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Ra’  Libri  di  pietà  , non  trovafene  alcuno  d’ iftruzione 
e di  utilità  maggiore  che  la  Vita  de' Santi.  La  Fede  vi 
fi  trova  nella  fua  purità,  la  Religione  vi  regna  col  fuo 
folendorc,  e la  virtù  Criftiana  vi  rilplendetenz’  ombra. 
Come  te  lezioni 
Morale 

de’ Santi  s‘  impara 

c altre  opere  di  pietà  retta  per  avventura  perfuafo  l'intelletto  dalla 
ragione  c dall’autorità,  ma  non  c tempre  cosi  docile  il  cuore.  Si  con- 
viene facilmente  del  merito  e del  pregio  della  lantità,  ma  tutti  gli  cite- 
riori recano  qualche  ribrezzo  ; per  approvata,  perbrillantcchenalavir- 
tù,  fempre  apparifee  auftera  > c l’amore  eh’  è infpirato  dalla  fua  bellezza, 
bcnprcfto  è indebolito,  efoveute  anch’cftinto  dalle  difficoltà.  La  Vita 
de’ Santi  mette  la  calma  fra  quelli  fallì  fpaventi,  e diftrugge  tutti  i vani 
prctelli  che  foglion  allegarli  pct  isfuggirne  l'imitazione,  pretcfti  che  fon 
d’ ordinario  illulioni  de' lenii,  cdelfamor  proprio.  Si  trovano  in  tutte  1* 
età , in  ogni  tettò  e condizione  Modelli  che  fono  adattati  all*  attività  di  tut- 
ti -,  e quando  fi  legge  ciò  chea  Santi  hanno  fatto  per  efler  Santi , fi  dice  in- 
tcriormente ateltcflò:  E perchè  non  potrò  io  fare  quant’  eglino  han  fatto? 

1 Santi  avevano  le (tette  paflìoni  che  abbiamo  noi  j alcuni  ancorane  ave- 
vano di  più  vive . 11  Mondo  non  erafi  più  riconciliato  col  Vangelo  di  quel- 
lo egli  ea’nottri  giorni,  e la  fonte  de’ pravi  defiderj  non  era  meno  fecon- 
da. La  concupilcenzanon  era  men  avida,  nè  l’amor  del  piacere  men  ar- 
dente ; e’1  vizio  non  regnava  con  imperio  minore.  Gli  ottaeoi i non  era- 
no men  comuni , nè  le  av verfità  più  rare . Non  ottanti  tutte  quelle  difficol- 
tà, inmezzo  a tanti  nemici,  lòtto  si  violenti  tempefte , i Santi  fono  giun- 
ti al  porto.  Noi  viaggiamo  fopra  lo  fletto  mare;  vogliamo  evirare  gfi  feo- 
glj>  fcguitiamo  lo  nettò  cammino.  In  leggendo  la  loro  Vita  s’impara  a 
fare  negli  Udii  pericoli  le  (tette  azioni. 
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,La  Storia  de’ Santi  cirifcrilce  i lor  fatti  niaravigliofi,  per  cedrarci  ad 
imitarli,  ed  affinchè  la  villa  delle  loro  vittorie  e de’ loro  trionfi  /bilenca 
il  noftro  coraggio  nelle  tentazioni,  e nelle  battaglie:  non  ci  race  le  loro 
cadute,  per  infognarci  a riparare  alle  noftre,  colia  dentizione  eh’ ella  ci 
fa  di  lor  penitenza  ediloraufterità.  Non  vi  è Scuola  che  più  iftruifca  della 
Vita  de’  Santi;  vi  s’impara  dal  fempliee  racconto  di  lor  azioni,  l’arte  di 
aflbmigliarfi  a que’ perfetti  modelli:  Eli’ha  tutte  le  graziedella Storia  , e 
tutte  le  ricchezze  dell'iftruzione.  E'  una  Morale  ridotta  in  azioni  c in 
efenrpj . Tutto  è infegnamento  in  quella  lettura;  imparandovi  lafcicnza 
della  fallite,  fenc  impara  la  pratica:  e mentre  il  racconto  de’ fatti  tutti 
edificazione,  che  fono  il  foggetro  delle  noftre  ammirazioni,  ci  dimoftra 
eh’ è poftìbile  la  fantità,  ci  fa  conofccrc  nello  fteifo  tempo  che  làremo 
lenza  (cala , (è  avercmola  difavventura  di  non  efler  Santi . L’amorproprio 
in  vano  reclama  contro  la  Morale  del  Vangelo  ; la  Vita  de’  Santi  la  giuftifi- 
ca;  è una  rifpoftafenza  replica  a tutte  le  lue  vane  e maligne  fottì<*Tiezzc 
E’ vero  che  i Santi  fono  debitori  di  lor  felicità  alla  grazia  de!  Redentore} 
ma  noi  abbiamo  ragione  fopra  lo  fteflò  capitale,  e Ila  in  noftramano  il 
farne  lo  fteifo  ufo.  Siamo  tanto  fedeli  quant'  eglino  lo  fono  flati  alla  "ra- 
zia , e faremo  non  meno  Santi . 3 

Eficndo  la  Storia  de’  Santi  tant’utile  a’ Fedeli,  non  dee  recare  ftupo- 
re,  fc  fino  da’ primi  giorni  della  Chicfa  fi  ha  proccuraro  di  raccogliere 
i più  brillanti  lineamenti  di  quelli  gran  Modelli,  per  fargli  giugnere  al- 
la pofterità.  I fàcri  Libri  dell'  antico  Teftamcnto  fono  pieni  di  fìntili 
Storie  . Non  folo  fono  fiate  fcritte  le  azioni  di  maggior  edificazione 
fatte  da’ Patriarchi  c da’Profcti;  è fiata  fcritta  anche  la' Vita  de’ più  fanti 
Re,  c di  curanti  Uomini  illuftri  In  fantità  viffero  in  que’ primi  tempi 
Agli  Atti  degli  Appoftoli  fucccdctrero  gli  Atti  de’ Martiri;  e come  tut- 
te l’Età  della  Chiefa  fono  feconde  in  gran  Santi,  fi  fono  veduti  in  tutti 
i Secoli  degli  Autori  famofi,  i quali  hanno  fcritto  le  loro  Vite.  S.  Ata- 
nagio  ci  ha  efpofta  la  Vita  del  gran  S.  Antonio,  e quella  di  Santa  Sin- 
detica. S.  Girolamo  quella  di  Sant’  llarione,  di  San  Malco  , di  Santa 
Fabiola,  di  SantaMarcelIa  e di  Santa  Paola.  Palladio,  quella  di  S.  Gian- 
grifoftomo.  Ruffino  ha  fcritta  la  Vita  di  molti  Santi  Padri  del  Difetto, 
cTcodoreto  quella  de’Santi  Anacoreti.  Non  mancano  Autori  che  han- 
no poli?  al  pubblico  la  continuazione  delle  Vite  de’  Santi,  fenza  parla- 
re di  Lipomano  Vcfcovo  di  Verona,  del  Surio,  e dell’Opera  immenfa 
cominciata  dal  Bollando  Gcfuita , e continuata  dagli  Scrittori  di  fua  Com- 
pagnia. Vi  fono  in  linguaggio  Francefe  molte  Opere  di  quello  genere  , 
tutte  di  fomma  ftima , tanto  per  lo  merito  degli  Autori , quanto  per  le  am- 
mirabili virtù  degli  Eroi  Criftiani , de’ quali  fcrivono  la  Storia . Ma’l  noftro 
Secolo  è giunto  ad  una  diftinzione  si  giufta,  ad  un  affinamento  si  cfqui- 
fito,  e’1  noftro  linguaggio  ad  una  pulitezza  sì  perfetta,  che  quell’ Ope- 
re perla  maggior  parte  oggidì  annoiano  a cagion  del  linguaggio  antico 
nel  quale  fono  fcritte;  alcune  per  la  loro  fecchezza,  owerinfipida  bre- 
vità; altre  per  la  loro  ecccffiva  lunghezza;  e molte  per  lo  poco  di  criti- 
ca e di  difccrnimcnto  nell’  elezione  degli  Autori’ che  vi  fonofeguiti,  e 
de’ fatti  che  vi  fono  riportati . Alcune  pcilo  contrario  con  una  dilicatez- 
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za  eccedente,  conunacritica  alle  volte  anche  pocoefatta,  qualche  vol- 
ta troppo  liccnziol'3 , lèmbranoclìèr  più  atte  a diftruggere  clic  a nudrire 
la  pietà  de’ Fedeli , e la  divozione  cne  fi  dee  aveeverfoi  Santi.  I lènti- 
menti  del  cuore  dipendono  d’  ordinario  da’  lumi  dell’  intelletto.  Poco 
fi  viene  ad  cllèr  mollò  da  quello  non  fi  erede.  La  venerazione  è un  tri- 
buto che  non  è dovuto  fe  non  al  merito;  ma  quando  il  merito  è invi- 
luppato in  fatti  dubbiofi;  quando  anche  fi  diftruggono  còn  falfadilicatez- 
za  le  prove  del  merito  : qual  venerazione  fi  può  infpirarc  al  pubblico  ver- 
fo  coloro,  onde  fi  fa  Tempre  il  ritratto  con  mano  tremante,  e fi  dipingo- 
no con  ofcuri  colori  le  più  belle  fattezze  ? 

Tutto  ciò  non  fi  lènte  che  troppo  nelle  Vite  de’ Santi  fcritte  con  ar- 
te, di  uno  Itile  nobile  e pulito,  c coll’aria  facile  cdecifiva  che  aflalifce 
ed  inganna.  Vt  fi  ammirano  lo  fpiriro,  la  maniera  ingegnofa,  e l’erudi- 
zione dell’Autore;  ma  una  nuvola  denia  che  una  cririca  eccedente  vi  ha 
fparfa  lopra  la  maggior  parte  de’ fatti  maravigliofi,che  avevano  data  fin  a 
quello  tempa  una  si  alta  idea  della  virtù  de’ Santi  e della  Ior  gloria,  ofeu- 
ra  tutto  lo  Ijplendorc  ; rende  per  lo  meno  vacillante  la  fede  del  Let- 
tore, inaridilce  la  lùa  divozione  verfo  que’ Santi,  ed  infenfibilmcnte  ne 
fa  perdere  il  culto . 

Si  conviene  che  una  credulità  troppo  ciecadifpiaccia;  ma  bilògna  con- 
venir parimente  che  una  fede  troppo  fcrupolofacd  inquieta  infaftidifea; 
e fi  può  dire,  che  l’ una  e l’altra  nuocono  egualmente  alla  verità  . Se  ’1 
credere  troppo  leggiermente  e fenza  prova  tutto  cièche  fa  qualche  im- 
prefiìone,  e fcmpucità,  è debolezza;  non  voler  credere  cofa  alcuna  di 
quanto  è maravigliofo  nella  Vita  de’Santi,  è follia,  è in  certa  maniera 
empietà.  Un  Uomo  ragionevole  èegualmcnte  lontano  e dalla  debolez- 
za che  crede  tutto  fenjadàme,  cdal  libertinaggio  che  fi  fa  un  miferabil  me- 
rito di  non  creder  nulla.  E’  neccfl'ario  del  cmccrnimento  e della  feelta 
nelle  prove  de’ fatti;  quando  perciò  i fatti  fono  l’ opere  della  grazia,  bilò- 
gna cne  l'intelletto  regoli  le  iiic  riflcfTioni  fopra  l’idea  che  dobbiamo  ave- 
re della  fapienza  c dell' onnipotenza  del  Signore,  piucchè  fopra  i lumi 
deboli  c limitati  della  ragione  . Non  bifogna  che  ’l  maravigliofo 
abbagli , ma  non  bifogna  parimente  che  infaftidifea  . L’  eloquenza  Cri- 
ftiana  dee  abbellire,  ma  non  fingere  ; e rutto  cièche  non  è autorizzato 
da  qualche  buona  ragione,  dcv’eflcre  omeflò.  “Si  preda  un  lèrviziomol- 
* ro  più  confiderabilc  alla  verità  edallaChiefa,  dice  faviamenteilfamofo 
„ Baronio,  [a  )col  fcppcllirenel  filenzio  cofc  che  non  fono  affatto  cer- 
’ „ te,  che  coll’efporne  di  falfe  anche  mefcolate  ad  altre  che  fono  vere. 
,»  Per  quanto  riftrerte  fieno  le  vere  Storie,  l’intelletto  ripofandofi  fulla 
■*,  loro  certezza  , comprende  e difeeme  agevolmente  tutto  ciò  che 
„ una  conghiettura  verilìmile  può  feoprire  ; ma  per  lo  contrario  fuccc- 
„ de,  chela  minor  falfità  trovata  da  un  Lettore  in  una  Storia,  lo  fa  du- 
„ birare  di  tutto  il  refto;  e nonpuòpiù  afficurarfi  di  cofa  alcuna , dacché 
„ una  volta  fi  è veduto  ingannato. 

In  qucft’Opcra  fi  ha  proccurato  feguir  quelle  regole,  ed  evitare  quelli 
difetti.  Non  vili  tralafcia alcuno  de’  fatti  interelfantl,  cnonfe  neriferifee 
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alcuno  che  non  Ha  a baldanza  autorizzato  per  trovar  la  credenza.  Per 
verità  fi  rilpetta  una  critica  fottile  ed  ingegnosa  3 ma  fi  ha  creduto  dl'er 
in  diritto  di  non  deferirvi  fi:  non  quando  e foftenuta  dall’  autorità  e dal- 
la ragione.  Per  verità  fon  necefl'aric  gran  prove  per  persuadere  a Pcrfiv 
ne  fenfate,  e che  giudicano  fenza  prevenzione,  che  una  tradizione  pa- 
cifica di  molti  Secoli  fiafalfa,  c che  Autori  di  già  otto  ovver  novecent* 
anni  per  altro  intelligenti,  dorati  d'ingegno  c di  un  òpere  profondo , di 
una  probità,  di  unafantitàunivcriàlmentc  riconofciura , folle ro  Uomini 
femplici  c troppo  creduli , fieno  caduti  fcioccamente  nella  favola , e non 
abbiano  avuta  perlìcurtà  che  un  opinion  popolare;  ccon  una  femplicità 
non  perdonabile  , abbiano  fermo*,  non  quello  ch’era,  ma  quello  s’ im- 
maginavano dover  eflère , ed  abbiano  trafmefli  alla  pofterità  piu  fogni 
che  fatti. 

Si  ha  troppo  venerazione  per  que’ grand’ Uomini  de’SccoIi  più  remo- 
ti, che  laChicfa  Itelfa  ha  giudicati  degni  del  lùo  culto,  per  preferir  loro 
Pcrfone  venute  di  recente,  perla  maggior  parte  anche  fenza  nome.  Non 
fi  ha  giudicato  doverli  fempre  preferire  il  lentimento  de’  Moderni , a quel- 
li degli  Antichi , fpezialmente  quando  quelli  non  accufano  quelli  fe  non 
dicllercllati  troppo  leggieri  nel  credere,  c quelli  potrebbono  dal  canto 
loro  accufar  molti  di  quelli  di  abbondare  un  poco  troppo  nel  lor  pro- 
prio lenfo.  Perche  alla  fine  bifogna  eflcre  ben  appoggiato,  quando  li  va 
contro  il  torrente.  Ma  fopra  che  li  pofa  la  Critica  cosi  fcatcnata  contro 
la  più  venerabile  Antichità  in  quelli  ultimi  Secoli?  Si  giugne  ad  appog- 
giarli fopra  molte  ragioni  politivc  , per  degradare  la  nobile  femplicità  , 
onde  i Fedeli  da  sì  gran  tempo  erano  in  polleilò?  Fondato  filila  teftimo- 
nianza  degli  Antichi  Autori  , c filli*  autorità  di  unaTradizion  di  più  Seco- 
li, chelaChiefanonha  maidifapprovata,  ammiravanli  ne’ Santi  i doni  fo- 
prannaturali , le  virtù  llraordinarie  c rifplendenti,  i miracoli  di  peniten- 
za, c cent’ altri  prodigi,  onde  tutto  il  Mondo  Criltiano  era  edificato.  I Fe- 
deli pieni  di  quella  venerazione  verfoi  Santi,  eh*  cftendcvafi  perfino  fopra 
le  loro  Reliquie,  provavano  ogni  giorno  il  credito  che  avevano  apprelfo 
Dio  que’  felici  Predeltinati,  ondepofledevano  pacificamente  da  gran  tem- 
po le  facre  fpoglie . Dopo  mille  quattrocento,  ocinquecent’  anni,  fi  vi- 
de nafeere  una  Critica  di  mal  umore  che  ha  turbata  la  calma  e la.lèrenità 
deliamente  e del  cuore,  fpargendouna  folta  nebbia  fopra  la  maggior  par- 
tede  fatti  maravigliolì  che  non  fono  della  di  lei  lidia  età  . Col  favore  di 
quelle  tenebre  fi  ha  preduto  aver  ragione  di  dubitar  d’ ogni  cofa’.  La  Vita 
di  molti  gran  Santi  conofciuti  per  tali  dalla  Chicfa  parve  a'Cririd  un  divoto 
Romanzo»  miracoli  in  gran  numero  loro  fon  divenuti  lòfpctti;  hanno 
prctefo  provare  che  l’ antiche  Reliquie  per  la  maggior  parte  eran  fiippolle  > 
e con  quelle  immaginarie  fcopcrte  hanno  proccurato  rapire  a molte 
Chicfe  i lor  più  ricchi  depofiti  ; ed  ecco  il  fine  e’1  frutto  di  quella  Criti- 
canuova. A mi  fura  dell’ affinarli  l’ intelletto,  la  Fede  fi  è indebolita;  e I' 
orgoglio  approfittandoli  di  quella  debolezza , fi  ha  avuto  1’  ardire  di 
farli  un  merito  di  rron  creder  nulla  . Per  lo  meno  oggidì  è un  titolo  di 
bell’ingegno,  perdircosì,  ildubitare  di  tutto. 

Quella  frcgolarczza  del  cuore,  non  meno  che  della  mente,  infàllidì- 
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fcc  ogni  Uomo  ragionevole  contro  la  fcandalolà  licenza  di  certi  Critici; 
che  ardifeono  dichiararli  contro  i più  prcziofi  monumenti  della  Tradizio- 
ne. Una  Critica  favia,  giudiziofa  e moderata , è lodevole  5 ma  uno  de*  più 
abiliStorici  ( a)  del  noìtro  Secolo  ha  ragione  di  lagnarli  che  i Protettami 
l’ abbiano  portata  all’ eccedo,  lino  a non  lafciar  cofa  alcuna  di  certo;  e 
la  mala  emulazione  di  comparir  Letterati,  abbia  ftrafeinati  de’ Cattolici 
in  eccedi  che  non  fi  fono  terminati  fc  non  nelnudrirc  la  licenza  de’coftu- 
mi,  coll' indebolire  la  Fede,  e nel  mettere  in  maggior  chiaro  l’ignoranza. 

SiconfelTanoncircrfitrafcuratc  in  quell’opera  le  dotte  oflcrvazioni  de’ 
Critici  più  intelligenti  ; fi  è fatta  tuia  lecita  ragionevole  delle  lorofcopcr- 
tc,  e fina  tratto  profitto  da  quanto  hanno  di  buono.  Ma  quando  fi  fono 
trovati  in  concorrenza  cogli  Antichi , lì  ha  creduto  dover  dar  d’ ordinario 
a quelli  la  preferenza.  Si  na  feguito  il  Pentimento  di  un  S.  Gregorio , che 
viveva  nel  fello  Secolo , quello  di  S.  Giovanni  Damafeeno,  che  fioriva 
nell’ottavo,  e degli  altri  fanti  Perfonaggi  anche  più  antichi,  in  vece  delle 
opinioni  del  tutto  recenti  di  alcuni  Dotti  Uomini  di  quelli  ultimi  Secoli. 
Per  verità  è cofa  di  molto  ftuporc  che  la  Critica  di  quelti  ultimi  tempi  non 
fifia  applicata,  come  pare,  le  non  nello  fcreditare  la  finceritàde’  più  fanti 
Scrittori  dell’Antichità;  che  nel  levare  il  credito  alla  Tradizione  in  ma- 
teria di  pietà  ; e che  non  fi  lia,  per  dir  cosi , refa  cfaulla  fc  non  nell’  ofeura- 
xe  quanto  i Santi  hanno  fiatto  di  più  llrepitofo,  o in  materia  di  virtù , o in 
materia  di  miracoli;  mentre  fi  lafcia  alla  Storia  profana  il  diritto  d’ ingan- 
narci fopra  tutti  i fatti,  fenza  che  alcuno  reclami:  perchè  a chi  mai  e ca- 
duto inpenficro  di  tacciare  come  fai  fo,  quanto  Tito  Livio,  Svetonio, 
Tacito  hanno  ferino  di  più  maravigliofo  de’  lor  Eroi  Pagani;  mentre  ve- 
donfinafcerc  tutto  giorno  di  quelli  fpiriti  nojofi,  che  contendono,  che 
negano  ancora  ad  un  gran  numero  di  Eroi  Crilliani , quanto  tutto  l’Uni- 
verfo  aveva  ammirato  in  elfi  di  maggior  fplendore,  di  maggior  edifica- 
zione nel  corfo  di  tanti  Secoli. 

Perfuafo  che  il  eufto  del  Secolo  prefente  è di  legger  poco , e di  non  igno- 
rar colà  alcuna,  lì  ha  proccurato  nello  fcrivere  le  Vite  de’  Santi , di  confer- 
ire un  mezzo  fralla  troppo  lunga  narrazione  che  annoja,  e il  compendio 
troppo  riftretto  che  nulla  fa  fapere . Non  fi  è parimente  creduto  dover 
mettere  nello  llcflb  giorno  la  Storia  di  molti  Santi,  per  non  elferc  collrerto 
a non  darne  che  una  notizia  fuperficialc , e per  non  mettere  il  Lettore  nell’* 
occafione  di  voler  legger  molto  con  poco  frutto.  Se  alle  volte  fi  ha  prelà 
qualche  difpenfa  da  quella  regola , ciò  fi  è fatto  per  non  privare  il  Pubblico 
della  Storia  di  certi  Santi , o troppo  conofciutì per  elfere  ommelfi , o trop- 
po intcrcflànti  per  lafciar  ignorarne  le  rare  virtù. 

Come  nella  narrazione  Storica  bifogna  applicare  la  mente  colla  feelta  e 
coll’  adunamento  delle  più  confiderabili  circollanzc  , fi  dee  parimente 
guardarli  dallo  fiancarlo  col  racconto  nojofo  di  certe  minuzie  e di  certi  fat- 
ti di  poca  importanza , che  non  fervono  in  conto  alcuno  alla  gloria  dell’ 
Eroe  Crifiiano,  di  cui  fi  fcrivc  la  Storia,  neper  l’edificazione  del  Lettore, 
il  quale  non  meno  attende  di  clTer  commollo , che  di  eller  pollo  in  ammira- 
zione. Si  vuole  che  la  pittura  che  fi  fa  de’ Santi  fia  fatta  al  naturale;  la  lor 
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virtù  in  fatti  per  rifplendercnon  ha  bilògno  deli’ arre . La  Vira  loro  fcritra 
dev’eilère  meno  un  ritratto,  cheunolpccchio,  nel  quale  in  vederli  quali 
lono  flati , vediamo  parimenti  quali  noi  efler  dobbiamo . Le  digreflìoni  in 
una  Storia  fono  viziolè  quando  lòno  troppo  frequenti,  enojolè  quando 
lòn  troppo  lunghe;  le  alcuna  le  nc  trova  in  quell' Opera , fi  va  lufingandofi 
eh’  ella  comparirà  neceflària , c non  recherà  noja  al  Lettore. 

Non  fi  ha  tralafciato  di  raccontare  in  quello  Compendio , gli  onori  reli- 
gioli  che  iCrifliam  hanno  preflati  alle  Reliquie  de’ Santi  fino  dalla  nafeità 
della  Chiefa , a fine  di  nudrirc  con  quello  mezzo , la  divozione  che  dobbia- 
mo avere  ad  imitazione  de’ primi  Fedeli,  verfo  tutto  ciò  che  ci  retta  de' 
Santi  dopo  la  loro  morte;  come  fono  i lor  Corpi  interi , o alcune  parti  ; le 
loro  ceneri , le  lor  vcftimenra , ed  anche  ciò  che  ha  toccato  o le  loro  Per- 
lone  mentre  vivevano , o le  loro  calle , o le  loro  tombe.  La  Chiclà  con- 
lìdera  i Corpi  de’ Santi,  come  già  Tempj  dello  Spirito  Santo,  ccomcfue 
Vittime  o per  lo  martirio  o per  là  penitenza . Così  l'onore  eh’ ella  vuole 
preftiamo  ad  elfi  con  quella  intenzione,  va  a terminarli  allo  Hello  Dio; 
come  non  dividiamo  parimente  l’onore  eh’ egli  domanda  da  noi,  quando 
per  relazione  ad  elio,  veneriamo  Coloro  la  morte  de  quali  i pregiofia  agli 
occhi  fuoi.  „ Iddio,  dice S. Giangrifollomo , ci  vuol  lalciarc  le  Reliquie 
,,  de’ Santi,  aftìnché  avendo  femprc  avanti  agli  occhi  le  fante  fpoglie , ci 
„ animiamo  alla  pratica  delle  virtù  che  le  hanno  conlàcrate.  Perchè  fc  la 
„ villa  delParmidiunUomovalorofofanafccre  un  certo  ardor  guerriero 
„ nell’ animo  eziandio  di  un  codardo....  Che  dobbiamo  lenti  re,  noiche 
,1  vediamo  e tocchiamo  iCorpi  de’ Martiri  infanguinati  pcrlagloria  del 
.,  loro  c noftro  Signore? 

1 Fedeli  diSmirna  nella  relazione  che  inviarono  a que’del  Ponto,  del 
Martirio  di  S.  Policarpo  loroVcfcovo,  e Difcepolo  dell' Appoftolo  San 
Giovanni , cfprimonoil  vivo  delidcrio  eh*  ebbero  di  rapire  il  fuo  Corpo , e 
glisforzichelèceropertrarrcdalrogo,  quel  reforo:  Nc  furono  impediti 
cdagliEbrci  edaiPagani,  che  trattavano  allora  le  Reliquie  de’ Santi,  co- 
me i Protettami  le  hanno  trattate  a’noftri  giorni  . Tfon  abbiamo  tuttavia 
Ufi  iato-,  lòggiugne  la  relazione,  di  raccoglierne  alcune  offa , che  dal  fuoco 
furono  ri  fparmiate,  e le  conlcrviamo  come  tante  gemme  pre^iofc.  ' 

I Fedeli  di  VicnnaediLioneebberozelocgualepcravere  i Corpi  di  S. 
*Potino  lor  Vefcovo,  e degli  altri  Martiri  delle  loro  Città;  ma  furono  anco- 
rameli avventurati.  „ Noi  abbiamo  fentiro,  dicon’cglino,  nella  relazione 
„ che  mandarono  alle  Chiefed’ Alia  e di  Frigia,  ch’e  uno  de’ più  preziofi 
„ c de’ più  autentici  monumenti  dell’ Antichità,  Noi  abbiamo  fentrro  un 
„ vivo  dolore  per  non  eflèrci  flato  permeflò  il  raccogliere  le  lor  preziofi Re- 
„ liquie . Abbiamo  tentato  fcrvirci  del  l’ofcurità  della  notte,  perciòguirc 
„ il  noftro  difegno  ; fu  fatta  da  noi  l’ offerta  di  grotta  fomma,  per  averne 
n la  libertà:  furono  da  noi  impiegare  le  più  forti  iftanze;  ma  le  tenebre 
„ non  poterono  favorirci,  e quegli  Uomini  fenza  pietà  non  fìlafeiarono 
„ guadagnare  dalla  villa  dell’oro,  nè  piegare  dalle  noflre  preghiere.  Per- 
che quell’  ardore , quella  premura  per  le  Reliquie  > Pcrch’  é cofia  certa  , 
diceS.  Giangriloftomo,  che  le  Caffè  de’ Martiri , eie  fiacre  lor  Offa  hanno  lavirti 
di  trarre  le  grafie  e le  benedizioni  fiopra  coloro  che  le  hanno  in  venerazione. 
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La  Sacra  Scrittura  ci  fa  Capere,  che  Iddio  le  ha  onorate  con  molti 
miracoli.  S.  Matteo  c S.  Marco  raccontano  , che  quando  gli  Abitanti 
di  Genczarcr  Cepperò  che  Gclucrillo  era  fra  dii,  pofero  gl'  infermi  nelle 
firade  e nelle  piatte  pubbliche  , pregandolo  di  permetter  loro  il  toccar  fola- 
mente  il  lembo  di  fua  vefle  ; e tutti  quelli  che  lo  toccarono , reflaron  guariti . 
Calvino  non  lì  contenta  di  acculale  di  fupcrftizione  gli  Abitanti  di  Gc- 
nczaret,  ma  vuole  ancora  che  Gelùcriflo  gli  abbia  foftenuti  in  quell’ 
azione  ch’egli  tratta  da  empia  . Non  ha  maggior  indulgenza  verlo  la 
Donna  che  toccò  il  lembo  della  Vede  di  Gcliicrifto,  e reftò  rifanata. 
Gcfucrifto  la  loda  a cagion  di  fua  fede,  e Calvino  le  rinfaccia  un  dub- 
bio contrario  alla  fede,  e fenza  feufa. 

Teodorcto  offerta  che  fragli  eccelli  di  -furore  che  gl’idolatri  commi- 
fero  Cotto  Giuliano  l’ Appollata , ruppero  in  Sebafte  la  CaJJd  di  San  Ciam 
battifia,  ne  trajjcro  le  Reliquie,  le  bruciarono , e gettarono  le  ceneri  al  vento  . 

S.  Gregorio  di  Nazianzo  lor  rinfaccia  Io  Hello  ; edice:  Hanno  bruciate  le 
Reliquie  de’  Santi,  e le  fumo  gettate  al  vinto,  per  privarle  dell  onore  ohe  lor 
è dovuto.  Si  troverà  in  quello  Compendio  quanto  i noltri  pretcli  Rifor- 
mati lì  allomigliano  a que’prjmi  nemici  della  Chiefa.  Vi  G vederà  fino 
a qual  eccelTo  d’empietà,  e con  qual  furore  abbiano  trattate  le  Reli- 
quie di  un  S. Ireneo  in  Lione,  di  un  S.I lario  inPoiticrs,  di  un S. Mar- 
tino in  Turs,  e di  molti  altri  in  altri  luoghi,  fino  dalla  nafeita  del  loro  * 
Scifma  . 11  contrailo  che  ritòlta  dall’  empio  furore  de’  ProBcftanri,  contro  ► * 
le  Reliquie  de’ Santi,  e la  venerazione  cne  hanno  avuta  tutti  i veri  Fedeli 
fino  da’  primi  giorni  della  Chiefa  per  le  fante  Reliquie,  debbono  fare  im- 
presone nclranimo  de’ Lettori . 

Come  la  Vira  de’ Santi  è una  Storia  continuata  di  loro  virtù  c di  loro  mi- 
racoli, non  (idee  mai  leggere  fenza  frutto.  Ella  fola  unifee  il  piacere  al- 
la iftruzionc.  Le  definizioni  eh’ ella  fa,  per  quanto  grate,  per  quanto  af- 
fcttuofè  che  fieno , fempre  fono  lezioni  mute  che  c’infegnano  quanto 
dobbiamo  fare,  dicendoci  quello  i Santi  hanno  fatto.  Per  render  anche 
quella  Lettura  più  utile,  lìcfpongono  alcune  Riflcffioni  Morali  nel  fine  di 
ogni  Millerio  c di  ogni  Vita.  Come  le  Rifleffiorri  fono  tutte  tratte  dal 
Soggetto,  unifeono  in  poche  parole,  fotto  un  fol  punto  di  vifip,  quan- 
to è flato  letto  di  maggior  ammaeftramento  e di  maggior  impresone 
nel  corfo  della  Storia;  e rifparmiando  al  Lettore  uno  fludio  che  l’infe- 
deltà della  memoria  può  rendere  men  grato,  gli  è fòmminiftrato  nelle 
brevi  RifleSoni  un  Compendio  di  quanto  egli  ha  letto. 


t . • 4* 


T Digitizèd  by  Google 


r 


NOI  RIFORMATORI  ‘ 

Dello  Studio  di  Padova. 
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H Avendo  veduto  per  la  fede  direvifione,  ed  appro- 
vazione del  P.  Fr.  Tommafo  Maria  Gennari  In- 
quifìtore  , nel  Libro  intitolato:  Le  Vite  de  Santi  per  tutti 
li  giorni  deir  Anno  ; Opera  del  P.  Ciò:  Croifet  della  Compagnia 
di  Gesù , non  eflervi  cos’  alcuna  contro  la  Tanta  Fede 
Cattolica  , e parimenti  per  attediato  del  Segretario 
noftro  niente  contro  Prencipi,  e buoni  coftumi,  con- 
cediamo licenza , che  podi  eflcr  ftampato , oflèrvan- 
do  gl’  ordini  in  materia  di  Stampe , e prefentando  le 
Polite  Copie  alle  Publiche  Lihreric  di  Venezia  e di 
Padova, 
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TAVOLA 

DELLE  VITE  DE  SANTI, 

Che  fi  contengono  nel  Primo  Tomo , 
fecondo  la  Serie  de  Mefi. 

Compendio  della  Vita  di  7{ofiro  Signore  Gefncrifio. 

Compendio  della  Vita  della  SS.  Vergine  Madre  di  Dio . 

GENNAIO. 

1 La  Circancifione  del  Signore . 

S.  Odilonc  Abate. 

2 S.  Macario  d’ AkSTandria . 

3 S.  Ginovcfa  Vernine  . 

4 S.  Pier  Tommalo  Carmelitano. 

$ S.  Simeone  Stilita. 

6 II  fanto  giorno  della  Epifania. 

7 S.  Giovanni  Calibita. 

8 5.  Mauro  Abate. 

9 S.  Giuliano  Martire , e Santa  BaSIlifla  Vergine, 
io  S.  Guglielmo  Arcivescovo. 

n S.  Tcodofio , detto  il  Ccnobiarca,  ConfcfToie. 

12  S.  Benedetto  Bifcopo  Confcflòre. 

1}  S.  Ilatio  Vefcovo. 

«14  La  Ftfta  del  farro  7{pme  di  Gesù. 

S.  Felice  Sacerdote , e Confcflòre . 

15  S.  Paolo  Primo  Eremita. 

16  S.  Marcello  Papa  , c Martire. 

17  S.  Antonio  Abate. 

is  La  Cattedra  di  San  Pietro  in  Roma. 

S.  Onorato  Arcivefcovo. 

19  S.  Canuto  Re  di  Danimarca. 

20  Santi  Fabiano  c Scbafliano  Martiri. 

21  S.  Agncfa  Vergine,  e Martire. 

22  S.  Vincenzio  e Sant’Anaftagio  Martiri. 

23  S.  Raimondo  di  Pcgnafort. 

24  S.  Timoteo  Vefcovo  . 

25  La  Conversione  di  San  Paolo  Appostolo 
S.  Giovcntino  e San  Mailimo  Martiri. 

2 6 S.  Policarpo  Velcovo. 

27  s.  Gianznfoftomo  Vefcovo. 

28  S.  Cirillo  Patriarca  di  AleSTandria. 

29  S.  Francefco  di  Salcs  Vefcovo  • 

30  S.  Martina  Vergine. 

31  S.  Pktro  NolaSco  Confcflòre. 
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S.  Marco'  Solitario.  t , 

3 S.  Biagio  Vefeovo. 

4 S.  Andrea  Corfini  Vefeovo. 

5 S.  Agata  Vergine, 

I Santi  Paolo  Michi , Giovanni  di  Goto  , e Jacopo  ChiUi  , Mar- 

tiri. . ; / , 

6 S.  Dorotea  Verdine . 

7 S.  Romualdo  Abate . 

8 S.  Giovanni  di  Mata. 

9 S.  Apollonia  Vergine. 

10  S.  Scolaftica  Vergine. 

1 1 S.  Efremo  Diacono . 

12  S.  Me  lezio  Vefeovo. 

13  S.  Martiniano  Eremita. 

14  S.  Valentino  Sacerdote, 
ij  S.  Malco  Solitario. 
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17  S.  Silvino  Vefeovo.  • • . . ; 

18  S.  Simeone  Vefeovo.  . ..  ' - : 

19  S.  Gabino  Sacerdote. 
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21  S.  Dofitco  ConfelTore. 

22  La  Cattedra  di  San  Pietro  in  Antiochia. 

La  Beata  Margherita  di  Cortona. 

23  S.  Giovanni  il  Limoiinicro , Patriarca . 

24  S.  Mattia  ^fppoflolo . 

2 5 S.  Taralio  Patriarca. 

26  S.  Porfirio  Vefeovo. 

II  Beato  Pietro  di  Damiano  >.  Cardinale . 

27  11  B.  Giovanni  Abate . 

28  S.  Romano  Confeflòre . . . 

29  S.  Alcflandro  Patriarca  di  AJciTandria . 
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1 S.  Eudocia  Penitente. 

2 S.  Simplicio  Papa. 

3 S.  Cunegonda  Imperadricc . 

4 S.  Cafimiro  Confeflòre.  ^ 

5 La  Storia  della  Novena  di  Fi«»«fco  Saverio . 
S.  Gcrafimo  Abate. 

6 La  Beata  Coletta  Vergine 

7 s.  Tommafo  d’ Aquino  Confeflòie. 

S S.  Giovanni  di  Dio  Confeflòre. 

9  S.  Franccfca  Vedova. 

10  I Quaranta  Martiri  di  Sebafte. 

11  S.  Perpetua  e Santa  Felicita  Martiri . 

12  S.  Gregorio  Papa, 
il* S.  Eufralia  Vergine. 

14  S.  Lubino  Vefeovo. 

15  S.  Zaccheria  Papa. 

16  S.  Abramo  Solitario. 

17  S.  Patrizio  ConfcflTore. 

13  S.  Eduardo  Re  d’ Inghilterra . 

19  S.  Ciufeppe  Spofo  della  Santi flìma  Vergine. 

20  S.- Gioacchimo  Padre  delia  Santiiuma  Vergine. 

21  S.  Benedetto  Abate. 

22  II  Beato  Niccolò  di  FIuc. 

23  S.  Liberato  Medico. 

S.  Vittoriano  Proconfolo  d’  Africa. 

24  S.  Cattcrina  di  Svezia  Vergine. 

25  L' Annunciamone  della  SantiJJìma  Perdine. 

26  S.  Ludgero  Vcfcovo, 

27  S.  Giovanni  l’Eremita. 

28  S.  Gontrando  Re  de’  Francefi. 

S.  Siilo  Pontefice. 

29  S.  Eufrafio  Abate . 

30  S.  Giovanni  Climaco  Abate. 

31  II  Beato  Amadco  Duca  di  Savojo. 
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1 S.  Ugone  Vcfcovo. 

2 S.  Prancefco  di  Paola  Confeflòre. 
j S.  Maria  Egiziaca  Penitente. 
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12  S.  Saba  Martire. 

S.  Zenone  Vefcovo.  . 

jj  S.  Ermenegildo  Martire. 

S.  Giuftino  il  Filofofo,  Martire. 

14  SS.  Tiburzio,  Valeriano,  e Mallìmo  Martiri . 

S.  Benedetto  Confcflbrc. 

15  11  Beato  Pietro  Gonzalcz  de* Predicatori. 

16  11  Beato  Gioacchimo  Confcflbrc. 

17  S.  Aniceto  Papa  c Martire. 

S.  Stefano  Abate. 

18  S.  Apollonio  Martire. 

S.  Eleuterio  Vefcovo  e Santa  Antia  fua  Madre  Martiri. 

19  S.  Lione  IX.  Papa. 

20  S.  Agncfa  di  Monte  Pulciano  Vergine, 
zi  S.  Anfelmo  Arcivefcovo  di  “Cantuaria . 

22  1 Santi  Epipodio  ed  Alefl'andro  Martiri  in  Lione. 

I SS.  Sotcro  e Cajo  Papi  c Martiri, 

2j  S.  Giorgio  Martire. 

Santa  Bcuva,  c Santa  Doda  Vergine. 

24  S.  Roberto  Abate. 

25  S.  Marco  VMgelifìa . 

26  I Santi  Cleto  c Marcellino  Papi  e Martiri  * 

27  S.  Zita  Vergine. 

23  I Santi  Teodora  e Didimo  Martiri,  • 

S.  Vitale  Martire. 

29  S.  Pietro  Martire.  ' 

30  S.  Caterina  di  Siena  Vergine. 
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COMPENDIO  DELLA  VITA 


VI  NOSTRO  SIGNORE 

GESUCRISTO. 


Opoun  afpettazionedi  quat- 
tromil’anni,  il  tempo  pre- 
ferirlo dall’  ordine  di  Dio  , 
e moftrato  da’  Profeti  per 
la  redenzione  degli  Uomi- 
ni efGendo  giunto  ; ed  aven- 
do tutti  gli  Ebrei  la  fperanza  di  vedere 
di  giorno  m giorno*  fecondo  il  loro  con- 
to, comparire  il  Mediai  fi  vide  nafeere 
Qnegli  che  doveva  edere  fuo  Prccurfo- 
re  , V Uomo  miracolofd' , la  di  cui  To- 
ce,  fecondo  Ifaja , doveva  far  fi  udire  nel 
Diferto,  e dire  altamente:  Preparate  la 
vi*  del  Signore  , rendete  retti  t fentieri 
del  no  tiro  Dio , perche  la  fu*  gloria  è per 
mani/eftarfii  ed  ogni  carne  veder a il  com- 
pimento di  quanto  è flato promeffo:  L’An- 
giolo mortale,  del  quale  Iddio  aveva  det- 
to per  bocca  del  Profeta  Malachia:  Ec- 
co io  mando  il  mio  àngiolo , che  preparerà 
la  via  innanzi  a me  : In  fine,  il  nuovo 
Profeta,  che  non  doveva  annunziare  il 
Media  come  a venire,  fecondo  avevano 
fatto  tutti  gli  altri-,  ma  doveva  moftrar- 
lodigiàprelcnte;  come  fece  allorché  ve- 
dendo Gcfùcrifio , dille  : Ecco  l'  Agnello 
di  Dio-,  ceto  Colai  che  cancella  il  peccato 
del  Mondo.  £’  una  Perfona  fra  voi  che 
non  conofcete  ; è Colui  che  dee  venire  do- 
po di  me  , benché  fla  prima  di  me , t di 
cui  non  fon  degno  slacciare  le  f carpe . 

E’  noto  quanto  fegui  di  maravigliofo 
nella. concezione  di  Giambattifta,  di  cui 
l’Angiolo  Gabriello  annunziò  il  Miniftc- 
ritede  SS. Tornei. 


rio  eh’  era  di  Precurfore  del  Media,  an- 
nunziando a Zaccheria  , che  non  oflan- 
te  la  fua  età  molto  avanzata,  e la  fieri» 
lità  di  Elifahetta  fuaSpofa,  arerebbe  tuj 
Figliuolo,  c lo  chiamerebbe  Giovanni. 

Elifabctta  era  nel  ftflomefc  di  fua  gra- 
vidanza , quando  I’  Angiolo  Gabriello  fu 
mandato  da  Dio  in  Nazaret,  per  annun- 
ziare la  concezione  e la  nafeita  miraco- 
lofa  di  Gcfùcrifio  , a Colei  eh’  era  fia- 
ta eletta  da  tutta  l’ eternità  per  efler  I113 
Madre  , lenza  cedar  di  eder  Vergine  . 
Maria,  dice  San  Bernardo,  fi  facrificava 
al  fuo  Dio  nel  fervore  della  più  Sublime 
contemplazione,  quando  l’Angiolo  le  ap- 
parve tutto-rilplcndente  di  luce.  Quello 
Inviato  dcICielo,  pieno  di  rifpctto  e di 
venerazione  verfo  Colei  eh’  egli  di  già 
confidcrava  come  Regina  del  Ciclo  c del- 
la Terra,  le  dide:  P’i  J aiuto , Poi  che  flè- 
tè piena  di  grazia,  il  Signor  i con  Poi, 
flètè  benedetta  fra  tutte  le  Donne  . La 
villa  di  un  Angiolo  lotto  la  figura  di  un 
Uomo  , unita  alle  lodi  potnpofe  ch’egli 
aveva  date  alla  fua  virtù  , cagionò  alla 
più  pura  ed  alla  più  umile  di  tutte  le  Ver- 
gini , una  lorprefa  mefcolata  d’  orrore  , 
che  non  potè  edere  da  eda  dillìtnulata  ; 
non  fapcndo  che  voledc  lignificare  una 
forra  di  fallito  tanto  fuori  dell’  ordina- 
rio. L’  Angiolo  che  fe  ne  accorfc:  Non 
temete,  o Maria  , le  dide  , perché  fiere 
troppo  amata  da  Dio , per  poter  aver 
motivo  di  temere.  Vengo  ad  annunziar- 
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vi  da  Tua  parte,  che  Cete  per  divenir  Ma- 
dre di  un  Figliuolo,  che  in  ogni  maniera 
farà  grande,  poiché  farà  nello  Ceffo  tem- 
po unico  Figlinolo  dell’  Altiffìmo  . Co- 
me voftro  Figliuolo  , difeenderà  da  Da- 
vide , polche  voi  ftrffa  Cete  di  quella 
Rcal  Famiglia  ; ma  egli  non  dee  falire 
al  Trono  per  diritto  di  fucceflìonc  . La 
Corona  che  gli  è deftinata,  non  farà  del- 
la Beffa  natura  con  quella  de  i Re  del- 
la terra,  la  quale  con  effo  loro  finifee  . 
La  fila  Dignità  Reale  che  avera  da  Dio 
(uo  Padre,  non  averà  mai  fine  ; regnerà 
(opra  tutti  i Popoli  dell’Uoivcrfo;  F fuoi 
Sudditi  faranno  i veri  Difendenti  diGia- 
cobbe,  cd  i foliErcdi  delle  gran  promef- 
fioni  fatte  a tutti  i fanti  Patriarchi  - Mq- 
ria  che  preferiva  la  Verginità  , da  ef- 
fa  votata  al  filo  Dio  , a tutte  le  qualità 
più  lufinghiere  , facendo  rlfleflìonc  alla 
maniera,  ond’  ella  viveva  con  San  Giu- 
leppe  fuo  Spofo  , diffe  all’  Angiolo  , eh’ 
Ella  non  comprendeva  come  quel  Mille- 
rio  poteffe  aver  compimento  ineffa,  che 
avendo  confacrata  da  fuoi  primi  anni  la 
Tua  Verginità  a Dio  , pareva  non  poter 
divenir  Madre,  fenza  celiar  di  effer  Ver- 
gine. L’Angiolo,  il  quale  ben  afpettava 
ch'Ella  gli  averebbe  propolla  fimil  diffi- 
coltà , le  dichiarò  allora  tutto  il  Mille- 
rio.  Quegli , le  diffe,  di  cui  farete  Ma- 
dre in  tempo  , non  averi  altro  Padre  fc 
non  quello  da  cui  prima  di  tutti  1 Se-, 
coli  c nato.  Voi  non  ayerete  altro  Spo- 
fo che  lo  Spirito  Santo  , eh’  effendo  la 
Virtù  onnipotente  dell’ Altiffìmo,  forme- 
rà in  voi  il  frutto  che  dovete  produrre, 
ccui  darete  il  nome  di  Gesù,  cioè  a di- 
re, di  Salvatore,  dopo  che  l’averete  pro- 
dotto al  Mondo  • Non  temete  dunque 
di  cola  alcuna  , Vergine  fama  ; la  Voftra 
Verginità  in  vece  di  rellare  macchiata 
col  divenir  Madre  del  Figliuolo  di  Dio, 
diverrà  più  brillante  e più  pura  ; e per 
farvi  vedere,  che  nulla  è imponìbile  ne 
difficile  a Dio:  Ecco  voflra  Cugina  Eli- 
fabetta,  la  qual  era  fuori  d’  ogni  fperan- 
za  nell’età  in  cui  fi  trova  , di  dover  ave- 
re Figliuoli,  è divenuta  gravida  di  un  Fi- 
gliuolo nella  fùa  Vecchiaja;  ed  Ella  che 
fi  dinomina  Sterile , ora  è nel  fello  me- 
le di  fua  gravidanza  . Dopo  quella  di- 
chiarazione , la  quale  fece  comprendere 
ad  effa  che  larebbe  Madre,  fenza  ceffar 


di  effer  Vergine  ; Maria  penetrati  dal 
più  vivo  fentimento  di  gratitudine  di 
iòmmeffione  e di  umiltà,  diffe  all’Angio- 
lo : Ecco  /’  Ancella,  del  Signore , la  vo- 
flra parola  abbia  in  me  il  fuo  compimen- 
to , benché  io  fia  indegna  di  grafia  ù 
grande.  Jn  quel  momento  l’Angiolo  dif- 
parve,  e lo  Spirito  Santo  operò  in  Effa 
il  gran  Millerio,  al  quale  avcvala  pre- 
parata fino  dalla  fua  Immacolata  Conce- 
zione. Concepì  il  Figliuolo  di  Dio  , la 
Seconda  Perfona  della  Santiffìma  Trini- 
tà che  incarnoffì , cioè  a dire  , fi  fece 
Uomo,  prendendo  un  Corpo  ed  un  Ani- 
ma come  Noi,  nel  feno  dell'  umil  e ca- 
lla Vergine;  e quello  è’I  grande  e l’in- 
effabil  Millerio  che  ’l  Vangelifla  S,  Gio- 
vanni efprime  con  quelle  poche  parole; 
E’i  Verbo  fi  è fatto  Carne;  Et  l^erbum 
caro  faElum  e fi , 

Appena  la  fanta  Vergine  ebbe  intefa 
la  gravidanza  di  fua  Cugina , parti  con 
ogni  diligenza  per  andare  a vifirarla  , c 
rallegrarfi  fcco  della  grazia  chc’l  Signo- 
re lf  avcya  fatta . Salutolla , dacché  fu 
entrata  nella  fua  Cafa  ; c nel  momento 
in  cui  Elifabetta  ebbe  udita  la  (ua  voce  , 
fenti  il  fuo  Figliuolo  balzare  per  1’  alle- 
grezza nel  fuo  feno,  rellò  piena  di  Spi- 
rito Santo  , ed  efclamò:  Voi  liete  bene- 
detta fra  tutte  le  Donne,  e ’l  frutto  del- 
le vollre  vifccre  é benedetto  . E donde 
mai  mi  viene  tanta  felicità,  che  la  Ma- 
dre del  mio  Signore  venga  a yifirarmi  ì 
Perchè  nel  momento  chelio  udite  le  pa- 
role , onde  mi  avete  falutata , il  Bambi- 
no di  cui  io  fon  gravida  , ha  balzato  per 
l’allegrezzanelle  mie  vifccre  . Siete  bea- 
ta voi  che  avete  creduto  , che  le  cofe, 
le  quali  vi  fono  (late  dette  da  parte  dei 
Signore,  averebbono  avuto  in  voi  il  com- 
pimento. La  fanta  Vergine  vedendo  che 
lo  Spirito  Santo  I’  aveva  illruita  in  tut- 
to il  Millerio  , le  confefsò  ingenuamen- 
te , che  1’  Onnipotente  aveva  operate  in 
effa  gran  cofe , non  oliarne  la  fua  inde- 
nità  , e che  non  poteva  ammirare  a fuf- 
cienza  la  di  lui  mifericordia  infinita  . 
L’Anima  mia,  foggiunfc,  glorifica  il  Si- 
gnore , e ’l  mio  Spirito  è rapito  dalla 
gioja  in  Dio , mio  Salvatore  , perchè  li 
è degnato  di  gettare  lo  fguardo  fopra  la 
battezza  della  fua  Ancella  . O quanto  è 
vero,  che  Iddio  fi  compiace  , quando 
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mole  di  far  cofe  grandi  per  li  minori 
Soggetti  ; e quanto  piacere  egli  prende 
nell’ umiliare  1 fuperbi , tanto  ama  ad  in- 
nalzare gli  umili  ! Io  ne  farò  un  clem- 
pio  ed  urta  prova  per  1’  eternità  e nel 
tempo  i e 1’  elezione  che  Iddio  fi  è de- 
gnato fare  di  Me  , per  effer  Madre  del 
fuo  Figliuolo  , mi  trarrà  le  benedizioni 
di  tutte  le  Nazioni,  e farà  veder*  il  com- 
pimento di  fue  divine  promette  fatte  ad 
Abramo  , ed  agli  altri  Patriarchi  c Pro- 
feti . 

Dopo  tre  meli  o circa  di  foggiorno  in 
Cafa  di  fila  Cugina,  la  (anta  Vergine  fe 
ne  ritornò  in  Nazaret,  dove  rientrò  nel 
fuo  dolce  ricovero,  e meditava  in  filen- 
zio  il  Mifierio  che  Iddio  aveva  opera- 
to- La  fua  umiltà  non  le  aveva  permei- 
lo di  manifeftare  a San  Giufcppe,  quel- 
lo che  lo  Spirito  Santo  teneva  ancora 
nafeofto  al  catto  Spofo,  quando  Giufep- 

fie  fi  accorfe  da  fe  della  gravidanza  del- 
a fua  caftiflìma  Spofa  . Pare  Iddio  vo- 
leffe,  che  San  Giufeppe  ignorattc  fino  a 
quel  punto  quanto  feguiva  nella  Tanta 
Vergine , perchè  nell’  averne  la  notizia , 
la  fua  forprefa  folle  una  prova  affai  fen- 
fibilc  e della  miracolofa  Concezione  del 
Figliuolo , e dell'  impareggiabile  Vergi- 
nità della  Madre.  Lo  ttupore  di  S. Giu- 
feppe fu  tanto  maggiore , quanto  cono- 
feendo  meglio  di  ogni  altro  1’  eminente 
fanti  rà  della  Tanta  Vergine,  e non  igno- 
rando il  voto  cb’Ell’  aveva  fatto  di  per- 
petua cattità  , non  poteva  averla  in  fof- 
petto  di  Adultera  « Era  bensì  piuttotto 
inclinato  a credere  eh’ EU’  dovels’ edere 
laVergine  avventurata,  onde  parlava  Ifa- 
ia  , cne  doveva  partorire  il  Media  al 
Mondo  . Lo  credette , dice  San  Bernar- 
do,!' Hom.z.fuftr  MìJms  tfl  ; ) e con  un 
fentimento  di  umiltà  e di  rifpetto,  limi- 
le a quello  che  fece  di  poi  dite  S.  Pie- 
ero  : Allontanatevi  da  me,  o Signore  , 
perchè  fono  un  Peccatore  ; San  Giiufep- 
pe  penfava  parimente  di  allontanarli  dal- 
ia Vergine  fama.  Io  non  dico  quello  co- 
me mio  fentimento  proprio  , foggiugne 
il  fanto  Abate  ; egli  è ’1  fentimento  de 
fanti  Padri. 

Il  catto  Spofo  tttrravia  non  fapeva  a 
che  determinarli  : il  rimandarla,  era  un 
farla  feemare  nel  credito  ; c non  fi  cre- 
deva fanto  a diffidenza  per  reftarc  con 


ella  4 In  quella  pcrpleffìrà  , un  Angiolo 
gli  apparve  , e gli  dille  : Giufeppe  , fov- 
vengavl  che  voi  fiere  della  Famiglia  di 
Davide,  dalla  quale  dee  nalcere  il  Media 
prometto  ; e non  crediate  che  fenZa  dife- 
gno  il  Signore  vi  abbia  data  Maria  per 
Ifpofa  ; il  Bambino  di  cui  è gravida  , ed 
ha  conccputo  miracolofamente  per  la 
virtù  dello  Spirito  Santo,  è il  Salvatore 
del  Mondo,  l’unico  Figliuolo  del  Padre 
Eterno  , il  Media  prometto  ; e Iddio  vi 
ha  eletto  per  efferne  nel  tempo  di  fua  in- 
fanzia , il  Tutore  , il  Nuiricatore  , e in 
quello  lenfo  ri  Padre  . Non  temete  dun- 
que di  rcftarc  con  Maria  vottra  Spofa  , 
liete  il  Cuftode  del  fuo  onore , e di  fua 
verginità:  s’ ella  fotte  rettala  lenza  Spofo, 
non  averebbe  potuto  fenza  offefa  di  fua 
riputazione,  eflcr  Madre.  Darete  al  Bam- 
bino il  nome  di  Gesù  , per  far  conolce- 
rc  agli  Uomini  eli’ Egli  dee  redimerli  e 
falvatli  , c viene  per  offerirfi  in  lacrifi- 
cio  per  l’ espiazione  de’ peccati  di  tutto 
il  Genere  Umano . 

San  Giufeppe  ittruito  nel  maggiore  di 
tutti  iMittcr),  e nella  dignità  dcil’impie- 
go  che  gli  era  deftinato  dal  Cielo  , non 
confiderò  più  la  (anta  Vergine  fe  non 
come  la  Madre  del  Redentore  : la  di  lui 
tenerezza  per  etto  lei  aumento!!!  colla  fua 
venerazione;  l’elezione  che  Iddio  aveva 
fatta  di  lui  per  effere  lo  Spofo  delia  Ma- 
dre di  Dio,  non  fervi  che  a renderlo  più 
umile  e più  lanto. 

La  Tanta  Vergine  era  nel  nono  mefe  di 
fua  gravidanza,  quando  Augnilo  che  go- 
vernava 1’  Imperio  Romano  , volendo 
avere  la  dinumerazionc  di  tutti  i fuoi 
Sudditi  , fece  pubblicare  un  Editto,  che 
cottrigneva  ognuno  ad  andare  a farli  met- 
tere lopra  ilRegiftro  pubblico,  nellaCit- 
tà  dalla  quale  traeva  l’origine.  Per  ubbi- 
dire a queft’  ordine  , San  Giufeppe  partì 
di  Galilea  colla  Santa  Vergine,  ed  andò 
in  Betlemme  Città  di  Giudea  , per  farvi 
Icrivere  il  fuo  nome,  pcrch’era  della  Fa- 
miglia di  Davide , non  meno  che  la  Tan- 
ta ma  Spola . Non  effendo  luogo  per  el- 
io loro  nelle  Ottcrie  , furono  cottretti  , 
per  metterli  al  coverto,  di  ritirarli  in  una 
Grotta,  che  ferviva  di  ricovero  alle  Bc- 
flie  da  carico,  e di  Dalla  ad  un  Albergo, 
cui  era  vicina  . In  quel  luogo  il  Figliuo- 
lo di  Dip , il  fupremo  Signore  dell’ Uni- 
a a ver- 
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verfo  , Gefacriflo  , il  Meffia  per  si  gran 
tempo  afpertato,  volle  naie  ere,  preferen- 
do una  povera  Stalla  a'  più  ricchi  Palaz- 
zi de'  Grandi  . La  fanta  Vergine  che  lo 
aveva  partorito  fenza  dolore  , e fenza 
ceffare  di  effere  la  più  pura  di  tutte  le 
Vergini  , lo  avvolfe  tra  falce  , e per  di- 
fetto di  cuna,  lo  coricò  dentro  una  man- 
giatoja . 

Nello  Aedo  momento  che  'I  Salvatore 
venne  al  Mondo  , alcuni  Partorì  che  ve- 
gliavano, e fi  ajutavano  gli  uni  cogli  al- 
tri in  tempo  di  notte  per  la  cuftodia  del- 
le lor  greggi  nelle  Campagne  vicine,  fu- 
rono circondati  a un  tratto  da  una  gran 
luce  , che  recò  loro  fpavento  ; e videro 
un  Angiolo  del  Signote,  che  dille  ad  el- 
fi: Non  abbiate  timore;  perché  vengo  ad 
annunziarvi  un  gran  motivo  di  allegrez- 
za, nella  quale  il  Popolo  tutto  averà  par- 
te. Vie  nato  in  quello  giorno  un  Salva- 
tore nella  Città  di  Davide;  quelli  è Cri- 
flo.  Signore.  Ed  eccovi  il  legno  col  mez- 
zo del  quale  lo  conofcerete  . Troverete 
un  Bambino  involto  tra  falce  , e corica- 
to dentro  una  mangiatoja . Nello  (ledo 
tempo  udirono  una  fcliiera  numerofa  di 
quegli  Spiriti  Beati , che  lì  polero  a lodar 
Dio  , ed  a dire  : Gloria  a Dio  nel  più 
alto  de*  Cieli , c pace  fopra  la  terra  agli 
Uomini  che  hanno  il  cuor  retro.  Effen- 
doli  ritirata  la  fchiera  celcfle  , i Pallori 
fi  affrettarono  di  andare  a Betlemme,  do- 
ve trovarono  Maria  e Ciufcppe  col  Bam- 
bino, eh*  era  coricato  dentro  una  man- 
giatoja; videro  co’ lor  occhi  proprj  quan- 
to lor  era  flato  detto  del  Bambino;  e tru- 
ci coloro  che  ne  udiron  parlare , ne  re- 
narono prefi  dalla  maraviglia,  non  meno 
che  dalie  cole  intefe  da  elfi  dalla  bocca 
de’  Pallori  . Quelli  dopo  aver  prertati  i 
lor  omaggj  al  Bambino  ed  alla  Madre  , 
le  ne  ritornarono  glorificando  Dio,  pub- 
blicando i miracoli  che  avevano  veduti , 
c rapivano  per  l’ammirazione  coloro  a’ 
quali  ne  facevano  il  racconto,  mentre  la 
Santa  Vergine  ripaffava  per  la  fua  mente 
tutte  codeilc  cole,  e fccofteffa  ne  decor- 
reva nel  fuo  cuore . 

Come  per  ubbidire  alla  Legge  di  Mo- 
si , i Figliuoli  mafchj  dovevano  effere 
circoncifi  orto  giorni  dopo  la  loro  na- 
feita  , fecondo  il  comandamento  che  Id- 
dio nc  aveva  fatto  ad  Abramo  , la  Ver- 


gine e SanGiufeppe  non  lì  difpenfarono 
da  quella  Legge  ; e benché  il  Figliuolo 
di  Dio  non  vi  foffe  obbligato , fi  con- 
tentò di  lòttometrervilì;  e giunto  l’otta- 
vo giorno , il  Bambino  fu  circondfo  , e 
nominato  Gesù,  ch’era  il  Nome  cfpref- 
fo  dall’  Angiolo  «prima  che  fua  Madre 
foffe  gravida  di  erto. 

La  Santa.  Vergine  e San  Giuleppe  era- 
no ancora  in  Betlemme  , quando  furono 
veduti  entrare  in  Gerufalemme  de’Magi, 
cioè  de’  Principi  molto  intelligenti  nell’ 
Agronomia,  i quali  venivano  dalle  parti 
d’Oriente,  c domandavano  dove  foffe  il 
Re  de’  Giudei  nato  di  recente,  dicendo 
di  aver  veduta  la  fua  Stella  in  Oriente  , 
ed  effer  venuti  ad  adorarlo  . Quella  do- 
manda forprefe  gli  Abitanti  di  Gcrufalem- 
me,  e turbò  l’animo  di  Erode,  che  allo- 
ra regnava  in  Giudea.  Egli  adunò  i Som- 
mi Sacerdoti  , e i Dottori  della  Legge  , 
per  informarli  da  effi  in  qual  luogo  do- 
veffe  nafccrc  il  Meffia  da  elfi  afpcttato  ; 
perchè  ben  comprefe,  ch’egli  era  quello 
che  i Magi  cercavano  lotto  il  nome  di 
Re  de’ Giudei.  Eglino  rifpofero  che  na- 
feer  doveva  in  Betlemme,  fecondo  le  pa- 
role del  Profeta  Michea  : E voi  Betlem- 
me di  Giuda  , non  fitte  la  minore  fratte 
principali  Città  di  Giuda  ; poiché  da  Poi 
efeirà  il  Condottiero  , che  governerà  il 
mio  Popolo,  Ifracle  . Allora  Erode  aven- 
do fatti  venire  alla  fua  prefenza  con  ogni 
legretezza  i Magi , s’informò  efattamen- 
te  da  erti  del  tempo,  in  cui  avevano  ve- 
duta comparire  la  Stella’;  e mandandoti 
a Betlemme,  dilje  loro:  Andate, doman- 
date con  ogni  diligenza  del  Bambino,  e 
quando  lo  averete  ritrovato  , datemene 
l’ avvilo  , affinchè  io  pure  venga  ad  ado- 
rarlo. Appena  fi  erano  polli  in  cammino 
per  andare  a Betlemme  , feoprirono  la 
Stella  che  lor  li  era  fatta  vedere  in  O- 
riente;  il  che  lor  cagionò  tanta  allegrez- 
za , quant’  afflizione  ior  cagionò  quando 
eli’ era  fparita  agli  occhi  loro,  nell’avvi- 
cinarfi  alla  Capitale.  Continuò  a cammi- 
nare innanzi  ad  elfi  per  fervir  loro  di 
guida  , e fi  arredò  per  l’appunto  fopra 
il  luogo  in  cuieraGefucrifto.  Entrarono 
nella  Cala,  dove  trovarono  il  divinBam- 
bino  colla  Santa  Vergine  fua  Madre;  e 
in  vece  di  avere  a fchifo  la  povertà  delle 
Pcrfonc  c del  .luogo , illuminati  da  un 
. lume 
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lame  Interno , e pieni  di  una  viva  fede  , 
fi  prollrarono  avanti  il  Salvatore,  lo  ado- 
rarono con  tutti  1 femimcitti  di  Religio- 
ne , e gli  offerirono  in  dono  dell’  Oro, 
dell'  Incenfo  , e della  Mirra  , fecondo 
quello  aveva  predetto  il  Profeta  j e do- 
po avergli  predati  i lor  omaggj , fe  ne 
ritornarono  verfo  il  lor  paefe , ma  Sen- 
za ripaffare  per  Gerusalemme  , perche 
furono  awifati  in  (ogno  di  non  andare 
dov'era  Erode,  delle  di  cui  prave  inten- 
zioni furono  informati  dall'Angiolo  deflo . 

La  Santa  Vergine  e San  Giufcppe  che 
avevano  offervato  con  tanta  esattezza  il 
precetto  delia  Circoncifione , non  furo- 
no meno  fedeli  nell*  efeguire  due  altri 
Comandamenti  della  Legge,  l’uno  de’ 
quali  riguardava  le  Madri  , e l’altro  i 
lor  Primogeniti . Quello  obbligava  una 
Donna  che  aveva  partorito , di  andarli 
a purificare  da  ogni  Sozzura  nel  Tem- 
pio, offerendo  per  fe  un  agnello  in  olo- 
caufto,  ovvero  due  piccioncini:  Quello 
efigeva  di  prcfcnrare  a Dio  il  Figliuolo 
Primogenito,  e di  ricattarlo  a prezzo  di 
danajo.  Nè  la  Santa  Vergine,  nè  il  Bam- 
bino Gesù  eran  obbligati  ad  una  Legge 
che  non  era  farla  per  effì.  Pure  e l’uno 
e l’altro  vi  vollero  effer  Soggetti . Così 
offendo  Scorti  i quaranta  giorni  dopo  il 
Suo  pano , la  Santa  Vergine  andò  nel 
Tempio  di  Gerusalemme  , portando  il 
Bambino  Gesù,  perofferire  in  Sacrificio, 
come  ordinava  la  Legge  del  Signore  , 
due  tortorellc , o due  piccioncini , e die- 
de per  lo  riscatto  del  Suo  caro  Figliuo- 
lo, cinque  Sicli. 

Mcntr’  erano  nel  Tempio  ',  un  Santo 
Vecchio  , nomato  Simeone,  vi  venne 
per  impulfo  dello  Spirito  Santo . Era  egli 
un  Uomo  giufto  e timorato  di  Dio,  che 
Sospirava  di  continuo  per  la  venuta  del 
Redentore  , cd  a cui  Iddio  aveva  pro- 
metta di  confolarc  il  Suo  Popolo  • Lo 
Beffo  Spirito  Santo  che  gli  aveva  inspi- 
rato il  ddiderio  e l’afpettazione  del  Sal- 
vatore, gli  aveva  anche  promeffo ch’egli 
non  morirebbe  fenz’  averlo  veduto:  ed  al- 
lorché la  Santa  Vergine  c San  Giufcppe 
portarono  il  Bambino  Gesù  nei  Tempio, 
il  Santo  Vecchio  Spinto  da  infpirazione 
divina,  vi  entrò , prefe  il  Bambino  nelle 
Sue  braccia , benedille  Dio  che  dava  il 
compimento  a quanto  gli  aveva  promef- 
rat  de  SS-  Temei. 


So,  e non  domandò  più  altro  chelainor- 
te,  poiché  gli  occhi  Suoi  avevano  vedu- 
to il  Salvatore , che  Iddio  doveva  espor- 
re alla  villa  di  (urti  i Popoli,  per  effcrc 
il  lume  delle  Nazioni , c la  gloria  d’If- 
drarle. 

Giulcppe  e Maria  (lavano  in  un  ammi- 
razione profonda  di  quanto  vedevano  ed 
udivano , quando  Simeone  volgendoli  al- 
la Santa  Vergine,  le  diffe:  che  ’l  Bambi- 
no da  effa  presentato  a Dio , era  per  la 
condannazione,  e per  la  Salute  di  molti 
di  coloro  eh’ erano  in  Ifdraele  , e per 
Servire  di  bersaglio  alla  contraddizione  « c 
Voi  Beffa  , foggiunfe,  avercte  l’Anima 
trafitta  da  una  Spada  , affinché  fi  Scopra 
ciò  che  moiri  penfano  nell*  intimo  del 
loro  cuore. 

Nel  tempo  che’l  Santo  Vecchio  predi- 
ceva tutto  ciò  alla  Santa  Vergine,  videfi 
entrare  nel  Tempio  ima  Santa  Vedova  , 
nomat’Anna,  in  età  di  onauraquatrr’  an- 
ni , la  quale  aveva  il  dono  di  Profezia  , 
e dimorava  di  continuo  nel  Tempio,  Ser- 
vendo a Dio  nel  giorno  c nella  notte  , 
ch'ella  paffava  in  orazioni  e In  digiuni. 
Avendo  veduto  il  Bambino  Gesù  che  Si- 
meone teneva  fralle  Sue  braccia  , lo  co- 
nobbe col  mezzo  dello  fteffo  lume  clic 

10  aveva  Satto  conoscere  a Simeone  . Si 
diffufe  in  lodi  e in  ringraziamenti  verfo 

11  Signore,  e parlò  del  Divin  Bambino  a 
tutti  coloro  che  attendevano  la  Sua  venu- 
ta, non  ceffando  di  pubblicare  il  Sommo 
beneficio  che  Iddio  aveva  fatto  al  Mon- 
do . 

Li  Santa  Vergine  e San  Giufcppe  aven- 
do Soddisfatto  a quanto  era  ordinato  dal- 
la Legge,  fe  ne  ritornarono  in  Galilea  a 
Nazaret , ch'era  il  luogo  di  lor  dimora 
ordinaria  ; ma  non  vi  fi  fermarono  per 
lungo  Spazio  di  tempo  ■ Le  perfccuzioni 
contro  il  divin  Salvatore,  che  S. Simeo- 
ne aveva  predette,  non  tardarono  ad  ac- 
cenderli . Quanto  era  Seguito  nel  Tem- 
pio, fi  fparfepcr  Gerusalemme  , e giurile 
perfino  alle  orecchie  di  Erode.  L’empio 
Re  aggiugnendo  quelli  farti  maravigliofi 
a quanto  i Magi  gli  avevano  detto , co- 
nobbe che  que  Principi  lo  avevano  do- 
lufo;  e che  1 Bambino  annunziato  a quel- 
li Stranieri  dalla  Stella  miracolosa  come 
nuovo  Re  de’  Giudei , era  Senza  dubbio 
lo  fteffo  che  Quegli,  coi  venivafi  a con- 
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fermare  la  dignitàReale,  col  riconolccr- 

10  nel  Tempio  per  lo  Melila . Tutta  la 
Tua  crudeltà  di  nuovo  fi  accefe;  c la  Aia 
ambizione  vedendo  che  ’l  fuo  primo  di- 
leguo erafi  ridotto  a nulla,  gli  fece  pren- 
dere la  barbara  rifoluzione  di  far  truci- 
dare tutti  i Bambini  ch’erario  al  difotto 
didueanni,  Gcurodi  inviluppare  in  quell’ 
ucciGon  generale  , quello  che  folo  era 

11  motivo  del  fuo  timore  : Ma  Iddio  che 
confonde  quando  gli  piace  i meglio  con- 
cedati difegni  , confufe  tutte  le  fue  ml- 
fure. 

Un  Angiolo  del  Signore  avvisò  in]  fo- 
gno S.  Giufeppe  del  pemitiofo  difrgno 
che  aveva  Erode  di  togliere  la  vita  aGe- 
fucriGo,  egliordinò  di  prendere  il  Bam- 
bino Gestì  e fua  Madre  fenza  dilazio- 
ne, e di  fuggire  in  Egitto,  doveavereb- 
bc  dimorato  pcrGno  che  aveffe  avuto  1’ 
ordine  di  ritornare  alla  patria.  San  Giu- 
feppe non  iflettc  in  forfè  neppure  per 
un  momento;  pani  nella  (teffa  notte,  e 
fi  ritirò  in  Egitto , dove  fece  il  fuo  fog- 
giorno  perfino  dopo  la  morte  del  Tiran- 
no . L’  antica  Tradizione  de’  Greci , ri- 
cevuta da  Sant’Atanagio  e da  Sozome- 
no,  dice  che  neiringreflò  del  Salvatore 
nell’Egitto,  tutti  gl’ìdoli  del  paefe  reGa- 
rono  rovefeiati  a terra  , fenza  faperfene 
allora  la  caufa  dell’  avvenimento . Cre- 
deG  che  nella  Città  di  Ermopoli  il  Bam- 
bino Gesù  Garreftaffc,  e G moftra  anche 
oggidì  fra  ’i  Cairo  ed  Eliopoli , un  luo- 
go nomato  A4  muta  , dov!  è una  Fonta- 
na , nella  quale  prctendeG  che  la  fanta 
Vergine  abbia  lavati  i pahni  lini  del  Bam- 
bino Gesù , e quel  luogo  è in  venerazio- 
ne a tutto  il  paefe  . Il  ritirammo  del 
Salvatore,  c ’l  fuo  foggiorno  in  Egitto, 
ramificarono  il  fortunato  paefe  ; che  di- 
venne poi  il  foggiorno  de’ Santi,  e'1  ri- 
covero di  tante  migliaja  d’ illuRri  Ana- 
coreti. 

Appena  il  Bambino  era  giunto  in  Egit- 
to , eh’  Erode  colla  più  inumana  di  tut- 
te le  azioni  che  Geno  mai  Gate  fatte,  fe- 
ce fvenare  in  Betlemme  e in  tutto  il  pae- 
fe citconvicino  tutti  i Bambini  raafchj 
al  difotto  dell'età  di  due  anni.  Il  dotto 
Salmerone  dice,  che  ’l  numero  delle  Vit- 
time innocenti  facrificate  in  onor  del  Sal- 
vatore nafeente , fu  di  quattordicimila  o 
circa  . Il  Tiranno  non  fopravvifsc  gran 
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tempo  alla  inaudita  crudeltà  , morì  do- 
po uno  o due  meli , della  morte  la  più 
ignominiofa  e più  dolorofa  che  foffe  Ga- 
ia per  anche  veduta  nel  Mondo  . Poco 
dopo  l'uccifione  de’ fanti  Innocenti,  ef- 
fendo  affai  ito  da  infermità  inaudita , ufcì 
dal  fuo  corpo  un  numero  innumerabile 
di  vermi,  che  divorandolo  colle  Joromor- 
Gcaturc , fpargevano  un  infopportabil  fe- 
tore. Tentò  perciò  egli  fteflb  di  uccider- 
G,  per  liberarG  da’ Tuoi  dolori.  Un  calor 
km.0  che  non  G faceva  fentire  al  di  fuo- 
ri, dice  Giofcffo,  lo  ardeva  e lo  divora- 
va al  dì  dentro  ; aveva  una  fame  tanto  : 
violenta , che  nulla  poteva  renderlo  fa- 
tollo.  Le  fue  vifccre  erano  piene  di  ul- 
ceri, che  gli  cagionavano  delle  coliche 
violente , e le  coliche  degli  orribili  do- 
lori: tutto  il  fuo  corpo  era  un  ricetto  di 
vermi,  e la  corruzion  generale  di  tutto 
il  fuo  corpo,  efalava  un  fetore  così  puz- 
zolente , che  non  era  pcITìbile  il  poter 
avvicinarfi  ad  cGo.  Dopo  di  edere  Gato 
mangiato  vivo  da’ vermi,  il  Tiranno  mo- 
rì da  difpcrato  nel  più  orribile  di  tutti  li 
fupplizj,  in  gaGigo  della  fua  empia  cru-. 
deità.  , j 

EGendo  morto  Erode  , Iddio  ne  fece . 
fobico  recar  l’avvifo  a San  Giufeppe  da 
un  Angiolo,  il  quale  gli  apparve  in  fo> 
gno,  e gli  difle  di  alzarti,  e di  prendere 
il  Bambino  e Aia  Madre,  per  ritornarti:* 
ne  con  cGo  loro  nella  terra  d’  Iiracle 
perchè  coloro  che  tendevano  infìdie  al- 
la vira  del  Bambino  Gesù  , non  erano 
più  in  vita.  San  Giufeppe  ubbidì;  partì- 
fenza  indugio,  e ritornò  in  Giudea;  ma 
avendo  intefo  per  ifirada,  che  Archelao, 
Figliuolo  di  Erode,  era  fucceduto  a fuo 
Padre  , e temendo  che  queGo  Principe 
avefie  ereditati  i Tuoi  fof  petti,  c la  Aia 
crudeltà,  non  ebbe  J’  ardimento  di  reGa- 
re  in  luogo  vicino  a Gerusalemme  ; ed 
avendo  ricevuto  , mentre  dormiva  , un 
nuovo  avvifo  dal  Odo,  G ritirò  in  Ga- 
lilea, e prefe  di  nuovo  la  fua  antica  abi- 
tazione in  Nazaret,  affinchè  quanto  era 
Gato  detto  dd  Salvatore  da’  Profeti,  di- 
ce il  VangeliGa  , aveGTc  il  filo  compi- 
mento, cioè  a dire,  eh’ egli  farebbe  di- 
nominato Nazarco , benché  non  foffe  na- 
to in  quella  Otta. 

Benché  i VangeliGi  non  dicano  cofa 
alcuna  dell’  Infanzia  dei  Salvatore,  è fa- 
cile 
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elle  il  comprendere  ch’ella  non  folle  nè 
meno  fanra  , nè  meno  maravigliofa  di 
tutte  l’altrc  età  di  fua  vita  mortale.  La 
ragione  non  aveva  avuto  bi  fogno  del  foc- 
corfo  degli  anni  per  ifcioglierfi  In  Co- 
lui ch’era  eflenziaimente  la  Sapienza  in- 
creata. Fanciullo  di  età,  Gefucrifto  non 
lo  fu  mai  fecondo  l'intelletto.  Ncll’iftan- 
te  di  fua  Concezione  era  il  Germoglio 
divino,  il  Fior  celefte,  il  Rampollo  del- 
la Stirpe  di  Jeffe,  fopra  il  quale  , come 
dice  Ilaja,  ripofava  lo  Spirito  del  Signo- 
re, Spirito  di  Sapienza  e d’ Intcl'igenzi , 
Spirito  di  Configlio  e di  Fortezza.,  Spi- 
rito di  Scienza  e"  di  Pietà. 

Intanto  come  il  Fanciullo  Gesti  cre- 
fceva  e fi  fortificava , e (Te  lido  pieno  di 
Sapienza  e di  Grazia;  allorché  fu  in  età  ' 
di  dodici  anni  , venne  in  Gerufalemme 
colla  lànta  Vergine  e con  San  Giulcp- 
pe,  i quali  andavano  ogni  anno  in  quel- 
la Cina  alla  Feda  di  Palqua  . Eflendo  | 
terminata  la  Solennità,  mentr’  erano  di 
ritorno,  Gesù  gli  lafciò  partire,  e rcftò 
in  Gerufalemme  , fenza  eh’  eglino  fe  ne 
•accorgeflcro  -,  di  modo  che  fe  ne  ritor- 
narono fenza  di  eftò,  immaginandoli  eh' 
egli  camminafie  avanti  o dopo  di  dii  , 
con  alcuno  di  lor  Compagnia  . Ma  fili- 
la fera  offendo  giunti  all’alloggiamento, 
non avcndovelo  ritrovato,  ritornarono  a 
Gerufalemme,  e lo  ritrovarono  nel  Tem- 
pio a federe  in  mezzo  a’  Dottori , afcol- 
randoii  «d  interrogandoli,  e facendo  am- 
mirare la  fua  fapienza  si  primaticcia , a 
cagione  di  Tue  rifpofte  . La  fama  Vergi- 
ne e S.  Giufeppe  non  ebbero  minor  am- 
mirazione . La  fna  cara  Madre  avendo-  ; 
gii  manifestato  con  qual  inquietudine  lo 
avellere  cercato  ; rifpofe  volgendoli  ad 
amendue  : Perché  eravate - voi  in  pena 
per  me?  non  fapevate  dfcr  mio  debito  1’ 
impiegarmi  nelle  cofé  che  riguardano  la 
gloria  di  mio  Padre?  Eifetido  ufeito  dall’ 
Adunanza , fe  ne  ritornò  con  effo  loro 
a Nazaret . Il  Vangelo  non  ci  dice  più 
colà  alcuna  della  vita  nafoofta  che  Ge- 
fucrifto ha- menata  perfino  all’  età  di  treni’ 
anni  , fe  nqn  cb’  era  perfettamente  lòt- 
tomeffo  aSan  Giufeppe  ed  alla  faina  Ver- 
gine ; e che  a mi  fura  del  crefcere  nell’ 
ctà_,  crefceva  in  fapienza  e grazia  avanti 
agli  occhi  dì  Dio,  e fono  gli  occhi  de- 
gli Uomini , cioè  a dire , che  rendeva 


proporzionati  alla  fua  età  i contraffegni 
che  davj  di  fapienza  , di  Scienza , c di 
fantltà . 

E’cofa  di  fommo  ftupore,  cbe’l  Figli- 
uolo di  Dio  non  eflendo  venuto  in  ter- 
ra , fe  non  per  glorificare  fuo  Padre  , 
proccnrando  la  faune  degli  Uomini,  ab- 
bia pallata  nell’  ofeurità  la  maggior  par- 
te della  fua  vita.  In  tutto  il  corfodiquel 
tempo  non  averebbe  potuto  Scorrere  I’ 
Univcrfo  , iftruire  gli  Uomini  colla  Sua 
dottrina,  edificarli  co’  fuoi  efenipj  , per- 
suaderli co’  fuoi  miracoli  , e tirarli  alla 
cognizione  del  vero  Dio?  La  bottega  di 
un  Falegname,  era  ella  degna  dimora  del 
Salvatore  degli  Uomini  ? Una  vita  na- 
feofta  c feonofeiuta  doveva  efferc  la  vita 
di  un  Media  ? E un  ritiramento  sì  lun- 
go conveniva  egli  ad  un  Uomo-Dio  1 Bi- 
sogna che  così  folle,  perchè  Colui  eh’ è 
la  Arila  Sapienza,  e nulla  fa  le  non  con 
una  prudenza  confumara,  così  ha  giudi- 
cato . 

Intanto  eflendo  venato  il  tempo,  che’l 
Precursore  doveva  fare  le  funzioni  de^ 
Suo  Minifterio , Giovanni  ufei  dal  fuo  Di- 
fetto, dove  aveva  paflati  quali  vcntifeti’ 
anni  , non  alimentandoli  che  di  locufle 
e di  mele^  falvatico . Venne  fopra  le  ri- 
ve del  Giordano  per  predicare  la  peni- 
tenza j c dare  il  Battefimo  , facendo  I’ 
ufizio  diPrecurfore  di  Gefucrifto  col  pre- 
parargli le  ftrade,  fecondo  la  predizion  d’ 
Ilaja . 

Come  ognuno  prefentavafi  a S.  Gio- 
vanni per  efferc  battezzato , Gesù  venne 
parimente  di  Galilea  per  ricevere  il  fuo 
Battefimo  { Iddio  così  difpopèndo  tutte 
le  cofe  per  la  manifeftazlone  del  fuo  Fi- 
gliuolo . S.  Giovanni  illuftrato  interior- 
mente da  lume  foprannaturalc , conobbe 
che  Colui,  il  quale  veniva  ad  effo  per  ef- 
ferc battezzato,  era  il  Metti  a che  lo  ave- 
va Santificato  nel  Seno  di  fua  Madre,  ed 
egli  non  aveva  per  anche  veduto . Pene- 
trato da  un  profondo  rifpetto  e da  una 
confufionc  Segreta  alla  villa  di  una  umil- 
tà di  tanta  imptcflìone,  fi  Scusò  dapprin- 
cipio di  battezzare  Colui  che  era  1’  Agnel- 
lo di  Dio  , il  quale  cancella  il  peccato 
del  Mondo.  E come,  gli  dille,  voi  ve- 
nite a me  ! Volete  che  io  vi  battezzi  ! 
Non  appartiene  a voi  il  battezzarmi?  Ma 
Gesù  gli  dille,  che  quello  era  unj Mille; 
li  • a 4 rio 
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rio  cui  egli  doveva  dare  il  compimento  ; 
eh*  era  bene  egli  compariffc  fra  i pecca- 
tori, poiché  ne  aveva  prefa  la  fomiglian- 
za:  laiciatemi  ora  fare  qncd’atto  di  umil- 
tà ; non  vengo  fol  per  éfonarc  rutto  il 
Mondo  fila  pratica  della  virtù  , ma  an- 
che per  darne  io  Aedo  1’  efempio  . San 
Giovanni  tutto  confufo  a cagione  di  quan- 
to il  Signore  efigeva  da  elio  , fi  rotto- 
mene, e gli  diede  il  Battefimo. 

Appena  il  Salvatore  era  ufeito  dall’ac- 
qua, eh'  effendofi  polio  in  orazione  fili- 
la fponda  del  fiume,  il  Cielo  fi  apri;  Io 
Spirito  Santo  fcefe  vifibilmente  fopra  di 
elfo  in  forma  di  Colomba;  e fi  udì.  una 
voce  che  veniva  dal  Cielo,  c diceva:  f'ti 
fitte  il  mio  Figlinolo  diletto  , in  lroi  tro- 
vo le  mie  delitti.  Quella  tu  I'  autentica 
teflimonianza  , e come  la  dichiarazion 
pubblica  di  Tua  Miffìone.  In  vece  perciò 
di  ritornare  a Nazaret , lo  Spirito  San- 
to, ond’  era  animatolo  conduffe  nella 
folitudine.  Si  ritirò  dunque  nel  Difetto  , 
in  cui  dimorò  quaranta  giorni  e quaran- 
ta notti,  fenza  bere  c mangiare,  giorno 
c notte  in  una  fublime  contemplazione, 
ch’é’l  vero  cibo  dell'Anima.  Ma  ficco- 
mc  prima  di  cominciare  le  patenti  fun- 
zioni dcllafua  pubblica  vita,  voleva' vin- 
cete il  Tentatore,  e indebolir#  con  quel- 
la vittoria  tutte  le  tentazioni,  onde  i fuoi 
Servi  fedeli  dovevan  effer  di  poi  affan- 
ti , pcrmife  al  Demonio  ri  tentare  lui 
Aedo. 

Avendo  il  Salvatore  terminato  il  fuo 
digiuno  di  quaranta  giorni  e di  quaranta 
notti,  fi  contentò  di  aver  fame . Allora 
il  Tentatore  avvicinandoli  ad  effo , gli 
dille  : Se  liete  il  Figliuolo  di  Dio,  co- 
mandate a quelle  pietre  il  cambiarli  in 
pane.  Gesù  gli  rifpofe  : £’  fcritto  che  il 
folo  pane  non  fa  viver  l’Uomo,  matut- 
ta  la  parola  eh’ efee  dalla  bocca  di  Dio. 
Il  Demonio  non  fi  perdette  d’animo  ad 
una  rifpofta  sì  favia , proccurò  di  portar- 
lo nella  fanta Città,  avendoglielo perraef- 
fo  il  Figliuolo  di  Dio:  lo  portò  /opra  la 
fommita  del  Tempio,  e gli  diffe:  Se  fie- 
re Figliuolo  di  Dio,  come  fi  dice,  getta- 
tevi abballo,  nuli’ avete  a temere-,  perch’ 
è fcritto:  Egli  ha  comandato  agli  Angio- 
li di  aver  cura  di  votila  per  fona;  ed  egli- 
no^ vi  porteranno  fralle  loro  mani,  affin- 
ché il  vofiro  piede  non  vada  ad  urtare 


in  qualche  faffo;  Gesù  gli  rifpofe:  E’ an- 
che fcritto:  Voi  non  tenterete  il  Signor 
volito  Dio.  Il  Demonio  che  pareva  non 
tentare  il  Salvatore,  che  per  lfcoprire  fe 
quell’Uomo  tanto  liraordinario  fofsc  ve- 
ramente il  Media,  prendendo  ardimento 
dalla  podclià  che  Iddio  gli  concedeva  di 
trafponarlo  ovunque  voleffe,  e da  quello 
cominciando  a credere,  che  fe  fofse  fla- 
to Criflo  , non  averebbe  mai  permeilo 
che  avefse  avuto  fopra  di  lui  quella  po- 
diltì  , lo. portò  ancora  fopra  un  monte 
affai  eminente  ; gli  fece  vedere  tutti  i 
Regni  del  Mondo  colle  loro  ricchezze; 
ed  ebbe  l’ influenza  di  dirgli:  Io  vi  darò 
quanto  vedete,  fe  vi  prollrarcte  per  ado- 
rarmi . Il  Figliuolo  di  Dio  fdegnato  per 
una  propofizionc  tanto  empia  , gli  diffe 
in  tuono  di  Padrone  : Ritirati  o Satana!- 
fo,  perch’ è fcritto:  Voi  adorerete  11  Si- 
gnor voflro  Dio , e fervircte  lui  folo  . 
Allora  il  Demonio  tutto  confufo  ritirof- 
fi  ; e nello  Beffo  momento  gli  Angioli 
vennero,  e gli  apprettarono  il  cibo,  dopo 
un  sì  lungo  digiuno. 

Il  Salvatore effendo  ufeito  dalla  fua  fo-. 
litudine , venne  nel  luogo  in  cui  Giovan- 
ni predicava,  e conferiva  il  Battefimo  . 
Il  Precurfore  fedele  non  ceffava  di  par- 
lare di  Gcfucriffo  a coloro  che  lo  a/col- 
tavano;  c gridava  ad  alta  voce,  ch’egli 
non  era  fe  non  l’Inviato  e l’Araldo  del 
Media.  Intanto  il  Popolo  fi  pofe  in  pen- 
fiero  ch’egli  potcfse  effer  Crifto  . Quell’ 
opinione  del  Popolo  pafsò  ben  predo 
nell’animo  de’  Capi  della  Sinagoga  . El- 
la gli  fpinfc  a mandargli  de’  Sacerdoti  , 
de' Leviti  ede’Farifei,  per  venirne  in  chia- 
ro . Ma  egli  rifpofe  loro  con  ogni  chia- 
rezza che  non  era  né  Criflo  , né  Elia  , 
come  neppure  un  nuovo  Profeta.  Io  fo- 
no , diffe  loro  , la  Voce  eh’  efclama  nel 
Diletto  : fatte  al  Signore  un  cammino 
retto , come  ha  detto  il  Profeta  Ifaja  . 
Perché  dunque  battezzate  voi  , gli  diffie- 
ro,  fe  non  liete  né  Criflo  , né  Elia,-  né 
Profeta  ? Io  non  confcrifco  che  un  Bat- 
tefimo  d’acqua  , il  fanto  Precurfore  ris- 
ponde ; ma  fra  voi  é una  Perfona  che  non 
conofcete  : Quella  Perfona  é Colui  che 
dee  vcqire  dopo  di  me,  eh’ è avanti  di 
me,  e di  cui  non  fon  degno  slacciare  le 
fcarpe  : Quelli  vi  battezzerà  nello  Spiri- 
to Santo.  Nel  giorno  fegueote  vedendo 
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venire  a fe  Gefucriflo,  ditte  a coloro  eh* 
erano  prefenti:  Ecco  l’Agnello  di  Dio  : 
ecco  colui  che  cancella  il  peccato  del 
Mondo.  Di  effo  ho  detto  : Viene  dopo 
di  me  un  Uomo  eh’ è avanti  di  me  , 
perch'é  molto  pili  antico  di  me  . Quan- 
to a me,  non  fapevo  ch’egli  forte  tale  ; 
ma  chi  mi  ha  inviato  mi  ha  detto  , che 
Colui  (òpra  il  quale  Io  averti  veduto  fen- 
dere lo  Spirito  Santo,  battezzerebbe  nello 
Spirito  Santo  ; ed  io  ho  veduto  feendere 
lo'  Spirito  Santo  fopra  di  erto  , e faccio 
teftimonianza  ch’egli  è il  Figliuolo  di 
Dio . 

Nel  giorno  feguentc  , come  Giovanni 
era  per  anche  nello  fletto  luogo  con  due 
de'  fuoi  Discepoli  , vedendo  partire  Ge- 
sù, dacché  lo  vide,  dirte:  Ecco  l'Agnel- 
lo di  Dio.  Il  che  fentito  da  i dueDifce- 
poli  feguirono  Gefucriflo  , eh’  efTendoiì 
rivolto  , lor  domandò  chi  cercartelo  . 
Maeftro  , rifpofero  , vorremmo  fapere 
ual  fia  la  voftra  abitazióne  : Venite  , 
irte  loro  , e lo  vedcrcte  . Eglino  vi  an- 
darono, e dimorarono  feco  per  tutto  il 
rimanente  del  giorno.  L’uno  de  i due 
Difcepoli  nomato  Andrea , appena  ebbe 
prefo  congedo  dal  Salvatore , andò  a ri- 
trovare fuo  Fratello  , nomato  Simone  ; 
ed  avendogli  detto  che  aveva  trovato  11 
Media,  glielo  condurti;  . Gesù  in  veder- 
lo, gli  dirte:  Voi  liete  Simone  Figliuolo 
di  Giovanni,  farete  in  avvenire  chiama- 
to Pietro . I due  Fratelli  eh’  erano  di  Bct- 
faida  cfsendofi  incontrati  in  uno  de'  lor 
Compagni  , nomato  Filippo , lo  prefen- 
tarono  a Gesù , che  gli  dirte  di  fcguirlo  ; 
ed  aveva  prima  detto  lo  fteffo  a Nata- 
naele,  che  credei!  efsere  Bartolommco , 
che  Filippo  gli  condufse  , dopo  averlo 
affienrato  che  avevano  ritrovato  il  Mef- 
fia  ; e quelli  furono  i primi  quattro  Di- 
fcepoli del  Salvatore.  • . 

Indi  a tre  giorni  efsendo  flato  Gesù 
invitato  infieme  con  fua  Madre  ad  una 
fella  di  Nozze  inCana  di  Galilea,  vian- 
dò  infieme  co’fuoi  nuovi  Difcepoli.  Nel 
mezzo  del  pranzo  cflendo  mancato'  il 
vino,  egli  cambiò  con  miracolo  in  vino 
eccellente. , P acqua  onde  fei  mezzi- 
ne eran  ripiene;  e quello  primo  dc’fuoi 
miracoli  pubblici  , fu  fatto  da  erto  ad 
iftanza  della  fua  cara  Madre;  il  che  fer- 
ri molto  a maniicftare  la  fua  gloria  , 


ed  .a  far  credere  1 fuoi  Difcepoli  In 
effo  . 

Da  Cana,  andarono  per  qualche  gior- 
no tutti  iniieme  in  Cafarnao,  dove  il 
Salvatore  fece  dipoi  il  fuo  piùordinario 
foggiorno . Come  fi  avvicinava  la  Fetta 
diPafqua , ne  partirono  per  andare  a 
Gerufalemme  • Entrando  nel  Tempio  , 
Gesù  trovò  nel  Portico  del  Tempio  de’ 
Mercanti,  che  vendevano  de’ buoi,  delle 
pecore  e.dcllc  colombe,  con  alcuni  Cam- 
biatori di  monete  aìZifi  a’  loro  banchi  . 
Sdegnato  per  quella  profanazione  ch’era 
tollerata  da  Sacerdoti , che  ne  traevano 
una  groffa  rendita  , fece  come  una  sfer- 
za di  funicelle , c gli  difcacciò  tutti  dal 
Tempio  colle  pecore  c co’buoi  . Spaile 
per  terra  il  danajo  de’ Cambiatori,  ero- 
vcfciò  Iclor  menfe  . Quanto  a coloro  che 
vendevano  delle  colombe  , dirte  loro  t 
Levate  di  qui  qucfti  animali,  c non  fate 
della  Cafa  Hi  mio  Padre  un  banco  ed  una 
cafa  di  traffico . Quell’  azione  riduffe  a 
memoria  de’ fuoi  Difcepoli  le  parole  del- 
la Scrittura.-  Il  x.elo  dì  voftra  cafa  mi  ha 
con  fumato . Egli  fu  ubbidito  , perché  la 
fua  riputazione  fi  era  gii  fparfa  fra'i  Po- 
Polo,  c perfino  dentro  la  Sinagoga  . In 
tanto  i principali  degli  Ebrei  eh’  erano 
prefenti , prendendo  la  parola , gli  do- 
mandarono , in  virtù  di  chi  prenderti: 
quell’  autoriti  ; e qual  miracolo  ci  fate 
voi  vedere , gli  differo  , in  prova  del  di- 
rito che  avete  di  operare  in  quella  giti- 
la ? Diflruggete  quello  Tempio,  dirte  lo- 
ro , ed  io  lo  riedificherò  in  tre  giorni  ; 
il  che  da  erti  fu  inrefo  del  Tempio  di  Ge- 
rufalemme, ed  cgl’  intendeva  delTempio 
del  fuo  Corpo,  che  doveva  eflere  diftrut- 
to  dalla  morte , e doveva  rifufeitare  tre 
giorni  dopo  il  fuomorire,  come  fece  in 
vigore  di  fua  onnipotenza . I fanti  Padri 
confiderano  la  pronta  fommeflionc  eh* 
ebbero  tutti  que'  Mercanti  al  comanda- 
mento che  fece  loro  il  Salvatore,  come 
uno  de’miracoli  maggiori;  cS. Girolamo 
dice  , che  fi  vide  allora  fui  volto  di  Gc- 
fucrifio  , e fi  udì  nel  tuono  della  fua  vo- 
ce un  aria  ed  un  contrartrgno  di  maeflà, 
che  recarono  a tutti  fpavento . 

Il  Salvatore  operò  molti  prodigj  nei 
tempo  del  foggiorno  che  fece  in  Gerufa- 
Icmme,  il  che  gli  tratte  molti  Difcepoli, 
ffagli  altri  unq  de’ principali  della  Città» 
I ' no- 
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nomare  Nicodemo  , ch’era  della  Setta 
' de’Farifei,  il  quale  non  ofando  venire  a 
vifitarlo  di  giorno  , vi  venne  di  notte  . 
Gesù  lo  iftrui  nelle  più  fublimi  verità 
dellaReligione.  Quelli  perfeverò  nel  cre- 
dere in  etto;  ma  come  non  veniva  a vi- 
fitarlo  che  nottetempo,  gli  fu  dato  il  no- 
me di  Difcepolo  notturno. 

Dopo  la  Fella  di  Pafqua,  Gesù  ritornò 
di  Gerufalemme  al  Giordano  co’fuoi,  Di- 
fcepoli.  Quelli  di  Giovanni  vedendo  che 
i Difcepoli  del  Salvatore  battezzavano 
dall’altra  riva  del  fintne  , vennero  a re- 
carne l'avvifo  a Giovanni:  il  Tanto  Pret 
curfore  che  non  voleva  aver  Difcepoli , 
che  per  farne  de’ Difcepoli  del  Figlinolo 
di  Dio  .•  Eccomi , ditte  loro  , nel  colmo 
di  mia  allegrezza  . Bifogna  ch’eglicrc- 
fca,  ed  io  diminuita.  Colitiche  ha  l’ori- 
gine dalla  terra  come  io,  è terrefire,  e 
io  c parimente  il  fuo  linguaggio;  ma  co- 
lui che  viene  dal  Cielo  com’egli , è fit- 
periore  a tutti.  Iddio  non  gli  concede  il 
fuo  fpirito  a milura  come  a me  ; ne  ha 
rutta  la  pienezza  . Il  Padre  ama  il  Figli- 
uolo , e 'I  tutto  ha  collocato  nelle  fne 
mani . Coliti  che  crede  nel  Figlinolo  , 
poffede  la  vita  eterna  ; ma  colui  che  ri- 
cufa  di  credere  nel  Figliuolo , non  gode- 
rà della  vita  , e l’ ira  di  Dio  non  anderà 
lungi  da  dio. 

Il  Salvatore  avendo  udita  la  prigionia 
di  Giovanni  , e fapcndo  che  i Sacerdo- 
ti , i Dottori  della  Legge  , ed  i Farifei 
che  avevano  conccputo  della  gclofia  c 
dell*  odio  contro  di  etto  , mormoravan 
di  molto,  perch’  egli  aveva  un  maggior 
numero  di  Difcepoli  , di  quello  ne  ave- 
va avuto  Giovanni  , e glielo  imputava- 
no a delitto;  ttfei  dalla  Giudea,  e fi  riti- 
rò nella  Galilea . Paflando  per  la  Sama- 
ria , fi  pofe  a federe  vicino  ad  un  Poz- 
zo, che  dinominavafi  la  Fontana  di  Gia- 
cobbe , per  ripofarfi  , mentre  1 Tuoi  Di- 
fccpoli  erano  andati  alla  Città  per  farvi 
le  lor  prowiGoni  . Effendo  venuta  una 
Donna  ad  attignere  dell’acqua,  Gesù  le 
domandò  di  dargliene  a bere.  La  Donna 
Samaritana  gli  rifpofe , ch’era  molto  pre- 
fa dallo  ftuporc  in  udire,  che  un  Ebreo 
domandane  da  bere  ad  una  Donna  Sa- 
maritana , non  potendo  ignorare  , che 
non  pattava  familiarità  alcuna  ftagli  Ebrei 
cd  i Samaritani  . Il  Salvatore  le  rifpofe, 


■che  s’ella  avelie  conofcintochi  fotte  Co- 
lui che  le  domandava  da  bere , ella  fa- 
rebbe (lata  la  prima  a domandargliene;, 
ed  egli  le  averebbe  data  Un  acqua  viva , 
che  averebbe  fpenta  per  Tempre  la  di  lei 
fete  . La  Donna  avendogli  fatte  moire 
domande,  il  Figliuolo  di  Dio  le  diffe  di 
andare  a chiamar  fuo  Marito  . Avendo 
rifpofto  la  Samaritana  che  non  ave  va  Ma- 
rito, il  Salvatore  le  ditte,  che  aveva  ra- 
gione di  dire,  che  non  aveva  Marito  ; 
perchè  , foggiunfc  , ne  avere  avuti  cin- 
que, c quello  che  ora  avete  non  è vo-< 
uro.  La  Donna  tutta  fhipore,  gli  ditte  : 
Ben  vedo  che  fiere  un  Profeta  ; e cam- 
biando all’  improvvifo  difeorfo  , gli  fece 
mille  frivole  domande  : Ma  Gcfucrifto 
non  cambiò  tenore,  ed  avendole  cfplica- 
te  le  gran  verità  della  Religione , men- 
tre la  fua  grazia  interiormente  operava, 
la  converti.  Allora  la  Donna  lafciando 
ivi  la  fua  mezzina  , fe  ne  ri:  orna  fenza 
indugio  alla  Città  , e dice  agli  Abitanti 
che  veniffero  a vedere  il  Meflìa,  che  le 
aveva  detto  quanto  ella  aveva  fatto.  Ufci- 
rono  in  fatti  , e vennero  a vedere  Ge- 
sù. Intanto  i Difcepoli  effendo  di  ritor- 
nò, Tettarono  molto  maravigliati  di  ve- 
derlo parlare  ad  una  Donna  : io  prega- 
rono di  mangiare;  ma  egli  diffe  loro,  che 
aveva  altra  forra  di  cibo  da  prendere;  c 
quell’ era  la  falute  dell’  anime  c la  gloria 
di  fuo  Padre,  ond’ egli  era  affamato. 
Frattanto  effendo  venirti  ad  etto  i Sama- 
ritani, lo  pregarono  di  fare  qualche  fot 
giorno  nella  loro  Città,  che  chiamava!» 
Sicar,  ovvero  Sichem.  Vi  dimorò  per  lo 
fpazio  di  due  giorni , c gran  numero  di 
Gente  credette  in  effoj  c dicevano  tutti 
alla  Donna;  Noi  non  crediamo  più  fo- 
pra  quanto  ci  avete  detto  , perchè  noi 
fletti  lo  abbiamo  intefo;  e Tappiamo  che 
quelli  e veramente  il  Salvatore  del  Mon- 
do. 

Gcfucrifto  avendo  continuato  il  fuo 
viaggio  , andò  In  Galilea  , dove  comin- 
ciò a predicare  pubblicamente  la  peni- 
tenza , e ad  infegnare  nelle  Sinagoghe 
con  frutto  : Vi  fu  ben  accolto , perchè 
le  Genti  di  quel  Pacfe  fi  erano  trovate 
per  la  maggior  parte  in  Gerufalemme  nell’ 
ultima  Pafqua,  ed  avevano  veduti  i mi- 
r-rcoli  che  vi  aveva  fatti  . Mentr’era  in 
Cana  , un  Ufizialc  venne  a pregarlo  di 
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•ndarf  a guarire  il  fuo  Figlinolo,  ch’era 
infermo  in  Cafarnao  ; ma  Gesù  lòddis- 
fano  della  fede  di  quel  Padre  afflitto  , 
gli  dille,  che  fùo  Figliuolo  era  rifanato  : 
egli,  lo  credette  , ed  effendofene  ritorna- 
to , trovò  giugnendo  alla  fua  cala  , che 
la  febbre  aveva  lafciatol' infamo  nel  mo- 
mento che  ’l  Salvatore  gli  aveva  detto  , 
che  ’l  fuo  Figliuolo  era  perfettamente  la- 
no.  , 

Indi  a qualche  giorno  , Gesù  cammi- 
nando filile  fponde  del  Lago  di  Gcncza- 
ret , che  fi  dinomina  anche  Mare  di  Ti- 
beriade,  ovvero  di  Galilea,  vide  due  Pcf- 
catori  che  gettavano  le  loro  reti  nell’ac- 
qua : Quelli  erano  Simone  ed  Andrea  , 
i quali  li  erano  bensì  dati  ad  etto  , ma 
non  avevano  lafciata  per  anche  cofa  al- 
cuna per  fcguirlo  . In  qualche  altra 
diilanza  vide  due  altri  Fratelli  Jacopo  e 
Giovanni,  Figliuoli  di  Zcbcdco,  Pefca- 
tori  parimente  di  profeflione,  che  raffet- 
tavano  le  loro  reti  infieaic  col  loro  Pa- 
dre dentro  la  loro  barca.  Chiatnollj  tut- 
ti quattro  a Se,  e lot  ordinò  di  feguir- 
lo  ; Eglino  allora  fenza  (lire  in  forfè  , 
lafciarono  tutto  per  non  applicarli  ad  al- 
tro che  a (cguirc  la  di  lui  Pedona  : ri- 
tennero tuttavia,!’  ufo  della  lor  barca  , 
non  per  alcun  amor  del  guadagno , ma 
iole  per  pefearc  alle  volte , quando  ne 
avellerò  bilogno  per  vi\£tc  , lenza  con- 
fervarne  il  dominio  c Li  proprietà.  Quan- 
do, Simone  ed  Andrea  furono  giunti  al- 
la '(piaggia,  Gesù  ch’era  circondato  da 
folla  dì  Popolo  , venuto  per  udirlo,  en- 
trò nella  barca  di  Simone  , ed  avendo- 
gli detto  di  feoflarfi  un  poco  dalla  f pon- 
ila , predicò  al  Popolo  eh’  era  adunato 
falla  fpiaggia  , Poich’  ebbe  licenziata  la 
moltitudine,  dille  a Simone  di  condurlo 
in  t\n  luogo  di  profondità  maggiore,  e- 
di  gettare  le  fue  reti  per  prendere  dclpc- 
fce.  Macftro,  gli  rifpofe  Simone,  ci  Ca- 
nto affaticati  in  tutta  la  notte,  fenza  pren- 
dere cofa  alcuna}  ma  poiché  voi  melo 
dite,  Penderò  la  rete.  Il  che  avendo 
fatto  , prelcro  gran  quantità  di  pefee  - 
Come  la  loro  rete  correva  rifehio  di 
romperti , fecero  icnno  a’  loro  Compa- 
gni eh’  erano  nell’  altra  barca  , affinchè 
veniffero  ad  aiutarli  : quelli  vennero,  e 
tettarono  riempiute  le  due  barche  , di. 
modo  che  andavano  quali  a fondo  • li 


che  vedendo  Simon  Pietro  , ditte  a Ge- 
sù , gettandoli  a’ luoi  piedi:  Allontanate- 
vi, o Signore,  da  me,  perche  fono  un 
peccatore  . In  vedere  la  pefea  che  ave- 
vano fatta  , erano  rettati  tutti  prefi  dal- 
lo ftupore  . Allora  Gesù  foddisfarro  di 
quel  fentimcnto  d’  umiltà  nel  fuo  Difce- 
polo,  gli  ditte:  Non  temete;  in  avveni- 
re gli  Uomini  faranno  la  voftra  preda. 
Eglino  tirando  poi  le  lor  barche  a ter- 
ra, laiciarono  tutto,  c lo  feguirono. 

Il  Salvatore  andando  poi  co’  luoi  Di- 
fccpoli  a dimorare  per  qualche  tempo  in 
Cafarnao,  predicò  in  quella  Città  con 
ammirazione  univecfale  ; perché  parlava 
da  Macftro,  molto  divcrf, unente  da  quel- 
lo facevano  i Dottori  della  Legge,  clje 
in  paragone  contilo  non  erano  che  Sco- 
laruccj  ignoranti . Ne)  giorni  di  Sabato 
faceva  delle  iftruzioni  nella  Sinagoga  , 
ed  ognuno  confettava  , che  mai  Uomo 
alcuno  aveva  com’egli  parlato.  Ungior- 
no  vi  fi  trovò  un  Indemoniato,  il  qua- 
le fi  pofe  a gridare  ; Laici  a re  ci  in  ripo- 
fo  , j che  abbiamo  noi  a fare  con  voi  » 
Gesù  di  Nazaret  ì Siete  voi  venuto  per 
diftruggerci  ì So  che  Cete  il  Figliuolo  di 
Dio.  Ma  Gesù  parlando  allo  Spirito  im- 
mondo , gli  ditte  in  tuono  minacciofo  : 
Taci,  ed  elei  dal  corpo  di  qucll’Uomo  . 
Allora  il  Demonio  avendo  getrato  per 
terrà  I’  ottetto  nel  mezzo  all’Adunanza, 
ufcì  dal  (uo  corpcr  finta  fargli  alcun  ma- 
le . Tutti  ne  tettarono  fpaventati , e vi- 
ccndcvohnentedicevano  : Che  Uomo  ma- 
raviglioio  é mai  quello  che  comanda  da 
Padrone  c con  forza  agli  fletti  Demonj, 
e fi  fa  ubbidire  » Non  fi  parlava  fe  non 
dieffocon  ammirazione  in  curro  il  Pacfi. 

In  ufeire  dalla  Sinagoga  , Gesù  andò 
co’ Tuoi  Dilccpoli  nella  cala  de  idue  Fra- 
telli Simone  ed  Andrta  , c vi  trovò  1* 
Suocera  di  Simone  ptricolofamence  in- 
ferma a cagione  di  una  febbre  violenta . 
Avvicinandoli  al  letto,  comandò  alla  feb- 
bre di  lardarla  e nello  fletto  punto  1‘ 
infirma  retto  rilanata  . Ella  fubito  fi  al- 
zò, e fervi  loro  alla  menfa.  La  fama  di 
quello  miracolo  effendofi  fparfa , gli  fu- 
rono condotti  fulla  fera  tutti  gl’  infermi 
della  Città  , cd  Egli  li  guarì  tutti  . Nel 
giorno  figuentc  ufcì  aliai  per  tempo  , e 
le  ne  andò  a fare  la  fua  orazione  in  un 
luogo  difino  . Ma  effendo  andati  I fuoi 
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Difccpoli  a ritrovarvelo , gli  di  Aero,  eh’ 
era  oniverfalmente  cercato . In  fatti  fi 
vide  ben  pretto  circondato  da  un  Popo- 
lo innumerabilc,  che  non  voleva  lardar- 
lo ; ma  egli  ditte  a tutti  coloro,  ch’era 
neceffario  andatte  a predicare  il  Vange- 
lo anche  alle  altre  Città.  Scorfe  dunque 
tutta  la  Galilea , predicando  nelle  Sina- 
goghe, risanando  tutti  gl’  Infermi , e li- 
berando gl’  Indemoniati  : di  modo  eh’  ef- 
fendofi  fparfa  la  (ua  riputazione  per  tut- 
ta la  Siria,  vennero  i Popoli  da  tutte  le 
parti,  conducendogli  tutti  gl’infermi,  e 
gl’indemoniati.  In  fine  la  folla  divenne 
si  grande,  chefucoftretto  entrare  in  una 
barca,  per  pattare  co’fuoi  Difcepoli  dall' 
altra  pane  del  Lago  di  Genezaret.  Men- 
tre andava  per  imbarcarli , un  Dottore 
della  Legge  venne  a dirgli  che  voleva 
feguirlo  ovunque  andatte  : il  Salvatore 
che  non  voleva  Dottori  fra  i fuol  Ap- 
posoli , ma  Pcrfone  fcmplici,  gli  rifpo- 
fe:  Le  Volpi  hanno  le  loro  tane  , e gli 
Uccelli  del  Cielo  1 luoghi  ne’ quali  fan- 
no il  loro  nido-,  ma’l  Figliuolo  dcll’Uo- 
jno  non  ha  dove  polare  il  fuo  capo  . 
Quello  era  un  modo  di  licenziarlo  con 
ogni  civiltà.  Ma  trattò  uno  de' fuoi  Di- 
fcepoli di  una  maniera  ben  differente  . 
Lo  prevenne  egli  Aedo,  e dittegli  di  fé- 
guirlo . Quelli  domandandogli  la  permif- 
lìone  di  andare  prima  a dar  fepoltura  a 
fuo  Padre,  Gestì  gli  ditte:  Lafciate i mor- 
ii leppcllire  i lor  morti . Quanto  a voi 
andate  ad  annunziare  il  Regno  di  Dio 
predicando  il  mio  Vangelo.  Ve  ne  fu  un 
altro,  che  gli  ditte  : Signore,  vi  feguirò 
dappertutto;  ma  permettetemi  di  liberar- 
mi prima  di  quanto  è in  mia  cala.  Gesù 
gli  rifpole:  L’  Uomo  che  mette  la  mano 
all’  aratro, e guarda  dietro  a le,  non  è 
proporzionato  al  Regno  di  Dio  : facen- 
dogli fapere  così , che  per  feguirlo , bi- 
fogna  mettere  in  dimenticanza  quanto  lì 
aveva  nel  Mondo. 

Effendo  Gesù  entrato  nella  barca,  ap- 
pcoa  decollatili  dalla fpiaggiafopragglun- 
fc  una  tempefta  tanto  furiofa , che  fi  vi- 
dero fu’l  punto  di  rettore  fommerfì.  Per 
meglio  elercirare  la  fede  de’  fuoi  Difce- 
poll , erafi  addormentato  . Il  mare  dive- 
nendo feropre  più  gonfio;  i fuoi  Difcepo- 
li (paventar!  per  lo  pericolo , lì  avvicina- 
tone ad  /etto  , dicendogli  : Maeftro  , Ca- 


ino .perduti  . Ma  Egli  ettendolì  alzato 
ditte  loro  : Perchè  avete  timore  , Geme 
di  poca  fede?  Allora  comandò  a’ venti  ed 
al  mare,  e fecefi  una  gran  calma.  Tutti 
coloro  che  fi  trovaron  prefenti,  Tettarono 
preli  dallo  ftupore,  e dicevano  fra  loro: 
Qual  Uomo  e mai  quello,  cui  1 venti  e’1 
mare  preflano  l’ubbidienza  I 

Effendo  fcefo  a terra,  liberò  due  Inde- 
moniati furiofi  , uno  de’ quali  aveva  nel 
corpo  una  legione  di  Demonj , a’ quali 
permife  di  entrare  in  un  gregge  di  porci 
che  ivi  pafeevano,  i quali  fi  precipitaro- 
no nello  fletto  punto  nel  mare.  Effendo 
di  ritorno  in  Caffarnao  , tutta  la  Cafa 
nella  quale  aveva  prefo  l’alloggio,  fu  ri- 
piena fubito  da  un  numero  infinito  di 
Genti  ; e fra  quelle  fi  trovavano  molti 
Farifei  e Scribi  eh' erano  venuti  da  Ge- 
rufalemme  e da  altri  luoghi  per  vederlo 
e per  udirlo.  Mentre  loro  parlava,  vifu 
chi  volle  prcfenrargli  un  Paralitico  ; ma 
coloro  che  lo  portavano,  non  avendo  po- 
tuto fender  la  calca  , fallrono  per  le  cafe 
vicine  foprail  tetto,  ed  avendolo  Scoper- 
to , calarono  per  quella  parte  f infermo 
col  letto  a’  piedi  di  Gefucrifto , che  fod- 
disfatto  di  loro  fede,  ditte  al  Paralitico  : 
Figliuolo  mio,  abbiate  confidenza,  i.vo- 
ftri  peccati  vi  fono  rimetti . Quelle  pa- 
role dilpiacquero  a’  Farifei  ed  a’  Dottori 
eh’ erano  prefenti:  dittero  fra  loro  fletti  : 
Non  vi  è fe  non  Dio  che  poffa  rimette- 
re i peccati.-  Come  queir  Uomo  può  egli 
dire  : I voftri  peccati  vi  fono  rimetti  » 
quella  è una  beftemmia  . Gesù  vedendo 
quanto penfavano:  Perché,  ditte,  forma- 
te de’  pravj  g|udicj  in  voi  fteffi  ? Ch’  è 
più  facile  i il  dire  : i voliti  peccati  vi  fo- 
no rimetti;  o’I  dire:  alzatevi,  e cammi- 
nate ì Ora , affinchè  lappiate  che  ho  la 
podcllà  di  rimettere  i peccati  fopra  la 
terrai  alzatevi , ditte  al  paralitico  , por- 
tare con  voi  il  vollro  ietto , ed  andate- 
vene  alla  vodraCafa.  Nello  Hello  iftante 
ii  Paralitico  fi  alza  , e fe  ne  va  alla  fua 
cafa  , lafciando  tutti  nell’  ammirazione 
alla  vifia  del  doppio  miracolo. 

Dopo  uno  ovvero  due  giorni  il  Sal- 
vatore aggregò  al  numero  de’fuoi  Difce- 
poli  un  Uomo  nomato  Matteo  , fopran- 
nomato  Levi.  Egli  era  Pubblicano,  cioè 
Gabelliere  ovver  Efatrore  delle  impofr- 
zioni  Aabiiitcda’Ronuni  fopra  gli  Ebrei;  - 
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profeflione  molto  diffamata  in  tutta  la 
Giudea.  Gesù  vedendo  Matteo  federe  nel- 
la Dogana,  gli  diffe  di  feguirlo.  Matteo 
Cubito  11  alza  , lafcia  a'  luoi  Soffittiti  il 
fuo  impiego,  abbandona  tutto  perfeguir 
Gcfucrlfto  ; ed  a fine  di  render  pubblica 
la  fua  converfione,  lo  prega  andare  a 
mangiar  feco  in  fua  cafa  nel  giorno  def- 
fo.  Il  Salvatore  per  far  vedere  ch’era 
venuto  Angolarmente  per  li  Peccatori  , 
accetta  l’ invito  , deftna  in  cafa  del  fuo 
nuovo  Difcepolo,  in  compagnia  dimoiti 
Publicani . I Farifei  ne  reftarono  fcanda- 
lezzati,  Gesù  lo  aveva  preveduto,  e co- 
me ne  mormoravano  apertamente  , lor 
rifponde  ; che  coloro  i quali  godevano 
di  una  perfetta  falute  , non  avevano  bi- 
fogno  di  Medico,  ma  bensì  gl’  Infermi: 
Io,  foggiunfe,  non  fono  venuto,  a chia- 
mare i Giudi  a penitenza  , ma  i Pecca- 
tori . 

Intanto  la  riputazione  del  Salvatore 
tutto  giorno  aumentava  ; ifon  parlava!! 
dappertutto  fenon  con  ammirazione  del- 
la fantità  di  fua  vita  , della  faviczza  di 
fue  rifpode,  della  purità  di  fua  dottrina, 
dello  fplcndorc  Aupcndo  de’  fuoi  mira- 
coli, che  cancellavano  quanto  era  dato 
veduto  di  grande  , di  draordinario  c di 
maravigliolo  in  tutti  gl’  illudri  Patriar- 
chi e Profeti  che  lo  avevano  preceduto 
come  il  lume  del  Sole  fa  fparire  tutte 
l’alcre  Stelle  in  pien  giorno.  Ma  quello 
ch’era  l’ ammirazione  di  tutte  lePerfone 
ragionevoli , faceva  nafeere  la  gelofia  c 
l'odio  de’ Farifei,  de’ Sacerdoti  , e de’ 
Dottori  della  Legge.  Quella  Schiatta  fu- 
perba  ed  ipocrita  non  poteva  vedere  che 
con  difpetto  , il  contrafio  di  tutta  im- 
preffione  che  faceva  la  fantità  patente 
della  Vita  diGefucrido,  colla  diffolutez- 
za  e irregolarità  della  loro . Il  Popolo 
che  ncconofceva  la  differenza,  non  ave- 
va fe  non  del  difprezzo  per  cflì  ; ed  egli- 
no non  ifiudiavano  più  che  di  trovare 
un  pretedo  per  Screditare  Gesù  nell’  ani- 
mo del  Popolo . Un  nuovo  miracolo  che 
fece  il  Salvatore  in  un  giorno  di  Saba- 
to , parve  loro  una  bella  occafione  per 
Spargere  il  loro  fiele,  e foddisfare  al  lor 
odio. 

Gefuciido  c (Tendo  andato  in  Gerufa- 
icnime  per  la  Feda  di  Pafqua  , ( queda 
era  la  feconda  dopo  laida  predicazione) 


entrò  nel  luogo  in  cui  era  la  Pifcina  ; 
Queda  era  una  fpezie  di  Lago  artificia- 
le, ripieno  d’acqua  vicino  al  Portico  del 
Tempio,  dove  trovavaG  di  continuo  un 
gran  numero  d’infermi,  i quali  attende- 
vano che  l’Angiolo  del  Signore  aveffe 
dato  il  moto  alr  acqua,  perchè  il  primo 
che  fccndeva  nella  Pifcina  immediatamen- 
te dopo  quel  moto  dell’acqua,  era  nello 
dello  punto  guarito . Vi  era  un  Paraliti- 
co che  da  trentott’  anni  attendeva  che 
alcuno  ve  lo  aveffe  fatto  entrare  il  pri- 
mo , c non  aveva  trovata  fino  a quel 
punto  una  mano  caritativa  che  gli  pre- 
dane quedo  fcrvizio . Gesù  vedendolo 
redò  moffo  a compaffìone  , e gli  dille  : 
situatevi , e portate  anche  con  voi  il  vo- 
ftro  letto.  Egli  lo  fece;  e com’era  gior- 
no di  Sabato,  molti  efclamarono  contro 
la  prerefa  trafgrellìone  del  precetto.  Ma 
egli  rifpofe  collantemente,  che  Colui  il 
quale  lo  aveva  guarito  , gli  aveva  ordi- 
nato di  portar  via  il  fuo  letto.  Altro  non 
vi  volle  per  cambiare  in  delitto  del  Sal- 
vatore , il  miracolo  che  provava  tanto 
chiaramente  c la  fua  onnipotenza  e la 
fua  fantità  . I Farifei  fecero  gran  romo- 
rc,  dicendo  cheColui  il  quale  fa  un  mi- 
racolo in  giorno  di  Sabato,  viola  il  pre- 
cetto; e colui  cheviola  ilprccetto,  non 

Euò  effer  amato  da  Dio  . Il  Figliuolo  di 
>io  fece  conofccre  tutta  la  contraddi- 
zione di  quedo  ragionamento,  e fece  ve- 
dere chiaramente,  che  Iddio  non  può  ap- 
provare la  trafgredjonc  della  Legge , co’ 
miracoli.  Ebbe  ben  predo  una  occafione 
di  confondere  anche  piùfcnfibilmente  la 
malignità  degl’ ingiudi  Cenfori . Effendo 
entrato  in  giorno  di  Sabato  nella  Sina- 
goga , un  Uomo  che  aveva  una  mano 
arida  ed  attratta  fi  prefentò  ad  effo  . I 
Farifei  o i Dottori  della  Legge  erano 
molto  curiofi  di  vedere , fe  in  giorno  di 
Sabato  egli  aveffe  rifanato  ancora  quell’ 
Infermo  . Gesù  dipendo  la  difpofizione 
del  loro  cuore , fece  avvicinarli  l' Uo- 
mo , e volgendoli  a’  maligni  Cenfori  , 
lor  domandò  fe  foffe  permeilo  il  fare  del- 
le guarigioni  nel  giorno  di  Sabato . Non 
olando  alcuno  rifpondere,  Gesù  disdo- 
ro : Vi  è alcuno  di  voi  che  non  traeffe 
dal  pericolo  una  fua  pecorella  in  giorno 
di  Sabato,  fe  foffe  caduta  dentro  unafof- 
fa?  Con  più  forte  ragione  farà  permeffo 
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in  q ueflo  giorno  il  guarire  un  Infermo. 
Facendo  poi  avvicinarfi  II  poveruomo: 
Stendere  U voftramano , gli  di (Tc > t fitte 
guanto.  In  occalìone  di  quelli  due  mira- 
coli Gelucrifìo  manifellò  politivamente 
ch'Egli  era  il  Figliuolo  di  Dio,  in  tutto 
eguale  a luo  Padre  . Il  Figliuolo  , loro 
dille,  nulla  può  fare  da  feìteflo;  non  fa 
le  non  quello  vede  fare  filo  Padre  ; c 
tutto  ciò  che  fa  fuo  Padre  , lo  la  Egli 
pure . Voi  mi  vederete  fare  delle  cofe 
molto  più  miracolofe  di  quanto  avete  ve- 
duto: perchè  come  il  Padre  reflituifce  la 
vita  a’ morti,  il  Figliuolo  fa  lo  lidio.  Il 
Padre  non  giudica  alcuno  , ma  ha  data 
al  Figliuolo  tutta  la  podelìà  di  giudicare, 
affinchè  tutti  onorino  il  Figliuolo,  coro’ 
eglino  onorano  il  Padre . Colui  che  non 
onora  il  Figliuolo,  non  onora  nemmeno 
il  Padre  che  lo  ha  inviato  . L’ ora  è ve- 
nuta rhe  i Defunti  udiranno  la  voce  del 
Figliuolo  di  Dio  i coloro  che  averanno 
fatte  delle  buone  azioni  , rifufeiteranno 
per  vivere  ,*  e coloro  che  ne  averanno 
fatte  delle  cattive,  rifufeiteranno  per  d- 
lere  condannati  . Voi  avete  mandato  da 
Giovanni  , ed  egli  ha  fatta  teftimonian- 
za  alla  verità  ; pure  io  non  prendo  la 
tdiimonianza  dall’Uomo;  ho  una  tefti- 
monianza  ftiperiore  a quella  di  Giovanni  ; 
oltre  che  l’ opere  che  io  faccio  fanno  tc- 
fiimonianza  fufficiente  che  io  fono  in- 
viato dal  Padre,  il  Padre  che  mi  ha  in- 
viato , ha  fatto  egli  Hello  tdiimonianza 
di  me.  Leggete  con  attenzione  le  Scrit- 
ture, etroverete  chequanto  hannodetto 
del  Metili  , ha  in  me  il  fuo  compimen- 
to . Non  penfate  che  io  debba  accularvi 
avanti  mio  Padre  ; avete  un  altro  accu- 
latore  , ed  è Mosè , nel  quale  fperatc  ,• 
perchè  fe  credette  a Mosè  , forle  erede- 
rette  a me  ancora,  poiché  egli  ha  fcrirco 
di  me  . Vi  fcandalezzatc  perchè  io  rifa- 
no  gl'  Infermi  nel  giorno  del  Sabato , e 
perchè  i miei  Difcepoli  (limolati  dalla  fa- 
ine ttrappano  qualche  fpiga,  e lefgraoa- 
no  colle  mani,  per  trovare  ne’  grani  un 
poco  di  cibo  : non  avete  letto  che  Da- 
vide in  tempo  di  nccdTùà  mangiò  i Pa- 
ni eh’  erano  flati  offeriti  al  Signore  , 
benché  ciò  non  fotte  a’ Laici  permetto  ? 
Anche  1 Sacerdoti  nel  Tempio  non  vio- 
lan  eglino  il  ripofo  del  Sabato  nelle  di- 
vede funzioni  del  lor  n. imitalo  ; Se  dun- 


que la  Legge  che  vieta  ogni  fatica,  non 
rilguarda  1 Sacerdoti  che  fon  occupati  in 
fcrvizio  del  Tempio  , rilguarda  anche 
meno  i miei  Difcepoli , a’quali  lanecellì- 
tà  di  feguirmi  , e la  lor  applicazione  al- 
le funzioni  Evangeliche  impedirono  il 
provvedere  anticipatamente  a'  loro  bifo- 
gni  per  lo  giorno  del  Sabato  . Io  fono 
molto  più  che  *1  Tempio.  Sappiate  dun- 
que che  io  fono  il  Signore  del  Sabato  , 
e poffo  difpenfarne,  come  mio  Padre  nc 
difpcnfa . 

Pare  che  Gefucriflo  non  potette  dire 
più  didimamente  ch’Egli  era  il  Media 
prometto,  Ch’Egli  era  Dio,  eguale  in  tut- 
to a Dio  fuo  Padre  ; nè  provarlo  più  in- 
vincibilmente che  co* miracoli,  da  etto 
fatti  nello  fletto  tempo  in  confermazio- 
ne di  sì  gran  verità.  Tutti  lo  comprefe- 
ro ; ma  la  gran  verità  non  fece  in  tutti 

10  fletto  effetto  . I Farifei  ed  i Dottori 
della  LeggdL  in  vece  di  riconofcere  il 
Media  nell,T Pedona  di  Gelucrido, nfei- 
rono  dall’  Adunanza  col  cuore  inafprito 
contro  di  etto,  e da  quel  punto  giuraro- 
no la  di  lui  rovina  . Il  Figliuolo  di  Dio 
conofccndo  la  lor  mala  volontà  , lì  riti- 
rò vedo  il  Mare  di  Tiberiade  > feguito 
da  una  innumerabile  moltitudine  d’infer- 
mi che  venivano  da  tutte  le  parti  - Egli 
rifanolli  tutti. 

Ettendolì  poi  ritirato  (òpra  un  Monte 
co’ fuoi  Difcepoli,  n’ elette  dodici , a’qua- 
li diede  il  nome  di  Appoflolf  , che  ligni- 
fica Inviati,  Delegati,  perché  gli  deftina- 
va  per  portare  il  fuo  Vangelo  a tutte  le 
Nazioni  della  terra.  Quelli  dodici  primi 
Miniftri,  per  dir  così,  diGelucrifto,  fu- 
rono- Simone  foprannoniaro  Pietro,  An- 
drea fuo  Fratello  , Jacopo  c Giovanni  , 
Figliuoli  di  Zebedeo,  Filippo  cBartolom- 
meo  , Tornatalo  e Matteo  , Jacopo  Fi- 
gliuolo di  Alfeo , Giuda  fuo  Fratello  , 
detto  Taddeo  , Simone  il  Cananeo  > e 
Giuda  Ifcariota  che  tradì  poi  il  filo  divi- 
no Maeftro. 

Gesù  effendo  fcefo  dalla  fommirà 
del  Monte  co’fuol  dodici  Appoftoli  che 
non  Io  lafciavano  mai , e eh’  egli  pren- 
deva cura  d’  iftruire  da  fefletto  nel  facro 
Minitterio,  guarì  tutti  gl’infermi  che  lo= 
attendevano  nella  pianura,  dove  una  mol- 
titudine infinita  lì  era  adunata  . Mentre 

11  Salvatore  iflruiva  il  Popolo  ; Jairo  * 
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Capo  delia  Sinagoga , venne  a proArarfi 
a’  fuoi  piedi , e lo  lupplicò  di  andare  in 
fila  caia,  per  imporre  le  mani  all’  unica 
fua  Figliuola,  in  età  di  dodici  anni  o cir- 
ca eh’  era  all’  eftremo  di  iua  vira.  Ge- 
sù Ve  ne  andò  fubito  con  effe  lui,  fegui- 
to  da’  fuoi  Difcepoli , c da  gran  molti- 
tudine di  Popolo  che  non  poteva  Infoiar- 
lo. Per  iftrada,  una  Donna  inferma  da 
dodici  anni  per  una  perdita  di  fangue  , 
che  rutti  i medicamenti  non  avevano  po- 
tuto arredare  , cacciandoli  nella  folla  , 
venne  dietro  adeflò,  perfuafa  che  fc  avef- 
fe  potuto  folamente  toccare  la  di  lui  ve- 
de, farebbe  guarita.  Ella  in  fatti  lo  fu  . 
Gesù  volgendoG,  domandò  chi  l‘  aveffe 
toccato  ; E come  , gli  fu  rilpoAo , liete 
oppreffo  dalla  folla  , e dite  chi  mi  ha 
toccato?  Alcuno  mi  ha  toccato,  replica 
il  Salvatore,  con  molto  più  di  fede,  che 
la  folla,  la  quale  mi  tocca..  Allora  la 
buona  Donna  fi  getta  a' fuoi  piedi,  e rac- 
conta quanto  aveva  fatto  . Gesù  poi  le 
di  (Te  : Andate  , Figliuola  mia , la  voAra 
Fede  vj  ha  guarita. 

Incanto  offendo  giunto  alla  Cafa  del 
Capo  della  Sinagoga,  G venne  adirgli, 
che  la  Fanciulla  era  morra,  e ch’erainu- 
tile  l’andare  più  avanti . Gesù  entrò,  e li- 
cenziando i Suonatori  di  flauto,  che  fe- 
condo il  coftume  del  Paefc  venivano  a 
fùonare  nella  camtnera  di  coloro  eh’ era- 
no morti,  per  impedire  1’  udirfi  i pianti 
e le  Arida  de*  Parenti  , dille  loro  : Per- 
chè fate  tanto  romore;  e perchè  piagne- 
te ? Quella  Fanciulla  non  è morta  , ma 
dorme  . Vi  fu  chi  burlofTì  di  elfo  ; ma 
fenz’  arreflarG  a quanto  dicrvafi  , entra 
nella  catnmera  con  Pietro  , Jacopo  , e 
Giovanni , e col  Padre  e la  Madre  del- 
la Fanciulla;  flavvicinaal  letto,  la  pren- 
de per  la  mano  , dicendole  : Figliuola 
mia  , alzatevi  ; io  ve  lo  comando.  Ella 
lì  alza,  fi  ycftc,  e domanda  da  mangia- 
re . Il  miracolo  fu  ben  predo  pubblicato 
per  tutta  la  Città . In  ufeire  redimi  la 
villa  a due  ciechi,  i quali  gridavano  : Fi- 
gliuolo di  Davide,  abbiate  pietà  di  noi  . 
Indi  a poco  gli  fu  prefentato  un  Uomo 
muto,  poffeduro  dai  Demonio:  Gesù  lo 
liberò  , e gli  redimi  la  parola. 

Intanto  la  riputazione  del  Salvatore 
rutto  giorno  crefceva , e lo  flrepito  de’ 
fuoi  miracoli  effendofi  fparfo  per  tutta 


la  Giudea  , c per  tutti  i Paelì  circonvi- 
cini, gli  erano  condotti  da  tutte  le  par- 
ti gl'infermi  c gl’indemoniati  ; gli  gua- 
riva  tutti , facendo  tacere  colle  minacce 
i Demolì j,  i quali  non  celiavano  di  gri- 
dare: Voi  fiere  il  Figliuolo  di  Dio,  Voi 
Gtte  il  Media. 

Opprimendolo  la  folla  del  Popolo,  en- 
trò in  una  barca,  c pafsò  all’altra  fpon- 
da  del  Lago.  Effondo  sbarcato,  fi  ritirò 
(opra  un  Monte  per  far  orazione  fecon- 
do il  fuo  confucto  inficine  co’  fuoi  Ap- 
pulluli.  Nello  fccndere  trovò  una  molti- 
tudine innumerabile  nella  pianura  , che 

10  attendeva.  Allora  effondo  falito  fopra 
una  collinetta,  fi  pofe  a federe,  effondo 
i fuoi  Appofloli  intorno  ad  effo  ; c fece 
a tutto  quel  Popolo  1'  ammirabil  difeor- 
fo.ch’è  un  Compendio  delia  Dottrina 
dei  fuo  Vangelo. 

i.  Beati,  loro  dille,  i Poveri  volontà- 
rj > perché  col  mezzo  di  lor  rinunzia  ad 
ogni  cofa,  hanno  il  poffeffo  dtl  Ciclo, 
a.  Beati  coloro,  i quali  hanno  della  dol- 
cezza verfo  di  tutti  , foffrono  tutto  c 
da  tutti  con  pazienza , perchè  poffede- 
rannolaterra  de' vivi,  onde  la  Terra  pro- 
meffa  non  era  che  la  figura  . 3.  Beati  co- 
loro che  fono  nell’afflizione,  e fi  nudri- 
fcono  del  Pane  delle  lagrime,  perchè  le 
lagrime  loro  fi  cambieranno  in  una  for- 
gente  inrfaufla  delia  più  dolce  allegrez- 
za . 4.  Beati  coloro  che  hanno  fame  e 
feto  della  giuAizia  , perche  certamente 
faranno  appieno  fatolli.  5.  Beati  coloro 
eh’  cfercitano  I’  opere  di  mifericordia  , 
perchè  faci  efercitata  una  gran  miferi- 
cordia verfo  dì  etti.  6.  Beati  coloro  che 
hanno  il  cuor  puro  , perchè  vederanno 
Dio,  e co’ lumi  di  una  viva  fede  in  que- 
Ao  Mondo,  c col  lume  della  gloria  nell' 
altro  . 7.  Beati  coloro  che  hanno  lo  fpi- 
rito pacifico , perch’eglino  Beffi  goderan- 
no della  pace  del  cuore,  e Iddio  gli  trat- 
terà come  fuoi  Figliuoli . 8.  Beati  in  fi- 
ne coloro  che  foffriranno  la  perfccuzio- 
ne  a cagione  della  giuAizia , perchè  lo- 
to è’i  Regno  de' Cieli . SI , miei  cari  Fi- 
gliuoli, foggiunfe,  fiate  perfuafi  che  non 
farete  mai  più  felici , che  quando  farete 
maltrattati  dagli  Uomini  per  amor  mio. 

11  Mondo  offendo  nemico  dichiarato  del 
MacAro,  non  lo  farà  meno  de’ Difcepo- 
li. Ve  lo  dico,  tutti  coloro  che  vorran- 
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no  vivere  ne*  (entimemi  della  pietà  fe- 
condo il  mio  Vangelo  , foffri ranno  la 
perfecuzione.  Lavimi  farà  molto  cimen- 
tata nel  Mondo . Le  Perfone  dabbene  fa- 
ranno riguardate  con  difprezzo,  rigetta- 
re dalle  compagnie,  caricate  d’ingiurie, 
oggetto  del  motteggio  ; non  fi  iafeierà 
còla  alcuna  per  Screditarle , non  fi  ris- 
parmierà nemmeno  la  calunnia.  Ma  fap- 
piate,  che  chiunque  farà  fedele  in  fervir- 
mi , goderà  delle  dolcezze  ineffabili  in 
tutti  quelli  amari  efercizj  di  pazienza  ; e 
nel  mezzo  all’  ingiuftizia  delle  perfccu- 
zioni,  altri  non  faranno  veramente  feli- 
ci fopra  la  terra,  che  i miei  Servi  fede- 
li; mentre  i difgufti  , i pianti,  la  difpc- 
razlone  e l’ignominia  faranno  la  porzio- 
ne degli  Uomini  mondani.  Alzando  poi 
la  voce.  Guai  a voi,  oRicchi;del Mon- 
do, Felici  del  Secolo  , Gente  di  crapula 
e di  piaceri,  ( cfclamò)  perchè  per  po- 
chi giorni  paffati  in  una  falfa  allegrez- 
za, non  dovete  attendere  che  una  eter- 
nità infelice  ne’ più  orribili  fupplizj. 

Volgendoti  poi  a’fuoi  Appoftoli,  dif- 
fe  loro  : Sovvengavi , che  liete  il  Sale 
della  terra,  e la  Luce  del  Mondo:  ilPa- 
flore  dee  prefervare  i Popoli  dalla  cor- 
ruttela de1  coftumi  ; che  difavventura  fe 
yeniffe  egli  fteffo  a contaminare?  Dee  il- 
luminare tutto  il  gregge  : che  difavventura 
fe  la  luce  fteffa  patiffc  qualche  Eccliffi  ? 
Ed  indi  volgendoli  a tutti  coloro  che  lo 
afcolravano;  Non  crediate , foggiunfe  , 
che  io  Ha  venuto  per  annullare  iaLegge; 
fono  ' venuto  per  darle  ,il  compimento 
fecondo  il  fuo  fpirito,  in  tutta  la  perfe- 
zione fino  a quello  punto  ignorata.  Gli 
Scribi  ed  i Farifci  fanno  profelTìonc  di 
offervare  quella  Legge  ; ma  fe  la  vollra 
virtù  non  fupera  la  loro,  non  entrerete 
mai  nel  Regno  di  mio  Padre  . Sino  a 
quello  punto  fi  è contentato  ogni  fede- 
le di  aver  in  orrore  l’omicidio,  ed  io  vi 
dico  che  la  minor  parola  ingiuriofa  è 
peccato . Il  facrificio  di  llima  maggiore 
farà  riprovato  , rigettato  , fe  la  minor 
freddezza  verfo  il  profilino  regnerà  nel 
cuore  di  chi  l’offerifce.  L’adulierioèun 
peccato  , ed  io  vi  dico  eh'  c un  render- 
fene  colpevole  l’avere  un  lolo  defiderio 
peccaminofo  . Il  minor  penderò  impuro 
macchia  l’ anima  : il  più  leggiero  confen- 
jfo  al  penderò  impuro,  è un  peccato  mor- 


tale . La  purità  è una  virtù  dillcarà , I- 
troppo  ardore  la  rende  languida  , il  mil 
nor  foffio  la  ofeura  . Se  'I  voftr’  ocehio 
deliro  vi  Icandalczza,  ftirpatelo  ; cioè  a 
dire,  fe  quanto  avete  di  più  caro  vi  è 
occafionc  di  peccato  , fatene  fenza  dila- 
zione il  facrificio:  allontanatevi  da  tutte 
leoccafioni  pericolofe:  colla  fuga  figiugne 
a confervarfi  nella  purità  . Ogni  divorzio 
è vietato;  i vani  giuramenti  fono  tanto 
proibiti  quanto  lo  (pergiuro  . Non  gin- 
ritte  mai  nè  pe’ICiclo,  nè  per  la  terra, 
né  per  alcuna  creatura.  La  verità  non  ha 
bifogno  di  tanti  foftegni  . Contentatevi 
di  dire  femplieemenre;  Quell' è,  o que- 
llo non  è.  Sin  qui  vi  è (lato  detto:  Voi 
amerete  il  vollro  Prollimo , ed  odierete 
il  vollro  Nemico;  ed  Io  vi  dico  , amate 
i vollri  Nemici.  Non  bada  il  non  voler 
ad  elfi  del  male  , bifogna  amarli  di  un 
amor  vero  e lineerò  ; bifogna  che  i fcr- 
vizjche  lor  predate,  provino  quanto  fin- 
ceramentc  fieno  da  voi  amati.  Il  dirfo- 
lo  colla  bocca , che  fi  perdona  il  torto 
che  ci  è dam  fatto  , e l’ingiuria  che  fi 
ha  ricevuta,  c un  puro  complimento  che 
può  ingannategli  Uomini;  ma  Iddio  che 
vede  l’interno  del  cuore,  riprova  fi  mi  li 
complimenti.  Voglio  fi  perdoni  di  tutto 
cuore;  e ricordatevi  che ’l  .perdono  dell’ 
ingiurie  concedo  a’ proprj  Fratelli,  è,  per 
dir  cosi  , la  regola  di  quello  che  fi  do- 
manda per  fe  al  Signore  . La  carità  che 
dovete  avere  verfo  di  tutti,  dee  bandire 
ogni  giudicio  temerario,  ed  ogni  fofpet- 
to  . A Dio  foto  appartiene  ogni  giu- 
dicio . E’  un  ufurparfi  i fuoi  diritti,  il 
farfi  giudice  degli  altrui  fentimenti  . 
Non  è permeilo  ad  alcun  Uomo  il  giu- 
dicare dell'  intenzione  . Non  fate  mai 
cofa  alcuna  per  rifpetto  umano  , ed 
anche  mcnoper  vanagloria.  Allora,  non 
loto  fi  fatica  indarno,  ma  anche  quanto 
fi  fa  per  vanità,  merita  galligo.  Quando 
fate  la  carità , la  vollra  mano  fin  idra 
non  fappia  ciò  che  fa  la  vollra  mano  de- 
lira. iddio  non  ricompenfa,  fe  non  quel- 
lo lì  fa  per  amor  fuo . Fuggite  ogni  ofteit- 
razione  nelle  vollrc  opere  buone,  e fpe- 
zialmente  nelle  orazioni  . V ipocrifia  è 
una  doppia  empietà.  Pregate  con'. racco- 
glimento, con  rilpetro,  con  fervore,  ri- 
cordandovi che  pregate  un  Dio  . Aven- 
dogli domandato  i fuoi  Appoftoli  che  loc 
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Infcgnaffe  a far  orazione,  come  Giovan- 
ni io  aveva  Infegnaco  a’  luoi  Discepoli} 
diffc  loro:  Quando  avere  alar  orazione, 
ecco  l'orazione  che  far  dovete:  Noftro 
Padre,  che  fiere  inCiclo;  fia  ramificato 
il  voftro  nome}  venga  il  voftro  regno  ; 
fi  faccia  la  voftra  volontà  (opra  la  terra 
• come  nel  Gelo  . Dateci  in  quello  gior- 
no il  pane  neceffario  alla  noftra  lòfiì- 
(lenza } e rimetteteci  1 noftri  debiti , co- 
me noi  fteffi  lo  facciamo  a’  noftri  Debi- 
tori} e non  ci  efponete  alia  tentazione  ; 
ma  liberateci  dalmate.  Cosi  fra.  L’ora- 
zione fia  accompagnata  dal  digiuno,  ella 
laràfcmpre  efficace}  ma  nelle  voftrc  mor- 
tificazioni , non  imitato  gl’ipocriti,  che 
affettano  il  comparire  callidi  e (munti  a 
cagion  del  digiuno  . Quanto  a voi , ab- 
biate tempre  il  volto  giocondo  c feteno 
quando  digiunate  , affinchè  il  voftro  Pa- 
dre , il  quale  vede  ciò  eh’  è nafeofto , ve 
ne  conceda  la  ricompenfa  . Non  ambite 
la  condizione  de*  Ricchi:  la  concupifccn- 
za  è la  radice  d’ ogni  fona  di  male.  Non 
adunate  tefori  (òpra  la  terra,  ne’ quali  la 
ruggine  c i vermi  rodono  il  tutto  , c i 
ladri  fcavano  e rubano  . Adunatevi  de’ 
telori  nel  Ciclo,  perchè  laddove  è'I  vo- 
ftro teforo,  è parimente  il  volito  cuore. 
Siate  ricchi  in  virtù  , in  opere  buone  ; 
tutte  le  ricchezze  di  qucfto  Mondo  fo- 
no tranfitorie , non  vi  accompagnano 
perfino  al  Sepolcro  : la  fola  virtù  vi  ar- 
ricchite nelralira  vita,  e le  fue  ricchez- 
ze non  fono  l'oggette  nel  Cielo  ad  alcun 
accidente.  Servite  a Dio,  e non  vi  met- 
tete in  pena  di  piacere  o di  difpiacere 
al  Mondo  ; nuli’  avete  da  attendete  da 
elfo . Non  vi  è chi  polla  fervire  a due 
Padroni}  c fovvengavi  che  non  avete  al- 
tro Padrone  che  Dio  . Servitelo  con  fe- 
deltà c confidenza,  c fiate ficuri  che  co- 
lui il  quale  nudrifee  gli  uccelli  nel  Cie- 
lo, e fa  cccfcerc  i giglj  della  Campagna, 
non  mancherà  a’  voliti  bifogni  . Cercate 
prima  di  tutte  le  cofe  il  regno  di  Dio  e 
la  fua  giuftizia , e tutto  il  rimanente  , 
come  loprappiù,  vi  farà  dato. 

Nel  celio  non  giudicate  delle  altrui 
azioni,  c non  le  condannare , le  non  vo- 
lete eflcr  trattato  della  fieffa  maniera.  Sell- 
iate i vollri  Fratelli } abbiate  per  effo  lo- 
ro dell'  indulgenza  , fé  volete  che  Ce  n* 
abbia  per  voi.  Colui  che  non  vede  una 
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trave  nell'  occhio  proprio , vede  fovente 
una  paglia  in  quello  di  Tuo  Fratello  . Si 
confiderano  con  foramo  fcrupolo  le  mi- 
nori imperfezioni  del  Profilano , fi  feo- 
prono  gli  atomi  più  minuti , e fi  permet- 
tono con  arroganza  a felteifo  i più  gravi 
difetti . Della  (leda  mifura  , onde  voi  vi  > 
farete  ferviti  verfo  gli  altri  , altri  fc  ne 
fervkanno  verfo  di  voi . Volgetevi  fem- 
pre  con  ogni  confidenza  al  voftro  Padre 
celcftc.  Domandate  e vi  farà  dato}  cer- 
cate e troverete } picchiate  e vi  farà  aper- 
to. Se  non  vi  é concedo  quanto  doman- 
date, ciò  avviene,  perche  quanto  doman- 
davate vi  doveva  edere  di  nocumento  i 
Un  buon  Padre  non  darà  mai  un  fallo 
ad  un  Figliuolo  che  ha  bifogno  di  pane. 
Quanto  volete  fi  faccia  per  voi  , fatelo 
parimente  per  gli  altri . Quello  c’i  Com- 
pendio di  tutta  la  Legge. 

Ben  mi  è noto,  foggiunfe,  «he  nella 
pratica  di  quelle  maflìme  falutari  trove- 
rete molte  difficoltà,  contro  le  quali  vo- 
glio munirvi,  affinch’  edendo  avvifati  , 
fiate  più  in  iitato  di  vincerle.  La  prima, 
è l’ «empio  del  maggior  numero  di  co- 
loro , i quali  dicendoli  miei  Diicepoli  , 
nulla  meno  feguiranno , che  le  mie  maf- 
fimc  c le  mie  leggi.  Ma’l  gran  numero 
non  fia  mai  voftra  regola . La  porta  è 
larga , e la  ftrada  che  conduce  alia  per- 
dizione è fpaziofa:  ed  ecco  la  ftrada  per 
la  quale  p afferà  il  numero  maggiore.  Per 
lo  contrario,  la  ftrada  che  conduce  alla 
vita  è angufta  ; e non  podo  dirvi  quan- 
to pochi  faranno  coloro  che  vi  averan» 
no  il  pafiaggio.  Il  fecondo  pericolo  che 
dovete  evitare  , fono  i falli  Profeti , gl’ 
Ipocriti  che  verranno  a voi  travediti  da 
pecorelle,  e fotto  gli  citeriori  che  ingan- 
nano, fono  lupi  rapaci.  Gli  uni  lufingan- 
do  la  cupidigia  c 1 amor  proprio,  fi  sfor- 
zeranno di  giuftificare  la  ftrada  larga  , e 
coll’ riempio  della  moltitudine,  e co’ va- 
ni ragionamenti  ; gli  altri  facendo  pom- 
pa di  un  falfozclo,  ed  ingannandovi  con 
citeriori  tutti  feduzione  , pretenderanno 
riftrignere  anche  la  ftrada  Uretra , per  ren- 
dere ia  falute  più  difficile  di  quello  c , e 
con  quello  rilpignere  dal  bene  molte  Pcr- 
fone  . Per  quanto  marcherati  fieno  quell’ 
Ipocriti,  gli  conofcerete  alle  opere  lo- 
ro. Un  albero  cattivo  non  può  produr 
frana  buone  . Coloro  che  mi  dicono  , 
b Si- 
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Signore,  Signore,  non  entreranno  tutù 
ne)  Regno  de’  Cieli . Io  non  giudicherò 
gli  Uomini  fecondo  i loro  filtemi  ■,  ma 
Jccondo  il  mio  . Non  riconofccrò  per 
mici  Eletti,  fe  non  coloro  che  averan- 
no  fatta  la  volontà  di  mio  Padre  , vi- 
vendo fecondo  le  mie  maffimc  , c fe- 
condo il  mio  ipirito.  Il  giorno  del  Giu- 
dicio  leverà  la  malchcra  a tutti  gl’  Ipo- 
criti, a tutti i falfi  Profeti.  Molti  mi  di- 
ranno in  quel  giorno  : Signore  , Signo- 
re , non  abbiamo  noi  profetato  in  voftro 
nome?  Nonabbiamodifcacciati  i Demo- 
ni in  voftro  nome»  In  voftro  nome  non 
abbiamo  predicato  con  fuccetlo  , diretto 
con  frutto,  infegnato  con  ilplendore?  In 
voftro  nome  non  abbiamo  fatte  conver- 
fioni  tanto  patenti,  opere  buone,  miraco- 
li ? Ed  allora  io  dirò  loto  apertamente:  Non 
vi  ho  mai  conofciuti , allontanatevi  da  me , 
voi  che  fate  dell' opere  d' iniquità.  Ave- 
te cercata  la  voftra  gloria  nelle  voftre 
migliori  azioni,  e non  quella  di  mio 
Padre:  avete  predicata  la  voftra  Dottri- 
na, e non  la  mia:  aVcte  data  una  men- 
tita colle  voftre  azioni  alla  fantità  della 
Morale  ch’era  da  voi  predicata.  Ecco  un 
Compendio  della  Dottrina,  ignota  fino 
a quel  tempo  a tutti  gli  Uomini  . Nè 
Patriarchi , nè  Profeti  avevano  potuto 
farne  lo  feoprimento  ; Una  Morale  si 
pura , sì  fama , si  perfetta  non  pot.eya 
e fiere  apprefa  (e  non  nella  fcuola  del  Fi- 
gliuolo di  Dio  : Tutto  il  Mondo  perciò 
era  pieno  di  ammirazione. 

Sarebbe  duopo  traferivere  parola  per 
parola  tutto  il  Vangelo,  fe  riferir  fi  vo- 
ltile qui  tutta  la  Dottrina  di  Gcfucrifto, 
e raccontate  tutti  i miracoli  che  .Gcfu- 
crifto ha  fatti  nel  corfo  di  fua  vita  mor- 
tale : i Libri  che  per  ncceffità  fe  ne  do- 
verebbono  fcrivere,  come  dice  San  Gio- 
vanni , non  porrebbono  elfcr  contenuti 
nel  Mondo  intero  . Mentre  il  Salvatore 
(cendeva  dal  Monte  , nel  quale  aveva 
iflruiti  e i fuoi  Difcepoli  e tutto  il  Popo- 
lo , un  Lcbbrofo  venne  a gettarfi  a fuoi 
piedi , e fi  alzò  mondo  dalla  Lebbra  . 
Gesù  effendo  di  ritorno  in  Cafarnao,  fu 
pregato  dagli  Ebrei  di  rifanare  un  Para- 
litico. Era  quelli  il  Seryo  di  un  Centu- 
rione, cioè  di  un  Ufiziale,  che  aveva 
forto  di  fe  cento  Soldati  : era  Gentile  , 
ma  amava  gli  Ebrei.  Venne  egli  ftcfso 


incontro  a Gesù,  per  domandargli  la  Aff- 
la grazia.  Il  Salvatore  gli  dille,  che  la- 
rebbe  andato  alla  fua  Cafa,  c lo  avereb- 
bc  guarito . Al  che  il  Centurione  rifpo- 
fe  : Signore,  io  non  merito  ch’entriate 
in  Cala  mia  ; dite  folo  una  parola  , c ’l 
mio  Servo  farà  nel  punto  Afflo  Plana- 
to. Piacque  la  confidenza  al  Salvatore, 
e non  lalciò  di  moftrare  I*  eftrerna  lod- 
disfazione  che  aveva  della  Fede  di  quel 
Ufiziale  Romano:  il  che  fece  ch’egli  di- 
ccffe  al  Popolo:  Vi  dico  in  parola  di  ve- 
rità: non  ho  trovata  tanta  Fede  in  Ifrae- 
)e  . Ah  ! quanti  Aranjcri  averanno  parte 
nell’eredità  , della  quale  faranno  privaci 
i Figliuoli  { Volgendoli  poi  al  Centurio- 
ne : Andate  , gli  dille  , fia  fatto  a voi 
quanto  avete  creduto  ; c nell’  ora  fteffa 
;i  Servo  trovoflì  in  una  perfetta  falutc  . 

Indi  a pochi  giorni,  Gesù  nell’  anda- 
re alla  Città  di  Naim  , trovò  alla  porta 
della  Città,  la  bara  di  un  Giovane  defun- 
to, ch’era  portato  a feppellire.  Era  que- 
lli unico  Figliuolo , la  di  cui  Madre  di- 
folata che  lo  accompagnava  , era  Vedo- 
va , Mollo  a compatitone  verfo  di  eÌTa  , 
le  dille:  Non  piagnete;  poi  avvicinandoli 
alla  bara,  la  toccò  collamano,  e dille  al 
defunto  : Giovane  alzateyi  ; io  ve  lo  co- 
mando ■ Subito  ij  defunto  alzoffi  a fede- 
re, e cominciò  a parlare,  cGesù  lo  re- 
nimi a fua  Madre.  Tutti  coloro,  i qua- 
li erano  prefenti,  reft  areno  prefi  dallo  ftu- 
pore  c da  un  orror  tanto.  Dicevanfi  vi- 
cendevolmente.' Si  vide  mai  fimil  cofat 
Vi  fu  mai  Profeta  si  grande  ! La  fama 
perciò  di  quello  prodigio  fi  fparfe  ben 
pretto  nel  paclc. 

I Difcepoli  di  San  Giovanni  avendo- 
gli riferito  perfino  nella  fua  prigione  tut- 
te quelle  azioni  maravigiiofe  , onde  fi 
mollravano  anche  geloG  ; il  Samo  ve- 
dendo che  dopo  quanto  loro  aveva  det- 
to del  Salvatore,  non  gli  aveva  perfualt 
che  Gesù  folle  il  Melila;  gii  mandò  , 
perchè  avellerò  a lafciarfj  pervadere  da- 
gli occhj  proprj  di  quanto  loro  aveva  det- 
to di  Gcmcrifto  . Effendo  venuti  i.  Di- 
fcepoli di  San  Giovanni  a trovar  Gesù, 
gli  ditterò  : Giambartifta  ci  ha  mandati 
per  fapere  da  voi,  le  Cete  quegli  che  dee 
venire,  oppure  fe  dobbiamo  alpettare  un 
altro  . Gesù  eh’  era  circondato  da  gran 
Popolo,  a prima  giunta  lor  non  rifpofe. 

. Guarì 
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Guari  frattanto  alla  lor  prcfcnza  tutti  gl’ 
Infermi  eh’  erano  ventiti  ad  effò  , e re- 
flittii  la  villa  a molti  Cicchi  : poi  vol- 
gendoli a’  Difcepoli  di  Giovanni  , diffe 
foro  : Andate  a riferire  al  voflro  Mae- 
ftro,  quanto  avete  veduto:  i Ciechi  ve- 
dono, gli Storpj  camminano,  1 Lcbbrofi 
divengono  mondi , i Sordi  fentono , i 
Morti  rifufeitano,  c beato  chiunque  non 
fi  fcandalezzerà  fopra  di  me  ; cioè  beati 
coloro  che  non  dubiteranno  di  mia  Di- 
vinità, vedendomi  nel  mio  cftcriore  Uo- 
mo come  gli  altri.  Beati  coloro  che  da- 
ranno collanti  nella  Fede  , quando  mi 
vederanno  perfeguitato  ed  opprclìò  da’ 
miei  nemici:  beati  coloro  a’ quali  lemie 
umiliazioni  e la  mia  morte  non  faran- 
no foggetto  di  fcandalo.  Fect  di  poi  un 
magnifico  elogio  di  San  Giovanni , rin- 
facciando a'  Farifci  la  loro  indocilirà  e 
la  loro  ipocrilia.  Nulla  tuttavia  laldava 
per  guadagnarli  e per  convertirli,  perfi- 
no a mangiare  con  effo  loro  , quando 
n’era  invitato 

Eflendo  un  giorno  alla  menfa  in  Ca- 
fa  di  Simonc  il  Farifeo  , una  Donna  di 
affai  mala  fama  nella  Città  a cagione  de’ 
fuoi  collumi,  venne  a cercarlo,  portan- 
do un  vafo  pieno  di  odorifero  liquore  ; 
e come  Gesù  era  coricato  fopra  un  let- 
to adattato  alla  menfa , all’  ufo  del  pae- 
fe,  ella  dando  dietro  a'piedi  di  Gefucri- 
do,  non  ceffava  di  bagnarli  colle  fue  la- 
rime,  gli  afeiugava  co’  luoi  capelli,  gli 
aciava  , e fpargeva  fopra  di  ellì  1*  olio 
odorofo  che  aveva  nel  vafo  di  alabadro  ■ 
Il  Farifeo  che  aveva  invitato  Gesù  , di- 
ceva fra  fedeffo  : Se  qued’  Uomo  fotte 
Profeta  , faperebbe  frnza  dubbio  qual  è 
la  Donna  cne  gli  bacia  le  piante.  Il  Sal- 
vatore che  conofceva  il  (uo  penfiero  , 
gli  fece  ben  vedere  che  nulla  gli  era  na- 
feodo  ; c prendendo  la  difefa  dell’  illu- 
ftre  Penitente,  gli  fece  comprendere , che 
la  perfetta  contrizione  avuta  da  effa  de’ 
tool  peccati,  c l’ardente  amor  di  Dio  , 
ond’  ella  dava  prove  tanto  patenti , le 
avevano  ottenuto  il  perdono  de’  fuoi  pec- 
cati , e ne  avevano  ditto  una  delle  più 
fante  Penitenti  . Volgendoli  poi  verfo 
di  effa:  Figliuola  mia,  le  diffe  , i vodri 
peccati  vi  fono  rimedi . Coloro  eh’  era- 
no feco  alla  menfa,  cominciarono  n di- 
re fra  fedeffi  : Chi  è mal  qued’  Uomo 


che  rimette  anche  i peccati  ? Ma  ’l  Sal- 
vatore fen^’ arredarli  a rifpondere  ad  edi, 
diffe  alla  Donna  : La  vodra  fede  vi  ha 
falvata,  andate  in  pace.  La  converfione 
di  quella  famofa  Peccatrice  fu  tanto  lin- 
eerà , che  da  quel  punto  divenne  una 
delle  più  ferventi  difcepole  di  Gefucri- 
do  , che  lo  fegui  dappertutto  , perfino 
appiè  della  Croce,  fopra  il  Calvario. 

Il  Salvatore  accompagnato  da’ fuoi  Ap- 
pofioli  feorfe  la’  maggior  parre  delle 
Città  e de’ Villaggi  della  Galilea,  predi- 
cando ed  annunziando  il  Regno  di  Dio, 
e facendo  dappertutto  un  numero  infini- 
to di  miracoli.  Accomodandoli  al  genio 
del  paefe,  non  parlava  al  Popolo  che  in 
Parabole . SI  fervi  di  quella  del  Semina- 
tore , per  efplicare  gli  effetti  differenti 
della  Parola  di  Dio  , per  rapporto  alle 
differenti  difpolìzioni  di  coloro  che  1’ 
afcoltano.  Di  quella  della  Zizzania,  che 
feminara  per  malizia  fra  ’l  buon  grano  , 
lignificava  i cattivi  che  fono  fofferti  lo- 
pra  la  terra  co’  buoni  ; ma  che  un  giorno 
faranno  feparati  per  edere  gettati  nel  fuo- 
co come  fa  paglia  • Di  quella  della  te- 
menza del  Senapa,  cb’é  uno  de’più  pic- 
coli grani , e produce  una  pianta  che  lì 
alza  perfino  all’altezza  degli  alberi  , fo- 
pra la  quale  gli  uccelli  vengono  a pelar- 
li-,  figura  di  un  Anima  umile  con  verità. 
Di  quella  del  Lievito  che  fi  fparge  in 
tutta  la  palla,  e fa  che  fermenti  -,  figura 
della  purità  d’intenzione  . Di  quella  del 
Teforo  nafeofto,  della  Perla  fina,  per  la 
quale  il  Negoziante  dà  quanto  poffede  : 
la  falute  è di  molto  maggior  valore;  e 
il  foggiorno  de’  Beati  merita  lacrificj  mol- 
to maggiori.  Il  Regno  de’ Cieli  eh’ è la 
mia  Chiefa,  diffe  loro  , è limile  ancora 
ad  una  rete,  ch’effendo  gettata  nel  ma- 
re, aduna  ogni  fona  di  pefei  buoni  ocat- 
tivi , che  rellano  poi  feparati  fopra  ia 
fpiaggia.  Cosi  faranno  feparati  nel  gior- 
no del  Giudicio  gli  Eletti  di  Dio  da’ Ri- 
provati . Quelle  fimHimdfnl  femplicl  c 
naturali  erano  aggiuflate  alla  capacità  di 
un  Popolo  per  altro  rozzo  : le  Verità 
più  fpirituali  lor  divenivano  facili  ed  in- 
telligibili fotto  quelle  figure.;  ed  allora 
ebbe  il  compimento  quanto  aveva  det- 
to di  lui  il  Profeta  : Vi  parlerò  per  via 
di  figure.  Quella  del  Figllool  prodigo  i 
una  immagine  naturale  delle  azioni  del 
b a Pcc- 
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Peccatore,  e de’ partì  falutari  ch’egli  fa  j be  timore;  e cominciando  ad  immerger® 
dacché  finceramentc  vuol  convertirli  . nell’acqua,  diffe  : Signore,  Salvatemi  . 
la  Parabola  degl’invitati  al  banchetto  , Nello  llcffo  tempo  Gesti  (tendendo  la 
che  ricusarono  di  ritrovarviG  Sotto  fri-  mano , lo  prefe , e gli  diffe  : Uomo  di 
voli  pretcfli  , dipigne  affai  chiaramente  poca  fede,  perché  avere  temuto } Dacché 
l'indifferenza  di  coloro  che  li  allontana-  furono  entrati  nella  barca,  il  vento  cet- 
rio  dalla  Sacra  Menfa,  e fi  rendonoin-  sò.  Quella  moltiplichi  di  prodigi  fecc 
degni  del  banchetto  di  nozze  dell’  A-  grande  impreffìone  in  tutti  coloro  eh’ 
gnello.  erano  ncllabarca;  vennero  rutti  ad  ado- 

ComeGesù  era  domandato  da  tutte  le  rare  Gefucrifto  , dicendo,-  Voi  liete  il 
parti,  diffe  a’fuoi  Appofloli:  Vedete  che  Figliuolo  di  Dio.  Tutti  gl’infermi  che 
la  Mietitura  è grande*,  ma  pochi  fono  i venivano  ad  erto,  non  fi  mettevano  più 
Mietitori  . Pregate  dunque  il  Padrone  in  pena  che  lor  parlaffc  per  guarirli  : ba- 
dclla  Mietitura  che  mandi  de’  Mietitori  flava  che  toccaffero  il  lembo  di  Sua  vc- 
per  lavorare  nel  Suo  campo;  e dopo  di  Ile,  e tutti  acquiflavano  una  Sanità  pcr- 
averli  ifiruiti  , e lor  aver  dato  il  dono  fetta. 

" de’ miracoli,  diede  lor  lamirtìone.  Egli-  Gesù  effendo  ritornato  in  Cafarnao  , 
no  fi  affaticarono  con  Succedo,  e ritor-  fi  vide  circondato  da  una  folla  di  Popo- 
narono  rrionfantiper  l’allegrezza  di  aver  lo,  anche  maggiore  che  negli  altri  gior- 
libcrati  molti  Indemoniati,  e guariti  mi-  ni  : per  la  maggior  parte  erano  fiati  nu- 
racolofamentc  gl’infermi.  Intanto  Gesù  driti  con  miracolo  nel  giorno  precedcn- 
avendo  intefo  Ch’Erode  aveva  fatto  mo-  tc  nel  luogo  diferto,  e dopo  quel  mira- 
rne San  Giovanni,  entrò  in  una  barca  , colo  non  potevano  Separarli  da  lui.  Ge- 
c fi  ritirò  co’ Suoi  Appofloli  in  un  luogo  sù  prefe  da  quello  occafione  di  comin- 
diferto.  Vi  fu  ben  prefio  Seguito  da  più  dar  a predicar  loro  la  divinaEucariffia, 
di  cinquemila  Uomini,  ch’egli  alimentò  che  doveva  effere  il  maggiore  di  tutti  i 
' c refe  Satolli  Solo  con  cinque  pani  e due  miracoli , cd  un  prodigio  permanente 
pelei.  Il  miracolo  fecc  grand’  impresilo-  che  tutti  gli  Superava, 
ne  nell’animo  di  tutto  il  Popolo:  ebbe-  I Pani  che  vi  ho  dati , diffe  loro,  vi 

ro  tutti  il  penfiero  di  acclamarlo  Re  ; hanno  refi  Satolli  ; gli  avete  trovati  di 
ma  il  Salvatore  avendo  conosciuta  la  in-  un  dilicato  Sapore;  ecco  quello  qui  vi 
renzione  che  avevafi , obbligò  1 Suoi  Di-  trae , e quello  che  voi  cercate  ■ Ma  ho 
fcepoli  ad  imbarcarli  nella  fieffafera,  ed  a darvi  un  cibo  molto  più  Squisito  : un 
a pallarc  prima  di  effo  all’altra  parte  del  Pane  che  vi  farà  vivere  in  eterno  . Dar 
Lago  , mentr’ egli  averebbe  licenziato  teci  dunque,  differo,  quello  Pane.  Gesù 
quel  Popolo.  Dopo  aver  dato  ad  effo  loro  rifpofe : Quello  Pane  miracoloso, 
congedo , fc  ne  andò  Solo  Sopra  il  mon-  quello  Pane  divino , fono  Io  fieffo  . Io 
te  a far  orazione  , e vi  pafsò  la  notte  . fono  il  Pane  di  vita . I voftri  Antenati 
Intanto  un  vento  di  gran  forza  e con-  hanno  mangiata  la  Manna  nel  Diferto  , 
tracio  effendofi  levato , gli  Appofloli  fi  e fon  morti  ; ma  colui  che  mangerà  di 
credettero  perduti . Verio  1’  ora  quarta  quello  Pane  Scefo  dal  Ciclo,  non  mori- 
delia  mattina  , Gesù  andò  ad  elfi  , cani-  rà  . Io  fono  il  Pane  vivo  che  dai  Cielo 
minando  Sul  mare.  Gli  Apporteli  veden-  é dilcefo  ; c il  Pane  che  ho  a darvi,  é 
do  venire  ad  erti  un  Uomo  che  camml-  la  mia  carne  che  dev’  effer  data  per  la 
nava  full' acque,  credettero  vedere  un  vira  del  Mondo.  Quello  gran  Millerio 
Fantafma.  Lo  Spavento  lor  fece  gettare  dell’  Eucaristia  che  Gesù  cominciava  a 
un  gran  grido  . Allora  Gesù  diffe  loro  Sviluppare,  eratroppo  Sopra  i Senfi  c So- 
ad  alta  voce:  Facevi  coraggio;  fon  io  ; pra  l’umano  intendimento  per  non  Sor- 
ri  on  abbiate  timore.  Signore , cfclamò  prendere  un  Popolo  sì  materiale.  Come 
allora  Pietro  , fe  fiere  voi , ordinatemi  mai  , dicevan  eglino  , quell’  Uomo  può 
che  io  venga  a voi  Sopra  l’acqua  : Ve-  darci  a mangiare  la  Sua  carne  ? Allora 
nite,  gli  diffe  il  Salvatore.  Pietro  Scende  Gesù  ben  alieno  dal  dire  che  non  do- 
dalla  barca,  e cammina  Sopra  Tacque  ; veliero  prendere  per  realità  ciò  che  lor 
ma  vedendo  chc’l  vento  rinforzava,  eb-  non  diceva  fe  non  in  figura  , fi  efplicò 
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uiche  'più  didimamente  , c loro  dille  Io  fpirito  è quello  che  vivifica:  la  carne 
fenza  metafora:  In  verità  , in  verità  ve  non  è di  alcun  ufo  : cioè,  quello  è un 
lo  dico  : le  voi  non  mangeretc  la  mia  tnifterio  che  non  lì  può  comprendere  fe 
Carne,  c fe  non  bevercte  il  mio  San-  non  colla  fede;  e non  cogli  occhi  della 
euc,  non  averete  in  voi  la  vita . Sì,  ve  carne,  con  una  intelligenza  carnale,  col 
lo  dico  , e lo  replico  : Colui  che  man-  lume  de’  lenii  , o di  una  ragione  in  au- 
gi» la  mia  Carne  , e beve  il  mio  San-  to  umana.  L’intelligenza  carnale  non  c 
tue,  ha  la  vita  eterna,  ed  io  nel  giorno  di  alcun  ufo»  non  lerve  fe  non  a far  cr- 
eftremo  rifufcitcrollo  • Perchè  la  mia  rare  in  materia  di  fede:  è ncceffario  un 
Carne  è veramente  un  cibo,  e ’l  mio  lume  foprannaturale  che  c’illumini  ; e 
Sangue  è veramente  una  bevanda  . Co-  quello  intende  Gefucrifto  quando  dice  , 
lui  che  mangia  la  mia  Carne,  e beve  il  che  lo  fpirito  è quello  che  vivifica  , e 
mio  Sangue,  Ha  in  Me,  ed  Io  in  elio . non  la  carne;  e in  quello  fenfo  diffe  in- 
Come  mio  Padre  eh’ è vivo  mi  ha  in-  di  a qualche  tempo  a San  Pietro:  Siete 
viato  , ed  Io  vivo  per  lo  Padre  ; così  beato  , o Simonc  Figliuolo  di  Giona  , 
colui  che  mi  mangia  viverà  per  Me . perchè  la  Carne  e ’l  Sangue  non  ve  1’ 
Ecco  ciò  che  dille  Gesù  nella  Sinagoga  hanno  rivelato  , In  quello  Aedo  fenfo 
di  Cafarnao.  Gesù  parla  a’ Cafarnaiti : Il  Millerio  che 

PareGcfucrifto  non  potclTe  parlare  più  vi  propongo  nella  manducatone  reale 
polìtivatnentc  della  manducazione  reale  del  mio  Cotdo  , è fopra  la  capacicà  de’ 
c vera  del  luo  Corpo  . Le  parole  delle  lenii;  nulla  ferve  il  voler  cfaminarlocon 
quali  fi  ferve  fono  sì  chiare  , sì  elpref-  occhj  carnali  : lo  Spirito  di  Dio  è quel- 
le , e perchè  non  fi  prendano  fuori  del  lo  che  ne  dà  l’intelligenza  lottomctten- 
fenfo  reale,  replica  tanto  fpeffo  che  la  do  laragionc  alla  fede.  La  maniera  chia- 
fua  Carne  è con  verità  un  cibo,  e’I  fuo  ra  e pofitiva  , onde  Io  mi  fono  cfplica- 
Sanguc  una  bevanda,  -che  fi  dee  man-  to,  fa  a balhnzji  conofccre , che  Io  vo* 
giare  la  iua  Carne  e bere  il  fuo  San-  glio  fare  quello  miracolo  : non  fi  può 
gue , che  gli  Ebrei  quantunque  avvezzi  dubitare  di  mi^  volontà.  Solcoloro  che 
ad  uno  Itile  metaforico  c figurato,  non  dubitano  di  mia  onnipotenza  e di  mia 
poterono  difpcnfarfi  dal  pt enderle  nel  divinità  , polfono  rivocarlo  in  dubbio  : 
Icnfo  proprio  e letterale  ; efclamarono  Io  proverò  l’ uno  c l’ altro  agl’  incredu- 
contro  quel  dùcono,  ne  mormorarono  : li  , lalendo  colla  mia  propria  virtù  al 
molti  de’  luci  Difccpoli  ancora  dilfero  Cielo  , in  cui  prima  facevo  la  mia  di- 
vicendevolmente:  Quanto  ci  dice  v du-  mora. 

ro  ; mangiare  la  Iua  Carne  e bere  il  fuo  II  Salvatore  andando  un  giorno  verfo 
Sangue  : è cola  che  infaliidifce  , e ehi  Tiro  c Sidone  , s’ incontrò  per  iilrada 
può  afcoltarlo  J E’*  Salvatore  ir»  vece  di  in  una  Donna  Cananea  , che  veniva  ad 
mitigare  o di  modificare  quanto  aveva  elfo,  gridando:  Signore,  Figliuolo  di  Da- 
detto  , continua  ad  efpiicarfi  in  termini  yidc,  abbiate  pietà  di  me  , mia  Figliuo- 
anche  più  formali  e più  efpreljì , Molti  la  è molto  maltrattata  dal  Demonio.  Si 
de’  fuoi  Difccpoli  anche  li  ritirarono,  e la  la  rilpolla,  dura  in  apparenza,  che  le 
k>  falciarono  , Gli  richiama  egli  forlc  ? diede  il  Figliuolo  di  Dio  ; ma  la  fede 
dice  loro  ch’egli  parla  in  fenfo  figurato  ? viva  e l’umiltà  di  quella  Donna  Ararne- 
No.  Ben  vedo,  die’ egli,  che  quanto  vi  ra  allettarono  il  Salvatore  ; le  concede 
ho  ftetto  v’ infaliidifce  -,  Io  non  ho  mai  nel  punto  Aedo  quanto  domandava  , e 
ignorato  chi  fodero  fra  voi  quelli  che  fece  ij  luo  elogio  . 
non  avellerò  fede.  Perchè,  foggiugne  il  Avendo  predicato  un  giorno  a gran 
Vangeli Aa  San  Giovanni,  avcya  tempre  moltitudine  di  Popolo,  i Farifei  fempre 
avuta  cognizione  di  colpro  i quali  non  più  ciechi  e più  maligni  gli  domanda- 
«ledevano  , ,e  di  colui  in  particolare  rono  che  Ipr  faceffc  vedere  qualche  Arar 
che  lo  averebbp  tradito,  cioè  di  .Giuda,  ordinario  miracplo,  come  fenon  neavef- 
51  quale  non  credette  mai  la  prefenza  rear  le  fatti  a baftanza  fino  a quel  punto  al- 
le di  GcfucriAo  nell’Eucariltia.  Quanto  la  loro  prclcnza  . QueAa  Nazione  mal- 
iri  ho  detto,  foggiunle,  è fpirito  e vita:  vagii  c infedele,  rifpofe  , domanda  un 
yittdt'  SS.Toma  I.  b 3 prò- 
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prodigio;  e non  Vi  farà  altro  n >d  gio  la  mia  Pcifona.  Parlò  con  rama  grazia, 
per  etto  lei,  che  quello  del  Pruina  Gis  con  tanta  eloquenza  , c con  sì  profon- 
na.  Perché  come  Giona  flette  tre  gior-  do  faperc  , che  tutti  i Tuoi  Uditori  cra- 
ni e tre  notti  nel  ventre  della  Balena  , no  prefi  dallo  ftupore,  e viccndevoltnen- 
così il  Figliuolo  dtirUomo ftarà  tre  gior-  te  fi  domandavano:  Di  dov’  é venuta  a 
ni  c tre  notti  nel  fcno  della  terra.  I Ni-  quell'  Uomo  una  sì  eminente  fapicnza  t 
niviti,  foggi  linfe,  compariranno  nel  giu-  Alla  fine  tutti  noi  lo  conofciamo  , e lo 
dicio  con  quefta  Nazione,  e la  condan-  abbiamo  veduto  crescere  ed  allevare  fra 
neranno  : perché  dacché  Giona  predicò,  noi  : Non  è egli  il  Figliuolo  dell’  Arre- 
fecero  penitenza  ; e Quelli  eh’  è qui,  e fice  nomato  Giufeppe , Figliuolo  di  Ma- 
vì predica,  é molto  piu  di  Giona.  ria,  e Cugino  di  Jacopo,  di  Giofeffo  , di 
Mentre  Gesù  confondeva  così  la  ma-  Giuda  e di  Simone  ? Egli  non  ha  mai 
lizia  de’luoi  nemici,  una  Donna  di  mez-  fludiaro;  come  ha  imparato  quanto  fa  , 
zo  alle  Turbe  efclamò  ad  alta  voce  : e tutte  le  notizie  che  ci  recano  ftupo- 
Beatc  le  vifcere  che  vi  hanno  portato  , re  ? Ma  la  lor  ammirazione  lì  cambiò 
e beate  le  mamme  lle  che  avete  fucciate:  ben  predo  in  lfdcgno.  Com'  egli  aveva 
Ma  piuttoflo  , ripigliò  Gesù,  beate  le  detto  dapprincipio,  che  la  Profezia  d’Ifa- 
Perloue  che  afeoleano  la  parola  di  Dio,  ja  aveva  avuto  il  compimento  nella  fua 
e la  mettono  in  pratica.  Il  Salvatore  non  Perfona  , e come  aveva  detto  ad  elfi  , 
dilapprova  quanto  la  divota  Donna  ave-  che  alcun  Profeta  non  era  ben  accolto 
va  detto  ; ma  lenza  infiflere  di  vantag-  nel  Aio  paefe  : furono  di  tal  maniera  ir- 
glo  fopra  la  felicità  di  fua  Madre,  pren-  ritati  da  quello  difeorfo  , che  lo  fecero 
de  occaftòne  di  far  conolcerea'fuoiUdi-  ufeire  dallaCittà  , colf  intenzione  di  pre- 
tori, qual  Ih  la  felicità  eh’  é loro  prò-  cipitarlo  dalla  cima  del  Monte,  (òpra  di 
pria,  ed  alla  aitale  poflono  rutti  afpira-  cui  la  lor  Città  era  fabbricata  ; ma  egli 
re;  e fa  conoiccre  nella  ftcflb  tempo  a’  fi  refe  invifibile  , e pattando  fra  elfi,  ri- 
Farifei , quanto  erano  infelici  per  non  tirolfi, 

voler  approfittarli  di  fua  Dottrina.  Eflcndp  nfeito  di  Nazaret,  e fcoprcn- 

II  Figliuolo  di  Dio  feorrendo  la  Ga-  do  da  quell’eminenza  molte  Città,  Vil- 
ifica, venne  co’fuoi  Difcepoli  in  Naza"  e Caflelli,  dove  voleva  annunzia- 

ret,  dov’  era  flato  concepùto  ed  alleva-  re  il  Regno  di  Dio  , dille  a’  fuoi  Ap- 
ro, e che-  dlnominavafi  comunemente  portoli:  Ecco  uria  gran  mietitura,  ma  po- 
(ua  Patria  , pntrò  in  un  giorno  di  Sa-  chi  fono  i Mietitori  : pregare  dunque  il 
baro,  fecondo  ilfuo  coftume,  nella  Sina-  Padrone  della  mietitura,  che  ve  ne  trtan- 
goga,  dov’eflcndofi  alzato  per  leggere,  di  in  gran  numero  . Allor’  avendo  adu- 
gli  fu  prefentatoil  Libro  d’  Il'aja.  Apren-  pati  i lùoi  Appofloli,  diede  loro  la  po- 
dolo  , trovò  il  luogo  in  cui  erano  fcrit-  dcftà  di  difcacciare  i Dcmonj,  e di  rifa- 
te quelle  parole  , parlando  del  Meffia  : narc  gl’  Infermi  , avendo  loro  prefcrltre 
Lo  Spirit»  del  Signore  è fopra  di  me  ; molte  regole  clic  dovevano  feguire  nell* 
ho  perciò  ricevuta  f unitone  da  e/7»,  che  efercizio  del  lor  Mini  Atrio  : gii  mandò 
mi  ha  mandato  per  predicare  il  Vangelo  due  a due  ad  annunziare  il  Regno  di 
a'  Poveri , per  guarire  coloro  che  hanno  Dio  ; ed  indi  a qualche  tempo  avendo 
il  cuore  opprejfo  dalla  mefiti  a , per  an ■ 'eletti  fettantadue  Difcepoli  , loro  diede 
nnn tatare  la  libertà  a'  prigionieri  , e ’l  la  ftefla  podcftà  fopra  i Penioni  c fo* 
riacquiflo  della  vifla  a’  ciechi , per  lite-  pra  gl’  Infirmi,  colla  fletta  MifTione. 
rar  coloro  che  fono  neW  oppreffione  , per  Erode  avendo  fatto  morire  SanGiam- 
pobbhcare  l'  anno  felice  del  Signore , e 7 (batrifta,  ed  avendo  notizia  de’  miracoli 
giorno  del  giudicto,  nel  quale  Ji  farà  giu-  ; che  faceva  Gesù,  s’ immaginò  che  Gio- 
ftixja.  Avendo  poi  chiufo  il  Libro  , lo  vanni  potette  ettcrc  rifulcitato,  e folte 
rettimi  a colui,  che  ne  aveva  la  cura  . Colui  che  faceva  tanti  prodigj.  Il  5alva- 
Effcndofi  pollo  a federe,  tutta  la, Smago-  torc  avendo  intefo  quanto  di.cevafi  di 
ga  aveva  gli  occhi  rivolti  ad  elfo.  Miei  elfo  nella  Corte  di  quel  Principe  , fi  r- 
Fraielli  , diffe  loro  , quelle  parole  della  tirò  nel  Diferro  , dove  i fooi  Appofloli 
Scrittura  hanno  il  lor  compimento  nel-  eflendofi  adunati  nello  fletto  tempo  ap- 
pretto 
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preffo  di  Lui  , gli  refero  conto  di  lor 
millìonc  e de’  loro  miracoli  ; ma  come 
facevano  vedere  aver  della  compiacenza 
nello  feorgere,  che  i Dcmonj  lor  erano 
foggetti , ditte  loro  : Non  vi  rallegrate 
Figliuoli  mici,  fe  non  dell’  edere  ferirti 
i voflri  nomi  nel  Libro  della  vita  . 

Dopo  due  o tre  giorni  di  ritiramento 
(òpra  il  Monte  , fcefero  nella  pianura  , 
dove  trovarono  una  prodiglofa  moltitu- 
dine di  Popolo  che  attendeva  Gesù  , il 
quale  ftfcoftretto  entrare  In  una  barca 
per  evitare  la  folla  che  non  gli  lafciava 
un  momento  di  ripofo  . Do.  o avere  li- 
cenziato il  Popolo  , traverfarono  tutti 
il  Lago , e giunfero  ad  approdare  ad  un 
luogo  folicario,  poco  dittante  da  Betlai- 
da;  Ina  feendendo  dalla  barca,  Gesù  tro- 
vò ancora  più  Gente  di  quella  che  ave- 
,va  licenziata  nel  giorno  precedente. 

Tutta  la  vita  del  Signore  non  era  che 
una  continuazione  di  miracoli.  Non  vi 
era  malattia  che  non  ifpariffc  alla  lua 
prefenza ; Sordi,  Mutoli  , .Ciechi,  Para- 
litici , tutti  erano  rifanati , tutti  gl'  Inde- 
moniati liberi , ed  i Morti  ufeivano  dal 
fcpolcro  , al  minor  fegno  di  fua  volon- 
tà, per  la  fua  fola  parola . Alimentò  di 
nuovo  miracoiolamente  con  fette  picco- 
li Pani  ed  alcuni  pefciolini  più  di  quat- 
tromila Perfone  che  lo  feguivano  da  tre 
giorni  . E (Tendo  andato  co’  fuoi  Dilce- 
poli  ne' luoghi  vicini  a Cefarea  di  Filip- 
po, in  poca  dittanza  dal  Giordano,  do- 
mandò per  ittrada  a’  fuoi  Dilcepoli  quel- 
lo penfaifero  di  etto  nella  Giudea  dopo 
tanti  miracoli:  Gli  uni  credono,  gli  dif- 
leto , che  fiate  Giambattitta  rifulcitato  ; 
gli  altri  Elia,  gli  altri  Geremia,  ovvero 
alcuno  degli  antichi  Profeti  . E voi  , 
foggiuns’  egli , chi  credete  che  io  fia  ? 
Allora  Pietro  prendendo  la  parola  , dif- 
Jc  : Voi  liete  Critto  , Figliuolo  di  Dio 
vivo.  Gesù  gli  replicò:  Siete  beato.  Si- 
mone  Figliuolo  di  Giona  ; perche  non 
ve  lo  ha  rivelato  nè  la  Carne,  nè’l  San- 
gue ; ma  bensì  il  mio  Padre  eh'  c nel 
Ciclo.  Ed  io  vi  dico  che  liete  Pietro  ; 
che  fopra  quella  Pietra  fabbricherò  la 
•mia  Chlcfa;  c che  le  Porte  dell’Inferno 
non  prevaler  inno  contro  di  etti.  Vi  da- 
rò le  chiavi, del  Regno  de’ Cieli.  Quan- 
to legherete  (opra  la  terra  , tanto  (ara 
legato  nel  Ciclo  ; e quanto  fcioglicrcrc 


fopra  la  terra,  tanto  farà  fciolto  nel  C!e» 
lo  . Vietò  poi  a ’ tuoi  Difcepoli  il  dire 
ad  alcuno  ch’igli  era  Critto.  Senza  dub- 
bie, perchè  quell’opinione  non  fotte  un 
odacelo  alla  fua  Paffione  ed  alla  fua 
Morte  che  aveva  rifoluto  foffrire  per  la 
redenzione  degli  Uomini  : per  quello 
manifeflò  nello  fttffo  tempo  a’  fuoi  Dì- 
fccpoli , ch’egli  aveva  apatire  di  molto 
in  Gcrufalcmmc  dalla  pane  degli  Anzia- 
ni del  Popolo  , e de'  Dottori  della  Leg- 
ge, che  lo  averebbono farro  morire,  ma 
ch’egli  farebbe  tifulcitato  nel  terzo  gior- 
no lenza  alcun  dubbio.  Adora  S. Pietro 
che  ardentemente  amava  il  fuo  divino 
Micftro : Ab,  Signore,  gli  ditte;  a Dio 
non  piaccia  che  fiate  sì  indegnamente 
trattato  . Tanto  non  farà  per  fucccdcr- 
vi  . Gesù  volgendoli  veri©  di  etto  , gli 
ditte  : Allontanatevi  da  me  , Amico  pe- 
ricololo;  parlate  daMinillro  di  Satamf- 

10  ; mi  Cete  un  (oggetto  di  fcandalo  ; 
non  peniate  fecondo  lo  fpirito  di  Dio , 
ma  fecondo  lo  fpirito  del  Mondo  : e da 
voi  non  mancherebbe  che  io  non  datti 

11  compimento  alla  grand*  opera,  per  la 
quale  il  mio  Padre  mi  ha  mandato  . 

In  quella  occattone  Gesù  dille  a rutfi 
i fuoi  Difcepoli  , che  chiunque  volettc 
feguire  i tuoi  patti , doveva  rinunziare 
lettcffo,  prendere  la  croce,  e feguirlo  : 
Perchè  chi  vorrà  falvare  la  fua  vita  , 
cioè  a dire  , cercare  i fuoi  piaceri , ed 
i fuoi  agj,  la  perderà;  echi  Caverà  per- 
duta per  me  col  mezzo  della  mortifica- 
zionc  o del  martirio,  la  ritroverà  al  cen- 
tuplo. A che  ferve  ad  un  Uomo  , fog- 
giunfe,  il  guadagnare  tutto  l’Univerfo  , 
le  viene  a perdere  (citello}  Oppure  che 
darà  in  cambio  per  Se  f Sì , lo  replico  ; 
fe  alcuno  vuol  cttere  mio  Discepolo , ti- 
nunzj  lefteffo  ; porti  ogni  giorno  la  tua 
croce,  e ini  fegu.i . Col  mezzo  delle  umi- 
liazioni e de’  patimenti  voglio  falvare  il 
Mondo  ; non  è pottìbile  il  fegulrmi  che 
per  la  fletta  ttrada.  Colui  che  averà  rof- 
iòrc  di  me  e del  mio  Vangelo  , farà  I’ 
oggetto  de’ miei  rottoti,  quando  io  ver- 
rò nello  fplcndore  della  mia  gloria  . Al- 
zando poi  la  voce,  foggiutife:  Dicovi  in 
verità  , alcuni  di  coloro  che  qui  fono 
prefenti , non  moriranno  fenz’  aver  ve- 
duto Colui  cb’  ora  vedete  limile  agli  al- 
di Uomini;  fenza  averlo  veduto,  dico, 
b 4 pieno 
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pieno  di  maeflà,  brillante  di  luce,  vedi- 
lo dello  fplendore  della  Aia  gloria  , e 
lenza  cffcrc  flato  colmato  di  quella  gio- 
ja  celcfte  eh’ è un  faggio  delle  delizie  del 
Ciclo  . Parlava  fenza  dubbio  di  fua  Ri- 
(urrrzionc  gloriofa,  o forfè  di  fua  Tras- 
figurazione , della  quale  Pietro  y Jacopo 
e Giovanni  furono  i teftimonj. 

In  fatti,  dopo  otto  giorni  , Gesù  pre- 
te con  elfo  lui  i fuoi  tre  Difcepoll  fa 
voriti,  gli  conditile  fopra  un  alto  mon- 
te , che  (ì  crede  edere  il  Taborre  . El- 
fendofì  pofto  in  orazione , a un  tratto 
irasfiguroflì  alla  loro  prefenza . La  fua 
faccia- divenne  tanto  brillante  quanto  il 
Sole  , le  fue  vefti  comparirono  tanto 
candide  quanto  la  Neve  . Nello  Aido 
tempo  Mosè  ed  Elia  fi  fecero  vedere  a’ 
fuoi  fianchi,  decorrendo  feco  della  mor- 
te eh’  egli  doveva  ben  pretto  foffrire  in 
Gerufalcmme  . I tre  Difcepoli  vedendo 
la  gloria  che  circondava  il  lor  divino 
Maeftro,  nc  reflarono abbagliati.  Pietro 
allora  trafporrato  dall’allegrezza,  c co- 
me tutto  fuori  di  fcfteflb,  efclamò  ••  Ah 
Signore,  quanto  è buono  per  noi  lottar- 
tene in  quello  luogo!  Se  volete,  vi  pian- 
teremo tre  tende,  una  per  Voi,  una  per 
Mosi,  ed  una  per  Elia.  Mentre  ancora 
parlava  , una  nuvola  lumlnofa  gl’  invi- 
luppò , ed  a un  tratto  ufcì  dalla  nuvola 
una  voce  che  ditte  : Quefti  è il  mio  Fi- 
glinolo dUetto  , in  cui  trovo  tutte  le  mie 
delizie  { af col  tutelo  . A quelle  parole , i 
Difcepoli  prefi  da  un  Tanto  e rifpcttofo 
orrore  , fi  profilarono  colla  (accia  a 
terra.  Maeflendofi  ettintó  tutto  lo  fplcn- 
dore  , e fpariti  Mosè  ed  Elia , Gesù  fi 
avvicinò  ad  elfi  , fece  loro  coraggio  , e 
ditte  : Alzatevi  . Si  alzarono  , c più  non 
videro  fc  non  Gesù  nel  fuo  flato  ordi- 
nario , il  quale  lor  comandò  di  non  dir 
cola  alcuna  di  quanto  avevano  veduto  , 
fe  non  dopo  la  fua  rifurrezione  . Il  Sal- 
vatore fi  trasfigurò , dicono  I Padri  . i. 
Per  dar  compimento  alla  prometta  che 
aveva  fatta  a’  fuoi  Difcepoli,  di  far  loro 
vedere  un  faggio  della  gloria  di  fua  Mae- 
flà , e per  ittabilirli  nella  credenza  in 
cui  erano  , ch’egli  fotte  il  vero  MelTia  . 
a.  Per  premunirli  contro  lo  fcandalo  di 
fua  Pattfone  e di  fua  Morte.  Mosè  rap- 
refenta  la  Legge,  ed  Elia  i Profeti  • Il 
jgliuolo  di  Dio  vuole  che  i dite  gran 


Perfonaggj  comparifcano  nella  fua  Traf- 
figunzione  , per  moftrarc  a’  fuoi  Appo- 
ftoli  che  la  Legge  ed  i Profeti  gli  fanno 
teftnnontanza  , e fi  terminano  nella  fua 
Pcrfona.  Allorché  furono  fcefi  dal  mon- 
re , vi  trovarono  una  Turba  di  Gente 
che  attendeva  il  Salvatore  . Un  Uomo 
gettandoti  a’  fuoi  piedi , lo  pregò  di  li- 
berare l’unico  fuo  Figliuolo,  ch’era  Lu- 
natico , ed  era  potteduto  da  un  furiofo 
Demonio.  Gestì  gli  ditte:  Se  volete  cre- 
dere , tutto  c potàbile  a colui’  che  cre- 
de. Subito  il  Padre  del  Fanciullo  efcla- 
mò colle  lagrime  agli  occhi  : Io  credo, 
o Signore  ; fortificate  Voi  la  mia  fede  , 
e rendetela  più  perfetta  . Allora  Gesù 
minacciò  lo  fpirite  immondo,  c gli  dif- 
fe  : Spirito  tordo  e muto  efei  da  quel 
Fanciullo,  nè  v’entrar  più»  Io  te  lo  co- 
mando . Il  Demonio  ne  ufcì  nello  detto 
iflante  , gettando  orribili  (Irida  . I Di- 
fcepoli eh’ erano  rettati  alla  falda  del 
monte,  ed  avevano  eforcizzato  l’Inde- 
moniato , nu  inutilmente  , domandaro- 
no in  difparte  al  Salvatore:  perchè  non 
avellerò  potuto  difcacciare  eglino  fletti 
quel  Demonio  . Quelle  forte  di  Demo- 
ni , lor  rifpofe  » non  pottono  edere  di- 
fcacciati , fe  non  col  mezzo  dell’  ora- 
zione e del  digiuno. 

Intanto  il  Salvatore  preparava  I fuoi 
Difcepoli  allo  fcandalo  che  dovevano 
lor  cagionare  la  tua  pattfone  e la  fua 
morte  , il  tempo  della  quale  fi  avvici- 
nava . Parlava  loro  fovente  di  quanto 
doveva  patire  in  Gerufalcmme;  ma  egli- 
no non  potevano  immaginarli  che  ciò 
fotte  mai  per  fucccdere  . Gesù  andando 
a Gerufalcmme  per  la  Fetta  della  Pente- 
cotte  , i Samaritani  gli  negarono  I’  in- 
greffo  in  una  delle  loro  Città  . Giovan- 
ni e Jacopo  , Figliuoli  di  Zebedeo , fde- 
gnati  , gli  dittero  : Signore,  permettete- 
ci di  fare  feendere  il  fuoco  dal  Cielo 
fopra  quefti  ingrati , come  fece  per  I’ 
addietro  Elia  ; ma  Gesù  gli  riprefe  del 
loto  zelo  troppo  amaro , dicendo  loro , 
che  la  dolcezza  doveva  femprc  accom- 
pagnare il  zelo. 

La  dolcezza  in  fatti  fu  femprc  tino  de’ 
tratti  meglio  efprettì  del  carattere  del 
Salvatore.  Era  venuto  per  diftruggere  il 
peccato  , è vero  ; ma  per  far  milcricor- 
dia  al  Peccatore  , di  cui  non  voleva  la 
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niortfe  *,  ma  la  converfione  e fruiti  de- 
gni di  penitenza.  Uno  degli  efempj  più 
patenti  di  quella  dolcezza  , fu  ’i  perdo- 
no ch’egli  concede  alla  Donna  adulte- 
ra . Colui  eh’  è fra  di  voi  fenza  pecca- 
to , difle  a coloro  che  domandavano  la 
morte  di  quella  Peccatrice  , lancj  il  pri- 
mo contro  di  e(Ta  le  pietre  . Effendofi 
tutti  ritirati  fenza  dir  parola Donna  , 
diffcle  il  Salvatore  , neffuno  vi  ha  con- 
dannato i Neffuno  > o Signore  , rifpofe 
la  Donna  : Io  parimente , replicò  il  Sal- 
vatore, non  vi  condannerò  : Andate,  c 
non  peccate  più  in  avvenire. 

Laguarigione  dell’  Uomo  nato  cieco 
fece  molto  rotuorc  . Quello  miracolo 
che  lì  può  dir  lìngolarc,  era  troppo  evi- 
dente e troppo  ben  provato  , per  larda- 
re alcun  dubbio  che  Gefucrillo  non  fol- 
le il  Figlinolo  di  Dio  , Crilto,  e il  Mel- 
ila. Ma  quella  foprabbondanza  di  prove 
non  fece  che  irritare  di  vantaggio  l’odio 
degli  Scribi  e de  i Farifci  contro  il  Sal- 
vatore i e non  cercavano  più  fe  non  le 
occafioni  di  fcreditarlo , di  forprender- 
lo  , c di  proccurare  la  di  lui  rovina  . 
Gli  domandarono  in  pubblico  , fe  folle- 
rò tenuti  a pagare  11  tributo  all’  Impe- 
radore  . Gesù  avendo  loro  domandato 
di  chi  (offe  la  immagine  improntata  fol- 
le monete  , ed  eglino  avendo  rifpolto 
ch'era  di  Celare  ; Date  dunque,  difle  lo- 
ro , a Celare  ciò  che  appartiene  a Ce- 
lare , ed  a Dio  ciò  che  appartiene  a 
Dio  . Un  altra  volta  gli  domandarono 
qual  folle  il  maggior  Comandamento 
della  Legge  j immaginandoli  che  ficco- 
me  fi  diceva  Figliuolo  di  Dio  , vi  do- 
veffe  cambiar  qualche  cola  : Gesù  gli 
confulc  ancora , dicendo  ad  cflì  : Ame- 
rete il  Signor  vollro  Dio  con  tutto  il 
vollro  cuore  , e con  tutta  la  vollr’  ani- 
ma, e con  rutta  la  vollra  mente.  Que- 
llo e ’1  maggiore  Comandamento  , c il 
primo  •,  ma  vi  è anche  il  fecondo  , al 
primo  Umile  : Amerete  il  vollro  Prodi- 
ino  come  voi  Aedo  : Tutta  la  Legge  e 
tutti  i Profeti  fi  riducono  a’  due  Co- 
mandamenti . La  Parabola  del  Levita 
inumano  e lenza  carità  , e del  caritati- 
vo Samaritano  verlo  un  pover’  Uomo 
ferito  da’ Ladri  , fa  conolcere  perfetta- 
mente quello  lignifichi  la  parola  di  Prof- 
fimo  . Come  i Farifci  erano  in  quel  luo- 


go adunati,  Gesù  loro  fete  ancora  arie- 
tta interrogazione , e difle  loro  : Che 
peniate  voi  di  Crilto  ì Di  chi  è Egli 
Figliuolo  > Di  Davide , rifpofero  . Per- 
che dunque,  replicò  egli  addìi,  Davide 
cflendo  infpirato  lo  chiama  Signore,  di- 
cendo : li  Signore  ha  detto  al  mio  Si- 
gnore : Sedetevi  alla  mia  delira,  fin  che 
io  faccia  predella  de'  miei  piedi  i vo- 
llri  nemici  ? Se  dunque  è chiamato  Si- 
gnore da  Davide  , coni’  c fuo  Figliuo- 
lo» I Farifei  non  feppero  che  rifponder- 
gli  ; e dopo  quel  giorno  non  più  fi 
trovò  alcuno  che  avelie  1’  ardimento  d’ 
interrogarlo. 

Il  Vangelo  è pieno  di  cent’ altri  Fatti 
più  maravigliofi  : delle  ittruzioni  fahua- 
ri  che  dava  a’  fuoi  Appofloli  ed  a’  Po- 
poli ■ I termini  preferirti  a quello  Com- 
pendio ci  obbligano  ad  ommetterc 
quelle  particolarita  , come  pure  un  gran 
numero  di  miracoli  . Ma  fra  tutti  i mi- 
racoli che  il  Salvatore  ha  fatti,  uno  de’ 
più  llupendi , e che  fece  maggior  ro- 
more  , fu  la  rifurrezione  di  Lazzaro  . 
Alcuno  non  ignora  il  fatto  miracolofo , 
eh’  ebbe  per  tellimonj,  oltre  un  Popolo 
numerofo  , gli  Scribi , gli  Sacerdoti , e 
gli  fteflì  Farifei  . Quello  parimente  fu 
quello  che  accelerò  la  morte  del  Salva- 
tore , perché  dopo  un  miracolo  sì  llu- 
pcndo  , che  dimoltrava  vilibilmenrc  1’ 
onnipotenza  e la  divinità  di  Gefucri- 
llo , que’  ciechi  di  volontà  eflendofi 
adunati  in  Cala  di  Caifaffo  , ch'era  in 
quell’  anno  Sommo  Sacerdote  , rappre- 
fenrarono  che  fe  non  fi  faccfle  morire 
l’Uomo  che  "fi  dice  Crillo  c Media , c 
lo  prova  con  miracoli  di  tanta  impref- 
fione  , perfino  a rifufcitarc  un  morto 
feppellito  da  quattro  giorni  , egli  era 
per  efler  feguito  da  tutto  il  Popolo  . 
Ognuno  , diflero  , crederà  in  cflo  ; ed 
i Romani  che  di  già  ci  hanno  foggio- 
gati  , prendendo  quella  credenza  gene- 
rale del  Popolo  per  una  ribellione  ma- 
nifella , verranno , c termineranno  di 
diflruggerci  , e di  mandarci  in  rovina  . 
Caifaffo  loro  difle  , eh’  era  di  lor  intc- 
reflc  che  un  fol  Uomo  moriffe  per  tut- 
to il  Popolo  , c per  la  falu.e  della  Na- 
zione . Egli  diceva  meglio  di  quello  pen- 
fava  : Non  farlo  coti  di  fuo  capriccio  , 
dice  il  Vangelo  , ma  com'  era  Sommo 
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Pontefice  di  quell' /turno,  dijfe  con  rfp trito 
profetico  , che  Cesie  doveva  morire  per  la 
Nazioni  ; e non  folo  per  la  Nazione  , 
ma  per  adattare  in  un  jol  corpo  i Figli 
uoh  di  Dee  , eh’ erari  difptrji  . Così  do- 
pi) quel  giorno  penfarono  di  farlo  mo 
rirc  . Ma  quello  non  poteva  lèguire 
che  nel  tempo  prrcilamcnte  da  le  ìiefti- 
nato. 

Intanto  il  Salvatore  non  lafciiva  paf- 
fare  alcuna  occafipne  di  preparare  i luoi 
Appoftoli  cd  i fuoi  Difcepoli  allo  Ican- 
dalo  di  fua  Pallìone  e di  fua  Morte  , 
perfino  a farne  loro  un  ritratto  ed  una 
dcicrizione  affai  giuda,  affinché  quando 
leguiflero,  ne  reftalfero  meno  fcandalcz- 
zati , fapcndo  eh’  egli  ile  aveva  preve- 
dute perfino  le  minori  circoftanze  . In 
fine , elfendo  giunto  il  tempo  determi- 
nato per  la  redenzione  del  Genere  Uma- 
no, Gefucrifto  che  aveva  rifoluto di  mo- 
rire per  la  falute  di  tutti  gli  Uomini  , 
nella  Fella  di  Pafqua , li  avvicinò  a Ge- 
rufalemme  , cinque  o Tei  giorni  prima 
della  Solennità  . Paflando  per  Gerico  , 
vi  cftnvertì  un  famofo  Publicano,  no- 
mato Zacheo  , cd  albergò  anche  in  Tua 
cafa  . I Farifei  ne  mormorarono  : Egli 
dille  loro, ,che  ’l  Medico  non  è per  co- 
loro che  godono  perfetta  fanità , ma  per 
gl’  infermi  ; e che  non  era  venuto  loto 
per  li  Giudi , ma  principalmente  -per  li 
Peccatori . Mentre  fi  avanzava  Tempre 
vtrfo  Gerufalcmme , venne  in  Betania. 
Simone,  foprannomato  il  Lebhrofo,  per- 
di’ egli  lo  aveva  probabilmente  guarito 
dalla  lebbra  , volle  dargli,  da  dennare  . 
Lazzaro  era  uno  de’  Convitati  . Marta 
tua  Sorella  volle  fervire  alla  menfa.  Ma- 
ria Sorella  di  Lazzaro  e di  Marta  , che’l 
Salvatore  aveva  convertita,  ed  alla  qua- 
le aveva  perdonati  molti  peccati  , per- 
chè molto  aveva  amato  Dio,  venne  nel 
tempo  del  pranzo  a fpargcrc  fopra  i pie 
di  di  Gefucrifto  un  liquore  odorifero  di 
gran  valore , e fopra  il  di  lui  capo  un 
profumo  , onde  tutta  la  cafa  retto  im- 
balfimata.  Giuda  , l’ infame  Traditore  , 
ne  mormorò,  ma  ’l  Salvatore  lodò  la 
divozione  di  Maria  . Da  Betania  il  Sal- 
vatore vch  ne  in  Gerufalemme , e fece  parte 
del  viaggio  fopra  un  Afina,  e l’altra  parte 
fopra  un  Afinello,  in  che  la  Profezia  di 
Zaccheria  ebbe  il  fuo  compimento  . Si  fa 


con  quai  dimoftrazionc  di  allegrezza  fu 
accolto  dal  Popolo  che  venne  ad  incon- 
trarlo colle  palme  in  mano  , gridando 
Ofanna,  cioè.  Viva  il  Figliuolo  di  Da- 
vide , che  viene  in  nome  dei  Signore  . 
Ciò  non  impedì  che  Gefucriflo  non  pia- 
gni 0*  vedendo  quella  Città,  della  quale 
prediATe  P intera  rovina,  in  gaftigo  del 
delitto  ch’ella  doveva  commettere  , fa- 
cendolo Ignominiofamente  morire  indi 
a cinque  o lei  giorni  . Andò  nel  Tem- 
pio, d.il  quale  dilcacciò  di  nuovo  i Mer- 
canti che  lo  profanavano  con  un  traffico 
indegno . 

Óltre  gli  Ebrei  eh’  erano  allora  adu- 
nati in  Gerufalcmme  per  celebrare  la  Fe- 
da di  Pafqua,  vi  erano  anche  de  1 Gen- 
tili venuti  per  adorar  Dio  nella  (teda 
Solennità . Molti  credono  che  que’Gen- 
tili  fodero  per  la  maggior  parte  Profe- 
titi , e penfadi  ro  ad  abbracciare  il  Giu- 
daifmo  , o per  lo  meno  credettero  cd 
adoradero  un  folo  Dio  . Sin  Giangrifo- 
ftomo  crede  che  fodero  Pagani  venuti 
in  Gerufalcmme  per  farfi  Profeliti  . Vi 
fono  degl’Interpetri,  i quali  pretendono 
che  que’  Gentili  fodero  veri  Ebrei , ma 
Greci  di  nafeita , e Difccndenti  dagli  Ebrei 
difperfi  nelle  Provincie  di  Oriente  : per- 
ché gli  Ebrei  chiamavano  Gentili  tutti 
coloro  eh’  erano  nati , e dimoravano  fuo- 
ri della  Giudea  . San  Cirillo , Teodore- 
to,  e molti  Interpetri  credono,  che  i Gen- 
tili , de’  quali  qui  favella  il  Vangelifta 
fodero  veri  Pagani,  i quali  erano  venu- 
ti in  Gcrufaletnmè  , fpinti’  o dalla  loro 
curiolìrà  , o dalla  riputazione  della  gran- 
dezza e della  maettà  del  Tempio,  ch’era 
(limato  per  una  maraviglia,  o foTfc  dal- 
lo ftrepito  che  facevano  per  tutta  la  Si- 
ria , ed  anche  nella  Grecia , i miracoli 
di  Gefucrifto,  ovvero  infine  da  un  prin- 
cipio di  Religione,  per  adorarvi  il  Dio 
degli  Ebrei.  Quelli  Gentili  nel  retto  non 
avevano  la  libertà  di  entrare  nella  par- 
te interiore  del  Tempio  ; ftavano  in  un 
portico  citeriore  che  aveva  il  loro  no- 
me . Alcuni  di  etti  avendo  un  gran  de- 
fiderio  di  vedere  Gesù,  fi  vollero  a que- 
llo fine  a Filippo,  uno  de’ dodici  Appo- 
ftoli  i Filippo  lo  didc  ad  Andrea  , cd 
amendue  ne  avvilirono  il  loro  Macftro. 

Gesù  eh’  era  vicino  a meritare  colla 
fua  morte  la  falute  de’Gcntili,  non  me- 
no 
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no  che  degli-Ebrci , rjfpuiv  a i due  Ap- 
portoli , che  l’ora  era  giunta,  nella  qual 
era  per  edere  glorificato,  cioè  a dire,  ti- 
conofciuto  da' Gemili , poicbèilfuo  Van- 
gelo  doveya  effere  predica  o,  c ricevu- 
to per  tutta  la  terra  . Quella  convcrfio- 
nc  del  Mondo  intero  che  doveva  edere 
il  frutto  della  morte  del  Salvatore  , qui 
c figurata  dalla  fecondità  del  grano  di 
Fottnentochc  cade  nella  terra,  evi  muo- 
re . Se’l  grano  di  Forniamo,  die’  egli  , 
eflendo  caduto  nella  terra  non  viene  a 
morire,  refta  foloj  ma  fe  muore , pro- 
duce molto  frutto:  facendo  lor  intende- 
re , che  la  fila  morte  Farebbe  parimente 
la  Temenza  di  una  gran  ricolta  ; che  i 
Fedeli,  i quali  ne  larebbono  il  frutto  , 
imparerebbono  a Tua  imitazione  ad  odia 
re  |a  loro  vita  in  quello  Mondo,  a fine 
di  conferirla  perla  vira  eterna;  e che’l 
fervizio  clic  lor  prcftcrtbbono  , feguen-  ; 
dolo  dappertutto  ovunque  alidade,  fareb- 
be ricolti  penfato  colla  participazioije  del- 
la fua  gloria  - Si  contemò -anche  per  lo- 
ro confolazionc.,  e per  loro  ammaeftra- 
tncitto,  fentire  gli  orrori  della  morte  ; 
ed  eccitò  volontariamente  nell’  anima 
fua  un  agitazione,  che  fece  palefc  al  di 
fuori  con  quelle  parole  : Ora  hq  turbato 
il  mio  fpirito;  c che  dirò  ì Mio  Padre, 
lalvatrmi  da  quell’  .ora  . Ma  per  quell’ 
ora  pure  io  fono  venuto- 
li .turbamento  che  ’l  Salvatore  fa  qvti 
vedere  a villa  della  fua  Paffionc  , dice 
un  dotto  Intprpcrre  , gli  era  affatto  li- 
bero , non  meno  che  quello  celi  fece 
vedere  indi  a pochi  giorni  nell’  Orto 
degli  Ulivi.  La  conformità  perfetta  che 
li  trovava  fralla  volontà  umana  c la  .vo- 
lontà divina  .di  Gefucrifto  , non  dimi- 
nuiva .1’  attività  del  Tentimento  che  do- 
veva produrre  nella  parte  inferiore  1’ 
idea  di  una  morte  ignommiofa  e cru- 
dele ; e querto  fieni  intento  non  era  più 
oppoflo  alla  perfetta  fommellìone  cb» 
aveva  agli  ordini  di  fitto  Padre,  a’  quali 
aveva  egli  flcrto  liberamente  fottoferit- 
to.  Soggiunfc  perciò:  Per  querto  appun- 
to fon  venuto. 

Mio  Padre  , foggiunfe  , glorificate  il 
voflro  Nome . Nello  fteffo  tempo  fi  udì 
una  voce  del  Ciclo , che  diffe  : L’  ho  di 
-già  glorificato,  e lo  glorificherò  ancora, 
facendovi  riconofccre  da  tutto  I’  Uni- 


versi per  mio  Figliuolo  diletto  , in  cui 
trovo  tutte  le  mie  delizie  . Il  Salvai  o- 
re  rcrtò  rutto  il  rimanente  del  giorno  in 
Gerufalcmme  ; e la  fera  fu  coftrerto  a 
ritornare  in  Bciania,  perchè  alcuno  non 
osò  riceverlo  in  Tua  Cafa,  per  lo  timo- 
re che  avevafi  de’ Capi  del  Popolo,  che 
lapevali  aver  rifoltno  di  mandarlo  in  ro- 
vina, inficine  con  tutti  coloro  che  cre- 
devano in  elfo. 

Menti’ era  per  ìllrada,  vedendo  un  Al- 
bero di  Fico  clic  non  aveva  alcun  frut- 
to , lo  maledille  , e nello  (leffo  tempo 
I’  Albero  inaridì  . Eflendo.  ritornato  nel 
giorno  fogliente  in  Gerufalcmme  , con- 
tinuò ad  iftniire  il  Popolo  nel  Tempio. 
Propofc  molic  Parabole  rutte  ripiene  d’ 
ifiruzione  . Quella  del  Parifico  fuperbo 
c dell’  umile  Publicano  , che  nello  ftef- 
fo tempo  facenti1  orazione  nel  Tempio 
con  difpofizinni  mole’  oppollc  , n’  cleo- 
no , il  Pubblicano  fliudificato  , e il  Fa- 
rùco  riprovato  . Quella  di  un  Uomo 
die  avendo  due  Figliuoli  , lor  ordina  di 
andare  ad  affaticarli  nella  Vigna:  il  pri- 
mo ricufa  dapprincipio  di  andarvi  ,-  ma 
poi  morto  a pentimento  , vi  andò  : il 
iecondo  avendo  promerto  di  andarvi  , 
non  vi  andò  in  conto  alcuno  . Gesù  do- 
mandò a’  Sacerdoti  cd  agli  Scribi  che 
lo  afcolravano  , quale  de  i due  Figliuoli 
averte  fa:ra  la  volontà  di  fuo  Padre  , e 
meriraffe  la  di  lui  benevolenza  : rifpo- 
fero  che  il  primo  l’aveva  meritata.  So- 
pra  di  che  jor  fece  vedere  che  ’l  primo 
t ra  Ja  figura  de’  Publicani  , c delle  Per- 
itane di  mala  vita  , che  avendo  prima 
dil'iibbuiito  a Dio  violando  i Tuoi  Co- 
mandamenti  , hanno  riparato  a Hot  er- 
toti colla  penitenza;  dove  che  coloro  i 
quali  hanno  avuti  de  i buoni  principi,  cd 
hanno  fatta  profcflìonc  di  oflervare  cfat- 
tamente  la  legge  , che  poi  non  offerva- 
no,  fono  rapprefenrati  dal  Parifico  . 

Un  altra  Parabola  fu  quella  di  un  Pa- 
drone di  una  Vigna,  che  Rivendo  man- 
daci i fuoi  Servi  a*  fuoi  Viguajuoli,  per 
riceverne  la  vendemmia  che  gli  appar- 
teneva, iniefe  che  tutti  i fuoi  Servi  era- 
no flati  maltrattati  . Rifolvette  mandar- 
vi il  fuo  proprio  Figliuolo  ; ma  i Vigna- 
iuoli vedendo^  , di  flèto  vicendevolmen- 
te fra  loro  : Ecco  1’  Erede  , uccidiamo- 
lo , ic  c’ impadroniremo  dell’Eredità  . 

Lo 
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Lo  prefero , lo  ftrafeinarono  fuori  della 
Vigna,  e lo  uccifero  . E bene  , fogglun- 
fe,  quando  il  Padrone  della  Vigna  farà 
giunto^,  come  tratterà  i Vignajnoli  i 
Ognuno  rifpofe:  Egli  manderà  in  rovina 
gli  fcellerati,  e darà  in  affitto  la  Aia  Vi- 
gna ad  altri  Vignaiuoli,  che  gliene  ren- 
deranno buonconto.  Voi  dite  bene,  rif>  ^ 

ponde  il  Salvatore;  ma  gli  Scribi  ed  i ! li  a non  ceffar  mal~di  vegliare,  e "di 
Farifei  che  ben  vedevano,  la  Parabola!  far  valere  i mezzi  che  Iddio  cl  fomrai- 
rifguardarli  , rifpofero  : A Dio  non  piac-,  niflra  per  affaticarci  alla  noflra  fatate, 
eia  che  ciò  fucccda  . Gesù  gettando  gli , eh’  è ’l  noftro  importante  ed  unico  affa- 
occhi  fopra  di  effi  , dille  loro^  Che  fi-1  re.  Volendo  farci  ben  comprendere  che 


del  Figliuolo  del  Re  , cioè  a dire , al 
Regno  del  Cielo  , i quali  non  hanno 
voluto  andarvi  , bufandoli  fopra  cattivi 
pretefti  : fono  fiati  perciò  riprovati  , 
mentre  i Gentili  hanno  prefo  i loro  po- 


La  Parabola  delle  dieci  Vergini 
quella  de’ Servi , infegna  a tutti  i F 


e 

Fede» 


fnifica  dunque  il  luogo  della  Scrittura  ! 

a pietra  che  hanno  riprovata  coloro 
che  fabbricavano,  è quella  ond' è fiata 
fatta  la  punta  dell'angolo?  Quell’ è P 
opera  del  Signore , e noi  con  iftupore 
lo  vediamo  cogli  occhi  nofiri  . E per 
applicare  tutto  il  fenfo  della  Parabola  , 
fogginole  : lo  vi  dico  che ’l  Regno  di 
Dio  vi  farà  tplto  , e farà  dato  ad  un  Po- 
polo che  ne  produrrà  1 frutti . 

La  Parabola  del  Banchetto  di  nozze 
che  fa  un  Re  al  fuo  Figliuolo  , e dal 
quale  tutti  coloro  che  fono  invitati  , fi 
feufano  (opra  vani  pretefti  ; di  modo 
che  il  Re  è coftretto  , per  non  falciare 
i luoghi  voti  , farvi  venire  ogni  fora  di 
Gente  lenza  diflinziorte  : quella  Parabo- 
la , dico,  efprimeva  ancora  con  molta 
chiarezza  la  riprovazione  della  Nazione 
Ebrea.  ' 

Ùn  Re,  dille  loro,  mandò  i fuol  Ser- 
vi per  chiamate  alle  nozze  del  fuo  Fi- 
gliuolo coloro  ch’egli  aveva  convitati  ; 
e perché  riddarono  di  andarvi  , lor 
mandò  ancora  degli  altri  Servi  per  ifti- 
molarlf , e per  avvertirli  che  Jl  tutto 
era  in  pronto  ; ma  non  fe  ne  prefero 
faftidio  maggiore  ; gli  «mi  fe  ne  anda- 
rono alle  loro  Cafe  di  Campagna  , gli 
altri  al  loro  traffico  , alcuni  anche  trat- 
tarono molto  male  coloro  che  lor  face- 
vano P onore  d’  invitarli  da  parte  del 
Principe  , che  Teppe  ben  gaftigare  gl’ 
ingrati  ; e in  lor  vece,  fece  venire  alle 
fue  nozze  tutti  coloro  che  furono  ri- 
trovati per  le  ftrade  . Il  Salvatore  fece 
egli  ftcflb  l’applicazione  di  quella  Para- 
bola , dicendo  : Ve  ne  fono  molti  che 
fono  chiamati  , ma  pochi  fono  gli  Elet- 
ti . E’ cola  facile  il  vedere  che  gli  Ebrei 
fono  fiati  i-  primi  chiamati  alle  nozze 


non  balla  per  avere  la  vita  eterna  , I* 
edere  Figliuoli  della  Chiefa  , fe  non  fi 
unifeono  alla  Fede  , la  Carità  e le  buo- 
ne Opere . Di  dicci  Vergini  defluiate  a 
ricevere  lo  Spofo  , cinque , loro  dille  , 
lavie  ed  antivedutici  ebbero  la  diligen- 
za di  tenere  le  lor  lanipadi  acccle,  aven- 
do fatta  provvifionc  cf  olio  a fuo  tem- 
po . L’ altre  cinque  negligenti,  eln  que- 
llo poco  favie  , non  penfarono  a prov- 
vedervi . Come  lo  Spofo  tardava  a ve- 
nire , tutte  prefe  dal  fonno  fi  addor- 
mentarono . Ma  fulla  mezza  notte  fi 
udì  gridare  : Ecco  lo  Spofo  che  viene, 
andate  incontro  ad  elfo  . Allora  tutte 
le  Vergini  fi  alzarono , ed  accomodaro- 
no le  Toro  lampadi  ; ma  le  Vergini  ne- 
gligenti , che’l  Salvatore  dinomina  Paz- 
ze , accorgendoli  che  le  loro  fi  fpegne- 
vano  per  diferro  d'  olio , ne  domanda- 
rono alle  Savie , le  quali  lor  rifpofero  ; 
che  s‘  elleno  loro  ne  daffero  , tutte  al- 
lora potrebbono  mancarne;  cosi  lor  con- 
figliarono  di  andar  a fame  la  compra  . 
Ma  nel  fermio  che  vanno  a’  Mercatan- 
ti , lo  Spofo  ghigne  , e quelle  eh’  era- 
no preparate  fono  ammeflc  nella  Sala 
delle  Nozze  . L’  altre  effendo  giunte 
troppo  tardi,  hanno  un  bel  picchiare  al- 
la porta,  e pregare  che  loro  fia  aperta  ^ 
lo  Spofo  rifponde  ad  effe  s Io  non  fo' 
ehi  vi  fiate  . Vegliate  dunque , foggiu- 
gne  qui  il  Salvatore  , vegliate  di  con- 
tinuo , fate  la  provvifionc  di  buone  ope- 
re e di  meriti  di  buon  ora,  poiché  voi 
non  fàpete  né  ’l  giorno,  nè  r ora  , che 
fia  per  venire  lo  Spofo. 

Il  Salvatore  lor  propofe  anche  un  al- 
tra Parabola.  Un  Uomo  ricco,  diffe  lo- 
ro , volendo  andare  a fare  un  viaggio 
fuori  del  fuo  parie  , chiamò  i Tuoi  Str- 
i vi, 
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tl,  e lor  pofe  le  Tue  facoltà  nelle  ma- 
ni . Diede  cinque  Talenti  ad  uno , all’ 
altro  due  , ed  uno  all’  altro  ,ad  ognu- 
no fecondo  la  Tua  abilità  .'(  Qued’  ulti- 
me parole  non  moftrano  , che  fieno  in 
noi  delle  difpoGzioni  naturali  che  ci  fac- 
ciano meritare  i doni  di  Dio  : elleno 
non  lignificano  nemmeno  che  Iddio  ab- 
bia Tempre  riguardo  a’  noftri  talenti  na- 
turali , negl’  impieghi  a’  quali  ci  delfi- 
na , c nella  diSlribuzione  delle  grazie 
che  ci  dà  per  foddisfarvi  ; poiché  li  fer- 
ve alle  volte  degli  dromenti  più  difprcz- 
zevoli  per  confondere  quanto  è di  più 
forte  . Bifogna  folo  concludere  da  que- 
lla efprcffione  , che  Iddio  non  dà  a 
tutti  le  delta  grazie  , non  efige  nem- 
meno la  Sieda  perfezione  , benché  con- 
ceda a tutti  i mezzi  più  che  Sufficienti; 
e che  fe  non  li  acquida  la  propria  fa- 
tate , è unicamente  noliro  difetto  . ) 
I due  Servi  , continua  .il  Salvatore  , 
avendo  fatti  valere  i loro  Talenti  , fu- 
rono largamente  ricompenfati  ; ma  ’l 
terzo  non  avendo  fatto  valere  quello 
che  aveva  ricevuto  , fu  gadigato  , c 
privato  della  ricompensa  . Volendo  far- 
ci intendere  non  citarvi  Prededinato  al- 
cuno , il  quale  non  lia  debitore  della 
fila  fatate  alla  grazia  •,  né  alcun  Repro- 
bo, che  non  fia  l'Artefice  di  Tua  ripro- 
vazione . 

Intanto  la  Feda  di  Pafqua  , nella 
quale  il  Salvatore  doveva  confumare  il 
fuo  Sacrifizio  , fi  avvicinava  . Nel  Mer- 
coledì i Tuoi  nemici  fi  adunarono  in  ca- 
fa  del  Sommo  Sacerdote  Caifaffo  • E tut- 
ti convennero  ad  una  voce  , che  dovc- 
vafi  far  morire  il  Salvatore  ad  ogni  co- 
fio  . Non  volevano  che  ciò  feguilfe  in 
tempo  della  Fella , per  timore  di  qual- 
che Sollevazione  di  Popolo  ; ma  per  I’ 
appunto  nel  tempo  di  quella  Feda  Gefu- 
crido  aveva  dabilita  la  fua  morte . Co- 
ro' eglino  penfavano  a’  mezzi  di  pren- 
derlo ; Giuda  infelice  entra  nell’  Adu- 
nanza , ed  offerisce  di  dar  loro  in  po- 
tere il  fuo  Maeftro  a prezzo  di  danajo  . 
Gli  furono  promeflfì  trenta  danari  d’  ar- 
gento . Quedo  era  il  prezzo  ordina- 
rio d’  uno  Schiavo  . E da  quel  tem- 
po l’empio  Traditore  non  cercava  Se 
non  l’ occafione  di  darlo  in  mano  ad 
r£G . 


Nel  giorno  Seguente  , ch’era  un  Gio- 
vedì , primo  giorno  degli  Azzimi  , il 
Salvatore  volle  fare  la  Cena  co’fuoi  Ap- 
podoli  , e 1’  infelice  Giuda  vi  li  tro- 
vò . Gesù  non  ignorava  quanto  egli 
aveva  facto  , e quanto  aveva  intenzio- 
ne di  fare  ; e fi  può  dire , che  ’1  Sal- 
vatore non  lafciò  di  nuovo  cola  alcuna 
per  convertirlo  ; ma  tutto  fu  indarno  . 
Eflcndofi  tutti  podi  alla  mcnfa  per  man- 
giare l’ Agnello  Pafquale  , Gesù  dista  lo- 
ro: Avevo  un  desiderio  efirerao  di  man- 
giare queda  Pafqua  con  voi  prima  di 
patire  . Nel  mezzo  del  pado , Gesù  fi 
alza  dalla  menfa  , deponc  la  fua  vede  , 
prende  un  panno  lino , e fe  lo  metre 
dinanzi  ; ed  avendo  verfata  dell’  acqua 
in  un  catino  , lava  i piedi  de’fuoi  Ap- 
postoli , e gli  afeiuga  col  panno  lino 
che  gli  Serviva  di  grembiale  • Giuda  vi- 
de Gesù  a’ Suoi  piedi  fenza  reftarne  com- 
moffo  . S-  Pietro  non  potè  Soffrire  quel 
atto  d’  umiltà  nel  fuo  divino  Macdro 
fenza  far  palefc  il  fuo  difpiacimento  : 
Come,  Signore,  Voi  mi  lavate  i piedi} 
Non  me  li  laverete  in  eterno  . Aven- 
dogli detto  Gesù  , che  fe  non  glieli  avef- 
fe  lavati  , non  averebbe  parte  nella  Sua 
grazia  : Ah  Signore  , efclamò  allora  I’ 
Appodolo , lavatemi  dunque  , non  folo 
i piedi  , ma  anche  le  mani  e ’i  capo  . 
Gesù  gli  diSTe  , che  quando  fi  efee  dal 
bagno,  non  fi  ha  bifogno  che  di  lavarli 
i piedi  : quanto  a voi , foggiunfe  , Sie- 
te mondi  , ma  non  tutti  ; volendo  es- 
primere con  quedo  Colui"  che  doveva 
tradirlo  . Quedo  lavamento  de’  piedi 
agli  Appodoli  faceva  vedere  a Sufficien- 
za con  quale  purità  di  cofcienza  dove- 
vano ricevere  l’Eucariftla  divina  ch’egli 
era  per  idituire  . Ma  prima  di  fare  que- 
llo miracolo  di  fua  onnipotenza  e del 
fuo  amore  , volle  fare  ancora  un  nuo- 
vo tentativo  per  convertire  Giuda  11  Tra- 
ditore . Egli  parve  intcriormente  com- 
moflo , e parlò  cosi  apertamente  : Io 
verità  , in  verità  , uno  di  voi  eh’ è al- 
la menfa  e mangia  meco  , mi  tradirà  : 
ma  guai  a colui' , dal  quale  il  Figliuolo 
deir  Uomo  farà  tradito  : farebbe  dato 
un  gran  vantaggio  per  l’ infelice  il  non 
effer  nato . Qucdc  parole  pofero  in  co- 
sternazione tutti  gli  Appodoli,  ed  ognu- 
no gli  difTc  : Son  io  forfè  quegli,  o Si- 
gnore} 
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gnore  ; Giuda  afcolrò  tuno  ciò  lenza  Te- 
ttarne cominofTo  : ebbe  anche  I’  ardi- 
mento di  domandare  a!  Salvatore,  fe  per 
forte  farebbe  egli  flato  il  Traditore  : 
Gesù  gli  ditte  con  voce  fommeffa  di’ egli 
lo  era  appunro  ; ma  quello  non  fece  in 
e(To  alcuna  imprtffìone  . Dopo  di  che 
Gesù  avendo  prefo  il  Pane  , lo  benedif- 
le  , lo  confacrò  , lo  franfe  , c lo  diede 
a tutti  , dicendo  : Prendete  , quello  èl 
inio  Corpo:  prefe  poi  il  Calice,  lo  be- 
nedice , ed  anche  confacrollo  , e nel 
darlo  a bere  ad  erti,  diffe:  Bevete,  que- 
llo è ‘I  mio  Sangue  che  fa  ’l  Teflamen- 
to  Nuovo  , e ben  prefto  fari  fparfo  per 
tutti  , benché  molti  non  ne  trarranno 
profitto  . Giuda  ebbe  I’  empietà  di  ri- 
cevere la  Comunione  come  tutti  gli  al- 
tri 'j  ma  quella  Comunione  facrilega  po- 
fe  il  colmo  alla  fua  iniquità.  Perché  nel 
momento  ch’egli  ebbe  ricevuto  il  Pane 
celefle  , il  Demonio  divenuto , a cagio- 
ne dell’  orribile  facrilegio,  padrone  dell’ 
Anima  fua  , lo  fece  rifolvtre  di  efegui- 
re  nel  punto  Ceffo  il  fuo  empio  difegno. 
Ufci  dalla  Sala,  ed  andò  a dire  al  Som- 
mo Sacerdote  , che  non  avevafi  fe  non 
a dargli  alcuni  Soldati  , e eh’  egli  era 
pronto  a dar  loro  in  potere  Gesù  nel 
luogo  , in  cui  egli  andava  a paffare  la 
notte  in  orazione  , accompagnato  folo 
da  due  o tre  de’  Suoi . 

Effondo  ufeito  il  Traditore , il  Salva- 
tore manifellò  a’  fuol  Appolloli  che  l’ora 
era  venuta  , nella  quale  quanto  lor  ave- 
va predetto  di  fua  Paffìone  e di  fua  Mor- 
te , era  per  avere  11  fuo  compimento  -, 
che  tutti  erano  per  rellare  fcandalezza- 
ti  , cioè  a dire , fpavcnrari  , intimiditi  , 
corternati  per  fua  cagione:  Pcrch’èfcrit- 
ro,  foggiunfe.  Io  percuoterò  il  Pallore, 
e le  pecorelle  anderanno  difperle  ; ma 
quando  io  farò  rifufeitato  , anderò  pri- 
ma di  voi  in  Galilea.  Pietro  prometten- 
dogli una  fedeltà  Inviolabile  , Gesù  gli 
predille,  che  prima  del  cantare  del  Gal- 
lo , nella  fletta  notte  , tre  volte  lo  ave- 
rebbe  negato  . Avendo  poi  recitato  il 
Cantico  ordinario,  il  quale  recitava  nel 
fine  della  Cena  Pafqualc  , il  Salvatore 

Eirlò  a tutti  da  buon  Padre  , dicendo 
ro  , Addio  . Lor  raccomandò  fpezial- 
mcnte  , di  amarli  gli  uni  cogli  altri  co- 
me Egli  avcvagli  amati  . Non  vi  turba- 


te topra  ■quanto  c per  fuccedcrmi .ditte 
loro,  Cosi  bifogna  che  io  glorifichi  mio 
Padre,  ed  io  ne  relli  glorificato  . Io  fo- 
no ancora  con  voi  viabilmente  per  po- 
co tempo,  ma  farò  fempre  invifibilmen- 
te  con  voi  . Non  temete  di  cofa  alcu- 
na : vado  a prepararvi  un  luogo  nel  Cie- 
lo . Averete  motto  a foffrire  fopra  là 
terra  per  la  gloria  del  mio  nome  ; fna 
vi  manderò  lo  Spirito  di  verità.lil  qua- 
le farà  vollro  Confolatore  . Non  vi  la- 
feierò  Orfani  ; fono  la  vera  Vite  » mio 
Padre  è quegli  che  la  coltiva  , e 1 miei 
Difcepoll  ne  fono  i Tralq  : colui  che 
in  Me  dimora  , e nel  quale  Io  dimoro, 
produce  affai  frutto  , perchè  fenz.r  di 
Me  non  potete  far  cofa  alcuna  . Il  Tral- 
cio lepararo  dalfa  Vite  , non  è buono 
che  ad  effer  gettato  nel  fuoco  . Come 
mio  Padre  mi  ha  amato  , io  llcffo  vi  ho 
amati  ; fe  offerveretc  i miei  Comandamen- 
ti, rcllcrctc  nel  mio  amore  . Non  vi  è 
amor  maggiore,  del  dare  la  propria  Vi- 
ta per  coloro  che  fono  da  noi  amati  . 
Voi  liete  miei  amici,  fe  offervate  i miei 
Comandamenti  . Se  il  Mondo  Vi  odia  , 
fappiate  che  Io  ne  fono  flato  odiato  pri- 
ma di  voi . Il  Salvatore  prediffe  ancora 
a’  fuoi  Difcepoll  le  perfecuzioni  che  lor 
dovevano  fopragglngnere , c nello  fletto 
tempo  lor  promife  che  faranno  bene  ri- 
compenfati  delle  loro  afflizioni. 

Dopo  che  Gesù  ebbe  cosi  parlato  , 
ufci  co’  fuoi  Difcepoli  per  andare  oltre 
il  Torrente  di  Cedron  , dov’era  un  Or- 
to, nel  qual  entrò  infieme  co’  fuoi  Di- 
fcepoli . Egli  ve  gli  lafciò  , e prenden- 
do folo  Pietro  , Jacopo  e Giovanni  , lì 
ritirò  in  difparte  , e fece  la  fua  orazio- 
ne , nel  tempo  della  quale  reflò  opprefi- 
fo  da  una  si  mortale  rriftezza  , che  fu 
ridotto  come  all’agonia  , ed  ebbe  un  fu- 
rore come  gocce  di  langtie,  che  correva 
perfino  a terra. 

Gcfucriflo  offendo  vero  Uomo  , vol- 
le fentire  veramente  la  rriftezza  eccertì- 
va,  il  timore  , e la  noja  mortale  » onde 
parlano  i Vangelifli  . Quelli  movimen- 
ti gli  erano  liberi  , c gli  faceva  nafeere 
Egli  fletto  per  renderci  pcrfualt  di  quan- 
to gli  coflaffe  la  nollra  falute  . La  fua 
Anima  godeva  per  verità  la  beatitudi- 
ne, ed  intuitivamente  vedeva  Dio  ; pu- 
re non  volle  che  la  vilìone  intuitiva  [di- 

mi- 
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minuifee  in  conio  alcuno  il  rigore  de' 
fuoi  patimenti,;  ed  è colà  certa,  che  il 
divin  Salvatore  ba  realmente  più  patito 
nella  fua  Politone  e nella  fin  Morte,  di 
audio  hanno  patito  tutti  i Martiri  in- 
licmc  ; ed  ha  fentito  tutto  ciò  che  i tor- 
menti avevano  di  più  pungente  , di  più 
umiliante  , e di  più  amaro . 

OpprclJo  dunque  dalla  mefijzia  morta- 
le , a villa  di  quanto  aveva  a patire,  dif- 
fc  a fuo  Padre:  Mio  Padre,  allontanate 
le  vi  piace , da  me  quello  Calice  : tutta- 
via non  fia  fatta  la  mia  , ma  la  volita 
volontà  . Fece  per  tre  volte  la  fletta  ora- 
zione. 

-Gefucrillo  non  ignorava  die  la  fua 
morte  era  rifoJuta  ne’  decreti  di  Dio  ; 
vi  aveva  Egli  llcITo  volontariamente  fot- 
toferitto  . La  volontà  umana  perciò  non 
è qui  oppolla  alla  volontà  divina  . Il 
Salvatore  lafcia  folo  vedere  la  ripugnan- 
za che  ogni  Uomo  ha  naturalmente  de’ 
patimenti  ; dopo  di  che  la  porzione  fu- 
pcriorc  e ragionevole  manifella  la  fua 
conformità  c la  fua  intera  fommcllìonc 
alla  volontà  divina* 

Il  Salvatore  avendo  fatta  qqcft’  ora- 
zione, ritornò  a’  fuoi  tre  Difcepoli,  che 
ritrovò  opprelli  dal  fonno:  gli  rifveglia, 
c dice  loto:  Alzatevi,  e fate  orazione  , 
a line  di  non  rollare  nella  tentazione 
impegnati..  Mentre  ancora  parlava  , ec- 
co una  Turba  di  Gente  , avendo  Giuda 
alla  teda  , che  accodandoli  a Gesù  , ba- 
ciollo  . Gesù  gli  dille  : Come  , o Giu- 
da , con  un  bacio  tradite  il  Figliuolo 
dell'  Uomo  ? Poi  volgendoli  a quella 
fchicra  di  fceJlerati  eh’ erano  venuti  per 
prenderlo,  dille  : Voi  fiere  venuti  a Me 
come  ad  un  Ladro  «.  armati  di  fpadc  c 
di  baffoni  : tutto  giorno  ero  con  voi  nel 
Tempio  i ,e  voi  non  .avete  polla  Ja  ma- 
no fopra  di  me  : ma  ecco  i'  ora  voftra  , 
c. ’l  tempo  in  cui  l’Inferno  è per  efer- 
citare  contro  di  Me  tutta  la  fua  mali- 
zia* 

Gesù  offendo  fiato  arreftato  , fu  con- 
dotto fubico  in  Cafa  d’ Anna  , Suocero 
di  Caifaffo  • Anna  io  mandò  a luo  Ge- 
nero ch’era  in  quell'anno  Sommo  Sacer- 
dote , nella  di  cui  Cafa  tutti  i Principi 
de’  Sacerdoti , i Dottori  della  Legge  , 
ed  i Senatori  fi  erano  adunati . Fu  dap- 
principio interrogato  fopra  la  fua  Dot- 


trina c fopra  i luoi  Difcepoli.  Il  Salva- 
tore rifpole  , che  aveva  infognato  in 
pubblico  nella  Sinagoga , che  non  ave- 
vafi  fe  non  ad  interrogare  coloro  che 

10  avevano  udito . Nulla  potè  ciTer  più 
favio  di  quella  rifpofi.t  : pure  gli  traile 
una  ignorainiofa  guanciata  da  un  Servo, 
ch’ebbe  l’infolcnza  di  dirgli,  fe  doveva!! 
rifpondere  di  quella  maniera  ai  Sommo 
Sacerdote  . Il  Salvatore  clic  non  volle 
folle  creduto  aver  Egli  mancatoci  rifpeiro 
al  Capo  della  Sinagoga , gli  rifpole:  Se 
ho  parlato  fuor  di  propofito , moftratc 
quello  che  ho  detto  di  male  ; ma  le  ho 
parlato  bene,  perche  mi  battete? 

Intanto  come  avevafi  di  già  rifoluto  di 
farlo  morire  prima  anche  di  udirlo,  non 
ccrcavafi  fe  non  un  prctefto  per  condan- 
narlo alla  morte  . Erano  (lare  fubornato 
molte  Perfone  per  ventre  a deporre  con- 
tro di  elfo  ; ma  le  loro  teflimonianze  , 
benché  falle , non  erano  neppure  fuffi- 
cienti  per  falvarc  per  lo  meno  le  appa- 
renze. Allora  Caifaffo  alzandofi  nel  mez. 
zo  all’  Adunanza  , ditte  à Gesù  ; perchè 
non  rilpondefTc  cola  alcuna  aquantoera 
depoflo  contro  di  elfo  . Gesù  offervò 
Tempre  un  profondo  filenzio  . Allora  il 
Sommo  Sacerdote  gli  comandò  in  nome 
di  Dio  vivo  , di  dir  loro  , fe  egli  folle 
Crifto  , il  Figliuolo  di  Dio  . Gesti  gli 
rifpole  : Se  io  ve  lo  dico  , non  mi  cre- 
derete ; ma  lappiate  nel  rimanente  che 

11  Figliuolo  dclP  Uomo  farà  ben  pretto 
affilo  alla  delira  di  Dio  Onnipotente  . 
Allpra  il  Sommo  Sacerdote  gli  dille  : 
Voi  dunque  liete  il  Figliuolo  di  Dio  ? 
Gesù  rifpole  : Voi  dite  vero  , clic  io  lo 
lòno  . li  Pontefice  in  udir  quello  , lace- 
rò le  fue  velli  in  legno  d’indegnazione  j 
dicendo.  Ha  beftemmiato;  che  abbiamo 
più  bifogno  di  altra  tefiimonianza  ? Voi 
avete  udita  dalla  fua  bocca  l'orribil  bc- 
fiemmia;  che  ne  giudicate?  Eglino  tutti 
rifpoicro,  che  aveva  meritata  la  morte, 
e ve  io  condannarono  ad  una  voce.  Su- 
bito fu  dato  in  potere  de’  Soldati  c de’ 
Servi,  che  gli  fputarono  nel  volto  , gli 
bendarono  gli  occhi  , e gli  diedero  de’ 
calcj  c delle  pugna  , dicendogli  per  de- 
rilione: Profeta,  indovina  chi  ti  ha  bat- 
tuto? Il  Salvatore  pafsòcosi  tutta  la  not- 
te , loffrendo  tutto  ciò  che  l’infolenza 
di  una  turba  di  Bagaglioni , o Servi  de’ 
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Soldati , c di  Perfone  fccllcratc  può  far 
foffrire  , opprcffo  dav  colpi , e fatollo  d’ 
obbrobrj  . Nel  corfo  di  quella  dolorofa 
ed  ignominiofa  notte,  Pietro  che  non 
poteva  perder  di  villa  il  fuo  buon  Mae- 
ftro,  interrogato  da  i Servi  c dalle  Ser- 
ve, s’egli  fotte  Difcepolo  di  qucll’Uo- 
roo  condannato  alla  moire , giurò  per 
tre  volte,  ch'egli  non  lo  conofrcva;  al- 
lora il  Gallo  avendo  cantato  , Pietro  li 
ricordò  di  quanto  il  Salvatore  gli  aveva 
predetto  e col  cuor  (pezzato  dal  dolo- 
re , fi  ritirò  llruggendofi  in  lagrime. 

Nel  Venerdì  mattina  gli  fletti  nemici 
del  Salvatore  effendofi  adunati,  conven- 
nero di  farlo  condurre  avanti  a Pilato , 
perdi’ Egli  confermane  la  loro  Temen- 
za . Allora  lo  fventurato  Giuda  veden- 
do che  Gesti  era  condannato  alla  mor- 
te , fpaventato  dall’orrore  del  fuo  delit- 
to , andò  a redimire  a’  Sacerdoti  il  da- 
naio che  ne  aveva  ricevuto,  dicendo  ad 
etti  : Ho  peccato , cflendo  il  traditore 
del  fangue  del  Giudo  . Ma  eglino  gli 
dittero  : Che  c’  importa  ? A voi  appar- 
tiene il  penfarci  . Egli  avendo  gettati  i 
danari  nel  Tempio  , ufei  tormentato  da’ 
rimorfi  di  fua  cofcienza  ; e in  vece  di 
aver  ricorro  alla  mifericordia  di  Gefu- 
crido , che  gli  averebbe  perdonato , per 
difperazione  andò  ad  impiccarli. 

Pilato  avendo  domandato  agli  Ebrei 
di  che  accufaflcro  l’Uomo  che  gli  ave- 
vano condotto  , rifpofero  in  generale  , 
che  fe  non  fotte  dato  un  Uomo  malva- 
gio , non  glielo  avetebbono  dato  nelle 
mani  . Il  Governatore  dille  loro,  eh’ 
elfi  fletti  lo  gindicaffero  fecondo  gli 
Statuti  della  ior  Legge  ; ma  eglino  gli 
rifpofero , che  ior  non  era  permelTo  il 
fàr  morire  alcuno . Pilato  non  eltendo 
contento  di  quede  accule  indetermina- 
te , che  nulla  efprimevano  di  didimo 
contro  colui  del  quale  domandavano  la 
morte  , gli  Ebrei  gli  dittero  che  Gesù 
impediva  il  pagare  il  tributo  a Ccfare  , 
e prendeva  la  qualità  di  Media;  che  in 
fine  fellevava  tutto  il  Popolo,  feminan- 
do  la  fua  dottrina  per  rutta  la  Giudea  , 
cominciando  dalla  Galilea  perfino  a Ge- 
rufalemmc . Pilato  in  udire  nominare  la 
Galilea,  domandò  fe  Gesù  fofle  Galileo. 
Come  gli  fu  detto  ch'era  creduto  effere 
di  Nazaret  , c per  confcgucnza  della 


«lurifdizione  di  Erode,"  Io  rimette  a qne- 
o Principe,  il  quale  vedendo  che  Ge- 
stì  nulla  rifpondeva  alle  fue  domande  del 
tutto  frivole,  lo  rimandò  come  Uomo  de- 
bole, edifprezzollo  . Pilato  vedendo  eh’ 
Erode  non  lo  aveva  giudicato  più  col- 
pevole di  quello  egli  fletto  lo  trovava  , 
lo  interrogò  in  privato  , e riconobbe 
ben  pretto  dalla  faviezza  di  fue  rifpofte, 
dal  fuo  afpetto  , dalla  fua  modeftia , c 
dal  fuo  fletto  filenzio  , che  Gesù  era  in- 
nocente; eh’  era  anche  in  etto  qualche 
cofa  di  divino  ; e che  per  pura  gelo- 
fia  era  perfeguirato  t in  fomma  che  la 
fua  fanrità  era  il  fuo  delitto  . Se  n’ef- 
plicò  a fufficienza  a tutti  gli  Ebrei . Co- 
ftoro  effendofene  accorti  , gli  dittero  , 
che  fe  non  lo  avelie  condannato  a mor- 
te , diveniva  egli  fletto  reo  di  lefa  raae- 
ftà  , e mancava  di  fedeltà  verfo  il  fuo 
Principe  . Quella  minaccia  lo  intimo- 
ri ; temette  gli  fotte  fatto  qualche  mal 
uficio  appretto  I’  Imperadore  . Credet- 
te dunque  come  maligno  politico,  aver 
trovato  un  mezzo  di  mettere  la  fua  co- 
fcienza In  ripofo  , e la  fua  riputazione 
fuor  di  pericolo  . Lo  efpediente  fu  di 
far  crudelmente  flagellare  Gefucrifto  , 
fiorando  che  gli  Ebrei  farebbono  foddis- 
fatti  di  quel  gattigo  , e con  quello  gli 
averebbe  potuto  latrar  la  vita  . Gesù  fu 
dunque  legato  ad  una  colonna  , e bat- 
tuto colle  sferze,  come  il  più  vile  fragli 
Schiavi  . La  flagellazione  fu  si  crude- 
le. che  fenza  miracolo  il  Salvatore  non 
averebbe  mai  potuto  fopràvvivcre  a quel 
fupplizio , che  lo  averebbe  dovuto  fare 
fpirar  fotto  1 colpi.  I Carnefici  fianchi, 
fenza  forze  , aggiunfero  la  derilione  al 
fupplizio  . Fecero  una  corona  di  fpine  , 
gliéla  pofero  fui  capo,  egli  diedero  una 
canna  in  mano  ; poi  avendo  gettato  fo- 
pra  il  fuo  corpo  un  lacero  Mantello  di 
porpora  , fe  gli  accollavano  , dicendo- 
gli : Re  de’  Giudei  vi  falutiamo  ; c gli 
davano  delle  guanciate  . Pilato  veden- 
dolo , n’  ebbe  orrore  ; c facendolo  veni- 
re a fe  in  quello  flato  compaflìoncvole, 
lo  fece  vedere  agli  Ebrei  , dicendo  lo- 
ro : Ecco  1‘  Uomo  che  avete  dato  in 
mio  potere;  lo  conofcere  voi?  E te- 
mete che  dopo  di  ciò  egli  abbia  defide- 
rio  diefler  Re,  ed  ancora  alpi  ri  al  Tro- 
no ? AH'  orribije  fpcttacolo  , gli  Ebrei 
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più  accefi  d’  odio  , e pili  furlofi  che 
mai  , gridarono  : Muoja  , fu  crocifif- 
(o  . Domandarono  ancora  che  foffe  po- 
flo  in  libertà  Barrabba  , Omicida  e La- 
dro infigne,  e foffe  fatto  morire  in  cro- 
ce l' Autor  della  vita. 

Pilato  forprefo  da  rane' odio:  Volete  , 
diffe  loro , che  io  crocifigga  il  voftro 
Re?  Noi  non  abb  amo  altro  Re  che  Ce- 
lare , rifpofero  i Sommi  Sacerdoti  • Al- 
lora Pilatò  avendo  dichiarato  eh’  era  in- 
nocente del  Sangue  di  quell’ Uomo  giu- 
do , lo  diede  ad  etti  , perchè  foffe  cro- 
cififfo . Gesù  fu  dunque  caricato  colla 
fua  croce  , « condotto  fopra  il  Calva- 
rio . Ivi  il  divin  Salvatore  fu  crocififfo 
a vifta  di  un  Popolo  infinito,  e due  Uo- 
mini, a cagione  de’lor  latrocini  c rube- 
rie condannati  allo  fieffo  fopplizio  , fu- 
rano parimente  crocifitti*,  uno  per  par- 
te, e Gesù  nel  mezzo.  Pilaro  fece anc Ite 
fare  una  Hcrìzione , e la  fece  mettere 
fopra  la  Croce  con  quelle  parole:  Ge- 
sù di  Nazaret  Re  de'  Giudei  . I Solda- 
ti divifero  fra  cflì  le  fue  vedi  ; ma  get- 
tarono la  forte  fopra  la  di  lui  tonica  , 
nel  che  la  Profezia,  ebbe  il  fuo  compi- 
mento : Foderunt  manne  meni  , & pe- 
des  mete , & fuper  veftem  me.tm  mtfe- 
ruvt  fortem  . Mentre  uno  de’ Ladri  vo- 
mitava delle  ingiurie  contro  il  Salvato- 
re , 1’  altro  gli  domandò  miferkordia  , 
e l’ottenne. 

Gli  Ebrei  in  vece  di  rellare  commolli 
allo  Ipettacolo  , burlandoli  di  lui  : S’ 
egli  è 'I  Figliuolo  di  Dio  , dicevano  , 
fccnda  dalla  Croce , c crederemo  in  et 
lo  : Salvava  gli  altri , Salvi  a fedeflò  la 
vita . Intanto  Gesù  avendo  veduta  tua 
Madre  , c ’l  Difccpolo  eh’  egli  amava  , 
vicini  alla  Croce  , dille  a fua  Madre  : 
Donna  ecco  il  vollro  Figliuolo  ; poi  dil- 
le a Giovanni  : Ecco  voflra  Madre  ; e 
da  quel  punto  quelli  la  confiderò , c la 
onorò  come  fua  Madre,  e la  prele  in  Ina 
Cala  • Gesù  di  poi  pregò  fuo  Padre  di 
perdonare  a coloro  che  lo  facevano  mo- 
rire , lenza  laperc  ciò  che  faceffcro;  ra- 
pendo poi  che’l  tutto  era  compiuto,  dil- 
le : Ho  fetc  . Gli  fu  prefe/uato  dell'  ace- 
to . Gesù  avendone  preio , diffe  : Il  tut- 
to è confumato:  ed  abballando  il  capo, 
refe  lo  fpirito.  Spirato  eh’  egli  fu  , un 
Soldato  gli  apri  con  un  colpo  di  lancia 
T’ite  de' SS. Temei.  , 


il  collato , e (ubito  ne  ufeirono  del  fan- 
gue  c deli'  acqua . 

Nel  momento  cheGesù  fpirò,  oltre  il 
miracoloio  EcclilTì  totale  del  Sole,  che  du- 
rò dal  mezzodì  che  fu  crocififfo,  perfino 
dopo  le  tre  ore  che  refe  lo  fpirito,  (èguì 
un  orribile  terremoto  nel  momento  in  cui 
mori , e 'I  Velo  dei  Tempio  fi  lacerò' 
dall’  cflremiri  fuperiore  perfino  all’  infe- 
riore , Tutto  quello  fracaffo  fpaventò 
tutta  la  Gente  j ognuno  fc  ne  ritornò 
coilcrnato  , e ’l  Centurione  che  coman- 
dava , diffe  : Per  verità  , quell’  Uomo 
era  il  Figliuolo  di  Dio  - Com’  era  allo- 
ra la  vigilia  del  giorno  di  Sabato  , Gio- 
iello di  Arimatia , Uomo  ricco , eh’  era 
Difccpolo  del  Salvatore  , ma  Difccpolo 
nafeofio  , perché  temeva  gli  Ebrei , do- 
mandò a Pilato  di  poter  prendere  il  cor- 
po di  Gesù,  e Seppellirlo  . Avendoglielo 
Pilato  permeffo:  Giofeffo  e Nlcodemo  , 
altro  Difccpolo  occulto  di  Gesù  , prefe- 
rì) il  fuo  corpo  , lo  involfero  in  panni 
lini  con  droghe  aromatiche,  fecondo  che 
gli  Ebrei  fono  foliri  a Seppe! lire  i loro 
defunti , c lo  pofero  dentro  un  Sepolcro 
di  recente  fcavato  nel  fallò  ; nel  quale 
non  era  per  anche  fiato  riporto  alcuno . 
Avendone  chiufo  l’ingreflb  con  un  laffo 
di  un  pelo  enorme , fi  ritirarono  . Ma- 
ria Maddalena  e le  altre  Donne  divote 
eh’  erano  fiate  prefenri  alla  mone  del 
Salvatore,  offervarono  il  luogo  nel  qual 
era  fiato  Seppellito,  rifolute  di, ritorna- 
re dopo  il  giorno  del  Sabato , per  pre- 
dargli gli  onori  della  Sepoltura. 

Infanto  i Principi  de’  Sacerdoti  ed  I 
Farifci  fi  adunarono  in  Cafa  di  Pilato  , 
e gli  ditterò:  Signore  , noi  ci  firmo  ri- 
cordati clic  ’l  Seduttore  effendo  ancora 
iri  vita  ha  detto  : Io  rifofciterò  in  ca- 
po a tre  giorni  . Comandate  dunque 
che  fia  cufiodito  il  Sepolcro  perfino  al 
terzo  giorno  , affinchè  i Suoi  Discepoli 
non  vengano  a prenderlo  , e dicano  al 
Popolo.  : è rifufeitato  ; ed  allora  1’  ulti- 
mo errore  farebbe  peggiore  del  primo  . 
Pilato  diffe  loro:  Eccovene  la  Guardia i 
andate,  culioditclo  , come  ve  lo  Suggeri- 
sce la  cognizione  . Eglino  fc  ne  anda- 
rono al  lepolcro  , vietarono  11  corpo  , 

10  chiufero  con  ogni  diligenza  , pofero 

11  figlilo  fopra  il  Saffo  , e collocarono  le 
Guardie  avanti  all’ingrcffo  del  Sepolcro  • 

c Ma 
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Ma  tutte  quelle  cautele  fervirono  di  pro- 
ve alla  verità  incontraflabile  della  Rilur- 
rczione  di  Gcfucrifto  . Nel  terzo  gior- 
no » cioè  a dire  , nella  Domenica  allo 
{puntar  del  giorno  , Gefucrifto  rifufeitò 
ed  appatve nello  fteffo  memento  alla  San 
tiffima  Vergine  fua  cara  Madre,  come  fi 
prova  molto  diffufamente  nella  fua  Sto- 
ria. • 

Intanto  nel  Sabato  fera,  effendo  paf- 
fata  la  Fella  che  terminava  alle  venti 
quactr’  ore  , Maria  Maddalena  e l’ altre 
Donne  divote  avendo  comprate  delle 
Droghe  aromatiche  per  andare  ad  im- 
balfimarGesù,  partirono  allo  fpuntar  del 
giorno  feguente,  e fi  avviarono  al  fepol- 
cro  . Per  iltrada  andavanfi  vicendevol- 
mente dicendo  : Chi  ci  leverà  la  pietra 
dall’  ingreflò  del  fepolcro  ? Ma  effendo 
giunte  al  levar  del  Sole,  reftarono  molto 
ilupefattc  nel  trovare  alzata  la  pietra  . 
Effendo  entrate  nel  fepolcro,  non  vi  tro- 
vano il  corpo , ma  foto  i panni  lini , e 
feoreono  un  Angiolo  fotto  la  forma  di 
un  Giovane,  a ledere  nella  parte  delira, 
vcflito  di  una  bianca  velie;  e ne  reftaro- 
no {paventate.  L’ Angiolo diffe  loro:  Non 
abbiate  timore:  Voi  cercate  Gesù  di  Na- 
zaret ch’è  flato  crocififfo;  Egli  è rifufei- 
tato;  non  è qui;  eccco  il  luogo  nel  qual 
era  flato  pollo.  Ma  andate,  dite  a’  Tuoi 
Difcepoli  ed  a Pietro  , ch’egli  fe  ne  va 
in  Galilea  Innanzi  a voi,  ed  ivi  lo  vede- 
rne, com'Egli  ve  lo  ha  detto  . Le  fante 
Donne  fe  ne  ritornarono  tutte  tremanti, 
efitando  fra ’1  timore  e l’allegrezza.  Nell’ 
litanie  in  cui  Gesù  erarifufeitato,  un  An- 
giolo brillante  di  luce  abbagliatrice  era 
{cefo  dal  Cielo,  aveva  rovefeiato  il  faffo 
che  chiudeva  il  fepolcro,  e vi  fi  era  po- 
rto fopra  a federe.  Era  feguito  nello  ftef- 
fo tempo  un  gran  terremoto,  che  unito 
alla  prefenza  dell’Angiolo  aveva  di  tal 
maniera  fpavenrari  i Soldati  i quali  cu- 
flodivano  il  fepolcro,  che  mezzi  morti 
per  lo  fpavento , prefero  rutti  la  fuga  . 
Cosi  quando  le  fante  Donne  giunfcro  , 
non  videro  nè  la  pietra , nè  le  Guardie 
che  lor  impediffero  l’ingreffo  nel  fepol- 
ero.  Maddalena  effendo  dunque  ritorna- 
ta colle  fue  compagne , andò  a ritrovar 
Pietro  e Giovanni,  e loro  diffe  tutta^ron- 
dantc  di  lagrime:  E’  flato  tolto  il  Signo- 
re fuori  del  Sepolcro , e non  fappiamo 


dove  fia  flato  porto  - I due  Apportoli  Tu- 
bilo partirono,  e corfero  al  fepolcro  : Gio- 
vanni vi  giunfc  il  primo  , ed  effendofi 
abballato  nell’ingreffo,  vide  i panni  lini 
ftefi  in  terra.  Pietro  vi  entrò,  Giovanni 
lo  feguì  , e videro  oltre  i panni  lini , il 
fudario  cb’  era  .flato  pollo  fopra  il  Capo 
di  Gesù  , eh’  era  piegato  in  un  luogo  a 
parte . Credettero  in  fatti  che  forte  flato 
tolto  il  Corpo  del  Salvatore , e fe  ne 
ritornarono.  Maddalena  non  fi  parti,  e 
«ruggendoli  in  lagrime , mirava  di  con- 
tinuo dentro  il  fepolcro  ; vi  feopri  due 
Angioli  veftiti  di  bianco,  che  gli  differo: 
Donna,  perchè  piagnete?  Perchè,  rifpos* 
ella,  è flato  rapito  il  mioSignore.’cnoi» 
fo  dove  fia  flato  riporto  . Volgendoli  , 
vide  Gesù,  che  le  domandò,  perchè  pia- 
gneffe  . Com’ ella  prefe  quell’ Uomo  per 
Colui  che  aveva  la  cuftodia  dell’ Orto  nel 
qual  era  il  fepolcro  , gli  diffe  : E di  gra- 
zia , fe  voi  lo  avere  tolto  , ditemi  dove 
lo  avete  collocato  , ed  io  anderò  a pren- 
derlo . Allora  Gesù  chiamandola  per  no- 
me , le  diffe:  Maria  . A quella  parola  , 
ella  riconobbe  Gesù,  e trafporrata  dall’ 
allegrezza,  cfclamò:  AhmioM.iellro,  c 
gettandofi  a’  fuoi  piedi,  era  per  abbrac- 
ciarglieli . Ma  Gesù  gli  diffe:  Non  mi 
toccate , perchè  non  fono  per  anche  fa- 
lbo al  mio  Genitore:  ma  andate  a ritro- 
vare i miei  Fratelli  Apportoli,  e dite  lo- 
ro da  mia  parte  , che  fono  rifulcirato  - 
Ella  fubito  corre  verfo  gli  Apportoli , c 
lor  racconta  quanto  1’  era  feguito  . In 
tanto  il  Salvatore  apparve  alle  Donne  che 
ritornavano  dal  Sepolcro , e filila  fera  a 
i due  Difcepoli  che  fe  ne  andavano  al 
Cade  Ilo  di  Emmaus , due  piccole  leghe 
dittante  daGerufalemme.  Dopo  aver  di- 
feorfo  con  erto  lui  per  irtrada  fenza  co- 
nofcerlo,  lo  riconobbero  alla menfa,  nel- 
la maniera  di  frangere  II  pane . Partendo 
nello  fteffo  momento,  ritornarono  aGe- 
rufalemme,  c trovarono  i Difcepoli  adu- 
nati , rutti  rapiti  dall’allegrezza,  i quali 
dicevano:  Il  Signore  è veramente  rifi*i 
feitato  , ed  è comparfo  a Pietro . Eglino 
dal  canto  loro  raccontarono  quanto 
era  fegtiiro  nel  loro  viaggio  , e come 
lo  avc'vano  conofciuto  noi  frangere  11 
pane . ' 

Mentre  cosi’  decorrevano , Gesù  com- 
parve fra  loro,  e diffe  : La  pace  fia  con 
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voi»  fon  lo,  non  temete.  Vedete  le  mie 
mani  ed  i miei  piedi  t fon  io  fi  effo;  ma-  j 
reggiate",  t vedete.  Uno  fpirito  non  ha 
né  carne,  nè  offa,  come  vedete  che  io  ho. 
Mangiò  anche  con  effo  loro  ; apri  ad  cffì 
allora  l’intelletto,  perché  intendeffero  le 
Scritture  -,  e tor  fece  comprendere  effere 
flato  neceffario  cheCriflo  paiiffe  di  quel- 
la maniera , e rifufeitaffe  nel  terzo  gior- 
no . 

Ono  giorni  dopo  lor  apparve  di  nuo- 
vo nello  lleffo  luogo  in  cui  erano  anco- 
ra adunati,  e vinfc  l’incredulità  di  Tom- 
mafo  , il  quale  non  vi  fi  era  trovato  la 
prima  volta , facendogli  toccare  le  cica- 
trici delle  fue  mani  e de’  fuoi  piedi , e 
facendogli  mettere  la  mano  nel  fuo  en- 
fiato aperto  , dicendogli  : Non  fiate  più 
incredulo,  ma  fedele^  Si  fece  vedere  an- 
che un  altro  giorno  a Pietro,  a Jacopo, 
a Giovanni , a Tommafo  , a Natanaelc 
che  fi  crede  cfferBartolommeo,  ed  adite 
altri  che  peleavano  ; c molte  altre  volte 
a tutti  i Difccpoli  in  particolare , ed  in- 
ficine. Avendo  domandato  un  giorno  a 
Pietro  per  tre  volte,  fe  lo  gmafse,  e Pie- 
tro avendogli  rifpofio  altrettante  volte 
che  lo  amava  più  di  tutti  gli  altri  ; Gesù 
gli  dilsc  di  pa/cerc  ed  i fuoi  Agnelli  e le 
ue  Pecorelle,  e gli  predi fse  che  avereb- 
be  data  per  effo  lui  lafua  vita.  Aliatine, 
per  lo  fpazio  di  quaranta  giorni  dopo  la 
lua  Rifurrezione , ne’ quali  Gefurifto  rellò 
(òpra  la  terra,  (lette  rovente  co’ fuoi  Ap- 
poftoli  c co’ fuoi  Difccpoli,  converfando 
familiarmente  con  elfi , e dando  loro  le 
(finizioni  neceffaric  per  foddisfare  degna- 


li 


mente  ailc  funzioni  del  facro  miniAerio 
al  quale  gli  dellinava. 

Il  quarantèiimo  giorno  dopo  la  fua 
Rifurrezione  effendo  giun  o , eh’  era 
quello  di  fua  Afccnfione  glorlofa,  il  Sal- 
vatore avendo  adunati  e i fuoi  Appofto- 
li  e tutti  i fuoi  Difccpoli  in  Gerùfa- 
lemme  , dove  ordinò  loro  di  dimorare 
perfino  «he  avellerò  ricevuto  lo  Spirito 
Santo,  gli  conduffe  (opra  il  Monte  Oli- 
veto  , o degli  Ulivi , laddov’  era  pari- 
mente la Santilfima  Vergine  fua  caraMa- 
dre  ; alzando  le  mani , gli  benedille  , e 
benedicendoli  , fi  alzò  con  moto  affai 
lento  : Eglino  lo  videro  dunque  afeetv- 
dere  verfo  il  Cielo,  fin  che  una  nuvola 
lo  tolfe  agli  occhi  loro  , che  reftarono  per 
gran  tempo  immobili  verfo  ouella  nuvo- 
la luminofa  . Due  Uomini  allora  in  ve- 
lie bianca  comparvero  appreffo  di  elfi  , 
che  differo:  Uomini  Galilei  , perchè  ve 
ne  fiate  cogli  occhi  filli  verfo  il  Cielo? 
Gesù  è quello  ch’è  fiato  tolto  da  voi,  e 
rapito  al  Cielo:  verrà  della  fieffa  manie- 
ra che  lo  avete  veduto  andarfene  al  Cie- 
lo . Tutti  gli  Appoftoli  fe  ne  ritornaro- 
no in  Gerufalemmc , e fi  chiufero  nel 
Cenacolo , come  il  Salvatore  lor  aveva 
ordinato  , dove  fletterò  in  ritiramento 
perfino  al  giorno  della  Pentecofte,  pre- 
gando di  continuo  inficine  colla  Santif- 
fima  Vergine  Madre  del  divin  Salvato- 
re, ch’è  affilò  alla  delira  di  Dio  fuo  Pa- 
dre, appreffo  al  quale  ci  ferve  di  Avvo- 
cato, e di  Mediatore,  e di  Pontefice.  Ad 
effo  fia  la  gloria  in  tutti  1 Secoli  .•  Jffi 
litri  a in  / Acni  a . Amtn . 
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COMPENDIO  DELLA  VITA 

DELLA  SANTISSIMA • 


VERGINE  MARIA, 

MADRE  DI  DIO- 


Uando  fi  fcrive  la  Storia 
della  Vira  de’ Santi,  non  fi 
può  difpcnfarfi  dal  mettere 
in  fronte  a tutta  I’  Optra 
quella  delia  Madre  di  Dio. 
La  Santiffima  Vergine  Ma- 
dre di  Dio  è più  Tanta  ella  fola  , che 
tutti  1 Santi  infieme;  Ella  è lot  Madre, 
lor  Avvocata  , lor  Protettrice  , e dopo 
Gefucrifto  , loro  Modello  ; e ha  Chirla 
termina  tutti  i magnifici  titoli  che  dà 
ad  Ella , eoo  quello  di  Regina  di  tutti 
ì Santi:  Rtgin*  S*»Borum  .omnium . 

Elfcndo  finalmente  venuto  il  tempo  » 
nel  quale  dopo  tante  promefle  , predi- 
zioni , e figure  , il  Miflerio  ineffabile 
dell’Incarnazione  del  Verbo  doveva  ave- 
re il  Aio  compimento  , Iddio  rifolvctte 
di  dare  al  Mondo  Colei  , nel  feno  del- 
la quale  doveva  edere  operato  il  gran 
Mificrio  . Ciò  fegul  verfo  l’anno  4000. 
Maria  , la  beata  Creatura  » il  Miracolo 
dcU’Univerfo  , il  Capo  d’ Opera  de’ Se- 
coli , come  fi  efprimono  i Santi  Padri  , 
fa  conceputa  come  per  miracolo  nel  feno 
di  una  Madre  Acrile,  che  per  la  fua  gra- 
ve età  più  non  penfava  di  aver  Figliuo- 
li . EH’  era  unica  Figliuola  di  Gioacchi- 
mo  , dett’anch’  Eli , delia  Stirpe  di  Da- 
.vide  per  via  di  Natan  , come  Giufeppc 
Spofo  di  Maria  lo  era  per  via  di  Sald- 


inone Fratello  di  Natan  , Figliuolo  di 
Davide  . Sua  Madre  fu  Anna  della  ftef- 
fa  Tribù  di  Giuda  , e della  ftefla  Fami- 
glia Reale.  Quelli  due  Spofi,  i più  reli- 
gioni ed  i più  lanti  che  fodero  allora  fo- 
pra  la  terra , erano  infieme  da  più  di 
vent'  anni , fcnz*  aver  mai  avuto  frutto 
alcuno  del  lor  maritaggio  . La  Aerilitì 
fragH  Ebrei  era  nna  fpezie  d’  infamia  ì 
confideravafi  come  una  maledizione  di 
Dio  , poleh’  ella  toglieva  ogni  fpcranz» 
di  avere  mai  fra  i fcior  Difendenti  il 
Mcffia. 

San  Gioacchimo  e Sant’  Anna  fotto- 
mcfli  perfettamente  alla  volontà  del  Si- 
gnore , (offrivano  con  pazienza  l’ umi- 
liazione , confederando  i poveri  come 
loro  Figliuoli  , a*  quali  defilavano  la 
loro  eredità  . Ma  Iddio  aveva  altri  di- 
fegni  (opra  di  elfi  , e 1’  umiliatrlce  fterl- 
iità  era  nelle  intenzioni  di  Dio  una  con- 
dizione per  avere  un  più  prcziofo  frut- 
to del  lor  maritaggio  . Era  neceffario  » 
dice  San  Giovanni  Damafccno,  che  Ma- 
ria , ki  Quale  doveva  avere  una  feconda 
Verginità  , foffe  Figliuola  di  una  Madre- 
Retile  , affinchè  il  primo  miracolo  prc- 
paraflc  gii  animi  ad  un  maggior  prodi- 
gio ; e di  quefla  maniera  fi  fervi  1“  An- 
giolo di  poi  dell’  efempio  di  una  fterilità 
divenuta  feconda,  per  provare  che  Iddio 
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poi  fare  che  un»  Vergine  divemi  Madre,  vi  di  pili  puro  in  ratto  ciò  che  è flato 
fcnia  celiar  di  effer  Vergine;  nulla  eden-  creato  ; ed  è tale  quando  non  è fiata 
do  imponìbile  quanto  a Dio . macchiata  dall*  originai  peccato  : Petti t 

Nel  di  orto  di  Dicembre  dell’anno  aliqi  id  creati  m invertir i , quo  nihil  purius 
dopo  la  Creazione  del  Mondo  quattro-  effe  potè  fi  in  rebus  creatit , fi  nuli a con- 
mila  o circa.  Sant’  Anna  divenne  gravi-  t Alieni  fece  uri  inquinatum  fit  ; & tatù 
da  della  Santiflìma  Vergine  , la  quale  fuit  puntAs  Beata  Virginu  ,'  qui  à pie - 
con  privilegio  eh’ è molto  fìngolare , fu  cute  originali,  & Attuali  immuni!  fuit  . 
conceputa  nella  grazia  e nell1  aralciiii  di  : (In  t.  ftnt.  difi.  44.  q.  1.  ar.  13.  ad  j.  ) 
Dio,  eflendo  (lata  efente  per  favore  fpe-  Per  verità  chi  mai  diri  , dice  San  Ber- 
ziale  dall’ originai  peccato,  e dotata  di  nardo  . che  quello  eh’  è flato  concedo 
tutti  i doni  dello  Spirito  Santo , fino  ad  Èva  , Madre  degli  Uomini  , eh’  è 
dal  primo  iftante  di  fua  vira . Era  nini-  I’  edere  fiata  creata  tema  peccato  , fìa 
to  conveniente,  dice  San  Bonavcntu-  flato  negato  a Maria  Madre  di  Dio  ? Faj 
ra,  che  la  fan»  Vergine  non  fode  mac-  urti  non  eft  fufpicari  tante  Vergini  fuif- 
chiata  da  alcun  peccato  , e vincede  il  fe  negatone. 

Demonio  di  tal  maniera  , che  non  re-  Sopra  l’ impareggiabile  qualità  di  Ma- 
fladc  nemmeno  per  un  folo  iflantc  fot-  dre  di  Dio  Sant’ Àgoflino  fi  è fondato, 
to  il  fuo  Imperlo:  Cengruebat , ut  Virgo  quando  ha  detro  tanto  efpreflamcnrc  , 
nullum  pecc.it um  haberet  ; & ita  vince-  che  per  I’  onore  di  Gefucriflo , egli  er- 
re/ Diabolum , ntc  ti  fuccumbtret  ad  mo-  cemtava  tempre  Maria,  quando  trattavaft 
dicum  . E certamente  , dice  Sant’  An-  del  peccato  ; c che  non  poteva  nemme* 
filmo  , eflendo  Maria  (lata  deflinata  ad  no  fodrire  che  li  mettede  in  quiftiene  , 
edere  Madre  di  Dio  , era  cola  deccn-  s’  Ella  vi  forte  fiata  foggetra  : Excepta 
te  , che  fode  di  una  tale  innocenza  , tergine  Maria,  de  qua  prepter  honorem 
di  una  tal  purità  , che  non  fe  ne  po-  Domini,  nuli  am  prorsits,  ehm  de  peccato 
tede  mai  immaginare  una  maggiore  in  agitur  , habere  volo  quejhonem  . ( Aug. 
alcun  altra  Creatura:  Dectns  irai,  ut  e a'  lui.  de  Nat.  & Grat.  3 6.  ) Oltre  quello 
puritate  qua  fub  fole  major  nequit  intei-,  concorfo  di  fanti  Dottori  , non  vi  è al- 
te?/’ , Virgo  illa  niteret . ( Anfelm . de  ' cun  Papa  dopo  Siilo  IV.  che  non  abbia 
Concep.  ) . I approvata  la  dottrina  della  Immacolata 

Ho  trovato  un  Uomo  fra  mille,cioé  Concezione  della  Santiflìma  Vergine;  c 
a dire  , fra  tutti  gli  Uomini  , dice  1’  Gregario  XV.  colla  fua  Bolla  del  di  24. 
Angiolo  della  Scuola  San  Tommafo  , 'di  Maggio  i6iz.  vieta  il  fòflrnere  non 
ho  trovato  un  Uomo  , cioè  Gefucriflo,  I folo  nelle  fcuole  , ma  anche  nelle  con- 
etente  da  ogni  peccare;  ma  non  ho  rro-  verfazioni  particolari , che  la  fama  Ver- 
vata  alcuna  Donna  che  ne  lode  adatto 1 gine  abbia  contratto  il  peccato  origina- 
ciente  perfino  dall’  originale  e dal  ve-  le  - In  fine  i Padri  del  Tanto  Concilio 
niale  , eccettuata  la  puriflìma  Vergine,  di  Trento  hanno  dichiarato,  che  non  era 
degn»  d' ogni  lode:  Virum  de  mille  unum  loro  intenzione  il  comprendere  f Jm- 
reperi  , feilscet  Chnftum,  qui  effet  fine  macolata  e beata  Madre  di  Dio  ( que» 
tnm  peccato  ; mulurem  auree»  ex  emne-  j fti  fono  i loro  termini  ) nel  Decreto  , 
bus  non  inveni , qua  à peccato  omnin  'o  tm-  nd  quale  trattatali  del  peccato  origina- 
munis  tjjet , ad  minus  originali , vel  ve-  le:  Declorai  bec  fonila Synodus,  non  ej- 
tiiali  : txcipitur  pur iffima,  & omni  laude  fe  sntentionis  fua  cemprthendert  in  hoc 
digniffma  Virgo  . ( Dell.  6.  c.  3.  in  Ep.  ; Decreto,  ubi  de  peccato  originali  agitar  , 
ad  Gal.  ) l Beata»  & Immacolata»  Dei  Genitru- 

Lo  Aedo  Tanto  Dottore  racchiude  in  cem  . Qui  fìa  prima  grazia  fu  accompa- 
poche  parole  1'  Elogio  più  magnifico  e'1  gnara  da  molt’  altre  : Ebbe  nel  primo 
più  didimo  della  fantità  di  Maria  nella  momento  di  fua  vita,  dice  San  Bernar- 
fua  Immacolata  Concezione,  cosi  dicen-  do,  l’ufo  di  tutta  la  Tua  ragione  : ebbe! 
do  : Si  può  trovare  una  femplice  Crea-  efercizio  delle  più  eccellenti  virtù,  e di 
tura  si  Unta  , si  pura,  che  nulla  fi  tro-|  tutte  k cognizioni  più  luminofe. 

Vitede' SS.Tomol.  J c 3 Eden- 
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Effondo  giunto  il  termine  avventura-  i rire.  Hejfice  Stellarti , vaca  Mtriam . Pr r 
ro  della  gravidanza  di  Sant’  Anna  , Ella  quanto  violenta  fi  a la  rempefla,  mirate 
partorì  nel  dì  otto  del  Mele  di  Sertcm-  (crrpre  quella  Stella,  chiamate  Maria  in 
bre  dell’ anno  Tegnente , eh’  era  dopo  la  voflro  foccorfo  . Il  Tanto  Nome  di  Ma- 
Creazione  del  Mondo  398  j.  la  Beata  ria  è Tempre  flato  sì  caro  a tutti  i San- 
Fanciulla,  ilCapod’Opcra  della  Grazia,  ti,  sì  amàbile  a tutti  i Criftiani  , e sì 
il  più  bell’Ornamcnto  della  Gloria  cele-  venerabile  a tutta  la  ChieTa,  eh’  ella  ha 
fle  , la  Regina  degli  Uomini  c degli  ftabiliu  una  Feda  particolare  in  Tuo 
Angeli , prrdeftinara  da  tutta  V eternità  onore  , nella  Domenica  che  Tegue  im- 
ad  edere  Madre  di  Dio  rei  tempo  . In  mediatamente  il  giorno  della  Natività  : 
Nazaret  Città  di  Galilea,  nella  quale  S.  Si  troverà  la  Storia  di  quella  Fefla 
Gioacchimo  c Sant’  Anna  Tacevano  la  colle  prerogative  di  qoefto  Tanto  Nome 
loro  dimora  , nacque  la  Santiflima  Ver-  cfplicate  affai  diffufamente,  nel  dì  9.  del 
gine  , prima  della  naTcita'  di  Gclucrifto  Mele  di  Settembre, 
tj.  anni.  La  naTcita  di  quella  Tanta  Ver-  Dopo  ottanta  giorni , eh’  era  il  rem- 
ginc  fu  Tenza  pompa  , come  quella  di  po  Tccondo  la  Legge , nel  quale  le  Ma- 
GcTucrillo  doveva  edere  ofeura  ; Iddio  drl  che  avevano  partorita  una  Femmi- 
avendo  voluto  fi  trovadc  una  perfetta  na , dovevano  purificarli,  c porrando  il 
conformità  di  condizione  frolla  Madre  loro  parto  al  Tempio  offerire  al  Signore 
C 1 Figliuolo . per  effe  e per  lo  parto  un  Agnello  in 

E’  facile  il  comprendere  qual  folle  1’  olocaullo,  ed  un  Piccioncino,  o per  lo 
allegrezza  di  tutto  il  Cielo  nella  naTcita  meno  due  Tortorclle:  S.  Anna  nonman- 
diColei,  che  n’era  di  già  fino  dalla  Tua  cò  di  foddisfare  con  molta  pietà  a que- 
Immacolata  Concezione  , riconoTciuta  Ha  cerimonia  di  Religione  . Portò  la 
Regina.  Molti  Santi  hanno  creduto  che  Bambina  in  Gcrulalemme  , e I’  offerì  al 
San  Gioacchimo  e Sant’  Anna  fodero  Signore  nel  Tempio.  Ma  nel  punto  che 
flati  avvifati  da  un  Angiolo,  ò col  mtz-  offerivafi  per  effo  lei  la  vittima  ordinata 
zo  della  rivelazione  , che  la  Figliuola  d.illaLegge,  ella  facrificava  Tefleffa  alSi- 
che  avevano,  farebbe  la  Madre  del  Mef-  gnore  di  una  maniera  molto  più  fpiri» 
fia  . La  lor  tenerezza  perciò  corrifpofe  male  c più  perfetta  . Iddio  non  aveva 
all’  eccellenza  ed  alla  eminente  idea  di  per  anche  veduto  nel  Tuo  Tempio  nè 
quell’  augufta  dignità  ; t la  lor  diligen-  fopra  i Tuoi  Altari  una  Vittima  tanto 
za  e la  Tor  venerazione  corrifpofcro  al-  grata  agli  occhi  Tuoi,  nè  tanto  degnade’ 
la  lor  tenerezza  . Coni’  erano  i più  efat-  Tuoi  Tgnardi,  nè  tanto  pura, 
ti  offervatori  della  Legge,  ne  loddisfe-  Effondo  terminata  la  Cerimonia,  la 
cero  a tutti  i doveri  lubito  dopo  la  Tua  Santa  Bambina  fu  riportata  in  Nazarer, 
riafeita  . Il  giorno  della  cerimonia  le-  dov’  ella  fu  per  lo  fpazio  di  tre  anni  4’ 
gale  per  le  feambinc  nate  di  recente,  cf-  oggetto  della  diligenza,  c le  deliziedel- 
Tcndo  giunto  , eh’  era  dopo  nove  gior-  la  Tua  beata  Famiglia  . Come  la  Grazia 
ìli,  e per  confcguenza  nel  di  17.  di  aveva  prevenuta,  di  nove  mefi  la  Tua 
Settembre,  le  diedero  iJ  home  mifterio-  naTcita  , I'. ufo  di  Tua  ragione  prevenne 
lo  di  Maria  , che  lignifica  in  Siriaco  , anche  di  molto  l’età,  nella  quale  la  ra- 
Signora  , Padrona  , Sovrana  ; e in  E-  gione  negli  altri  Fanciulli  fi  Tcioglie  . 
breo  , Stella  del  Marc  , Aflro  che  con-  Maria  aveva  appena  due  anni , che  la 
duce  ficuramente  al  Porto  , e che  il  Pi-,  dolcezza  ; la  docilità  , fa  pietà,  la  fa- 
loto  non  perde  mai  di  vifta  in  tempo  I vlezza  ancora  fembravano  di  già  effere 
di  notte  , fenz’  effere  in  pericolo  di  far  il  Tuo  carattere.  Ammiravanfi  tutto  gior- 
naufraglo  : Ne  Avertei  oculoi  à fulgore  no  nella  Tanta  Fanchillina,  dc’movimcn- 
hujut  Siderit,  dice  San  Bernardo,  fi  non  ti  brillanti  di  una  primaticcia  ragione  . 
vis  obrui  frocellis.  ( Hom.  2.  fuper  Mif  Tutto  era  in  effa  flraordinario  , perchè 
fus  efi.  ) Non  volgete  gli  occhi  da  que-  tutto  vi  era  perfetto,  tutto  vi  era  mara- 
fta  luce  brillante  , Te  nel  mare  ternpe-  vigliofo. 

flofo  di  quello  Mondo  non  volete  pe-  Avendo  la  ragione  prevenuta  1'  età  , 

San 
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San  Gioacchimo  c Sant’  Anna  credettc- 
ro  dover  prevenire  parimente  11  tempo 
di  dar  compimento  al  loro  Voto.  Ave- 
vano promeffo  ai  Signore  , che  fc  lor 
avelie  data  Prole  , l’ averebòono  confa- 
crata  ai  fuo  fervizio  nel  Tempio  , per 
rutto  il  tempo  che  i Figliuoli  erano  fo- 
liti  di  farvi  dimora-  I Fanciulli  eh’ erano 
flati  confacrati  al  Signore,  potevano  di- 
morarvi tutto  il  rimanente  de’ loro  gior- 
Hi  ; le. Fanciulle  vi  reflavano  perfino  al 
lor  mariraifi  • Sant’  Anna  e San  Gioac- 
chimo trovando  nella  lor  (anta  Figliuo- 
la in  età  di  tre  anni  uno  fpirito , una 
faviczza , una  pietà , una  maturità  che 
non  fi  trovavano  nemmeno  nell’  altre 
Fanciulle  molto  pili  mature  d’anni  , ri- 
folvettero  di.  andare  a refiituire  al  Si- 
gnore il  Teforo  , che  non  avevano  fe 
non  in  depofito  . Quello  lacrificio  mol- 
to coflò  'al  lor  affetto  . La  Verginella 
era  tutta  la  loro  coniazione  , tutto 
il  lot  Teforo  , e tutte  le  loro  delizie  ,• 
ma  quando  un  cuore  è tanto  religiofo 
e Tanto  , quanto  lo  erano  i cuori  di 
Sant’  Anna  e di  San  Gioacchimo,  poco 
fi  configlia  colle  Tue  inclinazioni,  allor- 
ché fi  tratta  di  Ubbidire  al  Signore,  e di 
fargli  un  /acrificio . 

Nel  di  21.  del  mefe  di  Novembre 
dell’anno  del  Mondo  3988.  dodici  an- 
•ni  prima  della  nafeita  di  Noftro  Signo- 
re Gcfucriflo  > fu  fatto  nel  Tempio  di 
Gerufalemme  il  doppio  facrificio  : San 
Gioacchimo  e Sant'  Anna  vennero  ad 
offerire  al  Signore  quanto  avevano  di 
più  caro  e di  più  preziofo  nel  Mondo  , 
offerendogli  la  lor  cara  Figliuola'  i e 
Maria  animò  l’offerta , c fece  reale  iT 
fàcrificio,  conlacrando  feftcffa  con  tutto 
■ il  fuo  cuore  al  fuo  Dio  , della  più  per- 
. fetta  maniera  • Fu  queflo  il  facrincio 
più  Tanto  e più  perfetto  che  foffe  mai 
.-flato  fatto  a Dio  nel  Tempio  di  Geru- 
falcmme  ; e queflo  fi  dinomina  la  Prc- 
fcntazionc  della  Santa  Vergine  , la  di 
cui  FeAa  fi  celebra  in  iurta  la  Cbic/a 
nel  dì  21.  di  Novembre  , nel  qual  gior- 
no trattali  affai  di  ffufanirntc  di  quella 
Tanta  Solennità  • Dopo  la  cerimonia 
della  Prefcnrazione  al  Tempio  , la  San- 
ta Vergine  fu  polla  fralle.mani,  e con- 
fidata alla  diligenza  dL  quelle  Donne  di- 


vote , che  avevano  la  cura  dell’  educa- 
zione delle  Fanciulle  conlacrace  al  fer- 
vuto del  Signore , ed  albergata  in  un 
Appartamento  fabbricato  a queflo  fine  , 
vicino  al  Tempio. 

La  Santa  Vergine  effendo  Hata  atn- 
meffa  nel  numero  delle  Fanciulle  con- 
favate al  Signore  ; benché  la  più  gio- 
vane di  tutte , (upctò  ben  prefio  in  vir- 
tù , in  faviczza  , in  merito  tutte  l'altre. 
Per  quanto  profonda  già  foffe  la  Tua 
umiltà  -,  il  tcloro  de’  doni  fpiriruali  c d’ 
ogni  fona  di  belle  qualità , onde  Iddio 
l’aveva  arricchita  fino  dalla  fua  Imma- 
colata Concezione , fi  fece  palcfe  attra- 
\ elio  alla  fua  modeflia . Non  vi  era  al- 
cuna di  lue  Compagne , che  nqn  l’ am- 
mirane , che  non  ì1  amafsc  . L'  invidia 
sì  naturale  , fpezialmenre  alla  Perfone 
giovani  del  Sci  so  , parve  rifpcttare  un 
merito  sì  pieno  , una  virtù  si  pura  . 
Eli’ ebbe  delle  ammiratrici,  e non  mai 
delle  invidiofe  . La  fua  aria  , la  fua  man- 
fuetudine , la  fua  umiltà  , la  lua  mode- 
flia , la  fua  pietà  flraordinaria  , e tutto 
1'adunamento  sì  raro  , sì  compiuto  di 
tutte  le  più  brillanti  qualità  del  corpo 
e dell’animo,  che  ne  facevano  il  mi- 
racolo del  fuo  Sefso  , non  le  guadagna- 
rono folo  il  cuore  delle  virtuofe  Ma- 
trone alla  fua  educazione  deflinate , ma 
anche  la  ftiraa  e l’affetto  di  tutte  I’ al- 
tre Fanciulle,  eh’ erano  allevate  inficmc 
con  ella  . Benché  giovanotta  fu  Tempre 
conGderata  come  il  modello  più  perfet- 
to di  tutte  le  virtù.  Meditava  molto  , 
dice  Sant’  Ambrogio  , orava  di  conti- 
nuo , c parlava  poco  . Tutta  ripiena  di 
Spirito  Santo  , amava  ftraordinariamen- 
te  il  ritiramento  . Non  fu  mai  veduta 
oziola  : Era  Tempre  o occupata  in  qual- 
che lavoro  deftinato  per  lo  fervhtio  dell’ 
Altare  , c per  l’ornamento  del  Tem- 
pio t o nell'orazione  e nella  lettura  di 
ualche  Tanto  Libro,  non  perdendo  mai 
i . villa  il  fuo  Dio  che  ledo  occupava 
tutto  il  fiao  cuore  , e colmava  di  conti- 
nuo l’anima  fua  di  gioje  celefti. 

Eran  otto.o  nove  anni  che  la  Santa 
Vergine  dimorava  nei  fuo  ririramento- , 
quando  Ella  perdette  fuo  Padre  S.m 
Gioicchim»,  • fua  Madre  -Sant'  Anna  . 
Una  morte  tanto  Tanta  c tanto  prezio- 
c 4 fa 
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fa  agli  occhi  di  Dio  quanto  quella  de’ 
Tuoi  cari  Genitori,  le  fu  fenfibile,  ma 
poco  i’afflifle  . Era  troppo  certa  della 
lor  forte  beata,  e troppo  raflegnata  per 
altro  agli  ordini  fieri  della  Provviden- 
za , per  non  effer  ben  pretto  confolata  : 
fino  dalla  fua  Concezione  Immacolata  , 
Iddio  folo  l’era  in  luogo  di  tutto.  Co- 
me i Sacerdoti  che  fervivano  al  Tempio 
erano  Tutori  di  uficio  delle  Fanciulle 
orfane  confecrate  al  fcrvizio  di  Dio  , 
ebbero  da  quel  tempo  una  cura  più  pat; 
ticolare  per  quella  Vergine  infigne  . 
Dacché  perciò  Ella  fu  divenuta  da 
Marito , ! fuoi  Tutori  penfarono  a ma- 
ritarla , ed  a ritrovarle  uno  Spofo  che 
fotte  degno  di  effa  . La  prima  propofi- 
zionc  l'afflitte;  e manifeftò  apertamente 
tutta  la  fua  inclinazione  e’1  luo  difegno 
eh’ erano  di  pattare  il  rimanente  de’gior- 
ni  fuoi  nel  Tempio  in  qualità  di  Ver- 
gine . Fu  lodata  la  fua  divozione  ; ma 
come  fragli  Ebrei  tutta  la  gloria  delle 
Donne  c delle  Famiglie  era  l’avere  de’ 
Figliuoli,  co’ quali  potettero  fperare  di 
avere  qualche  affinità  col  Media  , fpe- 
zialmcnte  di  quelle  della  Tribù  di  Giu- 
da , e della  Stirpe  di  Davide  , qual  era 
Maria,  non  fi  ebbe  riguardo  a quanto 
Ella  defiderava  con  tanto  ardore,  e più 
non  fi  pensò  che  a ritrovarle  nella  fua 
Famiglia  fletta  uno  Spofo  che  fotte  de- 
gno di  tale  Spofa. 

Si  credette  averlo  ritrovato  nella  Per- 
fidia di  Giufeppe  . Quelli  in  fatti  era 
quello  , che  ìa  divina  Provvidenza  le 
aveva  dettinaro  da  tutta  1’  eternità , per 
efferc  il  Cuttode  di  fua  Verginità,  e nel- 
lo fletto  tempo  il  Tutore  c a Padre  Nu- 
tricatore  del  Media  che  doveva  efferc  Fi- 
gliuolo di  una  Madre  Vergine  . Giu- 
leppc  era  Parente  della  Santiffima  Ver- 
gine , effondo  con  etto  lei  della  medefi- 
ina  Tribù  e della  fletta  Stirpe  Reale.  Era 
coflume  flabilito dalia  Legge  fragliEbrei, 
che  quando  una  Famiglia  fi  trovava  ri- 
dotta in  una  fola  Fanciulla  , ella  dovef- 
fe  prendere  per  Ifpofo  il  fuo  più  ttretto 
Parente  della  medefima  Tribù  , affinchè 
cffcndo  le  parentele  meno  diftratte  , fi 
vedette  con  chiarezza  maggiore  la  Ge- 
nealogia del  Melila  , eh’  era  il  fin#  di 
tutti  i maritaggi . 


Per  quanto  pura  fotte  la  nobiltà  di 
Giufeppe  , era  caduta  nello  flato  degl’ 
ignobili  , per  dir  cosi , a cagion  di  una 
declinazione  di  fua  Famiglia  , che  ritro- 
vandoli fenza  molta  facoltà , lo  aveva 
ridotto  ad  efercitarl’  arte  di  Falegname. 
Era  notabilmente  più  avanzato  in  età 
che  la  fanta  Vergine;  la  rifoluzione  nel- 
la qual  egli  era  fino  da’  primi  anni  di 
fua  vita  di  vivere  nel  celibato,  avevagli 
impedito  l’ ammogliarli  : c fe  acjconfentì 
fulla  declinazione  di  fua  età  di  prende- 
re Maria  in  Ifpofa  , ciò  fece,  perché 
conofcendo  la  tua  eminente  virtù , c ’l 
fuo  amore  flraordinario  per  la  cattiti  , 
fi  prometteva  con  ragione  di  viver  Ver- 
gine per  tutto  il  corlo  di  fua  vita  con 
etto  lei  nel  matrimonio  . Si  crede  an- 
cora che  ne  conveniffcro  amendue  pri- 
ma di  unirti  in  maritaggio  . 

Il  matrimonio  fu  fatto  in  Gerufalem- 
ine  . Non  furono  tanto  due  Spofi  ebe 
contratterò  infierac  , ditte  il  dotto  Get- 
tone , quanto  una  Verginità  che  s’ im- 
parentò con  un  altra  : Virginitts  »»/- 
fit . Molte  Chicle  perciò  particolari  fan- 
no una  fingolar  Fella  di  quelli  fanti  Ipon- 
fali  nel  dì  22.  del  Mefe  di  Gennajo.  Mai 
matrimonio  alcuno  fu  più  conveniente , 
nè  più  felice , perchè  non  ve  ne  fu  mai 
alcuno  di  così  fanto  . E fe  Maria  rice- 
vette un  Cuttode  ed  un  Protettore  di  fua 
Verginità  ; Giufeppe  , dice  San  Giovan- 
ni Damafceno , ricevette  la  più  augutta 
qualità  che  fi  poffa  immaginar  fopra  la 
terra , col  divenire  lo  Spofo  di  Maria  . 
San  Tommafo  crede  , che  fubito  dopo 
la  celebrazione  del  matrimonio  felice  , 
San  Giufeppe  e la  Santiffima  Vergine  fa- 
ccffcro  di  comun  confcnfo  Voto  di  Ver- 
ginità perpetua , o per  lo  meno  rinno- 
vaffero  inficine  quello  che  avevan  già 
fatto . 

E’  facile  il  comprendere  qual  fotte  la 
vita  edificante  delle  due  più  fante  Per- 
irne che  allora  fodero  fopra  la  terra  . 
Qual  pace  , qual  unione  , qual  confor- 
mità di  fentiraenti  , qual  vicendevole 
venerazione  fra  quelli  due  calli  e fanti 
Spolì  ! Nazaret  ammirava  per  verità  I* 
eminente  fantirà  , c le  nfplendenti  vir- 
tudi  dell’  una  c dell’  alrro  ; ma  Nazaret 
ignorava  il  valore  c’1  teforo  nafeotto  che 
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poffedcva  • La  celefle  Gerufalemme  fo- 
la ne  conofceva  il  merito  ; fola  fapeva 
che  Giufeppe  doveva  effere  il  Padre  nu- 
uicatore  del  Melila , c Maria  il  Tempio 
vivo  dello  Spirito  Santo , c ’l  Santuario 
della  Divinità. 

Erano,  due  Mcfi  e tre  giorni , che  i 
due  culti  Spolì  vivevano  infieme , ( fe- 
condo l’ppinione  aliai  comune,  che  una 
tradizione  autorizza  , la  quale  llabilifcc 
il  giorno  de’ loro  Sponfali  nel  di  ai*  di 
Gennajo  ) quando  effendo  giunto  il  tem- 
po avventurato,  nel  quale  Iddio  aveva 
determinato  da  tutta  r eternità  di  man- 
dare il  fuo  Figliuolo  nel  Mondo,  1’  An- 
giolo Gabriello  fu  mandato  aU’imparcg- 
giabil  Vergine,  per  annunziarle  che  nel 
fuo  feno  il  gran  Millerio  doveva  effere 
operato,  e per  dirle  che  ’l  Verbo  divi- 
no avendo  rifoluto  d’  incarnare,  cioè  a 
dire  , di  farfi  Uomo  , I’  aveva  eletta  in 
preferenza d’ ogni  altra,  per  effer  fuaMa- 
dre  . L’  Inviato  dell'  Àltilfimo  nell'  ap- 
parirle fotto  la  forma  di  un  Giovane 
le  diffe  : Vi  faluto , Voi  che  Cete  piena 
di  grazie  , il  Signore  è coti  voi  : Siete 
benedetta  fra  tutte  le  Donne  • A quelle 
parole.  Ella  turbolli  ; e penfava  che  co- 
la voleffe  cfprimcre  quella  forra  di  falu- 
to . Maria , non  temete , le  dille  1’  An- 
giolo, avere  ritrovata  la  grazia  avanti  a 
Dio  : Siete  per  divenir  gravida  ; mette- 
rete al  Mondo  un  Figliuolo , e gli  da- 
rete il  nome  di  Gesù  . Egli  farà  gran 
de  , e fi  chiamerà  Figliuolo  dell’  Altillì- 
mo  • Il  Signor  Dio  Io  metterà  fopra  il 
trono  di  Davide  fuo  Padre  ; regnerà  in 
eterno  nella  Cafa  di  Giacobbe  ; c ’l  fuo 
regno  non  averà  fine.  Allora  Maria  dif- 
fe all’  Angiolo  : Come  farà  ciò  per  fuc- 
cedere , perchè  io  faccio  profelfionc  di 
effer  Vergine  , e non  vi  farà  mai  cofa 
che  giunga  a contaminare  il  fiore  di 
mia  Verginità  ? L’  Angiolo  le  rifpofe  : 
che  lo  Spirito  Santo  feenderebbe  in  £f- 
fa  , e la  virtù  dell’  Altillìmo  fi  fparge- 
rebbe  fopra  di  Effa  come  un  ombra  ; e 
perciò , le  diffe , il  fanto  Figliuolo  che 
nafeerà  da  Voi  , farà  dinominato  Figli- 
uolo di  Dio.  Ecco  parimente,  foggiun- 
fe  , Voflra  Cugina  Elifabetta  è divenu- 
ta gravida  di  un  Figliuolo  nella  fua  vec- 
chiezza ; c Colei  che  fi  chiama  Steri- 


le , ora  è nel  fello  fuo  mefe  . Maria 
penetrata  allora  da’  più  vivi  fentiraenti 
di  umiltà  c di  gratitudine  , rifpofe  : Ec- 
co l’  Ancella  del  Signore  , abbia  in  me 
compimento  la  voflra  parola . A quelle 
parole  1’  Angiolo  fpari  , e lo  Spirito 
Santo  formò  in  quel  momento  del  fan- 
gue  più  puro  della  Santiffìma  Vergine  , 
un  corpo  il  più  bello  che  foffe  miti;  ed 
avendo  creata  )'  anima  più  perfetta  che 
mai  foffe  Hata  e farà  mai  nel  Mondo  , 
Iddio  unì  foflanzial mente  I’  uno  e I’  al- 
tra allaPerfona  adorabile  del  Verbo,  che 
di  quella  maniera  fi  fece  carne:  Et  Vtr- 
bum  caro  faflum  tfl  , & habitavit  in 
rtobis . In  quel  felice  momento  tutti  gli 
Spiriti  celcfti  adorarono  quell’  Uomo- 
Dio  ; e Maria  divenne  veramente  Ma- 
dre di  Dio  , fenza  celiar  di  effer  Ver- 
gine- 

Intanto  la  fanta  Vergine  avendo  in- 
tefo  dall’  Angiolo  Hello  la  gravidanza 
iniracolofa  di  (ua  Cugina  Elilabetta  , fi 
fentì  infpirata  di  andar  a - vilìtarla  , per 
rallegrarli  con  effo  lei  di  un  miracolo 
sì  malparato  . Parte  fenza  indugio  , e 
va  con  tutta  diligenza  per  le  Montagne 
della  Giudea  , nella  Città  di  Ebron, 
dove  fua  Cugina  faceva  la  fua  dimora  . 
Diremo  nel  dì  due  di  Luglio  quanto  fe- 
guì  di  Angolare  c di  edificativo  in  que- 
lla Vilìta  mifteriofa  . Si  fa  che  appena 
fi  fece  vedere  la  fanta  Vergine,  ed  eb- 
be falutata  Elilabetta  , il  Bambino  che 
quella  portava  nel  feno  , fu  fantificato  , 
(aliò  per  allegrezza  nelle  fue  vifcerc;  ed 
Elifabetta  ripiena  nello  fteffo  momento 
di  Spirito  Santo  , diffe  ad  alta  voce  : 
Voi  liete  benedetta  fra  tutte  le  Donne, 
e ’l  frutto  delle  voftre  vlfcere  è bene- 
detto . E donde  mi  viene  l’onore,  fog- 
giunfc  , che  la  Madre  del  mio  Signore 
venga  a vifitarmi  ? Nel  momento  che 
ho  udite  le  parole , colle  quali  ini  avete 
falutata  , il  Bambino  di  cui  fon  gravi- 
da , ha  fallato  per  i’  allegrezza  nel  mio 
utero  . Voi  Cete  beata  , continuò  , voi 
che  avete  creduto,  che  le  cofe,  le  quali 
vi  fono  Hate  dette  per  parte  del  Signore, 
averanno  in  voi  il  lor  compimento.  Ma- 
ria mettendo  allora  in  libertà  il  fuo  Spi- 
rito c’I  fuo  Cuore  che  lol  era  occupa- 
to da  Dio,  diffe  : 


L’Anl- 
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L’ Anima  miacelcbra  le  grandezze  dii 
Signore  , e il  mio  fpirito  c tralporiato 
dalla  gioja  nella  villa  di  Dio,  Aurore  di 
mia  lalutc  ; perch’  Egli  ha  gettato  gli 
occhi  Copra  la  balTczza  della  lua  Ancel- 
la . Tuni  1 Secoli  avvenire  mi  chiame- 
ranno beata  , per  le  gran  cole  che  ha 
fatte  in  mio  favore  cni  tutto  può  . Il 
Ino  .Nome  è Canto,  e la  fua  mifericor- 
dia  fi  fa  Cernire  di  Difcendenza  in  Di- 
fccndcnza  a coloro  che  lo  temono  . 
Egli  ha  fatto  un  colpo  del  fuo  braccio 
onnipotente  ; ha  difperii  1 dilegni  che 
gli  orgoglio!!  formavano  nel  loro  cuo- 
re . Ha  rovefeiati  i Porenti  dal  loro 
trono  , ed  ha  Innalzati  coloro  eh’ erano 
nella  balTczza'.  Ha  colmato  di  beni  co- 
loro che  non  avevano  di  che  cibarli  ; 
t quanto  a’Ricchi,  gli  ha  rimandali  Ipo- 

fliati  d’  ogni  avete  . Ha  prefo  cura  d’ 
Idraelc  fuo  Servo , ricordandoci  di  Cita 
miferìcordia  . Secondo  la  parola  che  ne 
ha  data  a’  nollri  Antenati,  ad  Abramo  , 
ed  alla  Cua  Podcrità  per  femprc . 

La  Santa  Vergine  dimorò  per  lo  Cpa- 
zio  di  tre  meli  con  Elilabetta  , traendo 
Copra  la  fortunata  Famiglia  ogni  lorta 
di  benedizioni  c di  grazie  . Nel  Cuo  ri- 
torno a Nazaret  Ella  rientrò  nel  fuo 
ritiramento  . Il  viaggio  non  aveva  in- 
debolito il  fuo  amore  per  la  Colitudine , 
ed  alterato  anche  meno  il  Cuo  raccogli- 
mento intcriore  ■ Intanto  coni’  Ella  Ca- 
peva eh’ è bene  il  non  ifeoprire  i fegre- 
ti  del  Signore , quando  Egli  dedo  gli  tie- 
ne nalcofti  j ia  Santa  Vergine  non  ave- 
va creduto  dover  manifeftare  a San 
Giufeppe  i miracoli  che  Iddìo  aveva 
operati  in  Ella,  quando  egli  dello  fi  ac- 
corte della  gravidanza  della  calla  fua 
Spofa  . L'alta  idea  eh’  egli  aveva  della 
iua  Cantiti  , non  gli  permetteva  il  Col- 
petto di  adulterio  . Era  informato  del 
Ino  voto  di  Verginità  , ed  era  teflimo- 
nio  di  fua  dilicatczza  fopra  una  virtù 
che  l’era  tanto  a cuore  , ed  arerebbe 
potuto  efiere  il  fuo  carattere  . Non  du- 
bitò , dice  San  Bernardo , eh’  Ella  non 
dovefs’  edere  la  Vergine  fortunata  , on- 
de parlava  Ifaja  , che  fenza  ceffare  di 
«iler  Vergine  , doveva  divenir  Madre 
del  Media  Redentore  . Lo  credette  , di- 
ce quello  Padre  ; e con  fentimcnto  di 


nini  irà  e di  ricetto,  pensò  dapprincipio 
di  lafciaria  ",  non  credendoli  degno  di 
dimorare  con  Colei  che  doveva  partori- 
re il  Meflìa.  Io  non  dico  quello  di  mio 
capriccio  , dice  il  Canto  Abate  ; è fenti- 
mento  de’  fami  Padri  ; Accipe  & in  hoc 
non  mtam  , ftd  P ut  rum  fcntewUm.  Ma 
San  Giufeppe  non  iflette  grnniìempo  in 
quella  perpleffità  ; appena  ir  t-bbe  avuto 
il  penfiero,  un  Angiolo  gli  apparve  in 
fogno  , e gli  dille  : Giuleppe  Figliuolo 
di  Davide  , non  temete  di  ritenere  Ma- 
ria volita  Spola  , e di  reflarc  con  ella  ; 
perche  quanto  in  ella  è formato  , viene 
dallo  Spirito  Santo  ; e metterà  alla  luce 
un  Figliuolo  che  voi  nominerete  Gesù  , 
perch’  Egli  è quello  che  libererà  il  Cuo 
Popolo  da’  peccati . 

San  Giuleppe  confermato  da  qtteft" 
Inviato  dell’  Altiflìmo  , nel  penfiero 
vantaggiofo  clic  aveva  avuto  della  fu- 
blime  dignità  della  Santiflìma  Cua  Spo- 
la , ed  afilcurato  contro  i Canti  timori 
di  Cua  umiltà  ; i (Imito  nello  (lefTo  tem- 
po di  tutto  il  Millerio  , fu  colmar»  del- 
la più  dolce  allegrezza  , e fi  fentl  tutto 
penetrato  da  una  nuova  venerazione  an- 
che più  rifpettola  verfo  la  Santilfima 
Vergine,  che  Ceppe  da  quel  punto  cfler 
Madre  di  Dio , e per  confeguenza  del 
Media  . Il  fuo  amore  verfo  di  effa  au- 
mentoffì  col  fuo  rifpetto  ; la  onorò  co- 
me la  Perfona  più  venerabile  dell’Uni- 
verfo } e ia  fua  diligenza  , la  Cua  atten- 
zione , cd  i foni'  doveri  corrifpondevV 
no  perfettamente  alla  Cua  (lima  , alia 
fua  venerazione  , ed  alla  Cua  tenerez- 
za . 

Intanto  il  termine  de’  nove  meli  del- 
la gravidanza  di  Maria  avvicinava!!  , 
quando  l’ Imperadore  Augnilo-  volendo 
avere  un  catalogo  cCatto  delle  forze  c 
delle  rendite  dell'  Imperio  , . fece  fare  la 
dinumcrazrone  de’ Cuoi  Sudditi , fra’  qua- 
li gli  Ebrei  erano  comprefi  , e loro  im- 
pote  un  tributo  per  teda  . Fccfc  dun- 
que a quello  fine  pubblicare  un  Edit- 
ro  , a cagkrn  del  quote  ogni  Capo  di 
Famiglia  era  obbligato  , per  evirare  la 
confufione,  di  andare  nel  luogo  di  fila 
origine , di  farli  (cri  vere  Copra  i Rcgi- 
firi , e di  pagare  «per  teda  la  Comma 
prcCcricta  . Il  Principe  non  aveva  de 
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non  motivi  di  ambizione  c di  avari- 
zia ; ma  la  divini  Provvidenza  coir 
difponeva  le  cede  , affinchè  Giufeppe  c 
Maria  fi  trovartelo  in  Betlemme , ch’era 
il  luogo  efprcffo  da’  Profeti  , nel  quale 
doveva  nafeere  jl  Media. 

La  Sama  Vergine  perfettamente  ritrat- 
ta di  quanto  doveva  fegwirc , e fapcndo 
che  averebbe  partorito  in  Betlemme  , 
aveva  provvedute  le  falce,  per  involge- 
re il  divin  Bambin  o , iublto  dopo'  il 
fuo  nalcimento  • Maria  c Giufeppe  an- 
darono dunque  nella  Citta  di  Davide  , 
come  Difcendenti  di  quello  Re  ; nta 
come  tutti  quelli  eh’ erano  della  fteffa 
Stirpe  Reale  , molto  più  ricchi  di  beni 
di  fortuna , e più  beneftanw  di  Maria  e 
dr  Giufeppe,  erano  di  già  giunti  in  Bet- 
lemme , la  Madre  del  Salvatore  non 
trovò  alloggio  nelle  Oflcric  • Si  vide 
dunque  cornetta  a ritirarli  con  San 
GiuUppe  in  una  Grotta  o Caverna  fca- 
vata  nel  (affo , attenente  ad  un  Olleria 
cl»’  era  vicina  alla  Porta  della  Città  . 
Quella  Grotta  fcrviva  di  ricovero  agli 
annuali,  ed  era  come  una  Stalla  comu- 
ne In  quello  luogo  nel  di  aj-  di  Di- 
cembre , la  più  fama  , la  più  augufla , 
c la  più  pura  delle  Vergini  , lenza  fof- 
frir  alcun  dolore  , e fenza  ccffar  di  cf- 
ftr  Vergine  , pofe  al  Mondo  il  Re  del 
Cielo  c della  Terra,  il  Signore  fupre- 
mo  deli’Univerfo,  il  Meflì^^cr  sì  gran 
tempo  affettato  , c defiderato  con  tanto 
ardore , in  cui  avevano  il  compimento 
perfetto  tutte  le  promertìoni  e le  Profe- 
zie . Trovali  tutta  la  Storia  di  quella 
beata  nafeita  , raccontata  a minuto  nel 
di  aj.  di  Dicembre  , giorno  di  Natale  , 
e tutti  i miracoli  che  accompagnarono 
il  preziofo  Nalcimento. 

Immaginatevi  , s’  è pofsibilc  , qua- 
li foffero  i fornimenti  di  glo|a  , di  ve- 
nerazione , c di  tenerezza  di  quella 
beata  Madre , tenendo  fraile  fue  brada 
il  diviu  Bambino  , eh’  EH’  adorava  co- 
me fuo  Dio  , ed  amava  come  fuo  uni- 
co Figliuolo  . Per  verità  la  gioja  fareb- 
be fiata  molto  temperata  dall’  indegni- 
tà del  luogo  , in  cui  Ella  lì  vedeva  ri- 
dotta dalla  povertà  , fe  illuftrata  da  un 
lume  foprannaturale  non  avcfse  feo- 
petto  tutto  il  Mificrio  di  una  tanto  fin- 


golar^’rovvidcnza  . Non  lalciò  di  fin- 
tirne  come  la  più  artetraofa  di  tutte  le 
Madri  , quanto  il  fuo  fiato  proccurava 
di  umiliazione  e di  difaglo  al  fuo  caro 
Figliuolo  . E’  vero  , che  1'  arrivo  de’ 
Pallori  ed  indi  a poco  quello  de’  Re 
Magi  molto  la  conlolarono  , vedendo  , 
che  mentre  il  Mondo  riceveva  sì  inde- 
gnamente il  fupremo  Signore  dell’  Uni ver- 
lo  , tutto  il  Cielo  era  follecito  per  pre- 
dargli le  fue  adorazioni,  ed  i filtri  omag- 
gi i c mentre  venendo  nella  fua  propria 
eredità  non  era  ricevuto  da’Suoi,  Prin- 
cipi ftfanirri  venivano  ad  adorarlo  co- 
me vero  Dio  , Re  de’ Giudei , e Mef- 
fia  . La  lama  Vergine  volle  fapcre  c 
da’  Pallori  c da’  Re  Magi  perfino  le 
minori  circollanzc  di  quanto  lor  era  fuc- 
ccduto  in  occalione  della  nafciia  del  fuo 
divino  Figliuolo;  nulla  perdeva  di  quan- 
to udiva  raccontare  di  eftraordinario  e 
di  ruiracololo  ; ne  difcorriva  interior- 
mente fra  fefteffa,  confìderando  con  pia- 
cere il  compimento  pcifetto  delle  anti- 
che Profezie  eh’  Ella  aveva  tanto  fpeffa 
meditate  , e delle  promertìoni  che  l’An- 
giolo aveva  fatte  ad  Erta. 

Dopo  quaranta  giorni  cominciando 
dal  dì  della  nafeita  del  Salvatore  , cioè 
nel  dì  a.  di  Fcbbrajo  , la  Tanta  Vergi- 
ne e San  Giufeppe  religiofi  oflcrvatori 
della  Legge  , andarono  in  Gerufalem- 
me  per  loddisfare  alla  cerimonia  legale 
della  Prefcntazione  del  Figliuolo  e della 
Purificazion  della  Madre  . E’  cola  cer- 
ta , come  fi  può  vedere  nella  Storia  di 
quefip  Mifterio  nel  dì  z.  di  Febbrajo  , 
che  la  Legge  della  Purificazione  non  rif- 
guardava  in  conto  alcuno  Maria  , che 
avendo  conceputo  per  la  fola  operazio- 
ne dello  Spirito  Santo  , ed  effendo  di- 
venuta Madre  fenza  ccffar  di  effer  Ver- 
gine , non  poteva  aver  bifogno  di  Pu- 
rificazione ; c per  confegucnza  , non 
era  comprefa  in  una  Legge  che  non  rif- 

fuardava  fc  non  le  Donne  ordinarie  . 

a Purificazione  fuppone  l’  impurità  : or 
qual  impurità  in  Colei,. che  fenza  'celia- 
re di  effer  Vergine  è divenuta  Madre  , 
dice  Sant’ Agofi  ino  : Un  de  /orda  in  Uir- 
gint  Muri»  ! Qual  impurità  in  Colei , 
nella  quale  il  Verbo  fi  è fatto  Carne  ì 
Maria  era  affolutameate  difpenfata  da 
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quella  Legge  ; ma  batta  che  tutta»  ciò 
confitta  in  un  atto  di  umiltà  e di  reli- 
gione., per  crcdervifi  fottomeffa  ; e poi- 
ché Gefucrifto  fi  era  egli  fteffo  refo  fog- 
getto  alla  Legge  umiliatrice  della  Clr- 
concifione,  non  cercò  di  difpenfarfi  E1-. 
la  fteffa  da  quella  della  Purificazione  , 
quaranta  giorni  dopo  il  fuo  parto  . An- 
dò dunque  nel  Tempio,  portando  il  Tuo 
caro  Figliuolo  fratte  fue  braccia  ; offerì 
al  Signore  due  Piccioncini  , come  la 
Legge  ordinavi  a’  Poveri , e diede  cin» 
ue  Sicli  per  lo  rifearto  di  Colui  che 
oveva  facrificar  fefteffo  fopra  la  Croce 
per  la  Redenzione  di  rutti  gli  Uomini. 

Si  fa  quanto  fegnì  in  quella  fanta  Ce- 
rimonia , e fpezialmente  la  predizione 
che  fece  a Maria  il  fanto  Vecchio  Si- 
meone •,  quando  tenendo  il  divin  Bam- 
bino fratte  fue  braccia , e volgendoli  a 
fua  Madre  , le  diffe  : Voi  fiere  la  più 
felice  di  tutte  le  Madri , per  avere  un 
tal  Figliuolo  ; ma  afpettatcvi  di  effere 
tanto  più  afflitta  , poiché  farete  tefti- 
monio  della  maniera  indegna , onde  far 
ri  trattatq  dagli  fteffi  , de*  quali  averi 
più  a cuore  la  falute  . Vi  predico  che 
ai. etto  divin  Bambino  , oggetto  di  vo- 
flre  delizie  , e delle  compiacenze  dello 
Hello  Dio  , fervirà  di  berfaelio  atta  con- 
traddizione : benché  non  Ita  venuto  al 
Mondo  che  per  la  falute  cH  tutti,  mol 
ti  tuttavia  per  lor  difetto  non  trarran- 
no profitto  dal  beneficio  della  Reden- 
zione ; non  lo  volendo  perciò  avere 
per  Salvatore , lo  averanno  per  Giudice 
implacabile . Ma  quanto  a voi  predico 
in  particolare , è,  che  farete  a parte  in 
tutti  i patimenti  del  caro  Figliuolo , e 
ne  averete  l'anima  trafitta  da  una  fpada, 
a cagion  del  dolore  che  loffrirete  ve- 
dendolo patir  e morire. 

La  San  ti  flfima  Vergine  non  reftò  for- 
prefa  da  quella  moietta  predizione  •, 
i fìruira  In  tutto  il  MiHerio , era  venuta 
principalmente  per  offerire  il  fuo  caro 
Figliuolo  al  Padre  Eterno  , acconfen- 
tendo  con  tutto  il  fuo  cuore  a quanto 
aveva  determinato  di  patire  di  più  umi- 
liazione e di  maggior  dolore  per  la 
falute  degli  Uomini  ; offerendolo  come 
Vittima , c facrificando  fefteffa  inficine 
con  elio. 


Appena  la  fanta  Vergine  fu  di  ritor- 
no in  Nazaret  con  San  Giufeppe  e col 
Bambino  Gesù  , cominciò  a vedere  il 
compimento  di  quanto  il  venerabil  e 
fanto  Vecchio  Simeone  le  aveva  predet* 
to,  fopra  le  pcrfecuzioni  che  farebbo- 
no  fatte  al  Salvatore  . Un  Angiolo 
che  apparve  in  fogno  a Sàn  Giufeppe  , 
gli  ordinò  da  parte  di  Dio  di  alzarli 
nello  fteffo  punto  , di  prendere  il  Fi- 
gliuolo e la  Madre  , c di  fuggire  in  E- 
gitto  , e di  non  ritornartene  lenza  un 
ordine  nuovo  del  Cielo  ; perché , fog- 
giunfc  , Erode  cercherà  il  Bambino  per 
farlo  perire  , e voi  non  avete  tempo 
da  perdere  . Giufeppe  fi  alzò  , e pren- 
dendo il  Bambino  c la  Madre  , fi  riti- 
rò in  Egitto  . Il  viaggio  era  lungo  e 
feomodo  , fpezialmente  per  una  Giova- 
ne affai  dilicara  ; c ’l  termine  del  viag- 
gio non  era  di  molta  confolazione,  per- 
ch’  era  per  andare  a dimorare  in  una 
terra  ftraniera  , nel  mezzo  'ad  un  Po- 
polo idolatra  , c naturalmente  inuma- 
no verfo  i Foreflieri  . Ma  Iddio  che 
tiene  il  cuore  di  tutti  gli  Uomini  neL 
le  fue  mani  , cambiò  tanto  quello  de- 
li Egizj  in  favore  di  quella  rifuggita 
amiglia  , che  ne  fu  ricevuta  con  una 
bontà  e con  una  carità  , che  natural- 
mente non  erano  da  afpettarft  . L’  af- 
petto  , la  manfuetudine  , la  modelli» 
ddla  Sanriffìma  Vergine  addomellicaro- 
no  fino  dal  primo  giorno  gli  animi  fe-' 
roci  e 1 cuori  infenfibili  atte  altrui 
miferie  i ed  un  aria  di  maellà  fopran- 
natorale  , che  rifplendcva  nel  Bambino 
Gesù  , faceva  tanta  impreffione  , che 
non  fi  poteva  vederlo , fenz'  avere  per 
eflò  lui  fentimenti  di  venerazione  , e 
di  tenerezza  . La  fanta  Famiglia  reftò 
in  Egitto  perfino  alla  morte  di  Erode  . 
Morto  infelicemente  il  Tiranno  qual- 
che mele  dopo  1’  uccifione  de'  fanti  In- 
nocenti ; 1*  Angiolo  del  Signore  appar- 
ve in  fogno  a San  Giufeppe  , e gli  dif- 
fe : Prendete  il  Figliuolo  c fùa  Ma- 
dre , c andatevene  nella  terra  d’  Ifrae? 
le  ) perché  coloro  che  infoiavano  la 
vita  al  Bambino , fon  morti  . Giufeppe 
fi  alzò  , prefe  il  Bambino  e fua  Madre, 
e fe  ne  venne  nella  terra  d’  Ifraele  . 
Ma  fentendo  dite  , che  Archelao  regna» 
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va  Jn  Giudea  , in  luogo  di  Erode  fuo 
Padre  , non  osò  andarvi  . E (Tendo  fia- 
ti» avvitato  in  fogno , fi  ritirò  nella  Ga- 
lilea , ed  andò  a fare  la  Aia  dimora  in 
Nazaret  , ci»’  era  il  luogo  del  fuo  na- 
fcimcnto,e  di  quello  della  Vergine  Ma- 
dre • In  quella  avventurata  Città  il  ric- 
co Tefpro  reflò  nafeofto.  La  Storia  Sa- 
cra non  cl  fa  fapere  cofa  alcuna  di  par- 
ticolare , nè  della  Madre  , nè  del  Fi- 
gliuolo, neEtempo  di  quello  ritiramen- 
ro  ; fenza  dubbio  , perdi’  è più. facile 
F immaginarli  cbe’l  dire  > tutto  ciò  che 
vi  fegui  di  fanto  , di  ammirabile  , e di 
miracolofo  , o dalla  iurte  della  più  fol- 
lecita  e della  più  ancttuofa  di  tutte  le 
Madri  , o dalla  parte  del  più  amabile, 
del  più  caro  , c del  più  rifpcttcvole  di 
tutti  i Figliuoli. 

Gesù  c (Tendo  giunto  all’  età  di  do- 
dici anni  ; la  fama  Vergine  e San  Giu- 
feppc  furono  infpirati  da  Dio  di  con- 
durlo con  e(To  loro  in  GeruCatemmc  per 
la  Fella  di  Pafqua  ■ Effendo  terminata 
la  Solennità,  come  tutti  coloro  eh’ era- 
no della  fielfa  Città,  o dello  ftcfTo  Pae- 
fc,  11  univano  inficine  per  rirarnarfenc  , 
e camminavano  divili  in  più  fchicre  , 
il  Salvatore  lafciò  partire  la  fatua  Ver- 
gine e San  Giufe|^>c  , i quali  creden- 
do eh’  egli  folle  in  una  delle  due  (chic- 
re  , non  li  accorsero  le  non  la  fera  di 
fua  a (lenza  . Per  quanto  folle  perluafa 
la  fatua  Vergine  , che  1 tutto  lode  fa- 
viezza  e miflcrio  nelle  azioni  del  fuo 
caro  Figliuolo  , non  lafciò  di  edere  fen- 
fibilmcnte  afflitta  di  mieli’  accidente  , 
com’  Ella  lo  inoltrò,  allorché  l’ebbe  ri- 
trovato - Effendo  ritornata  con  S.  Giu- 
feppe  a Gerufalemme  , ed  avendolo  ri- 
trovato nel  Tempio  a federe  in  mezzo 
a’  Dottori  , eh’  Egli  interrogava  , gli 
dille  : Figliuolo  mio  , perchè  avere  co- 
sì trattato  con  noi  ì Ecco  voliro  Pa- 
dre ed  Io  vi  abbiamo  cercato  del  tutto 
afflitti  . La  rifpolia  n’  efpiicò  il  Milia- 
rio , e fece  vedere  a diffidenza.,'  che 
non  vi  era  mancamento  dal  canto  lo- 
ro ^ c che  s’  egli  era  rollato  in  Geru- 
falemme  , Io  era  per  fare  fa  volontà 
del  Aio  Padre  ceJede  . Perchè  mi  cer- 
cavate voi  ? lor  rifpofe  ; non  fapevatc 
eh'  è neceffano  m’  impieghi  nelle  co- 


le che  riguardano  mio  Padre  ? Effendo 
poi  paniti  con  effo  lui,  andavano  a 
Nazaret  , c lor  era  foggetto , ed  ubbi- 
diente . Quello  è quanto  i Vangelilii 
ci  dicono  di  quanto  fegui  nello  (pazio 
di  tempo  da  i dodici  anni  della  Vira  di 
Gefucrilio  , pcrGno  a i trenta  . E’  ve- 
ro ebe  quelle  due  parole  contengono 
un  gran  lenimento  , c facendo  il  ri- 
tratto in  rillrctto  delle  profonde  umilia- 
liazioni  del  Figlinolo  , fanno  I’  elogio 
piùipompofo  delle  fubl irai, grandezze  del- 
la Madre  . Ed  In  vero  (1  può  itnrrugi- 
narA  cofa  di  maggior  impreffione,  del 
vedere  un  Dio  che  fi  reca  a dovere  l’ 
ubbidire  ad  una  femplice  Crcayira  ? Vi 
può  effcrc  una  Dignità  più  fublirfle  dell' 
aver  diritto  di  comandare  ad  un  Dio  ì 
Qual  umiltà  in  Gefucrilio  I’  efferc  fog- 
getto a Giufeppc  cd  a Maria  ! Ma  qual 
gloria  Amile  a quella  di  Maria , di  ave- 
re la  (leffa  autorità  fopra  Gefucrilio  , 
che  hanno  tutte  le  Madri  fopra  i loro 
Figliuoli  l 

E'  più  facile  1’  immaginarli , che  ’l 
dire  , dicono  i Santi  Padri  , quali  fol- 
lerò 1’  eminenti  virtù  che  la  fama  Ver- 
gine pofe  In  pratica  nel  tempo  della  vi- 
ta ofcura,  che  pafsò  per  lo  fpazio  di  di- 
ciott’  anni  col  fuo  caro  Figliuolo  , nell’ 
umile  condizione  di  Artefice,  alla  qua- 
le lì  trovava  ridotto  San  Giufeppc  , per 
avere  con  die  foftentarfi  in  vita  . Ma 
la  povertà  della  Famiglia  non  ne  avvi- 
liva la  nobiltà  , c 1'  ofeurità  della  con- 
dizione non  ne  oscurava  lo  fplcndo- 
re  . La  fama  Vergine  pafsò  ratto  quel 
tempo  In  una  profondi  ma  . dolce  fo- 
litudinc  , che  fa  prefenza  continua  di 
Gefucrilio  rendeva  tanto  deliziofa  quan- 
to quella  r nella  quale  gli  Spirici  beati 
vivon  nel  Cielo  . Chi  potrebbe  raccon- 
tare quali  fodero  i divori  dilcorfi  del- 
la Madre  col  Figliuolo  , c le  conver- 
sioni familiari  cd  ordinarie  di  quel- 
la fama  Famiglia  ? San  Giulcppe  proc- 
urava di  provvedere  col  Aio  lavoro  al- 
le neceilìtà  della  vita  ^ e la  fama  Ver- 
gine aveva  cura  della  direzione  delio- 
piccola  Famigliuola  , fenza  mai  perde- 
re di  rida  il  fuo  divino  Figliuolo  . Mai 
Vita  non  fu  più  perfetta  ; inai  Fami- 
glia non  fu  piu  fama  , più  venerabile  P 
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né  più  degna  degli  omaggj  del  Cielo  e 
della  Terra  , anche  nel  mezzo  di  fua 
oscurità. 

Non  fi  fa  precifamcnte  il  tempo  nel 
quale  moriffe  San  Giuleppc  ; quello  che 
vi  è di  certo  , è clic  non  era  più  in 
vita  (opra  la  terra  , quando  Gelucrifto 
cominciò  a predicare  il  fuo  Vangelo  . 
E’  cola  cera  che  mai  morte  alcuna  fu 
più  preziofa  agli  occhi  di  Dio  , mai 
morte  più  felice;  perchè  il  gran  S-.n- 
to  fpirò  fralle  braccia  di  Gesù  e di  Ma- 
ria . Per  quanto  foffe  rallignata  la  Tan- 
ta Vergine  a tutti  gli  avvenimenti  , la 
leparazione  dal  cafto  fuo  Spofo  non 
falciò  di  cflerle  molto  fenfibilc;  ma  co- 
in'  Elicerà  I’  ornamento  del  fuo  Stilo  , 
era  neceffario  , dice  Sant*  Ambrogio  , 
che  dopo  di  effere  fiata  il  modello  e la 
gloria  delle  Fanciulle  , e delle  Donne 
maritate  fenz*  aver  ceffato  di  efler  Ver- 
gine , divCnifie  il  modello  più  perfetto 
delle  Vedove  nella  fua  Vedovanza. 

Intanto  effendo  venuto  il  tempo  in 
cui  il  Salvatore  doveva  manlfefiarfi  al 
Mondo , è probabile  che  feoprifle  alla 
Santa  Vergine  il  di  legno  che  aveva  di 
andare  a pafiare  quaranta  giorni  nei 
Diferto,  il  fuo  ririramento  e il  firn  dl- 
iuno  dovendo  e fiere  come  il  preludio 
ella  fua  pubblica  vita  • Nel  fuo  ritor- 
no avendo  adunati  alcuni  Difccpoli  , 
venne  a ritrovare  la  fua  cara  Madre  in 
Nazaret  , colla  quale  pafsò  qualche 
giorno  . Aveva  cominciato  ad  annun- 
ziare a’  Popoli  il  Regno  de'  Ciel» , 
quando  fu  invitato  da  alcuni  de’  luoi 
Parenti  fecondo  la  carne  , ad  affiftere 
inficine  con  (uà  Madre  , ed  i fuol  pri- 
mi Difccpoli  > alle  nozze  che  fi  faceva- 
no in  Cana  , piccola  Città  di  Galilea  . 
Nel  tempo  del  pranzo  , efiendo  man- 
cato il  vino  « la  Santa  Vergine  ch’era 
a lèdere  alla  menfa  appreflo  di  lui  , ac- 
corgendoli dell'  imbarazzo  in  cui  erano 
coloro  che  gli  avevano  invitati  , c vo- 
lendo ior  togliere  la  confùfione  che 
quel  difetto  di  antivedimento  era  per 
cagionare  ad  eflì  , gli  moftrò  il  defide- 
rio  eh’  ella  aveva , gli  liberafie  dal  rof- 
fore  con  un  miracolo  . Quella  Madre 
di  milericordia  che  previene  fempre  i 
aoftri  bifogni  , fi  contentò  di  dirgli  fol- 


to vóce  , che  ncn  avevan  più  vino  . Il 
Figliuolo  di  Dio  volendo  far  vedere  la 
deferenza  che  aveva  per  lua  Madre  , 
prevenendo  anche  il  tempo  di  manife- 
ftare  la  fua  onnipotenza  , cambiò  nel 
punto  Afflo  l'acqua  in  vino  . E quello 
fu  il  primo  de’  Tuoi  miracoli  farti  in 
pubblico  , eh’  Egli  volle  , doveffe  edere 
attribuito  alia  preghiera  della  fua  cara 
Madre.  • ~ 

Il  Salvatore  avendo  giudicato  a pro- 
pofiro  di  ftabilire  la  fua  prlncipal  di- 
mora in  Cafarnao  , 'la  Santa  Vergine 
che  non  lo  lafciava  in  conto  alcuno  , 
vi  venne  pure  a ftabilire  la  fila  abita- 
zione • Sant’  Epifanio  e San  Bernardo 
dicono  , eh’  Ella  lo  accompagtiafsc  ro- 
vente ne’  fuòi  viaggj  Evangelici  , non 
foto  per  avere  la  confolazione  di  udir- 
lo più  fpeflò  , ma  anche  per  avere  cura 
di  lui  . Si  trovò  in  Gerufalcmme  con 
elfo  lui  pfrr  la  Fella  di  Pafqua  , dopo 
la  qual  Ella  lo  fegui  fulle  fponde  del 
Giordano  , dove  il  Salvatore  cominciò 
a conferire  il  fuo  Bartefimo  . I fanti 
Padri  non  dubitano  ch’Ella  non  lo  ri- 
ceveffe  dalle  file  proprie  mani;  e quan- 
tunque > elfendo  fiata  efenre  da  ogni 
peccato  > eziandio  veniale  , e preferva- 
ta , come  fi  difiir  , dal  peccato  origina- 
le , pareffe  non  aver  bifogno  di  Batte- 
fimo  , non  volle  difpenfarfene  , dac- 
ché il  Salvatore  medefimo  fi  era 
foggettaro  alla  Legge  della  Circoncifio- 
nt , ed  Ella  a quella  della  Purificazione 
legale. 

Il  Vangelo  non  cr  parla  più  della 
Santa  Vergine  prima  del  tempo  della 
Paffione  del  Salvatore  , fc  non  quando 
efiendo  venuta  per  udirlo  nel  luogo  nel 
quale  iftroiva  il  Popolo  > ed  un  cert’ 
Uomo  avendogli  detto  che  fila  Madre 
era  in  quei  luogo  , Gesù  gli  rifpofe  > 
accennando  colla  mano  I fàoi  Disce- 
poli : Ecco  mia  Madre  ed  i mici  Fra- 
telli ; perchè  chiunque  fari  h volon- 
tà di  mio  Padre  eh’  é nel  Cielo  » que- 
gli è mio  Fratello  > mia  Sorella,  e mia 
Madie  i Quella  rifpofta  che  nell’  altre 
circoftanze  potrebbe  comparite  un  po 
fccca  , era  in  quello  luogo  tutta  mifte- 
riofa  c neceffaria . Gli  Ebrei  a’  quali 
egli  annunziava  11  Regno  de’  Cicli  > 
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non  lo  conlidcrivano  fc  noi)  come  un 
puro  Uomo  , Figliuolo  di  Macia  . Ge- 
lila irto  Volle  lor  infegnare  a non  con- 
fiderarlo  fo!o  come  Figliuolo  di  Mar 
ria , ma  a rlconoicere  nella  Tua  Perfo- 
ra divina  il  carattere  della  Divinila  che 
non  volevano  ravvifarc,  benché  fi  uta- 
tiifcftalTc  con  tanta  chiarezza  , e dalle 
i'uc  parole  , e dalle  lite  operazioni  .Vo- 
leva anche  lor  far  intendere,  che  quan- 
do  fi  tratta  della  gloria  e degl’  Intcreflì 
di  Dio  , non  fi  debbono  più  confidera- 
rc  né  amici , nè  parenti , nè  quanto  ci 
è più  caro  nel  Mondo  j ma  fi  dee  pre- 
ferire alla  carne  ed  al  (angue,  cip  che 
Iddio  vuole.  ; , 

Tuttavia  per  quanto  dolce  folle  la 
fua  confolazionc  e la  Aia  allegrezza  , 
vedendo  i miracoli  che  operava  il  Sal- 
vatore in  tutta  la  Galilea  e la  Giudea  ; 
il  penderò  di  Aia  Poflìone  , e l' imma- 
gine della  morte  che  doveva  foffrire 
per  la  redenzione  del  Genere  Uma- 
no , le  quali  erano  di  continuo  preden- 
ti alla  Tua  mente  , affogavano  il  Tuo 
cuore  in  un  mare  di  amarezza  , giu  fi  a 
l’ efpreflkmc  de'  Padri.  Quanto  piu  ve- 
deva la  fua  fapicoza  ammirata  ed  i 
(uoi  miracoli  applauditi  , tanto  più  il 
fuo  cuore  era  afflitto  , perniando  che 
il  caro  Figliuolo , le  delizie  del  Padre 
Eterno  , doveva  morire  nell’  ignomi- 
nia . Iftruita  in  tutta  1*  economia 
del  Millcrio  della  Redenzione  , vede- 
va con  amaro  dolore  , il  tempo  de- 
terminato del  fanguinofo  facritìcio  ■ 
Efcendo  alla  fine  giunto  il  tempo  del- 
ia Paffione  della  Madre  , non  meno 
che  della  Paffione  del  Figliuolo  , an- 
dò in  Gcruialenunc  quali  nello  fleflo 
tempo  che  il  fuo  Figliuolo  , cioè  a di- 
re , cinque  o fei  giorni  prima  della 
Feda  di  Pafqua  . Il  luogo  in  cui  rici- 
roffi  , fu  la  Cala  di  Maria  Madre  di 
Marco. 

Si  può  concepire  qual  folle  la  Aia 
afflizione , quando  Ella  intefe  die  Ge- 
sù era  arredare  , e ftraicinavafi  di 
Tribunale  in  Tribunale  con  infamia 
cflrcma  • Mai  alcuna  Madre  amò  un 
Figliuolo  unico  con  Umile  tenerezza  : 
mal  parimente  alcuna  Madre  Tenti  più 
vivamente  i trattamenti  indegni  , che 


furono  fatti  al  Tuo  caro  Figliuolo  ; e 
tutra  la  Chiefa  conviene  non  cficrvi 
mai  fiata  alcuna  Madre  più  afflitta  . 
Tutti  i fatui  Padri  convengono  eh’ El- 
la fola  ha  (offerto  più  che  tutti  i Mar- 
tiri , ond'  Ella  è dinominata  con  giu- 
fio  titolo  , la  Regina  ; e mai  fenza  mi- 
racolo Elia  non  averebbe  potuto  fo- 
pravvivete  alla  dolorofa  cd  ienominio- 
fa  Paffione  del  fuo  caro  Figliuolo  . 
Non  fece  mai  palio  alcuno  per  fare  un 
qualche  ricorfo  contro  tante  inaudite 
ingiuftizie  , calunnie  e tormenti , eh' 
erano  fatti  foffrire  a Gefiicrifio  j per- 
ché offerendolo  Ella  fielfa  al  Padre  E- 
temo  in  qualità  di  Vittima  nel  giorno 
di  fua  Parificazione  , aveva  , per  cosi 
dire  , acconicntito  alla  Tua  niorce  per 
la  fallite  degli  Uomini  : ed  ecco  per- 
eti’ Ella  ofservò  un  filrnzio  profondo 
nel  tempo  di  fila  Paffione  ,•  fi  rifol- 
vette  anche  , fecondo  i difegni  della 
Provvidenza  divina,  di  affi  fiere  alla  fua 
morte  appiè  della  Croce  , accompa- 
gnandolo (òpra  il  Calvario  ; giudica- 
te quanto  le  cofiafle  il  facrifìcio.  : 
Quid'quid  crudeli  tatti  tnfUPlum  tfi  cor- 
fortini  Martyrttm  , dice  Sant’  Anfcl- 
mo  , leve  fmt  , 4 ut  fot  tu  s nìhil  com- 
f urat ione  rute  Puffi onis  , è beata  Vir- 
go : Tutto  ciò  che  la  crudeltà  de’  Car- 
nefici ha  fatto  foffrire  a’  corpi  de’ 
Martiri  , è fiato  poco  , c dev’effer  an- 
che (limato  un  nulla  , fc  mettefi  in  pa- 
ragone , o Vergine  Santa  , con  quan- 
to avete  (offerto  fopra  il  Calvario  • 
Martyres  aiti  fuere  moriotido  fro  Chri- 
fto  , dice  San  Girolamo  , btc  cornino- 
rieri  Cbrifto  Martyr  ftiit  ; altri  fo- 
no fiati  Martiri  , perchè  fono  morti 
per  Gefucrifto  ; ma  Maria  l'è  fiata 
morendo  con  Gcfucrifio  , o per  me- 
glio dire  , fopravvivendo  a Gefucrifto  . 
-Negli  altri  Martiri  , dice  San  Bernar- 
do , il  grande  amore  che  avevano  ver- 
fo  Dio  mitigava  il  dolore  che  lor  era 
cagionato  da’  tormenti  ; ma  V amor 
diremo  che  aveva  la  fama  Vergine 
verfo  il  fuo  caro  figliuolo  era  il  fuo 
Mutino  ; c coiti’  ella  ha  più  amato 
Gefucrifto  che  tutti  i Martìri , che  tut- 
ti i Santi  inficine  , il  fuo  Martirio 
è fiato  più  amaro  c più  dolorofo  : 

In 


tr  * 


,xIyììì  Compendio  della  Vita 


7/»  aliti  martyrìbus  magnitudo  amori s 
doler  tm  lenivi t Pa/ftonis  ; ftd  beata  V ir- 
go  quanti  fluì  amovit  , tanti  fluì  do- 
luit , tantoque  if/ius  Martyrium  grovius 
fuit  . Come  per  l'amore  della  falute 
degli  Uomini  Ella  ha  (offerto  il  dolo- 
rolo  Martirio , 1 Fedeli  hanno  femprc 
avuta  una  divozione  particolare  nell’ 
onorare  la  Paffìonc  della  Tanta  Vergi- 
ne fotto  il  titolo  di  Noftra  Signora  di 
Pietà  , fotto  quello  di  CompafTìone 
della  fama  Vereine  , e fono  il  tito- 
lo ancora  di  Noftra  Signora  de’  Sette 
Dolori  ; e la  fanta  Sede  ne  ha  appro- 
vata in  molte  Dioceli  e la  Fefta  c 1’ 
fleto. 

r . Maria  Madre  di  Gesù  era  vicina 
alla  Croce,  dice  il  Vangelo  . Uno  ftef- 
fo  Sacrificio  di  Olocaufto  era  , per 
dir  cosi  , quello  di  Gesù  e di  Maria  ; 
fi  offerivano  , e pativano  amendue  nel- 
lo fteffo  tempo  , dice  Arnoldo  di  Siar- 
tres  : Omnmi  unum  erat  Chrifti  & 
Maria  holocauftum  . L’  amore  facendo 
I’  uficio  di  principal  Sacerdote  , facrifi- 
cava  Gesù  a fuo  Padre  fopra  l’Altare 
della  Croce  per  l’efpiazione  de’  peccati 
di  tutti  gli  Uomini  ; l'amore  facrifica- 
va  Maria  appiè  della  Croce , facendole 
foffrirc  tutti  gli  obbrobrj  e tutti  i do- 
lori che  (offriva  il  fuo  caro  Figliuo- 
lo . Ma  quello  che  pofe  il  colmo  a 
queft’  incomprenfibil  dolore  , e fu  co 
me  la  Ipada  che  trafiffe  l’anima  della 
Madre  afflitta  , furono  gli  ultimi  con- 
traffegni  di  tenerezza  che  le  diede  II 
fuo  caro  Figliuolo  , prima  di  fpirare  fo 
pra  la  Croce  j l’ ultime  fue  parole  rin- 
novarono , per  dir  così , tutte  le  pia- 
ghe on  u’era  di  già  trafitto  il  cuore  del- 
la moribonda  Madre . 

Gesù  avendo  veduta  appiè  della  Cro- 
ce iua  Madre  , e ’l  Dilcepolo  eh’  egli 
amava  , diffe  a Tua  Madie  : Donna 
ecco  vollro  Figlinolo  , parlando  di  San 
Giovanni  . Indi  diffe  al  Dilcepolo:  Ec- 
co voftra  Madre  , parlando  della  fanta 
Vergine  : e da  quel  punto  il  Difcepo- 
lo  diletto  , divenuto  in  virtù  di  que- 
lle parole  eh’  erano  come  il  Teftamen- 
to  di  Gefucrifto  , Figliuolo  adottivo  , 
per  dir  così  , della  fantiffima  Vergine  , 
non  la  confiderò  più  che  come  Tua  ca- 


ra Madre  , le  preflò'  tutti  i doveri  di 
Figliuolo  , e ne  prefe  tutta  la  cura  che 
un  Figliuolo  dee  prendere  della  fua  buo- 
na Madre  . 

I Santi  Padri  (coprendo  tutto  il  ml- 
ftcrio  di  quelle  parole  di  Gefucrifto  , 
dicono  che’l  Salvatore  in  punto  di  mo- 
rire , dichiarò  la  fanta  Vergine  , Ma- 
dre di  tutti  i Fedeli  , i quali  divenne- 
ro da  quel  punto  Figliuoli  adottivi  di 
Maria,  nella  Pcrlona  di  San  Giovan- 
ni ; e per  confeguenza  che  ’l  divin  Sal- 
vatore dichiarò  colla  fua  ultima  volon- 
tà e col  fuo  Teftamento  la  fanta  Ver- 
gine , Avvocata  , Protettrice  , e Ma- 
dre di  tutta  la  Chiefa  . San  Giangrite- 
ftomo  dice  , che  ’l  Salvatore  in  quell’ 
occafione  non  volle  dinominar  Ma- 
ria col  nome  tenero  di  Madre  , per  non 
dare  un  nuovo  (limolo  al  fuo  dolore  ; 
ma  folo  con  quello  di  Donna  , eh’  è 
un  nome  affai  più  generale  . Alcuni 
Santi  Padri  foggiungono  ,.  che  ’1  Fi- 
gliuolo di  Dio  non  la  dinominò  allo- 
ra col  nome  di  Madre  , perchè  quello 
nome  non  irritaffe  il  furor  de’  Carnefi- 
ci, e non  le  traeffe  qualche  mal  tratta- 
mento dalla  parte  di  quegli  empj  . Mol- 
ti Interporr!  credono  ancora  , che  Ge- 
sù per  rifpetto  chiamaffe  allora  fua  Ma- 
dre col  nome  di  Donna  , Mulier , co- 
me aveva  fatto  nelle  Nozze  di  Caria  ; 
perchè  il  nome  Mulier  in  Ebreo  , è 
un  nome  di  onore  e.  di  riverenza , che 
lignifica  Io  fteffo  che  fra  noi  il  no- 
me di  Signora  c Padrona  . Alcuni 
in  fine  credono  , che  ficcome  tutto  era 
mifterlofo  nella  confumazionc  del  gran 
Sacrifizio  , Gefucrifto  volle  farci  in- 
tendere , (he  fua  Madre  era  la  fecon- 
da Donna  che  doveva  , per  dir  cosi  , 
riparare  fotto  I’  Albero  della  Croce  a 
tutto  il  male  che  la  prima  Donna  ave- 
va fatto  (òtto  1*  Albero  fatale  , eh’  era 
(lato  1’  occafione  della  difubbidienza  , 
forgentc  fùnefta  di  tutte  le  noftre  mife- 
ric. 

Dopo  che  la  fanta  Vergine  ebbe  ve- 
duto fpirare  il  fuo  caro  Figliuolo  fopra 
la  Croce  , ed  effer  terminata  la  grand* 
opera  di  noftra  Redenzione  col  (angui- 
nofo  facrifizio  del  Redentore  di  tutti 
gli  Uomini  , fi  ritirò  in  Gerufalemme, 
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nella  Cafa  di  Maria  Madre  di  Marco  , 
dove  il  Salvatore  aveva  fatta  la  lua  ul- 
tima Cena  co’  fuoi  Appoftoli  ; Vi  paf- 
sò  i tre  giorni  avanti  la  Rifurrezione 
in  una  contemplazione  continua  di  tut- 
ti i Mifterj  , che  avevano  avuto  il  fuo 
compimento  , e di  tutti  quelli  che  do- 
vevano feguire  . Non  fi  può  dubitare  , 
che  nel  momento  in  cui  Gefucrifio  ri- 
fufeitò  , non  apparifsc  nel  medefimo 
iflantc  alla  fua  cara  Madre  , per  ricom- 
penfarla  vantaggiofamentc  colla  gioja  fu- 
periorc  ad,  ogni  immaginazione  , onde 
fu  allora  colmata,  di  quanto  Ella  aveva 
fofferto  nel  tempo  di  fua  Paflìone  e fo- 
pra  il  Calvario  . Quello  che  dimoftra 
tal  verità  è , che  in  tutta  la  Storia  di 
fua  Rifurrezione  non  fi  parla  delle 
apparizioni  che  ’l  Salvatore  abbia  fat- 
te a fua  Madre  ; ed  è cofa  chiara,  che 
s’  Ella  non  foffe  fiata  favorita  colla  pri- 
ma apparizione  , Gesù  non  averebbe 
mancato  di  diftingucrla  la  prima  volta 
che  apparve  a tutti  i fuoi  Difcepoli  adu- 
nati, co’  quali  trovava!!  la  VcrgineSanta. 
Che  Ce  domandali,  diceS.  Anici  ino , per- 
chè il  Vangelo  non  faccia  menzione  di 
quell’  apparizione  privilegiata  alla  Ma- 
dre di  Dio  ; rifponde  11  Santo  , clic  ’l 
Vangelo  nulla  dice  d’ inutile  e di  fupcr- 
fluo  : Ora  farebbe  inutile  il  dire  , che 
la  prima  apparizione  del  Salvatore  ri- 
fufeitato  folle  fiata  fatta  a fua  Madre  , 
prima  di  apparire  alle  altre  fante  Don- 
ne , ed  a’  fuoi  Difcepoli  ; perché  non 
fi  può  penfare  alla  fua  qualità  di  Ma- 
dre , alla  parte  eh’  Ella  aveva  avuta 
nella  fua  Pafiìone  , ed  alla  tenerezza 
che  Gefucrifio  aveva  per  EflTa  , fenz’  cf- 
fere  perfuafo  , eh’ Ella  prima  di  ogni  al- 
tra vedette  il  fuo  caro  Figliuolo  rifufei- 
tato  . Come  farebbe  fiato  molto  fuper- 
fluo  il  dire  , che  Gefucrifio  attraile  te- 
neramente fua  Madre  ; e di  quello  pa- 
rimente il  Vangelo  non  parla  , men- 
tre parla  tanto  fovente  della  predile- 
zione che  Gesù  aveva  per  Ssu  Giovan- 
ni - Che  fe  quello  Difcepolo  diletto 
dice  , che  Nollro  Signore  apparve  pri- 
ma a Maddalena  , ciò  fi  dee  intende- 
re , dice  1’  Abate  Roberto  ,’pcr  rap- 
porto a’Tcflimooj  che  Iddio  aveva  elet- 
ti per  pubblicare  nel  Mondo  il  gran 
Vitti*' SS.  Temei. 


Mifterio  , fecondo  Duello  fi  trova  ef- 
prelfo  negli  Atti  degli  Appoftoli  : De- 
die  eum  mamfeftum  fieri  teftibuj  preor- 
dinati! a Deo  : Iddio  lo  ha  rilufcita- 
to  nel  terzo  giorno  , c lo  ha  fatto  ve- 
dere a coloro  eh’  erano  deftinati  da 
Dio  per  eflcrne  i Teftimonj  , e per  pre- 
dicarlo a’  Popoli  . Non  fi  può  dubita- 
re che  la  fama  Vergine  non  abbia  go- 
duto della  prefenza  quali  continua  di 
Gefucrifio  , nello  fpazio  de’  quaranta 
giorni  che  precedettero  1’  Afccnfione 
gloriofa  nel  Cielo , di  quello  divin  Sal- 
vatore • Non  fole  EH’  ebbe*  la  conia- 
zione di  vederlo  ogni  volta  che  appar- 
ve a’  fuoi  Difcepoli  adunati  ; ma  quan- 
te volte  ebb’  Ella  il  piacere  di  feco  fa- 
miliarmente decorrere  nelle  lue  appari- 
zioni particolari  ! Si  può  dire  , eh’  El- 
la godette  fin  da  quel  tempo  del  tor- 
rente di  delizie  e di  giojc  cclefti  , on- 
de i Beati  nel  Ciclo  fono  inondati  ; e 
quantunque  folle  ancora  fopra  la  terra  , 
foffe  in  corra  maniera  in  un  paefe  fira- 
niero  , godtffe  a lunghi  tratti  le  dol- 
cezze della  Patria  celcfte- 

Effetuio  fpirati  i quaranta  giorni  do- 
po la  Rifurrezione  , la  Tanta  Vergine 
eh’  era  andata  in  Gerufalcmme  , per  cf- 
Ter  prefente  alla  trionfante  Afcenfione 
del  fuo  caro  Figliuolo  nel  Cielo  , lo 
accompagnò  con  tutti  i (boi  Difcepo- 
li fopra  il  Monte  Olivcto  , eh’  era  il 
luogo  eletto  dal  Salvatore  per  falire  ai 
Ciclo  , ed  andare  a federe  alla  delira 
di  fuo  Padre  . Sulla  fommità  di  quel 
Monte  , Gesù  avendo  date  le  fue  ulti- 
me ifiruzioni  a tutta  la  fanra  Adunan- 
za , dopo  averli  benedetti  , ed  aver 
dati  alla  fua  cara  Madre  tutti  i contraf- 
fiegni  della  più  affettuofa  tenerezza  , fi 
alzò  lentamente  al  Ciclo , mentre  tut- 
ti gli  occhi  erano  filli  in  effo  , finché 
una  nuvola  luminofa  lo  tolfe  alla  loro 
villa  . 

Il  nollro  intelletto  è troppo  limita- 
to , e le  noftre  efpreflioni  troppo  de- 
boli per  far  comprendere  , e per  con- 
cepire noi  ftelfi  quali  follerò  i (entimen- 
ti  del  Figliuolo  e della  Madre  nel  mo- 
mento di  lor  fcparazione  . Tutto  aud- 
io può  dirli  é , che  ’l  corpo  di  Ma- 
ria rcftò  di  molto  ancora  (opra  la  tcr- 
d ra, 
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ra  , ma  che’l  Tuo  cuore  falì  con  Geni-,  Gducnflo  , e l'intendore  con  qual  ra* 
crifto  al  Cielo  . Si  ritiiò  di  poi  cogli  pidiri  il  Regno  di  Gefucrifto  (opra  la 
Appoftoli  nel  Cenacolo  , per  attender- 1 terra  fi  diffondeffe  per  tutto  il  Mon- 
vi  la  venuta  dello  Spirito  Santo  , di  do  } la  gioja  non  lafciava  di  effero 
cui  è cofa  certa  eh’  Ella  accelerò , per  incuoiata  di  amarezza  , fapcndo  con 
dir  cosi,  lo  fccndcrc  , co’ Tuoi  defide-  qual  furore  tutte  le  Potenze  dei  Mondo  fi 
ri  e colle  fuc  orazioni  . Indi  a dieci  muovevano  contro  i Fedeli  : Ebrei  e 
giorni  Ella  lo  ricevette  con  nuova  pie-  Gentili  avendo  tutti  cofpirato  ad  oppti- 
nczza  , che  la  riempì  di  una  loprab-  mere  la  Chicli  nafcentc  nella  fila  cu- 
bondanza  di  grazie  e di  doni.  na  : E’  vcrò  però,  ch'Ella  non  ignora- 

Un  Anima  delle  più  fante  , e do-  va  che  tutte  le  Potenze  della  Terra  c 
tata  d’  uno  de’  più  fublimi  doni  di  con-  dell'Inferno  non  averebbono  mai  pre- 
tcmplazione  , ha  lafciato  in  ifcritto  , valuto  contro  di  effo  , c fapeva  che  il 
che  la  fiamma  miracolofa  fotto  la  fìgu-  l'angue,  de’  Martiri  doveva  effere  conte 

ra  delh  quale  lo  Spirito  Santo  appar-  la  lemcnza  de’ Cr'ftiani. 

ve  nel  giorno  della  Pcntecofte  , fi  ri-  . La  Santifiìma  Vergine  dimorò  in  Ge- 

posò  a prima  giunta  intera  fui  capo  rufalemmc  fin  che  gli  Appoftoli  furo- 

della  Santifiìma  Vergine  , e poi  Ella  fi  no  coftretti  ad  ufeirne  per  la  crudele 
divife  in  tante  lingue  di  fuoco  , quant’  perfecuzione  che  fu  fatta  a’  Fedeli  , la 
eran  Pcrfone  nel  Cenacolo  , fui  capo  quale  feguì  verfo  l'anno  auarantaquat- 
delle  quali  vennero  a ripofarfi  . Que-  tro  di  Gefucrifto  s c quello  fu  il  tem- 
ila particolarità  che  piamente  può  ere-  po  che  San  Giovanni  il  quale  l’  aveva 
de  rii  , è un  Simbolo  ben  cfpreffivo  , prefa  in  fua  cafa  , confidcrandola  fem- 
per  far  conofcere  che  la  fama  Vergine  dre  come  fua  Madre  , la  conditile  ia 
ricevette  Ella  fola  in  quél  giorno  ran-  Efcfo  . Non  fi  là  precifamenre  il  tem- 
tc  grazie  e tanti  doni  dello  Spirito  San-  po  eh’  Ella  dhnoraffe  in  quella  Città  ; 

to  , quanti  tutti  gli  altri  inficine  . E ma  è cofa  certa  , eh’  Ella  ritornò  in 

come  11  Padre  Eterno  aveva  diftinta  Gerufalemme  qualche  tempo  prima  del- 
Maria  con  una  ptedilezione  sì  cfpref-  la  fua  morte. 

fa  fino  dalla  fua  Immacolata  Concezù>  Tutta  la  Vita  della  Santifiìma  Ver- 
ne  , in  qualità  di  fua  Figliuola  dilet-  gine  , fpezialmcnte  dopo  lagloriofa  A- 
u . e ’l  Figliuolo  con  un  adunamento  Iccnfione  di  Gefucrifto  al  Cielo , non 
ineffabile  di  tutte  legrazie,  in  qualità  di  fu  che  una  orazione  continua,  ed  un 
fua  cara  Madre  , era  cofa  giuda  , di-  intima  unione  con  Dio  , la  quale  non 

cono  i Santi  Padri  , che  lo  Spirito  Sin-  fu  mai  interrotta  , per  tutto  il  tempo 

to  la  diftinguefle  parimente  in  qualità  in  cui  quella  Vergine  impareggiabile 
di  fila  Spofa , colla  foprabbondante  pie-  vide  nel  Mondo  . Pafsò  rutti  i fnoi 
nezza  de’fuoi  doni.  giorni  in  una  dolce  folitudine , tutto 

I Padri  della  Chiefa  non  dubitano  il  fuo  commcrzio  effendo  nel  Cielo  , 
che  la  ragione  per  la  quale  Iddio  la-  il  fuo  cuore  ardendo  di  continuo  dello 
fciò  ancóra  per  molti  anni  la  fama  fteffo  facro  fuoco  onde  ardono  i Sera- 
Vergine  /opra  la  terra  , dopo  la  glo-  fini . Non  li  duhita  eh’  Ella  non  fi  co- 
rtola Afcenfione  del  fuo  Divino  Figli-  municaffc  ogni  giorno  ; perchè  come 
nolo  nel  Cielo  , non  fia  perdi’  Ella  lofi  un  Anima  si  pura  e si  fanta  fi  farebb’ 
fc  la  Madre  della  Chiefa  nafeen-  Ella  privata  di  quel  Pane  degli  Angio- 
rc  , c la  più  dolce  confolazione  de-  11 , eh'  era  il  facro  alimento  di  tutti  i 
gli  Appoftoli  e de’  Difcepoli  , a'  quali  Fedeli  in  que’  primi  giorni  ? E’  cola 
Gefucrifto  aveva  promeffo  di  non  la-  certa  che  ogni  Comunione  era  accom- 
fciarli  Orfani  in  quello  Mondo  . Se  pagnata  da  un  diali , che  nulla  le  la- 
fu  gran  fondamento  di  gioja  per  la  feiava  defiderare  fopra  coloro  di  erano 
Madre  di  Dio  , Il  vedere  il  numero  di  già  nel  foggiorno  de'  Beati  . Tutti  l 
prodigiofo  di  miracoli  che  gli  Appofto-  Fedeli  avevano  ricorfo  ad  effa  ne’  loro 
li  operavano  tutto  giorno  in  nome  di  bifogni  fpirituali  ; e npn  fi  dubita  che 
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gli  Appolloli  fteffi  non  fi  tonfigliafTcro 
leco  lovente  , e non  fi  approfittaftero 
de’  luoi  lumi  Toprannatnrali  : e quello 
fece  dire  il  dotto  Idiota , eh’  Ella  infe- 
gnava  a’  Dottori  , ed  Élla  dava  , per 
dir  cosi  , delle  lezioni  agli  Appolloli 
fteflì  : DoQncrm  Doilorum  , Magiftram 
jifoftolorum  . L’  Abate  Roberto  nel  Li- 
bro primo  fopra  il  Cantico  de’  Canti- 
ci, dice  che  la  Tanta  Vergine  può  efi 
(et  dinorainata  il  Fonte  degli  Orti  , e 
il  Pozzo  dell’ acque  vive  -,  Ferii  Hor- 
torum  , & Pattuì  aquarum  viventium  ; 
e ch’Ella  Tuppliva  co'  Tuoi  Itimi  a quel- 
lo che  lo  Spirito  Santo  , il  quale  fi 
era  dato  a mirtini  a’  Difcepoli  , non 
aveva  voluto  loro  Scoprire  ; ed  i Tanti 
Padri  convengono  tutti  , che  San  Lue} 
ha  inteTo  dalla  Tanta  Vergine  il  raccon- 
to mataviglioTo  di  molte  circoftanze 
particolari  dell’Infanzia  di  GeTucrifto  , 
ch’Egli  ci  fa  fapere  ne’  primi  Capitoli 
del  Vangelo. 

La  fantiffima  Vergine  avendo  avuta 
la  conTolazionc  di  vedere  la  Cbiefa  di 
già  quali  dappertutto  diffufa,  non  oflan- 
ti  le  più  crudeli  pcrfccuzioni  che  l’ In- 
ferno lufcitava  contro  i Fedeli  , vide 
con  gioia  avvicinarli  il  giorno  felice  , 
ne)  qual  Ella  doveva  andare  ad  unirli 
al  Tuo  caro  Figliuolo  nel  Cielo  . Come 
fi  racconta  molto  diffuTamente  nel  di 
quindici  di  Agollo  tutta  la  Storia  della 
pretiofa  Mone  , c della  trionfante  Af- 
m azione  di  quella  divina  Madre  , Tem- 
pre Vergine  , qui  ci  bada  il  riferirne  le 
principali  circoftanze,  che  non  li  polTo- 
no  tacere  in  quello  Compendio. 

L’  opinione  più  generalmente  rice- 
vuta nella  Chiria , è che  la  Tanta  Ver- 
gine avelie  quindici  in  Tedici  anni  , 
quando  il  Verbo  divino  li  fece  Carne 
neh  Tuo  feno  ; eh’  Ella  fìa  viffùta  ven- 
titré anni  dopo  1’  Alcenfione  di  GeTu- 
crifto al  Cielo  ; il  che  unito  a’  trenta- 
tré  anni  che  vide  il  Salvatore  vilìbll- 
ìncnte  Toppa  la  terra , fa  i Tettantadue 
anni  che  vide  la  Vergine  Tanta. 

Alcuni  Padri  amichi  , e fragli  altri 
S.  Epifanio  pajono  dubitare  , Te  la  Madre 
di  Dio'  lia  veramente  morra  , o s’  ella 
lìa  reltara  immortale  , coll’  cflerc  Hata 
rapita  in  Corpo  e in  Anima  al  Ciclo  . 


li 

La  Tua  Concezione  Immacolata  c la 
Tua  Maternità  divina  Tembrano  auto- 
rizzare quello  dubbio  , che  ior  pareva 
ben  fondato  . Ma  la  Chiela  chiaramen- 
te fi  efprime  nell’  Orazione  della  Meda 
del  giorno  dell’  Adunzione,  ed  è fenti- 
mento  comune  , eh’  Ella  fia  veramente 
morta  fecondo  la  condizione  della  Car- 
ne : Qyttm  prò  conditile  cernii  migraffe 
cogno/cimui . E per  verità , non  avendo 
voluto  GeTucrifto  difpcnfarfi  dalla  mor- 
te , non  fi  può  credere  che  Maria  ne 
fia  Hata  efente  . E’  vero  che  San  Gio- 
vanni Damafceno  dice  con  alcuni  altri 
Tanti  Padri  , che  non  può  dare  a que- 
lla morte  il  nome  di  morte  ; ma  che  fi 
dee  piuttollo  chiamare  un  dolce  Ton- 
no , una  unione  più  intima  con  Dio  > 
un  paffaggio  d’una  vira  mortale  ad  una 
immortalità  beata  : Sacrar»  tuam  mi- 
grati onem'  haudquaquam  mortem  appel- 
labimuj  , ftd  fomnum  , a ut  pertgrinatio- 
nem  , i /ti  ut  aptiori  verbo  utar  , rum 
Dio  prtfentutm . In  fatti  , nè  la  caduci- 
tà della  vita  , né  la  dcclinazion  dell’ 
età  , né  la  violenza  della  malattia , nè 
il  difordine  o I’  alterazione  degli  umo- 
ri , né  un  deliquio  di  natura , dicono 
i Santi  Padri  , ruppero  i legami  natu- 
rali che  tengono  r anima  unita  al  cor- 
po ; il  fuoco  del  puro  amore  divino  fu 
quello  che  fece  per  qualche  ora  que- 
lla Tcparazionc . Era  fiato  neccffario  un 
continuo  miracolo  dopo  la  fua  Imma- 
colata Concezione  , dice  San  Bernar- 
do , perchè  i legami  naturali  che  lega- 
no l’Anima  al  Corpo  poteflero  folfi- 
llere  in  mezzo  al  fuoco  ardente  dell’ 
Amore  divino  , onde  l’ Anima  della 
fama  Vergine , fino  da  Quel  primo  mo- 
mento , era  acccfa  . Nella  (ua  morte  , 
Iddio  cefsò  di  fare  quello  miracolo  ; 
ed  ecco  propriamente  qual  fu  la  cau- 
Ta  di  quell»  morte  preziofa  . O la  Tan- 
ta Vergine  non  doveva  morire  , dice 
Sant’  IldefonTo , o non  doveva  morire 
che  d’amore. 

Quella  morte  prezioTa  fegul  in  Ge- 
ruTalernme  nella  CaTa  di  Maria  Madre 
di  Marco  , nella  qual  Ella  alberga- 
va . La  Santifiima  Vergine  avvilata  del 
giorno  e dell'  ora  , nella  qual  dove- 
va laTciar  la  terra  , per  andare  a vi- 
ci a vere 
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vere  eternamente  nel  Ciclo  , lo  fece 
fapere  a'  Fedeli  cfa‘  erano  in  Gerufa- 
lemme  . L’*avvifo  gli  affilile  ; perchè 
alla  fine  dopo  I’  Afcenfione  del  Figli- 
uolo di  Dio  , Maria  Madre  di  Dio 
era  tutta  la  confolazionc  della  Chiel'a  . 
San  Giovanni  , avventurato  dipofitario 
di  quello  telòro  , non  la  lafciava  , fol- 
lecito  più  . che  mai  nel  prellarle  tutti 
i doveri  del  più  ofleqnlofo  di  tutti  i 
Figliuoli  , verlo  la  più  cara  di  tutte  le 
Madri  . Era  Ella  aflfifa  fopra  un  let- 
ticciuolo,  dove  confolava  tutti  i Fede- 
li eh’ erano  prefenri,  draordinafiamen- 
tc  afflitti  dalia  funefla  feparazione  ; c 
gli  aflkurava  , che  ficcontc  Gefucrifto 
era  loro  fupremo  ed  onnipotente  Me- 
diatore approdo  il  filo  Padre  eterno  , 
Ella  farebbe  loro  fuprema  ed  .onnipo- 
tente Mediatrice  ed  Avvocata  appreflb 
il  fuo  Figliuolo  nel  beato  foggiamo  del- 
la gloria. 

Mentre  ognuno  affrettava!!  per  rice- 
vere la  fila  ultima  benedizione  , furo- 
no veduti  giugnere  nella  cammera  con 
nuovo  miracolo  , onde  la  fama  Vergi- 
ne fola  aveva  il  fegrcto  * tutti  gli  Ap- 
pofloli  eccettuato  San  Tommalo  , ed 
alcuni  de’  Difcepoli  eh’  erano  fparfi  nel 
Mondo  , i quali  fi  trovarono  mira- 
colofamente  trafportati  in  quella  dan- 
za, per  predarvi  i lor  ultimi'  doveri  al- 
ia Madre  di  Dio  , che  tant'  onorava- 
no , ed  amavano  tutti  come  lor  Ma- 
dre . San  Dionigi  1’  Areopagita  che  fu 
uno  di  que'  felici  tedìmonj  tanto  pri- 
vilegiati , nomina  in  particolare  San 
Pietro  , eh’  egli  chiama  il  Capo  fupre- 
mo de'  Teologi  , San  Jacopo  fopran- 
nomato  Fratello  del  Signore  , c gli  al- 
tri Principi,  com’egli  lidinomina,  dell’ 
Ecdefiadica  Gerarchia  -,  c di  più  San 
Timoteo  primo  Vcfcovo  di  Efcfo  , c 
molti  nitri  Difcepoli  degli  Appoflo- 
li,  del  numero  de’ quali  era  lo  dello  San 
Dionigj,  che  riferifee  tutto  ciò  come 
tedimònio  di  vida,  nella  lettera  ch’egli 
poi  feriffe  allo  dello  San  Timoteo  . 
Nel  mezzo  di  una  si  fanra  e sì  vene- 
rabile Adunanza  , la  Santiffima  Vergine 
confolando  tutti  i fnoi  cari  Figliuoli  , 
che  fi  druggevano  in  lagrime  ; dopo 
aver  clonati  gli  Appofloli  ed  i Difce- 


poli a predicare  il  Vangelo  con  ma£ 
gior  coraggio  e zelo  che  mai  , aflìcu- 
rando  tutta  la  Gliela  di  fua  potente 
protezione  , e di  fua  tenerezza  ; vi- 
de comparire  il  Salvatore  , che  accom- 
pagnato da  tutti  i Cori  degli  Angioli  , 
e da  tutri  gli  Abitanti  della  Gerulalem- 
mc  cclede  veniva  a ricevere  il  fuo  bea- 
to fpirito  , ed  a condurre  I’  Anima  si 
pura  c si  fanta  come  in  trionfo  nel  fog- 
giorno  dell’  immortalità  beata  . In  quel 
momento  l’Anima  della  SantilTìma  Ver- 
gine accefa  di  tutto  1’  ardore  del  fuò- 
co divino  thè  non  era  più  moderato  , 
fi  fiaccò  da  fedeffa  dal  fuo  fanto  Cor- 
po , e fu  portata  in  trionfo  perfino  nel 
trono  diGcfucrido:  Angelicam  tran  funi 
digit  ir  atem  , dice  Sant’  Agodino  , uf- 
qne  ad  fammi  Regi!  thronum  fubhm.it  a 

e fi  • 

Nel^  momento  che  la  Santa  Vergi- 
ne fpirò,  tutta  la  cammera  fu  illumina- 
ta da  una  luce  miracolofa  più  brillan- 
te di  quella  del  Sole  . Tutta  la  mili- 
zia celcdc  , dice  San  Girolamo  , venne 
incontro  alla  Madre  di  Dio , cantando 
degl’  Inni  e de’  Cantici  in  fuo  onore  , 
i he  furono  uditi  da  tutta  I’  Adunanza  : 
Militiam  Caelórum  cum  fuii  agmimbut 
ftftivi  obvtam  vtniffe  Genitrici  Dei 
cum  laudani  rfr  cantici i , eamque  in- 
genti lamine  circumfulMe  , & ufque  ad 
thronam  perduxife  . Non  era  cola  giu- 
da , dice  Sant’  Agodino  , eh'  Ella  folle 
collocata  altrove  nella  gloria  , che  là 
dov’  era  il  Signore  eh’  Ella  ha  partori- 
to: Non  cnim  fai  efl,  alibi  te  effe-,  qkàm 
ubi  eft  quod  à te  genitum  e[l . 

Dacché  la  fantiffima  Vergine  ebbe 
refo  lo  fpirito  , ognuno  fi  prodrò  a’ 
luoi  piedi  , baciandoli  con  profondo 
rifpetto  , e bagnandoli  colle  lue  lagri- 
me . Tutti  i Fedeli  eh’  erano  in  Ge- 
rufalemmc  e ne’  luoghi  vicini , vennero 
folleciti  e colla  più  tenera  divozione 
ad  onorare  il  fanto  Corpo  , il  Santua- 
rio del  Verbo  farro  Carne  , e 1’  Arca 
della  nuova  Allianza  . Non  vi  fu  infer- 
mo che  fi  prefenraffe , il  quale  non  re- 
flaflc  guarito  ; c San  Giovanni  Darna- 
feeno  , che  ci  ha  tralmeffo  quanto  ave- 
va intefo  dalla  più  antica  Tradizione  , 
dice  che  gli  Ebrei  del!»  fentirono  gli 

effetti 
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effetti  di  fua  portanza,  ed  a’ Tuoi  mira- 
coli ebbero  parte  . Dopo  che  ognuno 
ebbe  Soddisfatto  alla  fua  divozione  , fu 
portato  il  facro  depofito  nel  luoga  di 
fua  Sepoltura , che  fu  nel  Borgo  di  Get- 
femant  , tre  o quattrocento  partì  in  di- 
ftanza  da  Gerulalemme  . Gli  Appoftoli 
portavano  la  bara,  tutti  i Fedeli  fegui- 
vano  con  torce  accefc  , cantando  Can- 
tici ed  Inni . Il  Tanto  Corpo  fu  depo- 
rto con  gran  rifpctto  nella  tomba  , che 
gli  era  Itata  preparata  , c fu  chiafa  con 
grolla  pietra. 

Giovenale  Patriarca  di  Gerufalem- 
me che  viveva  nel  quinto  Secolo,  Scri- 
vendo all’  Imperadorc  Marciano  ed  all’ 
Iinperadricc  Pulchcria  , dice  che  gli 
Appoftoli  dandoli  vicendevolmente  il 
cambio  partivano  il  giorno  c la  not- 
te co’  Fedeli  apprcrto  il  fcpolcro  , me- 
fcolando  le  loro  voci  ed  i loro  Canti- 
ci con  quelli  degli  Angioli  , che  per 
lo  fpazio  di  tre  giorni  non  celiarono 
di  far  fentire  la  più  armoniola  melodia , 
che  fu  fentita  da  tutti  coloro  eh’  era- 
no prefenti  E’  cola  certa  , fecondo 
San  Giovanni  Damafceno  e la  maggior 
parte  de’  Padri  Greci  , che  San  Tom- 
mafo  fu  1'  unico  fragll  Apportoli  , che 
non  lì  trovarti:  alla  morte  della  fanta 
Vergine  ; avendolo  Iddio  fenza  dub- 
bio pennellò  , per  manifertarc  il  mira- 
colo , che  farebbe!!  forfè  ignorato  , fe 
forte  ftato  prefente  . Quello  Santo  non 
effendolì  fatto  vedere  fe  non  dopo  i fu- 
nerali della  Madre  de'  Fedeli  , doman- 
dò. ardentemente  di  -avere  per  lo  me- 
no la  confolazionc  di  vedere  il  fanro 
Corpo  , che  aveva  portato  per  nove 
meli  1’  Autor  della  Vita  . Si  credette 
dover  Soddisfare  alla . fua  divozione  . 
Fu  aperto  il  fcpolcro  , ed  ognuno  re- 
tto dolcemente  forprefo  , dice  fempre 
San  Giovanni  Damafceno  , di  non  tro- 
varvi ^più  che  i panni  , e le  fpoglie  on- 
d’  era'  flato  vcftiro,  che  mandavano  un 
cfquilìto  odore  : Pofl  tres  dies  Angeli- 
co canta  celante  , qui  aderant  Apofto- 
li,  cum  unni  Thomas  qui  abfuerat , ve- 
tiijfet  , c ir  quod  De  a m fufceferat  Cor- 
fus  adorare  voluiffet  , tumulum  aperue- 
runt  : fed  ornai  ex  parte  factum  ejus 
corpus  nequaqu/tm  invertire  potuerunt  , 


cum  ea  tantum  inveniffent , in  quibus 
fuerat  compofitum  , & ineffabili  qui  ex 
iis  proficifctbatur , effent  odore  repleti  . 
Preti  da  gran  maraviglia  tutti  coloro 
eh*  erano  prefenti  , chiulcro  il  fepol- 
cro  ; perfualì  che  ’l  Verbo  divino  , il 
quale  aveva  voluto  incarnarli  , c fard 
Uomo  nelle  vifeere  della  fanta  Vergi- 
ne , non  aveva  permetto  , continua  lo 
fletto  fanto  Padre  , che  quel  Corpo  sì 
puro  fotte  foggetto  alla  corruzione  ; ma 
che  lo  aveva  voluto  rifufeitare  tre  gior- 
ni dopo  la;  fua  morte  , e prevenendo 
la  rifurrezion  generale  , 1’  aveva  fatto 
entrare  in  trionfo  nella  gloria  : Locu- 
lum  clauferunt  ejus  Myflerii  obftupefa- 
( ìi  miracolo  , hoc  folìtm  cogitare  potue- 
runt , quod  cui  placai t ex  Maria  Tir- 
gin  e carnem  fumerò,  C hominem  fieri  , 
& nafei  , cum  effet  Deus  Ter  bum  & Do- 
minus  gloria  , quique  pofl  partum  incor - 
ruptam  fervavit  ejus  virginiratem  , e i- 
dem  etiam  placa  ir,  or  ipfius  poftquam  mi- 
gravit  immaculatum  Corpus  incorruptum 
fervare , (ir  translatione  honorare  ante 
communem  & univerfalem  refurreEl io- 
ti cm  . E come  Iddio  aveva  permetto  , 
che  San  Tommafo  non  lì  fotte  trovato 
cogli  altri  Appoftoli  e Difccpoli  adu- 
nati , quando  Gefucrifto  lor  apparve 
per  la  prima  volta  dopo  la  fua  Rifurre- 
zionc  , affinchè  mettendo  egli  fletto  la 
mano  nella  piaga  del  coftato  , c ve- 
dendo le  cicatrici  delle  fue  mani  c de* 
fuoi  piedi  , rendette  una  teflimonianza 
evidente  della  vera  Rifurrezionc  del  filo 
divino  Macftro  : Così  pare  che  ’l  Si- 
gnore permetteffe,  che  lo  fletto  Appofto- 
lo  non  lì  trovaffe  aliamone  della  fanta 
Vergine  , J perchè  a cagione  di  etto  fi 
ventile  ad  aver  Sicurezza  della  fua  glo- 
riofa  Attunzione. 

La  tenera  divozione  verfo  la  fanta 
Vergine  è naia  colla  Chiefa  ; dacché  fi 
ha  conofciuto  il  Figliuolo  , fi  ha  ama- 
ta la  Madre  ; ebbefi  per  etto  lei  un  re- 
ligiofìlfimo  culto  , un  zelo  de’  più  vi- 
vi , una  confidenza  quafi  fenza  limita- 
zione . Afflo  di  tutti  gl’  Infelici  , Rifù- 
gio de’  Peccatori  , Madre  di  Miicricor- 
dia  , EU’  ha  poffeduto  in  ogni  tempo  il 
cuore  di  tutti  i Fedeli  , e la  divozione 
verfo  di  Erta  è in  parte  il  carattere  di 

tutti 


t 
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tutti  gli  Eretti  . Da  quello  ha  l'origine 
il  confcnfo  unanime  di  tutti  1 Padri  del- 
la Chiefa , nel  pubblicare  le  grandezze, 
i privilegi  , le  prerogative  della  Madre 
di  Dio  : Da  quello  vengono  le  orazio- 
ni ferventi  che  la  Chiefa  fi  crede  in  de- 
bito di  fare  ad  ogni  momento  , per  im- 
plorare la  fua  interceffione  : Da  quello 
la  muitipiicità  delle  Fede  idìtuitc  in  fno 
onore  , il  numero  infinito  di  Tempj  c 
di  Altari  confacrati  a Dio  fono  il  luo 
nome  ; le  diverfe  pratiche  ftabilite  dal- 
la Chiefa  per  mantenere  , per  nudrire 
la  noflra  pietà  verfo  la  Vergine  fanta  . 
Da  quello  tante  illuflri  Famiglie  Reli- 
giofe  fono  il  titolo  augnilo  di  Servi  , 
di  Divoti  particolari  della  Madre  di 
Dio  ; tante  divote  Società  fotto  fuo  no- 
me , autorizzate  da  tanti  Sommi  Pon- 
tefici . Congregazioni  tutte  edificazio- 
ne, nelle  quali  regna  la  purità  della  Fe- 
de , la  fodezza  della  Divozione , il  ze- 
lo c ’l  fervore  della  Carità  Cridiana  . 
Confraternità  del  Rofario  , dello  Scapo- 
lare , lorgenti  inefaude  di  grazie  c di 
benedizioni  del  Ciclo  , fopra  le  quali 
la  Chiefa  diffonde  con  profufione  i fuoi 
tefori  , e delle  quali  dabillfce  una  Fe- 
da particolare  . Da  quedo  la  varietà,  la 
moftipllcità  di  Società  divote  , tutte  da- 
tolite con  tanto  frutto  , fotto  la  prote- 
zione ed  in  onore  della  fanta  Vergine; 
Archlconfratcrnità  , o gran  Confratcrni- 
tà  dabilita  in  Roma  ed  altrove  fotto  il 
titolo  di  Nodra  Signora  de'  Suffragi  a 
favore  dell*  Anime  del  Purgatorio  : Con 
fraternità  fotto  il  titolo  dell’  Immacola- 
ta Concezione  , una  Jelle  più  antiche 
dabilita  in  Tolofa  da  più  di  cinquecent’ 
anni  , approvata  ed  arricchita  di  privi- 
legi e d’  indulgenze  con  quattro  Brevi  , 
uno  del  Papa  Aleffandro  Sedo , e tre 
del  Papa  Aleffandro  Settimo  , c fondata 
come  fi  crede  nell’  anno  1208.  da  Fol- 
co Vefcovo  di  Tolofa  . La  Confrater- 
nità della  Cintura  della  fanta  Vergine, 
dabilita  coll'  autorità  della  Tanta  Sede 
in  tutto  1’  Ordine  celebre  di  Sant’  Ago- 
dino  , non  c un  minor  fondo  di  gra- 
zie , e. de’  foccorfi  della  Madre  di  Dio 
per  tutti  i Confratelli . Quella  facra  fpo- 
glia  efsendo  data  trovata  nel  fepol- 
cro  della  fanta  Vergine  da  Giovena- 


le Patriarca  di  Gerufalemme  verfo  1* 
anno  450.  la  divota  Principeffa  Pul- 
cherla  la  fece  portare  in  Codantinopo- 
li , dov’  ella  fu  conservata  nella  fbntuo- 
fa  Chiefa  di  Nodra  Signora  , detta  de’ 
Blachcrni  , eh’  ella  aveva  fatta  ergere 
da’ fondamenti . Il  che  fece  dabìlire  nel- 
la Chiefa  Greca  la  Feda  della  Cintura 
della  fama  Vergine  , che  fi  celebra  nel 
dì  2.  di  Luglio  ^ e quedo  é quello  che 
ha  data  di  poi  l’occafione  alla  fondazio- 
ne di  qticfta  fanta  Confratcmità. 

Oltre  un  gran  numero  d’altre  dato- 
lite coll’  autorità  della  fanta  Sede,  fot- 
to diverfi  titoli  prefi  dalle  prerogative 
e dalle  qualità  Angolari  della  Madre  di 
Dio  , le  quali  Società  fono  tinte  tanti 
mezzi  acconcj  a nudrire  la  pietà , ed  a 
meritare  a tutti  coloro  che  vi'fono  ar- 
rotati , la  protezione  onnipotente  delta 
fanridìma  Vergine  : vi  è anche  la  Con- 
fraternità  fotto  il  titolo  del  S5nto  Cuo- 
re di  Maria  , dabilita  In  Arles  , in 
Apt  , e in  molte  altre  Città  della  Fran- 
cia , coll’  autorità  della  fanta  Sede  , co- 
me fi  ha  da  una  Bolla  del  Papa  Cle- 
mente Nono  del  dì  28.  di  Aprile  1668. 
e la  Feda  n’  è dabilita  nel  di  8.  del 
Mefe  di  Febbrajo  , dall’autorità  dello 
fitffo  Papa  . In  vero  , dopo  il  Cuore 
adorabile  di  Nodro  Signor  Gefucrido 
la  fede  e lo  dromento  dell’  amor  edre- 
mo  eh’  egli  ha  per  noi  ; altro  Cuore 
più  degno  di  nodra  venerazione  e dto 
nodro  culto  non  trovali  che  il  Cuore 
amabile  di  Maria  , femprc  accelo  del 
più  puro  amor  d!  Dio  , fempre  pieno 
di  tenerezza  per  tutti  i Fedeli  . Per  ve- 
rità » fe  la  venerazione  che  noi  abbia- 
mo veifo  i Santi,  ci  rende  il  loro  Cuo- 
re tanto  prcziofo  ; fe  lo  confidcriamo 
come  la  più  prcziofa  delle  loro  Rt-li- 
uic  ; che  dobbiamo  penfare  del  fanriF 
mo  Cuore  di  Maria  , oggetto  delle  più 
tenere*  compiacenze  di  Dio  fino  dal  pri- 
mo 'Mante  di  fua  Immacolata  Conce- 
zione , più  puro  , più  fanro  fino  da 
quel  primo  momento  , che  tutti  i San- 
ti inficme  nei  fine  della  lor  .vita  ? Qua! 
Cuore  è mai  fiato  dopo  il  facro  Cuore 
di  Gesù  > in  difpofizioni  sì  ammirabi- 
li , e si  conformi  a’  nodri  veri  interef- 
fi  ? Dove  ne  troveremo  , onde  gli  affet- 
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cl  Ceno  flati  si  vanwggiofi  ì Da  qual . la  fotte  Verdine.  L'Inferno  fteCTo  ha  or- 


zilo non  è Egli  flato  fempre  accefo  per 
noftra  /alme  ì Di  qual  compaflìonc  non 
i Egli  motto  di  continuo  (opra  i noftri 
bifogni  ì Qual  Cuore  di  Madre  più  af- 
fettuofo  per  noi  , più  follccito  , più  fen- 
fibilc , più  tenero  ? Quello  araabil  Cuo- 


rore,  per  dir  cosi,  delle  orribili  bcllcin- 
mic  che  un  Lutero  , un  Calvino  hanno 
vomitate  contro  la  Madre  di  Dio  : con 
qual  empietà  non  è Ella  (lata  trattata 
da  tucti  gli  altri  Setcarj  ! 'Gli  uni  hanno 
condannati  gli  elogj  magnifici  che  le  fa- 


re , fede  di  tutfe  le  virtù  , fofgente  di;  no  dati  da  tutti i fanti  Padri;  gli  altri  la 
mille  benedizioni  , dev’  eflcrc  1’  afilo  , moltiplichi  delle  Fette  che  la  Chiefa  ha 


de’  Peccatori , e ’1  luogo  di  ricovero  a 
tutte  I’  Anime  fante  . Come  fi.è  tratta- 
ta affai  diffufameme  di  tutti  i Miftcrj  e 
di  tutte  le  Fette  , che  la  Chiefa  .ha  fta- 
bilitc  in  onore  della  /anta  Vergine  , ne’ 
giorni  che  lor  fono  adegnati  , fi  rimet- 
te il  Lettore  a leggerne  la  Storia  nel 
Giorno  delle  Solennità. 

Ma  in  quello  concorfo  si  univerfale 
di  tutti  i Santi  In  tutti  i Secoli  , nell’ 
amare  , nell’  onorare  la  Madre  di  Dio; 


ttabilitc  in  Aio  onore.  Con  qual  difetto 
di  religione,  c con  quanti  infipidi  ed  in- 
foienti motteggi  fi  fono  molti  forzati  di 
/ereditare  nel  Popolo  le  più  fante  prati- 
che di  pierà  , autorizzare  dall*  efempio 
de’ Santi,  e dall’approvazione  della  (an- 
ta Sede  } Con  qual  furore  non  fi  fono 
fpinti  contro  le  più  divotc  Società  eret- 
te in  fno  onore  ? Non  vi  è divozione 
verfo  la  Madre  di  Dio,  che  non  fia  fta- 
tatrattatada  fupcrftizione:  Rofario,  Sca- 


in  quello  zelo  sì  ardente  , si  folleciro  c polare,  Litanie,  Corone,  non  fono  fta- 

J!  r'u:-r~  r- — J-"' 1 ti  rifparmiati  dall’empietà,  ch’è  pattata 

perfino  nei  nottro  Secolo.  In  fine  è fla- 
to trattato  da  zelo  indifcreto,  quello  che 
fa  vedere  il  Popplo  Cri  diano  nel  difen- 
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sì  collante  di  tutta  la  Chiefa  fino  dalla 
Aia  nafeita  , nell’  infpirare  a tutti  i Fe- 
deli l’amore  , il  culto  , la  confidenza 
più  tenera  c più  intera  verfa  la  Madre 
di  Dio  ; perchè  non  vi  è flato  Eretico 
in  alcun  Secolo  , che  tira  abbia  odiata 
la  fama  Vergine  ? Per  filo  mezzo  Iddio 
fi  c dato  agli  Uomini  , e lor  difpenfa  i 


derc  i più  hc'ti  . privilegi  della  Madre  di 
Dio,  e nel  mettere  in  Effa,  dopo  diGe- 
fucrifto,  tutta’  ]a  fua  confidenza. 

Cbe  origipe'ha  quell’ odio  dell’Erefia 
tefori  delle” Aie  grazie  e dp’  fuoi  benefi-  ; conrro  la  Madre  di  Dio  ? Perche  non  è 
cj  : trovali  in  Effa  tutto  ciò  che  può 
meritare  i noftri  omaggi  e^i  noftxi  ris- 
petti : non  è qualità  alcuna  in  E (fa,  che 
non  fia  un  titolo  per  noi  vctf\di:IèL,‘ 
di  offequioe  di  gratitudine.  Per  ' 
que  xant’  odio 


Scttarj  d’ogni  tempo  , contro  la  più  te- 
nera , la  più  potente  , e la  più  benefica 
di  tutte  le  Madri  ? Qual  Protettrice  più 
efficace  ? Qual  Avvocata  più  fedele  } 
Qual  Vergine  più  pma  ? Qual  Sovrana 
più  benefica  ? Qual  Madre  più  compaf- 
fioncvole  della  fantiffìma  Vergine  ? Sot- 
fotto  qual  afpetto  può 


poflìbile  il  ritrovare  quafi  una  fola  Set- 
ta nel.corjo  di  diciorro  Secoli,  che  non 
fi  fia?  ^iebrarata  contro  di  effa  : Jttimi- 
Jifwt  nttfam  inter  te  & mulierem:  Mct- 

, feto  un  irreconciliabile  inimicizia  fra  te 

tanto  livore  di  tutti  4 Lf  "fa"  Donna  che  dee  fchiacciarti  il  Ca- 

ì.  -ia  ...  r*p0  ^ jjfl-j,  jjjjjo  ai  Serpente;  cd  ecco  la 

(urgente  dell’ odio  implacabile  dcll^Ere- 
fia  contro  la  Vergine  fama  . EU’  ha 
fchiacclata  la  teda  del  Serpente  , non 
folo  perch’  d fiata  efente  dal  peccato 
originale  , forgente  funefta  di  nitri  gli 
altri  ; ma  principalmente  perchè  ha 
partorito  il  Salvatore  del  Mondo  , che 
ha  difarmato  tutto  l’Inferno,  c rovina- 


to qual  motivo . , , 

effer  confidcrata  , per  ifeoprire  in  Effa  , / 

il  minor  fondamento  di  avcrfionc  » ro  il  filo  Imperio  : Ipfa  conterei  caput 
o di  diminuzione  d’affetto  ? Pure  fi  tunm  . Ella  ha  fchiaccjato  qucfto  Ca- 
giunga  colla  cognizione  perfino  alla  pri-  po  ; farà  dunque  ftupore  , fe  contro  di 
ma  Epoca  dell’ trefia,  da’  primi  giorni  effa  il  Demonio  vomita  tutto  il  fuo  ve- 
detta Chiefa  perfino  agli  ultimi  tempi  •;  lino  ? Sin  che  gli  reftcrl  fiele  nel  cor- 
che  nuvola  di  nemici  della  fantiffìma  po,  il  Demonio  non  cederà  di  fare  rut- 
Vergine  ! Gli  uni  hanno  negato  eh’  ti  i fuoi  sforzi  per  ifcreditare  , per  itn- 
E14  fo|c  Madre  di  Dio,  gli  altri  cb’EI-  pedire  il  culto  che  I'  è dovuto  ; tutti  i 


.* 
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fuoi  sforzi  , per  ofcnrarc  lo  fplcndore 
di  Aia  grandezza , per  privarla  delle  pre- 
rogative del  Aio  rango  , per  contender- 
le i più  belli  privilegj  che  ha  ricevuti  dal 
fuo  Dio  ; tutti  i fuoi  sforzi  in  fine  per 
chiudere  quell*  alilo  a’  Peccatori , e per 
indebolire,  per  opprimere  anche  fc  po- 
teOTe  nel  cuore  dc’Criftiani  il  titolo  me- 
glio fondato  di  lor  più  dolce  confi- 
denza ; Et  tu  infidiaberit  calcante  tjuj  ; 
E ru  non  cederai  di  tendere  inlìdie  e 
laccj  al  fuo  piede  , c di  cercare  di  ofeu- 
rarc  c d’impedire  il  fuo  culto  . Ma  gli 


sforzi  di  tutto  l’Inferno  faranno  fempre 
inutili . In  vano  egli  fa  nafeere  in  tutti  i 
Secoli  nuovi  Infetti,  che  flrifeiando  fo- 
pra  la  terra  , non  potranno  fare  che 
de  i vani  sforzi  per  morderle  il  piede  • 
calcatilo  ejut  . Maria  fchiaccerà  fem- 
pre  11  capo  a’  Figliuoli  , dopo  avere 
fchiacciato  il  capo  al  Padre  . Non  vi 
è nemico  di.  Gefucrifto  che  non  lo 
fia  della  fanta  Vergine  : Tutti  gli  Ere- 
tici odiano  la  Madre  , perchè  odiano 
il  Figliuolo  : Qui  me  odit , <2*  Patrem 
meum  odit  . 
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La  Circoncisione  di  Nostro 
Signore  Gbsucristo. 

A Circoncifione  di  Noftro 
Signore  Gcfucrifto  puòefle- 
re  dinominata  il  gran  Mi  fie- 
ro di  fuc  umiliazioni  ; il  pe- 
gno primitivo  di  noflra  Sa- 
lute-, la  conAimazione  del- 
la Legge  antica  ; e come  l’ara  e ’1  primo 
figlilo  della  nuova  Allianza. 

Iddio  avendoli  eletto  un  Popolo  fratnt- 
te  le  Nazioni  della  terra,  aveva  ordinato 
che  la  Circoncifione  ne  folle  il  contraffe- 
di  di  (finzione  : Circonciderete  ogni 
igliuolo  Mafchio , dille  ad  Abramo , af- 
finché la  Circoncifione  fila  il  Jegno  deli'Al- 
hanz.4  Jlahilita  fra  me , e voi . ( Gcn.  17.) 
Ora  come  quello  era  il  carattere  Angola- 
re del  Popolo,  che  ufccndo  dal  Sangue  di 
Abramo  , era  dellinato  per  clTer  I’  crede 
delle  benedizioni  promclTe  alla  lua  Di- 
pendenza; era  nccelTario  che  Gcfucrifto 
in  cui  la  Dipendenza  doveva  edere  bene- 
detta , lode  didimo  con  quello  Agili©  , 
P’ittdi'SS'Ttm.f.  1 
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per  far  vedere  eh’  era  della  pofterità  di 
quel  Patriarca , da  cui  doveva  dipendere 
il  Media  pronieflo . 

Il  Figliuolo  di  Dio  fi  fóhomerte  vo- 
lontariamente a quella  Legge  d’umilia- 
zione, benché  non  vi  folle  in  conto  al- 
cuno obbligato  . La  Circoncifione  era  il 
rimedio  ordinato  per  purificare  la  carne 
dal  peccato  , e quella  di  Gcfucrifto  era 
fenza  macchia;  ma  dacché  vuol  edere  il 
Salvatore  degli  Uomini , bifogna  , dice 
S.  Agoftino  , ch’egli  prenda  il  contrafle- 
gno  di  peccatore  , per  potere  tirar  Copra 
di  fe  i gaftighi  dovuti  al  peccato. 

Per  edere  perfettamente  Salvatore  % 
continua  lo  (ledo  Padre , era  neceflario 
un  Giudo  in  cui  Iddio  fommamente  1? 
compiacene  , e tuttavia  lo  potede  tratta- 
re come  Peccatore,  a fine  di  trovare  ne’ 
luoi  patimenti  c nelle  lue  umiliazioni 
una  loddisfazionc  piena  e proporzionata: 
alla  Macftà  di  un  Dio  offefo , e al  rigore 
di  lua  giuftizia. 

Avanti  il  compimento  di  quello  Mille- 
rio  non  vi  era  per  anche  Gesù  che  pò- 
A tede 
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tede  effler  l'Oflia  di  propiziazione  per  H Beffo.  3.  Ha  voluto  provare  colia  doftjv 
no  fi  ri  peccati  : Iddio  nulla  trovava  nel  rofa  cerimonia  , dice  S.  Tommafo  t eh’ 
divin  Bambino  che  non  folle  oggetto  di  era  veramente  Uomo  , contro  l’errore 
lue  divine  compiacenze  ; ma  dacché  il  de’  Manichei  ,•  i quali  non  gli  concedeva- 
caro  Figliuolo  comparifce  , per  via  della  no  che  un  corpo  fanraflico,-  ed  apparen- 
Circoncifionc  , fono  la  fomiglianza  di  te;  degli  Àpollinarifli  y che  gliene  atrri-- 
Peccatore,  riunì  nella  fuaPerfona  le  due  buivano  uno  fpiritualc  e confoflanziale 
qualità  neceflarie  per  edere  Salvatore  ; alla  (leda  Diviniti  ; de’  Valenriniani  , i 
perchè  fenza  cedarc  di  edere  Figliuolo  quali  dicevano  che  T Corpo  di  Gefucri- 
dilettor  diviene  là  vittima  che  Iddio  do  ito  folle  d’una  materia  celefte  . 4.  Ha 
manda.  Per  codefla  ragione  non  prende  voluto  dar  l’ efempio  d’una  perfetta  ub- 
il  nome  di  Salvatore  le  non  in  quello  bidienza > fottomettcndòfi  alla  Legge  in' 
giorno  ; e propriamente  folo  in  quello  tutte  le  circoflanzc  efprede  .•  5.  ffa  vo- 
giornor  prendendo  fopra  di  fc  le  noflrc  luto  , dice  l’AppofloTò , addolcare  a fc- 
iniquità  , fi  obbliga  (biennemente,  a fof-  (ledo  ir  giogo  della  Legge,-  dal  quale  ve- 
frirne  tutta  la  pena.  niva  a liberarci  ; e metter  fine  a tutte  le' 

Vita  povera  c oCcura  >■  vita  laboriofa  cerimonie  legali , offervandole  egli  Aefi- 
c umiliata,  obbrobri,  lopplizj,  morte  fo-  fo  , e con  quello  fot  arto- di  religione 
pra  la  Croce  ; tutto  ciò  é l’effetto  della  dando  egli  folo  più  gloria  a Dio  che  tur- 
dura obbligazione,  alla  quale  fi  fottomct-  tigli  Uomini  inficme  non  averebbono' 
te  In  quello  Millerio  : Nulla  foffri  rànci-  potuto  dare  colla  più  efatta  odervanza 
la  fua  Palfione  , e rn  tutta  la  fua  vita  r della  Legge  perfino- al  fine  de’Sccoll. 
che  non  abbia  liberamente  accettatone!-  E probabiliffìmo  che  ’l  Salvatore  del' 
la  fua  Circoncifione.  Mondo  fode  circoncifo  in  Betlemme  ; c 

Tutte  le  altre  umiliazioni  del  Salvato-  fecondo  S»  Epifanio  , nella  grotta  Beffa' 
re  fono  illuflrate  da  qualche  miracolo  t nellaqual  era  nato.  La  Legge  non  determi- 
In  quella  non  fe  ne  feorge  alcuno,  per-  nava  nè  luogo  , né  Mmiflro  di  quella- 
che  vi  prende  in  contraffegno- , la  con-  operazione  legale.  Ciò  legni  l’ottavo' 
fufione  c’I  rimedio  del  peccato:  è vero  giorno  dopo  la  fua  nafeita,  com’era  or- 
che una  umiliazione  qual  è quella  del  dinato  dàllaLegge.  Il  Salvatore  del  Mon- 
Figliuolo  di  Dio,  è tanto  llupcndaquan-  do  effendo  venuto  per  dar  compimento 
to  il  maggiore  di  tutti  i prodigj  • alla  Legge  c a l Profeti  , c per  foddls- 

Si  può  dire  che  ’n  quello  giorno  prò-  fare  perfettamente  a rutti  i dovi  ri  diRc- 

£ riamente  egli  cornine;  la  redenzione  del  ligionc,  ha  voluto  offervar  quella  Legge' 
londo,  e Òtfucriflo  prenda  poffvffo  del-  fino  nelle  minime  circoftanze. 
la  lua  qualità  di  Salvatore  ; poiché  in  Era  allora  coftume  degli  Ebrei  il  non 
quello  giorno  ne  fa  le  prime  funzioni  dare  il  nome  a’ Bambini  le  non  nelgior- 
colla  pnmaeffufion  del  fuofangue.  Que-  no  di  lor  Circoncifione.  Ciò  non  era 
Ite  primizie  de’Aioi  dolori  fono  pure  un  commandamento  di  Dio  , ma  un  ufo 
potente  motivo  d’ amore  c di  riconofci-  fondato  forfè  fopra  l’ efempio  di  Abra- 
mcnto.r  Che  farebbe  dinoi,  fe  nonavef-  ma,  cuiDiodiedc  il  nome  di  Abrah-tm , 
fimo  avuto  un  tal  Salvatore?  Miche  la-  allorché  gli  ordinò  la  Circoncifione.  Era 
ri  di  noi,  fe  ci  rendiamo  inutile  quanto  per  altro  affai  ragionevole  l’attendere  a 
il  divin  Salvatore  ha  fatto  per  falvarci  ? dare  ad  un  Bambino  il  nome  che  dovc- 
I Santi  Padri  adducono  molte  ragio-  va  avere  fra ’l  Popolo  di  Dio,  quand’egli 
ni , perchè  ’l  Figliuolo  di  Dio  ha  voluto  foffe  affociaro  a quello  Popolo1  in  virtùi 
lottomerterfi  alla  Legge  della  Circonci-  di  quello  Sacramento  a codetta  fine  Mi- 
lione. ruito  da  Dio.-  ed  è verifimife  che  per  là 

1.  Ha  voluto,  dice  S.  Epifanio,  toglie-  Beffa  ragione  noi  diamo  il  nome  a Barn- 
re  agli  Ebrtj  il  prete Ao  apparente  che  bini , allorché  col  Bartefimo  diventano' 
ave  rt  bbono  potuto  prendere , di  non  rico-  membra  del  Corpo  miflico  di  Gefucriflò , 
iiofct  rio  , fe  foffe  flato  incirconcifo.  a. La  fanno  una  parte  del  vero  Popolo  di  Dio, 
Circoncifione  era  d’iflituzione  divina  ; e divengono  Figlinoli  della  Chiefa.- 
il  Salvatore  non  voleva  difpenfarno  fe  * Il  Figliuolo  di  Dio  riceve  in  queAo> 

gior- 
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giorno  il  nome  di  Gesù,  come  l'Angio- 
lo Io  aveva  efprclTo  alla  Vergine  prima 
che  lo  aveffe  concepuco  nel  fuo  Icno  ■} 
Aietterete  al  Ai  ondo  un  Figliuolo  , le  dif- 
fe,  t gli  darete  il  nome  di  Ceti  : egli  fai- 
verà  il  fuo  Popolo  col  liberarlo  da  fuoi 
peccati.  ('Match.  1») 

Mio  Dio  , quanti  Mifterj  in  un  folo  1 
Ma  quante  importanti  lezioni  in  quello 
Mifterio!  Chcdiligenza  di  Gefucriftonel 
foddisfare  a tutti  i doveri  di  Religione  ! 
Con  qual  cfattezza  ubbidiicc  alla  Legge  1 
Boteva  egli  darci  più  preilo  concraUcgni 
più  fcnGbili  de)  Tuo  amore  : Potevamo 
noi  avere  un  Salvatore  che  più  rnexitalle 
il  nolko  cuore,  folTe più  degno  dinoftre 
venerazioni  ? Potevamo  noi  aver  mai  un 
più  perfetto  modello  ? Mio  Diol  quanto 
T ciana  ubbidienza  di  Gcfucrifto  condan- 
na in  noi  le  troppo  indulgenti  interperra- 
zioni  della  Legge  , e le  frivole  dirpenfe  1 
Quanto  l’anticipata  umiliazione  del  Sal- 
vatore confonde  efficacemente  il  noftr’ 
orgoglio  ! E quanto  le  primizie  de’  fuoi 
dolori  farebbono  un  potente  rimedio  al 
noftro  amor  proprio  , c alla  noftra  fen- 
fualità  , s’entraflìmo  bene  nello  fpirito 
di  quello  Mifterio? 

L'antica  Circoncifione  non  finifee  in 
Gefucrifto  fe  non  perch’  egli  ftabilifcc  la 
nuova  . Ella  non  c più  , dice  l’Appofto- 
lo,  una  Grconcifione  efteriore  delia  car- 
ne: In  expoliatjone  corporii  camis . { Co- 
lo ff.  x.)  E una  Circoncifione  interiore  di 
cuore,  che  fi  fa  nel  fervor  dello  fpirito: 
Circumcifio  cordis  in  fpiritu  . Senza  la 
Circoncifione  del  cuore  , cioè  fenza  la 
fcparazione  da  i defiderj  vani  ed  inquie- 
ti, da  i dcfidi  rj  difordinati  e mondani  , 
da  i defiderj  fmodati  e illeciti  che  na- 
feono  nel  cuore,  c ne  cagionano  la  cor- 
ruttela; in fomma,  fenza  la morrificazion 
generofa  e perfevcrante  di  noftrc  palTìo- 
ni,  vanamente  ci  lufinghiamo  dicflerDi- 
fccpoli  di  Gefucrifto , fopra  l’ effere  efte- 
riormente  contraffegnati , per  dir  così  , 
dal  fuo  figlilo- 

Quella  riforma  interior  del  cuore  c 
quella  che  da  S.  Paolo  è dinominata  la 
Circoncifione  della  Legge  di  Grazia,  al- 
lorché dice  che  noi  fumo  oggidì  la  Cir- 
concifione , noi  che  ferviamo  a Dio  in 
jfpirito:  Noi  enim  fumai  Circumcifìo,  qui 
fpiritu  fervimus  Deo.  ('Philipp.  3.)  Lavi- 
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ta  Criftiana  è una  vita  di  croce  e di  cin- 
concifione  . L’ amor  proprio  fi  adiri , la 
mente  fi  ribelli;  a quello  figillo  fi  cq- 
nofee  il  vero  Fedele.  Chiunque  iy>n  ha 
quello  fpirito  di  riforma  interiore,  dev‘ 
effere  confiderato  , per  dir  così , come 
incirconcifo. 

OlTervatcrbe  la  Fella  di  quello  giorno 
tanto  antica  nella  Chiefa , per  relazione 
alla  venerazione  che  i Fedeli  hanno  fem- 
prc  avuta  verfo  il  Mifterio  eh’  ella  rac- 
chiude, è fiata  celebrata,  c fotto  il  tito- 
lo di  Ottava  dellaNatività  di  Gefucrifto, 
e fotto  quello  della  Circoncifione,  eco- 
me  una  Fella  particolare  della  Vergine 
Santa. 

Nel  Sacramentario  Romano , il  Papa 
S.  Gregorio  unifeela  memoria  della  Cir- 
concifione di  Gefucrifto  colf  Ottava  del- 
la Natività  , e colla  Solennità  della  San- 
tiffima  Vergine  fua  Madre  ; c la  Chiefa 
anche  oggidì  fembra  aver  per  oggetto 
quella  triplice  Solennità  nell'  Uffizio,  e 
nella  Mefla  di  queflo  giorno  : perchè  1* 
Introito,  il  Graduale,  e l’ Offertorio  fono 
dell'Ottava  della  Natività;  la  Pillola  e’i 
Vangelo,  fono  del  Mifterio  della  Grcon- 
cifione; e le  Orazioni  fono  in  onore  del- 
ia Santiflìma  Vergine  ; ed  in  vero  Ella 
ha  avuta  tiroppo  parte  in  quelli  due  Mi- 
fterj per  eflere  lafciara  in  dimenticanza 
nella  Solennità  di  qnefto  giorno . 

Quello  giorno  con  {ingoiar  provviden- 
za cucndotì  trovato  il  primo  dell’  anno 
civile , fecondo  la  maniera  del  numerar 
de'  Romani  , che  allora  davano  legge  a 
nino  i’Univerfo , è divenuto  ù primo 
giorno  dell*  anno  Criftiano. 

Era  fuperftizione  antica  de’  Pagani , il 
celebrare  con  ogni  fona  di  lafcivic  edi (■ 
folutezze  il  primo  giorno  di  Gennaio  , 
in  onore  del  Dio  Giano , e della  Dea 
delle  Mancic  . Il  Salvatore  del  Mondo 
avendo  fantificato  quello  giorno  colle 
primizie  del  fuo  Sangue , la  Chiefa  non 
ha  lalciato  cofa  alcuna  per  infpigncrc  i 
Fedeli  a folennizzarlo  con  pietà  veramen- 
te Chriftiana , e ad  annichilare  la  me- 
moria delle  profanazioni  pagane  con  edi- 
ficativa modeftia,  e con  efcrcizj  di  peni- 
tenza e di  divozione. 

Le  allegrezze  profane  delle  Calendc  di 
Gennajo,  le  quali  appoco  appoco  fi  era- 
no introdotte  eziandio  fra  Cri  Alani,  ac» 
1 - t Ai  ce- 
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ft-fcro  il  zelo  de’  Santi  Padri  contro  la 
Fella  delle  Mancle  , e fino  da’ primi  Se- 
coli fecero  introdurre  nella  Chiefa  tre 
giorni  di  digiuno  per  lo  fine  dell’anno, 
e per  lo  principio  del  fejjuente , come  fi 
ha  dal  Canone  17.  del  (ccondo  Concilio 
di  Tours  . E (Tendo  fiato  difirutto  il  Pa- 
ganefimo  , la  Chiefa  ha  giudicato  tiene 
annullare  il  digiuno  univenale,  in  giorni 
ch’ella  confiderà  perfino  all’  Epifania  , 
come  giorni  di  Feda  : Omni  die  feflivi- 
tatei  funt.  (Conc.  Tur.  Can.  17.)  c fi  c 
contentata  d’infpirarc  a’ Fedeli  un  grand’ 
orrore  di  quegli  ufi  pagani  , donandoli 
a fantificare  il  primo  giorno  dell’  anno 
e i fcguenti  con  una  pietà  di  edificazione 
maggiore. 

Potete  voi  fcnza  gemere,  efckmava  il 
famofo  Fauftino  , deplorando  le  ftrava- 
ganzc  de'  Pagani  del  fuo  tempo  , potete 
voi  fenza  gemere  vedere  quelli  infenfati 
correre  per  le  ftradein  quelli  primi  gior- 
ni dell’  anno  , travediti  fiotto  mafenere 
flravaganti  d’ogni  Torta  di  figure,  e bril- 
lar d’allegrezza  in  vederli  trasformati  in 
vili  animali?  In  iftis  diebus  miferi  homi- 
rei  fumunt  formai  adulterai-,  aUivefiiun- 
tnr  pellibus  pecudum  , gaudente!  Cr  exul- 
tantet  fi  tahter  fe  in f trinai  fpeciti  trans- 
formaverint . (Boll.J  Ecco’l  vero  princi- 
pio de’  divertimenti  del  Carnovale;  ecco 
i primi  Autori  delle  Maficheratc. 

Abbiate  orrore  di  quede  fcandalofe  (re- 
golatezze , che  molti  tra  Fedeli  non  li 
arroflìlcono  leguire , continua  lo  ftefiò 
Padre:  Quas  adhuc plures  in  populo  obftr- 
vare  non  erubefeunt . A Dio  non  piaccia 
che  contaminiate  mai  gli  occhj  vodri 
colla  vifia  delle  firavaganze  e de’  difior- 
dini  di  quefii  infenfati:  f'r  oc  uh  vejbivi- 
dendo  luxuriam  ftultorum  hominum  pal- 
luantur.  UnCriftianonon  dev’efleremai 
Spettatore  di  fpcttacoli  fomiglianti. 

Sant'  Agodino  predicando  contro  gli 
eccedi  che  fi  commettevano  in  quedi 
primi  giorni,  ed  erano  un  refiduo  delPa- 
ganefitno  , dice  : E egli  podibilc  che  fe- 
guitiatc  gli  dedi  codumi,  e commettiate 
glidedi  ecccdiche  i Pagani,  voi  chcfate 
prefrITìone  di  cfler  Cridiani  ? Quomodo 
aliud  credis  , ahud  fptras,  aliudamai  > 

( Scrm.  7. ) Come  fi  accorda  dunque  la  vo- 
flra  credenza  co’  veflri  codumi  ? Come 
accodarci  vodri  piaceri  colla  vodra fe- 


de , e colla  vodra  fperanza  ? Ecco,  Fra* 
telli  miei , qual  dev’  edere  per  T avveni- 
re la  vodra  maniera  di  vivere,  fe  volete 
operare  da  Chridiani  . Dant  illi  ftrenas , 
date  voi  eleemofynas . I Pagani  fanno  og- 
gidì delle  liberalità  fuperdiziofe,  c voifa- 
te  delle  limoline,  sldvocantur  illi  canta - 
tionibus  luxuriarum , advocate  voi  fermo - 
nibut  Scripturarum . Le  loro  converfazio- 
ni  rifuonano  di  canzoni  impudiche  , i 
vodri  intertenimenti  fieno  fanti , e tut- 
te le  vodre  cfpredioni  non  fieno  che 
fopra  foggetti  di  pietà  tratti  dalla  Scrit- 
tura . Currunt  Hit  ad  theatrum , voi  ad 
Ecclefiam  . Corrono  agli  fpettacoli  , c 
voi  venite  in  folla  alla  Chiefa.  Inebriati • 
tur  illi  , voi  jejunate  . Ecco  il  tempo  in 
cui.  commettono  moiri  eccedi  ne’  con- 
viti ; voi  fantificare  il  principio  dell’ano 
no  col  digiuno  . Si  hodie  non  pgtefitt  je- 
junare  , falttm  cum  fobrietate  prandete  - 
Se  la  folennità  di  quedo  giorno  non  vi 
permette  il  digiunare,  la  lobrietà  per  Io 
meno  regni  in  ratte  le  vodre  menfe  ; e 
per  ogni  luogo  penfate  ad  edificare  il 
pubblico  con  una  modedia  Cridiana. 

RIFLESSIONI. 

E’  cofa  degna  di  maraviglia  che  tanto 
cofli  a Gefucriflo  l’ejfere  noftro  Sal- 
vatore, e che  noi  vogliamo  ci  cofli  sì  poco 
/’  e fiere  fulvi  - Il  folo  nome  di  Salvatore 
gli  cofto  un  tffufione  di  f angue  \ e 'l  non.  e 
e la  qualità  di  peccatore  ci  hanno  forfè  fat- 
to verfar  molte  lagrime  ì Sol  la  fomiglian- 
za  di  peccatore  è fiata  Efficiente  a met * 
tere  in  obbligo  un  Dio  a non  rifparmiare 
nemmeno  il  Santo  de'  Santi  : noi  fi  amo 
macchiati  di  mille  colpe , e viviamo  come 
ft  nuli'  aveffimo  a temere . Il  Salvatore 
del  mondo  non  ci  ha  voluti  falvare  fe  non 
col  mezzo  dell'  effufeon  del  fuo  f angue  : di- 
fingantnamoci , non  faremo  mai  Jalvi  fe 
non  yer  via  della  penitenza.  E cofa  certa 
che  l Figliuolo  da  Dio  fi  e fatto  Uomo  , 
cdhaprtfo  il  nome  di  Salvatore,  per  la  fa- 
iute  di  tutti  gli  Uomini  ; ma  i noflri  co e 
fiumi  non  provati'  eglino  c»  Egli  dev'  eff tre 
il  fondamenta  della  condannazione , e del- 
la rovina  di  molti  ? 
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S.  Odilone  Abate  di  Clugni.  y 

verfo  l’Immagine  della  Santa  Vergine  , 
GIORNO  I.  DI  GENNAJO.  ch’egli  dinominava  comunemente  Ina 

cara  Madre  , la  prega  d’ impetrargli  la 
Sant’Odilonh  Abats  di  Clugni.  grazia  di  poter  camminare.  Nello  della 

punto  li  fnodano  le  fue  membra,  lì  alza 

SAnt’ Odilone,  uno  de’  maggiori  orna-  da  fe,  cammina  con  piede  fermo  e fenz’ 
menti  dell'Ordine  di  S. Benedetto,  e appoggio,  e tutto  gioja  corre  incontro 
l’ammirazione  del  Ilio  Secolo  , era  di  alla  tua  Nutrice. 

una  delle  più  nobili  e delle  più  antiche  Era  ancora  affai  giovane,  quando  filo 
Famiglie  dell’ Avverfna  . Nacque  nell’  Padre  morì.  Sua  Madre  che  da  grantem- 
anno  95  2.  Suo  Padre  Beroldo,  Signor  di  po  delìderava  con  ogni  ardore  di  ritirarli 
Mercoeur  , che  ’I  Aio  valore  nell’ armi,  dal  Mondo,  appena  fi  vide  libera,  rifol- 
c la  fini  efacta  probità  in  ogni  cofa,  fc-  vette  difeguire  il  Aio  defiderio.  Avendo 
cero  loprannomare  il  Grande,  era  anche  dunque  provveduto  alla.Acurezza  di  tut- 
più  dillinto  per  la  Aia  divozione,  che  ti  i fuoi  Figlinoli , in  favore  de’qualiel- 
pcr  la  Aia  nobilrà  . ManAiero , affabile  , la  fi  fpoeliò  di  mtte  le  Aie  gran  ricchez- 
lìncero  , liberale , c Tempre  cri  (A ano  , ze  , fi  fece  Religiofa  nel  Monirterio  di 
era  l’Arbitro  di  tutti  i litigi , e’l  P^dre  S. Giovanni  diAutun,  dove  terminò  eoo 
de’ poveri.  SuaMadre  nomata  Girberga,  una  prrziofa  morte,  una  eAtmplariffima 
di  una  delle  più  iiluflri  Famiglie  dèlia  e fantiffima  vita. 

Provenza  , non  cedeva  In  cofa  alcuna  a L’ riempio  della  Madre  fece  impreffìo- 

fiio  Marito.  Didima  dalla  Aia  eminente  ne  nel  cuore  del  Figliuolo.  Odilone  era 
virtù  anche  più  che  dalla  fua  nafeita  , dotato  di  tutte  le  belle  qualità  che  tanto 
c per  lo  rango  ch’ella  teneva,  era  con-  rilplendono  nel  Mondo.  Era  ricco,  ben 
fiderara  univerfalmente  come  il  Modello  fatto,  di  una  (laicità  didima  ; e ’l  prò- 
delle  Dame  Cridiane  . E facile  il  com-  graffo  che’n  poco  tempo  aveva  fatto  ncl- 
prendere  qual  dovefle  effere  l’educazione  le  feienze  poteva  effergli  mallevadore  di 
del  giovane  Odilone  , forro  sì  fanti  Ge-  quello  che  doveva  fare  ne’  primi  podi  e 
nitori . Nato  colle  più  belle  inclinazio-  nelle  più  pompofe  dignità)  ma  tutte q tie- 
ni, allevato  da  una  Madre  di  sì  rara  pie-  de  belle  fperanze  non  furono  fufficienti 
rà,  nutrito  fra  tanti  grandi  efempj  , gu-  a tentarlo)  quanto  più  il  Mondo  lo  di- 
dò la  virtù  prima  di  effere  in  età  di  co-  molava  , tanto  più.  con  generofirà  rifol- 
nofeerne  il  pregio  . Un  namrale  felice  , verte  di  allontanarli  dal  Mondo , per  non 
un  intelletto  vivo  c docile  , un  cuor  te-  affaticarli  che  nell’affare  di  fua  falute. 
nero,  retto  e generalo  gli  fecero  fare  II  primo  ufo  che  fece  di  Aia  libertà,  fu 
raaravifliofi  progredì  in  una  fcuoki  si  il  confecrarfi  al  fervizio  di  Dio,  colla 
buona.  Non  fu  mai  giovane  che  di  età  ; ronfura  Chericale.  11  nuovo  dato  gli  fece 
la  fiu  pierà  crebbe  cogli  anni  fuoi;  ifiioi  raddoppiare  il  fuo  fervore.  Effendodaro 
codumi  furono  fempre  più  puri)  e la  fua  amraeflo  fra  i Chetici  della  Chicfa  di  S. 
innocenza  non  foggiacque  mai  ad  alcuna  Giuliauo  di  Brinda,  ne  divenne  ben  pre- 
macchia. La  fua  carità  verfo  i poveri  A do  l'ammirazione  e’1  modello.  La  fua 
fece  vedere  quali  An  dalla  cuna  ; e la  affiduità  all’  Ufizio  Divino , la  purità  de’ 
fua  tenera  divozione  verfo  la  Madre  di  fuoi  codumi , la  Aia  pietà  , e la  Ara  rao- 
Dio,  fu  per  tutto  il  corfo  del  fuo  vivere  dedia  in  un  età,  nella  quale  lo  Spirito 
la  fua  virtù  favorita:  ne  ricevette  perciò  di  religione  è d’ordinario  sì  indebolito, 
fino  dalla  Aia  infanzia  i più  Agnalati  fa-  furono  un  ficuro  prefagio  deireminemc 
vori  ; e la  primaticcia  pietà  Ai  ricom-  fornita , che  doveva  un  giorno  far  tant’ 
penfara  da  quel  punto  con  un  miracolo  onore  alla  Chiefa. 
inAgnc,  perché  avendoquafi  dalla  fuana-  S.  Majolo  Abate  di  Clugni,  paffando 
licita  le  membra  annodate,  un  giorno  ef-  per  l’ Avvergna,  feoprì  facilmente  il  va- 
fendo  dato  portato  dalla  fua  Bilia  alla  lare  di  quel  nafeodo  teforo,  inunacon- 
Chiefa  di  Nodra  Signora,  e lafciaro  nel  verfazion  ch’ebbe  fcco.  Odilone  avendo  ' 
portico , feppe  così  bene  drafcicarfi  che  inrefo  dal  Santo  Abate  qual  folle  la  vira 
gi unfe  all'Altare.  Ivi  alzando  gli  occhi  auftera,  ritirata,  c finta  de’  Monaci  tb 
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Clugni , fi  fentr  i memormente  chiamato 
ad  uno  flato  « perfetto , e pregò'  con 
iftanza  S.Majolo  di  riceverlo  nel  nume- 
ro de  tuoi  Difcepoli.  Il  Santo  non  iftet- 
te  in  forfè  di.  ricevere  un  si  degno ■ log 
getto.  Odilonc  avendo  lafciato  il  tueto, 
andò  a Clugni,  dove  lo-fpitito  prftnitivo 
della  vita  religiofa  regnava  in  tutto  il  fuo 
vigore.  Appena  fi  vide  in  quel foggiorno 
di  Santi , ne  aumentò  il  numero  colla 
fua  cfatta  regolarità  , e con  tutto  il  fuo 
ten  ore . Non  fi  vide  mai  un  Novizio  si 
fervente  e si  perfetto . Per  grandi  che 
follerò  le  auflerità  dèlia  Regola,  il  tinto 
Novizio  aggiunfe  a quelle  delle  auflerità 
nuove  . Di  modo  che  la  mortificazione 
de  lenii , e la  penitenza  tirebfcano  date 
ti  fuo  catetere  di  diftinziono,  fe  tutte  I’ 
altre  virai  non  foflero  egualmente  con- 
corfe  a fame  il  Religiolo  più  perfetto 
del  luo  Secolo  - Non  fi  vide  forfè  mai 
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una  umiltà  si  profonda  con  un  adunanza 
si  pompofa  delle  più  eminenti  virrù  . 
Averebbcfi  detto  che  gliufizj  più  abbiet- 
ti della  cafa  iufingaflero  il  fuo  araorpro- 


Vite  dc'Sanci, 

do  avvicinare  il  fuo  fine.  pronofi. 

Aro  Santo  per  fuo  Succellore  ,Pfènz'av« 
riguardo  alla  fua  eri.  I Religiofi  di  Cl” 

fn ‘vZ“cf%T?  4pP,aur<s  delezione 
In  vano  S.  Oddone  rapprefentò  ch'  era 

giovane  „ privo  di  iprrienza  e lenza  ta- 
knt1  per  governare:  non  fi  ebbe  riguar- 
di™ » “*  a,l°  fue  P«- 

gh.erc,  né  al  a fua  ripugnanza.  Perfidò* 

ognuno- che  la  Aia  vi  mi  a v crebbe  fuppl“ 
io  al  difetto  dell  età* , (u  eletto  ad- ima 
voce  Abate  dì  Clugni  variò  Tanno 

Sta?.* 

S.  Odilone  appena  fi  vide  Capo  di  fua 

fflS10"0,*  comprcfc  Prettamente 
Ej.?nf'j!ie aveva  di  tirvire  a rutti 
1 fuoi  Rehgiofi  dt  modello  e di  efera- 
• H primo  In  tutti  gli  efcrcizj  dilla-. 
Religione,  non  feppe  nwl-difpentittf  da' 
doveri  comuni  a.  tucti  i fuoi  Fratelli.  La 
qualità1  di  Abate  non  fervi  che  a fargli- 
venire  in  memoria  l’cffere  di  Padre  . Lai 
dolcezza  tu  Tempre  uno  de'  lineamenti 
meglio  cfprrab  del  fuo  carattote.  Severo 


prio,  tanto  egli  SSiiva  p^^  cont  o fc&Sfo  ™ - “°  Ca,rattwc-, 

(larl'anc  talari,  . Il  J CanLTrion  STttSZg&AZ. 

dia  recitazione  dell  minare  colla  c ? p. 
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era  interrotto  ebe  dalla  recitazione  dell 
Ufi  zio,  Divino . Tutto  il  fuo  commerzio 
era  nel  Cielo,  ed  i fuoi  divertimenti  cra- 
n°  I orazione.  I più  Vecchi,  confumari 
nella  virni,  trovavano  nel  fanto  Novizio 

fcrvcn°^Cl,°  * C^C  rccava  Auporc  a’  più 

i P°P°  Pa  Aia  profeflìone , fu  innalzato 
allatto  Sacerdozio.  Gcfucrifto  nel  San- 
ammo Sacramento  era  Tempre  flato  il 
fuo  allettamento  ; il  divin  Sacrifizio  fu 
per  elio  lui  una  fonte  inefauftu  di  celefti 
,f„zÌc;  Non  compariva  mai  all’Altare 
che  I fuoco  dell  amor  divino , onde  il 
fuo  cuore  era  accefo,  non  fi  manifeflaf- 
£“2?  fuc  laSrime-  Affari  , viaggi,  in- 
ua?COr?  w11  Potfr°no  mai  impe- 
ci ^ ìi  dlcre  a ^cffa*‘  c fi  ha  oflervato 
eie»  a ° rpa2,°  di  cinqu*mafei  anni  di 

' noP  lafciò  mai  un  g^mo 
folo  di  offerire  il  divin  Sacrifizio.  Tutta 
, „ ua  pena  confifteva  neJI’ufcir  dall’ Al- 

ani ^0j.,vt,va  Per  anche  fe  non  trentun’ 
a""°d'CTa;  e cinque  di  profelfione  , 

K°/‘M'1i00,Dir'nl0  «duro  infer- 
mo in  Suvigni  nel  JBorboneie  , e fenten- 
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chicli CO  a (upcrioIiti  ffl-  Aia  vinti 
che  colla  preminenza  del  Aio  pofto . 

tfnera  divozione  verfo  la  Madre 
di  Dio , fu  propriamente  fua  virtù  di  di- 
funzione  . EfTcndo  ancor  Fanciullo  , il 
folo  nome  di  Maria  Io  faceva  brillare  di 
gioja.  E proftrato  un  giorno  colla  hme 

a«-CO  n i*Pp'd  ff*^!**®  Aitare*  prima. di 
elTere  Religiofo,  fi  centrerò  per  ièmprc 
al  fcrvizio  della  Santini  ma  Vergine , in 
qualità  di  fuo  Schiavo  . Nbn  udiva  mai 
pronunziare  il  fuo  nome  ,.  non  vedeva 
mai  la  Aia  Immagine,  che  non  faouTeuni 
inchino  profondo  per'  riverenza  ; ed  ai- 
forche  cantava!*  nel  Coro  il  verfo- del 
7*  Dittiti:  Tu  ad  hkerandum  [u((tf  turar 
hominem  , non  borruijfl  Tirginis  uierum  ; 
Voi  non  avete  fdegnato,  o Signore  ,-  per 
redimere  g)|  Uomini  ,,  d’ incarnarvi  nel 
feno  della  Santiffima  Vergine  ; fi  pro- 
ftiava  a ferra  , per  onorare  la  fu  prema 
dignua  di  Madre  di  Dio  ; eda  il  Aio  zelò 
nell  infpirare  a tutti  quella  divozione 
cj*e  innalzarti  degli  Altari  in  onore- 
della  fama  Vergine,  in  tutte  lcCbiefedl' 
lua  Congr egazione . 

La  carila- ver/o  l’ Anime  ebepatifeono 

nel 
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Mi  Purgatorio , fa  anche  una  virtù  diftin-  j e fi  canteri  il  Velpro  de’ Morti.  La  Meda 
ta  in  S.  Odilone  . Oltre  il  divin  Sacrifi- j (ari  folcirne.  Tutti  i Fratelli  offeriranno 
zio  ch’egli  offeriva  per  loro  Ibllievo  , in  particolare  , « li  dari  l'alimento  « 
non  ccffava  dal  far  delle  penitenze  c del-  dodici  poveri.  Vogliamo  che  quello  De- 
le  orazioni  per  la  loro  liberazione,  aven-  creto  fi  offervi  in  perpetuo , tanto  inque- 
do  gran  diligenza  d’ infpirare  di  conti-  Ai  luogo,  quanto  la  rutti  gli  altri  che 
nuo  la  rnedelima  divoaione  a*  Tuoi  Fra-  ne  hanno  dipendenza  : e fe  alcuno  fegui- 
■telli.  Iddio  gii  fece  coooicete  ben  preilo  ri  I’ efempio  di  quella  Illituzionc  , farà 
quanto  quella  carità  gli  fede  grata . partecipe  di  noftre  buone  intenzioni  . 

Un  Religiofo  Francefc  ri  ornando  di  Quella  pratica  pafsòbcn  predo  nell’ altre 
Cwufalemmc , fa  gettato  dalla  temprila  Giiefe  . 1 Sommi  Pani  elici  avendo  ap- 
ad  un  J (bietta  vicina  allaSicilia.  Vitro*  provata  quella  religiofa  Illituzionc,  vol- 
vò  un  Tanto  (binario,  il  quale  gl  idoman-  aero  (tenderla  a tutto  il  Mondo  Criftia- 
dò  le  conofceffe  Odilone  Abate  di  Clu-  no;  e quell’  è data  l’origine  della  Solcn- 
grti.  Avendogli  rifpodo  il  Rcligiolo  che  nltà  lugubre,  ebe  fi  dincuniaa  laFeda  de’ 
ne  aveva  udito  parlare  ; gli  dille  il  SoU-  Trapanati  , (labilità  di  poi  m tutu  la 
tztio  : Dacché  laretc  in  Francia,  andate  Gliela. 

a vlfitarlo,  e raccomandategli  da  mia  par-  La  carità  di  S.  Oddone  non  fi  riftrigne- 
re  , di  non  ceffare  di  pregar  Dio  , e di  va  nel  Purgatorio:  i Poveri  e gl' Infelici 
far  pregare  per  lofollievo  dell’ Animerei  ne  fperimentavano  tinto  giorno  novelli 
Purgato. io.  Le  Tue  orazioni  e quelle  de’  effetti.  Voleva  rbe  tutti  1 Tuoi  Moniderj 
fuoi  Monaci  fono  sì  efficaci  appreffoDio,  fofferoi  granaj  de’Poveri:  quello  di  Clit- 
che  pochi  fono  i giorni  ne' quali  nonot-  gni  ne  alimentava  ogni  giorno  un  sì  gran 
tengano  la  liberazione  di  alcune  di  quelle  numero,  che  l'Economo  avendogli  un 
fante  Anime  penanti . Avendo  iIReligio-  giorno  rapprefcntaro,  giugnere  all'eccef- 
Io  Francefe  foddisfatro  alla  lua  coinmcf-  lo  le  fae  caritative  liberalità  ; rifpole  il 
fione  , Odilone  ordinò  che  ogni  anno  Santo  ; Quando  li  vuol  clTcrc  giudicato 
nel  giorno  Tegnente  alla  Fella  d’Ognlf-  con  rnifcricordia  dal  Giudice  fapremo  , 
fanti"  folle  fatta  in  Clugni  e ’n  tutte  le  non  fi  puòmai  eccedete  nella compaflìo- 
Cafc  della  Congregazione  laCommemo-  ne  delle  altrui  milcrie  : voglio  pluttofio 
razione  folennc  dc’Fcdcli  trapaffati  ; che  edere  accufaro  di  aver  ecceduto  in  limo* 
oltre  l’ Ufirio  e la  Meda  pe’  Morti,  fof-  fine  , che  di  aver  negata  la  litnofina  a 
fe  fatta  in  quel  giorno  una  limofina  (Ira-  colui  che  a me  la  domandava  . Era  pcr- 
ordinaria  nella  (leda  intenzione  , al  die  ciò  comunemente  dinotiti  nato  il  Padre 
ognuno  averebbe  aggiunta  qualche  parti-  Nutritore  de’ Poveri . 
colar  penitenza.  Il  Decreto  fatto  in  Clu-  Difolnndoun  orribil  fame  ratte  il  pae- 

ri  per  l’ idi  turione  di  quella  Solennità  fe  , 11  Santo  Abate  dopo  aver  votate  le 
ne’ termini  léguenti  . E fiato  ordinato  lue  cade , c refi  efaufii  i fuoi  grana)  , 
dal  noftro  Beato  Padre  Don  Odilone  coi  vendette  perfino  i vafifacrl,  per  alfifictc 
confenfo  ed  alle  illan2e  di  tutti  i Fratelli  a’ poveri  ; c ITmperadorc  S.  Arrigo  aven- 
di Clugni,  che  ficcome  in  tutte  te  Chic-  dogli  fatro  un  donativo  della  ricca  C*- 
fe  fi  celebra  la  Feda  di  Ogni  danti  nel  rona  Imperiale  che  aveva  ricevuta  dal 
primo  giorno  di  Novembre,  cosi  fra  noi  Papa  , il  Santo  la  fece  vendere  per  lo c- 
doverà  edere  celebrata  folenncmeme  la  correre  atle  pubbliche  aeceflìtà.  Siève- 
Commemorazione  di  tutti  i Fedeli  Tra-  duto  dare  perfino  la  Tua  tonica,  e raen- 


radati  , che  fono  fiati  dal  principio  del  dicare  egli  (ledo  di  porta  in  porta  , per 
Mondo  e faranno  fino  al  fine,  nella  ma*1  impedire  a’ poveri  il  morire  di  fame, 
niera  Arguente  c In  quel  giorno  dopo  il  Una  fantità  sì  eminente  non  redo  per 
Capitolo r il  Decano  ed  à-Cetlcrarj  taran-  lungo  tempo  rinchiudi  dentro  i confini 
Sio  la  limofina  di  pane  crino  a chiunque  di  fua  cafa.  La  fama  fe  nefparfr  ben  pio- 


ti prefenterà  per  riceverla:  e’1  Lutiofinle-  (lo  per  tutta  l’Europa;  non  parlava!!  per 
te  ricéverà  tutti  gli  avanzi  del  pranzo  de’  oeni  luogo  che  del  inerirò  ftraoidmario 
Fratelli.  Nello  (ledo  giorno  dopo  il  Vef-  di  & Odilone  . I Sommi  Pontefici  Bene- 


pw  , fi  tuoneranno  ti 


tc  Campane  , detto  VUL  c Giovanni  XJX.  gl’  Lupo 
* A 4 ra- 
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radori  Ottone  III.  Arrigo  II.  Corrado  L 
Roberto  Re  di  Francia  , Santo  Stefano 
Re  d’Ungheria,  Sancioil  Grande  Re  di 
Spagna,  Cafimiro  Redi  Polonia,  aveva- 
no tanto  in  venerazione  il  noftro  San- 
to, che  ne  prendevano  da  effo  i confi- 
gli come  da  un  Oracolo.  Quell’  ultimo 
«(Tendo  (lato  difcacciato  di  Polonia  da’ 
Cuoi  Sudditi  ribelli,  ritiroffì  indugili  ap- 
preso il  fanto  Abate  . La  maniera  onde 
ne  fu  accolto,  fece  che  ben  predo  fi  di- 
menticane di  fuc  difavventure  . Quello 
Principe  vinto  dalle  virtù  di  S.Odilone, 
modo  da’  fuoi  religiofi  difeorfi,  edificato 
dall’  ciana  regolarità  di  tanti  fanti  Reli- 
giofi, rapito  da  tutti  que’ grandi  efempi, 
rifolvette  di  preferire  una  si  Tanta  Solitu- 
dine a tutti  gli  allettamenti  della  dignità 
Reale  ; vi  prefe  F abito  , vi  fece  la  dia 
profeflìone  nelle  mani  del  fanto  Abate  , 
e divenne  uno  de’  fuoi  Dficepoli  più  il- 
luftri.  _ 

Bucardo  Arcivefcovo  di  Lione  offendo 
morto  nell’anno  1041.il  Clero  e’1  Popo- 
lo domandarono  S.Odilone  per  loro  Pa- 
llore . Il  Papa  Giovanni  XIX.  contento 
di  quelP  elezione  , gli  mandò  il  Pallio  c 
l’Anello,  perfuafo  che  alcuno  non  potef- 
fe  tenere  più  degnamente  quella  Sede  . 
Ma’l  fanto  Abate  ebbe  penfieri  in  tutto 
divertì  . Nulla  potè  vincere  la  fua  umil- 
tà. Il  Sommo  Pontefice  in  vano  gli  fcriffe 
in  quelli  termini  : Abbiamo  intefa  l’ in- 
giuria che  avete  fatta  alla  Ch|efa  di  Lio- 
ne che  vi  domandava  per  Ilpofo  , e di 
cui  ricufate  il  governo  • Non  temete  che 
Iddio  vi  domandi  conto  di  tant’  Anime 
alle  quali  avertile  potuto  effer  utile  col 
veltro  efempio,  e colia  volita  dottrina? 
Qua!  difprezzo  non  fembrate  voi  fare 
con  quello  rifiuto  , di  tanti  gran  Prelati 
«he  vi  pregavano  di  accettare  la.dignirà 
Vefcovile?  Non  vi  renderete  voi  alla  no- 
ftra  preghiera?  La  voflra  ripugnanza  non 
cederialianollraautorità?  Vi  mandoGeo- 
fredo  , ch’efplicherà  più  a lungo  la  mia 
volontà  a Voi  cd  a’  voliti  Confratelli  . 
Non  oftanre  quella  Lettera  sìpremurola, 
S.Odilone  perii  (lette  nel  Aio  rifiuto  -,  c’I 
Pallio  e l’ Anello  reftarano  ln.Clugni. 

Il  fuo  affetto  per  la  Solitudine  non  gl’ 
impedì  l’affaticarli  per  la -fallite  del  Prof- 
fimo  . Le  fue  prime  diligenze  furono  per 
quella  de’  iùoi  Fratelli , Cominciò  dalla 


ritarma  di  molti  Monifterj,  ne'  quali  erafl 
larilaffatezza  introdotta.  Riftabiiì l’antica 
Dilcipiina  nella  celebre  Badia  di  S.  Dio- 
nigi , nel  famofo  Monifterio  di  Lerins  , 
e riformò  tutti  quelli  dell'  Aquirania  . 
Riftabiiì  e riformò  la  Badia  di  Char- 
lieu  , il  Priorato  di  Riz  nella  Dioceli 
di  Chiaromonrc,  quello  di  Sulcilanga,  le 
Badie  di  Suvigni  , di  S.  Saturnino,  diS. 
Vittore  di  Ginevra  ; e poche  furono  le 
Cafe  della  Congregazione  che  non  ab» 
biano  Iperiraentati  gli  effetti  del  fuo  ze- 
lo . 

Il  zelo  ardente  cd  infaticabile  del  no- 
uro  Santo,  non  fi  rlftrinfe  dentro  i con- 
fini di  fua  Congregazione*  fi  diffufe  fo- 

f>ra  tutta  la  Francia  da  gran  tempo  difo- 
ata  dalle  ^uere  civili , e dalle  divifioni 
domcllichej,  che  riempievano  il  tutto  di 
omicidj,  di  latrocinj,  c di  facrileghe  pro- 
fanazioni . Ognuno  pretendeva  di  aver 
diritto  farli  gluflizia  armata  mano  ; la  li- 
cenza età  aftenata,  ed  i più  orribili  delit- 
ti fenza  gaftigo  . Inutilmente  il  Re  ed  t 
Prelati  del  Regno  avevano  impiegati  tut- 
ti i mezzi  per  reprimetegli  abufi  ; il  loro 
zelo  non  era  più  rifpettato  che  l’ autorità 
Reale.  Salo  S.  Qdilone  rimediò  agli  or- 
ribili difordini,  e ne  arreftò  il  cotto  • L’ 
opinione  di  fila  fantità,  foftenuta  da  gran 
numero  di  miracoli-,  fervi  a maraviglia 
per  mettere  gli  animi  in  calma  . Princi- 
palmente per  fua  diligenza,  la  pace  inu- 
tilmente tenrata  per  lo  fpazio  di  dicci 
anni,  .fu  alla  fine  ricondotta  nel  Regno  , 
colla  celebre  convenzione  clic  fu  dino- 
minata Ja  Tregua  di  Dio  } perchè  cono- 
fccvafi  ch’Egli  foto  aveva  potuto  far  cefi 
fare  tanti  diìordini . li  Regolamento  ef- 
primeva,  che  fotco  pena  di  fcomunica  e 
della  vita,  alcuno  non  porcile  vendicarli 
di  qualche  ingiuria , nè  prender  cofa  al- 
cuna per  .forza,  nè  efigere  pegno  di  una 
ficurta  dal  Mercoledì  fera  perfino  al  Lu- 
nedì mattina  . Quella  rcftrizione  , della 
quale  tutti  erano  convenuti , refe  ben  p re- 
no tutti  gli  altri  giorni  tranquilli . E fa- 
cile i|  vedere  eh’  eranfi  consacrati  quelli 

rtro  giorni  della  Settimana,  piuttofto 
gli  altri , filila  rjflclfione  de'  Miftcri 
che  furono  in  que’  giorni  compiuti:  cioè 
laCena di  Gefucrifto , ovvero  l’ Iftituzionc 
dei  Santilfimo  Sacramento,  la  fua  Pallia- 
ne, la  AiaSepoitura,  la  fuaRi|urrezione. 

Iddio 


♦ 


S.Odilone  Ab 

Iddio  non  afpettò  li  morte  del  noftro 
Santo  per  render  celebre  la  fila  Santità 
co’  prodigi*  Redimi  la  villa  ad  unCieco 
fin  dalla  nafeita . Guari  un  Novizio  del 
Monifterio  di  Parernac  , ch’era  infermo 
difcrofole*  Un  Giovane  foggetto  al  mal 
caduco,  effendofi  comunicato  per  le  Aie 
mani,  reftò  nel  punto  (ledo  rifiutato.  Un 
Ecdefiaflico  di  Tur*  , offefo  dalla  pelle, 
avendolo  pregato  di  fare  Copra  di  lui  ilfe- 
gno  della  Croce,  fu  nel  medelìmo  filante 
guarito;  ed  un  Uomo  nobile  effendo  di- 
venuto farnetico,  di  modo  che  riempieva 
di  urli  orribili  tutta  la  cafa,  ne  fu  perfet- 
tamente rifanato , dacché  il  Santo  ebbe 
fatto  Copra  di  lui  il  fegno  dellaCroce.  Si 
è veduto  più  di  una  volta  il  poco  pane  , 
vino,  e pefee  pollo  alla  fila  raenfa  , mol- 
tiplicarfi  miracoJofamcntc  nelle  fue  ma- 
ni, perfino  ad  edere  fufficietuc'pcr  dare 
il  pranzo  a gran  numero  di  Forefticri 
giunti  all*  ithprovvifo,  ed  a nudrire  cogli 
avanzi  gran  numero  di  mendichi. 

Ma  Ira  tutti  quelli  miracoli , nuli'  era 
di  maggior imprellìone  chela  fui  profon- 
da umiltà.  Mai  induflcia  non  fu  più  inge- 
gnosa di  quella  del  noflro  Santo,  perna- 
tcondere  agli  occhi  del  pubblico,  le  gra- 
zie ftraordinaric  ond*era  favorito  da  Dio, 
ed  i prodigj  che  Iddio  operava  per  le  fue 
orazioni . In  vano  nafeofe  Cotto  un  efte 
riorc  comune,  fono  un  aria  dolce  equie- 
ta,  le  penitenze  eeccfliveonde  macerava 
la  fua  carne,  e le  intime  comunicazioni 
che  di  continuo  aveva  con  Dio:  la  fua 
eminente  virtù  fi  faceva  fempre  ftrada  fra 
tutte  le  religiofe  fueindufirie.  L’opinio- 
ne di  fua  Camita  era  sì  grande,  che  ac 
correva!!  ad  elTo  da  tutte  le  parti  -,  e ’l 
numero  de'  fuoi  Dilcepoli  era  lì  grande, 
che  fu  coflretto  accrefcere  la  vaila  am- 
piezza del  fuo  Monifterio  . La  Badia  di 
CI  ugni  c debitrice  di  fue  gran  fabbriche 
e di  fuaChiefa,  ch’é  una  delle  più  augu- 
ftc  c delie  più  fontuofe  del  Regno,  a S. 
Odilone  . Voleva  che  tutto  folle  pompo- 
fo,  turco  foffe  ricco  nel  Luogo  Canto-,  e 
l'Ufizio  divino  fi  facefle  femprecon  di- 
gnità e con  divozione  maeftofa. 

In  un  viaggio  che  fu  obbligato  a fare 
in  Italia,  ebbe  la  divozione  di  andare  al 
Monte  Callìno.  Gli  onori  che  gli  furono 
latti , reflarono  bene  ricompcnfati  da’ 
grandi  eferopj  che  vi  diede;  la  fua  umil- 
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tà,  ia  lua  divozione,  le  fue  penitenzefe- 
ccro  imprellìone  in  tutti  i Rdigiofi  ; ed 
ebbe  lì  ragione  di  dire  , che  ’l  poco  (ag- 
giorno vi  aveva  fatto , vi  aveva  tiaccclo 
il  fervore,  e polla  la  riforma. 

Nel  fuo  ritorno  paflando  per  Roma  * 
vi  fu  accolto  dal  Papa  Clemente  II.  eoa 
que’  contraflcgnl  di  (lima  , di  venerazio- 
ne , e^  di  diftinzione  che  non  fi  danna 
che  a' Santi  . E dopo  aver  contentata  la 
lua  divozione  al  fepolcro  de’  Santi  Appo- 
ftoli,  e de’ fanti  Marciri,  ripigliò  il  cam- 
mino verfo  Clugni.  Avendogli  Iddio  fat- 
to conofccre  che  ’l  fuo  fine  fi  avvicina- 
va,Ptefc  a fare  l’ultima  vifita  di  tutti  i 
fuoi  Moniftcri . Ma  eflcndo  giunto  a Su- 
vignì,  dovei!  fuo  Predecellore  S.Majo- 
lo  era  morto  , Centi  raddoppiarli  le  lue 
infermità,  -e  più  non  pensò  ad  altro  che 
alla  fua  ultim'ora.  Prediftc  dover  morire 
nel  giorno  dcllaCirconeifionc . In  fatti  nel- 
la notte  di  quella  gran  Solennità,  dopo 
aver  ricevuto  il  fatuo  Viatico  c I’  cllre- 
tna  Unzione,  con  divozione  llraord ina- 
ria, la  fua  agonia  non  fu  che  una  dolce 
contemplazione  delle  mifericordie  infini- 
te del  Signore.  Il  Demonio  tentò  di  tur- 
barla fua  pace;  ma  appena  ebbe  il  Santo 
fatto  il  fegno  dellaCroce,  e pronunziati 
i fanti  nomi  di  Gesù  e di  Maria  , che  il 
Tentatore  difparve  , ritornò  la  tranquilli- 
tà; e godendo  di  una  calma  interiore  , 
ch’era  un  faggio  delle  giojc  celelli,  dor- 
mi nel  Signore  nel  primo  giorno  dell' 
anno  1049.  in  età  di  ottantafett’  anni  , 
de’  quali  aveva  palliti  fcllanta  ne’ più  au- 
Ilerl  efercizj  della  vita  Religiofa  . I fuoi 
funerali  furono  fatti  in  Suvigni  , dove 
l’ opinione  generale  di  fua  fatuità  fu  ben 
prello  da  gran  numero  di  miracoli  con- 
fermata . 

La  Fella  di  quello  Santo  fi  celebra  nel 
di  2.  di  Gennajo,  a cagione  della  Solen- 
nità della  Circoncifione  ch’é  ’lgiornodi 
lua  morte.  Quella  di  fua  Transazione  li 
fa  nel  di  21.  di  Giugno  , dopo  che -nell* 
anno  1 fu  levato  il  fuo  Corpo  di  ter- 
ra in  fimi!  giorno,  per  efporlo  colla  pev- 
milfione  del  Papà  Clemente  VI.  alla  pub- 
blica venerazione  de’  Popoli . La  Trasla- 
zione lu  fatta  dall’  Arcivefcovo  di  Boor- 
ges  Ruggieri,  affilino  da’  Vefcóvi  di  fua 
Provincia  e di  quella  di  Lione  , con 
eflraordinaria  folcnnità. 

S.  Odi; 


MlO 


Vite  de*  Sana. 


S.  Odilone  non  folo  edifica  tutto  gior- 
no la  Chiefa  colla  memoria  di  fue  rif- 
plendenri  virtù  ; ma  anche  .colla  dottri- 
na e coll’  unzione  de’  Tuoi  Scritti , de’ 
.quali  ci  reflano  la  Storia  della  Vita  .di 
S..  Majolo  fuo  •Predecofforc  ^ Quella  di 
Sant’ Adelaide  Imperadrice,  molcrLette- 
re,  ed  alcuni  Sermoni  (òpra  le  principar 
li  Felle  dell'anno.  Fragl’illuftri  Difccpo- 
Ji  che  quello  gran  Santo  ha  formati  col- 
le fue  i finizioni.,  lì  numera  il  famofo  Il- 
debrando^ qbe  di  poi  fu  Papa  , lotto  il 
nome  di  Gregorio  VH. 

RlflESSIONi. 

Oi  conferiamo  che  i 5 ditti  fono  fitti 
x\  fui 7 col  viver*  della  manieri  che 
hanno  fatto  : Siam»  noi  Jay]  col  non  vi- 
vere corri  eglino  fono  vinati  1 Conferiamo 
thè  i Santi  non  hanno}  atto  troppo  per  e fi 
fer  Santi , che  non  hanno  dovuto  prendere 
altra  firada , che  non  Jarebbono  mai  fiati 
entello  fono,  fefoffero  Jempre fiati  quali  noi 
fiamo.  Fogliamo  effer  Santi : forchi  non 
imitarli ? Figliamo  giugnere  allo fleffo  ter- 
mine : perche  non  prendere  la  fteffa  fira- 
da ì Qual  idea  avertemmo  de'  Santi  ì AngJ 
gli  crederemmo  noi  Santi  , fe  non  fojfero 
fiati  pii  innocenti,  più  penitenti,  pia  di- 
poti,  pii  cri  filoni  di  noti  Eglino  note  han- 
no avuto  un  altro  F angolo  . Seguitiate» 
noi  la  fteffo  Morale  i E la  nofira  vita  ef- 
fondo tanto  diverfa  dalla  loro,  dobbiamo 


noi  ragionevolmente  fperare  dì  antere  con 
$f[o  loro  la  medofima  forte  ì La  divozione 
eh'  ebbe  S.  Odilone  verfo  la  Ferirne  San- 
ta, e verfo  V Animo  del  Purgatorio,  i fia- 
ta per  t fio  lui  un  origine  di  grazie  o di 
meriti  . Abbiamo  la  fleffa  divozione  , o 
ffer monteremo  gli  ftejft  effetti. 


GIORNO  IL  DI  GENNAJO. 

San  Macario  d’  Alessandria. 

FRa  molti  Santi  Solitari  che  hanno 
avuto  il  nome  di  Macario,  il  quale 
lignifica  Felice,  uno  de’ più  famuli  é Que- 
lli di  cui  qui  fi  deferivo  la  vita.  E dino- 
mlnato  Macario  di  Aleflandria  , perche 
nacque  in  quella  Capitale  del  B . fio  Egit- 
to . Nel  principio  de)  quarto  Secolo  ven- 


ne al  Mondo . La  Aia  nafclra  fa  al  olirti 
ra,  ed  i fuoi Genitori  si  poveri,  che  do 
po  aver  paflati  dapprincipio  alcuni  anni 
al  fetvizio  diunfornajo,  tutto  poi  il  fuo 
impiego  fu’l  .vendere  delle  focacce  , per 
foltencre  col  tenue  guadagno  la  propria 
vita.  Ma’l  Signore  che  d’ ordinario  efeg- 
ge  quanto  è di  più  abbietto  e di  piùofcu- 
ro,  per  confondere  quanto  è di  più  bri  1- 
fante  e di  più  altiero  nel  Mondo,  fido 
gnò  gettar  gli  occhj  fopra  foggetto  sì  vi- 
le , per  farne  un  vafo  di  elezione,  e per 
confondere  la  noftradd;catezzae*lnoAr* 
orgoglio  con  un  efempio  efficace  della 
piu  profonda  umiltà  , e con  un  oggetto 
pompofo  della  più  aulì  era  penitenza. 

Macario  non  fu  fe  non  Catecumeno 
perfino  all’età  di  trent’anni.  Ma  appena 
rigenerato  coll’  acque  del  Battefimo , il- 
Jultrato  da’  lumi  della  Fede  e fortificato 
dall*  grazia  del  Sacramento  , non  ebbe 
altre  intenzioni , nè  altri  defiderj  che  di 
giugnerc  alla  perfezione  crifiiana.  Quan- 
to udiva  dire  della  vita  maravigliofa  di 
tanti  fanti  Anacoreti  , che  panavano  i 
giorni  loro  dentro  i difertl  , vivendo 
piuttofio  da  Angioli  che  da  Uomini,  era 
fuo  allettamento  . Rifolvette  d’ imitarli  , 
L’Anima  mia,  diceva,  3 quanto  la  loro 
prcziofa;  Ja  mia  fallite  non  mi  dev'  edere 
men  cara}  c perché  coll’  ajute  deJja  gra- 
zia di  Gefucriftonon  fegulrò  il  lor  com- 
pio } Tocco  dunque  da  un  defiderio  ar- 
dente di  ramificarli , andò  a feppellirfi  in 
pn  orrida  lolirudine . 

I primi  cfercizj  del  fuo  rttiramento  fu- 
rono filmati  prodigj  di  afiinenza  e di 
mortificazione . Non  mangiò  eh’  erbe 
crude  e radici  amare  per  k>  fpazio  di 
fetr’  anni , credendo  folle  il  farle  cuoce- 
re un  condimento  troppo  di  licaro . Ne' 
tre  anni  feguenti  lì  contentò  di  quattro 
ovvero  cinque  once  di  pane  al  giorno  t 
ed  alla  fine  gituife  perfino  a non  più 
mangiare  che  una  fot  volta  alla  fettimar 
na.  Confiderava  il  fuo  corpo  come  il  fuo 
maggior  nemico,  e diceva:  Egli  è d’ in- 
telligenza col  Tentatore  ; ma  tanto  lo 
mortificherò  , che  non  farà  più  In  iftato 
di  ribellarli , e di  nuocermi  . Le  fue  vi- 
gilie erano  Aupcnde;  paffava  d’ordinario 

2u ali  tutta  la  notte  nei  cantare  le  lodi  di 
>io,  e nel  far  orazione;  ed  efiendofi  un 
giorno  addormentato  per  pura  Banche». 

sa* 
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S,  Macario  d’  Àfeflandril, 


fi 


*3,  rlToltetre  punire  quella  negligenza 
e dicefi  che  paflaflc  più  giorni  epiùnoo- 
ti  lenza  coricarli  e lenza  dormire;  e do- 
po quel  tempo  prefcriffe  a fefteflò  una 
legge,  cbc  da  eflb  fu  oflervata  in  tutto 
ì rimanente  de*  giorni  luoi,-  di  non  dor- 
mire mai  più  di  due  ore  • 

Le  lue  aufttrità raddoppiavano  nelrem- 
po  della  Quarefima  . Ne  pafsò  una  inte- 
ro lenza  mai  ledere  o coricarli , preten- 
do Dio  di  continuo  in  piede  o ginocchio- 
ni > e con  miracolo  ben  Angolare , non 
bevendo  nè  mangiando  le  non  nel  giorno 
di  Domenica.  Mai  Uomo  alcuno  fa  più 
ingegnofo  nel  mortificare  i luoi  lenii , c 
nel  loggettarfi  a’  patimenti 
Avendo  un  giornò  acciaccato  » per  un 
primo  moto,  un  Inietto  ebe  lo  pugneva, 
ne  concepì  tal  difpiacere  , che  per  galli- 
gatfi  di  fua  fenfibllità  troppo  grande  , fi 
condannò  a pallate  lei  meu  in  un  diferro 
di  Scitia,  che  da  una  prodiglofa  quantità 
«f  Infetti  pugnitlvi  era  refe  inabitabile 
anche  agii  animali  di  pelle  più  duro.  Tale 
fu  per  una  leggiera  immonificazlone , la 
Aia  penitenza. 

Colle  armi  ftefle  Virile  1J:  Demònio  d* 
impurità  j perch’-  effenrfone  tormentato 
andò  a pafTare  lei- altri  meli  dentro  una 
palude  piena  di1  una  Corta4  di  Velpe  ,-  i 
pungiglioni  delle  quali  trafiggevano  an- 
che la  relle  di  un  Gignale.  Ne  ilici  per- 
ciò tanto  sfigurato,  che  non  potè  edere 
conolciuto  le  non  al  luono  della  Aia  vo- 
ce ; e ’I-  nemico  ne  reftò  con  tatua  vetv 
gogna, < che  non  osò  mai  più  ritornare  a 
tentarlo. 

■ Fra  quell’  eccedenti  andrrhà  non  cre- 
deva per  anche  fìir  cola4  alcuna  in  ordine 
al  Cielo  .-Pieno  di  balli  fornimenti  di  fe- 
AelTo  , rilolvette  di  andare  ad  apprendere 
dagli  altri  Solitari,  l' eminenti  vinti  delle 
quali  credeva  edere  ignorante  . Tanto  è 
vero  che  l’umiltà  è fiata  fimprenna  virtù 
comune  a tutti  i Santi , e conte  la-  baie 
della  Santità  più  eminente. 

• San  Macario  lene  andò'  dunque  nel  fa- 
molo  Diierrode’Tabcni,  per  approfittarli 
degli  clcmpj'  di  tanti  Canti  Religiofi,  Ih 
riputazione  de’quall  erùfi  Iparla  perogni 
luogo.  Tentò  in  vano  di  nafeonder/i  lot- 
to l’abito  di-nn  Artigiano  S.  Pàcomio 
io  riconobbe  , c ’i  nodro  Santo  non  pò- 


tendo  più  fopporcare  gli  onori  che  gli  era- 1 nuli’  era  ballante  a diftratlu 


no  fatti  in  quella  Solimdine,  andòacer- 
care  ne’  Monti  dì  Nicria  urt  alilo  alla  fua 
umiltà.  Non  ne  godette  gtan  tempo.  Il 
Patriarca  d’ Aleflandria  informato  di  lua 
Virtù,-  lo  fece  Sacerdote,  qualunque  sfor- 
zo e fupplica  egli  fiscelle  per  non  edere 
efaltararo  all’  eminente  dignità. 

Appena  fi  Vide  ornato  del  facro  carat- 
tere  , non  pensò  più  che  a menare  una  vi- 
ta ancor»  più' jienitente  e più  perfetta  .- 
Lafciò  tutti  i Difetti  conolciùri  , ed  an- 
dò a feppelllrfi  in  una  delle  più  orride 
Solitudini  della  Libia  , che  poi  fu  dino- 
minata il  Romitorio  delle  Celle  , a ca-' 
gione  del  gran  numero  delle  Celle  , che 
coloro  i quali  vennero  da  tutte  le  pani 
per  vivere  fotto  la  fua  direzione,  vi  fab- 
bricarono in  poco  tempo . 

Per  quanto  il  nofiro  Santo  deli  de  rade 
di  vivete  folitatio  c feonofeiuto,  fudtto- 
po  cedefle  alle  preghiere  de’  fuoi'ntìovh 
Dilcrpóll,  1 quali  volendo  feguire  i Cuoi 
elcmpj , avevano  ancora  bifogno  di  Tue 
i finizioni-.*-  L’Ordine  d'el  Sacerdozio  non 
gli  perniile  rendere  ozlofo  il  lacro  Mini- 
fterio  cht  aveva  ricevuto  : affaticandoli 
per  Conleguire  la  fila  perfezione,  acCon-' 
lenti  di  affaticarli  per  P altrui  falure  . Il 
luo  zelo  tuttavia  non  fece  eh’  egli  miri- 
galft  in  conto  alcuno  le  fue- auflerità,  I* 
luoi  ammaeflramcnti  non  fiiròno  mal 
lenza  frutto,  perchè'  fempre  fodenuti  da’ 
luoi  cfenipj.  Gli  efércizj  di’cariià4,  il  la- 
voro delle  mani,  l'orazione  occuparono 
rutto  il4 fuo  tempo.  * • 

Non  lafclò  mài  di  ororfc  cetìto  Vdlte  il1 
giorno  e quali  tutra  la  notte.- La  lua 'Vita 
non  era  propriamente  che  Una  continua 
orazione . Palsò  una  volta  due  giorni  e 
due  notti  lenza  perder  Dio  di  villa  nem- 
meno peruri  Col  momtnro,  e fenz’  a'vcr 
avuta  una  minima  diffrazione. 

Le  macerazioni  della  carne  avevano  di 
tal  maniera  dimagrato  11  filo  corpo,  che 
non  era  le  non  lino  Irheletro,  nvcrcbbcfì 
detto  che  l’anima  lua  godede  anticipata- 
mente de’  privi  lègj  degli  (piriti  kl  di  pen- 
denti dilla  carne-  La  'fua  intima  unione 
con  Dio  era  concinna . Non  vi  era  or— 
ciipazlon  efteriorc  che  la  interrompeire. 
La  lua  vita  era  una  perpetua  orazione  ; 
c fi  occupade  nel  lavoro  manuale,  ,o,fof-- 
fe  codtetto  a converfare  cogli  Uomini, 


dalla  fua- 
unio- 


4. 


IL 

Anione  con  Dio  . I)  fuoco  divino  onde 
3)  fuo  cuor  era  accclo^  manifcftavafi  di 
continuo  colie  Aie  lagrime  : Gefucrifto 
l'opra  la  Croce  era  il  foggetto  ordinario 
di  fue  meditazioni . Mai  Uomo  alcuno 
potè  dire  con  pili  ragione  di  lui , come 
San  Paolo  : Sono  confitto  in  Croce  con 
Gefucrifto:  vivo  però  non  più  io  Beffo , 
ma  Gefucrifto  è quegli  che  vive  In  me. 

Dallo  Beffo  principio  veniva  la  Aia  te- 
nera divozione  verfo  la  fanta  Vergine  , 
ch’egli  (1  rapprefentava  d’ ordinario  appiè 
della  Croce.  La  Madre  de’ dolori  era  tut- 
ta la  fua  confolazionc;  metteva  anche  in 
effa  dopo  Gefucrifto  tutta  Li  fua  confi- 
denza ; ed  una  delle  principali  iftruzioni 
che  dava  a’ luci  Difccpoli , era  l’avere 
una  gran  divozione  verfo  la  Madre  di 
Dio , c l’implorare  il  fuo  ajuto  in  tutti 
i loro  bifogni. 

Per  quanto  foffe  mortificato  il  noftro 
Santo  in  tutti  i fuoi  fenfi,  e ’n  tutti  gli 
affetti  del  fuo  cuore , Iddio  che  voleva 
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tinuc,  il  Santo  gli  rifpofe:  « Guardatevi 
bene  dal  cedere  a si  pcrniziofa  tenta-  « 
zione  ; nu  quando  le  diffrazioni  im-  “ 
porrune  vi  travaglieranno,  prolungate  “ 
iempre  la  voftra  orazione  per  quaurbe  “ 
momento  , in  vece  di  abbreviarla  ov-  u 
ver  interromperla;  e rifpondete  ai  ne-  « 
mico  di  voftra  fallire  , che  fe  non  fa-  « 
pete  far  orazione,  Capete  per  lo  meno  « 
cuftodire  per  amore  di  Gefucrifto  il  « 
voftr  Oratorio  . „ Un  configlio  si  falu- 
tare  ebbe  Cubito  il  fuo  effetto. 

furono . parole  che  non 
produceffero  qualche  frutto  . Un  giorno 
pallava  11  Nilo  con  due  Colonnelli  dell’ 
fcfercito  dell  Imperadore,  ed  uno  di  elfi 
avvicmandofi  ahii,  gli  drffc:  Quanto  voi 
altri  Jjetc  felici  burlandovi  così  del  mon - 
do  l£  vero,  rifpofe  Macario  , ma  quan- 
to  jitu  voi  infilici  col  non  vedere  come  il 
Mondo  fi  burla  di  voi  ! Quella  rifpofta 
tanto  commoffe  il  Colonnello,  chelafciò 
il  Aio  impiego,  nel  punto  (lofio  abbando- 


purificare  la  fila  virtù  perniile  che  foffe  , nò  il  Mondo,  e fi  fece  Religiofo. 
efeteitato  quali  in  tutta  la  fua  vita  da  Una  virtù  si  eminente  non  lafciò  di 
varie  forte  di  tentazioni , eprincipalmen-  ; effere  accompagnata  dalle  grazie  gratui- 
te da  violenti  dcfidcrj  di  foggettarfi  ad  te  che  danno  tanto  rilievo  alla  Santità  , 
aulì  trita  ccccffìvc  , d’imprendere  dell’  e ne  fon  d’ordinario  le  prove . Fu  dotato 


optre  buone  che  poco  gli  convenivano, 
e di  fare  de’ viaggi  di  divozione  ancora 
men  uccellar) : mal  tutto  rifultò  fempre 
in  vergogna  del  Tentatore. 

Travagliato  un  giorno  da  limili  deGde- 
ij  importuni , fi  caricò  di  un  corbello 
pieno  di  fabbia , e (corte  in  quella  guifa 
timo  il  Diferto  . Interrogato  da  uno  de’ 
tuoi  Difccpoli,  perchè  fi  affaticane  di 
quella  maniera  , rifpofe  il  Santo  : Per 
tormentare  colui  che  mi  tormenta  , « per 
toddisfarc  al  defidcrio  che  ho  di  far  viag- 
gio. Un  arto  sì  gcnerofo  difarniò  il  ne- 
mico : Iddio  reftò  contento  della  umiltà 
e della  pazienza  del  fuo  Servo;  gli  redi- 
mì ben  predo  la  tranquillità,  e gli  cob- 
crffc  un  imperio  sì  grande  Copta  i Demo- 
ni, che  ballava  ricorrere  a Macario  per 
effere  liberato  da  ogni  fiotta  di  tenta- 
zione. 

Ebbe  fpezialmentc  un  dono  particola- 
re pct  ifeoprire  c per  vincere  fa  mali- 
zia c le  aftuzie  del  Tentatore  . Palladio 
racconta,  che  avendogli  un  giorno  det- 
to il  penderò  che  aveva  di  lafciar  l'ora- 
zione, a cagione  di  fue  diftr azioni  con- 


del  dono  de  miracoli:  Iddio  ne  fece  per 
Aia  interccflione  di  affai  patenti  ; benché 
fi  poteffe  dire,  che  la  fleffa  fua  vita  foffe 
uno  de  maggiori  prodigi . I Demonj  por- 
tavano  rifpctto  perfino  al  fuo  nome  . 
Liberò  un  grandilfitno  numero  d’inde- 
marnati  col  (alo  legno  della  Croce  j vo 
devanfi  fate  orribili  contorfioni , dacché 

1 i ?mc  ^3Car‘°  era  pronunziato  . 

Un  Sacerdote  rofo  da  orribii  cancre- 
na, venne  a gettarli  a’  fuoi  piedi  , pre- 
gandolo^! aver  compalfionc  di  elio  . 11 
y’an'°  n’ebbe  compalTìone;  lo  guarì  ncl- 
o fteffo  punto  ; ma  avendo  più  a cuore 
la  guarigione  deJl’  anima  fua  che  quella 
del  luo  corpo,  gli  manifcftò  che  il  male 
g i era  veruno  in  gaftigo  del  facrilegio 
clic  aveva  commeffo  coldirc  la  Mcflà  in 
iftato  di  colpa  mortale , c fece  che  pro- 
mctteflc  di  mai  più  accodarli  all’Altare, 
fenz  aver  cfpiato  il  peccato  colla  dovuta 
penitenza . Rifanò  miracolofamente  un 
gran  numero  d’infermi,  lafanità  de’ qua- 
li era  fuori  d’ ogni Speranza  . Una  Fan- 
ciulla paralitica  da  più  anni , fu  fobito 
guarita  dalle  orazioni  del  Santo  . Iddio 
I gli 
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'gli  faceva  conofcerc  lo  Itaro  inferiore; 
delle  Perfone  clic  andavano  a conlìgliarft 
con  etto  , e Angolarmente  lo  (lato  infe- 
lice di  coloro  ciie  facevano  delle  Comu- 
nioni (acrileghe;  ed  i Tuoi  avvilì  falutari 
erano  lémprc  feguiti  damaravigliolccon- 
verfìoni . 

Pare  nuli’  altro  mancalTe  all'eiiiinente 
vinù  di  quello  gran  Santo,  che  l’avere 
qualche  parte  nelle  crudeli  perfcctiz  oni 
eh*  gli  Arriani  facevano  allora  alla  Chic- 
fa.  Iddio  gliene  fece  ben  predo  l’onore. 
S.  Macario  invincibile  dtfcnlore  della  Di- 
vinità diGefucriflo,  fu  mandato  in  elilio 
fotto  l’Imperadore  Valente  in  un  Ilola 
della  quale  tutti  gli  Abitanti  erano  anco- 
ra Pagani}  ma  appena  vi  giunte  l’illuftre 
Confcflorc  di  Gcfucriflo  , tutta  l’ Itola 
divenne  Criftiana;  il  chcfpinfe  gli  Arria- 
ni a rimandarlo  nella  fua  prima  Solitu- 
dine, dove  confumaio  dalie  fue  anneri- 
ti, ammirato  per  lo  fplcndore  delle  fue 
eminenti  virtù  , dotato  del  dono  di  Pro- 
fezia e de’  miracoli , in  età  di  novantanov’ 
anni , colmo  di  meriti  mori  nell’  anno 
405. 

La  fua  Anima  nell'andare  a godere  il 
ftio  Creatore  , la/ciò  alla  terra  un  corpo 
tutto  dimagrato,  e rutto  confumato  dalle 
fatiche  di  una  continua  penitenza  . Pal- 
ladio che  per  lungo  fpazio  di  tempo  ave- 
va feco  dimorato  , ha  voluto  farci  fapc- 
re  che  quello  gran  Santo  era  piccolo  di 
datura,  di  una  dcboliflìraacomplelTionc, 
c di  un  dilicariffìmo  temperamento  . li 
che  fa  vedere  che  1 rigori  della  peniten- 
za non  abbrevian  la  vita  } poiché  con 
auderità  sì  dupcndc  vide  novantanov’ 
anni. 

RIFLESSIONI. 

UNa  ««{cita  illuflre , un  impiego  pom- 
, pofo , ricchezze  eccedenti  abbaglia- 
no: ma  ’l  vano  fplendore  che  produce  di 
vero  e fodo  ? Felicità  immaginaria  che  non 
fojfìftc  fe  non  nell'  opinione  , e per  confe- 
g.ienza  non  è reale  . A che  ferve  l’  effere 
fiato  nobile , diftmto  dalia  dignità  e dal- 
le ricchezze , a chi  non  è fanroì  La  San- 
tità difirugge  l’ of or  ita  della  n afe  ita  , 
fowicnc  al  difetto  delle  riebezze  della 
terra.  Che  differenza  fra  un  Uomo  vile  e 
faveto  eh'  è nd  Cielo  , cd  un  Grande  del 


mondo  eh'  e dannato  ? Le  allegrezze  del 
mondo  e tutti  i fuoi  falfi  fp/endori  fvani- 
feono  in  punto  ai  morte  ; 1 di  [piaceri  t la 
di fpe  razione  fono%  per  dir  coti,  lapof atura 
che  ne  refia  . Le  auftenrà  de'  Santi  ci 
{paventano  , mettono  in  difperazioere  l' 
Anime  vili;  ma  qual  Uomo  felice  del  Se- 
colo non  averebbe  voluto  aver  menata  la 
vita  di  un  S.  Macario  , quando  metterà 
in  paragone  la  diverfìtà  della  fua  forte  con 
quella  di  quefio  Santo  ? La  lautezza  de' 
c.bi,nonla  penitenza  abbrevia  la  vita  .La 
mortificazione  è /’  origine  dell'  allegrezza  , 
della  confidenza  e della  pace. 


GIORNO  III.  DI  GENNAJO. 

Santa  Ginovefa  Vergine. 

SAnta  Ginovefa  dalla  Città  di  Parigi 
prefa  per  fua  Padrona  nacque  nel  pic- 
colo Villaggio  di  Nantcrra,  dittante  due 
leghe  da  Parigi,  verfo  l’anno  411.  Suo 
Padre  fi  nomava  Severo  e fua  Madre  Ge- 
ronzia,  di  condizione  affai  mediocre,  ma 
Perfone  dabbene  c didime  dalla  loro 
virtù. 

Iddio  prevenne  quella  fama  Fanciulli 
colle  lue  più  dolci  benedizioni  , quali 
dalla  Tua  cuna  : la  fua  pietà , la  fua  fa- 
viczza , la  fua  modettia  fi  fecero  vedere 
cftraordinarie  in  quella  tenera  età. 

San  Germano,  Vefcovo  cTAufferra  , 
ncH’andarc  in  Inghilterra  per  diftrnggc- 
re  gli  errori  di  Pelagio  > pafsò  per  Man- 
terrà . Concorrendo  tutto  il  Popolo  per 
ricevere  la  fua  benedizione,  il  famo  Pre- 
lato illuflrato  da  lume  foprannaturale 
(coprì  quello  telerò  nafeofto  , e dittin- 
guendo  dalla  folla  la  Fanciullctta  allora 
in  età  di  fette  in  ott’ anni,  le  parlò  in 
privato:  foddisfatro  dc’fuoi  (entimemi di 
pietà  c delle  fuerifpolle,  la  efortòacon- 
iàcrarii  affatto  a Dio,  e a non  voler  mai 
altro  Suolò  che  Gefucrido.  La  Fanciul- 
letta  che  aveva  di  già  fentimcnti  affai 
fupcriori  alla  fua  età,  gli  rifpofe  eh’  ella 
non  aveva  mai  avuta  altra  volontà,  che 
di  effere  tutta  di  Dio  , c di  abbracciare 
l’ittituto  delle  Vergini  Criftiane.  S.Ger- 
mano  per  confermarla  in  quella  rifolu- 
zionc,  le  diede  una  medaglia  di  rame  , 
nella  qual  era  imprefla  la  figura  della 

Croce, 
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Croce  , come  per  pegno  della  fedeltà 
che  aveva  promeffa  a Crifto  filo  divino 
Spofo;  ed  ella  la  portò  penderne  dal  col- 
lo per  tutto  il  corfo  della  fua  vita.  ^ 

La  virtù  di  Ginovcfa  crebbe  coll’  età, 
e ’l  fuo  àmorc  per  Gefucrifto  divenne 
tempre  più  vivo.  Ungiornp  di  Feflaan- 
dando  fua  Madre  alla  Chiefa  volle  obbli- 
garla reti  .irtene  in  cafa.  Per  quan:o  forte 
perfetta  la  fua  fommeffione,  credette po 
ter  per  lo  meno  pregare  fua  Madre  di 
permetterle  l’andarvi  a fare  anch’ella  la 
fila  orazione,  foggiugnendo  che  la  quali- 
tà di  Spofa  di  Gefucrifto  pareva  darle 
una  ragione  fpezlale  |d»  andare  un  poco 
più  (peffo  aj  di  lui  corteggio.  La  Madre 
un  poco  troppo  di  mal  umore  , fi  cre- 
dette offefa  da  una  fupplica,  della  quale 
doveva  reftare  edificata  ; le  diede  uno 
fchiarto,  e le  vietò  il  feguirla  . Un  im- 
peto d’ ira  sj  poco  criftiano  fu  quali  nel- 
lo fteflò  punto  punito  . La  Madre  diven- 
ne cieca,  e non  ricuperò  la  viftafe  non 
dopo  averli  lavati  gli  occhi  coll’  acqua 
fopra  la  quale  aveva  pregata  fua  Figli- 
uola di  fare  il  fegno  della  Croce. 

Dacché  Ginovcfa  fu  in  età , fi  confa- 
crò  a Dio  con  un  voto  folennc , e co- 
minciò, fecondo  la  pratica  ch’era  allora 
ordinarla  alle  Vergini , a non  nudrirfi 
che  di  legumi , non  bere  che  acqua  , e 
portare  di  continuo  il  ciliccio . Dormi- 
va lòlla  nuda  terra,  paffando  regolarmen- 
te in  orazioni  tutte  le  notti  che  precede- 
vano la  Domenica,  il  Giovedì,  e le  Fe- 
flc  nelle  quali  doveva  acoftarfi  alla  Co- 
munione. , w , 

Effendo  morti  fuo  Padre  e fua  Madre, 
ella  fi  portò  ad  abitare  in  Parigi  in  cafa 
di  una  fua  Comare , dov’  ella  menò  una 
vita  umile  cd  ofeura  nell’efèrcizio  di  un 
aufteriffima  penitenza,  e d’una  continua 
orazione . '• 

Ivi  provata  con  una  malattia  ftupen- 
da,  c con  acutJflimi  dolori,  fu  alla  fine 
creduta  morta , eflendo  ftata  tre  giorni 
fenza  fentimento.  Iddio  fi  fervi  di  quell' 
intervallo  per  ifcoprtrle  molte  cofc  am- 
mirabili , e per  farle  conofeere  tutto  ciò 
che  doveva  di  poi  fare  e foffrire  per  erto . 

La  confidenza  ch’ella  ne  fece  un  poco 
troppo  leggermente  ad  alcune  Perfonc 
indierete  , fu  par  erta  un  nuovo  fonda- 
mento di  fofferenza . 


Fu  biafimata  la  fua  ritiratezza,  fii  ceh- 
furatala  fua  maniera  di  vivere,  fi  trovò 
che  dire  contro  tutti  1 fuoi  efercizj  di 
mortificazione  e di  pietà  . Iddio  provò 
per  lo  fpazio  di  qualche  anno  la  virtù 
della  fua  Serva,  nel  fuoco  della  più  viva 
perfecuzione  , fin  che  ripartendo  S.  Ger- 
mano in  Inghilterra,  confufe  tutti  i fuoi 
jnvjdiofi,  e fece  giuftizia  alla  virtù  della 
noftra  Santa. 

Ma  la  calma  non  fu  molto  lunga.  La 
Santa  Fanciulla  avendo  voluto  dar  co- 
raggio a i Parigini,  contro  una  falfa vo- 
ce , la  quale  fi  era  fparfa  che  gli  Unni 
fi  avvicinartelo , fi  concitò  con  quell’ at- 
to di  carità  la  più  crudele  perfecuzione, 
e flette  in  procinto  di  eflcr  bruciata  co- 
me Maga.  San  Germano  era  in  Italia  , 
appreffo  1’  Imperadorc  Valentiniano  , 
quando  fu  awifato  del  pericolo  in  cui 
era  la  Santa . Inutilmente  sforzoffi  di  li- 
berarla ; )’  Arcidiacono  di  Aufferra  che 
vi  mandò , fu  egli  fteflò  in  pericolo  di 
effer  maltrattato  dal  Popolo  furibondo  . 
Si  flava  penfando  fopra  il  genere  di  fup- 
plizio  che  fi  doyefle  far  foffrire  a Gino- 
vefa  ; molti  avevano  di  già  rifoluto  il 
fuoco  ; quando  Iddio  a un  tratto  cambiò 
in  quel  Popolo  i cuori. 

La  manfuctudinc , l’umiltà,  la  pazien- 
za e la  tranquillità  inalterabile  che  la 
Santa  fece  fempre  comparire  in  un  pe- 
ricolo così  grande,  fecero  aprire  gli  oc- 
chi a’ fuoi  pcrfecutori;  conobbero  la  fua 
innocenza  , e comandando  eglino  Udii 
alla  lor  paffione,  non  ebbero  più  che  ve- 
nerazion  per  la  Santa. 

Ginovcfa  non  fi  fervi  del  ripofo , on- 
de cominciò  a godere,  che  per accrefce- 
re  i fuoi  efercizj  di  pietà  c le  file  peni- 
tenze: Non  mangiò  più  che  due  volte 
la  Settimana,  la  Domenica  e’J  Giovedì; 
e fu  uccellarlo  un  comando  efpreflb  del 
Vefcovo  per  obbligarla  fervitfi  di  appo- 
co di  latte,  allorch’era  avanzata  in  età. 

Una  yirtùsì  eminente  non  poteva  non 
diffondere  ben  di  lontano  il  fuo  fplendo- 
re.  San  Simeone  Stilila  fi  raccomandava 
alle  fue  oraziani  dal  fondo  della  Siria,  e 
il  nome  di  Ginovcfa  divenne  famofo  qua(i 
per  tutto  il  Mondo. 

Attila  Re  degli  Unni , avendo  pallate 
l’ Alpi  e ’l  Rodano  , andava  ad  aflalire 
Parigi , quando  la  Santa  ufeendo  dalla 
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&iì  Solitudine,  efortò  tutto  il  Popolo  a 
placare  l'ira  di  Dio  colle  orazioni  e col 
digiuno . Nel  mezzo  a quelli  eferciz)  di 
pietà',  s’intcfc  che  l’efet'cito  de’  Barbari 
era  di  ritorno  ; il  che  fece  dire  i Pari- 

f[ini , eh’  erano  debitori  di  quel  miraco- 
o alle  orazioni  di  Santa  Ginovefa -• 
Meroveo'  attediando  Parigi  aveva  ri- 
dotta la  Citta  agli  eftremi.  S.  Ginovefa 
moda  dall’  cftrema  miferia  alla  quale  la 
farne  riduceva  gli  Abitatati , elee  dalla, 
fua  folìtudiné,  le  ne  va  perfino  ad  Arci 
Ibpra-  l’  Aube  c a Troje  , per  adunare 
delle  biade,  e mettendoli  alla  tetta  del 
Convoglio,  lo  conduce  a Parigi , e con 
quello  foccórfo  fulva,  a tutto  il  Popolo' 
la  Vita. 

Quella  magnanima  carità  accotnpa» 
gnata  da  molti  miracoli  diede  un  nuo- 
vo fplendore  alle  lue  Virtù'.'  Divenne  ve-' 
rierabile  agli  (letti  Pagani  . Chimerico 
Padre  di  Clodoveo  ebbe  per  etto  lei 
tanta  cohfidcr.izione , che  non  osò  mai 
negarle  cofa  alcuna  Non  fi  dubita  eh’ 
ella  non  abbia  molto  contribuito  alla 
ConVerfióne  di  Clodoveo.- Atte  fue  pre- 
ghiere quello  Principe  prefe  a fabbrica- 
te la  famòfa  Cfiicfa  »•  che  fu  prima'  cón- 
(acrata  forto  il  nome  degli  Appottoli  S. 
Pietro  e San  Paolo',  e portò  poi , come 
ancora  porta  ,- quello  di  S.  Ginovefa. 

Per  infaticabile  che  fotte  il  fuo  zelo 
t la  Aia  carità  verfo  il  Profilino',  nulla 
mai  perdette  del  Ilio  raccoglimento  in- 
teriore f c ’n  mezzo  al  tumulto  o alla 
moltitudine  , impegnata  dalla  fua  carità’ 
compariva  come  fotte  nella  fua  Attitudi- 
ne. Ella  fi  rinchiudeva  ogni  anno  fuori 
dell’  ordinario  , dall’  Epifania  perfino  a 
Pafqua  ; e per  rutto  quel  tempo  non  fi 
falciava  Vedere  ad  alcuno  di  fuori,  enorr 
parlava  che  alle  Vergini  che  fi-'  erano1 
raccolte  lotto  la  fua  direzione  -• 

Il  fub  amore  e la  Aia  divozione  verfo' 
la  Tanta  Vergine  fetnbraVa  fuperarc  tutte 
le  fue  altre  virtù , ed  ella  nulla  tanto 
raccomandava  a tutti  coloro  che  veni- 
vano a vibrarla , né  alle  fue  Figliuole.- 
Dotata  del  dono’  de’Miracoli  e di  quel- 
le^ di  Profezia  , rifpettata  da  Principi  e 
da’Prelati,  in  fingolat  venerazione  fra  ’l 
Popolo  , A nudrì  per  tutto  if  collo  di 
fua  vita  ne’  fentimcnti  di  una  si  profon- 
da, umiltà,  che  gli  onori  ad  etti  preda- 


ti , la  facevano  più  patire  di  quello  le 
crudeli  prrfecuzioni  i’ avevano  efercita- 
ta'.  Alla  fine  ornata  di  tanti  doni  fo- 
ptannaturali,  in  età  di  89:  anni , colma 
di  meriti,  morì  in'  Parigi,  non  menfan- 
tamenre  di  quello  era  viflùra,  il  dì  3. di 
Gennaio'  dell'anno  Ita- 
li fuo  comò  fu  portato  con  molta 
pompa  nelfa  Chicla  de’ Santi  Appottoli, 
eh’  era  confidcrata  coinè  opera  fua  , cdf 
oggi  porta  il  Aio'  nome  . Ben'  pretto  fi 
conóbbe  quanto  la  fua  in'tercettìone  (ot- 
te potCnre  appretto  Dio . Crefccndo  tut- 
to giorno  la  divoziohe  del  Pòpolo  , S.1 
Eligio  fi  offerì  di  farle  la  lontuofa  (Zaf- 
fa, nella  quale  fono  rinchiufe  le' Ine  Re- 
liquie .•  Quella  Catta  dopo’  l’ irruzione 
de’ Normanni  fu  innalzata  dietro  l’ Aitar 
maggiore,  dov’è  ani; he  al  prefente. 

L’ anno  887.  cttcndo  ritornati  i Non- 
manti  i ad  attediar  la  Città,  fu  portata  per 
là  prima  volta  in  proceffloiie  la  Catta 
di  finta  Ginbvefa  ; e fi  attribuì  con  ra- 
gione alla  fua  protezione  l’effcr  levato' 
rattedio'  in  tempo' che  ’l  nemico  era  in 
procinto  di  dar  l’attalto. 

L’anno  1129.  l’infermità'  dinomin.ira 
degli  Ardenti  ( era  una  fpczic  di  rifipola, 
accompagnata  da  una  febbre  ardente  che 
condùceva  a morte  molte  Perfone  J di- 
lol.mdo'  tutto  Parigi  , fi  calò  la  Catta 
della  Santa  ; c appena  fi  vide  appiè  del 
Monte,  chi  l’infermità'  ccfsò^  ; e nello" 
fletto  filante  quattordicimila  Perfone  in- 
famie, nella  Città,  reftarono  rifanne. 

Il  Papa  Innoccnzioir.  cttcndo  in  Fran- 
cia Fanno  Tegnente,-  dopo  efferfi  efatta- 
mente  informato'  di  un  fatto  cosi  mara- 
vigliofo  , ordinò  fc  ne  celcbrattc  folen- 
nementc  ogni  anno  la'mcmoria,  in  ren- 
dimento Hi  grazie  dì  un  miracolo  sì  pa- 
rente : e la  Fetta  fu  ftabilita  da  farli  nel 
dì  2fi.  di  Novembre,  fotro  il  Titolo  del 
Adiracelo  degli  Ardenti  . La  divozione 
del  Pòpolo  verfo  quella  Santa  non  fi  è 
punto  allentata  ; e fi  Temono  ancora- 
tutto  giorno  gli  effetti  di  Aia  protezio- 
ne , e nelle  pubbliche  calamità  , o nev 
privaci  bifogni.- 
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RIFLESSIONI. 


IN  vano  fifa  poco  enfio  della  pietà  nel 
Mondo ; la  venerazione  che  Ji  ha  ver  fio 
è Santi  , e 7 culto  che  lor  fi  prefi  a , è un 
tributo  che  ’l  Mondo  ftefifo  e coflretto  a pa- 
gare alla  virtù.  Si  motteggia,  fi  volge  in 
ridicolo  pazzamente  alle  volte  la  divozio- 
ne ; pure  non  fi  ha  della  venerazione  fie 
non  per  ejfia  , mentre  il  rifpttto  che  fi  ha 
ver/o  i Grandi  , non  e fiovente  che  pura 
finzione  . Tutto  ciò  prova,  che  non  ofi an- 
te il  difigufio  che  ne  ha  il  libertinaggio  , 
non  vi  è fe  non  la  virtù  criftiana  che 
abbia  dell’  imperio fiopra  il  cuore  e fi oprala 
mente  . Son  mirate  alte  volte  con  occhio 
di  compaiono  nel  Mondo  te  Per  fiotto  dab- 
bene ; t Divoti  fono  filmati  per  Gente  inu- 
tile: fi  veder  anno  un  giorno  i fiervizj  im- 
portanti, che  la  pietà  loro  prefta  a tutta 
una  Famiglia,  a tutta  una  Città ; fi  fia- 
pranno  le  obbligazioni  che  lo  flato  medefi- 
mo  ha  molte  volte  all'  ùltime  fiemphei 
che  vivono  in  ritiramento  e nell'  oficuri- 
tà . Qual  importanti  fitrvizj  non  ha  pro- 
filati alla  Città  di  Parigi  Santa  Ginovc- 
fa  ? E quanti  ne  prefta  Ella  tutto  giorno 
nel  bifiogro  ì £ con  verità  utile  a tutto  il 
Mondo  chi  ha  del  credito  apprefifo  Dio . 


GIORNO  IV.  DI  GENNAJO. 

San  Pi  e k Tommaso  Carmeiitano  , 

Patriarca  di  Coftantinopoli . 

SlAa  PicrTommafo,  la  gloria  e l’orna- 
I mento  cieli’ Ordine  del  Monte  Car- 
melo , uno  de’  più  ferventi  e de’  più  ze- 
lanti Servi  della  Vergine  Santa  , nacque 
in  un  Villaggio  della  Diocefi  di  Sarlat 
in  PerigoTd  , verfo  il  principio  del  quar- 
to Secolo  . L’  deliriti  di  Tua  nafeita  non 
ferve  che  ad  accrefcere  lo  fplendore  di 
fua  virtù.  Suo  Padre  era  un  povero  Agri- 
coltore» Uomo  timorato  di  Dio,  machc 
appena  poteva  guadagnare  con  che  ali- 
mentare la  fua  Famiglia.  Pietro  era  nato 
con  un  fondo  di  fpirito  , e con  inclina- 
zioni sì  beile,  che  ben  fi  vedeva,  Iddio 
desinarlo  a qualche  cofa  maggior  dell’ 
aratro  • La  tenera  divozione  cìì  egli  ebbe 


quafi  fin  dalla  cuna  verfo  la  Vergine  fan» 
ta  , fu  un  ficuro  prefagio  dell’  eminente 
fantirà  alla  qual  era  chiamato  . Qtiefìa 
divozione  parve  prevenire  in  elio  1’  età 
della  ragione  . La  prima  parola  eh’  egli 
feppe  pronunziare,  fu  quella  di  Maria  ; 
e rutti  i divertimenti  di  Aia  infanzia  fi 
riflrinfero  ncll’onorare  un  piccolo  Ora- 
torio dedicato  alla  Madre  di  Dio,  avan- 
ti l’ Immagine  della  quale  palliava  la  mag- 
gior parte  del  giorno,  non  trovando  pia- 
cere in  altro  che  ne’  religiofi  eferciz) . 

I fuoi  Genitori  non  avendo  i mezzi 
per  fare  eh’  egli  fi  applicafle  allo  Audio  , 
lo  mandarono  a MonrpaGer  poco  diftarv 
te  dal  luogo  del  fuo  nafeimento  . La  fua 
aria  , la  (ua  fifonomia  , la  fua  pietà  gii 
guadagnarono  la  benevolenza  di  molti  , 
i quali  colle  loro  limofine  gli  diedero  H 
mezzo  di  applicarli  a’  fuoi  Atidj . I pro- 
gredì maraviglio!!  che  vi  fece  , l’ impe- 
gnarono nella  continuazione  . Andò  ad 
Agen  per  giugnere  alla  perfezione  nella 
notizia  delle  bell’ arti,  vivendo  di  limo- 
line per  ogni  luogo  . Col  renderli  intel- 
ligente nelle  feienze  umane , fi  avanza- 
va anchcpiù  nella  fcicnzade’Santi.  Am- 
miravafi  il  Ino  ingegno,  ma  re  Ila  vali  an- 
| che  più  rapito  dalla  fua  divozione,  dal- 
la fua  umiltà,  c dalla  fuamodt-Aia.  Non 
aveva  che  vent’anni , quando  il  P.  Prio- 
re de’ Carmelitani  di  Lc&our  , informa- 
to delle  rare  qualità  del  Giovane  , e te- 
Aimonio  di  lua  capacità , feco  lo  condnP 
fe,  per  fargl’infcgnare  le  Lettere  Umane 
e la  Logica.  La  familiarità  ch'ebbe  con 
que’  Religiofi  , gliene  fece  conofccre  la 
virtù.  La  lor  vita  regolare  e penitente, 
e fpezialmcnte  l’edcr  eglino  dedicati  con 
1 Angolarità  al  culto  della  Madre  di  Dio  , 
gli  fecero  prendere  la  rifoluzione  di  en- 
trare in  quell’ordine  fanto  . Appena  n' 
ebbe  fatta  la  propofizione,  vi  fu  ricevu- 
to . Fece  il  fuo  Noviziato  in  Condoni; 
e ’n  quell’  anno  di  prova  , fece  sì  gran 
progredì  nella  virtù  , che  i più  ferventi 
ed  i più  veccbj  fe  Io  proponevano  per 
modello-  Dopo  la  fua  profcdionc,  fu  ap- 
plicato ad  iniegnarc  a’  Fratelli  in  Con- 
dotti , ed  in  Agen  ; e daccb’  ebbe  1’  età 
necedaria  per  ricever  gli  Ordini  facri  , 
vollero  i Superiori  eh’  egli  folle  elevato 
al  Sacerdozio  . In  vano  egli  prefe  per 
pteteflo  di  fottrarfen  la  fua  indegnità  : 
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la  fua  umilia  non  fu  afcoltata.  Il  Sacer- 
dozio diede  nuovo  Indro  alla  fua  virtù. 
Non  vedcvaG  mai  all’Altare,  che  non 
folle  ftimato  un  Serafino;  e non  ne  ufci- 
va  giammai , che  non  fi  vedeffe  bagnato 
di  lagrime  . Si  cominciò  da  quel  punto 
a confiderarlo  come  un  Santo.  La  puri- 
tà della  fua  anima  , l’ardore  di  fua  di- 
vozione, la  fua efatta  regolarità,  l’atnor 
della  Croce,  la  fua  penitenza,  pubblica- 
vano il  raro  fuo  mento,  c la  fua  faviez- 
za  corrifpondeva  a tutte  le  fue  altre  vir- 
tù. Ma  quella  che  più  fcrabrò  brillare  in 
elfo,  fu  la  tenera  divozione  verlò  la  Ver- 
gine Tanta  . Non  folo  tutta  la  fua  confi- 
denza, dopo  Gefucrifto,  era  in  cfla-,  ma 
non  imprendeva  cofa  alcuna,  non  face- 
va azione  , che  non  avelie  implorato  il 
fuo  aiuto,  con  un  orazione  particolare. 
La  falutazione  Angelica  gli  era  tanto  fa- 
miliare, che  la  recitava  di  continuo  , e 
femprc  con  nuovo  contento.  Ogni  volta 
ch’entrava  nella  fua  Cella  , o nel  Coro, 
prima  di  prender  cibo  o ripolo,  in  ufei- 
re  dal  Convento,  ovvero  entrando  nella 
Chiefa  , \'  Ave  Mar  in  gli  ferviva  come 
di  preludio  a tutte  le  fue  azioni  ed  a tut- 
te le  fue  preghiere  ; e ncH’afFettuofa  te- 
nerezza per  la  Madre  , fenriva  fempre 
crefcere  un  nuovo  amore  verfo  il  Figli- 
nolo. Non  fi  dee  reftat  forprefo  ch'egli 
avefle  di  continuo  il  nome  di  Maria  in 
bocca,  poiché  fi  trovò  dopo  la  fua  mor- 
te, ilfantoNome  impreflò  fui  di  lui  cuo- 
ce; come  in  quello  di  S.  Ignazio  martire 
era  flato  ritrovato  impreflò  ilfanto  No- 
me di  Gesù.  Ne’ Tuoi  Sermoni  perciò,  o 
ne’  fuoi  ragionamenti,  non  lafciava  mai 
d'infpirarc  a tutti  il  culto  e La  tenera  di- 
vozione verfo  lafantaVergine;  elaptitn’ 
Opera  che  diede  al  pubblico  , fu  un  ec- 
cellente Trattato  per  provare  la  di  lei 
Immacolata  Concezione;,  ebbe  anche  per 
rutto  il  corfo  di  fua  vita  una  divozion 
Angolare  verfo  quello  Mifterio  . Rice- 
vette favori  infigni  da  quella  Diftributri- 
ce  di  grazie  : fi  dice  , per  cofa  certa- , 
ch’Ella  gli  apparve  un  giorno  nelChio- 
ftro  , c gli  promife  la  fua  protezione. 

Un  lume  sì  brillante  non  fu  la/ciato 
fono  il  moggio.  Dopoaver  fatto  ch’egli 
infegnafle  la  Filofofia  e la  Teologia  in 
Bordcos,  in  Albi,  inAgen,  cdinCaors, 
e per  ogni  luogo  con  lommo  onore,  fu 
Vitti*  SS -Tom.  I. 


mandato  a Parigi  per  prendervi  il  Grado 
di  Dorrore  , che  gli  fu  conceflò  d’una 
llraordina:  ia  maniera  : perchè  in  vece  de* 
cinque  anni  che  doveva  impiegate  , fe- 
condo gli  Statuti  dell’ Univerfità,  il  tem- 
po fu  ridotto  per  elfo  a tre  anni , in  ca- 
po a' quali  fu  ricevuto  Dottore,  con  ap- 
plauso univcrfale . Vi  fi  refe  fubito  tanto 
celebre  per  la  fua  virtù  cper  lo  fuo  pro- 
fondo fapere  , che  ’l  Papa  Clemente  VI. 
volle  averlo  appreflo  di  se  in  Avignone 
in  qualità  di  (uo  Teologo  . Vi  fi  fece 
egualmente  ammirare  per  la  fua  pietà  e 
per  la  fua  dottrina  ; c com’  era  ftimato 
per  uno  de’ più  dotti  Uomini  del  fuo  Se- 
colo , era  anche  considerato  come  uno 
de’ più  Santi. 

I fuoi  talenti  per  lo  pulpito  non  ce- 
devano in  conto  alcuno  alla  fua  abilità 
nella  fcuola  . Predicava  con  tanta  elo- 
quenza cd  unzione,  che  avendo  un  gior- 
no predicato  in  Avignone  contro  il  tuf- 
fo delle  Donne  , videfi  , in  ufeire  dal 
Sermone,  una  riforma  generale;  ed  ebbe 
la  conlolazionc  di  vedere  le  Dame  più 
diftintc  , portare  da  feftefle  le  lor  ind- 
ia, le  loro  gemme,  ed  i loro  più  ricchi 
ornamenti,  perch’egli  ne  diftribuifsc  il 
prezzo  a’ poveri,  c pregafle  il  Signore  di 
accettare  il  piccolo  facrifizio  che  face- 
vano, in  foddisfazionc  dell’oflcfa  cbcglf 
avevano  fatto  colla  lor  vanità  . I frutti 
ch’egli  faceva  nel  Confcffionalc,  opera- 
vano anche  quelli  ch’egli  faceva  in  Pul- 
pito: Non  vi  era  peccatore  die  non  fi 
convertifle  dacché  fi  era  confeflato  al 
nollro  Santo  ; videfi  perciò  ben  predo 
tutta  la  Città  di  Avignone  cambiar  af- 
petto. 

II  PapaClemcnte  VI.  avendo  ordinato 
che  ’l  fuo  Corpo  folle  trasportato  dopo 
la  fua  morte  alla  Chaife-Dieu  nel  Velai , 
di  cui  era  fiato  Abate  prima  del  fuo 
Pontificato  : la  comincinone  fu  data  al 
noftro  Santo  , il  quale  predicando  ogni 
giorno  nel  fuo  viaggio  in  tutti  i luoghi 
per  li  quali  paflava  , fece  in  ogni  luogo 
delle  converfioni  tnaravigliofe  . Il  Papa 
Innoccnzio  VI.  che  Succedette  a Cle- 
mente, conoscendo  il  merito  ftraordina- 
rio  del  noftro  Santo  , lo  mandò  a’  Gc- 
novefi,  per  dar  regola  a’  lirigj  che  ave- 
vano co’  Veneziani  . La  filma  che  ave» 
vafi  per  lo  fuo  merito,  e la  venerazione  t 
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che  profcflava.fi  per  la  fua  viriti,  fpiana- 
tono  tutte  le  difficoltà  ; e la  protezione 
fpeziale  della  fama  Vergine  faceva  riu- 
feire  tutte  le  fue  imprefe.  Nclfuo  ritor- 
no il  Papa  lo  fece  Nunzio  Appoftolico 
nel  Regno  diNapoli,  approdò  al  Re  Lo- 
dovico e alla  Regina  Giovanna  . L’  in- 
viò poi  Legato  all’ Imperadore  Carlo  IV. 
Stefano  Re  di  Rafcia , che  fi  faceva  di- 
nomiriare  Imperadore  di  Bulgaria,  aven- 
do mandati  degli  Ambafciadori  al  Papa  , 
mofirando  volere  abbandonare  loScifma 
de’Greci  , e riunirli  alla  Chiefa  Roma- 
na , il  Papa  gli  mandò  il  noftro  Santo 
in  qualità  di  Legato;  c perchè  quella  Le- 
gazione era  più  importante,  e domanda- 
va un  Nunzio  qualificato,  il  Papa  lo  fe- 
ce Velcovo  di  Patti  e di  Lipari  in  Sici- 
lia. Quella  dignità  fpaventò  1’  umilràdel 
noftro  Santo;  ma  fu  neccffario  ubbidire 
al  Sommo  Pontefice . Dopo  di  edere  (la- 
to confacrato  nell’anno  1354.  il  Legato 
parti  per  la  Rafcia.  L’abilità  d’  Uomo 
sì  fanto  fece  (libito  impreffìone  nell’ani- 
ino  del  Re , e di  tutti  i Signori  di  fua 
Corte;  ma’l  Principe  artifizìofo,  il  qua- 
le non  aveva  fatto  ricorfo  al  Papa  fe 
non  nella  fpcranza  di  aver  del  foccorfo 
contro  gli  Ungheri,  non  volle  mai  ren- 
derti . 

Il  Legato  fece  comparire  il  fuo  corag- 
gio c Ta  fua  intrepidezza  , ricufando  di 
baciare  il  piede  al  Re,  e deprezzando  il 
divieto  ch’egli  aveva  fatto  a’fuoi  Suddi- 
ti fiotto  pena  di  perder  gli  occhi,  di  udi- 
re la  Meda  del  fanto  Prelato.  Iddio  ma- 
tiifeftò  la  fantità  di  quello  grand*  Uomo 
nel  tempo  della  fua  Legazione;  perchè 
un  giorno  viaggiando  per  Mare  verfio  le 
fpiagge  di  Schiavonia , la  barca  in  cui 
era  tu  affalita  da  un  Vafcello  Turco:  la 
barca  era  lenza  difefa,  ed  erafi  fui  pun- 
to di  venire  a bordo  , quando  effendofi 
1’  Uomo  di  Dio  pollo  in  orazione , vi- 
defì  alzarli  a un  tratto  una  denta  nuvola 
fralla  barca  e ’1  vafcello,  al  di  cui  favo- 
re la  barca  fuggi  dalle  mani  del  Corti- 
le . Una  fùriola  tetnpefta  facendo  rutto 
temere  a’Marinaj,  il  noftro  Santo  ebbe 
rteor/o  alla  fua  potente  Protettrice,  e fu- 
btto  con  avvenimento  miracololo|!a  bar- 
ca fi  trovò  in  luogo  ficuro  , nel  quale 
fi  attelc  la  calma. 

11  noftro  Santo  elfendo  di  ritorno  in 


Avignone,  fu  ricevuto  dal  Papa  e da  tttr* 
to  il  latro  Collegio  co’  contraflcgni  di 
ima  (lima  e di  una  diftinzione  che  fcrvi- 
rono  di  afflizione  alla  fua  umiltà;  ma  le 
fue  ripugnanze  e le  fue  inclinazioni  ce- 
devano (empre  all’ubbidienza.  Il  fuo  de- 
fidcrio  era  tutto  rivolto  alla  folitudine 
ma  ’l  bene  della  Chiefa  domandava  eh’ 
egli  facrificafle  il  fuo  ripofo.  Appena  era 
giunto  in  Avignone,  gli  fu  duopo  parti- 
re per  I’  Ungheria.  La  guerra  fra  Lodo- 
vico  Re  d’Ungheria  ed  i Veneziani  era 
di  nocumento  agli  affari  della  Chiefa  c 
della  Criftianità  : il  fanto  Velcovo  fu  1* 
Angiolo  di  pace  che  riftabilì  fra  que’ 
due'  Stati  la  buona  intelligenza,  e vi  ri- 
condulfe  la  tranquillità- 
Ma  la  più  famofa  anibafciata,  onde  il 
noftro  Santo  fu  onorato,  c quella  che  gli 
fu  confidata , quando  il  Papa  ebbe  inte- 
fio  che  Giovanni  Palcologo  , Impcrado- 
re  di  Coftantinopoli,  voleva  lafciare  lo 
feifma  de’Greci,  e rientrare  nell’unione 
della  Cattolica  Chiefa  . Il  B.  Pier  Toui- 
mafo  ebbe  il  carico  dell’  importante  ne- 
goziato, nel  quale  ranti  Uomini  Grandi 
eranfi  in  vano  impiegati . Affittito  dal  foc- 
corfo del  Cielo  e dalla  protezione  della 
Vergine  fanta,  nella  quale  dopo  Dio  met- 
teva ogni  fua  confidenza  , foddisfece  al- 
la fua  commeflìonc  con  tanto  zelo,  pru- 
denza, e fucceflb,  che  l’ Imperadore  ab- 
bandonò pubblicamente  lo  feifma  , fece 
la  fua  profeffìone  di  fede  nelle  mani  dei 
Legato,  e promife  un  ubbidienza  intera 
al  Papa  ed  alla  Chiefa  Romana.  Nel  fuo 
ritorno  pafsò  per  lo  Regno  di  Cipro  , 
fecondo  l’ordine  di  fua  Santità  . Il  Re 
Ugone  IV.  lo  accollò  con  onori , che 
furono  al  Santo  un  fupplicio;  perciò  non 
fu  mai  poffibile  il  ritenerlo  in  Corte  . 
Andò  ad  alloggiare  nel  fuo  Convento  , 
e feordandofi  di  lua  qualità  di  Legato  , 
non  più  fi  ricordò  che  di  quella  di  umi- 
le Religiofo  , non  mancando  ad  alcuno 
de’fuoi  doveri  ne’  fuoi  vinggj . Nel  fuo 
ritorno  ad  Avignone,  il  Papa  foddisfat- 
to  appieno  delle  benedizioni,  che  Iddio 
fpargeva  fopra  tutte  le  fue  Legazioni,  ed 
informato  dalle  Lettere  dell’  Imperadore 
de’Greci,  e da  quelle  del  Re  di  Cipro, 
delle  azioni  miracolofe  che’l  Santo  ave- 
va fatte;  richiamando  tutti  i Legati  par- 
ticolari di  que’  paefi  , lo  Aabili  Legata 
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generale  per  tutta  la  Tracia  ; e lo  fece 
pacare  dal  Vefcovado  di  Patti,  a quello 
di  Vierponto  e di  Cotoni.  In  quella  qua- 
lità il  nollro  Santo  avendo  ricevute  le 
■Tue  i finizioni  , partì  per  Coliantinopoa 
■con  una  numerofa  Armata,  per  aflìflcre 
all’  Imperadorc  nella  guerra  che  aveva 
contro  il  Turco  • Come  quella  era  una 
guerra  di  Religione  contro  I più  mortali 
nemici  della  Fede  , l’  illuftrc  Prelato  fi 
efpole  in  tutte  le  occafioni  per  dar  co- 
raggio a’Crilliani,  e fece  prodigi  d»  va" 
dorè,  1 quali  fecero  riportare  molte  le- 
gnante vittorie.  Col  luo  coraggio  e co’ 
luoi  fàv j conliglj  , non  meno  che  colle 
file  orazioni,  fcceefpugnare  il  Cadetto  di 
Lepleke  , eh’  era  tanto  mortifero  per  li 
Viaggiatori  ; e I’  Elerclto  Crillìano  tro- 
vandoli come  alìediaro  da  otribil  nume- 
ro di  Turchi,  i quali  fi  promettevano  di 
non  lafciar  fuggire  pur  un  Crifliano  , il 
Tanto  Legato  pieno  di  un  fanro  ardore  , 
e di  una  intera  confidenza  nella  prote- 
zione del  Cielo,  infpirò  tanto  coraggio 
a’  pochi  Soldati  Crittiani  , che  feonfì fio- 
ro i Saraceni,  uccifero  il  loro  Capo,  e 
ne  falciarono  morti  in  numero  prodigio- 
io  fui  Campo . 

Non  c poffìbile  ir  riferire  tutti  i pro- 
digi che  ’J  Santo  fece  ne’quattr’anni  che 
dimorò  in  Oriente  , i grandi  elempj  di 
virtù  e di  fantìtà  che  vi  diede,  le  con- 
vcrfioni  llrepitole  che  vi  operò,  c quan- 
to vi  dilatò  il  Regno  di  Gelucriiio  e del- 
la Chiefa  . Vilitò  turte  le  Provincie  di 
fua  Legazione,  fenz’ altra  pompa  che  quel- 
la di  fua  virtù i e per  ogni  luogo  confù- 
fe  l’errore,  riformò  i collumi  , riftabilì 
la  difcipbna  nel  CUro,  c fece  celiare  lo 
Scifina  , riducendo  i Capi  principali  all’ 
unione  della  Gliela  Romana  . Nel  Sog- 
giorno che  fece  in  Cipro , conlàcrò  il  Re 
Pietro  di  Lufìgnano  ; riformò  gli  abufi 
che  fi  erano  introdotti  fra’  Chetici  ; ri- 
dufie  all’  ubbidienza  della  Chiclà  Roma- 
na il  Primate  de’  Greci  , il  che  fino  a 
quel  punto  era  fiato  inutilmente  tentato 
da  tutte  fe  Potenze  Ecclefialliche  e Se- 
colari; e’n  tutta  l’ Ifola  riftabilì  la  puri- 
tà della  fede  . Pafsò  poi  in  Acaja  , dov’ 
era  il  fuo  Vefcovado,  e vi  fece  la  vifìta 
di  fua  Dicceli . Ella  fu  accompagnata  da 
que’  frutti  c da  quelle  benedizioni  ccle- 
fli,  che  lo  leguivano  in  ogni  fua  azione. 


Converti  gran  numero  di  Greci , rifor- 
mò i collumi  de’FedelLdel  Rito  Latino, 
c fece  rifiorire  in  quella  terra  ingrata  la 
pietà . 

Tante  azioni  maravigliofe  non  potc- 
van  efler  fatte  fenza  miracoli  . Egli  ne 
fece  . Ottenne  colie  fuc  oraz'oni  un  Fi- 
gliuolo ad  uno  de’ principali  Signori  del- 
la Provincia  , che  ftruggevalì  per  l’affli- 
zione di  morir  fenza  erede  . Acquietò 
fui  Mare  una  delle  più  furiofe  tcmpelle, 
presentando  il  Crocefiflb  all’  onde  , eh' 
erano  per  ingojare  il  Vafcello  ; e fece 
celiare  in  un  tratto  il  flagello  della  pe- 
lle, che  difolava  il  Regno  di  Cipro,  or- 
dinando pubbliche  penitenze,  ed  affitten- 
do egli  fteflò  ad  una  Proceffion  genera- 
le, coperto  di  lacco  c di  cificcio,  colla 
cenere  fui  capo  , colla  fune  al  collo  , e 
co’ piedi  ignudi,  per  placare  l’ira  di  Dio 
fopra  quel  Popolo  afflitto  . Vedendo  la 
pace  riftabilita  , lo  feifma  quali  ellinto  , 
c la  Religione  trionfante  nelle  Provin- 
cie di  Oriente,  perniale  al  Re  di  Cipro 
il  fare  un  viaggio  verlo  Avignone  , per 
ottenere  dal  Papa  Urbano  V.  c da’  Prin- 
cipi di  Occidente  , del  foccorlo  per  ri- 
cuperare la  Terra  Santa . Il  Re  s’ imbar- 
cò col  Legato.  Eflendofi  il  Principe  fer- 
mato in  Genova  per  qualche  giorno  , il 
nollro  Santo  andò  ad  Avignone  , e fu 
accolto  dal  Papa  e da  tutti  1 Cardinali 
con  tutti  gli  onori  c con  tutte  le  dimo- 
llrazioni  di  dima  c di  venerazione  che 
domandava  il  liicceffo  inafpctrata  di  si 
importante  Ambafciata  . Il  Papa  avendo 
intefo,  che  Orlo  Arcivefcovo  diCandia, 
per  Io  addietro  Legato  della  Tanta  Sede 
in  Smima,  era  morto,  trasferì  il  nollro 
Santo  dal  Vefcovado  di  Commi  a quel- 
la Sede  Metropolitana,  fenz’ aver  riguar- 
do al  fuo  umile  rifiuto,  né  alle  file  ripu- 
gnanze. 

Il  Papa  e '1  facro  Collegio  avevano 
una  sì  alta  idea  dell’  eminente  virtù  , e 
dell’ abilità  del  nollro  Santo,  ch’cflendo 
lopraggiunto  in  quel  tempo  un  contrailo 
fra  Tua  Santità  e’1  Duca  di  Milano  , per 
le  lor  pretenfioni  reciproche  fopra  la 
Città  di  Bologna  , non  fu  giudicato  ef- 
ferviPerfona  più  atta  per  darvi  fine,  che’l 
nuovo  Arcivefcovo  di  Canditi  . Né  re- 
lloflì  ingannato.  Perquanto  (pinola,  per 
quanto  dilicata  folle  la  commeffìone  , il 
B 2 no- 
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noftro  Santo  fteuro  del  foccorfo  del  Cie- 
lo, vi  foddisfcce  con  fìrail  fucceflo,  eia 
Città  di  Bologna  fu  redimita  alla  fama 
Sede.  Nel  foggiorno  che  San  Pier  Tom- 
mafo  fece  in  quella  Città , vi  (labili  la 
famofa  Univerfnà  , che  vi  fiorì  per  sì 
ran  tempo;  ed  ebbe-  la  confolante  vi- 
one , nella  quale  la  fanta  Vergine  gli 
fece  conofcere  quanto  1'  Ordine  de’  Car- 
melitani gli  folle  caro , c ch’Ella  ne  fa- 
rebbe fempre  la  Protettrice  c la  Madre. 

Mentre  S.Pier  Tommafo  era  in  Bolo- 
gna, la  Crociata  fu  rilohita  contro  gl’  In- 
fedeli. 11  Papa  nominò  per  Capo  c Ge- 
nerale deirimprcfa,  Giovanni  Re  di  Fran- 
cia , e per  Legato  il  Cardinale  di  Peri- 
gord ; ma  eflendo  morti  il  Re  e’1  Cardi- 
n ale  nello  Aels’  anno  , il  Papa  appoggiò 
al  nottro  Santo.il  grand’affare,  elo  fece 
Legato  della  fanta  Sede  in  tutte  le  Pro- 
vincie d’Oriente,  col  titolo  di  Patriarca 
di  Coftanrinopoli . La  Bolla  di  fua  Lega- 
zione c’n  data  del  di  io.  di  Luglio  dell’ 
anno  1364.  nella  quale  il  Sommo  Pon- 
tefice io  dinomina  l’ Uomo  fecondo  il 
cuore  di  Dio , rifplcndcnte  per  la  purità 
della  fua. Vita,  eminente  nella  fetenza  , 
ed  anche  più  ammirabile  per  la  fua  pro- 
fonda umiltà  ; dottifTìmo  nella  Legge  del 
^Signore,  animato  da  una  vivafede.  Eroe 
veramente  Criftiano  , dotato  di  una  pru- 
denza confumata  , di  una  intrepidezza 
eroica  , e di  una  manfuetudine  che  gli 
guadagna  tutti  i cuori . Il  noftro  Santo 
avendo  ricevuta  la  benedizione  dal  Papa 
Urbano  V.  portoffì  in  Venezia  , dove 
attefe  il  Re  di  Cipro  , eh’  era  andato  a 
domandare  del  foccorfo  all’Imperadore. 
Afpettando  il  Re  in  Venezia  , il  Legato 
non  vi  flette  oziofo.  Paflava  la  maggior 
parte  del  giorno  e della  notte  in  orazio- 
ne, udiva  le  confcflioni  , predicava  con 
tanto  frutto,  clic  impegnò  gran  numero 
di  Patrizj  a prendere  la  Croce,  ed  a fe- 
guirlo  nclki  guerra  contro  gl’  Infedeli  . 
Dopo  aver  fuperati  moiri  oftacoli,  giun- 
ie  inficine  col  Re  all’Ilòla  di  Rodi , eh* 
era  la  Piazza  d’  armi  generale  dell’  E fer- 
rilo de’ Crociati . Prima  di  partirne  pre- 
dicò in  mezzo  all’efercito  con  tanto  zelo 
ed  unzione,  che’lRc,  tutti  gli  Uficia- 
Ii , ed  i Soldati  , molti  de*  quali  non  fi 
erano  confcflati  da  più  di  d.e-ci  anni , do- 
po avere  efpiati  i lur  peccati  col  Sacra- 


mento di  penitenza,  vollero  comunicarli 
dalla  fua  mano.  Pieni  tutti  di  un  nuovo 
coraggio,  tutta  la  flotta  fi  mette  alla  Ve- 
la, e ’n  quattro  giorni  giugne  (òtto  Alcf- 
fandria.  Alla  villa  dell’  Armata  Criltiana 
li  Saraceni  ufeirono  dalla  Città  ben  armar 
ti , in  numero  di  più  di  cinquantamila 
Uomini;  fi  pofero  in  ordine  di  battaglia 
filila  fpiaggia,  c vi  pattarono  la  notte.  11 
Santo  la  pafsò  in  orazioni.  Allo  (puntar 
del  giorno,  fenz’ altre  armi  cbe'l  Croci- 
fiflo  alla  mano  , efpofio  a tutte  le  faette 
de’ nemici,  il  fanto  Legato  infpirò  tanto 
coraggio  a’ Soldati  Crifliani,  che  fu  fatto 
lo  sbarco  non  odami  tutti  gli  sforzi  degl’ 
Infedeli . Eglino  fi  ritirarono  nella  Piaz- 
za con  buon  ordine  ; ma  vi  furono  for- 
zati , e la  Città  fu  prefa  , ed  i Crifliani 
non  vi  perdettero  pure  un  Uomo  . Ma 
mentre  il  Santo  andava  di  fila  in  fila  , 
col  Croclfiflò  alla  mano  , per  dar  corag- 
gio a’ Soldati,  redo  trafitto  da  moltcfrec- 
ce.  Il  fuo  zelo  per  la  gloria  diGefucriflo 
lo  foflenne,  c poco  fi  curò  di  fue  ferite. 
Ma  ricevette  una  piaga  mortale  nel  cuo- 
re indi  a po:bi  giorni , e fu’i  vedere  la 
viltà  e l’ avvilimento  de’ Crifliani,  i qua- 
li avendo  intefo  che  gl’infedeli  doveva- 
no venire  ad  aflalirli  con  un  formidabile 
Efercito  , rifolvettcro  di  ritirarli  , dopo 
aver  dato  il  facco  alla  Città.  Il  Santo  fu 
coflretto  indi  a quattordici  giorni  ad  im- 
barcarli di  nuovo  col  Re,  e venne  a Pren- 
dere nell’ Itola  di  Cipro  . Si  ritirò  in  Fa- 
magofta  nel  fuo  Convento  col  cuor  op« 
predo  dal  dolore  per  la  perdita  di  Alcf- 
làndria  . Vi  pafsò  la  Feda  di  Natale  , vi 
dille  le  tre  Mefle Pontificalmente  con  mol- 
ta folennirà:  nel  giorno  di  San  Giovanni 
volle  and  tre  a dire  la  Meda  nella  Cltiefa 
di  Nojha  Signora  di  Ctna>  aliai  diflante 
dalla  Città;  vi  andòfcalzo,  e fene  ritor- 
nò dcllaftefla  maniera.  Indi  a pochi  gior- 
ni infcrmoffi  di  un  ardentilfima  febbre  , 
e ben  predo  conobbe  che  la  morte  , la 
quale  doveva  dar  fitte  alle  Appoftolichc 
fue  fatiche,  era  vicina.  Ne  predille  preci- 
fainente  il  giorno.  Volle  che  tutti  i fuoi 
Domeflici  fi  coraunicaflero  alla  Meda  ch| 
egli  volle  udire,  non  eflendo  in  iftatodi 
dirla.  Dopo  di  eli a dorrà  tutti  i fuoi  Do- 
medici,  che  fi  Aruggevano  in  lagrime  » 
a perfeverarc  nel  ftrvizio  di  Dio , rac- 
comandando a tutti  una  divozione  af- 
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fiettuofa  verfo  la  Vergine  fama.  Diftribui , 
poi  ad  effi  una  gran  fomma  di  dunajo  ; 1 
poi  domandò  gli  fofle  portato  il  Tanto 
Viatico . Volle  aflòlutamcnte  riceverlo 
ftefo  fulla  nuda  terra  , colla  fune  al  col- 
lo , coperto  di  un  Tacco  e di  un  cilic- 
cio  • La  Tua  divozione  non  fu  meno  pa- 
tente che  la  Tua  umiltà  : Non  fi  può  ef- 
primere  qual  fole  allora  l'ardor  del  Tuo 
amore,  la  dolcezza  della  Tua  gloja  e del- 
la Tua  confidenza.  Iddio  permife  poi  che 
la  Tua  tranquillità  fofic  turbata  da  molti 
orridi  fantafmi,  onde  il  Demonio  fi  fer- 
vi per  i (paventarlo  ; ma  la  Tanta  Vergi- 
ne che  ha  una  cura  particolare  de’  fuoi 
Servi  in  quegli  ultimi  momenti , gli  re- 
ftitui  ben  predo  la  calma.  Ella  gli  ap- 
parve, diftrufte  tutti  gli  artifici-  dello  fpi- 
rito  maligno,  e lo  colmò  di  una  si  dol- 
ce confolazione,  che  confefsòcgli  fteflò, 
die  la  gioja  interna  da  dio  fentita  , gli 
toglieva  ogni  fentimento  di  dolore,  egli 
rifarciva  con  abbondanza  le  Tue  fatiche  e 
le  Tue  afflizioni.  Volle  ricevere  teftrema 
Unzione,  ftefo  fopra  la  terra,  colla  Cro- 
ce e col  vafo  dell’  Acqua  benedetta  a’ 
fuoi  fianchi.  Dopo  di  che,  com’era  pre- 
gato di  permettere  di  eder  riporto  (opra 
il  Tuo  letto , lo  ricusò , dicendo  che  un 
Crifti.ino  non  doveva  morire  altrove  , 
che  fulla  cenere  e nel  cilicio . Pnfsò  tutti 
quegli  ultimi  eftremi  di  vita  nel  racco- 
glimento dello  fpiriro  e’n  un  intima  com- 
uiunicazione  con  Dio  , pronunziando  di 
continuo  i fanti  nomi  di  Gesù  c di  Ma- 
ria. La  Tua  gioja  vedevafi  tanto  fenfibil- 
mente  fopra  il  Tuo  volto  , che  averebbefi 
detto,  di  già  godere  della  felicità’ de’ Bea- 
ti . Gli  fu  prefenrato  poco  cibo  per  for- 
tificarlo; ma  egli  inoltrando  ilCrocififlo 
cheteneva  Tempre  Traile  Aie  mani:  ecco, 
dille,  l’unico  alimento  che  mi  conviene; 
quello  è’I  frutto  di  vita  da  cui  fono  fo- 
ftenuro,  ed  in  cui  ho  porta  ogni  mia  con- 
fidenza. In  quelle  fante  difpofizioni , in- 
di a poche  ore  fpirò  nel  giorno  dell’Epi- 
fania, fulla  fera,  nell'anno  diNoftro  Si 
gnore  1366. 

Avendo  il  fileno  delle  Campane  an- 
nunziata la  morte  del  (amo  Legate,  tut- 
ta la  Città  corlè  alla  Cbiefa  de’  Padri 
Carmelitani  . Ognuno  reftò  forprefo  in 
vedere  un  Uomo  cftenuato  da  Aie  eccef- 
fivc  penitenze,  confumato  dallo  Audio  e 
tre  de  SS-  T omo  /. 


dalle  Tue  continue  fatiche,  dimagrato  dal 
digiuno  e da  tante  altre  aurterità  -,  un 
Uomo  che  a cagione  di  fuc  fatiche  eri 
innanzi  tempo  invecchiato  , avere  dopo 
la  Aia  morte  una  faccia  sì  frefea  e si 
vermiglia  , clic  ognuno  nel  ritornarcene 
diceva  : ho  veduto  un  Santo,  che  ha  la 
faccia  di  un  Angiolo  . Fu  falciato  efpo- 
fto  nella  Chiefa  per  lo  fpazio  di  fei  gior- 
ni interi  , fenza  vedervifi  11  minor  con- 
tradegno di  corruzione , cfalando  per  lo 
contrario  dal  Aio  corpo  un  foavirtìrao 
odore  . Fu  altro  miracolo  lo  flirtare  dal 
fuo  corpo  un  dolce  liquore,  che  raccol- 
to con  diligenza  con  del  cotone , fervi 
di  poi  ad  un  gran  numero  di  guarigioni 
miracolone.  Voli’ edere  fottcrrato  nell’ v 
ingreflò  del  Coro , a fine  di  edere  più 
frequentemente  premuto  Torto  i piedi  ; 
ma  i miracoli  clic  feguirono  al  Aio  (e* 
polcro,  lo  refero  ben  predo  famofo  . Il 
fuo  nome  fu  inferito  nclquindicefimo  Se- 
colo, colla  permidìone  della  Tanta  Sede, 
ne’ Calendari , ed  anche  ne’  Medali.  E’I 
Papa  Paolo  V.  concede  a’Carmelitanl  il 
fame  la  Feda  in  tinto  I’  Ordine  nel  dì  ■ 
19.  di  Gennajo,  perchè  il  giorno  di  Aia 
morte  è impedito  dalla  Solennirà  dell*'- 
Epifania. 

Il  famofo  Luca  di  Vvadding,  Irlande- 
fc  , dell’  Ordine  di  San  Francefco,  Au- 
tore della  Biblioteca  degli  Uomini  illu- 
ftri,  facendo  l’elogio  del  noftro  Santo  , 
dice,  clic  una  delle  Aie  virtù  più  eccel- 
lenti fu  la  Tua  tenera  divozione  verfo 
la  Vergine  fama  : Incredibili  eri*  tam  » 
dice  lo  (ledo , txecrfit  devot ionie  uffeltu  . 
Aveva  fatta  una  legge  a feftcdo  di  non 
ommetterc  cofa  alcuna  che  potede  ono- 
rarla . Còmpofe  un  eccellente  Trattato 
di  Aia  Immacolata  Concezione,  nel  qua- 
le riferifee  1 privilegj  Angolari  di  quella 
divina  Madre.  L’elogio  della  fama  Ver- 
gine irovavafi  in  tutte  le  Aie  orazioni  , 
ne’ fuoi  fermoni,  ed  anche  in  tutti  i fuoi 
difeorfi  . Non  ifeorgeva  mai  la  fu*  im- 
magine, che  profondamente  non  la  falu- 
tade  : Qutcumque  ohviet  Metri et  ftmul.t- 
cret  rtverenter  fato tuh.it  . Aveva  conti- 
nuamente in  bocca  il  nome  di  Maria  ; 
ed  averebbe  trovato  ógni  cibo  infipide 
e difguftolo  , fe  non  fode  flato  condito 
dalla  memoria  della  Madre  di  Dio  : Ci - 
bum  putubut  infipidum  , fi  fetcr <t  yirginii 
s » B 3 non 
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non  ccndìrttur  memoria.  Tutta  la  fua  in- 
clinazione, la  fua  divozione,  la  Tua  con- 
fidenza dopo  Dio , era  in  Maria  . In 
Comma  , quella  divozione  tenera  cd  ar- 
dente occupava  di  tal  maniera  il  Cuo 
cuore  , che  non  poteva  penfare  ad  al- 
tro, nc  difeorrer  d'altro  che  della  Ver- 
gine fanra:  cosi  fi  è creduto,  foggiugne 
io  liclTo  Storico  , che  '1  Canto  nome  di 
Maria  Coffe  in. prefio  nel  Cuo  cuore  , co- 
me il  Cacro  nome  di  Gesù  era  fiato  im- 
preffo  nel  cuore  di  Sant’  Ignazio  .•  Ve - 
jfum  qutfipè  ef  ejut  cordi  infculptum  fa- 
crati/fmum  nomen  Maria  , non  aliter 
quàm  Martyris  Ignatii  precordio  divi- 
na Jcfu  vox  apparve  impreca. 

Gli  Srorici  danno  a quello  Santo  non 
Colo  il  nome  di  Appoftolo,  di  ProCeta  , 
di  Dottore  , di  ConCeffore  , ma  anche 
quello  di  Martire  ; poiché  dopo  eCserli 
efpofto  tante  volte  al  Martirio,  facendo 
coraggio  a’  Crifiiani  di  combattere  va- 
lorosamente contro  i nemici  di  GeCucri- 
fio  , fu  trafitto  da  factte  ; e le  glorioCe 
ferite  furono  cagione  della  fua  morte  . 
Pare  ancora  che  la  Canta  Sede  autorizzi 
in  effo  quello  titolo  gloriofb,  poiché  ha 
permeffo  a*  Padri  Carmelitani  il  farne  J’ 
Ulìzio  come  di  un  Martire . 

RIFLESSIONI. 

NOn  vi  è Santo  aitano,  il  quale  non 
abbia  avuta  una  tenera  divozione 
verfo  la  Vergine  / anta . Ma  non  vi  e al- 
cuna divozione  verfo  la  Vergine  fama  , 
che  non  fa  un  amor  ardente  verfo  Gefu- 
crifto.  Che  illufone,  eh’  errore  recare  di  f- 
piacere  al  Figliuolo,  e lunfngarfi  di  e fere 
fervo  della  Madre!  Lafanta  Vergine  non 
riconofce  per  fuoi  Figliuoli  , fe  non  quelli 
thè  menano  una  vita  pura  , ed  i ccjlumi 
de’  quali  fono  conformi  alla  dottrina  di 
fuo  Figliuolo  . Tutti  non  fon  obbligati  a 
pafare  i mari , per  condurre  allaChicfa  i 
nemici  del  nome  Crifiano  , ed  i feguaci 
dello  fcifma  ; ma  non  vi  è Cri  fi  ano  che 
fa  dtfpenfat  od.il  far  onore  alla  Chiefacon 
una  cita  ef  empi  are,  e colla  regolarità  de’ 
fuai  .■'fiumi.  Non  f confiderà  d'ordinario 
ne'  San . ,,  fe  non  quanto  è di  maravtgliofo , 
e di  poco  i ninne:  viaggi  j Ipofohci , gran 
talenti , gnu.  miracoli  : U tur  fede,  la  lor 
or  ita , la  ior  umiltà,  le  lor  penitenaepofì 


fono  fervirt  di  modelli  ad  ogni  forta  di 
Per fon  e.  Non  vìi  alcuno  di  Noi  che  non 
trovi  in  ogni  Santo,  efempj  da  t Ver  e fogni- 
ti , e vinte  da  effere  imitate. 


GIORNO  V.  DI  GENNAJO. 

San  Simeone  Stiiita. 

LA  vita  di  San  Simeone  Stiiita  è ri- 
piena di  Fatti  tanto  ftraordinarj  c 
tanto  maravigliofi  , che  dev*  effere  con- 
lìderata  quali  come  un  miracolo,  piutto- 
fto  che  conte  un  femplice  modello  . Il 
Signore  ha  voluto  far  vedere  ciò  che  li 
può,  quando  fiali  animato  dal  fuo  Cpirl- 
ro,  e ioftenuto  dalla  fua  grazia:  ed  ha  vo- 
luto nello  fteffo  tempo  confondere  con 
una  penitenza  tanto  ecccflìva , c tanto 
anche  autorizzata  da’  miracoli,  la noftra 
dilicarezza,  e condannare  il  nofiro  amor 
proprio  e le  noftrc  vili  circonfpezioni. 

San  Simeone , foprannomato  Stiiita  , 
dal  nome  dellaColonna  Coprala  quale  ha 
pallata  la  maggior  parte  della  Cua  vita  , 
nacque  nel  Cartel  lo  di  Sifan,  Cu  i confi- 
ni della  Cilicia  c della  Siria,  l’anno  39». 
o circa.  Suo  Padre  era  Pallore  , eSimeo- 
ne  paCsò  i Cuoi  primi  anni  nel  cullo  dire  la 
greggia. 

Effendo  una  Domenica  in  ChieCa,  in 
età  Colo  di  tredici  anni,  Centi  leggere  que- 
lle parole  nel  Vangelo:  Beati  qui  lugent , 
Beati  coloro  che  piangono.  Domandò  ad 
un  buon  Vecchio  qual  Coffe  il  Centimcn- 
to  di  quelle  parole.  Quelli  lo  illrui nella 
cognizione  della  Celicità  di  coloro  che 
menano  una  vira  ritirata  e penitente  , 
avendo  di  continuo  avanti  agli  occhi  Ge- 
fucrifto  Copra  la  Croce.  Il  Giovane  fi  Cen- 
ti tanto  commoffo,  e acceCo  dal  delide- 
rio  di  Ceguire  il  divin  modello  , che  nel- 
lo Hello  punto  pani , e Ce  nc  andò  nel 
primo  dileno,  dove  paCsò  Cetre  giorni  in- 
teri Ccnza  bere  c Cenza  mangiare  , pian- 
gendo e pregando  giorno  e notte  colla 
faccia  a terra  . Dopo  quella  prima  pro- 
va, andò  a gettarfi  a piedi  di  un  gran 
Servo  di  Dio , nomato  Eliodoro  , Abate 
di  un  Moniftcrio  vicino,  che  mollo  dal- 
la Cua  riloluzione  c dalle  Cuc  lagrime  lo 
ricevette. 

Ap- 


S.  Simeone  Stilita 


Appena  il  Giovane  Simeone  fi  vide  fra 

3 uè'  ferventi  Religiofi,  gli  Superò  tutti  in 
igiunl  , in  vigilie  e ’n  ogni  fotta  d’-au- 
flerità,  dando  a' poveri  il  poco  pane  e i 
pochi  legumi  che  gli  erano  dati , e paf- 
landò  fovente  da  una  Domenica  all  al- 
tra lenza  prendere  alcun  alimento. 

Ingegnolo  già  nel  macerare  il  fu»  cor- 
po, he  infe  tanto  ftretiamcntcle  reni  con 
una  fune  di  palma  lotto  l'abito  » che  n 
capo  a dieci  giorni  la  fune  efTendo  en- 
trata nella  fua  carne  , il  fetore  ebe  ca- 
gionava l' infracidamcnro , feoptì  il  nuo- 
vo genere  di  penitenza,  che fpaventò tut- 
ti coloro  che  ne  furono  i tcftimonj  • La 
filile  non  potè  efferne  levare  che  con  or- 
ribili dolori  ; la  piaga  non  potè  effer  gua- 
rita per  lo  fpazio  di  due  mefi  , e tutti  i 
Fratelli  ne  Tettarono  sì  Spaventati,  che 
pregarono  l’Abate  di  licenziare  il  nuovo 
Rt-ligiofoche  gli  metteva  in  difperazione 
co’  fuoi  efempj . Simeone  fi  ritirò  nel  di- 
ferro vicino  , dove  avendo  trovato  un 
pozzo  alenino,  ne  fece  fa  fua  cella.  La 
notte  figliente  l'Abate  vide  in  fognoal- 
cune  Perirne  vcftite  di  bianco  , le  quali 
circondavano  U Monifterio,  e domanda- 
vano con  minacce  il  fant’ Uomo  Simeo- 
ne, ch’era  fiato  tanto  indegnamente  di- 
scacciato . Eliodoro  effendolì  fvegliato  , 
mandò  i Fratelli  in  tutti  i difetti  vicini 
con  ordine  di  ricondurgli  il  Servo  di  Dio, 
che  non  fi  potè  far  ufc ire  dalla  fila  nuova 
Solitudine  Se- non  con  fuo  dispiacere,  te- 
mendo  Sempre  di  non  menate  una  vita 
a (uffici  enza  aiiftera. 

S.  Simeone  pattò  tre  anni  nel  Monifie- 
rio  ,.  ma  non  potendo-  Soffrire  la  diftin- 
zionc  che  gji  era  fatta,  ottenne  alla  fine 
la  permiili  ne  di  rltitarfi  in  una  Solitudi- 
ne maggiore . Stette  per  lo  fpazio  di  tre 
anni  come  fi-ppellito  dentro  una  capan- 
na rovinata  vicino  a Telaniffa  clpofio 
a turri  i rigori  delle  fiagioni . 

Ivi  animato  dal  dcfidcrio  d'  imitare  più 
perfettamente  il  digiuno  deìSalvatore  del 
Mondo,  pafsò,faQuarefima  intera  lènza 
alcun  cibo  . Un  Sacerdote  efiendo  anda- 
to-a vifitarho  nel  giorno  di  Pafqua , lo 
trovò  all’ diremo-  della  fua  vita  ; lo  co- 
municò,. e ’l  divin  cibo  gli  refiituì  tutte 
-le  fue  forze.  Allora  pieno  di  confidenza 
in  quello  che  aveva  fatto  il  miracolo  in 
tuo  favore»  risolvette  di  pattare  per  l’av- 


i  venire  tutte  le  Quarefìme  In  quella  ma- 
ravigliola  attinenza  ; e Teodoro  afftrifcc 
che  ne  aveva  già  pattate  ventorto  diquel- 
la  maniera  , quando  egli  fiotto  fcriveva 
I queffo  Farro. 

Per  iftupende  che  foffero  le  file  aufle- 
rirà,  gli  (ombravano  fempre  troppo  leg- 
giere, dacché  confidereva  Gcfucrifto  lo- 
pra  la  Croce.  Si  ritirò  fopra  h fo  min  iti 
di  un  alto  Monte,  circondò  quella  cima 
d’una  piccola  muraglia  a Secco-  , e vi 
dimorò  lenza  retto,  cfpofto  a tutti  gl’it»- 
commodi  dell’aria  : e per  roglierfi' ogni 
libertà  dr  pattare  ('anguilla  de’ Suoi  confi- 
ni, fi  attaccò  al  piede  una  carena  di  fer- 
ro, lunga  venti  cubiti.  Quella  fingolari- 
tà  tu  dilapprovata  dal  Santo  Uomo  Me- 
lezio  T eh’ offendo  venuto  a vifitarlo,  gli 
fece  intendere  che  ’l  legame  interiore  del- 
la carità  di  Gcfucrifto  era  quello  che  do- 
veva ritenerlo  nella  Attitudine  • La  vera 
virtù  non  fu  mai  attaccata  al  proprio 
Sentimento  .-  Simeone  fi  refe  Subito  al 
, Silvio  consiglio  , e fece  Segare  la  fua  caf 
[rena- 
lo vano  andò  a Seppellirli  nel  concavo 
de’ fallì,  in  vano  fuggi  Sopra  la  Sommità 
de’  Monti  più  alti , per  vivere  ignoro  p 
la  Sua  riputazione  lo  fece  conolcere  da 
tutto  l’ UniverSo;,  e’n  poco  tempo  videfi 
intorno-  atf  etto-  un  prodigioso  concorfo 
d-’ogni  fona  diPerfone  tratte  dall’odore 
di  Ina  Santità,  c dallo  firepito  de’  Suoi 
prodigi . Egli  principalmente  per  ritirarli 
dalla  folla  che  interrompeva  la  fua  ora- 
zione, pensò-  voler  abitare  Sopra  la  Som- 
mità d’ una  colonna. 

La  prima  Sopra  la  quale  pattò  qualche 
anno  , non-  aveva  che  quattro  cubiti  di 
altezza  . Efiendo  ancora-  interrotto  dal 
rornore  del  Popolo,  ne  innalzò  una  di 
dodici,-  Sopra  la  quale  pattò  dieci  in  do- 
dici anni . Non  trovandoli  ancora  affai 
raccolto,-  fece  la  terza  di  ventidue  cubi- 
ti r Sopra  la  quale  dimorò  quattordici 
anni  o circa  . Ma  volendo  come  perder 
di  villa  la  terra,  alia  quale  sì  poco  fi  at- 
teneva , ne  fece  alzar  la  quarta  di  qu.v 
ranta  cubiti  o circa  , Sopra  la  quale  ter- 
minò i fuoi  giorni.  L’eitrcmirà  diquelle 
colonne  non  nvevx  che  tre  o quattro 
piedi  di  diametro,  con  un  appoggiarono 
d’intorno  alto  perfino  alla  cimbra.  Non 
poteva  ftarvi  coricato-,  il  fuo  còrpo  non; 
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vi  poteva  eflere  che’n  una incommoda fi- 
nizione : vi  paffàva  la  maggior  parte 
della  notte  ginocchioni  ovver  in  piede. 
Che-  debbono  qui  penfare  della  loro  fen- 
fualità  coloro  che  padano  i loro  giorni 
nell’ozio  e nella  dilicatezzaì 

Quefto  nuovo  genere  di  vita  parve 
troppo  cllraordinario  a tutto  1’  Univer- 
fo,  per  non  eccitare  molte  perfccuzioni 
contro  il  Santo.  Non  vi  è virtù  che  fia 
grande,  la  quale  non  abbia  le  Tue  prove  . 
Gli  uni  non  ebbero  che  del  deprezzo  di 
tanto  Angolare  aufterità;  gli  altri  ne  re- 
narono (degnati , c trattarono  il  Santo 
da  ingannatore  ; moiri  lo  accufarono  di 
vanita.  I Solirarj  fteffì  d’Egitto  fi  lafcia- 
rono  prevenire  contro  di  effo , e confi- 
derandolo  come  Uomo  che  voleva  fab- 
bricarli una  pazza  riputazione  con  quel 
nuovo  genere  di  vita,  ftetrero  fui  punto 
di  (Spararlo  dalla  lor  comunione. 

Prima  di  venite  a tanta  cftrcmità,  fi 
giudicò  bene  ordinargli  da  parte  dc’Supe- 
riori  lo  feendero'  fubito  dalla  fila  colon- 
na, e di  metterfi  a vivere  cogli  altri.  Se 
avefle  ricufato  di  ubbidire,  farebbe  quel- 
lo un  certo  contraflegno , eh’  egli  non 
operaflc  fecondo  lo  fpiriro  di  Dio,  c ne 
farebbe  fiato  fatto  feendere  anche  colla 
forza.  Se  per  k>  contrario  ubbidiffe,  non 
averebbefi potuto  dubitare,  che  la  fua  vo- 
cazione non  folfe  daDio,  c allora  fareb- 
be lafciato  vivere  In  pace . La  Perfona 
inviata  non  ebbe  appena  figniticato  al 
Santo  l’ ordine  de’ fuoi  Superiori,  ch’egli 
fi  pofe  in  iftaro  di  feendere  lenza  moftra- 
xe  la  minor  ripugnanza  . Una  sì  pronta 
ubbidienza  fece  cambiar  penfieto  ad  ognu- 
no; reftofiì  perfuafo  di  fua  eminente  vir- 
tù. I Superiori  ne  reftarono  foddisfatti, 
e gli  falciarono  la  libertà  di  reftare  fo- 
pra  la  fua  colonna. 

Sopra  di  efla  come  fopra  un  altare  egli 
fi  lacrificava  a Dio  con  orazioni , genu- 
fieffioni,  e aufieriti  fetida  numero . So- 
pra di  effa  egli  predicava  efficacemente 
due  o tre  volte  il  giorno  la  penitenza  e’1 
deprezzo  del  Mondo  ad  un  numero  in- 
finito di  Perfone  che  per  udirlo  fi  aduna- 
vano intorno  alla  fua  colonna;  c non  vi 
fu  alcuno  de* fuoi  difeorfi  che  non  fofse 
feguito  da  moke  converfioni . Antonio 
fuo  Difccpolo  racconta,  che  un  famofo 
Peccatore  nomato  Antioco  mori  di  con- 


trizione appiè  della  fua  colonna;  e furo- 
no veduti  i Saraceni , iPerfiani,  eli  Etio- 
pi , c molti  altri  Popoli  idolatri  venire 
in  folla  a domandare  il  Battefimo , dopo 

aver  veduto  o afcoltato  il  Santo . 

verano  Re  di  Perfia  c la  Regina  fua 
Moglie  diedero  pubblici  contrafTegnl 
della  venerazione  che  avevano  per  erto  . 
I Principi  Arabi  lo  ricettarono  ; c gl’ 
Imperadort  Criftiani  ebbero  ricorfo  ad  et 
fo  ne’  bifognl  pubblici  dello  Stato  e del- 
la Chiefa.  Tutti  qucfti  onori  non  altera* 
rono  mai  la  fua  umiltà . E’  vero , che  ‘1 
Signore  ebbe  cura  di  nudrirla  con  forti 
prove , permettendo  eh’  egli  fofse  quali 
fempre  efercitato  da  tentazioni  violente; 
e per  renderlo  fempre  più  umile  e più 
vigilante  fopra  fefteflo,  Iddio  permife  che 
folle  una  volta  in  procinto  di  cadere  in 
un  infidia  che’l  Demonio  gli  aveva  tefa. 

Quefto  nemico  della  fallite  degli  Uo- 
mini trasformandoli  in  Angiolo  di  luce  , 
volle  perfuadere  al  noftro Santo,  che  Id- 
dio lo  chiamaHc  in  altro  luogo.  Al  folo 
fegno  della  Croce  eh’  egli  fece,  fparì  il 
fantafma,  e S. Simeone  conobbe  allora  1’ 
infidia  ; e perchè  credette  efler  caduto 
ncll’illufionc  , per  punirli  della  fua  trop- 
po gran  credulità,  fi  condannò  a tenere 
un  piede  fofpefo  per  tutto  il  rimanente 
de’  giorni  fuoi.  Una  politura  sì  penofa, 
unita  al  rigore  del  Verno  , gli  fece  ve- 
nire un  ulcera  nella  gamba  , che  gli  ca- 
gionava viviftìmi  dolori , ed  egli  ebbe  un 
eftrema  diligenza  di  rimettervi  fempre  i 
vermi  che  nc  andavan  cadendo. 

Tcodoreto  aderì  fcc,  che  la  divina  Eu- 
cariftia  da  effo  ogni  otto  giorni  ricevu- 
ta, era  quafi  l’unico  fuo  alimento  , paf- 
fando  le  Quarefimc  intere  fenza  prende- 
re cofa  alcuna,  c quafi  tutto  l’anno  fen- 
za bere  o mangiare. 

In  una  vita  sì  dura  che  può  dinomi- 
narfi  un  continuo  martirio  , e un  mira- 
colo di  penitenza,  fi  ammirarono  fempre 
in  effo  l'affabilità  , l'egualità  d’  umore  , 
la  dolcezza  inalterabile,  che  fono  infepa- 
rabili  dalla  vera  pietà , c Don  fervirono 
poco  alla  convcrfione  di  tante  genti  . 

Non  foffri  mai  che  alcuna  Donna  en- 
trane nel  ricinto  del  fuo  Romitorio , cioè 
nel  ricinto  di  muro  che  circondava  la  fua 
colonna;  eT  entrarvi  coftò  la  vita  ad  una 
Dama  . la  qual  effendofi  traveftita  non 
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ebbe  appena  pollo  il  piede  fopra  la  foglia 
della  porta,  che  fpirò. 

Alla  fine  il  gran  Santo  dotato  del  do- 
no di  profezia,  famofo  per  gran  numero 
di  miracoli,  colmo  di  meriti  e confuraa- 
to  da  si  lungo  martirio  di  penitenza  , 
lenti  avvicinarfi  il  filo  fine . Raddoppian- 
do allora  il  fuo  fervore  , s’ inchinò  per 
far  orazione  fecondo  il  fuo  coftume , c 
nel  tempo  di  fua  orazione  fpirò.  La  Aia 
morte  feguì  f anno  461.  o circa  , in  età 
di  69.  anni , 47.  de’  quali  aveva  pattati 
fopra  colonne. 

Antonio  fuo  Difcepolo  flette  tre  gior- 
ni fenz’ accorgerC  della  fua  morte  , cre- 
dendolo fempre  in  orazione  . E (Tendo  te- 
ne fparfa  la  nuova  , il  Patriarca  d’  An- 
tiochia'  accompagnato  da  tei  Vcfcovi  , 
dagli  Ufiziali  dell’  Imperadore,  e da  un 
Popolo  infinito,  portoti!  al  luogo  nel  qua- 
le il  Santo  era  morto  . I Vcfcovi  volle- 
ro portare  abboffo  il  Corpo,  che  poterò 
appiè  dell’Altare,  ch'era  dirimpetto  alla 
colonna,  e dov' era  folito  il  dirgli  la  Met- 
ta. Furono  neceffarj  feimila  Uomini  del- 
le Truppe  dcll’Imperadore  per  ifeortare 
il  preziofo  depofito,  che  fu  portato  con 
pompa  e come  in  trionfo  nella  Città  di 
Antiochia.  Succedettero  molti  e infiniti 
miracoli  per  la  flrada.  L’ Imperadore  Lio- 
ne voleva  che  fodero  portate  le  fue  Re- 
liquie in  Coflantinopoli  ; ma  ti  refe  alle 
replicate  preghiere  de’  Popoli  d’  Antio- 
chia. Vi  fu  fabbricata  Libito  una  Chiefa 
fontuofa  in  fuo  onore , nella  quale  con- 
tinuarono i miracoli  e la  divozione  de’ 
Popoli . 

RIFLESSIONI. 

IL  genere  di  vitatanto  fir  aordinaria  me- 
nAtA  da  S.  Simtont  Stilila , le  fue  er- 
rigli m Acer  alieni , la  / ha  penitenza  ci  re- 
cano e ftupore  e /pavento  . Non  fo  tutta- 
via fi  la  noflra  vita  ù foco  enfiarla,  fe 
il  difetto  di  no  fra  morrificatione,  fe  la  no- 
flra dihc attuta  fieno  di  minor  maravi- 
glia, e debbano  cagionarci  minor  orrore  . 
La  vita  di  Cef acri  fio,  la  fua  morte  fopra 
la  croce  autorizzano  e canonizzano  an- 
cora le  aufierità  di  maggior  imprejflone  . 
Aia  chi  fuo  feufare  la  dilicatezza  di  Per- 
fine che  hanno  lafitffa  Morale,  e la fte fi- 
fa Fede  che  i Santi  , e fino  al  fervizào 


dello  flejfo  Padrone  ì Confi effe  che  queflo 
Santo  e nel  numero  degli  oggetti  ft  raor di- 
nar j che  Iddio  ha  fatti  comparire  nel  Mon- 
do, piuttoftocome  contraffegni  di  fua  {af- 
fano, a e della  virtù  di  fua  grazia  , che 
come  modelli  di  un  vivere  umano  ; mapoi- 
chi  Iddio  ha  tanto  approvata  quefi’  eccef- 
fiva  penitenza 1 , approverà  egli  la  noflra 
dilicatezza  ì Impariamo  per  lo  meno  dall' 
e f empio  di  queflo  Santo,  chela  prova  del- 
la vera  virtù  è l’ubbidienza  e l’umiltà 
finctra. 


GIOR  NO  VI.  DI  GENNAJO. 

Il  Santo  Giorno  della  Epifania, 
detto  volgarmente , 

La  Festa  di'  Ri.  , 

LA  Epifania  che  lignifica  1’  Apparizio- 
ne, o la  manifeflazione  del  Salvato- 
re nel  Mondo , è fempre  fiata  confido-  * 
rata  come  una  delle  più  famofe  c maggio- 
ri Fcflc  della  Chiefa , o a cagione  de  I 
tre  Mifterj  che  racchiude,  o perche  fu 
fempre  confiderata  come  la  Fella , per  dir 
cosi,  della  vocazionde’Gcntili  allaFede. 

La  Chiefa  celebra  in  qaeflo  giorno  con 
una  fol  Fella  tre  Mifterj  , che  la  Tradi- 
zione più  antica  ha  fempre  fatto  crede- 
re efferc  fogniti  tutti  e tre  in  quello  gior- 
no, benché  in  anni  diverfi:  cioè,  l'Ado- 
razione de’  Magi  , il  Bartefìmo  di  Gefu- 
ciiflo  fatto  da  San  Giovanni , c ’l  fuo  pri- 
mo miracolo  alle  Nozze  di  Cana  in  Ga- 
lilea. Il  termine  Greco  di  Epifania  , che 
lignifica  apparizione  o manifeflazione  , 
conviene  perfettamente  a i tre  Mifterj  -, 
perchè  Gefucrifto  fi  manifcfta  a’ Re  Ma- 
gi , i quali  avendo  feguita  Una  Stella  mi- 
racoloni, comparfa  ad  efG,  vengono  a ri- 
conofccrlo  per  loro  Sovrano  , per  loro 
Dio,  per  lor  Sai  varare,  come  pure  di  tut- 
ti gli  Uomini  : E’ dichiarato  Melila  nel 
momento  dei  fuo  Battcfimo,  da  una  vo- 
ce del  Ciclo;  e facendo  il  fuo  primo  mi- 
racolo, mani  feda  la  fua  onnipotenza;  e 
come  fono  quelle  le  tre  principali  ma- 
niere, onde  Iddio  fi  è fervilo  permani- 
feftare  la  gloria  del  fuo  Figliuolo  fopra 
la  terra,  il  Vangelo  le  racchiude  tutte  c 
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ire  folto  il  nome  della  Epifania,  benché 
la  fola  adorazione  de  i Re  Magi  fia  co- 
me il  principale  oggetto  dell’  Ufizio  del- 
la Meffa,  e della  fole-uniti  di  quello  giorno. 

E affai  probabile  , che  nel  momento 
fteffo  in  cui  gli  Angioli  annunziavano  a 
i Pallori  la  Nalcica  del  Salvatore  del 
Mondo  inGiudca,  la  nuova  Stella  Pao- 
ounziaffe  in  Oriente.  Ella  fu  veduta  da 
molti  : lo  fnlendore  (Iraordinario  onde 
brillava,  e l’ irregolarità  del  Tuo  corfo  , 
la  facevano  molto  diftinguere  dall’alt  re: 
Ma  i foli  Magi , i quali  erano  anche  più 
Illuminati  da  un  lume  interiore  , conob- 
bero ciò  che  lignificava  il  nuovo  Feno- 
meno , c non  iftertrroper  un  momento 
io  forfè  di  andare  a cercare  Quello  che 
dalla  Stella  era  annunziato- 
li nome  di  Magi  è qucUoche  gli  Orien- 
tali danno  a i lor  Dottori , come  gli  E- 
brei  gli  chiamavano  Scribi,  gli  Egizj  Pro- 
feti, i Greci  Filofofi»  e i Latini  Savj.  E 
quello  anche  un  nome’Ptrfiano,  che  li- 
gnifica Sacerdote  . Il  Popolo  gli  rifpetta- 
va  in  ogni  inogo  , e gli  conltderava  co- 
me iDcpofitar;  della  Scienza  e dellaRe- 
Ugione.  LaChiefa  dia  quelli  tre  Uomi- 
ni illullri , il  titolo  di  Re;,  il  eh’  è fon- 
daco (opra  le  parole  di  Davide  ri  Re  di 
Tarli  e dell’ nòie , I Re  di  Arabia  e di 
Saba  verranno  ad  offerirgli  de  i donativi 
per  pegno  di  for  venerazione , di  lor  fe- 
deltà e di  lor  ubbidienza. 

E quella  una  Tradizione  antica  di  cui 
non  li  può  notare  L' Epoca  e le  più  an- 
tiche pitture  di  quello  Millcrio  ci  rap- 
prefenrano  delle  Perfone  coronate  cogli 
altri comtaffegni  della  dignità  reale-  Ab- 
* biamo  anche  delle  tellimonianze  appref- 
fo  i Padri  più  celebri  della Chiefa,  come 
appreffo  Tertulliano,.  S.GIpriano,  5.1la- 
rio,  S.  Bafilio,  S.  Ginngrifoftomo,  Sant’ 
indoro,  il  Venerabile  Beda,.  Teofilato  e 
mole’  altri  : ed  è cola  certa  che  i Popoli 
d’Oriente  eleggevano-  de  i Filolòfi  per 
loro  Re  ; ovvero  fc  i Regni  etano  ere- 
ditarj , Licevano  iftruire  i Principi  che 
dovevano-  fucccdere  alla  Corona  , nelle 
Scienze  che  lor  potevano  f.iB  meritare  il 
nome  di  Magi  . Tanto  offerva  Platone 
trattando  dell’  educazione  de’  Principi  del- 
la Perita:  dove  foggiugne  che’n  ifpezicl- 
ti  1 Allronomia  era  (limata  una  Scienza 
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Quelli  tre  Re  che  da  alcuni  fonochta- 
mari  Gafparo,  Baltaffarre,  e Melchiorre» 
avendo  ollervaro  il  dì  aj.  di  Dicembre 
una  Stella  molto  più  rifplendenre  che  le 
Stelle  ordinarie,  giudicarono  che  foffela 
Stella  di  Giacobbe,  della  quale  il  Profeta 
Balaamo,  (le  di  cut  predizioni  ad  effieran 
note)  aveva  per  I* addietro  parlato,  e do- 
veva effere  II*  fegno  di  un  Re,  che  fareb- 
be nato  per  fa  falute  degli  Uomini.  Dall’ 
altra  parte  illuminati  da  un  lume  interio- 
re , ebe  lor  dava  a conolcere,.  che  quell’ 

A Uro  lor  fervirebbe  di  guida  per  trovare 
il  Media  , prefero  il  cammino  verfo  I» 
Giudea  > dóve  fapevaco  dalle  fot  Tradi- 
zioni che  dbveva  nafeere  quello  Re  da 
tutte  le  Nazioni  defidcrato  . li  Vangeli- 
Uà- dice  fellamente  che  venturo-  d’  Orien- 
te,. cioè  da  un  Paefc  ch’  era  Orientale 
rifpetto  a Gcrufalemme  e a Betlemme  - 
L’opinione  piùverifimile  è,  che  veniffe- 
ro  dall’Arabia  felice  , che  fu  abitata  da’ 
Figliuoli  che  Abramo  ebbe  di  Centra  fua 
feconda  Moglie,  cioè  da  Jeèlan  Padre  di 
Saba,  e da  Madian  Padre  di  Efa  . II  che 
Davide  aveva  predetto  con  ogni  chiarez- 
za,. allorché  dille  , che  ’i  Media  farebbe 
adorato  dai  Re  degli  Arabi  e di  Saba , e 
gli  farebbe  offerito  in  dono  dell’  Oro  di 
Arabia t E’i  Profeta  rfaja  predice  lo  (lef- 
fo,  quando  dice*  che  molti  farebbon  ve- 
nuti di  Madian  e di  Efa,  fopra  Cammel- 
li, come  pure  di  Saba,  per  riconofcrrio, 
offerendogli  dell’  Oro  c dell’  Inecnfo  » c 
pubblicando  per  ogni  luogo  le  lue  lodi. 

I prefenti  che  i Magi  gli  offerirono , fa- 
vorifeono-  moltoqueft’a opinione;  perchè 
principalmente  nell’Arabia  nafeono  l’O- 
ro, l’Incenfo,  e la  Mirra.  I Magi  furono 
guidati  dalla  Stella  nel  loco. viaggio,  che 
durò  dodici  giorni  o- circa-  Quello  nuo- 
vo Altro  loro-  fervi  di  guida  , come  per 
l' addietro- la  Nuvola  luminofa  agli  Ebrei 
nei  di  ferro  , allorché  ufeiti  d’Egitto  an- 
davano alla  Terra-  promeffa  ; ma  quando 
fi  avvicinarono  a Gemfalrmme,  (pari  la 
Stella  . Entrarono- per  ciò  nella  Città,  e 
s’ informarono  dove  foffe  il.  nuovo  Re- 
citi venivano  ad  adorare  * e di  cui  ave- 
vano-vedura  la  Stella . Lo  (lupotc  fu  gran- 
de nel  vedere  Pèifone  di  quei  carattere, 
clic  venivano  di  lontano  per  adorare  un 
Re  de’  Giudei  , che  i Giudei  (ledi  non 
coiiolcevano,  c di  cui  ignoravano  il  na- 
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(cimento  . Erode  ne  reftò  turbato  , volle 
vederli  e informarli  dei  motivo  del  loro 
viaggio. 

Quello  Principe  , che  gdofo  di  fua 
dignità  , temeva  folle  per  effergii  rapita 
la  corona , fa  chiamare  nel  punto  ftcflb 
i piti  qualificati  de'Sacerdoti  e de' Scri- 
bi , cioè  coloro  che  dovevano  esplicare 
al  Popolo  le  divine  Scritture,  e guarda- 
re non  vi  folle  mcfcolata  cola  alcuna  che 
ue  poteflc  gualcare  il  fenfo. 

Egli  aveva  intelletto  ballante  per  co- 
nofccrc,cheunRe  di  cui  il  Cielo  annun- 
ziava la  nafeita,  non  poteva  e D'ere  chc’l 
Melila;  nell’ Adunanza  perciò  ch’egli  fe- 
ce di  que’  Dottori , domandò  folo  dove 
aveva  da  naie  ere  il  Salvatore  : rifpofe- 
ro  tutti  ad  una  voce,  eh’ Egli  farebbe  na- 
to in  Betlemme,  piccola  Città  della  Tri- 
bù di  Giuda,  come  Iddio  (leflo  lo  aveva 
predetto  pet  via  del  fuo  Profeta  Michea, 
( Micia,  j.)  quando  aflcrì , che  per  pic- 
cola fia  quella  Borgata,  ella  averi  il  van- 
taggio Tonta  tutte  le  Otti  maggiori  , di 
dare  un  Principe  e un  Govemator  Ge- 
nerale a tutto  il  Popolo  d’ Ifdraclc . Al- 
tro non  fu  duopo  per  mettere  il  turba- 
mento nella  mente  e nel  cuore  del  più 
ambiziofo  fragli  Uomini,  e la  di  cui  cru- 
deltà era  eguale  all’ambizione. 

Quello  fpitlto  ingannatore  e ambizio- 
fo, che  aveva  di  già  fonnato  il  difegno 
di  far  uccìdere  il  divin  Bambino,  pren- 
de i Magi  a parte  ; lof  fa  cento  doman- 
de iugmnevoli;  gli  prega  in  ifpezicltà  di 
dirgli  in  qual  tempo  la  Stella  fi  foffe  co- 
minciata a^  vedere,  e conofcendo  in  effi 
molta  pietà  e diffidenza  , figne  approva- 
re la  lor  divozione,  c gli  anima  a fegui- 
re  il  loro  viaggio. 

Andate,  dine  loro,  andate  in  Betlem- 
me , poiché  quello  è ’l  luogo  in  cui  dee 
nafeere  il  Re  promeflb,  il  Libtrator  del 
fuo  Popolo  ; informatevi  di  quanto  rif- 
guarda  il  Bambino  ; e ritornate  quanto 
prima,  vi  prego,  per  darmene  contezza, 
perché  io  pure  voglio  andare  ad  adorar- 
lo. Cosi  l’ingannatore  proccurava  impe- 
gnarli maliziofamente  ncll’infidla  che  lor 
tendeva . 

Dacché  i Magi  ebbero  prefo  congedo 
da  effo  , c fi  ebbero  poft.i  di  nuovo  in 
cammino  , il  Signore  reflicul  ad  elfi  la 
lor  prima  guida  : la  Stella  eh’  era,  (pari- 


tà , dacch’  entrarono  in  Gerulalcmmc  , 
lor  fi  fece  vedere  di  nuovo , dacché  ne 
partirono  , e gli  conduce  a dirittura  a 
Betlemme. 

Concepite  qual  fo3e  la  loro  allegrez- 
za , allorché  videro  di  nuovo  la  Stella  , 
e’n  ifpezicltà  allorché  fi  arredò  lopta  la 
Cafa  nella  qual  era  il  nuovo  Re.  VI  en- 
trarono, e vi  trovarono  Quelli  che  cer- 
cavano. Egli  era  fralle  braccia  di  fua  Ma- 
dre; nuli’  aveva  all'cftcriore  che  lodiflin- 
gueffe  dagli  altri  Bambini  ; ma  lo  Beffo 
lume  interno  che  loro  aveva  fatto  cono- 
feere  ciò  che  la  Stella  lignificava,  lor  fe- 
ce facilmente  feoprire  attraverso  al  debo- 
le efterno,  I’ augufta  Maeflà  e la  fu  pre- 
ma Dignità  di  quel  Dio  fatt’  Uomo . 

Pieni  di  fede  e di  riverenza  fi  prostra- 
rono avanti  ad  effo,  e lo  adorarono  co* 
me  Signore  fuprerao  c Salvatore  degli 
Uomini  ; c com’  era  collume  del  Paefe 
il  non  presentarli  mai  avanti  à Grandi 
colle  mani  vote  , gli  offerirono  quanto 
avevano  di  più  preziofo  nel  lor  Paefe  , 
Oro,  InccnIo,  e Mirra;  e allora  ebbe  il 
compimento  ciò  che  Davide  aveva  pre- 
detto dei  Mt  lTìa , allorché  diffe  : che  i 
Re  deir India , dell  Arabia,  e di  Saba  , 
farebbono  venuti  ad  offerirgli  de  i /ref en- 
ti fer  fetni  di  lor  fedeltà  * eli  lor  ubbi- 
dienza . 

Intanto  allorché  i fami  Re  penfano  di 
ritornarfene  per  la  via  di  Gerusalemme, 
un  Angiolo  gli  awifa  in  fogno,  di  pren- 
dere altra  ilrada,  c di  guardarli  bene  dal 
ritornare  verfo  il  Tiranno  , di  cui  allo- 
ra conobbero  le  prave  intenzioni  e lì 
afluzia . 

Cofa  Stupenda!  De  1 Forcftierl  vengo- 
no di  lontano  per  adorare  il  Salvatore 
del  Mondo , e gli  Ebrei  fra  quali  il  Sal- 
vatore è nato  non  lo  conofcono . Potc- 
van  eglino  aver  indizj  più  chiari  ? Ma 
che  ferve  il  lume  a’  ciechi  di  volontà  ? 
Da  chi  mancò  eh’  Erode  non  avelie  la 
fteffa  felicità  che  i Magi  ì Iddio  gli  man- 
da tre  Principi  Armieri  per  fargli  Sapere 
la.  nafeita  dei  Salvatore  del  Mondo  nella 
Giudea  ; permette  ancora  che  1 Dottori 
di  fua  Nazione  lo  illruifcano  appieno  So- 
pra il  luogo  nel  qual  è nato  il  Mcffia  . 
Che  producono  tutte  le  iflruzioni , tutte 
le  grazie  in  un  cuore  ambiziofo  , indi- 
voto,  empio  ? Hturbamento,  l’inganno. 
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la  crudeltà . Un  cuor  puro,  un  cuor  re- 
ligioso , appena  ha  veduta  Ja  Stella,  fi 
mette  in  viaggio  per  andare  ad  adorare 
Quelli  eh’ ella  annunzia.  Un  anima  mon- 
dana, un  Ipocrita  fa  fervire  la  fletta  Re- 
ligione alla  lua  Politica  , alla  Tua  ambi- 
zione, alla  fua  iniziabile  cupidigia  . 

. O quanto  è vero , che  Tempre  fi  tro- 
va Dio,  quando  fi  cerca  con  finccrità  ! 
In  difetto  della  Stella  non  vien  mai  me- 
no il  foccotfo,  nè  la  guida:  tutto  dipen- 
de dalla  rettitudinedi  noftrc  intenzioni, 
e dalla  finccrità  «lei  noflro  cuore.  La  fo- 
la malizia  del  cuore,  opprime  , o rende 
inutile  il  lume  della  grazia.  Inutilmente 
egli  rifplcnde,  fechiudonfi  gli  occhi.  La 
region  de’ piaceri  non  lo  fu  mai  della  vir- 
tù. I Magi  appena  fi  fono  ritirati  dalla 
Corte  dell’  empio  Principe , che  vedono 
di  nuovo  comparire  la  Stella.  Il  ritorno 
della  grazia  fenfibile  non  è gran  tempo 
differito  . Non  batta  l'cfferfi  pofto  in 
cammino  , bifogna  camminare  , bifogna 
perfeverare  fino  al  termine.  Ma  non  ci 
presentiamo  mai  colle  mani  vote}  la  ca- 
rità , la  pietà  , la  mortificazione  , fono 
predenti  che  gli  fon  Tempre  grati  } un 
cuore  contrito  e umiliato  è Tempre  ben 
ricevuto.  * , , 

Il  fentimento  piu  comune  fra  fanti 
Padri  è,  che  i Magi  arrivaffero  in  Bet- 
lemme il  trediccfimo  giorno  dopolaNa- 
feita  del  Salvatore  . Non  era  neceffario 
tempo  maggiore  per  venir  dall’  Arabia  ; 
c per  altro  e cofa  certa , che  non  ve  lo 
averebbono  trovato  , fc  foffero  giunti 
molto  più  tardi . 

E vero  ch’Erode  fece  fvenare  tutti  i 
Bambini,  dall’età  di  due  anni  allo  ingiù, 
fecondo  il  tempo  di  cui  fi  era  informa- 
to da  i Magi  } ma  quello  fol  prova  eh’ 
Erode  non  avendo  più  veduti  i Magi  , 
gl»  aveva  prefi  per  Perfone  feraplici  e 
piene  di  falfc  immaginazioni , alle  quali 
il  rettore  di  non  aver  titrovato  ciò  eh’ 
erano  venute  a cercare  di  ai  lontano  , 
aveva  impeditoli  ritornare allaCorte}  e 
che  avendo  intefo  di  poi  le  cofc  ammi- 
rabili eh’  erano  feguite  nel  Tempio  in 
occafion  di  un  Fanciullo  che  fi  dicevaef- 
ftre  il  Media  , entrò  in  un  crudel  furo- 
re , che  io  fpinfe  a far  uccidere  tutti  i 
Bambini  nati  dentro  lo  fpaziq  di  due  an- 
ni già  feorfi,  nc’ contorni  di  Betlemme, 


perche  nongh  fugeiffe  dalle  mani  il  Bam- 
bino, del  quale  rMagi  gli  avevano  fatto 
fapcre  11  nafeimento  recente. 

Il  Vangelo  dice,  che  i Magi  entrando 
nella  Caia,  vi  trovarono  il  Bambino  con 
Maria  fua  Madre  : il  che  fa  vedere  che 
panica  la  folla  de’  Foreftieri  da  Betlem- 
me , furono  podi  c la  Madre  e ’l  Bam- 
bino in  un  luogo  meno  feomodo  e men 
difadatto  della  Stalla  nella  qual  era  nato. 

Oliali  tutti  i Santi  Padri  de’  primi  Se- 
coli credono  che  la  Stella  fotte  un  nuo- 
vo Altro  , la  di  cui  chiarezza  , fecondo 
il  parere  del  Martire  fant’  Ignazio , fupe- 
rava  quella  di  rutti  gii  altri , creato  da 
Dio  per  annunziare  la  Nafcita  del  Re  de’ 
Cicli . 

In  fine , c Tradizione  collante , dalla 
quale  non  fi  ha  mai  ragione  di  allonta- 
narli, che  quelle  primizie  de’Gcntilicbe 
vennero  ad  adorare  il  Salvatore,  fottera 
veramente  Re , cioè  Principi  Sovrani  di 
una  e di  molte  Città,  com’  erano  quelli 
di  Pentapoli  che  furono  feonfitti  da  A- 
bramo. 

I Padri  più  famofi  della  Chicfa  han- 
no creduto,  che’l  Battefimo  del  Figliuo- 
lo di  Dio , il  cambiamento  dell'  acqua 
in  vino,  e l’adorazione  de’ Magi  feeuif- 
fero  nello  fletto  giorno,  cioè  nel  di  6. 
di  Gennajo  , benché  in  anni  divertì:  La 
Chiefa  perciò  unlfce  in  quello  giorno 
quelli  tre  Miftcrj  nella  medefima'Fefta , 
come  una  tripliccEpifania,  cioè  cornei! 
giorno  nel  quale  il  Figliuolo  di  Dio  fi  è 
fatto  conofcere  a i Màgi  col  lume  d’una 
Stella  ; a San  Giovanni  colla  teftimo- 
nianza  del  Padre  Eterno  ; e a’  fuoi  Di- 
fcepolicol  primo  de’ fuoi  miracoli.  Que- 
lla triplice  Solennità  è fiata  perciò  fino  da’ 
primi  Secoli  refasì  celebre  dalla  Chiefa  , 
che  Giuliano,  foprannomato  poi  l’Apo- 
ftata  , ettindo  in  Vienna  di  Francia  1’ 
anno  jfii.  non  osò  difpenlarfì  di  aflìfte- 
re  all’  Ufizio  di  quefto  giorno;  e l’Im- 
perador  Valente,  benché  Ardano,  etten- 
do  in  Ccfarea  di  Cappadocia,  fi  credet- 
te obbligato  di  affiftere  all’  Ufizio  del 
giorno  inficine  co’Fedcli , ben  giudican- 
do che  farebbe  flato  un  render^  odiofo 
e un  pattar  per  empio,  l’cfferfene  difpen- 
fato . 

Per  quello  appartiene  a i Re  eh’  eb- 
bero la  felicità  di  adorare  il  Salvatore 
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de)  Mondo  , e di  prcfentargli  i loc  do- 
nativi ; è facile  il  comprendere  di  qual 
abbondanza  di  grazie  c di  doni  fopran- 
naturali  furon  colmati  : con  quai  viva 
fede,  con  qual  ardente  carità,  con  qual 
zelo  puro  e generofo  fe  ne  ritornaffcro 
al  lor  paefe;  dove  dopo  aver  annunzia- 
ti i miracoli  che  avevano  veduti,  merita- 
rono! di  morire  della  morte  de"  Santi.  E’ 
in  véro,  una  grazia  e una  vocazione  sì 
{ingoiare  , una  fedeltà  si  generofa  e sì 
cfarta  non  potevano  non  avere  una  Groil 
forte:  tanto  crede  la  Chicfa  col  culto  pub- 
blico eh’ ella permette  fia  ad  erti  preftato. 

Dicefi  per  cola  certa,  che  le  Reliquie 
di  quelli  primi  Eroi  Cridiani  furono  la 
prima  volta  trafportate  di  Perita  a Co- 
ftantinopoli  dal  zelo  e dalla  pietà  di  S. 
Elena;  poi  lotto  l’Irapcrador  Emmanue- 
le  furono  trafportate  in  Milano  dal  Vc- 
feovo  S.  Euflorgio  , dove  fono  fiate  fe- 
condo il  Galefinio  670.  anni  ; alla  finel’ 
anno  1163.  allorché  J’iuiperador  Federi- 
co BarbarolTa  prefe  e facchcggiò  Milano 
furono  trafportate  in  Colonia  , dove  fo- 
no ancora  oggidì  in  fingohre  venerazio- 
ne . Oltre  il  Miiìerio  dell’  Epifania  , la 
Chiefa  celebra  ancora  in  qtteflo  giorno , 
come  già  fi  diffe  , quello  del  Battcfimo 
di  Gefucriflo,  araminiftratogH  da  S.  Gio- 
vanni; e’1  fuo  primo  miracolo  nelle  Noz- 
ze di  Galilea. 

L’anno  XV.  delf  Imperio  di  Tiberio  , 
nel  tempo  che  Ponzio  Filato  era  Gover- 
natore della  Giudea  per  li  Romani  , cd 
Erode  Antipa  , Figliuolo  di  colui  che 
aveva  fatto  morire  gl’innocenti,  eraTe- 
trarca,  cioè  Principe  della  Galilea,  di- 
pendente da'  Romani:  San  Giambattifla 
fpinto  dallo  Spirito  di  Dio , ufcì  dal  Di- 
letto per  predicare  la  penitenza  t e co- 
me Prccurlòre  del  Melila  preparare  le 
vie  del  Signore;  venne  lungo  il  Giorda- 
no , dove  battezzava  coloro  che  veniva- 
no ad  udirlo , clonandoli  a piagnere  i 
loro  peccati , e a convenirfi  a Dio. 

In  quel  tempo  il  Salvatore  del  Mon- 
do, che  dopo  il  fuo  ritorno  d’Egitto  ave- 
va fatta  la  fua  dimora  feonofeiuto  in  Na- 
zaret, piccola  Città  di  Galilea,  venne  in 
Giudea  nell’anno  trentefimo  di  fila  età  , 
c volTeflcre  battezzato  da  SanGiovanni 
come  gli  altri , ramificando  da  quel  pun- 
to Tacque  falutari  del  Battcfimo  de’ Cri- 


Giani , del  quale  il  Battcfimo  di  S.  Gio- 
vanni non  era  che  la  figura  , e comir- 
ciando  la  fua  vita  pubblica  con  quel  grand’ 
atto  d’umiltà. 

Mentre  Gefucrifto  s’avvanz.iva  verfo 
il  Giordano  , San  Giovanni  illuminato 
da  un  lume  foprannaturale,  conobbe  di- 
dimamente, che  l’Uomo,  il  quale  veni- 
va a domandargli  il  Battcfimo,  crail  Mcf- 
fìa,  e che  ne  averebbe  anche  una  nuova 
ficurczza  dalla  difccfa  vifibile  dello  Spi- 
rito Santo  fopra  di  efiò,  dopo  che  lo  avef- 
fe  battezzato. 

E’  facile  il  comprendere  quali  furono 
allora  i fornimenti  di  gioja , di  ammirar 
zionc,  di  rifpetto  e di  tenerezza  di  quel 
gran  Santo  . Come  ! efclamò  in  vederlo 
ì’cendere  nell’  acqua  del  Giordano  , come 
venite  a me  per  effere  batteucato  ? io  deb- 
bo ricevere  il  Batte  fimo  da  voi  . ( Mac- 
th.3.  ) Ma  ’1  Salvatore  gli  rifpofe  , che 
quello  era  un  Mifìerio  cne  doveva  ave- 
re il  fuo  compimento  ; eh’  egli  aveva  ri- 
foluto  di  cominciare  da  quell’  atto  di 
umiltà  la  fua  pubblica  vita,  per  coofon- 
dcre  l’orgoglio  del  Mondo;  eh’  era  nc- 
cclTario  fotrometterfi  agli  ordini  della  di- 
vina Sapienza  , e compiere  eglino  fleìfi 
tutta  la  giuftizia,  foddisfacendonc  a tutti 
i doveri . Dopo  di  ciò  San  Giovanni  più 
non  fi  oppofe . 

Appena  il  Salvatore  aveva  ricevuto  il 
Batrefimo,  appena  era  ufeito  dall’acqua, 
eh’  effendofi  pollo  in  orazione  fopra  le 
rive  del  Giordano , il  Padre  Eterno  vol- 
le inoltrare  con  un  prodigio  mudilo  quan- 
to gli  lode  grata  la  Aia  umiltà  . Si  apri 
il  Cielo  a un  tratto,  e San  Giovanni  vi- 
de k>  Spirito  Samo  che  fcefe  vifibilinen- 
te  fopra  di  elfo  in  forma  di  Colomba  , 
come  doveva  feendere  vifibilmcnte  fopra 
gli  Appofloii  nei  giorno  della  PcntecoGc 
in  forma  di  lingue  di  fuoco  : ed  udì  nel- 
lo flefTo  tempo  quella  voce  che  veni- 
va dal  Cielo  : Qucfh  è ’l  mio  Figliuolo 
diletto  , in  cui  trovo  le  mie  delizie  . 
( Matth.  3.  ) 

L’  umiltà  di  cuore  non  è gran  tempo 
fenza  la  ricompenfa  : un  ancttuofa  an- 
nichilazione di  noi  fleffi,  una  cognizion 
pratica  del  noflro  niente  guadagna  Tem- 
pre il  cuore  di  Dio. 

Bell’  elempio  che  ’1  Salvatore  qui  ci 
fomminiftra!  E quanto  ben  c’ infogna  qua- 
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le  (lima  dobbiamo  fare  di  tutte  Je  prati- 
che di  pietà! 

Quante  Pcrfone  eonfidcravano  il  Bat- 
tc  fi  ilio  di  San  Giovanni  come  una  divo- 
eion  popolare!  Gesù  tuttavia  non  crede 
cola  indegna  di  le  il  melcolarlì  con  quel 
Pop/lo  , quando  fi  tratta  d'  una  pratica 
diqiietà  e di  un  atto  di  religione. 

Bella  lezione  per  le  Pcrfone  che  ere- 
derebbono  far  torto  alla  lor  nobiltà  , o 
alla  lor  dignità,  (ccompariflèrotanto  re- 
ligiole , e tanto  divotc  , quanto  il  Vol- 
go. Tutto  ciò  che  Iddio  comanda  , liu- 
to, ciò  che  Iddio  aggradite  , fa  onore  a 
coloro  che  lo  mettono  in  pratica . Non 


avuto  bifogno  per  manifeflarfi  al  Mondo 
che  dt  farli  vedere  ; Capendo  tuttavia  che 
gli  Uomini  per  la  maggior  parte  voglio- 
no vedere  delle  cofe  ftraordinarie  per  cre- 
dere , e fpezialmcnte  predicando  ad  un 
popot  rozzo  , nel  quale  ciò  clic  non  ca- 
deva forto  i fenft  faceva  poca  impreffio- 
ne  , volle  aver  la  bontà  di  accomodarli 
alla  Ina  debolezza,  e giudicò  che  per  ren- 
derlo perfuafo  della  verità  di  fua  dottri- 
na , folle  duopo  il  far  delle  azioni  ftre- 
pitofe , e manifelìare  per  via  di  miraco- 
li la  fua  Divinità. 

Il  Salvatore  del  Mondo  era  di  ritor- 
ci in  pratica.  Non  no  dal  Difcrto  , dove  aveva  palfatiqui- 
vi  è qualità  più  onorevole  che  quella  di  j ranta  giorni,  c cominciava  appena  a pa- 
Servo  di  Dio  . lefarfi  nel  Mondo  , quando  fu  condotto 

Non  dee  recare  ftupore,  fe  Io  Spirito  ad  un  convito  di  Nozze  che  facevafi  in 
Santo  prele  quel  tempo  per  difendere  Cana , piccola  Città  di  Galilea.  Egli  vi 
vigilmente  (opra  il  Salvatore  del  Mon  ! fi  trovò  inficine  con  fua  Madre  e quel- 
do  fono  la  figura  d’una  Colomba.  Nul-  li  de’lùoi  Difcepoli  che  aveva  di  già  elet- 
la  meglio  efprimc  la  purità  dell’  Anima  ti  , i quali  non  erano  ancora  che  qual- 
che‘1  Batte  lìmo.  Lo  Spirito  Santo  non  ri-  tro  o cinque  . Voleva  fcnz  i dubbio  far- 
pofa  che  (opra  un  cuor  puro.  Iddio  non  ci  vedere  inqnellaoccafione,  eh’ egli  può 
trova  le  fuc  delizie  che  in  un  Anima  ellcr  trovato  non  folo  nella  folieudine  , 
umile  . Quando  mai  un  efempio  si  pa-  ma  anche  nelle  compagnie , quando  la 
terne,  quando  mai  lezioni  tanto  interio-  carità,  o la  neceflìtà,  oanchc  la  conve- 
ri faranno  qualche  imprellìone  fopra  1’  nienza  vi  ci  hanno  chiamati, 
animo  noflro,,  e diverranno  un  rimedio  Maria,  Madre  di  Gesù,  fu  polla  vici- 
efficace  al  noflr’ orgoglio  ; na  al  fuo  Figliuolo;  e come  piutrofto  la 

Certamente  un  oracolo  si  chiaro,  una  carità  che  la  compagnia  ve  l’aveva  rrat- 
tefiimonianza  *1  autentica  della  Divinità  ra,  oflervò  che  nel  fine  del  palio  man- 
di Celtici  ilio,  ci  era  troppo  vantaggio-  cava  il  vino.  Rifolvette  di  provvederne 
fa  per  non  diventare  il  loggctto  d’  una  fenza  romore  . Si  volge  a Gesù  , e per?.  . 
Fella  particolare  dcliaChicfa.  Ne  fu  per-  fuafa  che  ba  (luffe  l’elporgli  la  neceflìtà 
ciò  una  delle  più  folcnni  ne’ primi  Seco-  per  impegnarlo  a fare  un  miracolo  , lì 
li . Quello  Millerio  fu  allora  celebrato  contenta  dirgli  feinplicemente  .•  Manca. 
con  illraordinaria  magnificenza  .Fu  di-  loro  il  vino . (J  oan.z.J 
nominata  per  qualche  tempo  quella  Fe-  La  rifpofta  che  le  fece  il  Figliuolo  di 
Ha  Teofania,  cioè  la  Fella  della  manife-  Dio,  le  averebbe  dovuto  parere  un  poco 
dazione  della  Divinità  diGelucrillo , ov-  fecca,  fe  ne  avelie  men  penetrato  il  mi- 
vtro  il  giorno  in  cui  Iddio  fi  è latto  ve-  (Ieri o e ’l  vero  fenfo.  Non  avete  a pren- 
dete vinbilmenrc  agli  Uomini,  a cagio-  dervene  alcun  fajlidto,  le  rifpofe  Gesù  t 
ne  della  difeefa  dello  Spirito  Santo  fo-  Faro  quanto  farà  duopo  il  farey  e lo  farò 
pra  il  Salvatore  , e della  tefliinonianza  a fuo  tempo  . Maria  non  gli  fece  replica 
fenfibile  del  Padre  Eterno  , il  quale  ma-  alcuna  ; ma  chiamò  coloro  che  ferviva- 
nitcflò  che  ’n  elfo  egli  trova  tutte  le  file  no,  e dille  loro  con  voce  fommelTa  che 
compiacenze.  E come  fecondo  la  più  an-  faccficro  quanto  egli  lor  aveflc  ordinato, 
tica  Tradizione,  il  Batrefimo  di  Gefitcri-  Eran  ivi  fei  mezzine  di  pietra  , polle 
(lo  fe.gul  nel  di  6.  di  Gennajo,  come  lo  per  fcrvire  alle  purificazioni  eh’  erano 
dice  per  cofa  certa  S. Paolino,  la  Chic-  molto  in  ufo  fragli  Ebrei  nel  tempo  de’ 
fa  ha  unita  quella  Fella  con  quella  dell’  gran  conviti . Ognuna  di  effe  teneva  due 
Adorazione  de  i Rei  o tre  mifure  d’acqua,  cioè,  ottanta  boc- 

Bcnchè  il  Figliuolo  di  Dio  non  aveflc  cali  o circa. 
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Appena  la  Santa  Vergine  aveva  termi-  [ Figliuolo  ? Siamo^  Servi  ubbidienti  e to- 
nato di  parlare,  che  Gesù  difle  a coloro  ' deli  . In  vano  s’implora  l’ajuto  della 
che fervivano alla  menfa:  Empite  d'  Acqua  Madre  , fc  farti  profcfTìone  di  recar  dil- 
U mettine  : Eglino  le  riempicrono  fino  j piacere  e di  non  predar  ubbidienza  al 
al  collo:  Allora  dille  loro  : Me  fette  e pir-  Figliuolo. 

imene  al  Capo  del  convito  . Il  Capo  del  : Vi  c bifogno  di  vino  , e Gesù  fa  che 

convito  era  Tempre  uno  de’ Sacerdoti , il  fia  portara  dell’acqua.  L'ubbidienza  per 
quale  avevaia  cura  di  regolare  il  tutto,  e Ilei  perfetta,  dcveffcr  cieca.  Tanti  rai- 
e d’ impedire  che  folle  fatta  cofa  alcuna  gionamenti  carnali,  tanta  prudenza  lima- 
contro  la  civilrà  e la  decenza  . Quelli  na,  non  fervono  che  ad  inaridire  la  di- 
avendone guftato , come  nulla  fapeva  di  vozione  , e a diftniggcre  la  docilità  re- 
quanto  erafeguito*  chiama  fubito  lo  Spo-  ligiofa,  di  cui  favella  il  Salvatore  , là 
io , che  fecondo  il  coltumc  andando  in-  quale  fa  i Difcepoli  delio  dello  Dio- . 
torno  alla  menfa  , dava  ordine  a rutto  , (Joan.6.)  Ubbidiamo  a Dio  con  pontual 
affinchè  il  rutto  fofle  pollo  in  tavola  a fedeltà  , e non  ci  mettiamo  in  pena  di 
tempo,  e nulla  mancane;  gli  dille  forri-  ciò  che  farà  ; Iddio  fa  fempre  giugnere 
dendo:  Di  codtfta  maniera  e'  ingannate}  a’  fuoi  fini,  e i fuoi  fini  faranno  fempre 
gli  altri  fommmiflrano  d buon  vino  nel  i noftri  . Fare  quello  vi  dirà  , c farete 
principio  del  paflo,  e dopo  bevuto  il  miglio-  fempre  quello  che  dovete. 
re , danno  il  peggiore  ; ma  voi  per  lo  con - Se  i Servi  fodero  Ilari  mcn  docili  , 

trario  avete  confinato  il  migliore  nel  forfè  il  Salvatore  farebbe  flato  meno 
fine.  Ognuno  de’ Convitati  avendone  gu-  compiacente  . Contentiamoci  di  rappre- 
ftato  , trovò  il  nuovo  vino  eccellente  . fentare  a Dio  1 noftri  bifogni  fpirituali 
Sono  interrogati  t Servi , e rutti  alfcri-  e corporali , con  molta  raÌTegnazione  , 
feono  che  avevano  polla  dell'acqua  nelle  umilra,  e confidenza.  Mettiamo  la  fanta 
mezzine , c le  avevan  riempiute . Tutti  Vergine  ne’  noftri  interrili  con  una  di- 
li ftupirono  del  miracolo , c cosi  il  Sai-  vozione  tenera  e foda , e fiamo  fìcuri 
vatore  cominciò  a manifeftarc  la  fua  glo-  che’l  Signore  provvederà  a tutto  quando 
ria  e la  fua  poffanza , con  quell’  azione  lo  giudicherà  a propofiro,  per  noftra  fà- 
miracolofa  che  fu ’l  primo  de’luoi  mira-  iute  c per  fua  gloria.  Non  differifee  fo- 
coli  , e non  fervi  poco  a ftabilire  i fuoi  vente  di  efaudirci , che  per  aver  luogo 
Difcepoli  nella  fede.  di  farci  maggior  bene. 

O quanto  farebbono  felici  i matrimo- 
ni, fe  Gesù  fi  trovalTc  a tutte  le  Nozze!  RIFLESSI  O NI. 

Le  Converfazioni,  i Conviti,  le  Fede  fa- 

rehbono  tutte  Crilliane  , fe  vi  folle  invi-  S~\Uanti  videro  la  fleffa  Stella,  ed  ebbero 
tato.  Nulla  verrebbe  meno  ne’  diverfibi-  lo  fteffo  pen fiero  che  i Magi  ! Ma 
fogni  della  vita , fc  non  fi  mancaffe  di  non  ebbero  lo  fteffo  coraggio , ni  la  fleffa 
confidenza , c fc  fi  avelie  cura  di  aver  docilità  : la  forte  loro  perciò  fu  molto  di • 
fempre  Dio  prefente.  ver  fa  . Le  grafie  che  noi  difprez.iàamo  , 

Ad  interccffion  di  Maria  il  Salvatore  le  falutari  infpirax.ioni  che  ricufiamo  fe- 
fai!  primo  de’  fuoi  miracoli,  e in  fuo  ri-  guire,  conducono  a Dio  mòlt’  Anime  fede- 
guardo  pare  anche  ne  prevenga  il  tem-  li:  Che  difawentura  P effere  indocili  ! ed 
po  . Felice  chi  ha  la  protezione  di  una  un  giorno,  che  difpiacere!  Qual  fu  lagioja 
Madre  sì  potente.  Le  grazie  vengono  di  quelli  Principi  avventurati,  quando  vi* 
tutte  da  Gclùcrifto  come  da  loro  forgen-  dero  il  divin  Salvatore  , nel  quale , illu • 
te  ; ma  la  fanta  Vergine  ha  gran  parte  ftraei  da  lume foprannaturale,  riconobbero 
nella  diftribnzione  . Che  confolazionc  abitare  corporalmente  tutta  la  pienez.z.a 
per  coloro  che  le  fono  veramente  di-  della  Divinità}  Con  qual fede apriron egli- 
vori!  v no  il  loro  cuore  alludi  lui  prc ferrea  ? Noi 

Quello  miracolo  è unito  alla  preghie-  abbiamo  lo  fteffo  Salvatore  prefente  nell' 
ra  della  Santiffima  Vergine  c all'ubbi-  adorabd  F.uchanftia . Lo  adoriamo  noi  co' 
dienza  de’  Servi . Vogliamo  che  Maria  medefimi  fornimenti  ì Mio  Dio  , quanto 
impieghi  il  fuo  credito  appreflò  fi  fuo  una  viva  Fede  è eloquente , e quanto  il 
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linguaggi»  del  cuore  vi  piace!  Era  co/a  di , pareva  non  aver  più  bifogrto  diMaeftro' 
molta  umiliazione  per  Gefucrifto  il  confon-  Idruito  fopra  la  Aia  età  , divoto  fino  al 
derfi  co'  peccatori,  per  ricevere  il  batte  fimo  prodigio,  ammiravanfi  in  tutta  Coftan- 
di  S.  Giovanni  : quando  mai  quefi'  umil-  ' tinopoli  le  rare  qualità  di  Fanciullo  si 
tà  ci  guarirà  dalla  noftrafuperbia  ? Alle  ' compito  , che  di  già  faceva  tant’  onore 
preghiere  della  Santa  V ergine  > il  Salvar  alla  fua  Famiglia. 
tore  fa  7 primo  de' [noi  miracoli,  e 'n  fuo  j Gli  efempj  domeftici  nudrlvano  la  Aia 
riguardo  ne  previene  anche  il  tempo.  Fé-  felice  inclinazione  per  la  pietà.  Suo  Pa- 
lice  colui  che  ha  la  protezione  di  una  Ma-  dre  c fua  Madre  pieni  di  religione  fi 
dre  sì  /anta  e sì  potente  ! efercitavano  di  continuo  in  opere  di  ca- 

rità , e lo  rendevano  rovente  tefiimonio 

delle  lor  opere  buone. 

GIORNO  VII.  DI  GENNAJO.  La  Madre  fpczialmcntc  che  non  pote- 
va perdere  divida  il  fuo  caro  Figliuolo  , 
San  Giovanni  Caliiita.  lo  conduceva  d’ordinario  Arco  alia  Chie- 

fa.  Giovanni  vi  (lava  con  tanta  modedia 

LA  vira  di  quello  Santo  fa  vedere  feiv  e rifpetto,  vi  pregava  Dio  con*  tanto  pia- 
Abilmente  quanto  può  la  grazia  in  cere,  che  quando  volevafi  dargli  motivo 
un  Anima  fedele,  e con  quanta  efficacia  di  allegrezza,  non avevafi che  a dirgli  di 
la  paffionc  più  violenta  ceda  alla  fua  vir-  volerlo  condurre  alla  Chiefa.  La  Aia  in- 
ni . San  Giovanni , feprannomato  Cali-  nocenza,  il  fuo  candore,  la  fua  fteffapie- 
bita  , a cagione  della  cafuccia  o capan-  tà  credendo  tutto  giorno  : Iddio  che  ave- 
na, nella  quale  vide  povero  c feonofeiu-  va  formato  il  Giovane  per  la  fua  gloria, 
to  nel  mezzo  a’ fuoi  Genitori  , nacque  e lo  aveva  con  tant’  abbondanza  prevenu- 
in  Coftantlnopoli  verfo  l’anno  4 16.  Suo  to  colle  fuc  più  dolci  benedizioni , gli 
Padre  nomato  Eutropio , tanto  didimo  fece  nafeere  un  occafione  di  dar  compi- 
a cagione  di  Aie  belle  qualità , quanto  a mento  a’ fuoi  difegni,  ispirandogli  nello 
cagione  della  nobiltà  di  Aia  nafeita  , te-  (ledo  tempo  un  foprannat tirale  coraggio 
neva  uno  de’ primi  podi  in  Corte  , e la  che  non  può  edere  fc  non  l’effetto  della 
fua  efatta  probità  lo  faceva  anche  più  Ai-  grazia. 

mare  dal  Principe.  Sua  Madre  nomata  Aveva  appena  dodici  anni,  quando  un 
Teodora,  non  era  nè  di  minor  nobiltà,  Religiofo  del  nuovo  Moniderio  degli 
nè  di  pietà  nicn  efemplare.  Avevano  tre  Acemeti,  paffando  un  giorno  per  Codan- 
Figliuoli  » i due  maggiori  de’ quali  furo-  tinopoli  a fine  di  andare  per  divozione 
no  poi  innalzati  alle  maggiori  Cariche  a Gcnifalcnime  , andò  ad  alloggiare  in 
delrlmperio.  Il  minore  nomato Glovan-  Cala  de’  Genitori  del  nodro  Santo  , che 
ni,  del  quale  Arriviamo  la  Vita,  fu  mol-  avevano  prefa  come  lor  debito  la  virtù 
to  più  iliudre  per  la  Aia  eminente  fan-  dell’ofpitalità , e nella  di  cui  Cafa  tutti  i 
rità.  Era  ben  fatto,  di  un  naturai  dolce  Rcligiofi  che  palliavano  erano  fempre  ac- 
e felice,  d'tin  ingegno  vivo  ed  anche  colti  con  amabile  carità, 
brillante  -,  aveva  il  cuore  tenero  ed  af-  Gli  Acemeti  erano  un  nuovo  Idituto 
fettuofo  , e le  maniere  cordiali.  La  fua  di  Rcligiofi,  di  cui  il  B.  Aleffandro  era 
aria  graziola,  la  fuamodedia,  Ja  Aia  do-  il  Fondatore  . Quedo  fant’Uomo  ufeito 
cilità  lo  rendevano  amabile  ; faceva  per-  da  una  Famiglia  ilhidre  ed  antica  dell’ 
ciò  le  delizie  de' fuoi  Genitori,  e {apre-  Afia  Minore  , avendo  condotti  a fine  i 

fuoi  dudj,  abbracciò  la  profedione  dell’ 
armi,  fecondo  gl’impegni  ne’ quali  era 
dato  pofto  dalla  fua  nalcira  e dalla  fua 
famiglia  . Ebbe  dapprincipio  una  Carica 
nei  Palazzo  dellTmpcradore  Teodofio  il 
Grande;  ma  ben  predo  conobbe  la  vani- 
tà del  Secolo,  ed  abbracciando  la  perfe- 
zione V angelica  , lafciò  il  fervizio  degl’ 
Impcradori  della  terra , per  feguir  Gefucri- 
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dilezione  non  era  occafione  di  gelofia  . 
Giovanni  era  fpezialmenre  l'oggetto  dell’ 
inclinazion  della  Madre  , ella  lo  amava 
teneramente  , e vicendevol  era  la  tene- 
rezza . Gli  Ai  data  un  educazione  che 
corrifpondeva  alla  Aia  nafeita  ed  alla  fua 
religione.  Seppe  sì  ben  mettere  a guada- 
gno tutte  le  lezioni  che  gli  erano  fatte , 
che  fin  dall'  età  di  nove  in  dieci  anni 
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fìé.  Avendo  diftribuitc  tutte  le  fue  gran 
ricchezze  a* poveri,  lì  ritirò  nel  difcrto, 
pafsò  quatti’  anni  lotto  la  difciplina  del 
divoto  Abate  nomato  Elia , e feri’  anni 
rei  fondo  di  un  orrendo  difcrto  , dal 
quale  non  ufei  che  per  feguire  i d fogni 
di  Dio  fopra  di  effo,  che  lo  deftinava  a 
flabilire  un  nuovo  Ordine  di  Rcligiofi , 
41 -continuo  applicati  nel  cantare  giorno 
•c  none  le  lodi  di  Dio  lenza  intervallo . 
Avendo  fabbricato  un  Monifterio  fulla 
Sponda  dell’ Eufrate,  vi  ricevette  un  gran 
numero  di  Difcepoli , eh'  egli  prefe  a for- 
mare full’idea  di  una  nuova  difciplina  , 
la  quale  gli  obbligava  a cantare  fenza  in- 
terruzione le  lodi  di  Dio  . Eflcndofì  ac- 
crcfchna  la  fua  Comunità  in  poco  tem- 
po, fino  al  numero  di  Quattrocento  Rc- 
ligiofi  di  ogni  forra  di  Nazione,  gli  di-; 
fi ribuì  in  più  fchierc,  fecondo  l’ore  del 
giorno  c della  notte  ; di  tal  maniera  che 
iuccedcndo  1*  une  alP  altre  , ogni  lettiera 
ritornava  all’Ufizio  più  volte  dentro  lo, 
Spazio  di  ventiquattr’  ore  ; ki  capo  alle 
quali  la  periodo  terminata  ricominciava 
collo  ftcfs’  ordine  fenz’  alcun  intervallo 
nel  facrifizio  continuo  di  lodi  offerite  a 
Dio.  Era  così  quella  una  Salmodia  per- 
petua , che  fu  poi  dinominata  Imi  yerft- 
tua , la  quale  non  era  interrotta,  né  dai 
ripofo  della  notte  , nc  dall’  ore  del  ci- 
barli, nè  dagli  altri  efercizj  della  vka  re- 
ligiosa . I nuovi  Rciigiofi  furono  dino- 
ntinati  Atemeti , cioè  fempre  vigilanti  , 
come  Ce  foffero  fiati  detti  , Uomini  che 
mai  non  dormivano  , perchè  nelle  lor 
Cafc  vegliava!!  in  tutte  l’ore,  c’1  canto 
delie  lodi  di  Dio  non  vi  aveva  mai  fi- 
ne . Di  quella  divora  Comunità  era  il 
Rctigiofo  eh’  era  venuto  in  Coftantino- 
poli,  nell’andare  in  pellegrinaggio  aGe- 
rtifalemme. 

Il  buon  Religiofo , eflcndofì  prefenta- 
■to  alla  Cala  del  nofiro  Santo,  vi  fu  ac- 
colto coll’ordinaria  carità.  Giovanni  ra- 
pito dalla  modefiia  e dalla  pietà  dello 
firaniero  , domandò  di  qual  Monifterio 
egli  fofle  -,  e di  qual  maniera  fi  vivefse 
in  quel  Monifterio  . il  Religiofo  rac- 
contò fedelmente  quanto 'vi  era  pratica- 
to . Il  Giovane  rapito  dai  defiderio  di 
-una  vita  sì  fanta  c d perfetta  , non  po- 
teva fopararfi  dalla  convenzione  deh’ Of- 
frite , e cercava  con  tutta  follrcitudine 
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di  poter  udire  i luoi  difeorlì  . Alla  (ine 
dopo  cflere  fiato  iftmko  di  una  maltie- 
ra di  vira  sì  edificante,  gli  manifeftò  in 
(cererò  il  defiderio  ardente  di  andare  a 
fervile  a Dio  in  quella  Cala  . Il  Reli- 
giofo  gli  rspprefenrò  invano  i’oftacolo 
di  un  età  ancora  sì  tenera,  di  una  com- 
pleflìone  si  dilicata  , e ’J  poco  verifirai- 
le  die  i fuoi  Genitori,  i quali  lo  amava- 
no con  tanta  tenerezza , poteflèro  mai 
acconfentire  al  filo  dileguo  : Padre  tuia, 
gli  rifpofe  il  Fanciullo,  quando  Iddio  in- 
fpira  una  tale  riloluzione,  egli  fa  bea 
fupplirc  alla  delicatezza  del  temperamen- 
to c dell’età.  Si  fono  vedute  delle  Fan- 
ciulle di  tredici  anni  patire  per  Gefu- 
crifto  i più  orrendi  fupplizj  ; come  non 
darà  egli  ad  un  'Fanciullo  di  dodici  la 
forza  di  vùcctccon  tanta  fantità?  Io  non 
vi  lafcio,  che  non  mi  abbiate  promeffo 
il  fcgrcto  -,  c non  vi  fiate  impegnato 
con  giuramento  di  ripaffare  di  qui  nel 
voftro  ritorno  , per  condurmi  con  voi 
al  voflro  Monifterio:  Voi  non  potere  a 
me  negarlo  fenza  opporvi  chiaramente 
alla  volontà  di  Dio. 

Il  Religiofo  reftò  intenerito -,  e cono- 
feendo  In  quel  Fanciullo  una  pietà  ed 
un  coraggio  fuperiori  alla  fua  età,  fi  ob- 
bligò con  giuramento  a ripaffare  per  Co- 
ftantinopoli  , nel  fuo  ritorno  da  Gcrufa- 
lenutie. 

Allorché  H nofiro  Santo  lo  vide  par- 
tito, ad  altro  più  non  appiicolfi  che  nel- 
la confiderazione  del  fuo  difegno  . Co- 
me aveva  intefo  che  uno  degli  efercizi 
cotidiani  degli  Acemeti  era  il  leggere  il 
Libro  de’ Santi  Vangelj,  pregò  i fuoi  Ge- 
nitori di  provvederlo  di  uno.  La  doman- 
da lor  fece  piacere  , e per  rendergli  an- 
che il  -piccolo  donativo  più  grato  , la 
Madre  usò  ogni  diligenza  che  ’l  Libro 
i fofle  ben  ornato  , -legato  con  ogni  puli- 
zia , ed  arricchito  ancora  di  piatire  d’ 

| argento  -e  di  gemme.  Giovanni,  benché 
| facefle  più  calo  della  povertà  che  ’l  lau- 
to Libro  infegna  , che  delle  ricchezze 
ond’rra  ornato  , lo  ricevette  con  gioia, 
e ne  fece  il  (oggetto  -ordinario  di  fua  let- 
tura . 

Il  Religiofo  mantenne  la  fua  parola  ; 
ritornò,  ed  avendo  ritrovato  il  Fanciul- 
lo più  determinato  che  mai  nell’  efe- 
guirc  il  fuo  primo  difegno  , non  dubitò 
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che  Iddio  non  foffe  l’autore’ di  una  vo- 
cazione si  efprcfla . Propofe  al  noli  ro  San- 
to di  parlarne  a’  Tuoi  Genitori } .Giovan- 
ni ne  lo  diffuafe.  Conpfco , gli  diffe,  1’ 
affetto  flraordinario  che  ha  per  me  la 
mia  cara  Madre  ; s’  ella  viene  a Sapere 
la  mia  intenzione  , metterà  timo  in  ufo 
per  ridurla  a nulla.  lopotrel  rodare  intene- 
rito alle  fue  lagrime , ed  ella  non  .lanie- 
ri di  lervjrG  di  Tua  autorità , per  impe- 
dirmi il  Seguirvi  • Conservatemi  il  fegre- 
to  , me  Io  avete  proroeffo  , e partiamo 
lenza  che  alcuno  Se  ne  accorga.  Il  Re- 
ligiofo  yi  acconfente  ; il  giorno  è ftabi- 
lito,  c fi  trova  un  Vafcello  in  .punto  di 
far  vela . Giovanni  prende  l’ impegno  di 
avere  con  che  pagare  il  nolo  al  Padro- 
ne del  Va/cdlo  . Come  Sapeva  che  fua 
Madre  non  gli  negava  cpfa  alcuna , la 
prega  di  dargli  quella  fornata  , la  .ottie- 
ne , cd  effendo  giunto  il  giorno  ? fugge 
con  ogni  fegretezz  a , e non  prendendo 
feco  chc’l  fuo  Libro  de’  fanti  Vangeli  , 
a’  imbarca  coi  Religioso  ; ed  effendo  il 
.vento  favorevole  , giungono  in  pochi 
giorni  in  diflanza  di  alcune  leghe  dal 
Monifterio.  Effendo  ufeito  dal  Vafcello, 
non  fi  può  dire  qual  foffe  la  gioja,  del 
noli  ro  Santo  a viltà  di  una  Caia  eh’  era 
da  sì  gran  tempo  l’ oggetto  de’  fuoi  defi- 
derj  « delle  fu*  più  care  delizie. 

Effendo  giunti  al  Monili  erio,  il  Re- 
ligioso racconta  al  Superiore  guanto  era 
Seguito  , e gli  narra  tutte  le  circoftanzc 
deli’  avventura  . Giovanni  effendo  flato 
chiamato  , fi  getta  a’  piedi  dell’  Abate  , 
c lo  (upplica  colle  lagrime  agli  occhi  , 
di  riceverlo  nel  numero  de’ fuoi  Figliuo- 
li , e di  recidergli  nel  punto  fleffo  i ca- 
pelli . L’  Abate  ne  renò  intenerito  : il 
coraggio  del  Fanciullo , la  fua  aria , il 
fuo  fervore,  la  fua  andatura  arringavano 
in  fuo  favore  j ma  la  dillcatczxa  di  fua 
compitinone  e la  fua  età  erano  grandi 
oflacoli  . Figliuolo  mio  , gli  dille  il  Su- 
periore, lodo  il  viftro  dilegno,  e fono 
rapito  dal  voftro  coraggio  ; ma  non  cre- 
do, eh’ effendo  flato  allevalo  sì  d.ilicata- 
mentc  * ed  effendo  ancora  sì  giovane  , 
polfiate  mai  Sopportare  una  yita  sì  labo- 
riosa, e sì  auflera:  bifogna  provarvi  an- 
cora per  qualche  tempo  -,  e fe  dopo  un 
efercizio  di  qualche  mefe  perseverere- 
te, vi  riceverò  nel  numero  dc’Fratclli . 


Giovanni  ftruggendofi  in  lagrime,  e te* 
mcndo  che  fe  i fuoi  Genitori  gi ugne va- 
no a feoprire  ov’  egli  foffe  ,"faccffero 
gli  sforai  maggiori  per  trarnelo,  lo  fup- 
plicò  tanto  di  riceverlo  , chc’l  Supcrio- 
re fu  coftretto  renderli  alle  fue  jftanze 
cd  a’  Suoi  pianti . 

Intanto  Suo  Padre  e fua  Madre,  i qua» 
li  non  avevano  riveduto  il  Religiofo  nel 
Aio  ritorno  di  Gerufal.emmc  , ,e  non  po- 
nevano indovinare  che  cofa  foffe  del  lo- 
ro Figliuolo , fecero  fate  dell’  efatte  ri- 
cerche per  tutte  le  parti , a fine  di  aver- 
ne qualche  notizia  . E benché  il  Moni- 
flerio  degli  Acemeti  foffe  affai  vicino  a 
Coftantinopoli , poich’ora  a Gonion  in 
Bitinta,  fu  11’ Imboccatura  del  Pomo  Euf- 
fino  , Iddio  permife  che  alcuno  non  pen- 
faffc  .di  andarvclo  a cercare , c foffe  la- 
feiato  pacificamente  nel  luogo  di  fuo  ri- 
tiramento.  I fuoi  Genitori  furono  incon- 
folabili  per  non  aver  potuto  aver  nuo- 
va del  loro  caro  Figliuolo.  Mai  perdita 
.alcuna  fu  più  fenfibite  : le  loro  lagrime 
non  fi  Seccavano , non  .udì  vanii  che  la- 
menti, che  diffrazione , che  finghiozzi; 
Sua  Madre  Spezialmente  non  avendo  più 
appretto  di  le  il  Suo  Diletto , non  vole- 
va più  reflare  jn  vita  . 

Ma  quando  tutto  era  dolore  nella  ca- 
ffi di  Suo  Padre  , il  .Giovane  ReligioSo 
era  colmato  delle  più  dolci  contrazioni 
nella  Gaffa  di  Dio  ; e godeva  di  una  pa- 
ce , di  una  gioja,  che  gli  faceva  mette- 
re in  dimenticanza  quanto  aveva  lascia- 
to nel  Mondo . Godeva  un  piacere  si 
dolce  e sì  effquifito  nel  cantare  le  lodi 
di  Dio  nel  Coro  lnfiemc  co’  Suoi  Fratel- 
li, che  la  Sua  maggior  mortificazione  era 
1’  uffeirne  , pec  falciare  il  luogo  a quelli 
che  dovevan  Succedere  ; cd  averebbe  de- 
siderato di  poter  edere  di  tutte  quelle 
Schiere . La  fua  divozione  crcfceva  col 
fuo  fervore,  .e’I  fuo  fervore  corriffpon do- 
va alla  fua  gcnerolìtà  ed  alla  fua  inno- 
cenza . JTon  era  dinominaro  fe  non  1' 
Angiolo  del  Convento  ; ed  appena  vi  era 
(laro  dicci  mefì , che  i più  Amichi  ed  i 
più  Perfetti  fe  lo  proponevano  per  mo- 
dello. Iddio  Spargeva  in  quell’ Anima  pu- 
ra tante  dolcezze,  che  r aufterità  dell’ 
Idi  turo  gli  Sembrava  leggiera;  e fe  l’ ub- 
bidienza non  avelie  podi  de’  confini  al 
fuo  fervore  , averebbe  abbreviati  i Suoi 
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'giorni  cogli  eccellivi  rigori  di  lira  peni- 
tenza . Gcfucriflo  nell’  adorabil  Eucari- 
flia  era  V oggetto  di  Ina  ptincipal  divo- 
zione; fi  comunicava  loventc  ,•  ed  ogni 
Comunione  era  per  effo  lui  un  sì  deli- 
ziolo  banchetto  , che  pareva  cffcrgli  in 
luogo  «fogni  alimento  , falciando  quafi 
-ogni  altro  cibo,  (pezialnicnte  nc’  giorni 
nè’  quali  fieri  comunicato.  Come  la  te- 
nerezza verfo  la  Madre  è inieparabilc 
dall'  amore  che  fi  ha  verfo1  il  Figliuo- 
lo , il  nollro1  Santo  Giovane  li  di- 
fiingueva  ancora  colla  fila  affettuosa  di- 
vozione verfo  la  fama  Vergine:  la  ono- 
rava , e la  pregava  coll’  affetto  divoto  ,- 
che  pareva  aver  ereditato  dal  Santo  di 
cui  portava  il  nome  , ed  è ordinario  all' 
anime  pure.  # . 

Erano  già  feorfi  fcl  anni  dacché ’l  Bea- 
to Giovanni  era  l’ oggetto  dell’  ammira- 
zione di  turto  il  Moniflcrio1 quando  il 
Demonio  non  potendo  più  fornire  nel 
Giovane  una  lantiù  sì  eminente  r impie- 
gò turil  i Cuoi  arti  fi q per  fargli  abban- 
donare la  fua  imprela  - Il  fatuo  Giovane 
conobbe  la- malizia  e le  affuzie  del  Ten- 
tatore : e la  battaglia  benché  afpra  ,-  non 
fervi-  che  alla  confufione  del  nemico,  ed 
e rendere  ptù  gloriolà  la  vittoria  del  San- 
to .-  Il  Demonio  non1  perdette  il  corag- 
gio t gli  rnpprefentò-  la  durezza  affacro 
inumana,  onde  aveva  trattaci  i fuoi  Ge- 
nitori , Melandoli  fenz’  aver  prefo  con- 
gedò- da  effi-,  in  una  dilolazione  che  Ibr 
doveva  collare  la  vita.-  Gli  rapprefetnava 
le  lagrime  di  una  Madre  afflitta,  laqua- 
le non  poteva  confolarfi'  deila  perdita 
del- fuo  caro  Figliuolo;  i lamenti  ch’ella 
fticcva  di  «fiere  Hata-  sì  crudelmente  trat- 
tata e gli  rlduceva  giorno  e noue  a me- 
moria i contraffegni  eh’ ellagli  aveva  dati- 
ranco  ipoflò  di  fu*  bontà  le  lue  premu- 
re , le  lue  carezze.  Dapprincipio- quelli 
penfieri  fecero  poca  impreffionc  nel  cuo- 
re def  nofiro'Santo  - Ben  vide  ch’erauna 
tentazione  , c la  foffriya  come  una  pro- 
va- Ma  poi  la  importunità  dr  quelle  idee 
to  fiancò  r e tanto  ne  rcflò  tormentato  , 
che  fi  vide  dimagrarti  a villa  d’occhio, 
r la  fua  fallitine  fu  notabilmente  altera- 
ta - Moni-  dormiva  ? l’immagine  de’  fiioi 
Genitori  dilolati  era  di  continuo  avanti 
a’  fuoi  occhi , e ’l  fuo1  cuore  fpeffo  s’in- 
umtriva  fino  a fargli  vociare  le  lagrime  . 
c 
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La  fua  magrezza  e ’l  fuo  volto  eflenua- 
to  fecero  impreflìonc  nel  Superiore:  at- 
tribuì l’uno  e l’altra  ad  un  eccedo  di 
afiinenza  e di  auflerità  ; e prevedendo 
una  mone  imminente,  fe  nbn  aveffe mo- 
derato il  fuo  femore  , lo  chiama  , c gli 
dice:  Mi  accorgo,  o mio  Figlinolo  > che 
giornalmente  dimagrate  , e non  dubito 
che  non1  mandiate  in  rovina  la  voflra  fa- 
nità  per  la  troppa  penitenza;  ha  dell’in- 
dlfcrezione  il  volito  fervore  ; ed  io  vo- 
glio1 che  pei  l’avvenire  moderiate  le  vo- 
lt re  aliflerità  c le  voffre  vigilie.  Il  fatuo 
Giovane  effendofi  profilato  a’  piedi  dell’ 
Abate  : No  , mio  Padre  , gli  diffe  , non 
fono1  i rigori  dèlia-  penitenza  che  manda- 
no io  rovina  la  mia  fanità,  è 'i  defiderio 
di  rivedere  i miei  Genitori  che  mi  ffrug- 
gc . Tutta  la  grazia  che  vi  domando  è ’l 

fiermcttermi  di  foddisfare  a quello  vio- 
ento-  dcfidcrio . Il  Demonio  trionferà' 
dapprincipio  in  quello  ritorno  ; ma  io 
faccio  tanto  fondamento  fopra  la  grazia 
di  noftro  Signore,  che  io  fpcro  che  ’lprc- 
tefu  trionfo  del  Demonio  farà  per  me  una 
legnala»  vittoria,-  che  lo  coprirà  di  con- 
fufione, e mi  farà  trionfare  delle  fucallu-1 
zie.  Mifcmbra  chuNddiom’  infpiri  l’an- 
dare a terminare  li  miei  giorni  fono  gli 
occhi  fteffi  de’  miei-  Genitori  , povero  ,- 
deprezzato,  efeonofeiuto  , fenza  che  io 
conceda  la  minore  loddisfazionc  alla  mia 
tenerezza  . Confcffo  che  l’ impri  fa  è di-- 
licita,  e che  mi  tfpon-o  ad  un  gran  pe- 
ricolo; mafpero  clic  hccotno  il  Sighorc 
mi1  ha  fatto  la  grazia  di  vincere  tutti  i 
fenòmeni!  della  natura  , Falciandoli  per 
amor  fuo,  mi  fari  la  grazia  di  vincerli  di 
una  maniera  anche  più  eroica  ,■  diac- 
ciandoli, e vivendo  fenza  darmi  a cono- 
fcerc  fotto  i lor  occhi  . 

Una  propofizione  sì  poco  afpetta»  forr 
prefe  l' Abate  , e benché  il-  Santo  aveffe 
preveduto  tutto  ciò-  clic  poteva  dirgli  , 
per  diffuaderlo  da  undifrgno  sì  periglio:- 
fo,  non  lafciòdi  rapprefentatgli  il  peticor 
lo  d’  una  maniera  affai  viva.  Ma  veden, 
do  che  tutte  le  fue.  ragioni  non  lo  miao, 
vevano,  adunò  i fuoi  Religiofi,  lor  ma, 
nifellò-ciò  cbc’l  noflto  Santo  gli  aveva 
propoflo,  c lor  ordioò  di  pregar  Dio  dà 
non  permettere  che  principi  tanto  felici 
aveffero  un  fine  tanto  infelice  . Dopo 
molte  orazioni  tutù  credettero  che  Iddio 
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-volcfTe  far  trionfare  la  Aia grazia  in  quel 
Giovane  con  maggior  pompa,  e ’l Supc- 
riore non  dubitando  che  quella  non  (of- 
fe la  volontà  di  Dio,  gli  diede  la  Tua  be- 
nedizione, c gliene  conccffe  la  licenza  . 
Giovanni  avendo  abbracciati  tutti  i fuoi 
Fratelli , cd  eflèndofi  raccomandato  alle 
loro  orazioni,  elee  dal  Convento,  por- 
tando feco  il  Aio  Libro  de’ Canti  Vange- 
li. Elfendofi  incontrato  in  un  Poverotut- 
to coperto  di  cencj,  cambra  il  Aio  abito 
colle  Aie  vedi  per  renderfi  più  difficile 
ad  edere  conofeiuto  , e va  a gran  palli 
verfo  la  Cafa  de’  Aioi  Genitori,  nell’ in- 
tenzione di  cambiare  in  un  vero  fnppli- 
cio  per  fcc  per  li  Cuoi  Genitori,  ciò  che 
averebbefi  potuto  credere  ch’egli  voleffe 
tare  per  non  fodilisftire  clic  la  natura  . 
A viltà  della  Cafa  di  Aio  Padre  fi  pole 
ginocchioni , ed  alzando  le  mani  e gli 
occhi  al  Cielo  : Signore,  dilTc,  datemi 
la  grazia  di  effervi  fedele  , c non  mi  ab- 
bandonate nel  periglio  . Voi  Capete  che 
io  non  ritorno  a’  miei  Genitori  per  la- 
titare il  voflro  fervizio;  gli  ho  abbando- 
nati per  amor  voflro  , io  non  fon  per 
pentirmi  del  mio  facrificio-,  me  n’croal- 
lontanato  auafr  fenztk  difficoltà;  femrne 
avvicino  , lo  faccio  per  vìncere  perfino 
lòtto  gii  occhi  loro  tutta  la  tenerezza 
clic  ho  ancora  per  effì. 

Noneffendo  giunto  che  la  fera  alla  Ca- 
la di  Aio  Padre,  pafsò  tuttala  notte  flefo 
Alila  foglia  della  porta . I Servi  avendolo 
ritrovato  fa  mattina  feguente  in  quello 
flato,  ebbero  compa/fione  di  elfo  , gli 
domandarono  chi  egli  foffe  , c perche 
aveffe  pattata  lanotte  a quell’ ufeio.  Rif- 
pofe  ch’era  tan  povero  di  Gefucrifto  , il 
«unric Capendo  che’l  loro  Padrone  c lalor 
Padrona  non  negavano  ad  alcunol’ ofpi- 
talkà  nella  lor  cafa,  fperava  che  gli  avel- 
lerò a permettere  il  farli  in  un  canto  del 
Cortile  del  lor  Palazzo  una  piccala  cel- 
la. Suo  Padre  effendone  avvilito,  viac- 
confcnci.  Giovanni  ricevette  l’albergo  in 
un  canto  del  cortile  , dove  vedeva  ufeire 
ed  cntTare  ogni  giorno  Aio  Padre  e Ava 
Madre  . Il  progretto  dell’  età , i fuoi  di- 
giuni , c le  altre  fuc  auflerirà  , Cotto  un 
abito  Aiccido  e ceneraio  , canto  lo  mat 
chetavano , ebe  non  cadette  mai  ad  alcu- 
no in  fofpctto  effer  egli  colui  eh’  egli  era. 
La  prima  volta  che  vide  i luci  (tenitori, 


ne  reflò  tanto  coraraoffo,  che  noi»  potè 
ritenere  le  fuc  lagrime  ; le  nafcole  , c 
volgendoli  a Dio  : Signore,  ditte  , fofle- 
netemi  nella  rifoluzione  che  ho  prefa  di 
effervi  fedele,  e di  farvi  un  facrificio  li- 
no alla  morte  di  turti  1 anici  fencimenti 
naturali . Suo  Padre  avendolo  veduto  , 
fenti  muoverli  a comprinone  -,  ed  attri- 
buendo alla  fua  carità  la  tenerezza  cllra- 
ordinaria  che  Cerniva  verfo  quel  povero, 
gli  mandava  fovente  il  mangiare  dalla  fua 
menfa  . Ma  fua  Madre  che  piagneva  an- 
cora ogni  giorno  il  caro  Figliuolo  che 
aveva  perduro  » ed  aveva  avanti  agli  oc- 
chi Cuoi  povero  , fpavcntcvole  , c tutto 
sfigurato,  lènza conofccrlo,  n’ebbe  tanto 
orrore , che  fe  non  fi  Coffe  oppofta  la 
violenza  che  la  fua  pietà  c la  fua  cariti 
facevano  alla  fua  dilicatezza,  ed  alla  fua 
inclinazione  , averebbe  dcfidcraro  fi  li- 
ccnziallc  dalla  fua  cafa  per  non  vedere 
ad  ogni  momento  un  oggetto  sì  diigu- 
ftofo- 

Il  noftro  Santo  ville  cosi  difpoflo  a’ 
difprczzi  cd  a’  motteggiamene!  de’  Do- 
menici, per  la  maggior  parte  brutali , c 
fenza  cempaffìone  , i quali  trattandolo 
da  birba  e da  iciopcrato,  mettevano  dit- 
to giorno  furiofamentc  in  efcrcizio  la 
fua  pazienza  • Tutta  la  Aia  occupazione 
confifleva  nell’orazione,  o nella  fua  ca- 
lcicela , o nella  Chiefa  , dove  paffava  la 
maggior  parte  del  giorno;  fornendo  in 
ogni  luogo  nel  cuore  un  combattimento 
quali  continuo  frall’amore  di  Dio  che  lo 
teneva  in  quello  fiato  di  fofferenza  e di 
umiliazione,  e l’amore  della  natura  che 
lo  (limolava  a tutte  l’  ore  di  farli,  cono- 
fccre  a’ fuoi  Genitori,  e fpeziaJmcntc  al- 
ia fua  cara  Madre , della  quale  udiva  i 
fofpirr,  e vedeva  di  continuo  le  lagrime  . 
Per  verità  la  grazia  lo  fofleneva , e Id- 
dio che  voleva  fargli  riportare  una  vit- 
toria sì  compiuta  contro  la  carne  e ’l 
(angue  , gli  rifarciva  intcriormente  una 
sì  eroica  violenza- 

Tre  anni  paffaronodi  quella  maniera, 
nè  prove  sì  crudeli  poterono  mai  inde- 
bolire il  coraggio  di  Giovanni,  Ma  Id- 
dio avendogli  Auto  conoscere  che  l’ ora 
della  fua  mone  fi  avvicinava  , e fra  tre 
giorni  averebbe  ricevuto  nel  Gelo  ili 
frutto  c la  ricompenfa  di  fua  vittoria  , 
egli  raddoppiò  il  fuo  fervore , e pafsò 
l ' tucco 
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futto  quel  tempo  in  orazioni.  Eft'endo 
giunto  il  giorno  del  fuo  trionfo  ch’era 
uello  della  Ria  morte , pregò  il  M.iftro 
i Cafa , di  fupplicare  la  Padrona  del  Pa- 
lazzo di  venire  a vietarlo  . La  Dama 
benché  avvezza  avifitare  i Poveri,  rertò 
forprefa  dalla  fupplica  che  l’ era  fatta  dal- 
la pane  di  quel  povero  r Incili  ufo,  e pen- 
fava  fe  doveffe  avere  quella  condilcen- 
denza  ; ma  fuo  Marito  molto  divoto,  e 
caritativo,  fece  ch’ella  fi  rlfolvelfea  dar- 
gli quella  confolazione.  Allorché  fu  fee- 
fa  dai  fuo  Palazzo,  trovò  il  Santo  poco 
meno  che  moribondo , il  quale  fi  era 
ftralcinato  fino  all’ufciodi  tua  cafuccia. 
Ella  reftò  intenerita  perfino  alle  lagrime, 
c gli  domandò  che  dcfidcrafle  . Mia  Si- 
gnora , rifponde  il  Samo  con  voce  debo- 
le e fomraefla  , non  avendo  più  che  po- 
chi momenti  di  vita , ho  pregato  il  Si- 
gnore , il  quale  tiene  per  fatto  a fefirf- 
lo,  tutto  ciò  che  vien  fatto  al  minimo 
de’  fuoi , di  ricompcnfarvi  , infieme  col 
voftro  Marito  , mio  Signore,  della  gran 
carità  che  avete  fatta  a quello  povero 
feonofeiuto  per  lo  fpazio  di  tre  anni  . 
Prendo  ora  la  lihcnà,  prima  di  fpirare  , 
di  domandarvi  l’ ultima  grazia  ; ed  é di 
permettere  che  io  fia  fottcrrato  in  quella 
cafuccia,  co’  miei  laceri  e vecchj  cencj, 
lenza  cerimonia  e da  povero  . Dopo  eh’ 
ella  glie  l’ ebbe promeffo;  ho  anche,  fog- 
giunfe  a domandarvi  una  feconda  gra- 
zia, che  vi  coftcrà  anche  meno  delia  pri- 
ma} eprefcntandogli  il  fuo  Libro  de’ fan- 
ti Vangeli,  ed  é,  diffe,  di  voler  ricevere 
quello  Libro  che  contiene  tutta  la  dottri- 
na di  Gefucrifto,  allaquale  le voflre azio- 
ni fono  tanto  conformi . Mentre  il  noftro 
Santo  parlava  , la  Dama  fi  fenriva  tanto 
commofta  , lenza  faperne  il  perché  , che 
non  poteva  ritenere  le  lagrime.  Intanto 
ella  ricevette  il  picco!  prefentc  , di’  ella 
confiderava  come  1*  effetto  della  gratitu- 
dine di  quel  povero;  ma  non  fufenzaftu- 
pore,  il  vedere  che  un  Uomo  sì  povero 
avelie  un  Libro  fcritto  sì  bene,  si  aggiu- 
ftatamente  legato , e di  sì  gran  prezzo  . 
Ah  ! Quello  Libro  , efclamò  ella  confi- 
dcrandolo  a minuto  , e ’n  rutto  Umile  a 
quello  che  io  donai  nove  o dieci  anni 
fono  al  mio  caro  Figliuolo  , di  cui  anco- 
ra piango  la  perdita.  Allora  rinovandofi 
*J  fuo  dolore,  e diffondendoli  in  lamcn- 
Pjfidt  SS.  Tomo  I. 


ti  alla  memoria  della  perdita  del  caro  Fi- 
gliuolo, firuggendofi  in  lagrime,  fi  riti- 
ra . Avendo  raccontato  a tuo  Marito  , 
quanto  era  fncceduto  , gli  fa  vedere  il 
Libro  . Suo  Marito  conobbe  fubito  eh’ 
era  lo  fteffo  che  avevano  dato  al  loro 
Figliuolo  ; c fentendofi  l'interno  tutto 
commoffo  , feende  con  Aia  Moglie  , va 
a vifitare  il  povero  nella  fperanza  diave- 
re qualche  avvifo  del  caro  Figliuolo,  la 
di  cui  memoria  lot  era  cagione  di  Tan- 
te lagrime.  Amico,  gli  dicono,  promet- 
teteci con  giuramento , di  dirci  la  veri- 
tà fopra  quello  Libro  : Da  quando  in  qua 
lo  avete?  Da  chi  lo  avete  ricevuto?  Qii 
Gote  voi?  Voi  liete  per  comparire  avanti 
a Dio  ; non  ci  nafeondete  la  volita  na- 
feita,  il  voftro  nome,  le  voftre  avven- 
ture . Allora  H Santo  vedendoli  in  pro- 
cinto di  rendere  lo  fpirito,  gettando  un 
profondo  fofpiro  , loro  dice  con  voce 
moribonda:  Io  fono  ’l  Figliuolo  che  voi 
piagnefle  per  lo  fpazio  di  dieci  anni  ; 
quello  è’1  Libro  de’  Vangelj  che  mi  ave- 
te dato  , e di  cui  ho  voluto  feguirc  la 
dottrina.  A quelle  parole,  fi  aprono  gli 
occhi  loro,  lo  riconofcono  a divertì  le- 
gni, a’  quali  non  avevano  prima  fatta  at- 
tenzione. Allora  l'ecceffo  della  gioja  di 
aver  ritrovato  il  caro  Figliuolo,  confon- 
dendoli col  dolore  di  non  averlo  ritrova- 
to, fc  non  nel  momento  in  cui  cranper 
perderlo  , reneramente  lo  abbracciano  , 
non  cfprimcndofi  che  colle  Arida  e col- 
le lagrime . E come,  mio  caro  Figliuo- 
lo, diceva  la  Madre,  é mai  pollìbileche 
dopo  avervi  avuto  rottogli  occhi  mici  per 
lo  fpazio  di  tre  anni,  lenza  conofcervi, 
io  vi  conofca  nel  momento  che  liete  per 
lafciar  di  vivere  ! No  ; io  morirò  con 
voi,  e la  voftra  morte  dee  collarini  la 
vita  . Il  Padre  non  fi  efprlmcva  fc  non 
co’  fuoi  pianti  c co'  fuoi  finghiozzi  : e 
tutti  i Domeftici  accorfi  al  romorc 
mcfcolavano  le  loro  lagtime  con  quelle 
de’  loro  Padroni  . Il  Santo  fpirò  fralle 
braccia  del  Padre  e della  Madre  . Tutta 
la  Famiglia  fi  gettò  a’  fuoi  piedi  per  ba- 
ciarli-, c lì  durò  gran  fatica  a farne  riti- 
rare la  Madre. 

Tutta  la  Città  di  Coftantinopoli  accor- 
re allo  fpettacolo  maravigliofo . Non  fi 
poteva  fiancarli  di  ammirare  le  genero- 
sità del  gran  Santo , la  lua  virtù,  la  fua 
C 3 mor- 
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mortificazione  , la  fua  umiltà,  e fpezial- 
mente  la  forza  della  grazia  di  Dio  . .La 
Madre  del  Santo  non  più  incordandoli 
di  quanto  gli  avevaptomerto,  onon  po- 
tendo refi  Aere  alla  lua  tenerezza,  gli  fe- 
ce togliere  la  Aia  ‘lacera  verte  , c lo  fe- 
ce vertirc  con  altra  afTai  ricca.  Ma  rfi 
reftò  .con  molto  ftupore , in  vederla  di- 
venire paralitica  nello  ftcffo  momento .. 
Suo  Marito -cui  l’accidente  aveva  -fatta 
non  ordinaria  impresone  , le  ridurti:  a 
memoria  quanto  ella  aveva  promeflò  a 
fuo  Figliuolo . Infatti  appena  furono  re- 
fiituìti  al  Defunto  i fuoi  -primi  cene)  ,' 
dia  reflò  guarita  . Fu  fotterrato  .dentro 
la  fua  piccola  cafuccia , come  lo  aveva 
delideraro  ; e benché  .il  .luogo  .forte  po- 
vero, e’1  morto  sì  poveramente  veftlto, 
la  .cerimonia  di  fua  fcpoltura  a cagion 
.del  concorfo  fu  più  Cmile  ad  un  trionfò, 
che  a’, funerali . Suo  Padre  e fua  Madre 
fecero  indi  a poco  fabbricate  una  Chiefa 
fontuofa  nello  ftcffo  luogo  ; eia  memo- 
ria delSanto  fu  da  quel  punto  celebratili 
fìma  in  tutta  la  Chicfa  . Una  parte  di 
fue  Reliquie  fu  porrata  a Roma,  dovefu 
fabbricata  una  Chiefa  fotto  il  fuo  nome, 
che  poi  fu  data  a’  Fratelli  della  Carità  , 
iftituiti  da  S.  Giovanni  di  Dio:  equando 
Coftantinopoli  fu  prefa  da’  Latini,  fi  di- 
ce per  cofa  certa  , che  li  fuo  Capo  , il 

2ual  era  rertato  in  quella  Capitale  de’ 
rcci , forte  dato  ad  un  Principe  France- 
te, che'ne  fece  un  donativo  alla  Chiefa 
di  Bclanlone , che  aveva  il  nome  di  San 
Stefano  . Effcndo  fiata  demolita  quella 
Chiefa , la  preziola  Reliquia  fi  conferva 
nella  Sagreftia  della  Chiefa  di  S- Giovan- 
ni, in  una  carta  d’argento,  fopra  laquale 
fi  legge  quella  Petizione  in  carattere  an- 
tico e mezzo  .cancellato  : Caput  fati  Ih 
Joannis  Calybiti . 

RIFLESSIONI. 

UN  Giovane  nudrito  nella  diheatez.- 
e nello  fplendore  di  una  F ami- 
gli a epulenta  ; amato  da  un  Padre  e da  una 
Madre , de>  quali  tutta  rapifee  i’ inclina- 
spione,  lafciain  età  di  dodici  anni  la  fua 
Cafa , le  fue  gran  richexjre , J fuoi  .Geni- 
tori , per  andare  a fcypelUrfi  nel  difetto , 
r per  menare  una  vita  auftera  , umile  , 
efeura  in  un  Monifleric,  e per  opprimere 


fi”0  efi/tmo  [*  natura , non  contenta 
<\ueJto  facrifieio,  viene  ancora  in  età  di 
dictett  anni  a paffare  il  rimanente  di 
giorni  futi  fotto  gli  occhi  de'  fuoi  Genito- 
ri, fempre  inconfo! abili  per  la  perdita  che 
ne  avevano f atta , nell  apropria fua  cqfa , po- 
vero  * feonof cinto,  difprezjcato  da’  Servi , 
efpoflo  a tutti  i loro  rimproccj  . Quante 
Perfone  debbono  rrftar  confufe  daqueft’ 
*f empio,  Perfone  che  i legami  delta  carne 
e del  f angue  tengono  / chiave!  Il  Vangelo 
di  Gfucrifto  ha  fatto  queflo  miracolo  . 
Noi  abbiamo  lo  fi  effe  Vangelo:  abbiamo 
noi  lo  Jleffo  coraggio  , gli  flejft  fornimenti 
di  Religione  ì 


GIORNO  Vili.  DI  GENNAJO. 

San  Mauio  Aiate. 

SAn  Benedetto , il  Rlft  oratore  della  Vi- 
ta Monadica  in  Occidente  , f ammi- 
razione c la  maraviglia  del  fuo  Secolo, 
avendo  fabbricati  dodici  piccoli  Morf- 
fterj  nel  Difcrto  di  Subiaco  c ne’  luo- 
ghi circonvicini,  vide  venire  adeffomol- 
ti  Signori  Romani  , che  ila  -riputazione 
della  di  lui  fanrità  conduceva  perfino  nel- 
la fua  folitudinc  . <Uno  de’ piti  illuftri  fu 
un  -Senatore  Romano,  nomato  Equisio, 
.dell’  antica  Famiglia  degli  Anic)  , non 
meno  riguardevole  per  la  fua  Pietà,  che 
per  lo  fplendore  del  fuo  nafeimento  . 
Èqnizio  aveva  un  Figliuolo  , nomato 
Mauro , il  qual  non  era  in  età  .che  di 
dodici  anni , di  un  indole  /elice , di  nn 
.ingegno  eccellente , e dava  non  ordinarie 
/peranze.  Il  Padre  .che  lo  amava.con  te- 
nerezza, non  .credeva  poterlo  mettere  in 
.migliore  /cuoia  , che  fotto  la  difciplina 
di  5.,  Benedetto  ; c’I  Fanciullo  inclinato 
in  tutto  alla  virtù  , defi  dorava  con  ogni 
ardore  di  effere/otto  un  tal  Maeflrò  . 
Sua  Madre,  nomaraGiulia,  la  quale  non 
cedeva  in  nobiltà  e ’n  pietà  a fuo  Mari- 
no, ed  amava  con  ifvifcerarezza  fuo  Fi- 
gliuolo , ebbe  della  difficoltà  di  feparar- 
fene  ; ma  alla  fine  acconfentì  a farne  11 
facrifizio.  Equizio  effondo  giunto  al  Mo- 
nifterio  di  Subiaco , dov’era  San  Bene- 
detto, verfo  l’anno  jji.  gliprefenta  fuo 
Figliuolo  , e lo  prega  prenderlo  fotto  la 
fua  difciplina . Il  Santo  appena  ebbe  ve- 
duto 
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Aito  II  Fanciullo  , conobbe  quali  follerò  j to  , cd  alla  virai  di  Tua  pronta  ubbidien- 
i gran  dilegui  di  Dio1  Copra  i eccellente  za  - 

foggrrto  v lo  ricevette , e ne  fece  un  fuo  San  Benedetto'  no»  lafciava  cofa  al- 
Aflievo  » cuna  Pcr  dar  perfeziono  af  fuo  Allievo  , 

E"  facile  il  comprendere  1 prontiy  e c per  depurarne  tutto  giorno  la  virtù  ; 
maravigliofi  progrefli  clic  fece  Mauro  aveva  gran1  diligenza  di  correggere  e di 
lòtto  la  dtrezione  di  sì  gran  Santo  . La  gaftigare  perfino  l’ ombra  de’  minori  di- 
teli’indole  del  Giovane,,  l’educazione  letti . Un  iniquo  Sacerdote,  nomato  Fio- 
criftiana.  , ed  i grandi  clempj.  che  aveva  renzo,  perfeguitava  da  gran  tempo  il  lan- 
avtni  nella  Gala  paternale  quelli  che  to  Abato  con  tanta  v iolénza  ,- che  S.  Be- 
trovava  nel  Monifterio  ; il  fuo  candore,  nederto  fu  coftretto  lafciare.  il  fuo  Mo- 
la fua  docilità,  la  fila  innocenza,  abbre-  nifterlo  di  Subiaco  , Non  n’era  dittante 
vlarono  molte  lezioni  - Mauro,  divenne  tre  leghe  e mezza,,  che  Mauro,  il  quale  vi 
in  poco  tempo  si  perfetto  ,•  che  San  Bc-  era  rollato,'  man  dèa  dargli  avvito,  che  1* 
nedetto  lo  propofe  come  Modello  a’  fuoi  infelice  Fiorenzo  era  fiato  oppreffo  lotto  fé 
Religiofi  . E’ vero,  che  non  fi  vide  mai  rovine  della  loggia  di  fua  cala,  e ch’egli 
un  Giovane  Novizio  più  docile  , più  umi-  poteva  ritornartene  con  ficurezza  . San 
fc,  più  ubbidiente,  più  fervorofoi  o fe’l  Benedetto  in'  vece  di  ralhgrarfi  alla  no- 
Canto  Abate  rror>  avelie  moderato  il  fuo  tizia  ricevuta  ,■  piante  noti  folo1  la  mor- 
fervorc  , averebbe  portate  le  tue  aufteri-  te  del  luo  nemico  Fiorenzo,  ma  anche  1’ 
tà  ad  eccelli  , i quali  ben  pretto  avercb-  allegrezza  che  ’l  fuo  Difcepolo  faceva 
bon  abbreviata  la  fuatvira.-  comparire  nella  fua  Lettera.  Lo  riprefe 

Difcepolo  fedele  di  San  Benedetto  , con  grand’  amarezza  , e gl’  impofe  una 
pareva  dividere  col  fuo  Madtro  i favo-  leverà- penitenza.. 

*i  del  Cielo.  Sin  Gregorio  il  Magno  af-  San  Benedetto' avendo  lafciato  Subia- 
ferifceychc  S.  Mauro  fu  l'unico  fra  tur-  co  ,.  per  andare  a fabricarc  il’  fuo  cele- 
ri i Religiofi  dellaCafa,  che  vide  un  gior-  bre  Monifterio  del  Monte  Cattino,  non 
no-  con' San  Benedetto  fuo  Superiore,  il  credette  poter  far  cofa  migliore,  perlfta- 
Dcmonio  fono  la  figura  di  un  Etiope,  bilirvi  I’  efatta  regolarità  ,,  che  ’l  chia- 
efi*  remava  uno-  de’ Fratelli  . Non  fi  vi-  marvl  il  Aio  caro  Difcepolo  . San  Mau- 
de  mai  ubbidienza  più  perfetta ,.  né  più  ro  vi  andò  c ’l.  filo'  efempio  vi  accefe 
miracolofa  di  quella  del  noftto  Santo  » ben  prefio  lo  fplrito  di  folitudine  , di 
S Giovane  Plàcidb  effondo  andato'  un  orazione  , e di  mortificazione  , che  ri- 
giorno  a prender  dell’  acqua  in  un' prò-  Infettarono  in  Occidente  tutto' il  fcrvo- 
forrdiiTìmo  Lago,  cade: te  nell’ acqua,- eh’  re  e là  fanrità  degli  antichi  Monaci  di 
effendo  molto  agitata  lubito-  lo  (tralci nò  Egitto1.  Faufto-  che  primo  d’  ogni  altro- 
ben  lontano  dalla  fponda . San  B'cnedet-  ha  ('cricca  la  Scoria  della  vita  del  noftro 
ter  avendo1  conofciuto'  per  rivelazione  il  Santo  , dice,  che  vedovali  in  efl'ó  il  mo- 
pericolo  cflrt  rno  in  cui  era  Placido,  or-  dello-  più  perfetto  della  perfezione  Reli- 
dinò  a Sati  Mauro  di  andar  prontamen-  gioia  , Portava  giorno  e notte  il  filie- 
re a dargli  apito.  Il  Santo  avendo-  rlce-  ,cio  £ non  aveva  altro’  letto  che  là  nuda 
vuta  la  benedizione  dal  fanto  Abate  terra- Il  fuo  digiuno- era  continuo';  di- 
cerie in  ajpto  del  giovane  Fratello  ; e giurava  la  Qyarefima  in  pane  ed  acqua, 
fenza  far  rifleffione  al  pericolo-  cui  egli  e paffava  fovente  due  e tre  giorni  lenza 
ffeffo  ft efponeva-,  entra  nel  Lago ,,  catti-  prendere  colà-  alcuna.  Le  (ite  aufierlrà 
mina  fopra  l’  acqua , come  S.  Pietro  fui  corrifpondevano  alla  fua  innocenza  ed 
Marc  di  Tibcriadé,  fenza  penfare  ad  al-  al  fuo  fervore  . Tutti  i fuoi  (enfi  erano- 
tro,  che  ad  ubbidire  con  prontezza  : ed  tanto  mortificati ,,  che  fembrava  averne 
effondo  giunco  aL  luogo,  nel  quale  l’ac-  perduto  l’  ufo  .-  La  fua  modcfUa  irtfpira- 
«fia  aveva  portato  Placido  , lo  prende  va  il  raccoglimento  di  fpirito  ; la  lere- 
per  lt  capi  Ili  , c camminando1  lémpre  niti  fopra  il' fuo  volto  moflrava  la  cal- 
fotP  acqpe,  lo  riconduce  a terra.  Ailo-  ma  che  regnava  nel  fuo  cuore.  Parlava 
ra  folo  fi:  aceorfe  del  miracolo,-  eh’  poco,  ira  orava  molto;  e le  dolci  lagri-, 
egli  attribuì  aita  fanrità  di  San  Benedet-  [ine  che  feorrevauo  di  continuo  dagli  oc- 
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eh)  Cuoi  , erano  l’effetto  del  fuoco  divi- 
no, onde  l’ anima  fua  era  acccfa.La  fila 
aria  , le  Aie  parole  , le  fue  maniere  in- 
fpiravano  la  divozione . San  Benedetto 
che  conofceva  meglio  d’  ogni  altro  la 
feienza  eminente  del  fuo  caro  Di  Crepo- 
lo , lo  fece  fuo  Priore  ClauArale;  nulla 
perciò  poteva  più  contribuire  alla  rego- 
lar difciplina , che  i Aioi  efempj . Mau- 
ro era  l’immagine  più  Amile  al  lauto  Fon- 
datore ; e nell’  a (lenza  di  San  Benedet- 
to, ricorrevaA  a San  Mauro , quando  ave- 
vaO  bifogno  di  qualche  prodigio  . Un 
giorno  che  ’l  Tanto  Patriarca  era  ufcico  , 
fu  condotto  un  Fanciullo  eh’  era  muto- 
io  c zoppo  ; non  avendovi  ritrovato  il 
Tanto  Abate  , ebbefi  ricorlo  al  Aio  Di- 
fcepolo  . S.  Mauro  AlegnofA  per  la  pre- 
ghicra  che  gli  fu  fatta  , di  ottenere  la 
guarigione  al  Fanciullo  . Non  appartie- 
ne che  a Santi , e non  ad  un  peccatore 
come  io  fono  , diflc  loro  , il  guarire  gl’ 
infermi  . I RcligioA  eh’  erano  prefenti 
molli  dalla  compaflìonc  verfo  le  povere 

tenti , e dalla  confidenza  nella  virtù  del 
anto  , gli  rapprefentarono , che  non  po- 
teva lor  negare  per  lo  meno  le  Aie  ora- 
zioni . Si  pofe  celi  ginocchioni,  pofe  1’ 
cftrcmita  della  Stola  di  Diacono  , che 
aveva  ricevuti  da  San  Benedetto,  cpor- 
tava  femprc,  fui  capo  del  Fanciullo,  che 
nel  punto  Aedo  reflò  guarito  . Il  Santo 
non  mancò  di  attribuire  quella  guarigio- 
ne miracolofa  a’  meriti  di  San  Benedet- 
to; ma  San  Benedetto  medefimo  nel  fuo 
ritorno  Teppe  ben  far  giuAizia  al  meri 
to  del  fuo  Difcepolo. 

Intanto  Innocenzio  Vefcovo  diMans, 
rapito  da  quanto  udiva  dire  di  maravi- 
giiofo  di  San  Benedetto  , e del  Aio  Ifti- 
Iuto  » «l’inviò  a Monte  Cattino  , il  fuo 
Archidiacono  , e fuo  Agente  , nomato 
Ardciardo  , verfo  1’  anno  J42.  per  pre- 
garlo di  mandare  alcuni  de’  Tuoi  Reli- 
»ofi  , a fondare  un  MoniAerio  del  fuo 
Ordine,  nella  fua  Diocefi  . S. Benedetto 
jìon  i flette  in  forfè  \ cleflc  San  Mauro 
Pet  la  nuova  fondazione  ; e benché  fa- 
Je“e  cne'l  Aio  fine  fi  avvicinava  , non 
lece  difficoltà  di  privare  il  Monte  Caf- 
fino  di  colui,  die  ognuno  confìdcrava  di 
già  come  fuo  Succeffore  , nella  direzio- 
ne di  quel  primo  Monifttrio.  Gli  diede 
quattio  de  Tuoi  Frarclli  per  Compagni  ; 


Vite  de’  Santi. 


CoAantlno,  e 
*uRo  » c benché  San  Mauro  non  avef- 
= anCc°ra  chc  trentadue  anni , lo  Aabili 
oro  Superiore;  e dopo  aver  data  a 7u“ 

« r '\lUa^erneà2lone  » cd  a San  Mauro 
1 Libro  di  fua  Regola  ch’egli  aveva  feru- 
ta di  propria  mano,  gli  abbracciò  tutti, 
C 11  Signore  di  benedire  il  loro 

di  Monte  Ca/nno  dì  “>• 

eurnrr^Jn  R-  j*1"0  H3-  La  notte  fe- 
guente  San  Benedetto  mandò  a S.  Mau- 
ro per  un  Metto  a poAa,  delle  Reliquie 

r'  » C,°nr  *"*  Pezzetto  d‘"a  vera 
Croce  , e gli  fcriffe  ne’  termini  feguen- 

’ mn'°  c*rffimo  Figliuolo  y 
qutfi  ultima  tefttmontanza  deli'  amore 
di  voftro  Fadre;  e conservate  quello  pre- 
yofo  pegno  che  vi  mando  , non  /alo  per 
contraftgno  della  Jl retta  unione  de'  nofiri 
cuort  ; ma  ancora  per  e fere  voftro  appog- 

'*l‘°  'AtT e™ falcone  , e per  quel- 
la de  voftrt  Fratelli  . Iddio  mi  ha  fatto 
ceno/cere  dopo  la  voflra  partenza,  che 
voi  onderete  a godere  la  gloria  de'  Bea- 
ti , dopo  f e fan  t' anni  di  Religione.  Il  ve- 
ltro viaggio  non  fard  fenza  difficoltà  , 
ma  ne  averete  molto  più  nella  fondazio- 
ne del  nuovo  Monifttrio.  Abbiate  corag- 
gio , il  Signore  averà  cura  di  voi  „ met- 
tete  in  lui  tutta  la  voftra  confidenza  . 
Geminerete  con  pena  , ma  mieterete  con 
gieja  : la  mietitura  farà  abbondante , e 
vi  rifare  ir  a le  voftre  fatiche  . Addio  , 
mio  caro  F ighuolo  in  Gefucrifto  , vi  de- 
sidero a tutti  un  viaggio  felice  . S- Mau- 
ro c tutti  i fuoi  Compagni  ricevettero 
con  rifpetto  e con  allegrezza  queA’ ulti- 
ma teAimonianza  della  tenerezza  del  lor 
buon  Padre  . Il  noAro  Santo  avendogli 
data  rilpoAa  per  lo  Actto  Mcttaggio  , 
continuò  il  fuo  cammino. 

Per  faticofo  fotte  il  viaggio , non  if- 
convolfc  i lor  efcrcizj  di  Religione.  Di- 
cevano 1’  Ufizio  a due  Cori  nelle  Acfs' 
ore,  che dicevafi nella  Comunità.  L’ora- 
zione, i digiuni,  la  lettura,  il  filenzio. 


_ O » "VIIUIO  ) Il  UlklI&IU) 

olfervavanfi  tanto  regolatamente  nel  cam- 
mino, quanto  nel  MoniAerio:  Era  quel- 
la una  piccola  Comunità  camminante  , 
che  fpargeva  per  ogni  luogo  odore  di 
fantita.  Avcrcbbefi  voluto  fermarli  ovun- 
que pattavano . Vero  è , che  per  ogni  luogo 
Iddio  manifettava  co’ miracoli  la  famttà 

di 
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di  Mauro . Guari  in  un  Mante  in  Ver- 
ccUi  Ardcrardo  , il  quale  avevafi  fracaf- 
fato  un  braccio  in  una  caduta.  Fece  un 
£mil  miracolo  fopra  i’  Alpi , in  favore 
d'uno  de’ Servi,  nomato  Sergio , eh’  era 
caduto  da  Cavallo.  Paflando  per  S.  Mau- 
rizio , diede  la  villa  ad  un  cieco  , che 
fu  poi  un  tanto  Sacerdote  dello  dcfso 
luogo  . Sopra  il  Monte  Jou  traile  dalle 
porte  della  morte  c dell’inferno,  unGio- 
vane,  nomato  Eligio,  che  andò  a termi- 
nare Tantamente  i tuoi  giorni  nel  famolò 
Monidcrio  Lirincfe  in  Provenza  . San 
Mauro  giunto  a Fonte  rollò  vicino  ad 
Auflerra , co’  fuoi  Compagni  , verfo  la 
metà  del  mete  di  Marzo  , vi  pafsò  qual- 
che giorno  con  S.  Romano  , che  aveva 
affidilo  a S.  Benedetto  nel  principio  di 
fuaiolitudinc.  Nel  di  ai.  del  Mele,  ufeen- 
do  dall’orazione,  predille  a tutta  la  Com- 
pagnia, che  nel  giorno  feguente  il  loro 
Padre  San  Benedetto  doveva  lafciarc  la 
terra  , per  andare  a ricevere  nel  Cielo 
la  ricompenfa  di  fue  fatiche  . La  predi- 
zione gli  affline  ; e non  oflantc  la  loro 
flanchezza  c privazione  di  forze  , pilla- 
rono tutta  la  notte  in  orazioni  , tenden- 
do gli  ultimi  doveri  al  loro  Tanto  Patriar- 
ca, come  Te  follerò  dati  prefentl  alla  Tua 
«none.  Alle  ore  «j.del  giorno  feguente , 
S. Mauro  ellendo  in  orazione,  ebbe  una 
vilione.  Fu  traTportato  in  ifpirito  al  Mon- 
te Caffino  , dove  gli  parve  vedere  una 
firada  ornata  di  tappeti  preziod,  dall’ una 
c dall’ altra  parte  illuminata  da  infinità 
di  torce  , la  quale  dendevafì  dalla  Cella 
di  S.  Benedetto,  perfino  al  Cielo.  Rapi- 
to da  quanto  vedeva  , Tcoprì  un  Uomo 
venerabile,  tutto  riTplendente  di  luce,  il 
quale  gli  difle;  Qucfta  è la  drada  per  la 
quale  Benedetto',  di  letto  da  Dio,  è Talito 
al  Cielo  . Dacché  cefsò  la  vifione  , San 
Mauro,  (dice  Faudo,  l’uno  de’  Compo. 
gni  dei  nodro  Santo  che  ha  fcritta  la  Tua 
Vita)  venne  a raccontarci  quanto  era  fe- 
guito.  La  vifione  ci  confolò,  e l’ orazio- 
ni che  da  noi  erano  fatte  per  lo  Defun- 
to , furono  cambiate  in  Cantici  di  alle- 
grezza, ed  in  rendimenti  di  grazie. 

La  Tanta  Colonia!  offendo  giunta  in 
Orleans  , intefe  chc’l  VeTcovo  di  Mans 
era  morto  . La  nuova  potè  in  coderna- 
zionc  i fuoi  Compagni,  ma  ’l  nodro  San- 
to lor  fece  coraggio  > promettendo  loro 


uno  draordinario  foccorfo.  In  fan),  Ar- 
derardo  l'uno  de’  Dipurati  del  VeTcovo 
defunto,  avendo  intefo  che  Scienfrcdo  , 
il  qnal  era  entrato  in  poffcITo  della  Sede 
vacante , non  voleva  i Difccpoli  di  San 
Benedetto,  lor  proccurò  una  Tondazione 
molto  pii)  vantaggiofa  di  quella  lor  ave- 
va promefla  il  Prelato  incito  di  vita  . 
Scriffe  ad  un  Signore  di  Angiò  Tuo  Pa- 
rente, nomato  Floro,  ch’era  Favorito  di 
Teodeberto  Re  diAudrafia.  Floroaven- 
do  inteTo  qual  folle  la  virtù  c’I  merito  di 
S.  Mauro  e de’  fuoi  Compagni , qual  folle 
il  loro  difegno  c la  loro  maniera  di  vi- 
vere , pieno  di  venerazione  verfo  di  effi  , 
andò  a darne  l’ avvifo  al  Re  Tuo  Signo- 
re , eh’  erano  giunti  d’ Italia  alcuni  gran 
Servi  di  Dio,  Dtfccpoli  di  S. Benedetto, 
la  di  cui  riputazione  già  ad  cflb  era  no- 
ta . Il  Principe  non  contento  di  conce- 
dergli la  permiffione  di  ritenere  i Tanti 
Religiofi  ne’fuoi  Stati  , e di  lor  fabbri- 
care un  Monidcrio  , gli  ordinò  di  anda- 
te a vifìrarii , e di  palefar  loro  la  confi- 
denza che  aveva  nelle  loro  orazioni  . 
Floro  appena  ebbe  veduto  S.  Mauro  ed 
i Tuoi  Compagni  , penetrato  dal  profon- 
do rifpetto  che  la  iantità  infpira,  fi  get- 
ta a’ piedi  del  Santo,  gli  domandala  Tua 
benedizione,  e gli  dà  in  puro  donativo  la 
Tua  Terra  di  Glanafoglk>  filila  Loira  . Il 
donativo  fu  feguito  da  un  altro  anche  pii) 
prezzilo  . Quello  Signore  aveva  un  Fi- 
gliuolo, nomato  Bcrtulfo  , il  quale  non 
aveva  che  ott’anni;  venne  a prefen tarlo 
a S.  Mauro,  per  effcrc  allevato  lotto  la 
Tua  difciplina  . Il  Fanciullo  appena  dive- 
nuto Scolaro  di  S.  Mauro,  divenne  fuo 
Difcepolo  : non  fi  può  in  minor  tempo 
far  progreffo  maggiore  di  quello  egli  fe- 
ce nella  virtù  , fu  come  la  prima  pietra 
del  nuovo  Monidcrio . 

L’ edificio  fu  ben  predo  condotto  a fi- 
ne per  la  diligenza  c per  l’abbondanza 
de’  favori  del  Signor  Floro  . Il  divoto 
Gentiluomo  aveva  conceputo  molta  di- 
ma e venerazione  verfo  S.  Mauro  i ma  ’l 
miracolo  infigne  che  fece  il  Santo  a Tua 
vida , gli  diede  una  si  alta  idea  di  Tua 
fantità,  che  rifolvctte  di  lafciar  tutto  per 
feguire  l’cfempio  di  fuo  Figliuolo  , col 
faifi  egli  fteffio  Tuo  Difcepolo.  Aveva  egli 
condotto  un  intelligente  Architetto  Tuo 
Amico  , per  accelerare  la  fabbrica  dei 

Con- 
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Convento  » e pèr  dame  la  perfezione  al 
o degno  ed  alfa  fimmetria . L’Architetto 
ellendo  un  giorno  falito  fopra  un  arnia- 
dura,  per  oflervare  il  lavoro  degli  Arrc- 
j **■  cadette  di  molt’alro,  emorr,  ave» 
don  rutto  infranto*  iJ' corpo , e Ghiaccia- 
t0_'J  capo.  S.  Mauro  effendovi  accorfo, 
retto-  connnoflo  e dalla  morrc  del  luo 
Architetto,  e dall’ afflizione  del  fuo  Be- 
nefattore ► Fa  portare  il  Corpo  alL’  in- 
gretto  della  lua  Chiefa  eh’’ era  condotta 
3 "n5r  c ^°P°  una  breve  > ma  fcrvorofa 
orazione,  pieno  della  confidenza  che-ani- 
ma tempre  i Santi-,  fa’l-  fogno-  della  Cro- 
ce fopra  il  Defunto  , e lo  rifufeita  ,,  al- 
la prefenza  di  tutti  f Uomo  fi  trovò 
si  perfettamente  guarito,,  che ’l:  Santo  lo 

rimando'  lubito>  fopra  l’armadura,  per  ri- 
pigliare la  curadel  lavoro.  Floro  ch’era 
prelcure  al  miracolo,  ne  ricevette  tanta 
xntprefllone  , che  gettandoli  a’piedi  del 
Santo,  non-  ofava  più  per  rifpetto  mirar- 
lo in  faccia. 

Un  miracolo  sì  flrcpitofo  , unito  all’ 
alta  riputazione  di  fantità.  che  ’l  Santo  di 
gii  aveva,  trafle  un  gran  sumere  di  Pfcr- 
fone-  d.’  ogni  qualità  a Glànafoglio,  che 
venivano  per  metterfT  fotto  la  fua  dire 
zionc.  Tutto  l’ Inferno  ne  reftò  fpaven 
e per  impedire  i frutti-  dfclià  nuo- 
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va  fondazione  , il  Demonio  ebbe  ricot- 
to alla  calunnia.  Stimolò  tre  Infelici  del 
Volgo,  i quali  andavano  pubblicando  per 
ogni  luogo,  che  ’l  noflro  Samo  era  un 
Mago  } eh’  era  flato  difcacciato  d’  Italia 
co’ Tuoi  Compagni  ; e che  i miracoli  da 
elfo  fatti  , erano  I’  effetto  de"  fuor  forti- 
legi . Ma  Iddio  non  tardò  di  punire  i 
Calunniatori:  reflarono  pofleduti  dal  De- 
monio, e tormentati  si  orribilmente,  che 
andavano  urlando  per  ogni  luogo  , ed 
uno  de’  tre  morì  di  rabbia.  San  Mauro 
reftò  più  commoflo  dal  loro  gnftigo  che 
dalle  loro  calunnie  . Pregò-  Dio  per  cflì 
con:  tante  jftanze  e con  taBta  perfeve- 
sanza  ed  ardore  , che  ottenne  ai  fine  la 
liberazione  de  i due  Indemoniati , e ri- 
fufeitò  ifterzo-,  mapertimoreche  ladilui 
prefenza  rendefle  il  miracolo  eterno,  gli 
ordinò  ritirarli  in  altro  luogo,  e di  più 
non  lafciarfi  vedere. 

Intanto  cfletrdo  fabbricato  il  Monifte- 
r®  i*  ,c  quattro  Chiefe  che  vi  aveva 
tate  fabbricare,  effondo-  terminare , e co»- 


'tc  le  fue  ricchezze , vedendoffùbero 
venne  anche  a dare  fofteffo,  Il  Re  Tev> 
Heberro  avendo  acconfentito  alla  line 
benché  con  molta  difficoltà  , al  ritirarli 
del  fuo  Favorito,  volle  affifterc  egli  ftef- 

Veft> mento  . Andò  al  Monifte- 
rio  di  Gianafoglìo  . San  Mauro  venne  in- 
contro ad  elfo  con  tutti  i fuoi  Relieio- 
p’  cll  cra"°,  dI  Più  di  quaranta8.  Il: 
Re  fi  proftrò  umilmente  a’ fuoi  piedi,  gli 
domandò  la  fu*  benedizione  ,efi  racco- 
mando alle  fue  orazioni.  Vili tò  poi  tu- ri 

m^0fh,/Cg0l-arÌ.d5,,a  Cafa  i confermò- 
tutte  le  donazioni  fatte  dal  fuo  Favori- 
to-in  favore  di  qurlla  fondazione  , ed  egli 
fteflò  ne  aggmnfe  moli’  altre . Fece  mil- 
le favori  a.  tutti  i Reiigiofi , e Angolar- 
mente al  giovane  Bérmi  fo;  e volle  che ’I 
fuo  nome  , e quello-  del  Principe  Ti  bal- 
do mo  Figliuolo  e fuo  Succeffore,  foffe- 
to'c“ritli  nc|  catalogo  de’ Fratelli, 
fallendo  giunto-  il  giorno  in  cui  Floro» 
doveva  prendere  l’ abito  Monaftìco,  ih 
i-  « i?  affi  fiere  alla  cerimonia  ; aiutò- 
egli  nello  a recidergli  i capelli , lo  ab-» 
braccio  con  tenerezza,  e lo  bagnò-  colle, 
fue  lagrime . Fforo  ville  dodici  anni  fot- 
to-  la  difciplina  di  San  Mauro  . Giunfe- 
in  poco  tempo  ad  una  eminenrc  virtù  f 
la  fua  morrc  111  preziofa-  avanti  a Dio  , 
ritrovafi  in  molti  Marrirologj  il  filo 
nome  . Ricanto  il  numero  de’  DifcepolE 
del  no  Uro  Santo  crefcendo  di  giorno  in- 
giorno-,  dopo  avere  riabilito  a cento  qua- 
ranta  il  numero  de’  Reiigiofi  del  Moni- 
ftcrio  di  Gianafoglìo , San  Mauro  fi  vi- 
de coflretto  a fabbricarne  da  tutte  le  par- 
ti un  gran  numero  d altri  Moniflcij  , 
E Iddio  versò  tante  benedizioni  fopra  lo 
fue  fatiche  , eh’  ebbe  fa  confblazione  di 
vederne  cento  venti  prima  della  fua  mor- 
te,  ripieni  di  fanti  e fervorofi  Monaci, 
che  ’n  Francia  facciano  rifiorire  tutta  la 
fantità  della  vira  Monadica  . Non  fi  da- 
rebbe mai  fine-  alla  fua  Storia,  fé  dòvef- 
fero  cfferc  riferiti  tutti  i miracoli  che  ha 
fotti  : il  numero  n’  è si  grande  , che  fa 
comunemente  di  nomi  nato  il  Taumatur- 
go del  fuo  Secolo- 
San  Mauro  vedendo  che ’f  numero- de’ 
fcffom’  anni  di  Religione  predettigli  da 

San 
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S.  Mauro  Abate. 


San  Benedetto  fi  avvicinava,  e fentendo 
che  la  Tua  fanità  confumata  dalle  fue 
comim»e  fatiche , e dalle  fue  grandi  au- 
fterità  , era  fuori  dell’  ordinario  indebo- 
lita , rifolvette  di  rinunziare  11  fuo  Ufi- 
tio  , per  pattare  il  rimanente  de’  giorni 
fuoi  in  una  maggior  folituditie,  e per  non 
penfarc  che  alla  mone  . Qualunque  fof- 
te  la  difficoltà  che  avellerò  i fuoi  Reli- 
gioni di  cambiar  Abate,  il  defiderio  dì 
confervarlo  per  pili  lungo  tempo,  ve  li 
fece  alla  fine  rifolverfi  . Il  Santo  lafciò 
il  fuo  Ufizio,  e fece  eleggere  Abate  in 
filo  luogo  JBermlfo,  Figliuolo  di  Floro  , 
primo  de’ fuoi  Figliuoli  fpiriruali . Si  rirt- 
chiufe  poi  con  due  Fratelli  in  una  pic- 
cola cella  che  fece  fabbricare  in -un  can- 
to del  Moniftcrio  j vi  pafsò  due  anni  e 
mezzo  nella  rinnovazione  della  peni- 
tenza più  aufter»,  ed  in  un  orazione  con- 
tinua , non  avendo  più  familiarità  che 
Con  Dio- 

In  quella  fotimdine,  Iddio  volendo  pu- 
rificar di  vantaggio  l’anima fua,  ed  au- 
mentare i fuoi  meriti , permife  al  Demo- 
nio di  orribilmente  tentarlo,  e d’impìo- 
gare  tutti  i fuoi  artifizj  per  privarlo  del 
fuo  coraggio  , o per  io  meno  per  farlo 
gemere  nella  rr.eflizia.  Andando  un  gior- 
no per  pregar  Dio  hr  una  delle  Chiefe 
del  Morùflerio  , dedicata  ad  onore  di  S. 
Martino,  «'incontrò  in  una  Legione  di 
Demolì}  , che  gliene  roncete  ro  r ingref- 
fo  . Lt  orribili  loro  figure',  gli  urli  Toro 
fpavcntevoli  , le  loro  minacce  , erano 
iufficirnti  per  metterlo  in  timore  , fe’l 
-Signore  non  lo  avcflc  fofienuto  colla  Aia 
grazia,  li  Capo  di  quella  Turba  inferna- 
le, efl'cndofi  avvicinato  ad-  cflb  , gli  dif- 
fedi  un  mono  minaccevole:  E’gran  tem- 
po che  tu  ti  affatichi  a dirtruggere  il  no- 
liro  imperio  . 1 tuoi  efempj  e quelli  de’ 
tuoi  Religiofi  rendono  inutili  tutti  1 no- 
diri  dilegni  ; tn  fai  di  continuo  nuove  con- 
quide c nella  Corte  e nel  Mondo  ; ma 
vederemo  chi  di  noi  due  fati  d più  for- 
te . Sappi  dunque,  che  noi  .andiamo  a 
mandare  in  Pochi  giorni  in  rovina  il 
Monifterio  che  ti  ferve  di  Tflncea  e di 
Forte  , c cagioneremo  tuia  mortalità  sì 
grande  fra’  tuoi  Religiofi  , che  cambie- 
remo il  tuo  Convinto  in  un  orrido  Ci 
mlterlo  . San  Mauro  gli  rifpofe  , che  le 
fuc  minacce  non  lo  /paventavano  , che 
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non  poteva  fare  fe  non  quello  gli  torte 
da  Dio  permetti» , che  metterebbe  tur» 
la  fua  confidenza  in  Dio  , il  quale  ave- 
rebbe  cura  de’  fuoi  Servi , e confonde- 
rebbe tutti  i fuoi  pravi  difegni  e la  fuk 
malizia  • Avendo  poi  fatto  il  fegno  del- 
la Croce,  rotta  la  turba  infernale  fparì, 
c’I  Santo  entrò  liberamente  nella  Chic- 
fa  . 

Benché  San  Mauro  conofcefle  a fulfi- 
cicnza  le  aftuzie  del  Padre  delle  menzo- 
gne , non  lafciò  di  temere  che  dopo  la 
lua  morte  i fuoi  Difcepoli  giugneflero 
ad  abbandonare  in  parte  il  lor  primiero 
fervore  ; il  che  lo  cortrinfe  a rinnovate 
il  fuo-  Raddoppiò  Je  fuc  orazioni  e te 
fue  auflerità  ; ii  umiliò  avanti  a Dio  , e 
lo  .Applicò  con  iftanza  ad  impedire  ne’ 
fuoi  Difcepoli  la  rilafìatczza.  Il  Signore 
efaudì  le  preghiere  del  fuo  Servo  . Un 
Angiolo  gli  apparve  nel  tempo  di  fua 
orazione  , c lo  aflìcurò  col  dirgli,  che'l 
Demonio  -refierebbe  confuto  dalla  grazia 
che  Iddio  -voleva  fargli , ricompenfando 
prima  della  fua  morte  la  virtù  della  mag- 
gior parte  dc’fuoi  Religiofi,  che  fra  po- 
chi giorni  farcbbonc  una  mone  pro- 
ziofa. 

San  Mauro  confidato  a maraviglia  da 
quella  promeffa , aduna  tutti  i fuoi  Re- 
ligiofi; e volendo  renderli  cortami  con- 
tro la  forprefa  .della  nuova  che  lor  ave- 
va a recare  , ditte  loro  : Fratelli  miei  , 
fe  coloro  che  fono' Servi  faprndo  la  vo- 
lontà del  lor  Padrone , fe  ne  atrriftaffe- 
ro  , non  moftrerebbono  colla  loro  rri- 
flczza , di  voler  opporvi!! , e di  ricusar 
di  ubbidire  agli  ordini  fuoi?  Sapete  che 
1 noflrj  giorni  fono  determinati  , e la 
morte  c inevitabile,  benché  il  tempo  del- 
la motte  ci  fìa  ignoto.  Qual  grazia  non 
ci  farebbe  il  nofiro  Dio  , fe  ci  volerti 
avvifare  dell’ora  crtremaj  Egli  lo  ha  fat- 
to , miei  catiflìtni  Fratelli , e con  favo- 
re che  ha  pochi  efempj,  mi  ha  fatto  fa- 
pere  , che  quali  rutti  voi  fiele  vicini  al' 
voftvo  fine  . Raddoppiare  dunque  la  vo- 
flr.i  penitenza , il  voftro  fervore , c la 
v Ara  divozione  . Non  vi  occupare  più 
in  altro  chenetla  preparazione  alla  mor* 
te;  ed  approfittatevi  de’ pochi  giorni  che 
avete  a vivete,  per  mettervi  In  illato  di 
comparire  con  confidenza  avanti  al  fij. 
premo  Giudice , che  fi  ì compiaccluto 

avvi- 
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awifarvi  di  voflra  morte,  perche  non 
fiate  colti  all’improvvifo,  e fiate  più  in 
illato  di  effer  a parte  degli  effetti  di  fua 
gran  mifcricordia . 

E facile  il  comprendere  qual  effetto 
produceffe  l’avvifo  felice  nel  cuore  di 
tutti  que’ fanti  e ferventi  Religiofi-  Co- 
me confideravano  ogni  giorno  come  1’ 
ultimo  della  lor  vita  , non  mettevano 
più  alcun  termine  al  lor  fervore.  Moni 
a quanto  vi  è di  creato,  più  non  fofpi- 
ravano  che  l’ultim’ora , la  [quale  doveva 
effere  il  principio  di  una  eternità  beata . 
Da  quel  momento  più  non  fi  videro  nel- 
la Comunità  che  penitenza  rigorofa,  ora- 
zione continua,  ufo  frequente  di  Sacra- 
menti, eferciz)  perfetti  di  religione  . L’ 
avvenimento  refe  vera  la  predizione  . 
In  meno  di  cinque  meli,  di  cento  equ> 
ranta  Religiofi  eh’  eravamo  , dice  Fatt- 
ilo, uno  de' quattro  primi  Compagni  di 
S. Mauro,  cento  e fcdici  andarono  a ri- 
cevere nel  Gelo  la  ricompenfa  dovuta 
a'  loro  meriti;  ed  i ventiquattro  che  £0- 
pravviffer®,  erano  Ineonfolabili  per  non 
aver  avuta  la  lleffa  forte. 

San  Mauro  loro  non  fopravviffe  gran 
tempo  : erano  quali  due  anni  che  vive- 
va in  una  folitudine  profonda,  palliando 
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fua  intcrceffione,  refero  ben  preflo  affa! 
celebre  il  filo  fepolcro.  L’anno  845. cioè 
i6i.  anno  dopo  la  fua  morte  , Goslino 
Abate  e Ri  doratore  del  Moni/lerio  di 
Glanafogiio  , che  poi  fu  dinominato  S. 
Mauro  fopra  la  Loira  , fece  la  prima 
Traslazione  delle  Reliquie  del  Santo  , 
levò  il  fuo  Corpo  di  terra  con  gran  fo- 
lennità , e lo  trasferì  in  una  Caffa  nuo- 
va. Nell’anno 858.  il  timor  de’ Norman- 
ni collrinfe  i Religiofi  di  Glanafogiio,  a 
trafportare  le  Reliquie  di  S.  Mauro  nella 
Badia  della  Foffe,  vicino  a Parigi . Que- 
lla feconda  Traslazione  fi  fece  anche 
con  maggior  pompa  che  la  prima.  Enea 
Vefcovo  di  Parigi  vi  aflillettc  , c portò 
anche  per  venerazione  verfo  il  Santo 
leReliquic  fulle  fuefpalle.  Acagionedel 
pteziofo  depofito  , la  famofa  Badia  è 
nomata  S.  Mauro  delle  Foffe . 

La  memoria  di  quello  gran  Santo  è 
divenuta  anche  più  famofa  da  un  Secolo 
in  qua,  per  la  Congregazione  che  ha  ’l 
fuo  nome.  Ella  fu  eretta  in  Francia  dal 
Papa  Gregorio  XV.  nell’  anno  1621.  ad 
illanza  del  Re  Lodovico  XIII.  ed  alla 
fupplica  de’ Religiofi  di  alcuni  Monille- 
rj,  i quali  volendo  far  rivivere  lo  fpiri- 
to  primitivo  della  Regola  di  S.  Benedet- 
giorno  e notte  in  orazioni,  iti  un  au-jto,  credettero  dover  prendere  il  lor  fon- 
ltcrità  di  vita  che  fpaventava  i più  mor-j  dainento  fopra  l’autorità  della  fanta  Se- 
tificati  . Il  fuo  amore  verfo  Gefucrillo  de,  per  aggregare  al  loro  Illituto  le  al- 
nel  Santiffìmo  Sacramento  lo[  accende-  ■ tre  Cafe  di  S.  Benedetto , che  voleffero 
va  tanto  , che  non  fi  partiva  quafi  più,  fegui  re  quella  Riforma. 


dall’Altare,  Uruggendou  in  continue  la- 
grime ; e la  fua  tenera  divozione  verfo 
fa  Vergine  Santa,  ch’era  Hata  si  ardente 
nel  corfodi  tutta  la  fua  vita,  facevaben 
vedere  qual  confidenza  e qual  dolce  con- 
folazione  ella  infpira  nell’ora  della  mor- 
te . Sentendoli  affaliro  da  un  violento 
mal  di  petto , e conofcendo  che  la  fua 
ultim’ora  era  vicina,  fi  fece  portare  nel- 
la Chiefa , dove  ricevette  gli  ultimi  Sa- 
cramenti; e poco  dopo  flelo  in  terra  fo- 
pra il  fuo  ciliccio,  celebre  per  una  infi- 
nità di  miracoli , colmo  di  meriti,  dor- 
mì nel  Signore  nel  di  ij.  di  Gcnnajo 
dell’anno  584.  in  età  di  72.  anni  c 14. 
giorni,  nell’anno  40.  dopo  il  fuo  ingref- 

10  nella  Francia.  Il  Corpo  del  Santo  fu,  , , . , 

fottetrato  avanti  all’  Altare  della  Chiefa  fono  i Santi  che  non  abbiano  voluto 
di  S.Martino,  dov’era  morto;  ed  i gran  nunzi  are  le  Dignità,  alle  quali  Iddio  gli 
miracoli  che  Iddio  fece  di  continuo  per  aveva  innalzati,  per  morire  nell'  ofeun- 


Benchè  S.  Mauro  fia  morto  nel  di  ij. 
di  Gennajo  , nel  quale  fi  fa  la  Fella  di 
San  Paolo  primo  Eremita,  fi  ha  creduto 
poter  riferirne  la  Storia  della  fua  Vita  in 
quello  giorno, 

RIFLESSIONI- 

I Miracoli  onde  la  vita  de>  Santi  è ri- 
piena, moflrano  la  potenza  della  gra- 
zia ; ma  non  provano  meno  la  corrifpon - 
denza  alla  grazia  negli  fteffi  Santi  . Le 
noflre  infedeltà  J concertano , per  dir  così, 
/’  economia  della  Previdenza . Ci  opponia- 
mo a'  difegnidi  Dio,  per  feguire  i nqflri ; 
ed  ecco  quello  che  rende  vacui  i n offri  gior- 
ni- ed  infruttuo/e  le  noflre  fatiche.  Pochi 

ri - 
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tà,  nella  dipendenza,  e mila  Johtudine. 
Jn  punto  di  morte  fi  conofct  la  vanità  ed 
t pericoli  de’ primi  pofli.  Perché  non  giu- 
dichiamo in  vita  di  tutti  i falli  fplcndan 
che  incantano  , come  ne  giudichiamo  in 
punto  di  morte  5 T ulto  ciò  che  Infinga  l' 
amor  proprio , la  cupidigia  , e i'  ambizione 
non  cambia  natura  in  quegli  ultimi  mo- 
menti; ma  noi  allora  cambiamo  opinione 
e fìftema.  Ma  è troppo  tardi  il  cono/cerne 
allora  l'inganno. 


GIORNO  IX.  DI  GENNAJO. 

San  Giuliano  Martire, 
e Santa  Oasilissa  Vergine. 

NEI  principio  del  quarco  Secolo  , ef- 
fcndo  fiata  dichiarata  la  pcrfecuzio- 
ne  contro  i Crifiiani,  lotto  l’ Imperio  di 
Diocleziano  e di  Mafltmiano  , fi  vide 
come  un  diluvio  di  (angue,  che  inondò 
rutto  l’Univerfo.  Il  Mondo  non  era  fia- 
to per  anche  privato  d’ Uomini  da  tutte 
le  guerre  con  tanta  violenza,  con  quan- 
ta lo  fu  da  quella  che  quell’  empj  Impe- 
radori  dichiararono  a' Crifiiani  , in  tutta 
l’ampiezza  dell'Imperio.  Si  afferifee  che 
nel  (ol  Egitto  in  meno  di  un  anno  furo- 
no veduti  piti  di  cento  quarantaquattro- 
mi  la  Marti  ri,  e fettecentomiia  efiliatipcr 
la  mcdeliraa  caufa  . In  quel  tempo  delia 
più  orribile  perfecuzione  T nel  mezzo  al- 
lo fteflb  Egitto  nel  quale  pareva  che  per 
lo  meno  il  Ctiftianefirno  dovefs’  edere 
diftrutto,  Iddio  fece  rifplendere  un  elcm- 
pio  più  I riminolo  della  più  eminente  per- 
fezione Crifiiana. 

Era  in  Antiochia,  Città  d’Egitto,  un 
Giovane  nobile  e molto  ricco , nomato 
Giuliano  , unico  Figliuolo  di  una  Fami- 
glia ; ed  i fuoi  Genitori  eh’ erano  Cri- 
fiiani , dittimi  anche  più  dalla  pietà  che  I 
dalle  gran  ricchezze  e dalla  nafeita,  nul- 
la avevano  trafeurato  per  dargli  una  edu- 
cazione crifiiana,  e propotzionataad  un 
Fanciullo  di  Tua  qualità  - Ma  la  grazia 
onde  Iddio  lo  aveva  prevenuto  quali  fin 
dalla  cuna , aveva  laiciaro  poco  a fare 
all’  educazione-  Avcrebbefi  detto  che  la 
divozione  fede  nata  con  effe  ; eli’  aveva 
per  le  meno  prevenuta  Tetà  della  ragio- 
ne; c tutte  le  fue  inclinazioni  non  erano 
rivolte  che  ad  itucrtenimenti  divoti , fi- 
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no  dalla  fua  prima  infanzia  . Un  indole 
tanto  felice  lo  rendeva  anche  più  caro 
a’  fuoi  Genitori;  e la  modeftia,  il  pudo- 
re dipinti  fulla  fua  fronte,  lo  rendevano 
amabile  a tutti.  Com’era  dorato  d’inge- 
gno eccellente,  fece  in  poco  tempogran 
progredì  nelle  lettere;  ma  nc  faceva  an- 
che tutto  giorno  di  affai  più  maravigliofi 
nella  feienza  de’  Sami.  I fuoi  Atti  rife- 
rifeono  » che  avendo  appena  dodici  in 
quindici  anni,  non  offervavafi  in  effodi 
giovane  fenon  lctà.  La  fua adìduità nell’ 
orazione  e nella  lettura  de’  Libri  di  pie- 
tà, il  piacere  che  aveva  di  paffarc  nell’ 
Oratorio  il  tempo  defiinaro  eziandio  a 
più  onefii  divertimenti,  il  gufio perfetto 
che  trovava  in  tutti  i fuoi  piccoli  efcrci- 
zj  di  divozione  , gli  facevano  venire  a 
noja  quanto  il  Mondo  gli  efponeva  di 
maggior  tentazione  c di  più  fcduccnrc 
per  unUomo  nel  fiore  di  fua  gioventù. 

Ma  nuli’  aveva  fatta  tanta  irapredione 
nella  fua  mente  e nel  fuo  cuore  , quan- 
to le  parole  da  S.  Paolo  ferine  a’ Corinti.:' 
Coloro  i quali  fi  fervono  delle  cofe  di 
quefto  Adendo  » fieno  come  fe  non  ft  ne 
ferviffero  , Perché  la  figura  di  quejlo  Mon- 
do pafja.  Quella  verità  tanto  s’ impreffe 
in  effo,  che  quantunque  non  avelie  an- 
cora che  diciott’anni,  benché  fi  vedeffe 
erede  prefuntivo  di  gran  ricchezze  , ed 
avendo  dello  fpirito,  effendo  benfatto, 
e ’n  iftato  di  prometterli  il  maritaggio 
più  vanraggiofo  c tutte  le  dolcezze  che- 
il  Mondo"  può  far  fperare  a coloro  che 
lo  fervono,  rifolvette  di  non  fervire  ad 
altro  Signore  che  a Dio  , e di  non  am- 
bire che  i beni  e le  dolcezze  celcfti:  e 
per  ifiabilire  di  vantaggio  una  si  gene- 
cola.  rifoluzionc  , fece  voto  a Dio  di 
continenza  perpetua. 

S.  Giuliano  godeva  tranquillo  dì  tutte 
le  dolcezze  fpirituali , le  quali  femprc  ac- 
compagnano quelli  grand’  aeri  di  religio- 
ne, e Iddio  con  tane’ abbondanza  diffon- 
de nell’ anime  puFe,  quando  I fuoi  Geni- 
tori , che  ignoravano  il  fuo  impegno  , 

Ecnfatoncr  (criofatnente  a dargli  Moglie  . 

a prima  propoli rione  che  gliene  fu  fat- 
ta, Io  affline.  Rapprcfcntò  fubito  ch’era 
ancora  troppo  giovane  per  penfare  ad 
un  maritaggio  ; che  ’l  piacere  di  vivere 
con  Genitori  sì  buoni,  gl’  impediva  di 
prendere  ancora  alcun  partito , e che 

nulla. 
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nulla  poteva  obbligarli  ad  accrescere  si 
predo  la  loro  Famiglia  • Le  Tue  ragioni 
non  furono  afcoltatc  . Gli  fu  detto:  eh’ 
effendo  in  età  di  diciott’anni,  erainetà 
di  ammogliarfi  ; che  farebbe  una  dolce 
confolazione  per  elfi  il  vederlo-  accala- 
to -,  che  un  Figliuolo  tanto  favio  e tanto 
ubbidiente  quanto  egli  era,  doveva  ren- 
dere a’  dedderj  de1'  inoi  Genitori e che 
la  lor  volontà  in  quel  punto  non-  pote- 
va fe  non  edere  conforme  a quella  di 
Dio  , che  autorizzava  il  Matrimonio  - 
Il  Giovane  che  non  fapeva  co  fa  folle 
i!  contraddire  a'  fusi  Genitori,  fcniì-una 
violema  battaglia  fra’l  voto  che  aveva 
fatto  a Dio  , e l'ubbidienza.  Pregi»  che 
per  lo  meno  fi  concedetelo  ad'  effo  fette 
iorni  perconfultarfi  col  Signore,  a fine 
ì non  fare  cofa  alaina  in  frena  in  un 
affare  di  tanta  confcgxicnza  . Avercbbefi 
voluto  eh’  egli  non-  avelie  avuto  bilogno- 
di  dare  in  forfè  ; ma  non  fi  potè  negare 
ad'cffo  una  domanda  sì  criftiana  c sì giu- 
da. II  noftro  Santo  pieno'  di  confidenza 
nella  bontà  del  Signore,  cui  aveva  con- 
facrato.il  filo  cuore  e’I  fuo  corpo,  non 
eefsò  giorno  e notte  dal  pregarlo  di  ve- 
nire in  fuo  foccorfo:  Voi  fapete  ,o  mio  > 
Dio,  diceva,  che  non  ho-ceflàto  di  amar- 
vi,, dacché  mi  avete  fatta  la  grazia  di  co» 
nofeervi  : il  mio  cuore  non  può  foffrir 
divifione.  Voi,,  o Signore,  mi  avete  io- 
fpirato  l’amor  ardente  della  caditi  ; vi 
avete  poto  il  figillo  col  voto  che  ve  ne 
ho  fatto';  come  potrete  promettere  che 
da  me  fia  violato  ì Pure  voi  mi  coman- 
date ubbidire  a’ miei  Genitori  - Infegna- 
temi  dunque  a foddisfarc  a quello  dop- 
pio dovere;  e coll’ubbidirc  ad  elfi , con- 
cedetemi la  grazia-  di  non  vioiareilmio 
voto  nel  maritaggio. 

Una  orazione  51  fervorofa,  accompa- 
gnata da  digiuni  e da  aufterità , non  po- 
leva  non  clfere  eiaudita  , Giuliano  che 
paffava  i giorni  e ie  notti  in  orazioni  , 
fi  addormentò  ; ed  ebbe  nel  Tonno  una 
vifione  , che  colmandolo  della  confola- 
zione più  dolce  , lo  riempi  di  coraggio 
ne  IL",  fua  pcrplelfità  » e di  Uro  (Te  .tutti  i 
fitoi  timori  . Il  Salvarore  gii  apparve  ; 
cd  avendogli  fatto  conofccre  quanto  gli 
era  grato  il  Ino  voto,  lo  fortificò  a ma- 
raviglia nella  fua  prima  rifoluzione,  e lo 
nafte  di  pena.  Ubbidite,  mio  Figliuolo , 


a’  voli  ri  Genitori , gli  d/ffe  il  Signore  ; 
vi  ho-  fcc-lta  una  Spofa,  che  midrirà  ella 
fteffa  la  voftra  caftità  ; il  legame  che  vi  (fri- 
gnerà inficine,  non  allemcràilnodo  che 
meco  vi  lega:-  regnerò  ne’ voftrf  cuori;  li 
fuoco  del  divino  amore  che  vi  manterrò  , 
gli  preferverà  da  ogni  fozzura  ; e dopo 
avere  infpirato  l’amore  deila  caftità  a 
tutti  i voftri  allievi,  verrete  ad-'  aumen- 
tare la  mia  Corte  nella  Gcrufaicmmece- 
lede  : la  voftra  Spofa  farà  nei  numero 
delle  Vergini  ,,  c voi  in  quello  de’ Vergini 
e de’ Martiri.-  Avendo  ciò  detto,  gli par- 
ve che ’i  Signore  lo  rifvegliaffey  con  dir- 
gli: Abbiate  coraggio,  c non  temete'-  . 

noftro-  Santo  clfiendofi  IVegLato  fi? 
fanti  un  nuovo  coraggia  cd  un  nuovo- 
fervore  da  effo  non  conofciutCT;  c dòpo' 
aver  ringraziato  Dio  della  grazia  die  gli 
faceva,  corfe  a fuo»  Padre  cd  a fua  Ma- 
dre , e con  fembiantc  allegro  e ferono  :: 
Vengo,  dille  loro,  adirvi  die  fono  pron- 
to a fare  quanto  a voi  piace  ; e poiché 
fi  può  farli  Canto-  nel'  maritaggio  ,■  fpcro’ 
che  la'  Spofa  che  da  voi  mi  (ara  eletta:, 
aumenterà  la  pace  nell»  Famiglia,  e mi 
lervirà  a ramificarmi:  colla.  Ina.  pietà  e 
co’  fuoi  efempf . 

Quella  rifpofta  rallegrò  rutti  i fuoi  Fa. 
remi  - Si  cerca  una  Fanciulla  che  con- 
venga ad1  uno-  Spofo  dii  rama  virtù-;  e 
Bafiliffa  fu  fenza  indugio  e fetta.  Era  que- 
lla una  Fanciulli  chr  aveva  tutte  lè  qua- 
lità acconce  x rendere  un  maritaggio  fe- 
lice, Bafilìffi  era  un- partite  convenevo- 
le per  la  nobiltà  , per  le  ricchezze  , c 
per  la  fteffa  virtù-  Era  Hata  allevata  nel- 
la pietà.  ; c la  fua  bellezza  era  la  mino- 
re delle  belle  qmlità  di  dia  pedona . Le 
propofizioni  dati’  una  e dall’  altra  parte 
appéna  fatte,  if  maritaggio,  ftr  conc l'ufo-. 
Le  nozze  furono  fatte  con  magnificen- 
za,- ma  furono  nozze  evi IV rane;  tutto  vi 
refpirava  una  pura  allegrezza  , cd  un* 
pietà  tutta  edificazione- 

La  fera  Giuliano  e flafilifla  eden  ciò  fi 
ritirati  nel  lor  appartamento,  fi  mettono- 
(libico  in  orazione  . San  Giuliano  difon- 
dendo il  Ilio  cuore  avanti  a Dio,  lo  fup- 
plica  dar  compimento»  alla  fua  promef- 
fionc  , cd  infpirare  alla  fua  Spola  i me» 
delìmi  fentimenri  e la  medefimar  tifo  lo- 
zione che  aveva  ad  elfo  infpicata  , fo- 
pra  fa  caftità  . Subito  fi  (porge  nella. 

canv- 
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«Mimerà  un  odore  miraculofo  si  /bave 
c «1  dolce,  che  avercbbcG  detto  di  effe- 
re  nel  mezzo  ad  un  giardino  tutto  le- 
minato  di  ogni  forra  di  fiori . Bafiliffa  flu- 
pixafi  di  una  fragranza  così  perfetta,  do- 
manda a Giuliano  che  cola  fia  , e che 
lignifichi  quell'odore  : Quello  i 1’  odo- 
re della  cattiti,  rifponde  Giuliano,  c co- 
me il  funholo  delie  dolcezze  che  godo- 
no nel  fCielo  1’  anime  pure  . Quanto  a 
me  v i confettò , foggi  unite,  che  iono  tan- 
to invaghirò  Cito  dalla  mia  infanzia  di 
quella  dolce  vinti , che  portò  dir  efsrt 
ella  rune  ic  mie  delizie  . Ella  fari  pari- 
mente le  mie,  rifponde  la  giovane  Ver- 
gine , * lento  nafeere  nel  mio  cuore  un 
«i  gran  defiderio  di  confervare  in  tutto 
il  corfo  di  mia  -vita  la  mia  Verginità  » 
«he  fe  voi  me  lo  permettete  , fon  pron- 
ta a farne  a Dio  il  facrifizio  . Voi  non 
potreAc  far  cola  che  fia  più  grata  al  Si' 

fnore , rifponde  Giuliano  ; -quanto  a me 
gran  tempo  che  ho  fatto  voto  a Dio  d’ 
una  perpetua  cattiti  ; fate  anche  voi  lo 
Beffo  . Ellacosifece,  e nello  fteffoiftan- 
tc  tutta  la  cammcra  tettò  illuminata  da 
una  luce  miracaiofa  . Il  Salvatore  e la 
/anta  Vergine  lor  apparvero  accompa- 
gnati danna  fchicradi  Beati,  dicono  gli 
Atti  de’  nottri  Santi  ; e dopo  aver  loro 
maoifefiato  quanto  il  voto  che  avevano 
fatto  lor  folte  gradito  , fu  detto  ad  erti  : 
Rallegratevi , chel  volitinomi  fono  ferii-; 
ti  nel  Libro  della  Vita,  c che  come  Ver- 
gini averete  nel  Ciclo  la  gloria  di  effe- 
re  nel  numero  di  coloro  che  non  offen- 
do mai  Aari  /oggetti  a macihia  alcuna  , 
accompagnano  per  ogni  luogo  l’  Agnel- 
lo • La  vjfione  che  lor  aveva  fatta  go- 
dere anticipatamente  le  giojc  del  Cieìo, 
«(Tendo  /patita  , i due  catti  Spofì  refero 
grazie  a Dio  per  favore  sì  infigne  . San 
Giuliano  raccontò  allora  a fama  Bafilif- 
fa  quanto  era  feguito  alla  prima  propo- 
rzione che  gli  fn  fatta  di  maritaggio  ; e 
le  diffe,  che  quanto  avevano  veduto  ed 
udito  , era  il  compimento  di  quello  gli 
era  flato  prometto  nella  prima  vifione  . 

Indi  a poco  tempo  effendo  morti  i 
lor  Genitori , ed  avendoli  lafciati  eredi 
di  una  ricca  fucce/fìonc,  ri/olvcttero  di 
vendere  tutti  i loro  beni  , e (Attribuirne 
«1  prezzo  a’ poveri.  Sgravati  da’ beni  del- 
la terra,  non  pattarono  più  che  ad  arric- 


chirli co’  beni  del  Cielo  . Avendo  giudi- 
cato elscr  bene  il  /epararfi  di  abitazio- 
ne , San  .Giuliano  la  di  cui  riputazione 
erali  già  fparfa  ben  di  lontano,  vide  ve- 
nire a fe  uu  gran  numero  di  Giovani  , 
i quali  non  potendo  andare  nel  difetto, 
vennero  a metterli  /otto  la  fua  direzio- 
ne ; e fi  .formò  nella  fua  Cala  una  fpc- 
zie  di  Comunità  Religiofa  , occupata 
giamo  .e  notte  nel  contemplare  le  per- 
fezioni divine , « nel  cantare  le  lodi  del 
Signore-  Vedevanli  anche  delle  Pcrfone 
d’ ogni  età,  c di  ogni  condizione  , veni- 
re in  folla  a domandare  a San  Giuliano 
un  regolamento  di  vita , c formarli  una 
fatua  Società  di  quali  diecimila  Pedo- 
ne  , dicono  gli  Ani  già  citati , le  quali 
vivevano  nelle  loto  Cafe  nello  fpoglia- 
mento  di  tutte  le  cole  , e non  cedeva- 
no quafi  in  cofa  alcuna  a"  più  autteri  So- 
litari ed  a’ più  perfetti  Religiofi  . 

Le  Donne  parimente  follecite  per  la 
loro  tttlute,  e per  lo  meno  tanto  rapite 
da’  grandi  efempj  .di  virai  .che  loro  da- 
va Sana  Balilirta  , vennero  a metterti 
lòtto  ia  fua  direzione  , ed  ella  divenne 
in  poco  tempo  la  Madre  fpirituale  di 
una  Comunità  numerala  . Non  può  ef- 
primerli  il  gran  bene  che  fecero  in  An- 
tiochia e ’n  rutta  la  Provincia  i due  gran 
Santi  , non  folo  col  trarre  un  gran  nu- 
mero di  Pagani  daU’abiffo  dcU’Idolatxia, 
ma  col  ritirare  ancora  dal  commerzio 
del  Mondo  molti  Fedeli,  per  allevarli  in 
una  vita  penitente  ed  afeetica,  c per  ren- 
derli imitatori  della  loro  virtù - 

I Crifliani  godevano  da  qualche  tem- 
po di  un  affai  gran  calma,  quando  Maf- 
limino  Valerio  effendo  flato  fatto  Cefa- 
re  con  Severo  nell' anno  304.  cd  aven- 
do avuto  per  porzione  1’  Oriente  , vi 
efercitò  delle  crudeltà  inuditc  contro  i 
Crittiani,  ed  una  delle  più  orribili  fu  la 
perfccuzionc.  San  Giuliano  e Sana  Ba- 
lìliffa  ebbero  gran  cura  di  fortificare  1 
loro  Allievi  canrra  i terrori  del  Tiran- 
no; raddoppiarono  i loro  digiuni,  le  lor 
orazioni,  e ic  loro  aulì  trita;  e non  cef- 
favano  di  prepararli  a)!a  battaglia  , e di 
far  loto  coraggio  colla  villa  della  riconti- 
pcnlà  che  dovevi*  effe  re  il  premio  della 
vittoria.  Santa  Bafiliffa  effendo  una  not- 
te in  orazione  , Iddio  le  fece  conofccre 
che  'I  fuo  Spofo  Giuliano  (offrirebbe  de’ 

ter- 
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terribili  fupplizj  perla  gloria  del  fuo  no- 
me , c riporterebbe  la  palma  del  marti- 
rio: ch’ella  accefa  dal  defiderio  del  mar- 
tirio , nc  averebbe  tutto  il  merito  lenza 
(offrirne  i rigori  ; morirebbe  ben  predo  j 
in  pace  , dopo  che  tutte  le  Aie  Figliuo-i 
le  fpirituali  farebbono  fiate  ricevute  nel 
numero  delle  Vergini  nel  Cielo . La  ri- 
velazione ia  colmò  di  gioja  : ne  fece 
parte  (libito  a San  Giuliano , ed  a tutti 
i fuoi  cari  Allievi.  L’  avvenimento  ben 
predo  verificò  la  rivelazione . Tutte  le 
lue  Figliuole  in  numero  di  più  centina- 
ia morirono  fantamentc  in  meno  di  fei 
mefi  ; dopo  di  che  Ella  dormi  in  pace 
nell’  allegrezza  del  Signore  , (enza  per- 
dere nulladimeno  i frutti  del  martirio  . 
S-  Giuliano  effendo  riferbato  dalla  Prov- 
videnza per  far  teftimonianza  di  fede  a 
Gefacrifto,  attendeva  ratto  giorno  il  fe- 
lice momento  di  entrare  in  lizza.  Il  fuo 
defiderio  refiò  ben  prefio  foddisfatto. 

Marciano,  Uomo  crudele,  ed  in  eftre- 
mo  fitibondo  del  fangue  de*  Criftiani  , 
fu  mandato  in  Antiochia,  per  diftrugger- 
vi  il  Criftianefimo.  La  prima  azione  che 
vi  fece,  fu*l  vietare  a’  Criftiani  il  com- 
prare o'I  vendere,  1’  attignere  1"  acqua  , 
e ’l  far  macinar  la  biada , fe  prima  non 
avellerò  offerito  l’incenfo  a cert’f doler- 
ti , eh’ erano  nelle  Piazze,  e'n  tutti  i ca- 
pi di  firada.  Marciano  avendoinrefoche 
Giuliano  era  il  più  qualificato  fra’  Cri- 
ftiani , c manteneva  molte  Perfone  nel 
fervore  del  Criftianefimo , ordinò  che 
folle  fatto  prigione . Avendolo  fatto  com- 
parire avanti  al  fuo  Tribunale,  refiò  tan- 
to irritato  dall’  ardimento  e dalla  gene- 
ralità , colla  quale  il  (anto  Confefforc 
fece  pubblicamente  profeffìone  della  fe- 
de di  Gffucriflo , che  ordinò  nel  punto 
fteffo  folle  pollo  il  fuoco  aJ  quattro  an- 
goli della  Cala,  nella  qual’ erano  aduna- 
ti 1 fuoi  Difcrpoli,  che  per  la  fede  tutti 
reflarono  contornati  nell’  incendio. 

San  Giuliano  pieno  di  allegrezza  all’ 
avvilo  del  gloriofo  Martirio  de’fuoi  Di- 
fcepoli , comparve  per  la  feconda  volta 
avanti  Marciano  . La  fua  gioja  , la  fua 
coftanza,  la  lua  intrepidezza  alla  villa  di 
tutti  i più  orrendi  ftromenti  di  fuppli- 
zio,  irritarono  il  Tiranno.  Invano  im- 
piegò le  minacce  e le  carezze  ; tutto  fa 
inlufficiente  per  ifcuoterc  la  fede  del  Mar- 


tire.  Fu  battuto  a gran  colpi  di  sferze  ! 
c nel  mezzo  alla  grandine  di  colpi , uno 
de’  Carnefici  cacciò  un  occhio  fenza  pen« 
farvi  ad  uno  de’priroi  Ufiziali  , il  qua- 
le fi  età  troppo  avvicinato  al  Martire 
nel  luogo  del  topptizio  . San  Giuliano 
prendendo  1*  occalìone  di  far  trionfare 
la  fede  in  mezzo  agli  IlefTì  tormenti  i 
offerì  all’Ufiziale  il  guarirlo  in  nome  di 
Gefacrifto;  il  che  non  potevano  fare  tut- 
ti gl’idoli  fuoi.  In  fatti , i Dcmonj  ef- 
fendo fiati  coftrcrr!  a gridare  dall’  inrer- 
no  degl’idoli,  eh’ erano  vinti  da  Giulia- 
no ; il  Santo  fece  il  fegno  della  Croce 
fopra  l’occhio  offefo  , e nel  punto  flefi- 
lo  refiò  l’Ufiziale  guarito  , fenza  veder- 
vili  la  minor  cicatrice  . Il  miracolo  fe- 
ce tanta  imprellìone  nel  cuore  e nella 
mente  dell’  Ufiziale,  che  nel  punto  ftef- 
fo  efclamò  : Non  vi  è altro  vero  Dio 
che’l  Dio  de*  Crifiiani;  c la  fua  confef- 
fione  fu  nello  fteffo  tempo  ricompenfata 
colla  cocona  del  Martirio. 

La  vittoria  che  ’l  Santo  aveva  riporta- 
ta contro  i Dcmonj,  irritò  il  Giudice  . 
E per  indebolire  per  lo  meno  nciranimo 
del  Popolo  l’altaidca  che 'I  miracolo  po- 
teva dare  della  virtù  del  Santo,  ordinò 
che  folle  caricato  di  catene;  c facendo- 
lo paflarc  per  tutte  le  llrade  della  Cit- 
tà , gli  fa  fatto  foffrire  in  o^ni  capo  di 
firada  un  nuovo  fupplicio.  Come  i Gio- 
vani correvano  in  folla  per  vedere  lo 
fpettacoio,  il  Figliuolo  di  Marciano,  no- 
mato Cello,  ebbe  la  fteffa  curiolità  ; ma 
avendo  veduta  una  Schiera  di  Giovani 
di  una  bellezza  c di  uno  fplcndore  che 
abbagliava  , i quali  accompagnavano  il 
fanto  Martire,  tenendo  ognuno  in  mano 
una  corona  che  mettevano  fui  capo  del 
Santo  nel  fine  d’ogni  fupplicio,  ricevet- 
te tanta  imprellìone  del  miracolo  , che 
fendendo  ia  calca,  va  a gettarli  a’  piedi 
del  Santo  , gridando  non  effervi  vera 
Dio  fe  non  il  Dio  de’ Criftiani , e pre- 
gando iftantcmcntc  il  Santo  di  riceverlo 
per  uno  de*  fuoi  Difcepoli.  Marciano  ef- 
fendone  avvifato,  entra  in  furore-,  e non 
avendo  potuto  vincere  il  fuo  Figliuolo, 
lo  fa  gettare  inficine  col  Santo  in  una 
fotterranca  prigione  . Una  luce  celefte 
illuminando  ad  un  tratto  il  luogo  si 
ofeuro,  con  veni  venti  Soldati  che  cufio- 
divano  i prigioni,  i quali  nella  fteffa  not- 
te 
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re  furono  tutti  battezzati  iniìeme  con 
Celfo . 

L’Imperatore  awifato  di  quanto fegui- 
va,  ordina  a Marciano  di  far  morire  fcn- 
za  indugio  tutti  que’Crilliani,  fenza  rif- 
parmiarc  il  fuo  proprio  Figliuolo,  fcper- 
llftelTe  nell’effcr  ribello.  Combattendo  la 
tenerezza  di  Padre  colla  crudeltà  di  Ti- 
ranno , Marciano  credette  che  '1  mezzo 
per  falvar  la  vita  al  fuo  Figliuolo  fofTe 

10  fpaventarlo  con  uno  de’  più  crudeli 
fupplic).  Ordina  fieno  precipitati  in  una 
caldaja  d’olio  bollente  rutti  i Martiri  , 
e che  Celfo  foffra  Io  lidio  fitpplicio.  Nei 
tempo  che  fi  preparavano  le  tina,  alcuni 
Gentili  pattando  per  quel  luogo  per  por- 
tare a fotterrare  un  corpo  morrò  , Mar- 
ciano fa  arredare  la  bara , ed  ordina  a 
Giuliano  di  rifufeitare  il  Cadavere  , lu- 
litigandoli  che  l'imponibilità  del  miraco- 
lo averebbe  rel'o  apofiata  per  lo  meno 
Cello  fuo  Figliuolo  . Giuliano  pieno  di 
confidenza  fa  ’l  fegno  della  Croce  fopra 

11  Defunto , e gli  comanda  in  nome  di 
Gefucriftodi  ritornare  invita;  e nel  pun- 
to fletto  il  Morto  rifufeita,  e con  doppio 
miracolo , la  prima  parola  eh'  egli  pro- 
nunzia, è ’l  non  eflervi  altro  Dio  che  ’l 
Dio de’Criftiani,  che  le  Divinità  Pagane 
fono  favole  ; e poi  gettandofi  a’  piedi  del 
Santo,  lo  prega  di  riceverlo  nel  numero 
de’Criftiani.  Un  miracolo  ji  patente  re- 
fe furiofo  Marciano,  che’l  rimore  di  per- 
dere il  (ùo  impiego  e la  fua  dignità  ren- 
deva cieco  ; ma  converti  molti^  Pagani  . 
Non  potendo  foffrlrcpcr  più  tempo  avan- 
ti gli  occhi  fuol  un  Figliuolo  eh’  egli 
amava,  c cui  era  obbligato  togliere  lavi- 
ta  coll’  cftrcmo  fupplicio  , comandò  fof- 
fcro  condotti  di  nuovo  in  prigione  i Cri- 
fliani,  il  numero  dc’quali  ognóra  crcfce- 
va;-c  manda  lua  Moglie  per  proccurare 
per  ogni  Corta  di  via  il  prcvertircCelfo 
foro  Figliuolo;  nia  con  un  prodigio  della 
mifcricordia  del  Signore  , il  frutto  dell’ 
ultimo  tentativo  appreflò  il  Figliuolo,  fu 
la  converfion della  Madre.  Ellaandòalla 
prigione  , ben  rifoluta  di  guadagnare  il 
Giovane,  e di  farlo  ritornare  alle  fu  e 
antiche  fupcrftizioni  ; ma’l  giovane  ege- 
nerofo  Confefforc  di  Gcfucriflo  parlò  a 
fua  Madre  con  tanta  forza  ed  unzione, 
che  illuminata  c (limolata  dalla  graziadi 
Gcfucriflo,  domandò  il  Bandirne,  elori- 
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cevcttc  nello  lidio  punto  con  tutti  co- 
loro che  la  rifurrezionc  del  Morto  ave- 
va convertiti , il  quale  fu  pure  compre- 
fi)  in  quel  numero. 

La  nuova  del  farro  fpinfe  Marciano 
all'ultima  diffrazione;  ed  arrabbiando, 
ordinò  che  fodero  lenza  dilazione  fatti 
morire  tutti  que’  Crilliani,  fenza  rifpar- 
miarc  nè’l  filo  Figliuolo,  nc  la  fua  Mo- 
glie . L’ordine  fu  efeguico  ; alcuni  furo, 
no  bruciari  vivi.  Sari  Giuliano,  la  Mo- 
glie di  Marciano  c fuo  Figliuolo  con 
tutti  i Soldati  furono  decapitati.  Ciòfe- 
guj  fecondo  i più  antichi  Martirologi 
nel  di  p.  di  Gennajo  dell’  anno  409.  La 
venerazione  di  quelli  fanti  Martiri  fu  Cu- 
bito univcrfale  per  rutto  il  Mondò  Cri- 
ftiano.  Furono  innalzati  aDio  degli  Ora- 
tori 0 Chiefe  per  ogni  luogo  io 
lor  onore,  e ’l  nome  di  San  Giuliano  e 
di  Santa  Bafilifla  divenne  famofo  : ilxrion- 
ft>  di  quelli  Eroi  Criftiaoi  fu’l  fine  del- 
la perlecuzione.  Marciano  morì  cnifera- 
bilmcnte  indi  a poco  tempo  . Maffìini- 
n?  ay(I>do  perdura  la  battaglia  contro 
Licinio,  terminò  i fuoi  giorni  con  una 
ftravagante  infermità.  Sentiva  un  fuoco 
interno  che  lo  divorava  , di  modo  che 
avendo  perduti  gli  occhi,  non  gli  refla- 
va, come  dice  Eufebio  , che  l’offa  c la 
pelle , le  quali  fembravano  come  un  Ce- 
ppi ero  , in  cui  vivo  era  feppcllito . Co- 
si mori  in  Tarlo.,  nell’anno  313.  o 
circa, 

RIFLESSIONI. 

CErte  virtù  in  certi  fiati  pajono  impof- 
fìbili.  Iddìo  prende  piacere  di  quando 
in  quando  di  far  vedere  la  falfità  di  no- 
fire  prevenzioni  , col  mezzo  di  efempj  i 
quali  provano , che  le  noflre pretefe  impof- 
fihilita  non  fono  che  nella  noflra  mente  , 
e nella  noflra  viltà  . Dio  buono  ! Quanto 
la  cafiità  di  quefli  due  Santi  nel  matri- 
monio condannerà  un  giorno  le  /regolatez- 
ze in  Perfine  maritate!  Non  vi  è chela 
graziadi  Geficrifio , la  quale poffa  nudri- 
re  la  verginità  nello  fleffo  maritaggio  . 
Quefio  miracolo  è fiato  ignoto  non  filo  a' 
Pagani  , ma  anche  a tutte  te  fitte  Ereti- 
che . Non  vi  è che  la  vera  Religione , la 
quale  infpin  l' amore  dell  a verginità,  e ne 
D faccia 


<fo  " Vite  de’Santi. 

faceta  c»tt$fctre  il  pregia  : la  licctZ-a  iin/c- 
paratril»  dall' Enfia . La  parità  e 7 carat- 
tere di  tutti  i veri  Difcepoli  di  Cefucri- 
fto. 


.CIORNO  X.  DI  GENNAJO. 

Sam  Gu,g  lielmo  Arcivescovo 
di  Bourges. 

SAn  Guglielmo  difeefo  dagli  antichi 
Conti  di  Nevcrs , venne  al  Mondo 
verfo  la  metà  dei  duodecimo  Secolo . Fu 
allevato  con  diligènza  nel  timor. di  Dio; 
vero  è , che  ’1  fuo  bel  naturale  e la  fua 
inclinazione  per  la  virtù  refero  molto 
agevole  la  fui  educazione.  Iddio  gli  ave- 
va concède  tutte  le  difpofizjoni  .delia  na- 
tura e della  grazia,  eh’  erano  neegflarie 
per  io  compimento  de’  gran  difegni  eh’ 
egli  aveva  fopra  di  elio  . Un  intelletto 
vivo  , fodo  , eminente  c capace  di  mite 
le  fetenze-,  un  giudicio  penetrante  e ret- 
to; un  cuor  nobile,  generofo,. e docile  ; 
maniere  graziofe  e naturalmente  civili  -, 
un  orrore  cftremo  del  vizio;  un  alta  idea 
del  fervizio  di  Dio , e un  allettamento 
particolare  per  lo  ririramento , e per  la 
vita  interiore. 

Qualiià  sì  belle  fpmfero  Pietro  1 Ere- 
mita fuo  Zio  materno  ArchWiacono  di 
SoifTons  , Uomo  di  fama  vita  e dotto , 
a prendere  la  cura  de’  fuoi  ftudj . Il  gio- 
vane fece  maravigliofi  progteffi  fotto  un 
Macftro  sì  dotto;  divenne  ih  poco  tem- 
po erudito  fopra  la  fua  età  ; ma  diven- 
ne anche  più  vinuofo  e più  fanto . Im- 
parò da  quel  tempo  a deprezzare  tutti  i 
vani  vantaggi  , oi.de  la  ìua  nafeita  , le 
fue  brillanti  qualità , e ’l  Mondo  lo  lu- 
Cngavano  ; c non  iftimando  che  i beni 
eterni , fi  dettino  allo  flato  Ecclefiafti- 
co  . A, -pena  ebbe  abbracciato  oudlo  fla- 
to , che  fu  fatto  Canonico  della  Chiefa 
di  SoifTons , e poi  di  quella  di  Parigi ,. 
Divenne  fubito  e nell’  una  e nell  altra 
colla  .'uà  modeftia,  colla  fuafaviezza,  e 
colla  fua  pietà  runa  edificazione,  V am- 
mirazione del  Pubblico  ci  modello  de- 
gli Ecclefiaftici. 

Ma  per  fanto  che  fotte  lo  flato  abbrac- 
ciato da  etto , la  perfezione  alla  quale 


Iddio  lo  chiamava,  gl’infpirava  un  desi- 
derio ardente  di  una  vita  più  ritirata  .. 
;Non  poteva  vederli  nel  Mondo  in  mez- 
zo a tanti  pericoli , lènza  temere  c len- 
za tremare  . Le  dignità  Ecclefiaftiche  gli 
fembravano  titoli  molto  gravofi,  e i Be- 
nefizi più  opulenti  gli  parevano  vere  in- 
edie. Non  fofpirava  che  per  la  Solitudi- 
ne del  Diferto  di  -Granunont,  che  fu  la 
,fua  delizia  . Il  nuovo  -Ordine  Religio- 
fo  che  vi  era  flato  fondato  da  San  Ste- 
fano l’anno  1076.  era  ancora  in  tutto  il 
filo  primo  fervore  ; e la  vita  auftera  de’ 
Religiofi  rendeva  anche  più  {limabile  il 
nuovo  Iflituto  . San  Guglielmo  , rinun- 
ziando gcnerofamente  i fuoi  Benefizj  e 
tutte  le  fperanze,  ghe  la  fua  nafeita  e”! 
fuo  .proprio  merito  gli  .promettevano,  fi 
ritiro  ,in  quel  Monifterio  fenza  afcoltare 
la  voce  Seducente  della  carne  e del  fan- 
guc.  Vi  fu  ricevuto  come  un  .dono  del 
Cielo;  e vi  menò  ja  .fua  vita  in  una  re- 
golarità sì  grande  c .con  tanta  edificar 
zione , che ’i  Superiore  fpinto  dallo  ftu- 
porc  ond’.era  prefo  per  un  sì  gran  pro- 
digio .-di  virtù,  fece  il  fuo  elogio  in  pien 
.Concilio  , alla  prefenza  del  Papa  Inno- 
cenzo III.  c de’  Prelati  che  componeva- 
no quell’ augufla  Adunanza. 

Il  noftro  Santo  difponevafi  a fare  la 
.fua  profeflìone  nel  Monifterio  di  Gram- 
mont,  quando  il  Demonio  gelofo  de’pro- 
grefG  che  il  noovo  Iflituto  era  per  fare 
con  un  si  eccellente  foggecto.,  eccitò  nel 
Monifterio  una  futiofa  tempefta  eh’ eb- 
be ad  eflerc  la  rovina  di  tutto  T Ordine. 
Lo  fpirlto  di  divifione  effendofi  infelice- 
mente introdotto  nel  Monifterio  , ben 
pretto  ne  ofeurò  tutto  lo  fplendore  . Il 
noftro  Santo  in  vano  impiegò  tutta  la 
(ita  diligenza  e tutto  il  .credito  che  l’ alta 
fua  virtù  gli  dava  fra  tutti  que’  Rcligio- 
fi  ; in  vano  fi  fervi  di  tutti  i mezzi  che 
la  fua  Saviezza  , il  fuo  .zelo  e la  fua  in- 
duftria  poterono  Suggerirgli  ; non  vi  fu 
cofa  che  potette  richiamar  la  pace  e 1’ 
unione  che  n’  erano  elìliate  . Vedendo 
alla  fine,  che  gli  animi  c i cuori  s’inaf- 
privano  fempre  di  vantaggio,  c fapendo 
che  lo  fpirito  di  Dio  non  può  cflere  do- 
ve non  fi  trova  la  pace  , rifolvette  di 
pattare  nell’Ordine  de’  Oftersienfi  , tan- 
to faroofo  per  lo  numero  prodigiofo  di 
Santi  che  aveva  di  già  prodotti,  e per  lo 

fpi- 
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fBirito  di  folitudine  c di  regolarità  che  | tà,  colla  Iperanza  che  aveva  di  termioa- 
allora  vi  regnava  in  rutto  il  Ino  rigore,  e ; re  i fuoi  giorni  in  quell’ orrida  folitudi- 
rendeva  quell*  Ordine  Reiigiofo  uno  de"  | ne^  nu Jddio  ne  aveva  diveifamcnre  dif- 
più  fioriti'  della  Chicfa  . Prefe  1*  Abito 


in  Pontlgny-,  fece  la  fua  profeflfìonc  con 


porto.  Dopo  efferc  flato  per  lo  Ipazio  di 
quindici  anni  il  modello  de’più  fanti  Aba- 


quel  fervore  eh'  era  crefciuto  di  giorno  ti,- il  Signóre  voleva  eh  egli  diveniffe  il 
in  giorno  nel  fno  Noviziato  , e ’n  poco  ”“"**H'*  A“  ' tr-r  : 
tempo  divenne  un  compiuto  modello  del- 
la- perfezion  Religiofa.-  _ 

Non  contento  di  aver  lafclato  il  Mon- 
dò,-ne  perdette  perfino  là- memoria  ; la 
folitudine  perfezionò  il  fuo  raccoglimen- 
to- interiore  ,-  c i’  affetto  fingolare  che 
aveva  per  I’  orazione  trovando  nella  fua 
tolitudnie  tutto-  ciò  che  poteva  nudrirk>,i 
non- perdette  pii)  di  viftk  il  fuo  Dio:  la 
fila  mode  Aia  , la  fua  divozione , la  fua 
aflìduità  all’  Ufizlo’  divino  animavano  i 
meno  ferventi;  baftava  guardarlo  nel  Co- 
ro o all’  Altare  per  cfler  raccolto,  e per 
aver  anche  una  lenfibilé  divozione.  Sen- 
tiva nella  Meffa  un  fervore  si  grande , 
che  le  fcie  lagrime  non  lafciando  di  feor- 
rcre,  n’  era  bagnato  l’Altare  ; e confel- 
fava  che  femiva  tanta- tenerezza  , tanto 
rlconofcimento  , e tanta  rivi  renza  verfo 
il  Salvatore  facrificato  foprà  I*  Altare  , 
quanto  le  lo  averte  veduto  cròcififlb  fo- 
pra  il- Calvario.- 

te  fae  aufterità  eorrifpòndev.tno  alla 
fila  divozione  : confeffava  egli  Beffo  che 
ri  follie  Vi1  eh’  eri  coftretto  a concedere 
al  fuo  corpo  , erano  per  erto  lui  un  ve- 
ro fupplizloi  Tante  virtù'  irritarono  1‘ In- 
ferno ; il  Demonio  pofe  in  ufo  tutte  le 
tue  artnzic  e i fuoiartifizj  per  tentarlo; 
rr>a  egli  trovò  negli  efercizj  della  peni- 
tenza, -dell’ orazione, -e  dell’  umiltà,  con 
che  rendere  inutili  «urti  gli-  sforzi  del 
nemico-  della  fallite  .-  La  Iua  tenerezza 
fpez)almentc  per  la  Santiflìnia  Vergine 
gli  fervi  come  di'  feudo  contro  tutti  i 
ftìoi  dardi  .•  Diceva  che  dopo  Gefucriflo' 
rutto  là  fua  confidenza  era  nella  Madre 
di  miféricordia;  c gli  njutiche  ne  rice- 
vette in- tutto  il- cono  di  fua  vita, -lo  re- 
fero vittoriofo  di  tutto  l'Inferno. 

La  folitudine  faceva  tutte  lé  lue  deli- 
zie* nu  fu  men  fegnita  la  fila  incitazio- 
ne , che  là  ftima  conceputa  di  Iua  l'aviez- 
aa  e di  Ina  pietà.  Fu  fatto  Abate  diFoD- 
tana- Giovanni  , e poi  di  Chalis,  dove 
fembrava  confolarfì  della  violenza  eh’  era 
Rata,  fatta  al  fuo  genio  c alla  fua  urail-j 


modellò  de’ più  lanci  Vefcovi. 

San  Guglielmo  governava  i fuoi  Rcli- 
giofi  con-  una  dolcezza  c con  una  fa- 
viezza  che  gli  guadagnavano  tutti  i cuo- 
ri. Viveva  co’  fuoi  inferiori , come  1’  ul- 
timo de’’  fuoi  Fratelli  , iti  una  umil- 
tà profonda,  in  una  inviolabile  purità  di 
cuore  e di  mente,  in  una  illuminatiffima  „ 
fcinplicitì,  in  una  artinenzà  e in  una 
mortificazione  generile  de’  fenfi  e delie 
paflìoni;  e quello  ch’era  più  ftupendo  è . 
che  fra  tante  aufterità  che  rendono  ta- 
verne I’  umor  malinconico,  e ’I*  tempe- 
ramento auftero  cbiliófo,  conferv'ava  un' 
amrairabil  dolcezza , con  un  allegrezza 
continua,  che  ufeendo  dal  cuore,  vedo- 
vali fpargerii  fopra  il  fuo  volto  e’n  tut- 
te le  fue  azioni  .- 

Non  pen/àva  che  a ramificarli  inficine; 
co’  fuofi  Religiofi . nella  quiete  e nell’ 
ofeurità  del  fuo  Monifterio,  quando  nell’ 
anno  1200.  la  Cbiefa  di  Bourges  reftò 
Vacante  per  la  morte  dell’  Arcivefcovo - 
Arrigo' di  Sull/.  Il  Clero  di  quella  Cit- 
tà'rilolvette  di  eleggere  un  Prelato  che 
meritane  di  eflerio  colla  fua  virrù  c col 
fno  pròprio  merito.  L’Ordine  de’ Clfter- 
cicnfi  fioriva  allóra  in  grand’  Uomini  , 
la  fantità:  de’  quali  edificava  tutto  il  Mon- 
do Criftiano . La  ntoltiplicità  di  foggetti 
eccellimi  imbarazzava  il  Clero.  Ebbe  ri- 
corta ad  Olone  Vefcovo  di  Parigi,  Fra- 
tello del  defunto  Prelato  , per  pregarlo 
di  venire  ad  aflìftergii  co’  fuoi  configli 
in- un  affare  di-quellaimportanza.  Effen- 
do  giunto  il  Vefcovo  di  Parigi  , gli  fu 
fubico  propofto1  I’  Abate  di  Chalis  con' 
molti  altri  Abati  di  tuia  fantità  conofciu- 
ta.  Odone  ch’era  dotato  di  una  gran  fa- 
vi ezza  e di  una  eminente  pietà,  fi  volfe 
a Dio  coll’  orazione  e col  digiunò  . li 
giorno  feguente  fece  mettere  i nomi  de- 
gli Abati  proporti  in  polizzini  fi-parati  , 
c dopoaver  offerito  il  divin  facrifizio  , 
fece  la  preghiera  che  avevano  fiuta  gli 
Apporteli,  quando  vollero  riempiere  il  po- 
rto vacante  nel  facto  Collegio,  dicendo: 
Signore  , voi  che  conofcctc  il  cuore  di 
D * rutti: 
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tutti  gli  Uomini  , fate  conofccre  quale 
di  quelli  avete  eletto  . La  Provvidenza 
avendo  fatta  1’  elezione  del  noftro  San- 
to, tutta  l’Adunanza  n’  ebbe  una  fontina 
allegrezza , e la  fece  palclc  con  rendi- 
menti di  grazie. 

Allorché  S.  Guglielmo  ricevette  l’av- 
vifo  di  fila  elezione  , ne  rollò  tanto  af- 
flitto , che  rifolvette  di  prender  la  fuga. 
Ne  venne  fraftornato  •,  ma  non  fi  potè 
vincere  la  Ina  ripugnanza . I Diputati  di 
quella  Oiicfi  trovandolo  inflcffibile,  eb- 
bero ricorfo  al  Superiore  Generale  de’ 
Ciflercienfi , e al  Legato  della  (anta  Se- 
de. Fu  neccffario  ubbidirei  ma  ben  fi  vi- 
de quanto  gli  coftava  quel  facrifizio  . 
Lafciò  i fuoi  Religiofì  di  Chalis  con  dlf- 
piacere,  e le  lagrime  furono  vicendevo- 
li . Fu  accolto  in  Bourgcs  come  Uomo 
mandato  dal  Cielo.  Fu  confacrato,  e ri- 
cevette fenfibilmente  la  pienezza  del  Sa- 
cerdozio nella  fila  confacrazione  . Vcfti- 
to  del  Sacerdozio  di  Gefucrilto  > non  fi 
applicò  più  che  a rapprefentare  il  fupre- 
mo  Pallore  in  tutte  le  fuC  azioni.  Il  fuo 
zelo  per  la  fallite  del  fuo  Popolo  fucce- 
dendo  al  fuo  amore  per  la  folitudine  , 
fu  veduto  fcorrcre  tutta  la  fila  DioceC 
ccn  una  carità  che  portava  in  ogni  luo- 
go il  fuoco  divino.  Predicava,  illruiva, 
amminillrava  iSacramenti,  vifitava  ipo- 
veri negli  Spedali,  gliconfolava,  gli  (oc- 
correva, e facendoli  tutto  a tutti  , gua- 
dagnava tutti  a Gefucriflo,  lenza  che  al- 
cun peccatore  potefle  rcfiltere  all’  effica- 
cia del  fuo  zelo. 

La  fua  dignità  e le  fuc  immenfe  fati- 
che non  poterono  mai  obbligarlo  a mi- 
tigate in  conto  alcuno  le  lue  ccccffivc 
aulì  cròi.  Non  lafciò  mai  il  ciliccio  e 1’ 
abito  reJ igiofo,'  nè  perdette  anche  meno 
lo  fpirito  e la  penitenza  . OlTcrvò  i di- 
giuni della  Regola  colla  della  rigidezza 
come  le  folle  flato  nel  Moniftcrio  di 
Chalis  . L’ufo  delle  carni  gli  fu  fempre 
alieno,  benché  ne  facclTc  mettere  in  ta- 
vola per  coloro  che  mangiavano  (eco  . 
La  fua  cafa  era  aperta  a tutti , le  Donne 
Iole  non  vi  entravano  ; lor  non  parlava 
in  cafo  di  bifogno  che  nella  Chicla  . Si 
trovò  quella  feverità  troppo  rigida  ; ma 
rilpofe  tempre  che  un  Velcovo  non  può 
mai  cllcr  troppo  rigido  fopra  quel  pun- 
to. Avendo  intefo  eh’ erano  flati  arrefta- 


ti  alcuni  de’  fuoi  Dioccfani  per  aver  fo 
ftenuto  con  troppo  zelo  i diritti  della  fua 
Chicla  i non  lalcio  diligenza  alcuna  ap- 
predo  i Giudici  per  proccurar  loro  la  li- 
bertà. Non  avendo  avuto  effetto  la  fua 
illanza  , flette  all  ufeio  della  prigione  , 
avendo  rifoluto  di  non  muoverli  da  quel 
luogo,  chela  fuafupplica  non  folle  (lata 
fottoferitta.  La  perfevcranza  di  fua  cari- 
tà mode  i Giudici , e i prigioni  furono 
podi  in  libertà. 

La  moltiplicità  di  fuc  occupazioni  non 
potè  mai  obbligarlo  ad  abbreviare  il  tem- 
po di  fuc  meditazioni . Padava  ogni  gior- 
no certe  ore  in  un  profondo  raccogli- 
mento di  fpirito  • Aveva  continuamente 
la  morte  innanzi  agli  occhi  ; ed  era  fo- 
lito  dire»  chc’l  penfiero  della  morte  età 
un  lupremo  rimedio  a tutte  le  infermità 
dell’anima;  e’1  fuo  gran  piacere  era  l’ af- 
filierà a’ Moribondi.  Le  fuc  liberalità  ver- 
fo  i Poveri  erano  una  prova  vifibile  del 
fuo  diftaccamento  daH'intcrcffe  , e fole- 
va  dire,  clic  nulla  era  più  indegno  di  un 
Velcovo,  clic  1 teorizzare.  Dinominava 
i Poveri  i fuoi  Creditori,  e nel  diftribui- 
re  ad  elfi  quafi  tutte  le  fue  rendite,  di- 
ceva graziofamentc  pagare  i fuoi  debiti  • 

Una  fantità  si  patente  non  lopofetut- 
tavia  in  ficuro  contro  le  prove  , onde 
Iddio  fi  ferve  per  depurare  la  virtù  de’ 
fuoi  Servi  . Fu  elpofto  a molte  contrad- 
dizioni da  alcuni, a’ quali  la  fua  efatta  re- 
golarità era  una  (comoda  ccnfura  . Gli 
Ofiziali  del  Re  Filippo  Auguflo  cfercita- 
rono  per  qualche  tempo  la  fua  pazienza  ; 
ma  egli  trionfò  di  tutto  colla  fua  man- 
fuetudinc  c colla  fua  profonda  umiltà  . 
Animato  da  un  zelo  ardente  per  la  glo- 
ria di  Dio,  fi  difponeva  ad  andare  a di- 
ftruggere  l’Erefia  degli  Albigcfi,  quando 
Iddio  gli  fece  conofccre , che ’l  tempo  era 
venuto  di  andare  a ricevere  nel  Ciclo 
il  frutto  gloriofo  di  toni’  altre  vittorie. 

Il  giorno  della  Epifania  fi  trovò  affai 
incomodato  ; non  lafciò  tuttavia  di  pre- 
dicare fecondo  il  fuo  confucto.  Comin- 
ciò da  quelle  parole:  Ecco  l'ora  di ulci- 
te  dal  fonno,  nel  quale  fiamo  flati  lino 
al  preferite  . E terminando  il  fuo  difeor- 
fo,  prefe  congedo  dal  fuo  Popolo.  Come 
ognuno  era  perfuafo  ch’egli  avelie  il  do- 
no di  Profezia  , non  fi  dubitò  che  non 
avelie  predetta  la  fua  morte  , Il  dolore 
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pafsò  ben  pretto  dairAudicnza  a tutta  lai 
Cini;  e 2 gemiti,  la  meftizia,  e '1  dolo-| 
re  divennero  pubblici  e univerfali  . Egli! 
appena  giunto  alla  fua  abitazione,  fi  fe- 
ce amminiftrarc  gli  ultimi  Sacramenti  , 
cbe  da  clTo  furono  ricevuti  con  divozio-  j 
ne  del  tutto  nuova.  Palsò  fino  alti  dieci 
in  una  continua  orazione,  e ’n  una  inti- 
ma unione  con  Dio,  pronunziando  di 
continuo  i nomi  di  Gesù  e di  Maria  , 
nc*  quali  aveva  pofta  tutta  la  fua  confi- 
denza . Benché  non  fi  fotte  mai  coricato 
che  filila  paglia  , volle  morire  fopra  la 
cenere,  e lotto  ilciliccio.  In  fine  aven- 
do voluto  ancora  forzarli  di  dire  il  Mat- 
tutino dell’  Ufizio  del  giorno  , fui  fine 
del  primo  Salmo  refe  tranquillamente  la 
fna  Anima  a Dio  il  di  io.  di  Gennajo 
dell’anno  1209. 

La  fua  morte  fece  fopra  tinti  i cuori 
l’effetto  che  fa  d’ordinario  la  morte  de’ 
Santi,  ognuno  piagnendo  il  filo  Pallore, 
il  filo  Protettore  , il  fuo  Padre.  Non  vi 
fù  chi  non  volctte  baciargli  i piedi , tut- 
ti invocando  il  filo  credito  appretto  Dio 
nel  Cielo,  ognuno  raccontando  qualche 
miracolo  di  fua  vita  . Aveva  defiderato 
fotte  portato  il  fuo  corpo  neHa  fua  cara 
Solitudine  di  Chalis , ma  tutta  la  Città 
di  Bourges  lì  pofe  in  armi,  per  confer- 
var  quel  teforo.  Il  preziofo  depofito  fu 
dunque  lafciato  nella  Chielà  Metropoli- 
rana  della  Città,  e i fuoi  funerali  furo- 
no fatti  con  folcnnità  e concorfo  di  Po- 
poli che moftravano  a fiiflficienza,  chela 
Città  lo  confidcrava  fino  da  quel  punto 
come  uno  de’ fuoi  Padroni . Lo  ftrepito 
c"l  numero  de’  miracoli  fatti  alla  fua  fe- 
poltura  portarono  l’ Arcivcfcovo  Girardo 
fuo  Succeflore  a levar  di  terra  dopo  otto 
giorni  il  filo  Corpo . Furono  fatte  dipoi 
le  informazioni  neceflarie  per  la  fuaCa- 
nonizazione  per  ordine  del  Papa  Onorio 
III.  La  cerimonia  fu  fatta  in  Roma  con 
molta  foiennità  il  dì  2.  di  Luglio  dell’ 
anno  1218.  nove  anni  dopo  la  lua  mor- 
te, c lo  fletto  Papa  ordinò  con  una  Bol- 
la clic  la  fua  Fella  fotte  celebrata  da 'tut- 
ta laChiefa.  Le  fue  Reliquie  Tettarono 
nella  Chiefa  di  Bourges  fino  all’  anno 
1562.  nel  quale  gli  Ugonotti,  chefembra 
aver  fulcirati  l’Inferno  in  quelli  ultimi 
tempi  per  vendicarli  del  rorto  che  tutti 
i Santi  gli  hanno  fatto  fino  dalla  nafeira 
yitt  di  SS.  Tornei. 
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della  Chiefa,  bruciarono  il  fanto  Corpo' 
con  efecrabile  empietà,  e nc  fparlèro  le 
ceneri  al  vento , dopo  aver  prefa  c fac- 
cheggiara  la  Città.  Il  fuo  culto  fi  éfemt- 
prc  cunfervaro  in  Bourges  e altrove,  cf- 
icndo  onorato  come  uno  de’ Padroni  del- 
la Francia. 

RIFLESSIONI. 

UNa  virtù  fod 4 non  fi  cambi*  : è fitm- 
pre  umile,  modefia , difinterejfiat 4 , 
regolare  , mortificata  , non  ofiante  la  di- 
vtrfità  degli  fiati  ni  quali  fi  trova . Chi- 
unque e Santo  , tal  è in  ogni  occ  afone  . 
S.  Guglielmo  n è una  prova  . Secolare  , 
Canonico , femp/ice  Rehgìofo , Abate , 
feovo , in  ogni  fiato  Santo , in  ogni  digni- 
tà [oggetto  di  ammirazione,  in  ogni  luogo 
modello  . La  vera  pietà  fempre  ertfee  col 
pofio.  EH'  e molto  debole  quando  1 1 cam- 
biamento di  condizione  la  muove  dall’ ef- 
fer  fuo.  Quanto  piu  fi  aficende , tanto  più 
la  virtù  aev  tffere  rifplendente  ; e come 
le  umiliazioni  debbono  renderla  più  pura, 
che  fi  dee  penfare  de  una  divozione  che 
nella  efaltazione  e degenerante ì Quando 
un  Uomo  per  tutto  il  corfio  di  fua  vita  fi 
e coricato  [oprala  paglia,  muore  volon fieri 
fopra  la  cenere , e fiotto  il  celicelo  ; ma  la. 
cenere  e 7 ci/iccto  recano  molta  confola- 
zione  ad  un  moribondo  chehapaffata  tut- 
ta la  fua  vita  nella  delicatezza  e nel 
piacerei 


GIORNO  XI.  DI  GENNAJO. 

S.Teodosio, detto  ilCenobiarcA 
Confessore. 

SAn  Teodofìo,  foprannomaro  il  Ceno- 
biarca,  cioè  il  Capo  dello  Stato  Ce- 
nobitico, perché  adunò  un  numero  pro- 
digiofo  di  Religiofi  in  un  folo  Ctfnvenio 
per  vivervi  in  Comunità,  nacque  in  un 
Villaggio  di  Cappadocia  vcrlo  l'annodi 
Gefucriflo  413."  I fuoi  Genitori  eh’ erano 
de’  più  riguardcvoli  del  luogo,  fi  diftin- 
guevano  anche  più  per  la  loro  virtù  « 
che  per  le  loro  ricchezze.  Ebbero  gran 
cura  dell’educazione  del  loro  Figliuolo, 
allevandolo  nella  pietà,  c foftenendo  fpe- 
zial mente  le  loro  «finizioni  coi  lor  buoni 
D 3 efcm- 
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eleni  pj . Ebbero  perciò  la  confo I azione 
di  vedere  i gran  progredì  ch’  egli  fece 
nella  fcienza  de’ Santi,  anche  prima  eh’ 
egli  /offe  in  età  di  apprendere  le  feienze 
umane, 

1 JLibri  di  pietà  furono  i foli  de’  quali 
ebbe  notizia , c i foli  parimente  che  fu 
rono  di  dio  gulto , La  fua  applicazione 
allo  Audio  delle  facre  Lettere  e della 
.Scrittura  lo  xefero  erudito  nella  fcienza 
delia  Religione  . La  fua  pietà  gl’infpitò 
ben  predo  il  difprezzo  del  Mondo  ; lo 
iaiciò  dacché  lo  conobbe.  Abbracciò  lo 
dato  Ecclefiadico , e divenne  in  poco 
tempo  il  Direttore  fpirituale  di  quelli 
Aedi  che  gli  avevano  data  ('.educazione 
e la  vita. 

Dopo  aver  fatto  per  qualche  .tempo  f 
ufizio  di  Lettotcnella  Chiefa,  fifentìun 
ai  gran  dedderio  della  perfezione , che 
lifolvettc  di  lafciar  tutto  per  feguir  Gè- 
fucrifto,  e per  andare  in  qualche  orrida 
Solitudine  a poffare  i tuoi  giorni.  Perme- 
glio conofcere  la  volontà  di  Dio  , prefe 
il  partito  di  andare  .a  yifitare  i Luoghi 
Santi , e di  prender  con  figlio  da  que’  fan- 
ti Perfonaggj  che  più  fi  difiinguevanone’ 
diferti  colla  fantità  della  lor  vita.  Aven- 
do dunque  come  un  altro  Abramo  lafcia- 
ta  la  fua  cafa,  abbandonato  il  fuopaefe, 
come  pure  i fqoi  Parenti , parte  per  Ge- 
nifaìemmc,  epaflando  ne’  contorni  d’An- 
tiochia  in  Siria  , il  defiderio  di  yifitare 
S.  Simeone  Stilila  che  viveva  (opra  una 
colonna,  lo  fece  torcere  dal  retto  cam- 
mino , per  andare  a domandargli  la  fua 
benedizione,  i Tuoi  configli , el’ajurodi 
fue  orazioni . S*  Simeone  vedendolo  dilon- 
tano, prevenuto  dallo  Spirito  di  Dio,  gli 
dilfc  ad  alta  voce  : Tcodofio  Servo  di 
Dio,  fiate  il  ben  venuto.  Il  noftro  San- 
to ftupito  econfùfo,  non  rifpofe  che  con 
una  umiliazione  profonda,  c fi  pofe  col- 
la faccia  a terra  • Il  Tanto  Solitario  fe- 
ce che  ti  alzaffe , e l’ obbligò  anche  a 
falirc  fopra  la  fua  colonna;  lo  abbracciò 
teneramente , gli  feoprì  i difegni  di  Dio 
fopra  di  effo  ; lo  cfortò  à corrifpondcr- 
vi  con  fedeltà , e lo  configliò  di  .conti-, 
suare  il  Tuo  viaggio. 

Tcodofio  avendo  vifitati  i fanti  Luo-J 
ghi,  pensò  per  qualche  tempo,  fe  aveffe 
ila  eleggere  lTftituto  de’  Solitari  che  vi- 
vono fòli  c icparati,  o quello  ac’Ceno- 
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biti  che  vivono  in  Comunità  moiri  in- 
fame- Preferì  l’ ultimo  , come  più  ficu- 
IO  ’ l ' “ ;‘lua*c^e.  maniera  più  perfetto  ; 
percbp  bifogna  di  continuo  rompervi  la 
volontà  propria  , e fopportarvifi  gli  uni 
.e  gli  altri  con  carità.  Si  pofe  .dapprinci- 
pio finto  la  difciplina  di  un  Tanto  Vec- 
».  °n'notr*ato  -Longino  , ch’era  /limato 
Maeftro  eccellente  della  y ita  fpirituale  , 
vivendo  negli  dercizj  delia  penitenza  , 
rinchiufo  nellaTorre  di  Davide . Longi- 
no foddisfarto  della  virtù  del  fi io  AUie- 
yo , fi  lufingava  di  averlo  .a  renette  ap- 
piedo di  fe  fino  alla  morte , quando  una 
virtuofa  Dama  nomata  Icclla  venne  a 
domandarglielo  , per  aver  cura  d’  una 
.Chiefa  .ch’ella  aveva  fatta  fabbricare  in 
onore  della  Vergine  /anta  . Il  facrifizio 
fu  reciproco  : coflò  molto  al  .Tanto  Vec- 
chio il  perdere  il  fuo  caro  Compagno , c 
al  noflro  Santo  l’ ufei re  dalla  fua  rarafo- 
litudine  ; ma  la  legge  .che  aveva  /atta  a 
fefteffo  di  ubbidire  (uperò  il  rutto.  Non 
vi  fece  lungo  foggi  orno  ; la  riputazione 
di  fua  virtù  tirò  tante  Pcrfone  che  veni- 
vano per  vederlo  , e per  configliarfi  fe- 
co,  che  la/ciò  quell’impiego  , e andò  a 
cercare  in  un  diferto  vicino  una  folitu- 
dine,  e latrovò  in  unagrotta,  nel  laqua- 
le diceva®,  che  i Re  Magi  avellerò  dor- 
mito ritornando  dall’ adorare  il  Salvato- 
re infietlemme . Ivi  dando  libertà  al  fuo 
fervore  , fi  abbandonò  alla  contempla- 
zione, e a tutti  i rigori  dcHa penitenza: 

P affa  va  la  maggior  parte  del  giorno  e 
delia  notte  in  orazione , godendo  nelle 
frequenti  comunicazioni  con  Dio  tutte 
le  dolcezze  delle  gioje celefli  : il  fuo  di- 
giuno era  auftero  e continuo  ; iurte  il 
ilio  alimento  confifteva  in  alcuni  legu- 
mi podi  nell’acqua,  e ’n  poch’erbe  lel- 
vagge , Maniera  di  vivere  da  effo  con- 
ferva t a fino  alla  morte,  cioè  per  lo  fpa- 
zio  di  più  di  fettant’  anni , confeffando 
che  ’l  mangiare  non  era  la  minore  di  fue 
penitenze,  (auto  aveva  mortificato  il  fuo 
gufto. 

Non  penfava  che  a vivere  feooofeiu- 
to,  fepp.ellito  nei  Tuo  diferto  ; ma  Iddio 
che  voleva  renderlo  utije  a molti,  diede 
tanto  fplendore  alla  fua  virtù , che  un 
gran  numero  di  Pcrfone  venne  a cercar- 
lo perfino  nella  Tua  grotta,  per  metterli 
(otto  la  fua  direzione  : in  vaoo  tentò  di 
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formarli  all’  Impegno  » la  volontà  di  Dio 
era  troppo  efprelta , ed  egli  aveva  troppo 
generofamente  rinnnziata  la  propria  vo- 
lontà» per  negare  fa  Aia  diligenza  a co- 
loro , i quali  non  venivano  ad  eflo  che 
per  lor  de  fiderio  di  affaticarli  efficacemen- 
te nell’affare  importante  della  loro  falu> 
te.  Ne  ricevette dappiincipio'  lei  o fette, 
credendo  poter  riftrignerfi  in  quel  pic- 
eni numcro< 

La  prima  lezione  che  loro  diede  fu  di 
avere  di  continuo  avanti  agli  otchi  I’ 
immagine  della  morte  » perfuafo  che  fra 
tutte  le  pratiche  di  pietà  per  avanzarli 
nella  virtù  e per  far  guerra  alle  paffìo- 
rri , il  penfiero  della  morte  foffe  la  più 
efficace  cominciò  dal  fare  che  ognuno 
di  effi  ir  affaticaffero  nel  fabbricare  un 
fepolcro,  che  poteffe  fervire  per  feppel- 
lire  coloro  che  follerò  morti,  c per  fer- 
vire  di  fepoitura  comune  r Effondo  l’ opera 
terminata»  adunò  tutti  i Tuoi  Rcligiofi  » 
e di  (Te  loro  colla  giocondità  e colla  dol- 
cezza » che  rendevano  tanro  amabili  la 
fua  virtù-  e le  fue  aufferità'  : Miei  Fratel- 
li , ecco  preparato  il  fepolcro  ; ma  chi 
farà  di  voi  che  ne  farà’  la  dedicazione  ? 
X’uno  di  eflì  nomato  BaAiio'  ch’  era  Sa- 
cerdote , e non1  fofpirava  che  per  la  fe- 
licità di  veder  Dio,  gettandoli  a’fuoi  pie- 
di, gli  dìnàr  : Sarò  quell’io,  fc  vi  piace r 
o mio  Padre»  che  primo  vi  averàun  luo- 
go. San  Teodofior  che  per  dono  di  Dio 
«onofeeva  il  futnro  * e fnpeva  che  Iddio 
aveva  «lauditi  i voti  di  BaAiio, -jgli>  per- 
niile l'entrare  nel  fepolcro  : fece  fare  per 
•db  lui  le  fonte  orazioni  che  facevano 
per  li  morti , fino  dàlia  nafeita della  Chic- 
la».  tanro  nel  giorno'dèll'a  lor  morte  » quan- 
to nel  terzo , nel  nono , e nel  quarame- 
fimo  giorno  dopo  il'  loro-  morire  e con 
un  miracolo  poco  mono  (hipendb  di  quel- 
li» deHa  rifurrezione  de’  moni  , Bàfilio 
nel  fine  delle  preghiere  , fenz’  avere  né 
febbre»  nè  alcun  male,  fi  addormentò  d’’ 
un  dolce  fonno , e paisò  tranquillamen- 
re  nel  ripofo  dèi  Aio  Signore  - 
Quello  miracolò  feguìto  dà  molti  al- 
tri fatti  maravigliofr,  pofe  in  gran  ripu- 
tazione la  Comunità  nafeente  di  Teodò- 
fioì  e Ib  fplcndor*  di  fua  virtù  fpargen- 
rf»A  per  ogni  luogo  r gii  traile  in  poco 
tempo  un  grandillimo  numero  di  Difcc- 
poli  » il  che  L’  obbligò  ad  acconfentirc  » 


che  per  tenerli  tutti  in  una  ritiratezza 
più  regolare,-  gli  foffe  fabbricato  un  Mo- 
nifterio  fpaziolo  • Indeterminato  lopra  l’ 
elezione  del  luogo,  nei  quale  dovette  ef- 
fere  fabbricato  il  nuovo  Convento  » eb- 
be ricorro  all’  Orazione  ; nel  line  della 
quale  avendo  prefo  un  incendere  per  an- 
dare alla  Meda  nella  Cappella  affai  dal- 
la fua  Cella  dittante,  reflò-  molto  forprc- 
fo  in  vedere  feendere  il  fuoco  dal  Cic- 
lo in  mezzo  alia  Arada',  che  acccfe  a un 
tratto’  i carboni  eh’  erano  nell'  incende- 
re; il  che  gli  fece  comprendere  che  quel- 
lo era  il  luogo,  nel  quale  Iddio  voleva 
che  foffe  fabbricato  il  MoniAerlo  novel- 
lo. Dopo  quel  tempo  non  ricusò  più  di 
ricevere  alcuno’  di  coloro  che  volevano 
abbandonare  il  Mondo»  e darli  a Dio 
(òtto  la  Aia  direzione  . Il  numero  ne  fu 
ben  predo  prodigiofo  » Furono  Vedute 
Venire  Perfone  della  prima  Nobiltà  da 
rune  le  parti  del  Mondo,  Ufiziali,  Ma- 
gi A rati  » Signori  anche  di  difiinzione  » 
Ricchi  e Letterati  del  Secolo  ,•  i quali 
rocchi  dai  defiderio  lineerò4  di  acquida- 
re  la  lor  falute»  lardavano  tutto  per  non: 
fetvir  più  che  a Gefucrido  fono  la  di- 
rezione e la  difciplina  dell’  Abate  Teo- 
dolio- 

Fu  come  un  miracolo  il  vedere  una 
divertirà  sì  grande  di  Nazioni,  di  Stati, 
di  Condizioni , e di  varie  profelfioni 
adunata  in  un  fol  luogo , con  un  ordi- 
ne , con  una  economia  , con  una  rego- 
larità' che  certamente  faceva  imprcflìo- 
ne  maggiore  di  quell’  averebbe  fatto  un 
prodigio  . A mifura  che 'I  numerò  de’ Aio» 
Dìfcepoli  crtfceva  , faceva  accrefcere  le 
fabbriche , e moltiplicare  le  celle  . Non 
fi  vide  mai  urf  Moniderio  più  vado  e 
più  numerofo  ; aveva  Ih  figura  di  una 
Città  dentro  il  difeno,  fenza  difordine» 
lenza  tumulto»  fenza  confufione . Un'  fi- 
lenzio  eterno  vi  regnava  con  ammira- 
razlone»  e benché  vì  fodero  più  di  mil- 
le Rcligiofi , averebbefi  détto  non  effer- 
vene  pur  uno- 

A fine  di  render  facile  I*  ufizio  divino 
a coloro  che  parlavano  divertì  linguag- 
gi , fabbricò  quattro  Chicfe  principali  den- 
tro il  ricinto  del  Moniderio  - Una  per 
quelli dell’Afia,.  dell’Europa,  e dell’Afri- 
ca» i quali  parlavano  Greco  . Un  altra 
per  gli  Armeni , fotto  il  nome  de’  quali 
D4  + era- 
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erano  comprcfi  coloro,  i quali  parlava- 
no'anche  Arabo  e Perfiana.  La  terza  per 
li  Beffi , cioè  per  tutti  coloro  eh' erano 
venuti  dal  Settentrione , e parlavano  il 
linguaggio  Rutenico  e Schiavone.  La  quar- 
ta in  fine  , con  un  grand’  appartamento 
1 epa  rato  , era  per  gli  Energumeni , cioè 
per  coloro  , o Solitarj  , o Secolari , o 
Religiofi  , i quali  per  un  fegreto  della 
Provvidenza  eran  ottetti  o poffeduci  dal 
Demonio,  ed  erano  in  que’ tempi  in  gran- 
diffimo  numero  . Benché  tutte  quelle 
Chicfe  del  Moniflerio  fofTero  deftinatc 
al  fetvizio  divino  per  tutte  quelle  diver- 
te Nazioni , non  vi  era  però  offerito  il 
divin  Sacrifizio  . Non  dicevafi  la  MefTa 
ogni  giorno,  fenon  nella Chiefa  de’ Gre- 
ci, ch’era  la  maggiore  , c non  comuni- 
cavafi  le  non  in  quella  • Così  cantavanfi 
ogni  giornoi Salmi,  e fi  pregava  in  ogni 
Cniefa,  fecondo  il  coflumc  , fette  volte 
il  giorno  ; il  che  da  noi  fi  dinomina  in 
Occidente  le  fette  Ore  Canòniche;  dopo 
di  che  nell’  ora  defiinata  tutti  andavano 
con  filenzio  nella  Chiefa  maggiore,  per 
udirvi  ogni  giorno  la  Metta , e farvi  le 
lor  divozioni. 

Perfuafi  che  l’ozio  è l'origine  di  ogni 
rilattatezza-  impiegava!!  nella  fatica  cor- 
porale tutto  il  tempo  che  non  fi  confa- 
crava  all’orazione  . Vi  fi  travagliava  in 
tutti  i meflieri  che  potevano  effere  ne- 
cefiarj  per  fomminifirare  a tutti  i bifo- 
gni  della  cafa . Pieno  dello  Spirito  di 
Dio  il  nofiro  Santo  governava  tutta  quel- 
la numtrofa  Comunità  con  tanta  favicz- 
za  con  tanta  dolcezza  e abilità  , che 
la  pietà  e la  regolarità  vi  rifplendevano 
tutto  giorno  con  nuovo  fplendorc,  e ’l 
fervore  col  numero  fteflo  crefccva  . Se- 
vero contro  fcfteffo , non  aveva  dolcez- 
za , e indulgenza  fe  non  per  gli  altri  . 
La  fua  umiltà  e le  fue  maniere  graziofé , 
la  fua  aria  femprc  ferena  , il  Aio  volto 
tempre  ridente  gli  guadagnavano  tutti  i 
cuori , e gli  traevano  la  confidenza  di 
lutti  • Non  riprendeva  fe  non  co’  fuoi 
eiempj  , ed  era  anche  più  ’l  Modello  che ’l 
Supcriore  di  tutti  i fuoi  Religiofi  , da 
effo  femprc  confidenti  come  fuoi  Figli- 
uoli c fuoi  Fratelli. 

La  fua  carità  verfo  gl'infermi,  verfo  i 
poveri,  e verfo  i foreftieri,  non  cedeva 
in  conto  alcuno  a quella  che  aveva  ver- 


fo i fuoi  Difcepoli.  La  fua  cafa  non ‘era 
chiufa  ad  alcuno  in  qualunque  tempo  . 
Oltre  le  infcrmerie  di  dentro  eh’  erano 
per  li  Fratelli  del  Moniflerio  , ne  aveva 
fatte  fabbricare  dell’  altre  ancora  per  gl’ 
infermi  di  fuori;  ed  aveva  fatti  fare  de- 
gli ofpiz)  tanto  per  li  poveri,  quanto  per 
li  pellegrini . Non  fi  vide  forfè  mai  una 
fede  e una  confidenza  in  Dio  più  cri- 
ftiana,  nè  forfè  più  efficace  di  quella  del 
noftro  Santo  . Teodofio  afficurato  della 
Provvidenza,  riceveva  tutti  con  gioia  , 
e ognuno  vi  era  mantenuto  c affittito 
con  tutti  gli  ajuci  fpirituali  e corporali, 
con  tanta  cura  e con  tant’  ordine  , che 
vi  erano  prevenute  le  neceflfìtà . La  co- 
fa  è incredibile  , e pur  è vera  ; furono 
vedute  alle  volte  nella  fua  cafa  per  fo- 
reftieri fidamente  più  di  cento  menfe  im- 
bandite in  un  fol  giorno . Non  foffriva 
.giammai  che  fi  guardaffe  fe  vi  fotte  con 
che  fomminifirare  a’bifognidi  coloro  che 
fi  prefentavano  , nemmeno  in  tempo  di 
careftia . Iddio  gli  fece  provare  più  d’ 
una  volta,  che  una  carità  perfetta  accom- 
pagnata da  una  fede  intera , non  manca 
mai  di  cofa  alcuna. 

In  una  fame  nniverfale,  onde  tutto  P 
Oriente  retto  afflitto,  il  numero  de’ po- 
veri che  vennero  a domandare  del  (oc- 
corfo  al  Moniflerio  fu  sì grande,  che  co- 
loro i quali  avevano  la  cura  di  ricever- 
li, fpavenrati  chiufero  le  porte.  S.  Teo- 
doCo  le  fece  aprire , ordinò  fotte  diftrl- 
buito  ad  ognuno  ciò  che  gli  era  necefi 
fario  ; c con  prodigio  di  cui  tutto  quel 
Popolo  fu  teftimonio,  tutti  Tettarono  fa- 
tolli  fenz’  efferfi  diminuita  la  provvifio- 
ne  . Ed  offervavafi  che  quanto  più  egli 
liberalmente  dava,  canto  più  riceveva  di 
ebe  dare. 

Tuttavia  la  folla  de’  Foreftieri  fu  sì 
grande  una  volta  .nella  Settimana  San- 
ta, che  nella  vigilia  di  Paiqua  non  fi  tro- 
vò pure  un  pane  nel  Moniflerio  per  lo 
giorno  feguente  . Il  Santo  vedendo  l’ in- 
quietudine che  quella  ncceffità  cagiona- 
va a coloro,!  quali  non  avevano  com’ 
egli  una  tanta  confidenza,  ditte  ad  etti  : 
Miei  Fratelli  abbiamo  cura  di  quanto  ap- 
partiene all'  Altare  e alla  Metta  per  la 
Comunione  di  domane,  perchè  la  Prov- 
videnza divina  provvede»  per  lo  retto. 
In  fatti  , la  fera  Betta  giunte  alla  porta 
i*.  del 


San  Teodofio  Confcflòre. 


57 


.,1  Moniftcrlo  unaprovvifionc  si  ampia,  i adunò  tutu  i fuoi  Rehgiofi,  e gli 

M°wncri°  ww  pi  Fratelli  fino  a difendere  la  verità  col  difpendio  della 

CuC  o Raccontai  ancora,  che  , fteffa  lor  vita.  Sctivcndopoi  all’Impera- 

alla  1 eniecollc.  R aven_  ; ,tore  co|  2clo  d'un  Uomo  Appoftolico  , 
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un  Uomo  ricco  e molto  rehgiolò  aven- 
do fatti  de  i gran  donativi  a tutti  iMo- 
niileri  vicini,  fi  (cordò  di  quello  di  Teo- 
dofio. Coloro  i quali  avevano  la  cura  del- 
. ^ i-  « j'.m  /il  fanrn  Ah:irc « 
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dorè  col  zelo  d’un  Uomo  Appoftolico  , 
che  arde  del  defiderio  del  Martirio  , gli 
manifeftò  di’ Egli  c tutti  i fuoiReligiofi 
averebbono  data  piuttoflo  la  loro  vita 


«tofio-1 Co'oro  « qua, ‘^--^atc,  ' nc’maggiori  tormenti,  che  l’allontanarfi 
|?  fPf£a,hJne  il  far  fa  pere  le  loro  neccf-  mai  d’un  fol  puntò  dalla  fededcllaChic- 
Jt/lLn  ulo  sUadutivo  . No,  rif-  , fa  . Anaftagio  flupitofi  di  una  libertà  ri 
T,  c"  il  DCrchè  quello  farebbe  un  ! generofa  c si  poco  afpettata,  finfe  di  re- 
mancarifdl  confidenza  biella  Provvidcn- j ftarnecommoffo.  Scrifle  di  nuovo  alSan- 
ladivina  Vi  provvide  perciò  ella  lo  to  di  una  maniera  molto  addo  le  ita  edan- 
flelTo  e torno  ■ perchè  una  Perfona  con-  ] cherifpettofa;  ma  non  lafciodi  far  poco 
j " ? ’ P _ nummi  di  viveri  per  dopo  nuovi  Editti  contro  la  Chiefa,  con 

effcrcddiflòbuhi  a molti  altri  Moniilerj,  ordincche  foffero efeguiti . A quella  nuo- 
rSndo  ei  n a avan  i aìla  porta  di  qui-  va  il  noltro  Santo  che  da  pìu  d.  50.  anm 
Sionpotemai  far  avanzare  le  fome  ; non  era  ufeito  dal  fuo  difetto  , corre  a 
ito , non  potè  mai  iai  r.r,,r,  ifmmt  per  raffodarc  coloro  che  pa- 


e riconofcendo  la  volontà  di  Dio  ben 
cfprefla,  arricchì  per  molti  giorni  il  Con- 
vento di  San  Teodofio.  , _ 

La  (fretta  amicizia  che  paffava  fra  5. 
Saba  e ’l  noflro  Santo,  fece  che  fonerò 
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Gerufalcmme  per  raffodarc  coloro  che  pa- 
revano feoffi;  e avendo  feelto  un  giorno 
che  tutto  il  Popolo  era  adunato  nella 
Chiefa , monta  in  Pulpito  colla  permif- 
fionc  del  Vefcovo , c pronunzia  ad  alta 


.Saba  e noltro  santo,  tecc  cuc  luuuu  ,iunv  uw  - r-— 

dinominati  i due  Appolloli  de’  difetti  di  voce  quelle  parole  : f' f 
Pale/lina  . San  Saba  governava  un  gran  ra  t quattro /acri  Condì)  Ecumenici*  co- 
vamelo di  Solitari  nella  fua  Laura,  eS.  me  • quattro  Vangel),  fi*  feommumeato  . 
Teodofio  un  maggior  numero  di  Cenobi-  Un  azione  si  eroica  in  un „Y0 
ti  nel  fuoConvento.  La  ripurazion etni-  j novantaquanj  a^ 
nente  di  quelli  due  Santi  (piate  gli  fcuti- 
chiani  a mettere  il  tutto  in  opera  per 
guadagnare  que’  due  grand’  Uomini . L 
Imperadore  Anaftagio  gran  Fautore  de- 
gli Eretici  impiegò  le  promeflc  e le  mi- 
nacce per  ifcuotere  la  loro  fede;  ubagli 
trovò  fempre  collanti.  Saba  e Teodofio 
tempre  uniti  per  gl’  interellì  di  Dio  c 
della  Chiefa  fi  oppofero  coraggiofamen- 
te  alla  violenza  dellTmperadorc  , con  un 
numero  quali  infinito  di  Religiofi  c di 
Solltarj,  Carelli  due  gran  Santi  de’quali 
la  manluetudine  e l’umiltà  erano  il  ca- 
rattere, furono  fempre  intrepidi  e innef- 
fibili  per  la  difefa  della  verità  . L’Impe- 
radòre  credcne  aver  trovato  il  fegretodi 
guadagnare  per  lo  meno  San  Teodofio  . 

Gli  mandò  una  fontina  di  feffanta  marche 
d’ oro  fotto  il  pretelle  fpeziofo  di  foccor- 
rcre  a i poveri  e agl’infermi.  Teodofio 
conobbe  l’ artifizio  , e feppe  trarne  pro- 
fitto} prefeil  danajo,  e lodilltibuì  a’ po- 
veri. L’Itnperadore  credendo  cosi  aver- 
telo guadagnato  lo  mandò  a pregare  di 
fottoferivere  una  confezione  di  fede  Eu- 
tichiana  . Il  Santo  in  vece  di  ubbidire  , 


novantaquattr’ - — ----- 

che  ne  attendeva.  Iddio  volle  anche  au- 
torizzarla con  un  miracolo,  perche  nell 
ufeir  dalla  Chiefa,  una  Donna  afflitta  da 
una  cancrena  mortale  appena  ebbe  toc- 
cata la  vede  del  Santo,  che  redo  nel  pun- 
to fteffo  guarita . Teodofio  feorfe  ancora 
molte  altre  Città , predicando  per  ogni 
luogo  contro  l’Erefia  degli  Euti  chiarii , 
e rèndendo  per  tutto  inutile  l’Editto  dell 
Imperadore.  Il  Principe  reflò  tanto  irri- 
tato dal  zelo  efficace  del  Santo  , che  lo 
efiliò,  e ordinò  foffc  fatto  partire  lo  fteffo 
giorno.  Il  Santo  ubbidì,  e partì  contant 
allegrezza  per  vederli  efiliato  a cagion. 
della  fede,  che  confefsònon  averne  (en- 
tità una  limile  giammai . Ma  1 infelice 
Imperadore  effendo  (lato  uccifo  poco  do- 
po da  un  fulmine  , i Santi  Confeffori  di 
Gefucrillo  ritornarono  dal  loro  efilio,  e 
San  Teodofio  ritornò  nel  fuo  Monille- 

Si  può  comprendere  con  qual  allegrez- 
za folle  accolto  da  fuoi  cari  Figliuoli , e 
qual  folle  la  vicendevole  confolazione 
e de’ Figliuoli  e del  Padre.  Il  Santo  era 
allora  in  età  di  novaiuacinque  anni , c 

ne 
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ne  vide  ancora  undici  lenza  che  la  Tua 
ragione  e la  Ina  virtù  invccchiaffero  ; per 
io  contrario  prendevano  un  nuovo  fer- 
vore a mifura  ch’egli  fi  avvicinava  alfi- 
ne di  fua  vita  • Non  fi  giugne  ad  edere 
mortificato  , divoto  , rtligiofo  , fervente 
negli  ultimi  anni  di  fua  vita  , fe  non 

Sitando  fi  ha  cominciato  ad  efferio  fino 
alla  gioventù  - II  no  (Irò  Santo  non  lo 
fu  mai  più  che  dopo  1'  età  di  cent’anni . 
Il  Tanto  Vecchio  non  volle  mai  mitigare 
in  cola  alcuna  le  Tue  azioni,  né  nclli  iuoi 
cfercizj  di  pietà,  nc  nel  li  rigori  di  dia 
penitenza  . Aveva  cento  e cinque  anni 

Sitando  cadette  in  una  dolorofiffima  in- 
:rmirà  che  depurò  la  fua  virtù  e la  fua 
pazienza  per  lo  fpazio  di  un  anno  . La 
fila  ntaniuctiidine  e la  fua  divozione  non 
cambiarono  mai  fembiarne  in  quei  lun- 
go e penofo  efcrcizio.  Vedendo  allafine 
avvicinarli  l'ora  dclP'crcrno  ripofo  , do- 

fto  aver  efortati  tutti  i fuoi  Figliuoli  al- 
a regolarità  e alla  penitenza  , avendo 
ricevuti  gli  ultimi  Sacramenti , refe  dol- 
cemente il  fuo  fpirito  a Dio  il'  di  n.di 
Ottobre  dell'  anno  519-  In  età  di  cento 
c fei  anni,  quafi  tutti  pattati  nella.  Soli- 
tudine. 

Allorch'ebbe  refo  lo  fpirito,  un  Inde- 
moniato' , che  fovente  lo  haveva  prega- 
to mentre  viveva  di  liberarlo  fenz' aver- 
to potuto  ottenere  , fi  gettò  Impetuofa- 
aicnte  fopra  il  fuo  corpo  per  abbracciar- 
lo , e ricuperò  in  quel  momento  una  per- 
fetta guarigione. 

Alia  nuova  della  Ria  morte,  ilPatrlar- 
ca  di  Gerufaicmme  nomato  Pietro  , Uo- 
mo celebre  per  la  fua  virtù , accompa- 
gnato da  molti  Vcfcovi  , e da  una  mol- 
titudine quafi  innumerabile  di  Religiofi  , 
di  Solitarj,  e d’ogni  forra  di  Gente,  ac- 
corti da  tutte  le  parti , venne  a fargli  i 
funerali.  Fu  feppelllto  nella  caverna  de’ 
Magi,  nella  quale  aveva  menata  per  gran 
tempo  una  vita  sì  (anta  e si  penitente , 
e fu  onorato  di  poi  da  tutti  i Fedeli  con 
frugolare  venerazione. 

riflessioni. 

IS anti  per  U maggior  farle  hanno  avu- 
to il  vantaggio  tU  aver  avuta  una  j 'an- 
ta td.ucaz.xone  . Nulla  tanto  concnbuxfce 
alia  {aiuti  , quanto  un  educazione  Cri- 


stiana . Le  lezioni  di  quella  prima  età  _ 
fanno  impreffioni  che  di  facile  non  refi  ano 
cancellate-  Qual  pregiudicio  non  portano 
a toro  Figliuole  que’  Genitori  che  manca- 
no a qutfto  primo  dovere  1 Eglino  ne  fimo 
i primi  gaftigati;  ma  la  penitenza!  invo- 
lontaria che  ne  fanno,  giugne  forfè  ad  ef- 
piare  il  loro  peccato  1 In  età  di  cento  e fei 
anni  S>7 todofio  non  diminuifie  in  conto' 
alcuno  il  fuo  fervore  e tu  fua  penitenza  - 
Non  vi  r chi  fia  mortificato  , chi  fia  di- 
voto , chi  fia  fervente  negli  ultime  anni 
della  fua  vita,  fi  non  colui  che  ha  comin- 
ciato' ad  ejferlo  nella  fiugioventir  . Non 
comincia  quafi  mai  ad  e (Ter  divoto  un  li- 
mo quando  è vecchio  . Ch’errore  rimette- 
re agli  ultimi  anni  della  fia  vita  la  con- 
ver fiont  I L’età  efiremu  è fimprt  la  firn 
debole  ite  ogni  fenfi- 


GIORNO  XII.  DI  GENNAJO.. 

San  Benedetto  Bijcop-  , CoNFESsoar- 

SAn  Benedétto  , dinominata  Bifcop  , 
dal  nome  di  fua  Famiglia,  era  rngle- 
fe  della  Parte  Settentrionale  dell’  Inghil- 
terra che  fi  chiama  Nortumberlznd.  Ven- 
ne al  Mondo  verfo  l’anno  del  noftro 
Salvatore  62R.  Era  di  una  dèlie  più  no- 
bili e delle  più  antiche  Famiglie  d’ Inghil- 
terra. Fu  allevato  in  Corte}  ma  non  ne- 
prefe  né  le  maflimc  , ni  lo  fpirito  . It 
Signore  che  lo  aveva  prevenuto  collcfue 
piu  dolci  benedizioni , gli  aveva  dato  un 
naturale  sì  adattato  alla  virtù,  un  cuore 
ss  retto,  e una  mente  sì  foda,  che  rutti 
gli  arrifizj  , onde  il  Mondo  fi  fervi  per 
lederlo,  e per  farlo  cadere  nelle  Tue  in- 
fi die,  furono  fcnza  effetto.  Si  fece- ogni 
diligenza  per  fargli  apprendere  tutti  gli 
efcrcizf  militari  ; e le  dffpofiziorn  na- 
turali ch’egli  aveva  nell’ edere  eccellente 
in  tutto,  unire  all’applicazione  che  ave- 
va a tutti  i Tuoi  doveri  , lo  pofero  in 
iftitna  nell’Accademia. 

Portò  1’  armi  dapprincipio  con  riputa- 
zione} valorofo,  intrepido,  e primo  nel 
pericolo,  ben  predo  nell’Elercito  fi-  di- 
flinfe.  Il  Ré  Olvino  fecclo  de’iuot  Ufi- 
ziali;  e per  moffrargli  quanto  i fuoi  fer- 
vizj  gli  foflero  grati,  gli  donò  una  bella 
Terra  fino  dalla  prima  Campagna . Bc- 

ne- 
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S.  Benedetto  Bifcop,  Cnnfeflore 


««dato  fi  diAingueva  nell’ clcrcito  colla 
fua  bravura  e ’n  Corte  colla  Tua  polizia 
e colie  lue  belle  Qualità,  ma  Angolarmen- 
te colla  Tua  pietà  e colla  Aia  ijviczza  - 
Stimato , amato  dal  Principe , onorato  da’ 
•Grandi  , pareva  dover  avanzarli  a gran 
palli  nella  gloriala  carriera  nella  qual  era 
.entrato,  e ’1  Mondo  lo  luGngava  colle 
più  hrillanti  fperanze,;  quando  il  motivo 
di  una  fortuna  più  foda,  e di  una  fellà- 
zi molto  più  piena , e più  degna  di  un 
gran  cuore,  fece  ch’egli  Jafcialle  quanti 
allettamenti  ha’l  favore  de’ Grandi.  Toc- 
jco  dall’  amore  de'  beni  eterni , e dal  de- 
lidcnio  di  non  più  fcrvlre  ad  altro  Padro- 
ne che  a Dio  , lafciò  la  Corte , 1 fuoi 
Impieghi , i fuoi  Parenti , il  fuo  Pacfe  in 
età  di  venticinque  anni , e prefe  a fare 
per  divozione  il  viaggio  di  Roma  . Vi 
'fegui  ruttigli  affetti  di  fua  pietà  . La  ve- 
duta de’  fanti  Luoghi  bagnati  dal  /angue 
degli  Appoftoli  .e  da  quello  di  tanti  Mar- 
tiri, e depofitarj  anche  oggidì  delle  lor 
fante  Reliquie,  animò  il  fuo  fervore  e ’l 
iùo  zelo  ..  Quel  centro  della  Religione 
aumentò  la  iuapede,  c venerando  il  tea- 
tro delle  vittorie  di  tanti  gloriofi  Marti- 
ri arfe  del  deGderio  di  foffrirc  il  Marti- 
rio . Come  la  volontà  di  Dio  era  la  re- 
gola della  fua,  fi  vide  obbligato  a ritor- 
nare nel  fuo  Parte  , ma  con  intenzioni 
molto  diverfe  da  quelle  di- fua  Famiglia. 
Non  volle  più  entrare  in  Corte;  e con- 
fa ero  rutto  il  fuo  tempo  negli  efcrcizj 
della  più  edificante  pietà  e nello  Audio 
delle  Lettere  fac re  . V’impiegò  i cinque 
anni  che  dimorò  in  Inghilterra,  dove  la 
riputazione  di  fua  eminente  virtù  gli  fe- 
ce più  onore,  e fece  più  Arepito  di  quel- 
lo aveva  fatto  cinque  o lei  anni  prima 
la  fua  bravura . Dopo  di.  cficrG  refo  eru- 
dirò nella  Scienza  de’ Santi  e della  Reli- 
gione, le  grazie  ftraordinarie  che  Iddìo 
gli  aveva  fatte  nel  fuo  Aggiorno  in  Ro- 
ma, gl’ ispirarono  il  dtlidério  di  ritor- 
narvi . Il  giovane  Principe  Alfrido  , Fi- 
gliuolo del  Re  Ofvino,  il  quale  avendo 
quaG  le  A effe  inclinazioni  che  ’l  noAro 
Santo,  aveva  fcco  Aretto  amicizia,  vol- 
le fare  lo  Acflo  viaggio:  partirono inCc- 
me  , e ’!  Jor  foggiorno  in  Roma  fu  un 
cfercizio  continuo  delle  più  eminenti  vir- 
tù , che  gli  ottennero  la  grazia  di  ab- 
bandonare affatto  il  Mondo,  per  non 
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enfar  piu  che  a Dio.  Eleffe  l’Ordine  di 
an  Benedetto,  che  fioriva  allora  in  tut- 
to il  vigore  del  fuo  primo  /pirico  , e fi 
ritirò  nel  famofo  MoniAerio  Lerinefc 
vicino  alle  coAc  della  Provenza. 

Benedetto  appena  veftito  del  finto  abi- 
to, divennetino  dc’più  ferventi  e de’ più 
perfetti  Religiofi  del  MoniAetio.il  No- 
vizio fu  ben  preflo  il  modello  dc’più  An- 
tichi: il  fuo  fervore  , la  fua  divozione  , 
la  fua  mortificazione  , e la  fua  umiltà 
furono  ammirate  da  tutti  i fuoi  Fratel- 
li, come  tanti  prodigi.  Avendo  termina- 
to il  tempo  del  fuo  Noviziato , c fatti  i 
votldi  Religione,  fu  obhi  gito  dopo  due 
anni  a ritornare  a Roma.  Fu  veduto  par- 
tire da  Lerins  con  difpiacere:  ma  Iddio 
aveva  i fuoi  dilegui  fopra  il  Aio  Servo  , 
e voleva  che  partaffe  in  Inghilterra  lo 
fpirito  della  perfezione  MonaAica  che 
aveva  teatro  dal  MoniAerio  Lerinefe  , e 
diveniflc  il  RiAoratorc  della  Vita  Mona- 
Aica nella  fua  Patria  . In  fatti , benché 
avefse  Intenzione  di  reAare  in  quella  Ca- 
pitale del  Mondo  Crifiiano,  dove  tutto 
(crviva  ad  alimentare  il  fuo  fervore  e ad 
accendere  il  fuo  zelo,  appena  vi  fu  giun- 
to , che’l  Papa  Vitaliano  volle,  dì’ egli 
accompagnaffe  Teodoro  Arcivefcovo  di 
Cantorbcry  , c Sant’  Adriano  in  Inghil- 
terra. 

li  noAro  Santo  conofccndo  allora  1 
difegni  di  Diofopradi  fe,  e vedendo  che 
la  Divina  Provvidenza  voleva  eh’  egli  fi 
affaticaffe  nellafalute  de’  Tuoi  Compatrio- 
ti, appena  giunto  in  quel  Paefc,  vi  cer- 
cò una  Solitudine  . La  trovò  ben  preffo 
nel  MoniAerio  di  Sant’  AgoAino  di  Can- 
torbery: Appena  giunto,  nefufatto  Aba- 
te, c facilmente  A vide,  che  podeAà  ha 
/opra  gli  animi  c fopra  i cuori  la  /ami- 
ti, quando  regna  nel  primo  poAo.  San 
Benedetto  trovò  molta  rilaffatczza  nel  fuo 
MoniAerio;  ma  non  fi  polle  in  dovere  di 
correggerla  dapprincipio  fc  non  coll’  ef- 
ficacia de’  Tuoi  buoni  efempj . Non  iAettc 
gran  tempo  ad  accorgerli,  non  effer  al- 
cuno mai  più  potente  in  parole,  che  quan- 
do lo  è ’n  opere . La  fua  pietà , la  fua 
dolcezza  , i fuoi  efctnpj  riformarono  fu- 
bito  tutta  la  fua  Comunità;  feppe  guada- 
gnare i cuori , evitando  con  diligenza  1* 
inafprir  gli  animi;  e fi  vide  in  meno  di 
due  meli  rifiorire  con  iijplcndorc  nel  Mo- 
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nifterio  di  Sant’  Agoftino  la  difciplina 
regolare.' 

Avendolo  obbligato  gli  affari  delIaChie- 
fa  d’Inghilterra  a ritornare  a Roma,  ne 
riportò  diverfi  libri  di  pietà , concemen- 
ti  la  direzion  de’coftumi  e’1  culto  divi- 
no , e Teppe  a maraviglia  mettere  in  ope- 
ra quanto  contenevano  fopra  la  Morale. 
Fu  obbligato  andare  in  Nortumberland, 
avendo  falciata  la  cura  del  Monifterio  di 
Cantorbery  a S.  Adriano  Tuo  Allievo  . 
La  fila  Patria  fenfi  ben  pretto  gli  effetti 
del  zelo  c della  fantitl  di  Benedetto:  Vi 
fondò  il  Monifterio  di  Vvertnottth  nel 
la  Dioceft  di  Dnrham  , colle  liberalità 
del  Re  Egfrido,  SuccefTore  di  Ofvino  . 
ed  è flato  oflervato,  che  ’l  noftro  Santo 
fu  quegli  che  introdufTe  1’  ufo  de’  Vetri 
fiorimi,  e di  molti  altri  ornamenti  delle 
Chiefe  d’ Inghilterra , col  mezzo  di  Ar- 
tefici che  aveva  fatti  venire  di  Francia . 
Aveva  in  eftremo  a cuore,  che  l’Ufizio 
divino  fi  faceffe  con  macftà  , tutto  ciò 
cheferviva  all’  Altare  fofTe  preziofo,  tut- 
to foffe  ricco,  magnifico  craro  ne’Tcm- 
pj  . Fabbricò  ancora  il  Monifterio  di 
Girvvic  ovvero  Jarrou,  due  leghe  foto  in 
diftanza  da  quello  di  Vvermouthje  co- 
me quello  era  flato  fabbricato  lotto  11  no- 
me di  S.  Pietro,  diede  al  fecondo  il  no- 
me di  San  Paolo  -,  e perchè  quelle  due 
Cafe  erano  tanto  vicine  , non  potè  dif- 
penfarft  dal  prenderne  la  direzione , co- 
me fe  fofTero  una  fola  Comunità  ; cosi 
divennero  fotfola  fila  cura  fioritifTìme  in 
poco  tempo  : vi  formò  un  gran  numero 
di  Santi  pc  ’l  Cielo , anche  più  co’  fuoi 
efempj  che  colle  lue  iflrozioni.  Vi  furo- 
no veduti  i Santi  Bftervvino  e Gcolfre- 
do;  e’1  Venerabile  Seda  fu  ancora  dopo 
qualche  anno  uno  de’ fuoi  Allievi  più  il- 
luftri. 

Ritornò  a Roma  per  ottenere  dal  Pa- 
pa i privilegi  neceffarj  alle  religiofe  fon- 
dazioni che  aveva  fatte,  e per  trarre  dal- 
le pure  forgenti  della  fpiritualità , com’ 
egli  lìefTo  lo  diceva , con  che  iftruire  i 
Difcepoli  fuoi . Scorfe  i più  famofi  Mo- 
nifterj , non  folo  d’  Italia,  ma  anche  di 
Francia,  raccogliendo  con  diligenza  tut- 
to ciò  che  vi  trovava  di  maggior  edifi- 
cazione e di  più  perfetto , per  metterlo 
in  ufo  ne’  fuoi  Monifterj  d’ Inghilterra  : 
c lo  fece  con  gran  fucceffo.  Quanto  la 


vita  interiore  ha  di  più  perfetto,  qnan-- 
to  la  difcipKna  Monaftica  ha  di  più  edi- 
ficante e di  più  fanro  , quanto  la  Reli- 
gione infpira  di  più  grande  e di  più  ele- 
vato , tutto  fioriva  nelle  Comunità  eh’ 
erano  fotto  la  fua  direzione;  ma  fi  può 
dire,  che  quantunque  il  noftro  Santo  nul- 
la ometteffe  di  quanto  poteva  contribui- 
re alla  riforma  interiore  e alla  perfezio- 
ne de’fuoiReligiofì,  aveva  unavocazion 
Angolare  periftabilireil  culto  divino  cite- 
riore con  pompa,  e per  proccurargli  rut- 
ta 1’  eftenfione  c tutta  la  maeftà  che  gli 
c dovuta  . Aveva  un  zelo  ftraordinario 
per  1’  ornamento  delle  Chiefe  , per  la 
pompa  c magnificenza  delle  cerimonie 
Ecclefiaftichc.  L’  Ufizio  divino  celebra- 
vafi  in  tutti  i fuoi  Monifterj  con  una  de- 
cenza, con  una  modeftia,  e con  una  di- 
vozione che  faceva  onore  alla  Religione 
e infpirava  del  rifletto  a’ Popoli  piu  roz- 
zi e men docili.  Non  erano  allora  in  In- 
ghilterra fc  non  poche  Chiefe  c Cappel- 
le fabbricate  di  pietra;  l’ufo  de'  vetri  al- 
le (indire  vi  era  per  anche  ignoto , le 
pitture  facre  erano  affai  rare:  ma  il  no- 
ftro Santo  provvide  a tutti  quelli  bifogni 
con  zelo  c induftria  maravigliofa. 

Ritornando  da  Roma , conduffe  Ceco 
degli  Architetti,  de’Vetraj,  de’ Pittori  e 
deeli  Artefici  di  oltre  mare,  de’  più  ec- 
cellenti; c fi  provò  ben  predo  con  feli- 
ce fperienza,  quanto  la  magnificenza  del- 
le Chiefe,  la  celebrila  delle  cerimonie  , 
la  ricchezza  degli  ornamenti  , il  foccorfo 
delle  pitture  facre,  elamaeflàdel  culto 
efteriore  fervano  per  dare  un  alta  idea 
della  Religione,  e per  infpirare  del  fer- 
vore a’  Fedeli . San  Benedetto  ebbe  an- 
cora la  confolazione  di  arricchire  le  fue 
Chidc  di  molti  Corpi  fanti  che  portò  da 
Roma’,  de’ quali  i Papi  gli  avevano  fat- 
to donativo , per  ricompenfare  la  fùa  pie- 
tà. Non  lafciò  nemmeno  il  foccorfo  del 
canto , ignoto  fino  a quel  tempo  in  In- 
ghilterra . Il  Papa  Agatone  foddisfatto 
del  fuo  zelo  per  lo  culto  divino  , man- 
dò con  effo  lui  in  Inghilterra  Giovanni 
Abate  di  S.  Martino,"  A rei  cantore  , ov- 
vero Capifcola  , cioè  Maeftro  del  Coro 
della  MuGca  della  Cbiefa  di  S.  Pietro 
di  Roma  ; c per  l’ induftria  religiofa  e 
per  lo  zelo  di  S. Benedetto  l’Inghilterra 
mparò  il  canto  Gregoriano  , e le  ceri- 
monie 
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roonic  Romane  : ne  compofc  egli  Afflò 
un  Libro  , folto  il  titolo  dilla  ctlebra- 
zion  delle  Fefte  . Si  può  dire,  che  l’ amo- 
re , il  zelo  c la  purità  della  Religione 
aumentaronfi  in  Inghilterra  colla  pietà 
c colla  folennità  del  culto  ; 1’  una  c 
altra  furono  i frutti  della  virtù  e del  zc 
lo  del  noftro  Santo  . Ma  per  quanto  emi- 
nente, per  quanto  chiara  fofle  quella  vir- 
tù nel  corfo  d’una  virasi  innocente,  sì 
laboriofa  e sìpenitente,  Iddio  volle  ren- 
derla ancora  più  pura  e più  perfetta  lui 
/ine  de’  giorni  fuoi  ; affinchè  dopo  aver 
dati  elempj  si  grandi  di  regolarità , dj 
mortificazione,  di  penirenzaa tutti  ifuoi 
Religiofì  , loro  moflralTc  fu  ’l  fine  quel- 
lo di  una  pazienza  ammirabile  in  una  cru- 
dele paralifia,che  lo  attaccò  ad  una  dura 
croce  per  lo  fpazio  di  tre  anni.  La  fila 
aria  graziofa  e fempre  eguale  , la  fua 
tranquillità  , la  lira  intima  unione  con 
Dio  , la  fua  gioja  ancora  non  fi  videro 
mai  patire  alcuna  alterazione . Alla  fine 
dopo  aver  ricevuti  gli  ultimi  Sacramen- 
ti , con  un  nuovo  fervore  , dopo  aver 
efortati  tutti  i fuoi  caci  Figliuoli  a fod- 
disfarc  con  pontualità  a tutti  i loro  do 
veri , refe  dolcemente  lo  fpirito  al  Crea- 
tore il  dì  ti.  di  Gennajo  dell’anno  703, 
nell’ anno  7 6.  di  fua  età,  ovvero  fecon- 
do alcuni  Storici  antichi  nell’  anno  86, 
Fu  fcppeliito  nella  Chiefa  del  Monifie- 
rio  di  Vvermouth,  di  dove  le  fue  Reli- 
quie furono  trafportatc  nel  tempo  delle 
correrie  de’  Danefì  , nel  Monificrio  di 
Glaflon  , nella  Contea  di  Somraerfet 
dove  fi  crede  fieno  anche  oggidì  con 
quelle  di  S.  Geolfredo  fuo  Succeflòre. 

Riflessioni. 

S’ Intende  dall'  efempio  di  quefto  gran 
Santo , quanto  il  culto  eflenore  della 
Religione  ferve  ad  ispirarcene  il  vero 
fpirito  . La  di  flint  a ejpreflìone  che  Iddio 
ha  fatta  nell'antico  Tifi amento,  per  ren- 
dere più  maeftofo  e più  folenne  il  fuo  cul- 
to, nè  prova.  Una  divozione  maeflofa  , 
un  profondo  rifpetto  , una  nobile  e reli- 
glofa  decentra  nel  Luogo  fatuo  , nella  ce- 
lebrazione dell' Ufi  zio  divino  e de'  Divi- 
ni Mifterjy  fanno  grand'  tmprejfione , rifi 
veghan  la  fede , e nudrifeono  la  pietà  . 
Qual  torto  non  fi  fa  alla  nofira  Religio- 


ne , quando  fi  efercitano  con  indecenza  , 
con  indivozione  le  augufte  funzioni  del 
/acro  mmifterioì  quandi  fi  trafeura  il  di- 
feernere  il  fanto  Luogo  , e quanto  ferve 
all'  stilare  i Che  vergogna  vedere  alle 
volte  i Tempj  e gli  j4Uari  di  Dio  vivo , 
men  puliti , men  ornati  , men  decorofi  di 
una  Sala  profana  ; e i Va  fi  facri , gli  or- 
namenti che  fervono  al  divino  Sacrifi- 
zio , men  ricchi , meno  feriti  di  quanto 
ferve  al  lujfo  e alla  menfa  delle  Perfine 
mondane  J Concepite  l'  indivozione  e lo 
/convenevole  di  quefio  cofiume  ì 


GIORNO  XIII.  DI  GENNAJO. 

Sant’  Ilario  Vescovo  e Confessore  . 

SAm’llario  uno  de’ maggiori  ornamen- 
ti della  Dignità  Vefcovile  , uno  de’ 
Lumi  più  brillanti  della  Chiefa  Gallica- 
na, è dinominato  da  San  Girolamo  e da 
S.  Agofiino  il  gloriofiffimo  Difcnfor  del- 
la Fede  e l’infignc  Dottor  della  Chiefa  . 
Quello  grand’  Uomo  nacque  in  Poitiers 
verfo  il  fine  del  terzo  Secolo  , o nel 
principio  del  quarto  . La  fua  Famiglia 
una  delle  più  confidcrabili  della  Provin- 
cia aveva  la  difavventura  di  edere  impe- 
gnata nelle  tenebre  del  Paganefimo,  nel 
quale  Ilario  fu  allevato  . La  fua  educa- 
zione, benché  Pagana,  fu  propria  di  un 
nobil  Fanciullo.  Fuapplicato  di  buonora 
allo  Audio  delle  Icicnze  profane.  Vi  fe- 
ce sì  gran  progredì  fia  nelle  belle  Lette- 
re , fia  nello  midio  della  Filofofia  , che 
non  fi  dubitò , non  dover  efTer  un  gior- 
no uno  de’  più  grand’  Uomini  del  fuo 
Secolo  . Tal  egli  divenne , ma  non  già 
per  lo  Audio  delle  feienze  profane. 

Ilario  aveva  un  ingegno  troppo  fodo 
e troppo  penetrante , per  pafeerfi  delle 
fupcrlìizioni  c del  ridicolo  de’ Pagani.  I 
lumi  foli  della  ragione,  col  foccorlo  del- 
la Filofofia,  farebbono  fiati  fufficientl  per 
fargli  conofcerc  gli  errori  troppo  mate- 
riali c le  afliirdita  del  Paganefimo,  e per 
trarnelo  dall’inganno;  nìa  la  converfio- 
ne  del  cuore  è fempre  l’ opera  della  gra- 
zia . Ella  cominciò  infenfibilmcnte  a il- 
luminargli 1’  intelletto  , e a fargli  cono- 
feere  il  ridicolo  c P empietà  di  tutte  le 
Divinità  chimeriche , le  quali  tenevano 

a ba- 


tigitiz 


» 


Google 


'7 


Vite  de’  Santi. 


a bada  il  Volgo  . Scoprì  ben  prefto  col  vide  mai  una  più  tenera  divozione  una 
favore  del  divin  lume,  che  vi  è un- ET- vita  più.  cfemplarc  . Aveva  fpofara’  una 
(ere  (upremo  ed  ètemo,  principio  e fine  Dama  di  un  merito  diftinro,  cbefegi 


«fi  tutte  le  cole  creare  , che  (okrpuòfa-;  do  in  rutto  le  divote  inclinazioni  <?’ uno- 

Spoio  di  tanta  vinù  , fervivi  di  tnodcll®» 
d’  ogni  virtù  a tutte  Je  Perfone  del  ftio 
Scilo  . Ne  aveva  avuta  una  Figliuola  no- 
mata Abra  , che  Teppe  trarre  tanto  profir- 
to dagli  cTcmpjdomeftici  che  avtvaavan- 
ti  gli  occhi , e dall’ educazione  Cfiftfana 
che  le  diedero  i Tuoi  Genitori  , che  ha  il 
merito- di  efferc  onorata  nella  Chiefa  di 
Poitiers  come  Santa. - 
La  virtù- del  noftro  Santo  divenendo’ 


re  la  Comma  felicità  dell' Uomo.  Nònera 
occupato  che ’n  quelle  rifleffioni  „ quan- 
do per  un  effetto  particolare  della  Prov- 
videnza , i Libri  di  Moisè’  c de'  Profeti 
gli  vennero  alle  mani . Gli  Icffe  con  avi- 
dità e con  piacere  . La  lettura  dd  Van- 
gelo terminò  di  fcoprirgli  la  verità  e la 
lantità  di  noftra  Religione  , e’i  Padre 
delle  mifericordie  che  ne  voleva  fare  un 
vafo  di  elezione,  gl’ infpirò  il  defiderio> 


efficace  di  abbracciarla  c di  fcguirla.  j ogni  giorno  più  perfetta,  fi  accordò  con 
Illuminato  da  quelli  vivi  Itimi,  abbati-  fila  Moglie  di  vivere  per  l’ avvenire infié- 
donò  lenza  difficoltà  il  Paganefimo  piiu-  ! me  Come  Fratello  e Sorella.  Non  fi  par- 
tono da  Filofofo  che  da  Idolatra,  perchè  lava  in  tutta  la  Provincia-  che  della  puri- 
non  fu  mai  capace  di  cadere  nelle  mate-,  tà  de’fuoi  coftitmi aerimi  ravioli  in  ogni 
riali  affuròità  de’ Pagani , e non  aveva  luogo  lamodeftia,  la  carità,,  il  zelo  d’Ila- 
appena  avaro  l’ufo  di  fua  ragione , che'  rio.  Alla  fine  la  fua  riputazione  fondata 
aveva  conofckito  che  nel  Paganefimo  fopra  il  Ilio  merito  e fopra  la  fin  rara 
non  fi  trovava  la  vcriià  . Ricevette  il|  pierà  gli  acquillò  una  (lima  sì  univerfale 
Barrefimo  con  un allegrczzach’c  fuperio-  c appreffo  il  Popolo  e nel  Clero,  che  T 
re  ad  ogni  efpreffionc  , come  egli  fteffo  Vclcovo  di  Poitiers  effondo  morro,. nu- 
lo attefia  . Ea  grazia  di  a nella  rigenera-!  ti  i Fedeli  di  qnellaChiefa  gettarono  gli 
rione  fu  sì  abbondante,  che  fi  fece  vede-  occhi  fopra  di  lui  , e fenz’  afcolrare  lai 
re  fino  da  quel  principio  tauro  pieno  del-  fua  ripugnanza  , e la  fua  umiltà,,  lo'  elen- 
io Spirito  di  Dio  quanto  i più  perfetti  fero  d’.unlvcrfal  conforto  per  efferc  lor 
Criftrani.  Non  ebbe  più  che  del  dilgufto  Pàftore  e loro  Maeflro.  Separato  da  filai 


ed  anche  dell’  orrore  di  tutte  le  notizie 
profane  che  aveva  acquiftàrc  tic’ Libri  de’ 
Pagani  . Non  ebbe  piti  gufto  che  per  li 
lacri  Libri;  ogni  altra  lettura  gli  diven- 
ne infiplda  e naufeante.  Come  i!  Signo- 
re lo  deftinava  ad  efferc  uno  de' gran  Lu- 
mi della  Chiefa,  gli  diede  una  intelligen- 
za sì  chiara  delle  divine  Scritture  e deh 
le  verità  più  fublimi  di  noftra  Religio- 
ne, che’n  iifcirc  quali  daH’acque  falura- 
ri  del  Bnrtefimo , fa  veduto  operare,  non 
come  femplice  Neofito,  ma  dì  già  come 
imo  de’  Maeftri  e de’  Padri  della  Chiefa 
di  Gefiicrifto  . Di  modo  che  non  offendo 
per  anche  fe  non  Laico,  fembravanoffe- 
dere  anticipatamente  la  grazia  del  Sacer- 
dozio. Era  sì  fieno  di  Dio  , dice  Fortu- 
nato, * aveva  tanto  p enfierò  di  formare  » 
/noi  ctftumi  /opra  le  regole  della  Chiefa  , 
chi  pareva  emendo  Laico  e ammogliato  , 
pojftdere  di  già  la  grazia  di  Sacerdote  ■ 
La  fetenza  pratica  della  Morale  Criftia- 
na-  fogni  ben  prefto  nel  noftro  Santo  la 
fetenza  fpccufativa  del  dogma  . Non  li 


Móglie  con  un*  vicendevole  confinfo  ,, 
fa  coftretro  acconfentire  all’ elezione  che 
avevafi  fatta  di  effo-,  e fu  conficcato  Ve— 
feovo  di  quella  Città.  ■ 

Ilario  non  ignorava  i.  doveri  formida- 
bili del  Vefeovado-;  ma  pieno  di  confi- 
denza nel  Signore  ciac  lo  caricava  con 
un  ral  pcfo , e da  coi  attendeva  tutti  i 
lumi  c le  forze  neccffarie  per  foddisfare 
con  fedeltà  al  Tuo  minifterio,  non  li  ap- 
plicò più  che  a confervare  il  depofiro  fa- 
cro  della  fede  che  gli  era  confidino  , e 
9 difendere  la  di  lei  purità  concrolacof- 
ruzione  dell’Erefie.  Quella  degli  Arcioni 
dopo  aver  difolata  la  Chiefa  d’ Oriente  , 
era  penetrata  perfin  nelle  Gallic.  L’Im- 
peradore  Coflanzo  Figliuolo'  di  Godati— 
tino  Magno  effendofì  falciato  fedurre 
dalle  lulìnghc  di  fila.  Móglie  Prfncipeffa 
Arriana,  divenne  il  maggior  Fautore,  de- 
gli Arriani  e per  difendere  quell’  empia- 
credenza  perfegnirò  crudelmente  fa  Chic- 
fa  , cfiliò  i più  fanti  Prelati  , e divenne 
I il  flagello  degli  Ortodofli  . S.  Ilario  an*-- 
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maro  da  un  zelo  ardente  e gencrofo  per  la  fede,  e con  una  falfa  e fedii cente  con- 
'la  Fede  di  Gefucrifto , non  contento  di  fefConc  del  nome  di  Gefucrifto  , $’  in- 
nudrire  il  fuo  Popolo  colla  divina  paro-  troduceva  la  più  orribil  beftemmia  nella 
la  nelle  fue  predicazioni,  non  celiava  di  Chiefa  • Maja  violenza  che  regnava  in 
dichiararli  contro  l'errore,  ed  era  già  no  Adunanza,  nella  quale  i nemici  dcl- 
flimato  uno  de’ più  formidabili  nemici  la  Fede  Cattolica  erano  i. Padroni , non 
.dell’  Arrianifino.  Fu  applaudito  e fecon-  gli  lafciò  la  libertà  di  .rapprefencare  tut- 
elato nella  lua  gentTofità  dalla  maggior  te  quelle  cole. coll’ eilenfione.,  coll'ordi- 
parte  de’ Prelati  delle  Gallie.  Qtie’fedeli  ne  c colla  chiarezza  che  domandavano  . 
Miniflri  confederandolo  meno  come  lor  Quanto  più  egli  faceva  iftanza  che  gli 
Confratello,  che  coinè  lor  Capo.,  par-  folle  prepara  audienza,  tanto  più  i Be- 
larono ed operarono  fempre  di  concerto  anici. della  verità,  nel  negargliela  fi  ren- 
con  efio  per  difender  la  fede  , e per  li-  devano  oAinari . .Come  temevano  di  vt- 
berare  i Popoli  dal  veleno  dell’  Ere  fi  a . derfi  confuti,  non  vollero  alcoltarlo.  Sa- 
Ma  Saturnino  Vefcovo  di  Arles  , che  rumino  c gji  altri  Vefcovi  Arriani  ve- 
aveva .l’intelletto  e i cottomi  egualmen-  dendofi .onnipotenti  in  quel  Conciliabo- 
te  corrotti  , e favoriva  apertamente  I’  lo,  depofero  il  noltro  Santo  , e ferven- 
Artianifmo,  turbò  quella  unione  si  Tanta  doli  del  loro  credito  apprelfo  1’  Imperi- 
di  Pallori  . Altiero  per  lo  credito  che  dorè  Coftanzo  che  lì  trovava  allora  in 
aveva  appretto  l’  Impcradorc  Arriano,  fi  Milano  , lo  fecero  mandare  in  efilio  in 
pofe  ad  cfcrcitare  una  fpezie  di  tirannia  Frigia  con  Rodano  Vefcovo  di  Tolofa . 
contro  i tuoi  Confratelli  ; fi  fervi  delle  Sant’Ilatio  ricevette  l’ ordine  del  Prin- 
tuinaccc  e della  violenza  per  impegnar-  ,cipe  con  un  allegrezza  eguale  a quella 
li  nel  Aio  partito , e armò  contro  quelli  che  avevano  gli  Appaiteli  e i Martiri  , 
che  non  potè  guadagnare  , tutta  la  pò-  quando  avevano  a patire  per  la  caufa  di 
renza  de’ Aiagi (traci  e degl' Ufiziali  dell’  Gefucrifto.  Saturnino  trionfando  di  gio- 
Imperadore  Coftanzo.,  per  la  maggior  ja  in  vedere  il  flagello  degli  Eretici  i>a ri- 
parte infetti , com’egli,  dell' Arrianifiuo.  dito,  credette  che  gli  altri  Vefcovi  Cat- 
’Sant’  Ilacio  poco  fi  curò  del  credito  di  rotici  delle  Gallie  intimoriti  da  quell’ efi- 
Saturnino,  e vedendo  ch’egli  non  lafcia-  Ilo  non  averebbono  ofato  di  più  rrat- 
va  cola  alcuna  per  intimorire  i Cartoli-  tarlo  da  Eretico  ; ma  s’ ingannò  . Non 
ci , c per  accrelcere  il  fuo  partito , fi  fc-  vi  fu  alcuno  di  q ut 'genero  n Prelati , che 
parò  dalla  fua  comunione  e da  quella  di  voleffc  riceverlo  nella  fua  comunione  , 
rutti  i fuoi  Afloziati,  inficine  cogli  altri  reltando  collanti,  e mella  fede  , e nella 
Prelati  Cattolici  delle  Gallie.  Saturnino  comunione  di  Sant’Ilario.  Il  noltro  San- 
volte  vendicacene  come  di  oltraggio  far-  to  andò  fenza  indugio  al  luogo  del  fuo 
to  alla  fua  dignità  c al  fuo  carattere.  Si  cGlio,  dove  la  Provvidenza  gli  prepara- 
unì  con  alcuni  Vefcovi  Eretici,  -e  folte-  va  nuovi  trionfi. 

nnto  dall’autorità  dell' Imperatore,  adu-  La  confidenza  che  gl’infpirava  la  glo- 
riò un  Concilio  in  Bczicrs  , al  quale  fi  (tizia  della  caufa  che  difendeva,  lo  (p in- 
crede che  ptefedefle,  e vi  chiamò  S.  Ila-  le  anche  a (crivere  una  Lettera  rifpetto- 
rio  e molti  altri  Vefcovi  .Cattolici  della  fìflìroa  aU'Imperadorcpergiuftificarl]  del* 
Provincia.  . _ le  calunnie  enormi  de1  fiioi  nemici  : fcrif- 

J1  noltro  Santo  vi  fi  trovò,  c anima-  fe  ancora  , ma  con  efficacia  maggiore  a 
to  dal  zelo  ardente  c generofo,  ch’è  fero-  i Vefcovi  delle  Calile,  co’ quali  tnantcn- 
pre  flato  il  carattere  de’ fanti  Predaci , fi  ne  fempre  una  tanto  grande  comunica- 
dichiarò  egli  Hello  Dinunziatore  contro  zione,  quanto  fe  fofle  flato  fra  loro  ; « 
i Vefcovi  Arriani , avanti  a’  Prelati  Or-  le  fue  Lettere  rendendo  inutili  tutti  gli 
redolii . S’ impegnò  a provare  la  lor  ein-  artifizj  della  fazione  Arriana,  furono  di 
pietà,  a diniollrarc  i foro  «roti,  a prò-  un  grand' ajuto  a’ Vefcovi  Cattolici,  che 
durre  delle  teftimoniattze  del  lor  effere  non  erano  nè  sì  zelami  , nè  sì  gene- 
Eretico  , e a /coprire  tutta  la  malignità  roti. 

della  lor  fetta . Fece  vedere  che  fi  gua-  Sant’  Ilariogiunto  appena  al  luogo  del- 
ibava il  Vangelo , fi  mandava  in  rovina  fuo  efilio  , vide  con  Aio  vivo  dolore  il 
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funefto , flato  nel  quale  fi  trovavano  al- 
lora le  Chiefe  dell’ Alia.  Quelle  di  Fri- 
gia, dov’  egli  era  relegato  , e quelle  del- 
le Provincie  vicine,  non  avevano  quali 
più  che’l  nome  di  Chiefe  di  Gefucrifto. 
Appena  vi  erano  confervati  alcuni  debo- 
li avanzi  della  Religione  Ortodofla.  Non 
ifeopriva  da  tutte  le  parti  che  fraudali , 
chefcifmi,  che  perfidie,  che  nuovi  erro- 
ri', che  fi  moltipllcavano  di  giorno  in 
giorno.  L’Arrianifmofoftenuto  dalla  po- 
tenza dell’  Imperadore  aveva  di  tal  ma- 
niera difolata  la  Vigna  del  Signore,  che’l 
noflro  Santo  aflerifee , non  avervi  tro- 
vati che  tre  Vefcovi , i quali  non  foffe- 
ro  affatto  Arriani  : Tutti  gli  altri  erano 
in  un  sì  miferabil  errore , che  appena 
Dio  era  conofciuto  da  i Prelati  di  die- 
ci Provincie  dell’  Alia  : così  egli  fleffo 
fe  n’efprimc. 

Nel  tempo  del  fuo  efilio  la  faviezza  , 
la  prudenza  e’I  zelo  di  quello  gran  San- 
to comparvero  con  maggior  fplcndorc  , 
c con  maggior  frutto . Sempre  animato 
dallo  Spirito  di  Gefucrifto  combattè  con- 
tro i nemici  della  fede  con  un  vigor  si 
vivo,  e nello  fteffo  tempo  si  favio.chc 
confondendo  gli  errori  , lor  non  diede 
mai  il  modo  di  far  del  male.  Conofcen- 
do  1’aftuzia  e gli  artifiz)  degli  Eretici 
nella  molriplicitl  delle  lor  confcflìoni  di 
fede  tutte  le  più  ingannevoli , ripigliò  la 
penna  per  ia  canfa  del  Figliuolo  di  Dio, 
ed  el ponendo  agli  occhi  di  tutto  il  Mon- 
do il  veleno  dell*  errore , efpol'e  dichia- 
razioni tì  grandi  (òpra  tutti  i punti  con- 
trattati , c pofe  in  tanta  chiarezza  la  fe- 
de Ortodofla,  d’  una  maniera  sì  plaufibi- 
le,  che’l  Molilo  dell’Eretta  averebbe  do- 
vuto fpirare,  fe  4 genio  dell’  Erefia  non 
fotte  hi  non  ravvederli  . Compofc  dlver- 
fe  altre  opere  eccellenti  nel  tempo  del 
filo  efilio  , frali’  altre  il  fuo  ammirabil 
Trattato  de’  Sinodi  ; e fi  affaticò  tan- 
to utilmente  per  Io  fcrvizio  della  Chic- 
fa,  che  parve  non  effere  flato  bandito,  in 
tin  paefe  llranicro,  che  per  riftabilirvi  il 
Regno  di  Gefucrifto , rifufeirandovi  la 
Fede  Ortodofla. 

Si  tenevano  allora  due  Concilj  famofi 
nell’  Imperio,  per  i’  autorità  dcH'.Impc- 
radorc  , i quali  colla  moltiplicità  delle 
Confelfioni  di  fede  in  favor  degli  Arria- 
ni, diflmggevano  , fecondo  l’ offervazio- 


ne  giudlciofa  di  un  Pagano  , I'  augnila 
fcmplicità  e l’unità  della  Religione  Cri- 
fliana.  Il  primo  di  que’ Concilj  era  quel- 
lo di  Rimini  in  Italia  per  li  Vefcovi  di 
Occidente  , il  fecondo  era  quello  di  Se- 
leucia  in  Ifauria  per  li  Vefcovi  di  Orien- 
te; ed  amendue  erano  nemici  della  Cat- 
tolica verità  . Sant’Ilario  era  nel  quarto 
anno  del  fuo  efilio  . Come  l’ Iinpcrado- 
re  ordinava  generalmente  a tutti  i Pre- 
lati di  trovarli  a ouellc  Adunanze  , il 
Governatore  obbligò  Sant’  Ilario  di  an- 
dare a quella  che  fi  teneva  in  Orienrc, 
e gli  fomminiftrò  la  vettura.  In  quel  viag- 
gio una  Fanciulla  Pagana  nomata  Fioren- 
za , (limolata  dal  defiderio  di  vedere  il 
gran  Servo  di  Dio  , venne  a gettarli  a‘ 
tuoi  piedi , domandandogli  la  fila  bene- 
dizione . Il  Santo  l’ittrui,  e la' battezzò 
infieme  con  fuo  Padre  e con  tutta  la  fua 
Famiglia . 

In  arrivare  a Scleucia  , vi  fu  accolto 
da'  Prelati  con  teftimonianze  di  venera- 
zione. Egli  vi  giuftificò  altamente  i Ve- 
dovi Cattolici  delle  Gallic,  che  gli  Ar- 
riani fempre  fecondi  in  calunnie  aveva- 
no feredirati  come  fofpetri  di  Sabdlianif- 
mo.  Infurgcndo  poi  contro  l’ empierà  de* 
nemici  della  Divinità  di  Gefucrifto,  con- 
fufc  nitri  que’  regnaci  dell’  errore  , e vi 
fece  trionfare  la  fede  Ortodofla.  L’ Ere- 
fia fpaventata  alla  villa  di  quell’  Eroe 
della  verità,  fece  cambiar  fentimenti  all’ 
Adunanza  . Altro  più  non  fi  vide  che 
una  orribile  confulione  ; gli  Arriani  e L 
Semi-Arriani  applicati  a laccrarfi  gli  uni 
cogli  altri  con  afprezza,  ruppero  il  Con- 
cilio, e avendo  ricorfo  all*  Imperadore  , 
corfero  a Coftanrinopoli  . Sant’  Ilario 
gli  fegui  . Vedendo  che  i Diputati  del 
Conciliabolo  di  Rimini,  i quali  vi  era- 
no giunti  da  pochi  giorni , li  erano  uni- 
ti al  partito  degli  Anomci,  c feorgendo 
che’l  partito  Eretico  era  per  prevalere  , 
fi  prelentò  con  una  generofità  rifpettofa 
all’  Imperadore  ; c dopo  avergli  efpoftl 
in  poche  parole  1 morivi  che  gli  face- 
vano prendere  la  libertà  di  prelevargli 
la  fua  fupplica , gli  domandò  una  pubbli- 
ca conferenza,  nella  quale  gli  fotte  per- 
meilo il  difputarc  contro  gli  Arriani  al- 
la prefenza  di  Sua  Macflà  . Il  Principe 
pareva  vi  acconfentifle  ; ma  gli  Arriani 
conofccvano  troppo  la  capacità  del  Santo , 
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per  ofar  di  difputaTe  con  effo  lui  alla 
prefcnza  di  tcftimonj  e di  arbitri;  ccon 
invenzione  affai  ringoiare,  pcrfuafcro  all’ 
Impcradore  il  rimandarlo  alla  fua  Chic- 
fa  come  un  fediziofo  che  turbava  l’O- 
riente colla  fua  prefcnza. 

Quefta  nuova  fpecie  di  efilio  doveva 
effere  tanto  grata  al  noflro  Santo  , 
quanto  gli  era  gloriola  , vedendoli  efi- 
liato  nella  fua  cara  Chiefa  , dagli  Adii 
eh’  erano  flati  la  cagione  che  ne  foffe 
(cacciato  . Ma  Ilario  che  non  aveva  a 
cuore  fe  non  gl’intcrcffì  di  Gcfucriflo  , 
e conofceva  perfettamente  gli  artifizi 
degli  Eretici  , diede  tutta  la  libertà  al 
fua  zelo  , vedendo  con  quanta  malizia 
opprimevafi  la  Religione  . Inforfe  con 
una  grandezza  di  coraggio  in  tutto  Ara- 
ordinaria  contro  un  Principe,  che  fotto 
lo  fpcziofo  nome  di  CriAiano  diflrug- 
geva  il  fondamento  del  CriAianefimo  , 
combattendo  apertamente  la  Divinità  di 
Gcfucriflo  . Il  defiderio  del  Martirio  gl’ 
infptrò  quella  libertà  , non  potendo  ri- 
folverft  di  lafciarc  le  Chicfc  d’Oriente 
in  preda  agli  Eretici  . Tuttavia  gli  fu 
duopo  ubbidire  . Il  gencrolo  difenfor 
della  fede  fu  rimandato  a Poitiers  . Fu 
accolto  in  tutte  le  Città  eh’  erano  filila 
fua  Arada,  come  gloriofo  Confefforc  di 
Gcfucriflo  , che  ritornava  carico  di  al- 
lori, e trionfante  dcll’Ercfia  . San  Mar- 
tino che  fu  di  poi  tanto  famofo  nelle 
Gallie,  c viveva,  erano  di  già  fcorfidue 
anni,  in  un  Iloletta  dellecoflc  della  Li- 
guria, lafciò  la  fua  folitudine  per  anda- 
re inverfo  ad  effo  perfino  a Roma,  c lo 
feguì  perfino  a Pokiers,  dove  voll’effere 
fuo  Difcepolo. 

E facile  il  comprendere  con  qual’  al- 
legrezza , con  qual  venerazione  , con 
qual  trionfo  il  gloriofo Ccnfcffore  di  Gc- 
fucriflo  foffe  accolto  dal  fuo  Popolo  . 
Iddio  Aeffo  volle  onorare  il  ritorno  del 
Santo  co' miracoli,  che  aumentarono  an- 
cora la  riputazione  di  fua  eminente  fnn- 
tità  . Vedendoli  dunque  riabilito  nella 
fua  Sede,  non  fi  contentò  di  vifitare  la 
Aia  Dioccfi  , e di  farvi  rifiorire  la  difei- 
plina  Ecciefiafiica  , la  purità  de’  coftu- 
mi,  c la  pietà  . Il  fuo  zelo  fi  fparfe  an- 
cora in  tutte  le  Provincie  vicine,  infet- 
tare dall’ Arrianifmo;  e perfeguitò  l’ cre- 
ila perfino  nelle  fuc  più  forti  trincee  . 

Titede'  SS-  Tomo  I. 


Effcndo  ritornato  nella  fila  Chicli  , go- 
vernò in  pace  il  fuo  Gregge  nel  ri  ma- 
nente di  fua  vita,  che  non  fu  le  non  di 
cinque  o lèi  anni  , dopo  il  ritorno  dal 
fuo  efdio  . Aveva  avuta  la  confolazione 
di  veder  morire  in  odore  di  fantità , la 
Figliuola  die  aveva  avura  dal  fuo  matri- 
monio prima  del  fuo  Vcfcovado  : c la 
Chiela  di  Poitiers  ne  fa  la  fefta  il  di 
13.  di  Dcccmbre:  quando  dopo  aver  ter- 
minata con  tanta  gloria  la  ina  faticofa 
carriera,  le  diede  la  perfezione  con  una 
morte  ancora  più  preziofa  agli  occhi  di 
Dio  . Ella  feguì  il  di  i 3.  di  Gennaio 
dell  anno  368.  l’anno  14.  del  fuo  Vefcn- 
vado,  c ’l  67.  di  fua  Vita. 

Abbiamo  molte  Opere  eccellenti  di 
uefio  gran  Santo,  tanto  lodate  c tanto 
imatc  da  tutti  i fami  Padri.  Dodici  Li- 
bri della  Trinità , cominciati  da  effo  I’ 
anno  356.  c terminati  nei  fuo  efilio.  Il 
Trattato*  de’  Sinodi , da  effo  compofio 
nel  Aio  efilio  l’anno  359.  Tre  Scrittu- 
re all’  Impcradore  Cofianzo  contro  gli 
Arriani  . Aveva  compofio  dopo  il  Aio 
ritorno , un  Trattato  contro  Urfazio  e 
Valente  Vefcovi  Arriani , del  quale  Ib^ 
lo  abbiamo  alcuni  frammenti  . Una 
Scrittura  contra Auffcnzio  Arriano,  Ve- 
feovo  di  Milano  . Abbiamo  I fuoi  Co- 
incritarj  fopra  S.  Matteo,  e una  parte  di 
quelli  che  aveva  fatti  fopra  i Salmi . E 
anche  Autore  di  molti  Inni  . Alcuni  gli 
attribuì  (cono  il  Gloria  in  excelfts  ; c I’ 
Inno  che  comincia  : Pangue  lingua  glo- 
rio/i pra/ium  cenaminis. 

La  fua  Fefia  nella  Chiefa  Gallicana 
feguì  poco  dopo  la  Aia  morte,  ed  è fia- 
ta rimeffa  al  dì  14.  di  Gcnnajo , a ca- 
gione dell’Ottava  della  Epifania,  ch’è’l 
dì  13.  Le  Aie  fante  Reliquie-  reftarono 
tempre  in  Poitiers,  dov’  erano  venerate 
da’  Fedeli , fino  all’  anno  1562.  quando 
dall’empietà  degli  Ugonotti  furono  bru- 
ciate . 

RIFLESSIONI. 

SI  'pofono  e/ihare  i Confo  feri  di  Gefu- 
criflo  , fi  foffono  caricare  di  ferri  , 
tenerli  in  prigione  ; la  toro  fede  non  è 
mai  prigioniera . In  vano  /’ errore  trionfa 
per  qualche  tempo  4 cagione  del  credito 
de'  fuoi  fautori  ; teme  fempre  la  verità  » 
E an- 
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Anche  opprejfa  . Cofa  /frana  ! La  fede  de 
Criftiani  ne’  primi  Secoli  era  libera  tra' 
ferri,  e la  no/fra  in  piena  libertà  è /chia- 
va, I nemici  di  Ge/ucrifto  più  non  laper- 
feguitano  ; la  corruttela  de’ co/fumi,  il  li- 
bertinaggio , lo  fpirito  del  Mondo  oggidì 
hanno  pre/o  il  pofto  de’ Tiranni.  Quando 
la  Dottrina  dellaChie/a  e f o/tenuta  dalla 
purità  de  coftutni  , r dallo  Jplendore  di 
una  vita  e/emplare,  per  ogni  luogo  trion- 
fa . Nulla  fa  tanto  torto  alla  verità  , 
quanto  la  contraddizione  che  fi  trova 
fra  * noftri  coftumt  e la  noftra  cre- 
denza . Vivano  i Cattolici  fecondo  la 
Dottrina  e la  Morale  del  Vangelo  ; 
gli  Eretici  faranno  ben  prefto  conver- 
titi. 


GIORNO  XIV.  DI  .GENNAJO. 

t 

La  Festa  del  sacro  Nome 
di  Gesù’. 

BEnché  la  Solennità  del  Miderio  del- 
ia Circoncifione  di  Nodro  Signore 
racchiuda  quella  della  Fella  del  Santiffi- 
mo  Nome  di  Gesù  , la  Ghiefa  ha  con- 
cedo a molti  Ordini  Religiofi,  c a mol- 
te Chìefe  particolari,  il  farne  una  Feda 
ringoiare  nel  giorno  feguente  all’  Otta- 
va della  Fella  della  Epifania,  cioè  il  di 
14.  del  mele  di  Gennajo. 

La  venerazione  che  debbono  avere  rut- 
ti i Fedeli  per  quello  Tanto  Nome,  che 
noi  non  polliamo  nemmeno  pronunzia- 
re col  rifpetto  che  gli  è dovuto , fecon- 
do l’ Appoftolo,  fe  non  coll’impulfo  del- 
lo Spirito  Santo  , ben  domanda  qucdoi 
culto  ; c fiha  offervato,  che  gli  Aedi  In-' 
glefi,  i quali  dopo  il  loro  Scifma  hanno 
annullata  la  maggior  parte  delle  Felle 
ricllaChicla,  confervano  anche  oggidì  nel 
Calendario  della  nuova  lor  Liturgia  la 
memoria  della  Solennità  del  Sanriffimo 
Nome  di  Gesti. 

Nome  Divino  che  Iddio  folo  poteva 
dare  al  Salvatore  del  Mondo.  Nome  ve- 
nerabile, che  fa  piegare  ogni  ginocchio, 
ed  umilia  ogni  grandezza.  Nomcfacro, 
che  l'Inferno  paventa,  e bada  per  met- 
tere in  fuga  tutti  i Demonj.  Nome  pie- 
no di  forza,  in  virtù  del  quale  fono  da- 
ti fatti  i miracoli  più  autentici  e più  du- 


ratiti. 

pendi . Nome  falutare  , dal  quale  , per 
dir  cosi , i Sacramenti  della  nuova  Leg- 
ge traggono  la  loro  efficacia.  Nome  on- 
nipotente appredo  Dio  , perchè  folo  in 
conliderazione  di  quedo  Nome  fonoefau- 
dite  le  nodre  orazioni . Nome  gloriofo 
che  ’l  zelo  ha  portato  a i Gentili  e a i 
Re  della  terra  . Nome  augudo  , per  la 
confeffione  del  quale  i Santi  fi  fono  far- 
ti onore  , ed  hanno  avuto  il  piacere  di 
foffrire  i più  gravi  affronti , e di  cfsere 
cfpodi  a tutti  gli  oltraggj.  Nome  in  fine 
impareggiabile,  poiché  non  ven'è  alctm 
altro  fotto  il  Cielo  , per  cui  polliamo 
effer  falvi  : Nec  enim  atmd  Nomen  eft  fub 
calo  darum  hominibvi , alt  quo  nos  opor - 
teat  falvos  fieri.  ( A 61. 4.  ) 

Il  SantilTimo  Nome  di  Gesù  , dice  « 
S.  Bernardo,  ( Serm.  1 5.  fuper  Cant.)  « 
è con  ragione  chiamato  un  olio  falu-  “ 
tare  , che  illumina  , dacché  la  carità  “ 
lo  accende;  che  nudrifee,  dacché ’l  " 
cuore  lo  guda;  cheguarifce,  allorché  “ 
la  divozione  lo  fparge..  Ogni  alimen-  “ 
to  dell’Anima  è fecco,  continua  que-  “ 
do  Padre,  fc  non  è immerfo  in  qued’  “ 
olio;  è infipido,  fe  non  è condito  da  “ 
quedo  fale  . I Libri  non  hanno  fapo-  “ 
re  per  me , fe  non  vi  trovo  il  Nome  “ 
di  Gesù  . Tutti  i difeorfi  mi  difpiac- 
ciono  , fe  il  Tanto  Nome  di  Gesù  tfo-  “ 
vente  non  vi  rifuona.  II  Nomc  di  Gc-  “ 
sii  è un  mele  alla  bocca  . Che  di  più  “ 
grato  all’orecchio?  ma  che  di  più  dol-" 
ce  al  cuore?  _ 

Siete  medo?  il  "Nome  di  Gesù  palli  “ 
dal  cuore  alla  bocca  , didrugge  ben  “ 
predo  le  nuvole  , riconduce  la  fereni-  “ 
ti  c i bei  giorni . I rimorfi  di  vodra  “ 
cofcitnza  vi  fpingono  alla  difpcrazio-  “ 
ne  ? Siete  fpaventato  all’  orribil  vida  “ 
de’  vodri  peccati  ? Appena  è pronun-  “ 
ziato  il  facro  Nome  di  Gesù  , che  fi  “ 
fente  rivivere  la  confidenza , e ’l  ten-  “ 
tatote  è podo  in  fuga.  Tutto  l’Infer-  “ 
no  è difarmato  al  folo  Nome  di  Ge-  “ 
sù  • Egli  fa  feorrere  tante  dolci  lagri-  “ 
me  nel  tempo  dell’orazione:  egli  fom-  “ 
minidra  un  nuovo  coraggio  in  tutti  i “ 
maggiori  petiglj . “ 

Chi  è colui  che  avendo  invocato  “ 
quedo  Nome  adorabile , non  ne  abbia  “ 
fubito  ricevuto  il  foccorfo  ? Chi  è co-  “ 
lui  che  agitato  dalle  più  violente  paf-  “ 

„ fioni. 
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»,  fioni,  e aflàlito  da' più  pericolo!!  nemi-  Peccatore:  Jefus  efl  nome»  dolce,  nome n 
„ ci  della  falute,  ha  avuto  ricorfo  al  fan-  dilettabile , nome n confort  ani  fece  al  arem-, 

,,  to  Nome,  l'enz’  aver  riportato  vino-  & nome»  bona  fpei.  Dio  di  bontà,  efcla- 
„ ria  ? ma  lo  fteflo  Padre,  fe  io  vi  ho  dato  co' 

».  Nome  di  forza  nelle  battaglie;  No- j mici  peccati  il  diritto  di  perdermi  in 
» me  di  luce  ne’  pericoli  ; Nomedi  con-  eterno,  voi  non  avete  perdutoli  titolo 
» rotazione  nelle  avvcrlità  della  vita  ; col  quale  liete  folito  a farci  mifcricor- 
» Nome  di  falute  nell'ora  della  morte  dia:  Ottone  Domine!  Si  admtjì  m/de  me 
„ per  tutti  coloro  che  lo  hanno  avuto  damnare  potei  , tu  non  amiflfli  unde  fai- 
» lìampato  nel:  cuore.  vare  folci . Gefucrifto  porta  nel  fuo  No- 

Qual  venerazione  non:  hanno-  avuta  me  il  pegno  di  fua  mllericordia,  dice  S. 
tutti  1 Santi  per  quello  augufto  Nome  ? Gregorio  Nifleno  , M/ericordia  pignui 
Sant’IgnazioMartirc  diceva,  che  lo  por-l  nomine  portai . Il  Nome  di  Gesù  , dice 
tava  lìampato  nel  fuo  cuore  . San  Ber-  S-Giangrifollomo,  c un  Nome  che  con- 
nardino  ne  faceva  il  foggetto  di  tutti  i tiene  ogni  Torta  di  beni  ; A'omcn  conti - 
Tuoi  difeorfi  , di  tutti  i Cuoi  elogj  ; e S.  netti  totum  bonum  . E'  un  Nome,  dice 
Ignazio  Fondatore  della  Compagnia  di  Origene,  che  moftra  l'onnipotenza  di 
Gesù  non  ha  creduto  poter  dare  a’fuoi  t quello  che  lo  porta.-  Nomen  J'efu , nomea 
Figliuoli  un  Nome  che  dàlie  loro  una  ommpotentia . Benedetto  fia  per  Tempre 
piu  alta  idea  della  perfezione  del  loro  quello-  facro  Nome,  fegue  lo  fteflo,  che 
(lato  , e delle  obbligazioni  del  facro  lor  ha  placata  l’ira  di  Dio,  ci  ha  fottratti  al- 
Minillerio,.  che  dando  loro  il  Nóme  di  la  Ina  maledizione  , ed  ha  fpaventati  gli 
Compagnia  di  Gesù  . E ’n  quello  giorno  ‘ Belli  Demonj  : Hoc  nomen  Domini  fit 
quelli  Padri,  fecondo  l’ufo  di  moire  Chie-  bcnediitum  in  /acuta  , quod  tram  aver- 
te di  Francia,  celebrano  la  Feda  parti-  tit,,quod  maleditlum  abflulit , quod  Da- 
colare  di  quello  Nome  adorabile  , che  monei  tcrruit . Uomini  mortali , voi  tro- 
tutti'i  Fedeli  debbono  avere  fovente  nel-  vate  in  quello  Tanto  Nome,  dice  Sant’ 
là  bocca  ,,dice  S.  Bernardo-,  e debbono  Ambrogio  , con  che  calmare  I voftri 
portare  Tempre  lìampato  profondamente  (paventi,  con  che  rimediare  a tutti  i vo- 
nel  cuore.-  fttl  mali  , con  che  fomminiftrarc  a’ vo- 

Qual  Nome  più  venerabile  agli  An-  Ari  bifogni  „ con  che  animare  la  voftra 
gioii,  più  formidabile  a tutto  l’Inferno  , fede,  con  che  accendere  la  voAra  cari- 
più  adorabile  da  tutti  gliUomini,  che ’l  tà,  con  che  nudrire  la  voftra  fperanza  , 

<*cro  Nome  di  Gesù?  E’  quello  un  No-  dice  San  Pier  Grifologo  . Se  voi  teme- 
ire  augnilo',,  dicono  i-  Padri  ,.  perché  : re  la  morte,  egli  c la  vita  ; fe  i voftri 
non  v’  è cofa  più  glòriofi  a Dio  che  '1  voti  tendono  ai  Cielo , egli  è la  via  ;• 
falvat  gli  Uomini  ; il  Salvatore  perciò  fiere  nell’ardor  della  febbre  ? egli  é lafa- 
moflra  la  flima  che  ne  fa,  comprandolo  nità  ; avete  bifogno  di  alimento  ? egli  é 
a sì  caro  prezzo,  e nulla  omettendo  per  cibo;  liete  oppreffi  dalla  fatica?  trovere- 
mcritar  quella  gloria.  E’ un  Nome  che  te  in  elfo- il  voftro  ripofo  ; combattete? 
infpira  la  gioja  e la  confidenza,  perch’è  egli  é la  corona.  Il  mio  Gesù  , efclama 
un  Tornino  rimedio- a tutti  i mali  di  que--  San  Bernardo,  non  porta,. come  coloro 
Ila  vita, e un  pegno  dell’ eterna  felicità.  che  Io  hanno- preceduto  , un  nome  va- 

Che  lignifica  il.  Nome  di  Gesù  , dice  cuo  , un  nome  vano  ; non  1’  ombra  di  • 
Sani’Agoftino,  fe  non  Salvatore?  Salva-  un  gran  nome;- ma  opera  quanto  lignifi- 
temi  dunque,  oGesù,  per TintcrefTeche  ca:  Non  enim  ad  injtar  pnorum  meni 
avete,,  fi  verifichi  il  voftro  Santo  Nome:  ifte  Jefts 'nomen  vacuum  aut  inane  por- 
Qma  efi  Jcfuj  y.ntfi  Salvator  ? Ergo  Je-  rat  ; non  efl  in  eo  magni  nomiti it  um- 
Jù  propter  temer ip/um  j ac  mibi  fecunditm  bra , fed  veritai . Quello  facro  Nome  ,. 
nomen  tuum  . Il  lacro  Nome  di  Gesù  , ,dijp  altrove,  fu  portato  da  un  Angiolo; 
foggiugne  Io  fteflo,  è' un  Nome  delizio-  fu  portato,  e non  dato  a Gesù  ; perchè 
fo,  un  Nome  picn  di  dolcezza,  un  No-  cotti’  egli  è Salvatore  di  fua  natura  , ha 
me  che  infpira  la  più  dolce  confidenza,  quello  nome  da  tutta  1’  eternità.  E’  un 
un  Nome  che  aflkura  e dà  coraggio  al  nome  nato  con  effo  ; e che  non  ha  ri- 

E.  a-  cevu- 
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ccvuto  né  dagli  Uomini  , nè  dagli  An- 
gioli . yocatum  efl  ncmcn  tjut  ; vocatum 
plani,  non  impofitum  : nempe  hoc  ti  no- 
men cji  ab  iter  no  ; a natura  propria  ha- 
bet , ut  fit  Salvator  . Innatum  e fi  ci  hoc 
notnen , non  inditum  ab  bum.  in  a,  vel  An- 
gelica creatura.  In  fine,  nulla  è più  effi- 
cace , foggiugne  lo  Hello  , per  arreftare 
1’  impeto  dell’ira  , per  abbattere  la  gon- 
fiezza dell’  orgoglio , per  eftinguere  il 
fuoco  della  lalcivia,  per  acquietare  la  fe- 
to dell’ avarizia,  che  I’  invocare  il  No- 
me di  Gesù  , che  1’  averlo  di  continuo 
in  bocca , e Rampato  nel  cuore  : JVihil 
ita  ira  impeium  cohibtf  , fupcrbta  turno- 
rem  Jedat , extinguit  libidini j flammam  , 
fitim  temperar  avarizia  , quàm  invoca! io 
Nomimi  Jefu.  ( Serm.z.  de  Circuiti.) 

Perchè  voi  vi  umiliate,  mio  divin Sal- 
vatore , perchè  voi  patite  , efclama  un 
gran  Servo  di  Dio  , voflro  Padre  vi  dà 
un  Nome  fuperiore  ad  ogni  Nome  . Vi 
fa  nomare  Gesù;  e a quello  Nome  ado- 
rabile , vuole  che  tutto  pieghi  le  ginoc- 
chia , c ’n  Cielo  , e fopra  la  Terra  , e 
dentro  l’Inferno  . Spirito  Divino,  fenza 
di  cui  alcun  non  può  dire,  SignorGesù, 
innalzate  i miei  lenfi , animate  tutte  le 
potenze  dell’Anima  mia;  fatemi  penetra- 
re il  Miflcrio  di  quello  gran  Nome,  fa- 
temi gullarnc  la  dolcezza  . Fate  che  lo 
pronunzi  fovente;  non  h»  pronunzi  ,na‘ 
le  non  con  amore  , con  rifpctto  , con 
confidenza  ; femprc  pronunziandolo  io 
riceva  tutti  gli  effetti  di  grazia  e di  fan- 
tità  , che  può  e dee  produrre  inme.  Voi 
volete  , o amabile  Gesù  , portar  quello 
lanto  Nome  per  tutto  ilcorlò  di  vollra 
vita  ; volete  che  nella  vollra  morte  fia 
icritto  e affilio  fopra  il  vollro  capo  ; e 
nel  Ciclo  affilo  alla  delira  di  vollro  Pa 
die,  farete  vollra  gloria  ancora  il  chia- 
marvi con  quello  lanto  Nome,  c’1  dire 
come  dicevate  al  vollro  Apposolo  : Io 
fon  Gesù:  Ego  fum Jefuj.  ( Aèt.  J .)  S'è 
vollra  gloria  l’ edere  mio  Salvatore,  qual 
gloria  lóri  per  me,  che  vi  gloriate  di  ef- 
lirlo  1 Fate,  o Signore,  che  io  tanto  ar- 
dentemente deliberi  di  faivarmi , quanto 
voi  deliberate  di  effermi  Salvatore  . Fa- 
te clic  io  deliberi  tanto  di  vedervi  e di 
amarvi  nel  Cielo,  quanto  voi  defiderate 
di  vedermi  e di  coronarmi  nel  Cielo  . 
Sino  al  prtitnee  ho  defiderato  che  folle 


mio  Salvatore  , a fine  di  giugnere  alla 
falutc  eterna  che  mi  avete  meritata . Ora 
io  defidero  la  falute  eterna,  affinchè  ab- 
biate la  gloria  di  avermi  falvato:  opiut- 
rofto , o mio  Dio , lo  defidero  e ve  lo 
domando,  e per  Voi  e per  me:  A folli 
ortu  ufque  ad  occafum  laudabile  nomea 
Uomini.  ( Piai,  m.)  Si,  o Signore,  il 
vollro  Nome  nitrita  di  edere  iodato  da 
quante  Creature  fono  dall’Oriente  perfi- 
no all’Occidente.  Quello  Nome  adora- 
bile non  ceffi  mai  di  effere  benedetto 
dal  momento prtfcnte  fino  nell’eternità: 
Sit  nomea  Domini  benedilìum  , ex  hoc 
nunc , & ufque  in  feculum. 

La  Feda  del  farro  Nome  di  Gesù  non 
è fidamente  una  Fella  di  divozione  per 
tutti  i Fedeli,  è di  obbligazione  per  mol- 
ti Rcligiofi  ; è anche  una  Fella  folenniz- 
zata  di  precetto  in  alcune  Diocefi . 

Monsignore  il  Bcllunzio  di  Callelmo- 
rone,  Vcfcovo  di  Marfiglia,  tantofamo- 
fo  oggidì  in  tutto  il  Mondo  Crilliano 
per  l’eroica  foilecitudìue  Paliorale,  che 
ha  rinnovati  ne’  nollri  giorni  i grandi 
efempj  di  carità  , tanto  ammirati  per  1’ 
addietro  in  San  Carlo  j dopo  efferfi  cf- 
pofto  eon  una  generofità  si  Criiliana 
per  la  falutc  del  fuo  Gregge  afflitto  da 
uno  de’  più  orribili  flagelli , e dalla  più 
terribile  mortalità  , non  ha  creduto  po- 
ter trovar  mezzo  più  efficace  per  placa- 
re l’ ira  del  Signore,  quanto  il  mettere 
con  una  contrazione  folcirne,  tutta  la 
fua  Diocefi  lotto  la  protezione  onnipo- 
tente del  facro  Cuore  di  Gesù  , e del' 
filo  fanto  Nome  » ordinando  una  Fella 
di  precetto  in  perpetuo  ad  onore  di  que- 
llo fanto  Nome  c di  quefl’adorabil  Cuo- 
re . Ecco  la  maniera  della  quale  fi  efpri- 
me  nel  fuo  Mandamento  del  dì  za.  di 
Ottobre  dell’anno  1710. 

Inviluppati  nell’ ombre  della  morte,  “ 
con  fommeffione  vediamola  avvicinar-  w 
fi  9 colmiamo  di  benedizioni  la  mano  “ 
che  ci  percuote;  adoriamo  fenza  mor-  “ 
morazione  il  rigore  e la  giullizia  de’  “ 
funi  giudicj  . Tutto  il  foccorfo  che  ci  “ - 
può  venire  dalla  parte  degli  Uomini  , H 
è vano  ed  inutile;  io  lappiamo.  A chi  ** 
dunque  in  circoffanze  cosi  terribili  “ 
quanto  fono  quelle  nelle  quali  fi  tro-  u 
viamo,  polliamo  aver  ricorfo  per  pia-  “ 
care  l’ira  del  Signore,  c per  ottenete  « 

» una 


f » 


4 


La  Fella  del  facro  Nome  di  Gesù . ••  69 


„ una  guarigione  che  non  dobbiamo  *t- 
„ tendere  che  da  lui  Colo,  le  non  ricor- 
r,  riamo  al  Divin  Salvatore  dell’Anime 
j,  no  (tre , Mcdiator  noftro  appreffo  ilPa- 
„ dre  celcftc  I Egli  è fempre  pronto  ad 
» alcoltarci;  e può  quando  lo  giudicherà 
» a propolito,  far  celiare  le  tribulazioni , 
» fotte  il  pelo  delle  quali  ognuno  di  noi 
„ geme:  la  fua  bontà  è mille  volte  mag- 
>,  giore  di  noftra  malizia  ; non  vuole  la 
■n  morte  del  peccatore,  ma  la  Aia  conver- 
„ Aone  c la  Tua  vita . Proftraci  dunque  a’ 
» fuoi  piedi  col  lacco  e colla  cenere,  im- 
,,  ploriamo  la  Aia  mifericordia  , e proc- 
„ curiamo  col  noftro  fincero  e pronto 
y,  pentimento,  di  muovere  a compaffìo- 
,,  ne  verlo  di  noi  il  Aro  cuore  adorabile, 
„ che  ha  amati  gli  Uomini,  anche  ingra- 
„ ti  e peccatori , Ano  a renderli  cfaufto 
„ ed  aconftimarA  per  mollrar  loro  il  Aio 
„ amore.  Se  ci  voltiamo  ad  effoconcuo- 
„ ri  veramente  contriti  ed  umiliati  , ar- 
„ tendiamo  con  confidenza  il  non  effer- 
„ ne  rigettati,  e’n  quello  Dio  fatto  Uo- 
« ino,  fonte  inefaufto  di  tutte  le  grazie, 
„ ritrovare  un  pronto  e Acuro  rimedio 
„ a tutti  i noftri  mali , e *1  Ane  di  noftre 
„ dilàvventure.  Dobbiamo  pregare  in  fuo 
,,  Nome,  fe  vogliamo  ottenere  1’  effetto 
» di  noftre  domande  : In  fuo  Nome  , e 
»>  colla  forza  e colla  virtù  del  fuo  fanto 
,,  Nome  , A operano  i maggiori  prodi- 
» gj.  Per  quelle  ragioni,  a Ane  di  placa- 
li re  l’ira  giuda  di  Dio,  e di  far  ceffare 
» il  formidabll  flagello  che  difola  un 
» Gregge,  il  quale  ci  fu  fempre  ai  caro  ; 
„ per  far  onorare  Gefucrifto  nel  Santif- 
„ Amo  Sacramento,  per  riparare  agli  ol- 
» tr*ggj  che  gli  fono  flati  fatti  colle  in- 
„ degne  e facrileghe  Comunioni , e col- 
,,  le  irriverenze  ch’Egli  foffre  in  quello 
» Mifterio  del  fuo  amore  verfo  gli  Uo- 
„ mini  j per  farlo  amare  da  tutti  i Fedeli 
» commeftl  alla  noftra  cura  , in  ripara- 
,,  zione  alla  Ane  di  tutti  i peccati,  che 
» hanno  tratta  lopra  di  noi  la  vendetta 
» del  Cielo;  abbiamo  ftabilito  , e ftabi- 
» limo  in  tutta  la  noftra  Diocefl  , la  Fe- 
„ Ha  del  facro  Cuore  di  Gesù,  che  farà 
„ per  l’avvenire  celebrata  ogni  anno  nel 
,,  primo  Venerdì  che  legue  immediara- 
i,  mente  l’Ottava  del  Santi  (fimo  Sacra- 
li mento  ; giorno  nel  qual  è già  ftabilita 
v in  molte  Dioceft  di  quello  Regno;  c 
ftttdt'SS'Tmo/. 


ne  facciamo  una  Feda  di  precetto,  e “ 
la  vogliamo  in  tutta  la  noftra  DioccA  “ 
ofArvuta  . Permettiamo  che  ’n  quel  “ 
giorno  il  Santiftìmo  Sacramento  Aa  ef-  u 
pollo  ogni  anno  in  tutte  leChiefc  del-  “ 
le  Parrocchie  di  quella  Città,  e dclre-  “ 
Ho  di  noftra  DioccA  , in  tutte  quelle,  “ 
c’n  quelle  di  tutte  le  parti  delTerrito-  K 
rio  di  Marflglia  , come  pure  in  tutte  “ 
quelle  delle  Comunità  Regolari  cSe-  “ 
colari  di  tutta  la  noftra  Diocefl  , ri-  « 
ferbandoci  però  quanto  alle  Comunità 
lolamcnte,  il  darne  prima  la  pctmlllio-  w 
ne  in  ifcrirto,  fecondo  l’ufo.  “ 

Ordiniamo  parimente  per  gli  ftellìfl-  “ 
ni  , e nelle  fteffe  intenzioni  , che  per  “ 
avvenire  la  Feda  del  fanto  Nome  di  « 
Gesù  Aa  celebrata  ed  offervata  egual-  ** 
mente  in  tutta  la  noftra  Diocefl , nel 
di  14.  del  mele  di  Gcnnajo  , colle  fteffe  ‘‘ 
folcnnità  che  quella  del  cuor  di  Gè-  ‘‘ 
sù  , col  dare  la  fteffa  permiftìonc  per  l< 
1’  clpoflzione  del  Sancimmo  Sacramen-  •* 
to.  Volendo  che  l’UAzio proprio, com-  ‘c 
pollo  per  queltedue Solennità, fiaDop-  ‘‘ 
pio  di  feconda Claffe  nella  noftraDio-  ** 
ccfl,  c recitato  da  tutti  quelli  che  vi  ‘‘ 
fono  obbligati  a dire  l’ Uff  ciò  divino  , «* 
e fi  dica  parimente  la  Meffa  deli’  una  “ 
e dell’  altra  Fella:  il  tutto  cominciati-  “ 
do  dall’anno  prolfimo  1711.  Efortia-  “ 
mo  tutti  i Capitoli , Curati,  Vicarj  , “ 
Superiori,  c Superiore  delle  Comuni-  “ 
tà  di  noftra  DioccA , di  entrare  ne’  no-  “ 
Uri  motivi  , e nello  fpirito  che  ci  ha  “ 
fatto  llabilire  quelle  due  Felle  , e di  “ 
celebrarle  colla  maggiore  folennità  “ 
che  lor  farà  poffìbilc;  al  che,  fe’l  Si-  u 
gnore  per  fua  mifericordia  continua  di  “ 
prefcrvarci  dal  pericolo  , al  quale  Aa-  “ 
mo  cfpofti , contribuiremo  con  tutto  “ 
il  noftro  potere.  IngiugniamoallaAne  “ 
a tutti  i Curati  o Vicarj  di  noftra  w 
Diocefl , di  far  conofcere  a’  lor  Parroc-  “ 
chiani , di  qual  utilità  Aa  per  effo  loro  “ 
una  divozione  sì  foda  c sì  grata  a a 
Dio,  quanto  I’  è quella  del  facroCuo-  “ 
re  , e dei  Nome  di  Gefucrifto  . Que-  “ 
Ho  c un  adorare  la  fteffa  Perfona  “ 
dell’ adorabil  Salvatore  dell’ Anime  no-  u 
Are , al  quale  confacriamo  in  quello  “ 
giorno  la  noftra  Diocefl  ditin.i  manie-  u 
ra  particolare  : Efortando  ogni  Fedele  “ 
di  confacrarc  fempre  il  fuo  cuore  , c 
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w dedicarlo  affatto  al  Cuor  di  Gesù.  Fe- 
„ Itti,  e mille  volte  felici  i Popoli , che 
» coll’  allontanarfi  dalle  novità  profane  , 
„ coll’  appigliarli  inviolabilmente  all’ 
„ amica  e (ana  Dottrina  r colla  lor  umjl 
„ e perfetta  fommeflìone  a tutte  le  deci- 
» ftoni  della  Chicfa  Spola  di  Gefucrifto ,, 
„ colla  regolatezza  e colla  fantità  della 
„ lor  vita  , faranno  trovati  fecondo  il 
„ Cuore  di  Gesù,  ed  i nomi  de’ quali  fa- 
y ranno  fcritti  In  quello  Cuore  adorabi- 
y le  : Egli  farà  laro  guida  per  torte  le  me 
„ periglio/e  di  quefio  Mondo  , loro  cottfo- 
n lattone  in  tutte  le  toro  mi  ferie  , Uro 
„ afilo  nelle  perfecuzioni  , lor  difenfore 
„ contro  lo  porte  deli'  inferno  ed  i loro 
„ nomi  non  faranno  mai  cancellati  dal 
y Libro  di  Vita  - Sarà  quello  noflro  Man- 
y damtnto  mandato , ed  affitto , &c. 

Datoin MarCgliail  dì aa.Ottobre  1720. 

Arrigo,.  Vcfcovo  di  Marfiglia.- 

Uno  flabilimenro  si  fanto,  che  Iddio- 
fembra  avere  tanto  parenretnente  aggra- 
dito, e la  pubblicazione  del  qual  è llata 
feguita  da  una  sì  pronta  e quali  intera 
ceffazion  del  contagio  in  Marfìglia , ha 
eccitata  la  pietà  di  molti  gran  Prelati , a 
itabilire  nelle  Dioceli  toro  la  fletta  Fe- 
lla . 11  Nome  di  Gesù  si  venerabile  a 
rutto  il  Ciclo , c sì  formidabile  a tutto 
1.  Inferno  , farà  fempre  un  Nome  di  for- 
za e di  confidenza  a tutti  i veri  Fedeli  ; 
c nel  Cuor  fiero  di  Gesù  troveranno 
tempre  , come  dice  San  Bernardo  , una 
fonte  inefanfta  di  grazie,  un  alilo  contro 
tutte  le  tempeUc,  e de’  rimedj  efficaci  a 
furti  i mali. 

RIFLESSIONI. 

NOn  e conct fio  ngliUomini  fiotto  il  Cie- 
lo altro  nome  in  virile  del  quale  dob- 
biamo efifier  fiditi,  che  7 forno  Nome  di  Ce  ih 
Qual  confidenza  non  dobbiamo  avere  in  que- 
fio  fanto  Nome  l E qual  venerazione,  qual 
divozione,  qual  ri/petto  vtrfo  quefio  /acro 
Nome , venerabile  agli  Jtngioti,formidabile 
a'  Demoui , e fi or  gente  di  confici  azione  a tutti 
gli  Uomini  ì Non  e una  fiorta  et  empietà, 
0 per  lo  meno  d' indecenza  , il  profanare 
quefio  fanto  Nome,  il  pronunziarlo  fenza 
divozione  , per  leggierezza  , con  irnvt- 
• ronza  ì L amore  e la  gratitudine  imprir 


mano  per  Ì avvenire  nel  no/ho  cuore  quell' 
amabd  Nome  di  Getti  , quefio  pegno  pre- 
Ziofio  di  nofira  {alate:  Sia  nefira  fortez- 
za utile  tentazioni , nofira  confidenza  ne' 
pericoli , nofira  can/olaziope  nelle  ajfhzio- 
ni  : Quefio  fanto  Nome  ci  farà  fatto  fen- 
tirt  per  darci  coraggio  contro  gli  orrori 
della  morte  : quefta  e l'  ultima  parola  che 
u farà  fatta  pronunziare.  Ci  * dunque  di 
grande  importanza  l' avvezzare  il  noflro 
cuore  od  accordarfi  coll*  nofira  lingua  , 
pronunziando  fempre  con  nfpttto ■ quell' 
adorabil  Nome  - 


GIORNO  XIV.  DI  GENNAJO. 

San  Feucb  Sacerdote  di  Nola  , e' 
Confessore  di  Gesucristo. 

SAn  Felice  , di  cui  T celebre  San  Pao- 
lino Vefcovo  della  Chicfa  della  qual 
quello  Santo  era  dato  Sacerdote,  è flato- 
il  Panegirifla  e lo  Storico,  nacque  in  No*- 
la,  Cittàd’  Italia,  quattro  o cinque  leghe 
dittante  da  Napoli . Suo  Padre  nomato- 
Ernia  era  originario  dt  Siria , Ufiziale  di 
cièrciti  r il  quale  li  era  invecchiato  nel 
fcrvizio  degli  Imperadori  Romani  ; era 
venuto  ad  Abitare  iti  Italia  . Come  i fuoi 
Genitori  erano  Qiftiani  , e di  una  gran 
probità,  ebbe  il  vpruaggip  di  ricevere'  una 
educazione  Criftiana  , in  un  tempo  iti 
cui  tutto  era  pieno  di  Gentili , e la  dil- 
folucezza  de'  coffu mi,  inficine  cogli  er- 
rori del  Paganefimo  , sfacciatamente  re- 
gnava • La  focietà  c la  familiarità  indif- 
penfabilc  co'  Pagani  * non  lo  telerò  che 
più  Crifliano  , La  fila  pietà  corrifponde- 
va  al  fuo  zelo  per  la  Religione  , e gli 
Editti  degl’  Imperadori  contro  i CriftU- 
ni , e la  crudeltà  de’  loro  Luogotenenti 
non  indebolirono  più  la  Aia  divozione  , 
che  la  fua  intrepidezza  c Ja  fua  cottaji- 
za  . I fuoi  Genitori  gli  avevano  falciate 
deile  gran  ricchezze . Felice  non  volle 
arricchirli  che  de’  beni  eterni , dillfibuì 
a’  poveri  le  Aie  ricchezze  ceriene  , e li 
confacrò  affatto  dalla  fua  gioventù  il  fcr- 
vizio di  Dio.  La  purità  dc'luot  coftttmi , 
unita  all’eccellenza  de’ralenti  di  fpirito  , 
lo  fecero  eleggere  tra’Fedeli  , per  effere 
impiegato  nel  miniflcrio  della  Ciiiefa-  S. 
MaOuno  allora  Vcfcovo  di  Nola  , fcp- 
• , Pt^n- 


S.  Felice,  Confeflorc. 


prendo  meglio  di  ogni  altro  nel  giovane \ 
Chcrico  i gran  telòri  onde  il  Signore  j 
j4o  aveva  arricchito  , io  lece  Lettore  cd 
Eforcifta. 

Felice  appena  fi  vide  onorato  con  quel 
minifterio  , risolvette  di  Soddisfarne  con 
dignità  alle  funzioni . Si  confacrò  al  fer- 
viti© di  Dio  e delia  Chiefa  con  nuovo 
fervore  . La  fua  innocenza  nndrita  dall' 
orazione,  e fortificata  dalle  Tue  auftetiti, 

10  refe  formidabile  a tutto  l’ inferno  . I 
Demonj  non  potevano  refifiere  ad  erto; 
non  vi  era  Indemoniato  che  non  reftal- 
fc  libero  al  primo  de’ Suoi  eforcifrai. 

La  fua  lanciti  « ’J  raro  Tuo  merito 
feoprendofi  tutto  giorno,  non  oftanti  gf 
ingegiiofi  artifizi  di  fha  umiltà  ; -il  Ve- 
fcovo  di  Nola  lo  giudicò  degno  del  Sa- 
cerdozio . La  fola  propofizionc  che  glie- 
ne fu  fatta  lo  Spavento.  In  vano  fi  cre- 
dette indegno  dell’alto  pofio  , il  Prelato 
non  lo  alcolfò;  e dopo  avergli  conferiti 
i primi  Ordini  facri , io  fece  Sacerdote  . 
.Felice  appena  fi  vide  onorato  coi  finto 
carattere  , risolvette  di  Tofteneme  la  Di- 
niià , con  una  vira  anche  più  perfetta, 
an  Mallìmo  che  governava  aliai  Tanta- 
mente la  fua  Chiefa,  efiendo  allora  affai 
avanzato  nell’  età  , trovò  nel  Sacerdote 
Fi  lice  un  potente  foccorfo  per  I’  amrai- 
mftr.izlone  della  Aia  carica  , ed  ebbe  la 
confutazione  di  vederlo  vantaggiofamen- 
te  Supplire  a quanto  la  Tua  grand*  età  e 
IcTue  infermiti  non  gli  permettevano  il 
fare  . Il  fanto  Sacerdote  iftruiva  i Fede- 
li, e lo  faceva  con  tanta  energia  ed  un- 
zione, che  non  fi  vide  mai  tanta  pietà  , 
nè  tanto  fervore.  Te  non  nella -Chiefa  di 
Nola.  Vifitava  i poveri, e gli  afiifieva  nd” 
lor  Spirituali  e temporali  ibifogni  . Gli 
confoJava  nelle  loro  afflizioni , e ’n  di- 
fetto del  Pallore,  tutto  il  Gregge  trova- 
va in  Felice  una  Sicura  Guida  ed  un  ve- 
ro Padre. 

Una  Santità  sì  riSplendente  non  pote- 
va non  e fiere  porta  alla  prova.  Una  del- 
le più  orribili  petfecuzioni  ne]  fece  ben 
prcrto  Conoicere  tutto  il  merito  e tutto 

11  pregio . Quella  fu  quella  che  fece  a’ 
Crlftiani  Dezio  Imperadore  . L’  empio 
Principe  fece  degli  Editti  crudeli  contro 
i Criftiani , e riempi  tutte  le  Provincie 
-di  Sangue  e di  finge  . Dionigi  VeScovo 
d’ Antiochia  Scrive,  che  quefta  perfecu- 
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zione,  da  Orafio  numerata  per  la  lettf- 
raa,  Ai  sì  terribile , che  i Fedeli  crede» 
tcro  di  cflerc  -nel  tempo  ,,ne!  quale  no- 
stro Signore  aveva  detto  , che  la  tenta- 
zione farebbe  tanto  violenta,  che  Ce  fof- 
Se  poffibiìc  , farebbono  flati  indotri  alf 
errore  anche  gli  eletti . Gli  Ufficiali  per 
concorrete  col  genio  dell’  Imperadore  , 
inventavano  tutto  giorno  nuovi  Suppli- 
zi ; e quello  che  comandava  in  Campa- 
nia , dov’  è Nola  , .Superava  anche  tutti 
gli  altri  in  crudeltà.  La  violenza  di  que- 
lla perfecuzione  fpinfc  il  Vefcovo  Maffi- 
mo  , confuimto  dalla  vecchiezza,  a na- 
feonderfi  , come  molr’ altri.  Si  ritirò  So- 
pra i monti  e ne’ diSerti,  noo  perchè  avef- 
fe  attacco  alla  vita  , o per  timor  della 
morte  , ma  per  leraplicc  diffidenza  di  Se- 
de fio,  inspiratagli  dalla  Tua  umiltà  e dal- 
la  debolezza  di  Sua  vecchiezza  eftrema  - 
Quello  clic  lo  afficurò  nella  Sua  fuga  , 
fu  la  confidenza  sì  ben  fondata  eh’  egli 
aveva  nella  virtù  del  noilro  Santo , di 
cui  conosceva  la  capacità  » il  coraggio, 
e ’I  zclo- 

San  Felice  vedendoli  addogata  la  cu- 
ra del  Gregge  in  affenza  del  Pallore  , 
non  'tifparmiò  cola  alcuna  per  premunir- 
lo contro  la  tempefla.  Andava  di  cafa  in 
cafa  , per  far  coraggio  a tutti  i Criftia- 
ni, preparandoli  colle  Tue  esortazioni  al- 
la battaglia,  c disponendoli  colle  fue  iftru- 
zionl  aita  vittoria. 

I Persecutori  che  principalmente  era- 
no contrarj  a’  Partorì , Sperando  di  sban- 
dare, e far  ben  prcrto  perire  le  pecorelle, 
dacché  averterò  perduta  la  loro  guida  , 
appena  giunti , fecero  cercare  per  ogni 
luogo  il  VeScovo  Maflimo.  Non  aven- 
do potuto  trovarlo , .vollero  tutto  il  lor  fu- 
rore contro  colui  die  inteferoefscrccome 
il  braccio  del  Prelato  , e 1’  appoggio  de’ 
Fedeli . Felice  informato  , che  per  ogni 
luogo  era  cercato,  non  fuggì.  I Criftia- 
ni -in  vano  lo  (limolarono,  io  pregaro- 
no di  nasconderli:  avendo  rifoluro  di  ef- 
porrc  la  faa  vita  per  lo  Gregge  , non  fi 
refe  nè  alle  lagrime,  né  alle  ragioni.  Fu 
perciò  ben  pretto  farro  prigione,  e con- 
dotto fùbito  avanci,  al  tribunale  del  Giu- 
dice . Il  Magi ft raro  che  men  era  contra- 
rio alle  Pcrfone  de’ Criftiani  che  alla  lor 
Religione  , pafe  dapprincipio  tutto  in 
opera  per  guadagnar  Felice.  Gli  jJiffe, 
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di’ era  informato  del  fuo  fpiriio,  de’ Tuoi 
ralenti , e del  fuo  merito  ; eh’  era  per 
ifcrivrrnc  all’  Imperadore;  che  non  ave- 
va fc  non  a conformarli  all’  Editto  \ e 
che  poteva  tutro  attendete  dalla  libera- 
lità di  quel  Sovrano  : Che  la  Religione 
Crifliana  era  ima  Setta  difapprovata  c 
per  ogni  luogo  proferitta,  ed  avevafi  pre- 
fa la  rifoluzione  di  fterminarla  in  tutto 
l’Imperio:  Ch’eglilocredeva  troppo  Uo- 
mo di  fpirito  e troppo  favlo  per  perde- 
re la  fua  fortuna  a cagion  di  una  pura 
«Umazione  : Che  fapeva  la  forte  incli- 
nazione che  aveva  di  recar  follicvo  a’ po- 
veri-, che  coll’ubbidire  al  Principe  fareb- 
be ben  pretto  in  ittato  di  far  loro  dei 
bene  ; e che  tutto  concorreva  a render- 
lo felice  per  tutto  il  rimanente  di  fua 
vita  : Che  fc  con  pertinacia  infenfata  fi 
rendeva  oftinato  nel  ricufarc  di  approfit- 
rarft  degli  avvilì  che  dava  ad  etto  , gli  , 
faceva  (apere,  aver  ordine  di  farlo  peri- , 
re  ne’ più  crudeli  tormenti  ; di  flcrmina-  ! 
re  tutti  i Ctiftiani  di  Nola  col  ferro  e 
col  fuoco  , e eh’  era  in  una  cortame  ri-  ■ 
foluzione  di  efeguire  gli  ordini  ad  erto 
commetti. 

San  Felice  che  aveva  afcoltato  tran- 
quillamente tutto  il  difcot  fo,  rifpofe  all’ 
Ufiziale,  che  grandemente  lo  ringrazia- 
va delle  offerte  obbliganti  che  gli  aveva 
fatte  ; ma  che  la  condizione  ch’elìgcva 
da  etto  era  troppo  ingioila  e tropp’  em- 
pia per  effere  da  etto  accettata  . Se  non 
fi  tratta  fe  non  di  edere  fottomrffo  all’ 
Jmperadorc  in  tutto  quello  che  non  of- 
fende ne  la  religione  , nè  la  cofcicnza  , 
potete  aflicurarlo,  foggiunfe,  clic  ‘f  Prin- 
cipe non  haSuddittipm  fottomeffi  in  cur- 
ro l’ Imperio  che  i Crirtiani  ; ma  quan- 
do voglia  che  abbandoniamo  il  culto  del 
vero  Dio,  per  offerire  i'incenfo  ad  Ido- 
li di  ferro  o di  creta,  o per  adorare  co- 
me Dei  i più  infami  Demonj;  nè  l’Im- 
peradore , nè  i fuoi  Miniftrl  giugneran- 
no  mai  a farci  commettere  tal  lacrile- 
gio  . Io  più  non  temo  i tormenti  più 
orrendi , di  quello  io  fia  poco  motto  da 
tutte  le  voflrc  pompofe  promette.  Potre- 
te togliermi  la  vita  ne’fupplizj,  ma  non 
mi  toglierete  mai  Gefucriflo  dal  cuore  . 
La  mia  felicità  maggiore  confitte  nello 
fpargere  il  mio  fannie  per  etto,  erutta  Ja 
mia  ambizione  nell’  ottenere  la  corona 


del  martirio.  Il  Magiflrato  rcftò  fiordi  to 
da  una  rifpofta  sì  ardita,  c maravigliato 
dell'intrepidezza  del  Santo,  non  potè  nc» 
diffìmulare  il  fuo  difpiacere,  né  modera- 
re il  fuo  fdegno  . Pofc  nel  punto  fletto 
la  fua  cottarza  alla  prova,  facendolo  bat- 
tere colle  sferze  annate  di  piombo  -,  aven- 
dolo poi  farto  chiudere  dentr’un  orrenda 
fegrcta  , ordinò  gli  fotte  aggravato  il  col- 
lo , c gli  fiotterò  avvinte  le  mani  da  cate- 
ne di  ferro  molto  pefanti . Gli  furono 
fatti  pattare  i piedi  ne’ buchi  del  nervo  , 
(c  quello  un  nome  che  davafi  ad  uno 
ftromento  di  legno  , per  lervirc  al  fup- 
plizio  de’  malfattori , e per  impedir  loro 
l’avere  un  fol  momento  di  ripofo,  ) fu 
coricato  fopra  pezzi  acuti  di  vali  rotti  , 
di  modo  che  tutto  il  fuo  corpo  era  in 
una  continua  dolorofittìma  tortura  . La 
gioja  che  fece  .vedere  il  fanto  Martire 
in  que’  tormenti , era  un  fuppiizio  per 
tutti  i Pagani  ; ed  era  di  un  gran  foccorlo  a 
tutti  i Fedeli,  a’quali  l’elcmpiodcl  San- 
to lor  Direttore  dava  coraggio. 

Intanto  il  fanto  Vefcovo  Mattiino,  fo- 
lo  ed  infermo  ne’  monti , ne’  quali  erafi 
I ritirato  , era  vicino  a morire,  per  difet- 
to di  ajuto  . L’  cftrema  debolezza  in  cui 
era , io  aveva  fatto  cadere  in  un  luogo 
ripieno  di  fterpi  e Ipine;  era  per  Spira- 
re, fe’l  Signore  non  lo  avelie  miracolo- 
famente  foccorlo  in  quegli  cttremi.  San 
Felice  ininezzoa’fupplizj  non  fi  era  feor- 
dato  del  caro  fuo  Padre  , e non  celiava 
dal  far  de’  voti  al  Cielo  per  la  conferva- 
zion  del  Pallore,  vedendoli  fuor  di  flato 
di  aver  cura  in  avvenire  del  Gregge  ; 
quando  in  tempo  di  notte  un  Angiolo 
gli  apparve  , il  quale  gli  ponava  1’  ordi- 
ne , dice  San  Paolino , di  andar  a foccor- 
rcre  il  fuo  Prelato  . La  prigione  fi  tro- 
vò a un  tratto  illuminata  d’  una  flraor- 
dinaria  maniera  . San  Felice  credette 
dapprincipio  che  lavifione  fotte  un  fogno; 
ma  venne  ben  pretto  in  chiaro  della  veri- 
tà , quando  vide  cadere  le  lue  catene,  fen- 
tì  il  luocorpo  guarito  dalle  fue  piaghe,  e 
tutte  le  porte  cfiVndofi  aperte , fenza  effere 
Hate  toccate  le  ferrature,  fi  vide  egli  ftef- 
fo  in  libertà  . E (olo  dopo  effere  ufciio 
dalla  prigione  , dice  il  lanro  Scrittore, 
ad  imitazione  di  San  Pietro,  reftò  per- 
fualo,  che  quanto  era  lucceduto,  non  era 


San  Felice , 

V Angiolo  eh’  era  flato  Tuo  Liberato- 
re, fu  anche  la  fua  Guida  nell’ elocuzio- 
ne degli  ordini  che  Iddio  gli  mandava  . 
Egli  lo  conditile  per  luoghi  ignoti , cd 
a traverfo  di  bofehi  e diforeflc,  fin  che 
fu  giunto  al  luogo  inciti  era  S. M.tlTìino; 
ed  allora  l’  Angiolo  difparvc.  Felice  tro- 
vò il  Tanto  Vecchio  fenza  parola,  lenza 
cognizione  , fenza  fmtimcnto  , c quali 
fenza  vita  . Ne  reftò  intenerito  perfino 
a verfar  delle  Jagrime:  irta  quello  che  au- 
mentò il  fuo  dolore  , fu  l’impotenza  in 
cui  fi  vedeva  di  foce  orrore  H fuo  Vefco- 
vo  moribondo.  In  mancanza  d'ognifoc- 
corfo  umano,  ebbe  ricorfo  a Dio  , che 
avendogli  ordinato  di  venire  ad  alliftcrc 
il  Tanto  Vecchio , gli  averebbe  dato  il 
modo  di  efeguire  il  fuo  ordine  . La  fua 
confidenza  non  fu  vana  ; perchè  appena 
ebbe  terminatala  fuabreve  orazione, vi- 
de dell’ uve  eccellenti  che  pendevano 
dalle  fpine  . Ne  premette  un  grappolo 
colle  mani,  c ne  fece  cadere  a goccia  a 
gocciali  liquore  nella  bocca  di  MatTimo. 
Il  vino  miracolofo  rifvegliò  gli  fpiriti 
quali  eftinti  del  Vecchio  moribondo  ; 
cominciarono  i fiioi  occhi  ad  aprirli,  ed 
eflèndogli  ritornata  la  cognizione  coll' 
ufo  della  parola , parve  come  Uomo  ri- 
fiifcitaro.  Non  fi  può  efprimcre  qual  fof- 
fe  la  confolazione  del  buon  Vecchio;  fu 
vicendevole  l’allegrezza;  ma  quella-non 
era  fe  non  la  metà  della  commillìone  di- 
vina -ond*  era  l’efccutore,  trattava!!  di 
ricondurre  con  ficttrezza  il  fanto  Prelato 
nella  Città.  Era  neceflario  prevenire  lo 
fpunrare  del  giorno,  per  non  efler  vedu- 
to dalle  fpie  del  Pcrlécurore  ; e non  vi 
era  vettura  : :na  il  carità  non  fomm'mi- 
flra  folo  dell’  induflria  , lòmminiflra  an- 
che nel  bifogno  le  forze.  S.  Felice  fofle- 
nuto  da  virtù  foprannaturale  prende  fo- 
pra  le  fpalle  il  fanro  Vecchio,  e rientra 
con  ogni  ficurezza  nella  Città  di  Nola. 

Dopo  l’eroica imprefa  di  carità,  ilno- 
flro  Santo  fi  ritira  nella  propria  cala  , c 
vi  flette  nalcofto  per  qualche  giorno,  non 
converfando  fe  non  con  Dio , cui  offeri- 
va le  fueorazioni  per  la  pace  dcllaCbie- 
fa.  Il  fuoco  della  perfccuzione  efiendofi 
un  poco  rallentato,  il  zelo  di  San  Felice 
lo  fece  ben  preflo  ufeire  di  cafa  . Andò 
fenza  timore  a farfi  vedere  rn  ogni  luo- 
go; c ripigliando  i Tuoi  primi  efercizj  di 


Confcflore. 

carità,  fu  veduto  (correre  per  le  cale  de’ 
Criftiani  per  confidarli , per  aflìftcrli  , c 
per  dar  loro  coraggio  contro  la  conta- 
fione , nella  quale  la  tempefta  della  perfe- 
cuz'onc  gli  aveva  fatti  cadere.  Dava  co- 
raggio agli  uni  , animava  la  fede  lan- 
guente negli  altri , e faceva  del  bene  a 
tutti.  Le  lue  parole  erano  tanto  più  effi- 
caci, quanto  i Tuoi  efempj  erano  più  pa- 
tenti; c come  alcuno  non  ignorava  quan- 
to aveva  fatto  e foflerto  per  GelucriAo. 
Tempre  gli  clortava  con  efficacia  a de- 
prezzare per  amore  di  Gefuorifto  le  dol- 
cezze e le  amarezze  della  vita. 

Gl’ Idolatri  che  durante  il  fuoco  della 
perfccuzione  fi  erano  accorti  della  timi- 
dità di  alcuni  Crifliani,  i quali  non  ofa- 
vano  comparire  in  pubblico  , rertarono 
molto  forprefi  nell’ofletvarc  ad  un  tratto 
un  nuovo  coraggio,  ed  un  nuovo  fervo- 
re in  tutti  que’ Fedeli.  Ben  preflo  intefe- 
ro,  che ’l  nuovo  zelo  eia  il  frutto  del  ri- 
torno del  noftroSaDto.  Efiendofi  uniti, 
andarono  colla  fpada  alla  mano  a cercar- 
lo nella  fua  cafa.  Loro  fu  detto  che  Fe- 
lice era  nella  Piazza  pubblica,  dove  fen- 
za timore  faceva  coraggio  a’  Crifliani 
clic  vi  fi  erano  adunati.  Vi  corfero  con 
furore  ; ma  Iddio  die  prendeva  una  par- 
ticolar  cura  del  fuo  Servo,  gli  accecò  di 
ral  maniera,  che  vedendolo,  non  lo  co- 
nobbero ; e ’l  Santo  fi  fottraflc  al  loro 
furore,  confondendoli  nella  folla  . Ap- 
profittandofi  della  confufionc  , fi  ritirò 
in  una  cafa  rovinata  ch’era  in  diflanza 
di  qualclu-  paflo  . I Pagani  avendone  avu- 
to l’indizio,  ve  lofeguono;  roa’l Signo- 
re fece  crcfccre  a un  tratto  un  ragliatelo 
sì  folto  avanti  all’angolo  in  cui  crafi  ri- 
tiraro, che  fervi  come  di  muro  per  for- 
marlo alla  perfccuzione  . Efiendo  giunta 
la  notte  pafsò  ad  un  luogo  più  lontano, 
e fi  ritiro  dentro  una  vecchia  ciftcrna 
per  metà  fecca,  dove  dimorò  per  lo  fpa- 
zio  di  quali  Tei  meli , fenza  vedere  alcu- 
no , non  avendo  comunicazione  fe  non 
con  Dio,  pattando  giorno  e notte  rn  ora- 
zione . La  Provvidenza  non  ve  lo  abban- 
donò, cd  ebbe  penderò  di  nudrirvelo  di 
una  maniera  miracolofa;  perchè  una  buo- 
na Donna  che  dimorava  nella  cafa  vici- 
na , fu  infpirara  di  mettere  ogni  giorno 
nell’ ingreflb  di  quella  ciflerna,  quanto 
badava  per  l’alimento  di  un  Uomo  , 
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fenza  lapere  per  chi  folle , e la  carità  in- 
fpirata , in  quel  luogo  diferro,  durò  per 
tutto  11  tempo  che ’l  Santo  fece  il  ftio log- 
giorno  nella  cifterna- 

Effendo  fiata  reftituitalàpaceallaChie- 
fa  di  Nola  , per  la  morte  del  Tiranno  , 
S.Pelice  ilici  dal  Ilio  fepolcro,  di  tal  ma- 
niera cambiato  , che  non  era  quali  phì 

I militile  il  raffigurarlo  . Ripigliò  Tubilo 
e funzioni  del  fuo  minifterio  conmag 
gior  zelo  c fervore  che  inai  , e la  fùa 
prefenza  ricondurle  e la  divozione  e la 
calma  • Nello  fteflo  tempo  offendo  mor- 
to il  Vefcovo  S.  Mafliftto,  tatti  1 Fedeli 
c ’l  Clero  domandarono  perVefcoVo  lo- 
ro, Felice.  Egli  folo  fi  oppofe  alla  degna 
elezione.  In  vano  hi  ftimolato  e Arcuo 
colle  preghiere  e colle  lagrime  , la  fua 
umiltà  fu  inflcffìbile;  c per  daremagglor 
forza  c colore  al  fuo  rifiuto  , rapprelcn- 
tò  chc’l  Sacerdote  Quinto  .offendo  e più 
vecchio  e più  degno  ai  effo  de)  Vcfco- 
vado,  eraun  opporli  alla  volontà  di  Dio, 
l’eleggerne  un  altro.  La  flima  cheavevafì 
per  ìi  luoi.  fallimenti,  fece  che  ognuno 
fi  rcndtffc  a’ religioliartificj  di  fua  umil- 
tà : Quinto  fu  confacrato,  c’I  Santo  fi 
affaticò  fono  gli  ordini  del  nuovo  Pre- 
lato con  tanto  zelo  e con  tanto  frutto  , 
quanto  fono  il  Vefcovo  già  defunto. 

Il  fuo  diftaccamtnro  da  i beni  della  ter- 
ra era  eguale  all’  oppofizione  che  aveva 
per  Te  Dignità  . Effondo  (lato  profetino 
nel  tempo  della  pcticcuzione , fecondo 
il  coftumcde’Rcmani,  era  ftata  fpogliata 
la  Ina  cafa  di  quanto  egli  fi  era  rifcrbaio 
del  Tuo  ricco  patrimonio.  Coloro  eh’ era- 
no fiati  nello  fteffo  cafo  , rientravano 
facilmente  nel  poffeffo  delle  lor’facoltà, 
facendo  il  minor  Atto  fecondo  Je  leggi 
della  giuftizia.  Il  nofiro  Santo  non  vol- 
le mai  domandare  le  facoltà  Che  aveva 
perdute  per  amore  di  Gefucrifto;  volle 
palsarc  il  rimanente  di  fua  vita  in  un  or- 
rida povertà,  filmandoli  troppo  avventu- 
rato di  Vederli  per  amore  di  Gefucrifto 
il  più  bifognolo  di  tutti  i poveri.  Per  lo 
fieffo  motivo  ricusò  le  offerte  confidera- 
bili  che  unaDama  virniola,  nomata  Ar- 
che laide,  gli  fece  di  fuefacoltà;  dicendo 
che  non  avendo  voluto  ritirare  il  fuo  po- 
co avere  dal  fìfeo , o dalle  mani  degli 
Ufurpatori,  non  voleva  approfittarfi  del- 
le liberalità  della  Dama  divora.  Nonavc- 


va  che  un  Orticello,  che  gli  era  flato  la- 
nciato, e non  era  fufficientc  per  alimen- 
tarlo, per  grande  che  /offe  la  fua  attinen- 
za; ,c  come  nulla  tanto  remeva,  quanto 
il  rendere  il  fuo  zelo  ed  i fervi2j  fpiritua- 
li  che  preflava  al  Profifimo  lucrativi  , 
prefe  in  affìtto  un  poco  di  terra  , della 
mifuradi  cento  cinquanta  pertiche,  per 
lavorarla  da  fefteffo , e per  avere  il  mo- 
do di  mantenerfi  col  lavoro  delle  fue 
mani,  benché  le  fue  forze  corporali  fof- 
fero  indebolite  dalle  fue  anfterità  e dalla 
fua  vecchiezza,.  Di  quella  maniera  ebbe 
non  folo  il  mezzo  di  foftenerfi  fenza  1* 
altrui  foccorfo , ma  anche  di  pagare  il 
Padrone  del  Campo , e di  affìftere  i Po- 
veri. 

In  quelli  faticofi  elcrcizj  di  penitenza, 
di  zelo  e di  carità , il  gran  Santo  termi- 
nò fantamente  la  fila  gloriola  carriera  - 
Non  fi  fa  didimamente  l’ anno  della  fua 
mone,  ma  fi  crede  feguiffe  verfo  il  fine 
del  terzo  Secolo,  poco  prima  del  regno 
di  Diocleziano  . Ella  fu  preziofa  agli  oc- 
chi di  Dio;  la  fua  vita  innocente,  il  fuo 
zelo  infaticabile,  il  fuo  amore  per  la  po- 
vertà , la  fua  tenera  divozione  , le  fue 
fatiche  , la  fua  coflanza  ne’  fuppllcj  che 
ha  fofferti  per  Gefucrifto,  lo  hanno/aito 
femprc  confiderare  , non  folo  come  un 
gloriofo  Confetto  re  di  Gefucrifto  , ma 
anche  come  un  Martire  infigge  ; -e  que- 
llo è anche  il  titolo  che  nel  fuo.Ufizio 
gli  dà  la  Chiefa  . Ecco  la  maniera  della 
quale  nc  parla  il  Martirologio  Romano, 
In  Nola,  nella  Campagna  d’Italia,  fi  fa 
la  fella  di  S.  Felice  Sacerdote , -eh’  of- 
fendo fiato  crudelmente  tormentato  da’ 
perlecutori  della  fede,  pollo  inferri,  co- 
ricato fopra  .conche  infrante  .e  pezzi  di 
vafi  rotti,  fu  di  notte  tempo  liberato  da 
un  Angiolo,  come  lo  fcrive  S.  Paolino. 
Alla  fine  , effendo  ceffata  la  perfecuzio- 
nc,  fece  delle  innumerabili  converfiooi, 
col  buon  efempio  di  fua  vita , e colla 
forza  de’ fuoi  difeorfi;  ed-po  efferfì  rdo 
famolo  con  molti  miracoli,  morì  in  pa- 
ce. 

Il  fuo  corpo  dopo  la  fua  murre  fu  per 
gran  tempo  cfpofio  alla  -venerazione  del 
Popolo  . SI  -videro  degli  sforzi  firaordi- 
narj  per  giughere  a baciate  i piedi  e le 
mani  del  Santo  : ognuno  voleva  avere 
di  Tue  reliquie . Effendo  fiato  pollo  il 
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forno  corpo  in  una  tomba  di  fogno  > nc  _ . „ „ m r<  v v ni  C F N N A T n 

uTci,  come  lo  afferifcc  S.  Paolino,- una  GIORNO  XV.  D I GENNAJO. 

tA^jrs^mStsAia  c*.  w <*  » ci.M  t,  fc„P,t 

£SrO-»fo.Vi  « and«v.  b>  foli»  ò , conC^»o  come ^ ,,u  a^? 


* »..  V Secoli  , Ilio  dcl.a  vi.a  fol, ari,,  pccch-c  'I  p,|-. 

una  delle  piu  conluete  divozioni  tra  di  mo,  di  cui  la  Storia  abbia  pai  lato,  n ae- 
rare In  pellegrinaggio  al  lepolcro  di  que  odia  batta  Tebaidc  vcrfo  1 anno 

S'LoCftc(To  San  Paolino,  l’Uomo  sì  ri-  ”W.  Genitori  che  a cagione  di  lor 
euardevole  nell’Imperio  , non  contento  ricchezze  erano  m iftato  di  non  rlfpar- 
di*  effervi  andato  a loddisfare  la  Aia  divo-  miar  cola  alcuna  PPr  la  fua  educazione  , 
7;nn.  rinunziò  alla  fine  tutti  i maggior  lo  fecero  allevare  con  gran  diligenza  nel- 
onori^el  Secob  c tutte  le  fue  ricchcz-  la  Scienza  delle  J>elle Lettere,  c nulla  tra- 
zc,  per  andare  a pattare  il  refto  de’  gior-  ! Sciarono  per  coltivare  ij  Aio  ingegno 
ni  Cuoi  appretto  la  tomba  di  quello  gran  eccellentp  . La  vivacità  c la  penetrazio- 
S.lnto  ‘ ed  a farfi,  com’  egli  fletto  lo  db , ne  del  Ino  talento  gli  fecero  fare  in  poco 
ce?C(uo  Familiare  - ! tempo  un  mar.ivigWojrogrcflo^  Si  re- 
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fe  dòtto  nelle  Lingue  Greca  ed  Egizia  ; 
ma  quanto  più  il  tanto  Giovane  avanza- 
vafi  nelle  Scienze  umane  , tanto  più  lo 
Spirito  Santo  eli  fomminiftrava  delle  co- 


hlfai  Jcll,  Kclljlodd.„Ncll>l 

7^7'  /'.Mi,  mura  Liu  forti  de  terrapieni  ■ mu  di  Quattordici  anni  , la  Dottrina  di  Oc- 

luc?l(j»6.1  toc , ««dio:  non  ebbe  più  su- . 
V.  TÌSraSatS Mirt-  ; Ho  che  per  I,  Selene,  dell,  fetale . Nin 
nutrii.  Ogni  nofiro antivedimento  itrog-  ne  aveva  che  quindici,  quando  perderle 
vo  cerio  y mete  le  noftre  mifurc  fono  ino-  fuo  Padre  e fua  Madre  , e come  non  ave- 
ri/; , la  nofira  mdJflria  e vana  , f*  non  va  che  una  Sorella  di  le  maggiore  , elv 
abbiamo  altro  foggio  che  7 braccio  di  era  di  già  maritata,  lo  lafc.arono  erede 
farne.  Invano  vi  alberete  avanti  il  gtor-  di  tutte  le  loro  ricchezze.  _ 
noy  dice  il  Profeta  yfe'l  Cielo  non  fecon-  Paolo  era  troppo  per  uafo  del  mente 
da  le  vojlre  diliger,  J , la  voftra  vigilar,-  di  tutti  r beni  del  Mondo  per  poter  avey 
z.4  . Se  lo  fieffo  Signore  noncuftodifee  la  tc  qualche  attacco  a quelli  che  poffede- 
Cittàyin  vano  vegliano  coloro  che  l'hanno  , va.  La  violenta  perAtcuzione  eccitata  in 
in  cu/lodia.  Se  lo  Jìtffo  Signore  non  f ab-  quel  tempo  contro  i Criftiani  dall  Impc- 


in  enfi  odia  - Se  lo  fieffo  Signore  ne 
brica  la  cafa , la  fatica  y gli  sforza 


rador  Dezio  , gli  fomminiftrò  una  bella 


fria  inda  fina  yfyl  yrrSr“>  talento , fofra  molti  i-edel»  a metterli in  utero  o a.  tur- 
gli  simtcì  .•  Deboli  canne  che  fi  Slegano  , 1 bine  dentro  l Pileiji . Il  nonio  Santo  11 
che  fi  fstxjt.ano  nelle  nofire  mani  » e fo-  ’ ritirò  in  una  caia  di  campagna  molto  aPn 


btned  maone  del  Signor^. 


Jn  quelle  felici  dilpofizioni  intele  l’in- 
tenzione che  aveva  fuo  Cognato,  di  ac, 
aliarlo  zi  Tiranni,  per,  avere  tutta  la  Aia 
facoltà . Rifolvette  di  prevenite.-  una  ri- 
foluzione  sì  barbara!  e lalciando  filtro  Jì 
i titi- 
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ritirò  fopra  alcuni  monti  affai  lontani  ed 
incoiti,  in  età  allora  di  22.  anni. 

Le  lue  prime  intenzioni  erano  l’afpet- 
tare  in  que’ luoghi  ignoti,  che  la  tempe- 
ra della  perlecuzione  foffe  ceffata;  mala 
Provvidenza  divina  aveva  fopra  di  efso 
altri  diregni.  Il  Signore  che  lo  aveva  de- 
libato per  aprire  a tante  Anime  gran- 
di quella  nuova  carriera  di  perfezione, 
gli  diede  un  defidcrio  si  grande  di  fep- 
pellirli  per  Tempre  in  quell’orrida  foliru- 
dine  , per  più  non  occuparli  che  nella 
contemplazione  delle  verità  eterne,  che 
rifolvette  paffarvi  il  redo  de’  giorni  Tuoi . 

Pieno  di  una  gcnerofa  confidenza  nel- 
la bontà  di  colui,  per  I’ amor  del  quale 
aveva  lalciaro  il  tutto,  fi  avanza  appoco 
appoco  in  quel  vado  difetto,  fuperando 
tutti  gli  orrori  che  dapprincipio  gli  ca- 
gionò la  vida  d’  ogni  Torta  di  Fiere . 

Camminava  alla  ventura,  gettando  lo 
fguardo  da  tutte  le  parti,  quando  vide 
appiè  d’un  Monte  una  caverna,  la  di  cui 
entrata  era  chiufa  da  un  fido  . Ebbe  la 
curiofità  di  vedere  ciò  che  foffe;  e aven- 
do tolta  la  pietra,  trovò  dentro  come  un 
gran  falone  , cui  una  vecchia  palma  fer- 
viva  di  tetto  co’  fuoi  rami  fparfi  e in- 
trecciati : vi  trovò  anche  una  fontana  di 
limpididìiiia  acqua,  che  formava  un  pic- 
co! rigagnolo,  il  quale  in  didanza  di  po- 
chi palli  perdeva!]  nella  terra  . Pareva 
che  le  parti  tderiori  della  montagna  fol- 
lerò date  per  I'  addietro  abitare  da’  Fab- 
bri , perché  vi  fi  trovavano  delle  picco- 
le cale  con  dcM’incudi,  de’ martelli,  del- 
ie forme,  de’conj;  il  che  hafatto  credere 
foffe  in  quel  luogo  una  fabbrica  di  ino- 
lierà falla,  a tempo  di  Marcantonio  e del- 
la Regina  Cleopatra. 

A vida  di  un  luogo  tanto  fegregato 
dal  commerzio  degli  Uomini,  Paolo  fen- 
ti  crefcere  il  filo  amore  per  la  folitudi- 
ne;  e confiderando  quella  caverna  come 
un  abitazione  che  la  Provvidenza  gli  ave- 
va preparata  , rifolvette  paffarvi  il  rima- 
nente dc’giorni  fàioi . 

Da  quel  punto  più  non  fi  occupò  che 
nel  contemplare  le  grandezze  divine  e le 
verità  eterne  , pregando  Dio  giorno  e 
notte.  Non  ebbe  inquietudine  alcuna  per 
lo  vitto  e per  lo  vedimento,  la  palma 
della  caverna  gli  fomminidrò  fino  all’età 
di  J3.  anni  quanto  gli  era  ntccffario  per 


’ Santi. 

l’ uno  c per  l’ altro  ; e dipoi  Iddio  volen- 
do far  vedere  la  cura  eh’  egli  prende  di 
coloro  che  falciano  tutto  per  amor  filo  , 
fece  che  un  Corvo  gli  porraffe  ogni  gior- 
no la  metà  di  tin  pane , come  al'  Profeta 
Elia  ; c ‘1  miracolo  durò  fino  all’  ultimo 
de’ fuoi  giorni. 

San  Paolo  ayeva  di  già  cento  tredici 
anni , avendone  paffati  novanra  in  quel 
nuovo  genere  di  vita;  quando  il  Signo- 
re volendo  manifedare  a tutto  il  Mondo 
Cridiano  quel  reforo  nafeodo  , permife 
che  Sant’  Antonio  in  età  allora  di  no- 
vantanni, il  quale  viveva  da  gran  tem- 
po in  un  altra  folitndine  , avelie  il  defi- 
derlo  di  faperc,  fe  qualche  Pcrfona  foli- 
rana  foffe  nel  Diferto,  la  quale  menade 
da  gran  tempo  una  vita  più  perfetta  che 
la  lua  . La  notte  Tegnente  Iddio  gli  fece 
faperc  in  fogno,  che  trovavafi  in  un  luogo 
più  folingo  , un  Solitario  più  vecchio  c 
più  fanro  di  lui. 

Alio  fpunrar  del  giorno  , Antonio  fi 
mette^  in  cammino  non  odante  la  fua 
grand’età;  e abbandonandoli  all’  arbitrio 
della  Provvidenza,  cammina  lenza  inter- 
ruzione, lenza  tuttavia  fapere  a qual  luo- 
go foffe  diretto  il  Aio  viaggio.  Sili  mez- 
zodì s incontrò  in  una  Ipezic  di  Mo- 
dro  , che  dapprincipio  lo  pofe  in  timo- 
re ; pareva  avere  la  figura  d’Uomo  e di 
Cavallo  . Antonio  che  metteva  tutta  la 
fua  confidenza  in  Dio,  fa  II  fegno  della 
Croce,  e domanda  arditamente  all’ Ani- 
male , dove  faceffc  la  fua  dimora  il  Ser- 
vo di  Dio.  San  Girolamo  che  racconta 
il  fatto,  dice,  che  l’Animale  avendogli 
modrato  il  luogo  colla  fua  mano  dedra, 
prefe  la  fuga,  e ’l  Santo  continuò  il  fuo 
viaggio.  S’incontrò  il  giorno  fcguentc  in 
molti  altri  orridi  Moliti , che  non  erano 
forfè  che  illufioni  fatte  dal  Demonio  al 
Santo,  perchè  ritornaffe  indietro;  ma  S. 
Antonio  fenza  fpaventatli  continuò  il  fuo 
cammino. 

Alla  fine , dopo  aver  pallata  tutta  la 
notte  in  orazioni,  appena  fpuntavail  ter- 
zo giorno,  quando  vide  un3  Lupa  appiè 
del  Monte,  che  andava  a bere  al  micel- 
io : Ja  feguì , e gùinfe  alla  caverna  : Vi 
entra  non  odante  l’ofcurità,  e guardan- 
do da  tutte  le  parti  , vede  un  lume  po- 
co lontano,  il  che  l’obbligò  ad  avanzar- 
li > il  romore  che  fece  camminando  fo- 
pra 
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pra  alcuni  fallì , fece  che  S.  Paolo  chiu- 
deife  la  porta  col  catenaccio . Elfcndo  ac- 
corto S.  Antonio  , fi  prolira  a terra  Co- 
pra la  Coglia  della  porta , Cupplicando  il 
Servo  di  Dio  colle  fue  preghiere  c col- 
le Cuc  lagrime  di  aprirgli. 

Voi  fapetechi  fono,  gli  diceva,  e non 
ignorate  il  principal  motivo  del  mio  viag- 
gio. So  che  non  merito  di  vedervi,  pu- 
re io  ho  riColuto  di  non  ritornarmene 
fenz’  avervi  veduto . Morirò  a oueft ’ uCcio, 
e voi  avcrctc  per  lo  meno  la  fatica  di 
Ceppeliirmi. 

San  Paolo  intenerito  a quelle  parole, 
apre  la  porta,  c forridendo  gli  dice:  Co- 
ti dunque,  o mio  Fratello,  pregate  col- 
le minacce  ? Vi  flupite  che  io  non  voglia 
ricevervi,  mentre  non  venite  quicheper 
morirvi  ? E nello  fteffo  tempo  lì  abbrac- 
ciarono con  molta  tenerezza,  chiaman- 
doli ognuno  col  loro  nome;  e dopo  aver 
refe  grazie  a Dio,  e poi  fatte  le  lor  ora- 
zioni , li  polero  a Cedere  ; è San  Paolo 
volgendoli  a S.  Antonio:  Ecco,  glidifle  , 
colui  che  avete  cercato  con  tante  fati- 
che ; vedete  un  corpo  confumato  dalla 
vecchiezza,  e che  ben  predo  dev' edere 
ridotto  in  polvere:  Ma  ditemi,  come  va 
il  Mondo?  Si  fanno  Cemprc  delle  nuove 
fabbriche  nelle  Città  antiche  ? Chi  è co- 
lui che  oggidì  regna?  Si  trovata  eglino  an- 
cora degli  Uomini  tanto  ciechi  ed  in- 
fenfati , per  adorare  i Dcmonj , c vivere 
nelle  tenebre  dell’Idolatria? 

S.  Antonio  rifpofe  Copra  tutti  qnedi 
capi,  e mentre  decorrevano,  videro  vo- 
lare un  Corvo , che  tenendo  un  pane  in- 
tero, venneapofarlo  avanti  adelTì.  Am- 
mirate la  bontà  di  Dio,  efdamò  S.  Pao- 
lo; fono  già  feorfi  iclfant*  anni,  che  io  ri- 
cevo ogni  giorno  per  quella  deffa  via 
la  metà  di  un  pane  ; ma  oggi  GeCucrido 
per  amor  vodro  ha  raddoppiata  la  por- 
zione . RcCcro  grazie  a Dio , e dopo  1’ 
orazione  lì  pofero  a federe  fui  margine 
della  fontana  per  mangiare  ; e dopo  il 
piccolo  pado  palTarono  tutta  la  notte  in 
orazioni. 

Dacché  fu  giorno , San  Paolo  dille  a 
Sant’ Antonio,  che  la  fua  mone  era  im- 
minente, c che  Iddio  lo  aveva  mandato 
in  quel  luogo , perché  folle  feppclliro  . 
A quelle  parole  S.  Antonio  druggcndolì 
io  lagrime , pregò  Sa n-  Paolo  di  non  ab- 
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bandonarlo,  o di  ottenergli  per  lo  meno 
la  grazia  di  morir  feco. 

Voi  non  dovete  preferire  i vodri  prò- 
prj  intcreflì  alla  gloria  di  Dio  , rifpofe 
San  Paolo,  i vodri  Difccpoli  hanno  an- 
cora bilogno  de’  vodri  efetnpj . Ma  io  ho 
da  domandarvi  una  grazia  , foggiunfe  , 
ed  è di  andare  a prendere  il  mantello 
che  vi  ha  dato  il  Velcovo  Atanaggfo  , 
per  inviluppate  dopo  la  mia  mone"iìmio 
corpo  . Quello  era  un  pretedo  caritati- 
vo , dice  5an  Girolamo  , per  rifparmla- 
rc  a S.  Antonio  il  dolore  di  vederlo  mo- 
rire : ForfcT  anche  voleva  fargli  vedete 
che  moriva  nella  fede  e nel  la  "comunio- 
ne di  S.Atanaggio. 

S.  Antonio  (lupitofi  di  udirlo  parlare 
di  quel  mantello,  non  osò  replicare  ; e 
avendogli  baciati  gli  occhi  e le  mani  che 
bagnava  colle  fue  lagrime , egli  11  rimet- 
te in  cammino  , e tutto  fianco  giugne 
in  due  giorni  al  filo  Moniderio. 

Due  de’  fuoi  Difccpoli  gli  domandano 
in  qual  luogo  averte  fatta  una  sì  lunga 
dimora.  Guai  a me,  efclamò,  a me  pec- 
catore che  fono  indegno  di  portare  il 
nome  di  Solitario  . Ho  veduto  Elia,  ho 
veduto  Giovanni  nel  diferto  , ho  veduto 
Paolo  nel  Paradifo-  Non  dille  di  vantag- 
gio, e prendendo  il  mantello  di  S.  Ata- 
naggio,  fi  mette  di  nuovo  in  cammino, 
fenza  voler  fermarli  pure  un  momento. 

Il  giorno  leguente,  appena  aveva  fat- 
te tre  ore  di  cammino  , vide  in  mezzo 
agli  Angioli,  ai  Profeti  e agli  Appodo- 
li , Paolo  tutto  rifplendente  di  luccafcen- 
dcrc  al  Cielo.  Lo  fpettacolo  lo  commof- 
fe  . Si  prodra  colla  faccia  a terra,  eftrug- 
gcndofi  in  lagrime  , efclamò  : Ah  caro 
mio  Padre,  perché  mi  lalciate  ? Dovevo 

10  conolcervi  sì  tardi , per  perdervi  così 
predo?  Alzandoli  poi  con  nuovo  corag- 
gio, continua  il  fuo  cammino;  ed  effen- 
do  giunco  alia  caverna  , entra  , e trova 

11  corpo  del  Santo  ginocchioni  col  ca- 
po alzato,  e colle  mani  defe  verfo  il  Cie- 
lo . Credette  dapprincipio  eh’  egli  fofse 
ancora  in  vira , e fùcertc  orazione  ; ma 
non  fentendo  eh’  egli  (òlpirartc  fecon- 
do il  fuo  collume  , fi  avvicinò  per  ab- 
bracciarlo e conobbe  eh’  era  morto  . 
Allora  bagnandolo  colle  fue  lagrime  , 
involfe  col  mantello  il  corpo  <ìcl  San- 
to > lo  traile  poi  di  fuori , e cantò  de- 
gl' 
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E* Inni  c de  i Salmi  , fecondo  l’ufo  del- 
la. Chiefa. 

Menti’ era  molto  in  pena  fopra  la.ma- 


Vice  de’ Santi. 


niera  di  fcavarc  la  terra  per  lotterrarlo,  \ malinconia,  0 mal  umore  11  \ ”11  Pf 
videdue  Lioni  che  accori™  ,,  umore > fi  potrebbe  tir 


vide  due  Lioni  che  accorrevano  dal  fon- 
do del  diferto  . A.  prima,  giunca  n’  ebbe 
timore;  ma  la  fila  confidenza  in  Dio  gli 
d:edc  coraggio..  I Lioni  vennero  a dirit- 
tura al  corpo  del  Santo,  fi  profilarono  a’ 
fuoi  piedi , rugghiando  con  tuono  di  la- 
mento; poi  fcavarono  la  terra  colle  lor 
urne;  ed  eflendo  fatta  la  foffa,  vennero 
ad  accarezzare  Sant’  Antonio  , il  quale 
comprcfe  che  domandavano  la  fua  bene- 
dizione. Allora  alzando  gli  occhi  al  Cic- 
lo: Signore,,  difle,  date  a quelli  Anima- 
li ciò  che  loro  conviene;. e facendo  cen- 
no colla  mano,  gli  licenziò  . Avendo  poi 
feppelliro  il  Tanto  corpo-,  prefe  la  toni- 
ca, che  San  Paolo  aveva  egli- medefimo 
teflura  di  foglie  di  palma,  ed  eflendo- di 
ritorno  nel  luo  Mònifterio , non  lafciò 
mai  di  veftirfene  ne’ giorni  più  folenni. 
Dicefi  che  S.  Antonio  fabbricarle  un 


z.w/7/ ; td  ecco  perchè  tutto  è tumultuato- 
nel  Mondo  . Le  Perfine  dabbenT amano 
tl  stiramento-  e la  fUitudùe  , non  per 

mahr: rnm  .1  * r-  . . ' 


a ' -r oovot.yj,  uotrepvc  or 

to  i/toft  fer  «?°r.Protno  , per  rappor- 
to alte  dolcezze  fiintuah  che  vi  frivo- 
li ’ 1T-L  U"  fagV°  dellt  *iaÌ*  *el  Cie- 
„'X"1  b,uon*  "fa*»**  , un  anima  in- 
nocente odia  lo  ftrepito  delle  creature  , 
perche  fimpre  turbano  la  familiarità  eh' 
ella  gode  con  Dio.. 


giorno  xvi:  di  gennajo. 

S.  Marcello  Papa  e Martire.. 


SAn  Marcello  Papa  c Màrtire,  di  cui 
la  Chiefa  celebra  in  quello  giorno  la 
memoria ,. nacque  inRoma  verfo  la  me- 
ta  ,!5rzo  Eccolo  . Come  la  Religio- 
ne  Crifliana  fioriva  di  molto  in  Roma,. 
>-**<.  ->•  nmuuiu  muoncaiic  uni  non  oliami  le  orribili  perlecuzioni  desi' 
Moniflerio  e una  Chiefa  nel  luogo  fttf-j  Impcradori  Pagani,  Marcello  ebbe  la  fe- 

IO . np  filiti  Ip  S in  Pin  n pm  Ia» lirrrr»  A\  /»fT\. M c:.  .11  1 ^ 


i-  i ir  rTi  , — i > zvi  aie  cuci  cddc  la  rc- 

lo,  nel  quale  San  Paolo  era  forterraro  . licita  di  edere  nudrito  c allevato  nel  fé- 
L’Imperadore  Comncno  fece  trafportarc  no  della  Chiefai  Abbracciò  lo-ftàio  Ec- 
le  fue  Reliquie  in  Coftimtinopoli  . Ef-  clefiaflico;  e S.  Marcellino  che  occupa- 
fendofi  poi  i Latini. refi  Padroni  di  quel-  va  allora  la  finta  Sede,  conofcendo  il 
la  Citta,  il  Corpo  di  San  Paolo  fu  traf- , fuo  merito- eftraordinario,  c la  fila  cmi- 
portato  in  Venezia  l’  anno  1140.  ove  ali.ncnre  virtù  , lo  fece  Prete  della  Chiefa 
prefente  fi  trova  nella  Chiefa  di  S.  Giu-  Romana.. 


liano  . In  Roma  c il  fuo  Capo  , e ’n 
Gluny  fi  venerano-  alcune  di  fue  Refi; 
quie. 

riflessioni. 

QUal  più  lunga  e più  orrida  folitudi- 
, ne  di  quella , in  cui  S.  Paolo- Ere- 
mita pafs'o  più  di  feffant  anni  ? Il  tempo 
è di  poca  durata  nel  ritiramento  , quan- 
do fi  ha  7 cuore  puro,  e fi  gufi  a di  Dio.- 
La  folitudine  ha  dolcezze  maraviglio/e  , 
quando  Iddio  vi  parla  al  cuore-,  e quan- 
to è un-  fupphzio  alle  Perfone  monetane  , 
e un  piacere  efquifito  all’  Unirne  pure  . 
Un  Giovane  libertino,  una  Donna  poco 
crifiiana  fono  fpaventati  al  filo  nome  dt 
stiramento  ,.  perchè  gli  lafcia  in  preda 
a dolori  di  un  cuore  ulcerato  , ed  a’  ter- 
rori di  una  cofcienza  giufi amente  sbigot- 
tita. Amafi  il  tumulto,  perchè  fofpende, 
B*rchè  incanta  per  qualche  tempo  le  affli - 


Verfo  quel  tempo,  Diocleziano  cMaf- 
fimiano  eflendo  divenuti  Impcradori 
eccitarono  l’ orribile  perfecuzione  contro 
i Criftiani ,,.nona  dòpo  Nerone,  la  qua- 
le fece  fcorrcre  il  /àngue  di:  tanti  Mar- 
j?n  > c P°fe  in  afflizione  tutta  la  Chie- 
fa.. Eflendo  fiato  S.  Marcellino  cotonato 
col  Martirio  nell'anno  304.  la  Sede  re- 
fio  vacante  per  lò  fpazio  di  tre  anni  o 
Circa,,  il  furore  della  perfecuzione  non 
lafciando- tutta-  la  libertà  a’  Crifiiani  di 
adunarli  per  eleggere  un  Pallore.  Effen- 
dofi  un  poco  rallentata  la  rempefta  per 
larinunzia  che  fecero  dellaPorporaDio-  / 
c ledano  e Maflìiniano  , S.  Marcello  fu 
eletto  Papa  l’anno  307.  c fu  ’I  31.  Pon- 
tefice dopo  S. Pietro. 

Appena  lìvide  innalzato- alla  fnprema 
dignità  , fi  applicò  a riftabilire  la  difei- 
plina,  che  pareva  effere  un- poco  altera- 
ta dalle  perturbazioni  precedenti,  e ari- 
parare alle  perdite  che  la  Chiefa  poteva. 

aver 


S.  Marcello  Papa  c Martire. 


aver  fatte  in  tempo  di  una  sì  lunga  c sì 
crudele  perfecuzione. 

Diocleziano  e Malfimiano  avendo  ri- 
nunziato l’ Imperio  a favor  di  Galerio  e 
di  Coftanzo  Padre  di  Coftantino  Ma- 
gno , e quei!’  ultimo  effendo  morto  in 
Tore , MalTenzio  Figliuolo  del  Vecchio 
Malfimiano  trovandoti  in  Roma  cre- 
dette poter  fervirft  dell’ occafione  per 
farli  fare  Jmperadore  , e ne  prefe  il  ti- 
tolo . Come  i Criftiani  erano  di  già  po- 
tenti in  Roma  , fìnte  di  abbracciare  la 
Religione  Criftiana,  per  lufingare  il  Po- 
polo Romano  c tirare  nel  luo  partito 
tutti  i Criftiani.  La  perfecuzione  cefsò, 
e i Fedeli  godettero  per  qualche  mele 
di  quella  calma. 

San  Marcello  proccurò  d’ impiegare 
quell’  intervallo  di  tranquillità,  per  far 
de  i regolamenti  lalutari , e per  dar  ri-, 
medio  a molti  abufi  che  fi  erano  intro- 
dotti. 

Stabilì  in  Roma  venticinque  Titoli  o 
Parrocchie  per  battezzare  coloro  che  fi 
•convertivano  alla  fede  , per  ricevervi  a 
penitenza  i peccatori  , e per  leppcllire 
con  maggior  decenza  i Corpi  de’  fanti 
Martiri  eh’  er.no  fiati  tralcurati  , c de’, 

Sitali  ebbe  gran  diligenza  di  adunar  le 
.eliquie.. 

S.  Evarifto,  fello  Succcflbr  di  S.  Pie- 
tro, aveva  digià  allegrati  a’ Sacerdoti  i 
Quartieri  della  Città  , onde  avevano  la 
cura  . S.  Igino  dopo  cinquantacinquc 
anni  ne  aveva  accrcfciuto  il  numero;  c 
S.  Mircello  ftabilì  il  numero  di  quelle 
Parrocchie  a venticinque . Vi  fi  amrai- 
ni (invano  i Sacramenti  ; vi  fi  dilh-ibui- 
va  a’  Fedeli  la  parola  di  Dio  ; vi  fi  ce- 
lebravano i divini  Miflerj.  Il  Prete  prin- 
cipale,di  quelle  Chiefe  fi  dinominò  fino 
da  quel  tempo  Prete  Cardinale  , come 
quello  fopra  il  qual  era  appoggiata  la 
cura  fpirituale  della  Parrocchia  ; c que- 
llo lignifica  anche  oggidì  ilTitolo  d’una 
di  quelle  Chicle  che  porta  ogni  Cardi- 
nale. 

Il  zelo  della  difciplinalàcclefinftica  ir- 
ritò gli  animi,  c traile  al  Tanto  Pontefi- 
ce molte  croci  - Coloro  eh’ ermo  cadu- 
ti nel  tempo  dell’ultima  perfecuzione  , 
volevano  per  la  maggior  parte  cficre  ri- 
conciliati  colla  Cliicìa  quali  lenza  alcu- 
na penitenza.  Molti  ancnc  di  colorochc 


a cagione  del  lor  Minificrio  avevano  la 
cura  di  riconciliarli , lor  concedevano 
troppo  facilmente  1’  afibluzione  , ed  ac- 
culavano il  Santo  d'ttna  rigidezza  ecce- 
dente . Quella  diverfità  di  (entimemi  ca- 
gionò del  tumulto  c della  divi fione . Maf- 
icnzio  che  dopo  la  fua  vittoria  contro 
Severo  non  più  teneva  gran  conto  de’ 
Criftiani , prefe  occafione  da  quelle  tur- 
bolenze di  rinnovare  la  perfecuzione 
contro  la  Chiefa. 

Si  fece  condurre  S.  Marcello,  c volle 
coftrigncrlo  ad  abbandonare  la  fede  , e 
facrificare  agl’idoli  . La  rifoluzione  , la 
cofianza  del  fanto  Pontefice  gli  recòftu- 
porc.  Impiegò  tutti  gli  artifizj  per  ifcuo- 
rcrlo;  dolcezza,  fevcrità,  promefle , mi- 
nacce , fupplicj  furono  inutili  ; lo  fece 
crudelmente  battere  , e con  affinamento 
di  crudeltà  lo  condannò  a fervire  nelle 
Halle  pubbliche  , l>cn  giudicando  che  la 
morte  non  folte  per  un  Sommo  Ponte- 
fice de’ .Criftiani , un  fupplizio  tanto  du- 
ro , quanto  T effere  cornetto  a pafiare  i 
fuol  giorni  in  un  efercizio  sì  laboriofo 
e di  tanto  difprezzo. 

Il  fanto  Papa  divenuto  per  amor  di 
Gefucrifto  Mozzo  di  dalla  , non  fi  vide 
mai  più  grande  . Privo  di  tutti  gli  ajuti 
in  un  luogo  sì  infetto,  più  mal  alimen- 
tato che  le  beftic  da  fonia  , delle  quali 
aveva  la  cura,  coperto  di  vecchj  cencj, 
ridotto  a dormire  fopra  la  nuda  terra  , 
benediva  cento  volte  il  giorno  quegli  del 
quale  fiimavafi  troppo  felice  d’imitare  i 
parimenti  e le  umiliazioni. 

I Fedeli  venivano  da  tutte  le  parti  per 
ammirare  il  lor  fanto  Pallore;  Egli  loro 
dava  coraggio  co’  fuoi  difeorfi  , gli  al- 
lcttava colla  fua  manfuetudine , gli  atn- 
maeftrava  colle  fue  parole  , c co’  fuoi 
efempj. 

Erano  novemefi  cheS.  Marcello  era  in 
quel  milerabile  fiato  , quando  i principali 
del  Clero  di  Roma  trovarono  il  mezzo 
di  métterlo  in  libertà. Lo  rapirono  in  tem- 
po di  notte , e lo  conduflero  nella  cafa 
di  una  Tanta  Vedova  , nomata  'Lucina  , 
la  quale  dopo  cffcrc  fiata  l’efcmpio  del- 
le Dame  Crifiiane  nello  fpazio  di  quin- 
dici anni  ch’era  vifiùta  con  fuo  Marito, 
tra  per  lo  fpazio  di  dicinov’anni  un  mo- 
dello di  tutte  le  virtù  nella  Vedovan- 
za . 


r 


80  . Vite  de’ Santi. 

Lucina  accolfe  in  fu»  cafa  il  fanto  Pon- 
tefice con  eftrema  allegrezza;  e come  i 
Fedeli  vi  accorrevano  fegretamente  da 

tutte  le  parti  , ella  /implico  S.  Marcello  | ***-  u iviw  .miuhu  mi  nnc  uctr  anno 
di  cambiare  la  fua  cala  in  una  Gliela  . 309.  Il  filo  Corpo  che  trovoflì  coperto 
Il  Santo  vi  acconfentl,  e di  poi  ella  eb-  di  un  ciliccio  , fu  tratto  da  quel  Luo- 

be  il  nome  di  S.  Marcello,  ed  è un  Ti-  go  infetto,  e fottcrraro  nel  Cimitero 

tolo  di  Cardinale.  di  Prifcilla,  dove  c reftato  fino  al  tent- 

Appena  la  nuovaChiela  fu  conlacrata,  1 po  del  Papa  San  Martino  , quando  una 
che  iCriftianl  vi  andarono  in  folla  ogni.  parte  delle  Reliquie  del  Santo  furono 
giorno.  Il  fanro  Papa  vi  celebrava  i di-  portate  in  Fiandra,  c depofitate  nei 
vini  Mlfterj,  e vi  diflribuiva  a’Fcdeli  la  Monifteriodi  Alto  Monte,  vicino  aMau- 
parola  di  Dio  , e vi  fi  fallava  la  notte  beuge , e l’altra  parte  in  Cluny  , oltre 
in  orazioni  . Ma  la  calma  fu  breve  . quello  che  fi  conferva  anche  oggidì  in 

Una  nuova  temprila  pofe  tutto  in  con-  Roma  , nella  Giicfa  di  San  Marcel- 

fufionc,  e cagionò  non  ordinar;  feompi-  lo  . 
glj . 

MalTenzio  eflendo  avvifato  di  quanto  RIFLESSIONI, 

fegniva,  entrò  in  una  rabbia furiola  con- 
tro i Criiliani . Stette  per  qualche  mo-  T TA/  Sommo  Pontefice  condannato  per 
mento  in  forfè,  fe  doveffe  far  morire  C amore  di  Gefucrifio  a fervire 

San  Marcello  ; ma  giudicò  che  farebbe  nelle  pubbliche  fi  alle  \ trova  la  fua  con- 
un  punire  più  ri gorofamcntc  i Criiliani,  folazione  nella  caufa  del  fuo  fupphzto  , 
il  convertire  la  nuova  Chiefa  in  nuove  e la  fua  vera  grandezza  nella  fua  um- 
pubblichc  Halle , condannando  il  fanto  liazione  . La  virtù  non  nfplende  mai 
Pontefice  a terminarvi  i fitoi  giorni  in  j di  vantaggio  che  nell'  ofeuruà  ■ Quello 
cilrema  niiferia  , al  fervizio  de*  più  vili  che  fenfibilmente  affligge  San  Marcello  , 
animali;  il  che  fu  fatto  nel  punto  ileffo.  è V vedere  il  Luogo  fanto  cambiato  in 

Quanto  l'onore  di  patire  per  Gefucri-  pubblica  ftalla  . IJ  Inferno  non  ha  mai 
Ho  colmava  di  gioja  San  Marcello,  tan-  inventato  più  orribile  fupplizio  di  quefi' 
to  la  profanazione  del  luogo  fanto  gli  empia  profanazione ■ Mio  Die!  Jl  Luo- 
era  un  orribil  fupplizio.  Fu  duopo  tutta-  go  fanto  e egli  oggidì  men  facrilegamen- 
via  foffrire  il  fupplizio  : tuttala  fua  con-  te  trattato  dalla  empietà  degli  ftefiì  Cri- 
folazionc  era  il  lavare  colle  fue  lagrime  filoni  ì Le  noflre  Chiefe  fon  elleno  piti 
un  luogo,  che  averebbe  voluto  poter  pu-  rifpettate  dagli  empj  profanatori  , che 
rificare  collo  fpargimento  del  proprio  non  vi  compari/cono  fe  non  con  ifean- 
fanguc . 

Per  quanto  maltrattato  folle  il  Pafto- 
*e,  egli  non  fi  (cordò  del  Gregge.  Crc- 
defi  che  in  quel  tempo  , anche  nel  mez- 
zo a’  fuoi  ferri , fcrivefle  due  Lettere  , 
l’una  diretta  a’  Vefcovi  della  Provincia 
di  Antiochia,  ch’egli  eforta  a conferva- 
re  con  diligenza  e fedeltà  il  depofito 
della  fede  , quale  l’avevano  ricevuta  da 
San  Pietro,  c dagli  altri  Appoftoli,  non 
foffrendo  mai , che  alcuna  dottrina  flra- 
nicra  ne  venga  ad  alterare  la  purità  ; I’ 
altra  al  Tiranno  MalTenzio  , al  quale 
rapprefenta  il  torto  che  fa  all'anima 
fua  , col  perfeguitare  la  Religione  Cri- 
fiiana  , eh’  egli  aveva  con  finzione  ab- 
bracciata ; e"  lo  eforta  ad  aprire  gli  oc- 
chi alla  verità,  col  lafciare  l’Idolatria. 

GIOR- 


dalo  , e non  vi  vengono  , come  appan- 
fee  , fe  non  per  in / 'aitarvi  a Gefucrifio 
colle  loro  pubbliche  irriverenze  , perfino 
appiè  degli  Altari  ì Avcrebbefi  /’  ar- 
dimento di  comparire  in  Corre  Colla  fi  e fi- 
fa indecenza  , colla  quale  fi  comparile 
in  Chiefa  ì E fe  i nofiri  Tempi  non  fof- 
fero  più  fanti  e più  venerabili  di  una 
Mofchea  , vi  fi  comparirebbe  con  minar 
rifpetto  , con  minor  religione  ? 


Poco  tempo  dopo  , Il  noflro  Santo' 
conlumnto  dalle  fatjche  e dalie  miferic 
foflerte  per  Gefucrifto , terminò  alla  fi- 

tao  il  fun  A.l  . ■ li. 
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GIORNO  XVIL  DI  GENNAJO. 

Sant*  Antonio  Abate. 

IL  grande  Sant’Antonio,  riverito  dalla 
Cniefa  come  Patriarca  de’  Cenobiti  , 
cioè  dc’RcligioA  che  vivono  tutti  Infic- 
ine lotto  la  flefla  Regola , nello  Aedo 
Convento,  venne  al  Mondo  l’anno ìjl. 
Era  di  Como  , piccola  Città  vicino  ad 
Eraclea  nell’Egitto  fuperiorc.  I AtoiGe- 
nitoti  erano  CriAiani,- molto  ricchi,  di- 
Ainriflìnii  per  la  lor  nobiltà  , ed  anche 
più  per  la  lor  divozione . Confidcraro- 
no  la  buona  educazione  del  loro  Figliuo- 
lo, come  uno  de’ loro  principali  doveri-, 
ne  prefero  perciò  tanta  cura  , che  non 
vollero  mai  permettere  eh’  egli  convcr- 
faffe  mai  con  altri  che  con  quelli  della 
Famiglia,  volendo  piuttoAo  ch’egli  folle 
mcn  dotto  nelle  belle  Lettere,  che  me- 
no innocente  ne’ Cuoi  coAumi. 

I gran  principi  di  Religione  che  gli  die- 
dero , e le  belle  Lezioni  che  ricevette  , 
ebbero  tutti  i lor  effetti . La  fua  mode- 
lla e’1  fuo  rifpetto  nel  Luogo  Canto;  la 
lua  affidili!  à nell’ orare  ; la  ma  attenzio- 
ne alla  lettura  del  Vangelo  ; la  fua  do- 
cilità, la  fua  manfuctudinc , la  fua  tenera 
divozione  nella  età  più  tenera  , furono 
prefagj  dell'  eminente  fantità  , alla  quale 
dipoi  giunfe. 

La  morte  de’  Cuoi  Genitori  mcntt’  era 
in  età  di  ventanni,  gli  lafciò  la  cura  di 
una  Sorella  ancora  affai gjpvanc  e d’una 
grolla  eredità  . Ne  prcle  la  cuAodia  e 
cammini  Orazione  . Un  giorno  nell’an- 
dare fecondo  il  fuo  folito  alla  Chiefa,  fi 
pofe  a confiderare  per  iArada  come  gli 
AppoAoli  avevano  lafciato  H tutto  per 
Gefucrillo,  e con  quanto  diAaccamcnto 
i primi  Fedeli  vendevano  i loro  beni,  c 
ne  diAribuivanoil  prezzo  a’Poveri . Pie- 
no di  qucAi  penfìcri , entra  nella  Chiefa 
nel  momento  che  leggeva!!  il  luogo  del 
Vangelo,  nel  quale  NoAro  Signore  dice 
ad  un  Ricco  : Se  volete  ejfer  perfetto  , 
Andate  a vendere  quanto  avete  , e datelo 
a poveri , e averete  un  teforo  nel  Cielo  . 
QucAa  lettura  fece  tanta  impreffione  nel 
cuore  d’Antonio,  che  non  dubitò,  non 
foffc  la  voce  di  Dio  che  ad  effo  parlaffe . 
Appena  ufeito  di  Chiefa  pofe  in  Acuro 
ritede’ SS.  T omo  /. 


la  dote  di  fua  Sorella,  c quanto  giudicò 
a propofito  darle  di  Aio  patrimònio  , e 
non  riferbando  per  fc  che  un  affai  tenue 
porzione  per  mamenerfì , vendette  il  ri- 
manente de’  fuoi  beni , e diAribuì  a’  po- 
veri nel  punto  fteffo  il  ritratto. 

Dopo  pochi  giorni  effendo  ritornato 
allaChiela , e Temendo  leggere  P altro  luo- 
go del  Vangelo,  nel  quale  GefucriAo  vie- 
ta a’ fuoi  Difcepoli  l’avere  dell’inquietu- 
dine per  lo  domane  , prefe  l’antivedi- 
mento  per  un  difetto  di  confidenza  in 
Dio,  lo  condannò,  e avendo  dato  a' po- 
veri il  poco  che  fi  aveva  riferbato  , c 
poAa  fua  Sorella  Cotto  la  cuAodia  di  al- 
cune Donzelle  virtuofe  che  rallevarono 
in  una  gran  pietà,  lafciò  la  fila  cafa  , c 
fi  ritirò  in  una  folitudine  poco  lontana 
dalla  Città.  I Solitarj  allora  non  aveva- 
no per  anche  l’ulo  di  abitare  lontano 
dalle  Città  o foli  dentro  il  diferto . 

Eleffe  dapprincipio  per  guida  di  quel- 
la nuova  maniera  di  vivere  un  fanto 
Vecchio,  che  fino  dalla  fua  gioventù  fi 
era  ritirato  nella  folitudine  . I progreffi 
del  Difcepolo  recarono  Aupore  al  Mac- 
ero . La  fna  ritiratezza  non  fu  mai  ozio- 
fa  . Affaticava!!  manualmente  tutto  il 
tempo  che  non  impiegava  nella  orazio- 
ne. La. fua  umiltà,  la  fua  manfuetudine, 
la  Aia  modeAia,  la  fua  divozione,  lafua 
egualità  d’umore  lo  refero  si  amabile  a 
tutti  i Solitari  » che  non  fu  più  chiama- 
to cd!r  alt  ro  nome  che  di  Diletto  di  Dio. 

Il  Demonio  gelofo  di  que’  progreffi  , 
pofe  tutto  in  ufo  per  fargli  venire  a no- 
ja  la  vita  che  aveva  abbracciata.  Gli  po- 
li: avanti  gli  occhi  le  gran  ricchezza  che 
aveva  lafciare , la  debolezza  di  fua  età 
e del  fuo  temperamento,  la  cura  che  do- 
veva prendere  di  fua  Sorella,  la  nobiltà 
del  fuo  fanguc,  gli  orrori  del  diferto,  le 
noje  e i pericoli  di  un  lungo  ritiramen- 
to . Vedendo  tutti  i fuoi  artifizj  fenza 
fucceffo,  lo  affali  colle  idee  più  perico- 
lone della  voluttà  , e colla  ribellio»e  de’ 
fcnli;  ma’l  cuore  di  Antonio  Aette  Tem- 
pre alla  prova  di  tutti  gli  affali! , e per 
prendere  nuove  forze  contro  un  sì  pc- 
ricolofo  nemico,  raddoppiò  le  fuc  auAe- 
rltà,  e colla  grazia  del  Signore  riportò 
una  piena  vittoria - 

\ Da  quel  tempo  non  mangiò  . piti  che 
una  volta  il  giorno , dopo  il  tramontar 
. F del 
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del  Sole,  e rovente  ancora  paflava  fenza 
mangiare  tre  giorni  : impiegava  quali  tut- 
ta la  notte -in  orazione  -,  non  era  luo  ci- 
bo che  pane  e fale  , non  beveva  che 
acqua,  e fuo  letto  era  una  fluoja. 

Le  fue  auflerità  credevano  col  fqo  fer- 
vore . Deftderando  allontanarli  da  ogni 
commerzio  cogli  Uomini , andò  a rac- 
chitiderfi  in  un  lepolcro  lontano  dalla 
Città  , di  cui  non  apriva  la  porta  che 
ad  un  Amico,  il  quale  di  quando  inquan- 
do gli  portava  qualche  pane  . Ma  ve  lo 
teppe  trovare  il  Demonio.  Iddio  volen- 
do depurare  la  virtù  e la  pazienza  del 
fuo  Servo  fedele,  c confondere  lo  Spiri- 
to delle  tenebre  colla  magnanimità  di 
quel  Giovane,  Eroe  Crilliano  , permife 
che'l  Demonio  andalle  a tormentarlo  d 
una  maniera  tanto  crudele  , c n tante 
forme,  che  dopo  averlo  un  giorno  ben 
battuto,  lo  lafciò  itelo  in  terra fenza  da- 
re quali  alcun  legno  di  vita  . L’  Amico 
del  Santo  avendolo  trovato  il  giorno  fe- 
guentc  quali  fenza  moro  , lo  portò  nel- 
la Chicfa  d’  un  Villaggio  vicino  , dove 
fu  creduto  morto.  Sulla  mezza  notte  An- 
tonio ritornato  in  feftcflò , in  vece  di 
aver  perduto  il  coraggio,  fupplicò  tanto 
illantemcntc  il  fuo  Amico  di  riportarlo 
al  lepolcro,  che  non  potè  negare  di  com- 

PI  Unfrifolttzione  sì  gcnerofa  confufc  il 
nemico  della  falute , il  quale  noiywen- 
do  più  il  potere  di  maltrattare  tWervo 
di  Dio  col  mezzo  di  colpi,  pofe  tutta  la 
Aia  rabbia  nel  recargli  fpavento,  con  ur- 
li, grida  orribili,  fpettri  orrendi,  fantaf- 
mi.  Averebbcfi detto,  che  tutta  l’ariafof- 
fc  piena  di  Fiere  che  andaflcro  a divo- 
rarlo- Sant’Antonio  che  aveva  polla  tut- 
ta la  fua  confidenza  in  Gefucfido,  fi  ri- 
deva di  tanti  inutili  sforzi  . ,,  Bifogna 
,,  bene  che  fiate  deboli*  Spiriti  maligni, 
„ diceva  loro  , poiché  venite  in  sì  gran 
„ numero  contro  un  Uomo lolo,  machc 
„ triste  tutta  la  fua  forza  nella  grazia  del 
„ fuo  Salvatore  . Se  avete  il  pote- 
„ re  di  farmi  del  male  , perdie  non 
„ lo  fare  fenza  far  tanto  romore?  In  va- 
„ no  fcuotcte,  agitate  qncfta  grave  mo- 
„ le  di  fepolcro  , il  Signore  è n nno 
„ aiuto , ed  io  mi  burlerò  de’  mici  nemi- 
ci. E facendo  il  fegno  della  Croce  , di- 
ce Sanc’Atanaggio,  pofe  tutti  i Demonj 


in  fuga.  Allora  alzando  gli  occhi , -vide 
un  raggio  di  luce  che  veniva  verfo  di  el- 
io, e Iddio  facendogli  féntire  i dolci  ef- 
fetti di  fua  prefenza:  “ Ah  dov’  erava-  « 
tevoi,  mio  dolce  Gesù,  cfclamò  , dov’  “ 
eravate  voi  nel  tempo  di  tutta  quella  “ 
tempcflaJ  Semi  una  voce  che  rifpofe:  _«• 
Ero  qui , Figliuol  mio  , Spettatore  di  “ 
voftra  battaglia  , e Tcftimonio  di  vo-  “ 
Aro  coraggio.  Polche  fiere  dato  fede-  “ 
le , fondatevi  fopra  la  mia  protezion  « 
Angolare  ; per  ogni  luogo  vi  renderò  “ 
vittoriofo..  “ 

S.  Antonio  fi  alzò  per  ringraziar  Dio  , 
e fentendofi  maggior  forza  di  quello  mai 
avelie  avuto , pani  nel  giorno  fcgucntc 
per  andare  nel  diferto,  nel  quale  lo  Spi- 
ro Santo  lo  aveva  deftinato  per  edere  a 
tanti  Solitarj  e Padre  c Modello  Non 
aveva  allora  che  uentacinquc  anni.  Paf- 
sò  il  Nilo  vicino  ad  Eraclea  , e avendo 
veduta  una  cafa  rovinata  fopra  un  Mon- 
te , la  cleffc  per  fua  abitazione  , e non 
odami  tutte  le  aftuzic  e tutti  gli  sforzi 
dello  Spirito  delle  tenebre,  vi  pafsò  vent" 
anni  menando  un  angelica  vita. 

Qualunquc.dcfiderio egli  avelie,  e qua- 
lunque foUe  la  Aia  diligenza  di  dartene 
nafeofio,  non  potè  impedire  a’fuoi  anti- 
chi amici  il  venire  a viGrarlo  fopra  il  fuo 
Monte.  Egli  dapprincipio  ricuso  di  aprir 
loro  la  porta  ; ma  fu  duopo  cedere  alla 
loro  perfevcranza.  Sant’ Antonioufcì dal- 
la fua  grotta , come  ila  un  Santuario  , 
nel  quale  Iddio  Io  aveva  riempiuto  del 
fuo  Spirito  . Lfitoi  amici  non  lo  trova- 
rono in  coni  Alcuno  cambiato,  benché 
per  lo  fpazio  di  trenracinque  anni  fi  (of- 
fe abbandonato  a tutti  i rigori  della  più 
audera  penitenza . Aveva  il  volto  tanto 
fcretio  , quanto  ne’  fuoi  primi  anni  ; la 
defra  tranquillità  nello  fpirito , la  ftefla 
dolcezza  nel  fuo  fctnbian^e  , la  dcfsa 
grazia  nelle  fue  maniere  . 

Benché  non  trovaffe  piacere  e sudo 
che  nell’orazione  c nella  contemplazio- 
ne , non  inoftrò  mai  né  ripugnanza  di 
vederfi  .circondato  da  tanta  gente  , ne 
compiacenza  di  vederfene  ammirato,  ne 
difficoltà  di  rifpondere  a tutte  le  loto  in- 
terrogazioni. Tutto  accefo  del  fuoco  dell 
amor  divino , «e  fece  ben  predo  pattar 
gli  ardori  nel  cuor.di  coloro  che  lo  ascol- 
tavano . Lot  parlò  con  tanta  eloquenza 
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ed  energia  delle  verità  della  Religione, 
del  niente  de’ beni  creati  , de’ fallì  allet- 
tamenti de’  piaceri  , degli  orrori  della 
morte  , della  brevità  di  quella  vita,  che 

giù  di  diicento  pecione  rilòlvcttero  di 
ifciar  tutto  , e di  reftare  con  etto  lui 
nella  folitudine  , per  non  più  affaticarli 
che  nell’  acquiflo  della  fallite . Il  zelo  dell 
Anime  fu  però  l’amore  della  ritiratezza  . 
Molti  fabbricarono  delle  celle  vicino  ah 
la  fua  , ed  egli  non  potè  negare  a qnc’ 
nuovi  Difccpoli  l’ iftmirli  e ’l  condurli 
nelle  vie  di  Dio,  delle  quali  egli  era  be- 
ne iftruito. 

La  riputazione  di  Sant’Antonio,  fpar- 
fa  in  Africa,  in  Italia,  inFrancia  e qua- 
li per  tutto  l’Univcrfo  ; la  podanza  che 
Iddio  gli  aveva  data  fopra  i Demoni  ; i 
fuoi  doni  di  profezia  c de’  miracoli  gli 
tratterò  ben  predo  de  i Difcepoli  eh* 
venivano  in  folla  da  tutte  le  parti.  Tut- 
ti que’ valli  difetti  fi  trovarono  ben  pre- 
tto popolati;  un  gran  numero  di  Moni- 
flerj  fabbricati,  c in  meno  di  dieci  anni 
molte  tnigliaja  di  Solitarj. 

Crcfccndo  rutto  giorno  la  Repubblica 
Ptligiola  , Sant’  Antonio  fi  vide  coflret- 
to  a darle  tutta  la  Ina  applidazione.  Ora 
illativa  i fuoi  aHievi  in  comune,  ed  ora 
ita  particolare  . Siate  ben  peTfuafi  , ditte 
loro,  che  per- far  progredì  nelle  vie  del- 
Ù perfezione,  bi  fogna  credere  ogni  gior- 
no di  cominciare,  ed  edere  pcrfuafo'chc 
qualunque  cola  fi  faccia  , non  fi  trovi 
proporzione  alcuna  (fella  ricompenfa  e 
quello  fi  fa  .•  Indi  foggittgneva  : Volete 
vincere  i!  Demonio?  amate  Gefucrifto  , 
orate  molto  , mortificatevi  di  continuo, 
e fiate  limili  . Lo  Spirito  delle  tenebre 
téme  l’ Anime  pure,  e nulla  più  lo  con- 
fonde che  la  diffidenza  di  fetteffo  ,.  e la 
confidenza  In  Dio.- 

Ma  ’l  Signote  non  aveva  fidamente  de- 
flirtato Sant’Antonio  ad  iftruirede  i So- 
litari ;•  lo  aveva  anche  eletto'  per  con- 
fóndere i-  Pagani  c gli  Eretici,  cper  dar 
coraggio  a’  Fedeli  nelle  maggiori  perfe- 
cuziuni. 

Sant’  Antonio  avendo  intefo  che  con- 
duccvafi  ad  Alcffandria  un  gran  numero 
di  Confcffori  di  Gefucritto  per  farli  mo- 
rire , e temendo  che  alcuni  fodero  va- 
cillami nella  fede  a vifta  de’  tormenti  , 
vi.  andò  per  affifterc  ad  elfi  nelle  prigio- 


ni. In  vano  i Tiranni  vietarono  a’  So- 
litarj il  comparire  fono  pena  di  morte. 
Sant’  Antonio  non  gli  abbandonò  fino 
alla  conlùmazionc  del  lor  facritìzio,  e 
non  mancò  da  etto  ebe  non  avede  la  ftef- 
fa  forte . 

L’amore  della  folirudine  crefccndo  in 
que’  tumultuofi  cfcrcizj  di  carità,  appe- 
na fu  di  ritorno  nel  fuo  diferro,  che  ri- 
folvctte  il  cercare  un  luogo  di  maggior 
ritiratezza  ; ma  i (noi  DÌlcepoli  fecero 
fempre  ridurti  a nulla  il  fuo  difegno  , e 
i bilogni  della  Chicfa  non  io  lafciarono 
gran  tempo  nella  fua  celia.  I Vefcovi  1* 
obbligarono  a ritornare  in  Aledandria  f 
vi  fu  accolto  con  onori  ftraordinarj  , 
non  folo  da’  Fedeli,  ma  anche  dagli  Ere- 
tici e da  i Pagani,  che  ammiravano  tan- 
to le  fuc  virtù,  quanto  i fuoi  miracoli.’ 
Nel  breve  foggiorno  che  vi  fece  , ve 
convertì  un  gran  numero  d’ Idolatri  , e 
confitte  i Filofolì  colla  forza  de’ fuoi  di-- 
feorfi . 

S.  Antonio  edendo  di  ritorno  al  fuo 
Monitterio  , fu  inlpirato  di  andar  a cer- 
care S.  Paolo  , che  ritrovò  nella  parte 
più  remota  del  diletto.  La  vifta,  lacon- 
vcrfazldnc  e la  mone  di  quel  gran  San- 
to aumentarono  il  fuo  fervore  e ’l  fuo* 
zelo.  Fu  necedario  ch’egli  ritornattc  di 
nuovo  in  Aledandria  per  farvi  trionfare 
la  Religione..  L’ Ercfia  Arriana  retto  dif- 
ann.ua  alla  villa  di  quello  Vecchio  il- 
lurtrc,  che’l  folo  zelo  della  verità  aveva 
fatto  ufeire  dalla  fua  folitudine  in  erà 
di  cento  c quattr’  anni  , per  venire  à 
combattere  contro  i nemici  della  divi- 
nità di  Gefucrifto,  e per  affaticai  fi  di  rc- 
ftituire  la  pace  alla  Chicfa. 

Si  fa  che  Coftantino  il  Grande  c 1 
fuoi  Figliuoli,  avendogli  fcritto  come  a 
lor  Padre  fpiritualc , avevano  inoltrato- 
fopra  ogni  colà*  nella  loi  lettera  il  defi- 
derio  che  avevano  di  ricevere  le  fue  rif-’ 
polle  . Le  diede  ad  etti  ; ma  non  .irtele 
che  gli  fcrivedero , quando  fi  trattò  di* 
palcfar  loro  le  aftuzie  degli  Eretici,  clic 
volevano  ingannare  la  loro  fede  . Scrii-* 
fc  all’  Imperador  Coftantino  clic  fi  era 
lafciato  prevenire  dagli  Arriani  contro1 
S.  Atanagio , e lo  fece  con  una  forza  sì* 
viva,-  che  ben  fece  vedere  la  purità  ò 
la  gcnerofità  del  fuo  zelo  , che  non  fu 
•mai  circonfpetto  cogli  Eretici , nè  colle 
r Fa  Per- 
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Perfone  fofpette  nella  fede.  Quello  l’ob-l  bre  della  Badia,  in  una  piccola  Città  eh* 
bligò  anche  a fcrivere  una  Lettera  si  vi-  era  fua,  nomata  la  Motta,  nellaDiocefi 
va  a Gregorio  Vefcovo  Arriano , che  di  Vienna,  che  poi  fu  dinominara  Sant' 
fi  era  impadronito  tirannicamente  della  Antonio.  L’anno  1089.  una  terribile  in- 
Chiefa  di  Alefiandria,  dopo  l’efpulfionc  fermila,  detta  Fuoco facro,  facendo  mo- 
del legittimo  fuo  Pallore . tire  gran  numero  di  Gente  , fi  conobbe 

Alla  fine  quello  gran  Santo  acccfo  d’  che’Ifommo  rimedio  a quel  male  era  P 
un  «more  ardente  per  Gefucrifto , e d’  invocazione  del  gran  Sant’  Antonio . Fu 
una  tenerezza  eftrema  per  la  fama  Ver-  fino  da  quel  tempo  un  concorfo  prodi- 
' ginc  , della  qual  era  al  maggior  fe-  giofo  di  Popolo  alle  fue  Reliquie  -,  il  che 
gno  divoto  , dotato  del  dono  di  profe-  diede  luogo  alla  fondazione  di  un  nuov’ 
zia  c de’ miracoli,  in  fingolar  venerazio-  Ordine  di  Cherici  Regolari , Cotto  il  li- 
ne alla  Corte  dc’Grandi  c appi  edo  quali  tolo  di  Sant’  Antonio , i quali  fi  fono  refi 
tutti  i Popoli  dell’ Univerfo  ; Flagello  celebri  in  tutta  l’Europa  per  la  lor  edifi- 
dcgli  Eretici , Terror  de’  Demoni , Or-  carne  regolarità,  e per  la  loro  carità  in- 
namento  della  Chiefa,  Miracolo  del  Di-  alterabile  e collante . 
ferto  , Ammirazion  del  fuo  Secolo  , in 

età  di  cento  e cinque  anni,  dc’quali  ave-  RIFLESSIONI, 

va  pattati  ottantafettc  nell’  efercizio  del- 
la più  auftera  penitenza;  dopo  aver  det-  QE  i di/erti  più  orrendi  , Je  la  peni - 
to  addio  a’  fuoi  cari  Figliuoli , ed  aver  J lenza  fin  auftera  non  mettono  in  fi- 
ricevuto  da  elfi  gli  ultimi  abbraeelamen- 1 curo  contro  la  tentazione  ; qual  ficurez- 
* ti  , Itele  i fuoi  piedi  ; e facendo  vedere  j za  fi  potrà  avere  in  mezzo  agli  Uomi- 
un’  allegrezza  ftraordinaria  alla  villa  de-  ni  ì Se  dopo  avere  /pezzati  tutti  i lega- 
gli Spiriti  Beati,  eh’ erano  prcfcnti.al  filo  mi  della  carne  e del  f angue  j fe  lungi 
eltremo  fofpiro  , refe  tranquillamente  la  da  tutti  gli  oggetti  che  pojfono  tentare  -, 
fila  Anima  a Dio  il  di  17.  di  Gennajo  fe  bandito  dal  commerzi 0 degli  Uomini  , 
dell’  anno  356.  ch’era  il  19.  dell’ Imperlo  /„  folate  è ancora  in  pericolo  nello  fl  e fi- 
di Collanzo.  I fuoi  Dilcepoli  efegu irono  f0  efercizio  delle  maggiori  auflerità,  fe’l 
puntualmente  gli  ordini  cne  lor  aveva  la-  Tentatore  non  ha  rifpetto  ne  per  la  fo- 
iciati,  i quali  erano  di  dare  a Sant'Ata-  Eludine,  ni  per  le  vigilie,  rie  per  1‘  ora- 
naggio  una  delle  lue  toniche  *e  ’l  man-  zjone  ; che  et  aflìcurerà  ne'  maggiori  pe- 
tello  fopra  il  qual  era  morto  , e 1’  altra  ricoli  della  folate  , e nelle  oc  cafoni  di. 
tonica  a S.  Serapione  Vefcovo  di  Th-  maggior  tentazione  } Viviamo  iti  paefe 
iriuis;  difcpellire  il  filo  Corpo  con  fegre-  nemico  -,  tutto  'escogito  nel  Mare  fui 
tozza,  e di  non  manifeltar  mai  ad  alcu-  quale  ci  Jiamo  imbarcati  ; la  condizio-  0 
no  il  luogo- di  fua  fepoltura . Stette  in  ne  , lo  flato  ne'  quali  viviamo  fono  pie- 
fatti  per  qualche  tempo  nafeofto;  ma  la  ni  d!  infidit  ; e qual  cautela  fi  prende 
memoria  del  Santo  fu  ben  pretto  celebre  contro  gli  artifizj  di  sì  formidabil  nomi- 
na tutta  la  Chiefa,  in  ifpezicltàd’  Orien-  co  ? qual  prefervativo  contro  il  conta- 
te, dove  la  fua  Fella  fubito.con  folcimi-  gio  ì qual  diffidenza  , qual  vigilanza  , 
tà  fu  fatta.  * e quali  armi  ì Si  va  ad  tfporfi , fi  ab- 

Il  fanto  Corpo  non  fu  feoperto  che  bandona  fefteffo  alla  /lordila  a tutto  , e 
dopo  duccnt’  anni  o circa  . Fu  prima  nulla  fi  teme  . Che  follia!  E dopo  di  fio 
tralportato  folenncmente  in  AlelTandria  fi  ftupifee,  che  7 numero  dejli  Eletti  fia 
e poi  in  Cottantinopoli  , nel.  tempo  che  cosi  piccolo ì Qual  farebbe  la  noflra  ma- 
i Saraceni  fi  erano  refi  padroni  dell’  r aviglia  , fe  ’l  numero  foffe  maggiore  ? 
Egitto.  Sul  fine  poi  del  decimo  Secolo, 
un  Signore  di  Vienna  del  Dcllìnato,  af- 
fai divoto  di  Sant’Antonio,  avendo  fat- 
to il  viaggio  di  Terra  fama  , fu  in  Co- 
ftantinopoli , ed  ottenne  dall’  Imperado- 
re  le  preziolc  Reliquie  , c le  portò  in 
Francia.  Fece  principiare  la  Chiefa  cele- 
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£a  Cattedra  di  5.  Pietro  in  Roma. 

COmc  Iddio  ha  voluto  die  Roma,  la 
quale  da  tanti  Secoli  era  divenuta 
la  Maeftra  dell*  errore,  ilCemro  e’1  Ri- 
cettacolo di  tutte  le  fuperftizinni  , e co- 
me la  Sede  del  Pagancfimo,  divenire  la 
Maeftra  della  Verità  , la  Sede  della  Fe- 
de, la  Capitale  della  Religione,  e la  Ma- 
dre comune  di  tutte  le  Chicle  del  Mon- 
do J>  era  il  dovere  che  quell’ Epoca  folle 
celebre  fra ,i  Fedeli  , e li  celebrane  ogni 
anno  I’  anniverfario  della  nafeita  , per 
dir  cosi,  di  quella  prima  Chicfa  del  Mon- 
do, o per  d;r  meglio  , il  giorno  del  fe- 
lice ftabilimcnto  della  Fede  della  Chicfa 
univerfale  in  Roma  , come  nel  centro 1 
dell’  unità  . E quello  è propriamente  il 
fcnlo  di  quella  Fella  si  antica  in  tutta  la 
Chicfa. 

E cosi  la  Fella  della  Cattedra  di  San 
Pietro  in  Roma  , è l’ anniverfario  , o la 
memoria  del  giorno  fortunato,  nel  qua- 
le S.  Pietro  dopo  aver  fondatala  Chiefa 
d’ Antiochia,  venne  a (labi lire  11  fua  Se- 
de nella  Capitale  dell’Univerfo,  e ne  fe- 
ce la  Capitale  del  Mondo  Criftiano  . 
Ciò  feguì  verfo  1’  anno  48.  di  Gelucri- 
flo  , fui  fine  del  fecond’ anno  dell’  Impe- 
rador  Claudio,  ovvero  nel  principio  del 
regno  dell’ Imperadore  Nerone  . S.  Pie- 
no tenne  quella  Sede  per  lo  fpazio  di 
25.  anni,  c vi  coronò  le  fue  fatiche  Ap- 
poftoliche  con  un  martirio  gloriofo. 

Oltre  la  memoria  dello  ftabilimcnto 
della  Sede  Appoftolica  in  Roma,  che  la 
Chiefa  celebra  in  quello  giorno  , ella 
fembra  comprendere  in  quella  Solennità 
quella  della  confcflìone  lolenne,  che  fe- 
ce San  Pietro  della  divinità  di  Gefucri- 
fto,  e I’  elezione  die  Gcfucrifto  fece  di 
S.  Pietro,  in  confcguenza  di  quella  con- 
[effionc  folcnne  , per  clfere  fuo  Vicario 
in  terra , Capo  vifibile  e Pietra  fonda- 
mentale  della  fua  Chicfa , Egli  e i fuoi 
Succeflori.  Per  codetta  ragione,  quando 
celebravafi  nello  fteflò  giorno  la  Catte- 
dra di  San  Pietro  in  Antiochia  e’n  Ro- 
ma, come  fi  fece  per  qualche  tempo,  fi 
volle  celebrare  il  Vefcovado  di  San  Pie- 
tro in  generale  : c'n  quello  fenfo  1’  Au- 
VU<(U'  SS.TomoI. 
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tore  del  Sermone  che  fi  attribuire  a S. 
Agoflrno  , dice,  che  ’n  quello  giorno  fi 
celebra  la  Cattedra  di  San  Pieiro  , per- 
chè quello  c ’l  giorno,  in  cui  il  Princi- 
I Pc  degli  Appoftoli  fali  al  trono  del  Ve- 
scovado. L’  illituzione  della  folennità  di 
quello  giorno  , dice,  e Hata  dinominata 
da  nollri  Antenati  la  Cattedra  di  S.  Pie- 
tro,  perche  dicefi,  che  ’n  quello  giorno 
il  Capo  degli  Appoftoli  prcndefle  il  pof- 
lefl'o  della  Cattedra  Vcfcovile:  Idt'o  luti. 

frimus  Apojlolcrum  Petrus  bodte  Epifco- 
Cfhrdram  fufciptjfc  rtf tratur.  ( De 
Santi,  ferm.  15.  ) 

Quello ftelfo  morivo  femu  dubbio, ad 
imitazione  dell’  annua  Fella  delia  Dedi- 
cazion  delle  Chiefc , obbligò  i Sommi 
Pontefici  cd  anche  i Vcfcovi  a rinnova- 
re ogni  anno  la  lor  confacrazione  a Dio 
nel  giorno  anniverfario  della  lor  prima 
confacrazione,  c d*l  lor  Vefcovado. 

S.  Lione  nel  Sermone  che  ha  fatto  in 
onore  del  Principe  degli  Appoftoli  , di- 
ce, efler  neceffario  che  la  ftefla  Città  la 
qual  era  la  Capitale  dell’  Univerfo,  di- 
velline come  il  Centro  della  Religione  - 
affinché  il  lume  della  Verità,  ch’era  per 
la  lalute  di  tutte  le  Nazioni  del  Mon- 
do,  potette fpargerlì  più  efficacemente  da 
quella  Capitale  l'opra  tutte  le  parti  deli* 
Univerfo,  e dopo  aver  porrata  la  luce 
della  Fede  in  tutta  la  Giudea,  fondata  la 
Chiefa  in  Antiochia,  predicato  il  V.in- 
gelo  nella  Gnlazia  e nella  Cappadocia  , 
nell  Afta  c nella  Ditinla , il  Principe  de- 
gli Appoftoli  venifie  a mettere  la  fua  Se- 
detti Roma  (ledi,  e innalzane  nel  Cam- 
pidoglio il  trofeo  della  Croce  di  Gcfu- 
crifto . 

Neir  anno  J67.  il  Concilio  di  Tours 
parla  di  quella  folennirà  come  di  già  tan- 
to antica,  clic  vi  fi  fodero  introdotti  de- 
gli abufi  , a quali  il  Concilio  proccura 
di  dare  il  rimedio. 

Che  profanazione,  chefcandalo,  efebi- 
inailo  i Padri  di  quel  Concilio  ! E'  egli 
poflìbiie  che  fi  trovino  Pcrfonc  tra  i Fe- 
deli i che  nel  giorno  della  Cattedra  di  S. 

I ietto,  con  fuperflizione  ridicola, offeri- 
fcano  de  i cibi  a i morti  ; c dopo  aver 
udita  la  Medi  , appena  di  ritorno  nelle 
0r«Ca.  caùano  negli  errori  c nelle  fu- 
perdizioni  de’  Gentili  ; e quello  che  re- 
ca  maggior  orrore , dopo  aver  mangiato 
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il  ptcziofo  Corpo  di  Gefucrifto,  vadano 
a contaminarli  co’ cibi  che  fono  flati  of- 
feriti al  Demonio!  Le  proprie  parole  del 
Concilio  fono  troppo  degne  di  offerva- 
zione  per  effere  ommeflc. 

Sunt  eri  am  qui  in  feflivitate  Cathedra 


RIFLESSIONI- 


io  fono  troppo  degne  di  offerva-'  T Ddio  ha  voluto, eh*  la  Capitale  deir  Uni- 
rci effere  oramele,  X ver/»,  la  Sede  di  tutte  le fupcrftiz.,oni 

etiam  qui  in  feflivitate  Cathedra  Pagane  , divenif/e  la  Sede  delta  vera  Per 


tu,  & poft  Corpus  Domini,  /acratas  Da-  Ecco  un  miracolo  vifibile  e permanente  . 
moni  efeas  acopiunt . (Con. li»)  La  Fede  di  Pietro  e ereditaria  a tutti  i 

Cclebravafi  dunque  allora  quella  Fe-  futa  Succejfori.  Lo  Spinto  di  Ge/ucrìfto  i 
fla;  venivaG  dunque  alla  Meffa,  riceve-  infepar  abile  dal  Juo  icario.  Ogni  mem- 
vafi  la  Comunione  ; e ch’empietà  dopo  bro  f eparato  dal  capo  è un  membro  morto. 
'di  ciò  P abbandonarli  a cerimonie  fupcr-  Non  vi  fumai  Eretico  che  non  abbia  vo- 
li ilio  (c  c Pagane!  Dio  buono!  Che  fon-  mitate  mille  beflemmit  contro  il  Sicario 
damento  di  riflcflfoni  falutari  per  gli  Ere-  di  Gefucrifto,  non  vi  t Erefla  che  non  fla 
tici  che  non  vogliono  Mcffc,  e negano  nemica  della  /anta  Sede  , perche  Ella  è’I 
che  ’l  Corpo  di  Gefucrifto  fla  con  realità  Forte  da  cui  vengono  tutti  i fulmini  che 
prefente  ncli’Eucariftia  ! Che  fondamen-  dtftruggon  /’  errore  . Abbiamo  una  Fede 
io  anche  .di  rifleffìcm^  per  molti  Fedeli,  viva;  la  Fede  fenz.a  r opere  e morta . Ab- 
i quali  padano  alle  volte  dalla  celebra-  biamo  una  Fede  umile  ; la  Fede  s’indebo- 
zionc  de’  noftri  più  fantiMiflerj  ad  ope-  lifee fempre  in  un  Anima  orgoglio/a.  Ab- 
re  profane;  dalla  Chicfa  agli  Spettacoli;  biamo  una  Fede  /empi ice  ; non  fi  crede 
dalla  Me  n fa  della  Communione  a’ con-  quando  fi  dubita.  Abbiamo  una  Fede  uni- 
vili, a con  ver  fazioni  .tutte  mondane,  a ver/ale ; nulla  fi  crede,  per  dir  così,  quan- 
partite  di  giuoco  , e ad  altri  div.ertiroen-  do  fi  ricu/a  di  credere  qualche  articolo  dì 
ti  indegni  de’Criftiani.l  Fede, 

Come  molte  Chiefe  particolari  face- 
vano quella  folennità  in  varj  tempi  , ~ — — 

inohe  Anche  la  confondevano  con  quel-  GIORNO  XVIU.  DI  GENNAIO, 
la  di  Antiochia,  il  Papa  Paolo  IV.  nell  J 


^nno..II58*  ^abi*'.  la  Fetta  della  Otte-  sANX’  Onorato  A. Reti 
dra  di  San  Pietro  in  Roma  nel  di  iti.  di  » i A R i z s. 

Gennaio,  con  una  Bolla  data  /otto  il  di 

Ij.  dello  fteffo  mede  , nella  quale  dice  ; OAnt’  Onorato  , di  cui  Sant’ 


lyttco vo 


SAnr’  Onorato  , di  cui  Sant’  Ilarlo  fuo 
Succeffore  ha  fcritto  la  Vita,  nume- 


non  effer  quella  una  novità  eh’  egli  ab-  j Succeffore  ha  fcritto  la  Vita,  nume- 
bia  voluto  introdurre;  ma  non  far  altro  rava  de’  Confoli  Romani , e degli  altri 
che  riflabilire,  o per  meglio  dire,  con-  Magiftrati  molto  illuflrì  fra’ fuoi  Amena- 
fermare  una  folennità  che  di  già  cele-  ti  ; c la  fua  Famiglia  teneva  anche  un 
bravali  fino  da’ primi  Secoli  della  Chic-  rango  didimo  nella  Provincia.  EraFran- 
fa  , e collocarla  nel  dì  18.  di  Gennaio  cefc  dinafcjta;  ma  s’ignora  in  qualPro- 
comc  la  praticavano  i fanti  Padri  più  vinpia  egli  foffe  nato , S.  Ilario  /emina 
antichi.  accennare  foffe  nato  in  Provenza  saliti  lo 

Conferva!!  anche  oggidì  in  Roma  la  credono  nato  in  Borgogna;  matiitticon- 
Cattedra  Vcfcovile  di  S-  Pietro  , cioè  la  vengono  che  foffe  Francefe  . I fuoi  Gc- 
Cat  cedra  materiale,  la  quale  benché  mol-  nitori  erano  Pagani,  e Iddio  folo  con- 
to rozza  per  /'arre,  e pov/crifllma  quan-  tentofll  di  prender  cura  di  fua  primaedu- 
to  alla  fua  materia,  è divenuta  prezioCl-  cazione  , col  dargli  un  indole  felice,  e 
fi  ma  per  la  venerazione  de' Popoli:  e per  delle  inclinazioni,  per  dir  cosi,  n.uural- 
verita  quanto  ha  fervilo  al  Principe  de.  mente criftiane.  Fu  dotato  di  un  ingegno 
gli  Appc  floli,  è’n  fommo  venerabile  , c penetrante  e fodo  , c di  un  cuore  gene- 
ci  dcv’cffcre  in  ogni  maniera  prcziofo.  colo  ed  inclinalo  alla  virtù  . Gli  efempj 


de'  fuoi  Genitori  fecero  poca  impreflìone 

fo- 
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fopra  un  Anima  che  Iddio  aveva  prevo'  mogliarlo;  non  fi  lafciò  cofa  alcuna  per 
nuca  colla  Tua  grazia , o perche  la  fila  procurargli  ogni  Torca  di  paffatempo  ; 
Balia  folle  Cri  (liana,  o perché  lafatnilia-  Tuo  Padre  fpezialmcnte  non  poteva  avere 
riti  ch’ebbe  fino  da’ Tuoi  primi  anni  con  verfo  di  lui  condifcendenza  maggiore  . 
alcuni  Fanciulli  Cridiani- , gli  avelTe  da-  Vedi  fontuofe,  giuochi,  banchetti,  fpet- 
ra  una  tintura  di  nodra  fama  Religione,  tacoli  , converfazioni furono  podi  in 
Appena  giunto  all’ ecidi  ragione.  Il  prim’  opera  per  ammollire  al  meno  un  cuor 
ufo  che  ne  fece,  fu’l  deplorare  la  cecità  giovane  , che  naturalmente  non  doveva 
de’  fuoi  Genitori,  e’i  conofccre  non  ef-  edere  privo  di  fentimento. 
fervi  beni  fodi  che  i beni  eterni,  nè  ve-  Onorato  fi  accorfc  ben  predo  dcH’mfl- 
ra  Religione  che  la  Religione  Crldiana.  dia  che  gli  era  tela,  c rifolvette  refidere 
Il  progrclfo ftupendo  che  fece  ben  predo-  alle perlcolofc tenerezze.  Abbandonò  tut- 
ndle  fetenze  untane,  gli  feopri  il  teforo  ti  i frivoli  divertimenti  clic  lufingano  , 
delle  feienze  divine;  c la  grazia  ferven-  diceva,  ma  ingannano  ; cominciò  a do- 
dofi  dc’iuoi  lumi,  gl’infpiro  fin  da  quel  mare  la  Tua  carne  col  digiuno,  c con  at- 
tempo il  defiderio-  della  Icicnza  della  fa-  tre  auderirà;  l’orazione  occupava  la  tnag- 
lutc.  Se  n’cfpreffc  confidanza  ad  alcuni  gior  pane  del  fuo  ripofo  in  tempo  di 
de’  fuoi  Compagni  eh’  eran  Cridiani  , i ] notte  , e pattava  r fuoi  giorni  nel  ri- 
quali lo  fecero  ben  predo  ricevere  nel  ! tiramento  . Una  vita  sì  edificativa  fece 
numero  de’ Catecumeni  - | impreffione  nelle Perfone dabbene.  Iddio 

II1  fuo  genio  dolce,  le  fue  maniere  gra-  perntife  tuttavia  per  un  fegreto  impene- 
ziofe,  e rune  le  fue  belle  qualità  lo  re- 1 trabile  de’fuoi  giudici,  che  l’cfcmpioder 
fero  sì  caro  a’  fuoi  Genirori  , che  quali-  nodro  Santo  diventile  inutile  al  Padre 
tunque  ben  fi  accorgedero  dell’  oppofi-  Idolatra  e mondano,  il  quale  moti  nella 
zione  clic  ’l  loro  Figliuolo  aveva  alle  lo-  Tua  infedeltà;  ma  lo  refe  tanto  efficace 
ro-  fiiperftizioni,  non  vollero  mai  farli  , : verfo  il  fuoFrate!  maggiore,  nomato  Ve- 
in  materia  di  Religione  , alcuna  violen-  nanzio,  che  quefti  lo  volle  feguire  nella 
za  . Onorato  vide  per  qualche  tempo  fila  converfione  , nella  fua  rinunzia  de’ 
frmplice  Catecumeno,  di  una  maniera  sì  beni  creati,  e nel  fuo  ritiramento.  Qtie- 
cdificantc  e sì  pura , che  di  già  propone-  da  converfione  colmò  di  gioja  il  noflro- 
vafi  per  modello  a’  Fanciulli  Cridiani  . Santo  , che  vi  aveva  avuta  tanta  parte  , 
la  fua  carità  verfo  i poveri  gli  faceva  e nudri  per  fempre  il  vicendevol  affetto 
impiegare  in:  limofine  il  danajo  che  gli  nc’due  Frarelli.- 

era  dato  per  fuoi  paffàrempi  , c tutto  il  Non  avendo  più  amendue  che  glideflì 
fuo  piacere confideva  nella  lettura  cncll’ 1 motivi,  ed  i medefitfii  (entimemi  , fi  ri- 
orazione  - Altro  non  defidcrava  che  ’l  [ tirarono  in  una  delle  Terre  della  c.ifapa- 
Bàrtefimo;  lo  ricevette  perciò  con  difpo- , rema.  Vi  viffero  per  qualche  tempo  in- 
fizioni  che  gliene  fecero  fperimcntare  1 ficme  negli  efercizj  della  penitenza,  dell*' 
gli  effetti . Suo  Padre  che  non  ne  aveva  ' orazione,  c nella  pratica  dell’ opere  di  ca- 
potino- rimuoverlo-  , nè  impedirgli  nel  ' rità , coll’ arricchire  ed  i pafleggicri  ed 
tempo  eh’ era  Catecumeno,  il  privarli  de’ j i poveri  colle  loro  ricchezze . Ma  laripu- 
piaceri  de’ fenff  , nè  1’ amare  la  folitudi-  * razione  di  lor  "virtù  turbò  beli  predo  il 
ne,  fi  affaricò-nuovameme  di  lina  manie-  ripofo- del  lor  ritiramciita.  Le  vifiteehe 
ra  piu  afiuta  c più  pericolofa  di  tentare  [ lor  erano  fatte,  e le  lodi  che  lor  fi  da- 
la  fua  virtù,  e d’infpirargli.  del  gudo  ver-  vano  , egualmente  gli  affiggevano  ; di 
fo  il  Mondo  . Finfc  non  fapcre  la  fua  qua- ' modo  che  rifolvettero  di  dtdribuirc  a’ 
lità  di  Cridiano,  e non  pensò  che  a ren- 1 poveri  le  facoltà  che  lor  redavano  , c 
derìo  feguace  dei  Mondo  » Come  tutti  i ■ di  andare  a paff.irc  i giorni  loro  nclfon- 
fitqi  Parenti  lo  confideravano  come  il  do  di  qualche  diferto,  effcndo  tutto  il  lor 
più  ricco  ornamento  di  lor  Famiglia,  a ' defiderio  di  vivere  feonofeiuti  In  qual- 
cagione  di  fue  qualità  eccellenti,  ognuno  che  folitudinc  orrenda . Ma  non  volendo 
Proccurò  di  moltiplicare  i legami  che  al  far  cofa  alcuna  fenza  configlio  , fi  con- 
Mondo  lo  potevano  drignere  di  vanrag-  figliarono  con  un  Canto  Vecchio  , che 
gio . Era  ancora  troppo  giovane  per  am-  onoravano  come  lor  Padre . Il  tanto  Uo- 
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mo,  nomato  Capi. ilio,  approvò  il  lor di- 
legno  > c fi  refe  anche  alia  preghiera  che 
*1*  fecero  1 due  Fratelli  » di  accompa- 
gnarli nel  luogo  del  loro  ritiramento  . 
Avendo  dunque  diftribuire  le  lor  facoltà 
a’  poveri , lafciarono  il  lor  pache  ; e Ca- 
prafio  lor  fervendo  di  guida  e di  Padre 
Jpirituale,  andarono  aMarfiglia. 

Procolo  che  n’era  Vefcovo,  riconob- 
be ben  predo  la  virtù  eminente  di  Ono- 
rato e de’ Tuoi  Compagni;  non  lafciò  mez- 
zo alcuno  per  ritenerli,  e pofc  rutto  in 
• opera  per  impegnare  il  noflro  Santo  nel 
fcrvizio  della  fua  Cbiefa  . Onorato  fi  la- 
nciò quali  vincere  dalla  riputazione  di 
fantità,  nella  qual  era  il  Prelato;  ma  fa- 
cendo ridditene  alle  confcguenze  che 
aver  poteva  l’impegno  , fi  affrettò  a fc- 
guire  il  fuo  viaggio.  S’imbarcò  infirme 
co’fuoi  Compagni,  non  avendo  dapprin- 
cipio ftlrro dilegno  ebe  di  allontanarli  da 
«urte  le  familiarità  che  aveva  nelle  Gal- 
lie  . Ma  come  la  fua  vinti  lo  accompa- 
gnava per  ogni  luogo,  ritrovava  in  ogni 
Logo  la  venerazione  de’ Popoli,  che  gli 
era  gravo!» . Tutte  le  Terre  e le  Gttà 
alle  quali  giunfe  1’  illuftre  Viaggiatore  , 
dice  S-liario  , Tettarono  piene  dell’ odo- 
re di  fua  fantini;  la  fua  umiltà  era  tradi- 
ta , per  dir  così , Balla  fua  divozione  e 
dalla  fua  modettia  . Fece  perciò  de’  beni 
«naravigliofi  ovunque  fi  trovò  di  patteg- 
gio, guadagnando  in  ogni',  luogo  un  gran 
numero  d’anime  a Gefucritto,  e co’fuoi 
difeorfi , e molto  più  co'  fuoi  efempj . 

Un  viaggio  sì  lungo  e sì  faticofo  non 
poteva  fc  non  efercitare  la  pazienza  di 
due  Giovani  allevati  molto  dilicatamcn- 
te  , c che  agglugnevano  alla  fatica  del 
cammino  i rigori  della  penitenza  . San 
Venanzio  cedette  alla  fine  a diligi  si 
grandi . Mori  in  Grecia  nella  Città  di 
Mctone,  oggidì  Modone  . La  fua  morte 
fu  prcziofa  agli  occhi  del  Signore,  e la 
Chiefa  nc  fa  la  memoria  nel  dì  30.  di 
Maggio , che  fu  ’l  giorno  nel  quale  il 
doppio  pellegrinaggio  del  Santo  ebbe  fi- 
ne. 

Il  noflro  Santo  fu  lenfibile  alla  morte 
di  un  Fratello  che  gli  era  sì  caro . La 
lamica  di  Tua  vita  lo  conlolò  tuttavia  di 
fila  morte  , e Iddio  gli  fece  conolcerc 
che  voleva  egli  ritornane  in  Occidente, 
*d  ivi  terminane  1 fuoi  pellegrinaggj  . 


Effendofi  imbarcato  di  nuovo  col  fuo  Di- 
rettore , e con  altri  Compagni  che  fi 
erano  uniti  ad  etto,  giunfe  ad  approdare 
alle  fpiaege  di  Provvenz»  . Dacché  la 
fama  Colonia  ebbe  pollo  piede  a terra  , 
fi  proftrarono  tutti  ginocchioni,  e pre- 
garono il  Signore  di  far  lor  conofcere 
il  luogo , nel  quale  voleva  paflaffero  i * 
loro  giorni  in  fuo  fcrvizio  . Terminata 
la  lor  Orazione,  andarono  a Frejus,  eh’ 
era  la  Città  più  vicina  al  porto  , nel 
qual  erano  sbarcati . San  Lionzio  che  n’ 
era  Vefcovo,  avendo  intefo  1’  arrivo  di 
que’ ftranieri , volle  vederli.  Nella  prima 
converfazione  ch'ebbe  col  noflro  Santo  , 
ne  conobbe  tutto  il  merito  . La  fua  mo- 
deftia,  la  fua  penitenza,  la  fua  virtù  che 
fi  faceva  ftrada  nel  mezzo  di  fua  umil- 
tà, gli  rapirono  il  cuore,  e rifol vette  ri- 
tenere Oipiti  così  fanti  . Sant’  Onorato 
eonofeendo  parimente  la  fantità  eminen- 
te del  fanto  Prelato,  non  ebbe  difficoltà 
di  fermarli  nella  fua  Diocefi  -,  gli  doman- 
dò qualche  luogo  lo  li  cario,  nel  quale  lon- 
tano dal  commerzio  cogli  Uomini,  po- 
tettero tutti  converfare  con  Dio  , c tuf- 
farvi i loro  giorni  negli  efereiz)  della 
penitenza  e dell’orazione.  Fu  eletto  dap- 
principio un  luogo  molto  dlfeno  fuJ la 
fpiaggia  del  Mare  , dov’  era  una  caver- 
na , che  fu  dipoi  dinominata  la  Grotta 
di  Sant’  Onorato  , e hi  quella  la  prima 
abitazione  di  lor  foliiudine.  Ma  ’l  nollro 
Santo  non  vi  flette  gran  tempo  nafco- 
llo . La  fua  umiltà  ben  pretto  fi  trovò 
importunata  'dalla  fua  riputazione  ; ed  i 
Popoli  vicini  venendo  in  folla  per  rac- 
comandarli alle  fue  orazioni,  c per  rice- 
vere la  fua  benedizione , S.  Onorato  ri- 
lolvette  cercare  un  altro  difetto- 

San  Lionzio  cernendo  perdere  un  sì 
ricco  reforo  , offerì  al  Santo  l’  Ifola  di 
Lcrins  , che  non  aveva  ofato  lor  offeri- 
re dapprincipio  , perch’  effendo  1’  Ifola 
ripiena  di  Serpenti  velenofi  , era  Hata  fi- 
no a quel  tempo  fenz’  Abitanti  . Sant’ 
Onora'o  pieno  di  confidenza  mila  bon- 
tà del  Signore,  il  quale  ha  prometto  che 
i fuoi  Servi  maneggeranno  i Serpenti  (cn- 
za  riceverne  alcun  oflclà  , accettò  I'  of- 
ferta del  fanto  Prelato  con  tant’ allegrez- 
za maggiore,  quanto  l’Ilota  c (Tendo  lon- 
tana più  di  una  lega  da  terra  ferma  , e 
confiderai»  come  luogo  maledetto  dal 
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Cielo  , ed  adoluramcnte  inacceflibile  , [ la  perfezione  de’ piti  amichi.  Il  numero 
averebbe  fervilo  ad  effo  per  un  vero  di-  j ben  predo  aumentodì  ; il  miracolo  che 
ferro  c per  una  Solitudine  perfetta.  I fuoi , aveva  fatto  Sant’  Onorato  , liberando  i’ 
Compagni  ne  redarono  tuttavia  fpaven- 1 Ifola  da’  Serpenti  , gli  traile  da  tutte  le 
tati  ; il  folo  penderò  di  (diradine  sì  or-  parti  nuovi  Difcepoli  ; c ’l  Vefcovo  di 
renda,  che  metteva  tutti  In  timore , uni-  Frejus  vedendo  di  quanti  favori  e bene- 
to  alle  ragioni  che  gli  Abitanti  di  Frejus  | dizioni  Iddio  colmava  i difegni  e le  fati- 
allegavano  per  didornarne  li , e proccura-  che  di  Sant’  Onorato,  rifolveue,  per  dar- 
re di  ritenerli  fra  effi,  gli  aveva  fcoflì  gli  anche  autorità  maggiore,  di  confe- 
dalla  loro  risoluzione;  ma'l  Santo  diede  rirgli  l’Ordine  del  Sacerdozio  . Il  San- 
loro  ogni  fteurezza  , aderendo  che  Id-  to  ne  redò  fpaventato  alla  fola  propofi- 
dio  aveva  detìinato  quel  luogo  per  loro  zione  che  gliene  fece.  SI  credeva  tanto 
dimora.  lontano  dalla  perfezione  che  domandali 

Qucd’Ifola  ch’era  allora  della  Diocefi  da  quell’  auguda  dignità  , che  quantun- 
di  Frejus,  c fi  è trovata  poi  di  quella  di  que  molto  deferifie  a’  (entimemi  del  fan- 
Anribo  o Antipoli,  la  di  cui  Sede  è da-  to  Prelato  , fu  duopo  che  San  Lionzio 
ta  trasferita  in  Giaffa  , è fituata  in  una  fi  fervide  di  tutta  la  dia  autorità  , per 
rada  , dirimpetto  a Cannes  , cinque  le-  muoverlo  alla  rifoluzione  . Dopo  ederfi 
ghe  in  didanza  da  Frejus  e due  da  An-  preparato  a ricevete  i primi  Ordini  fa- 
tipoli.  Nonèfeparatache  da  un  braccio  di  cri,  fu  alla  fine  innalzato  al  (acro  Sa- 
Marc  da  un  altra  IfoLa  molto  maggiore,  cerdozio  . Il  nuovo  carattere  diede  un 
nomata  oggidì  1’  Ifola  di  fama  Marghc-  nuovo  Indro  alla  virtù  del  Santo  , che 
rita,  che  Plinio  chiama  di  Lero  , c dà  confervò  Sempre  nel  nuovo  dato  l’utnil- 
alla  minore  il  nome  di  Lerina  o Lcrins,  tà  profonda  che  polfcdeva  , quando  non 
la  qual’c  dinominata  1’  Ifola  di  S.  Ono-  era  che  fempiice  Solitario, 
rato,  dopo  che ’l  Santo  vi  ebbe  fabbrica-  Vedendo  crefccrc  tutto  giorno  il  na- 
to il  fuo  celebre  Moniflerio.  mero  de' fuoi  Difcepoli,  fece  fubito  fab- 

II  noftro  Santo  avendo  dunque  fatto  bricare  una  Chiefa  c delle  Abitazioni- 
coraggio  a tutti  i Suoi  Compagni,  en-  e cominciò  a dare  una  nuova  forma  al- 
trò  primo  nell'  Ifola,  fulla  parola  di  Gc-  la  Comunità  nafeente . Iddio  autorizzò 
fncrifto  che  ha  promeffo  a’  fuoi  Difccpo-  ben  predo  con  un  miracolo  la  religioni 
-li  pieni  di  fede,  il  liberarli  da’fcrpenti  e imprefa  del  fuo  Servo;  perchè  fece  (ca- 
da ogni  veleno.  Infatti,  Sant’ Onorato  turire  misacolofamente  per  l'ufo  della 
appena  vi  granfe,  che  fparirono  i ferpen-  nuova  Comunità,  dell’ acque  dolci  da  un 
ti.  Avendovelo  Seguito  i fuoi  Compagni,  Ma(Tor  in  un  luogo  nel  quale  non  fc  n’ 
tutto  P orrore  di  quel  luogo  sì  (eredita-  erano  mai  vedute;  e’1  miracolo  è tanto 
to  fi  riddile  a nulla  , ed  i pochi  ferpen-  più  ammirabile  , quanto  non  è poflibile 
ti  che  di  poi  vi  furono  veduti,  hanno  di  l'avere  una  fonte  d’acqua  dolce  in  un 
tal  maniera  perduto  il  veleno  , che  più  Ifoletta,  d’  intorno  alla  quale  altro  non 
-non  fi  temono  le  loro  morsicature . Co-  trovafi  che  l’acqua  del  Mare  . 
sì  videi!  in  poco  tempo,  dice  uno  degli  Quantunoue  Sofie  grande  la  diligenza 
ultimi  Storici  della  vita  del  noftro  San-  che  aveva  il  Santo  ai  provvedere  a’  bi- 
to  , videi!  in  poco  tempo  quel  diferto,  fogni  corporali  de'fuoi  fpirituali , Figliuo- 
ch’  era  (lato  fino  a quel  punto  1’  abita-  li,  non  giugneva  ad  edere  eguale  all’ap- 
-zione  de’Scrpenti  e degli  Scorpioni,  po-  plicazione  che  aveva  per  proccurar  loro 
. polari!  d’ Angioli  vifibili,  che  iftruiri  nel-  ratti  i vantaggj  fpirituali  , che  giudicava 
•la  vita  e ne’  Sentimenti  di  Sant’  Onora-  necedarj  alla  fallite  dell’  Anime  loro  . 
to,  fi  refero  ben  predo  acconci  a fervi-  Frallcrare  virtù  del  noftroSanto  , ladol- 
-re  di  modelli  di  perfezione  a tutti  i Fe-  eczza,  la  bontà,  ed  anche  la  polizia  dell’ 
■deli.  . animo  gli  guadagnavano  i cuori . Alcu- 

• I nuovi  folitarj  avendo  fabbricate  futi-  no  de'fuoi  Difcepoli  non  partiva  da  ef- 
to  alcune  capanne , vi  videro  con  tanta  fo,  dopo  jver  feco  trattato,  che  non  fol- 
fantità,  e tanto  fi  avanzarono  ne’  rigori  (e  rapito  , animato  , confidato.  Il  dono 
della  penitenza  , che  (operarono  anche  del  difccrniraemo  degli  (piriti  gli  era  fin- 

r go- 
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potare-,  preveniva  perfino  i minori  bifo-  lezioni  in  quella  Tanta  Scuoia,  prima  di 
eni  fpirituali  ; avcrcbbefi  detto,  eh’  egli  Tervire  laChicfa;  furono  S.  Maltinto  Ve- 
tggeffc  nell’  interno  de'  cuori , c pene-  feovo-  di  Ries  , S Ilario  Axcivefcovo  di 
traile  anche  tutti  1 rivoltamenti  della  co-  Arlcs  Tuo  Succeffore,  S.  Lupo  di  Troj3». 
feienzu:  non  vi  era  perciò  alcuna  di  Tue  S.  Jacopo  di  Taranrafia , S-  Euchetio  di 
iflruzioni  che  non  foffe  efficace  ; erano  Lione,  il  quale  ba  fatto  unpompofo  elo- 
amatc  perfino  le  fue  correzioni . Per  ve-  sio  di  quella  Tanta  Famiglia  , e del  fuo 
riti  tutte  le  fue  azioni  erano  lezioni  rnu-  Fondatore  , il  quale  ,.  fecondo  S.  Euche- 
te , che  infegnavano  la  più  efatta  reso  rio,  allevava  ne’fuoiDifcepoli  tanti  San- 
larità  e ’l fervore  ; ed  ifuoi  ciompi  infili-  ti.  L’Ifola  era  piena  di  forefle  di  pini  , 
ravano  del  coraggio  a’  più  vili . Le  lue  che  vi  fomminiftravano  un  ombra  grata 
auficrità  erano  ecceflìve  , le  fue  regole  contro  gli  ardori  del  Sole  difpofii  dalla 
fiupcnde  , là  fua  orazione  continua  ; c natura  in  viali , nell’ effremirà  de’ quali  il 
fra  tanti  efercizj  tutti  de’ piti  autieri,  am-  noftro  Santo  aveva  fatti  fabbricare  degli 
miravafi  in  effo  un’egualità  d’iimore  pie-  Orarorj , che  furono  poi  dedicati  irronore 
na  di  allettamcnro,  ed  un  volto  femprc  de’fanti  Abati  o Monaci  di  quell’ Ifola  - 
ridente  . Contento  di  prendere  fopra  di  A cagione  di  quelle  forefte  amene  ed: 
fe  il  giogo  di  Gefucrmo  , non  penfava  eminemi  i Marina;  avevano  dato  all’ Ifo- 
che  a renderlo-  agli  altri  più  dolce  c più  la  di  Lcrins  il  nome  di  girone  del  .Al- 
leggierò; e menu’ era  sì  dura  a fefteffo,  re  : i Turchi  la  veneravano  , c non  vi 
tutto  il  Tuo  (iridio  era-  di  moderare  gli  mettevano  piede.  Eflendovi  fiata  Intro- 
ecceffi  de’  più  mortificative  de’  più  fcr-  dotta  la  Regola  di  S. Benedetto  nel  pro- 
vorofi  . ’ greffo  de’ tempi , l Monaci  che  vi  abita>- 

Una  fantità  sì  eminente  (T  fparfe  ben  no  fono  uniti  alla  Congregazione  diMon- 
preflo  per  ogni  luogo.  La  riputazione  del  re  Cattino  , c vi  vivono  in  un  eùrra  di- 
Superiore  della  nuova  Comunità  de’  So-  feiplìna.. 

litarj  di  Lcrins,  gli  trafile  ben  preftodegli  Aumentandoli  tutto  giorno  la  riputa- 
Ofpiii  nuovi  „ ch’erano  femprc  da  effo  zione  di  S.  Odorato,  e confermandoli  T 
accolti  colla  cordialità  e colla  tenerezza  opinione  di  fua  Santità  di  continuo  con- 
che tutti  gli  guadagnava . Vedevanfi  ve-  molti  miracoli , non  dee  recare  ftupore 
nirc  a Lcrins  delle  Perfone  d’  ogni  Pro-  fc  molte  Cliiefe  defideravano  di  averlo- 
vincia,.  a metterfi  fotto  la  fua  difciplina,  per  Pallore.  Con  chiariffìmo  effetto  dcl- 
e tutta  l’Ifola  fi  trovò  ben  prefio  popo-  la  divina  Provv  denza,  quella  di  Arlcs,. 
lata  di  Rcligiofi  ferventi . S.  Onorato  ve-  dopo  là  morte  di  Patroclo  il  quale  aveva 
dendo  tanto  nccrefciura  la  fila  Famiglia  , governata  miella.Chiefa  con  poca  edifica- 
oltrc  i Tuoi  fanti  efempj  c le  Tue  iftru-  zione,  getto  gli  occhi  fopra  il  noftto  San- 
zioni di  viva  voce,  lorodiede  in  ifcritto  ro  ; e benché  non  fóffe  conofcluto- che 
una  Regola  eccellente,  la  quale  di  fanti  per  fama  , lo  eleffe  per  fuo  Prelato  . Il 
Soliiarj  fece  una  Comunità  numcrofa  rifi-'to  ch’egli  fece  del  Vefcovado  , non 
de' più  perfetti  Rcligiofi.  gli  riufeì  mèglio  di  quello  clic  aveva  fat- 

tale fu  la  fondazione  del  famofo  Moni-  to  per  umiltà,  del  Sacerdozio.  Tutti  i 
ftcriodiLcrins,  il  qual  é fiato  per  più  Seco-  Vefcovi  delia  Provincia,  il  Clcroe’IPo- 
li  il  Seminarlo  de’ Vefcovi  della  Francia  . polo,  perfuafì  non  cffervl  altri  chc’l  no- 
Quella  è la  venerabile  Solitudine  eh’  En-  Aro  Santo,  il  quale  porcile  riparare  ai  tor- 
nodio di  nomina  la  Nutrice  de’  Santi  r to  che  avevano  cagionato  a quella  Chic- 
che ha  dati  alla  Chiefa  dodici  Arci vefeo-  fa  le  fregolatezze  delle  azioni  dfcL  fu» 
vi  , altrettanti  Vefcovi , dicci  Abati  r Predcceflore , non  afcoltarono  nò  le  fue 
quattro  Monaci,  polli  tutti  nel  numero  ragioni,  nè  la  fua  ripugnanza  - Fu  dùn- 
de’  fanti  Confeffori , con  cento  cinque  qnc  ncceffarlo  eh'  egli  ubbidirti:  alla  vo- 
Martiri  , oltre  un  grandiffìmo  numero-  ce  di  Dio  che  gli.  parlava  tanto  fenfibil- 
d’  Uomini  illufiri  , che  fono  fiati  ecccl-  mente,  e fi  rifolveflt  alla  fine  di  lafcia- 
Tcnti  nelle  feienze.  I primi  ch’ebbero  il-  re  la  fila  folitudinc  amata- 
vantaggio  di  cffcrc  iftruiti  fotto  la  difei-  Non  fi  può  efprimerc  qual  foffe  1’  af- 
flata. di  S-  Onorato*  e di  prendere  le  fue  dizione  generale  di  tutti  i Monaci  nel 

per- 
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feritore  il  loro  fanto  Abate  : furono  re- 
ciproche I*  lagrime  , e vicendevole  il 
dolore  . Il  Santo  lafciò  Maflìmo  in  fuo 
luogo  , per  governare  il  Monifterio  di 
JLcrins  , eh’  era  da  effo  diretto  da  tren- 
tacinqu'  anni  o circa  , e non  prefe  per 
accompagnarlo  che  S.  Ilario  fuo  Allievo. 
L’allegrezza  colla  quale  fu  ricevuto  in  Ar- 
ie*, fu  eguale  allamdiiziacollaqual'era 
flato  veduto  ufeire  di  Lerins  . Fu  con- 
facrato  Vefcovo  -verfo  l’anno  426.  e F 
alta  opinione  che  avevafi  concepmta  di 
fua  fantità  , fu  ben  predo  confermata 
dalla  (ua  prefenza  . La  lua  modeftia  , la 
fua  umiltà  , la  fua  manfnerudine  , c la 
fua  pietà,  gli  guadagnarono  (libito  tutti 
i cuori  ; e per  quanto  foffe  flato  ognu- 
no prevenuto  in  fuo  favore  , la  Aima  e 
la  venerazione  ben  prefto  fi  aumentaro- 
no dallo  fplendore  efficace  de’  fuoi  efern- 
pj  . Vidcfi  allora  comparire  in  rutto  il 
fuo  fplendore  l’eminente  Santità  , che 
con  tanta  diligenza  aveva  tenuta  nafeo- 
fla  nel  Moniftcrio  di  Lerins;  allora  tut- 
te le  fue  virtù  Vcfcovili  fi  fecero  ve- 
dere con  tutta  la  lor  eflenfione.  La  fua 
carità  verfo  i poveri  , eh’  era  ftara  am- 
mirata in  effo  quafi  fin  dalla  cuna , fi 
fparfe  con  profùnone  fopra  tutti  gl’infe- 
lici di  /ua  .Diocefi  . Le  (ue  prime  vifitc 
furono  negli  Spellali  e nelle  prigioni  ; i 
poveri  erano  tempre  i meglio  accolti 
appreflò  di  effo;  c da  quel  punto  la  Ca- 
la Vctcovilc  divenne  laCafa  de’ Poveri. 
Il  fuo  Prcdeceffotc  era  flato  l’Autore  di 
molte  divilioni , Sant’  Onorato  divenne 
fubito  l’Arbitro  di  tutti  i litigji  e feppe 
cosi  ien  guadagnare  tutti  i cuori  de’ 
fuoi  Dioccfani  , che  fin  dalla  prima  vi- 
fira  che  fece  , tutta  la  Diocefi  cambiò 
faccia  . Si  vide  rinalcere  la  pace  nelle 
famiglie,  rifiorire  per  ogni  luogo  la  pie- 
tà e la  religione  ; tatuo  imperio  fopra 
tutte  le  fue  pecorelle  ha  la  fantità  del 
Paftcrc. 

Lo  riftabilimcnto  della  difciplina  Le- 
clcfiafiica  fu  la  prima  delle  fue  cure  , c 
Il  primo  frutto  di  fua  tollecicudine  Pa- 
floralc  . Riformò  tutto  il  Clero  in  me- 
no di  un  anno,  molto  più  efficacemen- 
te co  i fuoi  efetnp)  , che  coHe  fue  pa- 
role . Molti  de’  fuoi  Parenti  vennero  a 
vifitarL;  gli  confiderò  fempre  comcftra- 
nicri;  ed  era  folito  a dire  , che  le  libe- 


ralità le  quali  fono  fatte  da  un  Vclcovo 
per  morivo  della  carne  e del  fangue  , 
erano  tanti  lacrocinj  fatti  a*  poveri  cd 
alla  Olcfa.  • 

Innalzato  fopra  una  delle  prime  Sedi 
della  Chiefa , non  volle  mai  mitigare  le 
fue  prime  auflerità  . Viveva  in  Arlcs  , 
conv  era  vHTuto  in  Lerins  , cogli  Aedi 
digiuni,  colle  fteffe  penitenze,  collame- 
defima  rigidezza  verfo  la  fua  Pcrfona  4 
tutta  la  fua  indulgenza  era  per  lo  fuo 
Gregge.  Effondo  fempre  il  primo  nel  Co- 
ro a mire  l’Ore  dell’Uficio,  gli  Ecde- 
fiaftici  averebbono avuto roffore  nel  ren- 
derfene  lontani  ; e la  fua  rifpetrofa  mo- 
deflia nel  Luogo  fanto  , inspirava  a tut- 
to il  Popolo  la  Religion  e la  divozio- 
ne : ma  quella  vita  uniforme  , laborio- 
fa  , auflcra  , confumò  ben  prefto  le  fue 
forze  c la  fua  fanità  . Erano  folo  feorfi 
tre  anni  che  governava  la  fua  Chiefa  , 
quando  Iddio  gli  fece  conofccre  che  av- 
vicinavali  li  fine  di  fua  carriera  glorio- 
fa-  La  diminuzione  e quafrl’ eftlnzione 
delle  forze  corporali  dirivara  dalle  fuc 
grandi  auflerità  , non  indebolì  II  vigore 
c F ardore  di  fua  virtù  . Si  /enti  confu- 
mato appoco  appoco  dal  fuoco /acro  dell’ 
amor  divino  onde  ardeva,  fenza  tuttavia 
mitigare  in  conto  alcuno  le  fue  Appo- 
ftoliche fatiche.  L’ultima  Predica  ch’egli 
fece  al  Popolo  nel  giorno  dell’  Epifa- 
nia , terminò  di  opprimerlo . I dolori 
acutiffimi  e continui  di  una  fpczie  di 
Aulitone  , fparfa  generalmente  per  tutro 
jl  corpo,  non  alterarono  mai  la  fua  tran- 
quillità , nè  la  fua  manfuetudine  . Ave- 
rebbefi  detto  che  nulla  patiffe , dice  S. 
Darlo  , che  non  lo  lafciò  pure  un  mo- 
mento perfino  all’  ultimo  fofpiro  ; ave- 
rebbefi  detto  che  nulla  patiffe,  tanta  era 
l’affabilità  nelle  fue  parole,  e la  fercnl- 
tà  fui  fuo  volto-  Voile  foddisfare  a tut- 
ti i doveri  della  carità  paflorale  fino 
all’ultimo  fofpiro  ; pare  che  Iddio  non 
gli  aveffe  la/ciato  che  1*  ufo  della  lin- 
gua , per  eforrare  alla  virtù  coloro  che 
lo  vifitavano,  c per  confo  lai  coloro 
che  Io  Piagnevano  . Regolò  ogni  cofa 
per  la  fua  Chicia  c per  la  direzione 
delle  Perfonc  private  , e pregò  il  fuo 
Difccpolo  Sant’  Ilario  , di  efaminarc 
c di  dirgli  quanto  ancora  a fare  vi 
folle. 


Ave- 
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Aveva  avuta  per  tutto  il  corlo  di  fua 
vita  una  tenera  divozione  verfo  la  l'an- 
ta Vergine  ; quell'  affettuofa  divozione 
ebbe  1'  accrcfcimento  anche  nel  tempo 
della  fua  morte;  e dopo  Gefucrifto,  tut- 
ta la  fua  confidenza  era  nella  Madre  di 
Mifericordia . E (Tendo  fi  fparfa  la  voce , 
che’)  Tanto  Vefcovo  era  nell’ diremo  di 
fua  vita,  tutta  la  Città  ne  reftò  afflitta  . 
Tutte  le  Pcrfone  di  diftinzione  eh’  era- 
no nella  Città  e ne’luoghi  circonvicini, 
accoderò  alla  Cafa  Vcfcovile  per  rice- 
vere la  fua  benedizione . Il  Santo  nel  dir 
loro  1’  ultimo  addio , dille  ad  effi  : Voi 
vedete,  miei  cari  Figliuoli,  che  la  noftra 
vita  non  è che  un  pellegrinaggio;  Io  co- 
minciamo nel  nafcerc , c lo  terminiamo 
col  morire.  Felici  coloro,  i quali  non  fi 
conftderano  fe  non  come  Foreftieri  fo- 
pra  la  terra,  c penfano  alla  morte  come 
al  fine  del  lor  efilio  . Non  vi  lafciate  ab- 
bagliare da  fplendori  falfi  degli  onori  , 
nè  fedurre  dall’  allettamento  de’  beni  di 
quella  vita.  In  vanoaveremmo  la  volon- 
tà di  non  lafciarc  cofa  alcuna , m morte 
tutto  fi  lafcia  . Nafciamo  poveri , e mo- 
riamo fpogliati  d’  ogni  cofa  . Sciogliete 
volontariamente  voi  IlelTi  da  tutto  ciò 
che  vi  dev* cflerc  tolto  a forza.  Iddio  Io- 
lo  è ’1  nollro  teforo , non  arrediamo  in 
altro  il  nollro  cuore.  Avendo  licenziata 
tutta  r Adunanza  , e ricevuti  gli  ultimi 
Sacramenti,  con  nuovo  fervore  entrò  in 
una  dolce  contemplazione  della  miferi- 
cordia del  Signore,  nella  quale  fpirò  ver- 
fo la  metà  di  Gcnnajo  dell’  anno  429. 

Sant’Ilario  afferifee,  che  molte  Perfo- 
ne  nella  Città  di  Arles , ed  altrove  , vi- 
dero] Sant’  Onorato  nel  momento  della 
fua  morte,  nel  mezzo  a’  Santi  del  Ciclo 
eh*  erano  venuti  a riceverlo:  nel  momen- 
to che  fpirò  molti  effendofi  rifvcgliati 
falla  mezza  notte,  accorlero  alla  Chicfa 
come  per  afliftere  al  filo  trionfo . 11  fuo 
Corpo  fu  portato  con  molta  pompa  nel- 
la Chicfa  di  S.  Gcncfio  fuori  della  Cit- 
tà. Altri  dicono  che  foffe  fcppellito  ap- 
pretto il  fcpolcro  di  San  Trofimo,  nel- 
la Cappella  che  ha’i  nome  di  Noftra  Si-, 
finora  de’  Campi  , o di  Noftra  Signora 
della  Grazia,  eh’ era  nel  Cimiteriod’  Alif- 
campi,  comunemente  detto  i Campi  Eli- 
fii  . Vi  licite  perfino  ai  quartordicelìmo 
Secolo  , che  ne  fu  fatta  la  Traslazione  j 


con  gran  cerimonia  nell’Ilula  di  Lnintf 
che  poiinon  fu  dinominata  fe  non  I'  Ilo- 
la  di  Sant’  Onorato  . La  Traslazione  tu 
fatta  nel  di  18.  ovvero  20.  di  Geunajo  1’ 
anno  j'391. 

RIFLESSIONI. 

NOn  f arema  noi  altro  giammai  che 
ammirare  le  virtù  de’  Santi , fen- 
! za  metter/i  all' imprefa  A'  imitarli  l T at- 
ti non  fono  chiamati  alla  / olitndine , ov- 
vero al  V e f covado  ; ma  non  vi  è alcuno 
tra'  Fedeli  che  non  abbia  bifogno  di  ri - 
tiramento  , e non  fia  obbligato  a veglia- 
re /opra  la  direzione  delle  Perfine  che 
gli  fono  foggette.  I buoni  efempj  fonoiftru- 
zioni,  predicazioni  mute, più  efficaci  che 
i difeorfi  più  eloquenti . I Superiori  , i 
Padri  e le  Madri  di  Famiglia , i Mae- 
firi  debbon  ejfer  Guide  , Sopraftanti  , e 
Paflori  . Che  terribil  conto  non  aver  anno 
a rendere  a Dio  coloro  che  tengono  que- 
flo  pofto , i quali  non  faranno  flati  verfo 
gl'inferiori , fe  non  come  ftranieri  e mer- 
cennarj  ? Sant’  Onorato , in  vano  fi  na- 
f tonde  e fi  feppellifce  nella  folitudme  di 
ferini- \ Iddio  ben  fa  ritrov  aritelo  per  met- 
terlo fopra  una  delle  maggiori  Sedi  della 
Chiefa  . Dopo  ejfere  fiato  fanto  Solita- 
rio , fanto  Religiofo  , fi  riefee  fanto  Ve- 
scovo. La  pietà , dice  San  Paolo,  ferve  a 
tutto. 


GIORNO  XIX.  DI  GENNAJO. 

San  Canuto  Re  di  Danimarca 
e Martire. 

SAn  Canuto  IV.  Figliuolo  di  Stimo- 
ne  EftricoRe  di  Danimarca,  e Pro- 
nipote di  Canuto  ii  Grande,  che  foggio- 
gò  l’ Inghilterra  , è (lato  un  gran  Re  e 
un  gran  Santo  . Nacque  verfo  la  rara 
del  Secolo  XI.  Il  Re  fuo  Padre  ebhc  la 
diligenza  di  farlo  allevare  da  favjGover- 
natori  , i quali  feppcro  fervirfi  con  van- 
taggio dclr  eccellenti  qualità  che  aveva 
ricevute  dalla  natura,  c delle  ricche  dif- 
pofizkmi  per  la  virtù  che  furono  in  lui 
conolciute  quali  dall*  cuna. 

Il  giovane  Principe  corrilpofc  perfer- 
tatncnce  alla  diligenza  che  fu  prefa  di 

fua 


Cvt* 


San  Canuto  Re  e Martire . 


fua  educazione  • Si  perfezionò  in  poco 
tempo  in  tutti  gli  efcrcizj  dell'  animo  e 
del  corpo,  che  convenivano  al  Tuo  nasci- 
mento. Si  può  dire  non  ,c  (Servi  fiata  in- 
fanzia per  rfTo  ; i Tuoi  pafTatempi  furono 
nini  feriofi  ; i giuochi  ordinar)  di  Tua  età 
non  fecero  alcuna  impresone  in  un  cuo- 
re, che  parve  Subito  non  cflirr  nato  che 
per  cole  grandi . Si  diflinfe  allora  anche 
più  colla  lua  pietà  e col  fuo  zelo  per 
la  religione , che  per  tutte  1'  altre  Tue 
belle  qualità. 

11  fuo  valore  fi  fece  ammirare,  dacch’ 
ebbe  occafionc  di  farli  conofcere . Appe- 
na era  in  età  di  montar  a Cavallo,  che 
fu  giudicato  capace  di  comandare  ad  un 
Efercito  . Fece  ben  predo  conofcere  i ta- 
lenti naturali  che  Iddio  gli  aveva  concerti 
per  lo  mefliere  de*  Conquiflatori  : ripor- 
tò tante  vittorie,  quante  prefenrò  batta- 
glie, e ciò  in  minor  tempo  di  quello  era 
neceflario  per  farne  i preparativi . Purgò 
j Mari  da’ Corfali  che  difolavano  le  Spiag- 
ge, vinfe  gli  Elioni  eh’  esercitavano  va- 
r]  latrocini;  e domò  i Popoli  della  Pro- 
vincia di  Sembia , che  divennaa  cagio- 
ne di  quella  conquida  una  Provincia  di 
Danimarca  • 

Canuto  era  in  quell’alto  grado  di  (li- 
ma e di  porenza,  quando  fuo  Padre  mo- 
ri . Come  la  Corona  di  Danimarca  era 
allora  elettiva,  non  fi  dubitò  che  non  do- 
veffe  edere  preferito  ad  Aroldo  ch’era  il 
Primogenito  . Le  fue  gran  qualità  auto- 
rizzavano i voti  del  Popolo , ma  il  fuo 
valore  e la  regolarità  della  fua  vita  met- 
tevano in  difpera2ione  i Grandi , i quali 
credettero  trovare  il  lor  ripofo  e i lor  in- 
terelfi  nell’  eleggere  un  Re  naturalmente 
dupido  e dappoco.  Aroldo  eli  fu  dunque 
preferito.  Canuto  Soffri  quell’affronto  da 
Eroe  Cridiano . In  vece  di  vendicarli  co- 
me le  Truppe  medefime  ne  lo  dimoia- 
vano , non  impiegò  la  fua  autorità  e le 
fue  forze  che  contro  i nemici  della  fua 
Patria,  e’IRe  fuo  Fratello  non  ebbe  Sud- 
dito più  fommeffo  . Ma  ’l  Cielo  ricom- 
pensò ben  predo  la  fua  virtù  . Aroldo 
non  regnò  che  due  anni  , e Canuto  fall 
ai  trono  coli’  allegrezza  e coll’applaufo 
della  Nazione. 

Le  prime  Sue  applicazioni  dopo  la  fua 
coronazione  furono  il  purgare  il  Regno 
da’ pubblici  vizj  che  vi  regnavano  da  gran 
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tempo,  c’1  farvi  fiorire  la  Religione  tan- 
to co’ Suoi  Editti,  quanto  co’  Suoi  efem- 
pj . Credefi  che  ’n  quel  tempo  il  Papa 
Gregorio  VII.  gli  fcriveffe  due  belle 
Lettere,  nell’ultima  delle  quali  lo  eforta 
ad  imitate  le  virtù  di  fuo  Padre , a con- 
1 tinture  il  fuo  zelo  verfo  la  Religione  e 
verfo  la  Chicfa,  e ad  efiliar  dal  fuo  re- 
gno il  barbaro  codume  di  attribuire  a’ 

, foli  peccati  de’ Sacerdoti  le  malattie  c i 
disordini  delle  dagioni. 

Avendo  intefo  che  alcuni  Popoli  fe- 
roci della  frontiera  verfo  il  Settentrione 
fi  erano  ribellati,  gli  andò  a cercare  per- 
fino nelle  loro  caverne  , e gli  uni  per 
Sempre  alla  Corona  di  Danimarca  . Se 
queda  guerra  fu  terminata  con  vantag- 
gio per  lo  Stato , non  lo  fu  meno  con  ’ 
gloria  della  Chiefa . Non  vi  fu  alcuna  di 
lue  conquide,  che  non  foffe conquida  in 
’favor  della  Religione  ; e avendo  affatto 
Soggiogate  le  Provincie  di  Curi  a rida  , di 
Samogiziae  di  Edonia,  fece  vedere  che 
non  aveva  voluto  rendersene  Padrone  Se 
non  per  farvi  regnar  Gefucrido  , man- 
dandovi de’  Milfionarj  zelanti , che  fi  af- 
faticarono con  Succedo  maravigliofo  nella 
conversione  di  quegl’  Infedeli  . 

Effendo  di  ritorno  da  una  sì  gloriola 
Spedizione  , Sposò  Adela , Figliuola  di 
Roberto  Conte  di  Fiandra , della  qual 
ebbe  Carlo  Soprannomato  il  Buono,  de- 
gno Erede  di  fue  virtù,  poiché  ha  meri- 
tato di  edere  Scritto  nel  numero  de’  San- 
ti . 

Non  avendo  più  nemici  a domare,  il 
Santo  Re  non  fi  applicò  più  che  a ren- 
der felici  i Suoi  Popoli . La  riforma  de’ 
collumi , la  correzion  degli  abufi  , l’ in- 
tegrità della  giulllzia,  l’offervanza  delle 
leggi , lo  ridabilimento  della  disciplina 
della  ChieSa,  che  la  licenza  de’  Grandi 
aveva  rilaffata;  inSomma,  la  felicità  pub- 
blica furono  l’ unico  oggetto  de*  Suoi  Edit- 
ti . Perfuafo  che  il  bene  dello  Stato  di- 
pende molto  da’  favj  Governatori  e da’ 
buoni  Magidrati,  fece  a fefleffo  una  leg- 
ge di  non  mettere  in  pollo  Se  non  Pcr- 
ìone  di  merito.  La  fola  virtù  aveva  po- 
tere appredo  di  effo  ; e perché  1 Popoli 
rullici  e rozzi  erano  poco  avvezzi  a pre- 
dare a’  VcScovi  il  riipetto  che  lor  è do- 
vuto , ordinò  con  efpreffa  dichiarazione  , 
eh’  eglino  prcccdcffero  i Duchi,  c avel- 
lerò 
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fero  il  luogo  di  Principi  nello  Stato  . 
Efentò  tutto  il  Cleto  dalla  giurifdizion 
Secolare  , e permife  a’  Giudici  Ecclofia- 
' dici  il  condannare  all’  ammenda  per  li 
delitti  contro  la  Religione , onde  loro 
attribuì  tutta  la  giudicazione . 

Fece  riedificar  molteChiefe  rovinare, 
c le  arricchì  co’  Tuoi  donativi  . Fondò 
nuovi  Spedali  , confumando  foveare  le 
fuc  rendite  per  lo  follievo  de’  poveri . Il 
gran  numero  dc’Monifterj  ch’egli  ha  fon- 
dati , modra  la  (lima  e la  venerazione 
eh’  egli  aveva  verfo  i Rcligiofi  .- Vede- 
vanfi  in  ogni  luogo  die  i monumenti  di 
foia  pietà,  e avendo  podi  un  giorno  tutti 
i contralfegni  della  dignità  Reale  a piedi 
di  Gefucrifto  crocifillo  , dichiarò  alta- 
mente di  volere  che  là  Religione  regnaffe 
con  ifplcndorc  nel  filo  Regno . 

Fece  un  donativo'  di  fua  Corona  ch’_ 
era  di  gran  valore,  alla  Chicfa  di  Rof-‘ 
chalit  , dicendo  che  quanto  vi  è di  più 
prcziofo  dee  piuttodo  lerviread  ornare  i 
luoghi  confacrati  alla  Maeflà  di  Dio  , 
che  a contentare  l’avarizia  c la  vanità 
de’  Sovrani . v~- 

Ma’n  tempo  che’l  fuo  zelonel  dilata- 
re c nel  far  rifiorire  la  Religione  per 
nino  il  fuo  Regno , lo  faceva  confidera- 
rc  come  l’Appoftoto  di  Danimarca,  la 
Ina  ellraordinaria  pietà,  le  Aie  auderirà. 
Ih  fua  vita  clcmplarc  rcndcvanlo  un  mo- 
dello di  perfezione  a tutta  la  Chicfa - 

Non  fi  può  ammirare  abbudanza  la  fua 
riverenza  e ’l  fuo  amore  per  Gefucrido 
nel  Sanciamo  Sacramento.  Vcdevafi  paf- 
far  l’ore  intere  ginocchlonc  appiè  degli 
Altari,  tutto  bagnato  di  lagrime.  La  Aia 
divozione  verfo  la  fanta  Vergine  era  tc- 
neriffima,  e volle  che  tutte  le  di  lei  Fe- 
lle fodero  celebrate  con  folennità  in  tut- 
to il  fuo  Regno- 

L’orazione  occupava  tutto  il  tempo  die 
non  era  impiegato  negli  affari  dello  Sta- 
ro. Digiunava  più  volte  la  fettitnanacon 
rigidezza  e (Ire  ma  ; portava  di  continuo 
(otto!  fuoi  abiti  Reali  un  duro  ciliccio  ; 
poch’  altre  auderità  che  non  fodero  di 
lùo  ufo.  La  Chicfa  in  fine  ci  afficura  tifi- 
le Lezioni  del  fuo  Ufizio  , che  quello 
finto  Re  nulla  ommetteva  di  quanto  po- 
teva portarlo  in  poco  tempo  ad  un  emi- 
nentifiìma  fbntirà . 

Intanto  nulla  flava  più  a cuore  al  fin- 


to Re  che  ’1  vedere  nel  cuore  de’  fuoi 
Sudditi  regnare  la  Religione,  eaquedo 
fine  volle  avvezzare  i fuoi  Popoli  a pa- 
gar le  decime  allaChiefa . Ne  aveva  fat- 
ti molti  tentativi,  ma  femprc  in  vano: 
credette  averne  trovata  1’occafionc;  ma 
fu  quella  del  fuo  marririo.- 
Volendo  impiegare  il  fuo  Popolo  in 
una  guerra  eh’  egli  credeva  efler  giuda, 
c credendo  dover  negare  il  foccorlo  del- 
le fue  anni  aglTngtefi  che  glielo  doman- 
davano, adunò  delle  Truppe,. e fece  ar- 
mare una  Flotta;  ina  fuo  Fratello  Olao,. 
che  fingeva  approvare  il  fuo  difegno,  Ir» 
tradì,  e fece  dilettare  il  fuo  efcrcito.  Il 
Re  che  aveva  fempre  avanti  gli  occhi  la 
gloria  e I fcrvizlo  di  Dio  , credette  po- 
ter fervirfi  di  quella  occafionc  per  ifta- 
bilire  il  pagamento dellcdccime,  a favor 
della  Chicla.  Propofe  a i Popoli  a code- 
do  fine,  o ’l  foddisfare  a quedo  tributo' 
di  pierà , o ’l  pagare  una  grolla  ammenda 
in  gndigo  della  diferzione  dille  truppe  - 
I Dancfi  dimoiati  e inafpriri  da’  nemici- 
delia  Gliela  e dei  fanto  Re,  preferirono’ 
l’ammenda  alle  decime  , ma  lolo  a fine- 
di  venire  ad  un  aperta  ribellione.  S. Ca- 
nuto vedendo  la  folkvazionc  de’ Sudditi,, 
fece  paflarc  la  Regina  infieme  co’  fuoi 
Figliuoli  in  Fiandra  , ed  egli  rifolvette 
palfare  la  Fionta  in  Scland  , dove  confi- 
fteva  principalmente  quanto  gli  era  rc- 
d.ito  di  forze.  Mane  fu  domato  datino' 
de’  fuoi  primi  Ufiziali , nomato  Biacco- 
ne  Qticfto  Traditore  che  manteneva 
delle  intelligenze  fegrete  co’  Ribelli  , ten- 
ne a bada  il  fanto  Re  fotto  le  fperanze 
ingannevoli  di  ridurre  gli  animi  (ediziofi 
al  lor  dovere  : quando  tutto  a un  tratto 
S. Canuto,  che  affifteva  a i divini  Midc- 
rj  , fi  vide  a (Tediato  nella  Chicfa  . Vide 
bene  che  gli  cinpj,  1 quali  perdevano  il. 
rifpctto  a Dio  nel  fuo  Tempio,  nonave- 
rebbero  avttta  maggior  riverenza  verfo 
il  lor  Re.  Si  pofe  ginocchioni  appiè  delT  . 
Altare,  e come  vittima  innocente  eh’  cr» 
per  edere  facrificara,  dille  : Signore  , vfc 
offirifeo  con  allegrezza-  quello  mi  rcdtv 
di  vita.  Muojo  per  la  catifa-  della-  voO’ra 
Chicfa;  degnatevi  di  aggradire  il  mio 
facrifizio  ; ìate  che  quelli  Popoli  ribelli 
fi  pentano  un  giorno  del  loro  delitto  „ 
affinchè  voi  lor  perdoniate,  come  io  lor 
perdono  con  tutto  il  mio  cuore  la  mia, 

mor- 
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•morte.  Dicendo  quell' ultime  parole,  ce- 
liò trafitto  dalle  frecce  che  gli  erano 
•icoccace  da  tutte  le  parti.  Cosi  morì  S. 
Canuto,  il  Sabato  ch’era  il  dì  io.  diLu- 
elio  dell’  anno  1087.  Il  Signore  manife- 
llò  fubito  la  fatuità  e la  gloria  del  Ino 
.Servo  fedele  con  gran  numero  di ^ mira- 
coli . La  Danimarca  fu  punita  1’  anno 
flcifo  con  un  orribile  carellia , e con  una 
malattia  fpavciuofa  , dalla  quale  non  u 
guariva,  le  non  invocando  il  fanto  Re. 
Alla  fine  il  noilro  fanto  Padre. Clemen- 
te X.  (limolato  dal  gran  numero  de’ mi- 
racoli che  leguivano  tutto  giorno  per 
fua  interceflìone,  ordinò  folle  fatto  I U- 
-fizio  in  onore  del  fanto  Mauire  il  di  19. 
di  Gcnnajo  per  tutu  laChiefa. 

RIFLESSIONI. 

Quanto  la  pietà  crìfltana  di  un  gran 
Re  confonde  il  difetto  di  divozione  ne' 
Crijimtii  dappoco  ! J digiuni  rigorofi  , le 
tn.uerni.ioui  della  carne , 1‘  umiltà  crifiia- 
nafu  V trono,  poffon  ellenolafciare  una  ra- 
gione difeufa  all'  orgoglio , alt'  immort ific 4- 
biotte,  alla  dii  itateli.»  di  f empiici  Sud- 
diti ! G iugn  erajp  ad  effere  ben  rie  tinto 
col  dire  : A ’on  era  pofiìbile  /’  effere  morti- 
ficato-, il  digiunare  regolatamente  nella 
Quarefima  , il  foddisfare  a tutti  i dove- 
ri di  Crijliano  , il  feguire  le  maffime  del 
Vangelo  nel  Alando ; quando  ci  far  un  fat- 
ti veder*  un  San  Canuto  , e tanti  altri 
Principi  fanti  , che  hanno  nudrita  la  lo- 
ro innocenza  colla  pratica  delle  maggiori 
aufteruà , net  mtz.i.0  a.'  una  Corte  brillan- 
te } Eglino  non  erano  di  una  Religione 
dalla  noftra  divtrfa  . Seguiamo  noi  lo 
fi  e fio  Vangelo  ) E ’n  una  sì  gran  contra- 
rietà di  (entimenti  e di  condotta  , dob- 
biamo noi  fperare  la  medefima  ricompen- 
fa  c la  medefima  felicità  ! E gloriofo  il 
morire  come  S.  Canuto  per  la  Fede  e per 
la  caufa  della  Chiefa  ? Abbiamo  per  lo 
meno  la  can/olaz.ione  e la  gloria  di  vi- 
vere da  ven  Figliuoli  della  Chiefa,  e da 
3/ en  Difcepoh  di  Gefucrifio. 


San  Fabiano  e San  Sebastiano 
Martiri. 

SAn  Sebaftiano  .foprannomato  II  difen- 
for  della  Chiefa,  a cagione  de’ mira- 
coli che  ha  fatti  in  difel.i  della  Fede  , 
nacque  da  Genitori  che  habitavano  in 
Narbona  in  Linguadocca  , ma  originar) 
di  Milano.  Vi  fu  allevato  congraiì  dili- 
genza nel  Ctiftiandimo  e nella  pietà  . 
La  fua  inanAietudinc,  la  Aia  faviezza,  il 
fuo  bel  talento,  la  Aia  generofità,  la  Aia 
rettitudine  , e cent’  altre  belle  qualità  , 
dice  S.  Ambrogio  , lo  fecero  ben  predo 
conofccrc  in  Corte  degl’Imprradori.  Vi 
fi  diftinfe,  c divenne  in  poco  tempo  uno 
de’ Favoriti  dell’Impcrador  Diocleziano, 
che  lo  fece  Capitano  della  prima  Com- 
pagnia di  fue  Guardie. 

Benché  S.  Sebaftiano  avelie  un  ardor 
diremo  per  lo  martirio , credette  dover 
moderarlo  dimorando  come  nafeofto  lot- 
to ilfuoabito  militare,  e facendo  lefun- 
zioni  di  una  Carica,  che  dandogli  un  po- 
rto in  Corte,  gli  fomminifttava  il  modo 
di  fare  dc’.’fervizj  grandi  alla  Chida,  e 
di  foccorrerc  i Fedeli  perfeguitati . Non 
rifparmiò  perciò  ne  ’l  fuo  credito,  ne  le 
fue  facoltà,  nè  le  Aie  fatiche. 

Fortificava  co’ Tuoi  difeorfì,  cd  aftìfte^ 
va  i Confdìori  di  Gefucrifio  , de’  quali 
erano  piene  le  prigioni.  Softcnne  il  co- 
raggio  di  un  gran  numero  di  Fedeli  che 
i tormenti  avevano  feoflì  dalla  coftanza; 
e (labili  nella  rilòluzionc  coloro  che  fem- 
bravano  impallidire  a villa  de’  fupplizj  . 
Era  l’Appoitolo  dc’ConfdTori  e de1  Mar- 
tiri , c fc  pareva  efler  prodigo  in  qual- 
che maniera  della  vita  Hi  coloro  die 
avanti  ad  erto  mandava  al  Ciclo , per  cer- 
to non  era  a fine  di  rifparmiare  1^  Aia . 
La  efponeva  troppo  per  volerne  tcnec 
conto  . La  morte  d’ogni  Martire  cui  fa- 
ccva  coraggio,  che  accompagnava  anco- 
ra al  lupplizio,  era  unfacrifizio  dellapro 
pria  fua  vita , alla  quale  rinunziava  ad 
ogni  ora  , per  impedire  agli  altri  il  ri- 
nunziare a Gclucrifto. 

Due  Fratelli  Marco  e Marcelliano  , 
Cavalieri  Romani  , furono  arredati  per 
la  Fede.  Avevano  già  fupcratc  le  torture, 

cd 


Vite  de’ Santi. 


5* 

ed  erano  condotti  alla  morte,  quando  il 
loroPadre  Tranquillino,  e la  lor  Madre 
Marcia,  arrendile  ancora  Pagani,  accom- 
pagnati dalle  moglj  e da’  figliuoli  de  i 
due  Confeffori  , andarono  a gettarft  a’ 
piedi  del  Giudice  Cromazio  , ed  otten- 
nero colle  loro  preghiere  e colle  loro 
lagrime,  che  l’cfecuzione  della  fentenza 
foffe  differita  per  trenta  giorni. 

In  tempo  di  quella  dilazione,  tutto  ciò 
che  la  tenerezza  , le  preghiere , i pianti 
poffono  lopra  un  cuor  tenero  , fu  pollo 
in  ufo  per  ifcuotere  la  fede  di  Marco  e 
di  Marcelliano,  che  quali  vinti  da  sì  ter- 
ribili tentatori,  cominciavano  a renderli 
ienlibili  alle  lor  lagrime.  Ma  S.Scbaftia- 
no  che  lor  faceva  frequenti  vilìte  effen- 
dofene  accorto,  venne  tanto  a tempo  in 
lor  foccorfo  , e Iddio  benedilfc  di  tal 
maniera  il  talento  che  aveva  allaperfua- 
fione,  che  nonfolo  rimelTc  i loro  animi 
già  fcollì  » ma  in  que’pochi  giorni  con- 
vertì anche  a Gefucrifto  NicoftratoUfi- 
zialc  di  Cromazio  , il  Carceriere  Clau- 
dio , felfantaquatrro  prigioni , e quello 
ch’è  più  ammirabile,  il  Padre,  e laMa- 
dre,  i Figliuoli  e le  Moglj  di  Marcellia- 
no e di  Marco. 

Per  verità  converfioni  tanto  flupende 
non  poterono  efler  fatte  lenza  molti  mi- 
racoli . Mentre  S.  Sebaftiano  faceva  co- 
raggio a i due  Confeffori  nella  cafa  di 
Nicolìrato  , dov’  erano  flati  podi  in  cu- 
ftodia , una  luce  brillante  li  fece  veder 
nella  Sala,  ov'egli  parlava  , e colmò  di 
gioja  e di  ammirazione  tutta  l’ Adunan- 
za . Videli  il  Signore  accompagnato  da 
feti’  Angioli  , eh’  effendofi  avvicinato  a 
Sebastiano  gli  diede  il  baccio  di  pace  , 
afTicurandolo  che  fempre  farebbe  con  el- 
fo. Coti  riferifee  quello  miracolo  Sant’ 
Ambrogio. 

Zoe  Moglie  di  Nicoftraro  , da  gran 
tempo  muta  , ricuperò  ia  parola  col  fe- 

eno  di  Croce,  che  fece  fopra  la  di  lei 
occa  San  Sebaftiano  . Non  vi  fu  alcu- 
no de’ Neofiti  infermi,  che  non ricuperaf- 
fe  la  fanità  del  corpo  , ricuperando  col 
Battelimo  quella  dell’anima. 

Ma  ’l  maggior  de*  miracoli  fu  la  con- 
versione di  Cromazio,- Vicario  del  Pre- 
fetto. Egli  aveva  fatto  chiamar  Tranouil- 
lino  per  fapere,  fé  i fuoi  due  Figliuoli  fi 
foffero  refi  alle  fne  lagrime  i ma  rellò 


tinto  prefo  dalla  maraviglia  nel  fentfrd 
eh'  egli  fteffo  fi  era  fatto  Criftiano  . I 
miei  Figliuoli , rifpofe  Tranquillino,  fo- 
no troppo  felici  ed  io  ancora,  dopo  che 
abbiamo  conosciuta  la  verità  e la  fanri- 
tà  della  Religione  Criftiana  , fuori  della 
quale  non  vi  è falutc.  Sei  forfè  div«u- 
ro  pazzo  nc’  tuoi  ultimi  giorni , gli  dif- 
fe  Cromazio  , interrompendolo  ? N»  , 
Signore,  rifponde  il  fanto  Vecchio  ; an- 
zi fidamente  dopo  effer  divenuto  Criflia- 
no  , fon  fatto  lavio  : perché  qual  follia 
maggiore,  del  preferire  come  fin  qui  ho 
fatto,  e come  voi  fate  ancora,  1’  errore 
alla  verità  , la  mone  eterna  alla  vita  di 
poche  ore  ? Mi  proverai  tu  invincibil- 
mente la  bontà  della  Religione  Criftia- 
na? gli  dice  Cromazio  : Senza  dubbio  , 
rifponde  il  nuovo  Appoftolo,  purché  vo- 
gliate afcoltar  bene  e Mee’l  Signor  Se- 
baftiano . La  converfazione  non  fu  lun- 
ga . Cromazio  reftò  ben  predo  perfuafo 
c convenito.  La  converfionc  di  tutta  la 
Famiglia  fegui  quella  del  Capo  : mille  e 
quattroc«ro  de  fuoi  fchiavi  ricevettero 
il  Battefimo,  c furono  pofli  in  libertà. 

Intanto  diventando  la  perfccuzione  frm- 
pre  più  furiofa  in  Roma,  fi  giudicò  be- 
ne che  Cromazio,  il  quale  aveva  rinurt- 
ziata  la  fua  carica,  fi  ritiraffe  alla  Cam- 
pagna, dove  la  fua  cafa  divenne  1’ afilo 
de’  Fedeli  perseguitati  . Tutti  i Criftiani 
volevano  che  San  Sebaftiano  vi  fi  riti* 
rafie  , finché  la  tempefta  foffe  quietata  . 
Ma  l’Eroe  dellaFedc  domandò  con  tan- 
ta iflanza  di  reftarfrnein  Roma  per  foc- 
correrc  i Fedeli  eh’  erano  arreflati , e fep- 
pe  sì  ben  far  valere  le  fue  ragioni  ap- 
preffo  il  Papa  Cajo,  che  ’l  fanto  Ponte- 
fice, non  potendo  negarglielo:  Reftaie, 
glidiffe,  reftate  o mioFigliuolo  nel  Cam- 
po di  battaglia , e Sotto  1’  abito  di  Ufi- 
ziale  dell’  Imperadorc , fiate  il  generofo 
difenfore  della  Chiefa  di  Gefucrilto . 

La  fua  prefenza  fu  ben  predo  neceffa- 
ria  per  dar  foccorfo  e coraggio  a i Mar- 
tiri . Zoe  prima  dedi  altri  ricevette  ia 
corona  del  Martirio  .Tranquillino  fremi- 
la . Nicoftraro , Cadore  fito  Fratello  , 
Claudio  il  Carceriere,  Sinforiano  fuo  Fi- 
gliuolo, e Vittorino  (ito  Fratello,  dopo 
aver  fofferre  le  torture,  furono  condotti 
ad  Odia,  e precipitati  nel  Mare.  Tibur- 
tio  Fratello  di  Cromazio  fu  dicapiraro  • 

Ca- 
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Caduto  uno  degli  Ufiziali  dell’  Impera-  j che  de’  Fedeli  che  lo  pregavano  a riti- 
dorè,  e Criftiana  molto  zelante,  tu  fcp- j rarfi,  andò  ad  afpettare  l’Impcradore  fo- 
pellito  vivo.  Marcclliano  e Marco  furo-  pra  uni  fcala  , nomara  il  poggiuolo  di 
no  inchiodati  ad  un  patibolo,  c trafitti  Eliogabalo  , e avendolo  veduto,  gli  dif- 
da  frecce.  : fc  : E’  poflìbile,  ò mio  Principe,  che  vi 

Effondo  (late  facrificate  a Dio  vivo  lafciatc  eternamente  ingannare  dalle  im- 
ouefte  preziofe  vittime  , frutti  preziofi  podure  c dallecalunnie,  che  fono  inven- 
dei zelo  di  San  Sebadiano , era  tempo  tate  di  continuo  contro  i Cridiani?  Sac- 
che l’Eroe  di  Gcfucrido  confumarte  alla  piate  che  in  vece  di  edere  nemici  dello 
fine  il  dio  facrifizio.  Il  Giudice  Fabiano  Stato,  voi  non  avete  Sudditi  più  fede- 
Siicccffor  di  Cromazio  fu  avvifato  da  un  li  , e alle  lor  fole  orazioni  voi  liete  der 

bitore  di  rutto  le  vodre  proferita . 

Diocleziano  dranamentc  torprefo  nel 
vedere  e nell’udire  parlar  un  Uomo  che 
non  osò  arredarlo  a cagion  del  podo  che  credeva  aver  fatto  morire,  dirteli  : Sei  tu 
teneva  in  Corte  . Andò  a trovare  l’im-  Sebadiano  ? quel  Sebadiano  che  io  ave- 
pcradorc,  e lo  informò  della  religione  c vo  ordinato  folte  fatto  morire  a colpi  di 
del  zelo  ardente  del  primo  Capitano  del- 1 frecce  ? Soli  io  , rifponde  il  Santo  ; c ’l 
le  fue  Guardie . ! mio  Signor  Gefucrido  ha  voluto  confer- 

ii Principe  pieno  di  maraviglia  fa  fu-  varrai  la  vita  per  venire  a fare  una  pub- 
blio chiamar  Sebadiano  , e gli  rimpfo-  blica  tedimonianza  a tutto  quedo  Popo- 
lo dell’  ingiudizia  c dell’empietà  che  voi 


infelice  Apoftata,  che  S.Sebadiano  con- 
vertiva i Pagani , e impediva  a’  Cridia- 
ni 1’  abbandonare  la  loro  fede  . Fabiano 


vera  ia  fua  ingratitudine , fpezialmente 
per  aver  voluto  concitare  l’ ira  degli  Dei 
contro  l’ Imperadore  c contro  l’ Impe- 
rio , introducendo  fino  nel  fuo  proprio 
Palazzo  la  nuova  Religione  si  pernizio- 
fa  allo  Stato. 

San  Sebadiano  rifpofe  con  rifpetto  , 


commettete  perfeguirando  con  tanto  fu- 
rore i Criftiani . 

Diocleziano  ancora  più  irritato,  ordi- 
na che  da  tra/portaro  nel  Circo,  e fia 
veduto  fpirare  (otto  il  badone.  In  fatti, 
in  quel  fupplizio  crudele  il  gran  Santo 


che  non  credeva  porer  preftar  fervizio  j andò  a ricevere  la  Coróna  del  Martirio 

m.flninr.  - «•**  i — J-“  ~ 1 nel  Cielo  il  dì  20.  di  Gennajo  verlo  1* 

anno  288. 

Volendo  impedire  i Pagani  che  forte 
feppellito  il  Corpo  del  fanto  Martire , lo 
gettarono  dentro  una  fogna;  ma  fu  inu- 
tile la  loro  cautela.  Il  tanto  Corpo  re- 
do fofpcfo  ad  un  arpione,  e’t  Santo  ap- 


maggiore  e all’  Imperadore  e alt’  Itnpe-  ! 
rio , che  col  fcrvire  al  folo  vero  Dio  ; 
e che  ’n  vece  di  operare  contro  il  dio 
proprio  dovere  nel  culto  eh’  egli  preda- 
va a Gefucrido  , nulla  poteva  effere  più 
vancaggiofo  al  Principe  e allo  Stato  che 
I’  aver  Sudditi  , i quali  deprezzando  i 

falfi  Dei,  faccffero  di  continuo  voti  al  parendo  la  notte  ad  una  Dama  di  gran 
fupremo  Signore  c Creatore  di  tutte  le  J virtù,  nomara  Lucina,-  le  ordinò  andare 


cofe. 

Diocleziano  irritato  dalla  rifpoda,  or- 
dinò fenz’  altra  forma  di  giudizia  , che 
Sebadiano  folle  nel  punto  deffo  attacca- 
to ad  un  patibolo,  e forte  trafitto  colle 
frecce  da  i Soldati  delle  fue  Guardie  . 
La  feotenza  crudele  fu  empiamente  efe- 
guita  , e San  Sebadiano  fu  nello  rtefso 
illante  trafitto  da  una  temperta  di  frec- 
ce. Irene  Vedova  del  fanto  Martire  Ca- 
duto , effondo  andata  la  nòtte  fcguentc 
per  fcppcllirlo  , redo  prefa  dallo  ftupore 
trovandolo  ancora  in  vita  . Lo  fece  por- 
tare fegretaracme  nella  fua  cafa , dove 
In  pochi  giorni  trovandoli  affatto  guari- 
to, in  vece  di  condifcendere  alte  toppi  i- 

< Fittele  SS.Toma /. 


a prendere  il  Fuo  Corpo , c feppellirlo 
nell’  ingreflb  del  Cimiterio  fotterrano  , 
dinominaro  le  Catacombe , appiè  degli 
Appodoli  San  Pietro  c San  Paolo. 

La  Chiefa  onora  in  quedo  deffo  gior- 
ro  la  memoria  di  San  Fabiano  Papa  c. 
Martire.  Egli  era  Romano,  c fucccdct- 
tc  al  Papa  S.Antcro  l’anno  236.  La  dia 
elezione  fu  maravigliofa  . Avevafi  fatta 
l’Adunanza  per  dare  un  Succedere  a S. 
Amerò  ; come  i.  /entimemi  e i toffragj 
erano  molto  divifi  > fi  vide  a un  tratto 
una  Colomba  fctndcr  dall’  aito,  e veni- 
re a pofarfi  fu  ’I  capo  di  Fabiano  . Subi- 
to tutti  i Fedeli  d poforo  a gridare  tutti 
ad  una  voce  , che  Fabiano  doveva  effe- 
-*  G rc 
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re  il  Ve  (covo  loro . In  vano  egli  fc  ne 
confefsò  indegno , e proccurò  (ottrarfi  ; 
fu  portato  fopra  la  Sede  Vefcovile  , e 
conlacrato  Sommo  Pontefice  in  que’ tem- 
pi difficili  della  crudele  perfecuzionc  di 
Maflìmino . 

Quello  Tanto  Papa  diede  de  i contral- 
fegtu  di  Aia  fermezza  e di  fua  vigilanza 
per  la  confervazionc  della  purità  della 
Fede  e della  fornita  della  Legge  Criftia- 
na,  colla  manieraonde  punì  Privato  Ve- 
feovo  di  Lambefe  in  Africa , convinto 
di  crefia  e di  menare  una  vita  fcandalo- 
fa  . Coloro  che  credono  che  l'Impcra- 
dore  Filippo  e ’l  fuo  Figlinolo  foflcro 
Criftuni,  aflcrifcono  edere  flati  battez- 
zati da  San  Fabiano.-  Stabili  fette  Sod- 
diaconi , ognuno  de’  quali  ne’  quartieri 
della  Città  avevano  la  cura  di  fare  fcri- 
verc  gli  Atti  de'Martiri.  Credefi  che  al 
zelo  di  quello  fanto  Pontefice  la  Chicfa 
di  Francia  *(ìa  debitrice  della-  Miflìone 
Appoftolica  di  tanti  fanti  Vefcovi.che 
dal  fuo  tempo  piantarono  la  Fede  di  Gè- 
fucrifto  nelle  fife  Provincie . Alla  fine,  I 
Iinpcrador  Decio  ch’era  fuccedoto  a Fi- 
lippo , avendo  cominciato  il  fuo  regno 
da  una  crudele  perfecuzionc  contro  i 
Criftiani , fece  avere  a San  Fabiano  la 
felicità  di  edere  alla  tefta-dt  coloro  che 
combattevano  per  la  difefa  della  rede  , 
eh’  egli  confermò  colle  fue  parole  c co 
fuo  cfertipio.  Ricevette  la  corona  del 
Martirio  il  dì  ao.  di  Gepnajo  dell’ arino 
ajo.  dopo  aver  Tantamente  governata  la 
Chifcfa  per  lo  fpazio  di  13.  anni  c 8. 
. giorni  - 

RIFLESSIONI. 

UN  Uomo  veramente  Criftiano  fa  p<* 
co  conto  det  favore  de’ Grandi,  de' 
• frinii  Pofti  , delle  fortune  brillanti  nel, 
■ Mondo  . San  Sebaftiano  era  nobile  \ l 
Jmferudore  lo  aveva  fatto  Capitano  del- 
le Jue  Guardie  , era  divenuto  fuo  Favo- 
rito ; ma  era  Criftiano , e come  tale  non 
fi  ftima  giammai  fin  felice  , che  quando 
fi  vede  /fogliato  per  amore  di  Gefucrifto 
di  tutte  le  fue  ricchezze , privato  de'  fuo i im- 
pieghi, dicaduto  dalla  grazia  del  fuo  So- 
vrano , ed  alla  fine  trafitto  da  flette  . 
Quando  lo  fpirito  di  Dio  ci  anima,  non 
habiamo  altri  /entimemi . Che  farebbe  og- 


gidì quefto  gran  Santo  , fe  abbagliato  da 
tutti  queftt  falfi  fplendori,  aveffe  preferi- 
ti tutti  queftt  beni  prefenti  alla  gloria  fu- 
tura ? Che  cofa  refta  oggidì  di  tutti  i 
vani  titoli  cC  onore  , onde  i Grandi  del 
Mondo  {anno  un  mento  a fefteffi  ? Che 
refta  di,  tutta  la  moftra  di  magnificenza 
e di  pr offerita,  le  quali  non  durano  nem- 
meno perfino  alla  morte  ì Ah  ! un  pugno 
di  ceneri  dentro  fepolcri  più  preziofi  del- 
le ceneri  fteffe  che  chiudono  . E fe  la  po- 
fterità  conferva  ancora  il  nome  di  que' 
Felici  del  Secolo , a qual  altro  ufo  lo  con- 
ferva, che  per  infpìrare  fe  nondeldifprez- 
zo,  almeno  della  compajfone  ? 


GIORNO  XXI.  DI  GENNAJO. 

Sant’Agnesa  Vergine  e Martire. 

SAnt’  Agncfa  ammirata  , come  dice  S. 

Girolamo,  da  tutto  i’Univerfo,  tan- 
to celebre  in  tutta  laCbiefa,  nacque  in 
Roma  fu’l  fine  del  terzo  Secolo,  daGe- 
nitori  nobili,  ricchi,  e virtuolì.  Le  bel- 
le qualità  che  riconobbero  nella  loro  Fi- 
gliuola, non  fervirono  poco  ad  accrefce- 
re  la  lor  applicazione  ad  allevarla  fecon- 
do lo  fpirito  del  Criflianefimo-  Le  ispi- 
rarono dapprincipio  un  grand’ amore  ver- 
ta la  Religione;  ed  ella  concepì  fino  da 
qttel  tempo  una  giufla  idea  della  felicita 
delle  Vergini. 

Le  fante  iflruzioni  de’  Genitori  non  fa- 
cevan'  altro  che  fecondare  le  forti  im- 
predìoni  della  grazia . Lo  Spirito  Santo 
aveva  già  formato  in  quel  tenero  cuore 
fentimenti  sì  nobili  e sì  criftiani , che  ’n 
età  di  dieci  anni  Agnefa  pareva  cflerc 
giunta  ad  una  perfezion  cotrfumara.  El- 
la amò  Dio  , dice  S.  Ambrogio,  dacché 
potè  conofcerlo;  e fi  può  dire,  che  nata, 
appena  lo  .conobbe.  Gli  efercizj  della  piu 
tenera  divozione  furono  i foli  intcrtcni- 
menti  di  fua  infanzia  . Giovane. tf  età  , 
non  io  fu  triai  d’ inclinazione  o di  (enti- 
mcnto-  La  fua  rara  bellezza  noti  le  fer- 
vi-che  a dare  un  maggior  folendore  alla 
(ua  modeftia  ; la  fua  pietà  fu  ftraordina- 
ria , c la  tenerezza  eftrema  eh  eli  ebbe 
quafi  firr  dalla  cuna  verta  la  Regina  del- 
le Vergini , le  diede  tanto  amore  c tan- 
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ta  (lima  per  la  Verginità,  che  rifolvcttc 
anche  in  quell’  età  cosi  tenera  di  non 
aver  mai  altro  Spofo  che  Grlucriflo. 

Agnefa  non  aveva  ancora  che  tredici 
anni,  e la  fua  bellezza  e’I  /ito  merito  fa- 
cevano di  già  gran  remore  in  Corte  . 
Procopio  Figlinolo  di  Sinfronio  Gover- 
natore di  Renna,  avendola  accafo  vedu- 
ta, ne  redo  si  vivamente  prefo,  che  ri- 
folvette  (pofarl.t.  Il  Padre  informato  del- 
le qualità  e delle  gran  virtù  della  Fan- 
ciulla , approvò  molto  la  parentela;  ma 
era  neceffario  il  di  lei  confenfo.  Il  pri- 
mo palio  che  fece  Procopio  fu  1 mandar- 
le un  ricco  prefente  , manifcftnndole  la 
fua  intenzione.  Il  rifiuioch’ ellanefecc, 
e’1  difprczzo  ch’ella  n’ebbe,  non  fecero 
che  aumentare  la  paflìonc.  Procopio  fi 
ferve  di  tutti  gli  artifizj , e mette  ogni 
cola  in  ufo;  preghiere,  prorrcfTìoni .mi- 
nacce , tuttofo  impiegato,  e tutto  fu  va- 
no. Suoultimo  rifugio  fu’l  trovar  mezzo 
di  parlarle  egli  Aedo  , non  dubitando  eh’ 
ella  non  avelie  a renderli  alle  lue  pre- 
murofiffime  jflanze.  Ma  tutto  ciò  chela 
paflìone  più  tenera  e più. perfuafìva  po- 
tè fuggenti!  , non  fervi  che  a renderlo 
pcrfuàfo,  che  tutta  la  fua  fervitù,  tutte 
le  fue  fupplichc  nonfarebbono  di  alcuna 
forza  . Agnefa  animata  d’ un  ardimento 
e di  una  coftanza  fuperiore  alla  fua  età, 
gli  dille  : „ Allontanatevi  dame,  Stinio- 
„ lo  di  peccato  , Tentatore  importuno, 
„ Minierò  del  Principe  delle  tenebre  . 
n Ceffate  di  afpirare  alle  nozze  d’  una  Fan- 
„ dulia  di  già  promeffa  ad  uno  Spofo 
„ immortale  , unico  Signore  dell*  Uni- 
„ verfo  , che  folo  fopra  le  Pedone  Ver- 
„ gini  fparge  i fuoi  benefizi  maggiori.. 

Una  si  maeftola  afprczza , una  rifpoffa 
si  didima  e si  poco  nfpettara,  gettò  Pro- 
copio in  difpernzione:  la  Aia  padìone  fi 
fece  palcfe , e la  fua  malinconia  faceva 
rutto  temere;  quando  Aio  Padre  che  ar- 
dentemente lo  amava,  rifolvette  impie- 
gare tutta  la  fua  autorità  per  ottenere  1* 
approvazione  da’ Genitori-  e’I  confenfo 
dalla  Figliuola.  La  fa  venire  alla  fuapre- 
ftnza,  c dopo  averle  fatti  tutti  gli  onori 
dovuti  alla  fua  qualità  e al  Aio  merito  , 
le  diffe  ; Voi  non  ignorate  ciò  che  mi 
obbliga  a chiamarvi  alta  mia  prefenza  . 
Mio  Figliuolo  defidera  coti  ogni  ardore 
fjofatvi:  la  vollra  nobiltà,  le  voflre  bel- 


le qualità  mi  hanno  fatt’approvar  la  fua 
elezione:  non  penfo  che  polliate  afpira- 
re a.  partito  migliore , c credo  anche 
meno  ehe  Hate  tanto  nemica  di  voi  fte&a 
per  non  arrendervi  a tal  domanda . 

Agnefa  ch’era  dorata d’ una  faviczza fu- 
periore alla  fua  età  , rifponde  d’  un  aria 
modefta,  ma  determinata:  Ch’ella  cono- 
fceva  perfettamente  l' onore  che  I’  era 
fatto  nel  penfare  ad  eda;  ma  che  aveva 
uno  Spofo  molto  più  nobile  c più  poten- 
te: Che  per  verità  le  fue  ricchezze  non 
erano  di  quello  Mondo,  ma  non  n’ era- 
no che  più  prcziole;  e che  la  Verginità 
ch’ella  più  filmava  di  tutte  le  corone  del 
Mondo,  era  come  la  dota  che ’l  fuo  di- 
vino Spofo  efigeva . Come  pareva  che  ’l 
Governatore  non  comprendeffe  chi  forte 
il  divino  Spofo  di  cui  parlavagli  Agnefa: 
Signore , gli  diffe  un  Gentiluomo  di  fua 
Corte  , quella  Fanciulla  c Criftiafia  : è 
fiata  nudrita  fin  dalla  cuna  nelle  ftrava- 
ganti  fuperdizioni  della  luaSerta,  enon 
vi  c dubbio  che  lo  Spofo  divino  di  cui 
vi  parla,  non  lia  il  Dio  de’  Crifiiani. 

Allora  il  Governatore  cambiando  tuo- 
no e maniere , le  diffe  : Ben  vedo  , Fi- 
gliuola mia , ciò  che  inganria  il  voftro 
Ipirito  . Lalciafb  le  frivole  idee  di  Vcr- 
ginità  ; lafciate  andare  i preffigj  che  la 
vollra  Setta  fparge  fopra  i di  lei  fegua- 
ci.  Bifogna  che  i noftri  Dei  fieno  per- 
l’ avvenire  Punico  oggetto  del  voftro 
cubo  , c le  loro  mamme  la  regola  di 
voflre  azioni  e de’  voftri  fallimenti  .- 
Non  vi  rendete  cieca  per  tempo  maggio- 
re: la  fortuna  vi  offerifee  un  onorevole 
maritaggio  : Il  rango  che  terrete  nella 
Capitale  dell’Univcrfo,  le  gran  ricchez- 
ze delle  quali  averne  il  poffeffo  , fono 
per  rendervi  una  delle  maggiori  Dame 
del  Mondo. «e  tutta  la  vollra  Famiglia  è 
per  edere  *a  pane  della  vollra  felicità  . 
Nel  rcllo',  fogginole  con  tuono  impc-’ 
riolo,  io  non  vi  concedo  che  ventiquattr* 
ore  a rifolvere  : blfogna’o  diventare  la 
prima  Dama  di  Roma  , o fpir-.re  nella 
inlamia  e ne’ più  crudeli  tormenti. 

‘ Io  non  ho  bifogno  , o Signore  , re-  ‘£ 
plico.  Agnefa,  di  un  intervallo  si  lun-  « 
go  per  rifolvere  il  mio  partito  è già  « 
prefo  ; vi  manifello  che  non  averò  « 
mai  altro  Spofo  cheGcfucrifto,  còme  “ 
non  avetò  mai  altro  Dio  che  ’l  fupre-  « 
G a ino 
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,,  ino  Creatore  del  Ciclo  e della  terra  . , 
„ Cerne  cfate  voi  proporre  aduna  Per- 
,>  fona  ragionevole  l’ adorar  Dei  di  le- 
„ gno  e di  fallo  1 E non  credete  fpa-j 
„ ventarmi  colla  minaccia  de’  più  cru-| 
„ deli  fuppiizj  : fe  mi  reda  Qualche  am-, 
„ bizione,  è l’aggiugnere  alla  mia  Ver-) 
„ giniià  la  corona  del  martirio  ; c ben- 1 
„ che  debole  Y benché  giovane  , avetò  j 
„ Tempre  forza  badante  colla  grazia  del 
„ mio  Salvatore  , per  poter  lotfrire  c 
„ morire  per  amor  fuo. 

Una  rilpoda  si  ardita  fece  rimanere 
attonito  il  Governatore  : riavutoli  dalla 
lua  maraviglia,  volle  fare  ancora  Uniti-  i 
mo  tentativo.  L’amore  che  la  Santa  tno- 
flrava  per  la  cadili  , fece  ch’egli  giudi- 
caffè,  che  un  a minaccia  di  prodituzione 
l’-averebbe  più  fpaventata  che  tutti  i fup-j 
plizf . Eleggete,  ò Figliuola  mia,  lediffe,| 
o di*  prendere  in  ilpofo  Procopio  , o , 
di  cfftrc  difonorata  in  un  luogo  infame  i 
prima  di  (pirar  fra  tormenti . 

» Tutta  la  mia  confidenza  è ’n  Gefu- 
„ crido  mio  divino  -Spolò  , rifponde  la  | 
,,  Santa  , egli.é  abbaflanza  potente  per 
* difendermi  contr’ogni  violenza,  ed  è 
„ troppo  gelolo  della  purità  delle  fue 
» Spole,  per  foifrire  che  lor  da  mai  ra- 
,,  pito  un  teforo  che  viene  da  effo,  edi  , 
n cui  egli  tìeffo  è cudodc.  I vodri  DeT 
„ infami  e fcellerati  fono  quelli  che  v’1 
„ infpirano  fintili  infamie  ; ma  Tappiate 
„ che  ’l  Dio  dflla  purità  cui  fervo  , fa. 

„ prà  ben  liberarmi  da’ vodri  empj  dife- 
„ gni  • . ♦ 

Altro  non  vi. volle  per. far  entrare  in 
furore  Sinfronio  . Ordina  fia  poda  fubi- 
ty  ideatene  la  Giovanetta.  Un  cumulo 
orribile  di  ceppi,  di  manette  , di  catene 
tacevano  fpavento  . Ma  Agnefa  non  fi 
cambio  né  di  colore  , nc  di  contegno  , 
né  di  linguaggio  allattila  de' Carnefici 
redo  tranquilla  in  mezzo  al  funedo  ap- 
parato , tra  oppreffa  fiotto  il  pefo  delle 
' catene  fenz’  edere  incatenata , perché  que’ 
terri  non  erano  dati  fatti  per  un  corpo 
sì  piccolo  . Ognuno  eTa  intenerito  : i 
Pagani  deffi  non  potevano  ritenere  le 
loro  lagrime  ; Agnefa  fola  brillava  di 
gioja  fono  i fuoi  ferri. 

Intanto  viene  drafeinata  agli  Altari  per 
offerire  dell’  inccnfo  agl’  Idoli  ;*  ma  ciò 
ncn  Imi  che  a farla  confufarc  più  alta-' 


mente  Gdùcrido  alla  prefenza  di  mag- 
gior Popolo  : e non  fu  poilìbile  il  farle 
muovere  la  mano , che  per  fare  il  fegno 
della  Croce,  e alzare,  per  dir  così,  quel 
facro  trofeo  full’ altare  degli  deilì  Demo- 
ni- 

Il  Governatore  cosi  confùfo  dalla  co- 
danza  d’  una  Fanciulla  si  giovane , di- 
venne più  furiofo,  c non  dubitando  che 
il  luogo  di  prodituzione  non  le  faceffc 
più  ortor  che  la  morte  , ve  la  fece  con- 
durre a forza . Ma  un  Angiolo  la  cudo- 
difee,  c una  luce  cclcde  ta  di  quel  luo- 
go infame  un  oratorio,  fantificaco  dalla 
beata  Fanciulla  colle  fue  preghiere  e co’ 
fuoi  voti . • 

Procopio  folo  più  infoiente  ofaprefen- 
tarfi  per  farle  infittito , ma  cade  a terra 
dirtelo  e mprto  . Un  avvenimento  cosi 
dupcndo  mette  la  codcrnazionc  in  tutti 
gl' animi.  Il  Prefetto difpcrato  perlamor- 
te del  fuo  Figliuolo  , cambia  le  fue  vio- 
lenze jn  preghiere  , e fupplica  la  Santa 
di  redimire  al  fuo  Figliuolo  la  vita  . 
Agnefa  non  ha  appena  alzate  le  mani  c 
gli  occhi  al  Ciclo  , che  Procopio  rifu- 
Icita;  ma  pubblicando  ad  alta  voce  che 
tutti  i loro  Dei  fono  chimere,  e che  non 
vi  è altro  vero  Dio  fc  non  il  Dio  de’ 
Cri  diani. 

Un  miracolo  si  evidente  troppo  inte- 
reffava  il  Governatore  per  non  renderlo 
favorevole  a S.  Agnefa  -,  ma  i Sacerdoti 
degl’  Idoli  accotfi  al  romore  di  quei  mi- 
racolo , gridano  : Sortilegio  ! Magia  ! e 
dimoiano  tanto  il  Popolo  contro  la  San- 
ta , che  ’i  Governatore  temendo  una  fc- 
dizkmc  , fe  la  liberava , e non  potendo 
rifolvcrfi  a far  morite  colei,  alla  quale 
il  fuo  Figliuolo  era  debitore  della  vita  , 
prefe  il  partito  di  ricirarfi,  e di  rimette- 
re il  giudizio  ad  Afpafio  fuo  Luogote- 
nente . Quefti  codrctto  dal  Popjlo  che 
confederava  S.  Agnefa  come  una  Maga , 
pronunzia  contro  di  effa  la  Temenza  di 
morte,  e la  condanna  ad  efler  bruciata 
viva. 

Ergefi  il  rogo.  Tutto  il  Popolo  è im- 
paziente di  vedere  in  cenere  la  beata  vit- 
tima ; ma  ’l  fuoco  la  rifpcttò . Le  fiam- 
me divife  In  due  parti  la  falciarono  fo- 
pra  il  rogo  come  i Giovani  Ebrei  nella 
fornace,  e dilatandoli  inturbini  dall' una 
c dall'  altra  parte  coofùmarono  un  gra» 
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numero  degli  empj  fpetratori  che  faceva- 
no tufizio  Hi  carnefici. 

In  fine  i Sacerdoti  e ’I  Popolo  attri- 
buendo tempre  tutti  i miracoli  alle  ope- 
razioni de’  Demonj  , c ’l  Luogotenente 
temendo  una  ribellione  , ordina  ad  uno 
de’ Carnefici  lo  fvennre  la  Santa  fopra  il 
fuo  rogo . Allora  Sant’  Agnela  in  una 
fatua  impazienza  di  vederti  unita  per  tem- 
pre nel  Ciclo  col  divino  tuo  Spofo,  pre- 
ga il  Signore  di  volete  eh’  ella  contorni 
alla  fine  il  tuo  facrifizio  ; volgendoti  poi 
al  Carnefice,  il  quale  non  lì  avvicinava 
ad  cita  te  non  tremando,  e con  rilpetto- 
fo  timore,  gli  fece  coraggio  ad  efegoir  I’ 
ordine  ricevuto  . ,,  Affrettatevi,  gli  dif- 
„ te,  a diftruggere  quello  corpo  eh’ dfc- 
„ be’ la  difavventura  di  piacere  ad  altri 
„ occhi  che  a quelli  del  mio  Spolo  divi- 
no  , che  folo  ha  tempre  jolleduto  il 
„ mio  cuore . Non  temete  darmi  una 
„ morte,  eh’ è per  edere  a me  H princi- 
„ pio  d’una  eterna  vita  . E alzando  omo- 
,,  rofamente  gli  occhi  al  Cielo  : Rice- 
,,  vere  , o Signore , diffe  ad  alta  voce  , 
,,  un  Anima  che  tanto  vi  ha  collato  , e 
„ vi  è si  cara . A quelle  parole  11  Car- 
nefice con  mano  tremante  le  immerge  la 
fpada  nel  tenne  , e nello  lleflb  mante 
Ipira  la  Santa  . Così , dice  San  Girola- 
mo, Sant’  Agnefa  efiendofi  reta  fuperio- 
re  alla  naturai  debolezza  della  tua  età  e 
del  tuo  fetTo  , -riportò  una  doppia  vittoria 
contro  il  nemico  di  Gcfucrillo  , < con- 
lecrando  col  Martirio  l’onore  di  tua  Ver- 
ginità, meritò  nel  Ciclo  una  doppia  co- 
rona. 


Cliiefa  lòtto  il  nome  di  Sant’  Agnefa 
a tempo  ancora  di  Collantino,  e ’n quel- 
la Ciucia  , nei  giorno  di  Sant’  Agnefa 
ogni  anno  fi  benedicono  due  Agnelli  vi- 
vi,  detta  lana  de’ quali  fi  compone  il  Pal- 
lio eli’  è folito  inviarli  agli  Arcivescovi 
dal  Papa. 

riflessioni. 

UA’.i  Fanciulla  nobile  in  età  di  tre* 
dici  anni  difprczz*  per  amore  di 
Gefucrifto , con  troica  generofità  , quanto 
il  A fondo  ha  di  maggior  tentazione.,  No- 
biltà , Gioventù , Ricchezze  , R dì  izza  : 
di/prezza  e 7 Tiranno  ed  i Carnefici  , 
e [acri fica  con»  magnanimità  che  ha  pochi 
t/empi , » più  ricchi  ed  i più  onorevoli 
maritaggi  e la  fieffa  vita , Ecco  ciò  eh' è 
in fp irato  dalla  Fede-,  ecco  ciò  eh'  è fatto 
dalla  Religione  ; ecco  ciò  che  può  la  gra - 
zia.  E la  fieffa  grazia  , ia  fieffa  fede  , 
la  fteffa  religione  operan  elleno  gran  mi- 
racoli in  noi  ì Ah  ! non  poffono  farci  fa- 
re il  minor  facrifizio  ì Che  cofa  non  fi 
nega  a Dio  ? Quali  legami  fi  Jpezzano  ì 
Che  fi  facrìfica  per  Gefucrifto  , che  ha  fa- 
cr ficaio  per  noi  la  propria  vita  ? Si  pre- 
ferire il  minor  vantaggio  temporale  , la 
più  piccola  foddisf azione  alla  propria  fa- 
iute  -,  a tutti  i beni  eterni , dio  fleffo  Dio  ! 
Ja  Fede  ha  refa  Sant'  Agntfa  si  gene* 
roja.  Che  co/a  ci  rende  sì  vili  ì Attimi* 
riamo , lodiamo  la  fua  genero  fità  e la  fua 
vittoria  : Goderemo  noi  un  giorno  dt  ef* 
fere  fiati  vinti  da  cofe  da  nulla ì 


Il  furor  de’  Pagani  non  potè  impedi- 
re che  folte  fcppel! irò  il  tanto  Corpo  co- 
inè in  trionfo.  I miracoli  che  feguirono 
Subito  al  filo  fepolcro  aumentarono  la 
divozion  de’  Fedeli . Sant’ Agnefa  fu  da 
quel  punto  celebre  per  tutto  il  Mondo 
Crilliano.  Sant' Ambrogio , Sant’Agolli- 
no , San  Girolamo  fecero  più  volte  il  fuo 
Panegirico.  La  Chiefa  non  fi  è conten- 
tata a una  loia  Solennità  ; ne  fa  doppia 
Fella,  nel  dì  21.  celebra  la  fua  palliore 
e la  fua  morte  in  terra  , c nel  dì  28.  la 
lua  nafeita  nel  Ciclo;  Il  concorfo  de’ Fe- 
deli fu  fcmpr.c  copioGflìmo  al  fuo  fcpol- 
00  i i Pagani  fteffi  fi  raefcolavano  fra  I 
Crilliani  per  aver  parte  a’ miracoli  della 
Santa  . Vi  fu  fabbricata  una  magnifica 
ruede  SS.TimoE 


GIORNO  XXII.  DI  GENNAJO. 

San  Vincenzio  e Sant’  Anastacio  , 
Martiri  . 

SAn  Vincenzio  , uno  de’  Martiri  più 
iUuttri  detta  Chiefa  di  Spagna  , nel 
quale  la  forza  della  grazia  di  Gefucrifto 
li  è fatta  più  vlfibilmentc  conofcere,  era 
nativo  di  Saragozza,  d’una  delle  miglio- 
ri Famiglie  del  paefe.  Fu  pofto  lino  dal- 
la fua  infanzia  lotto  la  direzione  di  Va- 
lerio , Vefcovo  di  quella  Città  , che  lo 
refe  perfetto  nella  divozione  , e lo  fece 
illriiire  con  ogni  diligenza  nella  feienza 
della  Religione,,  fenza  tralcurare  le  lct- 
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tere  umane . Vincenzio  G refe  dotto  in 
poco  tempo  i e '1  Tanto  Prelato  vedendo 
i gran  progredì  del  Tuo  Allievo,  lo  fece 
Diacono  della  Tua  Chjefa,  c gli  confidò 
il  miniderio  .della  parola  , non  permei- 
rendogli  più  .la  Tua  ;grand’  età  1’  applicarfi 
a quell’impiego  . Vincenzio  vi  foddisfe- 
cc  con  dignità  c con  fucccflò  ; e com' 
era  potente  tanto  in  opere,  quanto  in 
parole  , non  iftruì  Gaiamente  I Fedeli  , 
convertì  anche  un  gran  numero  di  Pa- 
gani alla  fede. 

Sul  fine  dell’anno  303.  ch’era  li  prin- 
cipio della  pcrfecuzione  degl’  Imperado- 
ri  Diocleziano  e Maditniano  in  Ifpagna, 
Daciano  Governatore  della  Provincia  di 
Tat,ragona  , dalla  quale  dipendevano  Sa- 
ragozza c Valenza  , volendo  fegnalare  il 
Tuo  zelo  verfo  gli  Editti  dcgrimperado- 
ri  contro  i Crifiiani,  fece  arredare  Va- 
lerio e Vincenzio , c gli  fece  condurre 
in  Valenza  carichi  .di  catene  , Tperando 
che  la  fatica  del  cammino,  e i mali  trat- 
tamenti che  aveva  ordinato  lor  fodero 
fatti  nel  viaggio , averebbono  lor  tòlto 
il  coraggio , c proccurata  ad  edo  la  glo- 
ria di  aver  vinti  i due  maggiori  Eroi  Cri- 
fliani  di  Spagna . Ma  redo  molto  mara- 
vigliato, quando  avendoli  fatti  venire  al- 
la (ita  prclcnza  gli  trovò  frefchl  e robu- 
di,  benché  non  foffe  data  lafciara  cofa 
alcuna  in  dimenticanza  per  farli  morire. 


di  fame. 

Daciano  credette  che  la  via  della  dol- 
cezza doveffe  edere  più  acconcia  per  if. 
enotere  la  fede  di  Perfone  di  quel  carat- 
tere , che  le  minacce . Rappre/cnta  dap- 
principio a Valerio  che  la  fua  grand’  . età 
domandava  del  ripofo  , e le  fue  infermi- 
tà una  vecchiezza  più  dolce  c tranquil- 
la; e che  averebbé  trovato  c 1’  un  e 1’ 
altro  coll’  ubbidire  agli  ordini  degl’  Im- 
pcradori  . „ Quanto  a voi  , Figliuol 
„ mio  , di  de  volgendofi  a San  Vincen- 
„ zio,  fon  ben  ficuro , che  non  degenc- 
„ rerete  dalla  nobiltà  di  vodra  calcita  . 
„ Avete  troppo  fpirito,  Cete  troppo  ben 
;,  nato , per  non  rendervi  degno  degli 
„ onori  che  gl’Imperadori  vogliono  far- 
„ vi  . Siete  giovane  ben  fatto  , genero- 
„ fo,  eloquente;  afpettarcvi  tutti  i favo- 
„ ti  della  fortuna;  ella  G prefenta  a voi 
„ carica  di  grazie  e di  benefizj  : non  ave- 
» te  a far  altro  per  meritarli,  che  abbati- 


l 


donare  la  Religione  de’  vodri  Ante-  « 
nati  . Venite  , Figliuol  mio  , ubbidite  " 
agl’  Iinperadori , .e  nqn  vi  efponetc  « 
con  infenfato  rifiuto  ad  una  morte  im-  « 
matura  e ignominiofa  . « 

Il  Tanto  Vecchio  che  aveva  della  dif- 
ficolta nel  ben  cfprimerfi,  ordinò  a Vin- 
cenzio di  cifpondere . Qucdi  prendendo 
la  parola  per  amendue  , dichiarò  molto 
arditamente  a Daciano  quanto  pelava- 
no de’  Dcmonj  trasformati  in  Dei  dell’ 
Imperio.  “Nel  redo,  foggi  un  fe  , non  « 
credete  di  fcuoterci  nè  colle  minacce  “ 
della  morte  , jic  colle  .frivole  promef-  “ 
fc  degli  onori  della  .vita  , perche  fap-  « 
piate  che  nulla, è di  si  preziofo  , nè  si  “ 
dcliziofo  nel  Mondo , che  dada  mettetfi  “ 
in  paragone  coll  onore  e col  piacére  tt 
che  troviamo  nel  morire  per  Gefucri-  « 
do..  a. 

Daciano  ofTefo  dalla  generofa  libertà 
del  fatuo  Diacono  , diffe  jor  adirato  : 
O voi  offerirete  dell’incenfo  agliDei,  " 
de’ quali  rigettate  il  culto  con  tanta  « 
alterigia  , .0  cfpjetcrc  il  difprezzo  che  « 
ne  fate  colla  vodra  morte.  Vincenzio  « 
alzando  la  voce,  gli  diffe  : Ho  di  già  « 
prefa  la  libertà  di, dire  a voi»  che  que*  44 
do  e 1 più  dolce  piacere  che  pomate  “ 
proccurarci , e ’l  maggior  onore  che  far  « 
ci  polliate , ed  ofo  aflicurarvi  che  voi  più  “ 
predo  vi  dancheretc  di  tormentarci , “ 
.che  noi  di  foffrire  per  Ge/ucrifto  • “ 

Il  Governatore  punto  fui  .vivo  dall’  ar- 
dimento del  Tanto  .Giovane,  fi  contentò 
di  mandar  Valerio  In  .efilio  , e fcaricò 
contro  S.  Vincenzio  tutto  il  fuo  fdegno. 
Ordinò  a’  Carnefici  d’ impiegare  i tor- 
menti più  crudeli,  e d’ inventarne  anche 
de’  più  terribili  per  .vendicare  i Dei  del 
difprezzo  ch’egli  ne  aveva  fatto.  I fuol 
ordini  furono  ben  predo  efeguiti. 

Il  Santo  è legato  fopra.un  cavalletto, 
e gli  fono  dirati  i piedi  c le  mani  'coi 
mezzo  di  quella  macchina  orribile  con 
tanta  violenza  , che  fi  udirono  fublto 
slogarli  l’offa,  di  modo  tale  che  le  fue 
membra  non  erano  quali  più  unite  in- 
ficine fc  non  col  mezzo  jde*  nervi  . Il 
Tiranno  .vedendo  che’l  Santo  fi  rideva 
di  quel  tormento  , gli  fece  lacerate  il 
dorlo  e i fianchi  con  ugne  di  ferro , d’ 
una  maniera  tanto  crudele  , che  le  co- 
dole  e le  vertebre  lì  videro  ben  predo 

fco- 
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ltoperte  . Daciano  pentiva  che  I (amo 
Martire  gettaffe  per  lo  meno  qrtalchc 
fofpiro,-  o laici  affo  fcorrcre  qualche  lagri- 
ma; ma  volendo  il  Signore  farcompren- 
dere  agli  Uomini  ch’egli  ben  fa  quando 
gli  piace  mitigare  le  pene  e i travagli 
che  fi  foffrono  nel  fervido,  fece  che  il 
Santo  loffriffe  il  fecondo  fupplizio  con 
tanta  coflanza  e gioja  ,•  con-  quanta  (offrì 
U primo  .- 

La  tranquillità  ftupenda- del  fatrto  Mar- 
tire in  mezzo  a’  più  vivi  dolori  fece  re- 
flare  tutto  ftupore  il  Tiranno;  ma  veden- 
do che’l  Santo,  il' quale  fembrava diver- 
tirli nella  crudeltà'  fteffa  de’  fuoi  Carne- 
fici,. lo  sfidava  a farlo  foffrire  quanto  lo- 
défiderava,  confiderò  lo  sfidamento  co* 
me  un  intuito;  e fapcndo  quanto  le  pia- 
ghe raffreddate  fieno  più'  dolorofe  quan- 
do fono  riaperte,  ordinò  foffe  di  nuovo 
ftraziato  coll’  ugne  di  ferro  e fu  fatto 
con  tanta  crudeltà , che  i pezzi  di  carne  ! 
levati  feoprirono  ben  predo  le  vlfcerc  .- 
I rufcelll  del  fanguc  Correvano  per  ogni 
pane;  ed  egli  non  era  più' che  unofebe- 
letro il  quale  non  viveva  che  per  mi- 
racolo .-  Il  Tiranno-  ben  comprendendo 
edere  in  quella  coffanza  qualche  cofa  di 
fbprannatttrale,  c che  non  averebbemai 
potuto  vincere  una  forza  tanto  fuperio- 
re,.fecc  ceffare  i tormenti  ; ma  non-  vt>- j 
ltndo  comparir  vinto-,  gli  comandò  di 
dargli  per  lo-  meno  i facri  Libri  per  ger-| 
tarli  nel  fuoco-,-  dopo1  diche  lo  averebbe 
lafciato  in-,  vita  •• 

S.-Vlncenzto  rifpofe  al  Giudice  d’una 
maniera  graziola,-  che  ’l  fuoco  onde  mi- 
nacciava 1 facri  Libri  farebbe  affai  me-  ; 
glio  impiegato  per  fargli'  terminare  il 
luo  facrifizio;  che  nel  rimanente  egli  era 
ohbligaro  di  dirgli,  che s’ egli  non-  abbati1  j 
donava  il  culto  degl’idoli,  doveva  afpcr- . 
rarO  di  edere  condannato1  egli  fteffo  al'! 
filoco  eterno-.- 

Daciano-  fi  credette  oltraggiato  in-  ec1 1 
ceffo  dà  una  rilpofta-  si  poco  afpett.ita  , i 
e-  non  potendo  contener  la  fui  collera, 

10  condannò  nel  punto  fteffo  -al  tormen- 
to del  fuoco,  fopra  un  lòtto  di  ferro  ar- 
roventato' c di  lame  ardenti . 

La  vifta  di  auei  nuovi  fupplizj  rinno1 
vò  la  gioja  del  Santo  . Era  fùo  piacere 

11  pillare  da  una  ad  un’altra  croce,  dal 
cavalietto  fopra  un  letto-  di  ferro  ,.chc, 


altro  non  era  che  una  graticola,  i ferri 
della  quale  erano  lavorati  in  forma  di 
lega,  rutti  compofti  di  punte  acute  , e 
che  mettevafi  fopra  un  cumulo  di  car- 
boni accefi  . Tutti  fremettero  dì  orrore 
quando  vidtfi  il  corpo  mezzo  fcortlca- 
to,  legato  con  catene  filila  graticola,  e 
fopra  di  cui  erano  applicate  lame  di 
ferro  arroventate,  mentre  i carboni  l’ar- 
roftivano  per  difotto  . La  violenza  del 
fuoco  alimentava!!  ancora  a inibirà  dello 
ftruggerfi  del  graffo  che  ufeiva  dal  corpo , 
c come  fé  la  multiplicità  di  tormenti  uni- 
ti infieme  non  folle  fufficientc  per  fargli 
foffrire  un  dolore'  affai  cocente  e vivo 
i Carnefici  avevano-  cura  di  fpargere  fo- 
pra le  piaghe  il  fale-.- 

Vincenzio  ftava immobile,  cogli  occhi 
alzati  al  Cielo  ,-  col  volto  ridente  , ado- 
rando e colmando  dì  benedizioni  di  con- 
tinuo- il  Signore  in  quello  ftato  di  facri- 
fizio e di  vittima.  Intanto  la  mano  dell’ 
Onnipotente,  compariva  troppo  vifibil- 
menre  nella  coftanza  e nella  gioja  del 
fanto  Martire  , per  lafciare  per  maggioc 
tempo-  efpofto  agli  occhi  del  pubblico 
uno-  fpettacolo,  die  fcreditava  tanto  il 
culto  de’ fallì  Dei.  Tutti  ammiravano  la 
forza  miracolofa de!  Santo.-  i Pagani  defi- 
li gtidavan : Miracolo,  Miracolo;  e tut- 
to ciò  coftrinfe  Daciano  a far  togliere 
dal  pubblico  S.  Vincenzio.  Fu  porto  den- 
tro: una  o feti  da  fcgrcta;  fu  coricato  (opra 
punte  di  pezzi  di  vali  rotti;  fu  vierato  il 
fomminiftrargli:  il  minor  alimento  e T 
minor  refrigerio  : ma  ’l  Signor  vi  prov- 
vide. Un  lume  tutto  celefte  difcacciò  le 
tenebre  dalla  prigione  : Iddio  Iparfe  nell’ 
Anima  del  fito  Eroe  una  dcliziofa  dol- 
cezza ,.  una  dolce  coufolazione' . Nello 
fteffo  tempo  S-  Vincenzio'  fi  trovò  gua- 
rito .La'  fina-  fanirà  , la  fila  bcllezzi  di- 
vennero più  perfette  di  prima  ; un  gratif- 
fimo  odore  fi  Iparfe  in  quei  luogo  ; gli 
Angioli  fteftì  fcefero  dal  Cielo  a fargli 
compagnia  , ed  a cantare  con  effo  ìui 
cantici' di  lode  a Dio,  dimodoché  l’or- 
renda prigione  fi  trovò-  cambiata  in  un 
dcliziofo  Parodilo. 

L’ odor  celefte,  il  canto,  lo  fplendore 
recarono  maraviglia  alle  Guardie  ; ma 
reftirono  molto  più  ftnpite,  quando  vide- 
ro SanVìncenzio  perfettamente  guarito, 
c i pezzi  de’  vali  fpezzati , ond’  era  ferai- 
G 4 nato> 
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nato  il  pavimento  della  fegreta,  cambia-  to  ad  un  fupplizio  . Eflfcndofene  infor- 
tì in  rote.  Era  diffìcile  il  refiftere  a tan-  mato-,  fiv  ittruiro  nella  noftra  Rt-ligio» 
li  miracoli  infieme  uniti  . Il  Carceriere  ne  , fi  fece  Crilliano  , e andò  a pollare 
e le  Guardie  fi  convertirono  a Gefueri-  qualche  tempo  nel  Moni/ferio  di  Sant’ 
fio  , e Daciano  informato  di  quanto  fe-  .Anaftagio  » di  cui  prefe  il  nome  - Vi  di- 
guiva,  prefe  per  difpetto,  o per  difpcra-  moro  per  lo  fpazio  di  ferr'  anni  , negli 
zione  , una  rifoluzione  in  tutto  contra-  efercizj  di  maggior  umiliazione  e porte- 
ria . Ordina  fu  tratto  fubito  il  Santo  zione  della  Monadica  vita  - Il  defiderio 
dalla  fegreta , fi  collochi  fopra  un  letto  ardente  cb’  ebbe  dopo  il  filo  Battefimo 
fpiumacciato , e gli  fieno  fomminiftrati  di  fp'argere  il  Aio  fangue  per  Gefueri- 
tutti  i poffibili  rebeigerj  - A quella  nuo-  fio  , gii  fece  ottenere  la  permiffione  di 
va  i Fedeli  accorrono  da  tutte  le  parti , andare  a Cefarca . Avendo  veduti  aku- 
portano  come  in  trionfo  il  Santo  , il  ni  Soldati  della  guarnigione  che  faceva- 
quale  appena  fu  coricato  fopra  quel  Jet-  no  certi  malefizj , ne  li  riprefe  . Sopra 
to  , come  fe  foffe  flato  per  cflò  lui  il  di  che  fu  arre-flato;  confcfsò  ch’era  Cri- 
maggiore  di  tutti  i fupplizj , fpirò  an-  diano  , e foffrì  con  eroica  coftnnza  le 
dando  a ricevere  nclCielo  la  corona  e’I  sferze  , i baftoni  , ‘e  tutti  gl’  incomodi 
premio  dovuto  alle  fuc  vittorie.  Il  che  d’una  ofeura  prigione.  II  Signore  lo 
iegui  il  dì  2z.  diGcnnajo  dell’  anno  304.  fortificò  con  un  apparizione  molto  con- 
«vvero  30J.  foladva  . Coronò  alla  fine  la  fanta  vita 

Daciano  arrabbiato  per  effere  flato  vin-  col  Martirio  il  dì  22.  di  Gcnnajo  dell’ 

10  cconfufo  dall' Eroe  Crilliano,  cornata-  anno  628.  effendo  flato  ftrozzato  per  la 
dò  foffe  ftrafeinato  il  fuo  corpo  in  certi  confellìon  della  fede. 

luoghi  paliidofi  , perchè  foffe  più  pretto 

divorato  . Ma  Iddio  mandò  un  Corvo  RIFLESSIONI, 

per  difenderlo  contro  gli  altri  animali  • 

11  Tiranno  alla  fine  lo  fece  gettare  in  ¥ Eri  una  Fanciulla  di  tredici  anni  con- 

alto  mare  per  rubarlo  alla  divozion  de’  J dannò  la  noftra  debolezza  , oggi  un 
Fedeli  ; ma  ’1  Signore  che  fi  ride  della  Giovane  di  vtntidue  anni  confonde  la 
prudenza  umana,  conditile  ilfantoCorpo  noftraviltà . Noti  ci  {enfiamo  /opra  l'età-, 
perfino  alla  fpiaggia  , dove  i Fedeli  an  - /opra  la  corruz.ion  generale  de'  coftumi  ,. 
darò  no  con  fcgrcùzza  a prenderlo,  e lo  fulla  moltiplicità  de’ pericoli  , falla  dili- 
leppcllirono  fuori  delle  mura  di  Valenza  catezjui  del  temperamento  , /opra  il  port- 
iti un  luogo  , nel  quale  oggi  fi  vede  una  re  del  mal  e/empio  . S.  Agne/a  , S-  F alc- 
magnifica  Chiefa,  nella  qual  èpanicolar-  rio,  S.  Anaftagio , S.  Fincenz.10  viveva- 
mente  onorato.  j no  in  un  Secolo  molto  più  corrotto - Sant' 

Childeberto  Re  di  Francia  avendo  af-  Agncfa  era  per  anche  quafi  bambina  ; fi- 
tediata  Saragozza  l’anno  J42.  ed  avendo-  F incendio  era  nella  fina  prima  gioventù  ; 
Li  prefa,  lì  contentò  di  portarne  fcco  la  S.  Falena  era  un  vecchio  poco  meri  che  de- 
Stola  che  aveva  fervito  al  lanro  Diaco-  crepito  ; e S.  Anaftagio  men  avanzato  in 
no,  c la  diede  a S. Germano  Vcfcovodi  età  appena  aveva  ricevuto  il  Battcftmo  : 
Parigi  . Si  conferva  nella  Chiefa  di  San  pure  tutti  trionfano  del  T iranno  j tutti  fi 
Germano,  detta  per  l’ addietro- di S- Vin-  fono  oppofti  gtntrof amente  ed  alle  ttnnac- 
ccnzio,  la  prcziofa  Reliquia.  ce,  ed  alle  promeffe . Quando  fi  ha  la  ftef-. 

La  Chiefi  celebra  ancora  in  quello  fa  Fede , quando  fe  fegue  la  ftejfa  Morale , 
giorno  la  Fella  di  Sant’  Anattagio  Mar-  dover ebbeji  avere  minor  coraggio ì Non  re-. 
ure . Egli  era  Perfiano , e nomavafi  Ma-  fi  eremo  noi  mai  [paventati  di  noftra  dt- 
gundaro  avanti  il  Aio  Battefimo  . Servì  boltzjcat  e di  noftra  viltà  ì 
per  qualche  tempo  fralle  Truppe  di  Cof-  » 

ree  Re  di  Pcrfia  . Come  dopo  la  prefa 
t di  Gerufalemrne  portavaG  la  Croce  di 

Gefucritto  aCrefifonte,  volle  fapere  per- 
che i Criftiani  faceffero  tanto  cafo  di 
ini  legno  che  aveva  fervilo  di  flxoincn- 
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GIORNO  XXUI.  DI  GENNAJO. 

San  Raimondo  di  Picnafori. 

SAn  Raimondo,  foprannomato  di  Pe- 
gnafort, in  Francclè  di  Roeliefort  , 
venne  ai  Mondo  l’anno  li 75-  nel  Ca- 
mello di  Pegnafort  in  Catalogna.  I Tuoi 
•Genitori  erano  Signori  di  Pegnafort  , e 
Patenti  de  i Re  di  Aragona.  Fu  alleva- 
to con  diligenza  nello  Audio  delle  feien- 
2c  umane  , c coni’  era  di  eccellente  in- 
gegno , fece  in  poco  tempo  un  tal  pro- 
greffo,  che  infegnò  pubblicamenrc  la  Fi- 
losofia in  Barcellona  con  fommo  onore . 
Effendofi  poi  applicato  allo  Audio  delle 
leggi , voile  per  rrndervift  perfetto  an- 
dare a Audiare  nell’  Università  di  Bolo- 
gna in  Italia  . Vi  fi  fece  ben  prefio  am- 
mirare , e vi  fu  ricevuto  Dottore  nell’ 
una  e nell’altra  Legge,  ed  effendo  vacan- 
te una  Cattedra  di  Profeffore  , con  ap- 
plauso del  pubblico  ne  fu  provveduto . 

Ammiravafi  il  fuo  ingegno,  ma  anche 
più  la  fua  alienazione  dall’  intereflc  e la  fua 
vita  efemplare  ; perchè  non  accettò  gli 
Aipendj  che  gli  furono afiegnati  dalla  Cit- 
tà fopfa  i dana;  pubblici,  che  per  difiti- 
buirli  a’ poveri  . I Tuoi  ftud;  non  aveva- 
no altri  motivi  che  la  carila  . 

Berengario  VeScovo  di  Barcellona,  ri- 
tornando da  Roma  , pai  so  per  Bologna 
per  vifkare  il  Dottore  Raimondo  Tuo 
Diocefano,  del  quale  parlava!!  per  ogni 
luogo  con  tanta  lode  . Comprefe  facil- 
mente di  qual  vantaggio  un  tal  Sogget- 
to farebbe  alla  fua  Chicfa.  Lo  provvide 
di  un  Canonicato , c b«n  preAo  poi  di 
una  delle  prime  Dignità  . La  Chicfa  di 
Barcellona  fi  fervi  con  vantaggio  della 

Strdita  che  aveva  fatta  1’  Univerfità  di 
ologna  - Il  merito  e la  pietà  eminente 
di  Raimondo  divennero  ben  prefio  og- 
getti dell’altrui  ammirazione.  La  fua  ca- 
rità verfo  i Poveri,  l’amore  della  ritira- 
tezza, la  Tua  affiduità  all’  Ufiaio  divino, 
il  fuo  raccoglimento  interiore  , la  fua 
uiodefiiafeceroimpreffione  Sopra  le  roen- 
ù e ne’ cuori,  e portarono  a tutto  il  Ca- 
pitolo in  poco  tempo  la  riforma. 

La  tenera  divozione  eh’  ebbe  Tempre 
verfo  la  Vergine  gl’  infpirò  un  defiderio 
udente  di  estendere  il  Aio  culto  , e di 


far  nafccre  la  fteffa  pietà  In  tutti  i cuo- 
ri . Effendofi  accorto  che  la  Fella  dell’ 
Annunziazione  celebrava!!  con  poca  So- 
lennità in  Barcellona,  ottenne  che  l’ ufi- 
zio  fi  farebbe  fatto  con  più  celebrità,  e 
fece  una  fondazione  per  rendere  quella- 
Feda  una  delle  più  Solenni  . 

San  Raimondo  non  penfava  che  a San- 
tificar!! negli  efercizj  della  pietà  e della 
penitenza  , quando  Iddio  lo  chiamò  ad 
uno  fiato  di  maggior  perfezione  . Lo 
Icrupolo.  ch’egli  ebbe  di  aver  diffuafo  ad 
uno  de’ Suoi  Parenti  l'abbracciare  il  nuo- 
vo istituto  di  San  Domenico  , Sotto  fi 
pretefio  che  le  novità  fono  fofpcttc,  fu  ’l 
mezzo  del  quale  Iddio  fi  fervi  per  far- 
velo entrare.  Ncprcfe  l’abito  in  Barcel- 
lona nel  giorno  del  Venerdì  Santo  dell’ 
anno  1222.  otto  mefi  o circa  dopo  la 
morte  del  fanto  Fondatore. 

Il  nuovo  fiato  di  vita  fu  per  effo  lui 
una  rinnovazione  di  fervore  . Mai  No- 
vizio alcuno  corfe  più  veloce  nelle  vie 
della  perfezione:  mai  fi  vide  in  un  No- 
vizio una  umilrà  più  profonda  , una  re- 
golarità più  cfatta.  Supplicò  Sùbito  i Suoi 
Superiori  d’ imporgli  una  Severa  peniten- 
za , per  efpiare  le  vane  compiacenze  che 
aveva  avute  infegnando  nel  Moado  con 
tanto  applaufo  e Succedo  . IL  Provincia- 
le vi  acconfentì;  ma  fù’l  dargli  da  com- 
porre in  quello  Spirito  una  Somma  di 
Cafi  di  Cofcienza  , ed  è quella  che  fi 
dinoraina  anche  oggidì  la  Somma  di 
Raimondo . Quefia  è la  prima  che  fiali 
veduta  in  quefia  materia. 

La  generosità  colla  quale  un  Uomo 
tanto  difiinto  per  la  Sua  nafeita,  per  lo 
fuo  ingegno, c per  la  fua  dignità,  tanto 
ammirabile  -per  la  fua  virtù,  tanto  vene- 
rabile per  li  Suoi  rari  talenti  c per  la  fua 
Scienza  , aveva  lafciato  il  Mondo  per  vi- 
vere umile  ed  abbietto  nello  fiato  reli- 
gioso, lo  refe  anche  più  famofo  per  tut- 
to l’Univerfo.  Venivafi  ad  effo  come  ad 
Oracolo  da  tutte  le  parti. 

11  Ciclo  lo  eleffe  per  contribuire  più 
che  ogni  altro  alla  fondazione  di  un  Or- 
dine famofo  nella  Chicta,  per  la  Reden- 
zione degli  Schiavi  , Sotto  il  titolo  di 
Noftra  Signora  della  Mercede  . La  vi- 
sione jouravigliofa  che  Jacopo  Re  di  Ara- 
gona, San  dietro  Nolafco  , e San  Rai-- 
monde  fuo  Confeflorc  , ebbero  tutti  e 

tre 
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tre  nella  (teda  notte , uni  il  loro  zelo 
per  lo  nuovo  Iftituto.  San  Pietro  Noia- 
Uro  ne  fu  ’J.  Capo  , il  Re  #d’  Aragona  il 
Protettore,  e San  Raimondo  come  l’ ani- 
ma della  grande  imprefa,  la  qual  ebbe  si 
gran  fuccedo. 

Intanto  Giovanni  d’Abbevilla,  Cardi- 
nale , Vcfcovo  di  Sabina  e Legato  della 
(anta  Sedc,giunfe  Inlfpagna,  per  far  pre- 
dicare la  Crociata  contro  l Mori-.  Non 
credette  riufeire  nella  fua  importante  Le- 
gazione, fe  San  Raimondo  tanto  poten- 
te in  parole  c’n  opere  non  lo  fecondar- 
le co’  (noi  confìgl}  c col  filo  zelo  - Il  San- 
to predicò  con  tanto  (uccello  r che’l  Le- 
gato ebbe  ragione  di  attribuirgli  ì gran 
vantaggi  che  furono  riportati-  contro  gl’ 
Infedeli.  li  Cardinale  edendo  di  ritorno- 
in  Roma  didc  tanto  di  San  Raimondo  , 
che  ’l  Papa  Gregorio  IX.  lo  chiamò  ap- 
preso di  fe,  lo  fece  fuo  Cappellano  , lo 
elcde  per  fuo  Confi  dorè  , e lo  (labili 
Gran  Penitenziere  della.  Chicfa  di  Ro- 
ma. Perfettamente  informato  di  fua  ca- 
pacità, eli  ordinò  di  compilare  tutte  le 
Decretali  o Coftituz-oni  Pòntificie  de’ 
(ùoi  Predeccdori  „ co’  Decreti  de’  Conci- 
I)  . Qucflt  Collezione  di  Decretali  in  cin- 
que Libri  fatra  da  San  Raimondo,  dia 
più  autorizzata  c la  più  univcrfalmcntc 
ricevuta  in  tutte  le  UnivcrGtà. 

Le.fuc  gravi  occupazioni  e i ftioi  ftu- 
dj  non  alterarono  mai  la  fua  pietà,  e lo 
difpcnfarono  anche  meno  da’ minori  do- 
veri della  vita  religiofa  . Il  Papa  lo  (li- 
molò inutilmente  ad  accettare  I'  Arcive- 
(covado  di  Tarragona  e molte  altre  Di- 
nirà . La  fua  umiltà  fu  fernprc  invinci- 
ile,  e I Medici  avendo  giudicato  bene 
oh’  egli  ritomade  in  Catalogna  per  ri- 
mctterfi  in  falute,  ritornò  nel  (no  primo 
Convento  di  Barcellona,  femplice  Reli- 
giofo,  Tenia  Benefizio,  fenzatitolo,  fen- 
za  pcnfipne,  conftdcrandofi  per  tutto  co- 
me l’ultimo  de’ Tuoi  Fratelli. - 

Le  fuc  aufterità  ecccffive  avevano  ca- 
gionata la  (ua  malattia  ; ed  egli  appena 
ricuperò  là  fua  fanirà , che  ripigliò  an- 
che con  maggior  fervore  le  fue  aulleri-, 
là  prime  - Non-  mangiava  che  una  fol 
volta  il  giorno  , faceva  un  afpra  difei- 
plina  ogni  notte  ; le  fue  vigìlie  .erano 
ftraordinaric,  la  fua  orazione  continua  ; 
lu  tua  mortificazione  non  lo  refe  fevero 


che  a feftcffo , la  dolcezza  di  Gefucrlflo- 
fu’l  modello  della  Tua,  e fenza  cader  mal 
in  vili  compiacenze  ,■  Teppe  perfettamen- 
te guadagnare  i peccatori  r fenza  far  al- 
cuna grazia  al  peccato. 

• Guflava  tranquillamente  Ir  dolcezze 
(pirituali  della  vita  privata  nel  fuo  Con- 
vento di  Barcellona  r quando  l’anno  1238. 
fu  fatto-  fuo  malgrado  Generale  del  tuo 
Ordine,  in  luogo  di  Lodovico  Giordano,, 
ch’era  fucceduto  a San  Domenico  . Un 
odo  di  una  si  gran-  diftinzione  avereb- 
c potuto  lulìngarc  un  cuore  men  umi- 
le di  quel  di  Raimondo;  l’amor  proprio 
nonaverebbe  mancato  ili  trovarein  quell’" 
ufizio  eminente  ragioni  di.-  redarvt  per 
là  maggior  gloria  di  Dio- >•  c per  lo-  be- 
ne dell' Ordine.  Ma  San  Raimondo  ave- 
va fentimenti  troppo  fpiriruali , e inten- 
zioni troppo  depurate  ,.  per  non  feguire 
il  più  perfetto.  Dopo  aver  fatta  la  vi(ì- 
ta  di  trutte  le  Provincie  a piedi  , e rin- 
novato il.  fervore  di  tutti-  i Tuoi  Fratel- 
li ,,  rinunziò  il  Generalato- 

Ma  la  fua  vita  privata  e là  fua  riti- 
ratezza non  idcrtero  gran  tempo  fenza- 
nuove  fatiche.  I Papi  Geledino  IV.  In- 
nocenza IV.  Alcdandro,  Urbano  c Cle- 
mente fi  fgravarono  fopra  di  dio  'di  una 
parte  delle  pcnofe  funzioni  delia  Tanta 
Sede.  Tante  occupazioni- importanti  non: 
impedirono  al  Re  df  Aragona  I’  impie- 
garlo ancora  in  diverfe  MiflSoni  . Iddio- 
colmo-  di  tante  benedizioni  il  zelo  del 
Aio  Servo  per  la  converfiono  de’  Mori 
e degli.  Ebrei  fparf)  allora  per  tutta  la 
Spagna , che  qc  convertì,  in  poco  tem- 
po diecimila- 

II  Re  che  aveva  una  inrer» confidèn- 
za nel  fuoConfcdòrcT  lo  aveva  fatto  ve- 
nire in  Majorca,  dov’era  allora  la  Cor- 
te: vi  convertì  molti  Ebrei  c molti  Mo- 
ri; ma  effendofi  accoTto  che’l  Re  aveva 
alla  fua  Corte- una  Damigella,  colla  quav 
lefofpettavafi  eh’  egli  avede  qualche  cor- 
rifpondenza  men-  buona  , il  Santo  prefe 
la  libertà  di  avertimelo,  e di  pregano  di 
allontanarla  . Vedendo  che  lo  lc.1nd.1lb 
continuava,  e che’l  Principe- non  gli  fa- 
ceva che  vane  promede,,  fi-  credette  ob- 
bligato di  domandar  la-  pcrraidione  di  ri- 
tirarli, e di  prenderla  Alila  negativa  chc’l 
Re  gliene  aveva  data.. 

Prelentafi  pct  imbarcarli  ma  gli  vien. 

detta 
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detto,  che’l  Principe  aveva  fatto  divieto 
in  pena  della  vita  di  farlo  padarc  altro- 
ve. Pieno  di  confidenza  in  Dio,  fi  fa  il 
Legno  della  Croce,  Rende  la  fua  cappa 
full' acque  , e prendendo  in  mano  il  fuo 
battone  , monta  Alila  nuova  barca  ; al- 
zando poi  la  metà  di  Aia  cappa  in  forma 
di  vela,  l'attacca  al  nodo  del  fuo  bafio- 
ne come  all’albero  della  nave  , e col  fa- 
vore di  un  vento  frefeo  fa  "1  tragitto  in 
mcn  di  Ari  ore  , bene  hi  da  Majorca  a 
Barcellona  vi  fieno  cinquantatre  leghe  . 
Giugncndo  al  Convento,  con  nuovo  mi- 
racolo fi  aprirono  da  fcftcde  le  porte  : 
la  fua  cappa  che  gli  aveva  fcrvito  di  Va- 
fcello , non  fi  trovò  in  conto  alcuno  ba- 
gnata, c'1  timore  che  aveva  avuto  il  Aio 
ComraSno  «fi  cfporfi  fopra  quella  fpc-zic 
di  Vaiccllo,  fervi  di  prova  alla  verità  di 
quel  fatto.  . i 

Un  miracolo  si  ftrepitofo  aveva  avuti 
troppo  teftimonj,  Dcr  non  effer  ben  pre- 
flo  divulgato.  La  ftima  e la  venerazione 
■verfo  il  Santo  ebbero  accrefcimento  i il 
Re  nc  rellò  commoffo  , allontanò  nello 
Aedo  punto  la  Damigella , e fi  pofe  an- 
cora con  maggior  confidenza  (otto  lare- 
gola  del  fuo  fanro  Direttore. 

San  Raimondo  vide  ancora  qualche 
anno  in  continui  e faticofi  cfcrcizj  di 
catiià.  Nè  i fuoi  viaggi,  nè  le  fati,  he  di 
fue  Miffioni,  né  lefue  (tede  infermità  gl’ 
impedirono  quafi  mai  l’offerire  ogni gior- 
no il  divin  Sacrifizio , con  una  divozio-' 
nc  sì  edificante , che  diccvafi  comune- 
mente che  convertiva  tanta  Gente  colla' 
fua  raodefiia  nel  dire  la  Meda , quanta 
predicando  colla  forza  di  fue  ragioni  . 
Pregò  S.Tomraafo  di  Aquino  di  (crivcrc 
contro  le  fuperfiizioni  degl'  Infedeli  , e 
alle  Aie  preghiere  Jìarr.o  debitori  di  quan- 
to l’Angelico  Dottore  ba  (critto  nella 
fua  Sommacontro  i Gentili.  ’S. Raimon- 
do alla  fine  confumato  dalle  fatiche,  col- 
mo di  meriti , morì  in  Barcellona  tanto 
fintamente  quanto  era  villuto  , il  dì  6. 
di  Gennajo  dell’ anno  1275.  in  etàdtno- 
vantanov’  anni  e quattro  meli.  I Re  di 
Caftiglia  c di  Aragona  che  lo  avevano 
vibrato  durante  la  fua  malattia , onora- 
rono 1 fuoi  Amerali  colli  loro  prcfei  za, 
co’  Principi  c Principcfle  delle  loro  Fa- 
miglie, e co’ Prelati  e principali  Signori 
delle  due  Coni,  accompagnati  dallaNo- 


bilcà  c dal  Popolo  della  Città  di  Barcel- 
lona. Trecento  ventifeianni  dopo  la  fua 
morte.  Clemente  Vili,  modo  dalla  gran 
divozione  de  i Re  e de  i Popoli  , e da 
un  gran  numero  di  miracoli  , falenne- 
mente  canonizzollo  il  dì  14.  di  Aprile 
dell’anno  1601. 

riflessioni." 

AVendo  il  Re  d’  dragona  ricufato  di 
far  ceffate  lo  ficandalo  da  effo  dato 
al  pubblico  , San  Raimondo  fuo  Confeffo- 
re  fi  ritira,  .e  Iddio  autorizza  con  un  mi- 
racolo infiine  il  ritiramento  del  Santo  . 
Se  tutti  i Con  fi  fiori  faceffere  il' debito  lo- 
ro,1 veder ebbtji  ben  prefi 0 una  riforma  ge- 
nerale di  cofitumi  nel  Mondo . Si  dee  aver 
Compaffìone  del  peccatore  , ma  non  fi  dei 
mai  effe  re  circonfipetto  col  peccato . Il  Sa- 
cramento di  penitenza  è un  tribunale  di 
giufiizia  e di  mifiericordia\  fie'l peccatore 
non  è con  verità  penitente , n'  efict  fiempre 
più  colpevole  . San  Raimondo  produce  più 
converfioni  nel  dir  la  Meffa  , -colla  fua 
modejtia  e colla  fua  divozione  all'  Alta- 
re , che  colla  fua  eloquenza  nel  Pulpito  .• 
Nulla  fa  tant’ onore  alla  Religione , nulla 
infpira  ancora  tanta  Religione  agli  yìffi- 
fienti  , quanto  un  Sacerdote  che  dice  la 
Meffa  con  una  matftofia  e religiofia  pietà. 
Mio  Dio  ! Quanto  e deplorabile  colui  che 
non  refta  pm  commoffo  dalla  prefienza 
reale  di  Gefiucnfio  fu  i nofir  •'  Altari  ! 


GIORNO  XXIV.  DI  GENNAJO. 

S.  Timoteo  Vescovo  di  Efeso 
e Martire. 

SAn  Timoteo  , primo  Vefcovo  di  E te- 
lo, dinomlnato  da  San  Paolo  in  phJ 
luoghi  di  lue  Lettere  , fuo  diletto  Dilce- 
polo , Aio  caro  Figliuolo  , Aio  Fratello  , 
era  diLidri  in  Licaonia  , Provincia  dell’ 
Afa  Minore  . Suo  Padre  era  Gentile  e 
fua  Madre  Ebrea  , nomata  Eunice  , la 
quale  aveva  abbracciata  la  Religione 
Criftiana  , non  meno  die  Ioide,  Avadl 
Timorco  , nel  primo  viaggio  che  fecero 
verfo  Lidri  S. Paolo,  e S- Barnaba.  Lol- 
de  ed  Eunice  fi  diftinfcro  fempre  col  lo- 
ro zelo  c colla  loro  pierà  tra’  Fedeli  . 
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San  Paolo  fateftimonianza  di  loro  fede, 
aitando  dice  nella  fua  feconda  Lettera  a 
Timoteo  : dimettendomi  nello  fpirito 
quella  fede  che  'n  voi  nuli'  ha  di  falfo  , 
ed  è fiata  prima  tanto  coftantt  in  Loide 
voftr  jìva  e 'n  Eunice  voflra  Madre  . 
S.  Timoteo  per  la  diligenza  di  quelle 
due  irne  Donne  fu  allevato  nella  Fede 
e ncllapietà,  non  meno  che  nella  feten- 
za delle  lettere  facre,  ch’egli  apprele  fi- 
no dalla  fua  infanzia;  e fece  sì  gran  pro- 
gredii , che  S.  Paolo  ritornando  a Li  (fri 
con  Sila , trovò  Timoteo  già  tutto  for- 
mato nella  virtù,  e lo  eleffe  per  effer 
Compagno  de’  fuoi  viaggj  e di  fuc  fati- 
che nella  prcdicazion  del  Vangelo.  Co- 
minciò dal  circonciderlo  ; non  eh'  egli 
credette  che  la  Circonclfione  carnale  (of- 
fe di  alcuna  utilità  ; ma  affinché  potette 
annunziate  le  verità  dcllaFede  agli  Ebrei 
eh’ erano  in  gran  numero  in  quella  Pro- 
vincia , i quali  non  averebbono  mai  vo- 
luto ascoltarlo  > e lo  averebbono  confi- 
derato  come  Infedele  , fc  folle  fiato  in- 
circoncifo.  E dopo  quel  tempo  S.  Paolo 
k>  confiderò  , tuttoché  foffe  Giovane  , 
come  fuo  Compagno  di  Appoftolato , fuo 
Coadiutore,  e fuo  Fratello. 

Le  varie  lodi  che  gli  dà  S.  Paolo  nelle 
file  Lettere  , fanno  vedere  la  Rima  che 
ne  faceva  , e con  qual  tenerezza  lo  ama- 
va. „ Vi  ho  mandato,  fcrive  a Corintj* 
„ Timoteo  mio  dilettillìmo  Figliuolo,  c 
„ fedele  nell’opera  del  Signore.  Lo  met- 
te nel  fuo  ftels’  ordine  nel  titolo  della 
Lettera  che  ferivo  a’ Fedeli  della  Città  di 
Filippi.  „ Paolo  e Timoteo,  dice  , Ser- 
„ vi  di  Gcfucrifto,  a tutti  i Santi  in  Ge- 
„ lùcrifioche  fono  in  Filippi.  FaloftelTo 
Scrivendo  a’Tcffalonicenfi;  efoggiugne: 
„ Noi  vi  abbiamo  mandntoTimoteo  no- 
„ firo  Fratello,  e Miniftro  di  Dio  nel 
„ Vangelo  di  Gcfucriflo  . £ nella  fua 
Lettera  a Filippenfi  , dice  : « Spero  di 
„ mandarvi  ben  predo  Timoreo,  perché 
,,  non  ho  alcuno  che  fi  accordi  meco  sì 
„ bene,  nè  s’interellì  sì  cordialmente  per 
M voi:  perchè  tutti  cercano  i loro  inte- 
„ retti,  c non  gl’intcrcffi  di  Gefucrifto  . 
„ Ma  giudicate  di  effo  dalla  voftra  pro- 
„ pria  fperienza  ; perchè  mi  ha  ajutato 
„ nel  minifterio  del  Vangelo  , come  fa- 
„ rebbe  un  Figliuolo  a fuo  Padre . In  fi- 
„ ne,  Scrivendo  a’Coloffenfi  : Paolo  Ap- 


pollolo  di  Gcfucrifto  per  ordine  di  * 
D o , dice  , c Timoteo  fuo  Fratello  . « 
Ma  quello  grand’amore  clic  gli  portava 
un  Appoftolo  così  illuminato,  c cosi  pie- 
no dell’ amore  di  Gefucrifto,  qual  eraS. 
Paolo  , fa  giudicare  a diffidenza  quanto 
colui  eh’  egli  amava  con  tanta  ftima  e 
tenerezza,  fotte  egli  fletto  amato  da  Dio. 

Il  primo  viaggio  che  S.  Timoteo  fece 
con  San  Paolo,  fu  quello  d’Afia  in  Ma- 
cedonia* dov’  ebbe  molta  parte  nelle  gran 
converfioni  che  dall’  Appoftolo  vi  furo- 
no fatte.  Lo  fegui  in  tutte  le  Cittàdella 
Provincia,  e perfino  aBerea.dove  lola- 
fciò  con  Sila,  come  molt’  atto  ad  affati- 
carli utilmente  in  quella  nuova  Vigna  del 
Signore,  e aftabilirvi  i Fedeli.  S. Paolo 
c (fendo  in  Atene,  fece  venir  Timoteo 
per  ajutarlo  in  quella  nuova  mietitura  ; 
ma  avendo  inrefo  che  i Criftiani  di  Tef- 
falonica  erano  maltrattati , vi  mandò  il 
filo  caro  Difccpolo  per  far  loro  coraggio, 
per  fortificarli  nellaFcde,'  eper  prepararli 
alla  perfecuzione  ond’  era  mihacciata 
quella  Chiefa. 

S.  Timoteo  ritornò  poi  a ritrovare  S. 
Paolo  in  Corinto  , e accompagnò  1’  Ap- 
poftolo in  tutti  i viaggj  che  fece  verlo 
Gerufalemmc  , in  Grecia , in  Alia , in 
Macedonia  , in  Acaja  , in  Paleftina  , e 
perfino  a Roma,  dividendo,  per  dir  co- 
si, col  grand’ Appoftolo  le  afflizioni  eh’ 
egli  Soffriva  per  Gefucrifto  , come  com- 
pagno infeparabile  di  fuc  Appoftoliche 
fatiche. 

Se  S.  Timoteo  ebbe  tanta  pane  nelle 
fatiche  di  San  Paolo,  non  n’ebbe  meno 
nelle  fuc  conquiflc  . L’  Appoftolo  effen- 
do  in  Roma,  lo  mandò  a vifitarc  divcr- 
fe  Chiefc  particolari,  nelle  quali  fece  in- 
finiti beni  per  la  gloria  di  Gefucrifto  . 
Ellendo  ritornato  in  Filippi , vi  fu  fatto 
prigione  per  laFede.  L’allegrezzj  ch’eb- 
be di  patire  per  la  verità,  fece  ch’egli 
confideraffe  i mali  trattamenti  che  gli 
eranofatti,  come  favori  fingolari di  Dio  . 
Il  generofo  Confcflbrc  di  Gefucrifto  ef- 
fondo flato  pollo  in  libenà  , ritornò  a 
Roma  a ritrovar  San  Paolo  , col  qua! 
elfcndo  ritornato  in  Oriente,  Soggiorna- 
rono amendue  per  qualche  tempo  in  Efe- 
fo  . San  Paolo  vedendo  il  bifogno  che 
aveva  quella  Chiefa  fiorita,  di  avere  un 
purticolar  Pallore , qualunque  foffe  I’  af- 
fetto 
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(etto  eh' teli  avelie  per  Timoteo  filo  ca-;  ordina  fervirfi  alle  volte  di  un  poco  di 
ro  Figliuolo,  le  ne  fepaiò  , dacché  vide  vino  a cagione  della  debolezza  del  fuò 
che  la  gloria  di  Dio  domandava  ch’egli  ftomaco,  e delle  lue  gravi  infermità.  • 

rellaffe  in  quella  Chiefa  . Lo  aveva  già  San  Paolo  ritornando  d’ Oriente  pafsò 
ordinato  Vcfcovo , comunicandogli  la  in  Efefo  per  rivedere  il  Aio  caro  Difce- 
grazia  per  l’impofizion  delle  mani.  Ef-  polo,  cui  fcrifle  ancora  una  feconda  Let- 
fendo  dunque  in  punto  di  partire  per  tcra  da  Roma.  Non  vi  arroflite,  gli  di- 
Maccdonia,  lo  lafciò  in  Efelo  per  dimo-  ce,  della  teftimonianza  diNoftro  Signo- 
rarvi e prender  cura  di  quella  Chiefa  , re,  nè  di  me  che  fono  prigione  per  ef- 
della  quale  lo  (labili  primo  Vcfcovo  e lo.  Gli  fa  poi  coraggio  a ftaricne  coftan- 
Paftore.  ' te  non  ottanti  le  oppofizioni  e le  perfe- 

San  Paolo  prima  di  parure  lo  efortò  dizioni  de' falli  Dottori  c dc’Eilfi  Fratel- 
ad  opporfi  lubito  con  vigore  alla  prava  li . Conl'ervate , dice , con  diligenza  il 
dottrina  che  alcuni  vi  feminavano,  e re-  depofito  della  Fede  e della  fana  Dotici* 
colarvi  le  orazioni  pubbliche  le  quali  vi  na  che  dame  avete  apprefa  . Predicate  , 
fi  facevano,  cd  a vegliare  fopra  i collii-  efortatc,  riprendete  , correggete , prega- 
mi di  tutti  i Fedeli.  tc  con  °Sn‘  pazienza,  foddisfarc  con  di- 

La  fepar azione  che  fu  fatta  in  quell’  j gnità  al  voftro  Miniftcrio,  e non  vi  fac- 
occafionc  di  S.  Paolo  dal  fuo  caro  Di-  ciano  perder  d’  animo  le  contraddizio- 
fcepolo , fu  fcnfibiliflìma  ad  amendue;  c ni.  . Verrà  un  tempo,  in  cui  il  prurito  di 
non  vi  fu  che  l’ obbligazione  di  preferi-  udire  delle  novità,  fard  che  ognuno  cer- 
re  gl’interelTi  della  Cnicfa  di  Gefucrifto,  chetà  de  i Dottori  fecondo  i fuoi  defi- 
lor  comune  Signore,  alla  lor  propria fod-  derj . Si  troveranno  Uomini  pieni  dell’ 
disfazione , che  far  rifolvere  ve  li  potcf-  amor  di  fellemi  e d’  ogni  Torta  di  vizj  , 
le.  S.  Paolo  non  iftettegran  tempo  fen-  che  averanno  un  eftcriòr  di  pietà,  e fa- 
za  fcrivergli . Vedefi  in  quella  Lettera  ranno  veri  nemici  della  Religione  . Di 

tua!  tenerezza  paterna  egli  confcrvafse  quello  numero  fono  coloro,  i quali  s in- 
i continuo  per  un  Figliuolo  si  caro  . finuano  nelle  cafc  per  far  nuove  Sette 
Gli  inoltra  i principali  doveri  .di  un  Ve-  e fparger  l’errore,  e fi  Soggettano  delle 
feovo,  e le  qualità  di  coloro  che  debbo-  Donne  cariche  di  peccati  e agitate  da 
jio  da  effo  edere  eletti  per  lo  Miniftcrio  varj  dcfidcrj , a fine  di  dar  credito  alla 
facro  . Lo  eforta  a reprimere  i cattivi . !or  prava  dottrina. 

Dottori , che  fotro  un  Sembiante  d’  ipo- : San  Timoteo  non  fu  folo  Discepolo 

crifià  e con  termini  ftudiati  c parole  di  San  Paolo;  fi  può  dire,  eh’  ebbe  an- 
nuove  fpacciano una  falfa  dottrina,  c cor-  che  per  Maeftro  Snn  Giovanni . Come 
rompono  i coftumi  . Gli  moftra  poi  i quello  Tanto  Apertolo  diletto  di  Gcfu- 
doveri  di  tutti  i Criftiani  in  tutti  gli  Ila-  crifto  fi  era  ritirato  in  Efefo  , di  dove 
li  . Voglio  , dice  , che  fi  giunga  a rcn-  governava  tutte  le  Chiefc  d’  Alia , non 
derfi  familiare  P orazione  , c fi  Sappia  i amò  meno  di  San  Paolo  il  fante  Vclco- 
pregar  Dio  iu  ogni  luogo.  Che  le  Don-;  vo,  e gli  diede  una  generale  foprantcn- 
ne  fivedano  con  modelli»,  e fieno  ador- , denza.  di  tutte  le  Afiatiche  Chicle.  Cre- 
ne  di  molta  pudicizia  e di  modcranza  , : defi  che  San  Timoteo  fia  1'  Angiolo  di 


pudicizia 

non  di  capelli  innancllati,  d’oro,  cji  gem- 
me, o di  vedi  preziofe  . Che  i Ricchi, 
foggiugne , non  fieno  altieri , c non  fon- 
dino le  loro  Speranze  fopra  le  vane  ric- 
chezze , ma  fopra  la  bontà  di  Dio  che 
ci  concede  le  facoltà  in  abbondanza:  fie- 
no ricchi  iu  opere  buone  colle  limofine 
e colle  loro  liberalità.  Eforta  in  fine  lui 
ftcdb  ad  edere  l’cfempio  de’ Fedeli  colla 
regolarità  della  fua  vita , e còlla  putita 
de’ fuoi  coftumi.  Gli  configlia  tuttavia 
moderate  le  fue  grandi  aufterità , c gli 


Efefo , cui  fi  volge  il  Tanto  Vangclifta 
nella  Aia  Apocalilfe  , c loda  tanto  per 
avere  in  orróre  gii  Eretici , per  affati- 
care con  applicazione  nell’  opera  delSi- 

§nore  , per  aver  fofferte  molte  cpfe  per 
i lui  gloria . Lo  eforta  poi  a rinnovar 
il  fuo  fervore  , come  San  Paolo  lo  ave* 
‘va  donato  colla  Ala  Lettera  a rifveglia- 
re  la  grazia  che  aveva  ricevuta  nella  fua 
ordinazione  per  1’  impofizione  delle  fue 
mani . 

S.  Timoteo  non  tenne  per  gran  teaj- 
i po 
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po  la  Sede  dì  Éfefo,  dopo  1*  cfilio  di  S. 
Giovanni,  perchè  ben  predo  prefentoflì 
un  occafione  di  far  palefe  il  dio  zelo  ri- 
prendendo le  diffolutezze  brutali  che 
commettevano  i Pagani  in  tuia  delle  lor 
Fede  dinominata  Catagogia  -,  ma  egli  fu 
prefo,  firafeinatoper  la  Città,  efatto  par- 
tire a forza  di  (affate  c di  colpi  di  baffoni . 
I dioi  Difcepoli  lo  tolfcro  alla  lor  (uria 
femivivo,  e lo  portarono  fopraun  Mon- 
te vicino,  dove  pochi  giorni  dopo  con- 
filmò il  dio  Martirio . Segni  il  Martirio 
di  S.  Timoteo  1’  anno  di  Noftro  Signor 
Gclucrifto  97. 

RIFLESSIONI. 

QUal  bene  non  fa  una  Madre  Crift ta- 
na , che  ha  la  diligenza  di  allevare 
un  Figliuolo  nella  pietà  ? La  prima  edu- 
cazione inf lui/ce  nelle  inclinazioni  di  rut- 
ta la  vita  . Le  prime  imprcjjìoni  di  pie- 
tà in  un  cuor  giovanile  non  reftano  mai 
cancellate  . Poffono  bene  indebolir fi  col 
tempo  , ma  non  reftar  c affate  affatto.  S. 
T imoteo  era  Figliuolo  di  Padre  Gentile  , 
ma  fua  Madre  e fua  Avola  eran  Cri- 
Jhafie  . Che  difawentura  per  una  Fami- 
glia , quando  il  Padre  è foco  Criftiano  ! 
La  Madre  tuttavia  può  fupplire  colla 
fua  pierà  a tanto  male  domeflico  . Un 
Padre  può  effiere  difftluto  ; ma  la  prima 
educazione  e propriamente  t'  opera  della 
Madre.  Quanti  Figliuoli  in  divoti,  an  eh’ 
empj  , ( croce  molto  pelante  , afflizione 
molto  amara  per  li  Genitori ,)  che  far eb- 
bono  flati  lor  confol azione  e lor  gloria  » 
fe  la  lor  Madre  gli  aveffe  nudriti  con 
diligenza  nella  pietà  > Le  ì Genitori  lor 
non  aveffero  dati  che  buoni  efemp't!  Che 
crudeli  rimproveri  non  faranno  a1  lor  Ge- 
nitori per  tutta  f eternità.  Figliuoli  dan- 
nati ; per  non  aver  avuta  una  / anta  edu- 
cazione , per  effer  loro  mancati  de  i buo- 
ni e/empj  ! 


GIORNO  XXV.  DI  GENNAja 

La  Conversione  di  S.Paoi.o 
Appostolo. 

LA  Chiefa  ha  ricevute  grazie  sì  gran- 
di da  Dio  per  lo  minifterio  di  Sati 


Paolo  , che  ha  voluto  onorare  con  par- 
ticolar  culto  la  memoria  di  fua  Convcr- 
fione  , eh’  è fiata  come  la  Celebre  Epo- 
ca di  tutti  1 Tuoi  miracoli,  ed  è ftata  fe- 
guita  dalla  Converfionc  de’  Gentili . Ha 
voluto  dunque  ffabilire  una  fella  parti- 
colare, per  ringraziar  Dio  della  Convcr- 
fione  di  quell’  Appoftolo  , di  dia  voca- 
zione divina , e di  fua  miflione  a i Gen- 
tili . Quelli  tre  fegn.ilati  favori  che  Ge- 
fucrifto  fece  a San  Paolo  nel  momento 
di  fua  Converlìone , fono  come  il  Princi- 
pal oggetto  di  quella  Solennità  . In  ve- 
ro, fc  celebrav.ifi  fra’l  Popolo  Ebreo  il' 
giorno  anniverfario  delle  gran  vittorie  , 
eh’  erano  Hate  ffraordinarianientc  van- 
taggiolè  allo  Stato  ; ’ve  ne  fu  mai  alcu- 
na, dalla  quale  la  Cbiefa  abbia  riportati 
tanti  frutti , c le  [abbia  foggettati  tanti 
Popoli , quanto  quella  che  Gcfucrifto  ri- 
portò contro  il  più  furibondo  Pcrfecu- 
tor  dc‘ Fedeli,  e colla  quale  fece  del  mag- 
giore de’ Tuoi  nemici,  il  più  generofo  Di- 
tenfore  della  lua  Legge,  un  Vaio  di  ele- 
zione , il  Dottor  de’  Gentili,  cd  uno  de’ 
luoi  Appoftoli  maggiori 
Saulo , che  prefe  di  poi  il  nome  di  Pao- 
lo, era  Ebreo  della  Tribù  di Benjamino , 
nato  tn  Tarlò,  Città  Metropoli  di  Chi- 
eia,  di  Padre  ch’era  della  Setta  de’  Fari- 
lei  , cioè  di  coloro  fragli  Ebrei , che  fi 
piccavano  di  effe  re  i più  da'ti  Offerva- 
tori  della  Legge , e di  avere  la  più  leve- 
rà Morale  . Era  Cittadino  Romano  per 
nafeita;  perch’  era  privilegio  della  Città 
di  Tarlo  , che  tutti  i fuoi  Cittadini  fof- 
fero  tentiti  per  Cittadini  Romani  : e por- 
tava il  titolo  di  Munictpium  , più  nobile 
di  quello  eh  Colonia,  perchè  nelle  guer- 
re civili  ella  aveva  moftrato  il  fuo  affet- 
to ver  lo  Giulio  Celare  e poi  verfo  Au- 
gnilo perfino  a prendere  ii  nomediGin- 
liopoli.  Pafsò  i luoi  primi  anni  in  Tardi, 
dove  ftudiò  le  Scienze  de’ Greci,  che  vi 
eiano  infegnate  come  in  Alclfandriae ’n 
Atene.  Come  Saulo  aveva  molto  talen- 
ro  , e amava  lo  (Iodio,  fu  mandato  da’ fuoi 
Genitori  in  Gini/alcmrrte  , dove  fu  allo 
vato  nella  Scuola  di  Gamaliete  celebre 
Dottore  della  Legge,  c vi  fu  ifhuito 
molto  efaitamente  in  tutte  le  notizie  che 
riguardavano  la  Religione  ,.  i coffumi 
degli  Ebrei,  c le  lor  cerimonie, 
ì Tuoi  ftudj  non  furono  infiuttuofi  ; lo 

tefe- 


La  Converfionc  di  £ 

refcro  tanto  zelante  Offervator  dcllaLcg- 
ge,  che  divenne  in  poco  tempo,  non  Io- 
Io  irrcprcnfibile  ne’  Inoi  coltomi,  ma  uno 
de’  più  ardenti  c de’  più  oftinaii  difcnlori 
della  Setta  de’ Farifci.  , 

Tanto  zelo  per  le  cerimonie  de  tuoi 
Antenati  non  poteva  lafciar  di  renderlo 
gran  nemico  della  Religione  Crifliana  ; 
dichiaroffì  perciò  nemico  irreconciliabile 
di  Gefucrifto  c de’ Crilliani.  Credcfi  ebe 
folle  nel  numero  di  quegli  Ebrei  di  Cili- 
cia,  che  lnforfero  contro  Stefano,  e dis- 
putarono contro  di  etto;  per  lo  meno  e 
cola  certa  , che  fu  uno  de’  più  ardenti 
nel  domandar  la  fua  morte , e non  aven- 
do forza  ballante  per  lapidarlo  cflendo 
affai  giovane  , volle  aver  il  piacere  di 
cufiodire  i mantelli  degli  altri  che  lan- 
ciavano contro  di  effo  i falli , come  per 
ucciderlo,  dice  S.  Agoltino  , colle  mani 
di  tutti  coloro  da’ quali  tra  lapidato- 
li fangue  di  quel  primo  Martire  irritò 
ancora  di  vantaggio , c refe  più  fuiiofa 
la  rabbia  degli  Ebrei.  Eccitarono  una  or- 
ribile perle  elisione  contro  ia  Ch:efa  di 
Gerufalemme  ; ma  alcuno  non  moftrò 
maggior  ardore  per  diftruggerla  che  Sau- 
lo. Il  fuo  zelo  lo  fpigneva  fino  al  furo- 
re . Vedendoli  lodaro  , autorizzato  da 
quelli  di  fua  Nazione,  non  offervò  più 
alcuna  mifura  . Entrava  nelle  Cafc  , ne 
traeva  tutti  coloro  che  gli  erano  in  fof- 
petto  di  effer  Crilliani,  li  faceva  metter 
prigione,  e li  caricava  di  catene. 

La  fua  rabbia  contro  i Fedeli  crcfceva 
per  lo  fucccffo . Ottenne  facilmente  da 
Caifaffo  Sommo  Sacerdote  la  commif- 
fionc  di  fare  un  cfatra  ricerca  di  tucti  i 
Crilliani  per  farli  punire.  Andava  in  tut- 
te le  Sinagoghe,  faceva  battere  c feopa- 
rc  crudelmente  tutti  coloro  thè  crede- 
vano in  Gefucrifto  , e metteva  tutto  in 
ufo,  promette  , minacce,  tormenti,  per 
coftrignerli  a beftemmare  il  fuo  nome. 

Il  romorc  della  furiofa  perlécuzionc 
effendofi  fparlò  per  ogni  luogo , Lee  va 
confiderai'  Saulo  come  un  fùriòfo  Pcrlc- 
cutore  de’ Crilliani,  Nemico  giurato  di 
Gefucrifto  , Flagello  di  turtl  i fuoi  Ser- 
vi. Il  lolo  fuo  nome  metteva  in.  terrore 
i Fedeli . 

Averebbcli  derft>  che  i confini  della 
Giudea , della  Galilea  , e di  tutta  la  Pa- 
leltina,  foffcro  troppo. angulli per  contc- 
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nere  il  zelo,  o per  dir  meglio  , il  furo- 
re di  quello  Perfccutore  arrabbiato . Era 
fetnpre  pieno  di  minacce,  non  refpirava 
che  Arare  al  foto  nome  di  Crilliano. 

Avendo  intefo  che  ’J  numero  de’Difce- 
poli  di  Gefucrifto  crcfceva  tutto  giorno 
in  Damafco , Città  famofi  olire  i!  Monte 
Libano,  domandò  delle  Lettere  al  Som- 
mo Pontefice  per  le  Sinagoghe  , colle 
quali  egli  avelie  la  podeftà  di  far  arrena- 
re rutti  i Crilliani  che  vi  avelie  trovati , 
c di  condurli  prigioni  in  Gerufalemme  , 
per  aver  maggior  libertà  di  farli  punire, 
cflendo  in  rifoluzionc  di  flerminarc  egli 
lolo  la  Religione  nafeenre. 

Non  era  che  due  o tre  leghe  in  di- 
ftanza  dalla  Città  , quando  fui  bel  mez- 
zodì vide  venir  dal  Cielo  una  gran  lu- 
ce , più  rifplcndcntc  di  quella  del  Sole, 
che  fi  fparfe  d’intorno  ad  elio,  e di  tut- 
ti coloro  che  lo  accompagnavano.  Tut- 
ti ne  ricevettero  una  veniente  impntf- 
fiònc,  ereftarono  rovefeiatiaterra . Sau- 
lo così  atterrato  udì  una  voce  che  gli 
dille  in  linguaggio  Ebreo  : SauIo,  Saulo , 
perchè  mi  perfieguitate  ? è duro  per  voi  il 
calcitrare  contro  lo  /limolo  . Allora  più 
fpaventato,  Saulo  dice:  E chi  fiere  voi  , 
o Signore}  lofio n Gesù  che  voi  perfieguita- 
te , il  Salvatore  rifpofe  . Egli  tutto  fuori 
di  fe,  foggiugne  con  voce  tremante . Si- 
gnore che  vi  piace  che  io  faccia}  Allora»! 
Salvatore  gli  ordinò  di  alzarli , e quan- 
tunque lo  mandafle  ad  un  Uomo  per  fa- 
pere  ciò  che  aveffe  a fare,  non  lalciò  di 
dargli  npl  punto  Hello  un  idea  di  quanto 
averebbe  afoffrire.  “ Alzatevi,  gli dif-'“ 
fe  il  Salvatore  , e llatcvene  in  piedi  : “ 
perchè’  vi  fono  comparfo  coll’  inren-  « 
zione  di  llabilirvi  Minillro  e Tedialo-  a 
niodicofc  che  avete  vedute,  e di  quelle  «* 
ancora  per  le  quali  vi  apparirò:  tiran-  « 
dovi  dalle  mani  di  quello  Popolo,  c “ 
dalle  Nazioni  fratte  quali  ora  vi  man-  “ 
do  , affinchè  loro  apriate  gl:  ocelli  , “ 
perchè  pattino  dalle  tenebre^  alla  luce  , « 
e dall’ imperio  di  Satanaffo  , a Dio  , u 
perchè  ricevano  "la  remittìone  de’ loro  “ 
peccati,  e l’eredità  de’  Santi,  collafe--“ 
de  clic  fa  credere  in  me.  “ 

Mentre  rutto  ciò  leguiva,  quelli  di  fua 
compagnia  effendofi  alzati  di  terra  , Ila- 
vano  in  piedi,  tutti  fuor  di  feftcffì:  udi- 
vano bensì  una  voce,  ma  non  vedevano 

al- 
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alcuno  . Saulo  cffendoG  alzato  , benché  1 
avcffc  gli  occhi  aperti,  non  vedeva.  Fu' 
duopo  dunque  condurlo  a mano  perfino 
à Damafco  • Fu  condotto  in  cafa  di  un 
Uomo  nomato  Giuda,  dove  dimorò  per 
lo  fpazio  di  tre  giorni  cieco,  fenza  bere 
e fenza  cibarli  • 

Era  allora  in  Damafco  un  Dtfcepolodi 
Gefucriflo  , nomato  Anania  , Uomo  di 
pietà  , alla  virtù  del  quale  gli  ftefiì  Ebrei 
facevano  teftimonianza  . Il  Signore  gli 
apparve  in  una  vifione,  e glidiifc  di  an- 
dare nella  Brada  nomata  Retta  , a cerca- 
re un  Uomo  nomato  Saulo  di  Tarfo,  il 
qual  era  In  cafa  di  Giuda , c lo  accreb- 
be trovato  in  orazione.  Anania  fpaven- 
taco  al  folo  nome  di  Saulo , rlfpofe  : Ah 
Signore , ho  udito  dire  da  molte  perfo- 
ne  quanto  male  quell’ Uomo,  ha  fatto  a 
voftri  Santi  in  Gcrufalemme.  Ha  qui  an- 
cora una  piena  podeftà  da’  Principi  de’ 
Sacerdoti , di  far  prigioni  tutti  coloro 
che  invocano  il  voftro  nome  Andate  , 
gli  dille  il  Signore,  perchè  quell’ Uomo 
mi  è un  IVafo  di  elezione  : l’  ho  eletto 
per  portare  il  mio  nome  avanti  alle  Na- 
zioni, avanti  a 1 Ré  delia  terra,  cavan- 
ti i Figliuoli  d’Iflraele;  gli  farò  perciò 
vedere  quanto  gli  farà  duopo  patire  per 
lo  mio  nome. 

Nello  ftelTo  tempo  che’l  Salvatore  ma- 
rifeftava  tutto  ciò  ad  Anania,  Saulo  ve- 
deva in  ifpirito  un  Uomo  nomato  Ana- 
nia eh’ entrava  nella  fua  cammera,  c met- 
teva le  mani  fopra  di  effo  , perchè  ricu- 
perane la  villa.  _ 

Anania  ubbidì  fenza  dilazione  a Dio  , 
e pieno  di  fede  c di  confidenza  andò  a 
trovar  Saulo  nel  luogo  che  gli  era  fiato 
efprelTo  , e mettendo  le  mani  fopra  di 
effo  , gli  diffe  : Saulo  , Fratello  mio  , il 
Signore  Gesù  che  vi  è comparfo  pei' 
iftrada  perla  quale  venivate,  mi  ha  man- 
dato qui  a voi , a fine  di  reftiruirvi  la 
villa,  e fiate  pieno  di  Spirito  Santo  . 
Nello  fteffo  filante  cadettero  dagli  occhi 
fuoi  come  alcune  fquaùic  , e jiacquillò 
la  villa.  Si  alzò  pieno  di  gioja  , di  am- 
mirazione, di  fornimenti  del  piu  vivo  ri- 
conofcimento;  e avendogli  detto  Anania 
ciò  che  Iddio  gli  aveva  fatto  conofccre 
fopra  la  fua  vocazione  , e quanto  egli 
aveva  a fare,  lo  battezzò,  e nello  fteffo 
tempo  lo  Spirito  Santo  lo  riempi  de’ fuoi 


doni . Dopo  avere  amendne  ringraziato 
Dio  , Saulo  prefe  del  cibo  , gli  'ritorna- 
rono le  fue  forze,  c dimorò  per  qualche 
giorno  co’  Fedeli  che  fi  trovavano  in  Da- 
mafco. Credefi  ch’egli  fide  allora  in  età 
di  trentafeiannio circa.  Primadiufcirc  di 
Damafco  predicò  nelle  Sinagoghe,  che 
Gesù  eh’  egli  fteffo  aveva  perfeguitato  , 
era  il  vero  Media,  il  Figliuolo  eterno  di 
Dio  vivente  . E’  facile  il  concepire  qual 
dovett’  éfferc  lo  (lupore  di  tutti  coloro 
che  lo  avevano  veduto  operare  con  ran- 
to  fervore  fino  a quel  punto  per  eller- 
minare  la  Religione  Criftiana  , e Tape- 
vano  ch’era  venuro  in  Damafco  per  far 
prigioni  tutti  i Criftiani. 

La  Fella  della  Converfion  di  S.  Paolo 
fu  (labilità  dopo  molti  Secoli  nel  dì  15. 
di  Gennajo  , nel  qual  giorno  fi  faceva 
anche  prima  una  memoria  particolare  del 
fanto  Appoflolo  , a cagion  di  una  Tras- 
lazione di  fue  Reliquie  in  Roma. 

Facevafi  in  Francia  la  Feda  della  Con- 
verfion di  S.  Paolo  fin’  dall’  ottave»  Se- 
colo. Il  Papalnnocenzio  III.  ordinò  che 
Ti  faccffc  comprendere  ai  Fedeli,  qual 
divozione  doveffero  avere  per  quello  gior- 
no. Dopo  quel  tempo  quella  Fella  fu  fo- 
lcnnizata  nella  maggior  parte  delle  Chie- 
fc  d’Occidente.  Non  cefsòdi  efferla  nel- 
la maggior  parte  delle  Diocefi  di  Fran- 
cia, fe  non  dopo  11  Decreto  di  diminu- 
zione di  Felle,  fatto  da  Stefano Poncher, 
Arcivefcovo  di  Sens , l’anno  1514.  Vi 
fono  ancora  delle  Diocefi  c ’n  Francia  e 
ne’Pacfi-baflI,  nelle  quali  la  fuaoffervan- 
za  è di  precetto  ; ed  offervafi  che  non 
ottante  lo  feifma  c la  rivoluzione  fegui- 
ta  nella  Chicfa  Anglicana  , quella  Fida 
foffifta  anche  al  prefente  in  Inghilterra, 
dov’  era  (lata  quali  generalmente  (labili- 
tà dopo  Innocenzio  III. 

RIFLESSIONI. 

QUando  fi  perfeguita  'Gefucriflo  con 
falfo  zelo,  c<m  motivo  anche  di  Re- 
t ligtohe  , come  Santo  , fon  neceffar j molti 
miracoli  per  convertire  Spiriti  tanto  affi- 
nati . Bifogna  che  V Signore  gli  umili  , 
gli  atterri  -,  • perchè  foli»  il  falfo  pretefto 
di  Rietà,  è Jempre  un  fegreto  orgoglio  che 
ad  operare  gli  muove ■ Bifogna  che  un  lu - 
me  celefle  illuminandoli  nell’  interno  gli 

acce - 
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sec echi,  cioè  gli  f Accia  abbandonare  » lu-  j 
mi  lor  naturali , il  lor  froprio  intendi 
mento  ; e lor  faccia  dire  : Signore  , che 
vi  piace  che  io  faccia  ? B fogna  alla  fine  j 
mandarli  ad  un  Anania  , perche  impari- ! 
no  da  effo  la  faenza  della  f alate  . Come 
i miracoli  fono  poco  frequenti  , non  dee 
recare Jlupore , fe  quefle  forte  di  conv or- 
fani fieno  rare  . Siamo  umili , abbiamo 
una  mente  , un  cuor  docile  , fama  cieca- 
mente fottomeffi  alla  Chiefa  : fddio  non 
ghida  alcuno  in  materia  di  f alate  pervia 
et  uno  fpinto  particolare  . Non  vi  è fra 
noi  chi  non  abbia  btfogno  di  converfoni . 
Quanti  difetti  a correggere  , quante  paf- 
fiÓni  a vincere  ! Non  vi  è fe  non  il  cam- 
biamento di  vita  , che  provi  la  vera  con- 
ve'rfone.. 


GIORNO  XXV.  DI  GENNAJO. 

San  Gioventino  e San  Massimo 
Martiri. 

NEir  anno  361.  Giuliano  Nipote  di 
Coftantino  il  Grande  , vedendoli 
Colo  padrone  del  Mondo  per  la  morte 
dell’  Imperadorc  Coftanzo  fuo  Cugino  , 
fegnalò  il  principio  del  fuo  Imperio  coll’ 
aprite  i Tempj  de’  falli  Dei , c col  rrfta- 
bilire  il  loro  culto  . Prefe  la  qualità  di 
Sommo  Ponreficc,  con  tutte  le  cerimo- 
nie Pagane . Non  ebbe  mai  forfè  il  Mon- 
do maggior  ftdleraro , ne  maggior  ne- 
mico perfonalc  di  Gcfucrifto,  da  eflo  per 
difprezzo  dinomlnaro  Galileo,  e di  cui 
gli  cadette  in  penderò  poter  efìinguere 
la  memoria  . Com'  era  flato  battezzato 
pet  fecondare  il  genio  di  fuo  Zio  Co- 
flanrlno  il  Grande  , ed  aveva  ricevuta 
lo  flato  Chericale  con  fqo  Fratello  Gal- 
lo , avendo  anche  efcrcitato  1’  Ufizio  di 
Lettore  nella  Chiefa,  benché  nel  fuo  in- 
terno fofle  Pagano  , appena  fi  vide  foto 
fui  trono,  che  proccurò  di  cancellare  col 
fangue  delle  vittime  , perfino  il  caratte- 
re del  (ilo  Battefimo;  e non  offervanjlo 
più  alcuna  mifura  , dichiarò  una  gudtra 
crudele  a’Crifliani , e pofe  tutto  in  ope- 
ra per  far  rivivere  in  ogni  luogo  l’Ido- 
latria. Per  affliggere  i Criftiani  in  ogni 
maniera,  perniile  agli  Ebrei  di  riedifìca- 
're  il  Tempio  di  Gcrufalemme,-  éparten-l 
Vite  de' SS. Tornei.  -{ 


do  per  andare  a far  la  guerra  a’  Perda- 
ni , nella  quale  infelicemente  peri , giu- 
rò che  al  (uo  ritorno  -averebbe  mandata 
in  rovina  la  Chiefa.  Qpeft’ empio  -Apo- 
ftata  storzavafi  fpezial mente  di  far  cam- 
biar religione  a’  Soldati'  Criftiani,  c par- 
ticolarmente agli'  Ufizlali  od  a'  Soldati 
della  Guardia  Pretoriana;  ma  eglino  vol- 
lero per  la  maggior  parte  piurtoflo  vì- 
vere fenz'  impiego  , e perdere  anche  la 
vita  ne’fupplizj,  che  abbandonare  la  Re- 
ligione . Di  quello  numero  furono  San 
Gioventino  c San  Malfimo  , Martiri  il- 
luftri . 

Quelli  due  Eroi  Criftiani  erano  due 
de’  primi  Ufiziali  dell’  efercito  , didimi 
dalla  lor  nafeita,  dal  lor  valore,  ma  an- 
che più  dalla  lor  generofa  pierà,  la  qua- 
le nuli’  aveva  perduto  dei  fuo  fervore  , 
nè  del  fuo  luflro , anche  nel  mezzo  di 
una  Corte  empia  c pagana  . Come  ave-, 
vano  molto  più  zelo  per  la  gloria  di 
Dio  lor  fupremo  Signore,  che  per  quel- 
la del  Principe  cui  Servivano , (offrivano 
con  molta  impazienza  tutte  le  fupcrfti- 
ziofe  abbominazioni  dell’  empio  Impera- 
dorè,  e gli  Editti  fopra  Editti  che  pub- 
blicava contro  i Fedeli  . Molti  n’  era- 
no ufeiti , co’  quali  era  ordinato  a tut- 
te le  Pcrfone.  che  avevano  ufizio  pub- 
blico , Medici , Ma&iftrati , Profeflbri  , 
Avvocati.,  o di  lafciare  i lor  impieghi  , 
o di  abbandonare  la  Religione  Criflia- 
na  . Tutti  coloro  che  fi  frano  affaticati 
nella  demolizione  de’Tempj  degl’idola- 
tri fotro  gl’  Imperadori  Cri/lianù,  erano 
cercati,  c puniti  come  Rei  di  materia  di 
Stato;  eT intenzione  dell’  empio  Apo- 
ftara  era,  nel  farjj  morire  fono  quelli 
-tnalignypretqfti,  di  rapir  loro  la  glorio- 
fa  qualità  di  Martiri  , che  pretendeva 
ofeurare  c'oli’  addoflar  loro  de’  fallì  de- 
litti. • . 

Non  vi  fu  mai  perfecitzlone  tanto  da 
temerli , quanto  quella  che  1’  Imperado- 
rc  Apoftata  accèfe  in  tutto  il  Mondo 
Criftiano  ; né  ve  ne  fu  parimente  alcu- 
na , che-  daffe  più'  i-lluftri  Martiri  alla 
Chiefa.  I A»ilri  due  fanti  Ufiziali’ vi  fi 
fcgnalarono  col  loro  ardimento  criftia- 
no c colla  loro  intrepidezza.  In  vece  di 
diflìmulare  la  fede  di  Gcfucrifto  in  una 
Corte,  in  cu»  il  folo  nome  Crilllano  era 
un  enorme  dèlitto»,  davano  in  ogni  00- 
H ca- 
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caOonc  delle  prove  patenti  di  lor  fedel- 
tà . Soddisfacevano  canto  in  pubblico 

2uanto  in  fegreto- a tutti  i doveri  del 
iiiftiancfimo  alla  prefenza  degl’idolatri, 
con  una  libertà  la  quale  moftraVa  a fuf- 
ficienza,  che  le; loro  fperanze  non  fi  ri- 
Ilrignevano  aV, vantaggi -di  tjuefta  vita;  c 
poco, li  curavano  di  diftreggtare  col  Mon- 
do, non  proponendoli  altra  . fortuna  to-^ 
, me  j fine  di  lor  azioni , che  quella  della 
beata  eternità . Non  rollava  alterata  la 
loto  coftanza  dall’  efempio  funcllo  di 
molti  Ufiziali,  che  ’l  timore  c la  fortu- 
na tenevano  in  una  vii  compiacenza  ver- 
fo  Giuliano  • I noftri  due  Santi  non  dif- 
funulavano  l'orrore  che  avevano  e dell’ 
empia  tirannia  dell’  Iinperadore,  e della 
Mietilega  viltà  di  que’.Criftiani  infedeli , 
ì quali  facrificavano  la  loro  Fede,  la  lor 
Religione!,  la  loro  falutc,  ad  una  prete- 
fa  fortuna  che  doveva  renderli  (ventura- 
ti  in  eterno  ; ed  in  vece  di  aver  rollò-’ 
re  di  efl'er  Fedeli,  lì  gloriavano  di  cflcr 
religiofi  e divoti  . Configliando  loro  gli 
Amici  con  empia  politica  il  .cedere  al 
tempo,  t T dillìmulare  per  lo  meno  -la 
lor  Religione,  per  non  meritarli  lo  fdc- 

fno  del  Principe  , dicevano  ad  elE  ; A 
>io  non  piaccia»  che  mentre  ferviamo 
con  tanta  fedeltà  al  Principe  , abbiamo 
roflòre  di  comparire  fervi  fedeli  di  Dio  . 
Quando  fi  manca  di  fedeltà  a Dio  ,'-fi 
piiò  effer  per  gran  tempo  fedele  al  Prin- 
cipe? c ’l  Principe  può  egli  mai  fondarli 
fulla  fedeltà  dj  un  Suddito , eh’  è flato  in- 
fedele al  fuo  Dio  ? 

Un  giorno  che  Gioventino  e Maflì- 
mino  fi  trovavano  impegnati  in  un  ban- 
chetto cogli  altri  Ufiziali  dellq  Guardia 
drll'Imperadorc,  quando  la  Corje  era  in 
Antiochia  ; come  ognuno  ’difcorfeva  al- 
la menfa  di  cole  diverfe,  fecóndo  la  dif- 
pofizione  in  cui  era.  ij  difcorlò  venne  a 
cadere  fopra  i cambiamenti  in  materia 
di  Religione , i quali  tutto  giorno  era- 
no fatti  nell’  Imperio  • I nortri  due  Sol- 
dati di  Gefucrifto  fi  pofero  allora  a de- 
plorare la  difavventura  del  loro  lecolo , 
dcfidcrando  i tempi  felici  de'  .lor  Ante- 
nati , lotto  Coftantino  il  .Grande. 

In  che  tempo  fiamo  noi  ì dicevan  egli- 
no prorompendo  in  foffpri  ed  iti  gemi- 
ti anche  in  mezzo  alla  menfa . In  qual 
tempo  infelice  fiamo  noi!  E chi  puòde- 


11  dorare  di  vivere  in  quelli  giorni , né1 
quali  l’empietà  trionfa,  c la  difolazion 
deli  abbominazioije  dappertutto  regna  ? 
Le  L?ggi  più  facrofante  fono  annullate  j 
i.Luogi  fanti  non  folo  fon  profanati,  ma 
djrtrutti . Il  vizio  baldanzofo  per  la  pub- 
blica protezione  che  trova  appreflò  il 
Sovrano,. regna  per  ogni  luogo  con  im- 
perio . Non  fiamo  più  in  paefe  Criftia- 
no;  l’ Idolatria  proferitta  fotto  i religiofi 
Imperadori  , rivive  in  tutto  1’  Imperio.. 
Si  può  vedere  con  indifferenza  calpcftar 
la  divina  Legge,  violar  la  pietà,  «Citare 
la  .vera  Religione,  oltraggiare  impunira- 
mente  il  vero  Dio,  e.l’  unico  Sovrano 
dell’Univerfo,  mentre  fi  vede  full’ Alta- 
re degl’IdoJi  fumar  T incenfo  ? Non  ab- 
biamo fondamento  di  dire  del  Principe 
che. oggidì  comanda,  ciò  che  i Giovani 
Ebrei  dicevano  nella  lor  inda  cattivi- 
tà, di  quello  che  lor  aveva  vietato  .ogni 
atto  di  religione , e voleva  coftrigncrli 
ad  offerire  agl’  Idoli  i facrlfizj  ? Secondo 
la  giuflizia  de’  voflri  gartighi , o Signo- 
re , cl  avete  porti  nelle  mani  di  un  Re 
empio  ed  aportata,  ehc  vorrebbe , fe  (of- 
fe ip  fuo  potere,  diftruggere  il  Crifti*. 
nefimo. 

Qucrti  difeorfi , dice  San  Giangriforto- 
mo  , fatti  in  un  tempo  ,di  allegrezza  ^ 
com’è  quello  di  un  convito.,  .dee  farci 
giudicare  delle. lagrime, -che  i, due. Santi 
verfàvano  nel  tempo  del  lorritiramcnto 
nel  ,lor  .Oratorio . Quanto  amaramente 
piagnevano  .avanti  a Dio  , fopra  tutte  le 
profanazioni , 1’  empie  deferzioni , ed  i 
facrilcgj  che  fi  commettevano  tper  co- 
mandamento  del  Principe?  La  penitenza 
accompagnava  fempre  le  lor  orazioni  . 
Sentivano  i mali  della  Chiefa  , foggiu- 
yie  lo  .rteffo  Santo  , .come  ,fe  avellerò 
avuta  eglino  foli  la  cura  della  falute  dell’ 
Univoco  ; nè  altro  gli  confidava  nella 
nuova  perfecuzione  , che  la  fperanza  di 
efferne  .eglino  fteffi  le  prime  Vittime. 

La  fperanza  loro  hon  fu  vana;  c l’ar- 
dente delìdcrio  che  avevano  diverfare  il 
loro  fanguc  per  la  Fede,  ebbe  ben  predo 
iPfùo  compimento  . Non  tardo flì  gran 
tempo  di  riferite  al  Principe  Aportata 
quanto  Gioventino  c Mallimo  avevano 
detto  i e come  i rapporti  alterano  fem- 
pre la  verità  , non  fi  mancò  di  cfagge- 
rarc  il  fatto , com’è  folito  fard  da’  De- 

lato- 
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latori,  che cercano  fare  il  lor  corteggio  che  non  era  mai  mediocre,  fpczialmen- 
allc  fpcl'c  di  coloro'  de’  quali  vogliono  te  in  materia  diRcligione,  fece  fpoglia- 
la  rovina.-  ' re  i due  Santi  de’  lor  militari  ornamen- 

E’Knperadore  (limava  Gioventino  e ti , ed  ordinò,  che  dopò  averli  battuti 
ftlaffìmo  , c fapeva  eh’ erano  buoni  Sol-  fenza  compaffìone , come  vili  Schiavi  , 
dati,  eccelfcnti  Unciali,  intrepidi  nelle  fodero  rinchiufi  in  un  orrenda  prigio- 
occafioni , irreprenfibili  ne’loro  collumi,  ne.  Ma  come  il  Tiranno  era  più  mali* 
e la  lor  fedeltà  corrifpondeva  al  lóro  va-  gno  c più  attuto  di  quanti  lo  avevano 
lore . Come  non  ignorava  il  lor  affetto  preceduto,  tutta  la  fua  mira  era  nc’tor- 
alla  lor  Religione,  gli  credette  capaci  menti  che  faceva  foffrire  a’  Ciifti.tni  ,'di 
de'  loro  lamenti  . Volle  tuttavia'  infor-  toglier  loro  agli  occhi  del  pubblico  , la 
marfene  dafefteffo,  perfuafo  chenonfof-  gloria  e Tonore  del  Martirio  . Non  la- 
fcro  Perfonc  da  diffìmulare  la  verità';  l'ciò  invenzione  per  farcredcre  i dueUfi- 
Iufingandofi  forfè  di  guadagnarli  o d’in-  ciali  ribelli  e fedizioft , che  gli  avellerò' 
timorirlh  colle  fue  promette  o collc  fue  mancato  di  rifpctto1,  e de’ quali  non*  vo- 
minacce.  Gli  fece  venire  nel  Palazzo,- e lette  punire  cne  la  ribellione  e-  1’  inio- 
Volle  faperc  da  etti  quanto  avevano  der-  lenza.- 

to'.  I due  Santi' cottrerti  a rispondere,  c Ma  i Fedeli  di  Antiochia  non  fcrviro» 
pieni  di  gioja  di  avere  una  sì  bella  occa-  nò  per  zimbello  ad  artificio  si  rozzo 
Itone  di  fare  una  teftiinonianza  patente  Confiderarono  come  illuttri  Confeflòri  • 
di  loro  fede  ,-  confettando  apertamente  di  Gefucrifto  gli  Eroi  Criftianl  ; e lenza 
Gefucrifto,  gli  dittero:  Sapete,-o  Prin-  temere  i rifentimenti  del  Principe  Apo- 
cipe,  che  non'avete  avuti  fino  a quello  Hata ,- cofferò  in  folla  a vilitarli  nella  lo- 
punto  Sudditi  più  ubbidienti  a vóftri  or-  ro  prigione,  per  fare  applaufo  alla  lor 
dini  di  quello  noi  lo  fiamo  (lati,  finche  eencrola  confcffione  della  Fede  , ed  alla 
*on‘  fi  è trattato' della  Religione  . Ma  loro  Vittoria.  Molti  pattarono  anche  le' 
fiamo  obbligati  di  confettare  alla  Maeftà'  notti-con  etti  loro  , non’ per  conlolarli, 
voftra' con  tuttofi  rifpctto  dicui  glifiam  ma  per  cantare  de’  cantici  di  gioia-,  e 
debitori  , eh1  effendo  flati  allevati  nella  degl’  inni  . La  lor  manfuctudine  , la  lor 
Pietà  Criftiana  , e nell’  oflcrvanza  delle  pazienza,  e la  lor  pietà' tanto' allcttaro- 
leggi  atigufle,  ftàbilite  da  Coftantino,  il  no  tutti  i Malfattori,  i quali  fi  trovava- 
mo religiofo  Principe  che  fotte  mai , e no  nella  (letta  prigione  con  etti  , clic 
da’fuoi  Figliuoli  vollri  Hredeccffori  nell’  motti  da’  lor  efempj  e dalle  loro  eforta- 
Hnpt-rio  , non  poffìamo  lafciare  di  pia-  zioni,  fi  convertirono  tutti,  fi  unirono’ 
gnere  e di  gemere  ,-  quando  vediamo  ad  etti,  pronti  e rilòluti  a foffrire  a lor 
tutte  quelle  leggi  rovesciate , la  terra  ri-  imitazione  ,-  per  amore  di  Gefucrifto 
piena  di  abbominazionl , i Tempjdelve-  quanto  erano  di  già' obbligati  a foffrire 
ro  Dio  abbattuti,  il  fuo  divin  culto  an-  per  li  loro  delitti, 
nichilato,  e l’ Idolatria  già  profcrirtadal  LTmperadore  avendo  intefb  quanto 
zelo  di  qjue’  iavj  e divoti  lmpcradòri  , era  feguito  nella  prigione,  ne  retto  irri- 
ritornare  oggidì  per  ordine  voflro  in  tato- perfino  al  furore.  La  fua  collera  lo1 
trionfo.  E quella  è l’unica  cofa,  o gran  fiùgneva  a far  morire  ne’  più  orribili 
Principe  , che  ci  mtipvc  al  biafimo  nel  lupplicj due  de’  più  gtnerofi  e de’  più 
voftro  governo.  zelanti  Criftiani ; e Podio  fuo  arrabbiato- 

Benché  Giuliano  affettatte  dappertutto  contro  i Criftiani,  non  poteva  foffrire 
una'  moderazione  apparente  , non  potè  che  aveflero-'  l’onor  dclmartlrio.  In  que- 
nulladimcno  foffrire  una  rilpofta  sì  gfc-  Ha  pcrplettìtà,  liibomò.certi  fdaltri  fedut- 
ncrofa  che-  gli  toglieva'  la  mafehera  . tóti , i quali  effendo  venuti  a vifitare  i 
Erafi  iinaginaro  di  poter'  diftruggere  il  due  Santi , come  Amici  , lor  fecero  co- 
Griftianefimo , fenz’eflcr  creduto"  Paga-  nofeere  dapprincipio  quanto  erano  afflìt- 
to . La  rifpoftà  ingenu.1  dè  i due  fanti  ti  per  fa  loro  difavventura-,  c ’l  ucfidcrio 
. Confcffori  di  Gefucrifto  gli  faceva  ve- 1 che  averebbono  di  pteftar  loro  qualche 
dere  ch’era  vana  la  fua  dittìmulazione  : Uòccorfo  nella  loro  difgrazia.  L’  Impera* 
abbandonandoli  perciò  alla  fua  collera  ,!  doro  vittima,  differo  ad  etti-,  c s’ cgUm- 
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to  perfino  a qued’  ed  remiti  > permette- 
teci il  dirvefo,  voi  lo  avete  codretto.  Si 
lagna  che  gli  abbiate  parlato  con  poco 
rilpetto , e che  la^voftra  rifpoda  fia  fia- 
ta troppo  viva.  Ma.allafìne,  il  male  non 
è fenza  rimedio  ; un  zelo  un  po’  troppo 
ardente  in  materia  di  Religione,  è (cu- 
rabile , fpezialmentc  in  pecione  da  guer- 
ra, che  fanno  meglio  batterli,  che  parla- 
re . Il  Principe  è pronto  a ricevervi  in 
Aia  grazia  , purché  conferiate  avergli 
mancato  di  rilpetto.  L’artificio  era  redu- 
cente ; ma  i Santi  non  cambiarono  fen- 
titnenro . . v • . 

Noi  vi  rediamo  obbligati  in  fomrno , 
Signori  , di  voflrc  offerte  di  fervizio  , 
rifpofero;  ma  farebbe  un  predarcene  un 
peffimo  , fe  ci  proccuradc  il  favore  del 
Principe,  in  difeapito  di  quello  di  Dio. 
Non  abbiamo  mancato  di  rifpctfo  all' 
Imperadorc:  Egli  ci  ha  fatto  l’onore  di 
domandarci  ciò  che  penfavamo  ; noi  ab- 
biamo avuta  la  (inceriti  di  rifpondere  , 
che  gemevamo  nel  vedere  le  leggi  più 
(acre  annullare,  la  unica  vera  Religione 
proferita,  ed  i Crifliani  dappertutto  per- 
feguitàti , mentre  il  vizio  è.  autorizzato  , 
il  Pag.inefimo  richiamato,  e tutte  le  pec- 
ione dabbene  fcandalezzate  ed  afflitte 
per  la  fua  Apoflafia  . Abbiamo  (atta  cc- 
Aimonianzì  alla  verità.  Aamo  CrifUani, 
lo  abbiamo  confelfato , Aamo  pronti  a 
iottoferivere  col  noftro  fangue  la  con- 
fcflìone  : ecco  tutto  il  noflro  delitto  . 
Nel  redo,  fiamo  dati  pronti  a dar  la  vi- 
ta nodra  > e l’ abbiamo  cento  volte  ef- 
poflaper  lo  fervizio  dell’ Imperadorc,  co- 
me Uficiali  dell’Efercito:  potete  direni 
Principe,  che  nulla  più  defidcriamo , co- 
me Soldati  di  Gefucrido  , che  l dare  il 
noflro  (àngue,  la  nadra  vita  per  la  glo- 
ria del  fuo  nome. 

L’aria  , il  tuono  , la  coflanza  , onde 
quede parole  furono  pronunziate,  fecero 
ben  comprendere  a i due  Meffì  dcH’Im- 
peradore,  che  non  era  poflìbile  di  fcuo- 
tere  la  fede  de  i due  gcnerofi  Confeffori 
di  Gcfùcriflo  . Fecero  la  lor  relazione  . 
L’Imperadorc  àpodata,  nell’udire  la  lor 
eroica  rifoluzione,  arrabbiava,  c’n  queir 
occafionc  fu  abbandonato  dalia  Aia  filo- 
fofia  . Vedeva  ebe  veniva  a perdere. due 
de’ più  valorofi  Uficiali  del  fuo  Efercito; 
e quello  che  più  lo  metteva  iu  difpt ra- 


zione, vedeva  che  non  oflanrl  i fuoi  ar- 
tifici era  Pcr  farne  due  Martiri  glorioA. 
Fu  duopo. tuttavia  facrificare  1 fuoi  pro- 
pri intcreflì  all’  odio  che,  aveva  dt  1 nome 
Cridiano.  Ma  odinato  femprenel  voler 
rapire  ad  cflì  l’onor  del  Alan irio,  fece 
pubblicare  dappertutto  , che  i due  Us- 
ciali erano  flati  convinti  di  ribellione  ; 
t comandò  che  fodero  fatti  ufeire  dalia 
cacèrc  notte  tempo,  c fodero  decapitati 
in  un  luogo  in  difparte  e fotterrano  , 
perche  folle  ignoratala  parte,  nella  qua- 
le fodero  le  loro  Relìquie.  L’ ordine  fu 
efeguito , ed  i noflri  due  Martiri  anda- 
rono a'  "ricevere  inficine  nel  Cielo  la  co- 
rona ch’era  data  ad  elfi  preparata. 

Il  Tiranno  tacque  inutilmente  la  loro 
morte:  i Fedeli  furono  avviliti  allo  ({pun- 
tar del  giorno  del  lor  gloriofo  martirio, 
e non  odante  T ira  del  Principe  , c le 
minacce  de’ fuoi  Uficiali,  fecero  vedete 
un  ardor  cdraordinario  per  trovare  i ler 
ro  Corpi , c pcr  far  in  pubblico  ad  erti 
gli  onori  della  fc  col  tura  Cridiana  . San 
Giangrifodomo  che  allora  era  affai  gio- 
vane , diffe  nel  panegirico  che  pronun- 
ziò di  poi  in  onore  dique’duc  Santi  nel 
giorno  della  lor  Feda,  che  fecondo  l’at- 
tcdazioncde’Tcdimonj  che  prefero  i lo- 
ro Corpi  , fi  vide  ufeire  dagli  occhi  tò- 
ro, e da'  loro  volti,  uno  fpTendore  Ami- 
le a quello  che  fi  faceva  vedere  nel  vol- 
to di  fanto  Stefano,  quando  era  nel  pun- 
to di  parlare  agli  Ebrei , per  provar  loro 
la  Divinità  di  Gclucrido  , e rinfacciar 
loro,  che  avevano  fatto  morire  in  fua 
Perfòna  il  Media.  Non  vi  fu  alcuno  che 
non  redaffe  allora  lorprcfo  da  un  orror 
rifpertofo,  c da  ima  venerazion  Angola- 
re , foggiugne  lo  deffo  Santo  ; e tutti 
cantavano  in  loro  lode  , quello  che  la 
Chiedi  canta  anche  oggidì  in  onore  de’ 
glorio!!  Appodoii  San  Pietro  c S.  Pao- 
lo: Non  fi  fono  feparati  nella  lor  mor- 
te , come  non  fi  fono  feparati  nella  lor 
vita  . Hanno  confeffato  infieme  Gefu- 
orido  conseguale  intrepidezza  ; hanno 
amendue  famificata  la  deffa  prigione  i 
hanno  amendue  difefa  la  Religione  avan- 
ti allo  deffo  tribunale  ; amendue  fono 
dati  decapitati  .per  la  della  Fede  i le  lo- 
ro fante  Reliquie  fono  rinchiufe  nella 
deffa  tomba  ; c nel  giorno  della  rifurre- 
zione , i loro  Corpi  rivenderanno  del 

me- 


San  Policarpo  Martire. 

mccMimo  lume  nell’eterno  foggiorno | Criftiana  fino  dilla  fua 
della  gloria.  Sodo  quelle  le  parole  di  S. 

Giangrifoftomo. 

La  loro  Feda  è quali  tanto  antica  , 
quanto  il  loro  martirio  . I Sirj  , i Gre- 
ci , e gli  Occidentali  1’  hanno  Tempre 
celebrata  con  molta  pietà.  Alcuni  la  fta- 
bilifcono  nel  dì  ij.  diGennajo.  Noi  ab- 
biamo creduto  poter  riferire  nel  dì  25. 
di  Gcnnajo  la  Storia  del  lor  gloriolo 
trionfo , clic  Teguì  nell’  anno  di  Noftro 
Signore  362. 
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infanzia  , lotto 
il  regno  di  Tiro  . La  purità  de'  fuoi  co- 
ntimi , la  lua  pietà  , il  Ilio  zelo  per  la 
Religione  lo  refero  caro  agli  Appoftoli 
fteffi  . Ebbe  la  forte  di  conversare  con 
molti  di  coloro  clic  avevano  veduto  Ge- 
fucrifto  in  terra  ; gli  Appoftoli  furono 
fuoi  Martiri  ; San  Giovanni  il  Vangeli- 
Ila  in  ifpczieltà  prefe  la  cura  d’iAruirlo, 
c con  eccellenti  difpofizioni  quali  pro- 
gredì non  fece  il  noflro  Santo  in  una 
tal  fcuola? 


RIFLESSIONI. 

Efucrifio  ha  de  » Servi  fedeli  in  tut- 
\J  te  le  condizioni  . In  una  vita  pri- 
vata , nella  Coree , nell ’ ef ere  ito,  dapper- 
tutto fi  trovano  di  quell’  Anime  generofi 
e veramente  Criftiane  , che  non  piegano 
le  ginocchia  avanti  all'  Idolo  di  Baal  . 
Crifiiatii  dappoco  ed  infedeli  che  fiamo  ! 
Quante  volte  abbiamo  Jdcrificati  gl'  inte- 
re//! dello  fteffo  Dio  a noftrì  propri  inte- 
re//!, ad  un  f anta/m  a,  ad  un  ridicolo  rìfi- 
pttto  umano  ì Si  off  enfiano  a due  Giova- 
ni Ufìziali  i primi  impieghi  dell’  eftrcito, 
1 7 favore  del  Principe  , purché  abbando- 
nino la  lor  Religione  , 0 per  lo  meno  fin- 
gano . Non  vi  è cofa  di  maggior  tenta- 
zione. Coloro  che  oggidì  hanno  roffore  di 
comparire  Divoti  {ralle  Perfine  monda- 
ne ; coloro  che  hanno  della  difficoltà  a 
comparire  Crifiiani  in  pubblico  , in  Cor- 
te , refifierebbouo  ad  una  fimile  tentazio- 
ne ì 11  fingere  in  materia  di  Religione  , 
è una  Jpezie  di  Apoftafia  . Come  pochi 
fino  coloro  che  oggidì  ofano  dichiarar fi  in 
favor  del  y angelo  | Ah  ! Si  approvano  fi- 
nente le  muffirne  più  oppofie  al  Vangelo  ; 
f oco  ci  vuole  che  alle  volte  non  fi  faccia 
appi  .tufo  Al'  empietà  • 


GIORNO  XXVI.  DI  GENNAJO. 

San  Poiicarpo  Vescovo  di  Smirna 
e Martire. 

SAn  Policarpo  Difcepolo  di  San'  Gio- 
vanni il  Vangelifla,  Vcfcovo  di  Smir- 
na e Martire,  venne  al  Mondo  verSo  1’ 
anno  70.  diGcfiicrifto,  al.  tempo  di  Velpa- 
fiano  , c fu  convertito  alla  Religione 
■ Jfittde' SS.TomoI. 


Policarpo  , dice  S.  Ireneo  nel  fuo  “ 
Trattato  dell’  Ercfic  , Policarpo  che  u 
non  foio  era  flato  iflruiro  dagli  Appo-  “ 
doli,  c aveva convcrfato  con  molti  di  “ 
coloro  che  avevano  veduto  Gefucri-  “ 
Ilo  , ma  ancora  di'  era  ftam  ftabilito  “ 
dagli  Appoftoli  in  Alia,  Vcfcovo  del-  u 
la  Chicli  di  Smirna,  clic  ho  io  fteffo  “ 
veduto  nella  mia  prima  gioventù  , “ 
perchè  vide  gran  tempo  , cd  era  in  ** 
diremo  vecchio  quando  è ufeito  da  « 
quella  vira  per  un  gloriofiflìmo  e in  « 
lumino  illuftre  Martirio  ; ha  fempre  “ 
infegnato  quanto  aveva  apprefo  dagli  « 
Appoftoli,  quanto  la  Gliela  infogna  , « 
ed  è fola  vero  . Tutte  le  Chicfe  d'  “ 
Alta,  e coloro  che  fino  al  prefente  fo-  “ 
no  fucccduti  nella  Sede  di  Policarpo , « 
fanno  teftimonianza  ch’egli  è un  tedi-  «s 
monio  della  verità,  molto  più  degno  “ 
di  fede  , c più  certo  che  Valentino  c « 
Marcione , c tutti  gli  altri  Erranti  . K 
Venue  a Roma  al  tempo  di  Aniceto  , « 
c ricondudc  alla  Chiefa  di  Dio  molti  “ 
fognaci  di  quelli  Eretici  ; pubblicando  “ 
che  1’  unica  c fola  verità  eh’  egli  ave-  “ 
va  apprefa  dagli  Appofloli,  era  quella  “ 
che  la  Chiefa  infegna.  Sono  quelle  le  “ 
parole  di  S.  Ireneo  • U 

Come  San  Giovanni  aveva  la  cura  di 
tutte  le  Chicfe  d’Afia,  San  Policarpo  fu 
fatto  Vefcovo  di  Smirna  da  quell’ Appo- 
ftolo,  imponendogli  le  mani  qualche  tem- 
po prima  del  fuo  efilio  nell’Ifola  di  P.ar~ 
mos.  Non  fi  dubita  che  le  lodi  date  dall* 
Appoflolo  nella  Tua  Apocaliflc  all’Angio- 
lo, cioè,  al  Vefcovo  di  Smirna,  non  fie- 
no dirette  a S. Policarpo,  Solo  de  i fette 
Vcfcovi  dichiarato  irreprenftbile  per  boc- 
ca di  Gcfucriflo  ne’  termini  Seguenti  : “ So 
quanto  patite 9 c quanto  (Sete  povero;  tc 
nulladimcno  fìctc  ricco,  c liete  berfa- m 
G 3 „ glio 
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„ glio  della  maledicenza  di  coloro  che 
„ fi  dicono  Ebrei , e non  lo  fono , ma 
„ compongono  la  Sinagoga  di  Satanaf- 
„ fo.  Non  temete  cofa  alcuna  di  quanto 
,,  avete  a patire . Ecco  che  ’l  Demonio  è 
„ per  render  prigioni  alcuni  fra  voi,  af- 
„ finché  fiate  podi  alla  prova,  e la  vo- 
„ lira  .tribolazione  farà  di  dieci  giorni  , 
„ Siate  fedele  perfino  alla  morte , c vi 
„ darò  la  corona  di  vita. 

San  Policarpo  ebbe  effettivamente  bi- 
fogno  di  molto  coraggio  e di  molta  pa- 
ziènza fra  tante  perlccuzioni  eh’  ebbe  a 
foffr.rc  , non  foto  da’  Pagani , ma  anche 
digli  Eretici  e da’ fallì  Fratelli,  che  ten- 
nero per  gran  tempo  in  elcrclzio  la  fua 
virtù. 

Rcrtò  privo  di  un  grand*  ajuto  c di 
una  dolce  confol azione  nella  morte  di  S. 
Giovanni  fuo  Madiro  ; ma  ne  conferve 
sì  bene  le  mallìme  e lo  fpirito,  che  fem- 
prc  fi  credette  udir  parlare  San  Giovan- 
ni per  la  fuà  tfbcca. 

Sant’ Ignazio  , Vefcovo  d’  Antiochia 
fuo  amico  , effendo  (lato  condannato  a- 
morte  dall’  Impcradore  Trajano,  eh’  era 
allora  in  Siria,  ed  effendo  mandato  a Ro- 
ma per  effervi  efpolfo  alle  fiere  per  la  fe- 
de di  Gefucriflo,  ebbe  una  dolce  confo- 
lazione  di  paffare  per  Smirna  , c di  ab- 
bracciare San  Policarpo  prima  di  mori- 
re . Ebbe  molta  allegrezza  di  vedere  la 
Chicfa  di  Smirna  tanto  in  fiore,  e bene- 
diffe  altamente  Dio  per  averle  dato  un 
sì  fanto  e si  favio  Pallore  . Erano  (lati 
amendue  Difccpoli  di  San  Giovanni  , c 
avevano  confervata  dopoquel  tempo  una 
tcncriffima  amicizia  . Sant’  Ignazio  pri- 
ma di  gingnere  a Roma  fcriffe  a S.  Po- 
licarpo , che  non  confidcrava  fotamenrc 
come  amico , ma  anche  come  fuo  Figli- 
uolo, effendo  affai  più  avanzato  nell’età. 
In  quella  Lettera  perciò  gli  dà  degli  av- 
vilì limili  a quelli  che  San  Paolo  dava 
a San  Timoteo:  „ Soddisfate,  gli  dice  , 

„ al  vollro  ufizio  con  grande  applicazio- 
„ ne  di  corpo  e di  animo  . Sopportate 
„ tutti  gli  altri,  come  il  Signore  iòppor- 
„ ta  voi . Soffrite  da  tutti  con  carità  co- 
„ me  fate . Applicatevi  di  continuo  all’ 
n Orazione  • Domandate  la  fapienza  an- 
„ che  più  abbondante  di  quella  che  ave- 
• re.  Vegliate,  giacche  pofledete  lo  fpi- 
„ rito  che  non  dorme.  Parlate  ad  ognu- 


no in  particolare,  fecondo  l’ ajuto  che  « 
Iddio  vi  concede.  Portate  le  infermi-  « 
rà  di  tutti  come  perfetto  Atleta  . Do-  « 
v’è  maggior  la  fatica,  l’è  anche  il  prò-  « 
fitto . Se  amate  i buoni  Difcepoli  , « 
non  fi  ha  a voi  alcuna  obbligazione 
Applicatevi  piuttofio  a fottotuerrervi  « 
colla  dolcezza  i più  corrotti . Ogni  « 
piaga  non  fi  guarifee  collo  ileflò  ri-  « 
medio.  Mitigatele  infiammazioni  irri-  “ 
gandole.  Non  vi  lafciate  fpaventar  da  “ 
coloro  che  comparifcono  degni  di  fe-  “ 
de , e infognano  degli  errori  . State  « 
collante  come  un  incude  battuto . E’  “ 
proprio  di  un  grand’ Atleta  l’effere  la-  “ 
cerato,  e vincere.  « 

Sant’  Ignazio  effendo  in  Filippi  di  Ma- 
cedonia, fcriffe  la  feconda  lettera  a San 
Policarpo  : Gli  parla  per  tutto  come  più 
vecchio,  coll’autorità  d’un  Vefcovoan- 
tico , di  un  buon  Amico  c di  un  Mar- 
tire di  Gefucrifto,  che  fi  vede  vicino  ai 
fitte  di  fua  carriera. 

Sant’Ireneo  fuo  Amico  di  molto  tem- 
po ed  anche  fuo  illullrc  Difcepolo  dice, 
ch’é  flato  tedimonio  di  villa  della  gra- 
vità di  tutte  le  fue  azioni,  della  fantiià 
di  tutta  la  Aia  vita,  della  maellà  del  luo 
volto  e del  Aio  portamento  , della  fua 
carità  immenfa,  e del  credito  maraviglio- 
fo  che  fi  aveva  acquillato  fugli  animi. 

Com’era  flato  Difcepolo  di  S. Giovan- 
ni , non  è cofa  di  gran  maraviglia,  che 
abbia  avuto  tanto  amore  per  Gcfucriilo, 
e una  tcnerlflima  divozione  verfo  lafan- 
ta  Vergine;  e fi  é faviamenrc  offervato, 
che  tutte  le  Chicfe  le  quali  hanno  avuti 
per  Vefcovì  degli  Appolloli  o de  i loro 
Difcepoli  , hanno  uute  confervata  una 
fingolar  divozione  verfo  la  Madre  di  Dio. 

In  età  di  quafi  ottantanni  S-  Policar- 
po giunte  a Roma  , per  confutarli  col 
Papa  Aniceto  fopra  alcuni  punti  di  di- 
fciplina,  e’n ifpeziclrà  fopra  ilgiornoncl 
quale  fi  dovette  celebrare  la  Pafaua  de’ 
Criftiani . Il  fogglorno  efie San  Policarpo 
fece  in  Roma,  fu  di  fomma  utilità  a co- 
loro fra  i Fedeli,  che’l  veleno  delle  nuove 
Ercfie  aveva  contaminati.  La  prefenza  e 
la  dottrina  di  un  sì  illuffre  Difcepolo  di 
S.  Giovanni  confiifero  ben  pretto  l’erro- 
re . Effendofi  incontrato  un  giorno  per 
ittrada  coll’ Erefiarca  Marcionc,  il  quale 
gli  domandò  fc  lo  conofceva , Sì , gli 
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rifpofe  il  Santo,  vi  riconofco  per  lo  Pri- 
m tienilo  di  Satanaffo . 

S.  Policarpo  effcndo  ritornato  in  Alia, 
non  godette  gran  tempo  della  calma  , 
nella  quale  partendo  aveva  Inlciata  lafua 
Chiefa.  LTmpcradore  Marco  Aurelio  eh’ 
era  Succeduto  ad  Antonino  , confideran- 
do  i Criftiani  come  nemici  de’  fuoiDci, 
credette  folle  fuo  onore  c della  Tua  Re- 
ligione, lo  Germinarli  da  quello  Mondo. 
Quello  diede  luogo  alla  fella  pcrfecuzio- 
nr,  la  quale  fu  una  delle  piti  crudeli.  La 
Chiefa  di  Smirna  fu  uno  de’ primi  teatri. 
Stazio  Quadrato  Proconsolo  della  Pro- 
vincia vi  fece  fubito  efporrc  alle  Fiere 
cfodici  Criftiani  condotti  di  Filadelfia  . 
La  coft.inza  di  S. Germanico,  Capo  della 
Banda  gloriola,  aveva  di  tal  maniera  irri- 
tato il  Popolaccio  Pagano  contro  i Cri- 
ftiani, che  non  domandava  fenon  il  loro 
fangue , e voleva  fi  cominciane  da  Poli- 
carpo  , la  di  cui  fola  prefenza  nndeva 
invincibili  tutti  i Criftiani,  e loro  infpi- 
rava  il  deprezzo  della  morte  e di  tutti 
i fnpplizj. 

Il  Santo  voleva  reftarc  nella  Città  non 
ottanti  tutti  que’clamori,  c fare  fecondo 
il  fuoconfueto  lefue  vifite  Paftoraii;  ma 
fu  coftrctro  cedere  alle  iftanze  de’ Fedeli 
che  lo  coflrinlero  ritirarli  in  unaCafa  di 
Campagna,  nella  quale  non  dimorò  che 
pochi  giorni.  Il  tempo  di  quel  ritiramen- 
to non  fu  che  un  orazione  continua  di 
giorno-  e di  notte.- 

Tre  giorni  prima  di  efler  prefo-  ebbe 
nel  tempo  del  fonno  una  vifionc:  il  Suo' 
origliere  gli  parve  rutto  fuoco'.  EflendoG 
Svegliato  , e avendo  adunati  i Fratelli-  : 
Siatecerti,  ditte  loro,  che  fra  pochi  gior- 
ni. farò  bruciato  vivo  .-  Colmiamo  tutti 
per  Sempre  di  benedizioni  il  mio  dolcif- 
fimo  Gesù,  che  mi  vuol  far  degno  della 
corona  del  Martirio.  In  fatti,  laferaftef- 
fa  fu  circondata  la  Cafa  da’  Soldati  e da 
Sbirri  . Il  Santo  che  ftava  in  orazione 
netta  pane  fùperiorc  della  Cafa  , Senten- 
do il  remore,  fi  offerisce  a Dio  in  quali- 
tà di  Vittima,,  lopregadi  accettare  il  Sacri- 
fizio che  gli  fa  di  Sua  vita,  e pieno d’ una 
allegrezza  ftraordinaria  Scende  c fi  pre- 
fenta  al  Comandante,  gli  dice  chi  egli  è, 
lo  prega  ad  entrare  colia  fita  Compagnia 
per  ripofarfi,  elor  fa  presentare  la  cena, 

«t  poi  ritorna  alla  Sua  orazione  - 


Il  Comandante  e 1 Soldati  Tettarono 
tnti  pieni  di  ftupore  e di  riverenza  a vi- 
lla di  un  Vecchio  si  venerando  . Lor  fu 
neceffario  tuttavia  cSeguirc  la  lor  com- 
rainìonc , benché  con  dispiacere  . Allo 
Spumar  del  giorno  fopofto.il  Santo  Vcfco- 
vo  fopraun  Afino,  per  andare  a Smirna. 
L’Ufizialc  di  giuftizia  , o vogliam  dire 
Bargello,  nomato  Erode,  efuoPadreNi- 
ccta,  avendolo  incontrato  per  iftrada,  lo 
fecero  montar  con  etto  loro  nel  carro  , 
c non  lasciarono  maniera  alcuna  di  per- 
suadergli l'ubbidire  agli  ordini  degl’ Im- 
peradori,  e’1  Sacrificare  agli  Dei . Ilfanto 
Vcfcovo  Sdegnato  in  udir  que’  difeorfi  , 
lor  rifpofe  d’una  maniera  sì  viva  e si  ri- 
soluta , che  lo  gettarono  fuori  -del  loro 
carro  con  tanca  violenza,  chc’l  Santo  re- 
tto ferito  per  la  caduta.- 

Entrando  nell’Anfiteatro,  udì  una  vo- 
ce del  Cielo  che  gli  ditte  : Coraggio  Po- 
licarpo , fiati  coftante  . Fu  fubito  presen- 
tare al  tribunal  del  Proconfolo  , che  lo 
cSorrò  motto  ad  ubbidire,  e a considera- 
re che  la  Sua  grand’  età  e la  Sua  debolez- 
za non  averebbono  mai  potuto  Soppor- 
tare i tormenti,  a’ quali  era  per  condan- 
narlo , Se  non  malediva  in  quel  punto 
Gefucrifto.  Allora  il  fanto  Vecchio  ani- 
mando il  Suo  zelo,  e prendendo  un  tuo- 
no c un  vigore  Superiore  alla  Sua  età,  rif- 
pofe: u Son  otrantafei  anni  che  lo  Ser-  “ 
vo,  e non  mi  ha  fatto  che  bene;  ne  “ 
ho  Sempre  ricevuti  nuovi  favori  : Co-  “ 
me  volete  che  io  maledica  colui,  che  “ 
mi  tiene  in  vita?  Egli  è mio  Creato-  “ 
re,  mio  Salvatore,  mio  Padre:  è l’ar-  “ 
bitro  della  mia  forte  eterna  : è quello  “ 
che  giudicherà  tutti  gli  Uomini  : é ’l  “ 
mio  Dio,  cui  debbo  tutto  il  mio  amo-  “ 
re,  tutta  Tamia  gratitudine,  c tutta  la  “ 
mia  riverenza.  “ 

Il  Proconfolo  irritato  per  una  rifpofta 
sì  poco'  afpettata,  lo  minaccia  di  efporlo' 
alle  Fiere  . Pieno  dì  confidenza  nel  mio 
Salvatore  , rifpofe  il  Santo:  Non  temo- 
né  le  Fiere,  né  ’l  ferro,  nè  ’l  fuoco  . A 
quelle  parole  tutto'  il  Pòpolo  in  furia  , 
grida- , che  non  temendo  egli  il  fuoco  , 
fia  dùnque  bruciato  vìvo  . Alzali  ramni-, 
tuariamente  una  catnfta  , vi  è petto  nel 
mezzo  S. Policarpo,  che  con  voltoridcn- 
te,  c cogli  occhi  alziti  verfo  il  Cielo,  Ir 
offeriva  al  Dio  vivo  in  olocaufto  • Mx 
H.  4 par- 
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parve  la  fiamma  portargli  rifpctto,  lo  cir- 
condava , lo  copriva,  ma  non  gli  recava 
alcun  nocumento.  I Pagani  irritati,  per 
dir  cosi , contro  Io  ftcfTo  fuoco  , trafig- 
gono il  fanto  Vecchio  con  un  colpo  di 
fpada  , il  (angue  che  ne  ufcì  eflinfe  il 
fuoco  : così  S.  Policarpo  terminò  la  fila 
carriera.  Tutta  la  Chiefa  celebrò  da  quel 
punto  il  fuo  Martirio.  La  Francia  lo  ha 
f'empre  confiderato  come  uno  de’ (uqi  Ap- 
posoli , poich’  ella  gli  è debitrice  di  S. 
Ireneo  Vclcovo  di  Lione,  di  S. Benigno 
Vefcovo  di  Langres,  di  S.  Andochio,  di 
S.  Tirfo  , di  S.  Andrcolo  rutti  Difcepoli 
del  noflro  Santo  . Il  filo  Martirio  fegui 
verfo  l'anno  léo.  di  Noflro  Signor  Gc- 
fucriflo. 

RIFLESSIONI. 

QUanto  S.  Policarpo  Ita  detto  di  Ai  ar- 
cione , tanto  può  effer  detto  di  tutti 
gli  Eretici-,  Si,  vi  ricono/co  per  loprimo- 
genito  di  Satanaffo  . Che  gloria  , che  con- 
fo! azione  per  gli  Eretici  , l' avere  un  tal 
Padre  ? Non  vi  è alcuno  di  quefti  Capi  di 
Fazione,  che  non  fia  Jlato  l’ artefice  della  , 
Jua  fede , col  divenire  l’ tintore  della  fua 
Setta  . Un  Aiarcione  , un  Ario  , un  Pe- 
/agio,  un  Lutero,  un  Calvino  ftabtlìfcone  | 
l'epoca  deli  erigine  di  loro  fede  , e della 
dottrina  de’  loro  ftguaci  . La  Setta  non 
mai  prec  ette  l'età  del  fuo  Autore  . Qual 
confolazione  per  tutti  i Cattolici  i effer  fi- 
curi  , che  non  credono fe  non  quanto  crede- 
vano gli  Appofioli,  e quanto  eglino  hanno 
infognato  a'  loro  Difcepoli  ì Qual  confola- 
zione  i ejfere  Figliuoli  di  una  Chiefa  che 
Gefucnfto  ha  fondata  , ed  alla  quale  ha 
taf  ciato  il  depofito  della  Fede  ? Crediamo 
quanto  ha  creduto  un  Martire  S.  Igna- 
zio, un  S.  Ireneo,  un  S-  Policarpo  Difce- 
polo  di  S.  Giovanni  lo  fleffo  Vangelo  , 
gli  ftefft  dogmi  , lo  fieffo  facrifizto  . Ab- 
biamo la  fitffa  Fede  ; perché  non  abbiamo 
la  fi  offa  Morale ? Ringraziamo  Dio  gior- 
nalmente della  felicità  che  abbiamo  di  ef- 
fere  Figliuoli  della  vera  Chiefa  ; ma  non 
(iamo  digeneranti  co’  nofirt  coflumi  dalla 
fantità  di  nofira  effrazione. 


GIORNO  XXVII.  DI  GENNAJO. 

San  Giancrisostomò  Vescovo 
e Confessore. 

SAn  Giovanni,  foprannomaroGrifoflo- 
mo,  che  lignifica  Bocca  d’oro  , a ca- 
gione dj  fila  eloquenza  , fi  v4dc  nel  Se- 
colo più  florido  della  Chiefa,  e fi  può 
dire  ne  fofle  egli  fleffo  uno  de’ principa- 
li ornamenti.  Nacque  in  Antiochia  vcr- 
fo  l'anno  347.  di  Genitori  diflinti  per 
verità  dalla  lor  nobiltà  c da’ loro  impie- 
ghi T rna  anche  più  dalla  loro  pietà.  Ef- 
ìendo  ancora  nella  cuna  , perdette  (uo 
Padre  nomato  Secondo.  Sua  Madre  chia- 
mata Antufa  , rifiata  Vedova  in  età  di 
vent’anni,  feguendo  l’ impililo  di  fua  pie- 
tà, rinunziò  ad  un  fecondo  maritaggio  r 
e nulla  rifparmiò  per  dare  una  bella  edu- 
cazione a fuo  Figliuolo;  c dando  ad  eC- 
fo  i Maeflri  più  dotti  del  fuo  tempo  , 
per  infognargli  le  feienze  umane  , prefe 
per  fc  fola  l’ufizio  d’infegnargli  nella  fua 
prima  gioventù  la  feienza  della  Salute  . 
Studiò  la  Rettorica  fono  il  famofo  Liba- 
nio  , e la  Filofofia  fotto  Andragaio  ; vi 
fece  si  gran  progredì,  che  appena  celia- 
va di  edere  Difcepolo , fu  confiderato 
come  uno  de' più  dotti  Maeflri  dell’elo- 
quenza . Effondo  andato  nell’  Accademia 
di  Atene  per  acquiftarvi  della  perfezio- 
ne, confufc  i Filofofi  Pagani,  avendo  lo- 
ro diraoflrata  la  fantità  c la  verità  della 
Religione  Crifliana.  Uno  di  cflì  noma- 
to Antemo  domandò  il  Battefimo  , e 
divenne  un  fervente  e zelante  Crifliano. 

Qualunque  foffe  la difpo Azione  del  no- 
flro Santo  per  gli  efercizj  del  foro  , eb- 
be maggiore  inclinazione  per  la  ritiratez- 
za . In  vano  la  fortuna  lo  lufingò  colle 
fperanze  di  maggior  tentazione  ; il  defi- 
dcrio  di  non  affaticarci  che  per  la  pro- 
pria fallite,  fupcrò  ogni  altro  allettamen- 
to. San  Mclczio  Vefcovo  d’ Antiochia  , 
avendo  notizia  di  fua  rifoluzione  , cre- 
dette cfTer  neccffario  alla  Chiefa  l’ appro- 
fittarti della  perdita  che  n’  era  fatta  dal 
Mondo  . Lo  fece  andare  in  Antiochia  » 
c gli  perfuafe  il  refi  are  in  un  fanto  Mo- 
nitorio eh’  era  ne’  Sobborghi , dove  fe- 
ce progredì  maravigliofi  in  ogni  fotta  di 
virtù. 

Era- 
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Erano  già  fcorfi  tre  anni,  dacché  San 
Giangrifoftomo  fi  perfezionava  negl’dér- 
cizj  della  Vita  religiola , quando  S.  Mc- 
lczio  fu  efiliato  per  la  terza  volta  dagli 
Anfani . Il  nofiro  Santo  credette  dover- 
li approfittate  della  lontananza  del  Aio 
fanto  Prelato,  per  foddisfarc  al  defiderio 
che  aveva  di  ritirarli  nella  Solitudine  . 
Comunicò  il  luo  difegno  al  iuo  Amico 
Bafilio  ch’era  fiato  il  Compagno  dc-’Aioi 
fiudj  , e ne  aveva  non  minor  defiderio 
di  elfo.  Antufa  informata  della  risoluzio- 
ne di  filo  Figliuolo , pofe  tutto  in  ufo 
per  fargli  cambiare  risoluzione  : lagrime  , 
preghiere  , ragioni , non  poterono  Scuo- 
terlo ; e un  avvenimento  improvvifo  af- 
frettò ancora  il  Suo  ritiramento. 

I Vclcovi  di  Siria  eflendofi  adunati  in 
Antiochia  per  iriempierc  due  Sedi  va- 
canti, non  credettero  poter  far  elezione 
migliore  , eh’  eleggendo  San  Giangrifo- 
itomo  e S. Bafilio.  Il  nofiro  Santo  aven- 
done avuto  Sentore  , così  bene  fi  naSco- 
Se,  che  Solo  Bafilio  refiò  eletto.  S. Gian- 
grilofiomo  non  piti  flette  in  foric  di  ri- 
tirarli nella  Solitudine:  abbraccia  la  Vita 
Monadica  Sotto  la  direzione  di  un  Vec- 
chio Solitario,  c ncpratica  con  un  eftra- 
ordinario  fervore,  quanto  ha  di  più  per- 
fetto c di  più  auftero. 

Dopo  aver  paffuti  quattr’  anni  in  quel 
Moniilerio , ebbe  la  permiffionc  di  riti- 
rarli in  una  Solitudine  più  remota  . Si 
chiufe  in  un  otrid#  caverna,  nella'qualc 
ville  due  anni  negli  cfercizj  della  più  Se- 
vera aufierità.  In  quelli  /e i anni  di  riti- 
ramento compoiè  i Suoi  Libri  eccellenti 
del  Sacerdozio,  il  Suo  ammirabil  Tratta- 
to della  Compunzione,  e la  bell’ Apolo- 
gia della  Vita  Monadica  contro  certe  No- 
vatori , «he  fi  dichiaravano  nemici  di  pro- 
fellionc  sì  fanta- 

Le  aufierità  ccceflìve  eh’  efèrcitava  So- 
pra il  .lùo  corpo , ben  predo  mandarono 
in  rovina  la  lua  Sanità  . Fu  coftrerto  ri- 
tornare in  Antiochia  : vi  fi  fece  vedere 
come  un  Uomo  nuovo,  e vi  fu  accolto 
come  un  Santo  . Qualunque  folle  la  Sua 
refifienza,  il  Vefcovo  Mdezio,  ritorna- 
to dal  Suo  dillo,  io  innalzò  agli  Ordini 
lacri  . PaSsò  cinque  anni  nelle  funzioni 
del  Diaconato.  Effendo  morto  San  Me- 
lczio,  S.  Flaviano  Suo  Succcflbre  richia- 
mò il  nofiro  Santo  dal  Monifierio,  nel 


qual  erafi  già  ritirato  ; e fenz’  afcoltar  le 
ragioni  che  la  Sua  modefiia  e la  Sua  umil- 
tà gli  Suggerivano,  lo  fece  Sacerdote  in 
età  di  trentott’  anni , c dotato  anche  in 
quell’  età  di  una  Scienza  e di  una  vita 
consumata. 

La  conSacrazione  non  fu  fatta  Senza  mi- 
racolo . L’  Impcrador  Lione  afferifee  , 
che  nel  momento  in  cui  ’l  VeScovo  gl’ 
impoCe  le  mani  , fi  vide  una  Colomba 
che  venne  a poSarfi  Su  ’l  capo  ai  nuovo 
Sacerdote  . 11  Suo  Sacerdozio  non  Su  un 
titolo  fenz’ azione.  Flaviano  conofcendo 
la  Aia  eminente  virtù  e i fuoi  rari  talen- 
ti, lo  fiabilì  AibiioDlfpenfatore  della  Pa- 
rola di  Dio.  Mai  non  fi  raccolfcro  tan- 
ti frutti  dal  fanto  Minificrio.  La  Sua  elo- 
quenza, viva  , nobile,  fugofa,  e piena d’ 
unzione,  riformò  Subito  i coftuini  di  tut- 
ti gli  Stati.  Il  Clero  e’IPopolo,  i Gran- 
di e i Piccoli,  ognuno  Sentì  l’ impreso- 
ne che  fa  un  Santo  che  predica,  e che 
predica  con  eloquenza. 

Nella  pubblica  coficrnazionc  nella  qua- 
le fu  la  Città  di  Antiochia  dopo  1’  ol- 
traggio fatto  alla  Statua  dell’  Impcradri- 
ce  Flavilla,  Moglie  del  gran  Tcodofio  , 
fi  Sentì  quanto  il  nofiro  Santo  folle  po- 
tente in  parole  cd  in  opere  . Non  vi  Su 
infelice  che  poteffe  fuggire  alla  fua  ca- 
rità . 

Dopo  la  riconciliazione  della  Città  , 
il  Santo  continuò  a fervirc  iaChiefa  nei 
Minificrio  della  Parola  , collo  Hello  ze- 
lo e collo  fteffo  fucccflb  • Nel  corfo  di 
quel  tempo  egli  fece  tutte  le  Sue  belle 
Omelie  e i fuoi  Trattati  di  Pietà,  fece  i 
Panegirici  di  tanti  fanti  Martiri , e Spie- 
gò diverfi  Libri  della  Scrittura.  Non  vi 
e alcun  Padre  della  Cbiefa,  i di  cuiScrit- 
ti  fieno  pieni  di  una  Morale  Crifiiana 
più  ridotta  al  particolare,  le  di  cui  Ope- 
re fieno  di  maggiore  i finizione,  più  elo- 
quenti, c più  compiute - 

San  Giangrifofiomo  fi  acquiftò  una  ri- 
putazione sì  grande  ne’  dodici  anni  del 
filo  Sacerdozio  , che  dopo  la  morte  di 
Nettario  Patriarca  di  Coftantinopoli  , la 
quale  Segui  1’  anno  397.  fu  giudicato  So- 
lo degno  di  tener  quella  Sede.  L’ Impc- 
radore  Arcadio  che  Sapeva  l’alienazio- 
ne che  aveva  il  Santo  per  ogni  digni-- 
tà,  ordinò  al  Conte  Afterio  Govcrnator 
d’  Antiochia  , di  farlo  rapire  con  fegrr- 
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rezza,  e mandarlo  a Coftarainopoli;  il  che 
fu  eleguito. 

Non  fi  può  dire  con  qual  allegrezza 
fofTe  accolto  nella  Città  Imperiale.  Tut- 
to il  Popolo  ufcì  incontro  ad  efiò . Un 
gran  numero  di  Vefcovi  eh’' erano  in  Co- 
ilantinopoli , elfendoff  adunato  per  ren- 
dere la  fila  Ordinazione  più  folennc  , 
Teofilo  Patriarca  d' AleD'andrla,  per  una 
gelofia  maligna  contro  il  nofiro  Santo  , 
iu  ’l  folo  che  fi  oppofe  al  confenfo  gene- 
rale de’ Prelati,  e a i voti  di  tutta  quel- 
la Chiefa.  Ma  Eutropio  e gli  altri  Ufi- 
ziali  della  Corte  avendogli  molimi  i 
memoriali  dati  a i Vefcovi  contro  di  ef- 
fee minacciandolo  di  fargli  fare  il  fuo 
proceflò  , acconfenti  all’  Ordinazione  di 
San  Giangrifoftomo  , che  fu  con/àcrato 
Vefcovo  c Patriarca  di  Coflaminopoli  il 
di  2 6.  di  Febbrajo  dell’anno  398. 

Il  gran  Santo  appena  fi  vide  elevato  all’ 
eminente  dignità,  non  afcoltò  più  che’l 
fùo  dovere , e dichiarò  la  guerra  a tutti 
i vizj . Lo  fece  tuttavia  con  tanta  pru- 
denza , dolcezza  e abilità  , che  i più  Li- 
bertini cedettero  al  fuo  zelo.  Nemico  d’ 
«giti  vii  compiacenza  , incapace  d’  ogni 
adulazione,  egualmente  lontano  dalle  due 
efiremità,  non  la  perdonò  mai  al  pecca- 
to, avendo  fempre  compafTicme  del  pec- 
catore. La  fua  eminente  virtù  fuori  dell' 
attività  degli  Arali  della  più  maligna 
calunnia,  la  fua  vita  aufiera  , la  fua  ca- 
riti univerfale  c incfauAa  , il  fuo  diftac- 
cantcnro  dall’  inrerefle,  la  fua  eloquenza, 
là  fua  manliietudine , e la  fua  umiltà,'  re- 
fero  ben  prefio  efficace  il  fuo  zelo  : la 
riforma  de’  coflumi  ffgui  fobico  la  fua 
ordinazione. 

Vietò  agli  Ecclefiaftici  Pavere  in  pro- 
pria cafa  Sorelledivote,  e riformò  turto 
il  luo  Clero  . Si  oppofe  con  urna  forza 
all’avarizia  , riformò  il-  Judo  delle  Don- 
ne , correlfe  una  dilicatczza  fonatola  di 
menfa  ; fece  rivivere  la  modefiia  e la  fo- 
brictà  Crifiiana  , annullò  i giuramenti  , 
fece  celiare  gli  fpettacoli  profani  , rifor- 
mò gli  abufi  quali  in  tutti  gli- Stati,  rin- 
novò la  dtfc iplina  rilaffata  in  molte  Ca- 
fc  rcligiofe;  c fece  rinafccre  la  divozio- 
ne c T fervore  de’  Fedeli  di  una  manie- 
ra di  tanta  edificazione  , che  in  poco 
tempo  Coflantinopcdi  cambiò  faccia  per  fo 
»e!o  maravigjiofo  del  fuo  fanto  Pallore. 


La  fua  carità  non  fi  riflrinfe  in  quel- 
la'fola  Città:  Poche  furono  le  Provin- 
cie d’  Oriente,  che  non  ne  feiuiflcrogll 
ardori . 

Diftruffe  i Tcmpj  de’Gentili  nella  Fe- 
nicia -,  vi  annichilò  gli  avanzi  del  Paga- 
ne firn  or  vi  fondò  delle  Chicfe  e de' Mo- 
nifterj-  . Fece  altrettanto-  fra  i Celti  e 
gli  Sciri  ; ftcrminò  in  tutto  l’ Imperio 
gli  Eunomiani  e i Montanini  r e fece 
una  guerra  si  afpra  agli  Arriani,che  ot- 
tenne dall’  Imperadore,  il  non  lafciarne 
pur  uno  dimorare  nella  Città;  e fe’l  fuo 
Vefcovado  felTe  fiato  più  lungo  o più 
tranquillo,  fi  può-  dire,  che  ne  averebbe 
liberato  il  Mondo  Crifiiano. 

Levò  tutte  le  fpefe  mutili , per  aumen- 
tarne le  rendite  degli  Spedali.  La  frugai 
lità  della  fua  menfà,  e la  modefiia  dclls. 
foa  Cene,  gli  fomminiftrarono  il  modo- 
di  affifiere  a molti  infelici,  e di  alimen- 
tare grati  numero  di  poveri . La  fua  vi- 
gilanza e la  fua  follecirodtne  Paftorale  fi: 
ftefero  fopra  aure  le  Chicfe  di  Tracia  , 
(òpra  quelle  dr  Alia  e del  Ponto  . E’ co- 
fa  di  fontina  maraviglia , che  un  Uomo 
eftenuato  da  rantc  aufterità  e da  una  fa- 
nità  affai  dilicata  abbia  potuto  dare  ai- 
pubblico  Opere-sì  belle,  e nello  licito 
tempo  reggere  con  attenzione  e favi  e z- 
za  ammirabile  una  delle  maggiori  Dio- 
ccfi  dcll’Univerfo;  predicare  quali- ogni 
giorno;  provvedere  a’bifogni  fpirituali  e 
corporali  di  tanti  powri  , di  tanti  orfa- 
ni e di  tante  vedove  , ed  applicare  an- 
cora la  fua  diligenza  fopra  venrotro  Ec- 
clefiafiiche  Provincie  . Con  occupazioni- 
sì  gravi  non  mancò  mai  di  dire  la  Mcf- 
fa  ogni  giorno  ; e celebrava  i fanti  Mi- 
ller j con  tanta  divozione,  Iddio  fparge- 
va  anche  ogni  volta  unte  confolazioni 
fpirituali  nell'anima'  fua, -che  non  ne  re- 
ffò  mai  privo  che  una  fol  volta  , nel- 
la quale  anche  gli  fece  conofcere , che 
ciò  era  per  difetto  del  Diacono  che  già 
affifteva. 

Un  merito  si  ffraordinaricr,  una  vir- 
tù sì  patente  , non  potevano  non  avere 
degl’ invidiofi . Le  pcrfccuzioni  accompa- 
gnano i Santi  . V ardore  del  fuo  zelo 
e la  foa  gran  regolarmi  gii  avevano  trat- 
ti molti  nemici  e nella  Corte  e nel  Cle- 
ro. Trofilo  Patriarca  di  Alcfiàndria,  Uo- 
mo ambiziolo,  poco  esemplare  , avaro  , 
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•violento , non  vedeva  fe  non  con  deper- 
to i fucccflì  che  Iddio  concedeva  al  ze- 
lo di  San  Giangrifollomo . Vedendoli  vi- 
vamente acculato  appreffo  il  noliro  San- 
to da  i fanti  Monaci  di  Nitria  , fopran- 
nomati  i Fratelli  maggiori  ,ch’  egli  ave- 
va maltrattati,  rifolvcttc  la  rovina  c de’ 
Tuoi  acculatoti  c del  fuo  Giudice. 

Quelli  del  Clero  di  Coftantinopoli , a’ 
quali  non  piaceva  la  regolarità  eh’  egli 
cGgeva  da  elfi,  alcuni  Vclcovi  poco  re- 
golati , alcuni  Abati  che  piti  frequenta 
vano  la  Corte  che  'I  Moniftcrio,  entra 
rono  facilmente  nella  colorazione,  fpe- 
zialmente  quando  feppero  che  l’Impera- 
drice  Eudoflìa  era  irritata  contro  il  San-, 
to  , perche  aveva  predicato  contro  le 
ircgolatezzc  c’1  Juffo  delle  Donne.  Teo- 
filo credette  che  la  congiuntura  folle  fa- 
vorevole al  fuo  dilegno , e avendo  con- 
taminati col  danajo  i Miniflri  dell’  Im- 
peratore, ottenne  la  permi/Iìone  di  adu- 
nare i Vefcovi  a parte  di  fua  macchina- 
zione, in  numero  di  trenta'ei  . Si  eleffc 
per  quel  Conciliabolo  , il  Borgo  della 
Quercia,  vicino  a Calcedonia,  del  qua- 
leCirino,  nemicogiurato  del nolhoSan- 
to,  era  Vefcovo.  San  Giangrifollomo  vi 
fu  fubito  condannato  fopra  varj  capi  di 
accula,  tutti  falli,  e contro  ogni  forma 
di  diritto  fu  depollo  dalla  fua  Sede,  con 
«norme  ingiufìizia  che  fece  gemere  tut- 
te le  Perfone  dabbene  . Lt  icntcnza  fu 
efeguita  fcgrctamente,  in  tempo  di. not- 
te, per  evitare  la  lollevazione  del  Popo- 
lo. Ma  appena  il  Santo  fiera  imbarcato, 
che  fopragtiunfe  un  terremoto  si  gran- 
de , che  i’Iinpcradrice  fpaventata  da  un 
accidente,  che  portava  tanto  chiaramen- 
te il  carattere  della  vendetta  divina  , e 
predata  da’rimorfi  di  fua  cofcicnza,  an- 
dò fubiro  a proccutare  il  ritorno  del  no- 
flro  Santo , ed  ella  (leda  ne’  termini  fe- 
guenti  gli  fcriffe  : ,,  Vollra  Santità  non 
„ creda  che  io  abbia  fapura  quanto  è fc- 
n guito.  Sono  innocente  del  vofiro  fan- 
„ gue  . Uomini  tmpj  e contaminali 
,,  hanno  formata  quella  macchinazione . 
„ Iddio  ètcllimonio  delle  lagrime  chegli 
r,  efferifeo  in  facrifizio . Mi  ricordo  che 
„ i miei  Figliuoli  fono  Ilari  battezzati  dal- 
» le  vollrc  mani.  L’cfilio  non  fu  che  di 
un  giorno  . San  Giangrifollomo  rientrò 
nella  Città  in  trionfo  , halle  pubbliche 


acclamazioni  , ognuno  forzandoli  di  ve- 
dere il  fante  Pallore. 

Ma  la  calma  non  fu  lunga  j due  meli 
dopo  H Aio  ritorno , avendo  il  fanto  Ve- 
feovo  predicato  contro  i giuochi  pubbli- 
ci, che  fi  facevano  con  moire  diffolutez- 
ze,  avanti  alla  Statua  deU’Imperadrice, 
ed  erano  un  refiduo  delle  fuperftÌ2ioni 
Pagane,  che  fu  annichilato  d.iH’Impera- 
dore  Tcodofio  il  Giovane  dopo  ventidue 
anni,  Eudolfiane  rcllò  tanto  offefa,  eh*, 
fece  chiamare  i nemici  del  Santo  , e ri- 
folvettc  la  fua  rovina. 

Le  fu  facile  divenirne  a capo.  Teofilo 
e i fuoi  Aderenti  non  avevano  cardila 
di  calunnie.  Sollenuti  da  un  sigran  cre- 
dito , fi  fervirono  di  tanti  aftltìzj,  e af- 
fediarono  tanto  l’Impcradorc  per  lo  fpa- 
zio  di  un  anno,  che  ottennero  alla  fine 
I’  cfilio  del  Santo  . Il  Colonnello  Lucio 
ch’era  creduto  Pagano  , fu  mandato  con 
quattrocento  Soldati  nella  Chiela  per  fre- 
nare il  Popolo,  dove  commcffcro  difor- 
dini  orribili  nel  Sabaco  fanto.  Tutta  la 
Città  fi  follcvò  ; fu  circondato  il  Palaz- 
zo Patriarcale  per  impedire  ogniviolen- 
za  contro  il  fanto  Pallore  , che  pronto 
a dare  la  fua  vita  per  le  lue  pecorelle , 
temendo  che ’l  Popolo  patiffe,  s’eglifof- 
fe  celiato  per  maggiore  ipazio  di  tempo 
nella  Città,  ufcì  egli  Hello  con  fegrcte^- 
za  , e fu  mandato  in  efilio  a Cucufa  , 
piccola  Città  di  Armenia  , dove  giunfe 
infermo , e tutto  maltrattato  dalle  fatiche 
del  viaggio.  Non  c polfibile  l’efprimere 
quanto  ebbe  a patire  il  noflroSanto  per 
illrada.  Non  ilìctreoziofo  nel  luogo  del 
fuo  cfilio:  la  Città  di  Cuculà  e tutto  il 
paele  vicino  fentirono  ben  predo  gli  ef- 
fetti del  fuo  zelo. 

Intanto  una  grandine  prodigiofa  cadu- 
ta in  Cofiantinopoli,  la  morte  pocomcn 
che  improvvifa  dell’  Imperadrice  Eudof- 
fia  , molte  difavventure  fopraggiuntc  a’ 
principali  Pcrfecutori  del  nollro  Santo  , 
furono  confiderati  com’ effetti  bencfprelfi 
dell’ira  di  Dio  • Ma  tutti  quelli  flagelli 
non  poterono  convertire  Teofilo.  Proc- 
curò  con  mille  inganni  forprcndere  il 
Papa  Innoccnzio.  Ma ’l  fommo  Pontefi- 
ce avendo  ricevute  le  lettere  di  S.  Gian- 
grifoftomo , cd  offendo  infonnato  dell’ 
ingiuflizia  che  gli  era  fatta  , rifolvctte 
tenere  unConciJio  generale  in  fuo  favo* 


ii4  Vite  de 

re,  ed  impegnò  l’ Imperadorc  Onorio  ad 
impiegar  fi  con  ogni  forza  appreffo  l’Im- 
pcradore  Arcadio  di  lui  fratello  , perch’ 
egli  riparafl'e  all’ingiuftizia  fatta  al  Patriar- 
ca e alla  Chiefa  di  Collant  inopoli . 

I nemici  di  S.  Giangrifoftomo  irritati 
per  le  rifoluzioni  del  Papa  , c ficuri  di 
effere  condannati  in  un  Concilio  genera- 
le, rifui  venero  di  privar  di  vita  il  Tanto 
Prelato.  Le  gran  convcrfìoni  ch’egli  fa- 
*ccva  nel  fuo  efilio  , i lamenti  continui 
delle  Pedone  dabbene  , la  fama  de’  fuoi 
miracoli,  gli  portarono  all’ultimo  eccef- 
fo.  Il  lor  odio  implacabile  non  potè  (of- 
frile il  ripofo  e gli  onori  che  fa  di  lui 
eminente  virtù  gli  proccurava  in  Cucu- 
fa.  Ottennero  dall’  Imperadore  che  folte 
mandaro  in  altro  luogo. 

Lo  fecero  fubito  andare  In  Arabirtacon 
incredibili  fatiche  . Non  avendo  potuto 
farlo  perire  in  Armenia  , lo  fecero  rele- 
gare nell’  orrido  difetto  de’  Piti,  ovver 
Pitionti.  Era  lor  intenzione  di  farlo  mo- 
rire a forza  di  patimenti  : c n’cbber  l’in- 
tento . Il  viaggio  era  afpro  e lungo  } la 
crudeltà  ch’ebbcfì  contro  di  erto,  i mali 
trattamenti  che  gli  furono  fatti,  tantefa* 
liche  lo  confumarono  di  maniera , e tan- 
to ropprcrtero,  che  fu  di  neccflìtà  per 
iflradail  fargli  prender  ripofo  dentro  una 
Chiefa,  nella  qual  era  il  fepolcro  di  San 
TBafilifco,  che  gli  apparve  nella  notte,  c 
gli  dille  che  nel  giorno  Tegnente  fareb- 
be libero  da*  fuoi  mali,  e farebbono  in- 
fìeme  nella  gloria.  Quella  vifionc  obbli- 
gò il  Santo  a pregar  le  Aie  Guardie  il 
giorno  Tegnente  di  fermarti  in  quel  luogo 
lino  al  mezzodì  ; il  che  non  gli  fu  con- 
certo . Partirono  , ma  dopo  una  lega  c 
mezza,  S.Giangrifoftomo  flette  si  male, 
che  ,Ai  neceffario  ritornare  alla  Chiefa 
dalla  qual  erano  partiti.  Effcndovi  giun- 
to fi  cambiò  di  verte  , e prefe  un  abito 
bianco  • Effondo  ancora  digiuno  , rice- 
vette l’Eucariftia;  fece  la  Aia. ultima  ora- 
zione , terminata  da  erto  con  quelle  pa- 
role che  gli  erano  familiari  : Iddio  fia 
lodato  d’ogni  cofa  ; e avendo  foggiun- 
to,  Amen , refe  lo  fpirito-nrl  dì  14.  di 
Setrembre  dell’ anno  407.  in  età  di  fefliant* 
anni  o circa,  il  nono  anno  del  fuo  Vc- 
feovado  . ' 

La  fua  molte  miraeolofamente  pubbli- 
cata, traffe  da  tutte  le  parti  un  numero 


'Santi. 

prodigiofo  di  Pcrfone.  I fuoi  Amerai!  fu- 
rono un  trionfo  . Fu  onorato  allora  co- 
me un  Martire  i ed  invocato  come  un 
gran  Santo.  Dopo  treni’ un  anno  , l’Im- 
peradore  Teodofio  il  Giovane,  Figliuolo 
di  Arcadio  , fece  portare  in  Coflànrino- 
poli  il  Corpo  del  Santo  con  una  pompa 
c magnificenza,  che  riduceva  a nulla  tut- 
ti i trionfi  degl’ Impera  dori.  I Grandi  e’1 
Popolo  andarono  incontro  al  Tanto  Cor- 
po, tutto  il  Bosforo  fu  coperto  di  bar- 
che, e illuminato  da  torce.  L’Imperado- 
re  fi  proftefe  avanti  le  facre  Reliquie,  e 
domandò  perdono  per  li  fuoi  Genitori. , 
che  avevano  sì  maltrattato  il  Santo.  Le 
preziofe  Reliquie  furono  deportiate  nella 
Chiefa  degli  Appoftoli  con  eftraordina- 
ria  Solennità.  La  traslazione  fi  fece  l’an- 
no 438.  il  di  27.  di  Gennajo  , e quello 
è ’l  giorno  che  la  Chiefa  ha  eletto  per 
celebrar  la  fua  Feda. 

RIFLESSIONI. 

LE  croci  , le  perfecuzioni  , • le  difaxfr 
venture  che  fono  tollerate  dalle  /'ca- 
fone dabbene,  non  fono  gafhghi  di  Dio  , 
ma  ricompense  . Felice  chi  ne  conofee  il 
prezzo.  Troppo  lume  offende  gli  occhi  in- 
fermi . / gran  fucctjp  del  zelo  di  S>  Gìan- 
grifoflomo  } lo  Splendore  di  fua  eminente 
virtù,  gli  traggono  degl’ invidio/! , e l’in- 
vidia fojietmta  dal  credito  fi  cambia  ben 
prejlo  in  nimicizia  ed  in  odio  . Un  Pre- 
lato, un  Superiore  potente  in  opere  ed  in 
parole  divengono  odiofi  a Sudditi  ad  In- 
feriori poco  regolati.  Quando  la  calunnia 
trova  credenza  appreso  i Grandi  , non 
la  perdona  a coloro  che  ne  fono  la  vitti-  • 
ma  e /’  oggetto  . San  Giangnfoflomo  , la 
maraviglia  del  fuo  Secolo  per  la  fua  vir- 
tù , per  lo  fuo  zelo  e ver  la  fua  eloquen- 
za , è mandato  in  efilio  a cagione  delle^ 
pratiche  fatte  da  7 eof  lo  Patriarca  di 
Aleffandria  : muore  parimente  a cagione 
de’  mali  trattamenti  che  foffre  ne I fuo  efi- 
lio . T ulti  i fuoi  nemici  trionfano  ; ma 
non  è di  lunga  durata  il  trionfo.  LI  Lm- 
peradrice  Eudoffa  partorifee  un  Bambi- 
no morto  dopo  pochi  giorni  , ed  ella  muo- 
re nel  punto  fleffo.  T copio  non  gli  f opra- 
vive che  per  lo  fpazio  di  tre  0 quattr  an- 
ni, e muore  frafpaventevolìrincrefcimen- 
ti  ; e le  Reliquie  preziofe  di  S.  Gian grr- 

fofla- 


S.  Cirillo  Patriarca  di  Aleflàndria.  ixj 

foftomo  fono  portate  in  Cojfannnopo/i  con  j voce  Cirillo  per  Vefcovo  ; e non  odami 


mìa  ponpa  che  annulla  lo  Jplcudore  di  tutti 
i trionfi  : Si 'quid  patiniini  proptcr  jufli- 
tiam,  beati.  ( r.Petr- 3.) 


GIORNO  XXVIII.  DI  GENNAJO. 

San  Ciri  ilo  Patria-rca 
di  Alessandri  a. 

SÀn  Cirillo  uno  de’  Lumi  più  rifplen- 
denti  dell’ Oriente,  uno  de’ maggiori 
Dottori  della  Chiefa,  cui  il  Concilio  di 
Calcedonia  dà  la  dinominazione  di  Av- 
• vocato  della  pura  Fede",  e tutti  i Martiro- 
Jogj  il  gloriofo  titolo  di  Difenfore  della 
Madre  di  Dio  , e della  Divinità  di  Ge- 
fucrido,  contro  il  maggiore  t più  accre- 
ditato nemico  che  abbia  avuto  la  Fede 
Cattolica,  verfo  il  fine  del  quarto  Seco- 
lo venne  al  Mondo.  I Tuoi  Genitori  de’ 
più  riguardcvoli  di  Aleflàndria  ebbero 
Comma  cura  di  fila  educazione  : fece  gran 
progredì  nella  pietà;  ed  i fimi  ftudj  feo- 
prirono  ben  predo  l’eccellenza  del  firn 
ingegno  . Il  filo,  fpirito  vivo  , Cottile 
penetrante  divorò , come  fcherzando 
tutte  le  più  fpinofe  difficoltà  ; fi  applicò 
fpeziàlmcnte  allo  Audio  della  Religione, 
e vi  fece  tanto  profitto , che  quantunque 
ancora  giovane , come  oracolo  era  già 
confultato  ; 

Il  primo  ufo  che  fece  de’  Cuoi  lumi  < 
de’  Tuoi  rari  talenti , fu  lo  fcoprire  la  va- 
nità de’  beni  creati,  e ’l  niente  di  tutte 
. le  grandezze  mondane  . Come  aveva  ri- 
cevute tutte  le  fue  belle  qualità  da:Dio 
Colo,  rifolvette  di  confacrarlc  tutte  adef- 
<o,  dedicandoli  affatto  al  filò  fervizio 
Abbracciò  lo  dato  Ecclefiadico,  eia  fua 
capacità  unita  alia  purità  de’ Cuoi  codu- 
ìni  lo  refe  ben  predo  l’ammirazione  del 
Clero  , c 1*  ornamento  della  Chiefa  di 
Aleflàndria.  Suo  Zio  Teofilo,  che  tene- 
va allora  quella  Sede  con  dignità  , non 
. volle  lafciare  fotto  il  moggio  un  lu- 


me si  rivendente;  Io  innalzò  Cubito  agli 
Ordini  (acri,  e Io  fece  Sacerdote.  Il  Ca- 
cro  carattere  refe  ancora  più  rilplendcfl- 
te  il  meritò  del  nodro  Santo , c ne  fece 
tutte  le  funzioni  con  tanta  dignità  e file- 
ceffo  , eh’  effendo  morto  il  Patriarca , il 
Popolo  e ’l  Clero  domandarono  ad  una 


le  trame  di  una  potente  Fazione,  che  Ti- 
moteo Archidiacono  di  quella  Chiefa  ave- 
va formata,  fodenuto  dal  credito  diOre- 
dc  Comandante,  il  merito  conofciutodi 
Cirillo  redo  fuperiare;  e.  tre  giorni  dopo 
la  morte  di  Teofilo  , il  nodro  Santo  fu 
eletto  Patriarca. 

. La  nuova  Dignità  fomminidrò  nuovo 
ludro  alla  fua  virtù.  Cirillo  appena  fi  vi- 
de innalzare  fopra  la  Sede  di  S.  Marco  c 
fece  ben  conofcere  che  Iddio  aveva  diret- 
ta 1’  elezione  , e dovevafi  attender  tutto 
dalla  fua  pietà  e dal  filo  zelo. 

La' Città  di  Aleflàndria  trovava!!  allo- 
ra piena  di  Eretici  e di  Ebrei . I Nova- 
ziani  Eretici  pericolo!!,  che  Corto  unno- 
pie  vano  di  riforma  c di  rigidezza  fedu- 
cevano  il  Popolo,  vi  avevano  un  partito 
potehte  i c gli  Ebrei  foflenuti  dagli  Ufi- 
ciali  , onde  compravano  il  credito  c la 
protezione  per  via  di  gran  fonarne  di  da- 
najo,  erano  divenuti  tanto  infoienti,  che 
oltraggiavano  lenza  gadigo  iCridiani,  e 
lor  futeiravano  tutto  giorno  gravi  mole- 
die.  S.  Cirillo  avendo  tratta  fa  mafehefa 
'a  quegli  Eretici , che  Cotto  preteflo  di  di- 
fendere i diritti  della  giudizia  di  Dio  , 
annichilavano  la  fua  mifericordia  , col. 
negare  la  penitenza  a’ peccatoti  ; cosi  po- 
co gli  rifparmiò,  e cosi  vivamente  pcr- 
fcguitolli , che  gli  codrinfe  o ad  abjurarc 
i lor  errori,  o ad  uficirc  dalla  Città-  Tutte 
le  loro  Chiefc  furono  tolte  ad  effi , e ’l 
loro  pretefo  Vefcovo  , nomato  Tcopem- 
pto  , fu  codretto  a fuggire  ; e non  Colo 
Alcffandria,  ma  anche  tutta  laDiocefi  fi 
vide  alla  fine  purgata  da  quella  pedo  Gli 
Ebrei  /parlerò,  in  vano  il  lor  danajo  , in 
vano  corruppero  Improbità  de’Magidrati; 
fu  neccflario  cedere  al  zelo  del  nodro  ‘ 
Santo;  furono  tutti  difcacciatl , e le  lor 
Sinagoghe  fpianate  . Queflo  fu  ’l  primo 
colpo  ilei  zelo  intrepido  del  nodro  Santo . 

Ùha  vittoria  si  inafpettata  contro  ne- 
mici della  Religione  tanto  potenti  , fu 
ben  predo  feguira  da  una  non  mcn  glo- 
riola contro  tutte  le  Potenze  delle  tene* 
bre.  Un  piccolo  quarto  di  lega  in  didan- 
za di  Aleflàndria,  un  Villaggio  dinomi- 
nato Mamma  era  inferrato  dagli  fpiriti 
maligni , dopo  effervi  dato  demolito  il 
tempio  degl’idoli  . I Demonj  fi  erano  , 
per  dir  così,  impadroniti  di  quel  luogo, 
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e lo  avevano  rc'fo*  inabitabile.  11  Patriar- 
ca Tcofilo  aveva  cominciato  a farvi  fab- 
bricare una  Chiefa;  ma  effondo  morto  ,, 
S.  Cirillo  fuo  fuccefforc  laconduffe  a fi- 
ne . Effcndo  un  giorno.'  in  orazione  , c 
domandando  ardentemente  a Dior  che  gli 
faceffc  làpere  ciò  che  far  dovette  per  li- 
berare quel  luogo,  dagli  Spiriti  maligni  : 
un  Angiolo  gli  apparve,  e gli  ditte,"  che 
non  aveva  fe  non  annettervi  delle  Reli- 
quie di  S. Marco,  c di  S-.Ciro;  S.  Ciril- 
lo vi  pofe  di  quelle  Reliquie  ;;  il  Luogo 
divennerranquillo,  cd  iDemonj  piùnon 
ofarono  infettarlo.. 

Tutte  quelle  vittorie  furono  fegnitc 
dalla  riforma  de’coftuml  e nei  Popolò  c 
nel  Clero.  Il  zelo  infaticabile  del  Pallo- 
re, le  fue  frequenti  vilìte  della  Dloccfi,! 
le  lue  patetiche  clonazioni , foftenute  da 
una  vita  pura  cd  elemplare , riformarono 
ben  pretto  il  Gregge ..  Gli  abufi  tettaro- 
no annullati  , i piu.  antichi  litigj  ebbero 
fine  , la  licenza  fu  raffrenata..  Vidclì  ri- 
fiorire la  pietà  Crittiana  in- tutti  gli  Sta- 
ti . La  regolarità  degli  Ecclefiaftici  fece 
ben  pretto  rivivere  nel  Popolo  lo  fpiri- 
to  di  Religione.  Il  Servizio  divino  cele- 
Hràto  con  dignità,  la  Parola  di  Dio  prc~ 
• dicata  con  frutto  , il  Divin  facrifizio  of- 
ferito dappertutto  con  maeftà  , e quella 
devozione  che  dev’ edere  infeparabile  da’ 
divini  Miflerj  , fecero  cambiar  faccia  a 
tutta  la  Città*;  e come  la  fua  fgllecitudir 
nc  Paftorale  lo  rendevj  attento- a tutti 
i bifogni  del  (uo«Popolo>.  non  vi  era  in- 
felice,, non  vi  era  povero,  chenonavef- 
fc  pane  alle  fue  limoline,  cd  agli  ardo- 
ri di  fua  carità.. 

Tcofilo  Predecefforp  e Zio  del  nollro 
. Santo  , effendófi  pollo  in  difeordia  fuor 
di  ragione  con  San  Giaftgrifollomo,  Pa- 
triarca di  Coitantinopoli  , a cagione 
degli  Orlgenifti  ; ■ c per  motivi  po- 
co fcufabiìi , avendo  tratti  affilo  partito 
de’Vcfcovi,  l’ Impcradrice  Eùdoffia  c di- 
verfe  altre  Perfone  nobili  , tenne  un  Si- 
nodo in  un  Sobborgo  di  Calcedonia,  nell’ 
anno  40 3*.  nel  quale  fopra  falfc  accufe  c 
pure  calunnie  contro  il  Tanto  Vefcovo 
Osò  deporlo.  L’innocenza  del  Tanto  Pa- 
triarca sì  univerfalmentc  riconofcitita,  e 
là  fua  finta  mone  non  furono  fuflficien- 
ti.  a farlo  ravvederli  del  fuo  errore  , nè 
correggerli  41  fua  avcrfionc  contro  il  San- 


to : volle  follenere  perfino  alla  morrp  11* 
fuo  ingiuilo  e difordlnatQ  procedimen- 
to , e ricusò  fempre  oftinatamenre  di  far 
menzione  del  fanto-  Prelato'  nella  Mef- 
fa.  San  Cirillo  non  ereditò  dal  fuo  Zio- 
l’averfione  contro  un  sì  gran  Santo . Eb- 
be verfo  San  Gìangrifoftomo  tutta  la  fti- 
ma  c la  venerazione  dovute  alia  fua  vir- 
tù ed  al  fuo  merito-.  Pofe  il  fuo  nome 
nelle  facre  Dittiche  , e pretto  alla  fua 
memoria  tutti  gli  onori  che  ’l  fuo  Pre- 
déceffore  gli  aveva  negati.- 
Il  inerito  rifplendeme  del  nollro  San- 
to gli  fece  degl’ invidiofi , e l’invidia  de’ 
nemici . Gli  Eretici  ,,onde  fu  fempre  il 
flagello,  prefero  Poccafione,  c-d  unendo-- 
dofi  a’iictnici  del  Santo,  cd  a’fuoi  invi- 
dio!], eccitarono  ben  pretto  una  fedizion 
popolare;  ma- tutto  il  Popolo  c tutte  le 
Perfone  dabbene  avendo  prefe  le  fue  par- 
ti ,•  llavafi  in  punto  di  vedére  tutta  la 
Città  in  ifcompiglio  a cagion  del  tumul- 
to , quando  il  Santo  colla  fua  favirzza 
ordinarla  dlfarmò'  i-  fuol  maggiori  ne- 
mici colla  fua  modeftia  e colla  fua  dol- 
cezza; ed  appena  fi  fece  vedere,  di ftruf- 
fe  là  temprila,  e rimette  la  calma.- 
Ma  per  quanto  parenti  e'  forti  fieno- 
tutte  quelle  prove  dell’ eminente  virtù  del 
nollro  Santo',- non  era. quello  che'l  pre- 
lùdio delle  fcgnalate vittorie,  che  ripor- 
tar doveva  contro  i maggiori  nemici  del- 
la Chiefa  . Uno  de’  più  pericolo!!  e de’ 
più  da  temerli  fu  l’empio  Ncltorio.  Que- 
llo Spiritò  ingannatore  e finto  nafeon- 
deva  fotto  un  fembianrc  modellò  e divo- 
to un  odio*  mortale  contro  Gefucrifto,. 
‘cd  una  limile  avcrfionc  contro-  la  Ver- 
gine fama,  eh’-  egli  voleva  confondere 
con  tutte  le  altre  Madri.  Quell’ Efefiar- 
ca'  era  nato  in  Gtrmanicia  , Città  di  Si- 
ria , e fi  era  formato  nella  virtù  nel  Mo- 
nitterio  di  S.  Euprcpioj  eh’  era  ne’  Sob- 
borghi di  Antiochia  . Aveva  dell’  inge- 
gno, dell’eloquenza,  cd  una  riputazione 
di  pietà  ,•  che  fpinfe  il  Patriarca-  di-  An- 
tiochia a farlo  Sacerdote  . Nò  fece  dap- 
principio le  funzioni  con  fitcceffo  . Le- 
lodi  che  gli  furono  date-  c la  riputazio- 
ne che  acqui  (loffi,  modero*  I’  Impenadò- 
rc  Teodòfio,  il  Giovane,  a farlo  eleg- 
gere .Patriarca  di  Coitantinopoli , dopo 
la  morte  di  Zittio  nell’  anno  418.  La 
venerazione  che  inoltrò  vcrio  San  Gran— 
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jrlfoftomo , e ’l  zelo  di®  fece  a prima 
giunta  comparire  contro  gli  Eretici,  gli 
guadagnarono  il  Popolo  e ’L  Clero  ; al  i 
Aio  arrivo  predicò  alla  prefenza  dcll'Iin- 
iperadorc,  e glidiflc:  Signore,  fi er entria- 
te meco  gli  Eretici  ed  io  /terminerò . i 
Perfiani  con  voi ,'  ed  .io  vi  darò  anche  il 
Cielo  per  voflra  ricompenfa. 

Quello  zelo  apparente /accompagna- 
to da  un  volto  diveto  ed  cftermato , da 
un  aria  mite  c modella  , prevenne  la 
Città  c la  Corte  in  fuo  favore  ; ma  ’l 
Lupo  malcherato  fotto  la  pelle  d' Agnel- 
lo non  tardò  a farli  .conofcere  . Udi- 
vali  di  continuo  declamare  contro  Foti- 
no, e Paolo  di  Samofata  : le  fofltngo  -, 
diceva  , che  ’l  Ver  ho  di  Dio  è prima  di 
tutti  > Secoli  ; ma  recami  di/p  tacere  F 
udire  dinominare  la  Vergine  / anta-,  Ma- 
dre di  Dio:  Ella  era  una  Donna  -,  ed  è 
imponibile  che  Dio  fianato  di  una  Crea- 
tura umana ..  Quell’  empie  cfprclfioni 
fcandalczzarono  il  pubblico  ; ma  crebbe 
molro  più  lo  fdegno  , quando  li  udi  1’ 
empio  Anaflagio  , ( era  quelli,  un  Sacer- 
dote.luo  gran  confidente,  che  aveva  con- 
dotto fcco  da  Antiochia,  ')  il  quale  pre- 
dicando al  la  fua  prefenza  , osò  dire  in  pie- 
na Adunanza  : Se  alcuno  dice , che  Maria 
è Madre  di  Dio , fia  /comunicato . Il  Pa- 
triarca che  fi  accorfe  quanto  quella  bc- 
Jlcmmia  fconvolgede  1’  animo  delle  Per- 
fonc  dabbene,  e tutta  P Adunanza  recla- 
mava , .volle  follencrc  l’errore  del  filo 
Allievo;  ma  ognuno  ufei  di  Chiefa  , c 
non  confiderò  più  il  filo  'Vefcovo  che 
come  un  Eterico,  uno  Scomunicato. 

L'  Imperadore  che  credeva  il  patriar- 
ca Uomo  dabbene  , prefe  le  file  parti  ; 
ed  alcuni  Vcfcovi  di  Corte  , orgoglio!! 
ed  ignoranti  , foftennero  il  fuo  errore- 
co-’  loro  fiiflfragj  . "San  Cirillo  fii  avvi  fa- 
to , che  quell’ Ercfia  aveva  pattato  il  Ma 
re  , c faceva  anche  procreili  -fra  alcuni 
Sacerdoti  e fra  molti  Monaci  ignoranti, 
e fi  era  di  già  introdotta  perfino  fra’ So- 
litari d'Egitto-  Egli  loro  Icnfle,  cosi  cf- 
pr  unendoli  : Ammiro  come  fi  pojja  mette -, 
ri  in  dubbio  , fe  la  /anta  Vergine  debba 
efl tre  chiamata  Madre  di  Dio  : perchè. 
Je  ’l  noflro  Signor  Gefucrtflo  è Dio  , la 
fua  fanta  Madre  non  e ella  Aladre  di 
Dio  J Q netta  è la  fede  degli  jfppoftoli  e 
ali  tutta  la  Chiefa  . 
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La  Lettera  diSan  Cirillo  a*. Solitari  di 
Egitto  fu  ben  prello  portata  a Coffan- 
tinopóli  : Ella -vi  fu  di  una  grand’  urili-# 
tà;  e molti  Magiilrati  ed  Ecclefiaflici  ne 
Arriderò  al  fanto  Patriarca,-  ger ringra- 
ziamelo ; ma  1’- orgoglio  di  Neflorio  ne 
rellò  fitriofamente  irritato  . San  Cirillo 
avendo  intefo  .il  difguflo  dcH’  Erefiarca  , 
credette  dovergli  fcrivere  5 do  fece  della 
maniera  la  più  polita  c la  più  civile  ; e 
volendo  dellreggiare  con  quello  fpirito 
fuperbo  c violento  , confutò  fodamentc 
fenza  nominarlo,  1 fiioi  errori  e la  fua 
erelia.  La  dolce  cura,  si  acconcia  a gua- 
rire uno  fpirito  docile  , e men  ignoran- 
te, non  fece  che  inafprire  la  piaga.  .Nc- 
ftorio  ne  divenne  più  Qflinato  e più  in- 
foiente. San ’Cirlllo  vedendo  chc'l  male 
crefceva , e tutti  i Monaci  ignoranti  e 
gli  Ecclefiaflici  di  mali  collumi  intronava- 
no il  partito  dell’ Erefiarca,  ferine  al  Pa- 
pa Ceicflino  : Io  fono  flato  in  procinto  , 
gli  dide,  di  /epurarmi  dalla  comunion  di 
Ne ft  or  io  ; ma  avendo  confiderato,  che  hi- 
fogna  dar  mano  a nofln  Fratelli,  quan- 
do cadono  , per  rialzarli  , mi  fono  con- 
tentato di  avvertirlo  come  fuo  amico  ; ma 
in  vece  di  corregger  fi  de’fuoi  fogni,  e di 
fua  oflinazSone,  di/prezza  tutti , e crede 
effitr  fole  nell’  intendere  le  /acre  Scritta-  * 
re,  e nel  penetrare  il  Mifieriò  dell’  In- 
carnazione . ’B fogna  /libito  dare  il  rime- 
dio contro  quefta  pefle  che  prenderebbe  af- 
fai forza  : ed  io  ne  avvifo  la  Santità 
voflra  , come  mi  ci  trovo  obbligato  dall’ 
ufo  delle  Chiefe  : fi  tratta  dell’  onore  di 
Cefucriflo , ed  in  quefta  occafione  è col- 
pevole il  flenzio . 

Intanto  mormorava!!  di  molto  in  rut- 
ta la  Chiefa  di  Coftan'tinopoll  : abbia- 
mo un  Imperadore , diceva  il  Popolo,  ma 
non  abbiamo  Vefcovo.  Nellorio  vedendo 
che  la  Tua  dottrina  faceva  delloflrepiro, 
proccurò  di  preveniteli  Papa  ; gli  prò-, 
pofe  i Tuoi  /entimemi  di  una  maniera  si 
ofeura  e sì  imbarazzata , che  ben  ■(!  vide 
che  1’  Erefiarca  operava  di  mala  fede  , 
.quando  anche  fìngeva  di  . »oIerfi  fotromet- 
tere  alla  Chièfa . Ma  ’l  fanto  Padre  non 
fi  lafciò  ingannare,  e vedendo  da  una  fe- 
conda Lettera  del  nollro  Santo,  clic  ’l 
male  crefceva,  adunò  in -Roma  un  “Con- 
cilio. Vi  fu  «fanilnara  a fondo  laquiftio- 
nc  -,  vi  furono  cfaramati  gli  ferirti  di  S. 
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Cirillo,  e le  lettere  di  Neftorio;  e la  dot- 
trina di  quell’  ultimo  fu  condannata  co- 
*m’  Eretica  , c com’  empia.  Il  Papa  con- 
tentoflT  Scrivergli  con  carità  paterna  , e 
non  lafciò  mezzo’  alcuno  per  far  rientra- 
re, e per  condurre  la  pecorella  Smarrita 
nell’ovile  -,  ed  alla  fine  gli  manifefta  nel 
fine  della  lettera , che  le  non  avelie  di- 
fapprovatc  chiaramente  e con  (inceriti 
1’  empietà  fue  , c non  averte  creduto  di 
noftro  Signor  Gefucrifto  tutto  ciò  clic  la 
Chiefa  Cattolica  ne  crede,  egli  era  Sepa- 
rato dal  Corpo  dc’Paftori  e dalla  Socie- 
ty de’  Fedeli. 

Come  S. Cirillo  era  il  principale  firo- 
tnenro  , onde>  Iddio  fi  fervida  per  far 
trionSare  la  verità,  il  Papa  gliene  diede 
la>  commeffione,  ed  appoggiò  ad  erto  la 
cura  di  tutto  quell’  importante  aliare  . Il 
Santo  avendo  ricevuto  11  Decreto  della 
condannazione  di  Neftorio,  Senza  perder 
tempo,  adunò  in  Aleflandria  tutti  i Pre- 
lati di  Sua  Provincia.  Eglino  ricevettero 
con  Sommeflionc  il  Decreto- del  Papa,  e 
mandarono  a notificarlo  a Neftorio,  Scri- 
vendogli ne’  termini  Seguenti  : Noi  cre- 
diamo ed  annunziamo  la  Morte  , la  Ri- 
/ urr elione , e l' AJcenfione  dell'Unico  Fi- 
• gtiuolo  di  Dio  . prediamo  a Dio  nella 
Chiefa  un  culto  fin  za  f angue,  celebriamo 
le  benedizioni  Miftiche  ; e con  quefto 
mezzo  fiamo  fruttificati , effondo  fatti par- 
tecipi delia  facra  Carne  e del  prexiofo 
Sangue  di  noftro  Signore  Gefucrifto  . A 
Dio  non  piaccia  , che  riceviamo  quefta 
Carne  , come  una  Carne  comune  , o co- 
me la  Carne  di  qualche  Uomo  fantifi- 
caio ed  afsociato  al  Verbo  in  egualità 
eli  Dignità  , ovvero  che  ha  acqui fiata 
f abitazione  Divina  ; ma  la  prendiamo 
come  la  Carne  veramente  vivificante  e 
propria  del  Verbo.  Parole  fb’cflendo  pro- 
, nunziarc  da  San  Cirillo  c dal  Concilio  , 
per  provare  in  GeSncrifto  l’unità  di  Per- 
sona , Sono  nello  Arilo  tempo  una  reili- 
monianza  chiara  ed  incònrraftabile  della 
credenza  della.Ch!efa  Sopra  la  realità  del 
Corpo  e del  Sangue  di  Gefucrifto  nei  San^ 
ti/fimoSac^mento . S.  Cirillo  aggiunse  a' 
quella  Lettera  dodicianatemi,  cioèdodi- 
ci  articoli , che  rerminan  tutti  col  dire  , 
Anatema  a chiunque  penSa’  d’  altra  ma- 
niera: Se  alcuno  nonconSefla  eh’ Emma- 
nuel è veramente  Dio,  e per  conseguen- 


za la  Santa  Vergine  Madre  di  Dio;  poich* 
Ella  ha  generato  Secondo  laCarne  il  Ver- 
bo di  Dio  Satto  Carne , fia  anatema  ; 
dice  il  primo  di  Quegli  articoli , c degli 
anatemi  tanto  Samoli  di  S. Cirillo,  con- 
tro le  propofizioni  Eretiche  di  Neftorio; 
ne’  quali  il  noftro  Santo  dimoftrava  c 
combatteva  gii  errori  di  quell’  Eresiarca 
con  tanta  diìlinzionc*  Sorza , c chiarez- 
za, che  Neftorio  Su  atterrato  Sènz’erterc 
convcrtito;  e la  dottrina  di  S. Cirillo  So- 
pra il  Mifterio  dell’Incarnazione,  Sopra 
la  Divinità  di  GeSncrifto,  e Sopra  l'augu- 
fta  dignità  di  Madre  di  Dio,  Su  Solenne- 
mente ricevuta  da  tutta  la  Chiefa. 

Neftorio  vedendoli  condannato,  e ’n 
Roma,  é ’n  Aleflandria,  follcnne  i Suoi 
errori  con  più  calore  ed  oftinazione  . 
Impiegò  tutti  gli  artifici  per  foftenere  il  Suo 
partito  . Si  Servi  di  Diodoro  Vefco- 
vo  deporto  di  Marcianopoli , per  pre- 
dicare la  Sua  Erefia,  c la  pubblicò  in  al- 
cuni Libri  che  mandò  a’ Monifterj d’Egit- 
to, facendo  gran  fondamento  full’  igno- 
ranza e Sulla  prefiintione  di  que’  Solira- 
tj,  come  più  atti  ad  efler  Sorprefi,  o ad 
cflere  ingannati . Ma  trovò  dappertutto 
l’Avvocato  della  verità  in  San  Cirillo  . 
Quell’  illuftrc  difensore  della  Fede  fece 
Spargere  per  ogni  luogo. i Suoi  anatemi, 
c gli  altri  Suoi  Scritti , per  Servire  di  con- 
travveleno jll’ Erefia.  Mandò  lefueOpe- 
re  all’Imperadore  , e fcrlrtc  a Pulcbcria 
Sorella  di  quefto  Monarca. 

Teodosio  redo  commoflo  nel  leggere 
gii  Scritti  del  noftro  Santo  , c vedendo 
che  alcuni  VeScovi  d’ Oriente  fi  metteva- 
no a Seguire  Neftorio  , fragli  altri  Gio- 
vanni di  Antiochia,  che  fi  dichiarò  dap- 
principio Suo  difensóre,  ma  di  cui  dopo 
anatematizzò  le  beftcrtimie;  risolvette  di 
far  dar  fine,  ad  una  perturbazione  che 
fcandalezzava  la  Chiefa,  e non  poteva  fe 
non  apportare  nocumento  allo  Stato.  Fu 
adunato  un  Concilio  Generale  in  Efefo, 
nella  Chiefa  dedicata  ad  ohore  della  San- 
ta Vergine,  nell'anno  421.  S.  Cirillo  vi 
Su  prefidente  a nome  del  Papa.  L'empio 
N-ellorio  vi  fu  condannato  ad  una  vóce, 
'e  la  Sentenza  ne’  termini  Seguenti  fu  con- 
cepura ; Il  fanto  Sinodo  adunato  nella 
Metropoli  <£  Ef  efo,  a Neftorio  nuovo  Giu- 
da . Sappi  che  per  le  tue  empie  predica- 
zioni , e per  la  tua  contumacia  contro  i 
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Canoni-,  fri  flato  depoflo  da  ogni  grado \ 
F.cdefìaflico , nel  dì  2*.  del  preferite  Me-l 
Jt  di  Giugno , fecondo  /’  Eccleflnfttckc  Co- 
ftitut-ioni.  Il  Concilio  dichiarò  giuda  la 
dottrina  di  San  Cirillo  , la  qual  era  , c 
fempr’  era  fiata  quella  della  Chiela  fino 
dal  tempo  degli  Appofioli  ; che  ’l  Mifte- 
rio  dell’  Incantazione  del  Figlinolo  di 
Dio  confifteva  nell’  Unione  delle  due 
Nature  Divina  ed  Umana  nella  Perfona 
del  Verbo;  che  due  Nature  erano  in  Ge- 
fucrifto , la  Divina  c l’Umana  , ed  una 
fola  Perfona;  e per  conk-guenza , che  Ge- 
fucrifto era  veramente  Dio  ed  Uomo  in- 
ficine, e la  fantiflìma  Vergine  veramente 
Madre  di  Dio  . Quella  prima  Seflìone 
del  Concilio,  che  li  tenne  nel  dì  2 2.  di 
Giugno,  durò  dalla  mattina  perfino  alla 
fera  . Come  fi  trattava  dei  trionfo  della 
fama  Vergine , poiché  agitavafi  la  fila 
caufa , il  Popolo  della  Città  flette  dalla 
manina  perfino  alla  fera  ad  allettare  con 
unafanta  impazienza  ladecifion  delCon- 
cilio.  E quando  intefe  che  l’empio  Ne- 
florio  età  fiato  condannato  com‘  Ered- 
ito, c deporto,  tutta  la  Città  rifuonò  di 
canti  di  allegrezza , la  gioja  pubblica  fi 
fece  palefe  con  ogni  Torta  di  dimoftra- 
asionc  ; ognuno  dava  mille  benedizioni 
a’  Padri  del  Concilio  , ognuno  lodava 
Dio,  perché  ’l  nemico  della  Fede  era  fia- 
to depreflb , e la  Tanta  Vergine  aveva 
trionfato  di  tutto  l’Infrrno  collegatocon- 
zro  di  effa.  Viva  il  fanto  Vcfcovo  Ciril- 
lo, gloriole  difcrrfor  dellaFcde,  dicevafi 
ad  alta  voce , viva  quello  numero  pro- 
digiofo  di  Vefcovi  divori,  difenfori  intre- 
pidi della  Divinità  di  Gefucrifto,  e dell’ 
.augufta  qualità  di  Madre  di  Dio  in  Ma- 
ria. Tutto  il  Popolo  adunato  alla  porraj 
della  Chiefa  accompagnò  i Vefcovi  con 
torce  accefe  fino  al  loro  alloggio , men- 
tre le  Donne  portavano  innanzi  ad  cflì 
de’ profumi,  e bruciavano  delle paftiglie. 
Tutta  Ij  Città  fiiilluminata,  e mai  feda, 
e mai  giorno  di  trionfo  fu  celebrato  con 
maggior  allegrezza  e pompa. 

Intanto  i Legati  del  Papa,  arredati  da 
molte  tempefte  Tnl  mare  , giunlero  ad 
Efefo.  Prefenrarono  al  Concilio  una  Let- 
tera del  Papa , che  gli  cfortava  a difen- 
dere la  Fede  , ed  a fare  cleguire  il  giu- 
dichi che  aveva  già  pronunziato.  Il giu- 
dizJo  e gmflo  , diflcro  tutti  i Padri  , il 
P ite  de'  SS-  T amo  /•  ^ 
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Smodo  renne  grafie  aCtieflmo  nuovo  F.ic - 
lo  , a Cirillo  nuovo  Paolo  , Cuftode  della 
Fede  , a Celtftino  unito  col  Smodo  : Un 
Cele  fimo-,  un  Cirillo , una  Fede  del  Con- 
cilio, una  Fede  di  tutta  la  terra. 

Ma  videfi  mai  un  Concilio  convertire 
un  Capo  di  Eretica  Setta?  Neftorio  reitò 
invano  confidò,  convinto,  deporto;  non 
fi  refe.  Softenuto  dal  Conte  Candidiano , 
ed  animato  da  alami  Vclcovi  com’egli 
ribelli  allaCfiicfa,  prevenne  l’ Imperato- 
re, e gli  fece  intendere  ch’era  (lato  de- 
porto Cirillo.  Il  buon  Principe  per  veri- 
tà ben  intenzionato  , ma  troppo  credu- 
lo, fece  mettete  S.  Cirillo  in  fequefiro . 
Tutte  le  Perlone  dabbene  ne  gemettero, 
tutti  cfclamarouo  : Ingiuftizia  , ingiulli- 
zia  ! Il  noftro  Santo  tu  l’unico  che  fi 
rallegrarti:  di  patire  qualche  cofa  per  la 
verità.  Ma  alla  fine  l'inganno  dell’Ere- 
fiarca  non  iftettc  per  gran  tempo  victo- 
tiofo  . L’Imperadorc  lu  informato  della 
verità.  S.  Cirillo  fu  redimito  ail|  fua  Se- 
de, e l’infelice  Neftorio  fempre  più  olli- 
nato  ne’  fuoi  errori  , fu  erti  iato  ad.  Oafi 
in  Egitto,  e rutti  i fuoi  Libri  condannaci 
al  fuoco-  I Blcmmj,  Popoli  di  Etiopia, 
mandarono  in  rovina  quella  Città  , e P 
infelice  nemico  della  Madre  di  Dio  fu 
coll  rato  andar  errando  ne’  difetti  pcc 
mole’ anni;  dove  confumato  da  miferie, 
il  fuo  corpo  infracidò,  i vermi  gli  rofe- 
ro  la  lingua , che  aveva  vomitate  tante 
beftemmie  contro  la  Vergine  , e contro 
Gefucrifto  ; ed  alla  fine  partendo  fopra 
un  monte  TcoTccTo,  cadette  da  cavallo,  c 
terminò  a cagione  di  quella  caduta  la  Tua 
vita  infelice. 

S.  Cirillo  ritornando  dal  Concilio  «el- 
la fua  Città  di  ALcflandria,  vi  fu  accolto 
come  un  gloriarti  Confcffore  di  Gefucri- 
fto, e come  un  altro  Atanagio  che  ave- 
va trionfato  dell’Erefia .Laluapritm  cu- 
ra fu  ’l  vifirare,  l’ iftruifc,  e ’l  confidare 
il  fuo  caro  Gregge  , c ’l  riunire  alcuni 
Vefcovi,  che  lo  (pirico  diSetra,  ola  pre- 
venzione contro  la  (ua  Perfona  avevano 
feparatl  gli  uni  dagli  altri,  e fpinti  in  una 
fpezie  di  Scifma  . Ne  venne  a capo  . 
Tutto  ciò  gli  coftò  molte  fatiche;  mali 
fervi  di  tutta  la  dolcezza , e la  coudi- 
fccndenza  poflìbile,  fenza  però  offender 
mai  la  collanza  Invincibile  che  Iddio  gli 
aveva  data  per  la  difefa  e per  la  conler- 
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vazione  della  Fede  Ortodofla.  Giovanni 
Vcfcovo  di  Antiochia  c gli  altri  del  fuo 
partito  condannarono  puramente  e fem- 
plicemente  tutti  gli  errori  di  Neftorio  , 
differol anatema  all’Eretico  odinato  , e 
rientrarono  nella  comunione  di  S.  Ci- 
rillo- , 

Il  gran  Santo  non  fopravvifle  gran  tem- 
po alla  felice  unione.  Avendo  impiegati 
i pochi  giorni  che  gli  reftavano , nel  man- 
tenere la  Fede  della  Chiefa  in  rutta  la 
fua  purità  , e la  pace  de’  Fedeli , colla 
riconciliazione  de’  Prelati  ; dopo  aver  ri- 
accefo  il  fervore  della  divozione  fra  ’l 
Popolo  , e l’amore  della  difciplina  Ec- 
cleflaftica  nel  Clero,  confumato  dalma- 
tiche, c colmo  di  meriti,  morì  in  Alef- 
fandria  nell’  anno  444.  nel  32.  anno  del 
fuo  Vtfcovado,  e verfo  il  65. di  fuaetà. 

Dottor  celebre  , gran  Santo , che  Iddio 
aveva  datoallaftia  Chiefa,  principalmen- 
te per  opporlo  all’  Etefia  Neftoriana,  ed 
aveva  armato  di  una  pazienza  ammira- 
bile, ptr  foffrire  la  fatica  ed  i trattamen- 
ti cattivi  -,  di  un  zelo  ardentiffimo  per 
confervare  la  purità  della  Fede,  e di  un 
coraggio  invincibile  per  fuperare  le  mag- 
giori difficoltà , e ptr  renderft  fuperiore 
al  timore  degli  Uomini,  Si  può  dire  , 
che  ’l  fuo  culto  è tanto  antico  quanto  la 
fua  morte  : la  fua  Feda  era  folennizzata 
come  quelle  del  prim’ ordine  nella  Co- 
flituzione  dell’Imperadore  Manuele  Co 
«meno. 


ribile  ; ma  che  non  è da  fperarfi  di  Tua 
mifericordia  , fe  la  Madre  fltffa  delle  mi- 
fericordte  e ne'  nojìri  intereff  ? Non  vi  i 
contraffcgno  più  chiaro  di  predej} magio- 
ne , dicono  1 Santi  Padri , che  la  vera 
divozione  verfo  la  Vergine  font  a . Che  fu- 
ncjlo  pronoftico , non  avere  verfo  la  fan- 
tijfma  Vergine  fe  non  del!  indifferenza  , 
non  avere  alcuna  divozione  ! 


RIFLESSIONI. 

L’  Inferno  non  ha  mai  eccitati  de’  ne- 
mici contro  la  fanta  Vergine,  che  ’l 
Cielo  non  abbia  fatti  nafeere  nello  Jleffo 
tempo  de  i fanti  ed  illujlri  dfenjon  di 
fue  augufìe  prerogative  , e di  fue  gran- 
dezze . Non  vi  è flato  mai  Eretico , il 
quale  non  fio  flato  fuo  nemico  ; né  mai 
alcun  Santo , il  quale  non  abbia  avuto  per 
la  Madre  di  Dio  un  affettuofa  divozio- 
ne . Com'  Ella  ha  fchiacciato  il  capo  del 
Serpente  , farà  (empre  odiata  dalla  Jhr- 
pe  delle  vipere  ; e com  Ella  è la  porta  del 
Cielo,  farà  fen.pre  l'  oggetto  della  vene- 
razione fitigolare  di  tutti  gli  Eletti  di 
Dio  . Si  può  perdere  la  propria  confa  ap- 
prcffoDio,  quando  fi  ha  la  Madre  di  Dio 
per  ulwocatal  La giuflizia  di  Dio  è ter- 


GIORNO  XXIX.  DIGENNAJO. 

San  Francesco  di  Sales  Vescovo 
e Confessore. 

SAn  Francefco'  di  Sales  d’una  delle  più 
nobili  c più  antiche  Famiglie  di  Sa- 
voja,  tanto  famofo  per  lo  fuo  zelo  c per 
la  lua  pietà,  l’Appodolo.di  quelli  ultimi 
tempi , uno  de’  più  belli  ornamenti  del 
Vefcovado,  uno  de’ maggiori  Santi  del- 
la Chiefa,  nacque  il  di  21.  di  Agodo 
dell’anno  1567.  nel  Cadetto  di  Sales, 
nella  Savoja. 

La  Comoda  fua  Madre  dell’illudre  Fa- 
miglia di  Sionas  volle  aver  la  cura  del- 
la lua  prima  educazione , c formarlo  di 
buon  ora  nella  virtù . Le  felici  difpofi- 
zioni  del  Figliuolo  refero  ben  predo  ef- 
ficaci le  diligenze  della  virtuofa  Madre. 
Gli  eferciz)  d’  una  pierà  primaticcia  fu- 
rono i foli  intertenimcntj  di  fua  infan- 
zia . La  tenerezza  verfo  1 Poveri  in  una 
età,  si  poco  fenfibile  alle  altrui,  miferie 
fu  un  prefagio  di  fiu  edraordinaria  ca- 
rità : non  folo  dava  ad  dii  quanto  rice- 
veva per  li  fuoi  puerili  divertimenti,  ma 
toglieva  a fededò  parte  del  fuo  alimem 
to  , quando  non  aveva  altro  modo  di 
/occorrere  alla  loro  indigenza. 

Il  progredo  che  fece  nelle  feienze,  cor- 
rilpofe  a quello  che  aveva  fatto  nella  pie- 
tà. Aveva  l'intelletto  vivo,  fodo,  pene- 
trante, c naturalmente  polito;  un  fondo 
d’eloquenza  poco  comune;  una  memo- 
ria felice  , e tutte  quelle  qualità  che  ne 
fecero  di  Poi  uno  de’  più  dotti  non  mo- 
no che  de  più  fanti  Prelati  della  Chiefa. 

Fu  mandato  a Parigi  nel  Collegio  de’ 
Padri  della  Compagnia  di  Gesù  . Vi  fu 
accolto  colla  felice'  prevenzione  che  per 
tutto  lo  accompagnava  . Studiò  la  Filo- 
fofia  e la  Teologia  fotto  il  dotto  Mal- 
• • do- 
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donato  Gefuira , c apprefe  fotto  il  cele- 
bre Gcncbrardo  la  lingua  Ebraica  e la 
Greca- 

Ma  qualunque  foflfe  il  profitto  ch’egli 
fece  in  tutte  codette  feienze,  ne  faceva 
anche  di  più  confiderabili  nella  fetenza 
della  fallite  . Gli  cfercizj  di  pietà  erano  il 
folo  ripofo  eh’  egli  prendeva  da’luoi  Ali- 
di . Il  fuo  fervore  fino  da  quel  tempo 
ebbe  bifogno  di  e (Ter  moderato  . 

Confidcrando  i gran  vantaggi , che  fi 
trovano  nelle  Congregazioni  erette  in 
onore  della  fama  Vergine  nelle  Cafc  de' 
Gemiti,  non  folo  per  confervarfi  nell’in- 
nocenza, ma  anche  per  far  gran  progref- 
ff  nella  virtù  , volle  arrolarvifi,  e vi  fu 
ricevuto  . La  ina  pietà  lo  pofe  ben  pre- 
tto alla  tetta  di  quell’  edificante  gioven- 
tù. Non  fi  pottòn  efprimerc  i gran  beni 
che  fecero  i fuoi  buoni  efempj  . Si  co- 
municava ogni  otto  giorni,  e portava  tre 
giorni  della  fettimana  il  ciliccio . E vo- 
lendo confacrarfi  a Dio  d’  una  maniera 
più  perfetta  , fece  voto  di  cattiti  perpe- 
tua avanti  l’ Immagine  della  fama  Ver- 
gini, nella  Chicfa  di  San  Stefano  de’ 
Gradi- 
li nemico  della  falute  non  potè  vede- 
re tanta  innocenza  e tanta  virtù  in  una 
si  tenera  età . Attili  il  giovane  Conte 
colla  tentazione  più  valevole  ad  oppri- 
merlo. Gli  fuggerì,  che  qualunque  buona 
volontà  egli  aveffe qualunque  partito 
voleffe  prèndere , doveva  etter  dannato  . 
L’orrore  dclI’Tnferno,  lo  flato  orribile  di 
un  reprobo  ,•  lo  fpavenro  e la  perturba- 
zione gettano  il  Santo  in1  una  profonda 
malinconia  . Era  per  Tettarne  opprctto  , 
quando  gettando  gli  occhi  fopra  un  Im- 
magine della  fanti  Vergine,  animato  da 
nuòvo  coraggio,  ditte: 'Se fono  tanto  in- 
felice per  meritare  di  edere  eternamen- 
te in  difgrazia  di  Dia  dopo  la  mia  mor- 
te, voglio  per  lo  meno  avere  la  confo- 
lazionc  di  amarlo  con  tutto'  il  mio  cuo- 
re in  tutto  il  corfo'  di  mia  vita  . Una 
orazione  tanto  lontana  dal  fornimento  di 
un  riprovato',  diflipò  le  nebbie , confufe 
il  Demonio  , e riconduflc  la  calma . 

Avendo  terminati  i fuoi  ftudj  in  Pari- 
gi , fu  mandato  nella  celebre  Unlverfità 
di  Padova,  per  iftudiarvi  la  Legge  fotto 
il  famofo  Panciroli  -■  Vi  elette  (libito  il 
Badie  Poflcvino  Gefuita  per  fuo  Diret- 


tore, il  quale  trovando  nel  Giovane  un' 
cuore  fecondo  quello  di  Dio,  lo  coltivò 
con  diligenza,  c non  lafciò  cola  alcuna 
per  rènderlo  capace  de’  gran  difegni  eh’ 
egli  aveva  conofciuro'  aver  Dio  fopra 
quell’anima  grande. 

La  gran  riputaz;oie  nella  qual  era  il 
Giovane  Conte  , fpinl’c  i fuoi  Compagni 
di  ttudio  a tentare  la  -fila  virtù,  ed  aien- 
dere  una  terribile  infidia  al  a lua  cattità  . 
Sotto  pretcfto  di  un  opera  buona,  lo  con- 
ducono in  cafa  cF  una  famofa  Cortigia- 
na clic  fingeva  di  effer  divota  ,■  e ve  lo 
lalciano  Colo.  La  battaglia  ch’egli  ebbe  a 
foflenerc  contro  i fuoi  artifizj  e la  fua 
sfacciataggine,  fu  si  violenta,  che  non 
potè  ufeir  dal  pericolo , fe  non  gettan- 
dole nel  capo  un  tizzone  di  fuoco  , e 
prendendo  la  fuga . Quella  vittoria  lo  re- 
fe ancora  più  circonl'pctto,  prefe  l’eGlia 
dalle  Compagnie  dc’Giovani,  e raddop- 
piò le  fuc  penitenze. 

Ritornando  verfo  la  Savo ja,  volle  pri- 
ma andare  a Loreto.  In  quella  fanraCap- 
pella  la  fua  divozione  verfo  la  fama  Ver- 
gine gli  fece  godere  delle  dolcezze  ,J  che 
fono  fupcriori  a quanto  può  cadere  in 
penfiero.  Vi  riceverte  fingolarittìme  gra- 
zie; vi  rinnovò  il  voto  di  cattità  perpe- 
tua eh’  egli  aveva  fatto  in  Parigi  , c la 
rlfoluzlone  che  aveva  prèfa  in  Padova  di 
abbracciare  lo  flato  Ecclcfiaftico  ; e ap- 
pena' giunto  in  Anncci  la  mandò  ad  ef- 
fetto. Effendo  vacata  la  Prepofitura  del- 
la Chicfa  Cattedrale,  non  ottante  la  fua 
ripugnanza  ne  fu  provveduto  ; e avendo 
prefi  gli  Ordini  facri,  non  pensò  più  ad 
altro  che  a foddisfar  con  fervore  a i 
doveri  della  fua  Dignità  e del  fuo  Mi- 
nifterio  . 

Claudio  di  Granier  fuo  Vefcovo , che 
teneramente  lo  amava,  e lo  confidcrava 
di  già  come  fuo  Succeffore  , gli  ordinò 
predicare:  ed  egli  lo  fece  con  tanto  fuc- 
ccffo,  che  ’1  fuo  primo  Sermone  fu  fegui- 
to  da  tre  converfioni  famofe. 

Mai  Predicatore  -alcuno  non  fu  tanto 
gradito  , mai  perciò  Predicatore  alcuno 
fece  tanto  frutto.  Ed  allora  comunemen- 
te fi  ditte  , che  non  era  pottìbilc  , per 
quanto  un  Peccatore  fotte  oftinato , refi- 
ttette  o al  fervore  di  Franccfco  di  Sales 
all’  Altare,  o alla  fila  eloquenza  in  Pul- 
pito. Scorreva  di  continuo  i Villaggj  e i 
‘ H.  a-  Ca» 
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Cabali  per  lftruire  una  infinità  di  pove- 
re Genti,  che  vivevano  nelCriftianefimo, 
qua  fi  fenz’ averne  cognizione  ; ed  i Tuoi 
primi  cord  Appoftolici  fecero  tante  con- 
uifte  a Gcfucrifto,  che 'I  Vcfcovo  e ’l 
rincipe  lo  dichiararono  Miflìonario  del 
Chablais,  e più  non  fi  dubitò,  che  non 
ne  dovefs’  effer  ben  predo  1’  Appoftolo . 

Francefco  di  Sale*  avendo  ricevuta  la 
fua  Miflìonc,  parte  per  andar  a cercare 
il  nemico,  e lenza  temere,  nc  gli  ofta- 
coli,  nè  i pericoli,  va  adaffalirc  l’Ere- 
fia  perfino  dentro  le  fue  ultime  trincee. 
La  villa  delle  Chicle  abbattute,  de'  Mo- 
nitierj  diftrurti  , e delle  Croci  rovefeia- 
te , raddoppiano  il  fuo  zelo  . Pieno  di 
quel  coraggio  e di  quella  confidenza  che 
fanno  gli  Eroi  Criftiani,  entra  in  Tho- 
non  in  mezzo  agli  fchiainazzi  , ed  agl’ 
infiliti  de*  Proieflanri  . La  pazienza  , la 
modeflia,  e la  dolcezza  furono  le  fole  ar- 
mi, onde  fi  fervi  per  parare  gli  affronti 
e la  malizia  di  quel  Popolo  furibondo  . 
La  fua  moderazione  e la  fua  virtù  addo- 
niclticarono  gli  animi  c i cuori  apofta- 
ti.  Parla,  convince,  c muove;  è afcoL 
aato,  e vedonfi  delle  convcrfioni . Tutto 
il  partito  Proreftnntc  nc  reità  irritato  : i 
Miniflri  prendono  alla  line  la  rifoluzio- 
nc  di  farlo  morire  . Francefco  avvifaro 
rii  lor  intenzione,  non  ne  diviene  che 
più  zelante  , e difarma  gli  ftclfi  aflìalfini 
colla  fua  prelenza  . Gli  fono  chiufi  gli 
alberghi,  cd  egli  patta  le  notti  ne’bofchi. 
La  calunnia  fuccede  a tante  crudeltà;  è 
dinominato  Mago  , Stregone  , fi  giura 
ancora  di  averlo  veduto  alla  tregenda  . 
Jl  iioflro  Santo  difarma  tutto  l' Inferno 
colla  fua  confidenza  in  Dio , e colla  fua 
pazienza . 

Il  Baron  d’  Hermance  avvifato  delle 
tofpfrazioni  che  fi  facevano  contro  la 
fua  vita,  vuole  dargli  una  Scorta;  egli 
la  ricufa  , dicendo  ch’era  entrato  nel 
Chablais  da  Appoftolo,  e che  Tetterebbe 
come  tale.  Si  vieta  tanto  feveramente  1’ 
afcoltarlo  , che  fi  vede  molti  giorni  nel 
mezzo  della  Città  tanto  folitario , quan- 
to fc  fotte  (tato  nel  mezzo  di  un  difer- 
to.  Non  lafria  di  andarvi  ogni  giorno 
d’Allinges . La  pioggia  , la  neve,  1 giac- 
, i venti  più  furiofi , la  notte  (teffa  non 
f* rono  (ufficienti  d’inipcdiigli  il  metterli 
in  viaggio  • Il  freddo  alle  volte  l’oppri- 


meva fino  a renderlo  quali  immobile,  e 
a metterlo  in  pericolo  di  morirne  ; ma 
non  vi  fu  cola  alcuna,  che  mai  potette 
arredare , né  moderare  il  fuo  zelo . Paf- 
fa  le  notti  efpolto  alla  pioggia , e a tutte 
le  brine.  Va  ftrafeinandofi  (opra  una  ta- 
vola coperta  di  pezzi  di  ghiaccio  , per 
andare  ad  iltruirc  di  ià  da  un  micelio 
alcuni  Contadini  convertiti  di  recente  v 
fi  efpone  a rutti  i pericoli  ; (offre  tutto 
per  la  Calure  di  quel  povero  Popolo:  fe 
perciò  le  fuc  fatiche  fono  tanto  eccelfi- 
ve  , le  fuc  conquide  fono  hnmenfc  . I 
Baliaggj  di  Gex  , di  Ternierc  , di  Gail- 
lard  , rientrano  nel  feno  della  Cbiefa  ; 
tutto  il  Chablair  è convenite;  nulla  può 
refiltere  nè  alla  forza  de’  fuoi  difeorfi  , 
nè  alla  virtù  de’ fuoi  efempj  ; e con  un 
miracolo,  in  cui  fi  vede  tanto  chiaramen- 
te il  dito  di  Dio,  come  un  Agnello  fra’ 
Lupi,  in  pericolo  evidente  di  eflcrne di- 
vorato, cambia  in  Agnelli  colla  fua  faviez- 
za,  colla  fua  modeflia  , c colla  fua  pie- 
tà, gli  Beffi  Lupi. 

Agita  delle  controverfie,  offerì fee  otto 
o dicci  volte  di  difputarc,  o di  conferi- 
re co’Miniftri  fopra  i punti  contrattati» 
ma  in  vece  di  accettare  la  conferenza , 
fi  tratta  con  nuovi  affalfini  per  torgli  la 
vita  . 

La  fama  di  quelle  azioni  maravigliofe 
fi  fparfe  in  tutte  le  Corti  . Il  Papa  man- 
dò un  Breve  al  Santo,  nel  quale  dopò  di 
clTerfi  freo  rallegrato  de’  fuoi  maraviglioli 
(uccelli,  gli  ordina  di  andare  in  Ginevra 
per  conferire  con  Beza  . Il  famofo  Apo*> 
(lata  lo  accolfe  con  onore  , lo  afcoliò 
con  piacere,  reltò  convinto  dalle  fue  ra- 
gioni, anche  coramofiò  fino  a >erfar  mol- 
te lagrime  ; ma  non  fi  converti  , perchè 
diferì  troppo  il  convertirli  ; e dopo  le 
più  belle  promette  fatte  al  noftro Santo, 
Btza  morì  Apoftata  in  Ginevra. 

Non  erano  fe  non  due  o tre  anni,  che 
S.  Francefco  fi  affaticava  nel  Chablais,  c 
tutto  il  Chablais  era  già  convertito.  Le 
Croci  rialzate  in  tutto  il  paefe,  le  Chic- 
le riedificate , il  Culto  divino  riftabilito 
erano  i frutti  di  fue  Appofloliche  fati- 
che . La  Città  diTbonon,  la  quale  non 
aveva  che  fette  Cattolici  quando  il  San- 
to vi  entrò,  numerava  più  di  (cimila  dì 
nuovo  convertiti  ; e in  tutto  il  Chablais 
e nc’  Baliaggj  di  Tcraicrc,  di  Gaillard  , 
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è di  Gex,  più  di  fetrantaducmila . li  che 
fece  dire  iffamofo  Cardinale  del  Perron, 
che  fe  non  trattava!!  fc  non  di  convin- 
cere gli  Ugonotti,  fi  prometteva  di  ve- 
nirne a capo  ; ma  per  convertirli , era 
ncceffario  il  mandarli  a Francefco  di  Salcs . 

Per  verità  fi  dura  fatica  a comprende- 
re, come  un  lolUomo  in  sì  poco  tempo 
abbia  potuto  fare  tante  azioni  maraviglio- 
fc,  e non  reftar  vinto  da  tante  fatiche. 
Predicava  più  volte  il  giorno  , e faceva 
delle  irruzioni  particolari,  e delle  pub- 
bliche conferenze.  Pochi  furono  gl*  in- 
fermi ch’egli  non  vifirafTc,  poche Perfo- 
ne  abbandonate  ch'egli  non  anduffe  a 
cercare  perfino  nc’Calali  e nelle  Capan- 
ne più  remote.  Udiva  le  confezioni  fi- 
no nella  notteben  avanzata;  portava  egli 
fteffo  gli  ultimi  Sacramenti,  allifteva  an- 
che aliai  (petto  a’  funerali  . Nulla  fuggi- 
va alla  fua  diligenza.  Il  fuo  zelo  fi  (fen- 
deva per  ogni  luogo;  mifurava  la  fua  ca- 
riti a i bilogni  c non  alla  qualità  delle 
Perfone , e facendoli  tntto  a tutti  , gli 
guadagnava  nitri  a Dio . 

Tal  era  S.  Francefco  di  §ales , quando 
il  Vefcovo  di  Ginevra  lo  domandò  per 
fuo  Coadiutore.  La  refìfienza  del  Santo 
fu  ’l  Ibi  oftacolo  che  fi  ebbe  a vincere  . 
Gli  fu  duopo  ubbidire  ; il  che  l’obbligò 
andare  a Roma.  Il  Papa  Clemente  Vili, 
che  lo  accolfe  come  I*  Appollolo  del 
Ciublais  , lo  ammirò  come  uno  de'  più 
dotti  Prelati  del  fuo  tempo  , e l’ onorò 
come  il  maggior  Santo  chcaveffe  allora 
la  Chiefa.  11  dotto  Pontefice  offendo  fia- 
to tefiimonio  di  fue  capacità,  fi  alzò  dal- 
la fua  Sede  alla  prelcnza  di  tutti  i Car- 
dinali, e abbracciandolo  teneramente  gli 
diffe  quelle  parole  della  Scrittura:  Beve- 
te, o mio  Figli  nolo  , dell’  acque  ài  voflra 
ciflerna  e della  fonte  del  vojlro  cuore  ; e 
fate  che  l' abbondando  di  queft'  acque  fi 
diffonda  in  tutte  le  pubbliche  piazze  , af- 
finchè tutti  ne  poffano  bere  e dijfetarvijì . 
(Prov.y.)  Il  Papa  lo  dichiarò  poi  Vefco- 
vo di  Nicopoli , Coadiutore  c Succeffo- 
re  del  Vefcovo  di  Ginevra. 

S.  Francefco  di  Salcs  non  fu  appena  di 
ritorno  in  Savoia,  chegli  affari  della  Re- 
ligione l’obbligarono  andare  a Parigi  . 
Vi  fu  accollo  dal  Re  Arrigo  IV.  e^  da 
onta  la  Corre  , colla  (ifpettofa  venera- 
zione che  accompagna  per  tutto  i Santi. 
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La  (lima  e la  confidenza  che  'I  Re  ebbe 
pereffo  lui,  c le  tefiimonianze  che  glie- 
ne diede,  gli  traffero  una  calunnia  . Hi» 
tentato  d;  renderlo  fofpetto  al  Re  ; ma 
rollò  ben  prdllogiufiificato,  e la  malizia 
de’  fuoi  nemici  non  fervi  che  ad  accrc- 
fccrc  l’amore  c la  (lima  del  Principe  per 
San  Francefco  di  Salcs  . Il  Re  gli  offerì 
de  i Bencfizj  » delle  Pendoni , cd  anche 
il  Vcfcovado  di  Parigi;  ma  ’i  Sanro ricu- 
sò tutto  . La  fua  pietà,  la  fua  manfuctu- 
dine,  le  fuc  belle  maniere,  il  fuo  difiac- 
camcnro  dall’  interefle  furono  l’ ammira- 
zione di  tutta  la  Corre;  vi  predicò;  ma 
con  qual  fucccffo  ! Le  gran  converfion» 
che  vi  fece  Girono  i frutti  de’ belli  efem- 
pj  clic  vi  diede;  ed  ottenne  dal  Re  lo  ri- 
llabilimento  della  Religione  Cattolica  nel 
Baliaggio  di  Gex  ; il  eh’  era  il  principal 
motivo  del  fuo  viaggio. 

Ritornandofcnc  alla  fua  Chiefa,  imefe 
la  mone  del  fuoPredeccffore.  Si  preparò 
alla  fua  confacrazicne  con  unrititamen- 
to  ; e nell’  augufia  cerimonia  ricevette 
colla  pienezza  del  Sacerdozio,  la  pienez- 
za delio  Spirito  di  Dio. 

Il  uuovo  carattere  diede  un  nuovo  fpien- 
dorc  alla  fua  eminente  virtù  . Volle  far 
lubito  la  vilìta  di  fua  Diocefi , c la  fece 
a piede.  Non  vi  fu  Cafale  fopra  rupe  più 
fcoCcefa,  che  fofferaai  fuori dcirriJcnfio- 
ne  dcifuozelo.  Paffa  per  mczzoGinevra 
fenza  mafeherarfi  . Diviene  l’Arbitro  di 
tutti  i litigi . Con  qual  faviezza,  con  qual 
fucceffo  (oddisfecc  egli  agl’ importanti  af- 
fari onde  i Sommi  Pontefici  l’onoraro- 
no? Come  Angiolo  di  Pace  , accorda  1’ 
Arciduca  colClero  della  FrancaConrea . 
Come  Legato  della  fama  Sede  , riforma 
le  Badie  di  Taloircs,  di  Abondance , di 
Puitdorbe,  di  Santa  Caterina  e di  Siz  . 
Come  buon  Pallore , nudrifee  le  fue  pe- 
core col  pane  della  Parola  di  Dio,  efpo- 
ne  cento  e cento  volte  la  vita  per  la  lo- 
ro falute,  e tira  l'opra  la  fua  DiOccfi  mil- 
le benedizioni . 

La  fua  riputazione  crefceva  co’fiioi  gior- 
ni. I Principi  gareggiano  nel  dargli  de  i 
coniraffegni  patenti  della  loroflima-  Ri- 
dila molte  ricche  Badie  eh’ Arrigo  IV.  gli 
aveva  offerite,  e’I  Cappello  fteffo  di  Car- 
dinale che  Lione  XI.  gir  concedeva.  Pao- 
lo V.  gli  domanda  il  fuo  feotimento  fo- 
pra la  famofa  quifiionc  De  Auxiliis  . E 
I j con- 
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confidi  ato  da  tutte  le  parti  come  l’Ora- 
colo del  fuo  Secolo  } c quello  che  dm- 
bta  incredibile  , la  folla  delle  occupazio- 
ni., le  minori  delle  quali  averebbono  fian- 
cato il  zelo  de’  più  infaticàbili  Prelati 
non  impedifce  al  noftro  Santo  il  predica- 
re più  volrc  la  Quarefiina  in  Anneri,  in 
Grenolle,  in  Dijon,  in  Chamberì,  e di 
fare  regolartpcnte  ogni  anno  il  ritirarnen- 
to  fpiritualc  nel  Collegio  de’  Padri  Ge- 
limi.. . 

Mentre  il  Santo  diffondeva  per  .ogni  luo- 
go il  iuo  zelo,  intefe  di  effe-re  flato  accu- 
lalo appreffo  a Sua  Santità  di  non  veglia- 
re con  diligenza  badante  nel  bandire  dal- 
la fua  Dioccfì  i Libri  Eretici  o Sofpetti, 
I quali  erano  -letti  con  avidità  da’ nuovi 
Cattolici.  11  Santo  che  lino  .a  quel  pun- 
to non  aveva  che  una  pazienza  invinci- 
bile contro  gli  Arali  della  calunnia  , la 
quale  certamente  non  .lo  ha  rifparmiato, 
fece  ben  vedere  dalla  vivacità  colla  quale 
fi  giudi  fico,  l’ orrore  .eh’ aveva  d’una  il 
perniziofa  negligenza. 

Il  fuo  zelo  per  la  falute  dell’ Anime 
era  immenfo  ; ma  -volle  renderlo  eter- 
no, componendo  il  'Libro  cccellcnte.dcU’ 
Introduzione  alla  Vita  divota  , che  folo 
ai  parere  di  tanti  grand’  Uomini , vale 
tutti  gli  altri  Libri  di  pietà,  c di  cui  tut- 
ti i Popoli,  i Re,  e i Sommi  Pontefici 
hanno  fatti  si  magnifici  elogi . 

Appena  quell 'Opera  maravigliofa  por- 
tava la  riforma  de’ collumi  e la  divozio- 
ne in  tutti  gli  Stati , che  un  Predicato- 
re violento  e indifereto , acculandolo  di 
ritiratezza , declamò  con  forza  contro 
di  effo , c (piate  la  fua  paffione  fino  a 
bruciare  il  Libro  pubblicamente  nel  pul- 
pito. San  Francefco  di  Sales  ne  fu  avvi- 
fato  ; e tutto  il  fuo  xifentimento  fi  riduf- 
fc  a dire,  che  defiderava che ’l  cuore  di 
quel  Religiofo  foflc  tanto  accefo  del  fuo- 
co dell’. amor  divino  , quanto  il  filo  Li- 
bro l’era  dato  dalle  fiamme. 

Ma  nulla  fu  più  degno  di  un  sì  gran 
Santo , nulla  poicva  effer  più  utile  a tut- 
ta ia  Chiefa,  che  l’ Idituzione  .dell’  Or- 
dine famofo  della  ViCtazione,  che  fi  può 
dincminarc  una  delle  più  nobili  porzio- 
ni del  gregge  di  Gcfucriflo,  ed  uno  .de’ 
più  belli  ornamenti  della  Chiefa. 

Nel  dì  6.  di  Giugno  dell’  anno  1610. 
‘giorno  della  Feda  della  Santiflìtna  Trini- 
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tà  , la  celebre  Madama  di  Chantal , FI- 
gliuola  del  Signor  Frcmior , Prefidente 
in  Motticr  del  Parlamento  di  Dijon  , 
con  Madamigella  Faure , Figliuola  del 
primo  Prefidentc  di  Savoja,  e la  virtuo- 
fà  Madamigella  di  Brechar  del  Nivcrne- 
fe  , cominciarono  fono  la  direzione  di 
San  Francefco  di  Sales  lo  dabilimcnto 
del  nuovo  Jftituto , il  quale  fembra  rac- 
chiudere quanto  tutti  gli  altri  danno  di 
più  perfetto , e fiorifcc  oggidì  per  rutta 
jl  Mondo  .CrUiiano,  con  edificazione  e 
ammirazione  di  tutti  i Fedeli  * Il  Tanto 
Fondatore  dopo  averle  conftffatc  e co- 
municate , diede  loro  delle  Regole  pie- 
ne di  fàviczza  e di  dolcezza,  nelle  qua- 
li tutta  ia  perfezione  Crifliana  ridotta 
.come  in  .arte,  diviene  il  frutto  d*unavi- 
■ta  comoda  c dolce  . Qycflo  fant’  Ordi- 
rle, grand’opera  del  noftro  Santo,  fi  tro- 
va oggidì  fparfo  con  tanto  fplendorc  per 
tutto!’  .Univerfo  , e dopo  un  Secolo 
conferva  ancora  tucto  il  vigore  del  fuo 
primo  fpirito  , e numera  più  di  feitniJa  e 
Jeicento  Religiofc,ch’  edificano  tutta  ia 
.Chiefa  colle  loro  virtù,  c fono  l’ ogget- 
to della  venerazione  di  tutti  i Popoli . 

Dopo  poco  tempo  San  Francefco  di 
Sales  compofe  il  fuo  Libro  ammirabile 
dell’  Amor  di  Dio,  che  Alcffandro  VII- 
dinominava  Libro  d’Oro , c di  cui  tan- 
ti Prelati  illufiri  hanno  fatto  I*  elogio  . 
Nel  Libro  .deH’Jntroduzione  alla  Vita  “ 
.divota  , dice  il  famofo  Vefcovo  di  “ 
Venza  Monfìgnore  di  Godeau  , Fran-  “ 
.cedo  è un  Angiolo  che  conduce  iGio-  “ 
vani  Tobia  nel  viaggio  di  quella  vi-  “ 
ta . Nel  Trattato  dell’ Amor  di  Dio  , “ 
è un  ardente  Serafino  , che  fparge  il  “ 
fuoco  dall’  Altare  celede  nel  cuor  de’  “ 
Perfetti..  Quedo  indgna  a volare  , e “ 
quello  a camminare  nelle  vie  del  Van-  “ 
gelo  d’ una  maniera  femplice  , ma  fi-  “ 
cura  i 1’  -uno  fomminidra  il  Pane  de’  “ 
forti  all’ Anime  forti  ; l’altro  creduta  “ 
del  latte  a coloro  che  non  fono  ca-  “ 
paci  di  un  più  fodo  alimento  . u 

San  Francefco  di  Sales  diede  in  luce 
molte  altre  Opere  di  pietà,  egualmente 
fodc,  e piene  di  quella  unzione  che  folo 
può  effere  fparfa  dallo  Spirito  Santo  . 
A le  fiandra  VII.  perciò  nella  Bolla  di  fua 
Canonizazionc  dichiara  , che  gli  Scritti 
falurari  di  quedo  Sanio^fono  come  tan- 
te 
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te  fiaccole  ardenti»  che  portano  il  fuoco 
e’1  lume  in  tutte  le  partitici  Corpo- del' 
ta  Chicl'a-  > I 

Quello  gran  Santo  avendo  ricevuto  l’ 
ordine  dal  Duca  di  Savoja  l'anno  1621. 
di  andare  ad  Avignone,  ad  uni  rii  al  Prin- 
cipe e afta  Principcila  di  Piemonte  , e 
di  li  c (Tendo  venuto  a Lione,  dove  tro- 
vavafi  il  Re  Lodovico  XIIF.  con  tutta  la 
Corte  , nc  ricevette  nuovi  contrafleeni 
di  Ili  ma  c di  venerazione  - Egli  diede  lor 
parimente  delle  nuove  prove  del  Tuo  ze- 
lo . Predicò  nella  Chiefa  del  Collegio» 
MaiTimo  de’  Padri  Gelimi  , e benché  la 
Aia  fallirà  folle  molto  indebolita  , fi  die- 
de a tutte  le  opere  buone,  avendo  ognu- 
no ricor/o  ad  elio  ne’  fuoi  bi fogni  Ipiri- 
tua  li  - 

Benché  San  Francefco  di  Sates  non 
avelie  le  non  cinquantalei  anni , la  fua 
fanità  con  fumata  dalle  Tue  aufterità  e dal- 
le fue  fatiche  Appoftolichc  era  molto 
indebolita  . Ma  a indura  dell’ indebolirli 
le  forze  del  corpo,  il  filo  amore  verfo 
Gefucriflo  diveniva,  tutto  giorno  più  re- 
nerò e più  ardente.  Gli  ultimi  anni  del- 
la fua  vita  furono  un  continuo  efercizio 
del  più  puro  amore.  Ardeva  di  dcliderio 
di  accendere  tutti  i cuori  dell’amore  di 
Gefiicrifto  ; non  parlava  che  di  quello' 
divino  amore  v quello  fuoco  divino  fi  fa- 
ceva  lemure-  perfino  ne’luoi  familiari  rav 
gj’onnnentr  , perfino  nelle  lire  Lettere  . 

Frallc  lue  divozioni  favorite  , quella 
del  facro  Cuore  di  Gesù  fembrava  fenipr’ 
edere  fiata  fa  dominante  » Tutte  le  lue 
Opere  non  relpirano  che  quell’  affetruo- 
fa  divozione  . “ Abbandoniamoci,  dice, 
„ ntL  fuo  Libro  delle  Reliquie  , rlpofia- 
n moct  nell’intimo  del1  cuore  trafitto  del 
n nollro  dolce  Gesù  ; Ha  fatto  di  noi  ed 
„ in  noifccondo  il  volere  di  quello  cuo- 
» re  lovrano  , in  cui , da  cui  e per  cui 
» vogliamo  vivere  e morire  , c quando 
*,  gli  piacerà  e come  gli  piacerà  . Voglio 
».  edere  di  quello  divin  cuore  lenz’  alcuna 
» eccezione , lenza  riferva . Nel  giorno 
»,  del  Giovedì  Santo  dell’  anno  1 616.  ho 
» fatta  la  conlàcrazione  di  tutto  meftedo 
» al  facro  cuor  di  Gestì  » 

» O amor  fupremo  del  facro  cuor  dì 
» Gesù,  dice  nel  fuo  Trattato  dell’ Amor 
» di  Dio,  lib.  ta.  cap.  12.  qual  cuore  ti 
» benedirà  mai  con  divozion  (ufficiente  2 


Nel  leno  ancora  di  fua  Madre  il  fuo  “ 
divin  cuore  prevedeva  , difponeva  , “ 
meritava,  impetrava  non  foto  per  tut-  « 
ti  in  generale,  ma  anche  per  ognuno  * 
in  particolare  , tutti  i benefizj  che  ri*.  «* 
ceviamo . Ma  quelli  benefizj  poco  ci  “ 
muovono  , fe  non  facciamo  attenzìo-  “ 
ne  alla  volontà  eterna  che  ce  li  delti-  “ 
na,  e fc  non  confideriamo  di  quando  “ 
in  quando  il  cuore  adorabire  di  Gesù  •* 
che  cr  gli  ha  meritati  con  tante  fati-  •* 
che,  e ipezialmente  colla  fua  Palfione  “ 
e colla  /ita  Morte.  « 

Se  voi  confidente  il  cuor  amabile  “ 
di  Gesù,  dice  ferivendo  ad  una  Su-  “ 
perfora  della  Vìfitazionc  , è impof-  “ 
libile  non  vi  piaccia;  ma  appartiene  a “ 
voi  1’efaminare,  fe ’i  voftro  cuore  gli  “ 
piace . O quanti  allettamenti  ha  quel  “ 
divin  cuore  ! Egli  c un  cuore  sf  dol-  “ 
ce,  sì  foave  ,si  coitdifcendcnte  , c si  “• 
amorofo  verfo  le  mifere  Creature  , “ 
purtb’  elleno  riconofcano  la  loro  mi-  “ 
feria v pieno  dì  dolcezza  verfo  i pec-  K 
catori,  e dr  bontà  verfo  1 penitenti  . “ 
E chi  non  amerebbe  quello  facro  cuo-  “ 
re  r che  ha  per  noi  una  tenerezza  di 
Madre , ed  una  cura  veramente  poter-  “ 
nati  “ 

Il  nollro  Signore  rfcrive  ad-  una  Da-  “ 
ma  di  gran  pietà  , il  nollro  Signore  **■ 
voglia  «tapparvi  il  cuore  , come  fece  “ 
a Santa  Carcriua  di  Siena , per  darvi  “ 
il  divinilfimo  fuo , col-  quale  vìviate  “ 
runa  del  fuo  fan to  amore.  Che  felici-  w 
ti,  mia  forella  cariftìina , fe  un'  gior-  “ 
no  in  ufeire  dalla  Comunione  trovai-  “ 
fiil  mio  povero  einifcrabil  cuore  fuor  “ 
del  mio  peno,  ed  in  fuo  luogo  folle  “ 
fiabilito  il  prcziofo  cuor  del  Inio  Dio!  “ 
Ma  perchè  non  dobbiamo  defiderare  “ 
cole  tanto  fuori  dell’  ordinario  , deli-  “ 
dererò  per  lo  meno  che  i nollri  po-  “ 
veri  cuori  non  vivano  più  in  avveni-  “ 
re  che  fotto  1’  ubbidienza  c fecondo  * 
le  maflìme  del  cuor  facro  di  quello  di-  “ 
vin  Salvatore.  “ 

Il  voftro  cuore  Ila  per  l’  avvenire  di  “ 
continuo  nel  coftaro  ferito  del  Salva-  “ 
tote,  fcrilfe  ad  una  Rcligiofa  della  Vi-  “ 
fìtazione,  unitelo  a quei  Re  de’  cuori  “ 
di’  c come  nel  fuo  trono  , per  rice-  “ 
vervi  l’omaggio  e l'ubbidienza  di  tur-  “■ 
ti  gli  alui  cuori . La  porta  n’  è a per-  “• 
I 4 » ra. 


*3 6 V.>  t , ..  Vite  de 

» ta,  affinchè  ognuno  porta  accortacene 
„ ed  averne  audienza  ; e quando  il  vo- 
n Aro  gli  parlerà,  non  vi  feordate , mia 
» cara  Figliuola,  di  fargli  parlare  anco- 
„ ra  a favore  del  mio , affinchè  la  fua 
,,  divina  e cordial  Macftà  lo  renda  buo- 
,,  no,  ubbidiente  c fedele  . Quando  farà 
,,  mai,  che  l’amor  di  Gesù  trionfando  di 
n nitri  i noflri  affetti^  e di  tutti  i noftri 
,,  penficri , ci  renderà  tutti  uniti  al  cuor 
,,  fovrano  di  queflo  divin'  Salvatore  , al 
» quale  il  nortro  incertaniemcnre  afpirai 
» Coloro  che  non  hanno  fe  non  una 
„ volontà  ed  un  cuore , dice  ancora  il 
„ nortro  gran  Santo  in  una  Lettera  fcrit- 
„ ta  tutta  di  Aia  mano,  e della  quale  fi 
,,  conferva  I’  originale  nel  primo  Moni- 
» Atrio  della  Vibrazione  di  Ma;  figlia  : 
» Coloro  che  non  hanno  fe  non  una  vo- 
„ lontà  ed  un  cuore  , cioè  , coloro  che 
„ per  ogni  cola  non  cercano  che  ’l  di- 
„ vino  Amor  celerte  , c ne’ quali  la  vo- 
,,  lontà  c’I  cuor  del  Salvatore  regnano, 
» fono  beati.  Vivete  tutta  di  quello  cuo- 
,,  re  e per  querto  cuore  del  Salvatore , 
,,  o mia  carirtìma  Figliuola,  &c. 

San  Francefco  di  Sales  aveva  tanto  a 
cuore  qttcAa  tenera  divozione,  che  non 
ccrtava  d’ infpirarla  a tutte  le  fuc  care 
Figliuole.  Diceva  egli  all’illuAre  Madre 
di  Chantal  : Le  noftre  Figliuole  dthbon 
cflcre  le  Figliuole  del  cuore  di  Gesù:  in 
querto  facro  cuore  come  in  un  afilo  dtb- 
bon  elleno  fardi  continuo  il  lorofoggior- 
no  . Si  può  anche  dire,  che  querta  divo- 
zione è ereditaria  a tutte  le  lue  vere  Fi- 
gliuole ; ed  è probabile  che  Iddio  averte 
fatto  conofccre  a querto  gran  Santo,  1’ 
intenzione  ch’egli  aveva  di  eleggere  un 
giorno  una-  delle  Figliuole  della  Vota- 
zione, per  rinnovare  in  quelli  ultimi  tem- 
pi la  (anta  divozione  che  vediamo  fta- 
bilita  oggidì  nella  maggior  parte  delle 
Dioccft,  c ’n  favor  della  quale  i Sommi 
Pontefici  hanno  (parlo  il  tefoto  della 
Ciucia  con  tanta  liberalità  c frutto. 

Intanto  il  noftro  Santo  accefo  tutto 
giorno  di  vantaggio  del  fuoco  del  divi- 
no Amore  , altro  non  defìderava  che  ’l 
felice  momento  , il  quale  doveva  confu- 
marc  il  facrifizio  che  aveva  fatto  a Dio 
di  Aia  vita . 

Nel  giorno  di  Natale  diede  l’Abito  a 
due  Vergini  della  Votazione,  predicò fo- 
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pra  il  Miflerio  del  giorno,  ed  ebbe  mol- 
ti difeorfi  di  divozione  colla  Comunità. 
Nel  giorno  di  San  Giovanni  A accorfe 
che  la  fua  vita  c le  Aie  forze  diminuiva- 
no , non  lafciò  di  dire  la  Meda.  Andò 
poi  inCafa  del  Duca  di  Nemours,  per  ri- 
mettere in  fua  grazia  gli  Affli  Ufiziali del 
Ducato  di  Ginevra,  che  lo  avevano  sì 
mal  trattato  , e ottenne  per  erto  loro  il 
perdono.  Sullafera  cadette  in  un  deliquio 
die  fu  Arguito  da  un  apoplefia  . 

Dacché  s’intefc  ch’egli  era  pcricolofa- 
mente  infermo,  tutti  accorfero  per  vie- 
tarlo . I Padri  Gcfuiti  della  Cafa  di  San 
Giufeppc  furono  i primi  che  gliprertaro- 
no  quell’ ortequio.  Dacché  gli  vide,  ditte 
loro:  P'oi  mi  vedete.  Padri  miei , in  una 
flato  nel  quale  io  non  ho  più  hi  fogno  che 
della  mifericordia  di  Dio  : domandatela 
ad  effe  per  me  : attendo  tutto  dalla  fua  bon- 
tà . E gran  tempo  che  gli  ho  fatto  un  fa- 
crifiz.io  della  mia  vita.  Alla  fine  il  dli8. 
di  Dicembre  dell’anno  i6u.  Fella  de’ 
Santi  Innocenti,  il  fanto  Prelato,  rivcri- 
toda’Popoli,  onorato  da’ Principi , ama- 
to da’  Sommi  Pontefici , e quello  eh’  è 
più  da  ottcrvarfi,  rifpcttato  dagli  Eretici 
(klTi,  de’  quali  era  il  flagello,  refe  aDio 
il  fuofpirito  puro  e innocente,  colla  fief- 
fa  tranquillità  colla  qual  era  virtùto.  Ciò 
feguì  alle  due  della  notte,  nella  Cimme- 
ri del  Giardiniere  nel  Monirtcrio  della 
Vibrazione,  eh’ è ’n  Bella-Corte,  in  cià 
di  cinquantafei  anni , l’anno  ventefimo 
del  fuo  Vefcovado. 

Dacché  fi  ebbe  la  certezza  della  fua 
morte , fu  aperto  per  imbalfitnarlo , e al- 
lora A vide  che  la  fua  gran  manfuetudi- 
ne,  tanto  in  erto  ammirata,  non  gli  era 
naturale;  perché  fi  trovò  il  fuo  fiele  in- 
durito c divifo  in  piccole  pietre  , dalla 
violenza  continua  che  aveva  fatta  a fe 
flcrto  per  domar  l'ira  alla  qual  era  natu- 
ralmente foggetro. 

Ertcndofi  fparfa  la  voce  di  Aia  morte  , 
il  concorfo  e la  divozione  del  Popolo  fu 
rono  ftraordinarj  . Il  Aio  Corpo  fu  por- 
tato in  Annccì  con  una  pompa  degna 
del  merito  del  Santo,  e del  zelo  rifpct- 
lofo  de' Popoli.  Fu  porto  ncilaChicfa  del 
primo  Monirtcrio  dell’Ordine  della  Vo- 
tazione , c ’l  fuo  Cuore  che  vedefi  an- 
cora intero,  incartato  in  un  doppio  cuor 
d’  oro  , è urtato  in  Liouc  nel  celebre 
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Moniflerio  della  Vifitazione  ch’é  in  Bel- 
la-Corte , fondato  dal  Santo  e dall’  illu- 
flre  Madre  di  Chantal  l’anno  i6ij.  po- 
co dopo  diquellodi  Annecì,  avendo  vo- 
luto la  Provvidenza  che  quelle  di  fue  Fi- 
glinole che’l  Santo  aveva  più  amate  nel 
corfo  di  fila  vita*  poffcdcffcro  il fuo cuo- 
re dopo  la  fua  morte. 

Il  Re  Lodovico  XIII.  effendo  caduto 
Infermo  inLione  l’anno  1630.  SuaMae- 
flà  defiderò  di  vedere  il  Cuore  di  San 
Francefco  di  Sales  , che  eli  fu  portato 
dal  Padre  Spirituale  del  Moniderio.  La 
pronta  c miracolofa  guarigione  del  Re 
non  fervi  poco  adaccrcfcere  la  divozio- 
ne che  avevafi  verfo  il  Satiro.  Il  grande 
e rcligiofo  Monarca  volendo  modrargli 
la  fua  gratitudine*  fece  fare  una  fcatola 
d’oro  per  chiudere  la  preziofa  Reliquia. 

Qualche  anno  prima  della  Canonizza- 
zione di  quello  gran  Sunto  , il  Duca  di 
Mcrcoeur  , avendo  ricevuto  dalla  (leda 
Reliquia  un  fimil  favore  , fu  caufa  che 
la  Dnchelfa  di  Vandomo  fua  Madre  fece 
fare  una  fcatola  d’oro,  la  quale  tutto  il 
Reliquiario  racchiude. 

RIFLESSIONI. 

LA  dolcezza  i irtftf  arabile  dalla  pie- 
tà crifiiana  e dal  vero  zelo . Un  ze- 
lo amaro  ed  afpro  non  fa  mai  effetto  di 
tarila  . T roppa  indulgenza  nuoce  all’  in- 
fermo \ quando  fi  Infinga  il  male , finudri- 
fee  ; ma  troppa  feverttà  infaftidifee  e non 
converte  . ì! afprezza  del  zelo  è d'  ordi- 
nario il  frutto  di  qualche  paffone;  la  fua 
impetuofità  / paventa  . Un  zelo  caritativo 
e compaffionevole  e un  vero  zelo  -,  è ar- 
dente, ma  è dolce.  L' immortificazione  è 
per  lo  più  la  vera  caufa  dell’ afprezzadel 
zelo.  Il  Paftort  non  fa  ritornare  all' ovi- 
le la  pecorella  fmarnta,  a forza  di  / affa- 
te , ovvtr  a colpi  di  baffone  : fe  la  mette 
egli  fteffo  fopra  le  fpalle.  La  dolcezza  cri- 
ftiana e fiata  il  carattere  di  S.  France- 
fco di  Sale t : E quante  conVerfioni  non 
ha  egli  fatte  ? Se  i Superiori  correggeffero 
fempre  1 lor  Inferiori  con  bontà  ; Se  t pa- 
dri e le  Madri  riprendeffero  i loro  Figli- 
uoli con  dolcezza  , f oprar  tutto  fe  l' ef em- 
pio fofiiene  la  correzione  * l' emenda  non 
farebbe  sì  rara . 


GIORNO  XXX.  DI  GENNAJO. 

Santa  M a r t i n a Versine 
e Martire. 

SAnta  Martina  nacque  in  Roma  d’ una 
Famiglia  didima  per  la  fua  nobiltà  , 
effendo  flato  fuo  Padre  tre  volte  Confo- 
lo.  Venne  al  Mondo  nel  principio  del  fe- 
condo Secolo.  Come  i fuoi  Genitori  era- 
no Crifliani  , fu  allevata  con'  diligenza 
nella  pietà  , ed  ella  vi  fece  in  sì  poco 
tempo  progredì  sì  grandi,  che  la  fua  vir- 
tù divenne  ben  predo  un  modello  per  tut- 
ti i Fedeli . 

.Martina  penetrata  daliegran  verità  del- 
la Religione  , c favorita  da  i doni  ccle- 
di , non  fi  occupava  che  ’n  opere  di  ca- 
rità, padava  i fuoi  giorni  nell’  orazione 
e nel  raccoglimento  di  fpirito  ; e nafeo- 
da,  per  dir  così,  nella  fua  propria  vir- 
tù, crefcendo  in  età,  crefceva  ancorain 
pietà  e’n  faviezza. 

In  quel  tempo  Alcdandro  Impcrador 
Romano,  benché  pareffe  affai  favorevo- 
le a’Cridianl,  non  lafciò  di  far  de' Mar- 
tiri, nel  numero  de’ quali  fu  Santa  Mar- 
tina . Si  può  credere  che  i Magiflrati  , 
nemici  giurati  de’Cridiani,  fodero  quel- 
li che  gli  perfeguitaffero  , fenza  che  lo 
fapeffe  l’ Imperadore  , feguendo  gli  anti- 
chi Editti  cn  erano  dati  fatti  contro  di 
elfi , e non  erano  per  anche  rivocati . 

Gli  Ufiziali  o Magidrati  di  Roma  , 
avendo  intefo  che Martinaera  Cridiana, 
la  fecero  chiamare  a nome  dell’  Impera- 
dore,  affinchè  veniffe  a render  conto  di 
fua  Religione.  La  (anta  Fanciulla  con  un 
aria  sìmaedofa,  con  una  modedia  sì  no- 
bile e sì  cridiana  comparve  , che  i Giu- 
dici non  potcron  iafeiar  di  avere  per  effo 
lei  della  venerazione  e del  rifpetto  . Le 
domandarono  fubito,  s’era  vero  ch’ella 
foffe  Cridiana:  la  Santa rifpofe  cf  un  tuo- 
no codante  e rifoluto  , eh’  ella  aveva 
quella  felicità  , e deplorava  la  fotte  di 
tutti  coloro  che  non  erano,  quant’ella, 
felici. 

E’poffibile,  rifpofe  uno  de’Magifirati, 
che  una  Fanciulla  della  vodra  qualità  , 
del  y olito  fpirito,  ricca,  bella  come  voi 
liete  , fi  laici  affafcinarc , c cada  nelle 
ftravaganze  de’  Cridiani  ì Ceffate  di  ri- 
cono- 
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conoscere  come  Dio  , un  Uomo  confit- 
to (opra  una  Croce»  continuò  lo  fedo, 
« venite  in  quefto  punto  al  Tempio  del 
grande  Apollo  per  fargli  un  Sagrifizio  - 
Quefto  Dio  che  ama  (Ingoiai  mente  il 
noftro  Imperadore,  è per  diffondere  con 
abbondanza  (opra  di  voi  i fuoi  benefizi, 
dacché  voi  gli  averete  predati  gfi  onori 
che  gli  fono  dovuti . 

Come  non  vi  é altro  Dio  fe  non  quel- 
lo che  adoro»  rifpofe  Martina, cori  non 
debbo  preftarc  che  a lui  foto  gli  onori 
che  gli  fono  dovuti . La  mia  principal 
qualità,  tutta  la  mia  nobiltà  è l’effcr  Cri- 
àiana  » c (limo  la  maggiore  di  tutte  le 
felicità  il  dare  il  mio  (angue  e la  mia 
vita  per  la  mia  Religione  - E'cofa  di  (om- 
ino ftupore,  che  Pcrfonc , le  quali  fi  pic- 
cano di  aver  dello  fpirito  c della  ragio- 
ne, conlidcrino  cd  onorino  come  un  Dio 
ima  Statua  di  bronzo  o di  marmo»  fat- 
ta a colpi  di  martello  da  Uomini  che 
più  vagliono  e fono  più  degni  di  ffima 
dell'  opera  che  hanno  fattaj  e per  farvi 
vedere  il  ridicolo  delle  voftre  chimeri- 
che Divinità  » non  avete  che  a condur- 
mi nel  Tempio  fteffo  del  voftro  Apol- 
lo » dove  io  ridurrò  quel  Dio  in  polve- 
re alla  voftra  prcfrnza. 

I Magiftrati  pieni  d'ira  per  quella  rif- 
polla  , ordinano  che  la  Sama  fia  condot- 
ta al  Tempio  di  Apollo  per  offerirvi  il 
facrifizio , e s’ ella  aveffe  ricufato  di  ub- 
bidire » fofie  col  fupplizio  eflrcmo  pu- 
nita - 

Appena  Santa  Manina  vide  il  Tempio 
al  qual  era  condotta,  alzando  gli  occhi 
al  Ciclo  , dille  : Mio  Salvatore  e mio 
Dio  , che  avete  tratto  dal  niente  tutte 
le  Creature  , c le  annichilate  quando  vi 
piace  , degnatevi  di  efaudirr  la  preghie- 
ra che  vi  fa  la  più  indegna  di  voftre  Scr- 
ve  » Fate  vedere  a quefto  Popolo,  che 
voi  foto  meritate  le  noftre  adorazioni  c 
i noftri  rifpetti»  e che  tutri  i lor  Idoli, 
opere  delle  loto  mani  , folto  indegni  del 
minimo  culto. 

Non  ebbe  appena  la  Santa  pronunzia- 
te quefte  parole,  che  un  terremoto  vio- 
lento gettò  lo  (pavento  per  ogni  luogo  , 
una  pane  del  Tempio  rovinò,  la  Statua 
d’  Apollo  reflò  rotta  in  mille  pezzi  ; c 
fi  udì  la  voce  del  Demonio  che  rlfcdc- 
va  nell’Idolo,  il  quale  gridava:  O Mar- 


tina Serva  del  gran  Dio,  tu  mi  difcaccX 
dalla  mia  antica  dimora  » delia  qual  era 
da  sì  gran  tempo  in  poffeffo  - Bifogna 
cedere  all’onnipotenza  del  tuo  Dio,  ch’4 
per  opprimere  co’  gaiiighi  quell'  Impe- 
rio. 

Gli  Ufiziali  dellTtnpcradore  reftimonj 
per  la  maggior  parte-  di  quanto-  era  fc- 
guito  , temendo  if  furor  del  Popolo  che 
attribuiva  tutti  I miracoli  de’  Crilliani 
a’  fonile gj  e alla  magia,  ordinarono  che 
■ (enz’aver  riguardo  alla  qualità  della  San- 
ta, o alla  fua  età,  foffe  crudelmente  bat- 
tuta, e con  unghie  di  ferro  le  folle  (trac- 
ciato tutto  ir  volto-  Tn  quell’ onibil  fup- 
plizio (i  udì  la  Santa  benedire  il  fuo  Si- 
gnor Gefucrifto,  c ringraziarlo  del  favo- 
re che  le  faceva  col  permettere » ch‘  ella 
patiffe  qualche  cofa  per  lo  fuo  fanro  no- 
me e per  la  fua  gloria.  Il  Signore  là  con- 
folò,  c le  diede  coraggio  con  una  luce 
celeftc,  affìcurandola" che  trionferebbe  di 
tutti  i tormenti.  ICamcffci  teftimonj  di 
quelli  nuovi  miracoli  cclTano  a un  trat- 
to di  tormentarla  , e gettandoli  a’  fuol 
piedi  dichiarano  altamente  (he  fono 
Crifflani,  e pregano  la  Santa  di  ottener 
toro  dai  Signore  la  grazia  del  Martirio. 
Furono  ben  predo  efaudht  » perché  1' 
Ufizialc  gli  fece  morire  tutti  nel  punto 
Aedo. 

Santa  Martina  trionfante  per  l'alle- 
grezza , vedendo  la  vittoria  che  Gefu- 
ctiflo  aveva  riportato  (opra  i fuoi  nemi- 
ci, rifpofe  a!  Tiranno,  che  la  (limolava 
di  molto  ad  evitare  una  fftnil  forte:  Che 
1 tormenti  più  crudeli  erano  per  e(Ta  far- 
vori  infigni  e piaceri  efqniGti»e  che  inu- 
tilmente fperavali  di  fcuotere  la  fua  fe- 
de e Ta  Ina  coflanza  . Allora  il  Tiranno 
in  (ùria,  comanda  fi  tormenti  di  nuovo 
con  uncini  affai  acuti  ,cli  ftrafeini  net 
Tempio  di  Diana  , per  affiftere  almeno 
al  Sagrifizio  di  quella  Dea  ; ma  appena 
comparve  la  Santa  , che  1 Demonio  fa- 
lciò il  Tempio  con  uno  flrcpko  orribile 
che  fu  feguito  dal  fùlmine,  il  quale  ri- 
dufle  in  polvere  la  Statua  che  vi  era 
adorata  . Il  Tiranno  non  potendo  (offri- 
re l’ingiuria  che  quella  Giovane  faceva 
alla  Religione  dell’ Imperadore  , la  fece 
tormentare  co’  più  crudeli  fupplizj  : fu 
impiegato  il  ferro,  il^ fuoco  per  far  pa- 
tir di  vantaggio  quell’  Eroina  Criftiana. 
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«he  non  celiava  di  benedire  il  Signore, 
« di  ringraziarlo  in  mezzo  a i tormen- 
ti • Stanco  alla  /ine  il  Tiranno , e con- 
futò nel  vederli  vinto  da  una  fanciulla , 
le  fece  troncar  il  capo  , coronando  così 
■con  un  gloriofo  Martirio  ia  Tua  Vergi- 
nità e la  tua  Fede. 

La  memoria  di  quella  gran  Santa  è 
Hata  Tempre  celebrata  in  Roma,  dov’cra 
fiata  fabbricata  una  Cappella  in  Tuo  ono- 
re fopra  il  fuo  fepolcro  nel  Monte  Ca- 
pitolino. Macello  che  accrebbe  anco- 
ra la  celcbrirà  del  culto  di  Santa  Marti- 
na , fu  l’invenzione  e la  traslazione  di 
fue  Reliquie  fono  il  Pontificato  del  Pa- 
pa Urbano  Vili.  Il  Tanto  Corpo  fa  tro- 
vato in  Roma  nella  Grotta  dellafua Chic- 
fa  rutta  caduta  in  rovina  il  dì  2J.  di  Ot- 
tobre dell’  anno  16 34.  Era  dentro  una 
calla  di  terra  cotta  , pofato  fopra  una 
lunga  pietra,  ferrato  fra  due  mura  , co- 
perto di  terra  e di  fallì:  il  Cape  era  fe- 
pararamente  pollo  dentro  un  bacino  di 
rame  tutto  arrugginito,  e mezzo  rofo  . 
Vedeva!!  di’  era  il  Capo  di  ima  Giova- 
ne. Il  Papa  Urbano  Vili- fu  prelcnte  al- 
ia celebre  traslatione , accompagnato  da 
un  gran  numero  di  Cardinali  ; e dopo 
■queltcmpola  divozione  verfo  Santa  Mar- 
tina fi  c molto  accreGciuta  in  Roma*  e 
in  ogni  altro  luogo. 

RIFLESSIONI. 

NO n t/i  ì qualità,  non  vi  è nobiltà , 
lt  quali  non  debbano  cedere  all’  ef- 
fere  di  Crifliano  . Che  cofa  refi  a nel  fie- 
nai era  di  tutu  _ sii  altri  gradi  ì Pure  /’ 
augujla  qualità  di  Cr/ftiano  non  cede  for- 
fè ad  alcun  altra  ì Quante  volte  la  Reli- 
gione cede  oggidì  ncT  Mondo  alle  prero- 
gative del  pofto  , dell’ impiego  , del  nafci- 
mentoì  Quante  volte  fifacrtfica  lacofcien- 
*.a  propria  a vili  inttrog/t  Una  Fanciul- 
la della  prima  nobiltà  , ricca,  dilicatat 
di  una  rara  belici*.  * fa  trionfare  la  Fe- 
de m mtxjt.0  a' piu  crudeli  tormenti.  s4h 
fi  ha  rojfore  oggidì  di  comparir  Cn filano 
nel  Al  ondo  ! Che  farebbe  J e la  noftra  Fe- 
de f offe  pofla  a gran  prove  ì Nulla  tanto 
indebol/Jct  la  Fede,  quanto  la  corruttela 
de'  cofiumi  . Quando  la  Fede  non  è che 
nell’  intelletto  , è poca  Religione  nel  cuo- 
re . Che  /pavento  in  punto  di  morte  per 


una  ptrfona  mondana  ! Gl'  Idoli  cadono 
tn  quell'  ora  eftrtma  . Ma  fi  muore  f orlo 
da  Cri  fi  t ano  , da  chi  ha  menata  una  vo- 
ta mondana ì 


GIORNO  XXXI.  DI  GENNAJO. 
San  Pietro  Nozasco  , Confessori. 

SAn  Pietro Nolafco  era  Francefe  d’una 
dille  migliori  Famiglie  diLinguadoc- 
ca.  Venne  al  Mondo  l’anno  1189.  nel 
paefe  di  Lauragais  in  un  Cartello  della  Dio- 
cefi  di  S.Papulo,  detto  il  Mas  desSain- 
tes  Poetiti  , una  lega  dittante  da  Cafltl- 
nau-Darri  . Fu  allevato  nella  Cafa  pa- 
terna con  molta  cura . Avendo  per- 
duto fuo  Padre  in  età  di  quindici  anni  , 
continuò  a vivere  fotto  fa  direzione  di 
ina  Madre  , che  non  potè  mai  rifolverfi 
a rimaritarli,  avendogta  prefo  il  pattilo  di 
non  appigliarli  che  a Dio,  e d’impiega- 
re le  fue  facoltà  e i fuoi  talenti  nel  Aio 
(ervizio. 

Egli  flette  per  qualche  tempo  al  fervl- 
zio  di  Simone  Conte  diMontfort,  Gene- 
rale deila  Crociata  contro  gli  Albigefi  . 
Dopo  la  famofa  battaglia  di  Muret,  nel- 
la quale  Pietro  Re  di  Aragona  fu  ucci- 
fo,  il  Conce  modo  dall’ infortunio  c dal- 
la debolezza  dei  Giovane  Re  Jacopofuo 
prigione,  il  quale  non  aveva  che  lei  ov» 
ver  feti’ anni,  non  credette  potergli  prc- 
ttare  fervizio  maggiore,  che  dargli  Pietro 
Nolafco  per  Aio  Governatore-  Egli  fod- 
disfcce  -all’impiego  importante  con  un 
fortunato  fuccello  : il  Giovane  Re  gli 
diede  tutta  iafua  (lima  e ia  Aia  coiNfidcn- 
za.  Pietro  non  fi  fervi  del  fuo  credito  , 

• a r'^°rmar  1*  Corte,  colla  regola- 
rità de’  fuoi  coftumi . La  Tua  divozione 
verfo  la  Santa  Vergine  , e la  Aia  cariti 
verfo  1 Criflianj  prigioni  fonò  la  podeftà 
de’ Mori,  furono  le  fue  due  virtù  favo- 
rite, c non  fu  contento  ic  non  ebbe  ver» 
duti  ratti  i luoi  beni  per  affittele  a quegl* 
infelici . 

Il  fucceìib  eh’  ebbero  le  prime  prove 
della  lua  carità,  lo  animò  di  tal  maniera 
che  avendo  aggiunte  alle  fue  facoltà  di- 
verte limoline  che  aveva  ottenute  da’  Tuoi 
Amici , pcrfU’Jc  a molti  Gentiluomini  d* 
una  pietà  diitinta , l’ unii  fi  ad  etto  per  for- 
mare 
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imrc  una  Società  , la  quale  fi  affaticaffe 
di  continuo  nel  rilcatto  degli  Schiavi  , 
fatto  il  titolo  e protezione  della  Vergine 
fama . 

Uno  ftabilimento  si  Tanto  ebbe  la  for- 
te di  tutte  l’ opere  di  pietà  , che  ’l  De- 
monio proccura  Tempre  di  mandare  in 
rovina,  o perlomeno  di  (ereditare  colle 
contraddizioni  e colle  malcdicenze.  Ma 
il  Re  Jacopo,  i Grandi  del  Regno,  c tut- 
te lePerfone  dabbene,  vedendo  T utilità, 
della  buon’opera,  chiufero  la  bocca  alla 
iniquità',  c diftruffero  la  tempefta. 

Appena  l’ illuftrc  Adunanza  di  carità  co- 
minciava a fpargere  gli  effetti  del  Tuo  ze- 
lo fopra  gl’infelici,  che  la  Tanta  Vergine 
comparve  a San  Pietro  Nolafco,  nel  pri- 
mo giorno  di  Agofto , c gli  manifeff  ò quan- 
1 ro  il  Tuo  Figliuolo  ed  Ella  averebbono 
defiderato  ch’egliftabiliffe  un  Ordine  Re- 
ligiofo,  fotto  iTTitolo  diNoflra  Signora 
della  Mercede,  per  lo  rifcattode’C'riftia- 
ni  Schiavi , promettendogli  il  Tuo  ajuto  c 
la  Tua  protezione.  S. Pietro  perfualo  del- 
la volontà  di|Dio  da  quella  vifione,  della 

2uale  non  poteva  aver  dubbio  , e che  la 
hiefa  fteffa  ha  autorizzata  con  una  Fe- 
da particolare , ad  altro  non  pensò  che  a 
i mezzi  di  efeguire  quanto  gli  era  ordi- 
nato dal  Ciclo  . Non  volendo  tuttavia 
far  cofa  alcuna  fenza  il  configlio  del  Tuo 
Confcffore,  va  a ritrovare  S.  Raimondo 
di  Pennafort , cui  la  Tanta  Vergine  aveva 
rivelaro  lo  fteffo.  Confermati  l’uno  e I’ 
altro  dall’uniformità  della  vifione  , van- 
no a manifeftare  al  Re  e ’l  miracolo  e’I 
lor  difegno  . Ma  reftarono  dolcemente 
maravigliati  , quando  il  Re  in  vederli 
diffe  loro  la  vifione  ch’egli  aveva  avuta, 
la  quale  fi  trovò  alla  loro  in  tutto  fcon- 
forme  . Da  quel  punto  ad  altro  non  fi 
pensò  che  a preparare  tutto  ciò  eh’  era 
neceflario  per  lo  ffabilimento  di  un  Or- 
dine si  illuftrc  e sì  Tanto. 

11  giorno  di  S.  Lorenzo  il  Re  accompa- 
gnato da  tutta  la  Tua  Corte  c da’  Magi- 
ilrati  di  Barcellona  andò  alla  Chiefa  Cat- 
tedrale , dinominata  Santa  Croce  di  Ge- 
rulalemme,  dove  S.  Raimondo  tflendofa- 
lito  In  pulpito  manifefiò  alla  prefenza  di 
♦ tutto  il  Popolo  , quanto  la  Madre  delle 
Mifericordic  aveva  rivelato  al  Re,  aPie- 
tro  Nolafco  ed  a Te  nello  (ledo  tempo  , 
fopra  l’Iftituzione  del  ^nuovo  Ordine  , 


fotto  il  Titolo  di  Noftra  Signora  della 
Mercede,  per  lo  rilcatto  degli  Schiavi  . 
Dopo  l’ Offertorio  il  Re  Jacopo  c San 
Raimondo  prefenrarono  San  Pietro  No- 
lnfco  a Berengario  della  Palù  , Vefcovo 
di  Barcellona  , che  lo  vedi  dell’  Abito 
bianco  c dello  Scapolare  dell’Ordine,  c 
un  poco  prima  della  Comunione  , oltre 
1 tre  voti  ordinari  di  Religione,  il  nuo- 
vo Fondatore  fece  il  quarto  , col  qual 
egli  e tutti  quelli  del  nuovo  Iftituto  fi 
obbligavano,  non  folo  a cercare  delle  li- 
moline, per  andare  a liberare  gli  Schiavi 
Criffiani , ma  anche  di  dar  (efteffì  per 
loro  rifeatto  T quando  lo  richiedeffc  il  bi- 
fogno.  Due  Gentiluomini  fecero  profef- 
fione  nello  fteffo  tempo.  Il  Re  diede  al 
Tanto  Fondatore  la  maggior  parte  del  Tuo 
Palazzo  di  Barcellona,  per  farne  la  pri- 
ma Cala  dell’Ordine,  e volle  che  tutti  1 
Religiofi  portaffero  fopra  i loro  Scapo- 
lati 1 Armi  d’Aragona,  alle  quali  S.Pie- 
tro  Nolafco  aggiunte,  col  confcnfo  del 
Re,  quelle  della  Chiefa  Cattedrale . 

Iddio  versò  fubito  le  Tue  benedizioni 
in  rant’ abbondanza  fopra  il  nuovo  Iftitu- 
to,  e’1  numero  di  Perfone  nobili  che  ve- 
nivano ad  abbracciarlo  fu  sì  grande,  che 
fu  neceffario  fabbricare  una  feconda  Ca- 
fa  . Fudata  loro  la  Chiefa  di  Sant’  Eu- 
lalia,  eì  Tanto  Fondatore  ebbe  la  confo- 
lazionc  di  vedere  in  poco  tempo  il  fuo 
Ordine  Aabilito  in  tutte  le  maggiori  Cit- 
tà del  Regno  di  Catalogna  c del  Regno 
di  Aragona  , 

Qualunque  foffe  I’  averfione  che  Sap 
Pietro  Nolafco  aveffe  per  la  Corte , vi 
andò;  per  acquietare  le  perturbazioni  che 
cagionavano  per  tutto  il  Regno  le  fa- 
zioni di  D.  Sancio , Fratel  Cugino  del 
Re  , e di  Guglielmo  di  Moncada  , Vi- 
feonte  di  Bearn.  Liberò  il  Re,  che  i Fa- 
ziofi  tenevano  come  prigione  nel  Cartel- 
lo di  Sarragozza,  cacquietò  tutte  le  tur- 
bolenze con  foddisfazione  delle  dite  par- 
ti . 

Nel  fuo  ritorno  a Barcellona,  rapprc- 
fentò  a’  Tuoi  Religiofi  , che  non  badava 
per  foddisfare  all’  obbligazione  del  loro 
voto  il  rifeattare  qualche  Schiavo , len- 
za tifcircda’Paefi  foggetti  a’Principi  Cri- 
ftiani;  che ’l  loro  Irtituto  gli  obbligava 
andare  eglino  fteffì  fra  gl’  Infedeli  , ed 
offerirli  a reftare  Schiavi  per  liberare 

Cri-  , 
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Criftianl  cattivi  . Efl'tndofi  tutti  offeriti 
per  una  imprefa  sì  eroica  , non  ne  /cel- 
ie che  alcuni,  e mettendoli  alla  tefta  lo- 
ro , entrò  nel  Regno  di  Valenza,  eh’  era  al- 
lora occupato  da’  Saraceni  , dove  in  vece  di 
ritrovare  i disprezzi  c i ferri  di’  egli  an- 
dava cercando,  non  vi  ricevette  che  con- 
tfaffegni  di  ftirna  : ritirò  dalle  mani  de, 
gl’infedeli  tutti  i Criftiani  Schiavi , ed 
avendo  fatto  un  viaggio  verfo  Granata, 
rifeattò  in  quelle  due  Spedizioni  più  di 
quattrocento  cattivi. 

Ma’l  fno  zelo  non  lì  riftrinfe  nella  li- 
berazione degli  Schiavi  Criftiani,  li  affa- 
ticava nello  lìdio  tempo  per  la  conver- 
fìone  degl'infedeli,  e non  rifeattò  Schia- 
vi, che  non  abbia  convertito  un  gran 
numero  di  Mori  a Gefucrifto. 

Tante  azioni  maravigliofc  refero  ben 
predo  celebre  per  tutta  1’  Europa  1’  Or- 
dine della  Mercede  . La  Santa  Sede  lo 
approvò  con  grandi  elogj  1’  anno  njo. 
e S.  Raimondo  di  Pennaforr,  che  fi  può 
dinominare  il  .fecondo  Fondatore  dell’ 
Ordine  , eflendo  fatto  gran  Penitenziere 
in  Roma , fece  in  modo  che  Gregorio 
IX.  lo  confermò  nell'anno  113J. 

Intanto  il  Re  Jacopo  avendo  conqui- 
ftata  Majorca  togliendola  agl’  Infedeli  , 
portò  le  fttc  armi  nel  Regno  di  Valen- 
za c di  Murcia  . Come  quello  Principe 
attribuiva  più  le  fue  conquide  alle  ora- 
zioni del  noftro  Santo,  che  alle  fue  for- 
ze, fece  fabbricare  delle  Cafe  del  ftio  Or- 
dine in  tutti  i Pacfi  conquidati . Gli  die- 
de il  famofo  Caflello  di  Unczza , vi  fu 
fabbricato  un  Monifterio  , che  la  divo- 
zione -del  Popolo  rende  anche  oggidì  tan- 
to celebre,  (otto  il  nome  di  Noftra  Si- 
gnora del  Puche  o del  Pozzo  . Scavando 
le  fondamenta  fi  videro  per  quattro  Sa- 
bati fette  lumi  rifplendenti  come,  tante 
(Ielle  Rendere  dal  Cielo,  e andare  a na- 
sconderli nel  luogo  (ledo,  nel  quale  fi 
(cavavano  le  fondamenta.  Quello  mira- 
colo  obbligò  San  Pietro  Nolafco  a fare 
uno  Scavamento  più  profondo.  Si  trovò 
una  campana  d’una  capacità  prodigiofa, 
fono  la  qual  era  una  bellilfima  Immagi-1 
ne  di  Noftra  Signora,  che  ’l  Santo  rice- 
vette come  un  dono  di  Dio  . Vi  fece 
alzar  un  Altare  ; e i favori  che  la  (anta 
Vergine  concede  a coloro  che  la  invo- 
cane in  quella  Cappella  , fanno  abba- 
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ftanza  vedere , quanto  le  piaccia  il  culto 
che  le  viene  predato  in  quel  luogo. 

Il  Re  effendofi  refo  Padrone  di  Valen- 
za l’anno  1138.  fece  confacrare  la  mag- 
gior Mofchca  dall’  Arcivescovo  di  Nar- 
bona,  per  Servire  di  Chiefa  Cattedrale, 
e diede  la  feconda  Mofchea  all’  Ordine 
della  Mercede. 

La  carità  del  noftro  Santo  aveva  già 
liberati  tutti  gli  Schiavi  che  fi  erano  tro- 
vati Sulle  Spiagge  di  Spagna,  fralle  mani 
de’  Mori,  quando  risolvette  paffar  il  Ma- 
re, e andare  a cercare  In  Barbaria  quel- 
lo non  aveva  potuto  trovare  appreffo  i 
Mori  di  Spagna:  e per  verità  il  fuo  de- 
fiderio  di  patire  per  Gefucrifto  ebbe  luo- 
go di  effervi  Soddisfatto,  perchè  oltre  le 
fatiche  che  fece,  vi  fu  porto  in  ferri  , 
trattato  con  crudeltà , e molte  volte  in 
pericolo  di  perder  la  vita  . L’  allegrezza 
e ’l  defiderio  che  ’l  Santo  moftrava  di  ver- 
sare il  fuo  Sangue  per  la  Fede,  o di  dar 
fefteffo  per  lo  meno  in  rifeattò  degli 
Schiavi,  obbligarono  1 Barbari  a riman- 
darlo in  Ilpngna,  dopo  aver  liberato  un 
gran  numero  di  cattivi . 

San  Pietro  Nolafco  eflendo  ritornato 
In  Barcellona,  non  lafciò  colà  alcuna  per 
lafciare  il  Generalato;  ma  alcuno  de’ Suoi 
Religiofi  non  volle  acconfentirvi  : tutto 
ciò  cne  potè  ottenere,  fu  di  aver  un  Vi- 
cario, cui  lafciò  tutto  ciò  che  la  Carica 
ha  di  più  onorevole  , e non  ritenne  per 
Se  , cne  P impiego  di  diftribuire  le  li- 
moline a’  paflaggicrl . Benché  infermo  e 
ftraordinariamcnre  confumato  dalle  Sue 
gran  fatiche,  raddoppiò  le  fue  aufterirà, 
e fi  confiderò  fempre  come  intuii  Ser- 
vo. E’  difficile  I’  effer  più  umile,  e ben- 
ché Iddio  fi  forte  fervito  del  gran  fuo 
Servo  per  operare  tanti  miracoli,  non  fi 
credette  mai  buono  a nulla,  e non  fi  fer- 
vi dell’  autorità  che  gli  dava  la  dia  Ca- 
rica , che  per  fare  i più  vili  ufizj  della 
Cafa. 

Ma  qualunque  sforzo  facerte  il  nofiro 
Santo  per  iftarfenc  nàfcofto,  la  Sua  fama 
lo  rendeva  celebre  per  tutto  il  Mondo  . 
S.  Lodovico  Re  di  Francia,  effendo  an- 
dato in  Linguadocca  , volle  vedere  un 
.Uomo  si  Santo,  e avendolo  fatto  venire 
a fe,  lo  ritenne  per  Qualche  tempo  fe co,' 
c gli  comunicò  il  reiigiofo  d Segno  che 
aveva  di  conquiftarc  la  Terra  Santa  , e 
A di 
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^ • Quefto  gran  Santo  fu  canonizza- 
to dal  Papa  Urbano  Vili  1’  anno  1618. 

riflessioni. 


A carità  magnanima  di  San  Pietri 


di  andare  a mettere  in  libertà  tanti  Fede- 
li, ebe  gemevano  fono  il  giogo  de’  Sa- 
raceni . Il  noftro  Santo  lì  offerì  di  accom- 
pagnarlo in  una  imprefa  si  fanta  ; ma  ’l 
filo  zelo  fu  arredato  da  una  lunga  infer- 
mità , ch’era  il  frutto  di  fue  aufterità  e 
di  fue  fatiche ,,  la  quale  lo  riduffe  al  fe- 
polcro.. 

Soffrì  per  Io  corfo  di  più  di  due  anni 
viviffimidolori,  fenz’ aver  mai  perduto  la 
fua  ordinaria  tranquillità,  e la  (ua  dolcez- 
za. Quanto  più  i dolori  di  fua  infermità 
fi  raddoppiarono,,  tanto  maggiore  fece  ve- 
dere la  l'uà,  allegrezza  di  poter  unirci  fuoi 
patimenti  a quelli  di  Gesù  nafeente  - Nel 

giorno-  di  Natale  vedendo  giugo  ere  i Imo- . 4 

mento  felice,  nel  quale  doveva  ricevere  sì  dura  fervitu  , sì  pericolofa  pèrla  Tòro 

la  ricompenfa  della  (ua  gran  carità,  aven-1  ' ‘ “ 

do  ricevuti  gli  ultimi  Sacramenti  con  un 
nuovo  fervore,  c inoltrato  a tutti  i fuoi 
Figliuoli  , quanto  (ìa  dolce  il  vivere  e 
morire  nel  lervizio  di  Dio  , c fotto  la 
protezione  della  fanta  Vergine  , refe  il 
filo  fpiritO'  al  Signore  fulla  fera  in  età  di 
feffantanove  anni ,.  quarant’  anni  dopo  lo 
ftabilimento  del  fanr1  Ordine,  che  hadati 

sì  grand’ Uomini  a tutto  il  Mondo  Cri-  ^ _ 

diano,  efomtniniftra  anche  oggidì  sì  gran-  non  avereébefi  allora  dTfperare  dì  aver 
di  efempj:  di  cariti  Criftiana  a tutta  la  parte  nel  fratto  di  noftra  Redenzione  L 


L Nolafco  quanti  Cri  filoni  confonder à 
un  giorno  ! E quanto  la  noftra  infenfibili - 
t a /opra  l altrui  m, ferie  dee  rendere  poco 
fenfibile  a'nqfiri  mali  il  Padre  delle  mi  fi. 
ricordici  Se  l' amore  verfo  i nofiri  Fra- 
telli , che  dey'  ejfere  il  carattere  de'  veri 
Dif cepole  diGcfucriflo,  regnaffe  ne' nofiri 
cuori  , non  mireremmo  con  indiffcrcn  z.a 
tanti  poveri  Schiavi  , che  gemono  in  una 
ss  dura  ferviti!  , sì  pericolofa  per  la  loro 
f alate.  Il  valore  di  que’  ricchi  ambenti 
che  nudrifeono  un  tuffi  sì  poco  crifliano  , 
le  fonane  perdute  nel  giuoco , le  pazjze  fpe- 
fe  ,.  forgtnti  un  giorno  di  tanti  inutili 
rincref cimenti , il  fuperfluo  sì  mal  impie- 
gato bafterebbono  per  rifeattar  molti 
Schiavi  , de'  quali  mettcncbbcfì  in  ficuro • 
la  f alate  , procurando  loro  la  libertà  . 
i Che  bella  gloria  ejfere  il  Redentore  di  al - 
cuno  de'proprj  Fratelli  ! Qual  fondamento' 
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Sant’  Ignazio  Vescovo  di  Antiochia 
a Martire- 

i1  Ant’  Ignazio,  V cfcovo  d’An- 
tiochia  c Martire  , viveva 
nel  primo  Secolo  della 
Ciucia  . Aveva  prefo  il  lo- 
prannome  diTeoforo,  che 
iigmfica  , Pomo  che  porta 
Dio  , per  dar  ad  intendere  che  portava 
Gefucrifto  profondamente  impreffo  nel 
proprio  cuore.  Alcuni  hanno  creduto,  che 
fo (Te  Siro  di  Nazione  . MetafraAc  e Ni- 
ceforo  afferifeono  eh’  egli  era  Ebreo  , e 
■quegli  ch’eflendo  ancora  piccolctto  , fu 
propofto  a tutti  i Difcepoli  dallo  Aedo 
Salvatore  , come  modello  dell’  innocen- 
za e dell’ umiltà  criAiana,  fecondo  quello 
i riferito  nel  capitolo  18.  del  Vangelo  di 
S.  Matteo  , nel  quale  fi  dice,  che  Gesù 
fece  venire  a feun  Fanciuliino,  .c  lo  po- 
fe  in  mezzo  di  efiì.  Ma  come  SanGian- 
grifoAomo  alferifce  , che  Sant’  Ignazio 
non  aveva  mai  veduto  GcfucriAo  , non 
fi  può  dire  fopra  un  Fatto  tanto  confido- 
rabilc  cofa  alcuna  di  certo.  Quello  ch’c 
certo  , è che  S.  Ignazio  è fiato  uno  de’ 
principali  Difcepoli  degli  AppoAoli  , e 
fpeziaimente  di  S. Giovanni;  e non  eda 
Aupirfi,  che  folto  unralMacAro  egli  ab- 
bia amato  il  Salvatore  con  canto  ardore 
. e con  tanto  zelo. 

Si  può  giudicare  dell’eminente  virtù  e 
del  meritodi  quefio  Santo,  dall’elezione 
che  fecero  di  cflò  gli  AppoAoli  per  go- 
vernare una  Chela  tanto  confiderabilc  , 
quanto  quella  d’ Antiochia,  ch’era  fiata 
fondata  de  S.  Pietro  , ed  era  divenuta  in 
poco  tempo  tanto  fiorita  per  la  pietà  e 
per  lo  gran  numero  di  Fedeli,  che 'nella 


i Difcepoli  diGefucrifto  prefero  allora  al 
celebre  nome  di  Criftiani. 

Il  Papa S.  Anacleto,  Tcodoreto,  eSan 
Giangrifoftomo,  credono  che  S.  Ignazio 
folle  fatto  Vefcovo  dallo  fteffo  San  Pie- 
tro; e ch’egli  imponendo  addio  le  ma- 
ni , gli  ottcnclTc  l’ adunamento  di  virtù 
Velcovili,  onde  il  gran  Santo  era  dota- 
to. Quello  cb'ècerto,  fi  è,  che  non  gli 
è fiata  data  la  cura  della  Chiefa  d’  An- 
tiochia , fe  non  dopo  la  morte  di  Sant’ 
Evodio , eh’ era fucccditto  immediatamen- 
te a S. Pietro,  e morì  l’anno  69.  di  No - 
Aro  Signor  Gefucrifto. 

Sant’  Ignazio  governò  la  Chiefa  d’ An- 
tiochia quali  quarant* anni,  con  tanta  fa- 
vi ezza,  con  tanto  zelo  e con  tanto  fuc- 
ccfio,  ed  era  in  una  riputazione  sì  gran- 
de , che  tutte  Je  Chiefe  di  Siria  come  a 
lor  oracolo  avevanricorfo . Ebbe  molto 
a patire  nella  pcrfccuzionc  di  Domizia- 
no. Non  abbandonò  mai  il  fuo  caro  greg- 
ge, qualunque  folle  il  pericolo  di  fua  vi- 
ta. Tutta  la  fua  palfione  era  per  lo  mar- 
tirio , ed  era  folito  dire , che  non  ave- 
rebbe  creduto  di  amarGefucrifio,  finche 
non  avclfe  dato  per  elio  lui  il  fuo  fan- 
gue  . il  fuo  zelo  e la  (ua  carità  furano 
di  un  grand’  ajuto  a tutti  i Fedeli  Inqup* 
tempi  di  tribulazione;  alTìfteva  agli  un f, 
coniòlava  gli  altri,  foficneva  il  coraggio 
e la  fede  di  tutti . 

Eilendo  morto  l’Imperador  Domiziano 
l’anno  96.  di  Noftro  Signore,  Nervagli 
fuccedette,  e reftiruì  la  pace  alla  Chiefa, 
avendo  richiamati  tutti  coloro  eh’ erano 
fiati  mandati  in  efilio  fono  pretefto  di 
Religione-;  ma  non  avendo  regnato  che 
un  anno  e alcuni  meli  , la  calma  fu  di 
popa  durata . Sant’  Ignazio  fi  fervi  a ma- 

ra- 
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raviglia  della  breve  tranquillità,  peri  (Uni- 
re e nndvire  il  fuo  Popolo  con  più  fre- 
uenti  cforrazioni,  c per  prepararti  egli 
dTo  al  martirio  coll’ efcrcizio  della  pe- 
nitenza e dell’ orazione. 

Ma  le  fu  perfeguitato  da’  Pagani , non 
ebbe  a patir  meno  a cagion  degli  Ereti- 
ci , che  non  lafciavano  cofa  alcuna  per 
alterare  la  purità  della  Fede  , e per  fc- 
durrc  i Fedeli  con  ’.cfterioil  ' ftudiati  e 
con  protetti  fpezioC  di  feverità  e di  ri- 
forma . . 

„ Vi  fono  Uomini  ingannatori  e fe- 
„ ducenti  , dice , fcrivendo  agli  Efesj  , 
n che  ornandoti  col  nome  di  Dio  fan- 
„ no  delle  cofe  indegne  di  lui . Dovete 
„ evitarli  come  beftie  feroci  •_ 

„ Sono  tanti  cani  arrabbiati  che  fnor- 
„ dono  in  fegreto  ; guardatevene  : i lor 
„ morti  fono  difficili  ad  effer  guariti . Ho 
„ faputo  effer  pattati  alcuni  fra  voi  che 
„ hanno  una  prava  dottrina;  ma  voi  ave- 
„ te  chiufe  ls  orecchie  per  non  riccver- 
„ la:  lo  ne  benedico  Dio. 

„ Vi  do  quelli  avviti , Fratelli  mieica- 
„ ri,  dice  nella  fua  Lettera  a’  Fedeli  di 
„ Smirna , affinchè  pofliate  guardarvi  da 
„ quelle  beftie  in  figura  umana,  che  non 
„ dovete  ricevete  non  folo,  ma  anche, 
„ s’èpoffìbile,  neppure  incontrare.  Con- 
„ tentatevi  folo  di  pregar  Dio  per  etti  , 
„ affinchè  , t’  è potàbile  , ti  riducano  a 
,,  convetfione  . Non  ho  giudicato  effer 
„ bene  di  fcriver  qui  i nomi  di  quegl’  in- 
„ creduli:  Iddio  mi  guardi  anche  di  far- 
„ ne  menzione,  (in  che  fi  convertano  . 
„ Si  attengono  dall’  Eucariftia  , perche 
„ non  confettano  che  l’ Eucariftia  fia  la 
„ Carne  del  noftro  Salvatore  Gefucri- 
„ fio,  quella  che  ha  patito  per  li  nòftri 
„ peccati  , quella  che  per  fiu  bontà  il 
„ Padre  ha  ritufeitata  ; bifogna  dunque 
„ allontanarli  da  etti , e non  parlar  loro 
,,  nè  in  pubblico,  nè  in  privato. 

Era  gran  tempo  che  Sant’Ignazio  fof- 
pirava  il  martirio,  quando  l’Itnperadorc 
Trajano  ch’era  fucceduto  a Nerva  , an- 
dò in  Oriente  1’  anno  106.  di  Gefucri- 
llo  , marciando  verfo  1’  Armenia  e con- 
tro i Parti . Effendo  in  Antiochia  , inte- 
fe  con  qual  zelo  e con  qual  fucceffo 
Ignazio  predicaffc  arditamente  per  ogni 
luogo  la  Religione  Criftiana  . L’ Impe- 
ratore ordinò  fotte  condono  alla  fua  prc- 


fenza  . Allorché  vi  giunte  : Siere  voi  ; 
ditte  Trajano,  che  vi  nomare  Teoforo  , 
che  ricufate  di  ubbidirmi,  non  volendo 
facrificare  ^’noftri  Dei,  e feducete  tutta 
quella  Citta , predicando  sfacciatamente 
per  ogni  luogo  la  Religione  Criftiana  ? 
Si,  gran  Principe  , fon  io  che  mi  chia- 
mo Teoforo,  rifponde  Ignazio.  E che  li- 
gnifica quello  nome:  Porta  Dio  ì replicò 
l’ Imperadore  . Significa  , rifonde  Igna- 
zio , un  Uomo  che  ha  Gcfucrifto  pro- 
fondamente impreffo  nel  cuore  . Come 
dunque  , ripigliò  Trajano  , credete  voi 
forfè  che  noi  parimente  non  abbiamo 
nell’  anima  noftra  i Dei  che  ci  affiftono 
nelle  battaglie,  e ci  fanno  riportar  la  vit- 
toria ì Che  cecità  , o Imperadore  , rif- 
ponde il  Santo , dare  il  nome  di  Dei  a 
Demonj  che  fon  adorati  dagl’  Idolatri  ? 
Sappiate  che  non  vi  è fe  non  un  folo  Dio, 
Creatore  di  tutto  quello  Univerfo,  e ut} 
Gcfucrifto  fuo  unico  Figliuolo  , noftro 
Salvatore  , il  di  cui  Regno  è eterno  . 
Ah  ! gran  Principe,  continua  il  Santo  , 
quanto  farcite  felice  , e quanto  il  votlro 
regno  farebbe  accompagnato  da  profpc- 
rira  e da  vittorie  , fe  in  lui  credette!  L’ 
Imperadore  interrompendolo  : Parliamo 
d’altro, gli  ditte;  fi  tratta,  o Ignazio,  di 
farmi  piacere  , col  darmi  occafione  di 
farvi  del  bene  , c di  onorarvi  colla  mia 
amicizia.  Sacrificate  fubito  a’noltriDei, 
e vi  faccio  anche  in  quello  punto  Sa- 
cerdote del  gran  Giove,  e Padre  del  Se- 
nato. Tenete  le  voftre  liberalità,  o Im- 
peradorc , rifponde  Ignazio,  per  coloro 
che  ne  fanno  ftima  : quanto  a me , ho 
l’onore  e ’l  vantaggio  di  effere  Sacerdo- 
te di  Gcfucrifto , e non  ho  altra  ambi- 
zione che  quella  di  effergli  facrificaro,  e 
di  morire  per  lo  divin  Salvatore  , che 
ini  ha  redento  colla  fua  morte,  e mi  da- 
rà una  nuova  vita  . Come  ? Per  Gesù  , 
ripigliò  Trajano,  eh’ è flato  crocifitto  fot- 
to  Ponzio  Pilato  ì Per  etto  lui  si , per 
etto  lui  eh’  è morto  per  me  in  Croce  , 
replicò  Sant’Ignazio,  defiderodar  lamia 
vita:  Felice  le  i miei  voti  fono  efauditi! 
Allora  l’ Imperadore  irritato , pronunziò 
contro  di  etto  in  quelli  termini  -la  fen- 
tenza  dimone:  Ordiniamo  clic  Ignazio, 
il  quale  dice,  che  porta  in  felleffo  il  Cro- 
cifitto, fia  pollo  in  ferri,  e condotto  da) 
Soldati  nella  gran  Roma,  per  effervi  et- 
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porto  alle  beftie , e ìcrvire  aJ  Popolo  di 
fpcttacolo  e di  divertimento. 

Il  Santo  appena  ebbe  udita  la  (tu  fen- 
tenza,  che  trai portato  dall’allegrezza,  ef- 
clamò:  Vi  rendo  grazie,  o Signore,  per- 
chè alla  fine  averò  il  contento  di  darvi 
ima  prova  dell’ amor  mio,  facriticandovi 
la  mia  vita  . Che  onore  per  me  1'  «ffer 
porto  tra  ferri  per  amor  voftro,  come 
Paolo  voftro  Appoftolo  ! e dicendo  que- 
lle parole,  prelenta  le  file  mani,  perchè 
fieno  incatena.».  Si  pofe  ginocchioni  , 
baciò  le  fue  catene  , e avendo  pregato 
Dio  con  molte  lagrime  per  tutta  laCnic- 
fa,  parti  d’ Antiochia,  evenne  ad  imbar- 
carli a Sclcucia  , accompagnato  da  due 
Diaconi  di  fua  Chiefa  , Filone  e Agato- 
po,  che  non  lolafciarono,  ed  hanno  Ictit- 
to  , come  lì  crede,  gli  Atei  del  fuo  Mar- 
tirio . 

Con  molte  difficoltà  e -fatiche  Sant’ 
Ignazio  giunfe  al  porto  di  Smirna  . Gli 
fu  permeilo  I’  entrare  nella  Città  . Vi 
trovò  San  Policarpo  filo  buon  Amico  , 
ch’era  fiato  com’egli  Dlfcepolodell’ Ap- 
poltolo  San  Giovanni . L’ allegrezza  e la 
conlolazionc  furono  vicendevoli . Tutte 
le  Chicle  della  Provincia  vi  mandarono 
i lor  Diputati  , per  raccomandarli  alle 
fue  orazioni.  Onefimo,  Vefcovo  di  £fe- 
fc>,  Damas,  Vefcovo  di  Magnefia,  e Po- 
lipio,  Vefcovo  di  Traili,  vi  vennero  in 
pedona  . Il  Santo  rifcciffe  di  Smirna  a 
quelle  tre  Chiefe,  lettere  piene  dello  fpi- 
rito  Appoftolico,  ond’egli  era  animato  . 
„ I voftri  buoni  efempj , dilTe  ar  ila  fua, 
„ Lettera  agli  Efcsj , fieno  tante  lezioni 
„ da  voi  fatte  agli  Empj  e a'  Libertini  . 
„ Opponetevi  alle  loro  violenze  colla 
„ voftra  manfiietudinc  c colla  vóftra 
„ modeftia  , alle  loro  ingiurie  colla  vo- 
„ lira  pazienza  e colle  voftre  orazioni*, 
» a i lor  errori  colla  voftra  coftanza  nel- 
„ la  Fede.  Gareggiate  fra  voi  nel  foffrire 
„ più  ingiuftizie  , più  perdite  e più  dif- 
„ prezzi  per  Cefucrifto . Per  erto  lui  io 
„ porto  le  mie  carene,  che  fono  perle 
,,  ipiricuali , delle  quali  faccio  più  calo 
» che  di  tutti  i tefori  dell’  Univerfo . 

„ - Tuttoché  io  fiu  incatenato , fcriffe 
,,  a i Fedeli  di  Magnefia  , non  vaglio.uno 
,,  di  voi  clic  liete  liberi.  Ricordatevi  di 
„ me  nelle  voftre  orazioni  , affinchè  io 

giunga  a Dio  ; c non  lafciate  in  di- 
f'ìtt  de’ SS-  T omo  /. 


racnticanza  la  Chicli  di  Siria , nella  « 
quale  io  non  merito  di  edere  anno-  « 
verato.  « 

Amo  di  forti-ire,  è vero,  dice  nella  “ 
fila  Lettera  a Trallenfi,  amo  di  foffri-  « 
re  , ma  non  fo  di  elTerne  degno.  Pre-  “ 
gate  Iddio  per  me,  affinché  io  fia  de-  “ 
guo  di  godete  la  porzione  che  mi  è « 
defiinata , e non  fia  reprovato . « 

Sant  Ignazio  avendo  trovati  in  Smir- 
na degli  Efcsj,  che  andavano  a Roma  , 
e dovevano  giugnervi  prima  di  elfo,  die- 
de loro  una  Lettera  diretta  a’  Fedeli  , 
nella  quale  Jor  efprirae  della  maniera  piu 
viva  i veri  fcnrimenri  del  fuo  cuore  , c 
gli  fupplica  di  non  operar  cofa  alcuna 
per  impedirgli  il  foffrire  Ja  morte  per 
Gefiicrifto.  “ Temo  che  la  voftra  ca-  « 
rità  mi  (la  di  nocumento  , dice  loro,  “ 
e mettiate  qualche  oftacolo  al  compì-  « 
mento  de’  mici  voti  . Perchè  io  non  « 
aveiò  mai  un  occafione-si  bella  di  an-  « 
dare  a Dio,  nè  voi  nc  troverete  alcu-  “ 
na  di  predarmi  un  fervizio  maggiore  “ 
di  quello  di  I afe i armi  conliimare  ilmio  « 
facrifizio . Non  potete  proccurarmi  un  “ 
maggior  bene  , che  il  la/ciarmi  facri-  « 
ficarc  al  mio  Dio  , mentre  J’ Altare  è « 
pronto  , e non  fi  attende  che  la  Vit-  “ 
rima.  Ve  ne  fuppJico  ; non  mi  amate  “ 
a contrattempo.  Soffrite  che  io  Ila  pa-  “ 
flode’Lioni.  Sono  il  fermento  di  Dio,  “ 
debbo  efferc  macinato  da  i denti  delle  « 
Fiere;  defideroclic  fieno  il  mio  fepol-  “ 
ero  , e non  lafcino  cofa  alcuna  del  « 
mio  corpo.  Per  verità,  dalla  Siria  per-  K 
fino  a Roma  , direbbe!!  che  io  ho  a « 
combattere  giorno  c notte  contro  le  “ 
Fiere , e fono  legato  fra  dieci  Leopar-  « 
di  che  mi  rratrano  fempre  più  male  , « 
a mi  furi  dei  far  ad  erti  più  bene:  Mi  “ 
(limo  felice  di  edere  per  1’  amore  di  “ 
Gefiicrifto  in  un  tal  efercizio  . Iddio  « 
voglia  che  io  itovi  ben  pretto  delle  “ 
Beltic  pronte  a divorarmi  . Io  nulla  “ 
tanto  pavento, 'che  di  ertere  rifparmia-  <: 
ro  da  effe , com’  è fiicccduto  ad  alcu-  « 
ni  Difcepoli  di  Gefiicrifto . Se  ciò  mi  « 
fuccedefle , io  ftellb  le  irriterei  . Per-  “ 
donatemi  : conofco  quanto  mi  è uti-  “ 
le  • Sì,  arditamente  lo  dico  , alcuna  “ 
creatura  nè  vifibile  né  invifibilc  può  “ 
impedirmi  I’  andare  a Gefiicrifto  . Il  “ 
fuoco,  la  croce,  le  truppe  di'Ficie,  la  « 
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„ (epilazione  delle  mie  offa , la  divifio- 
„ .rie  delle  mie  membra , tutta  la  mali* 
„ zia  degli  ftcfTì  Dcmonj  non  faranno 
„ mai  cofe  fufficienti  nè  di  fcuoterc  la 
„ mia  fede,  nè  d’indebolire  il  mio  amo- 
„ re  e ’l  mio  coraggio  : nulla  potrà  Ipa- 
„ ventarmi,  nèlnuoccrmi , purché  iopof- 
„ feda  Gefucrifto  . Tutti  i piaceri  del 
„ Mondo , tutti  i regni  del  leccio  fon 
„ un  niente  : è molto  meglio  morire  per 

Gefucrifto , che  regnare  fopra  tutta  la 
„ terra . In  vano  fi  Infinga  fc  fteffo  di 
„ amar  Gefucrifto,  fe  amali  il  Mondo  . 
„ Quanto  a me,  non  più  vivo  che  per 
„ morire  per  Gefucrifto. 

Sant’  Ignazio  effendo  fiato  coftretto 
ad  imbarcarli  più  preflo  di  tjuello  cre- 
deva per  paffare  a Napoli  di  Macedo- 
nia , fcriffe  da  vero  Appoftolo  a S.  Po- 
licarpo • La  fila  Lettera  è piena  de’  me- 
definii  /entimemi  , onde  fono  le  prece- 
denti ripiene  . Oltre  quelle  cinque  Let- 
tere , ne  abbiamo  ancora  due  altre  di 
quello  Santo  , Luna  a quelli  di  Filadel- 
fia , e T altra  a quelli  di  Smirna,  tutte 
ripiene  dello  fpirito  fleffo. 

Come  i Soldati  che  conducevano  Sant’ 
Ignazio  , temevano  di  ghignare  troppo 
tardi  a Roma  , perchè  i Giuochi  che  al- 
lora rapprefentavanfi  erano  vicini  al  fi- 
ne, affrettarono  eftraordinarlamente  il 
cammino  ; ma  era  fempre  troppo  lento 
al  noftro  Santo.  I Criftiani  vennero  in 
folla  incontro  ad  elfo,  da  Roma  c da  al- 
tri luoghi  vicini  , al  primo  avvilo  eh' 
ebbero  del  fuo  arrivo  • Allorché  fu  en-; 
trato  in  Roma,  fi  pofe  ginocchioni  co’ 
Criftiani  eh’ erano  intorno  ad  effo,  eof- 
fcrcndofi  a Dio  come  una  Vittima  vi- 
cina ad  efferfacri ficara,  pregò  per  la  pa- 
ce della  Chiefa.  Fu  poi  condotto  all’  An- 
fiteatto,  ed  cfpofio  nel  tempo  ftefTo  alle 
Beftic  , alla  prefenza  de’  Pagani  che  vi 
erano  andati  per  celebrare  la  Fella  pro- 
fana de’ Sigilli.  Il  Santo  in  udire  il  rug- 
gito de’  Lioni  affamati,  dille  ad  alta  vo- 
ce ciò  che  aveva  di  già  ferino  a’Roma- 
ni:  Sono  il  fotmento  del  Signore;  deb- 
bo cffcrc  pcftato  e macinato  da  i denti 
di  quegli  Animali  , affinché  io  polla  ef- 
fere  offerito  come  un  pane  puro  a Gc- 
luci  ilio.  Fu  in  un  momento  divorato  da’ 
Lioni,  come  aveva  defiderato.  Fu  feriti- 
lo pronunziare  il  fanto  Nome  di  Gesù  li- 


no all’ultimo  fofplro.  Altro  non  refiòdl 
tutto  il  fuo  corpo  che  qualche  offo,  che 
fu  fubito  tolto  da’ Criftiani;  c pochi  gior- 
nldopo,  le  preziofe  Reliquie mronotraf- 
portate  ad  Antiochia,  dove  furono  rice- 
vute ed  onorate  con  eftraordinaria  ve- 
nerazione e pietà . Il  Martirio  di  Sant* 
Ignazio  fegui  l'anno  di  Noftro  Signore 
J07.  il  di  20. di  Dicembre,  fecondoquafi 
tutti  gli  Orientali.  La  Chiefa  Latina  ha 
(labilità  la  fua  feda  nel  primo  giorno  di 
Febbraio,  che  fecondo  Beda,  e molti  al- 
tri, fu *1  giorno  di  fua  morte. 

Alcuni  Scrittori  hanno  affetiro,  che  *1 
Santo  fu  folamenre  foffogato  da  i Lioni  -, 
che  dopo  la  fna  morte  fu  aperto  il  fuo 
Corpo  , per  vedere  s’era  vero  , eh’  egli 
avelie  il  Nome  di  Gesù  ftamparo  nel  cuo- 
re, come  tanto  foventclo  diceva;  e che 
infatti  vili  trovò  il  fanto  Nome  impreffo 
in  lettere  <f  oro  . Ma  come  tutta  I*  anti- 
chità ha  tacciuto  quello  Fatto,  fi  ha  fon- 
damento di  credere,  che  1 termini,  onde 
il  gran  Santo  fi  ferviva  per  efprimcre  il 
.fuo  amore  ardente  per  Gefucrifto,  abbia- 
no fatta  nafcerc  quell’opinione. 

Effendo  Hata  prefa  la  Città  di  Antica 
chia  c quali  diflrurta  da  i Perfiani  e da 
i Saraceni , fe  preziofe  Reliquie  di  Sant* 
Ignazio  furono  rrafportate  a Roma  nella 
Chiefa  di  San  Clemente  , dove  fono  ia 
fotnma  venerazione.  Quella  Traslazione 
forfè  è feguita  l’anno  J40.  o più  proba- 
bilmente l’anno  639.  o circa. 

RIFLESSIONI. 

QUando  Gefucrifto  è nel  cuore  , il  fuo 
fanto  Nome  fpeffo  ì nella  bocca  , « 
la  Morale  regola femp  re  i co  fiumi.  Si  fui 
conofccre  ciò  ch’egli  e , quanto  ha  fatto  t 
patito  per  noi , e quello  f periamo  dalla  fua 
bontà  e dalla  fua  mijtricordia  , e non 
amarlo  ? t non  avere  tutta  la  noftra  con - 
fi denx.a  in  effo}  ed  avere  altre  maffìmt  che 
quelle  del  Vangelo } S.  Ignazio  non  crede 
amar  Gefucrifto  , fe  non  tfpargt  per  effe 
lui  il  fuo  fangue , e non  perde  la  fua  vi- 
ta . T utti  i piaceri  del  Mondo  , tutti  i 
Regni  del  Secolo,  die’  egli,  fon  un  nulla. 
E meglio  morire  per  Gefucrifto , che  regna- 
re fopra  la  terra.  Se  abbiamola  fi effa  fe- 
de, perchè  non  abbiamo  gli fteffi  pentimen- 
ti ? Quando  potremo  noi  dire  con  verità 

ìoll' 
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coll' Appofìolo  : Chi  ci  {epurerà  dall' amo-  Dio  verfo  i Peccatori;  il  alito  della  Rcli- 
re  di  Gefucrifle ! Forfè  Ia  tnbulazjone  e gionc,  laperfettafommcffìonealla Legge» 
le  angofee  ì Sono  certo  che  nè  Ia  morte  , il  merito  dell’umiltà  , l’importanza  del- 
vè  Ia  vitA  , nè  quanto  vi  è di  fin  eleva-  la  fallite  . Che  fondo  di  falutari  rifleflìo» 
to , nè  quanto  vi  è di  fi*  abbietto,  nè  al-  ni,  a chi  ben  entra  nello  fpirito  delMi- 
cuna  creatura  ci  tona  fef  arare  dall' amo-  fieri  ol 

re  di  Dio,  eh' è fondato  in  Gefucriflo  no-  Il  Signore  nel  dar  le  Leggi  al  fuo  Po* 
firo  Signore.  Quando Ci  ha  poco  amor  di  polo  {Levit.n.  ) aveva  ordinato,  che  le 
Dio,  fi  ha  forfè  molta  fede}  E femanchior  Donne  flaffero  per  qualche  tempo  dopo 
■Mo  di  fede » qual  farà  la  noftra  fortel  il  loro  parto  fenza  toccar  cola  alcuna  di 

1 confacrato  a Dio  , e fenza  entrare  nel 


GIORNO  IL  DI  FEBBRAJO* 
La  Purificazione  della  S.  Vergine, 
detta  communtmente 
La  Candellaja. 

LA  Fetta  di  Quello  giorno  racchiude 
due  gran  Miftcrj , la  Purificazione 
della  Santiffìraa  Vergine  , e la  Prcfcnta- 
zione  di  Gefucriflo  : la  più  pura  di  tutte 
Fé  Vergini,  che  viene  a fottometterfi  alla 
Legge  della  Purificazione  ; il  Santo  de’ 
Santi  » il  Sacerdote  eterno  della  nuova 
Allianza,  che  viene  ad  offerirli  al  Signo- 
re in  qualità  di  Vittima  : Maria  Madre 
di  Dio  , la  più  fanta  di  tutte  le  Donne, 
viene  ad  offerire  un  facrifizio  di  efpia- 
«ione.  Ella  che  non  ha  mai  contratta  la 
minor  macchia;  l’Unico  Figliuolo  del 
Padre  eterno’ , il  Redentore  di  tutti  gli 
Uomini  vuol  effere  redento  per  faenfi- 
carfi  egli  fletto  per  noi  (òpra  il  Calvario. 
Doppio  Sacrifizio  in  quetto  doppio  Mi- 
flcrio.  La  più  tenera  di  tutte  le  Madri, 
che  viene  a facrificar  Ella  fletta  il  fuo 
Figliuolo;  la  più  pura  di  tutte  le  Vergi- 
ni , che  per  umilia  fi  contenta  effer  con- 
futa colle  Donne  ordinarie.  Mariain eme- 
tta Prefcntazione  (acritica  per  la  fanne 
degli  Uomini  quanto  ha  di  più  caro  in 
qualità  dì  Madre,  eh' è ’l  fuo  Figliuolo; 
e nella  fua  Purificazione  facrifica  , per 
dir  così,  quanto  ha  di  più  preziofo  in  qua- 
lità ili  Vergine,  ch’è  la  gloria  dellaftcffa 
Verginità  - Quanti  Mifterj  in  un  folo  ! 
Un  Dio  Viniina,  una  Vergine  che  pren- 
de la  fola  qualità  di  Madre  , un  tanto 
Profeta  che  tiene  fratte  braccia  il  Media,  c 
. fviluppa  tutti  i fegreti  e tutta  l’ economia  di 
noftra  Redenzione.  Tutto  qui  ci  predica 
‘ l' eccetto  dell’amore  di  un  Dio  verfo  gli 
■ Uomini,  c latenerezzadcllaMadrcdiun 


Tempio.  Il  tempo  era  di  quaranta  giorni 
per  la  nafeita  di  unMafchio,  e di  ottan- 
ta per  quella  d’ una  Femmina;  e compiu- 
to codeflo  termine  la  Madre  dovette  an- 
dare al  Tempio  , vi  offeriffe  un  Agnello 
in  olocaufto  per  ringraziar  Dio  del  fuo 
parto  felice  , ed  un  Colombo  ovvero 
una  Tortorclla  per  l'cfpiazione  del  pec* 
caro , cioè  di  tutta  l’impurità  legale  » 
S’ella  fotte  povera  , vi  offeriffe  un  Co- 
lombo o una  Tortorella  in  vece  dell’A- 
nello, c avendoli  il  Sacerdote  offeriti  al 
ignore,  ella  Tetterebbe  purificata. 

Oltre  la  Legge  della  Purificazione  della 
Madre,  un'anche  ve  n’era  che  riguarda- 
va in  ifpezieltà  il  Primogenito:  Se’l  fri- 
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fchio  , lo  /epurerete  per  lo  Signore  , dice  la 
Scrittura,  i Exod.  13.)  e glielo  confecrare- 
te.  Per  codetta  Legge  tutti  i Primogeniti 
de’ Figliuoli  d’Ifdraele  dovevano  effere 
confacrati  al  Miniflerio  degli  Altari;  ma 
perchè  Iddio  aveva  eletti  per  quell’ ufi- 
zio  I Figliuoli  della  Tribù  di  Levi,  ave- 
va ordinato  che  i Primogeniti  delle  altre 
Tribù  non  dovendo  fervire  al  Tempio, 
fodero  prefentati  al  Signore , come  pri- 
mizie che  gli  cran  dovute,  e poi  ricat- 
tate a prezzo  didanajo:  Pretto  redimer. 
('Num.8.> 

E cola  certa,  che  la  Legge  della  Puri- 
ficazione non  riguardava  in  conto  alcu- 
no Maria  , che  avendo  conceputo  per 
opera  detto  Spirito  Santo,  ed  effondo  di- 
venuta Madre,  fenza  ceffarcdi  effer  Ver- 
me , non  poteva  aver  bifogno  di  puri- 
cazione,  c per  conleguenza  non  dove- 
va efler  comprefa  in  quella  Legge,  la  na- 
feita miracolòfa  di  Gefucriflo  non  avendo 
relò  fc  non  più  pura  fua  Madre  : I^nde 
fordes  in  forgine  Aiatre  ì dice  S.  Agofti- 
no.  ( Lib.  j.  adv.har.y)  Dove  troverete 
voi  la  minor  impurità  in  Colei,  che  fenza 
‘ Ri  cef- 


148  , V Vite  de’ Santi. 


celiar  di  cffer  Vergine  , è divenura  Ma- 
dre; Qual  fozzura  in  Colei,  nella  quale 
il  Verbo  s’è  fatto  Carne!  Io  vi  fono  en- 
trato, egli  fa  dire  il  Signore,  corac  nel 
mio  Santuario;  l’ho  trovata  lenza  mac- 
chia, e non  l’ho  lafciatamcn  pura.  Non 
vi  rechi  flupore quello  miracolo,  Afater 
tft  mea.  E mia  Madre:  Sei  marni  fabri- 
cata  efl  mea . Ma  io  me  l’ho  formata,  e 
l’ho  fatta  qual  è. 

Maria  intanto  tuttoché  Vergine,  fi  fot- 
jotnette  volontariamente  ad  una  Legge,  la 
quale  non  é che  per  le  Donne  ordinarie. 
Giudicate  dall’  amore  eh’  Ella  ha  per  la 
Verginità,  della  grandezza  del  Sacrifizio 
Ch’Ella  fa  làcrificando  in  quello  giorno 
agli  occhi  del  pubblico  , quanto  e , per 
dir  cosi , la  gloria  delle  Vergini  . Balla 
che  fia  un  atto  di  umiltà  e di  religione  , 
per  non  volerfene  difpcnfata;  Ella  non  fa 
in  conto  alcuno  attenzione  al  fuo  privi- 
legio. L’clcmpio  che  le  aveva  dato  il  fuo 
Figliuolo,  otto  giorni  dopo  il  fuo  nafei- 
mento,  col  fottoinctterfi  alla  Legge  del- 
la Circoncifione,  non  le. permette  il  dif- 
penfarfi  da  quella  della  Purificazione  qua- 
rantagiorni  dopo  il  fuo  parto.  Che  con- 
finone ! Che  rimprovero  per  quelle  Per- 
line, che  fi  difpcnfano  da’  più  clJenziali 
doveri  di  Religione,  fopra  vani  titoli  di 
Dignità  o di  Nafcita  ! Quantum  Dtum 
diligati  dice  S.  Agollino,  debei  in  dile- 
fhone  legit  oftendere  . Dobbiamo  far  ve- 
dere coll’  amore  che  abbiamo  per  la  leg- 
ge , quanto  amiamo  Dio . 

La  fanta  Vergine  và  al  Tempio  nel 
giorno  preferiuo  dalla  Legge  ; c fegucn- 
do  in  tutto  lo  fpirito  del  luo  Figliuolo, 
olferifee  e per  Se  c per  Elio  due  Colom- 
bi, come  a’ poveri  è dalla  Legge  ordina- 
to. E’  vero,  che  avendo  il  vantaggio  di 
prefentare  a Dio]  I*  Agnello  fenza  mac- 
chia, il  di  cui  fangue  doveva  un  giorno 
purificare  il  Mondo  , farebbe  fiato  poco 
necefiario  l’offerire  inolocaullo  l’Agnel- 
lo chcn’erauna  fempliee  figura,  fecon- 
do lo  fpirito  della  Legge. 

Ma  le  Maria  fa  un  gran  fagrifizio  in 
uefto  giorno,  come  Vergine,  colla  fua 
urificazionc  legale,  non  ne  fa  un  mino- 
re, come  Madre,  colla  Prefcntazionc  di 
fuo  Figliuolo.  E’ facile  il  concepire,  che ’l 
Padrone  della  Legge  non  era  foggetto  al 
luo  giogo.  Pure  vi  fi  fottomcttc,  c Ma- 


ria dà  cinque  fieli  per  lo  rifeatto  . Non 
era  quello  fenza  dubbio  per  dilimpegnar- 

10  dalla  fervitù  degli  Altari,  Egli  ch’era 

11  Sacerdote  eterno,  e 1’  Oflia  di  propir 
ziazione  per  li  peccati  di  tutti  gli  l/o- 
mini. In  quella  qualità  propriamente  Ma- 
ria l’offcrifce  in  quello  giorno  al  Padre 
Eterno,  e’n  quella  qualità  il  Figliuolo  llef- 
fo  fi  offerifee  a fuo  Padre.  La  cerimonia 
legale  non  è,  per  cosi  dire,  che  la  feor- 
za  del  Miflcrio:  il  Sacrifizio  e del  Figli- 
uolo e della  Madre  è tutto  interiore.  Ge- 
fucrillo  con  quella  obblazione  comincia 
in  quello  giorno  nel  Tempio  il  Sacrifr. 
zio  di  noflra  Redenzione,  ch’egli  non 
dee  conlummare  che  fui  Calvario. 

Maria  iflruita  nel  Milicrio,  offerendo 
il  fuo  Figliuolo  all’ Eterno  Padre,  lo  de- 
lfina in  certa  maniera  alla  Croce.  Si  può 
dire,  ch’Ella  non  lo  rifeatta  fe  non  cò- 
me una  giovane  Vittima  ch’Ella  dee  nu- 
drirc  per  Io  gran  Sagrifizio  . Tutti  i Pa- 
dri alìerilcono,  ch’Ella  di  tutto  fuo  vo- 
lere lo  ha  offerito  ; per  codella  ragione 
le  danno  il  nome  gloriofo  di  Riparatrice 
del  Genere  Umano  : e perciò  San,  Buo- 
navventura  le  applica  le  belle  parole  , 
onde  San  Paolo  fi  era  fervlto  per  elpri- 
inerc  l’ eccedo  dell’amore  di  Dio  verfo 
gli  Uomini  : Sic  Maria  dilexit  mun- 
dum  1 dice  egli  , ut  Filium  /uum  un /ge- 
ni tum  darei.  Maria  ha  amati  gli  Uomi- 
ni a tal  fegno,  che  ha  dato  per  redimer- 
li il  fuo  unico  Figliuolo  ••  A ’obtt  Chrijiut 
circumciditur , dice  San  Girolamo  , & 
Maria  purificarur . Per  amor  nollro  Ge- 
lucriffo  ha  voluto  edere  circoncifo  , c 
per  amor  nollro  Macia  fi  purifica  nel 
Tempio. 

Concepite, s’é  poflìbile,  quanto  collo 
alla  più  tenera  di  tutte  le  Madri  il  fare 
un  fiutile  Sacrifizio.  Non  lolo  Ella  lop- 
pe fino  da  quel  punco  in  generale  , che  ’i 
caro  Figliuolo  doveva  dare  la  fua  vita  per 
la  noftra  Redenzione;  ma  vedeva  anco- 
ra, comeloaffcrifcc  Roberto  Abate,  per- 
fino le  particolarità  befi  didime  de’  do- 
lori, onde  la  fua  morte  doveva  effer e ac- 
compagnata. Presentando  in  quello  gior- 
no la  , divina  Vittima  al  Signore  , Ella 
comincia , per  dir  cosi , il  fuo  Sacrifi- 
zio. Non  dee  perciò  recar  maraviglia,  *’ 
Ella  (lette  in  filenzio , quando  il  caro 
Figliuolo  fu  condannato  alla  morte;  Ella 

vi 
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▼ì  aveva  acconfenrlto  coll*  obblazione . rio  della  Redenzione,  una  fatica  Vedova 
che  ’n'  quello  giorno  ne  aveva  fatta,  [in  età  di  ottantaquattro  anni,  nomata 
Un  venerabile  Vecchio,  nomato  Si-  Anna,  Figliuola  di  Fanuele,  celebre  per 
meone,  Uomo  gioito  e timorato  di I>io,  I lo  dono  di  Profezia,  e per  la  vita  fanta  .. 
che  fofpirava  da  gran  tempo  la  venuta  che  menava  dopo  la  morte  di  fuo  Ma- 
dcl  Salvatore , Il  quale  doveva  effere  la  rito,  col  quale  non  era  viffuta  che  per  lo 
confolazione  del  fuo  Popolo  , fi  trovò  fpazio  di  fett'anni,  venne  nel  Tempio, 
nel  Tempio,  quando  la  finta  Vergine  vi  nel  quale  faceva  quafi  la  fila  continua, 
entrò.  Lo  Spirito  Santo  di  cui  era  ripie-  dimora.  Vedendo  il  fanto  Bambino  Ge- 
no, che  gli  aveva  data  una  fegreta  licu-  sù,  fu  piena  dello  fletto  fpirito,  ede’me- 
rczza , che  non  farebbe  mono  fenz’aver  defimi  (entimemi  di  gioja  che  Simeone-, 
veduto  Crifto  del  Signore , e lo  aveva  e cominciò  a lodar  Dio , e a racconca- 
gnidato  nel  Tempio , gli  fece  conofcere  re  quanto  fapeva  del  divin  Bambino  , a 
che  quella  Femmina  era  la  Madre  di  Dio,  tutti  coloro  che  attendevano  la  reden- 
e’I  Bambino  era  il  Meffia.  Allora  prefo  zionc  e la  falure  d’  Ifdraelc. 
da  un  trafporto  d’  amore  , di  riconofci-  La  Fetta  della  Purificazione  della  San- 
niento, e di  allegrezza  , prendendo  il  tittiina  Vergine  è una  delle  più  astiche 
Bambino  fratte  file  braccia,  cfclamò:Ora  nella  Chiefa  . L’anno  542.  (otto  1’  Im- 
Signore , voi  potete  difporrc  del  voftro  perador  Giuftiniano  , fu  univerfalmente 
Se'rvo,  e chiamarlo  al  ripofo  eterno,  fe-  celebrata  il  dì  a. di  Febbrajo,  eh’ è ’lqua- 
condo  fa  voftra  prometta.  Muojo  con-  rantefimo  giorno  dopo  la  nafeita  del  Bam- 
tento  ; non  ho  piò  che  defiderarc  fopra  binoGesù.  I Greci  la  dinominarono  Hy- 
la  terra  ; c tempo  che  gli  occhi  miei  -fi  papant 4 , cioè  Incontro  -,  perche  T fanto 
Chiudano,  poiché  nuli 'hanno  più  a ve-  Vecchio  Simeone  ed  Anna  fi  trovarono 
derc,  dopo  aver  veduto  Colui  eh’ 8 man-  nel  Tempio  nel  momento  che  vi  ven- 
dalo da  voi  per  filvarc  il  Mondo  ; Co-  nero  il  Figliuolo  di  Dio  c la  fanta  fua 
lui  che  deve  iftruire  le  Nazioni  , e di-  Madre . Il  Papa  Gclafio  che  governava 
firuggere  col  fuo  lume  le  tenebre  dell’  la  Chiefa  più  di  trent’  anni  prima  che 
errore  e dell’idolatria,  fparfe  fulla  faccia  Giuftiniano  fotte  Imperadorc  , aveva  già 
della  terra;  Colui  in  fine  chefarà  la  glo-  (labilità  quella  Fetta  in  Roma  , quando 
ria  del  voli ro  Popolo  d’Ifdraele.  per  annichilare  I’  Ignominiofa  Fetta  de’ 

Il  finto  Vecchio  volgendoft  poi  a Ma-  Lupercali  , o delle  Purificazioni  profane 
ria:  Vedoc  comprendo,  le  ditte  nel  re-  che  da’  Pagani  erano  celebrate  il  dì  13. 
ftituirleildcpofito  prcziofo,  vedo  ecom-  ovvero  14.  di  quello  Mefe,  iftitoì  la  Fe- 
prendo,  che  quantunque  quello  caro  Fi-  Ila  della  Purificazione  della  fanta  Vergi- 
gliuolo  Ila  venuto  nel  Mondo  per  fai-  ne,  còlla  cerimonia  delle  Candele,  a fi- 
vare generalmente  tutti  gli  Uomini  , fa-  ne  di  cancellare  colia  fatuità  de’  noftrl 
rà  un  giorno  il  (oggetto  della  perdita  di  Miftcrj  le  profanazioni,  e le  opere  infa- 
molti , che  non  averanno  veduto  tr.ir  mi  che  i Pagani  commettevano  in  quel 
profitto  dalla  fila  morte . Qualunque  fu  tempo  , portando  delle  torce  accefc  , e 
il  defiderio  che  abbiano  avuto  gli  Ebrei  facendo  moli’  empie  cerimonie  intorno  „ 
• di  riceverlo,  foggiunfe,  prevedo  ch’egli  al  loro  Tempj  ; cerimonie  che  da  elfi 
non  averà  peggtor  nemico  che’l  fuo  Po-  erano  dinominate  Luftrazioni . 
polo  (tetto.  Sarà,  finché  viverà  fopra  la  Alcuni  credono  che’l  Papa  Gclafio  non 
terra,  un  oggetto  di  contraddizione.  Vie-  facettc  che  renderla  più  folcnne,  cchclì 
ne  ad  offerirli  egli  fletto  a fno  Padre  in  cclebraffc  di  già  nella  Chiefa  fino  nel 
qualità  di  Vittima;  voi  avete  acconfen-  terzo  Secolo.  Quello  ch’é  certo  è , che 
tiro  alla  fua  morte  nella  fua  Prcfcntazio-  il  Surio  nella  Vita  del  famofo  S.  Teodo- 
ne  ; afpcttarcvi  di  avere  l'anima  voftra  fio.  Fondatore  di  rami  Moniftcrj,  ilqua- 
rrafitta  da  lina  fpad.i , a cagion  del  do-  le  viveva  nell’anno  430.  pariad’una  Fc- 
.lore  che  (offrirete  alla  villa  del  (angui-  Ila  molto  celebre  della  fanta  Vergine  , 
nofo  Sacrifizio.  che  fi  folennizzava  allora  con  gran  di- 

Mentre  I*  Uomo  di  Dio  così  parlava  vozione:  Er*t  diesfe/ius,  & fejtus  Eir- 
dclla  Dignità  del  Salvatore  e del  Mille-  linis  Dii  Aiutris  , in  quo  proptered  qu'od 
Vite  dt'  SS-  T omo  /.  , - K 3 erut 
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tr*/  vai  dì:  in/ignit,  di'  foltmnis , e am  ma- 
gna convenir at  mulntudo,  'Era  un  giorno 
di  Fetta  in  onore  della  Vergine  Madre  di 
Pio  i c come  la  fetta  era  molto  folen- 
ne , vi  era  gran  ooncorfo  di  jPopolo  . 

Tanto  è vero , che  la  divozione  verfp 
la  Tanta  Vergine  è fiata  Gno  da’  primi 
Secoli  della  Chiefa  come  la  virtù  favo- 
rita di  tutti  i veri  Fedeli:  com’è  anche 


fio  unico  Figliuolo  , affinché  ogrf  Uomo, 
che  crede  in  effo  non  peri/ca  , ma  abbia 
la  vita  eterna  : E fi  poffon  eglino  trovar 
Crifiiani , che  non  abbiano  ne  gratitudi- 
ne, ni  divaion  tenera  verfo  la  Madre 
di  Dio) 


oggidì  la  divozione  di  tutti  gli  Eletti  di 
Dio. 

Per  onorare  con  una  ìmitazion  religi  o- 
fa  ciò  che  Ja  Tanta  Vergine  ha  fatto  in 
queflogiorno,  in  molte  DioceG,  le  Ma- 
driCriftianc  inuTcire  dal  loro  parto  van- 
no alla  Chiefa  a render  grazie  a Dio  del 
loro  parto  felice  , c ad  offerirgli  il  Bam- 
bino che  gli  è piacciuto  concedere  ad 
ette.  Che  ìpezie  d’ empietà,-  dopo  quell’ 
obblazione  fatta  al  Signore  , nudrire  i 
proprj  Figliuoli  co’lentimenti  poco  Cri- 
fliani,  e lactificargli  per  la  maggior  par- 
te alle  vanità  del  Mondo  ! 

RIFLESSIONI. 

LI Umiltà  della  fante  Vergine  la  fa 
' comparire  quello  che  non  è;  e lano- 
firafuperbia  non  può  nemmeno  /offrire  che 
noi  compariamo  quello  che  /tomo  . Offer- 
ii i amo  noi  la  Legge  con  tanta  religione  , con 
quanta  offervolta  Maria  ? Ella  n è dif- 
penfat'a , e la  nofira  indifpenfabile  obbli- 
gazione ci  rende  forfè  fedeli  offervatori 
della  Legge  ì la  fante  Vergine  non  lafcia 
cofa  alcuna  di  quanto  può  piacere  a Dio; 
e noi  riputiamo  per  lo  meno  per  grave 
difawentura  quello  di  difpiacergli  , noi 
che  gli  rechiamo  difpiacert  tutto  giorno 
quafi  fenza  rimorfo  ì {fiali  fono  coloro 
che  hanno  la  felicità  di  vedere  Gefucriflo 
’ nel  T empio  ì Una  fante  Vedova , che  non 
fi  ne  allontana , e vive  nel  ni  ir amento  . 
Un  buon  Vecchio  , Uomo  giufio  . Ecco  le 
fole  Perfine  di  quella  gran  Città  che  han- 
no quello  vantaggio.  Non  fi  trova  Dio  nel 
tumulto  del  Mondo  più  frequentato  : il 
numero  degli  Eletti  di  Dio  è fempre  il 
minore  . Riceviamo  nella  Comunione  lo 
fi  effo  Salvatore  che  Simeone  ricevette  frol- 
le fue  braccia;  vi  riceviamo  noi  lefteffe 
grazici  e vi  apportiamo  noi  parimente  le 
fieffe  difpofizioni  ? Maria  ha  amato  il 
Mondo  perfino  a dare  in  quefto  giorno  il 


GIORNO  II.  DI  FEBBRAJO- 

San  Marco,  Solitario. 

SAn  Marco,  uno  de’ più  illuttri  Di  Tee* 
poli  del  famofo  Abate  Silvano  , era 
Siro  di  Nazione;  ma  s’ignora  in  qual 
Città  fotte  nato,  quali  follerò  i fuoi  Ge- 
nitori, c quali  le  azioni  della  Tua  prima 
Gioventù.  Tutro  quello  può  conghiettu- 
rarG  da  quanto  gli  Storici  EccleGalìici 
ne  hanno  detto  , c da’  grand’  elogj  che 
ne  hanno  fatto  , è che  una  gran  purità 
di  cottomi , un  candore  , un  ingenuità 
amabile,  una  nobile  femplieità  , accom- 
pagnata dalla  più  tenera  divozione,  e da 
un  applicazione  continua  a mortificare 
tutti  i fuoi  fenfi  , facevano  il  Tuo  carat- 
tere. I paffatempi  puerili  non  furono  mal 
di  Tuo  gutto.  Era  naturalmente  manfue- 
to,  modello,  raccolto  in  fedeffo,  sì  pa- 
drone de’  fuoi  fenfi , che  averebbefi  detto 
effer  nato  fenza  paffioni  , tanto  erano 
foggette  allo  fpirito,  e lofpirito  alla  re- 
ligione, fenza  poterli  mai  feoprire  in  ef- 
fo qual  fotte  la  Tua  palfion  dominante. 

Il  Signore  avendolo  prevenuto  da’ fuoi 
primi  anni  colle  più  dolci  benedizioni  , 
aveva  accefo  nel  Tuo  cuore  un  defiderio 
si  grande  della  perfezione,  ed  un  sì gran- 
de amore  per  lapurità,  che  i minoriog- 
getti  offendevano  la  dilicatezza  di  Tua 
cofcienza . Appena  perciò  ebbe  conofciu- 
to  quanto  il  Mondo  fotte  pieno  cf  infi- 
die  c di  pericoli,  non  contento  di  aver 
fempre  fuggita  Ja  compagnia  di  rutti  co- 
loro che  avevano  men  dilicatezza  di  co- 
fcienza di  etto,  rifolvette  di  allontanarli 
da  un  aria  sì  coqfagiofa,  e di  andare  a 
cercar  nel  difetto  un  afilo  ficuro  all’  in- 
nocenza. L’alta  riputazione  di  tanti  So- 
litarj,  ornati  di  fantltà,  che  popolavano 
allora  le  valle  Attitudini  dell’ Egitto,  non 
gli  permife  lo  Ilare  in  forfè  gran  tempo 
(opra  lo  flato  ch’elegger  doveva.  Rifol- 
vette di  andare  ad  aumentare  il  numero 

- di 


" Trtgltfeed  'BT'fìrJogk? 


San  Marco 

ài  que’  Santi,  aumentando  quello  degli 
ammirabili  Solitarj  » Avendo  dìftribuitcr 
a’poveri  tutto  II  fuoavere,  fi  ritira  nella 
folitudine  . Come  lo  Spirito  di  Dio  lo 
guidava,  andò  a gettarli  fralle  braccia  di 
un  celebre  Abate,  nomato  Silvano  ; e lo 
fiipplicò  contentarli  riceverlo  nel  nume- 
ro de’  Tuoi  Dilcepoli.  Silvano  era  un  ve- 
ncrabil  Vecchio  che  aveva  pafiata  quali 
tutta  la fua vita  neldiferto,  ed  avevauna 
lunga  fpcrienza  delle  vie  di  Dio  : era  do- 
tato di  un  dono  ammirabile  di  difeerni- 
mento  di  fpiriti  , e di  nna  dolcezza  che 
rendeva  amabili  i rigori  piò  grandi  della 
penitenza. 

Il  Santo  Abate  appena  ebbe  veduto  il 
Giovane  , conobbe  a qual  alto  grado  di 
perfezione  doveva  giugnere.  Gli  doman- 
dò qual  folle  il  motivò  che  Io  guidava  , 
e fc  averebbe  coraggio  diffidente  per  fu- 
pcrare  le  difficolta  che  fi  trovano  alle 
volte  negli  cfcrcizj  della  Monadica  vita. 
Marco  gli  rifpofe  coll’ingenuità  che  pre- 
viene fempre  in  favore  de’  Giovani,  che 
veniva  a cercare  nella  folitudine  un  afifo 
contro  i nemici  della  fallite,  de’  quali  è 
pieno  il  Mondo,  ed  un  Maeftro,  il  qua- 
• le  potefle  infegnargll  la  vira  de’  Santi  , 
che  farebbe  in  avvenire  tutto  il  fuo  ftn- 
dio  ; che  quanto  alle  difficoltà  che  pof- 
fono  trovarli  ncHa  vita  Monaflica  , fpe- 
rava  che  Iddio  gli  averebbe  fatta  la  gra- 
zia ili  vincerle  , non  facendo  mai  la  Ina 
propria  volontà,  e non  fcgttendo  fe  ntìfr 
gli  ordini  dell’  ubbidienza  . B'ifogna  , re- 
plica il  Tanto  Vecchio  , che  voi  qui  fac-' 
ciate,  o mio  Figliuolo,  il  facrifìcio  Inte'- 
ro_ della  voftra  volontà  propria,  pernon 
più  fare  che  la  volontà  di  Dio,,  la  quale 
vi  farà  fempre  lignificata  da  quella  de’ vo- 
leri Superiori:  fo  lo  faccio  , mio  Padre, 
quello  facrificio  con  tutto  il  mio  cuore; 
e da  quello  momento  vi  prometto  di  non 
aver  più  altra  volontà  che  la  volita. 

Una  rifpofta  si  generofa  rapì  l’affetto 
dell’Abate;  gli  recide  nel  punto  (fedo  i 
capelli,  lo  velie  dell’Abiro  Monacale,  c 
-lo  riceve  nel  numero  de’  fooi  Fratelli  . 
Marco  appena  fi  vide  ammodo  nel  nu- 
mero de’  fanti  Relìgiofi  , nc  divenne  c 
l’ammirazione  c i”e(empio.  Non  fi  vide 
mai  in  $i  poco  tempo  tanto  progreflò  . 
La  fua  efattezza  nel  foddisfare  atutti  i 
doveri  del  fuo  (fato,  la  fua  puntualità  in 


, Solitario,  ifi 

tutti  gli  efercizj  furono  ben  prefio  lezio- 
ni a' piti  ferventi  ; c come  aveva  un  al- 
lettami nto  Angolare  per  lo  raccoglimen- 
to intcriore,  e per  la  folitudine  , la  fua 
orazione  era  continua;  e non  vi  era  co- 
fa  ballante  a diftrarlo  dalla  fua  intima 
unione  con  Dio  . Le  fue  aufierità  cor- 
rifpondevano  al  fuo  fervore  . Digiunava 
con  rigore  efiremo;  ed  averebbe®  detto 
che  le  più  dure  macerazioni  della  carne 
erano  le  fue  più  dolci  delizie  . La  per- 
fezione fpezialmente  dell’ubbidienza  pa- 
reva edere  il  fuo  carattere  di  diftinzio- 
ne  : poco  fi  può  condurre  a maggior 
perfezione  quella  virtù  . Le  minori  ordi- 
nanze della  Regola  erano  per  cdo  lui 
leggi  fenza  interpetrazione  , e ’)  più  lie- 
ve legno  della  volontà  del,  fuo  Superiore 
era  indifpenfabil  precetto» 

Quella  vinti  efie  lo'  rendeva  sì  grato 
agli  occhi  di  Dio,  lo  rendeva  nello flef- 
fo  tempo  caro  al  fuo  Abate  . Silvano  lo 
amava  con  difiinzione , e la  predilezio- 
ne si  patenre  del  fanto  Vecchio  cagionò 
della  gclofia  fragli  altri  Solitarj  che  vi- 
vevano- lotto  la  Ina  direzione,  Rifolvet- 
tcro  dirapprefentargii,  che  la  preferenza 
data  da  elfo  al  Giovane  Marco  , la  (li- 
ma (ingoiare  mofirata  da  cdo  verfo  queir 
ultimo  de’  Tuoi  Allievi  , le  lodi  frequen- 
ti efprede  (opra  la  fua  efatta  regolarità  , 
e Cadetto  particolare  che  aveva  verfo  di 
lui  , erano  di  mala  edificazione  a’  piti 
Vecchi , c facevano  mormorine  tutti'! 
Fratelli. 

Il  fanto  Vecchio  eh’  era  illuftraro  da 
lume  più  poro , rifpofe  ad  edì , eh’  egli 
aveva  un  tencridìmo  adetto  per  tutri  i 
Solitarj,  (limava  la  lor  virtù;  e fe  pare- 
va eh’  egli  avede  qualche  predilezione 
per  lo  Giovane  Marco,  eli’ altro  non  ei*a 
propriamente  che  la  (lima  Angolare  eh* 
egli  aveva  dell’  eminente  fantirà  del  gio- 
vane Solitario  : Nel  rimanente,  clic  per 
farli  reftar  perftiafi  da  loro  (ledi  della 
giufiizia  di  quella  predilezione  , c far 
loro  patente  quanto  quella  (lima  folke 
hen  fondata,  non  avevano  che  a feguir- 
lo,  evederebbono  ben  prello  la  differen- 
za ch’era  fralla  virtù  degli  altri  Fratelli, 
e quella  del  giovane  Fratello  Marco  » 
Dopo  di  che  ufecndo  il  fanto  Vecchio 
dalla  fua  cella  , gli  conduffe  a quelle  di 
tutti  gli  altri,  e picchiando  al'lor  ufció, 
K.  4 tutti. 
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rutti  l’uno  dopo  l'altro  gli  chiama  ; ma 
erano  si  applicati  , gli  uni  alla  lettura  , 
gli  altri  a’ loro  lavori,  quelli  a coltivare 
i lor  orti,  quelli  allo  fcrivere,  ed  frano 
sì  poco  avvezzi  ad  effere  elatri , c parve- 
ro s>  lenti  ad  ubbidire  alla  voce  del  lor 
Superiore,  che  neppure  uno  di  erti  ufcì 
a quel  primo  legno.  San  Silvano  avendo 
fatta  offervare  quell’ imperfetta  ubbidien- 
za a’ Vecchi  che  lo  accompagnavano,  gli 
conduce  alla  cella  del  Solitario  Marco  , 
l’occupazione  e l’impiego  del  quale  era ’l 
traferivere  de’ Libri.  Appena  il  /amo  Aba- 
te F ebbe  chiamato,  il  Santo  e fervente 
Difcepolo  giunfe  all’  ufeio  per  ricevere 
gli  ordini  (noi . San  Silvano  avendolo 
mandatoad  efercitare  uno  degli  ufizj  del- 
ia cala  , fa  entrare  1 Solitari  nella  fua 
cella . Offrivano  in  che  folle  occupato , 
quando  era  flato  chiamato,  c trovano  che 
aveva  cominciato  a fcrivere  un  nuovo 
quinterno  ; ma  quello  che  con  fommo 
piacere  gli  forprefe , fu  1’  offervare  che 
per  ubbidire  puntualmente  alla  voce  de) 
fuo  Superiore , non  aveva  terminata  di 
formare  la  lettera  della  parola  che  ave- 
va cominciata  a fcrivere.  Allora  i Soli- 
tar)  ammirando  l’efattaregolariràdelSan- 
to  , e conofccndo  la  fua  fublime  virtù  , 
dalla  prontezza  di  fua  ubbidienza:  Padre, 
diflero  tutti  all’  Abate  , vediamo  chiara- 
mente quanto  la  voflra  predilezione  per 
lo  Giovane  Religiofo  è giuda  eben  fon- 
data . L»  fua  eminente  virtù  lo  rende 
'troppo  grato  a gli  occhi  di  Dio,  perché 
non  fla  caro  agli  Uomini  ; c poiché  fr 
«bilingue  tanto  da  tutti  gli  altri  per  la 
fua  pietà , per  la  fua  cfatta  puntualità  e 
per  la  fua  perfetta  ubbidienza,  è cofagiu- 
ila,  fra  filmato  più  degli  altri  ; merita  di 
effere  a tutti  preferito. 

La  perfetta  ubbidienza  del  noflro  San- 
to era  accompagnata  da  tutte  l’ altre  vir- 
tù, c fpezialmente  da  un  perfetto  fiacca- 
mente da  tutte  le  creature.  Cornei!  era 
feordato  del  Mondo  lafciandolo,  più  non 
lo  ripigliò  . Era  tanto  fiaccato  da  tutte 
le  cole,  c tanto  morto  alla  carne  ed  al 
fangue,  ch’era  infcnfibile  a quanto  lana- 
tura  ha  di  più  indiffolubile  ed  attrattivo. 
Un  giorno  (ua  Madre  feguita  da  grand’ 
accompagnamento,  giunfe  al  Moniflerio 
per  avere  la  coqfolazione  di  vedere  11  fuo 
caro  Figliuolo , di  cui  fatuità  faceva 


di  già  romore  non  ordinario  nel  Mon- 
do . Il  fanto  Abate  ordinò  a Marco  di 
andare  a falutarla  . Il  Beato  Difcepolo 
ubbidì,  e come  allora  faceva  1’  ufizio  di 
Cuciniere,  andò  alla  porta  del  Moniflc- 
rio,  col  fuo  grembiale  di  cucina,  e con 
tutti  i contraffegni  del  fuo  ufizio  : apren- 
do poi  la  porta  , e chiudendo  gli  occhi 
per  non  vedere  alcuno  , non  diffe  altro 
che  quefte  parole  : Prego  Dio  vi  benedi- 
ca . Non  effondo  fiato  riconofcluto  nè 
da  fua  Madre,  nè  da  alcuno  della  Com- 
pagnia, fu  rinnovata  l’iflanza  cheavevafi 
fatta  ali’ Abate , da  parte  della  Madre  che 
defiderava  vedere  il  fuo  Figliuolo  . L’ 
Abate  che  non  fapeva  quanto  era  fogni- 
lo , ordina  per  la  feconda  volta  al  fuo 
Difcepolo,  di  andare  a fa  lutare  fua  Ma- 
dre alla  porta  del  Moniflerio  . Il  noflro 
Santo  avendogli  raccontato  quanto  ave- 
va fatto  , lo  fupplica  di  non  efigere  dì 
vantaggio . San  Silvano  edificato  dello 
flaccamento  del  fuo  Difcepolo , fece  di- 
re a fua  Madre,  che  colai > il  qual  erafi 
fatto  vedere  alla  porta,  era  fuo  Figliuo- 
lo , e la  pregava  contentarti  di  quella 
veduta , e non  efigere  da  eflo  un  nuovo 
facrifizio.  Quello  eh’  ella  fece  di  ritor- 
narfone , lenza  aver  potuto  difeorrer  fc-' 
co,  le  coflò  di  molto;  ma  tutte  le  Per- 
fone  che  lo  accompagnavano  , celiarono 
in  diremo  edificare  di  flaccamento  si 
grande,  c non  poterono  a baflanza  am- 
mirare e lodare  la  fantità  del  giovane 
Solitario . 

Iddio  prefe'anche  piacere  di  renderlo 
celebre  co’ più  infigni  favori,  e col  dono 
di  profezia  . Le  fuc  orazioni  erano  un 
alta  contemplazione  , nella  quale  il  Si- 
gnore fi  comunicava  ad  effo  di  una  in- 
cffabil  maniera.  Gli  Angioli  conversava- 
no yifibilmente  con  eflo  ; c ne’  giorni 
che  i Fratelli  non  li  comunicavano,  Mar- 
co con  infigne  favore  riceveva  d’  ordi- 
nario nel  Ime  della  Meffa  dalla  mano 
degli  Angioli  la  Comunione. 

In  "quelle  pratiche  delle  più  eminenti 
virtù  , il  noflro  Santo  ville  perfino  al 
tempo,  nel  quale  i Barbari  avendo  fatta 
una  irruzione  ne’  diferti  di  Sceta  , co- 
ftrinforo  i Solitari  a cercare  di  rftirarfi 
in  altro  luogo  • Il  fanto  Abate  Silvano 
credendo  folle  neceflario  il  metterfi  in 
ficuro  da  quella  tempefta  , rifolvettc  di 
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ritirarfi  in  Siria.  Il  noftro  Santo  avendo 
Incelo  il  disegno  del  fanto  Abate,  lo  fup- 
plicò  di  voler  differire  la  fua  partenza  c 
quella  de'fuoi  Fratelli,  folo  per  tre  gior- 
ni , per  dargli  la  confolazione  dj  morire  | 
fralle  fue  braccia,  ed  a’Solitarj  il  modo, 
di  aflifterc  a'fuoi  funerali.  Quantunque 
non  fi  vcdeCTe  alcun  legno  , die  il  gio- 
vane Solitario  dovefle  si  prefto  morire  , : 
il  fanro  Abaie  fi  concento  differire  per  ; 
tre  giorni  il  luo  viaggio  . L’avvenimen- 
to verificò  la  predizione.  Nel  terzo  gior- 
no, ch’era  quello  della  Purificazione  del- 
la fanta  Vergine,  cui  S.  Marco  era  An- 
golarmente divoto,  refe  pacificamente  lo 
Jpirito  al  fuo  Creatore,  a due  diFebbra- 
jo,  verfo  il  fine  del  quarto  Secolo. 

RIFLESSIONI. 

L*  V bbiditnza  e più  grata  a Dio  che 
tutte  le  vittime,  le  quali  gli  fono  fa- 
cr  ficat  e . Iddio  aggradile  più  il  facrifi- 
7.10  che  gli  è fatto  della  propria  volontà, 
che  quello  di  tutti  gli  Animali . Aon  vo- 
lere e non  fare  Je  non  do  che  Iddio  vuo- 
le, è un  ejjlr  perfetto  . Ecco  quanto  ave- 
va ben  compre/o  il  fanto  Solitario  : ed 
ecco  quello  lo  ha  fatto  Santo.  Quefla  ve- 
rità pratica,  è ella  del  gufio  di  ogni  Per- 
fona  che  fa  profejfton  di  pietà  ì Ella  pu- 
re, per  dir  cosi,  e 'l  carattere  della  ve- 
ra divozione  . La  propria  volontà  ren- 
de tenue  di  molto  il  mento  dell'  opere 
buone.  E' un  verme  che  rende  paffi  ed  i 
fiori  e le  foglie  del f albero  , e ne  difecca 
tutto  il  fugo . Che  perfezione  racchiuda  in 
quefie  parole  ! Faccio  fempre  eie  che  gli 
piace.  Ecco  tuttavia  fra  tutte  le  pratiche 
di  pietà  la  più  facile  : e non  potrebbe 
forfè  dtrfi  la  meno  in  ufo  ? I Divoti  non 
fono  fempre  i men  attaccati  al  lor  proprio 
fenfo  . Non  voler  mai  fé  non  ci'o  che  Id- 
dio vuole,  i’I  gran  Segreto  della Pita per- 
fetta. Dio  buono!  Comequefto  Segreto  og- 
gidì è con of cinto  da  pochi! 


GIORNO  IIL  DI  FEBBRAJO . 

San  Biagio  Vescovo  di  Sedaste, 
e Martire. 

SAn  Biagio,  Vefcovo  di  Scbaftc  e Mar- 
tire, tanto  famofo  in  tutto  il  Mondo 
Criftiano,  pec  lo  dono  de’ miracoli,  on- 
de Iddio  lo  ha  onorato,  era  pure  di  Se- 
bafte,  Città  d’Armenia.  La  purità  de’  fiioi 
collumi , la  dolcezza  del  fuo  naturale  , 
la  fila  modeftia  , la  fua  faviezza , e fo- 
pratutto  la  fua  eminente  pietà , lo  refe- 
ro (limabile  a tutte  le  Perfone  dabbene . 

Impiegò  i primi  anni  di  fua  gioventù 
nello  Àudio  della  Filofofia;  e comeave- 
va  un  ingegno  eccellente,  vi  fece  in  po- 
chifiimo  tempo  non  ordinarj  progredì  , 
Le  belle  notizie  ch’egli  acquiftò  nello 
Audio  della  natura,  gli  diedero  delgullo 
per  la  medicina:  vi  fi  applicò,  c vi  riu- 
fcì . Quell’  Arte  obbligandolo  a vedere 
più  davvicino  le  infermità  e le  miferie 
di  quella  vira  , gli  diede  luogo  di  far 
delle  più  feriofe  rifleflìoni  (opra  la  poca 
durata  de’ beni  della  terra,  e (opra  il  me- 
rito e la  folidità  de’  beni  eterni. 

Penetrato  da  quell  i (entimemi , rifol- 
vette  di  prevenire  i difpiaceri  che  fi  fen- 
tono  in  punto  di  motte , colla  fantità  di 
una  vita  veramente  Criftiana . Penfava 
anche  a ritirarli  dal  Mondo,  quando cf- 
fendo  morto  il  Vefcovo  di  Sebafle  , fu 
eletto  per  fuo  SuccelTore  coll’applaufo 
univerfalc  di  tutta  quella  Città. 

La  nuova  Dignità  diede  un  nuovo  lu- 
ftro  alla  fua  gran  virtù , e ¥ obbligò  a 
menare  una  vita  ancora  più  fanta  . La 
cuta’ch’cgli  prefe  della  falute  delle  fue 
pecorelle,  non  fece  che accrefcere quella 
ch’egli  prendeva  della  propria  làluie . Si. 
applicò  ad  iflrulre  il  fuo  Popolo  , tanto 
co  Vuoi  efempi,  quanto  colle  fue  parole  i 
le  fue  azioni  fecondarono  a maraviglia  il 
fuo  zelo,  e tutti  trovavano  nel  fanto  Ve- 
fcovo un  Pallore  c un  Padre,  un  Model- 
lo e una  Guida  ficura . 

L’amore  eh’ egli  ebbe  per  la  folitudine 
e’I  defiderio  di  renderfi  ogni  giorno  più 
perfetto  , l’obbligò  a ritirarli  fopra  un 
Monte  vicino  nomato  Argco,  dentro  una 
caverna  che  vi  trovò . 

Appena  il  noftro  Santo  vi  ebbe  fatta  la 
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fila  din  ora  di  qualche  giorno,  che  Iddio 
manifcflò  il  merito  flraordinario  e l’emi- 
nente fantità  del  Tuo  Servo  con  ogni  (ur- 
ta di  prodigi . Non  folo  venivafi  adeffò 
da  tutte  le  "parti  a cercare  la  guarigione 
dalie  infermità  dell’anima  e del  corpo  ; 
ma  le  fiere  più  feroci  vi  andavano  a fchie- 
re  , per  ricevere  la  fua  benedizione  d ’l 
follie vo  ne’ loro  mali . Se  fucccdeva  eh’ 
egli  faccffe  orazione,  elleno  non  l’inter- 
rompevano , maattendevano  che  l’ averte 
terminata , e non  fc  ne  ritornavano  che 
non  avellerò  ricevuta  la  benedizione  dal 
finto  Uomo» 

Vcrfo  l’anno  315".  Agricola  Governa- 
tore di  Cappadocia  e dcirArmenia  mi- 
nore, offendo  venuto  a Se  balìe  per  ordi- 
ne delPImperadore Licinio,  per  farvimo- 
rirc  tutti  i Cridiani  , ordino  che  tutti  i 
Fedeli,  quali  erano  nelle  prigioni,  fode- 
ro riporti  alle  Fiere.  Si  mandò  nella Fo- 
refla  vicina  a prendervi  delle  Tigri  c de 
i Lioni . Le  Genti  del  Governatore  (cor- 
rendo fopra  il  Monte  Argco,  gionfcro  al- 
la caverna  di  S.  Biagio,  all’ingrcffo  della 
quale  trovarono  una  moltitudine  di  Fie- 
re, nel  mezzo  alle  quali  S.  Biagio  tran- 
quillamente faceva  orazione  . Stupiti  a 
quell’  accidente  , riferirono  al  Governa- 
tore quanto  avevano  veduto  - Agricola 
Aedo  (ìupitofi  , ordinò  ad  alcuni  Soldati 
di  condurgli  il  Tanto  Vefcovo  . Dacché 
colìoro  gli  ebbero  lignificato  (’ordinedel 
Governatore  r Andiamo  , dide  il  Santo 
rutto  pieno  di  allegrezza,  andiamo  a da- 
re il  noftro  (angue  per  Gefncrì  (lo:  è gran 
tempo , Figliuoli  miei , che  io  Tofpiro  il 
martirio;  e in  quella  notte  il  Signoremi 
ha  fatto  falere,  che  fi  degnava  di  accer- 
tare il  facrifìzio  che  io  gli  faccio . 

Edcndofi  fparfa  la  voce,  che  conduce- 
vafi  il  Tanto  Vefcovo  a Scbafte,  leflrade 
fi  riempierono  ben  predo  d’ttna  folla  di 
Popolo  , e i Pagani  (ledi  venivano  a do- 
mandargli la  fua  benedizione,  c del  fol- 
Bevo  nè’ loro  mali. 

In  mezzo  alla  folla,  fi  fece  vedere  una 
Madre  afflitta  , che  piena  di  confidenza 
nelle  orazioni  del  Santo  , venne  a mctr 
rere  a’Iuoi  piedi  l’unico  Tuo  Figliuolo  , 
il  quale  moriva,  fodogato  da  una  lifca, 
che  gli  fi  era  arredata  in  gola,  e lo  Bran- 
colava . San  Biagio  intenerito  allo  (lato 
ntncfto  nel  qual  era  il  Fanciullo  , e alle 


lagrime  della  povera  Madre,  (imene  gi- 
nocchioni, e alzando  gli  occhi  e terna- 
ni ai  Cielo,  dice:  Degnatevi,  o Signo- 
re , degnatevi  Padre  delle  mifericordie  , 
e d'ogni  confolazionc  , di  efaudire 
l'umilidlma  ftipplica  del  vodro  Servo,  e 
redimire  a qnedo  Fanciullo  la  (anità  , 
affinché  tutto  il  Mondo  conoTca,  non  ef- 
fcrvi  che  Voi  folo  Padrone  della  morte 
e della  vita.  E come  Voi  fiere  il  Signo- 
re di  tutti,  CRom. 8.Je  liberale verfo  tut- 
ti coloro  che  invocano  il  vodro  nome, 
vi  fupplico,  che  per  l'avvenire  tutti  co- 
loro che’nfimili  infermità  fi  volgeranno- 
a me,  per  ottenere  da  Voi  la  guarigio- 
ne, Tentano  gli  effetti  di  loro  confiden- 
za, e fieno chiuditi.  Appena  ebbe  termi- 
nata fa  Tua  orazione,  che’l  Fanciullo  re- 
dò guarito;  c dopo  quefto  miracolo  eb- 
be origine  la  divozione  unlverfalc  a que- 
do Santo-  per  lo  mal  della  gola  , c gli 
ajmi  che  Te  ne  ricevono,  fanno  fentirc 
l’efficacia- di  fua  protezione. 

EffendogiuntoallaCittà,  fu  prefentaro- 
al  Governatore,  che  gli  ordinò  di  facrifi- 
care  nel  punto  Beffo  agli  Dei  immortali. 
O Dio,  riTpofe  il  Santo,  che  nome  date 
voi  a’  Demcnj  , i quali  non  poffono  fe 
non  nuocervi  ? Sappiate  non  effervi  che 
un  Dio  folo  immortale , onnipotente  , 
eterno,  ed  é quel  To’  che  adoro - 

Agricola  irritato  dà  tal  rilpofla,  lo  fe- 
ce nel  punto  Beffo  ramo  a(pn mente  c 
sì  lungamente  battere  , che  fu  creduto 
non  porcile  Topravvivcre  al  (upplizio  ; 
ma  l’allegrezza  che  fi  faceva  vedere  nel 
Tuo  volto,  fece  ben  predo  comprendere 
ch’era  fodenuto  da  una.  forza (opranna- 
turale.  Fu  condotto  in  prigione;  e vi  fe- 
ce tanti  miracoli,  che ’l  Governatore  en- 
trando in  una  fpczie  di  furia , fece  di 
nuovo  lacerare  ir  corpo  del  Tanto  Vcfco- 
vo  con  unghie  di  ferro , non  facendo 
che  aggiugncrc  piaga  a piaga . Come  il 
fangne  (correva  da  tutte  le  parti  , fette 
Donne  divote  ebbero  ladiligcnza  drrac- 
coglicre  quello  che  cadeva  in-  terra.  La 
lor  pietà  fu  ben  predo  ricompenfaca.  Fu- 
rono prefe  inficine  con  due  Bambini , e 
condotte  al  Governatore  , che  lor  ct>- 
mandò  di  facrificare  agli  Dei,  (otto  pe- 
na di  perder  la  vita-  Elleno  domanda- 
rono che  lor  fodero  dati  per  qualche 
momento  degl’  Idoli  : Si  credette  che 
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foffart)  per  offerir  loro  il  facrifizio  ; ma 
recò  molto  ftupore  il  vedere  che  non 
«ii  avevano  domandati  -clic  per  gettarli 
nel  lago  ; meritarono  perciò  di  avere , 
Cubito  la  gloria  del  Martirio,  effendo 
fiate  decapitate  inficmc  co’  loro  Bam- 
bini. „ , , ... 

San  Biagio  ben  predo  le  fegut.  Agri- 
cola pieno  di  rollare  in  vederli  -Tempre 
vinto , ordinò  che  Coffe  fommerfo  nel 
lago,  nel  quale  i Cuoi  Idoli  erano  Ciati 
«.«tati . Il  Canto  Martire  fece  il  fegno 
della  Croce  , c camminò  Copra  I’  acque 
fenza  Cbramergerli  ; ed  effendofi  pollo  a 
Cedere  in  mezzo  al  lago,  invitò  gl’infe- 
deli a fare  lo  Hello,  le  credevano  che 
i loro  Dei  avellerò  qualche  poffanza  . 
Alcuni  furono  tanto  infenfari  per  voler 
fare  il  tenrativo,  e rcdarono  fomtnerfi  . 
Nello  lleffo  tempo  S.  Biagio  intcfe  una 
voce  che  lo  invitava  ad  uicire  dal  lago, 
per  andate  a ricevere  la  corona  del  Mar- 
tirio . In  fatti  appena  fu  a terra  , che  ’l 
(Governatore  fumando  d’ ira  lo  fece  di- 
capitate  l’anno  316.  di  noftro  Signor  Gc- 
fuctifto. 

jLe  grazie  che  Iddio  ha  conceffe  a Fe- 
deli- per  fua  interceffione , hanno  refe  il 
culto  che  gli  è prcdaro,  molto  celebre 
in  tutta  la  Chicli . I Greci  ne  fanno  la 
Feda,  e molte  Città  e Dioccfi  nella  Chic- 
fa  Latina  ne  fanno  una  Feda  di  precet- 
to . La  Città  di  Ragufi  in  Dalmazia  lo 
ha  eletto  per  principa!  Padrone  della  fua 
Chiefa  , -come  pure  di  fua  Repubblica  , 
c la  folennità  della  Feda  che  n’  è da  ef- 
fa  celebrata  ogni  anno,  dura  quattrogior- 
ni . Altre  Clrtà  lo  hanno  prefo  ancora 
per  lor  Tutelare.  Si  vedono  moltcChie- 
fe  della  Campagna  che  gli  fon  dedicare: 
gli  ajuti  che  fi  ricevono  per  fua  inter- 
ceffìone  , in  ifpczicltà  per  lo  mal  della 
gola,  e nelle  malattie  de’  Fanciulli  e de’ 
Bediami  , non  hanno  poco  contribuirò 
ad  edendere  quella  divozione  ; c quello 
perciò  La  fatto  che  fi  ha  tanta  premura 
in  tutto  il  Mondo  Cridiano  di  avere  le 
fue  Reliquie 

Si  è offcfvato  ebe  Aczio,  Antico  Me- 
dico di  Grecia  , fra  i rimedj  che  inlegna 
per  lo  mal  di  gola  , mette  Angolarmen- 
te la  divozion  verfo  San  Biagio , conte 
un  rimedio  pronto  cd  efficace-,  il  che  fa 
vedere  il  ricorfo  alla  protezione  di  sì 


gran  Santo  edere  da  molti  Secoli  nella 
Chiefa. 

RIFLESSIONI. 

LE  Fiere  più  crudeli  vengono  in  truf- 
fa alla  caverna  di  quefio  Santo  per 
rtcevere  la  fua  benedizione , e gli  Uomi- 
ni lo  perfeguitano  . Tutto  t inchina  avan- 
ti al  Signore , tutto  riveri/ce  i fuoi  Serto 
vi,  l' inferno  fltffo  gli  teme  . Le  Perfone 
dabbene  non  fono  d’  ordinario  maltratta- 
te che  dalli  Uomini . E'  cofa  frana , che 
la  virtù , la  fantità  fteffa  abbiano  de'per- 
fecutori  e de’ nemici-  Pialla  f copre  meglio 
la  malignità  del  cuore  umano,  e la  per- 
verte à del  noflro  fpirito , che  C antipatia 
e C odio.  Che  difercnz.4  , Dio  buono l / 
Santi  brillati  di  gioja,  in  mez.z.0  anche 
de’ più  crudeli  tormenti , il  lor  contento  fi 
fa  vedere  falla  lor  fronte  4 mentre  gt  In- 
devoti, le  Perfone  mondane  vivono /ralle 
inquietudini,  e fono  internamente  afflitti 
nel  mez.z.0  alla  lor  ingannevole  profptri- 
tà  , ne’  lor  più  tumultuo fi  piaceri  ; il  lor 
fembtante  , la  loro  fronte  , le  loro  parole 
pubblicano  la  loro  meftiz.ia  ; tutto  dica 
quanto  fon  miferabìli  - Molte  Giovani 
gettano  gC  Idoli  loro  in  un  lago  -,  e ie 
Donne  Criftiane  di  qutfto  fecola  portan 
li  loro,  e gl'  ine enf ano,  per  dir  così,  perfi- 
no nelle  noftre  Cbiefe  . Che  divcrfità  di 
operare  fra  Perfone  che  dicon  effert  della 
/Uffa  Religione! 


•GIORNO  IV.  DI  FEBBRAJO.  „ 

S a nt’ Andrea  # Corsini  , Vescovo  di 
Fiesoli  e Confessore. 

SAnt' Andrea,  ufeiro  dalla  nobile  e an- 
tica Famiglia  de’ Corfini  di  Firenze, 
nacque  in  quella  Città  1'  anno  1301.  il 
dì  30.  di  Novembre,  Feda  del  Canto  Ap- 
posolo , di  cui  gli  fu  dato  il  pome . I 
fuoi  Genitori  anche  più  didimi  per  la 
loro  pietà , che  per  lo  podo  che  teneva* 
no  nella  Repubblica,  1»  ricevettero  co- 
me frutto  delle  orazioni  che  facevano  da 
molti  anni  alla  Canta  Vergine  per  aver 
de  1 Figliuoli:  lo  confacrarono  perciò  ad 
effa  fin  dal  momento  della  fuanafeita. 
Sua  Madre  ebbe  un  fogno  nella  notte 
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precedente  al  fuo  parto , che  fu  la  ca- 
gione di  molte  inquietudini . ParVele  di 
aver  partorito  un  Lupicino,  eh’  eflendo 
fuggito  Cubito,  ed  entrato  nella  Chlefade’ 
Padri  Carmelitani,  erafia  un  tratto  cam- 
biato in  un  Agnello.  Quefta  fpezie  divi- 
sone fpinfe  la  divora  Madre  ad  allevare 
ella  (leda  il  fuo  Figliuolo  con  maggior 
diligenza  nella  pietà,  e non  l.ifciò  cola 
alcuna  per  infpirargli  di  buon  ora  il  ti- 
mor di  Dio  e l’orror  del  peccato,  « per 
dargli  una  educazione  vcramcntcCrmia- 
na,  la  quale  tanto  Cerve  alla  falute. 

Andrea  aveva  un  talento  eccellente  , 
ma  si  vivo,  e una  si  grand’inclinazione 
al  piacere  , che  nè  i buoni  cCempi  de’ 
Genitori , nè  le  Cavie  i fi  razioni  de'  piti 
viratoti  Maeftri  poterono  impedire  il  ve- 
rificarti in  nitro  il  Cogno  della  Cua  Geni- 
trice. 

La  Compagnia  di  alcuni  Giovani  nobi- 
li, poco  favi,  e per  la  maggior  parte  an- 
che libertini  , ftrafclnò  ben  pretto  il  no 
flro  Giovane  nel  vizio;  névi  s’ immerCe 
per  poco  . Il  giuoco  , gli  Cperracoli , la 
diflòlurezza  Soffogarono  in  poco  tempo 
tutti  i Centimenti  di  pietà,  che  dapprin- 
cipio avevano  fatta  in  effo  tanta  impref- 
fione.  Andrea  divenne  uno  de’ più  diffo 
luti;  e come  il  libertinaggio  rende,  non 
Colo  incivile  , ma  intrattabile  , rnftico  e 
brutale,  egli  non  riceveva  Ce  non  con  dis- 
prezzo i Cidntari  avvenimenti  della  divo- 
ra Cua  Madre  . Ella  non  ebbe  altro  ri- 
medio nella  diColazione  nella  quale  met- 
tevala  il  libertinaggio  del  Cuo  Figliuolo  , 
che'l  ricorrere  alla  protezione  della  Can- 
ta Vergine,  per  l’ inrercetTìon  della  qua- 
le lo  aveva  ottenuto  dp  Dio,  e alla  Cer- 
vini della  quale  lo  aveva  dedicato  fino 
dal  Cuo  nateimento  . Una  perfeverante 
confidenza  non  fu  Cenza  frutto. 

Un  giorno  che  Andrea  fi  preparava 
per  andare  ad  una  converfazion  di  pia- 
cére , fi  accorfc  che  Cua  Madre  drugge- 
vafi  in  lagrime.  Un  fondo  di  tenerezza 
e di  curiofità  fece  le  domandale  con 
i danza  il  motivo  de’ Cuoi  pianti,  lo  pian- 
go, mio  caro  Figliuolo,  riCpondc  la  vir- 
tuoCa  Dama  , perchè  io  non  vedo  che 
troppo  verificarfi  la  prima  parte  del  fo- 
gno eh’  ebbi  la  notte  che  precedette  al 
vodro  nafeimemo.  M’immaginai  di  aver 
podo  al  Mondo  un  Lupicino  . E’ vero, 


foggiuhfe,  che  lo  vidi  cambiato  in  Agnel- 
lo, dacché  fu  entrato  nella  Chiefa  de' Pa- 
dri Carmelitani.  Vodro  Padre  ed  Io  ab- 
biamo creduto  poter  impedire  l’ effetto  di 
prognodico  sìfunedo  col  confacrarvi  alla 
Canta  Vergine;  ma  la  noftra  cautela  non 
ha  Cervlto  che  a renderci  il  vodro  modo 
di  vivere  di  maggior  afflizione.  I voftri 
coflumi  non  mi  provano  che  troppo  eif- 
lere  data  la  mia  vifione  qualche  cofa  di 
più  di  un  fogno  : tuttavia  mi  riputerei  fe- 
lice , fe  prima  di  morire  potetti  vedere 
quedo  Lupicino  cambiato  in  Agnello. 

Quedc  parole  accompagnate  da  molte 
lagrime,  e pronunziare  d^un  tuono  for- 
mato dalla  pietà  e dalla  tenerezza,  com- 
moffero  il  Giovane . Il  (ogno  fece  in  effo 
grand’  impreffione  , ed  anche  maggiore 
la  realità;  c la  grazia,  operando  nel  fuo 
cuore  già  intenerito , diede  ben  predo 
alla  Cua  opera  il  compimento. 

Voi  non  morirete  no,  mia  Madre,  rif- 
ponde  Andrea,  fenz’  aver  la  confolazio- 
nc  di  veder  quedo  Lupo  cambiato  in  A- 
gnello . Non  fono  dato  che  per  troppo 
tempo  ciò  che  viene  lignificato  da  quello 
vii  Animale , vederete  in  quedo  punto 
il  compimento  perfetto  di  voftra  vifio 
ne.  Voi  dite  di  avermi  confacraro  alla 
Madre  di  Dio,  è giudo  che  io  mi  confà- 
cri  pure  alluo  fervizio.  ConColatcvi  mia 
cara  Madre,  le  voflrc  orazioni  e le  vo- 
dre  lagrime  non  faranno  date  inffuttuo- 
fe;  perdonatemi  i difgudi  che  vi  ho  Ca- 
gionati ; bordatevi  delle  mie  inumanità 
c delle  mie  ingratirudini,  ed  ottenetemi 
colle  voftre  orazioni  il  perdono  de’ mici 
peccati . 

Appena  avevi  ceffato  di  parlari  , che 
fenza  dar  tempo  a Tua  Madre  di  riaverli 
dalla  dolce  maraviglia,  nella  quale  una  si 
pronta  e slpocoattcfa  converfionel’  ave- 
va gettata  , efee  di  Cafa  , va  nella  Chie- 
fa  de’  Reverendi  Padri  Carmelitani  , e 
portandoli  avanti  all’ Altare  della  Santidì- 
ma  Vergine,  dmggendofi  in  lagrime,  fi 
offerifee  a Dio  e alia  divina  Madre,  co 
me  Vittima  clic  loro  era  consacrata  fino 
dal  fuo  nafeimento;  ma  ch’eraftatafviar 
ra  dal  Mondo,  c tenuta  ne’fuoi  ferri  per 
lo  fpazio  di  più  di  dodici  'anni  . Fu  ac- 
cettata la  fua  offerta.  Il  Signore  cambiò 
affatto  il  Cuo  cuore  . Andrea  Centi  a un 
tratto  Spezzarli  1 Cuoi  legami,  c animato 
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da  nuovo  (pirico,  pieno  Hi  un  nuovo  co- 
raggio , prende  la  rifoluzione  di  farfi 
Religiofo,  e non  credette  poter  far  mi- 
gliore (celta  che  I’  abbracciare  il  celebre 
e divoto  Idituto  de’ Padri  Carmelitani. 

Domandò  quella  grazia  con  ranraidan- 
za,  e diede  tante  prove  del  la  bontà  di  fua 
vocazione,  che  fu  ricevuto  nel  fant';Or- 
dine,  del  quale  fu  ben  predo  uno  de’ più 
belli  Ornamenti.  Il  fuo  fervore  fece  ftu- 
pirc  i più  perfetti,  e i più  Vccchj  diven- 
nero in  pochi  giorni  gli  ammiratori  delle 
virtù  del  Novizio. 

Tutte  le  padroni  alle  quali  erafi  ab- 
bandonato nel  Mondo , fi  ribellarono 
con  violenza  , dacché  fi  fentiron  repri- 
mere nella  Religione;  ma  le  domò  con 
tanta  prontezza  a forza  di  si  grandi  au- 
flcrità  e d’una  si  continua -mortificazio- 
ne di  tutti  i fuoi  (enfi,  c con  un  (Deli- 
zio si  rigorofo  , e con  |un  adìduità  sì 
grande  all’orazione,  che  ne  rcftò  appie- 
no vittoriofo  prima  del  fine  di  Aio  anno 
di  Noviziato. 

Raccontali  che’l  Demonio  fpaventato 
da  tanti  progredì  nella  virtù  , e da  una 
sì  compiuta  vittoria  , gli  apparve  fotto 
la  figura  d’uno  de’ fuoi  Parenti,  per  idi- 
molarlo  a lardare  l’abito  religiofo,  c a 
ritornarfene  al  Secolo.  Il  fanto  Novizio 
fenza  far  moli’ attenzione  al  Tentatore  , 
fi  contentò  di  dirgli,  che  non  aveva  per- 
midìon  di  parlare  . Una  regolarità  di 
tanta  edificazione  coprì  di  roflore  il  ne- 
mico della  falute,  il  quale  fparendo  nel- 
lo deflfo  idante , feoprì  la  fua  malizia  e 
il  fuo  aduro  inganno'. 

Avendo  fatta  la  fua  profedìonc  , fece 
una  legge  a fedeffo  di  non  riladarfi  mai 
in  cofa  alcuna  degli  efercizj  e del  fer- 
vore del  Noviziato.  Non  fi  può  portare 
a maggior  grado  di  perfezione  di  quello 
egli  fece  , l’umiltà  , la  puntualità  , e 1’ 
ubbidienza . Il  fuo  fervore  non  fi  allen- 
tò giammai  , e la  fua  divozione  anche 
meno  cambiò  fededa.  Iddio  diede  allora 
alle  fuc  parole  quell’ unzione  e quella  for- 
za maravigtiofa , ch’ebbe  in  tutto  il cor- 
fo  di  fua  vita  per  convertire  i peccato- 
ri. Uno  de’ fuoi  Parenti,  infermo  d’una 
malattia  di  languidezza  , per  padare  il 
tempo  , aveva  fatta  pubblica  Accademia 
la  fua  Cafa.  Andrea  animato  da  un  fan- 
io  zelo  gli  rapprefentò  con  tanta  cncr- 
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già  l’infamia  di  quelle  pubbliche  bifchej 
che  l’Adunanza  fu  vietata.  Iddio  ricom- 
pensò ben  predo  la  docilità  dell'  infer- 
mo , il  quale  avendo  recitato  regolata- 
mente  ogni  giorno  fette  volte  il  Pater 
c l’ Ave  Maria  , e una  volta  la  Salve 
Regina,  come  il  nodro  Santo  Io  aveva 
configliato,  redò  guarito  dalla  infermità, 
per  la  quale  fino  a quel  punto  erano  da- 
ti inutili  tutti  i rimedj. 

Mai  Sacerdote  alcuno  dide  la  Mcffà 
con  maggior  divozione  e fervore . Cre- 
devafi  vedere  un  Serafino  all’Altare.  In 
tempo  perciò  del  Sacrifizio,  fra  quegli  ar- 
dori ccledi , la  Tanta  Vergine  gli  com- 
parve, dicendogli  quede  parole  piene  di 
confolazione  : Voi  liete  il  mio  Servo  , 
ed  io  glorierommi  in  voi  . Per  verità 
non  fi  può  avere  maggior  divozione  , 
nè  maggior  tenerezza  di  quella  ch’ebbe 
il  nodro  Santo  verfo  la  Madre  di  Dio: 
fu  queda  proprlamentce  la  Aia  virtù  fa- 
vorita , fu  in  parte  il  Aio  carattere  di 
didinzione,  e non  volle  mai  altra  quali- 
tà che  quella  di  Servo  di  Maria. 

Avendo  prefo  in  Parigi  i gradi  ordi- 
narj  della  Facoltà,  ritornò  a Firenze  3 
dove  fu  eletto  Priore  del  Moniderio  - 
In  quell’ Ufizio  fece  vedere  i doni  edra- 
ordinarj  che  aveva  ricevuti  dal  Ciclo 
per  aflaticarfi  utilmente  nella  ramifica- 
zione dell’ Anime  . Si  conobbe  da  quel 
punto  eh’  era  dotato  del  dono  di  profe- 
zia, perchè  tenendo  un  giorno  un  Fan- 
ciullino  dalle  fue  braccia,  A pofe  a pia- 
gnere . Il  Padre  del  Fanciullo  gliene  do- 
mandò la  cagione  ; e rifpofe  il  Santo 
Io  piango  , perchè  prevedo  che  quedo 
Fanciullo  farà  un  fine  funedo  , c man- 
derà in  rovina  la  Aia  Famiglia.  L’ avve- 
nimento non  verificò  che  troppo  la  pre- 
dizione. 

Tutta  la  Tofcana  ammirava  le  virtù 
eminenti  del  nodro  Santo  , quando  la 
Città  di  Fiefoli  , eh’ è una  lega  didante 
da  Firenze  , lo  e! effe  per  fuo  Padore  . 
Eflcndone  egli  avvilato,  andò  a nafeon- 
derfi  fra  i'Religiofi  delia  Ccrtofa,  c lo 
fece  di  sì  buon  ora  c con  tal  fegretez- 
za  , che  avendoti  perduta  ogni  fperanza 
di  ritrovarlo  , erafi  già  in  procinto  di 
adunarfi  per  l’elezione  di  altro  Prelato; 
quando  un  Fanciullino  di  tre  anni  dide 
ad  alta  voce:  Andrea  che  Iddio  ha  eletto 
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’p er  noftro  Pallore,  è in  orazione  nella  | mera  tempre  era  piena  ; tutti  fi  ftrugge- 
Certofa  . Allora  il  Santo  non  più  dubi-  vano  in  lagrime.  Egli  foto  con  volto  Ti- 
rando , ebe  Iddio  non  lo  chiaraaflc  al  dente,  era  tranquillo  v e faceva  vedere 
Vefcovado,  più  non  pensò  che  a foddis-  quanto  tea  dolce  il  morire  ad  un  Uomo 
farne)  agl’  importanti  doveri  , con  una  eh’ è fanto  . La  fua  morte  fegtii  il  di  6. 
fantità  ancor  più  eminente . di  Gennajo  , giorno  della  Epifania  dell' 

V obbligazione  di  viver  da  Vcfcovo  , anno  137J.  II:  fuo  Corpo  fu  portato  in 
non  portò  alcun  cambiamento  alle  pra-  Firenze  nella  Ciucia  de’  Padri  Càrmell- 
tichc  dei  fuo  primo  Iftituto  . Pcrfuafo  tani  , com'egli  lo  aveva  defi  derato.  L‘ 
quanto  un  Vefcovo  debba  efTere  più  fan-  opinione  univerfale  che  avevate  di  tela- 
to , che  un  femplice  Rcligiofo  , aggiun-  fantità  , fu  ben  preKo  confermata  da  un 
fc  nuove  aufterità  alle  fue  ordinarie  mor-  gran  numero  di  miracoli  , c feflantafett* 
tificazioni  . Uni  al  fuo  cilkcio  un  af-  anni  dopo  la  fua,  morte , ci  od  I'  anno 
pra  cintura  di  ferro  , e al  fuo  Ufizio  di  1440.  il  Papa  Eugenio  IV.  lo  dichiarò- 
ogni  giorno  , i fette  Salmi  della  peni-  folcnnemente  Beato;  e l’anno  t6i9-Ur- 
tenza,  tempre  terminati  da  effo  con  una  bano  Vili,  lo  canonizzò  con  non  ordi- 
fanguinofa  difciplina  . Il  fuo  letto  non  naria  folennità.  La  fua  Fella  fu  (labilità 
era  che  di  fermenti  ; palliava  la  maggior  nel  di  4.  di  Febbrajo  » e tutta  la  Chicfa. 
pane  della  notte  in  orazione  , e digin-  ne  fa  1’ Ufizio. 
nava  poco  men  eh'  ogni  giorno  . Evi- 
tò con  ogni  diligenza  la  converfazio-  RIFLESSIONI, 

ne  di  Donne  r lor  non  parlò  mal  fe  non 

cogli  occhi  dimeffì  ,*  c non  permife  mai  T T N Giovane  allevato  nella  pietà  eU 
•eh’  entraflcro  nel  fuo  appartamento.  una  Madre  veramente  Crifliana, 

Una  vita  si  fanta  non  poteva  non  trova  fempre  ne”  principi  della  Religione 
trarre  ogni  forra  di  benedizione  fopra  il  che  ha  ricevuti  nella  fua  prima  gioven- 
co Popolo  . Un  Pallore  sr  fanto  ben  lit  un  freno  a’  funi  primi  errori  . Una 
preflo  ricondurle  nell’  Ovile  tutte  le  pc-  Madre  divota  contnbuifce  di  molto  at- 
corelle  eh’  erano  erranti  non  vi  fu  la  converfione  di  un  Figliuolo  libertino  - 
peccatore  tant’oftinato , che  non  reftaf-  Si  può  dire , che  la  poca  Religione  de” 
le  commollo  e convertito  dalle  iftruzio-  Genitori  fia  1”  origine  principale  del  li- 
ni del  Prelato;  non  vi  fu  Libertino  che  bertinaggnr  de”  Figliuoli,  e-  della  difola- 
poteflc  refillcre  al  fuo  zelo  . zione  delle  Famiglie  . Quanto  e felice 

li  dono  maravigllofo  che  aveva  di  colui  , eh'  è /otto  la  protezione  della  fan - 
acquietare  i tumulti  , e di  riconciliar  gli  ta  Vergine  ! Che  gran  progrtjfi  nella  vir- 
animi  divite  , fpinfe  il  Papa  Urbano  V.  in  fi  fanno.,  quando  fingolarmente  le  fi  e 
a mandarlo  in  qualità  di  fuo  Legato  a confacrato  ! Sant’  Andrea ■ Corfini  n’  è 
Bologna  , per  acquietare  le  fedizioni  . una  bella  prova  , Si  può  forfè  non  effer 
Quell’  Angiolo  di  pace  appena  vi  giun-  Servo  di  Dio  , quando  fi  è vero  Servo 
fc  , tutto  fi  ridufle  alla  tranquillità  ; della  fanta  Vergine  l Quanti  vantaggi 
le  riconciliazioni  furono  finccre  ; e le  ha  quefla  divozione  ! Allontana  dal  vi- 
converfioni  llupcnde  che  vi  fece  , die-  zio  , nudrifce  l”  innocenza  , libera  da' 
dero  a vedere  quanto  può  un  Vefcovo  pericoli  delfa  falute  in  vita  : e qual  dol- 
iamo. ce  confidenza  non  infpira  in  punto  di 

Eflendo  giunto  all’  età  di  fetrantun  morte  ì Non  refiiamo  forprefi  ,Je  V Ne- 
anno  , ebbe  un  fegreto  prefcntimcnto  di  mito  della  falute  lo  è tanto  della  di  tu- 
tela morte  la  notte  di  Natale,  celebrati-  zjone  verfo  la  fanta  Vergine  , e fe  tutte 
do  la  Meda  cantata  nella  fua  Chiefa  . l'ErefieJono  fempre  fiate  nemiche  di  que- 
Avendolo  il  giorno  feguente  atealito  la  fia  divozione . 
febbre  , fi  preparò  con  allegrezza  alla 
morte  , che  aveva  tempre  avuta  preden- 
te in  tutte  le  azioni  della  tela  vita  do- 
po la  fua  converfione  . La  difolazione 

fu  univerfale  nella  Città  ; la  lua  cam-  . . 
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GIORNO  V.  DI  FEBBRAIO. 

Samt’  Agata  , Vergine  , e Martiri. 

SAnt’ Agata,  la  prima  delle  quattro  Ver- 
gini e Martiri  principali  dell'Occiden- 
te, tanto  celebre  intuita  laChiefa,  nac- 
que in  Sicilia  verfo  l’anno  diNoftroSi- 
cnore  Gcfucrifto  ijo.  La  Città  di  Cata- 
nia fi  gloria  di  edere  ftata  ài  luogo  di 
fua  naicita  ; quella  di  Palermo  pretende 
.aver  queft’onore:  Quello  -ch’c  .certo,  è 
ch’ella  dimorava  in  Palermo  nel  tempo 
della  pctfecuzione  , e foffrì  il  martirio  in 
Catania.  ( 

Era  ifunadelle  piùnobiliFamiglicdcl- 
la  Sicilia  ; i fuoi  Genitori  erano  Criflia- 
ni;  l’allevarono  nella  pietà,  c le  diedero 
una  educazione  degna  della  fua  nafeita. 

Agata  aveva  dello  fpirito,  era  ricca  , 
ftimavafi  la  più  bella  perfona  del  fuotenv 
po,  e la  fua  virtù  diftinguevala  ancor  di 
vantaggio  . Vi  fece  progredì  sì  grandi  , 
-che  rilolvette  fino  dada  fua  infanzia  di 
non  avere  mai  altro  Spofo  che  Gefucri- 
fto  ; fece  voto  di  Verginità  , e divenne 
fino  in  quella  tenera  età  il  modello  e I’ 
ammirazione  delle  Vergini  più  fante. 

Il  nemico  della  falute  non  potè  vedere 
una  virtù  sì  eminente  fenzafdegno.  Ec- 
citò furiofe  temprile  per  ificuotere  la  fua 
rifoluzione-  Agata  fu  domandata  in  ma- 
trimonio daquante  vivevano  in  quel  tem- 
po Perfonc  diftintc  per  la  lor  Nobiltà; 
ebbe  a foftcnerc  moiri  combattimenti,  e 
riportò  fempre  una  piena  vittoria . 

Dimorava  in  Palermo,  quando  Quin- 
ziano  Governatore  di  Sicilia  intefe  par- 
lare in  Catania  del  merito  draordinario 
e di  tutte  le  belle  qualità  della  ferva  di 
Gcfucrifto . Volle  vederla,  e fui  fempliee 
racconto  che  gli  fu  fatto  difue  gran  ric- 
chezze e di  fua  rara  bellezza  , (orinò  la 
rifoluzione  di  averla  in  Ifpofa,  c mandò 
a domandarla. 

Sant’ Agata  avendo  notizia  dell’ordine 
del  Governatore,  non  dubitò  che  Iddio 
non  avelie  accettato  il  facrifizio  eh’  ella 
gli  aveva  fatto  di  fua  vita,  c ’l  tempo  di 
condurlo  a fine  non  foffe  giunto.  Entra 
nella  fua  cammcra,  e colma  di  eioja  per 
la  fprranza  di  unire  ben  prcfto  la  gloria 
del  Martirio  all’  onore  della  Verginità  , 


fi  mette  ginocchioni,  c fa  quella  orazio- 
ne: Gcfucrifto,  mio  Signore,  mio  Dio, 
e mio  divino  Spofo,  Voi  fapctc  quali  fo- 
no i mici  fentimenti.  Voi  vedete  il  mio 
cuore , Voi  (olo  lo  poftedete , c lo  poi- 
federete  Lenza  di  vi  (ione  in  eterno.  Con- 
fervaremi  contro  il  Tiranno . Sono  vo- 
ftra  Pecorella,  difendetemi  dal  Lupo,  e 
concedetemi  la  grazia  di  eflctvi  fortifica- 
ta come  vittima,  che  vi  è da  gran  tem- 
po confacrata:  l’ora  del  facrifizio  fi  av- 
vicina; degnatevi  di  efaudire  i mici  vo- 
ti. Terminata  l’ orazione,. fi  alza,  e par- 
te per  Catania . Nel  tempo  del  fuo  viag- 
gio non  penfa  che  alla  felicità  di  fparge- 
re  il  proprio  fangue  per  Gcfucrifto;  il  luo 
cammino  non  fu  che  un  orazione  con- 
tinua; ed  animata  da  nuova  confidenza  , 
andava  verfo  la  morte  come  a un  trionfo. 

L’Impcrador  Decio  aveva  fatti  pubbli- 
care degli  Editti  terribili  contro iCriftia- 
ni . Quinziano  credette  quell’  occafione 
favorevole  per  venire  a capo  del  fuo  di- 
fegno  , obbligando  la  Santa  ad  abbando- 
nare la  Religione  Criftiana . 

Avendola  veduta,  ne  rellò  prefo  ; e non 
potendo  rlfolverfi  a parlarle  da  Giudice, 
fi  contentò  di  metterla  fono  la  direzione 
d’ una  mala  Femmina,  nomata  Afrodifia, 
che  faceva  pTofeffione  di  profticoirc  le 
Fanciulle  , e ne  aveva  molte  in  fua  cafa 
che  vivevano  fralle  diffolutezze. 

11  Tiranno  non  poteva  condannare  la 
noftra  Santa  ad  un  fupplizio  che  più  le 
facefle  orrore.  Non  é poffibile  lo  cfpri- 
merequanriftimoli,  quante  afpre  manie- 
re, quanti  oltraggi  cll’ebbe  a (offrire  da 

nelle  miferabili  creature,  per  lo  fpazio 

i un  mefe  che  dimorò  nella  cafa  infa- 
me . Ella  altro  non  faceva  che  piagnere 
avanri  a Dio  , pregandolo  di  continuo 
non  abbandonarla  in  una  si  orribil  tem- 
pefta . La  fua  coftanza  fu  inalterabile,  e 
pofe  in  difpcrazionequelle infelici . Afro- 
difia andò  a manifeuare  a Quinziano  , 
che  le  farebbe  flato  più  facileT  ammol- 
lire un  diamante,  che  vincere  la  coftan- 
za della  giovane  Agata;  eh’  ella  era  CtI- 
ftiana  ; e che  non  vi  era  fpcranza  di  con- 
taminare la  fua  virtù . 

A quelle  parole  Quinziano  entra  in 
Airia  , e giura  per  II  Dei  . che  fe  ne  fa- 
rebbe vendicato  co’ più  orribili  fuppUzj 
La  fa  venire  avanti  a fc  ,-  e con  tuonq* 
‘ - ' mi- 
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minaccicfo  le  domanda  il  fuo  nome  c 
ki  fua  condizione  . Io  mi  chiamo  Aga- 
ta , rifponde  la  Santa,  eia  mia  Famiglia 
vi  è troppo  nota  , perchè  voi  non  lap- 
piate chi  ini  fia  . E'  cofa  (lupenda , ripi- 
glia il  Governatore , eli*  eflendo  libera,  c di 
unanobiltà  si  diftinta»  vi  abballiate  perfi- 
no nel  numero  degli  Schiavi*  Sei  efierfer- 
va  di  Gefticrifto,  rifponde  Agata  , e un 
edere  fchiava,  mi  glorio  di  eflerla,  e non 
trovo  vera  nobiltà  che  nel  Cervino  • Il 
Governatore  la  (limolò  a facrificare  a-i 
Dei  dell’Imperio  , e la  minacciò  di  for- 
zarvela  col  rigore  de  più  crudeli  fupphz - 
Voi  volete  che  io  facrifichi  a i Dei  dell 
Imperio , replicò  la  Santa  , c quali  fon 
quelli  Dei  ? Statue  di  bronzo  o di  mar- 
mo: un  Giove,  che  fecondo  le  voftre  Sto- 
rie è uno  fccllerato  ; una  Venere,  alla 
quale  volita  Moglie  arerebbe  rofforc  di 
affomigliarfi . 

Il  Governatore  irritato  da  una  rifpolta 
sì  fpiritofa  e si  ardita,  la  fece  fchiaffeg- 
giare,  e non  ofando  avanzarfi  nelle  in- 
terrogazioni , fece  chiuder  Agata  in  un 
ofeuraprigione,  per  difporla  o ad  abban- 
donare la  fede,  o a (offrire  i più  orribili 
tormenti.  , , . _ , 

Il  giorno  feguente  Quinziano  fi  fece 
condurre  la  Santa,  e le  domandò  fe  avef- 
fe  penfaroferiofamente  a falvar  la  fua  vi- 
ta. Ella  rifpofe  di  sì  . Rinnegate  dunque 
Gefucrillo,  ripigliò  Qiiinziano.  Gefucri- 
fto?  replicò  ella  : Ah  . Egli  è la  mia  fa- 
iute  e la  mia  vita*  non  penfate  fpaven- 
tarmi  colle  voftre  minacce  c co  voftri 
tormenti-,  il  Cervo  accefo  di  ardente  Ce- 
te non  cerca  con  premura  maggiore  una 
fonte  d'acqua  viva,  di  quello -io  defide- 
ri  dare  la  mia  vita  per  i’amor  di  un  Sal- 
vatore che  mi  ha  redenta  col  prezzo  del 
proprio  fangue  . Impiegate  il  ferro  e ’l 
fuoco  nulla  potrà  (epararmi  da  quello 
che  io  amo  più  di  mefteffa  . Potete  to- 
gliermi la  vita , ma  non  mi  farete  mai 
perder  la  fede. 

Una  rifpofla sì  gcnerofa  irrito  il  Ti- 
ranno . Ordinò  Coffe  polla  fopra  il  ca- 
valletto, foffe crudelmente  battuta,  (trac- 
ciata con  unghie  di  ferro,  e le  tollero 
arfi  i fianchi  con  lame  ardenti . La  mol- 
tiplichi di  tormenti  tutti  de  i più  cru- 
deli Copra  un  corpo  sì  dilicato,  faceva  or- 
rore agli  affanti;  c la  Canta  Fanciulla  gli 


foffriva  non  Colo  con  coflanza  , ma  at\i 
che  con  allegrezza. 

Quinziano  ne  divenne  più  furiofo,c 
con  una  crudeltà  fino  a quei  tempo  inau- 
dita, dopo  averle  fatte  lacerare  colle  ta- 
naglie le  mammelle  , giunfe  perfino  all’ 
eccedo  di  farle  Rrappare  ad  effa  dal  pet- 
to. La  Santa  non  cedette  ad  un  sì  vivo 
e sì  crudele  dolore;  c fi  contentò  di  rap- 
prcfcntire  al  Tiranno,  che  per  quant*  or- 
ribile foffe  la  fua  inumanità , non  ave- 
rebbe  mai  potuto  fcuoterc  la  fua  coftan- 
za. 

Quinziano  reftò  tanto  confufo  in  ve- 
der fi  vinto  dalla  coffanza  di  quella  Fan- 
ciulla, chela  rimandò  in  prigione,  con 
ordine  di  lardarla  morire  di  lue  ferite. 

Appena  la  Santa  fu  nel  carcere  , che 
un  lume  foprannaturale  n’  efiliò  tutto  1’ 
orrore;  San  Pietro  eli  comparve,  c con 
un  miracolo  la  rifano.  Quinziano  di  ciò 
informato,  la  fece  ritornare  avanti  al  fuo 
tribunale  , e fenza  voler  cercare  la  cau- 
fa  di  fua  guarigione  tanto  miracolofa  , 
che  ì Pagani  Colevano  attribuire  a magia 
e ad  incanti:  Bifogna  rifolverfi,  le  dille, 
di  adorare  i noftri  Dei  in  quello  pun- 
to, o di  abbandonarvi  a nuovi  fupplizj 
iù  orribili  de’precedenti.  Come  non  vi 
altro  Dio  che  quello  cui  fervo,  rifpon- 
de Ja  Santa  , io  non  pollo  adorarne  al- 
cun altro  . A quelle  parole  il  Tiranno 
irritato  , ordina  che  fia  ftrafeinata  fopra 
carboni  accefi,  c fopra  punte  di  vali  in- 
franti ; ma  quello  fu  ancora  un  nuovo 
fondamento  di  trionfo  per  la  Santa,  per- 
chè nel  momento  di  quella  crude),  elo- 
cuzione fegui  un  terremoto  in  tutta  la 
Città  che  ìparfe  per  tutto  lo  fpavento  ; 
molti  edifizj  rellarono  abbattuti  , e un 
muro  cadendo  oppreffe  Silvano  confi- 
glicrc,  e Falcone  amico  di  Quinziano» 
eh’ erano  gli  autori  principali  di  lue  cru- 
deltà . Sopra  di  che  tutto  il  Popolo  cf- 
fendofi  follcvato,  coflrinfe  Quinziano  al- 
la fuga,  ed  Agata  fu  ricondotta  in  prigio- 
ne, e giuntavi  fece  quella  Orazione. 

Dio^onnipotenre  cd  eterno,  che  per 
puro  effetto  di  voftra  mifericordia  infini- 
ta avete  voluto  prender  cura  particolare 
di  quella  Fanciulla  fin  dalia  cuna,  e prc- 
fervarla  dall*  amor  contagiofo  del  Mon- 
do, per  non  accendere  il  cuor  inio  che 
del  fuoco  del  puro  voftro  amore  ■ Mio 
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Salvator  Gcfucrifto  , che  mi  avete  con- 
fervata  In  mezzo  a tanti  tormenti  per 
gloria  del  voftro  nome,  e per  confon- 
dere tutte  le  Potenze  delle  tenebre,  de- 
gnatevi di  ricevere  l’anima  mia  nell’ eter- 
no foggiorno  de'  Beati  : quella  è la  gra- 
zia che  attendo  dalla  voilra  infinita  mi- 
fcticordia  ; c ’n  terminare  qucfT  orazio- 
ne, fpirò  . Quella  preziofa  mone  regni 
il  dì  5.  di  Febbraio  dell'anno  2 ji.  Il  Un- 
to Corpo  fu  fubrro  tdlro  da’Crilliani  , 
e feppcllito  in  Catania  con  tutta  la  ve- 
nerazione e pietà  , che  un  Martirio  tan- 
to gloriofo  efigeva  da  tutti  i Fedeli. 

Quinziano  avendo  intelaia  mortedel- 
1a  Santa,  e temendo  una  Udizione , riti- 
rodi  con  tutta  celerità . Ma  appena  era 
in  viaggio  » eh’  effendo  entrate  in  una 
barca  per  pafTare  il  Fiume  Simetro,  ora 
nomato  J.aretra  , uno  de’  fuel  Cavalli  lo 
afferrò  nd  collo,  c l’altro  con  un  calcio 

10  gettò  net  fiume,  fenza  poter  effer  fal- 
cato , non  potendoli  nemmeno  più  tro- 
vare il  fuo  corpo. 

Sant’Agata  fu  celebre  in  tutto  il  Mon- 
do  Criftiano  , fino  dal  giorno  della  fua 
morte.  I miracoli  fatti  da  Diolìndaauel 
punto  per  fua  huercedionc  , fecero  ben 
predo  conofccre,  quanto  ellafofle  poten 
te  appreffò  Dio , c di  qual  foccorlo  ella 
folle  alla  Città  di  Catania;  perché  prima 
del  fine  dell’anno  avendo  il  mont*  Etna, 
vomitati  torrenti  di  fuoco  che  parevano 
dover  contornare  tuttala  Città,  fu  prefo 

11  velo  che  copriva  il  fuo  fepolcro  , ed 
opponendolo  alle  fiamme,  fi  vide  il  fuo- 
co fubito  arredarli  ; di  modo  che  avendo 
cominciato  l’incendio  il  primo  di  Feb- 
hrajo,  cefsò  il  dì  cinque  , ch’era  il  gior- 
no della  morte  e della  folcnnità  della 
Santa.  Lo  dello  miracolo  é feguitorooli’ 
altre  volte,  e fi  fperimentano  tutto  gior- 
no gli  effetti  dcila'potcntc  protezione  di 
Sant’Agata. 

Il  Tuo  Ufizio  c molto  antico  nella  Li- 
turgia della  Chicla;  ha  quello  di  Angola- 
re, come  pure  quello  di  Sant’  Agrìefa  , 
che  i Salmi  che  vi  fono  impiegati,  fono 
prefi  dal  Comune  di  un  Martire;;  per  ri- 
durre alla  memoria  de’ Fedeli  il  coraggio 
, eroico,  e la  virtù  malchile  eh’ di’ ha  fat- 
to vedere  nella  difefa  della  fua  Fede  c 
di  fua  Verginità.  Il  fuo  nome  è flato  in- 
ferito nel  Canone  della  Meda;  ed  offer- 
ire de  SS.  Tomo  I. 


vali,  che  gl’Inglelì  hanno  confervato  il 
fu 3 nome  nel  lor  Calendario,  come  un 
contraflegno  di  lor  antica  venerazione 
per  quella  Santa. 

RIFLESSIONI. 

NUlld  fa  toni' onore,  per  dir  così,  al- 
la nojlra  Religione,  quanto  il  Mar- 
tìrio delle  giovani  Vergini  ; nulla  fa  me- 
glio cono/cere  la  forza  della  grazia;  nuli ' 
anche  confonde  di  vantaggio  la  viltà  di 
tanti  indegni  Crifiiani.  La  bellezza  ave- 
va allora  e tant'  alterigia  , e tanti  vera- 
zi  , quant'  oggidì  ; le  ricchezze  avevano 
altrettanto  [pi en dorè;  il  lujfo  ed  i piaceri 
altrettanti  allettamenti;  i primi  pofli  era- 
no di  altrettanta  tentazione  ; S.  rigata 
aveva  le  fi  effe  paffoni  che  abbiamo  noi  : 
prefenfee  tuttavia  la  Verginità  , l'onore 
di  effere  Spofa  di  Gefucrijìo,  la  gloria  di 
effere  fua  Serva,  a quanto  il  Afondo  ha 
di  più  .brillante  , a quanto  è di  maggior 
tentazione  , di  maggior  (eduziont  nel 
Mondo;  e ciò  perch’  éCrìfiiana.  Le  Don- 
ne del  Secolo  fono  elleno  parimente  Cri- 
fi  iane,  elleno  che  facrificano  il  tutto  al 
giuoco  , alla  mondanità  , ad  ingannevoli 
e tranfitor)  maritaggi , al  luffo  ? Gli  Uo- 
mini vani,  e dediti  a' piaceri  che  facrifica- 
no la  loro  falute  ad  un  a immaginaria  for- 
tuna, di  con  di  effere  anch’eglino  Crtfiìa- 
ni.  Qutfi'  oppofizione  reca  molto  di/piace- 
re: quando  fi  richiameranno  la  Fede,  t’I 
buon  difeernimettto! 


GIORNO  V.  DI  FEBBRAJO.. 

* * 

I Santi  Paolo  Michi,  Giovanni  di 
Goto,  e Jacopo  Chisai,  Giapponesi, 

e Afar  tiri  della  Compagnia  di  Gesù . 

• 

SI  può  dire,  che  Iddio  ha  voluto  in  que- 
lli ultimi  tempi  rinnovare  nella Chie- 
fa  del  Giappone,  tutti  i miracoli  che  fe- 
guirono  ne  primi  giorni  della  Chiefa  : 
Gii  fteffi  miracoli  della  grazia  nella  pron- 
ta converfione  de’  Popoli  e de  i Re;  la 
fteffa  pifcrà  , lo  fttlTo  fervore  ne’  nuovi 
Crifiiani;  gli  fleffi  prodigi  operaci  da  S. 
Francefco  Saverlo,  eh’ è flato  l’Appollo- 
lo  di  quella  nuova  porzione  del  gregge 
• L di 
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diGcIucrifto;  in  fine  la  fletta  perfccuzio-  ro  tutto  ilpaefe  per  con  Ter  vare  e per  ac- 
ne, che  fup.erò  per  lo  numero  delle  Per-  erefeere  il  gregge  di  Gcfucrino,  in  tem- 
lone.,  e per  1’ orrore  de’ tormenti,  le  più  po  di  sì  furiofatempefta. Iddiofparfe  fan- 
crudeli  perfecuzioni  de  i Re  di  Pcrfia  e tc  benedizioni  Sopra  le  loro  fatiche,  che 
degl’  Imperadori  Romani  ; ma  anche  io  dal  principio  della  perfecuzione  fino  all’ 
fletto  coraggio  in  que’  nuovi  Criftiani  , anno  1597.  ciocinmendi  due  anni , tar- 
la fletta  magnanimità,  la  fletta  coftanza.  tczzarono  più  di  feffantamila  Perfone. 

Sett’anni  dopo  che  i Pottoghefi  ebbe-  Sul  fine  deli’  .anno  1596.  l’Imperadore 
ro  per  la  prima  volta  approdato  al  Giap-  comandò  al  Governatore  di  Ofaca  di  far 
pone,  S.  Francefco  Saverio  vi  entrò  per  arreftare  i Rcligiofi  di  San  Franccfco, 
predicarvi  il  Criftianefimo  , c fu  1’  anno  e quelli  della  Compagnia,  che  fi  'fodero 
1549.  c la  Fede  di  Gefucrifto  vi  fece  sì  trovari  nella  Città.  Non  vi  fi  trovarono 
gran  progredii  per  lo  zelo  immenfoe  per  che  Tei  Padri  di  San  Franccfco  e tre  Ge- 
li miracoli  ftupcndi  del  nuovo  Apporto-  fuiri,  effondo  gli  altri  difpcrfì  per  la  caro- 
lo , e per  lo  zelo  eroico  di  quelli  di  fua  pagna,  a fine  di  far  coraggio  a’  Criftia- 
Compagnia,  i quali  gli  fuccedettcro  nel-  ni,  c prepararli  alla  perfecuzione.  I Ge- 
le  fue  Appoftoliche  fatiche  , che  fi  vide  filiti  erano  Paolo  Michi  , Giovanni  Soan, 
rinafeere,  per  dir  così,  laprimitivaChie-  e Jacopo  Chifai  : quelli  due  ultimi  non 
fa  nel  Giappone,  e’n  poco  tempo  fi  nu-  erano  ancora  che  Novizj,  ma  ’ì  lor  fer- 
merarono  in qucH’f fole  molte  migliajadi  yore  e zelo  .erano  eguali  a quelli  de’ più 
Criftiani.  antichi. 

L’anno  1587.  tremori’  anni  dopo  che  Paolo  Michi  era  del  Regno  d’  Ava,  il 
S.  Francefco  Saverio  aveva  fparfe  in  quel-  più  Orientale  de  i ouattro  che  contiene 
la  terra  incolta  le  prime  femenze  del  Van-  ì’ifola  di  Xicoco  . Fandaidono  fuo  Pa- 
gelo  , numeravanfi  più  di  duccntoraila  dre,  uno  de’ Capitani  di  Nobunanga,  che 
Criftiani  nel  Giappone;  fra  quali  vi  era-  aveva  maggior  parte  nella  ftima  c nella 
no  alcuni  Re,  molti  Principi  , de  i Ge-  grazia  di  quello  Principe,  aveva  ricevu- 
nerali  di  efcrciti , i primi  Signori  della  to  il  Battefimo  nell’anno  1568.  infieme 
Corte  , e ’l  fiore  della  Nobiltà  Giappo-  co’ fuoi  Figliuoli,  il  minore  dc’qualiPao- 
nefe  . Il  numero  tutto  giorno  crefceva  , lo  Michi  non  aveva  che  cinqu’ anni  . Ma 
per  la  ftima  che  Cambacundono  Impe-  come  In  quella  tenera  età  faceva  vedere 
radore  del  Giappone  , il  quale  prefe  di  una  inclinazione  alla  virtù .che  .pareva 
poi  il  nome  di  Taycofama,  che  lignifica  promettere  una  fantità  eminente  , fuo 
faltiffìmo  e fovrano  Signore,  fembrava  Padre  ebbe  una  diligenza  particolare  di 
fare  della  Religione  Criftiana  : Quando  fua  educazione;  e /coprendo  in  etto  un 
r Inferno  gelolo  del  trionfo  di  Gcfucri-  naturale  felice,  uno  fpltito  vivo  e pene- 
ilo,  e irritato  per  le  fue  conquifte  , ecci-  trame,  e una  pietà  nafcentc  fuperiore  ai- 
tò una  perfecuzione,  che  dura  ancora  do-  la  fua  età,  non  tardò  di  mandarlo  nelSe- 
po  cento  trentadue  anni,  ed  ha  fatto  di  minano  di  Anzuquiama,  fotto  ladirezio- 
qucl  numero  prodigiofo  di  Criftiani,  al-  ne  de’ Padri  della  Compagnia , dove  in 
trettante  Vittime  gloriofe.  pochiffimo  tempo  fece  de’  inaraviglioli 

Taycofama  11  più  cnidele  forfè  di  tutti  progredì,  e nello  Audio  delle  Lettere,  c 
i Tiranni  che  abbiano  mai  perseguitala  la  nella  Scienza  de’Santt.  L’innoccnxa  de* 
Chiefa  di  Gefucrifto,  avendo  riloluto  di  fuoi  coftumi,  unita  ad  una  tenera  pietà, 
flerminare  il  nome  Criftiano  nel  Giap-  accefe  ben  prefto  nel  giovane  cucfrc  un 
pone  , cominciò  dall’  efiliarnc  i Miffìo-  zelo  sì  ardente  della  falute  di  quelli  di 
narj . I Gefuiti  e alcuni  altri  Religiofi  fua  Nazione.,  che  appena  feppa  il  fuo 
vollero  piutrofto  cfporre  la  loro  vita  , catcchifmo,  che  l’inlegnava  agli  altri;  e 
che  abbandonare  quella  difolata  Criftia-  feppe  fare  .de’Profeliti  della  Fede,  in  una 
nità,  (limandoli  in  fommo  felici  di  fpar-  età  nella  quale  appena  fi  giugne  ad  effe- 
gcrc  il  loto  fangue  per  la  fede, "e  di  me-  re  in  iftato  di  fapere  cofa  Yu  1’  effer 
ritare  col  loro  zelo  la  palma  del  Marti-  Criftiano. 

rio  . Benché  il  fuoco  della  perfecuzione  Una  virtù  sì  primaticcia  e sì  pura  gl’ 
fotte  acccfo  pertutto  il  Giappone,  feorfe-  infpirò  ben  prefto  il  difgufto  del  Mon- 
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Jo‘  il  Aio  amore  ardente  per  Gefucrifto  role  facevano  ne  cuori  . Reftavafi  coni- 
noti eli  pcrmife  il  fcrvir  mai  ad  altro  modo,  folamentenel  vederlo  in  pulpito; 
Padrone  - Domandò  con  Manza  di  en-1  ma  reftavafi  intenerito,  convinto  , con- 
trare  nella  Compagnia  di  Gesù  dacch’  vcrtito  dacché  avevafi  udito.  Le  conqui- 
ste conofciuti  i Gefuiti,  e la  profeffio-  fte  eh’  egli  tutto  giorno  faceva  a Gefu- 
ne  che  fa  quella  Compagnia  di  amare  e crifto,  gli  avevano  meritato  il  nome  di 
di  onorare  Angolarmente  la  Madre  di  Appoftoio  : il  numero  delle  converfioni 
Dio  , verfo  la  quale  Paolo  Michl  era  ftrepitofe  ch’egli  aveva  fatte,  lo  faccva- 
cftraordinariamentc  divoto  , e di  affati- 1 no  confiderare  come  Uomo  cftraordina- 
carfi  fenzaripofo  nella  fahite  dell’ anime,  rio;  e fi  può  dire,  che  perla  fua  inno 
furono  i due  predanti  motivi  ch’egli  eb-  cenza,  per  la  fua  pietà  di  tanta  edifica* 
be  di  far  quella  elezione-  Fu  ricevuto  , zione,  e per  le  fuegran  fatiche  Appolto- 
c’1  fervore  col  quale  fece  li  fuo Novizia-  fiche  , egli  meritò  la  felicità  e la  gloria  . , 
ro,  fu  un  vifibil  prefagio  dclTonore  che'  di  effer  Martire. 

averebbe  fatto  un  giorno  colla  fua  fanti-  Giovanni  Soan  era  nato  nel  Regno  di 
tà  alla  Compagnia.  Terminatili  fuoNo-iGotro  , l’anno  Iji8.  fotto  il  Regno  di 
viziato  e i fuòi  Audi  , fu  applicato  inte- , Lodovico  I-  Re  di  Gotto,  uno  de*  Prin- 
ramente  alminifierio  della  predicazione,  cipi  più  Criftiani  e più  zelanti  di  quell 
per  cui  aveva  un  talento  si  raro  , che  Itole  ; nato  da  Genitori  Criftiani,  fubat- 
guadagnava  tutti  i cuori  con  incompren-  tezzato  nel  giorno  (ledo  della  fua  nafei- 
fibilc  facilità.  Non  aveva  che  a fatfi  ve-  ta  ; c i fuoi  Genitori  eh’ erano  pieni  di 
dere  in  pulpito;  non  vi  era  peccatore  , pietà,  non  contenti  di  avergli  proccura- 
per  oftitrato  che  foffc  , di  cui  egli  non  to  di  buon  ora  la  grazia  del  Batte  fimo  , 
venific  a capo  ; non  vi  era  Pagano  che  lo  allevarono  d una  maniera  molto  Cri- 
porcile  refilkre  all’unzione  fparìa  in  tur-  diana  ; e la  fama  educazione  trovando 
ti  i fuoidilcorfi,  e all’ efficacia  di  fuaelo-  un  anima  prevenuta  dalla  grazia,  formò 
quenzar  predicò  ne’  primi  anni  nel  Re-  fino  da’ fuoi  primi  animi  un  vero.  Prede- 
eno  di  Arima,  e nelPrincipaio  diOmo- 1 ftinato.  Dopo  la  morte  del  ReLodovico 
ra,  con  un  concorfo  si  prodigiofo  , e frnt-  r.  il  di  cuiFratello  ulirpo  li  Corona  ro- 
ti si  ftupcndi , che  non  avevafi  memoria  gioendola  al  giovane  Re  Lodovico  II.  fuo 
di  aver  veduto  altro  limile  . Il  fucccdo  Nipote,  molli  Criftiani  perevitare  la  per- 
dei Giovane  Predicatore  fece  gettar  gli  : fecuzione,  che  feguì  lubito  l’inyafione  , 
occhi  fopra  di  effo,  per  mandarlo  inaju-  fi  ritirarono  nel  Ximo  , e fragli  altri  il 
to  del  Padre  Organtino  , che  coltivava.  Padre  c la  Madre  di  Soan,  il  quale  tro- 
eon  fatiche  inaudite  i Criftiani  di  Ofaca  j vandofitrafpiamato  intinpaefe,  nel  quale 
e di  Meaco . IIMichi  fece  in  qHcl  centra  j non  era  più  conofeiuto  da  alcuno,  non  fu 
dell’Imperio  ciò  che  aveva  fatto  nel  Xi-  ! piti  dinominato  che  Giovanni  di  Gotto  , 
mo  . Accorrevafi  da  tutte  le  parti  per  e quello  è’I  nome  che  gli  fu  dato  negli 
udirlo,  ed  era  cofa  rara,  che  le  fuepre-  Atti  del  fuo  Mutirio  - I fuoi  Genitori 
diche  non  fodero  feguite  dàquakhecon- j vedendolo  ancora  sìgiovane,  e temendo 
verdone  faniola.  I Bonzi  ebbero  un  bel  che  la  familiarità  co’ Fanciulli  di  fua  età 
collcgarfi  contro  il  maravigliofo  Predica-  j contaminane  la  fua  innocenza  , egli  la- 
tore : alcuno  noti  combattè  contro  di  ef-  cede  perdere  il  frutto  di  fua  prima  edu- 
li, nè  gliconfufecon  fucccdo  maggiore  , cazione,  lo  pofero  nel  Seminario  de’ Pa- 
di  viva  voce  neìfuoi  Sermoni  e neftefue,  dri  Gefuiti.  Come  aveva  l’ingegno  ce- 
conferenze,  n^  per  ifcritto  in  belliffimi  cellemc  e’i  cuor  docile,  fi  refe  ben  pre- 
Trattati  di  controvcrfia  , che  produffero  fio  dotto  nelle  Lettere  umane,  edanchc 
per  ogni  luogp  gran  frutti.  più  riguardevole  nella  fetenza  della  l'alu- 

Per  verità,  l’ eminente  virtù  delServo  te.  Angiolo  a cagione  de’fuoi  coftumi, 
di  Dio  , la  fua  tenera  divozione  , la  fua  1 divenne  un  modello  di  virtù  , che  pro- 
umllrà,  la  fua  manfuetudinc,  la  fua  vita  ponevafi  per  tutto  alla  Gioventù  Giappo- 
auflera  e la  fua  modeflia  prevenivano  nefe;  e dopo  aver  paffaro  qualche  tempo 
tanto  in  filo  favore  , che  non  fi  poteva1  nell’Ifola  di  Xequi,  i Padri  della Compa- 
•ti&nderfi  dall’  impreffione,  che  le  fuepa-  gnia  lo  mandarono  ad  Ofaca  per  fervirc 
• L a di 
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di  Catechida  al  Padre  di  Moreyon , che 
coltivava  con  gran  fuccctTo  quella  Vi- 
gna novella.  Era  difficile  vedere  un  Gio- 
vane di  un  naturale  più  bello,  d’una 
pietà  più  alla  prova  di  tutti  i pericoli  , 
e di  un  coraggio  maggiore  di  quello  Gio- 
vane Caccchida. 

Ogni  fila  ambizione  confifteva  nel  po- 
ter un  giorno  dar  la  fua  vira  per  la  Fe- 
de, c altro  non  fofpirava  che  l’cfcguirc 
il  Martirio.  Era  gran  tempo  chedoman- 
davadi  edere  ricevuto  ncllaCompagnia; 
‘ ma  com’era  per  anche  aliai  giovane  , e 
il  Padre  Provinciale  era  adente  , non 
aveva  potuto  ottenere  più  predo  la  gra- 
zia. Dacché  giunfc  ravvilo,  che  lapcr- 
fcciizione  era  accefa,  e che  fi  lode  pub- 
blicato in  ogni  luogo,  che  l’ Imperatore 
voleva  far  morire  tutti  i Cridiani  : non 
fi  può  direqual  folle  l'allegrezza  che  gli 
cagionarono  il  defiderio  c la  fpcranza 
eh  egli  ebbe  di  effer  Martire,  c con  qual 
premura  domandaffe  di  edere  ricevuto  , 
perfuafo  che  la  perfecuzione  averebbe 
cominciato  da’ Gefuiti.  I fuoi  voti  furo- 
no elauditi  : appena  fu  ricevuto  , che  fi 
venne  a metter  le  Guardie  alla  Cala  . 
Quella  è la  maniera,  onde  fi  fan  prigio- 
ni nel  Giappone,  coloro  che  fono  arre- 
dati. Non  dipendeva  che  da  edo  il  riti- 
rarli ; ma  lolpirava  da  troppo  gran  tem- 
po il  Martirio,  per  fuggir  l’ occafione  di 
«Ter  Martire. 

Il  terzo  ebefu  arredato  fujacopo  Gu- 
fai. Egli  era  del  Regno  di  Bigen,  ed  aven- 
do ricevuto  il  Batte  lìmo  nelìa  fua  gioven- 
tù, erafi  fempre  didinto  colino  zelo  per 
la  Fede,  colla  regolarità  de’fuoicodumi, 
e con  una  vita  affatto  efcmplare  . Era 
Artigiano  di  mediere  , e in  una  condi- 
zione baffi»  ed  ofeura  aveva  un  cuor  no- 
bile e generofo  verlo  Dio  , non  ceden- 
do ad  alcuno  in  fervore  a ’n  zelo:  erafi 
ammogliato  , e viveva  nel  fuo  dato 
con  tanta  innocenza  c probità,  che  ave- 
va meritato  di  effer  propodo  come  un 
Modello.  Sua  Moglie  molto  men  rego- 
lata di  effo  , aveva  abbandonato  il  Cri- 
(tianefimo,  non  fi  fa  in  qual  occafione; 
egli  la  lafeiò,  pofe  l' unico  Figliuolo  che 
aveva  in  luogo  ficuro  per  edere  alleva- 
to con  diligenza  nella  religione  Cridia- 
na . Avendo  regolati  i fuoi  intcrcfiì,  fi 
ritirò  appiedo  i Gefuiti  in  Oiaca  ; vi 


cfcrcitava  l’ufizio  di  Portinajo.c  non  la- 
feiava  di  ajutarc  Giovanni  di  Gotto  ad 
idruirc  i Catecumeni  , che  difponevanfi 
al  Battcfimo . La  fua  tenera  pietà , la  fua 
umiltà,  e la  fua  manfuciudine,  gli  guada- 
gnavano la  dima  di  tutti  coloro  che  lo 
conofcevano  .■  L’  amor  della  penitenza 
gli  faceva  elcrcitare  (opra  il  fuo  corpo 
le  maggiori  auderità  , c la  fua"  virtù  fa- 
vorita fu  fempre  una  tenera  divozione 
verfo  la  Vergine  finca  . Tutto  il  tempo 
che  aveva  libero,  lo  impiegava  nell’ora- 
zione, e ’n  iipezicltà  nel  contemplare  la 
Paflione  di  Gefucrido,  che  non  falciava 
ogni  giorno  di  leggere  tutta  intera  , c 
fcco  portava  in  ogni  luogo . Domanda- 
va da  gran  tempo  di  effere  ricevuto  per 
Fratello  nella  Compagnia  di  Gesù  ; e dac- 
ché leppe  ch’era  venuto  l’  ordine  di  ar- 
redare i Gefuiti  di  Ofaca,  replicò  le  fue 
idanze  con  tanto  fervore  , che  ottenne 
alla  fine  quanto  defiderava  , e fu  podo 
nel  numero  de’  Novizj . Si  aumentò  la 
fua  allegrezza , quando  fi  vide  prigione 
per  Gefucrido,  e non  celiava  infieme  cov 
fuoi  Compagni  di  ringraziar  Dio  per  una 
grazia  sì  grande. 

Quedi  ere  Eroi  Cridiani  effcndo  dati 
trafportati  infieme  co  i fei  Religiofi  di 
San  Francesco,  per  ordine  del  Principe, 
a Mesco,  vi  trovarono  quindici  sieri  Cia- 
diani Secolari  tutti  condannati  ad  aver 
parte  alla  della  corona  . Quc’  gcnerofi 
Confedori  di  Gefucrido  erano  per  la  mag- 
gior parte  Domedici  de’ Padri  di  S.  Fran- 
cefilo , e quali  tutti  del  Tcrz’  Ordine  . 
Fra  que’  Cridiani  erano  tre  Fanciulli , i 
quali  fecero  vedere  una  codanza  che  re- 
cò dupore  agl’infedeli , e fece molt’ ono- 
re alla  Religione  ; fi  nomavano,  Lodo- 
vico,  Antonio  e Tommafoj  il  primo  non 
aveva  che  dodici  anni  , c gli  altri  due 
non  pollavano  i quindici  : eglino  ferviva- 
no  all'  Altare  . Lodovico  non  era  dato 
podo  dapprincipio  ncl)a.lida;  ma  eden- 
dolcnc  accorto,  fi  pofe  inconfolabilmer.- 
tc  a piagnere,’ e gettò  grida  così  gran- 
di , che  per  acquietarlo  fu  neccffario  Ieri— 
verlo  infieme  cogli  altri,  t/u  Uomo  no- 
bile effendofi  un  giorno  ritrovato  nel 
Convento,  nel  quale  il  giovane  Lodovv- 
co  era  prigione,  gli  diffe,  che  fapevaun 
modo  di  liberarlo  ; c ’l  Fanciullo  gli  rif- 
pofe  ; Faredc  ben  meglio  a farvi  battez- 
zare; 
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«re  ; Tenia  qnefto  non  potete  non  efle- 
re  eternamente  infelice  ; in  quello  met- 
tete rutta  la  voftra  indtiflria  . _ 

Alla  line  il  terzo  giorno  di  Gennaio 
dell’  anno  1597-  i ventiquattro  Contclfo- 
ri  diGefucrifto  furono  condotti  a piede, 
«folle  mani  .legate  dietro  il  dorfo , perfi- 
no ad  una  piazza  dell’  alto  Meaco  , do- 
ve fu  ad  erti  tagliata  l’tllretnità dell’ orec- 
chio fmillro  . I Criftiani  raccolfero  con 
rUpetto  le  prcziol'e  Reliquie,  che  i Car- 
nefici gettarono  a terra  . Il  Segretario 
del  Governatore  di  Olaca, 'nomato  Vit- 
tore, prcle  quelle  de  i tre  Gelimi  , e le 
rtò  al  Padre  Organtino  Provinciale  . 
Venerabile  Vecchio  tenendole  fralle 
(tic  mani, .e  ftruggendofi  in  lagrime,  dif- 
fe  : Ecco  , o divin  Salvatore  , i primi 
frutti  della  voftra  Chicla  del  Giappone  , 
ecco  le  primizie  delle  noftrc  fatiche , clic 
io  otferifeo  a Voftra  Divina  Maeftà.  Fa- 
te che  .’J  /angue  che  bagna  la  terra  , fta 
come  la  Temenza  di  un  gran  numero  di 
Fedeli,  che  vi  onorino  in  quefta  eftremi- 
rà  del  Mondo,  colle  lor  azioni,  e co  i 
lor  patimenti.,  calla  lor  vita,  e colla  lo- 
to morte  . Dopo  quefta  prima  elocuzio- 
ne , furono  fatti  entrare  i fanti  Confef- 
(ori  a tre  a tre  io  alcune  carrette,  e con- 
durre di  ftrada  in  iftrada,  per  tutta  la' 
Città  di  Meaco.  Paolo  Michi  vedendo 
la  folla  correr  dietro  allo  fpctiacolo  , 
•ambiò  lafua  carrettaiti  pulpito  , predi- 
cava al  Popolo  con  eroico  zelo , cfor- 
tando  i Fedeli  ad  una  coftanza  cri  diana., 
o i Pagani  a provvedere  alla  lor  eterna 
fallite,  col  farli  Criftiani. 

. Il  giorno  legitcntc  furono  fatti  mon- 
tar a Cavallo-,  furono  condotti  ad  Ofa- 
ca  , di  là  a bacai , e da  Sacai  a Nanga- 
zaqui,  facendoli  paffaré  per  tutte,  le  ^ra- 
lle, come  avevah  fatto  in  Meaco;  il  no- 
ttto  Santo  predicando  in  tutte  ie  ftrade 
collo  ftcftb  coraggio,  collo  fteffo  fuccef- 
fc>  , e collo  fteffo  zelo  . Non  fi  può  ef» 
primere  quanto  ebbero  a patire  per  lo  ri- 
gore della  ftagione  ne!  corto  di  quel  fu- 
ricofiffìmo  viaggio  . L’allegrezza  lenfibi- 
le  clic  face  vali  vedere  fui  loro  volto  , 
inoltrava  a diffidenza  le  dolcezze  inte- 
tiori  che  accompagnavano  iloro  rormen- 
-ti  : averebbefi  detto  edere  condotti  in 
•trionfo  , tanto  erano  contenti  di  dare  il 
'loto  fangue  e la  loro  vita,  pec  Gefucri- 
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ito . Fazcmburo  Governatore  di  Nang.tr» 
zaqui  rtftò  (fommoffo  fino  a verlare  le 
lagrime,  vedendo  fra’ prigioni  Paolo  Mi-' 
chi  luo  caro  amico  . Il  Santo  lo  pregò 
di  non  piagnere  topra  la  lua  felicità;  di- 
cendogli , che  tutta  la  grazia  che  gli  do- 
mandava , era  di  concedere  a tutti  ii 
tempo  di  comunicarli  ; e foggiun/e,  clic 
averebbe  defiderato  di  morire  in  giorno 
di  Venerdì.  Per- verità  non  mancava  ai 
noftro  Santo  clic  quell' ultima  cii coftan- 
za per  cfter  fimilc  nella  fila  mori*  al  Sal- 
vatore. Diceva  egli  alle  volte  , Io  fono 
nell’età,  nella  quale  Gefucrilto  è mogio 
( e dicevalo  con  un  trafporro  d’  incom- 
prenfibilc  allegrezza)  fono  condannato à 
morite  in  croce,  altro  non  mi  reità  che 
morire  nello  fteffo  giorno  ,•  nel  qual’  é 
morto  il  mio  divino  Signore.  I tool  de- 
rider) furono  -trauditi;  perch’ebbero  tut- 
ti la  confolazionedi  morire  in  croce  nel 
Venerdì,  fopra  un  monte  , che  dipoi  fu 
notuaro  , il  monte  de’  Martiri  , due  a 
trecento  paffi  in  diftieza  dalla  Città  . L 
notiti  tre  fanti  Martiri  offendo  giunti  ad 
tuia  Cappella  , ebbero  la  libertà  di  con- 
fi flàrfi  al  Padre  Palio.,  che  ve  li  attende- 
va . Quello  Padre  aveva  ricevuti  i voti 
de  i due  Novizj  Giovanni  di  Gotto  cja- 
topo  Giilài,  quando  fu  loro  detto,  che 
Fazcmburo  gli  attendeva  fopra  la  colli- 
na , fopra  la  quale  doveva  effere  conto- 
rnato-il  loro  martirio.  Vi  andarono  nel- 
lo fteffo  punto,  feguiti  da  un  Popolo  in- 
finito; e vi  andavano  tanto  veloci,  che 
appena  potevan  effer  feguiti. 

Quando  di;  Imitano  i fanti  Martiri  po- 
terono vedete  le  loro  croci  , comincia- 
rono a correre , ognuno  ad  abbracciare 
la  Tua  ; il  che  fecero  -con  un  ardore  e 
con  un  allegrezza,  die  traffer  molte  la- 
grime a’  Criftiani  ch'eranprefenri,  c ca- 
gionarono un  nuovo  ftupore  negl’  Infe- 
deli . Dacché  vi  toronogiunti,  furono  le- 
gati per  le  braccia,  per  le  cofce  , e per 
mezzo  li  corpo  con  -molte  fafee  : vi  fu 
aggiunto  anche  un  collare  di  ferro  attac- 
cato alla  croce,  che  lor  teneva  il  collo 
affai  tiretto;  dopo  di  clic- fu  innalzata  la 
croce  ,'e  fu  collocata  in  un  vacuo  fca- 
vato  nel  fallo  , e la-  fcoffa  lor  cagionò 
acutiffìmi  dolori. 

Sfavali  per  cominciare  l’efccftzionc,  e 
i Carnefici  avevano  già  prete  le  loro  latv 
L 3 * ce, 
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ce,  per  Sacrificare  al  Dio  vivente  .quelle 
vittime  lnvroccnti , quando  Giovanni  di 
Gotto  vide  Suo  Padre,  ch’era  yenuto per 
dirgli  l’ultimo  addio.  Voi  vedete,  o Pa- 
dre, gli  diffe  il  fanto  Giovane , non  ef- 
fervi  cofa  alcuna  che  non  debba  facrifi- 
carfi  per  affi  curare  la  propria  fallite  . Jo 
bo  Ja  felicita  di  morire  per  la  Fede  di 
Gefucriflo , fategliene  eterni  ringrazia* 
nienti.  Mio  Figliuolo,  ripigliò  il  Padre, 
voi  dite  vere,  ringrazio  il  Signore  della 
grazia  che  vi  fa,  c lopregodi  continuar- 
vi fino  al  fine , fentimenti  dejpii  del  vo- 
ftra  flato.  Siate  perfiiafo,  che  voftra;Ma- 
4re  ed  le  Siamo  difportl  a feguirvi  nella 
battaglia,  fe  l’occafionc  ne  farà  a noi 
prefentara.  Suo  Padre  ebbe  il  coraggio  di 
ilare  a’fuoi  piedi,  quando  gli  fu  imtner- 
fa  la  lancia  nel  cuore;  e fi  aggiugne  an- 
cora che  voli’  e fiere  bagnato  del  langue 
di  fuo  Figliuolo,  e eh’ effendone  rutto  co- 
perto, fi  ritirò,  benedicendo  il  Signore, 
c facendogli  mille  ringraziamenti , diaver 
dato  un  Martire  alla  Aia  Famiglia. 

Paolo  Micjii  predicò  dalla  fua  .croce 
con  eloquenza  in  tutto  diyina,  e termi- 
nò con  una  breve  orazione  a favore  de’ 
fuoi  Carnefici . 11  buon  Fratello  Jacopo 
Cbifal  in  età  di  feffantaquattr’anni,  pe- 
netrato da’  fentimenti  ,di  ammirazione  , 
di  divozione  e di  tenerezza,  dacché  pen- 
fava  alla  Paffìone  diGefucriflo,  cheave- 
va  fempre  preferite  a)  fuo  fpirito,  edera 
il  /oggetto  di  fue  meditazioni  da  tane’ 
anni,  brillava  .di  gioia,  e non  poteva  ri- 
genere  i fuoi  trafporti  amorofi  , quando 
lì  vide  attaccato  alla  croce , per  morir- 
vi per  l’amore  e ad  imitazione  del  fuo  di- 
vino Signore.  \ 

Effondo  innalzare  le  Croci,  furono  ve- 
duti tutti que’ Martiri  alzargli  occhi ver- 
fo  al  Ciclo,  offerendo  a Dio  jl  facrifizio 
della  lor  vita;  e nel  momento  che  pro- 
nunziarono tutti  infieme  il  fanto  nome 
di  Gesù  , 1 Carnefici  loro  immerfero  le 
lance  nel  cuore,  c nello  fteffo  puntocon- 
fu:.iarono  tutti  il  lot  glorioso  martirio. 

Dicefi  per  .cofa  certa  , che  ’l  piccolo 
Lodovico  non  ceffafle  di  dire  ad  alta  vo- 
ce il  Parer  t r Ave  Maria  in  tutto  il 
tempo  che  flette  legato  alla  Croce,  c ’l 
Giovanc#  Antonio  invitò  tutti  gli  Affi- 
lienti a cantare  con  effo  lui  il  Salmo  : 
Laudate  putrì  Dominami  mentre tuno  il 


Popolb  ftruggevafi  in  pianto  . Nei  di  f. 
di  febbraio  dell'anno  IJ97.  quefta  beata 
fchicra,  primizie  del  fangucCriftiano  nei 
Giappone,  aumentò  il  numero  , quali  in- 
finito, de’ Martiri  della  Chiefa. 

Jl  Cielo  fece  conofcere  ben  preflo  , 
con  quantità  di  fegni  fenfibili , la  gloria 
onde  aveva  ricompcnfato  il  coraggio  di 
quegl’lnvincibili  Soldati  diGefucriìlo;  I 
loro  corpi  confervarono  per  lo  fpazio  di 
quaranta  giorni  tutta  la  lor  frefehezza  , 
riipettatl  dagli  Uccelli  di  rapina  che  non 
fe  nc  accollarono  : fpiravano  un  odor 
foave,  fentito  dagli  fttflì  Pagani.  Molti 
altri  miracoli  pubblicarono  la  gloria  , 
onde  godevan  nel  Ciclo  i fanti  Martiri, 
tutti  autorizzati  da  giuridiche  teftimo- 
nianze  . Due  .Criftfani  zelanti  c ferven- 
ti « effendofi  polli  fra  i Confcffori  per 
affiftere  ad  eflì  per  rutta  la  ftrada , ebbe- 
ro la  felicità  di  aver  parte  alla  fteffa  co- 
tona, in  ricompenfa  della  lor  carità.  Il 
Papa  Urbano  Ottavo  dopo  aver  fatte  fa- 
re le  informazioni  neccffarjc,  trent’ an- 
ni dopo  , decretò  a’  vcntlfel  Confeffoii 
di  Gefucriflo  gli  onori  dovuti  a'  fanti 
Martiri,  permettendo  il  dirne  la  Meffa, 
e ’l  farne  f Ufizio  in  tutte  le  Chiefe  del- 
la Compagnia  di  Gesti,  per  li  tre  Gefui- 
ti,  dachiunque  vi  volefleandarc  ad  ono- 
rare la  loro  memoria  ; e per  gii  altri 
ventitré  in  tutto  l’Ordine  di  San  Fran- 
cefco  ; jl  rutto  per  modo  di  provvifio* 
ne  , finché  fi  abbia  proceduto  ad  una 
Canonizzazione  oiù  folenne;  il  che  non 
impedifee , che  il  Sommo  Pontefice  at- 
tribuifea  a i Martiri  jl  nome  di  Santi  . 
Si  confcrvano  nel  Collegio  di  Mcaco  le 
facrc  offa  de  i tre  Martiri  Gefuitl . 

R I F L JE  S S I O N I. 

COme  la  Fede  Criftiana  è la  fteffa  i» 
tutte  le  PI  azioni , infpira  la  fteffa 
pietà  , le  fteffo  fervore  , lo  fteffo  cornuto 
a tatto  le  Genti  . Pioti  vi  è paefe  dive- 
nuto Criftiano  , che  non  abbia  dati  de' 
Martiri  illuftri  , non  abbia  prodotti  de* 
gran  Santi , La  Fede  ha  introdotti  i buo- 
ni foftami  fra  Popoli  pi»  barbari  . La 
dìverfità  .delle  afonie  , e ìa  differenza 
de'  climi  non  ha  portata  differenza  t di - 
verjìtà  nella  Morale . La  nuova  Crifti le- 
nita del  Giappone  è fiata  fintile  in  rutta 
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alla  frimitiva  Chie/a . La  fieffa  furiti  , 
io  fi  t fio  /finto  di  mortificazione , la  mc- 
defima  divozione  , il  mede/imo  zelo  . La 
Fede  frodate  gli  ftt/ft  frutti  in  ogni  fae- 
fe . sth!  Produce  ella  oggidì  gli fttjft  frut- 
ti fra  tutti  i Fedeli  ì Siamo  contenti  , 
edificati  , mo{ft  alle  lagrime , quando  leg- 
giamo qual  è la  furiti  di  Co  fiumi,  il  fer- 
■ vore  de  Cri/hani  Giaffonefi,  e con  qual 
generofiti  vanno  al  Martirio.  I Giaffo- 
nefi  Jarebbon  eglino  contenti  , ed  edifica- 
ti , fe  vedeffero  la  corruttela  de’  cofiumi 
della  maggior  fané  de’  Crifiiani  di  Eu- 
ropa t fe  fojfero  tefiimonj  di  nofira  indi- 
votaone,  di  noftre  debolezze , e di  nofirc 
infedelti  > 


GIORNO  VI.  DI  FEBBRAJO. 

Se  Dorotea  y Vergine  e Martire, 

SAnta  Dorotea  Vergine  e Martire,  ran- 
to  celebre  in  tutta  la  Cbicfa  Latina, 
età  di  Celarci  in  Cappadocia,  d’ttna  Fa- 
miglia didima  per  la  fua  nobiltà  . ma 
anche  più  per  la  lui  pietà  : perchè  lì 
crede  che  Tuo  Padre  e Aia  Madre  avef- 
fcro  già  avuta  la  feliciti  di  fpargere  il 
loro  (angue  , e di  dare  la  loro  vita  per 
Gefucrido  , quando  Dorotea  loro  Figli- 
».nola  meritò  Ta  gloria  del  Martirio. 

La  virtù  di  quefta  Fanciulla  era  tanto 
liitnata  in  Cefarea  , c ’l  fuo  raro  merito 
tanto univerfalmcntc in venerazione,  che 
renevafi  coftantememe  nella  Città  per  un 
prodigio  di  faviezza  , di  modeftia  , e di 
pietà  , c per  Tefempio  di  tutte  le  Vergi- 
ni Criftiane.  Aveva  dello  fpirito  più  di 
quello  ne  hanno  d’ ordinario  le  perfone 
del  Aio  Sedo  . e ne  aveva  fatto  un  sì 
buon  ufo  , che  non  (i  era  applicata  fe 
non  allo  Audio  de’  Santi  e dì  fua  Reli- 
gione: (apeva  quanto  era  necelfario  per 
confondere  i Pagani . c per  far  loro  co- 
rofeere  l’empietà  e la  follia  delle  loro 
fuperùizioni , e ’I  ridicolo  di  loro  creden- 
za . Ma  nulla  tanto  brillava  nell’  ili u (Ire 
Fanciulla,  quanto  la  fua  eminente  pietà, 
che  ’n  tutta  la  Città  la  rendeva  oggetto 
di  ammirazione. 

La  fua  qualità,  H fuo  fpirito,  e fa  fua 
bt  llezza  avevano  fpinte  molte  Perfone  a 
zie  crearla  in  matrimonio  ; maeralì  tanto 


apertamente  dichiarata  per  la  Verginità, 
che  non  chiamavafì  più  fra’Cridiani  che 
la  Spofa  di  Gefucrido,  e la  fua  moderi* 
e ia  Aia  virtù  la  rendevano  venerabile 
agli  (ledi  Pagani. 

Il  Governatore  Saprizio  edendo  glun» 
ro  in  Cefarea,  udì  ben  predo  parlare  del 
merito  draordinario  della  Vergine  Do- 
rotea, c non  fi  lafciòdi  riferirgli  ch’ella 
e/a  quella  che  co!  Aio  efempio  ,*  colla 
riputazione  in  cui  era  , impediva  a’  Cri- 
diani  l'ubbidire  agli  Editti  degl'Impera- 
dori.  Sopra  queda  relazione  la  fece  arre- 
dare, c avendola  fatta  comparire  avanti 
ad  edb,  le  domandò  il  Aio  nome:  Io  mi 
chiamo  Dorotea  , rifpofe  la  Santa  con 
queli’atiadi  dolcezza  c di  modedia,  che 
ispiravano  a tutti  verfo  di  eda  e vene- 
razione e rifpetto  . Perché  ricurate  voi 
di  adorare  i Dei  dell’  Imperio  ì ripigliò 
il  Governatore;  ignorate  il  comando  che 
gl’Imperadori  ne  hanno  fatto  ? Io  non 
ignoro  gli  Editti  degl’ Imperadori , repli- 
cò ella;  ma  fo  anche  meglio,  che  non  fi 
dee  adorare  che  ’i  vero  Dio , eh’  è uni- 
co; e chequelii,  i quad  da  voi  fon  chia- 
maù  Dei  dell’Imperio,  fono  chimere  che 
i Uomini  hanno  voluto  trasformare  in 
ei,  per  autorizzare  la  licenza  de’coftu- 
mi , e le  padioni  più  ignominiofe  . Giu- 
dicate voi  dedo  , o Signore  , ( foggiun- 
fe,  J fe  fi  a permedo  odetire  facrifizj  a’ 
Demonj , e fe  fia  più  ragionevole  l’ub- 
bidire ad  Uomini  mortali , quali  fono  gl’ 
Imperadori,  che  al  vero  Dio  , Creatore 
del  Ciclo  e della  Terra. 

Saprizio  redò  come  fuor  -di  s4  a ca- 
gione di  rifpoda  sì  favia  e si  poco  af- 
pettata  ; e diffimutando  la  Aia  forprefa  , 
fi  contentò  dirle  d’un  tuono  adaì  miti- 
gato » che  s’ella  voleva  evitare  di  avere 
la  deda  forte  che  ì fuoi  Genitori  , non 
aveva  che  ad  ubbidire  per  faivar  la  Aia 
vira . • 

Io  non  remo!  tormenti,  replicò  fa  San- 
ta, e non  hodefiderio  maggiore,  che  di 
dar  la  mia  vita  per  quel  Signore  che  mi  ha 
redenta  col  prezzo  del  proprio  fuo  fan- 
gue.  E chi  è colui,  per  cui  tanto  defidc- 
tatc  morire?  rifponde  Saprizio:  E’GcAt- 
crlfto,  mio  Salvatore , e mio  Dio , ris- 
ponde Dorotea.  E dov’èquedo  Gefucri- 
do?  replica  il  Goverhatore*.  Come  Dio, 
ripiglia  la  Santa  , è per  ogni  luogo  ; e 
L 4 come 
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.come  Uòrrio,  è nel  Cielo  alla  delira  di 
Dio  luo  Padre  , dove  fa  la  lo  mina  feli- 
cità di  coloro  che  lo  fervono  , c dove 


Vice  de’  Santi. 


troppa  impresone  nella  Aia  mente  enei 
Aio  cuore  : prelc  dunque  il  partito 
di  darla  in  potere  di  due  Giovani 


Ipcro  di  poffcderlo  dopo  la  mia  mone)  che  avevano  delio  Spirito,  ma  avevano 
per  tutta  l’eternità.  Ivi  è ’l  dcliziofoPa- . avuta  la  difavventura  di  rinegarc  poco 

i:/*_  C TJ ► *.  ■ A nrlmo  U J!  r'.A ! fi  _ 1 1» 


.radilo,  dolce  Aggiorno  de’  Beati;  ivi  e 
la  cara  regione  , nella  quale  regna  una 
felicità  ppra,  faziativa,  ed  eterna  : Ivi  , 
o Saprizio  , il  mio  Salvatore  GcfucriAo 
invita  anche  voi  > e non  vi  potete  efier 
. ammelTo  fé  non  col  farvi  Criftiano. 

Il  Governatore  dilprt  zzando  quanto 
udiva:  Credetemi  , le  dille,  e liberatevi 
,da  quelle  idee  cupe  e Aravaganti,  facri- 
ficate  agli  Dei  , maritatevi  ; altrimenti 
,lono  per  condannarvi  all’cArcmo  Aippii- 

:ZÌp, 

- Non  piaccia  a Dio,  rifponde  la  Santa, 
ich’eflcndo  Crjftiana,  io  facrifichi  a’De- 
mon) , c avendo  l’onore  di  eflcre  Spofa 
• di  Gefucrifto,  io  penfi  mai  ad  altre  noz- 
ze . Saprizio  interrompendola  Le  dille 


prima  la  Fede  di  GcfucriAo  , coll’.avcr 
offerito  agl’  Idoli  de’  facriAzj  . Avendo 
dunque  mandata  in  prigione  Dorotea  , 
fa  chiamare  le  due  Giovani  che  avevano 
abbandonata  la  Fede:  Voi  fapetc  , difse 
loro  , quanto  fono  flato  liberale  verfo  di 
voi,  dacché  avete  avuta  la  condifccndcn- 
za  di  rinegare  li  Fede  di  Gelucrifto,  e 
di  facri ficare  agli  Dei!  dell’  Imperio  : lì 
tratta  di  meritare  un  premio  molto  mag- 
giore e dall’  Imperadore  c da  Me;  maba- 
iogna  riufeire  nella  commiffìone , onde 
voi  flètè  per  eflcre  onorate . Si  tratta  di 
portare  Dorotea  ad  imitarvi  : Ella  ha 
dello  fpirito  , è anche  più  inteflata  di 
quello  voi  eravate:  la  vittoria  che  ripor- 
terete della  Aia  oflinazione , vi  farà  tan- 


Ben  vedo  , o'mia  Figliuola , che  vi  Cete  to  maggior  onore , e farà  tanto  più  lar- 
.lalciata  ingannare  da’  vaneggiamenti  de’  | gamente  ricompc tifata . Mettete  tutto  in 

opera  per  riufeirvi , e non  risparmiate 


Criftiani.  È’ un  danno  che  avendo  tanto 
. Ipiriio  quanto  ne  avete  , non  io  impie-  ; 
gate  che  nel  rendervi  infelice.  Infelice?  j 
replica  la  Santa:  ah  ben  fi  vede  che  voi  i nomi  delle  due  Sorelle)  promettono  di 

felicità  ! E’  far  miracoli  ,e  di  vincere  l’ oflinazione  di 


cola  alcuna  per  meritare  una  sì  ricca  rj- 
compcnfa.  Crifta  e Cai  li  fta  (erano  quelli 


.ignorate  l’origine  della  vera 
.colà  .di  lon  nio  fluporc,chc  un  Uomo  Dorotea,  qualunque  ella  fla.  Saprizioor- 
così  illuminato  come  voi  Cete , abbiate  dina  fi  metta  la  Santa  nelle  lor  mani  , 
una  idea  si  falla  della  felicità  dell’  Uo-[  perfuafo  che  non  avelie  a faper  rcflflert^ 
ino,  poiché  la  confondete  colla  condì-  ' a’iorartifizj.  Crifta  c Callifta  fecero  dap- 
zionc  de’ più  vili  animali.  Sappiate,  o | principio  tutti  i loro  sforzi  per  conta- 
Signorc,  che  s é nel  Mondo  qualche  pu-  minare  la  Aia  Fede,  e per  farla  cadere  , 

a...  -m  -w  n a il»  >.!#«  rfil»  r-rtm'  f>1l/>nn  or^n  a /.a/ln,  a noli*  «1  fin  (ì  1 fi  1 • 


ra  dolcezza,  c ’n  quella  vita  una  reale 
felicità,  non  A nova  né  può  trovarA  clic 
nel  cuor  dc’Crilliani,  ed  é in  particolare 
ì'  appanaggio,  c come  la  dote  delle  Spo- 
le di  Gelucrifto  . Come  quelle  dolcezze 
tono  tutte  fpirituali , e per  confegucnza 
le  fole  che  poflono  riempiere  e conten- 
tare il  cuore  umano,  non  poflono  effere 
guflate,  né  comprcfe  da  Uomini  in  tutto 
carnali  ,-  non  rcfto  perciò  lotprefa,  che 
ccnfideriate  come  favola  quella  gran  ve- 
rità. Come  la  Santa  parlava  con  molta 
grazia , aggiuftat  czza  e gran  polizia,  c la  Aia 
modeflia  dava  alla  Aia  polizia  un  gran  ri- 
fallo , Saprizio  parve  come  fuori  di  fe  ; 
ma  riavutoli  dal  Aio  ftuporc , ben  vide 
che  nulla  guadagnerebbe  coll’avere  un  più 
lungo  difeorio  con- Dorotea  : temete  an- 
cora che  qut’  dilcotfi  si  fodi  faccffcro 


coni’ elleno  erano  cadute  ncll’apoftafia 
ma  fegui  tutto  I*  oppoflo , perché  la  no- 
flra  Sama  rapprcltntò  ad  effe  la  loro  di- 
favventura di  una  si  viva  c si  efficace 
maniera,  che  le  due  Apollate  molle  dal- 
le fue  donazioni,  deteftarono  per  veri- 
tà il  lor  errore  , ma  concepirono  della 
difpcrazione  di  lor  fallite  , Alila  rifleffio- 
nc  di  peccato  si  enorme. 

Santa  Dorotea  lor  rapprefentò,  che  fe 
avevano  commeffo  un  gran  peccato  coll’ 
abbandonar  Gefucrifto, ‘ne  facevano  an- 
cora un  maggiore  col  dilperarc  di  fua 
mifericordia  : che  non  vi  erano  piaghe 
incurabili  per  quel  Medico  onnipotente^ 
perché  non  ha  voluto  avere  il  nome  dà 
Salvatore,  diceva  ad  effe,  fc  non  per  iàl- 
var  tutti  gli  Uomini  da  i loro  peccati  . 
Ritornate  dunque  ad  elio  fenza  dilazio- 
ne > 
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ne  , abbracciale  la  penitenza  , converti 
' tevi  con  tatto  il  voftro  cuore,  ed  io  vi 
faccio  ficurtà  del  perdono  del  voftro  pec- 
cato- 

Crifta  e Callida  rt ruggendoli  in  lagri- 
' me,  fi  gettano  a’iuoi  piedi  , e la  Stippli- 
cano  di  pregar  per  effe  , affinchè  Iddio 
fi  degni  aggradire  la  lor  penitenza.  Ella 
lo  fece  , e le  fortificò  tanto  bene  nella 
, Fede,  ch’effendo  chiamate  dal  Governa- 
tore, perchè  glidiceffero,fe  avevano pcr- 
fuafo  a Dorotea  il  Sacrificare  agli  Dei  ; 
gli  rifpofero , che  avevano  elleno  ftefse 
troppo  dolore  di  averlo  fatto,  per  poter 
' perfuaderc  ad  effa  il  farlo.  Saprizio  fdc- 
gnoffi,  e divenne  furibondo  a quella  rif- 
pofta  , c ordinò  che  fe  non  aveffero  fa- 
crificato  di.  nuovo  , follerò  gettate  nel 
punto  Ileffo  legate  fchiena  a fchiena  den- 
tro una  caldaja  d’acqua  bollente  alia  pre- 
senza di  Dorotea;  il  che  fu  éfeguito.  El- 
leno pregarono  ad  alta  voce  Gefucrifto 
di  accettare  quel  lupplizio  per  lor  peni- 
tenza ^ ed  ebbero  la  felicità  di  precede- 
re anche  nella  gloria.de!  Martirio,  quel- 
la fteffa  che  le  aveva  si  felicemente  fat- 
're  rientrare  nelle  vie  della  Salute. 

Saprizio  divenuto  furiofo  per  un  av- 
venimento sì  poco  afpettato , ordinò  che 
Dorotea  foffe  polla  alla  tortura , e foffe 
tormentata  fenza  compaffìone  . Non  è 
• poffìbile  l’ immaginarli  ciò  che  quella  Tan- 
ta Fanciulla  forni  dalla  inumanità  de’ Car- 
nefici. 

Tuttavia  fi  fece  vedere  fui  cavalletto 
con  tant’ allegrezza,  che  Saprizio  non  po- 
tè lafciare  di  domandarne  ad  effa  la  cau- 
‘la.  Perchè,  rifpos’clla,  non  ho  mai  Sen- 
tito in  tutto  il  corfo  di  mia  vita  una  sì 
■ dolce  e sì  gran  confolaaionc  , quant’  è 
quella  della  quale  godo  in  quello  gior- 
■no,  penfando  che  Iddio  fi  è degnato  Ser- 
virli di  me  per  redimire  a Gefucrifto 
quelle  due  Anime  che  voi  gli  avevSte 
rapite:  Spero  che  anderò  ben  prello  a pren- 
der parte  nel  Cielo  all’allegrezza  che  ne 
hanno  tutti  gli  fpipiti  beati. 

Saprizio  la  fece  battere  con  tutta  cru- 
deltà ; le  fece  ardere  i fianchi  con  torce 
accefc.  La  fua  gioja  che  crefccva -in1  quel 
Supplizio  , pareva  infultare  al  Giudice  . 
Egli  fece  raddoppiare  i tormenti , e la 
di  lei  allegrezza  pure' al  doppio  cresce- 
va , Il  Tiranno  alla  fine  non-  potendo 


l piO  Sopportare  di  vederfivinto  dalla  ero.* 
ca  coltanza  di  quella  Fanciulla , la  con- 
dannò a perdere  il  capo.  Allora  la  San- 
ta efultando  per  1’  allegrezza,  efclamò  : 
Siate  benedetto,  o Signore,  per  la  gra- 
zia che  mi  fate,  volendo  darmi  un  luo- 
go nel  voflro  Paradifo,  al  quale  mi  ave- 
te chiamata. 

Mentr’era  condotta  al  luogo  del  Sup- 
plizio, un  Giovane  Avvocato  , nomato 
Tcofilo,  gran-  nemico  de’  Crifliani , le 
[ diffe  intubandole  : Vi  prego  , Spofa  di 
Cri  fio  , mandarmi  de’  fiori  e de’  frutti 
, del  giardino  del  voftro  Spofo  , dacché 
vi  farete  giunta  . Dorotea  glielo  promi- 
se . Effendo  giunta  appiè  del  palco , gli 
apparve  un  Fanciullo  , portando  alcune 
Rote  , c tre  belli  Pomi  colle  lor  foghe 
verdi,  benché  allora  foffero  fuori  di  Ra- 
gione . La  Santa  lo  pregò  di  portarli  da 
Sua  parte  a Teofilo , mentr’  ella  andava 
a trovare  il  Suo  SpoSo  nel  Cielo.  In  fat- 
ti effendofi  porta  ginocchioni,  facendoti 
vedere  chiaramente  Sopra  il  Suo  volto  la 
Sua  allegrezza,  fu  dicapirata  il  dì  6.  di 
Fcbbrajo  dell'anno  308. 

Teofilo  raccontava  a’  Suoi  Amici  lo 
Scherzo  proferito  alla  Santa,  quando  ac- 
coilandofcgli  il  Fanciullo,  lo  tira  in  dis- 
parte , e gli  prefenta  le  Rote  e i Pomi 
in  nome  di  Dorotea,  e nello  (ledo  filan- 
te Sparì . Il  miracolo  era  tanto  più  pa- 
tente, quanto  era  allora  il  mefe  di  Fcb- 
brajo , e la  Cappadocia  era  tutta  coper- 
ta di  giaccio.  Teofilo  perciò  Io  confide- 
rò come  tale:  c Scntendofi  cambiato  ad 
un  tratto  , efclamò , che  Gefucrifto  era 
il  Solo  vero  Dio , c che  felici  erano  co- 
loro , i quali  come  la  Vergine  Dorotea 
Spargevano  per  elio  lui  il  loro  Sangue  . 
Una  converfione  sì  improvvisa,  e sìml- 
tacolofa,  fece  un  Sommo  romore.  Teo- 
filo fu  interrogato  , confefsò  la  Fede  di 
Gcfuctiflo , pubblicò  egli  Beffo  il  mira- 
colo, e bcnprcfto  ebbe  parte  alla  gloria 
di  Santa  Dorotea,  avendo  Sofferto  gene- 
roSamente  il  Martirio  per  Gefucfifto.  ' 
La  divozione  de’  Popoli  verfo  quella 
Santa,  lor  ha  fatte  cercare  con  premura 
le  Aie  Reliquie.  Roma  fi  gloria  di  pof- 
federe  la  maggior  pane  dei  filo  Corpo, 
ncHa  Chiefa  che  porta  il  Suo  nome,  nel- 
la qtùale  ognt  anno. nel  dì  6. di  Fcbbrajo, 
nel  giorno  .di  ìua  Telia,  fi  fa  la  benedi- 

zio 


170  „ Vite  de" Santi, 


* «ione  de’  Pomi  in.  memoria  del  miraco- 
lo, del  quale  abbiamo  parlato.  Trovanfr 
delle  lue  Reliquie  in  Bologna  d'Italia, 
in  Arles,  in  Lisbona,  in  Fraga,  c nella 
Ccrtola  di  Sirck  - 

RIFLESSIONI. 

QUando  un*  Perfori*  è animata  dallo. 

/(trito  di  Dio  T quando  è (iena  di 
Dioy  o quanto  è tloqutm e r quanta  haper- 
fu  afone  , quanta  efficacia  t Santa  Dora- 
tea è eon/tgnata  a due  Sorelle  apoflate  , 
affinchè  la  greverti/cano  T ed  ella  le  con- 
verte. Quando  il  cuore  è arido  e voto  di 
Diot  le  parole  hanno  poca  unzione  . Noi 
non  crediamoaltre  veritàdiver/e  da  quel- 
le che  credevano  que/le  gran  Sante  r ed 
elleno  non  avevano  un  Vangelo  diver/o  da 
quello  che  dev”  efftr  la  regola  di  n offre 
azioni.  £ P orr ih  il  contraddizione  che  fi 
trova  frolla  nofira  credenza  e i ne  (In 
eoflumi  , fra  i noftri  /entimemi  e quelli 
di  quefie  e di  tane" altre  gran  Sante  , non 
farà  mai  in  noi  alcuna  impreffionel  Teo- 
filo domanda , per  i/cherzo  , a Santa  Do- 
ro! ea  de’ Fiori  e de’’ Pomi  del  giardino  del 
fuo  divino  Spo/oy  e Iddio  fi  degna  di  fare 
il  miracolo  per  convertire  Teefilo  . Quan- 
to è ammirabile  queff a condifceudcnzadel 
Signore  ! La  magnanimità  di  tante  Fan- 
ciulle che  hanno  /par/o  il  loro  /angue  per 
Ge/ucriftoy  è anche  un  miracolo  maggiore. 
Iddio  ha  fatti  molti  miracoli  per  conver- 
tirci: quante  predanti  (ollecit azioni  della 
grazia  , non  ofianti  le  noftre  infedeltà  ! 
quanti  avvenimenti  d’impreffioneper  trar- 
ci dal  peccato  I E noi  perjevtriamo  nell ’ 
tffere  peccatori  8 


GIORNO  VII.  DI  FEBBRAJO. 


San  Romualdo  Abate, 
Fondatore  dell'Ordine  de’  Camaldolenfi. 

SAn  Romualdo  nacque  in  Ravenna  ver- 
lo  l’anno  9J6.  d’una  Famiglia  Duca- 
le , che  teneva  ancora  a fuo  tempo  un 
•olio  conlìderabi/e  frajla  Nobiltà  dell’ 
Italia.  Nudrito  fralle  delizie  d’una  Cafa 
opulenta  , urtò  facilmente  negli  fcoglj 
dilla  Gioventù.  11  libertinaggio feguìdav- 


vicino  alla  dilicatezza  ed  all’ozio.  Ro- 
mualdo Arafeinaro  dall’ amor  del  piacere, 
e dal  torrente  del  mal  efempio,  correva 
alla  lira  perdita,  quando  la  Provvidenza 
che  ne  voleva  fare  un  modello  di  fanti- 
tà , fi  fervi  di  un  avvenimento  fanello 
per  eleguire  i fuoi  difegni. 

Sergio  fuo  Padre,  Uomo  ambiziofo  c 
violento,  avendo  avuto  una  conrcfa  con 
uno  de’  fuoi  Parenti  , volle  Terminarla 
con  un  duello.  Chiamò  il  fuo  Parente  al 
combattimento,  e volle  che  il  fuo  Figli- 
uolo folle  il  fuo  Soflituto.  E Parente  re- 
Rò  uccifo  dalla  mano  di  Sergio  fatto  gli 
occhi  di  Romualdo  , il  quale  ne-  reità 
tanto  commoffo  , che  quantunque  non 
avefle  avuta  parte  nell’ accidente  , che 
contro  fua  voglia,  rifolvcttc  di  farne  pe- 
nitenza. 

SI  ritirò  nel  MoniAerlo  di  Sant’  Apol- 
linare di  Gaffe,  una  lega  dittante  da  Ra- 
venna, per  efpiare  il  fuo  errore  con  una 
penitenza  di  quaranta  giorni . Non  ave- 
va intenzione  di  fare  un  più  lungo  rifi- 
nimento,- ma  diverfamente  fu  c^al  Signo- 
re ordinato. 

Un  Fratello  Convcrfò  d’una  gran  vir- 
tù, con  cui  Romualdo  familiarmente  di- 
feorreva  , gli  rapprefentò  un  giorno  il 
pericolo  evidente  di  fua  làfate  , fe  folle 
ricolmato  nel  Secolo  ; ma  nulla  potendo 
guadagnare  fopra  un  cuore  che  ancora 
era  tutto  occupato  dal  Mondo  : Che  mi 
dareflevoi,  gli  dille  il  buon  Fratello  col- 
la fua  ordinaria  femplreitl , fe  vi  faccflì 
vedere  lenfìhilmente  il  nollru  buon  fan- 
to  Apollinare  l Romualdo  modo  da  una 
propofta  si  poco  attefa  : Vi  giuro  , rif- 
ponde  , che  fe  voi  fate  quanto  mi  dite  , 
mi  faròReligJpfo.  Vegliare  dunque  tutta 
quella  notte  meco  nella  Chiela,  rifponde 
il  Fratello  . Romualdo  vi  acconfente  . 
Sulla  mezza  notte  effondo  amendue  in 
o fazione  , Sant’  Apollinare  fi  fa  vedere 
veftito  Pontificalmente , tutto  brillante  dì 
luce , tenendo  in  mano  un  incenfiere  , 
col  quale  incensò  tytei  gli  Altari  della 
Chiefa  , e dopo  dlfparvc.  E nello  Aedo 
punto  Romualdo  trovandoli  tutto  cam- 
biato , fi  proAra  avanti  all’Altare  della 
fanra  Vergine,  e Aruggendofi  in  lagri- 
me, promette  a Dio  di  farfi  Rcligiofo. 
QueAa  Storia  è riferita  dal  Beato  Pier 
Damiano. 
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Appena  fu  giorno  che  Romualdo  do- 
manda con  iftanza , In  pien  Capitolo , i 
abito  Monadico  : come  iRtligiofi  reme- 
vano  fuo  Padre,  nonofarono  (nbiro  con- 
cederglielo ; mala  fua perfevcranza  1 ot- 

Aveva  vent*  anni  quando  abbracciò  Ja 
Resola  di  San  Benedetto . Mai  Uomo  al- 
cuno camminò  più  veloce  nelle  vie  della 
perfezione  . La  fua  umiltà,  la  fua  ubbi- 
dienza, la  fua  mortificazione  e la  fua  pie- 
tà furono  tanto  eftraordinarie,  che  fece- 
ro ftupitc  i più  vecchi . "Non  erano  fe 
non  tre  anni  eh'  egli  era  Religlofo  , e 
facevafi  vedere  .confumato  nella  vita  ipl- 
rituale  ; ma  il  fuo  zelo  per  l'offcrvanza 
di  molte  Regole  che  la  rilaffarezza  aveva 
annullate,  io  refe  ben  predo  odiofo  agl 
imperfetti.  "Fuconfiderato  come  uno  (co- 
modo Riformatore;  e tanto  avanzarli  la 
gelofia  , che  fu  coftretto  andai;  a cerca- 
re alcroye  un  afilo  al  fuo  fervore  e al 
fuo  zelo. 

Romualdo  fi  ritirò , colla  pcrmtflione 
de’  fuoi  Superiori , negli  Stati  di  Vene- 
zia approdo  -un  fanto  Romito  , nomato 
Marino;  c trovò  nella  femplicità  e nella 
feverità  del  nuovo  Ditettore , con  che 
foddisfareabbondanrementealla  fua  umil- 
tà , e al  dcfidcrio  che  ayeva  di  far  pe- 
nitenza. u 

Recitava  ogni  giorno  con  e fio  lui  n 
Salterio,  c come  Romualdo  dapprincipio 
faceva  degli  erroriquafi  in  tutti  i vederti , 

Marino  per  correggerlo  gli  dava  un  col- 
po di  bacchetta  (opra  l' orecchio finiftro. 
Il  noftro  Santo  dopo  averlo  (offerto-gran 
tempo  fenza  dir  parola  , lo  pregò  un 
giorno  di  contentarli  di  batterlo  fopra 


Monitorio  di  San  Michele  di  Cuiàno  . 
Romualdo  e Marino  vi  lafciarono  Ur- 
jfeolo  e '1  -Gradcnigo  , fotto  la  direzione 
di  Guerino.  che  n' era  Abate,  e fi  ritira- 
rono in  un  diferto  vicino  alla  Badia  , 
dove  andarono  molti  ad  unirli  ad  eli]  por 
fcrvirc  aDio nella  folitudine;  c Romual- 
do ch’era  confiderai  da  Marino  come 
fuo  Macftro,  fu  corretto  di  prendere  la 
ior  direzione , qualunque  foffe  la  fua  ri- 
pugnanza al  comando.  Non  £ fervi  di 
(ua  fuperiorità , che  per  foddisfare  al  de- 
fiderio  .ch’egli  aveva  di  menare  una  vita, 
ancora  più  .rullerà;  .unì  ad  un  ritiramen- 
to continuo  un  rigorolillìmo  digiuno  » 
dormiva  poco,  « impiegava  nella  lettu- 
ra, e nella  fatica  corporale,  tutto ’l  tem- 
po che  non  impiegava  meli’  orazione. 

La  fua  applicazione  nel  moderare  ne- 
gli altri  i rigori  della  -penitenza,  fa  ben 
vedete  ch'egli  non  era  autoro  che  per 
fetoffo  . Il  ino  zelo  per  la  difciplina  re- 
iigiofa  fu  fempte  accompagnato  da  mol- 
I ta  prudenza  e difcrezÈene.  e maitre  ftu» 
diava  d’imitare  le  maggiori  aulfeeità  de- 
gli antichi  lolirarj  d’òrlente,  de*  quali 
leggeva  le  Vite  , avqva  gran  diligenza 
d’impedire,  che  i fuoi  efempiportaflero 
i luoi  Difcepoll  agli  ecccffi.  Tutte  que- 
lle autorità  non  lo  fecero  tuttavia  den- 
te da  molte  tentazioni  violente  » eh* 
ebbe  a (offrire  nella  fua  foliuidinc  . It 
Demonio  gli  -diede  molto  dercizio  -,  ma 
tutte  le  prove  furono  femprc  per  cflo 
lui  nuovi  /oggetti  di  vittoria,  c non  fer- 
virono  .che  a purificare  e perfezionare  Ja 
fua  virtù. 

. Intanto  San  Romualdo  intefe  die  fuo 
' Padre,  cui  Iddio  aveva  fatta  la  grazia  di 
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F altro  orecchio,  pereto  da  quella  parte  | lafciare  il  Mondo,*  di  entrare  nel  iaRe- 
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egli  perdeva  l'udito.  Marino  ammirò  ia 
pazienza  del  fuo  Difcepolo  , e io  .trattò 
di  poi  con  feverità  minore. 

Pietro  Utfeolo,  Doge  di  Venezia,  of- 
fendo andato  a vifitare  iJ  noftro  Santo  , 
rifolvettc  per  fuo  configlio  , di  Jafciare 
la  Dignità  ch’egli  avcya  mal  acqui  (lata, 
coll’  aver  avuto  parte  indi’  uccllione  di 
Candiano  fuoPredeccffurc.  Effetido  dun- 
que ufeito  con  fegrctezza  da  Venezia  , 
colGradenigo  fno Amico,  andò  ad  unirli 
a Romualdo  e Marino,  e tutti  inlieme, 
coni’  erano  convenuti  , j’ imbarcarono 
per  paffarc  in  Catalogna  , c giunfcro 
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J igione,  foggiaceva  alia  tentazione  di  ufeir- 
| ne,  per  ritornare  nel  Mondo . Lafciò  1» 
fua  lolitudine.  venne  in  Italia,  e Zeppe 
così  ben  maneggiare  quell’animo  diffici- 
le ed  inquieto,  che  dopo  averlo  ftabiliro 
nella  fua  vocazione,  ebbe  la  convinzio- 
ne di  vederlo  morire  fatuamente  nell’ elcr- 
cizio  della  penitenza. 

Dacché  fi  fcppe,cbe  S.  Romualdo  era 
in  Italia  , fi  venne  da  tutte  le  pani  per 
metterli  fotto  la  fua  direzione.  Il  nume- 
, ro  de’ nuovi  Difccpoli  fu  sì  grande,  che' 
io  fu  .nec* bario  fabbricare  più  Moni  torf  • 
all  Fu  coftretto  a governare  quello  de’  Ba*# 
* gni  • 
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gni  vicino  a Sartina.  L’ «fatta  ortervanza 
della  disciplina  che  vi  (labili,  refe  la  fua 
direzione  dura  a molti  Monaci  imperfet- 
ti ; la  lor  rilartatezza  tanto  avanzortì  , 
che  non  potendo  più  (apportare  i rim- 
proccj  che  lor  tacevano  gli  efempj  tutti 
edificazione  del  lor  Abate,  lo  discaccia- 
rono dal  Monifterio.  Una  maniera  sì 
indegna  conimofle  di  modo  tale  il  San- 
to , che  risolvette  di  più  non  applicare 
all’altrui  Salute  , c di  non  penfare  per  1’ 
avvenire  (c  non  alla  propria  ; ina  Iddio 
gli  fece  conoscere,  che  quel  difguflo  era 
ima  tentazione;  e che  quello  era  appun- 
to quanto  intendeva  il  Demonio  colinezr 
zo  di  Amili  ribellioni. 

Si  ritirò  tuttavia  nelle  Valli  di  Coni- 
maebio;  di  là  andò  (opra  un  poggio  del 
Monte  Appennino  , e poi  nell’  Ifoletca 
di  Perca  ; ma  in  vano  tentava  nascon- 
derli , venivafi  a ritrovarlo  in  folla  : fu 
nece(Taria  tutta  1’  autorità  dell’  Impera- 
dore  Ottone  III.  con  un  comandamento 
efpreflo  dell’  Arcivescovo  di  Ravenna  , 
perchèù  rendefle  alle  Suppliche  de’ Reli- 
giosi di  Gaffe,  che  lo  avevano  eletto  per 
Abate.  Ma  appena  % ebbe  rirtabilitai’  esat- 
ta disciplina,  che  lì  pentirono  di  lor  ele- 
zione , e lo  coftrinlcxo  ad  abbandonare 
1'  ufizio. 

Mentre  i Suoi  propri  Discepoli  ricusa- 
vano di  apprefittarSi  di  Sue  irtruzioni  , 
egli  faceva  in  altro  luogo  delle  conver- 
lìonimaravigliole.  Il  Cònrc01ibano,mof 
So  dalle  parole  di  -S.  Romualdo  , laido 
il  Mondo , e andò  a Su' Si  RcligioSo  a 
Monte  Caflìno.  Tham,  Signore  Aleman- 
no, Seguì  queft'eScmpio.  Il  ncfftro  Santo 
rictìnciliò  gli  Abitanti  dSTivoli  caJl’Im- 
peradore,  c obbligò  quello  Principe  an- 
dare appiedi  Scalzi  per  penitenza,  da  Ro- 
ma a San  Michele  del  Monte -Gargano, 
per  aver  Satto  morire  contro  la  Sua  pa- 
rola il  Senatore  CreScenzio^ 

San  Romualdo  eflendófi  ritirato  in  P.v 
renzo  nell’  Illria , vi  Sondò  un  MciniSle- 
rio  ; e dopo  avervi  pollo  un  Abate , vi 
dimorò  rinchiuso  quali  tre  anni  - In  quel 
ritiramento  iddio  lo  colmò  di  nuovegra- 
zie;  vi  ricevette  il  dono  di  ProSezia,cd 
una  perfetta  intelligenza  della  Sacra  Scrit- 
tura, con  un  donò  di  lagrime  si  abbon- 
dante , che  fu  coftrctto  non  dire  più  ,in 
pubblico  la  Me  (Sa  . 


Accclo  d’  amor  di  Dio,  udivafi  efirfa- 
rrtarc  cento  volte  il  giorno:  O mio  do!-, 
ce  Gesù  ! O Dio  del  mio  cuore  ! Mio 
a nubile  Salvatore,  dolcezza  ineffabile  del 
Santi!  Delizie  dell’  Anime  pure  ! Dolce 
Gesù  ! Oggetto  e Fine  di  tutti  i miei  de- 
(idcr)  ! 

Tuttavia  gli  fu  duopo  laSciarc  la  fua 
dolce  Solitudine  per  andare  a fondar  un 
Monifterio  in  Orvieto;  dove  avendo  in- 
tefo  il  Martirio  di  S.  Bonifazio  Tuo  Di- 
fccpolo  , Appofloio  di  Ruflia  , (enti  un 
defi  derio  si  grande  di  fpargere  il  fuo  (an- 
gue per  Geuicriflo  , che  risolvette  di  an- 
dare in  Ungheria.  Ne  aveva  già  ricevu- 
ta la  miflìone  dal  Sommo  Pontefice  , 
Oliando  il  Cielo  che  gli  preparava  altre 
Croci,  e lo  deftinava  a fondare  un  nuov' 
Ordine  Religiofo  nella  Cfoefa  , pcrmiSc 
eh’  egli  cadeflè  infermo  nel  viaggio  , di 
modo  che  fu  coftretto  ritprnarfcnc  ad  i 
Orvieto.  Ma  trovandovifi  oppteffo  dalle 
PcrSone  che  venivano  in  folla  a visitar- 
lo , fi  ritirò  Segretamente  in  un  Moni-' 
ftcriq  Sul  Monte  di  Sitria.  Vi  Soffrì,  Sen-, 
za  dir  parola,  la  più  orribij.calunnia,  che 

10  fece  paffare  Sci  meli  in  una  rigorola 
penitenza  ; c'n  quel  pcnofo  cfcrcizio  di 
pazienza  c di  umiltà  compofe  una  ef- 
pofizione  de’  Salmi  , che  -fi  conferva 
ancora  in  Camaldoli , Scritta  di  Sua  mi- 
no. 

E’jcofa  liti  penda,  che  un  Uomo  Coi  a- 
abbia  potino  Sare  tante  Fondazioni.  Ma 
la  più  celebre  di  tutte  le  Sante  CaSe  da 
erta,  fondate  , fa  quella  di  Camaldoli  in 
Tofcana,  nelle  Valli  dell’  Appennino.  1/ 
affetto  eh’  egli  aveva  Sempre  avuto  per  la 
vita  Solitaria,  fece  ch’egli  fceglieffe  quel 
dilerto  . Effendófi  addormentato  vicino 
ad  una  Fontana,  vide  in  Sogno  ima  Sca- 
la, il  piede  della  qual  era  appoggiato  in 
terra , c l’ eflremità  Superiore  fi  alzava 
fino  al  Cielo , e Scopri  i Suoi  Rjdigiofi 
vediti  di  bianco  che  ascendevano  per  ef- 
fa.  Il  Santo  eflendófi  Svegliato,  non  cre- 
dette il  Sogno  lenza  mifterio.  Adunò  al- 
cuni .de’  Suoi  piti  ferventi  Difcepoli , die- 
de loro  l’abito  bianco  con  nuove  Cofli- 
tuzioni,  e di  codefta  maniera  cominciò 

11  nuov’Ordinc  Religiofo,  che  da  più  di 
Seicent’anni  fiorifee  nelcampo  del  Signo- 
re , e fi  conferva  ancora  in  tutto  il  fer- 
vore dello  Spirito  primitivo  che  ricevette 
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dal  Santo  fuo  Fondatore»  e ha  dati  tan- 
ti Santi  alla  Chicfa. 

San  Romualdo  fenrendo  avvicinarli  il 
filo  fine,  fi  ritirò  nel  fuo  Monidcrio  di 
Val  di  Cadrò,  dove  vent’ anni  avanti  pre- 
dille che  averebbe  terminata  la  vita  : fi 
fece  fabbricare  una  Colletta  con  un  Ora- 
torio, per  chiudervi!!,  ed  oflervarvi  il  fi- 
ìcnzio  perfino  alla  morte.  Benché  le  fuc 
infermità  andaffero  ogni  giorno  crcfcen- 
do,  non  volle  né  coricarli  fopra  un  let- 
to , né  fcemarc  in  conto  alcuno  il  fuo 
digiuno  e le  fuc  ordinarie  auderità.  Sa- 
pendo alla'fine,  che ’l  giorno  felice  era 
giunto , nel  quale  il  Signore  doveva  ri- 
compenfarlo  di  tante  fatiche,  fece  ufclre 
verfo  la  fera  i due  Fratelli  che  lo  affi llc- 
vano  , e lor  ordinò  di  non  ritornare  fe 
non  nel  giorno  feguentc;  come  ufeivano 
con  difpiacere,  in  vece  di  ritirarli  , det- 
tero vicini  alla  Cella.  11  Santo  fletre  per 
qualche  tempo  in  orazione;  ma  j Fratel- 
li non  fentendolo  più  fare  i fuoi  atti  di 
amore,  né  fofpirare,  entrarono,  e lo  ri- 
trovarono edere  in  quel  punto  fpirato  . 
Il  Beato  Pier  Damiano  che  dopo  quindi- 
ci anni  ha  ferina  la  fila  Vita,  dice,  che 
aveva  cento  vent'  anni . Il  gran  numero 
de’  miracoli  che  aveva  fatti  nel  corfo  di 
fua  vita,  c fece  dopo  la  fua  morte  , re- 
fe la  fuafantitàsì  patente,  che  i fuoi  Di- 
fcepoli  ottennero  dal  Papa  la  permidìo- 
ne  di  fabbricare  un  Altare  fopra  il  Ino  fe- 
polcro,  cinque  anni  dopo  la  fua  morte  : 
Ne  fu  tratto  il  Corpo  , che  fu  trovato 
quafi  tanto  fano  e intero,  quanto  lo  era 
nel  giorno  di  fua  fcpolrura . L’anno  1032. 
fi  celebrò  fdlennemcnte,coH'Jautorità  del- 
la Santa  Sede,  la  fila  Feda  nel  dì  19.  di 
Giugno,  eh’  era’!  giorno  di  fua  motte  . 
L’anno  1466.  cioè  434.  anni  dopo  la  pri- 
ma traslazione  del  fanto  Corpo,  fu  tro- 
vato ancora  del  tutto  intero . Come  la 
fua  Feda  concorreva  con  quella  de’ San- 
ti Gervafio  e Protafio  , Clemente  Vili, 
la  pole  nel  dì  7.  di  Febbrajo,  eh’  era  il 
giorno  della  principal  Traslazione  del 
luo  Corpo. 

RIFLESSIONI. 

T Ddio  fi  ferve  di  un  tragico  avvenimen- 
*■  fo  per  far  entrare  nelle  vie  della  per- 
ft  itoti  e Mona  fi  tea  San  Romualdo  • Vi 


farebbono  molti  Santi  nella  folla  de’  Rf- 
probi , fe  tutti  volefiìmo  approfittarci  di 
cento  avvenimenti  che  fuccedono  , e fono 
tutti  si  acconci  » difguftarci  col  Mondoy 
ed  a farci  affaticare  con  ferietà  nell"  af- 
fare importante  della  falute  . Una  morto 
fabiana  , un  accidente  faflidiofo,  un  ro- 
vefciamento  di  fortuna  , una  malattia  , 
una  drfawentura  , un  difpiacere  fono  d’ 
ordinario  ne' difegni  della  divina  Provvi- 
denza mezzi  di  converfione-,  t noi  ne  fac- 
ciamo de  motivi  di  f regolatezza , di  affli- 
zioney  di  mormorazione  . Gli  c/empj  di 
edificazione  in  San  Romualdo  mettono  in 
di/per azione  alcuni  Monaci  imperfetti , e 
gli  fpitigono  a diacciarlo  dal  Monifte- 
rio.  La  virtù  efemplare  , l' ef atta  regola- 
rità di  un  Superiore  è /comoda  all'  ani- 
me poco  religiofe  . Che  difpiacere  , Dio 
buono  , in  punto  di  morte  e per  tutta  /’ 
eternità  per  quefta  fona  di  Difcepoli  in- 
docili ! Iddio  purifica  la  virtù  de'  Santi 
nel  fuoco  della  tribulazione,  e fovente  an- 
che della  calunnia  . Ma  qual  ricompen- 
fa  de'  Santi  calunniati  ; qual  fupplizio 
de’  cqjunniatori  ! 


GIORNO  Vili.  DI  FEBBRAJO. 

S.  Giovanni  di  Mata, 

Fondatore  dell'Ordine  della  SS. Trinità 7 
per  lo  rifeatto  degli  Schiavi. 

SAn  Giovanni  di  Mata  , era  Francefe, 
nativo  di  Falcone  in  Provenza.  Ven- 
ne al  Mondo  l’ anno  1 1 60.  I fuoi  Geni- 
tori ancora  più  riguardevoli  per  la  loro 
virtù , che  didimi  nella  Provincia  dalla 
lor  nobiltà , prefero  tanto  maggior  cura 
di  educarlo  nella  pietà  , quanto  fua  Ma- 
dre lo  aveva  confacrato  a Dio  nel  parto- 
rirlo, e lo  aveva  podo  folto  la  protezio- 
ne particolare  della  fatua  Vergine , con 
un  voto  efpredò. 

Com’egli  aveva  moko  fpirito,  un  na- 
turale felice  , un  umor  dolce  , un  cuor 
docile,  ben  predo  riufeì  nella  virtù.  Non 
fi  videro  mai  inetto  !e  non  inclinazioni 
nobili  e cridiane;  e fi  può  dire, che  ipaf- 
fatempi  della  gioventù  gli  furono -ignoti. 
Non  trovava  divertimento  che  negli  efer- 
cizj  di  pietà  . La  fua  aria  dolce  e mode- 
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da,  la  (ua  ritcnutezza  e’I  Tuo  candore, 
inoltravano  la  fua  innocenza  . Fu  poco 
tempo  Fanciullo  , cd  anche  per  minor 
tempo  Giovane.  Il  fuo  amore vcrfo Dio, 
Ja  fua  compailìone  verfo  gl’infelici , la 
4iia  tenera  divozione  verfo  la  fama  Ver- 
gine fino  da  quella  tenera  età  , furono 
prefagj  ficuri  dell'eminente  fatuità  „ alla 
quale  giugner  doveva. 

Suo  Padre  Eufemio  di. Mata-  perfuafo 
chc’l  fuo  intelletto  non  avelie  minor dif- 
pofìzìone  per  le  fcietpe,,  di  qurllcraveva 
il  fuo  cuore  inclinazione  per  lavimi,  lo 
mandò  a fare  i fuoi  ftudj  in  Ais  in  Pro- 
venza, c volle  che  nello  Hello  tempo  vi 
apprendefle  tutti  gli  efcrcizj- ordinar; alla 
Nobiltà.  Giovanni  vili  applicò,  evirat- 
ici; ma  la  moltiplicità  degli  efcrcizj  di 
Scuola  c di  Accademia  non  apportaro- 
no nocumento  alcuno  alla  fua- virtù.  Fe- 
ce a feftefTo-una  regola-  di  vita,  che  im- 
piegando nello  ftudiò  il  tempo  nccefta- 
rio  , lafeiava  anche  al  fuo  fervore  e al 
fuo  zelo  tutto  il  comodo  di  fare  ogni 
iorno  nuovi  progredì  nella  pietà.  Di- 
ribuiva  a’poveriil  cfanajo  che  1 fuoi  Ge- 
nitori gli  mandavano  per  li  fuoi  piaceri, 
e andava  a follevarfi  negli  Spedali,  dalla; 
fatica  der  fuoi  efcrcizj  c de1  fuoi  ftudj  ; 
e fin  da  quel  tempo  cominciò  ad  aver 
in  ufo  l’andarvi  ogni  Venerdì  a fervirc 
agl’ infermi - 

Avendo  terminati  i fuoi  ftudj  In  Ais, 
ritornò  alla  cala  paterna,  dove  trovò  ab- 
bondantemente nella  vita  cfcmplarc  de’ 
fuoi  Genitori,  con  che  alimentare  la  fua 
pietà.  Non  potendo  piùdififìmulare  ildìf- 
guftò  che  aveva  del  Mondo,  domandò  a 
tuo  Padre  lapcrmiflìonc  di  ritirarli  in  un 
piccolo  Romitorio  poco  lontano  dalCa- 
flello  di  Falcone.  Vi  pafsò  qualche  tem- 
po nella  contemplazione  delle  cofe  divi- 
ne ; ma  le  vifiic  frequenti  di  molte  Per- 
sone che  vi  erano  tratte  dal  fuo  credito, 
interrompendo  il  fuoripofo,  e turbando 
il  fuo  ritiramento  , rifolvette  di  allonta- 
narli dai  fuo  paefe . I fuoi  Genitori  ac- 
confontirono,  che  andade  a Parigi  por 
iftudinrvi  la  Teologia.  Si  fece  vedere  ben 
predo  cori  diflinzionc  in  quella  celebre 
Univerfità,-  vi  preiè  i gradi,  ed  in  fine 
la  Laurea  Dottorale  in  Teologia.  La  fua 
virtù  e ’1  fuo  ingegno  fi  fecero  egual- 
mente oggetti  di  ammirazione  •.  Furono 


feoperti  inmezzo  allafua  profon  da  umil- 
tà i fuoi  rari  ralenti  , c fu  coftrctto  ad 
edere  Sacerdòte . 

La  fublime  dignità  del  Sacerdozio  ve- 
nerabile agli  Angioli  fleflì,.  lo  fpaventò. 
Ma  fu  duopo  ubbidire.  Iddio  volle  accom- 
pagnare con-  grazie  cflraordinarie  non  fo- 
lci la  fua  ordinazione  ,,  con  una  colonna 
di  fuoco  clic  fu  veduta  foprar  il  fuo  capo ,. 
mentre  il  Vefcovo  gl’imponcva  le  mani; 
ma  anche  lacelebrazionc  della  fua  prima 
Meda  ,.  eh* egli  dille  nella  Cappella  del 
Vcfcovado  di  Parigi  , cui  vollero  adìfte- 
re  il  Vefcovo  Maurizio  di  Sully,  gli  Aba- 
ti di  S.  Vittore,  c di  Santa Gnovefa,  c’L 
Rettore  delI’Univerfità- 

Nel  tempo  della  celebrazione  de’ divini 
Miftcrj,  ebbe-  la  famola  vifione  che  rac- 
chiudeva come  il  modello  del  nuov’  Or- 
dine Rcligiofo,  di  cui  doveva  edere  illu- 
flrc  Fondatore  e Padre  : perchè  all’  ele- 
vazione delia  fant’Oftia,  vide  un  Angio- 
lo forto  la  figura  d’  un  Giovane  d'  una 
rara  bellezza,  veftitodi  bianco,  che  por- 
tava fopra  il  fuo  abito  una  Croce  rolla 
cd  azzurra,  c teneva  a’  fuoi  fianchi  due 
Schiavi  di  Religione  diverfa , carichi  di 
catene,  eh’  egli  pareva  voler  togliere  ad1 
elTì . Quell’ oggetto  arreftò-  tanto  gli  oc- 
chi del  Santo  , che;  fu  veduto  immobile 
per  qualche  fpazio  di  tempo.  L’eftafierx 
(Tata  troppo  patente  , per  non  farne  ua 
Mifterio  a*  Prelati  - Egli  manifcftò  loro 
la  fua  vifione  , c tutti  convennero, che 
Iddio  aveva  qualche  grati  difegno  (opra 
di  elio.  Egli  perciò  per  prepararvi  rilòr- 
vettc  di  ritirarli  nella  fua  folitudine. 

Avendo  udito  parlare  di  ita  Tanto.  Ro- 
mito, nomato  Felice  Valcfio  , che  vive- 
va rinchiulo  in  un  bofeo  vicino  al  Ca- 
ftello  di  Gandclu , nella  Dioccfi  di  Meanx  , 
andò  a vifitarlo  ; e la  fama  unione  che 
fubito  fi  formò  fra  i due  grand’ Uomini 
per  la  conformità  delle  loro  intenzioni , 
della  loro  virtù  e de'lor  fornimenti  , fe- 
ce ben  predo  vedere,  chc’l  Cielogli ave- 
va detti  per  affaticarli  ainendue  nell’ Ope- 
ra (Teda  - 

Non  fi  può  efprimcrc  con  qual  fervo- 
re f»  applicadero  alla  pratica  di  tutte  le 
virtù.  Le-  loro  aufterità  erano  eccellivc  , 
le  loro  vigilie  e i loro  digiuni  tranocon- 
tinoi,  e l’orazion  era  la  lor  occupazio- 
ne ordinaria.  Un  giorno  che  dilcorrcvar 
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-no  appretto  lina  Fontana  lòpra  la  bontà 
di  Dio,  videro  venire  un  Cervo  che  por- 
tava traile  fue  corna  una  Croce  Amile  a 
quella,  che  l’Angiolo  comparto  a San 
«Giovanni  di  Mata,  mentre  diceva  la  tua 
prima  Metta,  portava  /opra  la  tua  verte. 
Qiiefto  miracolo  obbligò  il  noftro  Santo 
a manifeftarc  al  tuo  caro  Compagno  la 
vifione  che  aveva  avuta;  ed  amenduepre- 
lero  da  quel  punto  la  riduzione  di  con- 
tacrarfi  alla  liberazione  dc’Crirtiani,  eh’ 
erano  in  iichiavitudine  fotto  i Maomet- 
tani. 

Intanto  la  riputazione  de  idue Solitari 
truffe  loro  ben  prefto  un  gran  numero  di 
“Difccpoli , che  torto  la  direzione  di  que’ 
due  gran  .Macrtri  della  Vita  fpirituale 
facevano  maravigliofi  progreflì  nella  vir- 
tù- Vi  Fi  formò  in  poco  tempo  una  pic- 
cola Comunità,  della  quale  S.  Giovanni 
di  Mata  fu  coftretto  a prender  la  direzio- 
ne ; c fu  come  la  cuna  di  quell’Ordine 
famofo  , che  avendo  per  carattere  di  di- 
tlinzione  lapin  perfetta  carità  Ciadiana, 
produce  ancora  tutto  giorno  sì  grand’ 
Uomini,  c sì  gran  Santi. 

San  Giovanni  e S.Felice  più  non  du- 
bitando che  Iddio  non  gli  averte  deftinari 
ad  affaticarti  nella  liberazione  dc’Fedeli, 
che  gemevano  fotto  la  crudele  Fchiavitu- 
dine  de’  Maomettani , rifolvettero  di  an- 
dare a Roma  per  manifcrtarc  al  Papa  i 
loro  difegni,  c faperc  daeffo  ciò  che  ave- 
vano a fare.  Innocenzio  III.  foddisfatto 
di  lor  carità  c di  loro  zelo,  lodò  Ja  lor 
generofa  rifoluzione  . Ma  mentre  penfa 
fc  debba  approvare  il  nuovo  Iftituto,  una 
Vifione celefte  fa  ch’egli  rifolva  l’ appro- 
vazione . Dicendo  la  Mcffa  in  San  Gio- 
vanni diLatcrano,  il  dì  i8.di  Gennajo, 
vide  un  Angiolo  vedilo  di  bianco,  cogli 
ileflì  fimboli  che  aveva  veduti  San  Gio- 
vanni diMata,  dicendo  lal’ua  primaMef- 
fa.  Il  Papa.approvò  con  encomio  il  nuo- 
vo Iftituto  , e volle  che  tutti  coloro  , i 
quali  lo  averterò  abbracciato,  poctaffero 
l’abito  bianco,  didimo  danna  piccola 
Croce  roda  ed  azzurra  fui  petto  ; e a 
cagione  della  mideriolà  moltiplicità  di 
coìori , fodero  dinominati  1 Frati  dell’ 
Ordine  .della  Santiffìma  Trinità  della  Re- 
denzione digli  Schiavi . Ne  ftabilì  San 
Giovanni  di  Mata  Minidro  o Superiore 
Generale,  e dopo  averli  colmati  di  gra- 


zie e di  benefìzi,  c tutto  l’Ordine  ut  fa- 
vori c di  privilegj,  gli  rimandò  inFran- 
cia , efortandoli  ad  affaticarti  di  conti- 
nuo nella  Redenzione  degli  Schiavi  Fe- 
deli, lccondo  il  fine  del  loro  Iftituto. 

Non  fi  può  dire  con  quanto  applaufo 
il  nuov’  Ordine  fu  ricevuto  in  tutto  il 
Mondo  Ctiftiano . Com’  egli  era  chiara- 
mente T Opera  di  Dio  , fece  ben  prefto 
maraviglioti  progredì . Confideravanfi  in 
ogni  luogo  qucfti  .Eroi  della  carità  Cri- 
diana  , come  Angioli  vifibili  che  Iddio 
aveva  mandati  per  liberare  dalla  fcrvitù 
degl’infedeli  tanti  Cridiani  Schiavi  . Il 
Re  diFrancia,  'Filippo  Augudo,  gli  col- 
mò di  benefizj . Gauchcrio  di  Cadiglie- 
ne lor  diede  il  luogo  tieffo  , nel  quale 
quert’  Ordine  era  nato , nomato  Cervo- 
freddo, dov’è  anche  oggi  la  prima  Ca- 
la dell’Ordine  . Il  noftro  Santo  ne  fab- 
bricò mole’ altre,  e avendone  lafckra  la 
direzione  a San  Felice,  andò  a Roma  , 
.dove  il  Papa  gli  diede  la  Chicfa  c laCa- 
fa  di  San  Tominafo  de’Formis,  detta  la 
Navicella . La  Comunità  divenne  ben 
prefto  numerofa.,  e'1  Santo  vi  formò  de- 
gli Opcraj  eccellenti  . Tutto  il  fuo  de- 
riderlo era  di  partale  in  Africa  , e fuo 
unico  piacere  Jarebbc  dato,  com’egli  lo 
diceva  , di  darti  in  cambio  per  qualche 
Schiavo  Crifliano  - Avendolo  ritenuto 
il  Sommo  Pontefice  appreffo  di  fe  , per 
ferviti!  de’  Fuoi  favj  configlj  ne’  più  im- 
portanti affati  della  Chicfa  , il  notiro 
Santo  mandò  due  de’  fuoi  Religiofi  a 
Marocco  , che  fubito  ricattarono  cent’ 
ottantafei  Schiavi  Criftiani.  Un  sì  pron- 
to fucCeffo  acccfe  anche  più  il  fuo  ze- 
lo . Si  preparava  a partire  per  l’Africa, 
quando  il  Papa  lo  mandò  al  Re  di  Dal- 
mazia in  qualità  di  Legato  della  fama 
Sede,  col  titolo  di  fuo  Cappellano. 

Lo  riflabZlimento  della  difciplina  Ec- 
-clefiaftica , la  riforma  de'  coftumi  , la 
convcrfione  di  tutta  la  Corte  non  furo- 
no i Foli  frutti  di  fila  Legazione  ; con- 
fermò que’  Popoli  nel  la  Fede , e gli  for- 
tomeffe  all’  ubbidienza  della  Tanta  Sede; 
e fece  vedere  con  molti  miracoli,  quan- 
to può  un  Legato  cli’è  Santo. 

Il  Papa  non  potè  mai  al  fuo  ritor- 
no obbligarlo  ad  accettare  la  Porpora 
che  gli  aveva  deftinata  : fu  neceffario 
renderti  alla  fua  umiltà , non  meno  che 
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al  Tuo  zelo,  c ‘I  permettergli  l'andare  in 
Africa,  eh’  era  l'oggetto  de’ fuoi  voti  . 
Appena  vi  è giunto,  che  riaccende  la 
Fede  quali  cftinta  iti  un  gran  numero  di 
Cridiani  Schiavi.  Il  delìderio  del  Marti- 
rio faceva  eh*  egli  difprezzaffe  la  morte. 
Il  fuo  zelo  infaticabile  tanto  lo  impegnò 
negli  ufizj  di  carità , che  fi  vide  fui  pun- 
to di  effer  uccifo  da’ Barbari.  Fu  trova- 
to nella  Cit  à di  Tunift  tutto  acciaccato 
da  battiture , e natante  nel  fangue  ; (li- 
mandoli troppo  felice  di  aver  (offerto 
qualche  cofa  per  Gcfucrido,  dicendo  al- 
tamente , che  fe  non  poteva  effer  Marti- 
re, tntto  il  fuo  delìderio  era  per  lo  me- 
no di  reftar  Schiavo. 

Ma’l  5ignore  aveva  altri  difegni.  Do- 
po molte  fatiche  , il  nodro  Santo  parte 
di  Tunifi  con  tutti  gli  Schiavi . Appena 
fi  era  imbarcato,  che  i Barbari  riioluti  di 
fatlo  perire,  entrano  come  furie  nel  Va- 
fcello,  levano  il  timone,  fpezzanogli  al- 
beri, fquarciano  le  vele,  e più  non  dubi- 
tando non  vederli  far  naufragio , gli  la- 
nciano andare  in  balia  de’  venti  c dell’ 
onde. 

Ma’l  nodro  Santo  metteva  la  fiu  con- 
fidenza in  altro  che  negli  firomenti  ma- 
rinateli hi  . Pieno  della  viva  fede  che  lo 
animava,  mette  la  fila  cappa, q mantel- 
lo , e alitili  de’ Fratelli  in  vece  di  vele, 
prega  il  Signore  di  voler  edere  il  Piloto 
del  Vaicello  , e mettendoli  ginocchioni 
fopra  la  coperta  del  Vafccllo  col  Croci- 
fiffo  alla  mano  , fi  abbandona  alla  cura 
della  Provvidenza  . Iddio  prclc  la  dire- 
zione del  fuo  Servo  e della  fua  Compa- 
gnia, e in  pochi  giorni  giunterò  al  por- 
to d’Oftia. 

Intanto  l’Ercfia  degli  Albigcfi  avendo 
pallate  l’Alpi,  cominciava  diffonderli  per 
l’Italia-  Ma  avendo  il  Papa  fatto  Inqui- 
fitore  S.  Giovanni  di  Mata , egli  ne  ar- 
redò ben  predo  il  corfo. 
t .Benché  il  viaggio  d’  Africa  e i mali 
trattamenti  che’l  noflro  Santo  aveva  (of- 
ferti da' Turchi,  uniti  all’ccceilìvc  aufle- 
rità,  che  da  effo  non  furono  mai  dimi- 
nuire, averterò  affatto  dillrutta  la  fua  fa- 
nità,  fucodretto  per  lo  bene  dei  fuo  Or- 
dine e della  Chlcfa,  feorrete  l’Italia,  la 
Francia  e la  Spagna,  fabbricando  in  ogni 
luogo  de’  Monifletj,  e portando  per  tut- 
to la  riforma  de’  coltumi . Stabilì  1’  ado- 


razione perpetua  dell* adorabile  Triniti 
a fine  di  predare  alle  Tre  Perfone  Divi- 
ne la  gloria,  che  togliere  ad  effe  voleva- 
no l’  Erefic . Libera  in  Ifpagna  un  gran 
numero  di  Fedeli , che  da  gran  tempo  ge- 
mevano fono  la  tirannia  de’ Saraceni.  Il 
Re  di  Francia  Filippo  Augudo  gli  dà  la 
qualità  di  fuo  Teologo,  di  Con  figli  ere , 
e di  Cappellano!,  titoli  d’onore  che  i Re 
concedono  anche  oggidì  al  Generale  dell’ 
Ordine';  e dopo  aver  ottenuto  in  Parigi 
la  Cappella  di  San  Maturino  , e gettate 
le  fondamenta  di  un  celebre  Moniderio, 
il  nodro  Santo  ritorna  a Roma,  dove  il 
Papa  lo  chiamava,  e dove  ben  predo  ave- 
va a terminare  la  fua  gloriofa  carriera  . 

Pafsò  i due  ultimi  anni  di  fua  vita  nel 
vifirare  i prigioni , nel  confidare  e nell* 
affidere  gl’infermi,  nel  foc correre  i po- 
veri nelle  loro  ncceffità , e nell'  annun- 
ziare con  frutto  infinito  al  Popolo  la  pa- 
rola di  Dio. 

Predicò  la  ncceffità  del  la  penitenza  con 
tanta  forza  c fucecffo,  che  fi  videro  del- 
le convcrfioni  dupende  . Sarebbe  dato 
difficile  il  refidere  alla]  virtù  e all’unzior' 
ne  che  accompagnavano  tutti  i fuoi  di- 
feorfi,  ed  erano  l’effetto  di  fua  pietà  emi- 
nente. 

Non  fi  può  più  avanzare  la  mortifica- 
zione di  quello  egli  ha  fatto.  Non  fi  ali- 
mentò nel  corfo  di  molti  anni  quafi  che 
di  pane  ed  acqua  . Il  fuo  digiuno  era  con- 
tinuo, e la  ma  orazione  fenza  inccrroni- 
pimento. 

Consacrato  atla  fanra  Vergine  anche 
prima  della  fua  nafeita,  da’  fuoi  Genito- 
ri , la  confiderò  per  tutto  il  corfo  di  fua 
vita  come  fua  cara  Madre  . Non  fi  può 
dire  qual  forte  la  fua  tenera  divozione 
verfo  querta  Madre  diMifericordia.  Nel- 
la convenzione  , ovvero  in  pulpito  » 
nelle  fue  lettere  anche  familiari,  in  ogni 
occafionc  infpirava  a rutti  la  divozione 
verfo  la  Madre  di  Dio,  c muoveva  tutti 
coloro  che  fi  volgevano  a lui,  a metter* 
in  effa,  dopo  di  Gefucrirto  , tutta  la  lor 
confidenza.  I termini  onde  fi  ferviva,il 
zelo; e ’l  fervore  onde  fi  efplicava,  pub- 
blicavano il  fuo  amore,  la  fua  tenera  di- 
vozione, e’I  fuo  zelo;  e volle  che  tutto 
l’ Ordine  forte  fotto  la-  fua  particolar  pro- 
tezione . Alia  fine  confumato  dalle  fati- 
che c dalle  aurterità  , colmo  di  (ritriti, 

do- 
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' liberazione  dell’  Unirne  del  Purgatorio  . 
Che  vantaggio  aver  p arte  a quefla  fona 
di  Redenzione! 


dorato  del  dono  di  profezia  e de  mira- 1 
coli , confumato  dalle  pili  pure  fiamme 
di  carità,  circondato  da’  fuoi  cari  Figli- 
uoli, che  fi  flruggevano  in  lagrime,  ed 
a'  quali  lafciava  il  fuo  vero  fpiriro,  que- 
llo gran  Santo  refe  a Dio  la  fua  anima 
innocente  il  dì  ai.  di  Dicembre  dell  an- 
no  1213*  in  età  di  fcffantun’anno,  o cir- 
ca , c ranno  16,  dopo  la  cqnfermazion 
del  filo  Ordine.  . 

Il  fuo  Corpo  redo  colla  permiflione del 
Papa  Innoccnzio  III.  efpofto  nella  fua 
Chiefa  di  San  Tommafo  per  lo  fpazio  di 
tre  o quattro  rnefi , a cagione  del  con- 
corfo  de*  Popoli , e del  gran  numero  de 
miracoli  eh’ erano  farti  alla  fua  bara. 

La  Fetta  di  San  Giovanni  di  Mata  non 
potendo  e (fere  celebrata  il*  di  2i.  di  Di- 
cembre, eh’ è un  giorno  deftinato  a quel- 
la dell’  Appoftolo  San  Tommafo,  era  fia- 
ta anticipata,  e porta  nel  giorno  17*  del 
medefimo  Mefc  ; alla  fine  il  Papa  Inno- 
ccnzio  XI.  con  un  Breve  del  di  30.  di 
Luglio  dell’  anno  1679.  ha  (labilità  la  Fe- 
da’ di  quefto  gran  Santo  nel  di  8.  di  Feb- 
brajo , fono  il  Rito  dell'  Ufizio  doppio 
per  tutta  la  Chielà. 

RIFLESSIONI. 

NOn  ha  Ordine  Religiofo  la  Chiefa  , 
di  cui  Iddio  non  fia  /’  Autore  e l 

primo  Jftitutore.  La  fua  Sapienza,  la  fua 
Onnipotenza , la  fua  Bontà  comparirono 
chiaramente  netta  nafeita  ai  tutti  ili  Ordì- 
ni  : non  ve  n’  è alcuno  che  nonpoffafar  cjjer- 
vare  qualche  miracolonella  fua  prima  ifli- 
tuzione.  Sono  eglino  diverfe  Società,  che  j 
Iddio  ha  formate  per  fua  gloriale  per  lo  ; 
bene  della  Religione  : Hanno  diverfi  im- 
pieghi nella  Cafa  del  Padre  di  Famiglia, 
ma  tutte  hanno  lo  fleffo  fine  . Che  flima 
non  fi  dee  avere  per  tutti  quefli  fanti  Ifti- 
tuti  ! Ma  che  difawentura  a’  Figliuoli 
che  degeneraffero  dalla  fantita  de’  loro  Pa- 
dri ! La  Redenzione  degli  Schiavi  è un 
fine  molto  nobile . Tutti  non  fono  chiama- 
ti ad  un  si  fanto  /flauto  ; ma  tutti  pojfo- 
no  e debbono  contribuire  per  lo  meno  co’ 
buoni  efempj  a fare  ufeire  dalla  fchiavi- 
t udire  del  peccato  tanti  jchiavi . Ah  ! 
Quanti  per  lo  contrario  contribuifcono  oggi- 
dì ad  accrefcere  il  numero  di  quefli  Schia- 
vi infelici!  T uttipoffiam» contribuire  alla 
V ite  de’  SS .7” omo  /. 
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Enchè  l’ Imperadore  Filippo  /offe  tan- 
to favorevole  a'Criftiani,  che  molti 
hanno  creduto  aver  egli  abbracciato  il 
Criftianefimo  ; pure  fi  vide  fottó  il  fuo 
regno  una  perfecuzienc  contra  i Fedeli 
in  Aleffandria  , che  fece  molti  Martiri  , 
e fu  come  il  fegno  o il  prclàgio  di  quel- 
la che  feguì  l’anno  di  poi  per  tutto  i’ 
Imperio  , lòtto  l'Impcrador  Decio. 

L’anno  di  Nofiro  Signor  Gefucrifto 
248.  un  miferabil  Poeta  che  faceva  dell* 
Indovino  e profeffava  Magia  , minacciò 
la  Città  di  Aleffandria  di  qualche  gran 
difawentura  , fe  non  ii  fodero  fatti  mo- 
rire nttti  i Criftiani  nemici  mortali  de- 
gli Dei  c del  loro  culto  . Altro  non  vi 
volle  per  eccitare  ii  furore  di  un  Popo- 
lo naturalmente  inclinato  alla  fedizione 
e alla  ftrage. 

Ecco  la  maniera  della  quale  ne  parla 
San  Dionigi  Vefcovo  d’ Aleffandria,  che 
fu  teftimonio  di  quanto  ne  fcrive  : « Il 
miferabilclndovino,  dice,  eccitò  dap-  « 
principio  i Gentili  contro  di  noi , e « 
(limolandoli  colla  fuperftizione  , eh’  “ 
era  naturale  a quel  Popolo,  accefe  il  “ 

m;  non  ve  ne  alcum  che  nonpojfajar'tfr- 1 furor  nel  loro  cuore.  Que’ ciechi  prc-  « 

nn.  | ^40  fCc]e  a quell  empio,  efeguendo  « 
le  imprertìoni  che  loro  infpirava , in-  “ 
foriero  contro  di  noi , c diedero  in  tue-  “ 
ti  gli  eccedi  di  crudeltà  e di  rabbia  . “ 
Fecero  confiderà  la  loro  facrilega  ira-  “ 
maginaaia  pietà  nell’effer  crudeli  con-  “ 
tro  i Criftiani;  e credettero  non  poter  “ 
meglio  onorare  i loro  falli  Di  , che  « 
facrificando  loro  gli  Adoratori  del  ve-  “ 
ro  Dio . “ 

Cominciarono  dal  prendere  un  fanto 
Vecchio  nomato  Metro,  ovvero  Menta- 
no, che  volevano  coftrignere  a proferire 
delle  beftemmic  contro  la  fantità  di  no- 
ftra  Religione.  Irritati  dalla  negativa  che 
il  gcncrofo  Criftiano  loro  ne  diede  , gli 
ammaccarono  tutto  il  corpo  a colpi  di 
battone , gli  cavarono  gli  occhi , e gli 
1 M traf- 
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traffiikro  il  volto  con  acutilTime  canne , Cridiani , non  più  refpiravano  che  rtra^ 
e avendolo  condotto  fuori  della  Città  , ge  . In  quella  nuova  commozion  popo- 
lo fecero  morire  a forza  di  fallate.  lare,  dice  S.  Dionigi  d’ Aleflandria , che 
Prcfcro  poi  una  fanta  Donna,  nomata  Sant’Apollonia  fu  trovata  nella  ducala , 
Quinta,  o Cointa  ; la  llrafcinarono  al  dov’ ella  fi  offeriva  di  continuo  inqualità 
Tempio  del  lor  Idolo,  per  coflrignerla  di  vittima  al  Signore, 
adadorarlo.  L’orrore  eh’ ella  modròpttb-  Quegli  arrabbiati  , avendola  prefa,  ri- 

blicamente  per  l’empietà  che  volevaiì  da  folvetterodl  farla  tanto  più  patire,  quant’ 
effa  efeguita,  refe  que’furiofi ancora  più  era  in  maggior  venerazione  tra  i Fedeli, 
crudeli . La  legarono  per  li  piedi  , e la  Le  ruppero  a prima  giunta  tutti  i denti 
• llrafcinarono  fra* falli  per  unte  le  Itrade.  a colpi  di  fallì,  e le  ammaccarono  tutto 
Dapprincipio  rollò  il  fuo corpo  tutto  in-  il  volto;  irritati  per  l’allegrezza  ch’iella 
franto  dalle  pietre  contro  le  quali  anda-  faceva  vedere  di  patire  qualche  cofa  per 
va  urtando,  e da’ colpi  dibadonich’era-  Gcfuctillo , non  vi  è crudeltà  che  non 
no  Scaricati  di  continuo  (òpra  di  offa  . proccuraffero  di  efcrcitarc  contro  quell’ 
La  Tua  codanza  fece  l’ammirazione  di  Eroina  Cridiana,  la  cofìanza  della  quale 
quei  carnefici,  ma  la  rabbia  onde  gli  ani-  gli  rendeva  ammiratori  . Impiegarono  le 
mi  forfennati  erano  acceli , reprimeva  minacce,  e le  promefle,  e tutti  gli  arti- 
ogni  fornimento  di  compaflìone;  la  con-  fizj,  per  ifcuotere  la  fua  fede;  matrova- 
duffero  nello  ItelTo  luogo,  nel  quale  San  tono  Compre  una  collanza  e unamagna- 
Mctro  era  dato  lapidato,  e la  fecero  fpi-  nimità  fuperiore  alla  fua  età  e al  fuo  fer- 
rare lòtto  una  tempeda  di  fallì.  fo.  Difperando  di  venirne  a capo,  s’im- 

Ma  fra  tutti  que’  prodigj  di  codanza  maginarono  che  la  fua  perfevcranza  non 
Cridiana,  Sant’  Apollonia,  che  li  noma  faprebbe  dare  alla  prova  del fuoco,  cche 
in  alcuni  luoghi  Appollina , li  didinfe  una  Vergine  indebolita  dalla  fua  grand’ 
con  una  intrepidezza  , e con  un  corag-  età  non  potrebbe  refidere  allo  fpavento 
gio  che  fu  ammirato  da  tutti  i Secoli  , di  elTcr  bruciata  viva . In  queda  perfua- 
e fu  allora  il  foggetto  dell’ ammirazione  Cono,  la  condulTcro  fuori  della  Città , 
degli  deflì  Pagani.  dove  avendo  fatto  accendere  un  gran  fùo- 

Era  queda  una  Vergine  venerabile  a co  , la  minacciarono  di  gettarvcla  colle 
cagione  di  fua  età  molto  avanzata,  ed  mani  e co’ piedi  legati,  «‘ella  non  avef- 
anche  più  per  lo  lungo  efercizio  di  urta  fe  proferite  nel  punto  deflò  le  più  orri- 
foda  ed  edificante  pietà . Alcuni  hanno  bili  bedemmie  contro Gefucrido,  es’cU 
creduto  ch’ella  folle  Donzella  nobile,  e la  non  offeriva  all’Idolo  dell’incenfo. 
foflc  data  allevata  ncllaRcligioneCridia-  Sant’ Apollonia  che  animata  da  unavi- 

na  Gno  dalla  fua  più  tenera  età.  Quello  va  fede,  c acccfa  da  un  ardente  amore 
eh’ è certo,  è eh’  eli’  era  in  fingolar  ve-  per  Gefucrido  aveva  paffati  i giorni  fuoi 
iterazione  fra  tutti  i Fedeli  di  Aleffan-  nel  cantare  le  file  lodi,  fremette  d’orro- 
dria,  a’ quali fcrviva  di  efempio, vivendo  re  alla  folapropoGzione;  e fentendo cre- 
con  fomma  ritiratezza,  epaffando  i fuoi  feere  l’amore  cdremo  ch’aveva  verfo  il 
giorni  nel  digiuno,  nell’orazione,  enei-  fuo  Dio,  e ’l  dedderio  di  onorarlo  anco- 
Ja  pratica  di  tutte  le  virtù.  ta  di  vantaggio  col  facrifizio  della  fua 

Era  rinchiufa  nella  fua  cafa , alzando  vita,  ebbe  una  forte  ispirazione  di  far 
di  continuo  le  mani  e gli  occhi  al  Cie-  vedere  a’  Pagani , prevenendo  ella  della 
lo,  nel  tempo  di  quella  commozion  po-  di  fua  piena  volontà  le  crudeltà  loro  , 
polare;  e non  dubitando  non  dover  ben  che  la  fola  parola  di  bedemmia  contro 
predo  effer  facrificata , fi  preparava  con  Gefucrido  fe  faceva  più  orrore  che  tur- 
fervore  al  fuo  facrifizio.  In  fatti  i Paga-  ti  i fuochi,  c tutti  i fupplizj;  non  volle 
ni  divenuti  più  furiod  per  lo  fangue  di  attendere  di  effer  gettata  frallc  fiamme; 
que’ beati  Martiri,  corrono  alle  cafe  de’  volle  andar  ella  delia  fopra  la  mafia  delle 
Cridiani,  le  fpogliano,  bruciano  e feon-  legna  ardenti,  fopra  la  quale  doveva  cf- 
volgono  il  tutto:  Averebbcfi  detto,  che  fere  facrificata,  per  modrare  a’  Pagani 
la  Città  folle  prefa  e faccheggiata  da’ ne-  quanto  volontario  folle  il  fuo  facrifizio. 
mici . Gl’Idolatri  afferati  del  fangue  de’  In  fatti  avendo  domandato,  che  le  folle 

con- 
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concedo  qualche  ripolo,  come  fé  avelie 
voluto  pcnfarc  a quanto  avelie  a rifolve- 
rej  flette  per  poco  tempo  in  un  profon- 
do raccoglimento  , fuppiicando  ardente- 
mente il  Signore  di  voler  aggradire  il 
facrifizio  eh’  era  per  fargli  di  (ua  vita  ; 
dopo  di  che  piena  di  una  viva  confiden- 
za , ed  accefa  di  un  ardcnrilfimo  amor 
di  Dio,  volendo  pcrfuadcre  agl’infedeli, 
che  i più  crudeli  fupplizj  non  poircbbo- 
no  (paventare  i veri  Criftiani  , e che  i 
Crifliani  non  fono  nè  violentati  nè  for- 
zati nel  facrifizio  che  fanno  a Dio  della 
lor  vita  , fi  lanciò  da  fefteda  nel  fuoco 
che  Cubito  la  confumò. 

Una  generofità  sì  fiupcnda  fece  grand’ 
iinprclfione  nel  cuor  de’  Pagani  ; ne  re- 
narono fuori  di  loro  ftelTÌ,  e non  pote- 
vano comprendere,  cbeunaVergineavef- 
fe  avuto  maggior  ardimento  e maggior 
premura  di  fare  un  facrifizio  a Dio  della 
tua  vita,  e di  volerti  confumare  nel  fuo- 
co, di  quello  non  ne  avevano  avuto  egli- 
no fteflì  di  vederla  ridotta  in  cenere.  I 
Fedeli  ebbero  tutta  la  diligenza  di  adu- 
nare quanto  rcftò  degli  avanzi  del  fuo 
Corpo . I tuoi  denti  fpezialmentc  furono 
raccolti  come  fante  Reliquie,  e furono 
ben  predo  diflribuiti  adiverfe  Chiefc  del- 
la Criflianirà. 

Il  foccorfo  che  i Fedeli  hanno  ricevu- 
to c ricevono  ancora  ogni  giorno  dall’ 
Inrerceffione  di  Sant’  Apollonia  , fa  ve- 
dere il  gran  credito  eh'  eli'  ha  nppredo 
Dio,  e la  bontà  eh’  ella  fa  comparire  in 
prò  di  coloro  che  ricorrono  alla  fila  pro- 
tezione. Si  può  dire,  che  quali  Cubito  do- 
po il  fuo  Martirio  i Fedeli  hanno  avuto 
ricorfo  ad  e(Ta  in  molte  infcrmirà,  e An- 
golarmente per  li  mali  de  i denti.  Si  tro- 
vano ne’  più  antichi  Brevlarj  di  molte 
Chiefc  , delle  orazioni  particolari , per 
domandare  a Dio  , mediante  l’ intcrcef- 
fionc  di  quella  Santa , di  edere  liberati 
da  molte  infermità  corporali,  c Angolar- 
mente da  1 mali  de’  denti . Ecco  quella 
che  fi  legge  in  uno  de’  più  antichi  Brc- 
viarj  della  Chiefa  di  Colonia. 

O Dio,  ( Boll.  J per  lo  di  cui  amore 
la  Beata  Apollonia  Vergine  c Marcire 
ha  fofferto  con  tanta  coftanza  r che  le 
fodero  divelti  tutti  i denti  , vi  Appli- 
chiamo concederci,  che  tutti  coloro,  i 
quali  invocano  la  fua  lntcrcclfionc  * fie- 


no prcicrvati  da’ mali  di  capo,  c dai  ma- 
li de  i denti , e dopo  le  miferie  di  que- 
llo efilio  , lor  facciate  la  grazia  di  giu- 
gucre  all’  eterna  allegrezza  . Per  noltro 
Signor  Gefucrifto,  voftro  Figliuolo,  eh’ 
edendo  Dio  vive  e regna  con  voi  nell’ 
unità  dello  Spirito  Santo,  in  tutti  i Se- 
coli de’ Secoli.  Cosi  fia. 

RIFLESSIONI. 

LA  generofìtà  e la  forteti  Criftiana 
fono  di  tutti  gli  flati  , di  tutti  gli 
fefli , e di  tutte  /’  età  : che  intrepidezza 
nelle  Fanciulle  ! E qual  coraggio  in  una 
Forgine  di  ottantanni!  La  Fede , t' amo- 
re , di  Gefucrifto , lo  fpirito  della  Religio- 
ne , la  grafia  , fupphfcono  alle  noflre  de- 
bolezze , e diftruggono  i noftri  pretefti  t 
le  noflre  feu/e.  Quefli  grandi \ efempj  non 
ci  renderanno  dunque  mai  più  Criftianil 
Iddio  volle  con  una  vocazione  particola- 
re che  Sant'  Apollonia  facefft  vedere  a’ 
Pagani  , che  » Criftiani  nuli'  hanno  di 
violento  e di  forzato  nel  facrifizio  che 
fanno  a Dio  della  lor  vita  . Eli'  ebbe 
maggior  premura  di  fare  il  facrifizio  à 
Dio  di  Jua  vita , e di  vederfi  con  fumare 
dal  fuoco  . di  quella  ne  avevano  eglino  J lof- 
fi di  vederla  ridotta  in  cenere  . Pofliamo 
noi  lufmgarfi  di  avere  la  ftfffa  Fede , e 
di  amare  con  verità  Gefucrifto  , quando 
non  abbiamo  il  coraggio  di  fargli  il  mi- 
nor facrifizio  ì Cofa  flrana  ! Un  vii  inte- 
re fé,  una  pajfione  ci  fanno  {avente  facri- 
fcare  la  noftra  falute  ! 


GIORNO  X.  DI  FEBBRAIO. 

Santa  Scolastica  Vergine. 

SAnta  Scolaftica  Sorella  di  San  Bene- 
detto, d’una  delle  più  nobili  Famiglie 
d’Italia,  nacque  nel  territorio  dclll  Cit- 
tà di  Norcia , nel  Ducato  di  Spoleti  in 
Umbria.  Fu  confidcrata,  non  meno  che 
fuo  Fratello,  come  un  dono  che  'I  Cie- 
lo faceva  al  Mondo  Criftiano  j poiché  i 
loro  Genitori  avendo  padara  gran  parte 
della  lor  vita  fenz’aver  Figliuoli,  otten- 
nero alla  fine  colle  loro  limoline  c col- 
le loro  orazioni  quefli  due  gran  model- 
li di  perfezione  Rcligiofa. 
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Scolaflica  fu  allevata  con  tutta  la  di-  progrcttì  nelle  vie  della  perfezione  , ed 
ligenza  che  potevafi  attendere  da  una  Ma-  era  nel  Mondo  l’efempio  el’amroirazio- 
dte  tanto  Religiofa  , quant’  era  la  Con-  ne  delle  Vergini  più  fante,  quandos’in- 
tefla  di  Norcia  . Quefla  virtuoia  Dama  refe  nella  Famiglia  il  partito  che  aveva 
perfuafa  che  le  prime  impreflioni , che  prefo  San  Benedetto  , e i miracoli  che 
fono  fatte  ne’ Figliuoli,  influiicono  fopra  Ce  ne  raccontavano  di  già  in  tutta  la 
tutto  il  rimanente  della  lor  vita,  fi  ap-  Chiefa. 

plicò  principalmente  ad  infpirarc  di  buon  Scolaflica,  che  dopo  ia  morte  de’  Tuoi 
oca  a fua  Figliuola  i gran  fentimenti  di  Genitori  menava  una  vita  anche  più  ri- 
Religione,  il  difprezzo  di  tutte  le  vani-  tirata  nella  fua  cafa , reftò  più  edificata 
rà , 1‘  alta  flima  delle  Mallìme  del  Van-  c più  commoiTa  che  gli  altri  dalla  gene- 
gelo,  che  furono  le  fole  cofe  da  erta  gu-  rofa  riiòluzionc  di  Aio  Fratello.  Confi- 
nate. . dcrando  che  la  perfezione  Evangelica 

Le  fante  inclinazioni  di  Scolaflica,  la  della  quale  S. Benedetto  faceva  profeflìo- 
fua  primaticcia  divozione,  la  fua  mode-  ne  , era  egualmente  propofta  a tutti  , c 
Aia,  la  Aia  docilità,  fecero  ben  preflogiu-  ch’ella  non  aveva  minor  intercfl'c  di  Iti» 
dicarc  dalla  virtuofa  Madre,  che ’l  Cie-  di  affaticarfi  efficacemente  per  la  propria 
lo  non  le  aveva  data  quella  Figliuola  che ’n  fallite,  e di  prendere  tutti  i mezzi  per 
depofìto,  e che  certamente  il  Signore  I’  farli  una  gran  Santa,  diftribuifee  tutte  le 
aveva  eletta  per  fua  Spofa.  fue  facoltà  a’ poveri,  e accompagnata  fo- 

In  fatti,  nemica  di  qui’ palTatempi  pile-  lo  da  una  di  fue  Donzelle  che  la  fervi- 
rili  e di  quelle  leggerezze  che  nafeono  vano,  parte  con  fegretezza,  e va  a ritro 
co’  Fanciulli , Scolaflica  non  trovò  del  var  Aio  Fratello, 
piacere  che  nel  pregar  Dio,  e ncll’afcol-  Erano  alcuni  anni  che  San  Benedetto 
tare  le  favie  e falutari  illruzioni  della  di-  aveva  lafciato  ildiferto  diSubiaco,  e do- 
vota  fua  Madre.  po  aver  atterrati  gl' Idoli,  e annullato  il 

Ella  era  llimata  per  una  delle  più  bel-  Pagancfimo  fopra  il  Monte  Cattino,  ave- 
te perfone  del  fuo  tempo.  La  fua  nobil-  va  di  già  fabbricato  il  famolo  Moniftc- 
tà,  Jc  fue  gran  ricchezze  delle  quali  era  rio,  eh’ è flato  come  la  cuna  della  Vita 
rifiata  crede  dopo  di  efTerfì  j ritirato  il  Monadica  in  Occidente , e come  il  Se- 
Fratello,  e dopo  la  morte  de’fuoi  Geni-  minario  del  numero  prodigiofo  de’ Santi 
tori,  fecero  che  fotte  ricercata  da’prin-  che  popolano  il  Cielo,  e fanno  tant* 
cipah  Signori  d’Italia;  ma  era  già  gran  onore  alla  Chiefa. 
tempo  eh’  ella  aveva  rinunziato  alle  più  San  Benedetto  avendo  intefo  che  fua 
lunfìghiere  promeffe  del  Mondo  , confa-  Sorella  era  giunta  , efee  dalla  Aia  CcU 
crandofi  a Dio  fino  dalla  fua  infanzia  la  , c temendo  eh’  ella  paflaffe  1 confini 
eziandio  col  voto  di  Verginità.  ch’egli  aveva  flabiliti,  oltre  a i quali  al- 

Bench’  ella  fotte  di  uno  (pirito  vivo  e cuna  Donna,  di  qualunque  condizione  el- 
brillante,  d’  un  naturale  dolce  e facile  , la  fotte,  non  aveva  pcrmittìon  di  pattare, 
d’  un  aria  acconcia  a farli  ammirare  e venne  incontro  ad  offa  , accompagnato 
piacere,  ella  non  amava  che  la  ritiratez-  da  alcuni  de’  fuoi  Religiofi  , e le  parlò 
za  . Gli  ornamenti  non  ebbero  per  etti  fuori  della  Claiifura. 
alcun  allettamento  . Aveva  anche  intefa  E facile  il  comprendere  qual  dovett’ 
ben  cento  volte  da  fua  Madre  quell’ im-  cflcre  il  primo  colloquio  di  quelle  due 
portante  lezione:  che  gli  ornamenti  Ara-  Anime  prevenute  fino  dalla  cuna  dalle 
nieri,  per  pompofi  che  fieno,  non  pof-  più  dolci  benedizioni  del  Signore  , ed 
fono  fomminiflrare  alcun  merito  ; e che  accefe  dal  fuoco  del  fuo  amore  divino, 
il  più  bell’encomio  che  fi  polla  fare  di  San  Benedetto  raccontò  a fua  Sorella 
una  Fanciulla  , è ’l  dire,  eh’  ella  c mo-  una  parte  delle  grazie  c de’  miracoli  , 
defla , ed  ha  molta  pictà^  * onde  Iddio  lo  aveva  favorito  ; c fama 

Nata  con  sì  belle  difpofizioni  per  la  Scolaflica  manifeflò  a Aio  Fratello  i fa- 
virtù,  allevata  in  fentimenti  sì  Criftiani  , vori  cflraordinarj , onde  Iddio  1’  aveva 
nudrita  ne’  più  fanti  efcrcizj  della  carità  colmata. 

Crifliana , Scolaflica  faceva  tnaravigliofi  Mentre  li  Fratello  c la  Sorella  difeor- 
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te  vino  delle  mifcticordie  del  Signore  t 
verfo  di  etti , dicefi  per  cofa  certa!,  clic  I 
una  luce  rifplendente  fi  faccifc  vedere  lo- 
pra  il  loro  capo  in  forma  di  corona  , e 
fodero  penetrati  da  una  grazia  interio- 
re, che  operò  delle  cofe  grandi  nell  ani- 
me loro  , e lot  fece  conofcere  i difegni 
della  Provvidenza,  che  gli  dcftinava  1 
uno  c l’altra  ad  affaticar  fi  fenza  ripofo 
nella  falute  e nella  perfezione  dell  Ani- 
me, eh’  ella  augnerebbe  alla  loro  curto- 
dia  • Nel  tempo  di  quelle  divine  opera- 
zioni , l'anta  Scolaflica  manifellò  a fuo 
Fratello  l’intenzione  che  aveva  di  palla- 
re  i fuoi  giorni  in  una  folitudinc  poco 
da  elio  lontana , pregandolo  di  diventar- 
le fuo  Maeftro  Ipirituale,  e di  prefcrlver- 
ie  le  regole  della-maniera  di  vivere,  che 
doveva  da  elTa  effer  feguita- 

San  Benedetto  che  aveva  già  avuta  no- 
tizia dal  Ciclo  della  vocazione  di  fila  So- 
rella , vi  acconfentì e avendole  fatto 
fabbricare  alcune  leghe  dittante  dal  Mo- 
nittcrio  una  Cella  per  effa  c per  laDon- 
zclla  che  la  ferviva  , le  diede  quafi  le 
flelfe  regole  che  ayeva  date  a’  tuoi  Fra- 
telli- . , . , 

La  riputazione  dell’eminente  fantita di 
quella  nuovalftitutrice,  le  tratte  ben  pre- 
tto un  gran  numero  di  Vergini,  chemet- 
tendofi  lotto  la  fua  direzione , c forto 
quella  di  San  Benedetto , s’impegnarono 
a di  lei  imitazione  nell’oflervanza  della 
Regola  fletta.  .. 

Si  può  giudicare  qual  fotte  la  fqlitudi- 
nc,  il  fervore,  1*  annerita  di  vita  di  quell’ 
illullre  Colonia  di  Spofc  di  Gefucriflo  , 
dal  numero  prodigiofo  di  gran  Sante,  che 
quel  maravigliofo  Iftituto  ha  date  al  Cic- 
lo, c alle  quali  fama  Scolaflica  e le  lue 
Compagne  hanno  Icrvito  di  modelli  fo- 
p>ra  Ja  terra . , 

Unicamente  occupate  nello  Audio  di 
piacere  a Dio,  fi  feordarono  ben  pretto 
periino  la  memoria^delle  Creature  . L’ 
orazione  era  Fefercizio  ordinario  della 
notte  e del  giorno  ; il  filenzio  vi  era 
eicrno  ; il  digiuno  vi  era  poco  interrot- 
to : cella,  mobili,  cibo  , vcftito  , tutto 
non  rcfpirava  che  povertà  Evangelica  , 
che  penitenza . 

Tale  fu  la  nafciia  di  qucll’Ordine  fa- 
mofo , e si  diffufo , che  ha  numerati  fino 
quatordicimilaMonifterj  di  Vergini  fpar- 
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fi  in  tutto  l’Occidente;  ne’ quali  furo- 
no vedute  gran  Principctte  venire  a fep- 
pcllire  fotte  l'olcurità  di  un  velo,  quan- 
to il  Mondo  ha  di  p ù pompofo  , e ne’ 
quali  fi  vedono  ancora  ogni  giorno  tan- 
te illuftri  Perfone  si  diflinte  per  Ja  lot 
nafeita  e per  le  Aie  belle  qualità,  ad  imi- 
tazione di  tanta  Scolaflica  , preferire  la 
Croce  di  Gefuctiflo,  allo  fplendore  e al 
fallo  del  Mondo  più  fcducentc  , c alle 
dolcezze  di  maggior  tentazione  in  que- 
lla vita. 

Santa  Scolaflica  av  endo  ricevuta  la  Re- 
gola di  direzione  che  le  diede  S.  Bene- 
detto , non  pensò  più  che  a foddisfarc 
all’  alta  idea  di  perfezione  , alla  qual  era 
chiamata  . Per  auttcra  che  fotte  Hata  fi- 
no a quel,  punto  la  fua  vita  , ne  raddop- 
piò i rigori  ; il  Aio  raccoglimento  inte- 
riore non  tu  quafi  mai  interrotto,  la  fua 
orazione  era  continua  . La  tenera  di- 
vozione eh’  eli’  aveva  fempre  avuta  fin 
dalla  cuna  verfo  la  Regina  delle  Vergi- 
ni, fi  aumentò  : trovava  nella  confidenza 
in  quell’ amabil  Madre  un  nuovo  corag- 
gio; c’1  fuo  amore  verfo  Dio  divenne  si 
vomente  , che  non  ne  poteva  quafi  più 
contenere  gli  ardori  divini. 

Bench’  ella  non  avette  fatto  allora  vo- 
to di  claufura  , fempre  ftrettiflìmameme 
oflervolla . Si  riferbò  folo  il  diritto  di 
andar  a <vifitate  San  Benedetto  una  vol- 
ta all’anno,  per  rendergli  conto  di  Aia 
Comunità  , e di  fua  maniera  di  vivere 
particolare  , c per  ricevere  I fuoi  ordi- 
ni , e trar  profitto  da  fuoi  avvilì . S.  Be- 
nedetto, il  quale  non  permetteva  ch’el- 
la venifle  perfino  al  fuo  Moniflerio,  vo- 
leva piuttofto  ufeirne  egli  fletto,  e . anda- 
va a riceverla  accompagnato  da  qualche 
Rcligiofo , in  un  luogo  che  non  era  mol- 
to lontano  dalla  fua  cafa,  ed  era  di  Aia 
giuri fdizione.  Ivi  i due  Santi,  crune  due 
Cittadini  del  Cielo,  eh’  erano  Forefticri 
l'opra  la  terra,  non  decorrevano  che  di 
cofe  divine , c fi  mutavano  reciproca- 
mente a perfezionarli  nelle  vie  di  Dio  . 

La  noflra Santa,  avvifata  fecondo  ogni 
verifimile  del  giorno  di  fua  morte,  ven- 
ne a fare  la  Aia  vilìra  annuale  a fuo  Fra- 
tello. Dopo  aver  cantati  i Salmi , cd  aver 
parlato  inficine  fecondo  il  loro  cotttune 
fopra  varj  foggetti  di  pietà  , San  Bene- 
detto fi  difponeva  a ritornarfene  , quan* 
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do  la  Santa  lo  pregò  di  reftar  feco  per- 
fino al  giorno  feguente,  per  avere  lacon- 
folazione  di  decorrere  un  poco  più  lun- 
go tempo  infieme  della  felicità  della  vi- 
ta eterna  : San  Benedetto  perfiftettc  nel- 
la negativa  , e la  Santa  abbassò  il  capo 
fralle  fue  mani  per  pregare  con  racco- 
glimento maggiore  ; c appena  1’  ebbe  ri- 
alzato dopo  una  breve  orazione  , che  vi- 
dei! l’aria,  benché  molto  chiara  e mol- 
to fercna , intorbidarli  ad  un  tratto . I 
baleni  e ’1  tuono  furono  legniti  da  tanti 
turbini  e da  una  pioggia  tanto  abbondan- 
te , che  non  fu  più  in  podellà  di  S.  Be- 
nedetto., e di  coloro  che  lo  accompa- 
gnavano, ufeire  per  ritornarfene  al  Mo- 
nifterio.  Egli  le  ne  lagnò  con  fua  Sorel- 
la ; ma  ella  Teppe  ben  prevalerti  di  quan- 
to il  Cielo  faceva  tanto  chiaramente  per 
fua  giuftifienzione.  S.  Gregoria  che  rac- 
conta il  Fatto  , dà  una  grande  idea  del- 
la virtù  c del  merito  di  fama  Scholafli- 
ca  , dicendo,  che  la  vittoria  di  quel  di- 
voto contrailo  fu  per  effe  che  aveva  un 
amor  di  Dio  più  perfetto  e più  .forte. 

La  nolìra  Santa  effcndoG  ritirata  la 
mattina  feguente  nel  luogo  di  fuo  riti- 
ramento, vi  morì  della  morte  dc’Giuftl 
dopo  tre  giorni. 

San  Benedetto  era  folo  in  quel  momen- 
to, tutto  occupato  di  fua  contemplazio- 
ne . Avendo  alzati  gli  occhi , dice  San 
Gregorio  , vide  1’  Anima  di  fua  Sorella 
ufciiadal  corpo,  che  fe  ne  volava  al  Cie- 
lo, fòtto  la  forma  di  una  Colomba.  Al- 
lora il  gran  Santo  colmo  di  gioja  a vi- 
lla della  felicità  della  quale  ma  Sorella 
godeva  , ne  avvisò  i fuoi  Difcepoli , e 
tutti  infieme  ne  refero  grazie  al  Signo- 
re. Mandò  poi  alcuni  dè’Fratclli  a pren- 
dere il  fanto  Corpo  per  rrafportarlo  fui 
Monte  CaHino.  Fu  duopo  tuttavia  con- 
cedere a quelle  Vergini  la  dolce  confo-- 
l .zione  di  preflare  gli  ultimi  doveri  alia 
lor  buona  Madre  per  lo  fpazio  di  tre 
giorni  , dopo  i quali  fu  portato  il  pre- 
ziolo  deperito  nella  Chiefa  del  Monifle- 
rio,  e S.  Benedetto  lo  fece  mettere  nel 
fepolcro  che  per  felleffo  aveva  prepara- 
to. Quella  Santa  morì  verfo  l’anno  543. 
c nel  leffanteflmo  anno  o circa  di  lua 
età. 

Il  Corpo  di  fanta  Scolafìica  reflò  nel 
Monte  Caflìno  fin  verfo  la  metà  dei  fet- 


timo  Secolo,  nel  quale  avendo  i Longo^ 
bardi  diftrutto  quel  Moniftcrio  famolo  , 
le  preziofe  Reliquie  furono  trafporrarc  a 
Mans  , dove  fon  onorate  con  eftraordi- 
naria  divozione  . Gli  Ugonoti  effendoft 
impadroniti  della  Città  del  Mans  .nell’ 
anno  ijda.  vi  ucciicro  i Sacerdoti,  bru- 
ciarono le  Chiefe  , profanarono  i facri 
Vafi,  portarono  via  le  caffo  dopo  aver- 
ne gettate  le  Reliquie  , e allorché  anda- 
vano arrendere  quelle  di  Tanta  Schola- 
flica  per  bruciarle  , un  terror  panico  gli 
coftrinfe  alla  fuga  , fenz’  averfene  mai 
potuto  faperc  il  motivo.  Quella  fuga  in- 
afpetrata  feguì  nella  vigilia  della  Fella 
della  Traslazione  di  noltra  Santa  , e fu 
univerfalmente  attribuita  alla  fua  poten- 
te e fingolar  protezione  ; il  che  non  ha 
poco  contribuito  ad  accrefcere  la  divo- 
zione del  Popolo . 

RIFLESSIONI. 

O Quanto  e raro  che  una  Fanciulla 
nobile  , ricca,  e dot  ara  di  tutte  It 
qualità  brillanti  che  tanto  fono  vantai - 
lioft  nel  Mondo , vedendo/!  libera  ed  ere- 
de di  gran  ricchezza  , freferi/ca  la  qua- 
lità  di  Sfofa  e di  Serva  di  Gefucrifto  a 
tutti  i pia  pompo/!  maritagli,  ed  a tutto 
ciò  che  più  tenta  nel  Mondo1.  Ma  quan- 
do una  Fanciulla  è fiata  allevata  nella 
pietà , ed  ha  gu fiato  Dio  , è poco  fenfìbi- 
le  a tutti  i falfi  /plendori,  a tutti  i tito- 
li vani . Di  qual  importanza  è una  fan- 
ta educazione  ! JJn  Fratello  fanto  contri- 
bui/ce di  molto  alla  fornita  di  una  So- 
rella virtuo/a  . San  Benedetto  diviene  il 
Padre  fpirttuale  di  un  numero  infinito  di 
fanti  Religio/i-,  e Santa  Scolafìica,  la  Ma- 
dre e ’l  modello  di  tante  Spefe  di  Oefu- 
cnfto , eh’ edificano  tutta  la  Chiefa.  Che 
felicità , che  gloria  per  /’  uno  e per  l’  al- 
tra! Sol  la  fantità  de’  Figliuoli  rende  fe- 
lice una  Famiglia  . Fe  gran  ricchezze  fi 
con  fumano , le  Famiglie  più  illufiri fi  eftin- 
guono:  fol  la  fantità  rende  eterne  le  Fa- 
miglie . 
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Sant’ Efremo  y Diacono.. 

GIORNO  XI.  DI-  FEBBRAJO. 


Sant'  Ef«.bm  o . Diacono.- 

SAnt’  Efremo  tanto  fainofo  in  tutto  I’ 
Oriente , e per  tutta  la  Chiefa , ven- 
ne al  Mondo  verlb  il  principio  del  quar- 
to Secolo.  Era  Siro  diNazionc,  nasoin 
EdelTa  , Città  Capitale  di  Mclopotamia, 
da  Genitori  beneftanti  , ma  anche  più 
ricchi  in  virtù  ed  in  meriti  avanti  a 
Dio,  per  la  loro  pietà,,  e per  lagcncro- 
fità  colla  quale  avevano  conficcato  il  no- 
me di  Gclucriflo  nel  tempo  della  perfe- 
cuztonc  , avendo  anche  la  gloria  di  nu- 
merare una  gran  quantità  di  Martiri  il- 
luflri  nella  loro  Famiglia. 

L'educazione  che  diedero  al  Giovane 
Efremo , corrlfpofe  alla  loro  pietà . L’ indo- 
le parimente  felice  del  Figliuolo  fece  ono- 
re alla  diligenza  di  Genitori  tanto  Cri- 
ftiani  ; e fi  conobbe  quali  dal  giorno  di 
fuonafcimento  un  Fanciullo,  della  di  cui 
eminente  fantità  il  Cielo  (ombrava  dare 
un  illùftrc  prefagio.  Gli  fu  dato  il  nome 
di  Efremo,  che  lignifica  crefcente  ed  ab- 
bondante in  frutti  , a cagion  di  una  vi- 
(ione  milleriofa  che  fuo  Padre  e fua  Ma- 
dre avevano  avuta  di  una  Vite  carica  di 
uve,  la  quale  ufeendo  dàlia  fua  bocca  lor 
parve  crefcere  ed  effonderli  di  tal  manie- 
ra, che  riempì  ben  predo  la  terra  tutta, 
« fomminiftrò  del  fuo  frutto  a tutti  gli 
uccelli  , lenza  vedervilì  alcuna  diminu- 
zione. Si  conghietturò  facilmente  da  que 
Ilo , quanto  la  futura  lantità  del  giovane 
Efremo  dovefs' edere  un  giorno  fruttuofa 
ed  utile  a tutta  la  Chlela.- 
Come  aveva  molto  ingegno  , fece  i 
fiioi  primi  fludj  con  gran  fucceflo,  e fe- 
ce vedere  fino  da  quella  tenera  età  tan- 
ta penetrazione,  una  immagi  nativa  tanto 
vivace,  cd  una  sì  gran  facilità  di  parla- 
re, che  fu  confiderato  da  quel  punto  co- 
me uno  de'  talenti  più  belli  e più  elo- 
quenti del  fuo  Secolo. 

Tuttavia,bcnch’ Efremo  fofic  (lato  pre- 
venuto dalle  più'  dolci  benedizioni  del 
Signore  , fi  accula  egli  (ledo  di  qualche 
azione  troppo  viva  di  fua  gioventù , eh’ 
egli  deplorò  per  tutto  ih  cordo  di  fua  vi- 
ta, come  fe  ognuna  di  quelle  azioni  fof- 
fe.  fiata  un  grave  delitto.  Dice,  ch’eden- 
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doli  abbattuto  un  giorno  in  un  bofeo  in 
una  Vacca'  di  un  pover'  Uomo  , vicina 
a partorire , la  fegui  per  sì  gran  tempo 
afforzi  di  fallate,  che  la  fece  abortire  , 
ed  eflendo  caduta  dentro  una  folla,  nel- 
la notte  feguentc  vi  fu  divorata  da’  Lu- 
pi : c quello  peccato  gli  parve  di  poi  can- 
to enorme , che  non.  celiò  di  gemerne  , 
e lo  piante  per  tutto’  il  corfo  di  fua  vi- 
ta. Si  accufava  ancora  di  edere  fiato  af- 
filiente a’  pubblici  giuochi  , ed  agli  fpet- 
tacoli  dell’  Anfiteatro  . Quelli  furono  i 
foli  peccati  ch’ebbe  a rinfacciare  a fe- 
ftelTo  nel  redo  de’giorni  Tuoi,-  e ne  fece 
una  si  auftera  penitenza , benché  avelie 
fondamento  di  fperarc  che  gli  fodero  fiati 
rimedi  nel  fuo  Battefitno  , da  elfo  rice- 
vuto folo  In  età  di  diciott’anni. 

Il  Signore  che  vegliava  fopra  quello 
vafo  d’elezione,  non  permife  che  quelli 
lievi  errori  della  gioventù  più  fi  avari- 
zadero  ; e fi  fervi  di  un  avventura  che 
la  fin  provvidenza  gli  aveva  proccurata, 
per  allontanarlo  da  tutti  i pericoli,  cper 
farlo  entrare  nella  via  di  perfezione,  da 
cflb  cosi  bene  feguita.- 

Efremo  andando  un  giorno  aduna  del- 
le Aie  terre,  fu  colto  dalla  notte  ; cd  efi- 
fendofi  incontrato  in  alcuni  Pallori , gli 
pregò  di  albergarlo  nelle  loro  capanne  . 
Efiendo  entrati  i Lupi  nottetempo  nell’ 
ovile,  rapirono’ alcune  pecore,  e pofero 
in  fugatone  l’altre.  Allo  fpuntar del  gior- 
no effendofi  accorti  i Pallori  della  per- 
dita del  loro  gregge  , credettero  che  i 
Ladri  lo  aveller  rubato,  e che’l  Giovane 
da  elfi  albergato  gli  averte  introdotti , e 
forte  concilo  loro  d’intelligenza.  Aven- 
dolo arredato  , lo  accufano  al  Giudice 
del  luogo  , come  complice  del  latroci- 
nio, lo  fanno  metter  prigione,  e gli  fan- 
no formare  il  procedo. 

Erano  feorfi  quaranta  giorni  eh’ Efre- 
mo  gemeva  in  prigione  fotto  la  fua  diC- 
avventura,  protcllando  di  continuo  a fa- 
vore di  fua  innocenza,  quando  ebbe  dor- 
mendo una  vifione.  Gli  parve  vedere  un 
Giovane  che  gli  domandade,  perché  lode 
in  quella  prigione  . VJ  fono  , rifponde 
Efremo,  per  pura  calunnia  > fon  accula- 
to di  un  latrocinio  , di  cui  fono  inno- 
cente , e fon  trattato  come  fc  folli  col- 
pevole. So,  rifpofe  l’Angiolo,  che  fiere 
innoceiKc  di  quel  latrocinio,  nunon  liete 
M 4 voi 
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voi  colpevole  della  perdita  della  Vacca 
d)  un  pover  Uomo  ? Sappiate  che  Iddio 
permette  allevolte  una  calunnia,  per  pu- 
nire un  peccato  fcgreto  ; e per  farvi  ve- 
dere che  vi  dico  il  vero,  interrogate  i due 
prigioni  i quali  fono  con  voi:  eglino  fo- 
ro veramente  colpevoli  , benché  fieno 
amendue  innocenti  del  delitto  onde  fon 
accufati.  Effendo  fparita  lavifione,  Efre- 
mo  appena  fvegliato  interroga  i fuoidue 
Compagni  della  caufa  di  lor  ritenzione, 
e domanda  loro  quali  fieno  i loro  delitti. 
Siamo  innocenti,  differ  eglino,  del  de- 
litto ondefiamo  accufati.  Sono  acculato 
di  adulterio,  gli  diffe  l’uno,  ed  lo  di  omi- 
cidio, foggiugne  l’alerò;  ed  amendue  ne 
liamo  innocenti , ma  per  parlarvi  con 
ogni  confidenza,  conofciamo chiaramen- 
te la  giudizia  di  Dio  in  quella  fletta  ca- 
lunnia. Io  ho  prodotta  una  falla  teftimo- 
nianza  contro  una  Donna  onefta,  e con 
quella  l’ ho  diffamata  , e le  ho  fatto  per- 
dere la  fua  riputazione  e ’l  fuo  onore  ; 
cd  io  mi  ricordo,  che  pattando  fopra  un 
ponte,  foggiugne  l’altro  prigioniero,  ri- 
culai  ftcnder  la  mano  ad  un  pover  Uomo 
clic  fi  annegava  ; ed  ecco  i veri  delitti 
dei  quali  Icldio  cipunifcc,  permettendo 
di  effer  noi  accufati,  l’uno  di  un  adulte- 
rio che  non  ha  commetto  , e l’altro  di 
un  pretefo  omicidio.  Ma  dopo  avervi  fat- 
ta noi  fle/C quella  confidenza:  ditecivoi 
pure,  perché  liete  in  prigione.  Ah  ! ris- 
ponde Efremo,  vi  fono  ancor  io  per  un 
latrocinio  che  non.  ho  commetto*  Aven- 
domi forprefo  la  notte,  alcuni  Pallori  mi 
accollerò  in  cala  loro;  e’l,Lupo  avendo 
dilperfo  notte  tempo  il  loro  gregge,  vo- 
gliono che  i Ladri  lo  abbiano  ad  elfi  ru- 
bato, c che  io  ne  Ila  complice.  Maco- 
nofeo  , come  voi , che  Iddio  punifee  in 
me  un  altro  delitto,  di  cui  fon  veramen- 
te colpevole:  il  delitto  è quello.  Pcrglo- 
venil  leggerezza  avendo  cacciata  un  gior- 
no afforza  di  faffate  una  Vacca  di  un  po- 
ver Uomo  , la  feci  abortire,  cd  ettcndo 
caduta  in  una  fotta  , vi  rellò  divorata. 

Efremo  motto  allora  da  un  vivo  pen- 
timento , promife  a Dio  , che  fe  avettie 
ricuperata  la  libertà  , non  fe  ne  farebbe 
fervilo  che  per  far  penitenza  per  tutto  il 
corfo  di  fua  vita  . Intanto  i due.  prigio- 
ni fono  podi  alla  tortura;  cd  avendo per- 
fillito  collantemente  nel  dire,  eh’  erano 


innocenti,  furono  rimandati  affolliti  ; e 
fu  rimetto  a’  giorni  feguenti , il  dare  an- 
che al  Giovane  la  tortura.  Efremo  fi  la- 
mentava nella  prigione  , e non  celiava 
d’ importunare  il  Cielo  co’  luoi  voti  e 
colle  fue  lagrime  . Ebbe  in  tutto  quei 
tempo  molte  vifioni , le  quali  io  avereb- 
bono  confolato  , fe’l  timore  de’ tormen- 
ti , ond’  era  minacciato , non  io  avelie 
refo  incapace  di  coniazione  . Ma  alla 
fine  ne  retto  libero  per  lo  folo  timore  . 
Il  Giudice  fi  motte  a compalfionc , e ve- 
dendo che  perfillcva  nell'  aderire  eh’  era 
innocente  del  latrocinio , ond’  era  accu- 
lato , fu  tratto  dalla  prigione , c ripollo 
in  libertà. 

Il  primo  ufo  che  fece  di  fua  libertà  , 
fu  ’l  ritirarli  in  un  orrida  folitudine , do- 
ve avendo  ritrovato  un  fanto  Vecchio  ( 
fi  gettaa’fuoi  piedi,  elofuppiica  di  pren- 
derlo lotto  la  fua  direzione.  Il  Sanro  gli 
diede  1’  abito  di  Solitario  , e trovando 
in  edo  un  cuor  generofo  e rifoluto  a 
non  negar  cofa  alcuna  a Dio , non  la- 
ido alcun  mezzo  per  ittruirlo  nella  vita 
fpirituale . Il  nollro  Santo  in  una  sì  buo- 
na fcuola  fece  in  poco  tempo  maravi- 
gliofi  progredì.  Il  defiderio  di  purificare 
c di.  elevare  la  fua  anima  a Dio  lo  fece 
adaticarfi  con  fervore  > e ridurre  la  fua 
carne  (otto  1’  ubbidienza  del  Tuo  fpirito 
co’ digiuni  continui,  con  lunghe  vigilie  , 
c con  altre  auderità  più  diffidenti  a muf- 
tì ficai  la  natura.  I peccati  di  fua  gioven- 
tù non  redarono  mai  cancellati  dalla  fua 
mente.  Gli  pianfe,  e ne  fece  perfino  all’ 
ultimo  di  fua  vita  la  più  audera  peniten- 
za . Era  nato  con  una  bell’  Indole , ma 
un  po’ troppo  ardente;  per  verità,  Teppe 
corregger  sì  felicemente  quella  piccola 
prontezza  nella  fua  Solitudine,  che  non 
fi  vide  giammai  maggior  manfuctudinc  , 
maggior  pazienza  , maggior  moderazio- 
ne. Aveva  una  inviolabile  purità  di  cuo- 
re, c fu  Tempre  accompagnata  da  quella 
del  corpo.  Aveva  fatta  a (elicilo  fino  dal- 
la lùa  gioventù  una  legge  di  evitare  con 
ogni  diligenza  non  foìo  la  compagnia  , 
ma  anihc  la  vida  delle  Donne;  e la  fua 
modedia  unita  alla  fciiiavirù,  nella  quale 
teneva  tutti  i Tuoi  lenii , refe  di  giorno 
in  giorno  la  fua  Anima  più  pura.  Iddio 
perciò  clic  non  fi  compiace  fc  non  ne’ 
cuori  puri,  fi  comunicò  ad  etto  con  tan- 
ta 
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ta  efftifionc,  che  divenne  uno  de’  Padri'  dolo  confermato  nella  fua  nuova  voca- 
fpirituali  più  illuminati  del  fuo  Secolo.  ; zione  , lo  configliò  di  ritirarli  in  Edcf- 
Dopo  aver  palfaci  alcuni  anni  lotto  la  fa.  Egli  vi  andò  : rifolvette  di  vivervi  da 
direzione  del  Tanto  Vecchio  , S.  Efremo  Solitario  , e di  farvi  tutto  il  bene  che 


ebbe  defidcrio  di  entrar  più  avanti  nel 
diferto  per  trarvi  profitto  dagli  avvilì  e 
dagli  elempj  di  molti  Solitarj  . Si  unì 
fpczialmcnte  a San  Giuliano,  della  di  cui 
Vita  ci  ha  lafciata  la  Storia.  Scorie  mol- 
ti Romitaggi  col  fuo  fanto  Compagno  , 
dudiando  dappertutto  d’ imitare  la  virtù 
Angolare  , che  pareva  cflcre  il  carattere 
d’  ogni  Solitario . 

In  que’viaggj  di  divozione  H fuo  dife- 
gno  non  era  loto  d’imparare  la  via  della 
perfezione,  ch’egli  credeva  ignorare;  fu 
anche  di  evitarcele  vifite  di  molti,  che 
la  fua  riputazione  traeva  ad  elfo  ; e per 
quella  ragione  non  ebbe  mai  alcuna  fta- 
bil  dimora . Quella  induflriofa  umiltà , e 
tutti  i mezzi  che  prefe  per  eftingucre  la 
fua  riputazione  , non  poterono  impedire 
ad  ella  il  palTare  dal  Diferto  nelle  Città. 
11  nome  di  Efremo  divenne  famofo  ; ed 
«(Tendo  venuta  a vacare  la  Sede  Vef co- 
vile di  una  Città  della  Provincia,  il  Cle- 
ro c ’1  Popolo  domandarono  tutti  ad 
ima  voceS.  Efremo  per  Vefcovo.  La  pri- 
ma nuova  che  n’  ebbe  tanto  lo  fpaventò, 
che  rifolvette  fuggire  tanto  lontano,  che 
non  fi  poterti?  mai  feoprire  la  (ua  folitu- 
dine;  ma  fu  prevenuto;  e vedendo  di  ef- 
fere  offervato  davvicino  , fu  fuo  ultimo 
rifugio  il  fingerli  pazzo  ; e con  quella 
divota  aduzia  di  fua  profonda  umiltà 
evitòil  Vefcovado,  e perleverò ancora. per 
qualche  tcijipo  nel  fuo  caro  Diferro.  I 
Per  verità  mai  Uomo  alcuno  ebbe  più 
baffi  fornimenti  di  feflelTo:  aveva  un  fen- 
timcnto  sì  vivo  di  fila  raiferia,  che  di  con- 
tinuo ne  piagneva  , e benché  Iddio  Io 
avelTc  dotato  di  un  genio  fuperiorc  c di 
* una  feienza  infufa , fi  credette  fempre  il 
più  vile  di  tutti  gli  Uomini , e ’l  mag- 
gior peccatore  . Dopo  aver  vifirati  tutti 
i Solitarj  di  quel  vado  Diferto  , fi  fentì 
molto  infpirato  da  Dio  a lafciare  la  fo- 
lirudine  per  affaticarli  nella  falure  del 
Prolfimo  ; e col  configlio  de’  fuoi  Padri 
lpiriruali  rifolvette  di  ritornare  in  Edef- 
fa.  La  venerazione  che  aveva  per  San  Ja- 
copo Vcfcovo  di  Nifibe  tanto  celebre  a 
cagione  de’ fuoi  miracoli,' lo  fpinfe  ad  an- 
dare a vilìtar  quel  Prelato,  il  quale  aven- 


aveffe  potuto,  fenza  mai  alterare  il  fuo 
fpirito  di  ritlramento  , ne  la  fua  profon- 
da umiltà.  Ma’!  Popolo  non  illette  gran 
tempo  lenza  conofcere  l’eminente  virtù 
del  nuov’Ofpite.  La  converfione  infigne 
eh’  egli  fece  fare  ad  una  famofa  Corti- 
giana , lo  refe  celebre  in  Città  , non 
oliarne  la  cura  eh’  egli  prendeva  di  te- 
nerfi  nafcoflo.  Quella  Donna,  della  qua- 
le fi  fcrviva  l’Inferno  per  far  tutto  gior- 
no nuove  conquide  , aveva  la  fila  abita- 
zione dirimpetto  alla  flanza  del  nodro 
Santo.  Vedendolo  un  giorno  che  legge- 
va, gli  dirte  dalla  finedra  ad  alta  voce, 
che  le  dalle  la  fua  benedizione,  non  cer- 
cando con  quell’  artifìciofa  finzione  di 
pietà , che  tendergli  un  infidia  . Come 
il  Santo  non  alzava  nemmeno  gli  oc- 
chi, c nulla  rifpondeva,  ella  gli  doman- 
dò con  tuono  divoto.-  s’egli  averte  bifo- 
gno  di  cofa  alcuna.  Sì , ie  rifpofe  Efre- 
rao,  averei  bifogno  di  pietre  c di  malta 
per  turare  la  finedra,  dallaqualc  mi  guar- 
dare . La  sfacciata  in  vece  di  entrare  in 
fedefla  a cagione  di  rifpoda  sì  favia  , gli 
dille,  eh’  egli  trattava  molto  afpramente 
con  una  perfona  che  aveva  per  erto  lui 
dell’  affetto,  cdefidcrava  di  dargliene  de’ 
contrartcgni . Il  Santo  fenza  turbarli  ad 
una  sì  infoiente  rifpoda,  le  replicò  fenz’ 
alzar  mai  gli  occhi , che  s’  ella  forte  in 
quella  difoofizionc , farebbe  contentocbe 
ciò  ella  faceffe  nel  luogo  che  le  avereb- 
bc  additato  . Vi  acconlcnro  t rifpofe  la 
Cortigiana  . Andiamo  dunque  , le  difsc 
Efremo,  nella  pubblica  piazza,  di’ è nel 
mezzo  della  Città  . Nella  piazza  pubbli- 
ca? replicò  ella:  non  ve  lo penfatc giam- 
mai . Come  alla  prefenza  di  tutti  ? Lo 
fpettacolo  non  vi  farebbe  arrolfire?  Ah! 
rifpofe  il  Santo , e come  non  fi  arrolfi- 
remino  piurroflo  di  fare  alla  prefenza  di 
Dio , ciò  clic  averemmo  Tortore  di  fare 
alla  prefenza  degli  Uomini  ? Egli  dobbia- 
mo temere,  poiché  nulla  gli  è nafcoflo, 
c dee  giudicarci  fecondo  ì’ opere  noftre. 
Il  timore  degli  Uomini  ci  ritiene  ; e ’l 
timore  di  Dio  non  farà  badante  d’  im- 
pedire il  delitto?  A quelle  parole  la  Don- 
na redò  tanto  conimoffa,  thè  mettendoli 
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ginocchioni,  e Struggendoli  in  lagrime  : 
Servo  di  Dio,  .efclamò,  abbiate  pietà  di 
quello  tizzone  d’  Inferno  , e mettetemi 
nella  Strada  delia  Salute  affinché  colla 
penitenza  io  polla  ottenere  il  perdono 
fie’miei  peccati . Il  Santo  ammirando  la 
mifericordia  del  Signore,  le  diede  tutte 
le  iliruzioni.  neceffarie  per  approfittarli 
della  grazia  inlìgne  clic  Iddio  le  face- 
va; ed  affinchè  ella  folle  più  in  iliaco  di 
far  penitenza,  c di  affaticarli  più  (mura- 
mento per  la  propria,  falute  , la  pofe  In 
un  Moniflerio.- 

Quella  converfionc  miracolofa  fece 
unollrepito  affai  grande;  ed  Efremonon 
fu  più  conGderato  che  come  un  Appo- 
Ilolo  c come  un  Santo  . Il  Vclcovo 
avendolo  voluto  vederlo,  conobbe  in  ef- 
fo  una  feienza  foprannaturale  della  Scrit- 
tura e della  Religione  . Risolvette  alle 
illanzc  di  tutto  iì  Popolo  d’innalzarlo  al 
Sacerdozio , ma  non  fu  mai  polTìbilé  il  vin- 
cere la  fua  umiltà;  e quanto  fi  potè  ottene- 
reda  elfo,.fu’l  farlo  Diacono  della  Ghie- 
fa  di  Edelfa  . Appena  innalzato  al  (anco 
Minillerio,  nc  Soddisfece  a tutte  le  fun- 
zioni con  maravigliofo  Succedo  . Le  fuc 
conferenze  Spirituali,  le  Tue  predicazioni 
erano  tutte  piene  di  un  unzione  divina;, 
ed  eflendo  foflenute  dalla  forza  de’  fuoi 
elcmpj  , fecero  effetti  tanto  Straordinarj 
lbpra  i cuori  più  induriti che  diceva!! 
comunemente,  eh’  egli  era  flato  manda- 
to da  Dio  per  rinnovare  la  Chiefa  di 
Edelfa.  Vcnivafi  perciò  in  folla  da  tutte 
le  parti  per  prendere  da  elfo  i configlj 
come  da. Padre  Spirituale  più  illuminato, 
e come  da  Dottore  della  Religione  ; e 
furono  veduti  il  Popolo  e ’l  Clero  in  po- 
co tempo  cambiar  Sembiante.. 

I fuoi  Scritti  facevamo  tanto  frutto*quan- 
to  le  Sue  parole.  Quanto  veniva  da  elfo 
aveva  un  carattere  dello  Spirito  di  Dio 
cosi  didimo,  che  tutto  era  lume,,  tutto 
era  unzione,  tutto  era  efficacia.  Vedevafi 
agevolmente,  che  lo  Spirito  il  quale  gui- 
dava la  Sua  penna,  era  lo  llclfo  che  muo- 
veva la  Sua  lingua  in  pulpito,  c reggeva 
tutte  le  Sue  azioni . I fuoi  Scritti  che  fo- 
no in  gran  numero  Sopra  varj  Soggetti 
di  Religione,  fono  flati  ammirati  àa  tut- 
ta l'Antichità,  c gli  hanno  acquistato 
con  ragione  il  gloriofo  titolo  di  Padre 
della  Chiefa  . Tutte  le  Sue  Opere  erano 


sì  celebri  in  Oriente,  Secondo  lateflirao- 
nianza  di  S.  Girolamo  , che  leggevanSi 
pubblicamente  nelle  Chicle  dopò  la  Sa- 
cra Scrittura  . In  fatti  tutto  vi  rcfpira 
ancora  que’  vivi  Sentimenti  di  umiltà,  di 
penitenza,  di  compunzione;  tutto  vi  fa 
fentirc  quell’  abbondane’  effusione  di  fua 
pietà,  di  Suo  ardente  amore  verfo  Dio, 
c di  iua  immenfa  carità,  verfo  i fuoi  Fra- 
telli, con  tant’ unzione,  Sodezza  cd ener- 
gia , che  non  Si  può  leggerle  Senza  re- 
narne commoSSo-  Dinominavafì  l’ Appo- 
stolo de’  Gentili  per  lo  gran  numero  di 
conversioni  ftrepitofe  che  fece  fra’ Paga- 
ni, e’1  Flagello  degli  Eretici  peri’ Opere 
eccellenti  eh!  egli  compofe  contro  le  lo- 
ro Sette. 

Armonio  Figliuolo  dell’ Eresiarca  Bar- 
deSaue  di  Edelfa  , aveva  fatto  ad  imita- 
zione de’  Greci  dell’  Arie  in  inufìca  , c 
de’  Verfi  o delle  Canzoni  In  linguaggio 
Siriaco,  e vi  aveva  Sparli  tutti  i fuoi  er- 
rori: di  modo  che  come  il  canto  n’  era 
molto  grato,.i  Pòpoli  che  le  avevano  di 
continuo  in  bocca  ,.  refpiravano  infenfi- 
bilmcnte  il  veleno  dcll’Erefia,  che  viera 
rinchiuso  . S.  Efrcmo  volle  dare  il  con- 
travveleno preparato  colla  ftefs’  arte  ; 
compofe  degl’inni  fopra  Parie flelfe , ne* 
quali,  la  Fede  della  Chiefa  era  gentilmen- 
te cfprelfa  in  tutta  la  Sua  purità,  ad  ono- 
re di  Dio,  della  Santa  Vergine  e de’ San- 
ti :il  Popolo  guflolli;  il  divoto  artificio 
riufeì,  e la  Fede  trionfo  dell’afluziadelL*' 
Erefia. 

L’eminente  riputazione  di S.Bafilio fe- 
ce ch’egli  imprendesse  il  viaggio  diCefa- 
farea.  I due  Santi  G unironÌTin  una  Stret- 
ta amicizia,  la  (lima  c l’ammirazione  fu 
vicendevole;  e S.Bafilio  rcllò  così  rapi- 
to dall’ eminente  virtù  e dalle  rare  qua- 
lità di  S.  Efrcmo,  che  divenne  di  poi  Ino 
Panegirifta  . Il  noftro  Santo  efsendo  di 
ritorno  nella  fua  cara  Solitudine  di  Edel- 
fa>  non  penfava  ad  altro  che  a prepararli 
alla  morte,,  quali  do  un  orribilfame  loco- 
flrinfe  a predarli  ancora  alle  neeelfità  de’ 
fuoi  Fratelli.  Predicò,  parlò,  efortò con 
tanto  zelo  e fuccfso,  che  obbligò  tutti  i 
Ricchi  ad  aprire  i loro  tefori  à favore 
degli  infelici:  di  modo  che  la  carità  fece 
quafi  rinascere  l’abbondanza  nel  mezzo 
alla  pubblica  ncccllità.  A quello  flagello 
lucccdettc  lina  malattia  contagiosa  , che 
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-aprì  un  nuovo  campo  alla  fua  inefaufta 
carità.  Trovò  il  modo  di  ergere  un  nuo- 
vo Spedale,  nel  quale  trafse  tutti  i pove- 
ri infermi  . Egli  defso  gli  ferviva  ; egli 
flefso  feppelliva  i morti  ; e ’n  quel  fati- 
cofo  efercizio  di  carità  terminò  di  per- 
dere le  Aie  forze.  Si  ritirò  nella  fua  So- 
litudine, dove  il  filoco  dell’ amor  divino 
doveva  confumare  una  vittima  , che  più 
non  viveva  fc  non  del  divino  amore  . 
N'era  tanto  acccfo  -,  ch’era  codretto  a 
domandare  di  quando  in  quando  a Dio 
di  moderarne  gli  ardori.  La  fuatencrez- 
/a  yerfo  la  (anta  Vergine  corrifponde- 
va  perfettamente  al  fuoco  divino -che  lo 
confumava  . Non  vi  é dato  alcun  Santo 
che  abbia  amato  ardentemente  il  Figliuo- 
lo, il  quale  non  abbia  avuto  nello  defso 
tempo  una  tenera  divozione  verfo  la 
Madre. 

Sant’  Efremo  fentendoG  infermo  della 
malattia  onde  mori  , fece  alla  prefenza 
di  tutta  la  Città  di  EdefTa  il  celebre  te- 
ftamento  , che  fu  l’ultim’  Opera  che  ’l 
Santo  diede  in  luce , ed  è nello  Grifo 
tempo  un  monumento  di  fua  profonda 
umiltà,  ed  un  ri  fi  retto  maravigliofo  del- 
ia perfezione  Cridiana  . E fta’a  dinomi- 
nata quell’  Opera  ovver  Ignizione  , il 
Tedamenro  di  S. Efremo,  perchè  lo  fe- 
ce nel  giorno  di  fua  morte  , e vi  regola 
le  cerimonie  c l’apparato  di  fua  fcpoltu- 
ra.  Dopo  di  aver  pregati  tutti  gli  A dan- 
ti a pregare  per  lo  ripofo  dèli*  Abitua  fua 
dopo  la  fua  morte,  c lor  aver  dati  molti 
avvifi  falntari , gli  fupplic3  di  fotterrar- 
lo  , non  nella  Cniefa  , ne  fotro  l’Alta- 
re , ma  nel  Cimiterio  de’ poveri  , e gli 
fupplica  di  dare  à’  poveri  quanto  avelle- 
rò potuto  fpendere  ne’fuoi  funerali,  che 
dovevanfi  fare  con  molta  pompa  e cele- 
brità. Alla  fine  pieno  di  giorni  c di  me- 
riti pafsò  nel  ripofo  del  Signore  . La 
fua  morte  fegui  nel  Mefc  di  Febbrajo 
dell’anno  381.  c la  Chiefa  comlhelò  ad 
onorare  la  fua  memoria  fubito  dopo  la 
fua  mone.  S. Gregorio  di  Nifla,  Fratel- 
lo di  S.  Baftlio,  pronunziò  un  bel  Pane- 
girico in  fuo  onore  ; e la 'venerazione 
per  quedo  gran  Santo  divenne  ben  pre- 
ilo univerfalc. 

/ 


RIFLESSIONI. 

On  ci  lamentiamo  tanto  delle  ingiù- 
flix.it  che  gli  Uomini  ci  fanno:  Id- 
dio fi  ferve  di  eff  per  punire  i noflri  pec- 
cati fegreti.  Gli  accidenti  funefli  , i pii 
infelici  avvenimenti  della  vita  fori  , o 
gaflighi  , 0 rimedj , 0 prefervativi  : e no* 
flro  intereffe  il  non  renderceli  inutili  . 
S.  Efremo  piagne  per  tutto  il  corfo  do 
fua  vita  alcune  leggerez.z.e  commejfe  ih 
fua  gioventù  , anche  prima  di  elfere  bat- 
tezzato : ed  i rioflri  peccati  dopo  il  no- 
ftto  Battefìtno  ci  hanno  coflato  molte  la- 
grime ? Queflo  gran  Santo  finge  di  effere 
mfenfato  per  evitare  UPefcovade.  Quan- 
ti fingono  oggidì  di  effer  Satj  per  otte* 
nere  un  Beneficio  ì Qucfl’  oppofiUone  di 
az.ioni  non  averà  ella  un  fine  molto  con- 
trario ì S.  Efremo  non  opera  ' che'  per  to' 
(finto  di  Dio!  Che  fpirito  fa  operare  co* 
loro  che  non  feguono  la  Morale  del  V «#- 
gelo  ? Noi  viviamo  tranquilli  fedendo 
una  flrada  ite  tutto  contraria  a quella  che- 
hanno  tenuta  i-  Santi:  ed  errando,  chi  ci 
affi  cura! 


GIORNO  TCIi:  DI  FEBBRAIO'. 

S.  Melezio  , Vescovo  e Confessóre. 

SAn  Melezio  di  cui  Sdn  Giangrifodo- 
mo  e Snn  Gregòrio  Niffeno  hànno 
farro  un  sì  magnifito  encomio,  naèquein 
Melitene  , Città  dell’Armenia  Minore  , 
verfo  il  principio  del  quarto  Secolo.  Era 
di  una  delle  più  nobili  Famiglie  del  pae- 
fe  . Fu  dotato  di  un- naturale  sì  dolce  ', 
sì  pieghevole,  e sì  docile,  c di  una  In- 
clinazione tanto  rivolta  al  bene,  cheavcJ 
rebbefi  detto,  che  lavimi  gli  fofle natu- 
rale . Vide  dalla  fua  prima  gioventù  di 
una  maniera  irrcprenìibile  . La  Ara  mo-' 
dedia,  la  Ala  manfuetudirte  , l’ innocen- 
za de’fuoi  cedami,  le  Aie  maniere  graJ 
ziofè  gli  avevano  acqtiidato  l’affetto  di 
tutti  coloro  che  loconofcevano;  elafua 
pietà,  il  fuo  eccellènte  ingegno  , il  fino 
faperc , gliene  avevano  meritato  il  rif- 
pctto  e la  dima. 

L’Erefia  Ariana  fodenttta  dall’  aurorAJ 
dell’  Imperadorc  Codanzo  difola  Va  la* 

Chic- 


i88  Vite  de’ Santi. 


Chiera  d' Oliente  . Altiera  per  fue  con- 
quide e per  lo  fno  credito,  aveva  acce- 
(a  una  guerra  crudele  fragli  Ariani  e gli 
OrtodoÌTì  : l’odio  era  vicendevole  fra  } 
due  partici;  tutto  l’Oriente  era  in  Scom- 
piglio; non  vedevaG  in  ogni  luogo  che 
divifìone,  che  fcifma.  L’eminente  virtù 
del  noftro  Santo  hrillavacon  tanto  fplen- 
dote,  che  loaveva  refo  fupcriorc  all’in- 
vidia, c gli  aveva  guadagnata,  il  ch’è 
molto  raro,  egualmente  la  (lima  e de’ 
Cattolici  e degli  Ariani  . La  Aia  riputa- 
zione d’Uomo  Yavio,  retto,  lineerò,  tr- 
rcprenfibile  nc’  fuoi  cofiumi , e religio- 
lò,  era  per  ogni  luogo  il  filo  encomio; 
e fi  può  dire , che  ’l  filo  merito  per  cf- 
fere  flato  incontra llabi le , e troppo  ge- 
neralmente conofciuto  , ebbe  a far  tor- 
to al  fuo  effer  Cattolico,  nell’animo  di 
coloro  che  non  credevano  fi  poteffe  aver 
parte  nella  fi  ima  c nella  benevolenza 
de’  nemici  della  Fede , ed  effer  Catto- 
lico . 

Melczio  era  nella  (lima  universe  , 
quando  la  Sede  Velcovile  di  Sebafte  in 
Armenia  venne  ad  effer  vacante  per  la 
depofizionc  del  Vcfcovo  Enfiato . Non 
fi  pensò  gran  tempo  fopra  1’  elezione  di 
un  Succeìlore.  Melczio  fu  eletto  di  co- 
mun  conlcnfo,  c quello  che  la  fua  pro- 
mozione ebbe  di  (ingoiare , fu  che  gli 
Ariani  della  fazione  di  Acacio  , eh’  era- 
no potenti , gli  diedero  volontieri  i lo- 
ro fuffragj;  il  che  fece  dubitare  per  qual- 
che tempo  della  purità  di  fua  Fede  : ma 
la  fua  maniera  di  operare  diffipò  ben  pre- 
do quell’ombre.  Appena  fi  vide  fopra  la 
Sede  Vefcovile , che  fi  pofe  in  iftato  di 
foddisfarne  a i doveri . Il  fuo  zelo  e la 
fua  carità  Vefcovile,  condita  fempre  dal- 
la dolcezza  crifiiana  , eh’  era  in  parte  il 
fuo  carattere,  lo  fecero  operare  da  vero 
Pallore  : ma  ’l  zelante  Pallore  trovò  il 
gregge  sì  indocile,  che  dopo  aver  offer- 
vato  clic  tutte  le  diligenze  etano  inutili , 
per  addolcire  1’  umor  falvatlco  c intrat- 
tabile del  Popolo  ch’egli  non  poteva  ri- 
durre al  fuo  dovere;  lalciò  il  luo  Vclco- 
vado,  c fi  Atirò  nella  folitudine  per  at- 
tendervi alla  contemplazione,  e per  me- 
narvi una  vita  privata  . L’  amore  per  la 
folitudine  crelccndo  per  lo  contento  che 
provava  in  quel  dolce  ripofo,  e vedendo 
che  cominciavafi  ad  onorare  la  fua  vir- 


tù più  di  quello  averebbe  defiderato,  ed 
a turbare  la  cara  fua  folitudine,  rifol vet- 
te di  andare  a Berea  nella  Siria,  per  vi- 
vervi (conofciuto,  c per  renderli  agli  Uo- 
mini invifibile  affatto. 

Ma  Iddio  aveva  altri  difegni  fopra  dj 
elio.  Non  voleva  lafciare un  lume  sigran- 
de fotto  lo  ftajo;  domandava  da  effouna 
virtù  più  laboriofa  . Erano  già  trent'  an- 
ni che  laChiefa  d Antiochia  gemeva  fot- 
to la  tirannia  degli  Ariani  . Eudoflìo,  il 
quale  per  gli  artifizj  della  fazione  Aria- 
na n.c  aveva  ufurpara  la  Sede,  effendo- 
nc  (lato  difcarciato,  i Cattolici  c gli 
Ariani,  ognuno  dal  canto  loro,  fi  affati- 
cavano a tutto  potere  di  far  eleggere  per 
Patriarca  un  Uomo  di  lor  partito  , Id- 
dio avendo  pietà  di  quella  Chicli  difola- 
ta, perniile  con  un  effetto  (ingoiare  di  fua 
Provvidenza,  che  nel  piti  forte  del  con- 
trailo che  inforfe  in  quell’  occafione  , 
ognuno  c dall’  una  e dall’altra  parte  get- 
taffe  fopra  San  Melczio  lo  fgtiardo  . I 
Cartolici  erano  perfuafi  della  folidità  di 
fua  virtù,  gli  Ariani  fapendo,  ch’era  fia- 
to fatto  Velcovpdi  Sebafie,  col  confcn- 
fo  di  quelli  di  lor  fazione , non  diffida- 
rono del  fuo  effere  Ortodoffo  ; tutti  co- 
nofccndolo  pgrUonio  cloqucntiffìmo,  di 
un  naturai  dolce  e benefico,  atriffìmo  a 
riconciliar  gli  animi,  c a -guadagnare  I 
cuori,  irreprenfibile  ne’ fuoi  coftumi , e 
generalmente  (limato  da  tutti  , fperarono 
trovar  in  effo  un  degno  Prelato  . Cosi 
gli  Ariani,  i quali  avevano  del  credito 
in  Corte  , pregarono  l’ Impcradorc  Co- 
fianzo,  ch’era  allora  in  Antiochia,  di  fta- 
bilirc  Melczio  (opra  la  Sede  Patriarca- 
le ; i Cattolici  acconfcnrirono  con  tutto 
il  loro  cuore  a quella  elezione , non  ef- 
fondo meno  fienri  della  purità  della  fua 
Fede,  che  della  fantità  della  fua  vita. 

Il  Santo  avendo  notizia  della  feelta  ebe 
avevafi  fatta  di  effo  per  la  Sede  Patriar- 
cale di  Antiochia’,  nc  fu  inconfolabilc  , 
L’  affetto  eh’  egli  aveva  per  la  folitudi- 
ne, gli  refe  infopportabile  quel  pefo . Non 
lafcio  cofa  alcuna  per  ifgravarfene,  e ri- 
folvette  di  cercare  la  fila  ficurezza  nella 
fuga  ; ma  ficcom’  era  (lata  preveduta  la 
fua  ripugnanza,  vi  era  (lato  provveduto. 
Fu  duopo  renderli  agli  ordini  dell’  Impe- 
radore  , e all’  elezione  de’  Vefcovi . Fu 
condotto  da  Berea  ad  Antiochia.  L’allc- 
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prezza  eli’  ebbeG  di  fua  elezione  , fu  si  : zo  di  penetrare  ne’ Tuoi  fornimenti,  c fa- 
nnivcrfale,  che  non  folo  i Vefcovi  adu-  I re  che  fi  cfplicaffe  fopra  la  fua  credcn- 
rati  in  affai  gran  minierò  nella  Città,  il  ( za  . Il  Principe  vi  acconfentì;  e per  far- 
Clero  e 'I  Popolo  andarono  incontro  ad  lo  con  maggior  fìcurczza , delle  oltre 
effo  j ma  gli  Ebrei  ancora  e i Pagani  , ' Melezio  i due  altri  Prelati  che  ftima- 
tratti  dallo  fplendote  di  fua  riputazione,,  vanii  per  li  piùdotti,  e volle  che ’n  pie- 
vennero  da  tutte  le  parti  per  vederlo,  e na  adunanza  efplicaffcro  alla  fua  prefen- 
pcr  effiT  a parte  della  pubblica  al  legrtz- , za  le  parole  della  Scrittura,  delle  quali 
za  . La  fua  entrata  nella  Città  parve  un  gli  Ariani  fi  abufavano  per  autorizzare 
vero  trionfo , finiilc  in  qualche  maniera  i lor  errori , e per  mandare  in  rovina  la 
a quello  di  Gelucrifto  in  Gerufalcmme,  Confoftanzialità  del  Verbo:  //  Signore 
poiché  fu  accollo  con  pubbliche  accia-  mi  ha  creato  nel  principio  delle  [ut  vie  . 
inazioni , «in  una  Città  dalla  quale  dove-  Giorgio  Vcfcovo  di  Laodicca  , Uomo 
va  ben  prefto-  effcrc  difcacciato.  politico  c poco  regolato  , cominciò  e 

Dopo  effere  ftabilitofopra  la  Sede  Pa-  parlò  da  vero  Ariano  ; Acacio  Vcfcovo 
marcale  , ben  conobbe  che  i due  Parti-  di  Ccfarca,  Uomo  ambiziofo,  e che  vo- 
ti erano  impazienti  di  fapcre  , s’  egli  fi  leva  adulare  il  genio  dell’  Impcradorc  , 
foffe  dichiarato  in  favor  degli  Ariani,  op-  lo  legni  ed  calicò  quelle  parole  da  vero 
pure  de’Cattolici  . Com’  era  in  diremo  Eretico.  San  Melezio  parlò  interzo  Iuo- 
favio  , fi  applicò  fubiio  a guadagnare  go,  c lo  fece  d’  una  maniera  Cattolica, 
i cuori,  perluafo  che  verrebbe  poi  ben  e con  non  minor  eloquenza  c dignità  . 
prefto  a capo  di  conciliare  alla  Fede  tut-  Provò  la  Confoftanzialità  del  Verbo  d' 
ti  gli  animi,  fe  avelie  guadagnata  la  lor  una  maniera  sì  chiara  e si  energica,  di- 
confidenza  . Non  fi  appigliò  dapprinci-  moftrò  sì  vifibihncnte  gli  errori  degli 
pio  che  a predicare  la  riforma  de’  collii-  Ariani , e pofe  in  tanta  chiarezza  1'  em- 
ltumi  e la  pratica  delle  virtù  Criftiane  : pietà  de’ loro  dogmi,  che  gli  Ariani  dif- 
i luoi  efempj  prevenivano  femprc  le  fue  perati  per  vederli  ingannati , fecero  pa- 
cfonaxioni;  la  fuamodcftia,  la  fua  rego-  teme  la  lor  afflizione  nel  mezzo  dell* 
larità,  la  fila  carità,  e la  fua  pietà  tutta  Adunanza  . Un  Diacono  ebbe  anche  P 
edificazione,  refero  ben  prefto  le  fue  pre-  infolcnza  di  chiudergli  la  bocca  colla  ma- 
diche  efficaci . Non  fi  vide  mai  feenderc  no;  ma'l  Santo  efplicò  per  via  di  fegni  , 
di  pulpito  , fenz’aver  fatto  qualche  infi-  ciò  che  non  poteva  più  dire  la  lingua  ; 
gne  convcrfionc;  non  foloognuno  fidic-  c dacché  fu  libero  da  qucll’infolcnza,  al- 
ile per  vinto  alla  grazia  che  Iddio  con-  zò  la  voce,  c fviluppò  al.  Popolo  c a tut- 
cedeva  alle  verità  più  forti  nella  fua  boc-  to  il  Clero  l’ egualità  delle  tre  adorabi* 
ca  , ma  anche  alla  umiltà  profonda,  e li  Perfonc  della  Santiffima  Trinità  nell’ 
all’odore  di  fantità  che  fi  trovava  fpar-  Unità  di  un  folo  Dio,  con  tanra  diftin- 
fo  in  tutte  le  fue  azioni.  AmmiravaG  la  zionc  c chiarezza,  che  fi  credette  paria- 
fila  carità  immenfa  verfo  tutti  ; 1 poveri  re  un  Angiolo  colla  bocca  di  Melezio  . 
pubblicavano  per  ogni  luogo  le  fue  libe-  ^ Gli  Ariani  divenuti  furiofi  dopo  una 
ralità;  ognuno  facevaun  encomio  di  fua  sì  pubblica  e sì  cattolica  profeffione  di 
dolcezza  e di  fua  affabilità;  e la  felice  adu-  Fede  , perfuafero  all’ Impcradorc  di  dif- 
nanza  di  tante  eccellenti  qualità  e di  sì  cacciarlo  dalla  fua  Sede.  Il  Principe  Aria- 
eminenti virtudi  lo  fece  amare  da  tutti,  no  vi  accoufcntì  , c nello  fteffo  giorno 
Non  fi  tardò  di  vedere,  che  la  fila  lo  mandò  in  Armenia.  Non  fi  osò  farlo 
dolcezza  e la  fua  pazienza  non  erano  1’  ufeire  di  giorno;  perché  l’ amore  del  Po- 
effetro  di  un  temperamento  dappoco  c polo  mefcolato  di  ftima  e di  riverenza 
infingardo  ; ma  eh’  erano  accompagnate  verfo  il  loro  Pallore  , era  crefciuto  in 
da  una  invincibil  fermezza,  quando  trat-  meno  di  un  mefe  a tal  fegno  , dice  San 
tavafi  degl'  interrili  della  Fede  e della  Giangrifoftomo  , che  davano  il  filo  no- 
Chiefa.  me  a i loro  Figliuoli,  c i Cattolici  non 

Gli  Ariani  defiderando  fapcre  fe  potè-  erano  più  nomati  che  Melcziani . Sant’ 
vano  far  fondamento  fopra  il  nuovo  Pa-  Eufcbio  di  Samofata,  vedendo  con  qual 
triarca , pregarono  l’ Impcradorc  Coftan-  indignità  trattavafi  il  lanto  Prelato  , la- 
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fi  iò  I'  Adunanza  , c fi  ritirò  nella  fila  do  regnato  che  otto  meli  , l’Lnperador 
Diocefi  . Com'  egli  aveva  in  depofito  1’  Valentechcgli  fuccedctre,  turbò  benpre- 
Atto  dell’elezione  del  fanro  Confefforc,  fto  la  ttanquillità,  favoreggiando  aperta- 
gli Ariani  mandarono  dietro  ad  erto  un  mente  gli  Eretici . San  Melczio  fece  pa- 
Domeftico  deH’Iniperadore,  per  domar»-  tentc  il  ftio  zelo  eguale  in  tutte  quelle 
darglielo  per  parte  del  Principe.  S.  Eu-  rivoluzioni:  la  Tua  virtù  e la  fuavigilan- 
iebio  avendolo  negato . ricevette  fubiro  za  non  fi  cambiarono  mai , ed  ebbe  la 
un  Corriere  , con  ordine  di  rcllituire  confolazione  di  allevare  egli  ftefTò  il 
quell’ Atto,  (otto  pena  di  clfcrgli  tron- 1 gran  San  Giangrifoflomo  per  lo  fpazio 
cara  la  mano  delira  . Il  Santo  avendo  | di  tre  anni. 

letto  l’ordine  dell’Impcradore,  prefentò  L’ Imperadore  Valente  effendo  andato 
al  Portatore  ambe  le  mani.  L’Impera-  in  Antiochia  verfo  il  fine  dell’anno  371. 
dorè  non  potè  non  ammirare  la  coftan-  non  lafciò  cofa  alcuna  per  guadagnare  il 
za  , e non  farne  pubblicamente  l’eneo-  Tanto  Vcfcovo  al  filo  partito.  Trovando- 
mio.  Giuliano  PAppoftata  elfendo  retta-  lo  invincibile,  lo  efiliò  ne’ confini  dell" 
» to  folo  Imperadore  per  la  morte  di  Co-  Armenia  . Il  Popolo  fi  pofe  in  iftato  di 
flanzo  , richiamò  dall’ eftlio  tutti  coloro  fottrarlo  all’efilio.  Il  Santo  lo  acquietò» 
che  vi  erano  fiati  condannati  dalfuoPre-  e fi  pofe  egli  fletto  avanti  l’Ufiziale  clic 
deccflbre.  San  Melczio  ritornò  alla  fua  lo  conduceva,  per  impedire  che  fotte  fat- 
Chiefa  per  quell’ Editto  nel  fine  dell’an-  to  morire  a forza  di  fatti.  Effondo  l’Itn- 
no  561.  ed  ebbe  il  difplacerc  di  trovarvi  peradore  Valente  infelicemente  perito  -, 
della  perturbazione  c della  divifionc  , rImperadorGrazianofuoSucceffore»Prin- 
eziandio  fra  i Cattolici.  Il  Tanto  Pallore  cipe  Cattolico  , richiamò  San  Melczio  - 
fi  affaticò  in  damo  per  riunire  il  fuo  La  gloria  di  aver  lopportati  tre  cfilj  per 
gli  animi  erano  tanto  inafpriti,  la  Fede  lo  refe  ancora  al  fuo  Popolo  più 
c ì cuori  tanto  irritati , che  furono  di  j caro.  Vinfe  alla  fine  colla  fua  dolcezza 
poca  utilità  le  Tue  diligenze  e le  fuc  fa-  e colle  Tue  belle  maniere  Pollinazione  del 
tiche:  per  un  foprappiu  di  afflizione,  P Vefcovo  Paolino  fuo  competitore;  ebetv- 
Imperador  Giuliano,  nemico  mortale  de’  che  la  fua  grand’ età  c le  fue  fatiche  fem- 
Criftiani,  aveva  eletta  Antiochia  per  far-  braffero  renderlo  poco  atto  alle  fatiche 
ne  la  Sede  dell’Idolatria.  Si  può  facil-  corporali,  volle  ancora  far  la  vifita  di  fua 
mente  comprendere  quanto  il  lanto  Ve-  Diocefi.  Vi  fece  dei  beni  infiniti,  riduf- 
feovo  ebbe  a foffrire  e dagli  Eretici  e fc  alla  Fede  un  gran  numero  di  Ariani» 
da  iPagani.  Non  diminuì  tuttavia  in  con-  eriformò  i coflumi  de’Cattolici . Adunò 
to  alcuno  il  fuo  zelo  , la  fua  pietà,  c ’l  in  Antiochia  uno  de'  più  illuflri  Conci!) 
fuo  vigore,  non  ottanti  le  minacele  del  che  fieno  (lati  tenuti  in  Oriente,  per  lo 
Principe  Idolatra*.  La  fua  Pafloral  vigi-  numero  de’fartti  e dotti  Prelati  che  vigi- 
lanza irritò  ben  pretto  il  Principe  Appo-  rono  prefenti . La  Fede  di  Nicea  vi  fu 
fiata;  lo  mandò  in  efilio  ; e ’l  Santo  in  confermata,  gli' Eretici  confufi  , e la  pa- 
mcn  di  tre  anni  fu  bandito  due  volte  rial-  ce  della  Chicli  ri  (labilità . 
la  fua  Sede.  Ettcndo  mono  Giuliano  ver-  L’ Imperadore  Graziano  avendo  voluto 
fo  Panno  362.  Gioviano  fuo  Succcfforc,  vendicare  la  morte  di  fuo  Zio  Valente  » 
Principe  religiofo  , richiamò  fubito  San  mandò  contro  i Gotti  il  Generale  Teodo- 
Melezio  . Si' conobbe  allora  chiaramen-  fio.  Quelli  avendogli  feonfitri , ebbe  la 
re,  che  Pintcreffc  e l’ambizione  regola-  notte  leguenteunavilìone:  Gli  parve  ve- 
ne tutte  le  azioni  degli  Eretici  ; e che  dere  un  venerabil  Vecchio  vellito  da  Prc- 
non  hanno  altfa  religione,  (e  non  quella  lato,  che  lo  vcftiva  della  Porpora  Impe- 
cile domina  nella  Corte.  AcacioCapode’  riale.  Pochi  giorni  dopo  effendo  (laro 
Semi-Ariani,  vedendo  chc’l  nuovolmpc-  affociato  all’Imperio  dall’ImperadorGra- 
radore  aveva  abbracciata  apertamente  la  ziano  , che  gli  lafciò  rutto  P Oriente  » 
Fede  di  Nicea,  fi  trovò  in  un  Sinodo  che  rifolvctte  di  affaticarli  nel  proccttrare  la 
S. Melczio  aveva  adunato,  e vifottofcrif-  pace  alla  Chiefa  difolara  da  tante  fazio- 
fe  una  profeffìone  di  Fede  affatto Cattoli-  ni,  e perciò  proccurò  forte  convocato  in 
ca.  Ma’l  religiofo  Imperadore  nonaven-  Cottantim'foli  un  Concilio  di  più  diccnto 

cin- 


DTgiflTbd  T57'LtnOgie 


San  Martiniano  Eremita.  roi 


cinquanta  Vefcovi  Cattolici . San  Mele- 
zio  vi  andò  per  prefledervi,  e l'Impera- 
tore appena  l’ebbe  veduto,  che  lo  rico- 
nobbe per  quel  Prelato  che  aveva  veduto 
in  fogno  prima  di  giugnere  all’Imperio, 
c gli  parve  vedere  venirlo  di  Porpora  , 
«d  ornarlo  colla  Corona  • Corfe  ad  ef- 
fe , lo  abbracciò  , e gli  preflò  tutti  gli 
onori  c le  venerazioni  cnefigevano  da 
lui  la  ftima  e '1  riconofciincnto . Il  no- 
flro  Santo  prefedette  al  Concilio  in  qua- 
lità di  Patriarca  d’ Antiochia,  vi  diede 
contraflegni  patenti  del  fuo  profondo  fa- 
pece  , di  fila  eloquenza  tutta  criftiana  , 
della  purità  di  fuaFcde,  c di  Aia  eminen- 
te fantità . Mentre  tenevafi  quella  fanta 
e faniofa  Adunanza , piacque  a Dio  ri- 
compcnfarc  le  fatiche  e l’ eroiche  virtù 
di  quello  gran  Santo.  Vi  terminò  la  fua 
gloriola  carriera  il  di  dodici  di  Febbrar- 
jo,  veilò  l’anno  381.  pieno  di  meriti  c 
di  giorni. 

Mai  funerali  furono  più  Amili  ad  un 
trionfo  che  quelli  del  Santo.  Tutti  i Pa- 
dri del  Concilio,  l’Imperadorc  flelTo col 
Clero  c col  Popolo  vollero  eflervi  affi- 
lienti. Sant' Annloco  Vefcovo  d’  Iconio 
fece  la  fua  Orazione  funebre,  o per  dir 
meglio  il  fuo  Panegirico  . San  Gregorio 
Nilìeno  ne  fece  un  altro  nella  Chiefa 
Maggiore  alla  prefenza  dellTmperadore, 
e Iddio  volle  confermar  l’opinione  che 
avevafl  della  fantità  del  nollro Santo  con 
più  miracoli . Il  fuo  Corpo  fu  portato  ad 
Antiochia  con  una  pompa  checorrifpon- 
deva  alla  venerazione  che  tutti  i ‘Popoli 
avevano  vcrlo  di  lui  ; e cinque  anni  do- 
po , S.  Giangrilòllomo  pronunziò  in  fuo 
onore  la  bella  Orazione  che  ancora  con- 
fervafi  a’ no  Ari  giorni. 

RIFLESSIONI. 

LO  fpirito  di  Cefucrifio  è femfre  uno 
fpirito  di  carità  e di  dolcetm. a : il 
vero  z-flo  non  fu  mai  amaro  . Il  vmofen- 
Z.4  Folio  incrudelfce  le  piaghe  ; ma  per 
guarirle , amen  due  fon  neceffarj.  B fogna 
ejjere  circonfpetto  'Verfo  coloro  che  fon  in 
errore  , ma  non  fi  dee  mai  effer  debole  ; 
in  materia  di  Religione  la  finzione  è fpe- 
x.i e di  apoflafia  . Quando  fi  fa  profejfone 
dt  ejfer  tanto  politico  , poco  Ji  moftra  di 
effer  Crifliano  . B fogna  effer  canto  nel 


trattare  coll'  altrui  fpirito  , ma  non  mai 
alle  fpefe  della  Fede  . Che  difavventura 
quando  /’  ejfer  di  Cattolico  cede  alF  effer 
politico  ! L' avere  verfo  gli  Eretici  troppa 
condfcenden  z.a , è un  tradire  la  Religio- 
ne . Dacché  fi  lufinga  F errore  , fi  rende 
infoiente.  Aver  r off  or  e di  di  chi  arar  fi  aper- 
tamente per  La  verità  , è un  arroffirff  del 
h" angelo  . Ma  vogliamo  far  trionfare  la 
Fede ì Facciamo  in  modo  che  i noftri  co- 
fiumi  facciano  onore  alla  nofiradottrina. 
Stiamo  inviolabilmente  attaccati  alla  Chic- 
fa.  J rami  fi  piegano  ; ma  fiamo  in  ficu - 
ro,  quando  fiiamo  appoggiati  al  tronco . 


GIORNO  XIII.  DI  FEBBRAJO. 

S.  Martiniano  Eremita. 

SAn  Martiniano  la  di  cui  Vita  è una 
Hlruzione  falutare  a tutti  i Fedeli,  la 
quale  infegna  ad  elfi , che  A dee  di  con- 
tinuo diffidare  della  propria  virtù;  chela 
vita  dell’Uomo  fopra  la  terra,  come  di- 
ce Giobbe  , è una  guerra  ed  una  tenta- 
zione continua,  e che  folo  nella  Alga  dal- 
le occaAoni  A conferva  l’innocenza  in 
mezzo  a tanti  pericoli  ; S.  Martiniano  , 
dico,  era  della  Città  di  Cefarca  in  Pale- 
11  ina . Nacque  verfo  la  metà  del  quarto 
Secolo  . I fuoi  Genitori  erano  ricchi  j e 
come  Martiniano  era  ben  fatto , aveva 
dello  fpirito  , ed  era  dorato  di  tutte  le 
brillanti  qualità  die  più  fono  filmate nd 
Mondo,  il  Mondo  nulla  pofe  in  oblivio- 
ne per  piacergli  c per  guadagnarlo.  Co- 
me tutto  gli  era  favorevole,  cominciava 
a trovare  del  gufto  ne*  divertimenti  del 
Mondo,  quando  i principj  della  Religio- 
ne che  gli  erano  flati  dati  in  una  educa- 
zione Crifliana  , foftenuti  dalla  grazia  , 
glicnefccero  vedere  i periglj.  Il  cuor  gio- 
vane troppo  fenflbile  agli  allettamenti  del 
piacere  , lo  fu  anche  più  alle  dolci  im- 
preffioni  della  grazia;  c conolcendo  che 
tutto  era  tentazione  , tutto  era  pieno  d’ 
infldie  nel  Mondo , comprefe  che  folo 
nella  folitudinc  arerebbe  potuto  trovare 
un  afllo  alla  fua  innocenza  : rifolvette 
andarvelo  a cercare,  peraffatlearvifl  uni- 
camente nell’ affare  importante  di  fua  fa- 
iute. 

Abbandonò  dunque  tutte  le  fue  lufln- 
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ghiere  fperanze,  e fi  ritirò  nel  Direno  in 
cri  di  diciotc’  anni . La  vita  folitaria  fot- 
to  l’Imperio  di  Teodosio  il  Grande  fio- 
riva in  tutta  la  Paledina  : pochi  erano  1 
Difcrti  che  non  fodero  allora  popolati  da 
un  numero  prodigiofo  di  Santi  Solitari, 
c ’l  Monte  particolarmente  dinominato  , 
Luogo  deir  Arca-,  poco  lontano  da  Cesa- 
rea, era  ripieno  di  rami  Santi  Eremiti  , 
chepotevaeflcr  chiamatola  Città  de’ San- 
ti. Il  fanroGiovane  vi  fi  ricoverò.  Ifuoi 
primi  faggj  furono  prodigi  di  perfezio- 
ne ; e fece  in  poco  tempo  si  gran  pro- 
gredì nella  virtù,  che  la  fantita  di  Mar- 
tiniano  divenne  ben  predo  celebre  in  tut- 
ta la  Paledina . Le  fue  auderità  fupera- 
rono  fubito  le  penitenze  de  più  Vecchi. 
I ftioi  digiuni  erano  continui,  le  fue  vi- 
gilie erano  poco  interrotte,  e*l  fuo  fi- 
Jenzio  lo  era  anche  meno.  Una  virtù  sì 
eminente  fece  gran  remore;  Iddio  volle 
anche  onorarlo  col  dono  delle  azioni  mi- 
racolofe . I Dcmonj  ufeivano  da’  corpi 
degli  fpiritati  al  folo  nome  del  giovane 
Eremita  ; e gl’  Infermi  per  difperati  che 
fodero,  appena  avevano  toccata  la  vede 
di  Martiniano,  eran  guariti. 

Il  nemico  della  fatute  degli  Uomini 
ebbe  tanto  difpiacere  dell’  eminente  fan- 
tirà  e della  virtù  di  Martiniano,  cheim- 
piegò  tutti  i fuoi  artifizj  per  fargliene 
perdere  rutto  il  merito  . I fuoi  predigj 
ordinari , i fuoi  Ipettri  orrendi , le  fue 
apparizioni  notturne,  c tutte  le  tentazio- 
ni più  violente  non  fervirono  che  a ren- 
derlo più  puro  , più  fervente,  più  mor- 
tificato e più  umile.  Il  Demonio  avendo 
prefo  un  giorno  la  forma  di  un  orribil 
Dragone,  venne,  mentre  il  Santo  era  in 
orazione,  a fcavare  le  fondamenta  della 
fua  cella  per  farla  cadere  (òpra  di  edo  . 
Ma  ’l  Santo 'cui  erano  note  le  fue  aflit- 
zie,  non  abbandonò  le  fue  orazioni.  Dac- 
ché l’ebbe  terminate  , aprì  la  finedrn,  e 
con  fembianre  e voce  piena  di  ficurcz- 
za , gli  dide  t Ti  conviene  infelice  An- 
giolo Apodata  , ti  conviene  lo  drifeiare 
come  Serpente  (opra  la  terra  . Ricorda- 
ti , che  la  Madre  del  mio  Salvatore  ti 
ha  (chiacciato  il  capo  , e non  puoi  nuo- 
cermi , nè  mettermi  in  timore  , finché 
Gclucrido  farà  mia  fortezza'e  mio  fofle- 
gno  . Il  Demonio  arrabbiato  in  vederli 
trattato  con  tanto  di  (prezzo,  prefe  in  un 


idante  la  figura  di  un  Giovane,  che  di  un 
fembianre  furibondo,  e di  un  tuono  mi- 
naccevole , fumante  d’ ira,  gli  dide  riti- 
randoli : Afpetta  un  poco  o Martiniano, 
afpetra  Ipocrita  , faprò  ben  reprimere  le 
tue  ciarle  , e vincerti  . Saprò  ben  farti 
lafciarc  la  tua  cella,  checudodifci  come' 
unForteinaccedibilea’miei  dardi;  ti  farò 
cadere  come  foglia  d’albero,  della  quale 
fi  fa  giuoco  il  vento,  e vederemo  le  tu 
troverai  fempre  tanta  protezione.  Il  no- 
dro  Santo  fece  poco  calo  di  tutte  le  fue 
minacce;  elleno  fervirono  ancora  a ren- 
derlo più  fervente,  più  generofo,e  più 
codante),  ed  a farlo  camminare  ancora 
con  più  coraggio  e confidenza  nelle  vie 
di  Dio. 

Erano  già  cinque  anni  che  Martinia- 
no perfevcrava  in  tutti  gli  elerclzj  della 
penitenza  e della  virtù  nel  Romitaggio, 
quando  il  Tentatore  gli  tele  una  nuova 
infidia,  di  cui  poco  diffidava.  Alcuni  Abi- 
tanti di  Cefarea  decorrendo  un  giorno 
in  pubblica  drada,  de’  grandi  efempj  di 
perfezione  che  avevano  ne’  luoghi  vici- 
ni, c facendo  grandi  elogj  degli  Eremi- 
ti del  Monte  dell’Arca,  e particolarmen- 
te deli’Eremira  Martiniano,  dicui ammi- 
ravano la  virtù;  una  Donna  diflfoluta  no- 
mata Zoe  accodandofi  ad  effi,  diffe  loro 
sfacciatamente , che  la  virtù  di  Marti- 
niano non  era  fe  non  paglia;  che  per  ve- 
rità non  fi  accende,  fin  eh’ è lontana  dai 
fuoco  ; ma  arde  e fi  confuma  facilmen- 
te , dacché  n’  è avvicinata  . Credetemi 
quede  virtù  folitarie  non  idanno  fempre 
alia  prova  delle  occafioni  di  tentazione. 
Che  maraviglia  efler  innocente,  quando 
fi  vive  folo  } Martiniano  da  rinchiudi 
nella  fua  cella,  come  un  Orfo  nella;  fua 
tana;  nulla  rifveglia  le  fue  paffioni;  non 
vi  è oggetto  che  lo  tenti . Sarebbe  ma- 
raviglia , fe  trovandoli  in  un  occafione 
dilicata  e tentante  non  cedefic  alla  ten- 
tazione . Quanto  a ine  ; voi  non  avete 
che  a promettermi  la  fomma  della  quale 
faremo  convenuti , e vi  faccio  ficurtà  di 
fua  caduta.  La  propofìzion  è accettata, 
fi  conviene  della  fomma,  e la  miferabile 
edendofi  vedita  di  vecchj  cencj  , e por- 
tando le  fue  belle  vedimenta  in  un  far- 
delletto  (otto  il  braccio,  va  futla  fera  in 
tempo  di  pioggia  e vento  alla  cella  del 
nodro  Eremita' . Edendofi  poda  a federe 
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air  ufcio,  fupplica  con  voce  lagrimevo- 
le  il  Servo  di  Dio,  in  nome  di  Gefucri- 
fto,  ad  aver  pietà  di  una  povera  Forc- 
ftiera  forprefa  dalla  notte  nel  bofco:  De- 
gnatevi, ò Uomo  di  Dio,  ve  nc  luppli- 
co  , gli  diceva  piagnendo  , degnatevi  di 
darmi  per  cariti  t ingreflfo  nella  voftra 
cella,  tanto  per  mettermi  in  ficuro  dal- 
le ingiurie  deiF  aria,  quanto  per  impedi- 
re che  io  retti  divorata  in  quella  notte 
dalle  Fiere.  Martiniano  fi  lenti  tocco  dal- 
la compadrone,  e temendo  renderfi  col- 
pevole avanti  a Dio,  di  tutti  i finiftri  ac- 
cidenti che  potettero  fuccederc  alla  pove- 
ra Donna,  fe  non  avelie  avuta  la  carità 
di  darle  ricovero,  pensò  per  qualche  tem- 
po , temendo  iempre  che  fotte  una  qual- 
che infidia  tefagli  dal  Demonio  ; ma  al- 
la fine  la  carità  fuperò  il  timore;  le  apri 
l’ufcio,  c la  ricevette  per  compaflìone  . 
Si  conduflfc  dapprincipio  verfo  di  etta  con 
molta  cautela  . Le  accefe  del  fuoco  , le 
diede  da  mangiare  alcuni  datteri  eh’  era 
no  tutto  il  fuo  alimento  , ed  avendole 
raccomandato  I’  andarfene  la  mattina  fo- 
gliente per  tempo  , fi  ritirò  in  un  altra 
cella,  nella  quale  pafsò  fecondo  ilfuocon- 
fueto  la  maggior  parte  della  notte  nel 
pregar  Dio,  e nel  cantare  de’  Salmi. 

Intanto  la  Donna  eflendofi  alzata  pri- 
ma del  giorno,  fi  vette  co’ Tuoi  abiti  più 
belli,  mette  i fuoi  cencj  nel  fardcllerto, 
« fi  adorna.  Allorché  Martiniano  credet- 
te eh’  ella  fi  fotte  ritirata  , ritornò  nella 
fua  cella  ; ma  tettò  molto  forprefo  nel 
trovarvi  una  Donna  riccamente  adorna- 
ta. Si  fece  vedere  per  qualche  tempo  tut- 
to prefo  dalla  maraviglia,  c credette  eh’ 
ella  fotte  un  altra,  diverfa  da  quella  che 
aveva  albergata  la  fera  , o piuttoftì)  che 
fotte  qualche  Demonio  travedilo  da  Don- 
na . Riavutoli  dallo  flnpore  , la  interro- 
ga chi  fotte  i Io  fono  la  fletta  , rifpond’ 
dia , cui  faccfle  la  carità  ; fe  mi  vedete 
diverfamente  vcftita  da  quell’ero  jerlera, 
ciò  nafee,  perche  non  credetti  poter  ave- 
re I’  onore  di  abboccarmi  con  voi  fenza 
effermi  travedila  : Voglio  lufingarmi  che 
mi  perdonerete  la  piccol’  aftuzia,  eh’ è 1’ 
effetto  della  paflìonc  che  ho  avuta  di  vi- 
fitarvi , tratta  da  quanto  ho  udito  dire  di 
vantaggiosi  di  voftre  belle  maniere  , di 
volita  virtù,  del  vottro  Spirito , editant’ 
altre  belle  qualità  di  voflra  Pcrfona.  Ve- 
Vttc de  SS.Tomo /. 
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dendo eh’  eli’  era  afeoleata  , gli  dice  con 
voce  afferruofa,  e d’ un  aria  picnadi  vez- 
zi ; eh'  eli’  era  di  Cefarea,  di  Famiglia 
molto  ricca  , e eh’  clfcndo  morti  i fuoi 
Genitori,  cr.i  padroni  di  fua  ricchezza  c 
di  fcftcfla  . Vi  confetto  ingenuamente  , 
foggimi  le  , che  ie  iodi  udite  darvi  di  vo- 
ftra  gioventù  c di  volita  bellezza , mi 
hanno  ammaliata,  c mi  hanno  coflrctta 
a venire  io  fletta  a farvi  le  mie  propo- 
ne, c ad  offerirmi  a voi  con  tutte  le  mie 
ricchezze.  Nel  retto,  continuò,  non  fa- 
prci  immaginarmi  che  tutte  le  voftre  au- 
tterìta  tanto  eccedenti  debbano  effere  mol- 
to grate  a Dio.  Un  aria  di  diftinzione 
e di  vanita  può  inrrodurfi  in  quelle  ma- 
niere cftfjtordinaric  dì  vira  . Ben  fi  vede 
che  i gran  Servi  di  Dio , onde  la  facra 
Scrittura  fa ’l panegirico  , mangiano,  be- 
vono , dormono  ; ma  non  vi  fi  trovano 
quelli  digiuni  eccellivi,  nè  qruUcgravo- 
Ic  macerazioni  del  corpo.  Iddio  non  con- 
danna il  maritaggio.  Polliamo  vivere  fe- 
lici inficine;  io  non  domando  che’!  vo- 
flro  confcnfo.  Martiniano  f aveva  afcol- 
tata  con  troppa  ficurezza,  per  non  ca- 
der nell  infidia.  Il  fuo  cuore  fi  femi  in- 
tenerito; la  paffione  fi  rifvegliò,  e fu  af- 
fai infelice  per  acconfcntire  interiormen- 
te a' pravi  defidcrj  che’n  etto  aveva  fatti 
nafeerc  quel  l Donna.  Rilolvccre  anche 
di  piu  avanzarli  ; ma  ’l  timore  di  effer 
lorprelò  da  coloro,  eh’ erano  (oliti  ogni 
giorno  di  venire  a prendere  la  fua  bene- 
dizione , gli  fece  prendere  la  caurela  di 
Salire  fopra  la  rupe  della  fua  cella  per  if- 
copnre  fe  alcuno  veniffe.  Ma  Iddio  che 
non  voleva  lafciar  perire  i frutti  di  una 
penitenza  di  vcnticinqu’  anni,  gli  toccò 
il  cuore,  c (coprendogli  I’  enormità  del 
luo  peccato , gliene  inlpirò  tant’  orrore, 
ed  una  contrizione  sì  viva,  eh’  effendo 
(celo  con  tutta  celerità  nella  fua  cella  , 
vi  accende  un  gran  fuoco , c vi  fi  met- 
te in  mezzo  alle  fiamme,  per  ellinguere 
con  quel  fuoco  efteriorc’,  il  fuoco  impu- 
ro che  fiera  accefo  nell’anima  fua. 

Il  dolore  di  quel  fupplizio,ed  anche 
piu  quello  che  ’l  dispiacere  del  fuo  pec- 
cato gli  faceva  Sentir  nel  fuo  cuore,  gli 
fecero  tramandare  dalla  bocca  delle  gri- 
da eccedenti . La  Donna  accor fe  al  ro- 
more,  e tettò  ftraordinariamentc  forpre- 
fa in  trovarlo  mezzo  arfo  , ftruggendofi 
i N in 
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in  lagrime,  e dicendo  a fefteffo  : E co- 
me, o MarriniaQO?  tu  non  hai  potuto 
(offrire  per  lo  fpazio  di  mezzo  quarto 
d’ora  qucfto  fuoco  sì  tenue;  e come  po- 
trai tu  (offrire  per  tutta  l’eternità  quello 
dell’ Inferno,  cui  ti  fei  efpofto  acconfen- 
tendo  a’  dcfiderj  impuri  ? Poi  rimprove- 
rando a feflcffo  la  propria  .viltà  , 'mette 
di  nuovo  i piedi  .e  le  mani  nel  fuoco  , 
finché  la  vcmenza  del  dolore  lo  coftrin- 
gc  a ritiraifi  ; e non  potendo  più  ftarfe- 
ne  in  piede,  fi  lafcia  cadere  a terra  ; ed 
ivi  col  cuore  (pezzato  dal  dolore,  dice: 
Signore,  Padre  delle  mifericordie,  eDio 
d’ogni  confolazionc,  abbiate  pietà  di  que- 
llo povero  peccatore;  perdonategli  il  pec- 
cato che  ha  commcffo,  acconfcntcndoa' 
pravi  defidcrj , e concedetegli  il  tempo 
di  farne  penitenza. 

Intanto  Zoe  eh’  era  prefentc  ad  uno 
fpcttacolo  di  tanta  Impresone  , redo  di 
tal  maniera  (paventata  dal  rigore  di  una 
penitenza  sì  pronta,  c nello  fteffo  tempo  sì 
intenerita  da’  fentimenti  di  dolore,co’  qua- 
li Martiniano  implorava  la  mifericordia 
di  Dio,  che  rendendoli  alle  dolci impref- 
fioni .della  grazia,  fi  convertì  nel  punto 
fteffo:  c flrtiggcndofi  in  lagrime , rifolvet- 
te  di  non  più  ritornare  a Cefarea,  e fup- 

filicò  il  Santo  a provvedere  alla  fua  là- 
ute’, col  metterla  in  iftato  di  far  peni- 
tenza nel  rimanente  de’giorni  fuoi.  Que- 
lla converfionc  confolò  il  noftro  Eremi- 
ta penitente.  La  mandò  fubito  a Betlem- 
me , e la  fece  ricevere  nel  Moniflerio 
di  Santa  Paola,  nel  quale  vide  in  efer- 
cizj  continui  della  penitenza  più  aultera,’ 
digiunando  ogni  giorno  in  pane  ed  ac- 
qua, c vi  morì  in  odore  di  fatuità.  ; 

San  Martiniano  flette  fette  mefi  fenza 
poter  rifanarfi  .dalla  fua  feottatura.  Dac- 
ché potè  reggerli  in  piedi , rifolvettc  di 
ritirarli  in  una  Solitudine  anche  più  or- 
renda c più  folinga  ; e cercò  un  luogo 
nel  qual  potefs’ edere  in  ficuro  dalle  Don- 
ile, per  non  effere  più  efpofto  alleinfidic 
del  Tentatore . Avendo  lafciata  la  fua 
ccila , paffa  attraverfo  tutto  il  vado  di- 
ferro , c giugno  alla  (piaggia  del  Mare  , 
dov’effcndofì  abbattuto  in  unMarinajo, 
s’ informa  fc  vi  foffe  qualche  luogo  di- 
(crro  inacccffibilc  agli  Uomini . Il  Ma- 
rinajo  gli  dice,  che  in  alto  Mare  trovavafi 
.un  Lola  diferta,  nella  quale  ergevafi  un  or- 
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rida  rupe , la  qual  era  inabitabile  a <Ki 
fi  Ca . Non  Io  farà  ante,  rifponde  il  San- 
to , perchè  tale  la  cerco  . Abbiate  Solo 
la  bontà  per  l’amore  diGefucrifto  di  trafi- 
portarvimi  nella  voftra  barca  ; non  po- 
trefte  fare  la  maggior  carità. 

Il  Marinajo  reftò  tocco  dalla  modeftia, 
dall’aria  penitente  e mortificatadel  So- 
litario, clic  gli  pareva  ancora  giovine  ; 
ed  avendolo  prefo  nella  fua  barca  , lo 
sbarcò  in  quell’orrido  luogo,  nel  quale 
mai  .Uomo  alcuno  aveva  fatta  dimora  .. 
Il  Santo  reftò  contento.di  una  folitudine 
che  pareva  metterlo  in  ficuro  contro  ogni 
periglio.  Pregò  quel  Padrone  di  .barca di 
volergli  portare  tre  volte  l’anno  Solo  dei 
pane  e dell’acqua  ogni  quattro  meli  con 
alcuni  rami  di  palma  per  poter  applicarli 
a qualche  lavoro,  aflìcurandolo  che  oltre 
il  pregar  Dio  per  effo.,  gli  averebbe  dati 
per  la  fua  fatica  tutti  i panieri  che.avef- 
fc  fatti,  e Iddio  farebbe  anche  la  fua  ri- 
compenfa.  Il  Padrone  di  barca  glielo  pro- 
mife.  Martiniano  appena  fi  vide  fololo- 
pra  larupe,  che  brillò  di  allegrezza  in  vc- 
derfi  fuori  dell’ attività  degli  tirali  di  quan- 
to può  fervirc  di  tentazione.  Ma  qual 
luogo  fopra  la  tetra  n’éin  ficuro!  Era- 
no già  feorfi  fei  anni  che  vi  flava  efpo- 
fto a tutte  le  ingiurie  dell’aria,  c Soven- 
te all’  onde  del  Mare  notte  e giorno  ; quan- 
do Dio,  per  confondereilTentatore,  che 
non  celiava  minacciarlo  di  nuova  ca- 
duta , permife  che  un  Vafccllo ,fpjnto  dal- 
la tempefta,  veniffe  a Spezzarli  appiè  del- 
la rupe  . Tutti  vi  renarono  annegati  , 
toltane  una  Fanciulla  di  vcnticinqu’anni, 
che  galeggiando  fopra  un-affe,  avendolo 
veduto,  gli  domandò  ajuto.  S. Martinia- 
no non  potè  rifolverfi  a lafciarla  perire, 
fcefe  dalla  rupe  , e l’ajutò  adufeire  dall’ 
acqua.  Egliconfiderò  quell’ accidente  co- 
me una  nuova  prova  ; ma  iftruito  dalla 
fua  infelice  fpcricnza , prefe  ben  pretto 
la  Aia  rifoluzionc.  Le  lafciò  la  fua  cella, 
ch’era  una  caverna  profonda  nella  rupe, 
con  quanto  gli  reftavadi  pane  ed  acqua, 
afficurandola  che  fra  due  mefi  un  Padro- 
ne di  barca  non  lafcierebbc  di  venire,  il 
quale  la  riporterebbe  in  terra  ferma  - 
La  Fanciulla  lo  pregò  .di  lafciarle  uno  de* 
fuoi  abiti  da  Eremita.;  il  Santo  lo  diede 
ad  effa,  e pieno  di  una  fanta  confidenza 
nella  protezion  del  Signore  , fi  pofe  a 
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Moto  , e ghigne  felicemente  alla  fpiag*  e di  non  temere-,  ch’era  Crlfliana,  egli 
già  vicina  . Non  fapendo  dove  la  ptov-  raccontò  il  fuo  accidente,  e la  partenza 
videnza  lo  chiamane,  e fuggendo  Tempre  di  San  Martiniano.  Avendo  ricevuta  la 
il  Demonio  che  non  cenava  dal  perle-  fua  piccola  provvifionc,  gli  dille  la  rifo- 
guitarlo  ; andò  errando  dì  dilerto  in  di-  luzione  che  aveva  farta  di  palfarc  in  quel  di- 
temi, c feorfe  cento  (cffnntaquattro  Cit-  ferto  il  rimanente  di  fua  vita  nell’ eferci- 
tà  con  incredibili  dilagj.  Avendo  alla  fi-  zio  della  penitenza,  e lo  pregò  di  con- 
ne  trovato  il  modo  di  paflare  in  Grecia,  tinuarle  la  fua  carità  per  l’amore  di  Gc- 
giunfe  ad  Atene  , opprclTo  dalle  fatiche:  fucrillo:  di  portarle  un  abito  da  Eremita, 
vi  cadette  infermo  di  una  malattia  , che  e di  condurle  fua  Moglie.  Il  Padrone  di 
doveva  ricompenfarc  le  fue  Vittorie  , c barcaeleguìpuntualhiente  quanto  gli ave- 
terminare  le  fue  fatiche.-  Iddio  avevafat-  va  domandato.  Sua  Moglie  imprcfeil  viag- 
to  conofccre  al  Vcfcovo'  dellaCittà,  col:  gio,  la  Tanta  folitaria  li  vedi  da  Eremita,- 
mezzo  di  una  rivelazione  , il  merito  del  e diede  le  fue  vedi  alia  Moglie  delPadro- 
fuo  fervo  Martiniano  ,•  e gli  aveva  prò-  ne  di  barca  ,■  pregandola  mandarle  ogni 
niello  , che  lo  vederebbe  ben  predo  . Il  volta  della  lana'  per  filare  , per  pagar 
nodro  Santo  fapendo  che  l’ora  della  fua  con  quel  lavoro  le  liberalità  della  fua  Be- 
morte  fi  avvicinava  , fi  va  firafeinando  nefattrice.  Vide  ancora  fei  anni  in  quell’ 
alla  Chlefa,-  c corlearo  fopra  un'  banco,  orrido  diferto,  facendo  orazione  a Dio 
prega  uno  de’ Cherici  di  contcntarfi  chia--  dodici  volte  il  giorno,  e ventiquattro  la 
mare  il  Vcfcovo'.- Il  Cherico  credette  notte.  Il  Padrone  di  barca  continuò  ogni 
dapprincipio  chc’l  povero  Straniero  non  tre  mefi  a vilìtarla  infieme  con  fua  Mo- 
aveflc  tutto  il  buon  Icnno  . Va  turtavia  glie  , ed  a portarle  ogni  volta  del  pane 
w trovare  il  Prelato  , c gli  dice  eflervi  e dell’acqua,  e della  lana.  Dopo  il  cor- 
un  Forediero  coricato  nel  là  Chiefa,  che  fo  di  fei  anni,  eflendo  ritornati,  la  ri» 
gli  pare  va  edere  fuor  di-  fenno  , c do-  trovarono'  morta  nella  fua  cella  • Porta-- 
mandava  di  parlare  al  Vcfcovo.  Il  Prela-  tono' il'  fuo  Corpo  in  Ccfarea  , dove  fu 
to  pane  nello  fieflb  punto,  ed  intenden-  lottcrrata  con  molta  folennità. 
do  ch’era  l’Eremita  Martiniano,. gli  di- 
ce: Uomo  di  Dio,  il  Signore  mi  ha  fat-  RIFLESSIONI.' 
ro  conofccre  quanto'  gli  liete  caro  , e 

quanto  gli  liete  grato,  vi  prego  di  ricor-  On  è luogo  Alcuno  fopra  la  terra 
darvi  di  me,  quando  farete  nel  Cielo.-  L ’l  non  vi  è virtù  alcuna  che  fia  in  fi- 
S.  Martiniano  lo  fuppllca  di  atnmini-  curo  dalla  tentazione  ; e in  materia  di 
finirgli  gli  ultimi  Sacramenti  colla  fua  tentazione  contro  la  purità  ,-  non  tri  è ri-- 
benedizione,  e di  ottenergli  mifcricor-  medio  più  efficace,  che  l' allontanar  fi  dall' 
dia  appredò  Dio  colle  fue  orazioni.  Poi  occafione,  e la  fuga  . Un  Eremita  confu- 
chiudendo- gli  occhi,  dille;  Signore  , ri-  maio  dalle  penitenze  nellapiù  orrida  fo- 
ntetto  l’anima  mia  nelle  voftrc  mani;  c Illudine ,■  non  refifie  alla  prova  di  un  og- 
nello  ftcdb  momento  refe  lo  fpiriro  . Il  getto  che  tenta  ; e Perfine  che  menano 
Vclcovo’  gli  fece  fare  de’ fornitoli  fune-  una  vita  molle  e dilicata,- nuli' averanno 
rali,  e fu  di  poi  onorato' come  un  San-  a temere  in  mezzo  a quanto  il  piacere 
to  . La  fua  memoria  fui  da  quel  punto  ha  di  più  vivo  e di  più  acconcio  al  muo- 
ia fomma  venerazione  per  tutto  l’ÓHen-  vereì  Che  paradoffo  ! L' innocenza  arma- 
te, c principalmente  in  Cofianrinopoli  , ta  di  /pine,  -e  di  tuttopunto,  cede  nel  più 
dove  celebrava!!  folcnnemente  la  fua  Fe-  orrido  de'  dtferti:  e cuori  teneri  e difar- 
fia  nella  Gliela  di  S.  Pietro  ,■  accanto  a mati  faranno  innocenti  in  mezzo  al  Alon- 
fanta  Sofia.  do  , fralle  converfazioni  ? Ch’  errore  ! 

La  Fanciulla  ch’era  reftara  fopra  la  ru-  Quando  il  cuor  è ferito  , fi  re  fia  forfè 
pe,.  vide  giugnere  la  barca  dopo  due  mefi,  \gran  tempo  invitai  Tutta  la  divozione, 
e venne  incontro  al  Padrone.  Quelli  tutti  i motivi  di  zelo,  di  gloria  di  Dio, 
vedendo  una  Donna  , credette  fode  uno  - di  convenienze,  hanno  un  bel  venire  in 
Spettro  , e lì  forzò  co’  remi  di  allonra- 1 ficcorfit  fi  perifee  nel  pericolo,  quando  il 
BAtfcne  ; ma  ella  gli  dille  di  appcoduc  ,<  pericolo  e amato.  Sivuole  confervarfi nell' 
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innocenza  ? fi  vtglj -,  fi  faccia  continua 
orazione.,  fi  maceri  la  carnet  fi  frequen- 
tino i Sacramenti  : non  bafta  : bifogna 
fuggite  le  occafioni,  e ftarfene  lontano  da- 
gli oggetti  di  tentatone . 


GIORNO  XIV.  DI  FEBBRAJO. 

S.  Valentino,  Sacerdote  e Martire. 

SAn  Valentino,  Sacerdote,  erain  Ro- 
ma folto  il  Regno  dell’Imperador 
Claudio  II.  verfo  1’  anno  di  Noftro  Si- 
gnor Gefucriffo  279.  Egl’  era  in  una  sì 
eminente  riputazione  di  faviezza  e di 
lantità,  che  non  folo  i Fedeli,  ma  i Pa- 
gani Beili  lo  consideravano  con  venera- 
zione . La  fua  carità  lo  rendeva  Padre 
de’  Poveri , c ’l  Aio  zelo  per  la  Religione 
era  tanto  più  efficace  , quanto  era  più 
puro  , epiù  alieno  dall’ intcreffe  . La  fua 
umiltà  e la  (ua  manfuetudine , la  folidi- 
tà  de'  fuoi  difeorfì  , un  aria  di  fantità 
fparfa  in  tutte  le  fuc  maniere  rapivano 
tutto  il  Mondo  , e eli  guadagnavano  il 
cuore  di  molte  Perfonc  , ch'egli  Beffo 
guadagnava  ben  preflo  a GefucriBo. 

S.  Valentino  era  in  troppo  granconfi- 
dcrazione  eappreffo  i Grandi  e fra’l Po- 
polo per  effer  ignoto  alla  Corte  . Ne  fu 
parlato  all’ Imperadore  , come  d’un  Uo- 
mo di  merito  eminente,  e di  flraordina- 
ria  faviezza.  L’ Imperadore  volle  veder- 
lo . La  maniera  onde  il  Principe  Io  ac- 
colfe  ,-fcce  vedere  la  flima  che  ne  face- 
va. Cominciò  daldireadeffo:  Perch’egli 
non  volcffc  eBer  Aio  amico , giacche  egli 
ch'era  Imperadore  voleva  efferlodi  lui? 
diffcgli  che  lo  Bimava  ; e che  però  non 
poteva  Soffrire  ch’egli  faccffe  profeffìon 
d’  una  Religione  nemica  degli  Dei  dell’ 
Imperio  , e per  conseguenza  degl’  Impera- 
dori. 

San  Valentino,  che  colla  fua  aria  dol- 
ce e modella  aveva  già  rapito  il  cuor 
dell’ Imperadore,  quali  in  quelli  termini 
gli  rifpofe:  Signore,  fe  voi  conofccffe  il 
duno  di  Dio,  e chi  è quello  ch’io  ado- 
ro e fervo,  vi  Bimercfle  troppo  felice  di 
avere  un  tal  Padrone,  e deteffando  il  cul- 
to che  ciecamente  predate  a’  Demonj  , 
non  sdorcrefle,  come  io , fe  non  il  ve- 


ro Dio , il  Creatore  del  Ciclo  e della 
Terra,  e di  quanto  è coinprefo  in  que- 
ffo  vaffo  Univerfo , c 1’  unico  fuo  Figli- 
uolo Gelùcriflo  , Redentore  di  tutti  i mor- 
tali, eguale  in  tutto  a Dio  Aio  Padre  . 
Da  effo,  ò gran  Principe,  avete  ricevu- 
to l’effcre  c l’Imperio:  Egli  folo  può  fa- 
re la  voffra  felicità  , e quella  di  tutti  i 
Sudditi  voffri. 

Allora  un  Dottore  eh’  era  al  fervizio 
delITniperadore,  interrompendo  il  difeor- 
fodel  Santo,  gli  diffe:  E che  penfatevoi 
dunque  del  gran  Dio  Giove , c di  Mer- 
curio ? Quello  che  io  ne  penfo , rispon- 
de il  Santo,  è quello  ne  dovete  pcnfarc 
voi  Beffi,  cioè  , che  non  vi  furono  mai 
Uomini  più  empj,  di  quelli  che  voi  di- 
noniinate  Dei.  I voffri  Poeti  lianno  po- 
Bo  tutto  il  loro  Audio  nel  farvi  Sapere 
le  loro  azioni  infami  e le  loro  diffolutez- 
ze  ; voi  avete  in  mano  le  loro  Storie  ; 
m off  rateimi  folo  la  loro  genealogia,  e ’l 
riffretto  della  lor  vita,  e vi  farò  conce- 
der meco,  che  forfè  non  vi  furono  mai 
Scellerati  più  infigni. 

Una  rifpofta  sf  ardita  c sì  vera  fiordi 
tutta  l’Adunanza  : ognuno  reffò  fuor  di 
fefleffo.  Nonfilafciò  di  gridare:  Beflcm- 
mia,  bcBcramla.  L’ Imperadore  però,  o 
foffe  interiormente  perluafo  della  verità 
che  aveva  udita,  o non  foffe  che  tocco 
da  quel  difeorfo  , fece  poco  cafo  dello 
fgridamento  de’  Cortigiani , e volle  di- 
scorrere a parte  con  San  Valentino.  Lo 
interrogò  con  molta  bontà  Sopra  molti 
articoli  di  noftra  Religione.  Se  Gefucri- 
Bo è Dio,  gli  diffe,,  perchè  non  fi  raa- 
nifeffa?  Perchè  non  mi  fate  voi  conosce- 
re una  verità  sì  intereffante? 

Non  mancherà  da  me,  gran  Principe, 
rifponde  11  Santo  , che  voi  non  abbiate 
quefla  felicità  . E dopo  avergli  esplicati 
della  maniera  più  forte  c più  chiara  i 
punti  effcnziali  di  noflra  fama  Fede,  fog- 
giunfe:  Volete  voi,  ò gran  Principe  ,.el- 
ler  felice  j volete  che  l’Imperio  fiorifea  , 
e tutti  i voffri  nemici  fieno  diftrutti;  vo- 
lete render  felici  i voffri  Popoli , e affì- 
curarc  a voi  fteffo  una  etprna  felicità  ? 
Credete  in  Gefucrifto,  fottomettcteil  vo- 
Uro  Imperio  alle  fuc  leggile  ricevete  il 
Batrefimo . Come  non  vi  è altro  Dio  , 
che’l  Dio  de’Crifliani;  così  non  vi  è fa- 
> Iute  da  Sperare  fuori  della  Religione  da 
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cflì  profcflata  . Sì,  gran  Principe  , fuori 
<iel  Criftiancfimo  non  vi  è falute. 

II  Sanro  aveva  parlato  con  tanta  ener- 
gia e faviezza,  che  l' Imperadorc  ne  par- 
ve veramente  commollo  ; c dicefi  , clic 
volgendoli  a’Signori  di  fua  Corte  , dilTe 
loro  : Bifogna  confettare  che  quell’  Uo- 
mo ci  dice  di  belle  cofe  , e che  la  dot- 
trina che  ci  efponc,  ha  un  aria  di  veri- 
ri,  contro  la  qual  è difficile  il  difender- 
li . A quelle  parole  il  Prefetto  della  Cit- 
tà, nomato  Calpurnio,  efclamò:  Vedete 
come  quell' Incantatore  ha  quali  fedotto 
il  noftro  Principe!  E come!  Lancieremo 
la  Religione  de’noflri  Antenati,  che  ab- 
biamo ricevuta  fin  dalla  cuna  , per  ab- 
bracciare una  Setta  incomprenfibile  ed 
ignota  ? 

La  rifpofta  fediziofa  del  Prefetto  fece 
cernere  all’  Imperadore  qualche  ribellio- 
ne: Un  infelice  timore  luperò  la  grazia 
che  interiormente  lo  /limolava  a conver- 
tirli ; e facrificando  la  fua  eterna  falute 
a un  vii  rifpetto  umano  , foffogò  tutti  i 
fuoi  buoni  (entimemi,  econfcgnòil  lan- 
to  Sacerdote  al  Prefetto  Calpurnio  per 
giudicarlo  fecondo  le  leggi. 

Calpurnio  lo  fece  condtir  in  prigione, 
e ordinò  al  Giudice  Afterio  di  fargli  fare 
fubito  il  procedo  come  a Criftiano , c co- 
me ad  uno  de’  maggiori  nemici  de  i Dei 
dell’ Imperio. 

Allerio  di’ era  flato  rdlimonio  dell’ im- 
pecinone, che  le  parole  del  fuo  prigione 
avevano  fatta  nell’animo  dell’ Imperado- 
re,  volle  aver  il  piacere  di  difeorrer  Ce- 
co con  comodo,  c d’impiegare  tutti  gli 
artifizj  per  ifcuotere  la  fua  Fede,  non  du- 
bitando di  non  ben  fervire  il  Prefetto  , 
fc  averte  potuto  coltri gnere  San  Valen- 
tino ad  abbandonare  il  Criltianefimo . 

Lo  fa  venire  nella  fua  Cafa.  Il  noftro 
Sanro  in  entrarvi  alzò  le-  mani  e gli  oc- 
chi al  Cielo,  e pregò  iftantementc  Gcfn- 
crifto,  che  avendo  egli  fparfo  il  fuo  fan- 
glie,  e data  la  fua  vita  per  la  falute  di 
tutti  gli  Uomini,  fi  degnaffe  rifchiararc 
co’ lumi  della  Fede  , le  menti  di  coloro 
che  abitavano  in  quellacafa,  i quali  era- 
no fcppclliti  nelle  tenebre- dell’ Idolatria, 
e lor  facefle  la  grazia  di  conofcere  Ge- 
fucrifto,  vera  Luce  del  Mondo . 

Afterio  che  lidi  tutto  ciò  , dille  al  no- 
flro  Santo:  Ammiro  che  voi  effendo  ili- 
y ite  de'  SS-  Tomo  /■  • 


| maro  Uomo  di  sì  buon  fenno,  conlidc- 
| rlate  il  vollro  Gcfucrifto  come  una  vera 
Luce  : mi  fate  compallione  nel  vedervi 
in  quelli  errori . Sappiate , Afterio,  ris- 
ponde il  Santo,  che  io  non  lono  in  errore; 
c nulla  è più  vero  , che  Gcfucrifto  mio 
Salvatore  c mio  Dio  , il  quale  fi  è de- 
gnato di  farli  Uomo  per  noi , è la  vera 
Luce  che  illumina  chiunque  viene  nel 
Mondo  . Se  queft’  è , ripiglia  Afterio  d* 
un  mono  motteggiatore  , oc  voglio  fare 
la  prova  . Io  ho  una  Figliuola  eh’  è da 
me  teneramente  amata, "che  da  molr’ an- 
ni è cieca  ; fe  voi  fate  in  modo  che  1 
vollro  Gcfucrifto  le  rrftituifca  la  villa  , 
vi  prometto  di  farmi  Criftiano  con  tut- 
ta la  mia  Famiglia. 

San  Valentino  animato  da  una  viva  fe- 
de , fa  condurre  la  Figliuola  ; fa  la  fué 
orazione , e facendo  il  fegno  della  Cro- 
ce fopra  gli  occhi  di  erta  : Mio  Signor 
Gcfucrifto  , dice  , vero  Dio  e vero  Uo- 
mo, che  avete  redimita  la  villa  a unCic- 
co  nato  , e volete  la  falute  di  rutti  gli 
Uomini,  degnatevi  afcoltare  l’orazio- 
ne di  qucflo  povero  peccatore,  e guari- 
re quella  povera  Fanciulla.  A quelle  pa- 
role ella  ricevette  la  villa  . Afterio  e Ina 
Moglie  lì  gettano  a piedi  del  Santo  , do- 
mandano il  Barrcfimo  . San  Valentino 
avendoli  iftruiti  per  alcuni  giorni  , gli 
battezzò  con  tutta  la  loro  Famiglia  , 
comporta  di  44.  Perfone,  che  per  lamag-- 
gior  parte  dopo  pochi  giorni  ebbero  la 
felicità  di  effer  Martiri . 

L’ Imperadore  avendo  intefo  quanto  fc* 
guiva,  ammirò  la  virtù  divina  che  fi  fa- 
ceva tanto-  chiaramente  vedere  in  qite* 
prodigj . Aveva  gran  defiderio  di  libera- 
re San  Valentino;  ma  temendo  la  ribel- 
lione del  Popolo,  che fofpettava  egli  fof- 
fe  Criftiano  nel  cuore,  lo  diede  in  pote- 
re de’ Giudici  pct  effere  condannato  fe- 
condo lelcggi.  Il  noftro  Santo  ftetrepet 
qualche  giorno  in  prigione,  carico  dica-’ 
tene,  battuto  più  volte,  e alla  fine  fu  dica- 
pitato fuori  della  Città  nella  Via  Flami- 
nia che  conduceva  inUmbtia,  l’anno  270. 
di  noftro  Signor  Gcfucrifto.  Il  fuo  Cor- 
po fu  tolto  da’  Criftiani,  e fu  fcppcllito 
vicino  alla  Porta  Flaminia,  che  nel  pro- 
grelTode’tempi  fu  nomata  dal  di  lui  no- 
me, la  Porta  Hi  San  Valentino,  ora  del 
Popolo,  verlò Ponte-mole.  Dicefi  per  co- 
N j fa 
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facerta,  chc’l  PapaGiulio  I.  faceffe  fab- 1 
bricare  una  Chiefa  fopra  la  fua  tomba  , [ 
la  quale  fu  riflaurara  l’anno  64.J.  dal  Pa- 

f»a  Teodoro  , ed  e divenuta  f.imofa  per  S* 
a divozione  che ’l  Popolo  ha  Tempre  avu-  j 
la  vcrfo  quello  gran  Santo . La  maggior , 
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Slam  debitori  a S.  Girolamo  della  Sto- 

> ria  della  Vita  di  quello  Santo:  e dallo 

confervano  in  molte  Città  d’ Italia  e di  j Hello  San  Malcoaveva  S. Girolamo  inceli 
Francia,  e’n  ifpezieltà  in  Melun  fopra  U 
Senna  nella  Badia  di  San  Pietro.  Gl’In- 
glefi  Protettami  che  hanno  diftrutto  quafi 
tutto  il  culto  de’  Santi  dopo  la  loro  pre- 
tella Riforma,  non  hanno  lafciato  di  con- 
fcrvarc  il  nome  di  San  Valentino  nel  lor 
Calendario, 

RIFLESSIONI. 

NOn  fi  giugti  e ad  e fiere  convertito,  per 
e fiere  perfuafo  . S.  talentino  fa  co- 
vofeere  ali'  lmper odore  la  verità  della  Re- 
ligione Crifiiana.il Principe  n"e  commof- 
fo-,  ma'l  timore  di  qualche  ribellione  fu- 
pera  i lumi  e leprefianti  follecit azioni  del- 
la grafia  ; e facrifica  la  fua  f aiuto  ad  un 
jmferabil  rifletto  umano  . Non  rinnovqfi 
anche  oggidì  quefi’ empio  difordine  di  ope- 
rar eì  Si  / ente  il  vero , e fi  conofee  il  be- 
tte ; ma  quante  fante  ispirazioni,  quan- 
ti buoni  fornimenti  fon  opprefiì  dal  timo- 
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ferzo  rimorfo  : e qual  afflizione  , quali 
fpavent 1 , fe  viene  in  peti fiero  di  aver  re- 
cato difgufio  al  Monde  ? Il  Mondo  co- 
manda da  T iranno , e fi  ferve  da  Schia- 
Si  efclama  tutto  giorno  contro  le  fut 


vo 


ingiù fiizie , fi  fente  la  fina  impotenza,  fi 
detefla  la  fua  tirannia , non  fi  lafcia  di 
facrificarg/i  i fuoi  beni,  l'anima  Jua,  e’I 
fuo  ripofo.  Si  può  dar  maggior  corfo  alla 
follia  ! Abbianfi  i coflumi  puri  , fi  farà 
ben  prejlo  Crijhano . La  Mente  non  è fo- 
le ingannata  dal  Cuore , n‘  è anche  la  fchiar 
va.  Si  crede  poco , perchè  fi  vive  male  . 
Nulla  indebohfce  tanto  la  Fede , quanto 
la  corruzione  de’  coflumi, 


tutti  i fatti  e tutte  le  circoflanze  di  que- 
lla Storia,  che’l  fanto  Dottore  ha  volu- 
to lafciare  alla  pollerità,  come  un  iftru- 
zione  acconcia  , tanto  a correggere  co- 
loro che  mancano  di  cottanza  o di  fedel- 
tà alla  lor  vocazione , quanto  a dar  co- 
raggio a coloro  ch’cffendo  entrati  nel 
cammino  della  virtù,  fono  /paventati  dal- 
le oppofizioni  e dalle  difficoltà  che  s’in- 
contrano . Un  altro  motivo  che  ’l  fanto 
Dottore  fca  avuto  nello  fcrivere  quella 
Vita  , c,  coni’ egli  Aedo  lo  dice,  « affin- 
chè fi  fappia,  che  ancora  in  mezzo  al-  u 
lefpade,  agli  antri,  a i deferti,  ed  alle  “ 
fiere,  la  callità  non  è mai  fchiava$  e “ 
un  vero  fervo  diGefucrifto  può  benef-  * 
fer  uccifo,  ma  non  vinto.  “ 

SanMalco  era  originario  di  Siria,  na- 
to nel  territorio  di  Nifibe  in  Mefopota- 
mia  da  Genitori  Criftiani,  i quali  effen- 
do  affai  ricchi,  e non  avendo  altri  Figli- 
uoli che  lui,  lo  allevarono  con  diligenza, 
e lo  nudrirono  con  gran  dilicarezza.  Uni- 
co Figliuolo  , Erede  di  gran  facoltà  , ef- 
pofto  di  continuo  agli  (coelj  di  iua  età, 
aveva  tutto  a temere  per  la  fua  falute  . 
Era  neceffaria  una  fpezie  di  miracolo  , 
per  non  edere  ftrafeinato  dal  torrente  del 
mal  efempio  . Iddio  lo  fece.  Lo  preven- 
ne da' fuoi  prlm’anni  colle  fue  più  dolci  — 
benedizioni,  le  quali  prefervando  il  fuo 
cuore  dalla  corruttela  del  Secolo,  gli  fe- 
cero godere  da  quel  punto  le  dolcezze 
della  virtù , fcoprendogli  la  vanità  , il 
fallo  fplendore , e la  brevità  delle  dolcezze 
e dc’beni  di  quella  vita.  L’amore  della 
cattiti,  donopreziofo,  ma  raro  di  molto 
in  un  Giovane  ricco  , padrone  di  feftcf- 
fo , c ben  fatto , fu  la  fua  virtù  favori- 
ta- La  minor  impurità  gli  faceva  orrore  , 
e quella  purità  di  cuore  eccitò  ben  pre- 
tto inetto  il  difgufio  della  vita  tumultuo- 
fa  delle  Pcrfone  del  Secolo.  La  Solitudi- 
ne aveva  per  etto  lui  de’  grandi  alletta- 
menti, e non  trovava  fiato  più  felice  del- 
la vita  de’  Solitari . 

I fuoi 
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1 faoiGenitori  vedendolo  in  era,  pen-i  al  pericolo  evidente  di  perderli;  invano 
farono  a dargli  Moglie.  La  prima  propo-  gli  rapprefentò,  che  molti  Solitarj  fiera- 
fizione  che  gliene  Tu  fatta,  lo  afflitte  ; e no  infelicemente  perduri  con  prefetti  al- 
ron  potè  impedire  a IcfteflTo  il  far  cono*  [ trettanto  fpeziofi;  e che  una  pecorella, 
feere  la  fiiaripugnanza.  Ella  irritò  ifuoi  che  cosi  ufciva  dall’ovile,  non  poteva 
Genitori  : „ Non  è neccffaria  prova  mi-i  evitare  l’eflere  divorata . Malco  perfiftet- 
„ gliore  delle  perfecuzioni  che  mio  Pa-  re  oftinatamente  nel  fuo  primo  dtlegno, 
„ dre  mi  fece  colle  lue  minacce,  e mia  ed  infcnfibile  alle  lagrime  dell’ Abate  la- 
„ Madre  accrebbe  colle  fue  lufinghe  per  fciò  il  Moniflerio» 

„ farmi  perdere  la  verginità,  diceva  egli  Appena  pofto  in  cammino  , fi  abbattè 
„ fletto  a S.  Girolamo  raccontandogli  le  iti  una  Compagnia  di  fettanta  Perfonc  o 
„ fue  avventure,  che  l’ edere  io  ftaroco-  circa,  tanto  Uomini  quanto  Donne,  che 
„ ftreito  ad  abbandonarli,  per  fuggire  andavano  ad  Edeffa.  Malco  credette  effe- 
„ nella  folitndine.  I fuoiGcnitori  volcn-  re  in  ficuro  , offendo  si  bene  aecompa- 
do  dunque  coftrigneflo  afpofare  una  Fan-  gnato,  c fi  unì  ad  effe;  e quando  fiere- 
calila  eh’  era  fua  pari  , rifolvettc  di  la-  deva  fuor  di  ogni  pericolo,  reftò  benfor- 
fciare  fegretauiente  la  fua  Cafa,  edian-  prefo  di  veder  venire  una  turba  formi- 
dare  a cercar  nel  diferto  un  afilo  . Ef-  dabile  di  Saraceni , che  facevano  delle 
--  fendo  dunque  ufeiro  di  fua  cafa  fcnz’al-  fcoTrerie  lungo  l’ Eufrate,  per  rubare  nel 
tra  provvifionc  , che  di  quanto  gli  era  paefe;  e vennero  contro  dì  effe , e le  con- 
«eccffario  per  non  morire  di  fame,  fi  ri-  duffero  fchiave  . Malco  divenne  fchiavo 
tira  nel  Diferto  diCalcidein  Siria  fopra  di  uno  di  que’Barbari,  il  qualeavendolo 
i confini  dell’Arabia,  dove  avendo  tro-  condotto  alla  fila  abitazione,  lopofcalla 
vara  una  Comunità  di  Solitarj,  pregò  I’  cuftorfia  di  un  gregge  di  pecore. 

Abate  di  riceverlo  nel  numero  de’  Tuoi  L’avvenimento  infelice  fece  aprire  gli 
■ Discepoli.  L’Abate  contento  del  fuoco-  occhi  al  noftro Solitario  fchiavo:  conob- 
raggio,  e di  fila  ingenuità,  lo  ricevette;  be  allora  il  fuo  errore,  ma  troppo  tardi; 
e 'I  nuovo  Solitario  divenne  ben  pretto  deteftò  la  fua  indocilità,  e fi  abbandonò 
colla  fua  pietà  e col  fuo  fervore  un  alle  afflizioni  calle  lagrime.  L’unica  con- 
Modcllo  a rutti  i Fratelli.  rotazione  che  aveva,  era  l’aver  di  nuovo 

Dopo  aver  pattati  moli’ anni  negli  efer-  trovata  la  folitndine  nella  fua  cattività  : 
cizj  della  più  auflera  penitenza  , goefen-  il  fuo  impiegtygli  piacque;  e ricordando- 
lo comodamente  nella  fila  cara  lolitudi-  mi  , diceva  a S.  Girolamo,  “ raccoti-  “ 
ne  le  dolcezze  della  contemplazione,  tandogli  l’infelice  avventura,  che  Già-4* 
intcle  la  morte  di  fuo  Padre.  Allora  gli  cobbe  e Mosé  erano  flati  cuftodi  delle  “ 
_ cadette  in  meste  di  ritornarfene  nel  Ino  greggi  nel  diferto,  mi  confolavo  colla  “ 
paefe  per  confidar  AiaMadre,  c per  difi  conformità  che  avevo  con  que’  fanti  " 
porre  delle  facoltà  che  filo  Padre  gli  ave-  Patriarchi  . Vivevo  di  latte  e di  for-  “ 
va  lalciate,  a favore  de’  poveri;  c fenza  maggio;  facevo  fpefs’ orazione  ; canta-  “ 
voler  abbandonare  loftato  che  aveva  elet-  vo  de’ Salmi,  che  avevo  apprefi  nel  Mo-  “ 
to , fi  propofe  di  fabbricarvi  un  Moni-  niflerio;  la  mia  fchiavitndìne  mi  dava  “ 
Atrio.  Un  sì  fpczioiodKcgno,  unitoalla  della -gioja;  c rendevo  grazie  a Dio  “ 
tenerezza  che  aveva  per  fua  Madre  , gl’  del  fuo  giuflo  giudicio  , che  mi  face-  « 
impedì  il  conofeere  la  malignità  di  quel-  va  trovar  nel  direno,  la  folitudineche  M 
laillulìone.  Propofe  la  fua  intenzione  avevo  perduta  nel  mio  paefe.  “ 

all’Abate,  chepiù  illuminato  del  fuoDi-  O quanto  évero,  foggiugneva,  non  “ 
fccpolo  , gli  manifeftò  effer  quella  una  trovarli  in  luogo  alcuno  fienrezza  , “ 
patente  tentazione  del  nemico  di  fila  fa-  avendo  fempre  "a  fronte  un  nemico  si  « 
Iute,  e non  falciò  cofa  alcuna  valevole  a formidabile  quanto  è ’l  Demonio  ! O « 
fargliene  perdere  il  penficrm.  Malco  un  quante  infidic  ci  rende,  e con  quante  “ 
po  troppo  attaccato  al  filo  fentimento  , batterie  diverfe  ci  affalifce  l L’invidia  “ 
poco  (ì  refe  alle  rimoftranze  dclfuoAba-  maligna  ch’egli  ha  per  gliUomin  , tc-«“ 
re.  Il  lant’Uomo  in  vano  figetrò  a’fuoi  ce  eh’  egli  mi  ritrovò  in  quell’ orrida  “ 
piedi  per  fupplicarlo  di  non  cfporfi  così  folitudine  , nella  quale  penfavo  di  e.-  “ 
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„ (tre  sì  ben  nafeodo,  e fuor  di  tiro  da’ 
„ (noi  Arali;  c g<lo:o  di  mia  tranquilli- 
„ tà  , mi  pofe  in  quel  diletto  full’  orlo 
>,  del  mio  precipizio. 

Per  vivo  thè  folle  il  difpiacere  che 
aveva  Malco  di  dlcr  caduto  all’  impaz- 
zata in  un  inganno  sì  materiale,  lardan- 
do il  fuo  Monilicrio  , la  fua  folirudine 
lo  confolava.  Vedeva  di  rado  il  fuo  Pa- 
drone ; era  falcialo  vivere  in  pace  , ed 
aveva  tutto  il  comodo  di  piagnere  il  fuo 
errore  , e di  applicarli  giorno  c none 
all'orazione  . Ma  non  godette  per  gran 
. tempo  delle  dolcezze  di  queffa  confola- 
zione.  Il  fuo  Padione  vedend»  multipli- 
, carfi  il  Ilio  gregge  nelle  di  lui  mani , e 
nulla  trovando  a dire  contro  la  Aia  fe- 
deltà, pensò  di  renderfelo  per  fempre  af- 
fezionato , facendogli  fpofarc'ìuna  delle 
Aie  Schiave.  Era  quella  tuia  Donna  ma- 
, ritata,  ch’era  (lata  prela  nello  lìdio  tem- 
po con  elio  nella  medelìma  carovana,  il 
di  cui  Marito  era  fatto  Schiavo  d’  altro 
Padrone.  Il  Saraceno  lo  fa  venire,  c cre- 
dendo mollrargli  un  contrallegno  ben  An- 
golare del  fuo  aderto  , gli  dice  alla  pre- 
lenza della  Donna  Schiava , che  vuole  la 
(polì  . 

Fu  quello  un  colpo  di  fulmine  per  lo 
nollro  Solitario  Schiavo;  fi  fece  vedere 
come  fuori  di  fe  , poi  riavutoli  dal  fuo 
orrore  , rapprelenta  al  fuo  Padrone  che 
la  Donna  era  maritata,  cch’clTcndo  egli 
Cri ltiano,  non  poteva  fpofare  la  Moglie 
di  un  Uomo  vivente.  Il  Barbaro  creden- 
do eh’ egli  mal  corrifpondeffe  all’ alletto  , 
di  cui  pretendeva  avergliene  dato  in  quell’ 
occafionc  un  contrallegno  > fi  avventò  in 
furia  contro  di  elio  colla  fpada  alla  ma- 
no, e lo  averebbe  uccifo,  le  Malco  non 
fi  foffe  affrettato  di  prendere  la  Donna 
per  un  braccio;  il  che  fece  credere  al 
Barbaro  che  Tavelle  fpofata.  Effendofi  poi 
ritirati  inficine  dentro  una  caverna  mez- 
za in  rovina  , il  nollro  Santo  non  potè 
più  ritenere  le  (ite  lagrime  ed  i fuoi  fin- 
ghiozzi  . Ivi  feriti  al  vivo  la  dilavventu- 
ra  di  fua  cattività  , c la  pena  di  fuo  di- 
fertamento  dal  Moniflcrlo.  Ecco  la  ma- 
niera del  a quale  raccontava  egli  dello  a 
S.  Girolamo  la  fua  dilavventura.  . - 
„ Mi  gettai  a terra  (fuggendomi  in 
,,-  lagrime  , c cominciai  a deplorare  col 
„ fiù  vivo  dolore  la  purità  di  Solitario 


eh’  ero  in  si  gran  pericolo  di  perde  *♦ 
re,  e dicevo  ira  medeffo:  Infelice  che  “ 

10  lono!  Ero  dunque  riferbato  per  fof-  “ 
frirc  qued’  afflizione  ? E i mici  pecca- 

ti  mi  hann’  eglino  ridotto  a qued’  ec-  w 
ceffo  di  diiavvcntrra!  Sarà  dunque  ve-  “ 
ro,  che  dopo  aver  fatto  tanto  per  con-  “ 
fervare lamia  verginità,  ora  che  i mici  « 
capelli  cominciano  a divenire  canuti , “ 
debba  diventare  Marito  di  qutdaDon-  “ 
na  ! A che  mi  ferve  l'avere  abba.do-  “ 
nati  per  T amor  di  Dio  i mici  Geni-  « 
tori, JJt mio  paefe,  e le* mie  ricihcz-  “ — 
ze  , le  ora  entro  ‘in  una  condizione  , “ 
pce  la  quale  fino  a quedo  punto  ho  “ 
avuta  tanta  ripugnanza  1 Ecco  quanto  “ 
mi  coda  I’  infelice  defidcrio  che  ho  “ 
avuto  di  ritornare  nel  mio  paefe,  c la  “ 
deplorabile  tentazione  di  abbandonare  “ 

11  mio  Moniderio  . Doverò  dunque  ce-  u 
dere  in  quedo  funelto  combattimento!  “ 

La  morte  non  è ella  da  preferirli  ad  “ 
unasiignominiofa  feonfirta?  Ho  la  fpa-  “ 
da;  e perchè  non  fervimene  per  ter-  “ 
minare  una  vita  che  non  può  edere  che  “ 
colpevole.  La  morte  del  corpo  non  è “ 
da  preferirli  a quella  dell’  anima  ? La  “ 
Caditi  non  ha  ella  i fuoi  Martiri  non  “ 
meli  che  la  Fede?  Clic  importa  che  io  “ 
muoja  in  quedo  difcrco,  purché  io  tuo*  “ 
drl  a Gcfucrifto  colla  mia  morte  la  fe-  “ 
deità  che  gli  ho  promeffa.  Donna  voi  “ 
mi  vederetc  piurtollo  martire  della  Ver-  “ 
ginità  che  vodro  Spofo.  “ 

Sembrava  entrare  in  lina  fpczic  di  dif- 
pcrazionc  , quando  la^prctcfa  fua  Spofa  -* 
ch’eraDonna  di  molta  virtù,  e non  aveva 
minor  orrore  di  quell’  illecito  maritag- 
gio; Perché  , gii  dille,  volete  morire  piut- 
todo  eh’  clFcre  mio  Marito  , giacché  io 
lleffa  vorrei  piutrodo  morire  eh’  edere 
vodra  Spofa?  falciamo  credere  alnodro 
Padrone,  foggiunfe,  che  fiere  mio  Mari- 
to’, purché  Gefucriffo  veda  che  non  fiere 
fe  non  mioFrarello;  viviamo  inficmeper 
l’avvenire  come  Fratello  c Sorella;  c ci 
farà  facile  di  far  credere  che  liamo  lega- 
ti in  maritaggio  , non  effendo  uniti  clic 
per  legame  di  carità  puramente  Criftia- 
na  . Quedo  difeorfo  redituì  il  coraggio 
al  nodro  Santo , e fcntcndo  nfvegliarc 
la  fua  confidenza  e ’l  fuo  primo  fervo- 
re , rifolvettc  di  approfittarli  di  fua  cat- 
tività, c di  fopportarne  tutti  i di  Agi  con 

pa- 


‘Digmz&ttiy 


f 


San  Malco,  Solitario  Schiavo.  2.01 

pazienza.  Il  Padrone  vedendoli  amenduc  Dopo  aver  raccomandalo  a Dio  il  loro 
di  si  buona  intelligenza,  e tanto  uniti,  viaggio  , lì  mettono  in  cammino  nel 
credette  averteli  aliano  acquiftati  ; e con- , principio  della  notte,  e allo  fpuntar'del 
tento  de’ loro  lervizj  , gli  lafciava  vive-  giorno  giungono  al  fiume.  Effendofi  po- 
tè in  pace.  Malco  le  ne  andava  con  tut-  fti  l'opra  gli  otri,  fi  falciano  portare  dall’ 
ta  libertà  a condurre  il  luo  gregge  mol-  acqua  ; e dopo  aver  camminato  per  lo 
to  lontano,  e paffava  alle  volte  un  me-  fpaziodi  due  giornate,  credettero  di  non 
fe  intero  nel  dilerto,  lenza  ritornartene,  effer  legniti,  c di  nonaver  più  che  teme- 
praticando  giorno  e notte  quali  gli  flellì  re.  Ma  rellarono  molto  forprefi , quando 
elercizj  che  aveva  praticati  nel  Monifte-  nel  terzo  giorno  videro  due  Uomini  to- 
rio . Vedendoli  un  giorno  molto  tonta-  pra  due  Cammelli,  che  venivano  dietro 
no  inunatolitudine  profonda,  fi  lenti  a un  ad  elfi  a briglia  Iciolta.  Il  penficro  di  lor 
tratto  preio  dalla  memoria  di  que’  fanti  difertamento  toro  diede  fubito  un  prela- 
Solitarj  , eh’  egli  aveva  tanto  indegna-  gio  di  lor  difavventura . Non  dubitaro- 
mcntc  abbandonati.  Richiamò  nella  lua  no  che  le  lor  veftigie  imprelTe  fuH’are- 
mcntc  i grandi  tlempj  di  virtù,  ond’era  na  non  gli  avellerò  traditi.  Sorprcfi dal-  /•' 
flato  ttftìinonio;  la  iormodcftia,  la  lor  to  Ipavcnto  , rifolvettero  entrare  dentro 
carità,  la  lor  divozione,  le  toro  aufteri-  una  caverna,  che  trovavafi  alia  lor  parte 
tà  , e la  dolce  contolazione  che  gallava  delira.  Il  timore  di  trovarvi  de'Serpenti, 
nella  Salmodia.  La  rimembranza  ipezial-  o qualche  Fiera,  impedì  loro  ilbenavan-  _ 
mente  del  luo  fanto  Abate  to  muoveva  zarfi , e fi  agguatarono  dentro  una  folto 
perfino  allo  ftruggetfi  in  pianto.  Rida-  ch’era  vicino  al!’  ingrelto,  madentronel-  * 
ceva  alla  lua  memoria  la  carità  colla  la  caverna.  Appena  erano  nafeofli , eli# 
quale  to  aveva  riceuto  , la  tenerezza  di  ! il  lor  Padrone  accompagnato  da  un  altre) 
Padre  colla  quale  to  aveva  illruito,  tut-  Ldc’luoi  Schiavi,  che  glitoguivano , giun- 
to ciò  che  gli  aveva  detto  per  impedir-  le  all’ingrelto  dilla  caverna.  I noftri  due 
gli  i’  utoirc  dal  Monificrio  : gli  pareva  ve-  fuggitivi'  avendoli  conofciuti  alla  voce,  fi 
detto  a’fuoi  piedi  , fcongiurandolo  colle  credetter  perduti.  Il  Padrone  fumante  d’ 
lagrime  agli  occhi  di  non  abbandonar  la  ira,  e giurando,  che  non  morirebbero  fe 
fna  vocazione  coll’  andare  a perderfi  . non  per  le  fue  mani , mandò  to  Schiavo 
Tutto  ciò  che  allora  aveva  fatta  sì  po-  per  trarli  dalla  caverna  , mentr’  egli  che 
ca  imprelfione  nel  fuo  cuore,  si  viva-  teneva  i Cammelli,  aveva  la  fpada  ignn- 
. mente  to  corninone,  ch’entrò  In unagra-  da  in  mano  per  ucciderli  fubito  che  fof- 
ve  meftizia  . Effendo  ritornato  alla  fila  fero  ufeiti.  Intanto  Malco  c la  fuaCom- 
capanna  , la  fua  prete-fa  Moglie  effendo-  pagna  , tutti  fpaventati  , attendevano  la 
fene  avveduta  , gliene  domandò  la  ca-  morte  con  raffegnazione  agli  ordini  dcl- 
gione  . Malco  non  potè  nasconderle  la  la  Provvidenza.  Se  Iddio  vuole  che  rao- 
lua  afflizione.  Sarà  facile  , gli  difs’clla  , riamo  , dicevano  fotto  voce  fra  toro  , 
il  liberarvene,  coi  prender  la  fuga:  tutta  accettiamo  la  mone  in  foddisfazione  de’ 
la  grazia  , che  vi  domando,  foggiunto  , noftri  peccati  ; fe  vuole  per  fua  mifcrl- 
è ’l  permettermi  l’accompagnarvi  . Bifo-  cordia  falvarci  , troverà  ben  egli  11  mez- 
gna  fpcrare,  giacché  il  Signore  ha  avuta  zo  di  trarci  dalle  mani  del  noftro  Pa- 
cura  di  noi  nella  noftra  ichiavitudine  , drone. 

chenon  fia  per  abbandonarci  nellanoflra  Intanto  in  quella  nera  ofeuriti  IoSchia- 
fuga.  11  configlio  gli  piacque.  vo  effendo  entrato  per  qualche  paffopiù 

Formato  il difegno  dellafuga,  ilnoftro  avanti  del  luogo  in  cui  cran  nafeofli,  fi 
Santo  non  pensò  più  che  a’ mezzi  di  eie-  poto  a heflemmiare,  ed  a gridare  per  far- 
guirla.  Uccito  due  Caproni  del  fuo  grog-  noli  utoirc.  Il  remore  che  fece  eccitò  una 
ge,  ne  infalò  la  carne  pet  fervir  toro  di  Lioncffa,.la  quale  venne  dal  fondo  deli» 
alimento  nel  viaggio;  fece  della  lor  pelle  Caverna,  fcnz’ effer  veduta,  a cagione 
degli  otri,  e gli  gonfiò  per  metterli  fopra  dcH’ofcurità,  lo  prefe,  lo  ftrozzò , e to 
di  tifi  i’ilnoc  l’altra,  quando  foffcd’uo-  (1  rato i nò  nel  luogo  in  cui  ella  era  folita 
po  paffar  il  fiume  , ch’era  in  diflanza  di  diritirarfi.  Il  Padrone  impaziente  dino:i 
tre  o quattro  leghe  dalla  toro  capanna  . vedere  nè  i fuggitivi , nc  to  Schiavo  , 
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s’immaginò  follerò  venuti  alle  mani:  en- 
tra furibondo!  gridando  anche  più  adal- 
ta  voce  che  lo  Schiavo  , fi  avanza  , e 
colle  fue  grida  tira  liLioncffa  'contro  di 
sé,  ed  ha  ìaflefla  forre  ch’ebbe  lo  Schia- 
vo. Malco  e la  fua  Compagna  , eh’ era- 
no (lati  Spettatori  del  funefio  accidente, 
tremando  di  paura,  non  ofano  (cuoterfi, 
per  timore  di  richiamare  ancora  la  Lio- 
neffa  : pattarono  hello  fteflò  luogo  rurta 
la  notte  , mettendo  ogni  confidenza  lo- 
ro nella  divina  Provvidenza;  quando  ah 

10  (puntar  del  giorno  videro  la  Lionef- 
fa  cne  ufcì  col  fuo  Lioncino  in  bocca  . 
Eglino  poche  ore  dopo  elfendo  ufeiti  , 
trovarono  i due  Cammelli  o Dromcdarj 
che  pafeevano;  vi  montarono  fopra , be- 
nedicendo Dio  della  cura  che  prendeva 
de’  Tuoi  Servi  . Trave  rfarono  que’  valli 
diferti,  e giuntato  nel  decimo  giorno  al 
Campo  de’  Romani . 

Efiendo  fiati  prefentari  al  Tribuno,  o 
Maeftro  di  Campo , gli  raccontarono  il  lor 
avvenimento  . Di  la  paflarono  in  Melo- 
potamia,  vi  vendettero  i Cammelli  , e 
penforono  a ritrovare  una  folitudine.  S. 
Malco  impaziente  di  ritornare  fra’  fuoi 
Solitari  , pofe  la  Donna  che  lo  aveva 
accompagnato  , fra  alcune  virtuofifTìiYic 
Vergini  , le  quali  vivevano  in  Comuni- 
tà , colle  quali  ella  pafsò  il  refio  de’ 
giorni  fuoi  Tantamente,  ne’ divori  cferci- 
zj  di  orazione  e di  penitenza.  Il  noftro 
Santo  citando  ritornato  alMoniftcrio  , vi 
trovò  l’Abate  morto;  e fi  può  facilmen- 
te penfare  qual  folle  la  fua  allegrezza  di 
ritrovarli  co’  /uoi  Fratelli. 

Ne  fu  accolto  colle  premure,  che  in- 
fpira  la  carità,  refa  anche  Tempre  più  ar- 
dente dalla  lua  si  lunga  lontananza  , e 
dal  $ acconto  di  Tue  maravigliofe  avven- 
ture. San  Malco  di  già  avanzato  in  età, 
benché  indebolito  c confumato  da  tante 
fatiche,  credette  dover  affrettate  ilpaffo 
nella  via  deila  perfezione,  per  raggiugne- 
re  coloro,  che  non  efiendofìmai  ripesa- 
ti, fi  trovavano  quafi  giunti  al  termine. 

11  fuo  nuovo  fervore,  e le  fiicauflerità, 
gli  fecero  far  molto  cammino  in  poco 
lempo.  Ben  prefio  gli  Ripeto,  e divenne 
oggetto  di  ammiratione  a tutti  iSolitarj. 

S.  Girolamo  efiendo  andato  a Maro- 
ma,  di  cui  il  fuo  Amico  Evagrio  eraVe- 
feovo  , udì  cfprimcrc  tante  azioni  roata- 


vigliofc  dell’  eminente  fanrità  del  Soli  tv- 
rio  Malco  , che  volle  aver  feco  molti 
colloqnj . In  quelli  ragionamenti  divoti 
il  fante  Dottore  intefe  dalla  bocca  del 
Santo  tutti  quelli  Fatti  Angolari , de'  qua- 
li ci  ha  lafciara  la  Storia.  San  Malco  al- 
la fine  pieno  di  giorni  e di  meriti  an- 
dò a ricevere  nel  Cielo  la  ricompenf» 
dovuta  alla  fua  pazienza  , atta  fua  emi- 
nente virtù,  ed  alle  fùc  fatiche.  Sono 
ignoti  il  giorno  e ’l  mefe  di  Tua  (anta 
morte  , lolo  fi  fa.  eh'  ella  fegui  verfo  il 
fine  del  quarto  Secolo  - Il  Martirologio 
Romano^  fa  commemorazione  di  S.  Mal- 
co  nel  di  21-  di  Ottobre  ; ma  fìccome 
tutti  i giorni  di  quefio  ■ mefe  fon  occu- 
pati, abbiamo  trasferita  la  Storia  a que- 
fio mefe- 

RIFLESSIONI. 

NOn  fi  manca  mai  all*  fua  vocazio- 
ne ftnxa  mtttcrfi  in  pericolo  di' per- 
der/!: l’ inquietudine  che  fi  / iute  nello  fla- 
to Reìigtofo  è fempre  una  tentazione.  Se 
lo  flato  che  fi  ha  abbracciato  e fanto  , C 
inquietudine  ancora  che  vi  fi  / ente  e un 
contrafftgno  che  Iddio  vi  ci  ha  chiamato  . 
Il  nemico  della  falutt  non  verrebbe  ad 
inquietarci , a Spegnerci  a Inficiare  una 
fiato , al  quale  non  fio Jfimo  flati  chiamati . 
Da  qualunque  parte  vengano  le  affhzir- 
ni,  è favi  (Zza  il  fame  un  buon  ufo;t'J 
buon  ufo  e fempre  a noftra  difpofizjone  . 
San  Malco  cade  nell'  illufiìone  fafeiando 
il  fuo  Aloniflerio , diviene  Schiavo  , pa- 
lifict  nella  fua  fchiavuudine  ; perche  Iddio 
non  vuole  che  fi  perda  . E’  una  gran  di- 
favventura  a chi  laficia  lo  fiato  al  qual 
era  fiato  chiamato,  C effiere  felice  nella 
fua  nuova  condizione.  Quando  fi conofct 
il  valore  delta  (Verginità , fi  preferifee  al- 
la fieffa  vita  . Pofion  efjervi  de'  furio/i 
combattimenti  da  ejfer  prefittati  , delle 
violente  tentazioni  da  tfier  fi offerte  ma 
fi  t"»  effere  fiempre  fìcuro  di  un  pi h po- 
tente foccorfo  della  grazia  : Il  vero  Ser- 
vo di  Gefuerifto  , dice  San  Girolamo  , 
può  ben  cflcr  «ccifo  , ma  non  vinto- 
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GIORNO  XV.  DI  FEBBRAJO. 

5ah  Frustino  e S.  Giovita,  Fratelli 
Martiri. 

SAn  Fauftino  c San  Giovira,  Fratelli, 
fono  ufeit-i  da  una  illuflre  Famiglia 
Ai  Breicia,  Città  Ai  Lombardia.  E’  pro- 
babile che  i lor  Genitori  fodero  Criftia- 
ni  . Quello  eh’ è certo,  è che  fino  dalla 
lor  gioventù  erano  amendue  in  venera- 
zione tra  i Fedeli , e per  la  loro  pietà 
templare,  e pe'l  loro  zcjo  verfo  la  Re- 
ligione . Non  fi  videro  mai  due  Fratelli 
si  bene  uniti  di  fentimenti  e d’ inclina- 
zioni; i lorocuorinon  avevano  chcuno 
Beffo  oggetto,  come  amendue  non  ope- 
ravano che  per  gli  Beffi  principi . Lo  Ipi- 
rito  di  Dio,  dal  qual  erano  animati,  lor 
non  faceva  trovar  gufto  che  ne*  più  fan- 
ti efcrcizj  : tutta  la  lor  occupazione  con- 
Lftcva  nel  vifitarei  Fedeli,  che  la  perfe- 
cuzione  teneva  nafeofti  : Davano  corag- 
gio agli  uni , confolavano  gli  altri , e fa- 
cevano bene  a tutti. 

Apollonio,  Vefcovo  diBrefcia,  eh’ ora- 
li ritirato  in  un  difetto  vicino,  nel  tem- 
po dell’orribil  tempefta,  intefe  con  qual 
coraggio  e con  qual  zelo  quelli  dueEroi 
Criftiani  s’impiegavano  In  quell’opere  di 
carità.  Volle  vederli  ; e avendo  trovato 
anche  in  effi  maggior  virtù  c merito  di 
quello  la  voce  pubblica  ne  haveva  ad  effo 
manifcftato,  giudicò  non  poter  predare 
un  fervizio  maggiore  allafuaChiefa , che 
l’innalzarli  al  /acro  Miniflerio  , confe- 
rendo loro  gii  Ordini  facri  . Eglino  gli 
ricevettero  colle  fante  diipofizioni  clic 
meritano  tutte  le  grazie,  le  quali  accqm- 
pagnano  il  Sacerdozio,  di  cui  ricevette- 
ro tutto  lo  fpirito . Laudino  eh’  era  il 
maggiore  fu  fatto  Sacerdote,  Giovila  fu 
fatto  Diacono  .'  I degni  Minidri  di  Ge- 
fiicriflo  ufeirono  dalla  lor  folitudine,  co- 
me i DifcepoJi  erano  ideiti  dal  Cenaco- 
lo , ripieni  di  Spirito  Santo  , c animati 
da  quel  zelo  ardente,  che  fece  ben  pre- 
do conquide  sì  grandi , convertendo  al- 
la fede  un  sì  gran  numero  di  Pagani . 

Il  nuovo  carattere  fommiuifhando  lo- 
ro autorità  maggiore  , aumentò  ancora 
il  fervor  loro.  Predicavano  arditamente 
la  Fede  con  tanto  maggior  (uccello  , 
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quanto  la  riputazione  nella  quale  di  gii 
erano,  ferviva  a rendere  più  docili  e le 
menti  c i cuori . Nulla  refifteva  più  al 
loro  zelo . 

Le  azioni  mccavigliofe  di  auefti  nuovi 
Apposoli  traevano  i Popoli  da’luoghi vi- 
cini; venivafi  in  folla  ad  udire  quefti  due 
Oracoli  ; vedevanfi  gl’  Idolatri  deteftare 
le  loro  fuperftizioni , e fpezzarc  i lor 
Idoli  : tutta  la  Città  cambiò  ben  predo 
fembiante  , c non  fu  quafi  più  abitata 
clic  da’ Cr  irti  atri. 

T ante  converfioni  non  potevano  lafciar 
di  mettere  in  furia  il  nemico  della  falu- 
te  . Tutte  le  furie  dell*  Inferno  fi  arma- 
rono per  arredare  il  corfo  di  quelle  con- 
quide , e un  zelo  si  ardente  e si  efficace 
non  poteva  non  riaccendere  il  fuoco  del- 
la pcrfccuzione. 

In  fatti,  il  Conte  Italico,  uno  de’ mag- 
giori nemici  del  nome  Criftiano,  avendo 
mtcfoche  lTmperadore  Adriano  era  giun- 
to in  Liguria , va  a gettarli  a’  fuoi  pie- 
di, c lo  fupplica  di  voler  provvedere  e 
alla  fua  ficurezza,  e a quella  di  rutto  i‘ 
Imperio,  che  la  maliEia  di  due  Uomini 
i più  empj  del  Mondo,  ( perch’ erano! 
due  più  mortali  nemici  de  i loro  Dei,) 
era  per  mettere  in  rovina. 

LTmperadore  colto  all’ improvvida,  e 
fpaventato  da  quella  propofizione,  gli  do- 
manda chi  fieno  quegli  Uomini , c con 
quali  artifizj  pretendano  condurre  a fine 
i foro  difegni. 

Sono  due  Cittadini  di  Brefcia,  rifpotv- 
de  il  Conte;  i foro  nomi  fono  Fauftino 
e Giovila:  Pcrfone  atte  a fedurre  l’ani- 
mo del  popolo  , per  via  d’ incanti  ; tan- 
to potenti  in  parole  e ’n  artifizj , che  ap- 
pena hanno  aperta  la  bocca  , curri  colo- 
ro^ quali  eli  afcoltano,  lafciano  il  culto 
de’  noflri  Dei , fpezzano  e calpeftano  i 
naftri  Idoli,  e piu  non  adorano  fc  non 
un  non  fo  qual  Gcfucrirto , Ebreo  di  na- 
feita,  eh’ è fpiraro  fopra  una  croce . Han- 
no di  già  fconvolto  il  cervello  delle  Per- 
fone  più  civili  ; i nortri  Tempi  fono  ab- 
bandonati, la  religione de’nodrl  Antena- 
ti fta  per  efler  annichilata,  fevoinon  vi 
apportate  , o gran  Principe  , un  pronto 
rimedio  : Difendete  1 Dei  , a’  quali  fiere 
debitore  della  vita  c dell  Imperio,  eda- 
ce lenza  indugio  i voflri  ordini  per  efter- 
mioarc  i Cridiani. 
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L’Imperadore  modo  da  quello  difeor- 
fo  , non  credette  poter  dar  rimedio  più 
efficace  alla  prctcla  disavventura  , che 
concedendo  ogni  podeflà  a colui  che  tan- 
to ne  conofceva  le  confcguenze.  Quello 
pretendeva  il  Conte:  fubito  Soddisfece  al- 
la fua  commiffione  colla  crudeltà  eftre- 
ma. 

Andò  fubito  a Brefcia,  fece  far  prigio- 
ni Fauflino  e Giovita  , c lor  ordinò  of- 
ferire l’incenfo  agli  Dei  nello  (ledo  pun- 
to , o prepararfi  a Soffrire  i più  crudeli 
tormenti.  La  rifpofta  collante  e distinta 
de  i due  Canti  Fratelli  , rolfe  ben  pretto 
al  Tiranno  ogni  fperanza  di  vincerli  . 
Come  1’  Impcradore  doveva  giugnere 
quanto  prima,  fi  giudicò  effer  bene  l’ at- 
tenderlo, per  Sapere  con  quali  fupplizj 
dovettero  effer  fatti  morire  Uomini  di 
quella  qualità  c riputazione. 

L’Imperadorc  informato  della  maniera 
di  procedere,  ordinò,  che  veniffero  con 
etto  lui  nel  Tempio  del  Sole,  per  affitte- 
le al  facrifizio.  Dacché  vi  entrarono,  la 
Statua  ch’era  d’oro,  divenne  nera  come 
un  carbone.  L’Imperadorc  forprefo  dall' 
accidente  comanda  clic  fia  lavata  ; ma 
nel  punto  che  fi  va  per  restituire  il  filo 
colore  all’Idolo , egli  cade  in  polvere  all* 
orazione  de’ Santi.  Il  Principe  attribuen- 
do il  miracolo  a’ Sortilegi,  e temendo  1’ 
Ira  degli  Dei , condannaci  due  Fratelli 
ad  cSTcrc  eSpofti  alle  Fiere  . Appena  era- 
no entrati  nel  pareo,  che  quattro  Lioni 
eh’ erano  flati  Sciolti  .perché  li  divoras- 
sero, vennero  a gettarli  a i loro  piedi  > 
e ad  accarezzarli  al  loro  modo  col  di- 
menare la  loro  coda  . I Leopardi  e gli 
Orli  eh’  erano  irritati  con  torce  accefe  , 
non  furono  più  cattivi  • La  tri  Sia  Sorte 
del  Conte  Italico  e di  altri  Cortigiani  , 
che  volendo  provocare  le  Fiere  , ne  fu- 
rono divorati,  provò  ben  chiaramente  la 
potenza  del  Dio  che  adoravano  i due 
Fratelli.  Qyelloche ancora  é di  maggior 
maraviglia,  effendofi  il  Popolo  e le  Per- 
sone della  Corte  polli  in  confufionc  a vi- 
lla di  quella  ftrage,  e la  porta  del  parco 
effendo  Tettata  aperta,  i Santi  comanda- 
rono a quelle  Fiere,  in  nome  di  Gefti- 
crifto,  di  ritirarfi  nelle  forefte,  Senza  far 
male  ad  alcuno;  il  che  fecero  nel  mede- 
simo iftantc. 


Vite  de  Santi. 


mondo  dall’altra  parte  di  qualche  Sedizio- 
ne , ufcì  dalla  Città  , e Sempre  immagi- 
nandosi che  i miracoli  operati  da  i notòri 
Santi  foffero  effetti  di  Magia  , credette 
che  col  mandarli  d’  una  Città  in  alrra  , 
averebbe  refa  inutile  la  lor  arte  . Gli  fe- 
ce andare  a Milano  con  uno  de’ Suoi  pri- 
mi Ufiziali,  nomato  Calocerio  , il  qual 
erafi  convertito  alla  Fede , nel  vedere 

3 ue’ prodigj.  Giunfero  in  Milano  carichi 
i catene  . Non  è poffibile  1’  esprimere 
quante  forte  di  tormenti  ebbero  a Soffri- 
re, c quante  riportaffer  vittorie  . Fu  lo- 
ro riempita  la  bocca  di  piombo  liquefat- 
to; furono  ad  etti  Spezzate  tutte  1’  offa  ; 
fi  arfero  i fianchi  loro  con  lame  arro- 
ventare; e ’n  quell’ ultimo  Supplizio  Ca- 
locerio efclamò:  Pregate  Dio  per  me,  o 
Santi  Martiri,  perché  mi  conceda  la  for- 
za di  Sopportare  fino  al  fine  il  rigore  del 
fuoco  che  m’arde . Avendo  i Santi  fatta 
la  lor  orazione,  Calocerio  non  Senti  più 
il  fuoco,  e dopo  pochi  giorni  riportò  la 
corona  del  Martirio. 

L’Imperadore  andando  a Roma  ed  a 
Napoli  , volle  vi  foffero  condotti  anche 
i Santi  Fratelli  , Senza  Sapere  che  ’l  Cielo 
cosi  1’  ordinava,  per  fare  col  mezzo  lo- 
ro nuove  conquifte  a Gefucrifto , nelle 
tre  Città  più  famofe  d’Italia.  Soffrirono 
per  ogni  luogo  più  crudeli  fupplizj  per 
Gefucrifto  , c per  ogni  luogo  la  lor  pa- 
zienza, ei  miracoli  che  operavano,  con- 
vertivano alla  Fede  un  gran  numero  d* 
Idolatri . Effendo  alla  fine  ricondotti  a 
Brefcia , carichi  di  palme  e di  lauri  , 
dopo  tante  vittorie  , vi  consumarono  il 
lor  martirio,  effendo  flati  dicapitati  fuo- 
ri della  Città,  nella  ftrada  che  conduce 
a Cremona,  verfo  l’anno  122.  di  Gefn- 
crifto.  La  Città  di  Brelcia  gli  onora  fino 
da  quel  tempo  come  Suoi  Padroni  , e 
conferva  molto  caramente  lepreziofe  Re- 
liquie dentro  un  ricco  Sepolcro  di  mar- 
mo, Soflcnuto  da  Sei  colonne,  nella  cele- 
bre Chicfa  dinominata  dal  loro  nome. 

RIFLESSIONI- 


QUando  qualche  pajfione 
più  non  fi  difeorre  . 


è dominante  , 
^ __  Allora  la  paf- 

fione  che  dopo  aver  rtjo  fi:  hi  avo  il  cuore  , 
/aggetta  la  mente  e i'  acceca , vieta  per  dir 
L’ Impcradore  Hello  Spaventato,  c tc-l cosi,  l'ufo  della  ragione  t del  buondifeer- 
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tiimento,  e diviene  in  qualche  maniera  il 
prima  mobile  delle  principali  operazioni 
dell' anima.  Due  Fratelli  lutanti  Crifl in- 
ni non  facendo  altro  che  predicar  Gefu- 
crifto , fanno  temere  la  intera  rovina  dell' 
Imperio  : bifogna  dunque  che  la  virtù  di 
quefti  due  Predicatori  di  Gefucriflo  foffe 
molto  potente.  Gl’ Idoli  degli  Dei  cadono 
in  polvere;  i Lioni,  i Leopardi , gli  Or  fi 
fono  addomefticati  al  foto  nome  di  Gefu- 
crifto  ; bifogna  dunque  che  le  pretefe  Di- 
vinità fieno  molto  deboli  ; che  non  fieno 
al  piu  che  un  metallo  fondato , o un  mar- 
mo laioraro  , e fol  Gefucriflo  fia  il  Pa- 
drone fupremo  di  tutta  la  natura.  1 Pa- 
gani decorrono  d'  altra  maniera  : Queft' 
Idoli  ridotti  in  polvere  non  lafciano  d' 
ejfcr  Dei , e col  mezzo  della  Magia  i 
Servi  di  Gefucriflo  fanno  tutti  quefti  pro- 
digi • Che  miferabii  ragionamento  ! Forfè 
i Dei  non  doverebbon  eff tre  più  potenti 
di  tutti  i Maghi , fpezialmenre  quando  i 
Maghi  fe  la  prendono  con  quefti  Dei  ? 
Dio  buono  ! quanto  l'  Uomo  e pazzo  , 
quando  è abbandonato  a feflejfo  ed  alle 
fue  paffioni! 


GIORNO  XVI.  DI  FEBBRAJO. 

S.  Giuuana  , Vergine  , e Martire  . 

SUI  fine  del  terzo  Secolo  r e in  tempo 
della  crudele  perfecuzione  di  Miffi- 
miano,  un  giovane  Senatore  nomato  Elu- 
iìo  ricercò  l’allianza  d'una  Fanciulla  no- 
bile di  Nicomedia  , chiamata  Giuliana  , 
illuftrc  per  la  Ina  nafcita  , e anche  più 
didima  per  .lo  fuo  merito,  e per  le  Tue 
belle  qualità. 

Il  Padre  della  Fanciulla  era  Pagano  , 
c uno  de’  più  ardenti  pcrfecutori  de’Cri- 
ftiani  in  Nicomedia  . La  Madre  nemica 
delle  fuperflizioni,  non  era  di  alcuna  Re- 
ligione . La  Figliuola  più  favia  de’  Tuoi 
Genitori,  null’avendo  ritrovato  nell’ Ido- 
latria che  non  fi  opponede  al  buon  Ton- 
no, erafi  fatta  iftruire  fegretamente  nella 
noftra  Religione,  ed  era  Criftiana  : di- 
fingannata  ancora  delle  vanità  e de’  falli 
fplendori  del  Secolo  , aveva  rifoluto  di 
non  avere  mai  altro  Spolo  che  Gefucri- 
fto,  e di  non  ricercare  che  i beni  e gli 
onori  deli’ alita  viia. 


Era  in  quefti  belli  fentimenti,  quando 
i Tuoi  Genitori  , non  credendo  trovar 
partito  migliore  , la  promifero  in  matri- 
monio ad  Èlufio  . Giuliana  reftò  molto 
forprefa  , quando  intefe  dal  fuo  proprio 
Genitore, che  tutto  era  conclufo,  e che’l 
fuo  pretefo  futuro  Spofo  doveva  venire 
a vi  Starla  nel  giorno  ftelfo. 

Animata  da  nuova  forza  foprannatu- 
rale  , e accefa  da  un  maggior  defiderio 
di  effer  fedele  a Gefucrifto,  ricevette  Elu- 
fio  con  molta  civiltà,  ed  anche  conmo- 
deftia  maggiore  ; e com’  ella  non  cerca- 
va che  rompere  un  impegno  fatto  fenza 
domandar  cofa  alcuna  ad  eda , c contro 
il  fuo  defiderio  , fece  intendere  al  gio- 
vane Senatore,  eh’ ella  non  potrebbe  ac- 
confentire  a quel  maritaggio,  fe  non  lo 
vedelfe  primo  Giudice  o Prefetto. 

Il  futterfugio  pareva  tanto  migliore  , 
quanto  era  più  platifibile,  e non  fembra- 
va  cofa  poflìbile  , eh’  Elufio  avelie  mai 
quell’ impiego.  Ma  cornei!  giovane  Se- 
natore era  in  grazia  dell’  Imperadore,  e 
la  Tua  paffione  per  Giuliana  era  eftrema, 
ottenne  a forza  di  danajo  una  carica  che 
reneva  il  primo  rango  nella  Giudicatura  : 
Ne  prefe  il  podedo  , e dopo  fatte  alcu- 
ne Trilioni , mandò  a (aiutare  Giuliana  , 
e ad  offerirle  la  fcrvitù  del  Prefetto. 

La  noftra  Santa  non  potendo  più  dif- 
fimulare,  gli  fece  dire,  eh’  era  contenta 
di  vederlo  in  un  pollo  di  tant’  onore  ; 
ma  che  doveva  fare  ancora  un  pafso  , 
fenza  di  cui  la  fproporzione  farebbe  trop- 
po grande  per  edere  mai  felice  : eh’  era 
necedario  fi  facede  Criftiano,  com’  ella 
era  Criftiana , e rinunziando  alle  fuper- 
ftizioni  Pagane,  abbracciade  una  Religio- 
ne, fuori  della  quale  non  vi  era  falute. 

E’  facile  il  comprendete  qual  fcrde  la 
forprefa  del  nuovo  Prefetto.  Non  perde 
tempo  , va  egli  ftelfo  a comunicare  al 
Padre  della  Figliuola,  ciò  eh’  ella  aveva 
rifpofto.  Quefti  trafportato  dalla  collera; 
vi  giuro,  efclama,  parlando  al  Prefetto  , 
che  fe  quanto  mi  dite  à vero , io  ftedo 
farò  l’Accufatore  di  mia  Figliuola,  a voi 
ne  farete  il  Giudice  ; c linciandolo  fu- 
bito , va  a trovar  Giuliana  ; e diflìmu- 
lando  b fua  collera:  Che  cofa  c quella, 
mia  Figliuola  , le  didc  in  tuono  di  Pa- 
dre c di  Padre  prefo  dallo  ftupote;  ave- 
te voi  perduto  !’•  intelletto  ì Ignorate  qual  - 
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onore  fi a 1’  effer  Moglie  del  Prefetto  di 
Nicomcdia  ì 

So,  mio  Padre,  rifponde  la  Santa,  che 
nulla  tanto  Infinga,  quanto  il  vederli  la 
prima  Dama  della  Città.  So  che ’l  Signor 
Elufio  ha  del  merito-,  ma  non  è Criftia- 
no  , e fenza  quell’  illullre  qualità,  nulla 
fliino  tutte  l’ altre.  A autfte parole.il Pa- 
dre abbandonandoli  al  fuo  Ideano  : Io 
giuro,  chiama,  per  li  Dei  Apollo c Dia- 
na , che  fe  continuatea  parlare  di  codc- 
ha  maniera,  joltcffovi  riporrò  alle  Fiere, 
perche  voglio  piiattollo  vedervi  divorare 
da’ Lioni , che  vedervi  vivere  Crifiiana. 

Farete  quello  vi  piacerà,,  replicò  la  San- 
ta. Il  rifpetto  che  ho  per  voi,  mio  caro 
Padre,  c turca  la  mia  tenerezza,  non  glu- 
gnerannomaiafarmi  mancar  d’ubbidien- 
za a Dio . Potete  efpormi  alle  Tigri  c a-  i 
Lioni;  potete  farmi  abbrucciar.  viva,  fo- 
no Crittiana , c metto  tutta  la  mia  feli- 
cità e tutta  la  mia  gloria,  nel  vivere  e 
nel  morire  per  Gefucrifto- 

II  Padre  cammoffo,  o per  lo  meno  ad- 
dolcito darifpohe  sìfavie  e sì  rifpettofe, 
le  dille  colle  lagrime  agli  occhi  : Vi  lup- 
plico  , o mia  Figliuola  , liberatevi  dall’ 
clTer  inteflata  di  quella  pazzia  r che  non 
può  effer  l’ effetto  che  di  un  forrilegio  . 
Non  perdete  la  vollra  fortuna  : vi  lono 
degli  errori , de’  quali  non  fi  può  più  rav- 
vederli , e ’l  pentimento  n’è  eterno  e 
fenza  rimedio  : io  vi  ho  conceffa  in  ma- 
trimonio al  Prefetto  ; non  vi  è più  da 
penfarvi;  la  mia  parola  è data,  e voi  gli 
laretc  Spola. 

Bifogna,  crniio  Padre,  rifponde  la  ge- 
ncrofa  Fanciulla,  bifogna  che  io  non  mi 
ha  ben  clprt-fla,.  poiché  fperate  ancora  di 
farmi  mutar  fentimento-  Vi  ho  detto  non 
elfervi  fupplizio.cbe  polla fcuoterc  lamia 
fedee  la  mia  perfevcranza..  SonoCriftia- 
na,  e nulla  mi  farà  mai  perdere  quell’ au- 
gnila qualità. 

Il  Padre  irritato  ,•  offefo  da  qpefla  re- 
plica , diviene  furiofo,  e perdendo  ogni 
fentimento  d’ umanità,  tratta  collie ftrema 
crudeltà  la  fanta  Fanciulla.  Ella  flava  per 
ifpirarc  fotto  una  tempella  di  pcrcoffe  di 
baffone,  quando  gli  fu  tolta  dalle  mani 
folo  però  lotto  la  condizione  eh’  ella  fa- 
rebbe data  al  Prefetto  Elufio-  per  effere 
giudicata  fecondo  gli  Editti  degl’  Impera- 
tori fogta  la  Religione. 


Il  Prefetto  vedendola  comparire  avatv- 
ti  al  fuo-  tribunale  tutta  pefta  dalle  per- 
coffc,  fenti.  riaccendere  la  fua  paflìonc; 
e fcordandoli  di  effer  Giudice,  le  diffe: 
Da  quali  incanti  potè  mai  effere  impe- 
gnata una  Fanciulla  della  vollra  qualità 
e del  voftro  merito  nelle  ftravaganze  ri- 
dicole de’ Criftiani?.  Ignorate  voi  in  quali 
dilavvcnture  farefte  precipitata  dalla  vo- 
lila olii  nazione , fc  non  vi  ravve  delle  quan- 
to prima  dall’ aver  conccputo  e dal  man- 
tenere in  voi  fteffa  le  voftre  falfc  idee  i 
E.  fenza  entrar  qui  in  materia  di  Reli- 
gione : Vi  fiere  voi  feordata  , o Giulia- 
na,. di  quanto  mi  avete  farro  fperarc  , c 
de’  palli  ne’  quali  mi.  avere  impegnato  ? 
Voi  dcfidcravarc  un  pollo  più  dillintodi 
quello  di  Moglie  di  Senatore  ,■  ed.  ec- 
comi Prefetto  Con  che  ho  io  potuto 
meritare  la  vollra  indegnazior.c , dopo 
che  ho  occupato  quello  primo  porto  2: 
Credetemi,  cambiate  fentimento  , facri- 
fìcate  agli  Dei,  e mettendo  la  vollra  vita 
e ’l  vollr’  onore  in  fìcuro,  diventate  la  pri- 
ma Dama-  di  Nìcamedia  - 
Quando  fi  ha  la  felicità  di  effer  Crjffia- 
na,-  rifponde  la  Santa,  poco  fi  può  effer 
lenfibilc  a tutta  la  vanità  di  quelli  ono- 
ri . Non  avevo  tanto  a cuore  la  voftra- 
carica,  quanto  Ja  vollra  falutc  . Volevo 
guadagnar  tempo  per  ottenere  dal  Padre 
delle  mifcricortlie  che  vi  faecffc  la  gra- 
zia diconofcerc  l’errore,,  nel  quale  fiere 
ffato  allevato ,.  e le  flravaganze  di  un 
empia  religione,  nella  quale;  vi  ha  infeli- 
cemente impegnato  la  vollra  nalcira  . 
Conofco  il  voltro  merito,.  è fuperiorc  al- 
la dignità  di  Prefetto;  tutta  la  miapaffìo- 
ne  confifte  nel  dcfidcrio  di  vedervi  ri- 
nunziare il  alito  di  tutte  quelle  chime- 
riche Divinità,  e fe  avete  qualche  bontà 
per  me , non  adorate  più  che  ’l  vero  Dio 
facendovi  Crifliano- 
Elufio  reflù  commoffo- dalla  preghiera- 
di  Giuliana,  c inoltrando  a fumeienza  e 
col  luo  fembianrc  e colla  fua  voce  eh’ 
era  già  feoffp , rifponde  : Vorrei  conce- 
dervi quanto  deliberate , ma  non  igno- 
rate che  per  foddisfarvi  perderei  le  mie 
facoltà,  il  mio  impiego  e la:  mia  vita  ? 
L’  Iinpcradore  non  mi  perdonerebbe,  s’ io 
mi  facellì  Criftiano  ,.  e incorrerci  nella 
fua  dilgrazia.  E come,  Signore,  replica 
ia  Santa  ,.  voi  temete  un  Principe  mor- 
' tale  „ 
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rtate»  * volete  che  io  irriti  la  giufta  col- 
lera di  Dio  col  più  orribile  di  tutti  i de- 
litti ? Sappiate  che  io  fono  Criftiana , c 
tutti  i fupplizj  non  potranno  tuaicoflu- 
gnermi  a dilpiaccre  a Dio.. 

Il  Prefetto  accorgendoli  che  già  cade- 
va in  fofpetto  di  voler  effer  Crifiiano  , 
entra  in  una  (frana  collera,  e 1 fuo amo- 
re cambiandoli  in  furore  : Ben  .vedo .,  le 
diffe  , <hc  voi  vi  abitiate  di  mia  compia- 
cenza; vi  ho  parlato  (in  qui  daamante; 
.ora  fono  per  operare  da  Prefetto  e da 
.Giudice.  Nel  punto  flefl'o.fa  crudelmen- 
te battere  la  Santa  , ma  d’  una  maniera 
sì  orribile,  che  fciCamcfici  ne  divenne- 
ro Banchi . La  fece  poi  fofpendere  per  li 
capelli.  Tutto  il  luo  volto  tanto enfiofti,- 
che  dopo  le  feiore  che  dnrò  il  fupplizio, 
non  poteva  più  edere conofciuta.  Intui- 
ti que’  tormenti  , ella  non  diffe  mai  che 
.quefie  parole  : Mio  Signor  Gefucriflo  , 
unico  Figliuolo  di  Dio  , venite  in  mio 
ajuto.  II  Giudice  offerendoledl  farla  gua- 
rire dalle  fue  piaghe,  s'ella  voleva  facri- 
fìcarc  agli  Dei:  Non  ho  bifogno  di  limili 
njuti , rtipofe il  mio  Salvatore  Gefucri- 
flo in  cui  hopofla  tutta  la  mia  confiden- 
za, è abbastanza  potente  per  farmi  trion- 
fare di  tutti  i voflri  fupplizj,  per  ignomi- 
nia di  tutti  i Derronj  cne  ne  fono- i princi- 
pali autori . Il  Tiranno  più  irritato  fece 
Biliare fopra  il  fuo  corpo  del  rame  lique- 
fatto, c le  fece  ardere  i fianchi  con  torce 
.accele-,  ma  vedendo  che’l  tutto  era  inuti- 
le, la  fece  condurre  in  prigione. 

Santa  .Giuliana  in  entrare  ndl’-orrido 
carcere,  pregò  Dio  di  fortificarla  femore 
di  vantaggio  in  sì  dura  battaglia . Non 
mi  abbandonate  Signore  ne' tormenti  che 
io  foffro  per  voftra  gloria  , diceva  ella  , 
voi  che  avete  conservati  i tre  Fanciulli  ' 
nella  fornace,  e Daniele  in  mezzo  a’Lio- 
»i:  rutta  la  mia  confidenza  é in  voi,  e 
non  refierò  confufa . ' 

Il  Demonio  vergognofo  in  vederli  vin- 
to da  una  Fanciulla. di  diclott’anni,  non 
lalciò  di  far  ogni  paflìbilc  per  farli  cade- 
re nelle  fue  lnfidie:  Le  comparve  anche 
fono  la  figura  di  un  Angiolo;  ma  lagra- 
ain  che  l’ aveva  rela  vittoriofa  di  tutta  la 
malizia  degli  Uomini,  la  fece  facilmen- 
te trionfare  di  tutti  gli  artifizj  de’  Dc- 
«lonj . 

intanto  il  Prefetto  lulingandofì  che  i 


dolori  e’I  tempo  avtrcbbono  potuto  in- 
debolire la  coBanza  della  noBra 'Santa  , 
la  La  condurre  di  nuovo  alla  fua  pre-fen- 
za,  la  lufinga,  la  prega,  la  minaccia,  la 
Bimola  di  voler  almeno  falvare  il  rima- 
nente di  fua  vira  Eterificando  agli  Dei  ; 
e trovandola  fempre  .più  collante,  dopo 
averle  fatta  fofftire  la  tortura,  c ’i  .fuoco 
da  cui  ella  fu  miracolofamentc  liberata  , 
le  fece  troncare  il  capo  per  ordine  dell’ 
ImpcradorMaBfìmiano,  come  pure  acen- 
to  trenta  Soldati  che  la  Vergine  aveva 
convertiti  . Oiicflo  gloriofo  trionfo  di 
(anta  GiulianaTeguì  il  dì  1 6.  di  Febbrajo 
verfo  J’anno  308.  di  noftro  Signor  Ge- 
lucriBo. 

E (Tendo  (tarareflimira  la  pace  alla  Chie- 
fadal  gran  Coflantìno,  una  divota  Dama , 
nomata  Sofronia  , paffando  per  Nicome- 
diaper  andare  a Roma,  ottenne  il  Corpo 
di  (anta  Giuliana;  ma effendo  in  Mare , la 
rempcBa  la  coflrinfe  a sbarcare  vicino  alla 
Città  di -Pozzuoli,  dove  la  virruofaDama 
fece  .fabbricare  una  fontuofa  CEiefa  in 
onore  di  quefta  Santa  , c vi  pofe  le  fue 
Reliquie  . Effendo  poi  difolaro  il  paefe 
da’  Longobardi  , furono  portate  le  pre- 
ziofe  Reliquie  in  Cumi  , c poi  in  TiJa- 
poli,  dove  fono  onorate  con  molta  divo- 
zione. 

RIFLESSIOW  I. 

SI  trovo  mai  in  tutto  il  Pagane  fimo , fi 
fui  anche  mai  trovare  in  tutto  l'affi- 
namento dello  fpirito  mondano  , una  ge- 
nerofttà  ed  una  favitzza  fintile  a quella 
di  S.  Giuli anaì  Una  Fanciulla  nata  da' 
Genitori  fenza  religione,  dotata  delle  più 
brillanti  qualità,  ricercata  in  maritaggio 
dal  primo  Magiflrato  della  Città  di  Ni- 
comedia,  difprtzza , facrifìca  tutti  que  fi 
vantaggj  che  fon  di  tanta  tentazione,  all' 
augujla  qualità  di  Spofa  e di  Serva  di 
Gefucriflo , all'illuflre  qualità  di  Crift ta- 
na . Che  prudenza  e che  modeflia  nelle 
fue  rifpofte , che  faviezza  nelle  fue  paro- 
le; ma  che  magnanimità  , che  coftanza 
eroica  in  mezzo  a' piu  crudeli  tormenti  1 
Noi  vorremmo  dd  miracoli  per  animare 
lanoftra  Fede,  per  foflenere  la  noftraper- 
feveranza  : e qual  miracolo  più  convin- 
cente, e di  maggior  impreffionr , di  quefta 
Martire  illuftre  e di  tant'  altre  1 Sequefti 

prò- 
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frodigj  c^e  hanno  tanto  contribuito  a con- 
isi rt  tre  tutto  l'Univerfo  , non  ci  conver- 
tono, non  fi  amo  Jimili  a quo’  Pagani  che 
recavano  ofiinan  nella  lor  cecità  a vifta 
di  tutti  que’  miracoli) 


GIORNO  XVII.  DI  FEBBRAIO. 

San  Silvino  Vescovo. 

SAn  Stivino  , nacque  verfo  21  fine  del 
Secolo  fetiimo  in  Tolofa.  Come  la 
fua  Famigllaera  una  delle  più  illuffri  del- 
la Linguadocca , fu  coflretto  pattare  la 
fua  prima  gioventù  nella  Corte  del  Re 
Childcrico  II.  c di  Tcodorico  III.  Il  po- 
llo era  pericolofo  per  un  Giovane  ben 
fatto  , che  aveva  dello  fpirito  , c poffe- 
deva  il  favore  del  Principe:  Sarebbe  fla- 
to molto  diffìcile , che  vi  fi  folle  confer- 
vato  nell’innocenza,  fe  il  fuo  buon  na- 
turale, e F educazione  crifliana  ebe  ave- 
va ricevuta  da’fuoi  Genitori,  non  folle- 
rò ancora  flati  foftenuti  da  grazie  parti- 
colari, alle  quali  fcmpre  con  ogni  fedel- 
tà corrifpofe. 

Le  beile  qualità  di  Silvino  , che  gli 
avevano  meritata  la  ftima  del  Re  e di 
tutta  la  Corte;  la  purità  de’fuoi  coflumi, 
il  fuo  bell’ingegno  e’I  fuo  merito  raro  , 
lo  fecero  considerare  nella  fua  Provin- 
cia, cofne’l  Signore  più  compito  del  fuo 
tempo.  I fuoi-Genitori  penfavano  a col- 
locarlo nello  flato  del  matrimonio,  c le 
Cafe  migliori  di  Linguadocca  ricercava- 
no molto  la  fua  parentela  : ma’l  Signo- 
re che  lo  aveva  prevenuto  colle  fue  più 
dolci  benedizioni , aveva  altri  difegni. 

I fuoi  Genitori  avendo  trovata  una  Fan- 
ciulla nobile  , c delle  più  compite  della 
Provincia,  vollero  che  Silvino  la  pren- 
deffe  in  Ifpofa.  Qualunque  folle  l’oppo- 
fizione  che  avelie  il  noflro  Santo  ad  uno 
flato  che  conveniva  si  poco  alle  grandi 
idee  di  perfezione  che  fempre  fi  aveva 
propofte  , credette  che  dopo  aver  fatta 
palefe  la  fua  ripugnanza , dovette  ubbidi- 
re alla  volontà  dc’luoi  Genitori;  fperan- 
do  fcmpre  che ’l  Signore,  il  quale  vede- 
va le  difpofizioni  del  fuo  cuore,  c la  fua 
perfetta  fommeffione  a’  fuoi  ordini,  con- 
durrebbe tutte  le  cofc  a’  fuoi  fini . Li  Spon- 
fali  furono  Celebrati  con  magnificenza  e 


con  allegrezza.  Ma  Iddio  che  prende  pia:: 
cere  di  dare  di  quando  in  quando  alia 
laa  Chicfa  degli  efempj  di  ftaccamento 
pei  retto  , c di  magnanimità  veramente 
Crifttana,  che  confondono  i Criftiani 
dappoco  c imperfetti,  fece  sì  ben  cono- 
(cere  al  noflro  Santo  la  caducità  e’I  va- 
no di  tutti  i tranfitorj  flabilimenti  , e ’l 
vantaggio  che  fi  trova  nell’  avere  unica- 
mente i legami  che  ci  Aringono  a Dio, 
che  rifolvcttc  di  romper  quelli  che  ave- 
va follmente  formati , e di  prendere  a 
fcrvire  la  Chiefa  . 

In  fatti,  mentre  preparavafiil  tntro  per 
celebrare  il  maritaggio  con  più  allegrez- 
za c folennitj  , Silvino  feppe  cosi  ben 
guadagnare  il  fuo  Vefcovo,  c volgere  sì 
deliramente  l'animo  della  futura  fua  Spo- 
la, che  di  fuo  confcnfo  ricevette  laTou- 
fura  Clericale,  e fu  ammetto  nel  Clero, 
di  cui  divenne  ben  pretto  1’  ornamento 

e’I  più  perfetto  modello. 

Libero  da  que'  legami  che  fanno  gli 
Uomini  fchiavi , più  non  ittudiò  che  di 
piacere  all  unico  fupremo  Signore  cui 
Icrviva  ; la  purità  di  cuore  che  non  era 
mai  fiata  contaminata  , gli  fece  gufiate 
in  quell  intime  comunicazioni  che  ave- 
va sì  frequentemente  con  Dio  , le  dol- 
cezze Indicibili  che  fono  come  I’  appa- 
nnaggio, dell’  Anime  pure  . La  Aia  affidili- 
ta  nell  orazione  era  per  etto  lui  un  ri- 
pofo  da’fuoi  efercizj  di  carità.  Le  aufle- 
rità  della  penitenza  non  alterarono  la 
fua  affabilità  , nè  la  fua  polizia  . La  fua 
divozione  non  ebbe  mai  cofa  alcuna  di 
auftero  , nè  d’ impulito  . La  fua  dolcez- 
za e la  fua  modeftia  davano  rifatto  alla 
fua  virtù.  II  zelo  della  fallite  dell’ anime 
fu  fempre  la  fua  bella  paffione;  tutto  in 
lui  predicava,  perfino  il  fuo  filenzio.  La 
fua  umiltà  corrifpondeva  al  fuo  raro  me- 
rito. Non  fi  poteva  vedere  una  sì  gran- 
de adunanza  di  virtù  con  più  umili  fen- 
rimenti  . Con  quelli  gradi  di  perfezione 
il  Santo  si  difpofc  agli  Ordini  facri , La 
Aia. umiltà  ne  lo  averebbe  allontanato  , 
fe  I zelo  della  falute  dell’  anime  non 
avette  avuta  forza  maggiore . Il  Sacer- 
dozio ricevuto  con  difpofizioni  sì  fante, 
lo  refe  ben  pretto  l’ammirazione  di  tut- 
to fi  Clero,  c l’oggetto  della  venerazio- 
ne del  Popolo . I divini  Mifterj  da  etto 
ogni  giorno  celebrati  con  nuovo  fervore 
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accelero  tanto  11  Aio  aiore  dell’  amore 
divino»  che  comunicava  i divini  ardori 
a tutti  coloro  che  udivano  la  Aia  Meda. 

Iddio  non  aveva  accefo  un  lume  sì 
tifplen dente  per  la  fola  Linguadocca.-  il 
n offro  Santo  era  desinato  per  illumina- 
re molte  altre  Provincie . Per  poter  an- 
che feguirc  Gefucrifto  con  piti  facilita  , 
fecondo  i difegni  della  Provvidenza,  fi 
allontanò  dal  (uo  paefe  e dalla  Aia  Fami- 
glia; e prima  di  llabilirfi  in  un  luogo  di 
Solitudine,  imprefe  diverfi  pellegrinaggj, 
per  domandare  a Dio  coll’  interceflìone 
de*  Santi,  de’  quali  viGtava  i fepolcri,  le 
grazie  neceffarie  per  giugnerc  alla  perfe- 
zione, alla  quale  era  chiamato  da  Dio  > 

Dopo  avere  fcor.fi  i luoghi  pìù_  fanti 
d’  Europa  , lafciando  per  tutto  de  i mo- 
numenti di  fua  pietà  e del  Ato  zelo,  in- 
traprefe  il  viaggio  di  Terra  Santa  in  Pa- 
leftina,  per  imprimere  più  vivamente  nel 
Aio  animo  la  memoria  deHa  Paflìone  del 
noflro  Salvatore , colla  villa  della  terra 
eh'  era  fiata  bagnata  dal  Aio  fangue  . Fe- 
ce tutti  quelli  viaggj  con  povertà 

c molte  fatiche . La  fua  aria,  il  Aio  ali- 
mento, e tutto  il  fno  equipaggio  predi- 
cavano la  fua  penitenza  e la  fua  umiltà. 

Credei!  che  nel  fuo  ritorno  paflalfe  di 
nuovo  per  la  Città  di  Roma  ; e che'n 
quello  fecondo  viaggio , il  Papa  cono- 
feendo  l’eminente  virtù  di  San  Silvino  , 
i Puoi  rari  talenti,  c’J  fuo  zelo  per  la  fa- 
iute  dell’  anime  , gli  conferilTe  la  Digni- 
tà Vcfcovile  . I Signori  di  Santa-Marta 
allcrifcono,  che  fotte  fatto  Vefcovo  per 
la  Chiefa  di  Tolofa,  c lo  fanno  Succcf- 
forc  di  Sant’  Eremberto  nell’  anno  690. 
Altri  credono  che  folle  per  la  Chiefa  di 
Teroanne , nella  qual  è cofa  certa  eh’ 
egli  molto  A è affaticato.  Molti  voglio- 
no che  fia  fiato  fcmplicemente  Vefco- 
vo, eh’  eglino  dinominano  Appoftolico  , 
o Regionario,  cioè  non  dcllinato  ad  al- 
cuna Sede  particolare  ; ed  avelie  ricevu- 
ta dal  Papa  1’  Ordinazione  del  Vefcova- 
do,  e la  MilTìone  Appoftolica  per  affaii- 
carfi  nella  converfion  db’ Pagani,  in  qua- 
lunque Diocefi  ne  trovaffe. 

Avendo  ripaffate  1*  Alpi , entrò  nell’ Ac- 
quitania,  dove  fi  può  dire,  che  la  Vigna 
del  Signore  era  quali  incolta  . Vi  fi  affa- 
ticò con  tanto  ardore  e fucceffo,  che  vi 
‘livide  benprefto  rifiorire  la  Religione,  c 
Fittile  SS-  Tomo  I. 


la  pieti Crifiiana  rifiabilita  per  ogni  luo- 
go , parve  non  lafciar  più  cofa  alcuna  da 
fare  al  fuo  zelo.  f 

Rifolvettc  andar  a cercare  un  altra  mie- 
titura ne’ Paclì-BalTì , c arreftolTi  fpezial- 
mente  nella  Diocefi  di  Teroanne,  dove 
trovò  da  coltivare  un  gran  Campo  , no» 
folo  a cagion  di  molti  Pagani  che  fi  tro- 
vavan  per  anche  nc’  Villàggi;  ma  anco- 
ra perché  i Criftiani , per  la  familiarità 
clic  avevano  cogl’ Infedeli,  vivevano  per 
la  maggior  parte  in  gravi  errori  e in  una 
ftrana  /regolatezza  di  coftumi  . 

Lo  fplcndore  della  fantità  del  nuovo  Ap- 
poftolo  fervi  a meraviglia  per  rendere  ef- 
ficace il  fuo  zelo  . Ognuno  era  rapito 
dalla  fua  pazienza  e dalla  fua  umiltà  ; 
erano  ammirare  la  fua  al  coazione  dall* 
intereffe  c le  Atc  aufierità,  la  fua  affabili- 
tà e Ja  fua  dolcezza  gli  guadagnavano  il 
cuore  di  unti , c facendoli  tutto  a tut- 
ti, gli  guadagnava  tutti  a Gelucriffo. 

Per  lo  fpazio  di  quarant’anni  non  vif- 
fe  che  d*  erbe  e di  radici , effendofi  priva- 
to d’ogni  ufo  di  pane.  Oltre  un  afpro  ci- 
liccio  che  non  lafciò  fino  alla  mprte  , 
portava  (opra  la  carne  alcuni  cerchi  di 
ferro  armati  di  punte,  c si  firetti,  che  ’l 
fuo  corpo  non  era  quali  altro  che  una 
piaga . Non  dormiva  che  fopra  la  nuda 
terra,  o fopra  un  affé,  a fine  di  prende- 
re minor  ripofo;  e nel  mezzo  a quelle 
fiupende  aufierità  credeva  ancora  di  me- 
nare una  vita  troppo  molle  ; e quello 
eh’  c ancora  più  ammirabile  è,  che  me- 
nando una  vita  si  dura  e sì  auftera,  eb- 
be verfo  i peccatori  un  eftrema  dolcez- 
za . 

La  fua  cafa  fu  fempre  la  cala  de’  po- 
veri . La  fua  attinenza  gli  diede  il  mo- 
do di  aver  fempre  con  che  far  loro  del 
bene . Predicava  ogni  giorno  e più  vol- 
te il  giorno.  Il  rimanente  del  tempo  era 
impiegato  nell’  iftruirc  , nel  confettare  , 
nel  vifirare  gl*  infermi . Il  fuo  zelo  fece 
ben  pretto  cambiar  faccia  a tutto  il  pae- 
fe; e fi  vide  fra  que’Popoli,  fino  allora 
mezzi  Pagani,  rivivere  il  fervore  de’ pri- 
mi Fedeli. 

Ebbe  fempre  in  efiremo  a cuore,  che 
1’  Ufizio  divino  fotte  fatto  con  maefià  ; 
che  le  Chiefc  fottcro  ornate  , che  tutto 
ciò  ferviva  all’  Altare  c a i facri  Mifte- 
rjf,  fotte  preziofo,  e fi  cantaflc  ogni  gior- 
' df  O no 
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no 

no  la  Meffa  con  pompa  e folcnnità  • In- 
fpirò  a tutti  que’ Popoli  un  rifpetto  An- 
golare , una  venerazione  cftrema  per  la 
cala  del  Signore , e fece  in  modo  che 
fempre  vi  fu(Tc  alcuno  in  orazione.  Con- 
fumato dalle  fatiche  , averebbefi  detto  » 
che  il  fuo  zelo  crefceffe  a roifura  dell’ 
indebolirli  le  forze  del  fuo  corpo  . Alla 
fine , dopo  cfferfi  affaticato  con  fucceffo 
fhtpendo  in  Teroanne  , in  Boulogne,  in 
Calais , e ’n  lutti  i paefi  yicini  .5  avendo 
perduta  la  fperanza  di  poter  giugnere  al- 
la gloria  del  Martirio  coll’  effnnone  del 
fuo  fangue , come  lo  aveva  fempre  arden- 
temente defidcrato  -,  e le  fuc  infermità 
corporali  non  permettendogli  I’  andar  a 
terminare  i fuoi  giorni  nel  diferto , co- 
me ne  aveva  fovente  avuto  il  penfiero , 
fi  ritirò  in  A°chy  nell’  ArteGa , eh’  era 
un  Cartello  della  Diocefi  di  Teroanne , 
fopra  le  Iponde  del  fiumi  cello  Ternois  , 
vicino  ad  Efdin.  Vi  s’infermò  ,,  ed  ebbe 
cognizione  anticipata  del  giorno  della  fua 
morte.  Volle  ogni  giorno  nel  tempo  di 
fua  malattia  artìftere  alla  Meda  , e rice- 
vervi la  fanta  Comunione.  La  fera  dei  Sa- 
bato , giorno  confacrato  ad  onore  della 
fanta  Vergine,  verfo  la  qual  ebbe  in  tut- 
ta la  fua  vita  una  tenerilfima  divozione, 
vide  una  fchiera  d’  Angioli , i quali  ve- 
nivano come  ad  invitarlo  di  andare  a 
prendere  il  poffeffo  della  gloria  che  ’l  Si- 
gnore gli  preparava.  Ebbe  un  si  gran  rraf- 
porto  di  allegrezza , che  più  volte  efcla- 
mò:  Ecco  gli  Angioli  che  G accodano  a 
noi  , e .c’ invitano -a  Arguirli . Dicendo 
quefle parole,  eh’ erano  accompagnate  da 
un  ardentidìmo  amore  di  Dio,  e da  una 
tenera  confidenza,  fpirònel  dì  15.  diFeb- 
brajo  dell’  anno  718.  Il  Conte  Adalfca- 
re  e Aneglia  fua  Moglie,  Signori  di  Au- 
chy,  fecero  feppellire  il  Corpo  del  San- 
to con  una  magnificenza  e conuna  pom- 
pa che  avevano  del  trionfo , Fu  portato 
nel  di  17.  di  Febbrajo  nella  nuova  Chie- 
fa  del  Moniflerio  di  Religiofe , eh’  egli- 
no avevano  fatto  fabbricare  per  Sicilde 
loro  Figliuola  che  ne  Ai  la  prima  Badef- 
fa,  edornornodi  lame  d’oro  e di  ricche 
corone  la  tomba  del  fanto  Prelato,  che 
un  gran  numero  di  miracoli  refe  ben  pre- 
do celebre  In  tutta  la  Francia, 

L’anno  880.  i Normanni  devartandoil 
paefe,  leReliquie  di  San  Silvino  furono 


portate  ad  Erftal  vicino  a Liege,  e polla 
Dijon  , e di  là  nella  Badia  di  Befe,  dove 
dettero  in  dipofitofino  all’anno  951.  che 
il  Conte  di  Fiandra  Arnolfo  I.  le  fece 
trafportare  a S.  Audomero  , nella  Badia 
di  San  Benino  , dove  fono  reftatc , ec- 
cettuatane qualche  porzione  eh’  d ftata 
concerta  al  Moniflerio  di  Auchy . 

RIFLESSIONI. 

UN  giovane  ben  fatto  , della  prima 
Nobiltà , e che  ha’lf livore  del  Prin- 
cipe, conferva  non  fola  la  fua  innocenza 
nel  meZ-Xji  d’ una  Corte  fiorita ; ma  vinto- 
drifee  ancora  la  fitta  pietà  . Dopo  di  ci'o , 
fi  debbono  forfè  ficufare  le  proprie  fregola- 
te tx.e  fopra  la  moltiplicità  de'  pericoli  , 
/ 'opra  le  difficoltà  dello  Stato,  fopra  le  in- 
ficile che  ci  tendono  i nemici  di  nofira  fa- 
llite , fopra  la  diltcatez.z.a  delle  occafioni 
fopra  l' età,  fopra  la  propria  deboi ez.z.a  ì 
Siamo  deboli,  perché  fiamo  vili ; cediamo 
alla  tentazione,  perchè  ci  contentiamo  di 
effer  pinti . ffi  fono  de'  Santi  perfino  fui 
trono,  ed  i più  orridi  diferti  non  fono  in 
ficuro  contro  le  tentazioni,  nè  efenti  dalle 
cadute . Non  andiamo  ad  efporci  alle  occa- 
fioni del  peccato  , cerchiamo  Dio  con  fin- 
ceriti  , lo  troveremo  dappertutto  . Il  Zilo 
della  / alate  dell'  Anime  i fempre  efficace , 
quando  è puro,  accompagnato  dall'umiltà, 
dalla  manfuetudine  , dallamode/ha  e dal- 
la mortificaz.ione . Rivendo  da  aufiero  pe- 
nitente San  Silvino  diviene  l'  Appoffolo 
de' Paefi  Baffi.  Benché fi  f offe  mutolo , nul- 
la può  refifiere  all'  eloqucnz.4  del  buon 
ef empio. 


GIORNO  XVIII.  DI  FEBBRAJO. 

S.  Simeone,  Vescovo  di  Gerusalemme, 
e Martire. 

SAn Simeone,  ovvero  Simonc,  haavu- 
ta  una  parentela  troppo  Gretta  con 
Gefucrifto  , per  non  aver  avuta  molta 
parte  nc’  fuoi  benefizj  e nelle  fue grazie. 
Era  Figliuolo  di  Cleofa  , Fratello  di  San 
Giufeppe,  e ’n  quella  qualità  confiderato 
come  fratel  Cugino  del  Salvatore  , e 
chiamato  comunemente  , fecondo  1’  ulo 
degli  Ebrei , fuo  Fratello  . Sua  Madre  fi 

chi»- 
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chiamava  Maria  : Quella  è quella  della 

3uale  parla  il  Vangelo,  ch’era  Cognata 
ella  (anta  Vergine  , e avendola  accom- 
pagnata perfino  al  Calvario,  adilletre  al- 
la morte  del  Salvatore  del  Mondo,  eh’ 
ella  confederava  come  ftto  Nipote. 

E facile  il  comprendere  dall’affetto  e 
dalla  parentela  che  avevano  il  Figliuolo 
e i Genitori  con  Gefucrifto  , quanto  il 
Salvatore  foffe  liberale  in  grazie  e in  be- 
nefizi vedo  tutra  la  famiglia  . Era  del 
fanguc  Reale,  poich' era  Nipote  di  San 
Giuseppe,  ch’era  della  Stirpe  di  Davide. 
Ma  la  fila  qualità  più  bella  e più  illufire 
é Federe  fiato  Difcepolo  di  Grfucrifio, 
(anto  Vefcovo,  e gloriofo  Martire . 

Il  Salvatore  del  Mondo  Io  cleflc  de’ 
primi  per  fuo  Difcepolo  ; Egli  fieflb  lo 
ammaeflrò  ; e diretto  da  un  tal  Macflro 
quali  progfefiì  non  fece  nella  feienza  del- 
la falute  ? Fu  teftimonio  della  maggior 
parte  de’ miracoli  del  Figliuolo  di  Dio; 
refiimonio  di  fua  Rifurreziorte  e di  Aia 
Afcenfione  al  Cielo;  e com’era  parte  di 
quella  Schiera  felice  , che  racchiudeva 
allora  tutta  laChiefa,  ebbe  la  felicità  di 
licevere  lo  SpiritoSanto  nel  giornodel- 
la  Pentecofte , colla  fatua  Vergine  eh’ 
egli  confidcrava  come  fua  Zia  , c con 
liuti  gli  Appoftoli,  di  molti  de’ quali  era 
parente. 

Dopo  la  feparazione  degli  Appoftoli  , 
« degli  altri  Difcepoli  deftinati  a portare 
il  lume  del  Vangelo  nelle  Provincie,  pa- 
re che  S.  Simeone  noti  lafciade  la  Giu- 
dea, avendolo  il  Signore  dt  dinaro  ad af- 
faticarli nella  convcrfione  di  quelli  di  Aia 
nazione,  approdo  della  quale  egli  fu  fem- 
pre  in  iftima,  e ne  fu  amato.  Stette  an- 
che per  fungo  fpazio  di  tempo  in  Geru- 
falemmc  approdo  S.  Jacopo  fuo  parente, 
che  n’era  Vefcovo,  e s’impiegòutilmen- 
tc  con  quel  fanto  Appoftolo  a ramificare 
quella  gran  Città,  che  Gefucrifto  aveva 
bagnata  col  Aio  fanguc . 

La  fua  Miflione  fu  tanto  più  faticofa, 
quanto  trovò  maggiori  oftacoli  a vincere 
nella  mente  enei  cuore  di  un  Popolo  Al- 
enante ancora  di  rabbia  contro  Gefucri- 
fto, fatto  morire  da  cflfo  fopra  la  Croce. 

I fuor  fudori  tuttavia  e Ic.Aic  fatiche  fu- 
rono feguiti  da  un  abbondaniilTìma  ri- 
colta . Vedevafi  crcfcere  tutio  giorno  il 
numero  de’ Fedeli;  c le  fuc  converfioni 
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frequenti  tradero  la  perfecuzlone  crude- 
le, che  fece  tanti  Martiri  in  Gcrufalem- 
mc. 

L’anno  62.  di  noftro  Signor  Gefucrifto, 
e ’1  vento fimonono  dopo  la  Aia  Rifurre- 
zionc,  gli  Ebrei  privarono  S.  ìacopo  di 
vita.  Dicefi  che S. Simeone,  il  qual  era 
prefente  al  fuo  Manirio,  non  temette  di 
rimproverar  ad  effi  l’enormità  del  loro 
delirio,  fenza  che  gliUccifori  fe  ne  ven- 
dicadcro;  il  che  fa  vedere  il  rifpetto  che 
avevano  verfo  il  noftro  Santo. 

La  pcrfccuzione  fu  caufa  chepadadcro 
alcuni  meli  dopo  la  morte  del  (anto  Ap- 
poftolo, prima  che  gli  fode  dato  il  Suc- 
cedere . Edt  ndofi  alquanto  rimeda  la  tcn>- 
pcfta  , dacché  fi  potè  refpirare  , gli  Ap- 
poftoli che  fi  trovarono  vicini,  i Difce- 
poli di  Gefucrifto , molti  de'  quali  vive- 
vano ancora  nell’anno  62.  e i Fedeli  fi. 
adunarono  inGenifalemme ; erutti  d' una. 
voce  eledero  San  Simeone , come  ’l  più 
degno  e ’l  più  atto  a tenere  il  pollo  di 
S.  Jacopo . 

L’eminente  fantità,  e la  gran  faviczza 
del  nuovo  Vefcovo,  fervi  infinitamente 
a nudrirc,  ed  anche  a far  crelcere  fa  pie- 
tà e’1  fervore  di  que’ primi  Criftiani  , 
che  la  perfccuzionc  degli  Ebrei  rendeva 
tutto  giorno  più  illuftri,  c più  venerabili 
nella  Chiefa. 

La  ribellione  degli  Ebrei  contro  1 Ro- 
mani , obbligò  if  Santo  Pallore  a confi- 
gfiarc  a’ Criftiani  il  ritirarli  da  Gerufa- 
lemme  , per  non  edere  inviluppali  nelle 
rovine  dell’infelice  Città.  Sotto  la  dire- 
zione dunque  del  fanto  Vefcovo  i Fedeli 
ulcirono  di  Gerufalemme,  come  Lot  per 
l’ addietro  era  ufeito  di  Soddoma  fono  la 
direzione  degli  Angioli  ; e fi  ritirarono 
di  là  dal  Giordano  in  una  Città  nomata 
Pella,  l’anno  69.  , cioè  tm  poco  prima 
che  Vefpaliano  mandato  da  Nerone  con- 
tro i Ribelli,  fode  entrato  col  fuo  efer- 
cito  nel  paele. 

Doppo  l’intera  rovina  di  Gerufalemme 
che  feguì  l’anno  del  Signore  70.  i Fedeli 
ripadarono  il  Giordano,  c ritornarono  al 
luogo  dove  prima  era  laCirtà,  della  qua- 
le non  redava  pierra fopra  pietra,  fecon- 
do l’cfpreffione  di  Gefiicrifto.  Sopra  quel- 
le milcrabili  rovine  fabbricarono  una  nuo- 
va Città  meno  fuperba  inedifizj,  ma  mol- 
topiùricca  invirtu;  perchè  animatid’un 
O x nuo- 
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nuovo  fervore  per  la  diligenza  , pietà  e 
zelo  del  lor  Tanto  Vie ovo,  fecero  fiorire 
la  Chiefa  ben  preflo  più  che  mai  nella 
nuova  Gerufalemme  , per  le  rare  virtù 
di  coloro  che  la  componevano  , e per 
lo  fplendore  de’  loro  miracoli  > e de’ lo- 
ro prodigi . 

San  Simeone  ebbe  femprc  la  gora  di 
vegliare  fopra  il  fuo  piccolo  gregge  , e 
di  conservarlo  Spezialmente  nella  Sua  pu- 
rità primiera  , o prevenendo  le  nuove 
Ercfte  che  l’Inferno  già  faceva  nafcerc, 
e eh’  egli  combatte  con  ardore  perfino 
alla  morte  , o distribuendo  di  continuo 
al  fuo  Popolo  la  parola  di  Dio,  edefpli- 
candogli  fenza  interruzione  con  zelo  e 
toma  cftrema  le  gran  verità  della  Re- 
ligione, com’egli  le  aveva  apprefe  dalla 
bocca  del  medefimo  Gcfucrifto. 

Quella  vigilanza  del  Santo  Prelato  , 
quello  zelo  infaticabile  per  la  gloria  di 
Gcfucrifto  , c per  la  fallite  del  gregge  , 
la  collanza  c’1  coraggio  eroico  ne'  peri- 
coli , gli  fecero  alla  fine  meritare  la  co- 
rona <ìcl  Martirio- 

La  Provvidenza  divina  lo  aveva  conser- 
vato per  uno  Spazio  di  tempo  molto  confi- 
deiabile  , nel  quale  aveva  lemprc  gover- 
nate le  lue  pecorelle  con  molta  Saviez- 
za e tranquillità  . Coni’  egli  era  ancora 
ncccffario  alla  Chiefa  in  que’  tempi  duri 
e faftidiofi  , il  Signore  aveva  permeilo 
thè  folle  lafclato  in  pace  nelle  diligenze 
che  Vclpafiano  e poi  Domiziano  aveva- 
no fatto  fare  per  trovar  tutti  coloro  eh’ 
erano  della  Stirpe  di  Davide  , a fine  di 
farli  morire  . Ma  avendo  Trajano  fatte 
rinnovare  le  medefime  diligenze,  San  Si- 
meone fu  acculato  come  ufeito  dal  San- 
gue Reale,  e come  l’Appoggio  e l’Eroe 
del  Criftianefimo. 

San  Simeone  in  età  di  cento  ventan- 
ni fu  presentato  al  Governatore  di  Siria, 
nomato  Attico  , Uomo  Confolqge  , che 
fi  trovava  allora  in  Giudea,  la  qual  era 
Soggetta  al  Ino  Governo.  Quelli  fi  mof- 
Se  a compaflìonc  vedendo  si  vcncrabil 
Vecchio  ; proccnrò  persuadergli  il  cam- 
biar Religione  , e ’l  lacrificare  a i Dei 
dell’ Imperio  . Ma  reflò  molto  forprefo  , 
quando  vide  con  qual  generosità  , con 
qual  forza  il  nofiro  Santo  gli  dimostrò 
non  t-fictvi  che  un  loto  Dio,  e non  po- 
ter eflervene  molti  : Gcfucrifto  edere  il 


vero  Dio  , c quelli  eh’  eglino  dinomina- 
vano Dei,  effere  famofi  Scellerati  , che 
non  meritavano  nemmeno  di  eflcrc  nu- 
merati fragli  Uomini . 

Attico  riavutofi  dal  fuo  ftupore,  c ve- 
dendo l’ impreffione  che  facevano  negli 
animi  le  parole  del  Santo  Vecchio  , lo 
fece  crudelmente  battere,  e poi  gli  fece 
Soffrire  per  lo  Spazio  di  molti  giorni*  i 
più  crudeli  fupplizj  . La  Sua  coftanza  fe- 
ce flupirc  tutto  il  Mondo  ; e non  pote- 
vafi  comprendere,  che  origine  avcfferole 
forze  c l’ invincidii  coraggio  in  un  cor- 
po da  età  sì  grande  indebolito  . Come 
ognuno  gridava  : Miracolo  , miracolo  ; 
il  Tiranno  arrabbiato  lo  condannò  a mo- 
rire fopra  la  croce,  c così  San  Simeone 
ebbe  il  contento  di  vederli  trattato  co- 
me il  fuo  divino-Macftro.  Non  potè  im- 
pedire alla  Sua  allegrezza  il  farfi  palefc  ; 
e morì  ringraziando  il  Signore  della  gra- 
zia che  gli  faceva  d’ imitare  Gcfucrifto 
nello  fleffo  genere  del  Suo  Supplizio.  Ciò 
Seguì  1’  anno  107.  di  Gcfucrifto  , dopo 
avere  il  Santo  govcrnaja  la  Chiefa  di 
Gerufalemme  per  lo  fpazio  di  piu  di  40. 
anni.  Alcune  Chiefc  d’ Occidente  , fpc- 
zialmente  quelle  di  firindefi,e  di  Bolo- 
gna in  Italia,  di  Bruffclcs  ne’Paefi-BaSTì, 
e di  Torrelaguna  in  Ifpagna  , fi  Stimano 
felici  di  avere  delle  Reliquie  di  quello 
gran  Santo,  e 1’  onorano  con  molta  di- 
vozione, e non  ordinaria  confidenza. 

RIFLESSIONI. 

CHt  felicità  per  San  Simeone  /’  aver 
avuta  una  ftretta  parentela  con  Gc- 
fucrifto , fecondo  la  fua  facra  umanità  ! 
Che  nobiltà  pii*  illuftre  , che  dignità  più 
venerabile , che  titolo  più  glonofo  dell’ ef- 
fere Parente  del  Salvatore!  Si  pub  dire', 
che  la  qualità  di  Crtfltano  'ci  proccura 
quefto  vantaggio  : Effer  Difcepolo  di  Ge- 
fuerifte , è l'  effere  uno  de’  fuoi  Fratelli  { 
e ’l  fare  la  volontà  de I fuo  Padre  celefte , 
è l’ effere  fuo  Fratello  e fua  Sorella  ■ Si 
fa  gran  cafo  oggidì  di  queft’ augufta  qua- 
lità e di  quefto  vantaggio  ì Si  cerca  con 
ambinone  la  parentela  de’  Grandi  -,  fi • 
filma  onore  l’  effere  imparentato  con  una 
gran  Famiglia  ; fi  va  gonfio  d’  orgogli o 
nell’ avere  un  nome  che  dijhngue:  Giona 
molto  tenue  , felicità  ben  vacua  ; poiché 

tutti 
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'tutti  quefii  gran  ritali  fi  eflinguono  e fpa-  ! coloro  che  lo  avevano  allevato . Non  fi 
rìfeono  in  ! unto  di  morte  . EJftr  Crifiia-\  trafeurò  l'infrenargli  le  belle  lettere  , e 
no,  fare  la  volontà  di  Dio , è un  contrar-  come  aveva  l’ingegnoccccllcntc  natopcr 
re  una  parentela  molto  più  nobile  , una  le  fetenze,  divenne dotriiTìmo nelle feien- 
gloria  molto  più  foda.  Dio  buono  ! quan-  ze  umane  , ed  anche  più  nello  ftudio  c 
do  giudicheremo  fanamente  della  vera  fie-  nell'intelligenza  della  Scrittura  c de’.  Li- 
iicùàì  bri  facri. 

Gabino  era  ammogliato,  e non  aveva 
■ " ■ che  ttpa  Figliuola  nomata  Sufanna  , eh’ 


GIORNO  XIX.  DI  FEBBRAJO. 
San  Gabino  , Sacerdote  e Martire. 

IL  Martirologio  Romano  annunzia  in 
quello  giorno  la  gloriofa  nafeita  nel 
Cielo  di  San  Gibino,  Sacerdote  e Mar- 
tire, Fratello  del  Papa  S.  Cajo.  Quello 
generofo  Confeffore  di  Gefucrifto  effetv 
do  flato  per  fango  tempo  in  prigione  c 
tra’ferri , per  comando  di  Diocleziano, 
acquiflò  le  allegrezze  delCiclo,  connina 
morte  preziofa. 

S. Gabino  era  originario  di  Dalmazia, 
e Patente  dell'  Imperador  Diocleziano  . 
Era  Fratello  del  Papa  SanCajo,  e Padre 
dell’  illuttre  Tanta  Sufanna  , gloria  delle 
Vergini  Romane,  che  preferì  la  qualità 
di  Spofa  di  Gefucrifto,  a quella d’Impe- 
radrice  , e diede  il  fuo  fanguc  c la  fua 
vita  per  la  Fede.  S’ignora  per  qual  ac- 
cidente S.  Gabino  e S.  Cajo  fodero  ve- 
nuti ad  abitare  in  Roma  . Forfè  la  for- 
tuna di  Diocleziano  che  fi  era  avanza- 
to grado  per  grado  fino  a’ primi  impie- 
ghi dcU’clercito  , aveva  tratta  in  quella 
Capitale  dcll’Univcrfò»  foggiorno  ordi- 
nario degl'  Imperadori  , tutu  la  fua  Fa- 
miglia; ma  c più  probabile,  che ’1  motivo 
di  Religione  avelie  fatti  paflare  da  Dal- 
mazia a Roma  quelli  due  Eroi  Criflia- 
n! , per  pattare  i loro  giorni  In  una  Cit- 
tà , centro  dellaFcde , nella  quale  la  Chic- 
fa  trionfava  nel  mezze  ancora  delle  più 
crudeli  petfecuzioni,  colla  purità  de’co- 
ftumi  , c col  fervore  e colla  vita  efem- 
plare  di  tutti  i Fedeli. 

Non  fi  dubita  che  S.  Gabino  non  folle 
nato  da  Genitori  Criftiani,  verfo  la  me- 
tà del  terzo  Secolo  . La  bella  educazio- 
ne ebe  aveva  avuta,  l'innocenza  de'fuoi 
editimi,  la  pietà  tenera  ond’era  dotato, 
facciata , fi  può  dire  , col  latte , le  fue 
divote  inclinazioni  fino  dalla  fua  infan- 
zia, fono  tante  prove  della  Religione  di 
, fri  te  de'  SS-  Tomo  I. 


egli  aveva  prefo  la  cura  di  allevare  fino 
dalla  cuna  nel  timor  diDio,  ispirando- 
le un  grand'amore  per  la  Verginità,  ed 
un  orrore  eftremoper  tutto  ciò  che  con- 
tamina l’Anima.  Sufanna  aveva  infini- 
tamente dello  fpirito  ; e fin  dall’  età  di 
lei  anni  faceva  vedere  un  talento , una 
penetrazione,  un  brio,  che  la  facevano 
anche  più  ammirare  che  la  fua  rara  bel- 
lezza , la  quale  di  poi  la  refe  una  delle 
più  belle  perfone  di  tutta  l’Italia.  Aven- 
do perduta  fua  Madre  aliai  per  tempo  , 
San  Gabino  prefe  come  Ino  dovere  a col- 
tivare con  diligenza  un  sì  eccellente  fog- 
getto,  che  aveva  sì  belle  difpofizioni  per 
la  virtù  , c per  effere  un  giorno , com’  è 
fiata,  una  Martire  ilìuftrc.  Il  nollro  San- 
to appena  fi  vide  fciolto  da'  legami  del 
matrimonio  , per  la  morte  della  fua  vir- 
tuofa  Conforte , che  non  fi  applicò  più 
che  allo  ftudio  della  fetenza  della  Reli- 
gione,-in  un  tempo  nel  quale  il  Pagane- 
fimo  perfeguitava  con  furore  i Fedeli  . 
Non  appartenendo  più  al  Mondo,  volle 
cilcre  ammollo  nel  Clero,  e ne  divenne 
ben  preflo  uno  de’  più  belli  ornamenti  . 
La  fua  erudizione  profonda,  il  fuo  fape- 
te  corrifpondendo  alla  lua  eminente  pie- 
tà, non  fi  pofTono  efprimcrc  i gran  beni 
che  '1  gran  Servo  di  Dio  fece  in  Roma  . 
Eliciuto  dato  innalzato  al  Sacerdozio 
non  oliami  le  oppolkioni  che  feccia  fua 
profonda  umiltà,  vedevafi  feorrere  leta- 
le private  della  Città  , le  capanne  della 
campagna  , i luoghi  anche  fotterrani,  c 
le  caverne  nc’bolchi',  afilo  ordinario  de’ 
timidi  Criftiani,  per  farad  ellì  coraggio , 
per  iftruirli,  per  amminiftrar  loro  i Sa- 
cramenti , per  preftar  ad  elfi  affi  (lenza 
nelle  loro  neeelfità  . Mai  zelo  alcuno 
non  fu  più  infaticabile , più  generofo  , 
più  induftriofo  ancora  , nè  più  efficace. 
Vedevafi  con  ammirazione  il  Tanto  Sa- 
cerdote paffar  le  notti  nel  concavo  delle 
rupi,  per  offerirvi  il  divin  Sacrifizio,  e 
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alimentare  col panejde’ Forti  coloro,  eh’ 
erano  Tempre  lui  punto  di  effcrc  facrifi- 
cati  col  Martirio  a Dio  vivente. 

Il  zelo  di  S.  Gabino  non  fi  ridrigneva 
a qucfl’opere  di  carità.  Com’era  dotto, 
conipofe  un  eccellente  Trattato  contro 

l’Idolatria  nel  qual  efponcndo  le  mo- 

ruofe  ed  empie (upetftizioni  de’ Pagani, 
feopriva  alle  nienti  più  limitate  , e agli 
occhi  più  deboli , l’ orrore  e la  follia  de’ 
Dogmi  Pagani,  e dimoftrava  nello  fteffo 
tempo  con  tanta  chiarezza  e d’una  ma-, 
mera  sì  plaufibile  la  fenfibile  verità,  eia 
fantità  della  ReligioncCriftiana,  che  non 
fi  può  dubitare  , l’Opera  non  vi  far  effe 
un  grandifiimo  numero  di  convcrfioni  , 
e non  confermane  nellaFede  la  maggior 
parte  di  coloro , che  dal  timor  de’  tor- 
menti erano  molto  sbigottiti. 

S.Cajo  effendo  fùcccduto  al  Papa  Eu- 
tichiano  nell’anno  283.  San  Gabino  vide 
aprire  un  nuovo  campo  al  fuo  zelo  . Si 
può  dire,  chc’l  noftro  Santo  entrò  a par- 
te della  follecitudine  Paftorale  del  Tanto 
Pontefice,  c che’l  fanto  Papa  trovò  nel 
fanto  Sacerdote  un  Compagno  fedele  di 
tutte  le  fue  fatiche,  e che  divife con  etto 
lui  perfino  le  fue  , catene. 

Mentre  San  Gabino  affaticava!!  nella 
Vigna  del  Signore  con  tanto  frutto,  non 
trafeurava  la  -cura  della  fua  cara  Figliuo- 
la. Coltivando  il  fuo  fpirito  colle  lubll- 
mi  notizie  de’  noftri  maggiori  Mifterj  , 
i (fruiva  il  fuo  cuore  colla  pratica  delle 
più  eroiche  virtù.  Le  aveva  data  in  par- 
ticolare una  idea  sì  eminente  della  Ver- 
ginità, che  deprezzando  tutto  ciò  che  ’l 
fuo  belio  fpirito,  il  fuo  merito  ftraordi- 
nario,  la  fua  nafeita  , e la  fua  rara  bel- 
lezza potevano  prometterle  di  maggior 
tentazione  nel  Mondo,  aveva  fatto  voto 
di  non  avere  altro  Spofo  chcGcfucrldo: 
ben  prevedendo,  che  la  fua  Fede  e’I  fuo 
amore  per  la  Verginità  le  proccurcreb- 
bono  un  giorno  il  Martirio  . 

L’Imperador  Diocleziano  non  ignorar- 
va  che  Gabino  e Cajo  fuoi  Parenti  era. 
noCrifliani,  c non  dubitava  che  Sufan- 
na  anche  più  didima  per  lo  fuo  merito, 
che  per  la  fua  bellezza  , non  /offe  della 
Religion  di  fuo  Padre;  ma  coinè  quefio 
Principe,  ne’  primi  anni  del  fuo  regno, 
pareva  affai  favorevole  a'  Criftiani .,  gli 
lafciava  vivere  molto  in  pace  , c la  tua 


fteffa  Famiglia  n’ era  ripiena.  Sufanna  nel- 
la Scuola  di  San  Gabino  faceva  maravi- 
gliofi  progredì  nella  Scienza  de’  Santi  . 
Era  l’ammirazione  di  tutte  le  Pcrfone 
dabbene , c ’l  Modello  perfetto  che  pro- 
pqaevafi  d’ ordinario  alle  Fanciulle  Cri- 
diàhe  . Una  virtù  sì  rara  non  poteva 
avere  che  un  fine  gloriofo  : la  palma 
del  Martirio  doveva  coronare  la  fua  Ver- 
ginità , ed  edere  il  ricco  appnnaggio  di 
Ina  Famiglia. 

Dioclezianoavendo  creato  Cefare,Maf- 

finiino  Galerio,  ne  aveva  fatto  il  fuo  Ge- 
nero, facendogli  fpofarc  Valeria  fua  uni- 
ca Figliuola  . Effendo  morta  Valeria  , 1* 
Impcrador,  il  quale  non  voleva  che  la 
porpora  ufeiffe  dalla  fua  Cafa  , c dall’ 
altra  pane  era  informato  dell’  eminenti 
qualità  di  Sufanna,  rifolverte  di  darla  in 
Ifpofa  al  nuovo  Cefarc  , e a codedo  fi- 
ne ordinò  ad  un  Gentiluomo  , nomato 
Claudio,  fuo  Parente,  di  andare  a ritro- 
var Gabino , e proporgli  quel  maritag- 
gio . Il  nodro  Santo  che  couofceva  per- 
fettamente la  vinù  di  fua  Figliuola,  e la 
fua  invincibil  codanza  a perdere  piutro- 
flo  la  vita  che  la  fua  verginità  da  effa  vo- 
tata al  fuo  Dio,  ben  previde  che’l  dife- 
so dell’  Imperadore  c la  perfeveranza 
di  Sufanna  erano  per  proccurare  ad  amen- 
due  la  corona  del  Martirio  . Accolfe  il 
Gentiluomo  con  civiltà  , c gli  rnodrò 
quanto  era  fenfibile  all’  onore  che  1*  Im- 
peradore  voleva  fargli . Lo  pregò  fola- 
mente  di  concedergli  il  tempo  di  mani- 
fedare  a fua  Figliuola  l’onore,  che  Sua 
Maedà  le  faceva,  e di  farne  parte  a Ca- 
jo fuo  Fratello. 

San  Gabino  avendo  chiamata  Sufanna 
a parre,  le  diffe  d’ un  aria  ferena  e tran- 
quilla: Conofcete  voi  bene.,  ornia  Figli- 
uola , la  felicità  che  avete,  di  avere  Ge- 
fucriflo  in  Ifpofo  ? Conofcete  voi  il  pre- 
gio del  voftro  dato  ? Ne  comprendete 
voi  bene  il  inerito  ? Io  lo  conofco  si 
bene,  rifponde  Sufanna,  che  tutte  leCo- 
ronc  del  Mondo  fono  a mio  (èntitnento 
al  difotro  del  niente;  .c  ne  faccio  minor 
cafo  che  .d’  un  fumo,  il  quale  non  è fal- 
lito più  alto  , che  per  effcrc  più  predo 
difperfo  . Voi  peniate  giufio  , o mia  Fi- 
gliuola, rifponde  il  Santo.  Mi  fe  I*  Im- 
peradore  voleffe  farvi  fua  Nuora  , 1*  au- 
guda  qualità  d’Imperadrice  non  vi  dareb- 
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be  negli  occhi,  non  tenterebbe  il  voflro 
cuore  ? Soprattutto  , fe  vi  forte  dato  1* 
eleggere  , o la  Corona  Imperiale , o 'I 
Martirio?  Ab!  mio  Padre  , quanto  farci 
felice,  cfclamò  ella,  fc  mai  mitrovaflun 
fintile  circoftanza!  il  mio  partito  larebbc 
ben  pretto  prefo  . La  porpora  Imperiale 
non  faprebbe  abbagliarmi  . Sono  Spofa 
di  Gcfucriflo,  morirò  (ita  Spola  . Nulla 
farà  mai  (ufficiente  a (cuocere  la  mia  Fe- 
de, nè  la  mia  fedeltà.  Tutta  la  mia  con- 
fidenza è nel  Salvatore  onnipotente,  ch’è 
Signor  del  mio  cuore . I più  crudeli  tor- 
menti non  potranno  (paventarmi  } fe  ne 
faccia  la  prova. 

San  Gabino  intenerito  dalla  magnani- 
mità Criftiana  della  fila  cara  Figliuola  , 
non  potè  più  rattencre  le  lagrime  . Io 
prevedo  , ditte  il  Santo  , che  ben  pretto 
farete  a quefla  prova.  L’  Imperadore  vuo- 
le darvi  in  Ifpofa  a Maffimino  Celare  , 
c ’l  Signor  Claudio  voftro  Parente  dee 
venire  a portarvenc  la  parola  . Appena 
era  terminato  il  tenero  colloquio  del  Pa- 
dre e della  Figliuola,  giunfe  l’Ufizlale  . 
Dopo  i primi  complimenti  , il  Signor 
Claudio  le  manifeftò  la  volontà  e gli  or- 
dini dell’ Imperadore,  e molto  fi  ertele  Co- 
pra i vantaggi  d’una  si  illuflre  parentela. 
La  Santa  ricevette  la  propofizione  con 
rifperto;  ma  prendendo  poi  un  aria  ri  fo- 
lata: Io  retto  ftupi  a , rifponde,  che  fe  1* 
Imperadore  non  ignora  che  io  fia  Criftia. 
na,  penfi  a volermi  dare  in  Ilpofa  a un 
Principe  Pagano,  che  non  fi  è di  già  che 
troppo  dichiarato  nemico  mortale  de’Cri- 
ftiarri  ; c fe  non  lo  fa , vi  prego  dirglie- 
lo. Sono  fenfibile,  foggiunfe,  all’onore 
ch’cgli'mi  fa;  ina  potete  aflìcurarlo,  che 
alcun  Uomo  mortale  non  mi  averà  mai 
in  Ifpofa  . Ella  non  dille  allora  di  van- 
taggio, e prendendo  licenza  dall’ Ufizia- 
le,  andò  a ritrovare  fuo  Zio,  San  Cajo 
Papa  , cui  raccontò  quanto  era  feguito  , 
e la  rifoluzione  nella  qual  era  di  confer- 
vare  la  fua  Verginità  col  difpendio  del 
fuo  fanguc  c della  fua  vita.  Il  fanto  Papa 
la  confermò  nella  fua  generofa  rifoluzio- 
ne, e l’animò  al  Manirio.  Si  poflono 
vedere  nella  Vita  di  quello  Santo  , nel 
di  2z.  di  Aprile,  e in  quella  della  Santa 
nel  di  il.  d’Agofto,  tutte  le  circoftanze 
di  fua  gloriola  vittoria . Qui  ci  conten- 
tiamo dire,  che  San  Gabino  prevedendo 


tutte  le  confcgucnze  del  gentrofo  rifiuto 
che  fua  F.gliuola  faceva  delle  Nozze  di 
Maffimino , non  perdette  un  momento 
per  confermare  la  magnanimità  di  quell’ 
Eroina  Criftiana  ■ II  fuo  zelo  impiegò 
quanto  la  tenerezza'  potè  infpirargli  di 
più  affettuofo,  e tutto  ciò  che  la  fua  elo- 
quenza potè  avere  di  più  perluafivo  e di 
più  forte,  per  foftenere  la  grand’ Anima 
in  si  forti  prove.  Per  verità,  la  forza  del- 
la grazia  non  li  fece  veder  mai  con  più 
Iplendore  che  in  tutta  la  continuazione  di 
quella  battaglia  . Sufanna  foftenuta  dalla 
virtù  del  Ciclo,  trionfò  di  tutto  l’Infer- 
no; e San  Gabino  ebbe  la  confòlazione 
di  vedere  trionfare  la  Fede  di  Gcfucriflo 
nella  fua  propria  Famiglia. 

L’Ufizialc  Claudio  fi  converti  alla  Fe- 
de infieme  con  fua  Moglie  Prcpedigna  , 
e con  due  fuoi  Figliuoli  : fuo  Fratello 
Malfimo,  un  Giovane  Gentiluomo  de’ più 
dittimi  della  Corte,  ebbe  la  (letta  felici- 
tà; e San  Gabino  avendoli  ittruiti  , lor 
fece  ricevere  il  Battcfimo  dalle  mani  di 
S.  Cajo  Papa  fuo  Frarello.  E quelle  glo- 
riole conquide  lor  fecero  tanto  maggior 
piacere,  quanto  ebbero  la  dolce  conlola- 
zionc  di  vederli  tutti  col  Martirio  coro- 
nati . 

Il  noftro  Santo  fu  teftimonio  del  com- 
battimento e della  vittoria  della  fua  ca- 
ra Figliuola.  Elia  fofFri  i più  crudeli  tor- 
menti con  una  coftanzi  che  recò  (lupo- 
re  agli  fletti  Pagani  ; e San  Gabino  non 
dubitò,  ch’ella  non  gli  ottenefle  ben  pre- 
do in  Cielo  la  grazia  di  (offrire  egli  (lef- 
fo  il  Martirio  . 

Era  gran  tempo  che  quello  Sarto  non 
fofpirava  che  per  auefto  infigne  favore  , 
che  doveva  edere  la  ricompenfa  di  fuc 
fatiche  , di  fua  eminente  virtù  e del  fuo 
zelo . Appena  Santa  Sufanna  ebbe  trion- 
fato di  tanti  tormenti,  c coronata  la  (ùa 
Verginità  col  generalo  facrifizio  di  lua 
vira  , che  San  Gabino  fu  arredato  . L’ 
orrido  carcere  nel  quale  fu  fubito  rin- 
chiufo,  divenne  per  etto  lui  un  luogo  di 
delizie.  Come’l  Tiranno  bramavadi  vili- 
cere  la  fua  Fede  colla  noja  e cogl’  inco- 
modi della  prigione  , o di  farlo  morire 
di  pura  mireria,  gli  fu  fatto  foffrire  tut- 
to ciò  che  1’  empietà  potè  inventare  di 
più  crudele  ; il  fetore  orribile  della  pri- 
gione , 1’  ofeuxità  eterna  nella  qual  era 
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Seppellito,  la  fame,  la  fetc  c tutti  i difa- 
gj  della  ftagione  pofero  a prove  crudeli 
la  fua  coltanza . Il  Santo  Sopportò  turti 
que’  Supplizi  non  folo  con  fermezza  in- 
vincibile, ma  anche  con  gioja  ; avereb- 
befi  detto,  ch’egli  paffalTe  i fuoi  giorni 
frolle  più  dolci  delizie.  E’vero  che  Iddio, 
il  quale  prende  una  cura  (ingoiare  di  tut- 
ti i fuoi  fetvi,  temperò  di  molto  le  ama- 
rezze di  fua  prigione  coll’abbondanza  del- 
le fue  interiori  confolazioni,  dalle  quali 
la  fua  anima  era  giorno  e notte  inonda- 
ta . San  Gabino  pafsò  fei  meli  dopo  la 
preziofa  morte  di  fua  Figliuola  Tanta  Su- 
fanna  fra  que’ tormenti,  fin  chc’l  Signo- 
re volendo  al  fine  coronare  la  fua  pazien- 
za , ricoinpenfando  le  fue  fatiche  , per- 
niile clic  folle  dicapitato.  Ciò  fegui  lidi 
49.  di  Febbrajo  dell’  anno  296.  in  cui 
quello  gran  Santo  terminò  i fuoi  giorni 
con  un  gloriofo  Martirio,  due  mefi  pri- 
ma che  luo  Fratello  S.  Cajo  Papa  avelie 
la  medefima  forte . Il  fuo  lauto  Corpo  fu 
fotierrato  da’  Criftiani  nel  Cimltcrio  , 
detto  di  San  Sebaftiano  . 

L’anno  1608.  il  Signor  Carlo  di  Neuf- 
vilic,  Marchefe  d’Àìincourt,  Signore  di 
Villeroy,  Governatore  della  Città  di  Lio- 
ne e del  Lionefe,  e Ambafciadore  in  Ro- 
ma, elfendoinpuntodi  ritornare  in  Fran- 
cia, dcfidprò  di  avere  un  Corpo  Santo  , 
onde  potette  arricchire  lafuaParria.  Ma- 
dama Giacominad’Harlay,  fua  Spola,  lo 
domandò  al  Papa  Paolo  V.  che  le  diede  il 
Corpo  di  S.  Gabino,  di  cui  ella  fece  un 
donativo  alla  Chic-fa  del  Collegio  di  Lio- 
ne, della  Santilfima  Trinità,  della  Com- 
pagnia di  Gesù  , nella  quale  le  preziofe 
Riliquic  fono  conservate  con  molta  ve- 
nerazione in  una  Calla  ricca'  d’ argento. 
Le  Lettere  autentiche  di  quella  preziofa 
Reliquia  fi  confervano  nel  loro  origina- 
le, negli  Archivj  del  Collegio. 

RIFLESSIONI. 

QUanto  è avventurata  una  Famiglia 
quando  coloro  che  la  compongono , tut- 
ti concorrono  ad  eccitar  fi  vicendevolmen- 
te alla  pratica  della  'virtù  , e a dar  a 
Dio  delle  prove  patenti  di  lor  fede  , di 
lor  fedeltà  e di  lor  zelo!  Quanto  è raro 
il  trovare  un  Padre  che  configli  alla  fua 
Figlinola  il  preferire  la  qualità  di  Sgofa 


! di  Gefucrifio  , alt’  onore  di  effert  Impera- 
^r‘fe  ! Iddio  è egli  molto  confettato  nella 
defiinazionc  che  oggidì  fi  fa  de'  Figliuoli 
nel  Mondo  ? Una  ricca  parentela  , gl'  in- 
tere//! temporali  della  Famiglia  , la  fge- 
ranza  di  una  potente  protezione,  le  ren- 
dite di  un  benefìzio;  ecco  i primi  mobili , 
ed  i principi  fondamentali  degli  ftabili- 
menti:  farà  dunque  da  fiupirfi,  fe  vi  fie- 
no sì  pochi  maritaggi  che  fieno  felici  , fe 
vedanfi  rivoluzioni  tanto  frequenti , fe  le 
lagrime,  i di fp taceri , e le  afflizioni  fono 
la  rendita  più  chiara  di  que  fi  e abbaglia- 
trici  fortune  ì Sarà  da  fiupirfi , fe  lo 
fplendore  delle  Famiglie  non  e d.' ordina- 
rio che  un  lampo  ? La  fatuità  della  Fa- 
miglia di  S.  Gabino  ferv'  ella  oggidì  di 
modello  a molte  Famiglie  l 


GIORNO  XX.  DI  FEBBRAJO. 

Sant’  Eucherio  Vescovo. 

SAnt’Euchcrio,  uno  de’ più  illultri  Pre- 
lati della  Chiefa  di  Francia  » fioriva 
nell’  Ottavo  Secolo  cofio  fplendore  di  fua 
eminente  virtù,  e col  fuo  zelo  per  l’Ec- 
clefiafijca  Difciplina  . Venne  al  Mondo 
verfo  l’anno  690.  Nacque  in  Orleans  d’ 
una  Famiglia  delle  più  qualificate  della 
Città-  Sua  Madre  era  una  Dama  d’  una 
pietà  (ingoiare,  c d’ima  regolarità  di  co- 
ilumi  che  aveva  pochi  efempj.  Ritornan- 
do una  notte  dalla  Chiefa  , nella  quale 
aveva  affidilo  al  Mattutino,  ed  clfendoli 
ritirata  nella  fua  cammera , ebbe  un  fo- 
gno, da  cui  traile  molta  confolazione  . 
Vide,  mentre  dormiva,  un  Angiolo  , il 
quale  avendo  molto  lodata  la  divozione 
ch’ella  aveva  di  aflìllere  con  tanta  aflTi- 
duità  e con  molta  riverenza  all’Ufizio 
divino,  le  predille,  che’l  Figliuolo  di  cui 
era  gravida,  farebbe  un  Figliuolo  di  bene- 
dizione , e un  giorno  , uno  de’  Vefcoyi 
più  fanti . La  nafeita  di  quello  caro  Fi- 
gliuolo rallegrò  ellraordinariamente  tutta 
la  Famiglia  . Avendo  notizia  della  vifiO" 
ne  della  Madre  , tutti  lì  dicevano  a vi- 
cenda: Che  peniate  voi  debba  edere  que- 
llo Bambino  ì II  defidcrio  di  non  iafeiar 
cola  alcuna  per  corrifpondere  alla  fpe- 
ranzq  che  fe  ne  aveva  conceputa , fpiav 
' ' fe 


Sant’  Eucherio  Velcovo.  117 


fc  i fuoi  Genitori  a pregare  S.  Ansberto 
Vcfcovo  di  Autun  , la  di  cui  riputazlon 
era  (paria  per  tutta  la  Franzia , di  voler 
battezzarlo.  Il  fanto  Prelato  informato  di 
tutto  ciò  che  feguiva,  fi  recò  a piacere 
»1  dar  il  B urefimo  ad  un  Bambino  , per 
cui  pareva  efferfi  interelfato  lo  Beffo  Cie- 
lo. I Genitori  portarono  11  caro  depofi- 
to  ad  Autun  ; il  fanto  Vefcovo  lo  rice- 
vette co’  Icntimenti  che  fono  infpirari  a 
i Santi  da  tutto  ciò  che  promette  una 
fantità  futura,  ed  efortò  i virtuofi  Geni- 
tori a raddoppiare  le  lor  diligenze  per 
allevare  un  Figliuolo  che  loi  doveva  e(- 
fer  si  caro. 

Non  fi  flette  gran  tempo  a vedere  in 
quel  Bambino  de  i prefagj  poco  dubbiofi 
di  quello  effer  doveva . La  dolcezza  del 
fuo  naturale,  la  fua  docilità,  la  fua  ino- 
deftia  lo  telerò  amabile  fin  dalla  cuna  . 
Averebbefi  detto,  che  la  divozione  foffe 
nata  con  effo  lui  ; ella  prevenne  per  lo 
meno  l’ufo  di  fua  ragione,  e fi  fece  ve- 
dere Intera  anche  prima  che  ad  effo  ne 
fodero  flati  infegnati  i principi'.  Nulla 
era  di  maggior  confolazione  per  Geni- 
tori religiofi,  che ’l  vedere  con  qual  pre- 
mura, con  qual  gu(lo,il  giovane  Euche- 
rio fi  mctteffe  in  orazione  . Non  pote- 
va effer  fatto  ad  effo  un  più  dolce  pia- 
cere, che ’l  dirgli  di  averlo  a condurre 
alla  Chiefa  ; e la  riverenza  colla  quale 
flava  fino  da  quel  tempo  nel  luogo  fan- 
to, pareva  avere  unnonfo  che  diìòpran- 
narurale . 

In  età  di  fett’  anni  fu  applicato  allo 
Audio  . Come  aveva  molto  fpirito  , ed 
era  di  un  naturale  dolce  e docile,  vi  fe- 
ce in  poco  tempo  progredì  ftupendi . Si 
diflinfe  nella  feienza  delle  belle  Lettere 
e delle  bell’ Arti  , e fi  refe  dotto  nella 
Filofofia  . Ma  fra  tutti  gli  ftutfj  che  gli 
furono  fatti  fare  con  tanto  fucccffo , non 
ne  amò  tanto  alcuno  come  quello  della 
Religione.  Studiò  con  avidità  la  Teolo- 
gia, lafcienza  dc’Canoni  facci,  ei  fanti 
Padri  . Il  fuo  fapere  corrifpofc  ben  pre- 
tto alla  dia  pietà.  Eucherio  in  età  di  di- 
cifettc  o di  diciott’  anni  era  (limato  a 
cagione  di  fua  eminente;  virtù  e di  fua 
feienza,  come  un  piccolo  prodigio:  non 
fu  mai  Giovane , fc  non  di  età  ; e non  fu- 
rono mai  offervate  in  effo  nè  debolezza, 
nè  incoftanza. 


Come  la  divozione  verfo  la  fama  Ver- 
gine è fcnipre  infeparabife  dalla  pietà  cri- 
ìliana  , Eucherio  n’ebbe  femprc  una  tc- 
neriffima  ed  affettuofiffìma  verfo  la  Ma- 
dre di  Dio  , e non  la  chiamava  d’  ordi- 
nario che  fua  cariffima  Madre . La  fua 
virtù  crebbe  lempre  colla  fua  età  , e co- 
me l’orazione  era  (lata  il  folo  tratteni- 
mento di  fua  infanzia,  non  ebbe  altri  di- 
vertimenti nella  lua  gioventù,  che  la  let- 
tura de'  buoni  Libri , c gli  efercizj  della 
più  foda  pietà. 

Una  virtù  si  eminente  e sì  primatic- 
cia noti  poteva  in  conto  alcuno  reftar 
nel  Secolo;  il  Mondo  non  era  una  terra 
proporzionata  per  un  cuore  si  puro  e si 
retto  . Eucherio  entrò  dapprincipio  nel 
Clero  fotto  il  Vefcovado  di  Leodeber- 
to,  e divenne  ben  pretto  il  modello,  ch« 
a rutti  gli  Ecclefiaftici  era  propofto  . 
Quello  flato,  ancorché  fanto,  gli  parve 
ancora  troppo  efpofto  . Coni’  egli  non 
tendeva  che  alla  più  eminente  perfezio- 
ne, non  (bfpirava  che  per  la  Attitudine. 
Gettò  lo  (guardo  fopra  la  Badia  di  Ju- 
mieges  fituara  filila  fponda  della  Senna  , 
nella  Diocefi  di  Rouen  , nella  quale  la 
regolarità  più  efatta  regnava  con  ilplen- 
dore,  ed  era  (limata  una  delle  CafeReli- 
giofe  più  fante.  Il  noftro  Santo  vi  fu  ri- 
cevuto come  un  prefentc  del  Cielo  la 
fua  riputazione  non  aveva  folo  prevenu- 
ti gli  animi  in  fuo  favore , lo  aveva  di 
già  pubblicato  come  un  modello  perfet- 
to di  tutte  le  virtù  criftianc  . La  fna  pre- 
senza fece  vedere  ben  pretto,  che  la  fua 
riputazione  non  lo  aveva  adulato.  Il  fuo 
Noviziato  lo  refe  1’. ammirazione  de’  più 
antichi  e de’  più  perfetti  Religiofi;  non 
erafi  mai  veduta  una  umiltà  più  profon- 
da , una  mortificazione  più  autteta , con 
una  innocenza  , e con  un  fervore  più 
rifplendente. 

Sant’ Eucherio  pafsò  fett’ anni  in  un  an- 
nerita di  vita , che  rinnovava  in  Jumie- 
ges  gli  efempj  di  penitenza, che  non  era- 
no flati  per  anche  veduti  fe  non  ne’  di- 
fetti d’ Oriente  . Il  fuo  digiuno  era  con- 
tinuo , e auflerlffhna  fa  (ua  attinenza  . 
Ingcgnofo  nel  mortificar  i fenfi  eh’  era- 
no ancora  innocenti,  tutto  il  fuo  Audio 
era  nel  crocifiggere  la  fua  carne , e nel 
macerare  un  corpo , che’l  rigore  della  pe- 
nitenza non  fcrabrava  lafciar  vivere  che 
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per  miracolo.  Viveva  ir»  una  sì  «latta  ofi- 
lervanza  di-tutti  gli  obblighi  di  fua  Re- 
gola e del  (ilo  Illituto  , cnc  non  fu  mai 
veduto  commettere  un  errore  contro  le 
lue  obbligazioni  , neppure  a cagione  d’ 
inavvertenza  . Aveva  ricevuto  un  dono 
sì  lùblime  di  contemplazione  , che  ave- 
rebbefi  detto,  efferc  di  continuo  in  ora- 
rione,  c la  fua  orazione  altro  non  edere 
che  un  ertali  continuata.  Elevato  al  Sa- 
cerdozio. non  fi  può  dire  con  qual  reli- 
gione, con  qtial  divozione,  con  qual  fer- 
vore egli  (latte  all’ Altare  ; il  fuo  cuore 
accelo  del  fuoco  del  più  puro  amore 
vedeva!!  diffondere  fovente  in  dolci  la- 
grime, e in  amorofi  (olpiri. 

Intanto  II  Vefcovo  d’  Orleans,  noma- 
to Severo,  Zio  del  nortro  Santo,  efl'en- 
do  morto,  una  voce  comune  del  Popo- 
lo c del  Clero  non  domandava  altro  (og- 
getto per  Vefcovo  ch’Euchcrio.  Come  fi 
conolcevano  tanto  la  fua  fincera  e pro- 
fonda umiltà,  quanto  le  fue  altre  virtù  , 
ben  fi  previde,  che  la  fua  ripugnanza  per 
ogni  forta  di  Dignità  Ecclefiaftichc  fa- 
rebbe ch’egli  riculalfe  coft. in  temente  quel- 
la del  Vefcovado,  o lo  coftrignerebbe  a 
prender  la  fuga.  Per  prevenite  quello  ri- 
fiuto, fi  cominciò  a volgerli  a Carlo  Mar- 
tello , che  lotto  il  titolo  di  Maftro  del 
Palazzo  era  divenuto  il  Padrone  del  Re- 
gno . Il  Clero  di  Orleans  mandò  de  i Di- 
putati  a quel  Principe  , per  pregarlo  di 
volergli  permettere  di  eleggere  Eucherio 
per  loro  Vefcovo,  e di  compiacerli  di 
(ottenerne  colla  fua  autorità  l'elezione  . 
Il  Principe  lor  concede  quanto  chiede- 
vano, (enz’alcuna'difficoltà  ; diede  anche 
ad  erti  uno  de’iuoi  primarjUfiziali,  per 
andare  con  erto  loro  da  parte  fua  a pren- 
dere il  Santo  in  Jumieges,  ed  a condur- 
lo in  Orleans. 

Dacché  i Diputati  furono  giunti  al  Mo- 
nirterto  coll’  Ufizialc  , manifeftarono  a 
Sant’ Eucherio,  che  ’l  Clero  di  Orleans 
lo  aveva  eletto  ad  una  voce  per  lor  Pa- 
llore, e che  per  ordine  del  Princire  era- 
no venuti  per  condurlo  alla  fua  Chiefa. 
A quella  nuova  il  Santo  fi  fece  vedere 
tanto  afflitto,  quanto  fe  gli  forte  foprag- 
giunra  una  lomma  difavventura  . E ve- 
dendo che  non  fi  aveva  riguardo  nè  alle 
fue  preghiere,  nè  alle  fue  ragioni,  nè  al- 
le fue  lagrime,  pregò  i fuoi  Fratelli  del- 


la maniera  più  tenera,  a non  permette- 
re eh’  egli  forte  colto  così  dalla  lor  Com- 
pagnia, per  metterlo  ne’pericolofi  impe- 
gni del  Secolo,  confettando  che  confide- 
rava  le  Dignità  più  facre  come  cariche 
elportc  a molti  pericoli  per  la  falute  . I 
Religiofi  dal  canto  loro  fenfibilmentc  af- 
flitti da  quella  leparazionc  univano  le  la- 
grime loro  alle  file;  c non  potcronocon- 
folarfi  della  perdita  che  facevano,  fenoli 
col  vantaggio  che  n’  era  per  trarne  tutta 
la  Chiefa  . Fu  dunque  duopo  che  lafciaf- 
fe  quella  cara  foiitudine,  e andarte  ad  Or- 
leans. Vi  trovò  tutti  i Vefcoyi  vicini  adu- 
nati per  la  cerimonia  di  fua  Conlacra- 
zione , che  (ù  fatta  nel  mezzo  d’ un  Cle- 
ro numerofo  , e di  un  Popolo  infinito 
che  benediva  Dio  per  avergli  dato  ut» 
Vefcovo  sì  fanto. 

Qualunque  forte  la  ripugnanza  cheavef- 
fc  per  lo  Vefcovado  , non  fi  vide  appe- 
na addottala  l' augnila  Dignità,  delinqua- 
le conofceva  perfettamente  tutte  le  obbli- 
gazioni , che  fi  pofe  in  illato  di  foddis- 
farvi . Si  applicò  in  tutto  alla  diligenza 
che  domandava  il  governo  della  fuaChic- 
la.  Cominciò  dal  farvi  rifiorire  la  difei- 
plina  Ecclefiaftica  ; e perfuafo  che  nulla 
più  contribuifca  alla  riforma  de’  coftumi 
del  pubblico,  che  la  vita  efemplare  degli 
Eccicfiattici  , fi  applicò  Angolarmente  a 
regolare  il  fuo  Clero.  Il  fuo  efempio  fu 
la  prima  lezione  che  gli  diede , ed  ebbe 
ben  pretto  la  confolazionc  di  raccoglie- 
re i frutti  abbondanti  di  fue  fatiche  e del 
fuo  zelo  . I cottomi  del  Popolo  furono 
ben  pretto  riformati , e gli  abufi  ridotti 
a nulla.  Si  videro  la  Religione  , la  Pie- 
tà , il  Culto  Divino  regnare  nella  Dio- 
cefi  d’ Orleans,  con  uno  fplendore  che 
brillò  perfino  nelle  Provincie  vicine  . Il 
fanto  Prelato  portavafi  verfo  tutti  con 
tanta  dolcezza  , carità , c benevolenza  , 
che  guadagnò  ben  pretto  tutti  i cuori , 
di  modo  che  ognuno  lo  confidtrava  co- 
me fuo  Pallore  e come  fuo  Padre.  Ufci- 
vafi  infoila  dalle  Città  e da’Caftelli  per 
venire  incontro  ad  etto  nel  corfo  delle 
fue  vifire  frequenti  ; e la  fonuneflìone 
colla  qual  erano  ricevuti  gli  ordini  fuoi, 
corri  fpondeva  femprc  allo  (pirico , col  qua- 
le da  erto  erano  fatti. 

Sarebbe  fiata  cofa  molto  maraviglio- 
fa,  che  una  virtù  sì  chiara  e sì  eminen- 
te 
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te  foffe  ftata  gran  tempo  lenza  prove  . 
L’  unione  ammirabile  che  regnava  tra  1 
Paftore  ed  il  Gregge , fu  alla  fine  turba- 
ta dagli  artifizj  dell  Inferno  , contro  il 
quale  il  zelo  infaticabile  del  noftro  San- 
to faceva  ogni  giorno  nuove  conquide. 
La  follecitudine'  Paflorule  del  tanto  Pre- 
lato , e i gran  frutti  che  faceva  in  ogni 
luogo  , difpiacquero  al  -nemico  della  Sa- 
lute, che  impiegò  tutte  le  fue  attuzie  per 
ofcurarc  il  fuo  credito  colla  calunnia  . 
Godeva  d’  una  pace  tutta  confolazionc 
fra  ’l  fuo  Popolo  da  più  di  tedici  anni  , 
quando  vi  fu  chi  fi  affaticò  di  renderlo 
fofpetto  al  Principe , il  quale  aveva  avu- 
ta fino  a quel  punto  una  (lima  e una 
venerazione  eftraordinaria  verfo  il  tanto 
Prelato.  Si  cominciò  a parlar  male  della 
tua  pretela  teverità,  e fpezialmente  con 
tro  la  fermezza  c ’l  zelo  con  cui  fi  oppo- 
neva a i Laici  che  ufurpavano  i beni  del- 
la Chicfa  . Quello  era  un  toccar  Carlo 
Martello  dalla  più  fenfibil  tua  parte  . Il 
Principe  avendo  a foftenere  molte  guer- 
re , o per  la  tua  propria  difefa , o con- 
tro i Saraceni,  aveva  levate  gran  fonarne 
fopra  i beni  Ecdefiaftici . Gli  fu  fatto  in- 
tendere, che  Sant’ Euchcrio  condannava 
vivamente  le  fuc  azioni  ; il  Principe  lo 
credette,  c tenz’ efaminare  le  circoftanzc 
delle  accufe,  rifolvette  di  punire  fevera- 
mente  il  tanto  Vefcovo  nel  fuo  ritorno 
di  Aquitania  , dove  aveva  felicemente 
feonfitti  i Saraceni.  Pattò  per  Orleans  , 
e ordinò  al  tanto  Vefcovo  di  feguirlo  fi- 
no a Parigi , c di  là  al  Palazzo  di  Verne- 
uil,  ch’era  una  Cafa  Reale  . Dacché  vi 
fu  giunto,  lo  mandò  in  efilio  a Colonia, 
e vi  relegò  anche  tutti  i tuoi  Parenti  , 
fenza  voler  af<  citarli  nelle  loro  difefe. 

Il  nottro  Santo  poco  fi  cutò  di  tua 
difawentura.  Il  penderò  di  ritrovare  la 
folitudine  gli  fece  confiderare  con  tua 
compiacenza  il  luogo  del  tuo  efilio  . 
Ma  fi  cefsò  diconfiderar  lui  fteffocomc 
un  Efiliato,  dacché  cominciò  ad  effereco- 
nofeiuto.  La  tua  virtù  hi,  per  dir  così  , 
un  incanto  , che  gli  tratte  l’affetto  e la 
venerazione  di  tutti.  Fa  trattato  con  ono- 
re da  tutto  il  Popolo  e dal  Clero  ; c i 
Principali  della  Città  fomminiflrarono  si 
liberalmente  alle  fue  neceffìrà,  che ’l  Prin- 
cipe n’  ebbe  dell’ombra  : di  modo  che 
jnandò  ordine  a Roberto  Duca  di  Haf- 
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pengau  di  far  ulcirc  il  Vefcovo  Euche- 
rio  di  Coloaia , < di  farlo  rrafportare 
in  una  delle  Fortezze  del  paefe  di  Has- 
bain  nel  Paefe  di  Liegc  . Ma  Iddio  gli 
fece  ancora  trovar  grazia  nell’ animo  di 
quel  Signore,  che  in  vece  di  trattarlo 
come  luo  prigioniero  , ebbe  per  etto  lui 
un  rifpctto  infinito  , e gli  appoggiò  an- 
che i'ufizio  di  dittribuire  le  fuenmoG- 
ne  . Il  Santo  avendo  ottenuto  dal  Du- 
ca la  libertà  di  eleggerli  una  dimora  in 
aunlunquc  luogo  gli  piaceffe  nel  paefe 
di  Hasbain,  fi  ritirò  nella  Badia  di  San 
Tron , che  fu  i’ ultimo  luogo  di  fuo  ri- 
tiramento- 

Quando  vi  fi  fu  rinchiufo  , non  pen- 
sò ad  altro  che  a fantificarfi  coll’  efer- 
cizio  delle  maggiori  virtù  . Vi  pafsò  fei 
anni  menando  una  vira  in  rutto  cele- 
tte . Raddoppiò  le  fue  autterità  . La  fua 
vita  non  fu  altro  che  un  orazione,  paf- 
fando  i giorni  e la  maggior  parte  della 
notte  in  preghiere.  Il  ì'uo  efempio  fece 
impreffìoni  si  grandi  in  tutti  i Religio- 
fi  , che  vi  pofe  la  riforma . Avcrebbefi 
detto , che  Sant’  Eucherio  -non  foffe  mai 
ufeito  dal  Diferto  : tanto  erafi  (cordato 
de’  fuoi  Parenti  e del  Mondo.  li  Signo- 
re volle  alla  fine  ricompcnfare  il  fuo 
Servo  . Lo  chiamò  dal  fuo  efilio  al  fog- 
giamo de’  Beati  con  una  morte  prezio- 
sa . Ella  fegui  il  di  zo.  di  Febbrajo  deli’ 
anno  743.  c Iddio  refe  ben  pretto  il  fuo 
fcpolcro  gloriofo  con  gran  numero  di 
miracoli.  Il  fuo  Corpo  fu  feppellito  nel- 
la Chlefa  di  San  Tron  , con  molta  fo- 
lennità  , e fi  cominciò  quafi  da  quel 
punto  a celebrar  la  fua  Fetta  • Il  fanto 
Corpo  reftò  fepellito  nel  luogo  di  fua 
fepoltura  137.  anni  ; ma  nell’  anno  880. 
fu  levato  di  terra  con  quello  dì  San 
Tron  , ed  cfpotto  in  un  luogo  eminen- 
te, alla  pubblica  venerazione.  La  corre- 
ria de’  Normanni  obbligò  il  Vefcovo 
Francone  l’anno  feguente  di  chiudere  i 
due  Corpi  fanti  nella  grotta!  nella  qua- 
le fono  anche  a’  nottri  giorni  onorari  . 
Tutto  il  Corpo  di  S.  Eucherio  vi  è den- 
tro una  Cada  ricca,  e non  vi  manca  ebe 
un  olio  de’principali , che  fu  dato  l’anno 
1606.  alla  Chicfa  d’ Orleans. 
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RIFLESSIONI. 

NOrt  vi  è fantità  fenza  prova  . Una 
virtù  per  troppo  gran  tempo  f ragli 
appi  a» fi  , per  troppo  gran  tempo  tranquil- 
la , corre  rtfcbio  di  tralignare  . Non  con- 
federiamo le  tributandoti  t di  quefla  vita 
come  mali  : la  Croce  fra'  Crifiiani  farà 
fempre  un  albero  di  vita . Una  troppo  lun- 
ga profperità  è fempre  fifpetta . Sant'  Eu- 
cherio  oggetto  di  ammirazione  anche  afii 
fi  rat:  ieri , riverito  da' Grandi  , l’amore  e 
le  delizie  del  fuo  Popolo  , è calunniato  , 
La  fua  difawcntura  dà  un  nuovo  rilie- 
vo alla  fua  pietà  : trova  nel  fuo  efilio  il 
fuo  ripofo  e la  fua  gloria,.  Il  Mondo  in 
vano  perfeguita  i Santi  : le  fue  perfecu- 
Zioni  lor  fanno  onore  , ed  aumentano  il 
loro  merito.  Quando  fi  ha  una  gin (l  a idea 
di  nofira  ReTigione  , non  fi  refia  abbat- 
tuto dalle  avverfità.  Perchè  non  giudichia- 
mo de  i beni  e de  i mali  di  quefla  vita , 
come  ne  giudicheremo  in  punto  di  morrei 
J rimed)  P‘ù  amari  fono  dì  ordinario  i 
più  falutiferi  . Non  cerchiamo  di  evitare 
le  croci  ; applichiamoci  fola  a farne  un 
buon  ufo:  n a/cono  perfino  fui  trono.  Guai 
a chi  ne  ignora  il  valore. 


GIORNO  XXI.  DI  FEBBRAJO  . 

San  Dosino  Confessore. 

COme  non  vi  è cofa  d’  irruzione 
maggiore  che  l’ riempio  , il  Signo- 
re ha  voluto  darcene  in  mrre  1’  età  , in 
tutte  le  condizioni,  e in  tutti  gli  flati;  c 
prevenendo  con  quello  i falli  prerefti  , 
onde  il  noflro  amor  proprio  fi  ferve  per 
levarci  il  gufto  della  virtù  , ha  voluto 
confondere  la  noftra  viltà,  proponendo- 
ci la  fantità  di  coloro,  che  più  giovani, 
più  deboli,  più  dilicati,  mcn  dotti  di  noi, 
non  hanno'  lafciato  di  acquiflarc  un  emi- 
nente virtù,  non  ufcendo  mai  da  i con- 
fini degl'impieghi  meno  pompofi  e del- 
le azioni  più  comuni . 

San  Dofueo  era  un  Giovane  nobile  , 
Figliuolo  di  un  Prefetto , cioè  del  Mini- 
Aro  di  guerra,  o di  un  Tribuno,  eh’  era 
un  Ufiziale,  che  comandava  come  Capo 
ad  un  Corpo  di  Soldati,  come  fono  nel- 


la Francia  ed  altrove  I Maeflrl  di  Carni 
po  . Come  Dofitco  era  un  Giovane  de’ 
piu  ben  difpofti  e più  compiti,  era  le  de- 
izie  di  fua  Famiglia . Allevato  nella  de- 
licatezza c ’n  tutti  i piaceri,  era  l’ Idolo 
di  filo  Padre . Benché  i fuoi  Genitori  fof- 
fero  Criftiani , allevarono  il  loro  Figli, 
uolo  in  una  ftupenda  ignoranza  della  Re- 
ligione; c temendo  troppo  tormentarlo, 
fe  lo  avellerò  applicato  allo  Audio  , io 
falciarono  vivere  fenza  dargli  la  minor 
tintura  di  feienza  . Se’l  Giovane  non  fi 
abbandonò  a tutte  le  licenze  della  Gio- 
ventù , nc  fu  debitore  al  fuo  buon  natu- 
rale , o piurtoflo  ad  una  grazia  di  predi- 
lezione, che  lo  prefervò  dall’  urtare  negli 
fcoglj  maggiori.  Dofireo  era  di  un  nani* 
rale  dolce,  graziofo,  allegro;  la  bellezza 
del  fuo  volto  c di  fua  ftatura,  la  dilica- 
rezza  di  fua  carnaggione,  un  ariafacile, 
modella , ingenua , c tutto  ciò  unito  ad 
una  innocenza  adai  rara , lo  faceva  ama- 
re da  tutti.  Suo  Padre  principalmente  n’ 
era  si  prefo  , che  non  feppe  mai  negar- 
gli cofa  alcuna  ; e quefla  compiacenza 
eccedente  tu  la  caufa  che  lo  lafciò  vive- 
re in  una  craffa  ignoranza  . 

Dofitco  viveva  in  queft’  ozio  molle  , 
quando  intefe  parlare  del  viaggio  di  Ter- 
ra Santa . Iddio  che  aveva  gran  difegni 
f°PrR  quell’anima  privilegiata,  gliene  in- 
fpiro  il  defiderio.  Non  ebbe  appena  ma- 
lirata la  fua  curiofità , che  fi  fludiarono 
tutti  i mezzi  per  renderlo  foddisfatto  . 
Andando  alcuni  Ufiziali  a far  quel  viag- 
gio di  divozione,  furono  pregati  di  vo- 
ler prenderli  la  cuftodia  del  Giovane  Do- 
fiteo  . Effondo  giunto  in  Gerufalemmc  , 
reftò  molto  foddisfatto  di  quanto  vi  vi- 
de di  grande  e di  Tanto,  e commoflb  da 
munto  udiva  dire  de’  noftrl  divini  Mi- 
fterj-.  Avendolo  condotto  un  giorno  la 
Provvidenza  nella  Chiefa  vicina  a Gct- 
femani , eh’  è una  valle  appiè  del  Mon- 
te degli  Ulivi , quali  cento  palli  diftan- 
te  da  Gerufalemmc,  vi  feoprì  una  pittu- 
ra che  fece  in  eflo  molta  iraprelfione  . 
Era  la  rapprefentazione  de’  dannati  nell’ 
Inferno  , e la  moltipl icità  de’  loro  tor- 
menti era  molto  al  vivo  cfpreflTa.  Il  Gio- 
vane che  ignorava  quanto  la  Fede  c’  in- 
fegna  in  quefla  materia , parve  fuori  di 
fefteflo.  Ma  nel  tempo  eh’  era  Immobile 
avanti  il  quadro  cogli  occhi  filli  in  quelle 
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funtftc  figure,  vide  una  Dama  vcftira  di 
porpora , venerabile  per  la  fua  maeftofa 
gravità , c per  un  aria  turta  celcftc , la 
quale  avvicinandofi  ad  erto  , gli  cfplicò 
quello  lignificava  quella  pittura,  c gliene 
(viluppo  tutto  il  Miftcrio  . Dofiteo,  nel 
di  cui  cuore  faceva  grand’  impresone 
quanto  intendeva,  afcoltava  il  tutto  con 
un  profondo  filcnzio  . Riavutoli  dal  fuo 
ftupore,  prefe  la  libertà  di  domandate  a 
quella  Dama,  ciò  che  folle  ncceffario  il 
fare  per  evitare  una  sì  grave  difavventu- 
ra,  c per  non  effere  condannato  a sì  ter- 
ribili lupplizj.  Mio  Figliuolo,  le  di  (Te  el- 
la , fc  non  volete  cfler  nel  numero  di 
quell’  Infelici,  digiunate  , non  mangiate 
catne,  c fate  di  continuo  orazione.  Do- 
o di  che  ella  (pari . Il  noftro  Santo  non 
a mai  dubitato,  che  quella  Dama  non 
folle  la  fanta  Vergine  ; ebbe  perciò  vcr- 
fo  di  effa  una  tenerilTima  divozione,  che 
di  giorno  in  giorno  andò  crclccndo  fino 
alla  di  lui  morte. 

Dofiteo  effendo  ritornato  all’albergo  , 
cominciò  a mettere  in  pratica  gli  avvifi 
che  dalla  Dama  aveva  ricevuti . Il  fuo 
digiuno  , la  fua  aftinenza , la  Tua  affiditi- 
tà  all’  orazione,  uniti  ad  un  inalterabile 
raccoglimento,  recarono  dello  ftupore  a 
tutti  coloro  co’  quali  egli  era  . Non  fi 
lafciò  cofa  alcuna  per  divertirlo,  per  far 
ch’egli  mangiade,  per  diflorlo  dalle  fue 
occupazioni  ; ma  non  vi  fu  cofa  che  fof- 
fe  ballante  a far  eh’  egli  cambialle  le  fue 
azioni.  Vedendo  la  fua  collante  perleve- 
ranza,  gli  fu  detto,  che  la  vita  eh’  egli 
menava , non  conveniva  ad  un  Uomo 
del  Mondo  ; e che  fe  pretendeva  offervar 
Tempre  quella  maniera  di  vivere,  il  Mo- 
nifterio  meglio  a lui  conveniva,  che  lo 
flato  di  Secolare.  Il  fanto  Giovane  che 
ignorava  cofa  fofle  lo  flato  rcligiofo,  do- 
mandò che  cofa  folle  il  Monillerio.  GII 
fu  detto,  ch’era  una>(^fa  in  tutto  fanta, 
nella  quale  fi  chiudevano  tutti  coloro  , 
i quali  non  volendo  vivere  che  al  Ciclo, 
paffavano  i giorni  loro  fono  la  direzione 
di  un  Superiore,  in  tutti  gli  efcrcizj  del- 
la penitenza  c dell’orazione,  cnon  ave- 
vano più  comunicazione  co’  Secolari  . 
Tanto  quella  definizione  gli  piacque,  che 
non  lafciò  più  in  ripofo  que’Signori,  fe 
»on  1'  ebbero  condotto  ad  un  Monille- 
rio.  Uno  di  elfi  lo  conduffc  a quello  di 


Santo  Strida,  di  cui  egli  era  amico  . Il 
lanto  Abate  avendolo  veduto  ne  rellò 
molto  contento;  gli  domandò  quello  de* 
fidcrafle.  Il  fanto  Giovane  altro  non  rif- 
pofe  , fc  con  che  voleva  falvarfi.  Intan- 
to 1’  Abate  confiderando  la  fua  aria  di 
Giovane  nobile,  la  ricchezza  delle  fue 
vefti  , la  dilicatezza  di  Aia  età  , temette 
dapprincipio  eh’  egli  fofle  qualche  Figli- 
uolo di  Famiglia,  che  avendo  commcflo 
qualche  delitto,  folle  fuggito  per  evitare 
il  gaftigo;  ed  ebbe  timore,  che  riceven- 
dolo doveffe  fuccedereal  Moniftcrio  qual- 
che difallro  . Chiamò  San  Dorotco  fuo 
Principal  Difcepolo,  gli  diffe  di  cfamina- 
rc  la  vocazione  di  quel  Giovane,  e qual 
fofle  il  fuo  timore  . San  Dorotco  chi  era 
dotato  del  difcetnimcnto  degli  fpirlti,  Io 
eliminò;  non  potè  trar  da  effo  altra  rif- 
pofta,  fe  non  che  voleva  falvarfi,  e per- 
ciò gli  domandava  in  grazia  di  ricever- 
lo nel  Moniftcrio.  San  Doroteo  renden-. 
do  conto  all’Abate  di  fua  commelfione,' 
gli  diffe  , che  feopriva  in  quel  Giovane 
un  si  bel  naturale,  un  sì  buon  fondo,  un 
candore , un  ingenuità  che  non  gli  per- 
mettevano di  dubitare  , che  la  fua  voca- 
zione non  veniffe  da  Dio;  e che  non  vi 
era  di  che  temere . Santo  Serida  afficu- 
rato  dalla  teftiinonianza  del  Santo,  lo  ri- 
cevette, e ne  diede  la  cuftodia  a S.  Do- 
rotco, eh’ effendo  Infcnniere,  rie  fece  il 
fuo  Allievo. 

Il  favio  Direttore  che  aveva  il  difeer- 
nimento degli  (piriti,  vedendo  che’l  (no 
nuovo  Difcepolo  era  Giovane  , molto 
dilicato,  nudrito  frallc  delizie,  non  vol- 
le loggetrarlo  dapprincipio  a tutte  le  an- 
nerita che  praticavano  gli  altri  Religio- 
fi.  Proccurò  d’ infcgnargli  ad  ubbidire 
con  allegrezza  c puntualità  , a non  avere 
volontà  propria , a mortificare  le  fue  in-  i 
cfinazioni,  a di  fiaccar  fi  dalle  cofe mino- 
ri. Si  applicò  a fargli  amare  l’umiltà  e 
le  umiliazioni  , c gi’infcgnò  appoco  ap- 
poco ad  effere  affai  artinente  . Dapprin- 
cipio gli  diffe  di  mangiare  del  pane  , 
quanto  avefle  creduto  effere  il  fuo  bìfev 
gno,  per  foddisfare  al  fuo  appetito,  ma 
di  dirgliene  la  quantità  dopo  ogni  palio. 
Dofirco  non  mancò  di  rendergliene  con-  • 
to  . Dopo  alcuni  giorni  lo  configliò  far 
lafpericnza,  fe  riducendo  a un  poco  me- 
no quella  quantità,  ne  avelie  ricevuroun 
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qualche  incommodo . Il  Tanto  Giovane 
avendogli  detto,  che  non  trovava  ne  fol- 
le aiutata  la  Tua  finità;  Proccurate,  Fi- 
gliuolo mio  , gli  diffe  San  Dorotco  , di 
provare  di  quindici  in  quindici  giorni  , 
le  togliendo  al  voflro  cibo  ordinario  una 
mezza  oncia  di  pane,  vi  fentite  nella  fa- 
nità  incomodato.  Iddio  benedille  e l’in- 
dullria  delMaeftro»  e la  docilità  del  Di- 
fcepolo.  Dofiteo,  cui  quattro  libre  di  pa- 
re al  giorno  dapprincipio  non  erano  (uf- 
ficienti' , •fi  ri  duli  e appoco  appoco  a con- 
tentarli di  ott’oncie  , lenza  comparir  di- 
magrato. 

Morto  l’Abate  Santo  Scrida,  San.  Do- 
rotco fu  pollo  in  Tuo  luogo  . Il  nuovo 
Abate  che  conolceva  ptrlettamente  la 
dilicatezza  del  temperamento,  e la  poca 
Tariti  di  Dofite»  Tuo  Allievo,  ebbe  gran 
cura  di  moderare  il  Tuo  Tetvorc,  che  tut- 
to giorno  crelceva  . c di  miTurare  con 
Saviezza,  alla  di  lui  debolezza  i Tuoi  im- 
pieghi . Lo  falciò  neirUfizio  d'Infer- 
micre,  riftrignendo  il  Tuo  impiego  al  te- 
nere l'InTermeria  in  afferro  , e ad  aver 
cura  che  nulla  mancale  agl’infermi:  dot- 
tandolo a camminare  di  continuo  alla 
prelenzadi  Dio,  a correggerli  ogni  gior- 
no de’  luoi  diletti,  adatere  un  gran  do- 
fore  de’ minimi  mancamenti,  a non  lare 
in  cola  alcuna  la  propria  volontà  , a non 
aver  attacco  a chi  fi  fofle  . a non  Tare 
ic  Tue  azioni  più  ordinarie  e minori  , 
che  per  motivo  di  piacere  a Dio,  e nul- 
la tanto  temere , quanto  il  recargli  dis- 
piacere . 

Il  Tanto  Giovane  poTe  in  opera  rutti 
codeftl  avvili  Talurari  , e colla  Tua  efat- 
tezza  nell’offervarli  , giunte  in  men  di 
cinque  anni  ad  una  iantità  eminente  , 
coll’ efercizio  delle  azioni  più  ordinarie 
e mcn  ftrepitoTe.  La  Tua  manTuetudinc  , 
la  Tua  modcfiia,  e la  Tua  profonda  umil- 
tà, non  lì  cambiarono  mai  in  conto  al- 
cuno . Vcdevafi  lempre  eguale  , Tempre 
ufizloTo  , e ’l  Tuo  volto  lempre  ridente 
conlolava  gli  llelfi  Infermi.  Timo  il  Tuo 
Audio  confifteva  nel  Tar  perTettamente 
tutte  le  lue  azioni;  nnlla  perdonava  a Te- 
fteffo,  e Tcgli  Tuccedeva  l’aver  Tolo  ele- 
vato il  tuono  di  Tua  voce  , Te  gli  fuggi- 
va oiulch’  impeto  naturale  , o qualche 
parola  troppo  vivace  , n’  era  inconfola- 
ki.’e  . 


Avendo  parlato  un  giorno  ad  uno  de' 
Fratelli,  che  fervivano  inlieme  con  e(To 
agl’ Infermi, con  un  poco  troppo  di  viva- 
cita,  fi  ritirò  nella  Tua  cella,  e proli  rato 
colla  Taccia  a terra,  non  ccffavzdiftrtig- 
gerfi  in  gemiti  e in  pianti  . Effendofcne 
accorro unodc’Fratelli,  ne  avvisò  l’Aba- 
te. S.  Dorotco  avendolo  trovato  in  quel- 

10  fiato , tutto  bagnato  di  lagrime  ; Che 
lignificano  quelli  pianti  , o mio  Figliuo- 
lo? differii  il  Tanto  Abate.  Mio  Padre  , 
rifpondeDofiteo,  io  fono  Tempre  più  im- 
perfetto; ho  recato  dilpiacere  a Dio,  par- 
landò  troppo  aframente  con  uno  de’ mici 
Fratelli.  Iddio  vi  ha  perdonato  il  vofiro 
errore,  replicò  il  Tanto  Abate;  alzatevi, 
c ritornate  al  voftroUAzio.  Egli  ubbidì, 
e ripigliando  la  Tua  allegrezza  , e la  Tua 
fcrenità  ordinaria,  fu  veduto  più  lei  venie 
che  mai  negli  efcrclzj  del  Tuo  impiego. 

Non  mai  ebbero  tanta  effcnlione  il  can- 
dore e l’ingenuità.  Scopriva  al  Tuo  Padre 
fpirttuale  fino  t Tuoi  più  piccolrpenfieri  - 
Avendo  un  giorno  rifatti  i letti  degl’ In- 
fermi con  molta  pulizia,  n’tbbc  qualche 
compiacenza.  San  Dorotco  effendofi  Tat- 
to vedere  irr  qiid  luogo  ; Mio  Padre,  dif- 
fegli  ingenuamente  il  noflro  Santo  , mi: 
viene  un  penficro  di  vanità,  immaginan- 
domi, che  faranno  trovati  i letti  ben  ri- 
fatti, c fi  loderà  la  ntia attenzione. Ah! 
mio  Figliuolo , ripigliò  l’Abate  , farete 
creduto  al  più  un  diligente  Infermiere  , 
rea  non  tm  buon  Religiofo. 

AI  timore  che  un  cuor  si  puro'  avelie 
qualche  piccolo  attacco  , San  Dorotco 
aveva  gran  diligenza  di  avvezzarlo  ad 
nno  fpogliameruo  perfetto  di  tu;tc  leco- 
fc.  Avendogli  dato  un  giorno  del  panno 
per  farli  un  abito,  il  Tanto  Novizio  vi  lì 
affaticò  per  più  giorni,  c fece  una  gran 
fatica  nel  cucirlo.  Dacché  l’ebbe  termi- 
nato, l’Abate  gli  ordinò  di  darlo  ad  un 
altro  Frarello  . Egli  6 applicò  a cucire 

11  fecondo  , eh’  ebbe  a loggiacere  alla 
Beffa  difpofizione  . Quello  efercizio  di 
rinunzia  replicato  più  volte,  gli  fece  fa- 
re molti  piccoli  facrifizj  y ed  egli  feccli 
non  Tolo  Tenza  difpiaccrc  , e lenza  la- 
gnarli; ma  ogni  volta  n’ebbe  una  nnova 
allegrezza. 

L’Economo  del  Moniflcrio  avendogli 
dato  un  coltello  affai  bello,  per  fervute- 
ne nel  fuoufizio,  Dofitto  lo  portò  lùbità 
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«Il’  Abate  ; e inoltrandogli  quanto  il  pic-j 
col  mobile  gli  piaccffc  , gli  domandò  la 
permiffione  di  tenerlo  per  1 ufo  degl  In- 
fermi  . San  Doroteo  che  procurava  di 
pendere  il  fuo  Allievo  perfetto , Copren- 
do una  piccola  inclinazione  men  depu- 
rata nel  Aio  caro  Difcepolo  ; E come  ? 
gli  diffc  , Dofiteo  vuol  effere  fchiavo  di 
.un  piccolo  coltello,  in  pregiudizio  dello 
fpoeliamento  perfetto  che  Iddio  gli  do- 
manda ? Quella  affettazione  per  quoto 
vile  ftromenro  divide  un  cuore  che  Dio 
folo  dee  pofledere,  e di  cui  dev’ effere  il 
jfolo  Padrone  . Acconfcnto  che  quefto 
coltello  ferva  agl’infermi,  ma  vi  proibi- 
sco il  toccarlo  . L’ordine  del  Superiore 
fu  una  inviojabil  legge  . Dofiteo  pofe  il 
coltello  nella  Infermeria;  fervi  all  ufo  de 
Fratelli;  ma’l  noftro  Santo  , ubbedendo 
fecondo  ogni  efattezza,  flette  quattr  an- 
ni nel  fuo  Ufizio  , fenz' cffergli  inai  fuc- 
ceduto  nemmeno  accafp  il  toccarlo. 

Non  fi  può  dare  maggior  corfo  alla 
perfezione  della  cieca  ubbidienza  : gli  fu- 
rono veduti  fare  degli  arti  difommeflìo- 
nc  , con  quella  /anta  Semplicità  che  do- 
vente .co’ miracoli  c autorizzata  da  Dio* 
Il  minor  Segno  del  Superiore  era  per  cf- 
fo  un  comandamento:  Eraneceffariochc 
l’ Abate flaffe  Sempre  full’awcrtenza,  per 
non  dirgli  cofa  alcuna,  che  poteffe  effe- 
re  un  Segno  di  Sua  volontà  • Non  era  in 
effo  difetto  d’  intendimento  il  prendere 
.ogni  co/a  fecondo  il  fenfo  letterale  : Mai 
Giovane  alcuno  ebbe  imcllettopiùfodo, 
più  vivace,  più  brillante:  Era  rutt’  effet- 
to di  una  ubbidienza  sì  cicca  e si  perfet- 
ta, che  con  ragione  fi  dubita,  fe  mai  vi 
fia  flato  alcun  Religiofo  più  ubbidiente 
di  etto. 

Come  Iddio  fi  compiace  di  comunicarti 
ad  Anime  pure  ed  umili , benché  Dofi- 
leo  non  avelie  alcuna  tintura  di  Lettere, 
aveva  una  cognizione  c una  intelligen- 
za si  chiara  de’più  Sublimi  Miflerjdino- 
. Ara  Religione,  che  alle  volte  neparlava 
d’una  maniera,  che  moftrava  un  anima 
infpirata  da  Dio.  L’ attenzione  che  aveva 
l’Abate  di  muffire  il  Aio  Difcepolo  in 
una  grande  umiltà  , l’obbligava  ad  umi- 
liarlo ogni  volta  che  ’l  Giovane’gli  face- 
va delle  domande  fopra  la  Religione  , 
troppo  elevate.  Dofiteo  riceveva  le  umi- 
liazioni con  gioja  , e ’l  maggior  piacere 


che  gli  potette  effer  fatto,  «rari*  rinfac- 
ciargli la  Sua  ignoranza. 

Il  nottro  Santo  pafsò  cinque  anni  in 
quelli  efercizj  di  ubbidienza,  diefattezza 
c di  umiltà,  in  una  unione  continua  con 
Dio,  e ne’ piccoli  efercizj  di  unatencrif- 
fima  divozione.  Com’egli  non  aveva  fi- 
nità, non  affifteva  Ja  notte  che  all’ultima 
parte  dell’  Ufizio,  fecondo  l’ordine  clic 
gli  era  flato  preferitto  . Serviva  agl’  In- 
fermi nel  corfo  del  giorno  , c mangiava 
qualche  poco  di  pelce  nell’orc  che  gli 
erano  Rate  determinate.  Lo  fputo  di  San- 
gue fu  l’infermità  della  quale  mori  . Le 
inquietudini  c 1 dolori  che  gli  cagiona- 
va, non  porcronomai  indurlo  al  minimo 
fegno  d’impazienza  . Era  fua  orazione 
ordinaria  : Mio  Dio , e mio  Signore  , 
abbiate  pietà  di  me;  Mio  dolce  Gesù  , 
aflìftctcmi:  Vergine  Tanta,  mìa  cara  Ma- 
dre, non  mi  negate  la  voftra  attinenza. 
Avendogli  detto  uno  de’  Fratelli,  che  le 
uova  frelche  potrebbono  follevatlo  5 il' 
defiderio  che  n’ebbe  gliparyeuna  incli- 
nazion  fcnfuale  ; Ja  condannò  , e fe  ne 
accusò  all’Abate  come  d*  una  Tentazione 
che  aveva  alcoltaia . 

Aumentandoli  i Tuoi  dolori , crcfccva- 
ty»  parimente  la  fua  pazienza  e la  fua  per- 
fetta rattegnazione  . La  debolezza  lo  ri- 
duffe  a non  poter  più  muoverli . Aven- 
dogli domandato  S.  Doroteo,  s* egli  fa- 
ceflc  lempre  Ja  fua  orazione  : Ah  , mio 
Padre,  gli  rifpofe,  quell’ è l’unico  efer- 
cizio  che  far  poffo.  Il  Tanto  Giovane  fen- 
tendofi  mancare  , domandò  al  caro  fuo 
Direttore,  fe  gli  permetteva  di  termina- 
re i fuoi  dolori  colla  fua  vita  . Abbiate 
ancora  un  poco  di  pazienza , mio  Figli- 
uolo, gli  rifpofe  il  Santo,  perchè  la  mi- 
fericordia  di  Dio  è vicina.  Pafsò  anco- 
ra alcune  ore  in  una  intima  unione  con 
Dio  . Sulla  fera,  volgendoli  a San  Do- 
torco:  Mio  Padre,  permettetemi  di  ufei- 
re  dal  mio  cfilio . Allora  San  Doroteo 
gli  dille  colle  lagrime  agli  occhi:  Anda- 
te in  pace  , mio  Figliuolo;  prefentatevi 
con  confidenza  al  voflrqDio,  chcvuole 
farvi  parte  della  fuaglorià,  c pregate  per 
noi.  In  quel  momento  il  Santo  Giovane 
fpirò,  come  fe  non  aveffe  voluto  morire 
che  per  ubbidienza. 

Alcuni  fra  gli  antichi  Religiofi  monta- 
rono dello  flupore  per  l’opinione  che 
■ ave- 


1 G.oo2le 


* 1 


' <Li4'r  • ‘ Vite  de’  Santi. 

iaVeva  il  Tanto  Abate  della  fatuità  del  Tuo  f . " ■ ^ i 

giovane  Allievo  . Dofitep , diccvan  fra  GIORNO  XXII.  DI  FEBBRAJO.; 
loro  , non  digiunava , era  difpenfato  da  r_ 
più  penofi  efercizj  della  Religione,  cH  | 
avevad  per  elio  lui  molta  Indulgenza  : | 
ma  Iddio  volle  far  vedere  a qual  fantirà  j 


fi  può  giugncrc  In  poco  tempo , coll 
efercizio  d'una  perfetta  ubbidienza.  Ap- 
pena SanDofitco  fpirò  l'anima,  che  San 
Dorotco’  ebbe  rivelazione  del  grado  fu- 
blimc  di  gloria  , al  qual  era  flato  innal- 
zato il  fuo  càro  Difcepolo . E un  fanro 
Vecchio  domandando  un  giorno  a Dio , 
che  gli  face  (Te  la  grazia  di  conofcere 
quelli  del  Monifterio  eh’ erano  più  innal- 
zati nelCiclo,  vide  nel  mezzo  ynafchie- 
ra  rifplendente  di  Santi  , il  Beato  Dofi- 
teo  brillante  d’una  gloria  ancora  più  lu- 
minofa. 

« • 
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torto  non  fi  fa  ad  un  Figliuolo , 
quando  non  fi  dà  ad  efft  un  educa- 
zione crifliana!  Son  neceffarj  de  i mira- 
toli per  fupplire  al  difetto  di  educazione , 
erigine  ordinaria  de*  dif or  dini  della  vi- 
ta . Si  Ira  torto  nell'  immaginarfi , che  per 
tffer  gran  Santo  fia  ree  e '[j arto  far  gran 
tofe , che  la  virtù  fia  tutta  circondata  di 
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La  Cattedra  di  San  Pietro  in 
• Antiochia. 

A 

Opo  la  dilcela  dello  Spirito  Santo 
fatta  vifibilmenre  fopra  gli  Appo- 
rteli, e dopo  effer  eglino  flati  colmati  di 
que’ doni  foprannarurali,  che  dovevano 
mettere  l’ultima  perfezione  alla  Chiefa  , 
che  il  Salvatore  del  Mondo  aveva  for- 
mata , gli  Appofloli  ad  altro  più  non 
penfarono,  che  a foddisfare  agli  obblighi 
di  lor  mlftione,  ed  a portare  i lumi  del- 
la Fede  per  tutta  la  terra. 

I dodici  Pcfcatori  avendoli  divifa  fra 
loro  la  conquifla  di  tutto  1*  Univerfo  , 
San  Pietro  come  Capo  fu  deftinato  dal 
Cielo  per  la  Capital  dell’  Imperio  ; ma 
non  conofccndo  per  anche  Roma  i Cri- 
fliani  , non  poteva  allora  avere  alcun 
Vefcovo:  Era  neceflario  eh’  ella  aveflc  il 
Gregge  per  avere  fi  Pallore,  e che  ’l  lu- 
me nafccnte  della  Fede  averte  penetrato 
nelle  dente  tenebre  del  Pagane  fimo.  Men- 
tre attendeva!]  quel  giorno  felice,  il  Prin- 
cipe degli  Apporteli  voile  gettare  le  fon- 
damenta del  fuo  Vefcovado  nella  Città 
di  Antiochia,  ch’era  la  Capitale  dell’ 
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fpine,  che  non  fi  trovi  ft  non  falla  fom- 1 Oriente  , e poteva  allora  effere  confide- 
mità  de' più  alti  monti , che  bifogni  fem-  j rata  come  la  Capitale  del  Crifliancrtmo  . 
fre  arrampicane  per  giugnrrvi  ; t che  folo  Era  anche  molto  ragionevole  , dice  San 
coll"  efercizio  fpaventevolc  delle  av ferità  Giangriioftomo,  che  la  Città,  nella  aua- 
eccejjìve  , colle  macerazioni  delta  carne  ' le  i Fedeli  avevano  prefo  per  la  prima 


più  opprimenti,  con  un  continuo  martirio 
fi  giunga  alla  fan t ita  . L' ef empio  di  San 
Doftteo  àiflrugge  tutte  quefte  falfe  preven- 
zioni . Un  Giovane  di  temperamento  di- 
ti cato,  di  una  fan  ita  debole , in  un  impie- 
go dolce  e facile,  difpenfato  anche  da' Juoi 
Superiori  dalle  àuflerità  più  ordinarie  di 
fua  Regola , giugno  in  poco  tempo  ad  una 
fantità  eminente  eoli' efercizio  di  una  te- 
nera divozione,  di  una  umiltà,  di  una 
fommeffone  perfetta , di  un  amor  di  Dio 
agevole  e puro.  Chi  pub  rendere  degni  di 
applaufo  dopo  di  ciò  i noftri  preterii 


volta  il  gloriofo  nome  di  Criftianì,  po- 
tette parimente  gloriarli  di  aver  avuto 
per  Macftro  e per  Pallore  il  primo  de- 
gli Appofloli;  e che  ’l  Vicario  di  Gcfti- 
crirto,  il  Capo  vifibile  di  tutta  la  Chie- 
fa metrefle  la  fua  prima  Sede,  nella  Cit- 
tà , nella  quale  la  Religione  Criftiana 
aveva  fatto  il  maggior  progreflò  fra’  Gen- 
tili. *' 

Molti  credono  ciò  feguirte  tre  o quattr’ 
anni  dopo  la  Paffione  del  Salvatore;  ma 
è più  probabile  che  ciò  non  feguirte,  fe 
non  dopo  la  converfione  miracolo!.!  di 
Cornelio,  il  Centurione,  c dopo  che  gli 
Appofloli  avendo  intefi  1 progredì  che  ’l 
Vangelo  faceva  in  Antiochia,  vi  ebbero 
mandato  San  Barnaba , il  quale  eflendo 
andato  a cercare  San  Paolo  in  Tarfo  , 
vi  ritornò  coll’  Appoftolo  de’  Gentili  : 

egli-  1 
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La  Cattedra 

Èglino  vi  dimorarono  per  lo  fpazio  di 
un  anno  per  formarvi  il  Gregge  prima 
clic  giugnefle  il  Capo  de’  Pallori , il  qua- 
le non  potè  eflcrvi  andato  a fiabilire  la 
Aia  prima  Sede  Patriarcale  , che  Cetre 
ovVer’  otto  anni  dopo  la  Paflìonc  'di  Gc- 
Aicrifio  , cioè  dopo  l’anno  quaranta. 

San  Pietro  governò  per  lo  fpazio  di 
fett’anni  la  Chiefadi  Antiochia,  cioè  fin- 
ché i lumi  della  Fede efliendo  penetrati  in 
Occidente,  venne  a rnetrere  la  fua  Sede 
nella  Capitale  di  tutto  l’Univerfo,  e Aa- 
bi lì  fecondo  gli  eterni  difegni -della  Prov- 
videnza il  centro  ddl’  Unità,  e la  Sede 
della  Religione  in  Roma , eh’  era  fiata 
fino  a quel  tempo  la  Signora  di  tutto  il 
Mondo  - 

E’ facile  il  comprendere,  che ’l  Vange- 
lo doverti:  fare  rnaravigliofi  progredì  in 
Antiochia  a cagione  del  zelo  del  Princi- 
pe degli  Appofloli  i ma  non  è facile  il 
raccontare  tutti  i miracoli  che  vi  ficee 
nel  tempo  che  vi  fermò  la  fua  abitazio- 
ne. San  Bafilio  di  Se!cucia,che  viveva 
nell’  anno  470.  parla  de’  miracoli  fatti  da 
San  Pietro  in  Antiochia  , come  d’  una 
cofa  coftantc,  e a tutti  nota.  1 Vefcovi 
di  Antiochia  fono  nomati  i Succeflbri  di 
San  Pietro;  c'in  quella  qnalità  gue’  Ve- 
fcovi erano  Capi  di  tutta  la  Dicceli  d’ 
Oriente,  ed  hanno  fempre  tenuto  uno  de’ 
primi  polli  nella  Chiefa. 

La  Fella  di  quello  giorno  fotto  il  ti- 
tolo di  Cattedra  di  San  Pietro , è una 
delle  più  antiche  nella  Chiefa  . Cclebra- 
vafi  in  Roma  fino  dalla  metà  del  quar- 
to Secolo,  trovandoli  efprefla  in  un  Ca- 
lendario (lefo  verfo  il  tempo  del  Papa 
Liberio  , fotto  il  Titolo  di  Giorno  nata- 
lizio della  Cattedra  di  San  Pietro^  Na- 
tale Petti  de  Cathedra  , cioè  l’Anniver- 
fario  del  giorno  , in  cui  San  Pietro  (la- 
bili la  fua.  Sede  in  Antiochia;  e la  Feda 
è polla  nel  giorno»,  di  Fcbbrajo,  iti  quel 
Calendario  antico. 

«Credono  alcuni , che  l’ufo  (labilito  di 
già  nell’antico  Tcftamento,  e sì  rcligio- 
laniente  oflervaro  in  ogni  tempo  nella 
Chiefa  di  celebrare  la  feda  annuale  del- 
Je  Dedicazioni  de’  Tempi  confacrati  a 
Dio, ‘averte  fpinti  i Fedeli  a celebrare 
ogni  anno  la  confacrazione  dc’Vefcovi, 
che  fono  Tempj  vivi  > c come  F anima 
. de’  Tempj  materiali  ; ed  a fare  fpezial- 
y ite  de'  SS.  Tomai. 


di  S. Pietro.  . • u.f  - 

niente  la  Fella  annivrrfaria  del  Vcfcova- 
do',  per  dir  cosi , del  Capo  de*  Pallori 
fotto  Gcfucrifto,  cioè  del  Principe  degli 
Appollaii  San  Pietro. 

Molti  hanno  creduto,  che  l'antica  pra- 
tica de' Papi  e de’  Vefcovi  di  celebrare  si 
religiofamcnre  ogni  anno  I’  anniyerfario 
di  tor  confacrazione , averte  dato  luogo 
aila  iftituzion -della  Fella  della  Cattedra 
di  San  Pietro,  o in  Antiochia,  o in  Ro- 
ma . Ma  perché  non  fi  trovano  Papi  o 
Vefcovi  fra  quelli  che  fi  fanno  aver  fo- 
lcnnizzata  la  Jor  propria  Ordinazione.  1 
quali  non  fieno  polleriori  «11’  ufo  ch’era 
nella  Chiefa  fino  da’ primi  Secoli  di  fare 
ogni  anno  la  Feda  della  Cartedra  di  S. 
Pietro  , fi  ha  molto  piti  fondamento  di 
credere  , che  la  Feda  annivetfaria  della 
Cattedra  di  San  Pietro  abbia  dato  luo- 
go a tutte  quelle  Fede  particolari  di'Or- 
dinazioni  Vcfcovili,  che  di  aderire  efler 
nella  debitrice  di  Aia  iilituzione  all*  ufo 
i quelle. 

Non  abbiamo  Sermoni  di  San  Lione 
fopra  la  Fella  della  Cattedra  di  San  Pie- 
tro. Cene  rodano  tre  fopra  la  fua  propria 
promozione  al  Pontificato  , della  quale 
ogni  anno  egli  celebrava  la  memoria  , 
La  mifcricordia  divina,  dice  nel  primo 
di  quelli  Sermoni , clic  fi  è degnata  di 
tanto  innalzarmi  fenza  alcun  mio  ineri- 
to , ed  ba  farro  vedere  con  quello  fot 
efempio  gli  effetti  ftupendt  di  lue  libera- 
lità e di  Aia  bontà  infinita,  che  va  a cer- 
care il  inino’re  e’I  più  indegno  di  tutti. i 
fuoi  fervi.-  Honorabilem  mìhi  hodicrnum 
dietn  fteit  ì rende  a me  quello  giorno 
degno  d’onore.  San  Pietro,  dice  nel  ter- 
zo, San  Pietro  è quegli  che  goyerna  an- 
cora la  Chiefa  di  Roma,  artifle  ancora 
con  ógni -particolarità  a coloro  che  gli 
fuccedono  nello  flefio  trono  da  erto  per 
l’ addietro  tenuto  ed  egli  viene  Tempra 
onorato , quando  i nuovi  Pontefici  fan- 
no la  Feda  anniverfaria  del  loro  llabili- 
mento:  Mi  adfcrtbimui  hoc  fcjlum  , cu- 
lai patrocinio  fedii  ipfiui  meruimui  tffe 
conforta.  ( Hom.  24.  ) 

Benché  un  Vefcovo , dice  Sant’  Ago- 
(lino,  debba  fempre  avere  lo  fpiriro  oc- 
cupato nel  fùo  dovere,  ne  dee  più  eflere 
anche  occupato  nel  giorno  anniverfario 
del  Aio  llabilimento , per  prevedere  ciò 
che  dee  fare,  per  richiamare  alla  fua  men- 
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te  quello  che  ha  fatto,  pc r correggere  il 
male , per  fortificarli  nel  bene  , per  be- 
nedire il  Signore,  e per  ringraziarlo  de’ 
favori  che  gli  ha  fatti , per  umiliarli , c 
per  punirli  da  felteflò  del  male  che  ha 
fatto,  del  bene  che  non  ha  fatto  e ha 
dovuto  fare,  c per  ottenere  il  perdono 
de’ Aitai  errori  palfati  con  un  dolor  (aiu- 
tare, e con  una  confeffione  (incera,  c 
per  ripigliare  un  nuovo  fervore  : Cititi 

dici  anniVer/ariui  noftra  ordinar  ioni!  eXo- 
rilur,  tutti  maxime  honorhujuiofficii  torn- 
einovi primo  imponatur,  attettditur,  &c. 

San  Carlo  fece  ordinare  nel  Ato  terzo 
Concilio  di  Milano,  che  dovette  riftabi- 
iirfi  l’ antica  ofTervanza  del  Decreto  del 
Papa  Felice  IV.  fi  quale  obbligava  tutti  i 
Vefcovi  a celebrare  ogni  anno  la  Feda 
di  loro  Confacrazione  . Il  Concilio  IV. 
rinnovò  quello  Cànone,  c aggiunfe,  che 
quel  giorno  di  Fella  farebbe  cfprcffo  nel 
Calendario:  che  dovcrebbe  effereannun- 
ziato  al  Popolo,  a fine  di  eccitarlo  a pre- 
gar Dio  per  lo  ilio  Pallore  e Padre  ; che 
il  Vcfcovo  ccltbratcbbe  una  Meffafolen- 
ne  , c predicherebbe  in  quel  giorno  per 
domandare  l’alfidcnza  delle  Orazioni  de’ 
Tuoi  Dioccfani  i e ’n  fine  efaminerebbe 
tutto  il  fuo  viver  pattato  , per  rendere 
per  l’avvenire  la  Aia  vita  anche  più  rego- 
lata e più  cfemplare,  e per  foddisfare  al- 
le funzioni  del  facro  fuo  Miniftcrio  con 
maggiore  pietà  e maggior  zelo,. 

Quelli Concilj non  lolo  efortarto  iVe- 
feovi  a fare  ogni  anno  la  Fella  di  lor 
Confacrazione;  vogliono  ancora  che  tutti 
i Sacerdoti  celebrino  con-molta divozio- 
ne l’ anniverfario  ili  lor  ordinazione  , e 
del  lor  Sacerdozio,  raddoppiando  in  quel 
giorno  i lor  ringraziamenti  al  Signore  , 
che  fi  è degnato  d’ innalzarli  adunadigni- 
tà  si  fublime,  confidcrandoxon  maggior 
■attenzione  la  fantità  del  lor  Miniflerio  , 
e comprendendone  più  che  mai  le  fpa- 
venrtvoli  obbligazioni. 

Ne  i foliMinillri  dell’AltilIìmo,  efpe- 
zialmente  i Vefcovi  fi  credevano  tenuti 
a rinnovare  ogni  anno  la  loro  Confacra- 
zione fatta  a Dio  nel  giorno  annivexfa- 
rio,  in  cui  erano  (lari  confacrati , gior* 
'no  che  dinominavafi  il  giorno  natalizio 
del  Vefcovado,  coni?  d’ una  nuova  nasci- 
ta (piritnale:  OgniCrilliano  in  que’ gior- 
ni felici  di  fervore  , in  quella  prima  età 
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della  Chicfa  faceva  a feflcflo  una  obbli- 
gazione non  meno  Uretra  per  lo  giorno 
di  fua  prima  confacrazione  a Dio  col 
Battefimo  , giorno  che  dinominavafi  in 
Oriente  e nella  Grecia  : Fetta  natalizia 
del  rinafeimento  in  Gcfucriflo;  c’nOcci- 
dente:  Pafcha  annot inumi  Giorno  anni- 
verlario della Pafqua  particolare,  cioè  del 
proprio  Battefimo  . E vi  è gran  ragione 
di  celebrare  ogni  anno  la  memoria  del 
primo  momento  di  nollra  fantificazione, 
tanto  per  riconofcere  la  grazia  dell’ ado- 
zione che  vi  abbiamo  ricevuta  , quanto 
per  rinnovare  noi  (ledi- nello  fpirito  di 
Gefucrifto,  replicando  con  un  nuovo  fer- 
vore le  promette  che  abbiamo  fatte  nel 
noflro  Battefimo  a Dio , San  Carlo  rin- 
novò ancora  quell’  antica  divozione  del 
giorno  anniverfario  del  Battefimo  nel  Aio 
ietto  Concilio  di  Milano:  Religio/t injii- 
tuti  ohm  fuit  dicm  Baptifmi  quo  ranni s à 
fidchbui  piè  celebrari  . E foggiugne  , che 
S.  Gregorio  Nazianzcno  aderiva,  ch’era 
tifo  antico  il  celebrare  ogni  anno  il  gior- 
no del  proprio  Battefimo  con  tutti  gli 
efercizj  di  pierà  , ed  era  duopo-  che  tutti 
i Padri  di  Famiglia  avellerò  cura  di  fare 
che  i lor  Figliuoli  ne  avellerò  la  memo- 
ria, c fopratutto di  darne  loro  l’efempio: 
Parenrum  cura  fìt  dicm  ob  eam  confarti 
notare,  quo  Filiui  Chriflo  renami  eft  . E 
probabile  che  la  fetta  di  quello  giorno  ab- 
bia dato  luogo  a quelle  divozioni,  e al- 
le fette  delle  confacrazioni  particolari  . 

Molti  hanno  creduto,  che  laChicfaavcf- 
fe  polla  la  Solennità  della  Cattedra  di  S. 
Pietro  nel  dì  12.  di  Febbraio,  pcroppor- 
reia  pietà  Crifliana  alle  luperftizioni  c 
alle  dittolutezze , onde  quel  giorno  e ’l 
precedente  erano  profanati  da  i Pagani, 
i quali  andavano  a far  de’  banchetti  fo- 
pra  il  fepolcro  de’  loro  Parenti  . Quello 
forfè  fpinfe  ancora  i Fedeli  , celebrando 
il  dì  natalizio,  per  dir  così , del  Pontifi- 
cato di  San  Pietro,  a rinnovare  fra  letto 
una  fpezie  di  Agape  o di  Convito  di  (fu- 
ra carità  qrittiana  , per  contraffcgno  di 
allegrezza  , e per  iferedirar  di  vantaggio 
gli  eccedi  Pagani  ; il  che  ha  fatto  di  poi 
dinominare  la  folcnnità  del-  giorno  pre- 
fente,  la  Fella  del  Banchetto  di  Sàn  Pie-, 
tro  : Fcftum  Petri  epuiarum . 

Macom.’é  cofafacile  I*  abttfaifi  degli  ufi 
più  fanti  quando  lufingano  i ienfi,  quelle 

alle- 


La  B.  Margherita  di  Cortona . x.irj 


allegrezze  si  religiofc  nelle  loroiftituzio- 
ni  fi  trovarono  accompagnare  da  certi 
eccelli,  ed  anche  da  molte  lupcrftizioni 
che  la  familiarità  co’  Pagani  e la  rilalTa- 
tczza  vi  avevano  introdotte,  il  che  co- 
llrinfeil  fecondo  Concilio  diTurs  tenuto 
nell’anno  567.  a dar  rimedio  agli  abufi, 
cfortando  i Fedeli  a celebrare  la  I ella  del- 
la Cattedra  di  S.  Pietro  con  nuovo  fervo- 
re e divozione  cfcmplare  • 

RIFLESSIONI. 

GLÌ  Uomini  mondani  zorrebbono  veder 
de  mtracoh  per  credere  , per  dive- 
nire con  verità  Cnftiant  : Eccone  uno 
avanti  agli  occhi  noftri  che  vale  per  tatti 
gli  altri , S-Petro,  il  Pefcatore  vile  , ed 
abbietto  , PUomo  timido  e rezzo  , di  un 
intelletto  naturalmente  fofro,  di  un  gemo 
riftretto  , fenza  talento  » fenza  lettere  : 
S.  Pietro  divenuto  ad  un  tratto  il  primo 
Predicatore  della  nuova  Legge , il  Dottor 
de'  Dottori  , il  primo  Ve  [covo  di  Antio- 
chia e della  Capitale  dell'  Univerfo  -,  la 
pietra  [opra  la  quale  è fabbricata  la  Chte- 
J a , contro  la  quale  le  porte  dell'Inferno 
non  po/fono  prevalere  ; in  fomma  l' Appo- 
solo di  Gcjucrifto  e'I  Capo  degli  Apposo- 
li. Immaginatevi  un  miracolo  di  maggior 
impresone , e nel  quale  F Onnipotenza  di 
Dio  [ta  piti  efprejfa . Qyefto  miracolo  fem- 
pre  per/everante  ed  eterno-,  ben  penetrato, 
rifvcgha  la  Fede  , accende  la  carità  , ed 
anima  la  noflra  [peranza  . Ala  quanti 
chiudono  gli  occhi  a quejlo  gran  miraeoi oj 
Quanti  vedono  [enza  comprendere  , per- 
che non  vogliono  meditare  nè  riflettere 
[opra  quanto  vedono! 


GIORNO  XXII.  DI  FEBBRAIO. 

* 

La  Beata  Margherita  01  Cortona 
Penitente  del  Terz.'  Ordine  di  S. 
Francesco.  •• 

LA  Scaia  Margherita,  foprannoniata 
dt  Cortona  r che  fu  ’l  luogo  di  fuà 
penitcnZfe  e dì  Ina  fcpoltura,  nacque  nel 
Cadi  Ilo  di  Alvìano.,  o Laviano  , nella 
Diocefi  di  Chiufi  in  Toftana,  verfo  i’ 
anno  1149.  Avendo  perduta  fua  Madre 
in  età  di  fette  gvver  ottenni  > le  man- 


carono c 1*  educazione  e ’l  foccorfo , e più 
non  ieguendo  fé  non  1’  inclinazione  eh’ 
eli’  aveva  al  libertinaggio  c al  piacere  , 
fi  gettò  in  tutti  i dilordini  , de’  quali  è 
capace  una  Giovane  che  ha  dello  fpirito 
e della  bellezza  , c non  c rattenuta  nè 
dal  timor  di  Dio,  nè  dall’  autorità  de’ 
Genitori,  nè  da  i riflcflì  dell’onore  e del 
dovere  , ed  anche  meno  da  i motivi  di 
Religione,  c dalla  dilicatczza  della  cc- 
Icienza  . 

Erano  già  feorfi  nov’anni,  itaceli’ ella 
aveva  cominciato  a vivere  in  tuia  fcan- 
dalofa  licenza  con  un  Gentiluomo  di  Mon- 
te Pulciano,  quando  il  fuo  Amante  ufeen- 
do  di  fua  cafa,  fu  uccilò  per  iflrada,  in 
una  occafionc  che  non  potè  mai  efserc 
fcoperia.  Una  Cagnuolina  , chf  da  Mar- 
gherita era  amata,  avendo  feguiro  il  iuo 
Padrone,  ritornò  urlando  dopj  due  gtor- 
ni  i c prendendo  co’ denti  la  (pa  Signo- 
ra per  la  velie,  la  tirò  come  per  condur- 
la hi  qualche  parte.  Margherita  non  ve- 
di nao  ritornare  il  fuo  Drudo  , e Udi- 
tali degii  urli  c de’  movimenti  di  fua  Ca- 
gnuola , elee  dalla  cafa  4 c appena  ebbe 
latto  qualche  panò  fuori  dcllaCittà,  eli# 
vide  in  un  follò  il  corpo  del  Gentiluo- 
mo mezzo  infracidito  , che  già  manda- 
va un  inloflfribil  fetore.  . 

L'orrendo  fpettacolo  fece  incita  grand' 
impreflTone.'e  Iddio  lene  fervi  per  con- 
vertirla. Dopo  aver  date  alcune  lagrime 
al  fuo  dolore  , ne  diede  affai  più  al  fuo 
pentimento . La  vita  colpevole  che  me- 
nava, le  fece  orro[e;  e la  grazia  operan- 
do nel  fuo  cuore , concepì  tanto  difpia- 
cere  de’luoi  difordini,  che  altro  più  non 
cercò  fc  non  i mezzi  di  liberarli  da’fuoi 
errori  , e di  cancellare  i fitoi  peccati 
co’ rigori  d’  una  fincera  penitenza. 

Penetrata  da  quelli  divoti  femimenri, 
va  a gettarli  a piedi  di  fuoPadrc,  e (Img. 
gendofi  in  lagrime,  gli  domanda  perdono 
del  difprezzo  ch’ella  ha  fatto  di  fua  au- 
torità e di  fua  bontà  paterna  \ c lo  fup- 
piica  co’ termini  più  teneri  c più  predan- 
ti di  non  diacciarla,  di  tenerla  in  Ina 
cafa,  per  ritirarla  dal  peccato,  e per  dar- 
le campo  di  efpiarc  fono  gli  occhi  Cuoi 
gli  errori  della  fua  vita  pallata  . Si  può 
giudicare  quanto  le  coftaffe  quello  prin- 
cipio . La  collera  di  un  Padre  guidamen- 
te irritato,  la  crudcltàd’una  nemica  Ma- 
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frigna,  il  difonòre  eh’  ella  aveva  fatto  a 
meta  la  Famiglia)  erano  terribili  difficol- 
tà: ella  fnpera  tutto  colla  pazienza.  Co- 
si per  quanto  folle  (degnato  il  Padre  per 
la  vita  l'candalofa  di  fua  Figliuola  , non 
potè  refiftere  a’contraffegni  si  vifibili  di 
un  vivo  e lineerò  pentimento , e la  ri- 
cevette in  cafa  ; ma  non  vi  fece  lungo 
ioegiorno . 

La  Donna  che  fuo  Padre  aveva  fpofa- 
ta  in  feconde  nozze,  non  potè  foffrirla. 
Come  dura  Matrigna  chiudendo  il  fuo 
cuore  a tutti  i (entimemi  di  umanità  c 
di  religione  , la  difcacciò  dalla  cafa  pa- 
terna , c I'  efpofe  con  quella  crudeltà  a' 
maggiori  pericoli  della  falute,  e alla  più 
terribile  tentazione . 

Eflendo  ancora  bella,  giovane,  e (li- 
molata da  moiri  Diffoluti  , difcacciata 
dalla  propria  fua  cafa,  lenz’ajuto,  lenza 
rendite  ,•  lenza  rifugio  , fi  trovava  nella 
più  orrenda  di  tutte  l’efiremità.  In  que- 
lla difolazione  fi  pofe  a federe  fot^r  un 
albero  di  Fico,  nell’Orto  di  fuo  Padre  , 
avendo  rifoluto  di  morire  piurtoflo  di 
fame  e di  miferia  , che  ’l  'ritornare  di 
nuovo  ad  immergerli  nelle  fue  pallate 
diflòiurczze  . Struggendoli  in  lagrime  , 
gemeva  fopra  la  funefta  fua  forte  , e di- 
ceva mirandoli  Cielo:  E come,  Salva- 
tore dell’  Anime  , Voi  che  ne  converti- 
te tante  ogni  giorno  , fnrttc  infenfibile 
alla  perdita  della  mia?  Ella  tanto  vi  co- 
lla , quanto  quella  d’  una  Maddalena  e 
quella  d’una  Taide  la  peccatrice.  O voi 
che  mi  avere  redenta  col  prezzo  del  vo- 
lito (angue,  non  mi  abbandonate  nell’op- 
preflione  in  cui  fono  , e fatemi  miferi- 
cordia.  Diffondeva  il  (ito  cuore  in  fofpi- 
n e in  finghiozzi  , quando  fi  lenti  forte- 
mente inlpirata  di  andare  a Cortona  , 
per  elprimerc  e deteftare  tutta  la  fua 
vita  a piedi  di  un  ‘Confcfibre , c per  fa- 
pere  da  elio  ciò  che  far  dovefie  per  fal- 
varfi . 

Vi  va  fenza  dilazione  , fi  volge  a un 
tanto  Religiofo  di  S.  Francefco , il  qua- 
le dopo  avere  ricevuta  la  (ua  confeflio- 
ne  , ed  averla  iliruira  con  molto  zelo  c 
carità  , le  fece  coraggio  a feguirc  con 
fervore  i movimcntLdello  Spirito  San- 
to , e a renderli  fedele  alla  grazia  nell’ 
cfcrcizio  della  penitenza. 

Ella  lo  fece , e perfuafa  eh’  ella  non 
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aveva  da  eleggere  altro  (lato  di  vira,  do- 
mandò con  manza  1’  abito  del  Terz’Or- 
dine  di  San  Francefco,  che  fi  dincrmina 
delle  Sorelle  della  Penitenza  . Benché 
non  fi  dubitalle  della  finccrità  di  fua 
convcrfione,  i Padri  tuttavia  non  le  con- 
cederò la  grazia  fc  non  dopo  aver  pro- 
vata la  fua  vocazione  per  lo  fpazio  di 
tre  anni  , e dopo  che  tutto  il  pubblico 
era  reftato  edificato  d illa  fua  pietà  e dal- 
la fua  perfeveranza . 

L’amor  divino,  onde  il  fuo  cuore. fu 
fubito  accefo,  ellinfe  e,  confiitnò  ben  pre- 
do in  effa  quello  chrella  aveva  per  le 
Creature.  Non  vi  fu  mai  convcrfione  più 
perfetta.  Un  averfione  fenfibile  peraltro 
ciò  che  lufinga  i (enfi,  prefe  il  luogo  di 
quella  premura  ch’ella  aveva  avuta  di  go- 
dere le  delizie  della  vita. 

La  fua  vira  fu  un  prodigio  di  mortifi- 
cazione e di  umiltà;  ifuoi  principi  reca- 
rono dupore  a’ più  ferventi , e non  fi  po- 
tè dar  corfo  maggiore  all’ amor  delle  umi- 
liazioni , e a i rigori  della  penitenza. 

Si  feppeliì  in  una  angudiffìnia  cella  , 
dalla  {quale  non  ufeiva  giammai  fc  non 
per  ordine  del  fuo  Confcffore  , e nella 
quale  non  parlava  mài  ad  alcuno.  Non 
avendo  più  che  dell’orrore  per  la  fua 
bellezza  , eh’  era  data  si  perniziofa  ad 
effa  e agli  altri , non  fi  contentò  d.‘  inde- 
bolirla con  un  continuo  digiuno  , la  di- 
druflc  fino  da’  primi  giorni  di  fua  con- 
verfione  con  illupende  macerazioni  del 
fuo  corpo. 

• Si  ammaccava  il  volto  acolpi  difaffi, 
fc  lo  tagliava  ancora  con  pietre  acute  fi- 
no a trarne  il  fanguc  ; Io  droppiedava 
con  certa  pietra  rcnofa,  pelli;  c fu  tan- 
to ingegnofa  ad  annichilare  ogni  refiduo 
di  carnagione  e di  bellezza,  cnc  più  non* 
era  conofciura  per  ella. 

Non  mangiava  che  un  pezzo  di  pane 
in  tutto  il  giorno,  c non  beveva  chepo- 
cbiflìma  quantità'  d’acqua  ; fà  fua  fola 
adinenza  era  confidecata  come  un  pro- 
digio . Non  ebbe  fino  alla  mogi*  altro 
IctnS  che  la  terra,  cd  una  pietra  per  cap- 
pczzale.  Si  lacerava  il  corpo  con  difcl- 
plinea  fangue  più  voltc.il  giorfto,  epaf- 
fava  quafi  tutta  la  notte  in  orazione. 

Udivafi  fovente  ptororompere  in  fin- 
ghiozzi  e. in  fofpiri  alla  memoria  delle 
lue  colpe  pafi&tc , c la  fua  contrizione 
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(ra  sì  viva,  fpezialmeme  quando  flava  a 
piedi  del  iuo  Crocififlò  , ovvero  vicina 
all’Altare,  che  molte  volte  ha  fatto  cre- 
dere ch’ella  fpiraffe,  tantocra  il  fuo do- 
lore violento. 

Il  nemico  della  falutc,  che  pareva  dap-, 
principio  edere  (paventato  da  un  fervore 
sì  gencrofo,  fece  poi  ben  vedere  ch’egli 
non  perde  il  coraggio  ne  per  le  mag- 
giori aufterità  , ne  per  la  ftella  perfcvc- 
ranza.  Cominciò  dal  farle  intendere,  che 
la  fua  ritiratezza  era  eccedente,  e la  fua 
penitenza  indifereta;  ch’ella  fi  metteva 
a rlfcbio  di  edere  ucciditrice  di  feftcda 
co’  fuoi  digiuni,  colle  fue vigilie,  e col- 
le fue  cccedìvc  aufterità  ; che  ne  aveva 
fatte  a diffidenza  , e eh’  era  tempo  eh’ 
dlaprendcflc  un  poco  diripafo;  che  poi- 
ché Iddio  le  aveva  fatto  conofcere,  che 
i fuoi  peccati  gli  erano  rimedi , doveva 
cd'er  contenta. 

La  noftra  Penitente  era  troppo  illumi- 
nata per  non  conofcere  a quelle  manie- 
re lo  fpirito  maligno  del  Tentatore  ; 
/utte  perciò  le  fue  aftuzie  fi  ridudero  a 
far  eh’  ella  raddoppiale  le  fue  aufterità  , 
e fi  rendette  più  umile.  Un  giorno  poco 
meno  che  opprefla  dalla  moltitudine  e 
dalla  violenza  delle  tentazioni,  edendofi 
gettata  a piedi  del  fuoCrocifido,  redò  a 
maraviglia  fortificata  da  quelle  parolctut- 
re  conlolazionc:  Abbiate  buon  coraggio, 
mia  Figliuola;  per  quanto  violenti  fieno 
gli  sforzi  del  Demonio  , io  fono  feinpre 
con  voi  nella  battaglia,  e ne  ufcirctcfcm- 
prc  vittoriofa:  feguite  fedelmente  i con- 
figli del  vodro  Direttore;  abbiate  fempre 
maggior  confidenza  nella  mia  bontà;  dif- 
fidate di  continuo  delle  voftre  proprie 
forze,  e coll’ ajuto  della  mia  grazia  trion- 
ferete del  nemico. 

Quanto  più  la  virtù  della  Beata  Mar- 
gherita andava  acauiftando  perfezione  , 
tanto  più  in  effa  l’amore  delle  croci  e 
delleinortificazionicrcfccva.  Non  fi  con- 
fidcrava  fenon  come  un  oggetto  d’orro- 
re, e fi  ftupiva  di  edere  (offerta  in  Cor- 
tona. L’unico  piacere  che  le  poteva  cf 
fcr  fatto  , era  il  farle  conofcere  eh’  era 
difprczzata  . Fu  neceffaria  tutta  la  fom- 
meffione  ch’eli’  aveva  verfo  i fuoi  Su- 
periori , per  impedirle  il  dar  negli  ec- 
celli. Domandò  molte  volte  che  le  fotte 
permeilo  di  andare  per  la  Città  colla  fu- 
nte  de' SS-  T omo  /. 


ne  al  collo,  e di  loddisfare  al  puqbltc» 
penanti  fcandali  ch’ella  aveva  dati,  op- 
pure alla  fine  di  edere  rinchiufa  inficine 
calle  Femmine  più  fviate. 

Un  Animasi  penitente  e sì  umile  non 
poteva  non  guadagnare  il  cuore  di  Dio. 
Il  Signore  I*  colmò  de’ più  fegnalati  favo- 
ri, fu  dotata  del  dono  d’ una  contempla- 
zioncfublimc,  fu  favorita  da  molte  villa- 
ni degli  fpiriti  beati,  e fingolarmcnte  del 
fuo  Angiolo  Cuftodc.  Il  Ino  Confedorc 
che  ha  ferino  la  fua  vita,  afferifee  che! 
Salvatore  la  iftruiva  dafcftcdo,  e gli  par- 
lava nelle  fueMeditazioui  d’ una  maniera 
molto  ftraordinaria. 

Come  lafua  maggior  divozione  era  ver- 
fo la  Paffionc  dello  fletto  Salvatore,  n’  era 
quali  di  continuo  occupata,  e fempre  con 
nuovo  defiderio  di  patire  per  Gefucrido . 
La  fua  tenerezza  verfo  la  fantiflima  Ver- 
gine eia  tanto  maggiore,  e la  fua  divo- 
zione tanto  più aftetruofa,  quanto  lacon- 
fidetava  come  il  rifugio  de’  peccatori  . 
Si  accodava  ogni  giorno  a i Sacramen- 
ti della  Penitenza  e dell’Eucariftia , ed 
ogni  giorno  con  nuova  confolnzione  e 
con  nuovo  fervore  . Iddio  la  favori  col 
dono  de’  miracoli  ; ma  fu  fempre  ncccf- 
fario  il  fervirfi  di  qualcltc  ftratagemma 
per  farle  toccare  qualche  infermo  , che 
non  iafeiava  di  effer  guarito  nel  punto 
(ledo  ; ed  era  ncceffiirio  guardarli  bene 
di  attribuire  ad  ella  la  guarigione  mira- 
coletti  . 

Erano  già  feorfi  ventitré  anni,  che  que- 
lla Beata  Penitente  viveva  nell’  esercizio 
delle  più  eroiche  virtù,  e fingolarmcnte 
di  ur.a  aufterità  ccccdiva,  quando  il  Si- 
gnore gli  fece  conofcere  col  mezzo  di 
un  lume  foprannaturalc , che  la  fua  mor- 
te era  vicina  , e clic  farebbe  adìftira  in 
quell’  ultimo  iftantc  da  tutre  l’ Ani- 
me eh’ erano  Hate  liberare  dal  Purgatorio 
col  mezzo  di  fue  orazioni.  Da  quel  pun- 
to ella  non  fi  occupò  più  in  alno  che  in 
Dio,  e nel  defiderio  ardente  di  podtder- 
lo.  Alla  fine  ridotta  a nulla  dalle  aufte- 
rità, confumata  dai  fuoco  dell’ amor  di 
Dio , dopo  aver  ricevuti  i divini  Sacra- 
menti , refe  tranquillamente  l’anima  al 
fuo  Creatore  nel  dì  11.  di  Febbrajo  dell’ 
anno  1197.  in  ccà  di  quarantott’ anni , o 
circa. 

La  fila  morte  tanto  preziofa  agli  occhi 
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di  Dio  traile  alla  fua  cella  tutta  la  Città, 
ognuno  avendo  premura  di  vederla,  e di 
jaccomandarft  alle  fue  orazioni.  Fu  fep- 
pellira  nella  Chiefadc’  Padri  diS.France- 
feo,  e i fuoi  funerali  ebbero  la  pompa  di 
un  trionfo.  Iddio  manifeflò  ben  preftola 
fantità  della  fua  Serva  con  un  gran  nu- 
mero di  miracoli , la  verificazione  de’ 
quali  fpinfe  il  Papa  Lione  X.  a permet- 
tere il  (uo  culto  nella  Diocefi  di  Corto- 
na . Il  Papa  .Urbano  Vili.  Vanno  1623. 
fece  il  Decreto  di  fua  Beatificazione , e 
permife  a tutto  l’Ordine  di  S.  Franccfco 
il  farne  l’Ufizio  . Benché  .fia  mona  nel 
dì  12.  di  Febbrajo,  non  fe  ne  fa  la  fella 
fe  non  nel  giorno  fogliente  eh’  è quello 
di  fua  iepoltura  , a cagione  della  iolen- 
nità  della  Cattedra  di  S. Pietro. 

Il  Corpo  di  quella  Beata  Penitente  fi  é 
conlcrvato  fino  a’noflri  giorni  fenz’ alcu- 
na corruzione,  c fi  clpone  ogni  annoal- 
la  villa  del  Popolo  nella  Chiefa  de’  Pa- 
dri della  Stretta  Oflervanza  di  San  Fran- 
ccfco della  Città  di  Cortona  , che  per 
V addietro  nominava!!  di  San  Bafilio,  ed 
ora  fi  chiama  la  Chiefa  della  BcataMar- 
gherita. 


GIORNO  XXIII.  DI  FEBBRAJO. 

S.Giovauni  il  Limosinerò  Patriarca 
di  ^Alessandria. 


RIFLESSIONI. 

O Profondità  de  tif ori  della  Sapienza 
e a ella  Scienza  di  Dio!  Quanto  fo- 
no incomprenfibili  i fuoi  giudici,  e quanto 
le  fue  vie  Jotio  fupertori  a quello  fe  ne  può 
Jet pr ire!  L'uno  miferabilmente  perifee,  e 
ferve  di  occafìone  alla  convtrfion e dell'  al- 
tro , forfè  più  colpevole  . adoriamo  i fe- 
grctt  impenetrabili  della  divina  Provvi- 


LEonzio  Vefcovo  di  Napoli  in  Cipro* 
il  quale  ha  ferina  la  Vita  di  S.Gio- 
vanni  Patriarca  di  Aleflàndria,  cui  le  lue 
carità  (Iraordinarie  verfo  i Poveri  han- 
no acquiftato  il  gloriofo  titolo  di  Limo 
liniero  , -racconta  un  avvenrura  di  tutta 
edificazione,  che  gli  diede  l’ occafìone  di 
la  pere  le  azioni  maravigliofe  della  Vita 
di  quello  gran  Santo , e di  fcriverne  la 
Storia. 

ElTendo  andato  ad  AlelTandria  , di-  « 
ce  quello  Prelato,  per  onorarvi  le  Re-  « 
liquie  de’ fanti  Martiri,  miritrovai  con  “ 
alcuni  Servi  di  Dio,  i quali  erano  ve-  u 
nuti  a vifitarmi  ineafa  del  raioOftrite.  “ 
Mentre  difeorreyamo  fopra  divernfog-  “ 
getti  di  pietà  , un  povero  Straniero  “ 
che  diceva  edere  flato  liberato  .di  re-  ** 
ccntc  dalla  fchiavitudine  de’  Perfiaoi , ** 
venne  a domandarci  la  limofina.  Non  ** 
vi  era  alcuno  di  noi  che  avefle  dana-  “ 
jo  appreffb  di  fe  . Mi  accorfi  che  un  “ 
Servo  di  uno  della  Compagnia  aven-  1‘ 
do  fceuito  lo  Straniero,  gli  diede  una  w 
piccola  croce  d’  argento  che  aveva 
moftrandogli  .difpiacere  .di  non  poter-  “ 
gli  dar  altro.  Quell’ azionemi  piacque  * 
infornino,  ne  reftai  commoflb,  e voi-  « 
gendomi  verfo  un  (anto  Sacerdote,  no-  * 
mato  Mcnne  , eh’  era  a federe  vicino  « 
a me , non  potei  lafciare  di  manifeftar-  “ 
gli  quanto  ero  edificato  della  carità  di 


denza  ; ma  guai  a chi  ferve  di  ef empio,  a nel  domqflico  • Non  dovete  celiarne  “ 
funeflo  a queftt  terribili  giudici  ! Quanti  j lorprcfo,  mi  rHpofc  il  Sacerdote,  qite- 
accidcnti  funcftì  tutto  giorno  ci  J limolano  : n~  i ''  -a—-~  J-M-  -n — * — ••  1 — •• 

alla  corner  fon  e ! Ma  quanti  Jono  fardi 
alte  follccirazioni  ptemuro/t  della  grazia! 

Il  numiro  e l'enormità  de' peccati  debbono 
fpaventare  , ma  non  debbono  mettere  in 
difperazione  . Non  colma  forfè  Iddio  di' 
più  fegnalati  favori  1 più  veri  penitenti 
per  eccitare  la  confidenza  de’ peccatori}  La 
£.  Penitente  di  Cortona  n e un  bell' ef em- 
pio , ed  una  gran  prova  . Convertiamoci 
con  altrettanta  ftneerità,  e con  altrettan- 
to coraggio  e fervore , e proveremo  le  fleffe 
dolcezze  e gli  ftefft  vantaggi  -della  f ince- 
ra cottverfiont • 


Ho  è l’effettodelle  iflruzioni  che  ha  ri-  “ 
j cevute,  e degli  efempi  ammirabili  che  “ 
ha  offervati  del  noftro  già  fantopatri-  “ 
aria  Giovanni.  Zacchefia,  quello  era  “ 
il  nome  del  -Servo  caritativo , ha  fer-  “ 
vito  per  molti  ano!  il  fanto  Prelato  , “ 
non  fi  è mai  (cordato  della  lezione  “ 
che  gli  era  fatta  fovenre  da  quel  bnon  “ 
Padre:  Zacchcria.,  gli  diceva,  fiate  ca-  “ 
ritativo , /.ite  la  limofina  , e nulla  vi  “ 
maiuherà.  Egli  ha  faputo  così  ben  ap-  “ 
profittarli  di  quella  lezione,  che  quan-  ** 
to  egli  ha,  è de’  poveri  . Dà  liuto,  e “ 
nulla  gli  manca.  Iddio  gli  manda  niol-  ** 

» «e 
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tt  tc  facoltà , ed  egli  non  fi  ferve  di  co- 
>>  fa  alcuna  per  fe  • Qyanto  più  dà',  tan- 
to  più  riceve  . E’  flato  fovence  incelo 
•>  dire  gr.ìziolainentc  a Dio  : Vederemo, 
»>  o Signore  r chi  refterà  vittoriofo  in 
*i  quella  fpezie  di  battaglia  ; o Voi  nel 
»>  farmi  Tempre  avere  delle  facoltà  r o Io 
.»>  nel  diflribuirl'e  tempre  a’  poveri  . Un 
>»  giórno  eflendo  meflo  per  non  avere 
>>  cola  dare  ad  un  povcroche  gli  doman- 
’>  dava  la-  carità , andò  a ritrovare  un 
« Mercante  cjfegli  conofceva,  c gli  dille 
» colle  lagrime  agli  occhi  : Non  ho  co* 
» fa  alcuna,  cd  ho  bifogno  d’una  mone- 
»>  ca  d'  argento},  datemela  , vi  prego;  c 
» vi  lervirò  per  uno  o due  meli  » dove  a 
» voi  piacerà,  e ’n  che  vorrete  aggradi- 
» re  il  mio  (sevizio.-  Avendola  ricevuta 
•>  la  diede  Cubito'  al  povera , raccoman- 
» dandogli  il  fegreto. 

>»  Come  il  fatuo  Sacerdote  fi  accorfe 
»»  di  mia  ammirazione  : Quello  vi  reca 
»•  ftupore  , mi  difTe  j e che  avcrcfle  voi 
» dunque  fatto,  Te  come  io  avelie  vedu- 
» to  i miracoli  di  carità  che  ha  fatti 
»,  il  mio  Tanto  Patriarca  ! E che  averei 
» io  ponilo  vedere  di  più  maravigliofo, 
r>  c di  maggior  impreflìone  ? gli  riCpofi  : 
»,  Quando  vorrete , mi  replicò  , udirete 
„ ben  altre  azioni  maravIglioTe  di  que- 
»r  fio  gran  VeTcovo:  Egli  mi  ha  ordinato 
„ Sacerdote,  e mi  ha  fatto  Economo  di 
» quella  Tanti  filma  Chicfa  : Non  vi  rac- 
» conterò' cola  alcuna,  della  quale  io  non 
x fia  flato  tcfliir.onio;  e quando  vi  pia- 
,r  cerà  udirete  prodigi  di  carità,  che  a 
„ gran  pena  voi  crederete.  Io  lo  defìde- 
» ro  di  prefente,  gli  dilli  in  alzarmi  , c 
n prendendolo  per  la  mano,  andiamo  in 
■»  voflra  cala,  vi  prego,  per  edere  più  in 
libertà  ; e mi  fia  permeilo  il  fare  una 
» memoria  delle  azioni  maravigliofc  , 
n che. vi  contenterete  farmi  fapcrc.  Ecco 
la  fonte  dalla  quale  abbiamo  tratta  la  Sto- 
ria che  noi  fcriviamo. 

San  Giovanni,  foprannomato  il  Limo- 
liniero,  nacque  in  Amatonta,  ovver  Ama- 
tola Città  dcH'IToladi  Cipro,  da  Genito- 
ri diflinti  per  la  lor  nobiltà  e per  le  lo- 
ro grati  ricchezze,  ma  anche  piu  riguar- 
devoli  per  la  loro  pietà  . Suo  Padre  no- 
mato Epifanio,  era  dato,  per  quello' fi 
crede.  Governatore  di  quell’ Ifola  nel  fe- 
llo Secolo  della  Chiefa.  Su  a Madre,  no- 
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mata  Oncfta , era  Dama  di  pietà  elempla- 
rc  ; e la  diligenza  eh’  eli'  ebbe  di  alleva- 
re ella  (leda  il  caro  Figliuolo  ne’  fenri- 
mcnti  Crifliani,  non  contribuì  poco  alle 
felici  difpofizioni  , alla  virtù  che  furono 
ofTcrvari  in  elio  fino  dalla  Tua  più  tetto- 
ra  età. 

E'  vero  che  Iddio  aveva  dato  a Gio- 
vanni un  indole  sì  felice ,.  un  cuore  si 
buono  , sì  tenero  , e sì  ben  inclinato  , 
un  intelletto  sì  docile,  che  poco  lafciò 
fare  all’  educazione . La  Tua  paffion  domi- 
nante fu  la  carità  verfo  i poveri . Anco- 
ra fanciullo  redava  commodo  alle  loro 
neceflìtà  , e da  quel  tempo  fi  conobbe 
che  ’l  fuo  maggior  piacere  era  il  far  la 
limofina  . Senza'  dubbio'  gli  efempj  de* 
Tuoi  Genitori  eh’  erano  in  Tornino  cari- 
tativi r non1  avevano  poco  contribuito  al- 
la nobile  e religiofa  inclinazione. 

Dacché  fu  in  età  atta  ad  imparare,  fu 
applicato  allo  dudio  - I progredì  flraor- 
dinarj  che  vi  fecer  corrifpofero  all’eccel- 
lenza del  fuo  fpirito  e del  fuo  naturale. 
Si  refe  dotto  in  poco  tempo  nelle  feten- 
ze , e divenendo  tutto  giorno  più  intel- 
ligente». divenne  anche  tutto  giorno  più 
Sama- 

Intanto  i Tuoi  Genitori,  eh’  erano  af- 
fai ricchi,  c non  avevano  altro  Figliuo- 
lo » vollero  adolutamente  ch’  egli  pren- 
dere Moglie  : gli  rapprefentarono,  che 
averebbe  potuto  fantificarfi  nel  matrimo- 
nio , non  meno  che  nel  celibato,  e do- 
veva confiderare  la  volontà  de’ Tuoi  Ge- 
nitori in  quello  , come  un  contradegno 
di  quella  di  Dio  fopra  quell’  elezione  di 
vita  . Benché  l’inclinazione  di  Giovanni 
non  folle  per  lo  maritaggio,  credette  do- 
ver ubbidire  a’ Tuoi  Genitori,  avendo  ri- 
loluto  però  non  diminuire  cofa  alcuna 
del  fno  primo  fervore  nei  nuovo  flato  - 
Lidio  colmò  di  benedizioni  il  fuo  matri- 
monio ; ma  avendo  perduto  quafi  nello 
flcdo  tempo  e la  fua  Spola  ed  i fuoi  Fi- 
gliuoli, non  più  pensò  a feconde  noz- 
ze - 

Divenuto  folo  padrone  di  tutte  le  fu* 
ricchezze,  e vedendofi  fenza eredi , adot- 
tò i poveri,  e non  fi  confiderò  più  elle 
come  loro  Padre  e Nntricatore . La  fua 
Cala  divenne  1’  Ofpizio  de’  pafTeggicri  , 
e le  fnc  gran  facoltà  furono  quelle  de’ 
poveri . Non  fi  fece  mai  giugnerc  a un- 
P 4 to 
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to  la  caiità  • Dava  a piene  mani  : Chi 
può  rendere  efautli,  diceva  , i te/ori  Mi- 
ni enfi  di  Dio  ? la  mia  facoltà  e la  fua  ; 
non  fono  che  fuo  Fattore , e fuo  Econo- 
mo : diftnbuifco  le  fue  ricchezze  a'  fuoi 
Figliuoli  : ne  pofs'  io  fare  un  ufo  miglio- 
re ? 

" Le  fue  gran  limofine  , unite  alla  fua 
eminente  virtù,  lorcfero  ben  pretto  ce- 
lebre in  tutto  l’Oriente  : non  parlavafi 
dappertutto,  che  delle  file  religiofe  libe- 
ralità ; dappertutto  pubblicavali  , ammi- 
rava fi  quell’  Eroica  c sì  Crilliana  carità. 

Eflendo  morto  fui  fine  dell’anno  606. 
S.  Eulogio  Patriarca  di  Aleffandria,  Teo- 
doreto,  foprannomato  Scribone,  fu  elet- 
to per  riempiere  quella  gran  Sede  . La 
tenne  foto  per  lo  Spazio  di  due  anni  ed 
alcuni  meli  , effendo  fiato  dagli  Eretici 
uccifo  . La  Chiefa  di  AIcfiTandria  volen- 
dogli dare  un  Succettore,  gettògliocchi 
fui  noftro  Santo,  non  giudicando  poter- 
ne trovare  un  più  degno  . Benché  non 
fotte  fenza  efempio  , che  fodero  fiati 
eletti  de’  (empiici  Laici  per  edere  innal- 
zati al  Vefcovado,  è cofa  evidente,  che 
l’elezione  del  noftro  Santo  al  Patriarca- 
to era  iniracolofa  . Ben  fi  previde  il  ri- 
fiuto ch’egli  nverebbe  fatto  dell’eminen- 
te dignità  . Fu  prevenuto  l’Imperador 
Eraclio,  e fu  fupplicato  impiegare  lafua 
autorità  , per  obbligare  il  Santo  ad  ac- 
cettare quel  polio.  Il  Principe  checono- 
fceva  il  merito  di  sì  degno  Soggetto,  lo 
fece  chiamare,  ed  avendogli  fatta  fapere 
la  lua  elezione,  gli  ordinò  di  ubbidire  al- 
la voce  di  Dio,  sì  ben  efprctta  dalla  voce 
concorde  del  Clero  e del  Popolo.  Il  fa- 
crificio  gli  collò  di  molto  ; ma  fu  con 
tanta  diligenza  offervato,  che  non  aven- 
do potuto  nè  nasconderli , nè  fuggire  , 
fu  neceiTario  che  actonfentifte  ad  edere 
ammetto  nel  Clero,  ed  indi  a pocoaven- 
<io  ricevuti  gli  Ordini  Sacri , fu  ordinato 
-Sacerdote  .Falsò  in  ritiramento  tutto  il 
rimanente  del  tempo  perfino  all’Ordina- 
zione al  Vefcovado.  La  fua Confacrazie- 
ne  fu  fatta  con  folennhà , ed  anche  più 
con  divozione  ; e fi  può  dire , che  rice- 
vette la  pienezza  dello  Spirito  Santo , ri- 
cevendo quella  del  Sacerdozio. 

Quando  fi  vide  ttabilito  Pallore  della 
Chiel'a  di  Aledandria  , la  prima  atra  di 
lua  carità  fu  ’l  cercar  ia  notizia  delle  mi- 


ferie  del  fuo  Popolo,  ch’era  numeroSò, 
e’I  darvi  rimedio.  La  fua  prima  vifita  fu 
negli  Spedali.  Si  fece  dare  una  lilla  d'at- 
ra di  tutti  i poveri  della  Città  , eh’  egli 
chiamava  Suoi  Figliuoli  , c più  Sovente 
anche  fuoi  Signori  e fuoi  Padroni.  Ne 
furono  trovati  più  di  Settemila  c cinque- 
cento . Lor  fece  fommlniftrare  Sufficien- 
temente con  che  .vivere  ogni  giorno  , 
perfuafo  che  la  Provvidenza  del  Signore 
non  potette  mancargli  nelle  fue  carità  , 
finche  la  Fede  fodeneffe  la  fua  Speranza  . 

Benché  il  Santo  Prelato  non  aveffe  nè 
menata  una  vita  Monadica  , nè  fotte  vif- 
futo  nel  Clero,  governò  Subito  lafua  Chie- 
fa con  tanta  Saviezza,  zelo  e finti tà,  che 
averebbefi  dato,  etterfi  invecchiato  nelle 
funzioni  di  quel  Santo  Minifterio . 

Nel  giorno  Seguente  alla  fuaConfacra- 
zione  fece  un  regolamento  per  iftabilire 
nella  Cirtà  c nella  Provincia  l’uguaglian- 
za de’  peli  e delle  mifure;  e con  quello 
mezzo  diede  rimedio  ad  un  tratto  a di- 
sordini cagionati  da  mille  ingiuftizie  che 
fi  commettevano  nel  traffico,  dallequali 
il  Popolo  era  oppreffo.  L’cfatta  regolari- 
tà del  Patriarca  riformò  ben  pretto  tutto 
il  Clero.  La  disciplina  Ecclefiaftica  fu  Su- 
bito rittabilira  nei  Suo  primo  vigore  , e 
non  ebbe  bifogno  per  conseguirne  lo  ri- 
ttabili  mento  cne  de’ Suoi  efempj.  L’cftin- 
zione  dell’ Eretta  Segui  ben  pretto  la  ri- 
forma de’ cottomi,  c in  mcn  di  un  anno 
tutta  la  Provincia  cambiò  faccia  . Dava 
audienza  pubblica  indifferentemente  a rut- 
ti, due  volte  la  fettiraana,  il  Mercoledì 
c ’l  Venerdì  alla  porrà  della  Chiefa  , te- 
nendo il  Vangelofralle  fue  mani.  Uscen- 
do un  giorno  dalla  Città , una  povera  Don- 
na figettò  a’ Suoi  piedi,  per  domandargli 
una  grazia.  Coloro  che  lo  accompagna- 
vano, volevano  rimetterla  al  giorno  Se- 
guente ; ed  egli  riSpofc  loro  : Chi  mi  ha 
promeffo  di  dover  io  effer  domane  invitai 
Cosi  concetta  nel  punto  fletto  quanto  el- 
la chiedeva  . La  Sua  dolcezza  tra  eftre- 
rna , c la  Sua  deftrczza  maravigliola  nel 
correggere  gli  abufì.  Era  grand’  abufò  il 
valere  i Giovani  ulcir  di  Chiefa  dopo  la 
lettura  delVgpgelo,  per  andare  a discor- 
rere alla  porta.  Effendofcne accorto,  gli 
Seguì,  e ditte  loro  coll’aria  di njanfuet*- 
dine  che  gli  guadagnava  tutti  i cuori  : 
Figlinoli  miei , dove  fono  le  pecorelle  , » vi 
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dtv'  e fere  il  Paflore  : per  voi  io  vaio  a 
dire  la  Meffa  , affetterò  dunque  che  vo- 
gliate ajftftervi . Una  correzione  fatta  tan- 
to a proposto  e con  tanta  bontà  riduf- 
fc  a nulla  nel  punto  fletto  il  tanto  irri- 
verente coftume.  Avendointefo,  elicgli 
Uficiali  della  Chiefa  ricevevano  de’  do- 
nativi per  dare  la  preferenza  nel  rifeatto 
degli  Schiavi  , gli  adunò  tutti  > e fenza 
fare  ad  elfi  alcun  rimprovero  , aumentò 
i loro  fìipendj.  Comprefero  il  motivo  di 
quell'  accrefcimento  di  rendita  : molti 
anche  ricufarono  di  riceverlo  ; e tutti  fi 
correflcro . 

Coiroe  Re  di  Pcrfia  , il  quale  aveva 
dichiarata  la  guerra  all’ Impcrador  Foca, 
per  vendicare , diceva  egli,  Maurizio  fuo 
amico  e Tuo  benefattore,  la  continuò  con 
vantaggio  folto  Eraclio,  che  in  un  prin- 

aio  di  Regno  non  era  in  iftato  di  re- 
ere a si  tormidabil  nemico  . I Perfia- 
ni  s’impadronirono  di  EdelTa  , di  Apa- 
inca , di  Cefarca  in  Cappadocia  , e di 
Damafco  ; pattarono  anche  il  Giordano, 
e la  Citta  di  Gerusalemme  fu  prefa  e Sac- 
cheggiata. Vi  furono  uccifi  indifferente- 
mente liberi  e fchiavi , Chetici  , Mona- 
ci, Religiofe  c Vergini;  nulla  fu  rispar- 
miato. Furono  bruciate  le  Chiefe  , retto 
profanato  il  ianto  Sepolcro , fu  portato 
via  il  Sacro  Legno  della  vera  Croce  con 
tutti  i vali  Sacri;  il  Patriarca  Zaccheria, 
c T Popolo  per  la  maggior  parte  furono 
fatti  fchiavi  ; il  numero  de’  Martiri  fu 
grande,  c quello  dc’Confcffori  fu  eguale 
al  numero  degli  Abitanri  di  Gerusalem- 
me, e di  quali  tutta  laPaleftina.  La  Lau- 
ra di  S.  Saba  fu  difolata.  Quarantaquat- 
tro Monaci  furono  martirizzati , tutti  gli 
altri  fuggirono  ne’Diferti,  e per  la  mag- 
gior parte  nel  Moniflerio  di  San  Teodo- 
lio . 

Ma  l’ afilo  universale  de’  Monaci  e de’ 
Secolari  fu  Alcffandria.  La  carità '.immen- 
sa del  Santo  Patriarca  vi  tratte  non  folo 
il  Popolo  dc’paefi  di  Solati  ; ma  anche  gli 
Ecclcfiaftici,  i Magiftrati,  ed  i Vcfcovi  . 
San  Giovanni  gli  accolfc  tutti  con  tene- 
rezza sì  affettuosa,  e lor  proccurò  tanto 
foccorfo,  che  la  Sua  miracolosa  carità  fe- 
ce che  quali  fi  feordaffero  di  lor  raife- 
ria  . Moltiplicò  lubito  gli  Spedali  , ne’ 

Zuali  gl’infermi  ed  i Feriti  erano  delizio- 
Ltncntc  trattati  . Gli  vifitava  tutti  quali 
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ogni  giorno  in  perfona  ; e vegliava  tan- 
to alla  Salute  dell’ Anima,  quanto  alta  Sa- 
nità del  corpo,  c colla  medefima  cura. 
Per  prodigiosa  che  fotte  la  moltitudine  de- 
gli Stranieri  , provvedale  sì  liberalmen- 
te a’  bifogni  di  tutti,  che  la  Spefa  fatta  da 
etto  ogni  giorno  era  Superiore  ad  ogrii 
credenza . Ognuno  vi  era  trattato  libe- 
ralmente, fecondo  la  Sua  condizione;  ed 
avendo  deftinati  alcuni  alla  dittribuzione 
di  Sue  religiofe  liberalità,  gli  dittero,  che 
appena  tutti  i tefori  dell’Imperio  potreb- 
bono  ettere  Sufficienti  al  mantenimento 
di  tutti  coloro  che  da  etto  eran  nudriti  , 
e eh’  era  imponìbile,  eh’  egli  potette  fo- 
ftenere  fpeft tanto  eccedenti;  a’ quali  ril- 
pofe  : Uomini  di  poca  fede , ignorate  voi 
che  i capitali  della  Provvidenza  fono  in- 
finiti ; e che  più  non  co  fi  a a Dio  il  nu- 
dare pia  di  centomila  Uomini  colle  mie 
fole  rendite,  che'l/tudrirne  con  cinque  pic- 
coli pani,  più  di  cinquemila ? 

Per  verità  non  poteva  fenza  miracolo 
fare  tutte  le  limoline  ch’egli  faceva.  Ol- 
tre le  SpcSc  prodigiose  che  faceva  ogni 
giorno  per  lo  mantenimento  de’  poveri 
della  Città,  e della  moltitudine  innurot- 
rabile  di  Stranieri,  mandò  un  Uomo  di- 
voto>nomatoCrefippo,aG  erufalenunc  c on 
grotta  Somma  di  danajo,  e quantità  flu- 
penda  di  biade  e di  veftimenta  per  lo  Sol- 
lievo di  coloro  eh’ erano  rettati  nellaCit- 
tà . Aveva  dat’  ordine  ad  alcuni  de’  Suoi 
Economi  di  dare  la  limolina  in  ogni  ora 
del  giorno,  a tutti  coloro  che  fi  Solferò 

firefentati  alla  porta  del  Suo  Palazzo.  Ncl- 
a folla  che  vi  fi  presentava , fi  trovava- 
vano  alcune  Donne  riccamente  adorna- 
te , le  quali  avevano  de’  braccialetti  d’ 
oro,  ed  altri  ornamenti  di  gran  valore  . 
Gli  Limofinicri  ne  fecero  i lor  lamenti 
al  Santo  Patriarca  : ed  egli  loro  ditte  : 
Amici  miei , Gefucriflo  di  cui  voi  ftete 
gli  Economi,  non  ha  bifogno  di Miniftri 
curiofi  ; vi  ordina  di  dare  indifferente- 
mente a chiunque  domanda  ; non  e nè  va- 
llea né  mia  facoltà  ciò  che  difiribuite  j 
è fuo  avere,  ciò  che  vuole  diate  abbondan- 
temente a tutti  coloro  chea  voi  ne  doman- 
dano . 

La  Chiefa  d’Aleffandria  era  molto  ric- 
ca. Si  può  giudicare  dalla  perdita  ch’el- 
la fece  in  un  lol  giorno  di  tredici  Va- 
scelli carichi  ognuno  di  diecimila  ftaja  di 
i “ gra- 


ìu  Vite  de’  Santi,  , 


grano.  Il  Tanto  Patriarca  nella  Tua  Ordi- 
nazione aveva  trovato  nell’Erario  quat- 
tromila lire  d’oro.  Il  teforo  effendo  vo- 
tato , prete  in  prcflanza  altre  mille  [ire  p 

2 udii  rimedj  effendo  ridotti  a nulla,  un 
Stradino  gli  venne  ad  offerire  ducente 
ftaja  di  biada,  e cent’ ottanta  lire  d’oro, 
purché  foffe  ammeffo  agli  Ordini  (acri , 
benché  foffe  flato  due  volte  ammogliato. 
Il  ch’era  contrario  a’  facri  Canoni  della 
Chiefa  : La  vofira  obblazaone  farebbe 
molto  a tempo  , gli  rifpofe  il  Santo , ma 
non  la  poffo  ricevere.  Iddio  nudnrà  fem- 
ore i miei  Fratelli  poveri  » purché  noi  o(- 
ferviamo  i fuoi  Comandamenti.  Ha  mul- 
tipheati  cinque  pani  , pub  benedire  anco- 
ra i dicci  flaja  di  biada  che  re  flati  o nel 
mio  granajo  . Ho  nella  fua  Provvidenza 
un  capitale  inefauflo  . In  fatti  gli  venne- 
ro nella  flcffa  fera  due  Navi  di  Sicilia 
Cariche  di  grano  . A quella  nuova,  get- 
tandoli fubito  ginocchioni  i Siate  bene- 
detto, o mio  Dio,  diffe,  perchè  non  ave- 
te permcjfo  che  ’l  voftro  Servo  diflribuiffe 
la  voflra  grazia  per  aver  del  danajo  , e 
cadeffe  nell' influita. 

Avendo  intefo  che  1’  Abate  Modello  , 
il  quale  nel  tempo  della  cattiviti  del  Pa- 
trlarcha  Zaccheria  amminifirava  la  Chic- 
fa  di  G<  rufaleniire,  aveva  duopo  d’ ogni 
cola  per  la  riflorazionc  de’fanti  Luoghi, 
gli  mandò  mille  monete  d\  oro  , mille 
tacchi  di  grano  altrettanti  di  legumi  , 
mille  fporte  di  pefee  fcceo,  mille  vali  di 
vino  , centomila  libre  di  ferro  , e mille 
Artefici  Egizj  con  una  lettera,  nella  qua- 
le diceva:  Perdonatemi , fe  non  vi  man- 
do cof  a che  fia  degna  de'  Tempj  di  Gefu- 
triflo  : t orrei  venire  io  fleffo  a lavorare 
nella  fua  Cafa,  e mi  filmerei  felice  di  fer- 
vimi di  Manovale  . 

E’  cofa  quaG  incredibile,  che  un  Uo- 
mo folo  abbia  potuto  fare  tante  fpefe  , 
Jc  quali  fembravano  anche  fupcrare  il  po- 
tere de’  Re  piti  potenti  . Non  contento 
di  nudrirc  tante  migliaja  di  Poveri,  man- 
dò alcuni  Vefcovi  ed  alcuni  Abati  con 
forame  di  danajo  quali  immenfe,  per  ri- 
l'cattare  tutti  gli  Schiavi.  AvcrcbbeG  det- 
to, che  tutto  l'Oriente  non  ballaffe  alla 
lua  carità,  ed  airimmenfità  del  fuo  zelo. 
E’  vero,  che  Iddio-  aveva  cura  di  fecon- 
dtre  miracolofamente  le  caritative  incli- 
mazioni  di  quel  gran  cuore.  Quanto  più 


dava,  tante  più  capitale  trovava  nella  fu* 
confidenza'.  Gli  era  mandato  da  tutte  le 
patti  con  che  fomminiflrare  a quelle  (pe- 
lo divote  . Pochi  erano  i giorni , poche 
anche  le  ore  nel  giorno , che  non  vedef- 
le  giugnerc  nuova  foccorfi  da’  paefi  più 
lontani , ognuno  volendo  aver  parte  nell’ 
imreenfa  carila  del  Tanto  Patriarca. 

In  quei  l’abbondanza  di  ricchezze,  al- 
cuno però  non  fu  di  effo  più  povero  - 
La  frugalità  di  fua  menfa  ballava  appena 
ad  impedire  ch’egli  moriffe  . I fuoi  mo- 
bili, le  Tue  veftimenta,  inauravano  nella 
fua  perfona  la  povertà  ch’egli  proccura- 
va  diflruggcre  negli  altri . 

Un  Uomo-  de’  più  nobili  di  Aleffan- 
dria  , avendo  faputo  che  la  coperta  del 
fuo  letto  era  tutta  confuinata- , ne  com- 
prò una  affai  ricca,  e gliela  mandò,  pre- 
gandolo di  voler  fervirfene  per  amor  luo . 
Il  Santo  l’accettò  per  fargli  piacere;  ma 
un  momento  di  poi  la  fece  vendere  per 
diflribuirnc  a’povcri  il  danajo  . Nel  gior- 
no feguenre  la  Perfona  che  gliene  aveva 
fono  il  donativo  , avendola  ionofeiura 
nella  bottega  del  Mercante,  la  ricomprò 
per  lo  fleffo  prezzo  che  gli  era  collata  la 
ptima  volta,  e la  rimandò  al  Patriarca  . 
Il  Santo  la  fece  rivendere  per  Io  llefso 
motivo . fila  fu  rimandata  al  Patriarca 
per  la  terza  volta  , e per  la  terza  volta 
fùrivenduta;  dicendo  alloragraziofamcn- 
tc  il  Patriarca  : Fideremo  chi  più  prefi* 
fi  fiancherà  di  noi  due  - 

A veva  una  venerazione  particolare  per 
tutti  i Religiofi  . Fabbricò  un  Monifle- 
rio  per  fervire  unicamente  diOfpizio  per 
tutti  i Monaci  llranicri;  e ne  fondò  due 
altri  nella  Città  di  Amatoma  nell’  Ifola. 
di  Cipro, nella  qual  era  nato,  l’uno  in 
onore  della  Tanta  Vergine,  eh’  egli  dino- 
minava fua  cara  Madre,,  e verfò  la  qual 
ebbe  per  tutto  il  corfo  di  fua  vita  una,  sì 
tenera  divozione,  che  al  folo  Nome  del- 
la Madre  di  Dio,  il  fuo  cuore  s’intene- 
riva perfino  a flruggerfi  irr  pianto.  L’al- 
ito Monifterio  fu  in  onore  di  San  Gio- 
vanni : gli  fondò  amendue  riccamente 
col  dare  ad  efli  delle  terre  di  fuo  Patri- 
monio. Frevvederò  a’ voilri  bifogni  tem- 
porali , diceva  egli  a’  Monaci  , abbiate 
voi  cura  di  mia  Yaluter  vi  lafcio  per  voi 
le  orazioni  che  farete  nel  giorno  nelle 
voArc  celle  c nella  Chiefa  ; ma  quelle. 


S.  Giovanni  il  Limofiniero . xi  < 


<he  farete  la  none  , ve  le  domando  per 
Me  e per  lo  mio  Gregge. 

Domandandogli  un  giorno  confidente- 
mente  uno  de’ ilio!  Amici,  clic  cola  avef- 
fc  accefo  nel  Suo  cuore  una  carità  sì  li- 
berale ,rifpofe:  ,,  Quell  i di  Gefitcriflo,  e 
„ quanto  ne  ha  detto  egli  fteffo  nel  Vange- 
„ lo  . Poi  foggiunfe  : In  età  di  quindici 
„ anni  mi  parve  di  vedere  in  fogno  una 
„ Dama  giovane  tutta  rifplenderite  della 
y,  gloria  de’ Cieli  , avendo  fui  capo  una 
„ corona  d’  ulivo.  Eflcndomi  come  fve- 
„ gliato  , le  domandai  chi  ella  folle:  Io 
„ fono  la  prima  delle  Figliuole  del  Re 
„ de  1 Re , Ella  mi  rifpofe , fe  volete 
„ che  io  regni  nel  voflro  cuore  , farete 
„ fempre  ben  accollo  da  eflb  ; perché  fo- 
„ no  Ina  Figliuola  diletta,  ed  iol’ho  fatto 
„ fcenderc  dal  Cielo  in  terra  per  vcftirfi 
„ di  voftra  carne  : dopo  di  ciò  ella  fpa- 
„ ri,  ed  io  rifvcgliato  davvero  comprefi 
„ allora  eh' era  la  Carità,  la  Mifericor- 
„ dia* 

Il  contagio  eflendo  fuccedttto  alla  fa- 
me, aprì  un  nuovo  campo  alla  carità  del 
nortro  Santo.  Non  fi  può  dire  fino  a qual 
iirgno  giugnefle  ’i’in/aticabil  fuo  Scio  . 
Scorreva  égli  fteffo  per  le  Cale  per  vili- 
tare,  perconfolare,  e per  afiìflere  gl’in- 
fermi ; lor  amminlflrava  egli  fteffo  gli 
ultimi  Sacramenti  ; provvedeva  a tintele 
loro  nectffità  fpiritnali  e Temporali  , e 
fomminillrava  ancora  per  le  fpefe  di  lor 
.fcpoltura. 

Iddio  gli  faceva  conofcere  d’ ordinario 
lo  fiato  inferiore  delle  Perfone  thè  fi 
volgevano  ad  eflb  . Un  Padrone  di  Va- 
scello avendo  fatta  una  confidctabil  per- 
dita in  mare  , lo  venne  a Supplicare  di 
afliliergli  nella  fua  difavventura . Il  San- 
to gli  fece  dare  una  lemma  di  danajo 
eoi  quale  il  Capitano  di  nuovo  pofe  in 
ordine  il  fuo  Vaici  Ilo;  ma  appena  fi  era 
polio  in  mare  , che  un  colpo  di  vento 
fpczzò  alberi  , vtle  e corde  , e lo  pofe 
fuor  di  flato  di  feguire  il  fuo  viaggio  . 
Riiornò  di  nuovo  tutto  afflitto  a gèttarfi 
a’  piedi  del  Santo  , e lo  pregò  di  aver 
comraffionc  di  eflb.  Se  non  averte  mc- 
fcolara  la  limofina  che  vi  ho  fatta  fitte  , 
gli  diflc  il  Patriarca , con  danajo  malac- 
quirtato  , la  Jifavvtnrura  non  vi  farebbe 
fucceduta  : ceco  il  doppio  di  quanto  vi 
avevo  dato,  ma  approfittatevi  di  mia  ri- 


moftranza.  Il  povtr  Uomo  appena  po- 
rtoli di  nuovo  in  mare,  fece  naufragio, 
e folo  potè  falvarfi  co’  Marinai  - Stava 
lui  punto  di  darli  olla  difperazione  , 
quando  il  Santo  avendolo  fatto  chiama- 
re, gli  dille:  Non  vi  liete  approfittato  del 
mio  avvilo:  lo  fteffo  voftro  Vafcello  era 
il  frutto  di  un  commerzio  ufurajo  ; ma 
confidatevi,  non  vi  fuccederà  più  Umile 
difavventura . Vi  affegno  la  direzione  di 
uno  de’  Vafcelli  della  Chicfa  ; c caricò 
di  ventimila  ftaja  di  grano,  andate  a ven- 
derlo, jl  voftro  viaggio  faràfeliee.  Il  Va- 
fcello parte  , ma  appena  aveva  fatto  ve- 
la , una  furiofa  rempefla  pofe  il  Piloto 
fuori  di  flato  diTeggcrlo.  Srettero  per  lo 
fpazio  di  -venti  giorni  in  balia  de’  venti 
c dell’ onde,  fenza  faperdove  andaffero: 
alla  fine  eflendo  ceffata  la  tempefla,  fi 
trovarono  alle  coffe  della  gran  Bretagna. 
"La  cartrtia  che  viregnava,  fcccche  ven- 
defftro  il  lor  carico  "a  più  alto  prezzo. 
Vi  caricarono  il  Vafcello  di  ftagno  diCor- 
novaglia;ma  eflendo  giunto  ad  Àleffandria, 
lo  ftagno  fi  trovò  miracolaiamente  cam- 
biato in  puro  argento,  con  ammirazione 
di  quanti  erano  nel  Vafcello. 

Avendo  avtit’ordine  unodc’Limofinie- 
ri  di  dare  quindici  monete  d’oro  ad  un 
Gentiluomo , cui  era  (lata  rubata  molta 
fomma  , non  gliene  diede  che  cinque  - 
Nello  fteffo  giorno  una  fanra  Donna 
venne  a dare  al  nortro  'Santo  un  bigliet- 
to per  rjfcuoterc  la  fomma  ch’ella  gli  da- 
va in  ìimofina . Il  Santo  avendolo  Tetto, 
chiama  II  Gentiluomo  cui  era  dato  ruba- 
to , e gli  domanda  quanto  gli  era  flato 
dato;  egli  rifponde  non  aver  ricevute  che 
cinque  monete  d’oro.  Il  Patriarca  aven- 
do fatto  chiamare  il  Limo(ìnirre,-glidif- 
fe  : Iddio  vi  domanderà  conio  di  mille 
Scudi , che  i Poveri  perdono  in  quello 
giorno  per  voflro  difetto,  e per  farvi  ve- 
dere, foggiunfe,  che  dico  vero,  fate  ve-'' 
nire  la  Dama  che  mi  ha  data  quella  car- 
ta. Il  Santo  le  domanda  qual  forte  la  li- 
mofina  che  aveva  voluto  fare:  Vedo  be- 
ne, Monfignore,  gli  diffe,  che  Iddio  vi 
ha  rivelato  una  cofa  tutta  miracolo,  che 
io  non  comprendo.  Avevo  Icritto  io  ftef- 
fa  il  valore  di  mille  cinquecento  Scudi 
in  quello  biglietto  ; in  ufeire  di  Chiefa 
avendolo  letto  prima  di  prefentarvelo  , 
non  ve  ne  ho  trovato  che  ’l  numero  di 
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cinquecento»  fenza  che  alcuno  vi  abbia; 
pollo  le  mani  ; il  che  mi  ha  fatto  cre- 
dere , che  Iddio  non  voleva  che  io  ne 
daflì  di  vantaggio 


perdeva  mai  il  penGero.  Il  Governatore 
Niceta  fuo  amico,  avendo  intefo  il  fuo 
difegno,  gli'.fece  intendere,  che  l’Impc- 
radore  dcliderava  di  vederlo;  e com’egli 


Tutte  quelle  occupazioni  continue  di  fteflò  andava  a Cortantinopoli  , lo  impe- 
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carità  non  impedivano  al  fanto  Patriar- 
ca il  vegliare  di  continuo  fopra  il  luo 
Gregge  con  una  follccitudine  veramente 
Paftoralc  . L’orrore  eh’  egli  aveva  dell' 
Ercfia  , lo  rendeva  particolarmente . at- 
to all’clczionech’egli  faceva  de’Miniftri 
degli  Altari  . Per  poco  fi  forte  fofpetto 
nella  Fede  , bi fognava  attendere  di  erter 
efclufo  per  fempre  dal  facro  Minifterio. 
Non  era  mcn  regolato  nell’offervare  la 
dilciplina  della  Chiefa  ; c fi  può  dire  , 
che  mai  Diocefi  alcuna  fu  meglio  rego- 
lata . Ne  faceva  la  vifita  ogni  anno  , e 
diccvafi  di  erto  comunemente  , ciò  che 
dk evali  delSalvatorc , chcfaceva  del  be- 
ne ovunque  paffava,  e che  la  vifita  del 
Prelato  era  dappertutto  la  falute  del  Po- 
polo. Tutti  parlavano  con  ammirazione 
delle  azioni  maravigliofe  di  quello  gran 
Santo  : facevanfi  per  tutto  de’  voti  al 
Ciclo  per  la  fua  confervazione.  Non  da^ 
vafi  ad  erto  altra  dinominazione  che 
quella  di  Santo,  e di  Maraviglia  del  fuo 
Secolo.  Ma  alla  fine  era  tempo  che  Id- 
dio ricompenfaffe  • le  fatiche  del  fuo 
Servo. 

Era  fiato  in  ogni  tempo  molt’occupa- 
to  nel  penficro  della  morte;  ed]  era  fem- 
pre virtuto  come  fe  ogni  giorno  forte 
giunto  all’ora  cflrema.  Dacché  fi  era  ve- 
duto fui  trono  Patriarcale  , aveva  fatto 
lavorare  di  continuo  per  lo  fuo  fcpolcro 
nella  fua  Chiefa,  coll’iinpcdire  però,  che 
non  forte  condotto  a fine , c volendo 
che  gli  forte  detto  ogni  giorno  , che  ’l 
fuo  (epolcro  farebbe  ben  pretto  termina- 
to , c non  mancarvi  fc  non  a mettervi 
alcune  pietre.  Per  Io  fleffo  motivo  fece 
vedere  una  divozione  flraordinaria  nell' 
artìftere  egli  fleffo  a’ moribondi  , nel  chiu- 
der loro  gli  occhi  colle  fue mani,  cnrll’ 
ajiuarc  a mettere  i corpi  de’  Poveri  nel 
cataletto. 

Avendogli  Iddio  fatto  conofcere,  che 
il  tempo  ai  fua  morte  era  vicino , xifol- 
vettc  di  ritirarli  in  Cipro , per  non  più 
penfare  che  a preparai  vili,  benché  tutta 
la  fua  vita  non  forte  fiata  che  una  pre- 
parazione alla  morte  , della  quale  non 


gnò  feco  nello  fteffo  viaggio  . Il  fanto 
Patriarca  avendo  regolate  tutte  le  cofe 
nella  fua  Chiefa,  e dato  ordine  fpcztal- 
mcnte  , che  i poveri  vi  foffcro  fempre 
ben  trattari  , andarono  infieme  perfino 
a Rodi.  11  Santo  vi  ebbe  una  vifioneche 
gl’ impedì  il  continuare  il  fuo  cammino. 
Effendo  un  giorno  in  orazione,  un  Gio- 
vane gli  apparve  tutto  rifplendente  di 
luce,  tenendo  uno  feettro  d’oro  in  ma- 
no , il  quale  avvicinandoli  ad  erto  gli 
ditte  : V inite , il  Re  i Re  vi  domanda  ; 
e nello  fleffo  ifiante  l’Angiolo  fparì . Il 
Santo  facilmente  comprcfi-1,  che  l’ultima 
fila  ora  era  giunta . Prcfe  congedo  dal 
filo  Compagno  di  viaggio.-  V ìm^cr udo- 
re del  Cielo , gli  ditte,  ha  prevenuto  quel- 
lo della  terra  ; c fubito  andò  in  Cipro  , 
e giitnfc  in  Alimonia,  Città  del  fuo  na- 
fcimcnto  . Vi  dettò  fubito  il  fuo  Tefta- 
mcntoin  quelli  termini:  “ Io  Giovan-  « 
ni,  che  da  mefleffo  non  fono  che  uno  tc 
fchiavo  del  peccato,  ma  che  fono  fta-  * 
to  liberato  dalla  grazia  che  ha  piacciu-  “ 
to  a Dio  farmi  : Vi  ringrazio,  o Si-  “ 
gnore  , che  vi  fiere  degnato  cfandire  “ 
la  fupplica  che  vi  aveva  fatta,  di  non  “ 
avere  in  punto  di  mia  morte,  che  una  “ 
fola  moneta,  benché  io  abbia  trovata  “ 
una  gran  formila  d’oro  e d’argento  “ 
prendendo  il  poffeffo  di  mia  Chiefa  , « 
ed  abbia  ricevute  del  le  fomme  immen-  « 
fc  dalla  carità  de’voftri  Servi.  Vi  Ite-  «* 
te  contentato,  omio  Dio,  che  vi  darti  “ 
ciò  ch’era  volito.  “ 

L’unica  moneta  che  mi  retta évaflra, 
ordino  perciò,  che  vi  fia  data , col  darla 
fubito  a’  poveri  ; degnatevi  anche , o Si- 
gnore, di  accettare  la  donazione  che  vi 
faccio  di  tutto  mefleffo  , e di  far  mife- 
ricordia  a quello  povero  peccatore  . Il 
gran  Santo  ville  ancora  per  lo  fpazlo  di 
due  o tre  giorni , che  non  furono  per 
erto  fe  non  il  tempo  di  un  orazione  con- 
tinua , t dopo  aver  ricevuti  gli  ultimi 
Sacramenti  con  divozione  ftraordina- 
ria  , morì  tranquillamente  della  morte 
de’  Giutti  , nell’anno  617.  in  età  di  63. 
ovvero  64.  anni , de’  quali  otto  aveva 

partati 
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- paffaci  nel  Vefeovado  col  gloriofo  titolo 
di  Padre  de’ Poveri. 

I fuoi  funerali  furono  fatti  con  tutta 
la  magnificenza  ch’é  dovuta  a’ Santi;  ed 

I miracoli  ciiefeguirono  dopo  la lua  mor- 
te, gli  refero  anche  più  famofi  ■ fu  fep- 
pelliio  nella  Chiela  di  S.Ticonc.  Erano 
dentro  la  tomba,  nella  quale  fu  pollo  , 
due  Corpi  di  fanti  Vcfcovi,  i quali  a vi- 
lla di  tutti  fi  ritirarono;,  per  rifletto  , 
ognuno  dal  canto  fuo , come  per  lafciar- 
efi,  per  onore,  illuogo  di  mezzo;  e que- 
llo miracolo  ebbe  tanti  teflimonj , quanti 
erano  gli- Affilienti  a’Iuoi  funerali. 

Iddio  aveva  già  manifellata  la  Santità 
del  filo  Servo  nel  corfo  di  fua  vita  con 
gran  numero  di  miracoli  ; la  confermò 
àncora  Con  maggior  numero  dopo  la  fua 
morte.  Il  fuoculto divenne  da  qual  pun- 
to celebre  per  tutta  laCbiefa.  Gl’Impe- 
radori  vollero  che’l  preziofo  teforo  folle 
portato  in  Coftantinopoli  - I Turchi  ef- 
lendofi  refi  padroni  di  quella  Capitale 
dell' Oriente,  il.  Gran  Signore  ne  fece 
un  donativo,  dopo  molto  tempo,  al  Re 
d’Ungheria  Mattia  Uniade,  che  lo  pofe 
nella  Tua  Cappella  del  Palazzo  di  Buda  ; 
di  dove  nell’anno  1530.  cioè  più  di  no- 
vecent’anni  dopo  la  fua  morte,  fu  traf- 
porrato  a Tali  vicino  a Presburgo  , ef- 
fendo  ancora,  del  tutto  intero  , ed  den- 
te da  ogni"  corruzione , con  miracolo 
molto' parente  . Alla  fine  nell’anno  1631. 

II  Cardinal  Pazmani,  Arcivcfcovo  di  Stri- 
gonia , ne  fece  con  fiamma  folennità  la 
quarta  traslazione  nella  principal  Chida 
di  Strigonia,  dov’  è onorato  condlraor- 
dinario  concorfo . • 

II  Martirologio  Romano  celebra  lame- 
moria  di  quello  Santo  nel  di  13.  diGen- 
najo*;  ma  ficcome  in  quel  giorno  fi  fa 
la  Fella  di  S.Raimondo  dfPegnafort,  e 
tutti  i giorni  di  quel  Mefe  fon  occupa- 
ti , fi  ha  creduto  potei  rimettere  a que- 
llo giorno  la  fua  Storia. 

- RIFL  E,S  S IONI. 

Lv4  carità  Crift  iati  a deli  e/fere  la  vir- 
tù favorita  di  tutti  iCrifliani:  Ge- 
facrifio  vuole  eh' tU  a fia  il  carattere  de’ 
Fedeli  . Si  attribuifee  dì  ordinario  l' in- 
C oflanza  di  profferirà  a mille  accidenti, 
thè  per  tetto  ttou  yj  hanno  parte  alcuna. 


La  durezza  de’ Biechi- ver/o  gP  infelici  è 
la  caufa  più  ordinaria  ai  quefie  rivolu- 
zioni di  fortuna.  Si  negano  a Dio  1 frut- 
ti; non  dee  recape  /lupare,  s' egli  ce  ne  to- 
ghe i capitali . f'uolfi  Jlabilirt  nella  fua 
Famiglia  quella  fortuna  in  fare « e farri’ 
ereditar ) ed  i capitali  ed  i frutti  ì ftafi 
ricco  in  carità,  fiafi  Jplendido  in  limofi- 
ne. La  fojfi /lenza  de*  poveri  è un  gran 
titolo  di  profperità  ; le  loro  benedizioni 
/congiurano  le  tempe/le  . Si  mette  a gua- 
dagno tutto  ciò  che  fi  dà  ad  effi  : la  vo- 
fira  previdenza  non  farà  quella  che  af- 
fi curerà  a’  vo/lri  Figliuoli  le  ricche  pof- 
feffioni:  le  limofine  hanno  maggior  virtù 
che  tutti  i tejfamenti  , che  tutte  le  glof- 
fe,  che  tutti  1 contratti . £ cofa  frana, 
che  la  più  chiara  rendita  di  un  Beneficio 
non  fi  confami  che  in  folli  fpefe,  le  quali 
non  fano  mai  fenza  pentimento  . Tante 
fpefe  fi  fanno  Jpu  jarfi  onore ; vi  fi  riefee 
male  ; per  la  fieffa  ragione  appunto  fi  giu- 
gno a di ff amorfi  . ; Non  fi  mantiene  nel 
traffico  il  credito  col  fa/lo  ; il  tuffo  lo 
c/hnguc  ; le  limofine  lo  rendo»  perpetuo  . 
La  Carità  di  S.  Giovanni  il  Lamofiniero 
e ammirata , è lodata  da  tutti  : è ella 
oggidì  da  molti  imitataì. 


GIORNO  XXIV.  DI  FEBBRAJO. 

SanMattia  Appostolo. 

SAn  Mattia,  che  fu  eletto  per  riempie- 
re il- luogo  di  Giuda  infelice  e tradi- 
tore, era  della  Tribù  di  Giuda  , nato  in 
Betlemme,  di  una  Famiglia  che  fi  diltin- 
gueva  per  la  fua  nobiltà,  per  le  gran  ric- 
chezze che  polfedeva  , e Angolarmente 
per  lo  fuo  zelo  verfo  la  Religione. 

Mania  fu  educato  con  ogni  diligenza, 
e ne’  buoni  coftumi , e nella  feienza  del- 
la Scrittura  c della  Religione . L’  inno 
cenza  nella  quale  pafsò  la  fua  gioventù, 
fu  una  gran  difpofizionc  in  eflo  per  met- 
terli a feguire  Gefucrillp  , dacché  dopo 
il  fuo  Battcfimo  cominciò  a manifellar- 
fi.  Ebbe  la  felicità  di  feguirlo  in  compa- 
gnia degli  Appofloli»  dal  principio  della 
predicazione  di  quello  divin  Salvatore  li- 
no aliatila  Afcenfione , c fu  uno  de  i 
lettantadue  Difcepoli. 

Giuda,  uno  de  i dodici  Appofloli , che 

Ge- 
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Gciucrirto  per  puro  effetto  tfi  fua  bontà 
c con  una  prcdilezion  Angolare  avcya 
eletti  per  fuoi  favoriti  e fuoi  confidenti , 
avendo  tradito  .il  fuo  buon  Maeiiro  , e 
colla  più  enorme  e più  incomprcnfibilc 
di  tutte  le  ingratitudini  avendolo  dato 
In  potere  de’  fuoi  Nemici»  era  divenuto 
Apoit.ua,  e aggiugnendo  la  difperaz.one 
al  fuo  delitto,  fi  era  da  feftcffo  impicca- 
to» e aveva  terminata  la  fua  vjta  infeli- 
ce colla  più  orribile  di  rotte  le  morti. 

Gefucrifto  effondo  rifufeitato,  volle  an- 
cora per  lo  fpazio  di  quaranta  giorni  da- 
re, delle  prove  fenfibil ideila  verità  di  fua 
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Effendo  afeefo  il  Salvatore  al  Cielo  al- 
la loro  prefenza  fui  Monte  degli  Ulivi, 
gli  Apportali  e i Difcepoli  fe  ne  ritorna- 
rono tutti  colla  Saotiffima  Vergine  in 
Gerufalcmmc,  e fi  rinchiufcro  nella  cafa 
che  avevano  eletta  per  loro  ricovero  e 
eitiramento . 

•QuellaCafa  era  ramificata  dalle  orazio- 
ni ferventi  e continue  , che  tutti  .vi  fa- 
cevano nello  tteffo  fpirito  » avendo  co- 
me per  Joro  Capo,  Maria  Madre  di  Ger 
sù,  con  alcuni  de’  fuoi  Parenti,  che  allo- 
ra erano  dinominati  fecondo  il  coftumc 
degli  Ebrei,  fuoi  Fratelli,-  e alcune  Don- 
Rifurpezionc,  ed  iffruitc  ancora  più  par-  ' ne  divote  , Compagne  ordinarie  di  Ma- 


ticolarmentc  i fuoi  Appofloli,  ci  fuoi  ca- 
ri Difcepoli.  Appariva  ad  erti  di  quando 
in  quando,  di  (correva  fami  liarmenre  con 
clli,  c lor  cfplicava  con  irtupenda  bontà 
i più  fegreti  Mifterj  della  Religione,  c tutto 
il  dilcgno  c*rcconoinia^lella  fua  Chiefa'. 

Faceva  tempre  alla  loro  prefenza  qual- 
che miracolo'»  per  moli  rare  ad  erti,,  che  ‘I 
filo  potere  non  era  diminuito  in  conto 
alcuno  a cagion  di  fua  morte  . Le  Aie 
apparizioni  non  erano  tré  continue  , nè 
troppo  frequenti  ; (De  vita  Jtfu  Chri 


ria.  Il  luogo  più  fatuo  della  Cafa  era  il 
Cenacolo  , che  fu  la  prima  Chiefa  de  i 
Criftiani.  Effendo  dunque  di  ritorno  dal 
Monte  degli  Ulivi,  vi  falirono  » perchè 
quello  era  il  luogo,  nel  quale  tenevano 
le  loro  adunanze,  nell’nna  dille  quali  fu 
rii'oluto  riempiere  il  porto  nel  Collegio 
degli  Appoftòli , vacante  per  F Apoftalìa 
e per  la  morte  funcrta.di  Giuda  il  tradi- 
tore/ , 

Non  avevano  peranche  ricevuto  vifi- 
biknetite  Io  Spiriro  Santo  - Ma  Sap  Pic- 


Jii  ) (lava  anche  alle  volte  alta  tempo  tro  che  In  qualità  di  Principe  degli  Appe- 
tenza farli  vedere  ad  effì,  perchè  voleva  (Ioli,  di  Vicario  di  Gcfucrirto,  e di  Ca- 
àvvezzarvelf  appoco  appoco,  e per  cosi  po  vifibilc  della  Chiefa,  non  operava  che 
dire,  togliere  loro  la  dolcezza  di  fua  cor- [ per  impulfo  dello  fteffo  Spirito,  e dovc- 
poral  prt lenza.  • • -.iva  regolare  ogni  cofà  ,.  e provvedere  a 

Nelle  tue  vifitc  infegnava  loro  quan- . tutto , fi  alzo  fra  tutti  i Difcepoli  adu- 
to  avevano  a fare  per  foddisfare  degna-  j nati,  in  numero  di  quafi  cento  venti  . 
mente  agli  ufizj  e agl’impieghi,  a’ quali  i Avevano  già  pret'o  1’  ufo  di  nominarli 


gli  dertinava  n/la  tua  Ciiicia  • Infcgna- 
va  loro  in  particolare  la  maniera  di  am- 
miniftrare  i Sacramenti,  e di  reggere  i 
Popoli,  e di  qual  maniera  doveffero  egli- 
no rteliì  portarti  . Gl’irtruiva  allora  più 
diffufamentc  in  moire  cofq  clic  lor  ave- 
va altre  volte  toccare,  e delle  quali  ave- 
va rimeffo  fino  a quel  tempo  il  dare  ad 
effi  una  piena  notizia. 

In  fine  effendo  in  procinto  di  ritorna- 
re al  fuo  Genitore,  fra  molte  altre  iflru- 
zionì,  lor-comandò  di  ritirarli  tutti  ifj- 
ficine  in  Gerufalcmme.fobito  dopo  la  fua 
Afcenfione,  c dinonufeirne  fino  a nuov’ 
ordine  fi  ma  di  afpcttare  il  compimento, 
della  protmffa  che  fuo  Padre  lor  aveva 
fatta  per  la  fua  bocca  , cioè  dii  mandar 
loro  dal  Ciclo  il  fuo  Spirito,  maggiore 
di  (uni  i doni. 


Fratelli  , perdi’  erano  già  ftrettamente  c 
tantamente  uniti  co’  legami  della  carità 
fraterna;  ed  ecco  la  maniera  della  quale 
ad  erti  parlò. 

Fratelli  miei  ; Quello  è ’i  tempo,  in 
cui  fi  dee. dar  compimento  all'Oracolo 
che  lo  Spirito  Santo  ha  pronunziato  nel- 
la Scrittura  per  bocca  del  Re  Profeta 
(òpra  Giuda,  il  quale  ha  venduto  il-  filo 
e noffro  Maeflro,  e non  ha  avuto  rof- 
fore  di  fervir  di  guida  a.  coloro  che  lo 
fianno  prefo  , c lo  hanno  fatto  morire 
come  un  Malfattore.  Voi  lapete  ch’egli 
era  Appoftolò  non  meno  di  noi,  era  na- 
to chiamato  alle  (lede  funzioni'  come 
noi,  e nulladimeno  infelicemente  è pe- 
rito . Non  ignorare  che  dopo  i latrocini 
c i facrilcgj  commertì  nell’  ammlnirtra- 
zìonc  del  luy  Ufizio,  eipezulmcnre  do- 
po 
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pò  il  tuo  infame  tradimento , è andato 
ad  impiccare  fpinto  dalla  difperazione  ; 
effendo  caduto  morto  colla  faccia  rivol- 
ta verfo  ia  terra,  fcoppiò,  e fi  di  vile  per 
mezzo  il  filo  corpo,  e ha  fparfe  qua  e 
là  le  fue  interiora;  così  ha  dato  l’anima 
fua  in  potere  del  Demonio;  e nello flcT- 
fo  tempo  ha  abbandonato  il  pezzo  di  ter- 
ra che  gli  era  dcftinato  per  ricompenfa 
del  fuo  delitto,  avendo  anche  riportato 
il  danaio  che  ne  doveva  efTcrc  il  prez- 
zo . Tutta  Gcrufnlemme  lo  ha  faputo  , 
e la  cofa  è sì  pubblica,  che  pfr  confcr- 
vame  la  memoria,  è flato  dato  al  Cam- 
po il  nome  di  Accld.ima  , che  lignifica 
In  Ebreo  , terra  di  omicidio  e di  fan- 
gue  . Qucfta  è la  terra  infelice  , la  pof- 
iertìone  degli  Empj  che  Davide  defidera 
. cambiata  in  un  fanello  diferto,  così  che 
nrfliino  vi  faccia  la  fua  dimora  , nè  fi 
metta  a coltivarla;  c colui  che  ne  do- 
veva cffcre  il  porte-flòre  , maledetto  da 
Dio  e digli  Uomini  , 'decaduto  dal  Ve-1 
feovado,  lafei  il  fuo  luogo  ad  un  altro  . 
Egli  1’  ha  lafciato  , e n il  fi  dee  tardare 
a mettervi  una  Perfetta  di  merito  rico- 
nofeiuto,  che  tanto  ne  fia capace , quan- 
to Giuda  n’  era  indegno  perché  ’l  Si- 
gnore vuole,  che’l  numero  fuoi  Ap- 
poftoti  fia  compiuto , c fi  trovj^o  nella 
Jua  Chiefa,  come  fono  flati  fino  a.  que- 
llo plinto  nelle  dodici  Tribù  cflfdraele  , 
dodici  Principi  dei  Popolo,  ovver  dodi- 
ci Capi.  _ 

Per  efegttirc  dunque  quan»  prtma  il 
dilègno  di  Dio  , è necefTario  qui  I’  eleg- 
gere alcuno,  che  porta  far  infieme  con 
noi  una  certa  reftimonianza  della  Rifur- 
rezionc  di  Gesù  *e  per  trovare  maggior 
credenza  negli  animi,  fia  uno  dj  coloro 
che  lo  hanno  femprc  accompagnato  dal 
tempo  che  fu  battezzato  da  Giovanni , 
fino  al  giorno  che  ci  ha  lufckiti  per  fali- 
re  al  Cielo , che  hq  afcoltare  le  fue  fan- 
te iftfuzioni  , ed  p flato  teftimonio  de’ 
fimi  miracoli  . 

Si  pensò  nell’  Adunanza  per  vedere  fo- 
pra  chi  dovefle  cadere  l’elezione,  e do-- 
po  aver,  pregato  Dio  , avendo  rutri  co- 
loro ch’eran  prefenti  dato  il  loro  fuffra- 
-gio  , la  pluralità  fu  per  due  de’  più  ri- 
gti. arde  voli  della  Compagnia  , il  primo 
de’  quali  era  Gio/effo,  che  dinominavafi 
. Barfaba,  ed  al  quale  per  la  fua  virtù  era 


flato  darò  ri  nome  di  Giulio,  c’1  teeotv 
do  era  Mattia  . Ma  non  ertendovi  che 
un  fol  porto  da  efler  riempiuto  , come 
non  fapevafi  a quale  eie  i due  fi  dover- 
le dare  la  preferenza ,'  cflendo  amenduc 
capaci  e meritevoli  , fi  poferò  tutti  di 
nuovo  in  ('razione,  c raddoppiando  il  lor 
fervore,  diflero:  “ Signore,  Voi  -che  “ 
conofceteii  cuore  di  tutti  gli  Uomini,  « 
fate  conofecre  quale  de  i due  avete  « 
eletto,  per  tenere  il  porto  di  Giuda  i|  “ 
Traditore  in  quello  Minifterio,  e nell’  “ 
Appoftolaio  , di  cui  ha  fatto  un  abu-  « 
fo  per  -andare  al  luogo  che  gii  era  do-.“ 
vuto . « 

Iddio  cfatidì  la  lor  orazione . "Furono 
lubito  obbligati  ] due  Concorrenti  il  ti- 
rare a fotte,  fecondo  l’ufo  eh’  era  mol- 
to frequente  allora  fragli  Ebrei.  Fu  lor- 
prefintato  dunque  il  Vafo,  nel  qual  era- 
no i fegni  che  dovevano  decidere  il  tut- 
to : c la  mano  di  Dio  condurti:  di ' tal 
maniera  la  forte  , che  cadendo  fopra 
Mattia  , ne  fece  il  dodiccfimo  Appo- 
rtelo . 

'S.  Mattia  crtendo  flato  così  innalzato 
all’  Appoftolato,  ricevette  co’  fuoi  Com- 
pagni la  pienezza  dello  Spirito  Santo  nel 
giorno  di  Pentecofte.  Com’era  da  gran 
tempo  molto  ftima'to  da  tutti  di  fila  Na- 
zione , c per  1’  integrità  de’  fuoi  coftu- 
ftumi  , e anche  per  la  fua  nalcita,  fi  fert 
vi  con  un  /rutto  maravigliofo  de  i doni 
cclcrti,  ondff  era  colmato:  convertì  alla 
Fede  di  Gcfucriflo  un  gran  numero  di 
Ebrei,  e fece  molti  ijy racoli . 

Nella  divifionc  che  gli  Apposoli  fece- 
ro di  .tutto  T Univerfo  , per  andarvi  a 
•portare  i lumi  della  Fede  e del  Vange- 
lo, S.  Mattia  fu  dertinato  per  la  Giudea  . 
Il  fuo  zelo  ardente  per  la  fallite  di  quelli 
di  fua  Nazione  , gli  fece  foffrirc  molte 
fatiche,  lo  efpofe  a molti  gravi  pericoli, 
io  refe  /oggetto  a molte  pcrfccuzioni , c 
gli  fece  coronare  una  sì  fanta  vita  con 
un  Martirio  gloriole). 

Scorfe  quafi  tutte  le  Provincie  della 
Giudea,  annunziando  per  tutto  Gcfucri- 
rto,  confondendo  i nemici  della  Fede,  c 
facendo  in  ogni  luogo  delle  converfioni 
c delle  conquide.  San  Clemente  d’Alef- 
faodria  aveva  in'efu  dalla  tradizione,  che 
S.  Mattia  era  un  Predicatore  della  mor- 
tificazione , che  infegnava  tanto  co’  fuoi 

efem- 
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eftmpj  , quanto  co’  Cuoi  difcorfi  quello 
aveva  apprefo  dal  filo  divino  Maeftro  , 
cioè*  eh’  è neceffario  di  continuo  mor- 
tificarli , combattere  contro  la  propria 
carne-,  trattarla  afpramente  * c domarla 
co  i rigori  della  penitenza»  cheli  dee  fa- 
re a fefteffo  una  violenza  eterna , repri- 
mendo i defiderj  (regolati  della  IcnlUali- 
ti,  ponando  ogni  giorno  la  propria  cro- 
ce , e regolando'  la  nodra  vita  fopra  le 
maffime  del  Vangelo.  Sogglugneva,  che 
la  mortificazione  efleriore  si  nccdffaria 
non  bafta  ; ma  bifogna  che  fia  accompa- 
gnata da  una  viva  Fede,  da  una  fperan- 
za  fuperiore  a tutte  le  pcrplellìtà , e da 
un  ardentiflìma  carità  ; che  alcuno  di 
qualunque  età,  di  qualunque  condizione 
che'  folte  , non  era  difpcnfato  da  quella 
' verità , e non  aveva  altra  Morale  j San 
Mattia  fece  de  i gran  frutti  in  tutta  la 
Giudea,  ch’era  fiata  il  teatro  di  fue  fati- 
che, e di  Tua  mllTìonc.  ■ 

Erano  già  fcorfimolt’anni,  che  quello 
grand’ Appoftolo,  il  quale  non  aveva  mai 
altro  defidcrato  che  la  glòria  di  Gefu- 
crillo  e la  falute  di  fua  Nazione , Cor- 
reva tutta  la  Giudea,  predicando  con  un 
ardimento  e con  un  zeloftupcndo,  con- 
fondendo in  ogni  luogo  gliEbrei,  emo- 
flrando  loro  colla  teliimonianza  decan- 
ti Libri,  cheGefucrifto  da  elfi  fatto mo- 
•rire  fopra  la  Croce , e dopo  tre  giorni 
rifufeitato,  era  il  Media  promeffo,  vero 
Figliuolo  di  Dio,  in  tutto  •limile  a Dio 
fin»  Padre'. 

I Capi  del  Popplo  non  potendo  più 
foffrire  di  vederli  tanto  fpedò  condili  , 
e irritati  dalle  numerofe  convcrfioni  eh’ 
egli  faceva , e da  tanti  miracoli  da  elfo 
prodotti , rilolvettero  di  farlo  morire  . 
Il  Libro  de’  Condannati  , cioè  di  coloro 
eh'  erano  fiati  fatti  morire  in  Giudea  , 
dopo  la  Rifurrezionc  del  Salvatore,'  per 
aver  violata  la  Legge  di  Mose  , come 
S.Stefano,  i due  Santi  Jacopi,  eS.Mat- 
ria,  riferifee  che’l  nodro  Santo  effendo 
fiato  fatto  prigione  per  ordine  del  Som- 
mo Sacerdote  Anania,  c avendo  confef- 
fato  Gefucrifto  in  piena  Adunanza,  edi- 
moftrara  la  fua  Divinità  e la  fua  quali- 
tà di  Redentore  colla  teliimonianza  del- 
le Sacre  Scritture  , e per  via  di  Fatti  a’ 
quali  non  poterono  mai  dar  rifpoila , fu 
dichiarato  nemico  della  Legge  degli  E- 


brei, e condannato  ad  effer  lapidato.  FI 
Santo  effendo  giunto  al  luogo  del  fuppli-* 
zio,  fi  pofe  ginocchioni , e alzando  gli 
occhi  c le  mani  verfo  il  Cielo , ringra^ 
ziò  il  Salvatore  della  grazia  che  gli  fa- 
ceva di  morire  in  difefa  della  fua  Rcli- 

flone;  pregò  per.  la  falute  di  tutti  gli  Af- 
fienti,  c della  fua£atria , e pòi  fu  ac- 
coppato a colpi  di  (affi.  Lo  fteffo  Libro 
foggiugne , che  i Romani ,’  i quali  coman- 
davano nella'  Provincia  , non  potendo 
foffrire  quella,  forra  di  fupplizio , arreda- 
rono iL  furore  di  coloro  che  lo  lapidava- 
no, c avendo  rrovato  il  fanto  Appofto- 
lo femivivo,  gli  fecero  troncar.il  capo. 
Il  gloriole  Manirio  di  San  Mattia  fegut 
il  dì  24.  di  Febbraio-,  non  fi  fa  didima- 
mente l’anno. 

Il  fuo  fanto.  Corpo  fecondo  la  più  co- 
ftanrc  tradizione,  dalla  quale  non  fi  han- 
no mai  ragioni  ficurc  di  allontanarli , fu 
portato  a Roma  da  S.  Etera,  Madre  di 
Coffantino;  e fifanera  anche  oggidì nel- 
la Chieda  di  S.  Maria  Maggiore  la  mag- 
gior parte  di  fue  Reliquie  . Dicefi  pèc 
colà  certa,  che  l’altra  parte  fu  donata  da 
quella  fanta  Imperadricc  a S.  Agrlzlo  Ar- 
civefcijvo  di  Trcviri,  che  la  coliocònel- 
ia  Ciucia,  a:he anche  a giorni  noftrifi di- 
nominali  5.  Mattia . 

'riflessioni.  • 

♦ • m 

Giuda  con  una  predi legione  /ingoiare 
Chiamato  all'  Afpcflolato , colmato  di 
grafie  e di  doni  /oprami aturali  , iftruito 
nella  /cuoia  fteffa  di  Ge/ucrifto , ha  ladif- 
avventura  di  abularfi  di  tutti  quefti  fa- 
vori . Si  preverti/ce  , tfadi/ce  il  /uo  Sal- 
vatore, e fi  daun  a.  Chi  può  non  temerei 
E in  quale  flato  sì  /anto  , con  qual  voca- 
zione sì  e/pre/fa , non  fi  dee  affaticar  fi  nel- 
la propria  falute  con  timor  e rremoreì  Id- 
dio colla  noflra  perdita , nulla  perde.  S. 
Mattia  prende  il  poflo  dfll'  Appoftolo  apo- 
ftata  , e merita  la  fua  corona  . Quanti 
prevenuti  dalle  benedizioni  del  Signore 
/e  ne  rendono  indegni , e la/ciano  agli  al- 
tri il  poflo  nel  Cielo  , e la  corona  che  lor 
erano  deftinati  da  Dio  ì Che  afflizione  , 
che  di/perazione  per  Giuda  veli  Inferno  , 
penfando  eternamente  , che  S.  Mattia  oc- 
cupa nel  Cielo  il  fuo  poflo!  Quanti  Repro- 
bi nell'  Inferno  averanno  una  fimtlc  affli- 

zio- 
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tiene  , una  fìmile  di [per azione  ì Un  vile 
Domeftico  «vera  forfè  nel  Cielo  la  corona 
elejìinata  al  fuo  Padrone  . O quanto  im- 
peria ejTer  fedele  alle  grazie  che  fi  ricevo- 
no dal  Signore , e /feudalmente  a quelle  di 
fina  vocazione'. 


GIORNO  XXV.  DI  FEBBRAIO. 

San  Tarasio,  Patriarca 
di  Costantinopoli. 

SAn  Tarafio  nacque  in  Coftantinopoli 
verfo  la  metà  dell’Ottavo  Secolo  . 
La  fua  Famiglia  era  delle  più  illuflr!  , 
poiché  difccndcva  dagli  antichi  Patrizj  . 
Giorgio , filo  Padre , Uomo  d’ infienc  pro- 
bità," aveva  eftrcitatacon  onore  la  Cari- 
ca di  Prefetto  della  Città  ; ed  Encrazia 
Ria  Madre  di  Stirpe  Patrizia,  era  cono- 
fciuta  per  una  delle  più  virtuofe  Dame 
della  Corte  ; volle  perciò  ella  fletta  ave- 
re la  cura  dell’  educazione  di  fuo  Figli- 
uolo . Lo  allevò  ne’  fentimcnti  di  Reli- 
gione e di  Pietà  , che  furono  come  la 
bafe  di  tutte  1’  altre  virtù  che  refendet- 
tero nel  fanto  Patriarca  * e mentr'  ella 
Beffa  gl' infognava  con  tanto  fucceffo  la 
fetenza  della  falutc  , gli  dav3  i più  dotti 
Macflri  per  ittruirlo  nelle  feienze  divine 
ed  umane. 

Tarafio  aveva  un  naturale  si  hello  , e 
un  ingegno  sì  eccellente , che  fi  refe  in 
poco  tempo  il  Giovane  più  compito  for- 
fè del  fuo  Secolo . Il  fuo  merito  cflraor- 
dinario  lo  innalzò  fubito  alla  dignità  di 
Confolo,  ed  egli  vi  foddisfece  con  tant’ 
onore,  che  l’Impcradorc  ed  Irene  fua 
Madre  lo  fecero  primo  Scgrctariodi  Sra- 
to. Il  fuo  operare  in  pollo  eminente  fe- 
ce ben  pretto  l’encomio  di  sì  favia  ele- 
zione. Né  il  tumulto  della  Corte,  uè  lo 
fplendore  d’impiego  sì  elevato  , potero- 
no mai  alterare  la  fua  virtù  ; e vi  fi  por- 
tò con  tanta  faviczza,  c con  approvazio- 
ne sì  univerfale  , che  dicevafi  comune- 
mente , che  ’l  primo  Segretario  di  Stato 
poffedeva  tutte  le  virtù  de’  Ptclati  più 
fanti . La  Provvidenza  lo  deftinaVa  a que- 
lla eminente  Dignità,  c dopo  averne  fat- 
to un  modello  dì  perfezione  alla  Corte  , 
-voleva  farne  l’efempio  àc’  {ulffacti  Ve- 
scovi alla  Cbiefa»  .-'■■■ 

t'ire  de’ SS-  T omo  1. 


Paolo  Patriarca  di  Cofiantinopolimof- 
fo  dal  pentimento  di  aver  fottoferitta  per 
debolezza  la  condannazione  delle  facre 
Immagini,  c di  avere  ftrafeinato  col  fuo 
efempio  una  gran  parte  del  fuo  Popolo 
nell’  Ercfia  degl’  Iconomachi , erafi  riti- 
rato fegretamente  nel  Monitterio  di  Flo- 
ra ; cd  avendo  rinunziato  il  Vescovado, 
vi  lì  era  fatto  Rcligiofo,  per  proccurarc 
di  cfpiar  il  (uo  peccato  colla  penitenza  « 
L’ Impcradrice  Irene  e ’l  fuo  Figliuolo  Co- 
flantino  , lorprefi  dal  fuo  ritiramento  , 
andarono. a rifilarlo  . Lo  trovarono  in- 
fermo , e come  lo  ttimolavano  a ritor- 
nare a prendere  la  cura  della  fua  Chie- 
fa,  dille  loro,  che  avendo  avuta  la  difav- 
ventura  di  far  andare fmarrito  il  fuogreg- 
gc,  non  ne  doveva  più  cffcrc  il  Pallore; 
che  voleva  piuttofto  ftar  rinchiufo  tutto 
il  rimanente  de’ giorni  fuoi  in  un  fepol- 
cro,  che  l’ edere  feomunicato  dalla  Tan- 
ta Sede  di  Roma  ; effendo  lìcuro  , fog- 
giunfe  , che  fe  non  faceva  penitenza  , 
non  poteva  attendere  altra  forte  nel  giu- 
dizio , che  quella  degli  Angioli  ribelli 
condannati  al  fuoco  etèrno:  che  pregava 
iftantemente  le  Madia  loro  di  mettere 
fopra  la  Sede  Patriarcale  un  foggettoche 
riparaffe  a i fuoi  errori , c che  guanto 
ad  etto,  non  ne  trovava  alcuno  piu  atto 
cheTarafiolor  primo  Segretario  diStato. 

Tutti  fecero  applaulo  a quella  dizio- 
ne. Tarafio  folo  fu  quello  che  vi  fi  op- 
polè;  ma  effendo  morto  Paolo,  l’Impc- 
radrice  volle  ndblutnmenrc  che  Tarafio 
gli  foffe  Succedere.  Non  lafciò  cola  al- 
cuna per  impedirlo  ; ma  vedendo  che 
tutto  il  Clero  c’I  Popolo  lo  domandava- 
no, rapprefento  att’Imperadore  eall’Im- 
peradrice  , che  nello  fiato  compaffìone- 
vole  nel  quale  fi  trovava  la  Chiefa  di 
Cottantinopolì , dopo  l’ Ercfia  dcgl’Ico- 
nodafti , non  poteva  rifolverfi  di  dive- 
nirne il  Pallore  , fe  le  loro  Macttà  non 
gli  avellerò  prometto  di  far  adunare  un 
Concilio  Ecumenico  , che  rittabiliffc  la 
Fede  Cattolica  nel  gregge . Eden  dogli  fia- 
ta conceda  la  grazia  ch’ei  domandava  , 
fu  confacrato  Vefcovo  di  Cottantinopoli 
il  giorno  di  Natale  dell’  anno  784. 

Dacché  fi  vide  innalzato  fopra  la  Se- 
de Patriarcale,  fcrifle  al  Papa  Adriano  I. 
e a i Patriarchi  di  Antiochia,  di  Alcf- 
fandria  c di  Gerufalcmme . Le  fue  Lette- 
ci re 
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re  contenevano  la  fua  profeffìone  di  Fe-  c 1’  Erefia  che  lo  condannava  > vi  le&ò 
de,  e facevano  vedere  con  qual  zelo  de-  univerfalraentc  proferitta  . 
fideraffe  la  pace  della  Chicfa,  ^ San  Tarafio  felicemente  ufeito  di  un 

La  fua  nuova  Dignità  diede  un  nuo-  si  grand’  affare  , impiegò  tutti  i mezzi 
vo  ludro  alla  fua  viriti:  Rapprefentò  fu-  che  la  fua  pietà  e la  lua  prudenza  gli  po- 
bito  a fefleffo  il  ritratto  che  fa  San  Pao-  terono  fuggerirc,  per  convertire  gli  Ere- 
Io  di  un  Vefcovo,  e ne  fece  il  (uo  mo-  tici;  egli  lleffo  gl'iflruiva,  difRpava  i lo- 
dcllo  . Quanto  più  il  fuo  flato  gli  fi  fe-  ro  dubbj  colle  me  ragioni,  illuminava  le 
ce  vedere  perfetto , tanto  più  fi  credei-  loro  menti  colle  fue  cognizioni , guada- 
le tenuto  ad  affaticare  per  acquiflare quell’  gnava  il  loro  cuore  colla  fua  dolcezza 
eminente  perfezione  . Non  era  virtù  o e colla  fua  carità,  e in  pochi  giorni  eb- 
fra  Cherici  o nc’  Moniflerj,  ch’egli  non  he  la  confolazionc  di  vedere  tutta  laCit- 
credeflc  dovet  effere  la  virtù  di  un  Ve-  ti  di  Coftantinopoli  convertita, 
feovo  . Le  pofledette  perciò  tutte  in  un  Avendo  così  riunito  il  fuo  gregge , fi 
grado  tanto  eminente,  che  averebbefi  po-  applicò  a guarirlo  da  varie  infermità, 
ruto  dire  di  ognuna  in  particolare  , eh’  dalle  quali  era  oppreffo  . 11  libertinaggio 
ella  folte  il  fuo  carattere  di  diftinzione.  de’coflumi,  frutto  neceffario  dell’Erèfia, 


La  fua  modeflia,  la  fua  frugalità  nella 
menta,  c la  fua  umiltà  lo  rendevano  an- 
cora più  venerabile.  Non  volle  aver  al- 
tra magnificenza,  che  quella  delle  limo- 
fine;  non  folobanchettavafplcndidamen- 
te  ogni  giorno  nn  certo  numero  di  Po- 
veri , nia  egli  flelfo  gli  ferviva  ; e con- 
fiderava  quell’  opera  di  carità  come  uno 
de’  tuoi  principali  doveri  . La  fila  Cafa 
era  mcn  limile  ad  un  Palazzo  che  ad  un 
Mon'flcrio.  Con  tali  efempj  gli  fu  faci- 
le il  rifot  mare  in  poco  tempo  il  Popolo, 
i Grandi  e’1  Clero.  < 

Intanto  l’ erefia  degl’  Iconoclafti  fparfa 
nell’  Oriente  faceva  gemere  il  tanto  Pre- 
lato, quando  la  rifpofla  del  Papà  Adria- 
no giurie  agl’  Imperadori  e al  Patriarca, 
colla, quale  il  fommo  Pontefice  dopo  aver 
confutati  fodamentc  gli  errori  di  coloro 
che  condannavano  il  culto  delle  fante 
Immagini,  cd  cfortatorimperadore  afar 
nftabiiirc  la  Fede  Cattolica  in  tutto  l’O- 
riente , accontenti  che  foffe  tenuto  un 
Concilio  univcrfale  , c mandò  per  effer- 
vi  Prefidenti  i tuoi  due  Legati,  Pietro  Ar- 
ciprete dilla  Chicfa  Romana  , c Pietro 
Sacerdote  e Abate  del  Monifterlo  di  S. 
Saba  di  Roma. 

San  Tarafio  non  vedendo  altro  ofta- 
colo  al  compimento  del  fuo  gran  dise- 
gno , nc  proccurò  si  vivamente  l’ efecu- 
zionc,  che  rann0787.il  Concilio  fu  adu- 
nato in  Nicea.  Vi  fi  trovarono  3J0.  Ve- 
feovi . San  Tarafio  apri  il  Concilio  con 
un  difeorfo  pieno  di  pietà , di  erudizio- 
ne c di  zelo  . Il  culto  delle  fante  Imma- 
gini vi  fu  riftabilito  d’ una  voce  comune, 


erafi  fparfo  in  tutti  gli  flati  ; e la  fregola- 
tezza,  la  fimonia  ancora  avevano  pene- 
trato perfino  nel  Santuario.  San  Tarafio 
prefe  nello  fteffo  tempo  a riformare  i co- 
fiumi,  e a riflabilire  l’Ecclefiaflica  difei- 
plina,  e colle  fue  eloquenti  efortazioni, 
colla  fua  dolcezza,  c Angolarmente  col- 
la fua  pietà,  condufTe  il  tutto  ad  un  fc- 
liciflìmo  fine.  Ciò  non  fu  fenza  molti  fa- 
Aidj'.e  fatiche  ; gli  Eretici  e i Libertini 
più  oflinati  diedero  molto  efcrclzio  alla 
fua  virtù.  Fu  accufato  di  debolezza  c di 
troppa  indulgenza,  perche  riceveva  trop- 
po facilmente  i peccatori  a penitenza  . 
Giunfe  la  malizia  perfino  ad  accularlo  di 
fimonia.  La  fua  pazienza  diede  il  rcmpo 
alla  fua  eminente  virtù  di  liberarli;  la  ca- 
lunnia' fu  ben  predo  feoperta  ; e la  mali- 
zia de’fuoi  nemici  non  fervi  che  a dare 
un  nuovo  luflro  al  merito  del  Tanto  Pre- 
lato. 

Benché  quello  Santo  foffe  il  più  man- 
fiieto  di  tutti  gli  Uomini,  alcuno  non  fu 
più  codante  c più  indcffibjle  di  effo  , 
quando  fi  trattò  della  gloria  di  Dio , c 
degl’  intcreffi  della  Chiefa  . Giovanni  , 
Scudiere  maggiore  dell’  Imperadrice  Ire- 
ne, effendoii  ritirato  nella  Chicfa  Patri- 
arcale , il  Tanto  Vefcovo  non  volle  mai 
permettere,  che  ne  foffe  violata  l'immu- 
nità. 

Sei  anni  dopo,  cflendo  l’ Imperadore 
divenuto  fchiavo  d’  una  infelice  paffio- 
ne , cd  abulandofi  di  Tua  autorità  , rifol- 
vettc  di  ripudiare  l’ Imperadrice  Maria;, 
per  ifpofar  Teodota,  una  delle  Damigel- 
le eh’  erano  al  di  lei  fervizio . Non  fa- 
lciò 
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fciò  co  fa  alcuna  per  rendere  il  fuo  di-  po  che  gli  era  lafciato  libero  dal  fuo  __ 
vorzio  degno  di  applaufu  , facendo  cor-  Miniflerio  c dalla  fila  carità  Vcfcovile  . 
rcr  voce  , che  I*  Imperadrice  gli  aveva  Erano  gii  ventidue  anni , che  S.  Ta-  ' 
voluto  dare  il  veleno . Pofe  rutto  In  opc-  rafio  governava  la  Chiefa  di  Coftantino- 
ra  per  ottenere  il  confenfo  dal  Patriarca:  poli , con  sì  gran  purità  di  coftumi,  con 
promertioni,  preghiere  , minacce,  tutto  zelo  sì  generofo  e sì  alieno  dalPinrcref- 
fu  impiegato  . Ma’l  Santo  perfuafo  dell’  fe , con  fede  sì  pura  c sì  inalterabile  , 
innocenza  dell’ Imperadrice,  fi  efpreìTe  , che  uni  venalmente  non  era  confidcrato 
che  foffrirebbe  ogni  forra  di  fupplizio,  e fe  non  come  un  modello  cfc’  più  fanti 
la  (Iella  morte  , piutroflo  che  quel  pub-  Prelati,  quando  infcrmoiTÌ.  Conobbe  av- 
blico  fcandalo.  Parlò  all’  Imperatore  con  vicinarli  il  fuo  fine;  vi  fidifpofe  con  rin- 
un  zelo  pieno  di  rifpetto,  ma  anche  pie-  novazione  di  fervore,  e con  eroica  pa- 
no di  generofità,  e tutto  caritativo,  e lo  zienza.  Poco  prima  della  fua  morte,  eb- 
efortò  vivamente  a non  accendere  l’ira  be  una  fpczie  di  ertali,  e fi  udì  come  rif- 
di  Dio  contro  di  fe  , violando  la  fama  pondere  a perfone  che  lo  accufavano  fo- 
fua  Legge-  pra  i principali  capi  della  fua  vita;  la  fua 

Ma  la  partitine  che  accecava  il  Prin-  agitazione,  e lo  (pavento  nel  quale  vc- 
cipe  , lo  relè  fordo  alle  predanti  cùria-  devafi  , pofe  l’orrore  nell’animo  di  rut- 
zioni  del  Patriarca  . Coftantino  difcac-  ti  gli  Alianti.  Ma  alba  fine  pieno  di  una 
ciò  l’ Imperadrice  , la  coftrinfc  racchiu-  fanta  confidenza  ne’  meriti  di  Gefiicri- 
derfi  in  un  Chiortro,  e pofe  nel  fuo  po-  fio,  fi  abbandonò  alla  fua  mifericordia  . 
fto  Teodota  . Come  il  fanto  Vcfcovo  Allora  effendo  fucceduta  la  calma  alle 
condannava  pubblicamente  un  divorzio  file  agitazioni  violente  , refe  tranquilla- 
si fcandalofo  , non  è portìbile  il  dire  mente  lo  fpirito  • La  fila  morte  preziofa 
quant’  ebbe  a patire  da’ Cortigiani,  e dà-  agli  occhi  di  Dio  , lafciò  la  Cliielà  di 
gli  Eretici  ftellì  , i quali  approfìttandofi  Coftantinopoli  nel  duolo,  c tutte  le  Per- 
meila difgrazia  del  Patriarca  , gli  fecero  fone  dabbene  in  una  fenfibiliflìmaafflizio- 
ogni  forra  d’ingiuria.  S.  Tarafio  fu  ferri-  ne.  L’Impcradorc  Niceforo  ne  refiòtan- 
pre  inflertìbile  . Credette  tuttavia  dover  ro  fenfibilmcntc  commolfo , che  rtrug- 
effere  circonfpetto  coll’  Imperadore  ; fi  gendofi  in  lagrime,  fi  gettò  lòprailCor- 
contemò  di  non  lafciarlo  più  entrare  nel  po  del  Santo,  e diceva  che  avcv^.perdu- 
Presbirerio,  lenza  venire  ad  una  feomu-  ta  la  fua  Guida  nelle  vie  della  lalutc,  il 
nica  aperta,  temendo  con  ragione  , che  fuo  Paftorc  e’ifuo  Padre.  Il  Popolo  non 
tuia  maniera  di  operare  con  (everità mag-  diede  contraffegni  minori  del  fuo  amore, 

fiore  fpignefle  il  Principe  infelice  nell’  di  fua  venerazione,  e del  fuo  dolore.  Fu 
refia.  I fanti  Abati  Platone  e Teodoro  fcppcllito  con  gran  pompa  nella  Chiefa 
che  avevano  dapprincipio  acrufato  il  no-  del  Monifterio  de’ fanti  Martiri,  fondato 
ftro  Santo  di  vil  à , approvarono  poi  la  dal  Santo,  e’1  filo  fcpolcro  fu  ben  pro- 
fila moderazione,  e lodarono  la  fua  fa-  fio  refo  celebre  da  gran  numero  di  mi- 
viizza  - racoli  . La  fua  morte  feguì  il  dì  27.  di 

Effondo  morto  l’ Imperadore  dopo  po-  Fcbbrajo-  dell’anno  806. 
chi  giorni , San  Tarafio  difeaegiò  dalla 

Chiela  il  Prete  Giovanni,  che  aveva  avu-  RIFLESSIONI, 

ro  l’ardimento  di  benedire  le  nozze  ille- 
gittime di  quel  Principe  fventurato.  T A virtù  è ferrare  venerabile  ; fi  tro- 
L Imperadrice  Irene  , Madre  di  Co-  ■*— c vi  co!  favore  de'  Grandi , o fa  in 
flautino  , effendo  rifalira  al  trono  , die-  toro  dìfgroz.ia  , non  fi  cambia  - La  fola 
de  il  modo  al  noftro  Santo  di  cffcrc  più  fa/pone  e nemica  della  vera  pietà  r ella 
tranquillo.  Si  applicò  egli  allora  più  che  fola  la  per  fegati  a . San  Tarafio  e lo  Jtef- 
che  inai  a tutti  gli  cfcrcizj  di  pietà  e di  [0  nel? una  e nelF altra  fortuna-  Le  tent- 
zelo  . Aveva  (abbinata  e dotato  col  fuo  pefte  non  ifvelgono  fe  no»  gli  alberi  , le 
patrimonio  un  Monifterio  alla  finiltra  radici  de  quali  fono  foco  profonde.  Quan- 
di Bosforo;  vi  fi  ritirava  , c vi  paflàva  do  le  avverfità  indebohjcor.o  la  divoz.io~ 
in  orazioni  c in  ritiramento  tutto  il  tem-  ne,  è allora  una  prova  di'  era  poco  /oda . 

1 ' ' Q,  2 Loco- 
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Poco  e da  fondar/!  /opra  i contraf/tgni  di 
fiima  t di  dimojtrazione  d'  affetto  degli 
Uomini.  Bafla  un  vtl  mtereffe , bafla  una 
violenta  pa/fione  fer  cftmgucre  tutti  » più 
belli  /entimemi,  tutte  le  idee  più  vantag- 
gio/e. O quanto  e bene  ilproccurar  fola  di 
piacere  a Dio  ! Non  fi  dee  temere  alcuna  dif- 
avventura,fe  non  quella  che  volontariamen- 
te incorriamo.  £’  afa  di  ftupore,  che  dipo 
avere  fperimentata  l' incoftanza  e la  ca- 
ducità della  benevolenza  degli  Uomini  , 
non  fé  ne  refii  per  anche  difingannato. 


GIORNO  XXVI.  DI  FEBBRAJO. 

San  Porfirio,  Vescovo  di  Gaza 
in  Palestina. 

SAn  Porfirio  nacque  in  Tedaionica  nel- 
la Macedonia,  d’ una  Famiglia  illufire 
c molto  ricca,  verfo  l’anno  353.  Come 
i Tuoi  Genitori  erano  damati  di  gran  vir- 
tù, così  ebbero  la  diligenza  di  allevarlo 
nel  timor  di  Dio  , e ne’  (entimemi  di 
una  fodiAìma  e teneri  (lima  pierà.  L’età 
non  fece  che  fortificare  la  tua  virtù  : fi 
applicò  ad  evitare  tutte  le  infidic  della 
giovanezza;  la  fuga  dalle  compagnie  pe- 
ligliele, I*  amore  dello  Audio  c della  fo- 
litudine,  l’ortor  del  peccato,  non  fervi- 
rono  poco  a confervare  la  Aia  innocen- 
za. CoAumi  sì  puri  gl’infpirarono  ben 
prefio  il  dilgufio  del  Secolo;  lafclò  il  fuo 
parentado  c ’l  Aio  paefe  in  età  di  venti- 
cinqu’anni,  per  andare  in  Egitto,  dove- 
fi  confacrò  interamente  al  (crvizio  di 
Dio  , abbracciando  la  vita  Religiofa  nel 
famofo  Monillcrio  di  Scctc. 

Vi  dimorò  cinqu’ anni, nell’ cfcrcizio  di 
tutte  le  virtù  , mediando  un  auAcriìfima 
vita.  Dopo  di  che  avendo  avuta  la  per- 
midìone  di  andare  a vifitare  i fanti  Luo- 
ghi di  Gcrufalemme,  fi  ritirò  in  una  ca- 
verna vicina  al  Giordano.  L’umiltà  del 
luogo  , c l’intemperie  dell’aria,  lo  relè 
molto  infermo.  Dopo  avervi  pafiati  cin- 
que anni  in  grandi  aufierità,  uno  (cirro 
nel  fegato,  con  una  febbre  continua,  lo 
cofirinfcro  farli  condurre  di  nuovo  in 
Gcrnfaleinmc,  dove  benché  folte  debole, 
non  Llciava  di  andare  ogni  giorno  a vi- 
fitarc  i fanti  Luoghi , appoggiato  al  fuo 
battone  . Un  Giovane  nomato  Marco  , 


che  lì  fece  poi  AioDifcepolo,  edhafcrir- 
to  la  fua  Vira,  volendo  ajucarlo  a cam- 
minare, il  Santo  non  lo  pr rinite,  dicen- 
do, clic  non  conveniva  ad  un  peccatore, 
ch’era  venuto  in  que’Luoghi  per  ottene- 
re il  perdono  de’  tuoi  peccati  colla  pe- 
nitenza, prendere  un  tal  follievo. 

Una  lol  cola  loaffiigeva,  ed  era  il  non 
avere  ancora  d.Aribuito  a’ poveri  le  gran 
ricchezze,  chei  Tuoi  Genitori  gli  avevan 
lafidaic.  Se  n’efprede  al  fuo  caro  Diicc- 
polo  , e lo  pregò  di  andare  a Ttdaloni- 
ca  , di  vendervi  tutte  le  podeffioni  e i 
mobili  che  gli  erano  toccati  in  eredità 
per  la  morte  di  fuo  Padre,  c di  portar- 
gliene il  danajo.| 

Marco  foddisfccc  alla  fua  comincino- 
ne . £ (Tendo  ritornalo  , fu  con  Aio  con- 
tento prcl’o  dallo  lluporc  nel  trovare  il 
fuo  caro  Maefiro  in  tutto  guarito;  e do- 
mandandogliene la  caul'a,  lenti  dirft  dal 
Santo  : Sono  alcuni  giorni,  che  trovan- 
domi oppreffo  da’  dolori  oltre  l'ordina- 
rio, fono  andato  con  gran  difficoltà  per- 
fino al  Calvario,  peravere  la  confolazio- 
nc  di  (pirare  , dove  il  mio  Salvatore  è 
mqrto  . Sono  caduto  in  uno  lenimen- 
to, nel  tempo  del  quale  come  in  un  diali 
ho  veduto  Gcfucrifio  in  Croce,  che  co- 
mandava ai  buon  Ladro  di  farmi  alza- 
re. Quelli  dandomi  la  mano,  mldificdi 
andare  a render  grazie  al  mio  Salvatore, 
c nello  Actlo  ifianre  ritrovandomi  gua- 
rito, corfi  aGtfufcrifio,  eh’  traicelo  dal- 
la Croce  , e prefentandomi  quel  l'acro 
Strorocnto  di  nofira  fallite,  mi  comandò 
di  conl'et  vario  . Sparì  la  vifione  , ed  io 
mi  ritrovai  in  una  perfetta  faniià. 

Il  nofiro Santo,  avendo  di Aribuito tut- 
to il  danajo  che  Matco  gli  aveva  por- 
tato, fi  trovò  egli  Aedo  ridotto  ad  una 
povertà  cftrema  , ed  obbligato  a guada- 
gnarli il  vitto  coll'cfcrcitarc  il  mcfiicre 
di  Acconciatore  di  Corami. 

Vide  in  quelli  elcrcizj  di  umiltà  e di 
penitenza.  Anche  il  Patriarca  di  Gerufa- 
Icmine  informato  di  fua  eminente  virtù, 
c di  fua  capacità , lo  fece  Sacerdote  in 
età  di  quarantanni,  non  oliarne  la  refi- 
fienza  che  vi  fece  , c gli  confidò  la  cù- 
Itodia  della  vera  Croce;  il  che  diede cont-v 
pimento  alla  vifione  che  aveva  avuta. 

La  Dignità  del  Sacerdozio  diede  un 
nuovo  lufirq  alla  Aia  virtù , lenza  dimi- 
nuite 
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«mire  in  conto  alcuno  i rigori  di  (ua  pe- 
nitenza . Non  viveva  che  di  pane  o di 
legumi  . Non  mangiava  fe  non  dopo  il 
tramontar  del  Sole.  La  fila  inanfuctndi- 
ne  e la  l'uà  umiltà  non  fervirono  poco 
all’ efficacia  del  fuo  zelo. 

Come  non  era  mcn  dotto  nelle  facrc 
Scritture  che  nelle  Lettere  umane  , ed 
aveva  l’ intelletto  lucido  c penetrante  , 
non  difpurava  mai  contro  gl’  Infedeli  fe 
non  con  fticceffo,  c’I  numero  delle con- 
verfioni  che  faceva,  refo  aveva  il  nome 
di  Porfirio  famofo.  Quando  EncaVefco- 
vo  di  Gaza  in  Paleftina  venne  a mori  re, 
fi  pensò  fubito  al  noftro  Santo.  Invano 
fe  ne  difefe,  bifognò  ubbidire.  I Pagani 
eh’ erano  in  gran  numero  nellaCittà,  ne 
reltarono  fpaventari;  non  vi  furono  arti- 
fizj  clic  non  impiegaflero  per  farlo  mo- 
rire nel  viaggio,  e per  impedirgli  Pin- 
grefso  nella  Città.  La  pazienza  e laman- 
luetudinc  del  fanto  Vefcovo  gli  dilarma- 
rono , c la  fua  fantiià  produffe  la  lor 
converfione  . Una  gran  ficcirà  avendo 
corretti  i Pagani  ad  implorare  il  foccor- 
(o  dei  ioroDei,  peroitenerc  dellapiog- 
gia,  ed  effendo  inutili  runi  i lor  facrin- 
zj,  appena  s’ incamminò  il  Tanto  Velcovo 
in  proceffione  verfo  una  Cappella  fuori 
delia  Città,  con  poco  numero  di  Criftia- 
ni  che  fcco  aveva  , una  pioggia  abbon- 
dante confufé  tutte  le  lopeiftizioni  del 
PagancGmo;  fi  convertirono  in  gran  nu- 
mero gl’  Infedeli  a villa  di  quel  miraco- 
lo, e dopo  quel  tempo  il  Gregge  di.Ge- 
lncrilio  andò  Tempre  crefccndo. 

I Pagani  irritati  a cagione  diquc’mi- 
racolou  avvenimenti , minacciavano  di 
mettere  il  tutto  a fuoco  e a fangtie  , e 
maltrattavano  molto  i Fedeli  . Dileguò 
ricorrere  all’Imperadorc  ; c col  mezzo 
di  San  Giangrift’llotno  ottenne  un  Edit- 
to di  chiudere  tutti  i Tcmpj  di  Gaza  , 
c di  riduirc  in  cenere  le  Immagini  de' 
fallì  Dei. 

L’ Editto  fu  efeguito  ; ma  1 pochi  Pa- 
gani che  refiavano  elfcndo  divenuti  più 
che  mai  più  furiófi  , San  Porfirio  ri- 
folvette  di  andare  a Coftantinopoli  con 
Giovanni  di  Cefarea  fuo  Metropolitano, 
per  ottenere  la  demolizione  dc’Tempj. 

L’eminente  virtù  di  S.  Porfirio  fece, 
che  i'dut  Vefcovi furono  afeoitati.  L’Im- 
. pcradrice  fece  loro  un  accoglienza  , e 
Kilt  de  SS-  Temo  /. 
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dimoflrò  per  elfo  loro  una  bontà  cltraor- 
dinaria  . Ella  s’impegnò  di  partire  all" 
Impcradorc.  Il  Principe  preoccupato  da’ 
motivid’imcrefìe,  e temendo  qualche  ri- 
bellione, acconfemì  bensì  che  i Pagani 
foffero  privati  di  tutte  le  Cariche  , eh’ 
ogni  cfcrcizio  di  lor  Religione  folle  vie- 
tato, che  i Tcmpj  foffero chiufì  ; manon 
poteva  rifolverfi  a farli  demolire. 

L’ Iinperadricc  EudofTìa  diffe  a-  fanti  Ve- 
fcovi di  non  perderfi  d’  animo  , eh’  ella 
impegnavafi  di  far  riufeire  l’affare  . San 
Porfirio  ringraziandola,  l’aflìcurò  che  in 
ricompenfa  del  fervizio  che  predava  alla 
Chida  , Iddio  le  averehbe  darò  un  Prin- 
cipe che  regnerebbe  dopo  fuo  Padre.  Il 
parto  della  Principeffa  re  le  vera  ben  prc- 
ifo  la  predizione.  La  Principeffa  che  non 
aveva  avute  fino  a quel  tempo  fe  no* 
delle  Figliuole,  n’cbbc  tant’  allegrezza  , 
che  fece  ttenderc  lina  fupplica,  la  quale 
conteneva  ciò  che  il  (anro  Vcfcovo  do- 
mandava, e diffe  al  Santo  di  darla  dopo 
la  cerimonia  del  Bnttcfimo  del  Principi- 
no, al  Grande  di  Corre  che  lo  portava, 
ed  era  da  offa  flato  ilìrtiito.  Quelli  la  ri- 
cevette*- l’ aprì,  c avendo  fatto  far  filen- 
zio,  ne  lede  alcune  parole,  'acidule  Tu- 
bilo, la  fece  baciare  al  Bambino  , gliela 
polle  nel  feno,  e diffe  poi  ad  aita  voce: 
SuaMaeflà  ordina  che  la  flipplica  fiaam- 
meffa , e quanto  contiene  fia  efeguito  . 
L’Impcradore  forrife , c diffe  , che  non 
voleva  negare  la  prima  cofa  che  il  fuo  Fi- 
gliuolo aveva  conceda  . L’ Iinperadricc 
avendo  farti  chiamare  nel  giorno  Tegnen- 
te i due  Vefcovi,. loro  fece  (fendere  del- 
le Lettere  patenti , quali  le  defideravano , 
e ne  commeffe  Pcfecuzione  ad  un  Ufi- 
ziale  nomato  Cincgo  , Uomo  di  gran 
vinù  e di  un  zclomaravigliofo  per  la  fua 
Religione;  e fece  molti  prefenti  e molte 
limoline  a S. Porfirio. 

Effendofi  imbarcati  i due  Vefcovi  , il 
noftro  Santo  acquietò  fubito  un  orribile 
tempefta  ch’era  per  farli  perire  , e co- 
ftrinfc  il  Piloto  a lafciare  l’ Arianifmo. 

I Crifliani  vennero  ad  incontrare  il 
lor  Pallore  colla  Croce,  cantando  degl’ 
Inni  . Una  flatua  di  Venere  eh’  era  di 
marmo  , e in  (ingoiar  venerazione  ap- 
presso i Pagani,  cadette  a Terra  allapre- 
I fenza  della  Croce  , c oppreffe  colla  fua 
| caduta  due  Idolatri,  che  fi  erano  burlati 
Q^  3 
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de’  Fedeli  . Il  miracolo  convertì  molti 
Pagani . Tutti  i Tempi  degl’idoli  furo- 
no fubito  demoliti  fecondo  1’  ordine 
dell’  Imperadore,  e tutte  le  Statue  (pez- 
zate , o bruciate  , non  folo  nella  Città 
di  Gaza/ma  anche  in  tutto  il  pacfc  vi- 
cino: fu  poi  fabbricata  una  fontuofa  Chic- 
fa  in  forma  di  Croce;  e fu  dinominata 
dal  nome  della  fua  Fondatrice , la  Bafi- 
iica  Eudoffiana. 

Intanto  San  Porfirio  impiegavafi  con 
zcloinfaticabilc  a riformare  i cottomi  de’ 
Cattolici,  e a convertire  il  rimanente  de' 
Pagani.  Fece  una  guerra  eterna  agli  Ere- 
tici , fptzialmcnte  a’  Manichei,  i quali 
avevano  procctirato  d’  infettare  il  Aio 
Gregge  . Una  Donna  .Manichea  avendo 
ofato  difputare  contro  il  Santo,  divenne 
mutola  nel  punto  fletto. 

Effendo  tutto  il  Popolo  adunato  per 
lina  proceflione  in  un  giorno  folenne  , 
tre  Fanciulli  caderono  dentro  un  pozzo; 
il  Santo  fi  pofe  in  orazione;  fcefero  al- 
cuni nel  pozzo  ; c vi  furono  trovati  j 
tre  Fanciulli  affift  fopra  un  fallo  , fenz* 
aver  alcun  male  . Tutti  quelli  miracoli 
uniti  alla  purità  de’fuoi  coftumi,  all’au- 
flcrità  della  fua  vita,  alle  fatiche  del  fuo 
zelo,  c all’amabile  manfuetudinc  c affa- 
bilità che  gliguadagnava  tutti  icuori,  fu- 
rono leguiti  dalla  converfionc  di  tutte  le 
DioccG,  redimirono  il  fervore  nel  fuo 
caro  gregge,  e diflruffcro  tutte  le  tene- 
bre del  Paganefimo  nella  Città  di  Gaza  . 

Alla  fine  cficnuato  dalle  Aie  aufferità, 
privo  di  forze  a cagione  di  fue  gran  fa- 
tiche, confumato  dall’ardente  Aio  zelo, 
mori  il  fanto  Pallore  nel  mezzo  al  fuo, 
gregge  il  dì  26.  di  Febbrajo  dell’  anno 
420.  in  età  di  67.  anni,  nell’undicefimo 
mefe  dell’anno,  ventefimoquarro  del  fuo 
Vcfcovado , dopo  aver  rela  la  Città  di 
Gaza  quali  tutta  Crifliana. 

RIFLESSIONI. 

UNa  Donna  intefiata  dello  fpirito  di 
Setta  e di  Partito,  ofa  disputare 
contro  quefio  Satiro  , t divieti  muta  nel 
punto  JleJJo.  Il  gafligo  Corrifponde  all'  in- 
folenz.a  ■ A7  fu  mai  Secolo , in  cui  fimtli 
miracoli  fo fiero  p-ù  ncceffarj  che  in  que- 
fto!  La  licenz.4  di  difputare,  di  cen fura- 
re , di  decidere  in  materia  di  religione 


fra'l  Popolo  piu  ignorante,  non  può  ovatti 
t-arfi  di  vantaggio . Vedonfì  perfino  i pi m 
[ vih  Artigiani  impacciar fi  ad  infegnart 
1 fopra  » Mifler  j di  grata  a ; e le  Donne 
JFcffe  , onde  il  filenz.io  , la  modeftia  e 1‘ 
umil  docilità  , fecondo  San  Paolo  , deb- 
hon  effcrc  tutto  il  merito  , ingertrfi  con 
una  fpez.it  di  fanarifmo  nel  giudicare 
della  dottrina  della  Religione  , ed  appel- 
larcene ancora  dalle  più  fante  decifioui 
dellaChiefa.  Tati  fono  flati  tf  ogni  tem- 
po gli  artifici,  onde  tutte  l' Erefie  fi  fono 
fervite  perfeminare  f errore,  e per  aumen- 
tare la  loro  Setta  . Che  dolore , veder 
rinnovare  ne'  nofin  giorni  quefio  fana- 
tifmo  ! Quanto  un  z.elo  puro,  e foflenuto 
dalla  fornita  della  vita  è potente  ! quan- 
to è efficace!  Tute»  cede  alla  voce  de' 
Servi  di  Dio  . l^edonfi  cadere  i T empj 
de'  Pagani , e fpetjLarfi  i lor  Idoli . Quel- 
li che  l' amor  proprio  fabbrica  nel  cuore  , 
non  reftano  si  preflo  diftrutti  . Quanti 
fanti  Prelati , quanti  z.elanti  Predicato- 
ri , quanti  facri  Direttori  fi  affaticano 
inutilmente  nello  fpezz.are  que fi'  Idoli  in- 
terni ! In  vano  fi  grida  all'  orecchio  , 
quando  è fiordo  il  cuore . 


GIORNO  XXVI.  DI  FEBBRAJO.  * 

Il  Beato  Pietro  di  Damiano  Cardi- 
nal e Vescovo  dì  Ostia. 

IL  famofo  Pietro  Damiano,  qualificato 
come  Santo  dalla  maggior  parte  de- 
gli Autori,  e conofciutotiniverfalmente 
per  uno  de’  più  religiofi,  de”  più  dotti  , 
e de’  più  grand’Uomini  del  Aio  Secolo, 
nacque  in  Ravenna  1’  anno  988.  di  un 
onorata,  ma  povtraFamiglia.  Dicefi  per 
cola  certa,  che  fua  Madre  (lanca  per  la 
moltitudine  de’ Figliuoli,  ond’  ella  fi  ve- 
deva aggravata,  ricusò  di  nudrirlo;  e che 
una  .Donna  llraniera  fupplì  col  fuo  lat- 
te e colla  fua  diligenza  a’  doveri  natu- 
rali di  quella  Madre  inumana.  Irimproc- 
cj  che  le  furono  fatti  per  la  Aia  ingioila 
durezza),  la  commoffcro  ; ebbe  rolfore  di 
aver  abbandonato  il  Ino  Figliuolo;  lo  ri- 
pigliò in  fua  cafa  , ed  ebbe  cura  di  nu- 
drirlo ; ma  eflendo  morta  affai  pretto  , 
Pietro  cadette  in  mano  di  uno  de’  fuoi 
Fratelli , che  non  potendo  (offrirlo  , lo 

trarrò 
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trattò  non  da  Servo  , ma  da  Schiavo  . 
Non  gli  fu  dato  in  cibo  , te  non  quan- 
to davalì  a'  più  vili  animali,  de’qiftli  gii 
era  Hata  affegnara  la  cudodia  . Era  la- 
fciato  andare  Icalzo;  non  età  coperto  che 
di  vecchi  cene};  era  caricato  di  continuo 
di  ballonatc  e d’ ingiurie.  Ma  in  tempo 
che  i (boi  Parenti  tralcuraVanO  tanto-  e 
la  fua  pedona  c la  fua  educazione,  Iddio 
foto  prendeva  cura  dell’  educazione  del 
Giovanetto.  La  fua  pazienza,  la  fua  man-1 
fuetudìne,  la  fua  modellia,  ed  i fUoi  (en- 
timemi di  divozione  in  quell’età  tenera 
facevano  ben  vedere,  che  ’l  Giovanetto 
era  molto  più  amaro  dal  Signore  che  dal 
fuo  Fratello,  e che  in  difetto d’ ogni  foc- 
eorfo  umano  , e d’  ogni  educazione  do- 
niedica  , Iddio  aveva  cura  di  elfo  . San 
Giovanili  di  Lodi  fub  Difcepolo , che  ha 
fcritta  la  fua  vita,  dice  chc’l  Giovanet- 
to avendo  trovata  un  giorno  una  mone- 
ta, n’ebbe  dapprincipio  una  fenfibiie  al- 
legrezza , nella  iperanza  di  trafne  qual- 
che follievo  nella  fua  cftrenia  miferia  -, 
ma  condannando  nello  li  elfo  tempo  quél- 
primo'  movimento  del  fuoamor  proprio, 
diffc:  A Dio  non  piaccia,  che  io  tragga 
profitto  da  quello  (occorfo  inopinato;  ed 
andando  fubito  a ritrovare  un  Sacerdo- 
te, gli  diede  la  moneta  d1  argento,  c lo 
pregò  dirne  delle  Mcirc  pet  IO  loHievo 
dell’ anima  di  fuo  Padre. 

Intanto  le  fue  belle  qualità  manifedan- 
d'oli  di  giorno  in  giorno  , il  maggiore 
de’  fùoi  Fi atelli, nomato  Damiano  , dal 
quale  il  nodro  Santo  ha  prefo  il  fuo  no- 
me , fdegnato  di  vederlo  si  maU-trattato 
dal  fuo  Fratello  minore  , lo  "prete  in  fua 
cala . Pietro  libero  da’  duri  legami  di 
una  si  dura  fehiavitù,  cominciò  a rcfpi- 
rare , e fuo  Fratello  cominciò  fubiro  a 
fargli  infegnare  a leggete.  Quanto  i Fan- 
ciulli apprendono  a gran  pena  in  un  an- 
no, Pietro  lo  imparo  in  meno  dì  un  me- 
le . Quella  facilità  gli  diede  del  gudo 
nello  Audio  . Il  Fratello  che  aveva  per 
effo  lui  i (entimemi  c la  tenerezza  di  un 
veroPadre,  volle  fotnminiArarglienc  tut- 
ti i mezzi  - Era  un  poco  tarili  per  co- 
minciare in  età  di  quafi  diciott’  anni 
gli  Audj  che  non  fembrano  adattati  che 
alla  più  tenera  età  i ma  1’  applicazione 
che  vi  Pofe,  unita  alla  penerrazion  natu- 
rale del  fuo  ingegno  , fupplì  al  ritarda- 


mento  . Pietro  fece  in  pochlffimo  tempo 
progredì  nelle  Icienze  sì  maravigliofi  , 
che  laTriando  dietro  ad  e (To  coloro  eh' 
erano  di  effo  maggiori  , fi  vide  in  iAaro 
d’  infegnare  agli  altri  . Lo  fece  con  un 
applauio  tanto  univcrfale,  che  tutti  i gio- 
vani Scolari  non  vollero  avere  altro  Mae- 
Aro. 

Come  il  giovane  Dottore  faceva  an- 
che progredì  maggiori  nella- feienza  de’ 
Santi,  che  nelle  fetenze  limane,  i’  ap- 
provazione che  riceveva  dal  pubblico  , 
gli  parve  una  tentazione  affai  diiicata  per 
non  prevenirla.  Rifolvette  di  combatte- 
re contro  le  foddisfazioni  de  li’  animo  , 
colle  macerazioni  del  corpo  .•  La  rendi- 
ta che  traeva  dalle  fue  lezioni , gli  fom- 
miniftrava  a diffidenza  con  che  vivere 
traile  delizie . Impofe  a fedeffo  un'  con- 
tinuo digiuno  , e fi  vedi  di  un  afpro  ci- 
uccio . 

L’  orazione  e lo  Audio  occupavano 
tutto  il  fuo  tempo;  paffava una  parte  del- 
la notte  in  orazione,  e le  fue  vigilie  era- 
no ccceffive.  Sentendoti  agitato  da  mol- 
te tentazioni  importune  , ebbe  ricorfo 
molte  Volte  al  rimedio,  onde  San  Ber- 
nardo c molti  altri  Santi  fi  erano  fervi- 
ti per  edinguerei  fuochi  impuri,  immer- 
gendoti nel  tempo  del  Verno  nell'acqua 
mezza  gelata.  Recitava  ot;ni  giorno  tut- 
to'il  Salterio,  primadi  adTiflcre  alla  Mct 
fa'  ; dòpo  di  che  andava  a vibrare  i po- 
veri negli  Spedali  e non  contento  de’ 
fervizj  che  adeflfi  predava,  non  prende- 
va mai  cibo,  che  non  aveffe  tempre  lino 
o due  poveri  alla  fua  menfa. 

Crdcendo  di  giorno  in  giorno  la  fua 
riputazione  , fi  vide  ben  predo  . (fatica- 
to dal  concorfo  dì  coloro  che  venivano 
a configliarfi  Icco  , ovvero  ad  udire  le 
lezioni  che  faceva  della  Sacra  Scrittura. 
L’ amore  che  fempre  aveva  aviiro  per  la 
folitudine,  lo  fece  rifolvere  di  lafciare  il 
fuo  paefe  . Si  ritirò  nel  Monidcrio  di 
Fonravello  in  Umbria  appiè  del  Monte 
Appennino  , nel  quale  lo  (pirito  e I’  au- 
dcrità  dell’Idituto  di  San  Benedetto  fio- 
riva in  tutto  il  fuo  vigore,  ed  i Reli- 
giofi  vivevano  in  una  tolittidine  profon- 
da. Vi  fu  ricevuto  ; e benché  que’  fanti 
Solitar)  fodero  ancora  nel  primo  fervo- 
re di  lor  induzione  , ben  predo  fi  ac- 
corderà, che  non  avevano  ricevuto  un  No- 
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vizio  , ma  un  Modello  di  perfezione,  ed 
un  Maeftro  della  vita  fpirituale  . Il  zelo 
c ’l  fervore,  onde  abbracciò  la  vita  Mo- 
nafìica,  lo  fecero  ammirare  da’ più  Vcc- 
chj  ; e per  au fiera  che  fotte  la  vita  de’ 
Rcligiofi  di  Fontavello,  i quali  digiuna 
vano  quattro  giorni  della  fettimana  in 
pane  ed  acqua,  andavano  fempre  fcalzi  , 
dormivano  poco,  oravano  molto  , ed  of 
lei  vai  ano  una  folitudine  leverà  ; Pietro 
lupcrolli  tutti  in  quelle  aufierità  , alle 
quali  aggittgneva  ancora  lo  fiudio  della  Sa- 
cra Scrittura.  Il  fuo fervore  lo  fpinfc anche 
troppo  avanti  ; il  corpo  cedette  all’  ec- 
cello di  fue  penitenze  ; il  che  coftrinfc 
il  luo  Supcriore  a moderarle.  Ma  appe- 
na ebbe  ricuperata  la  fua  fanità  , che  fu 
duopo  dare  un  nuovo  efcrcizio  al  fuo 
zelo . 

Iddio  che  non  aveva  accefoquel  lume 
brillante,  fe  non  per  illuminare  tutto  I’ 
Univerlo  , non  volle  lafciarlo  fotto  lo 
ftajo  nella  folitudine.  Dopo  tre  o quartr’ 
anni  di  ritiramento  , il  fuo  Abate  che 
aveva  feoperti  i tefori  di  feienza,  di  vir- 
tù e di  faviczza  , eh’  erano  rinchiuli  in 
quell’umile  Rcligiolo,  gli  ordinò  di  fare 
dell’ clonazioni  pubbliche  a tutti  i Fra- 
telli. Pietro  vi  loddisfcce  con  tanto  fuc- 
celTo,  che  tutti  1 Moniftcrj  vicini  volle* 
to  aver  parte  alle  lezioni  di  quello  gran 
Maefiro  della  Vita  Ipirittiale.  I Secolari 
non  volleroelTtrneprivati:  di  modoebe 
crefccndo  tutto  giorno  la  moltitudine  , 
e tutto  giorno  le  lue  donazioni  facen- 
do convcrlioni  nuove  ; volendo  confcr- 
vare  lo  fpirito  di  folitudine  in  quel  di- 
lerto  , fabbricò  in  varj  luoghi  folitar)  di- 
verti Moniflcrj  per  fervire  di  alilo  a co- 
loto,  che  difingannati  delle  vanità  del  Se- 
colo , cercavano  un  porto  ficuro  c tran- 
quillo contro  le  tempefte  di  un  Mondo 
si  proccllofo.  Nelle  nuove  Colonie  par- 
ticolarmente furono  feoperti  in  elfo  la 
feienza  profonda  delle  gran  verità  della 
Religione,  il  difccrnimcnto  degli  fpiriti 
onde  fu  eminentemente  dotato ^ ed  i lu- 
mi firaordinarj  che  lo  fecero  filmare  con 
ragione  per  uno  degli  Uomini  più  illu- 
minati del  fuo  Secolo,  che  avelie  laChic- 
fa  . Ulcirono  perciò  dalle  fue  mani  un 
gran  numero  di  Santi,  fra  quali  fi  cono- 
ice  S.  Rodolfo  Vefcovo  di  Gubbio,  San 
Domenico  Loricato,  c San  Giovanni  di 


Lodi  che  ha  fcritto  la  fua  Vita . Per  ve? 
riti  i fuoi  efempj  iltruivano  anche  più 
che  le  fue  parole;  e dopo  averlo  udito, 
nonavevafi  che  a confiderarlo  per  acqui* 
ftar  perfezione  nella  feienza  de’  Santi . 

L’Abate  di  Tanta  Croce  di  Fontavello 
eonofeendo  meglio  d’  ogni  altro  il  meri- 
to , e tutte  le  rare  qualità  di  quello  gran 
Servo  di  Dio,  Io  dichiarò  fuo  Successo- 
re. Pietro  in  vano  fi  credette  indegno  di 
quel  pollo,  e fece  tutti  i Tuoi  sforzi  per 
fuggire  quella  Dignità  ; fu  duopo  , non 
ottante  la  fua  oppofizione,  dopo  la  mor- 
te di  quell’ Abate,  gli  folle  Succcfsorc  in 
quella  Carica  ; ia  quale  aumentò  ancora 
la  riputazione  che  avevafi  acquifiata  colla 
fua  fantità,  e colla  fua  dottrina,  e diede 
al  fuo  nome  anche  credito  maggiore  . 
Era  confultato  da  tutte  le  parti  come 
Dottore  univerfalc , e le  fue  deciftoni 
erano  dappertutto  aggiufa  di  oracoli  ri- 
cevute . I Sommi  Pontefici  Gregorio  VI. 
Clemenrc  II.  Lione  IX.  Vittore  II.  eSte- 
fanoX.  l’onorarono  della  loro  ftima par- 
ticolare , c della  lor  confidenza;  e non 
lolo  fi  fervircno  de’  fuoi  configli  e de" 
Tuoi  lumi  nel  governo  della  Chiefa,  ma 
anche  della  fua  abilità  e della  fua  pru- 
denza negli  affari  più  importanti.  Quan- 
to più  era  veduto  davvicmo,  tanto  più 
fi  feoprivano  in  effo  virtù , doni  fopran- 
narurali,  c merito.  Quello  diede  impili- 
lo al  Papa  Stefano  di  trarlo  alla  fine  dal- 
la folitudine,  e di  farlo  Velcovod’Oftia 
e Cardinale. 

Come  l’umiltà  del  B.  Pietro  di  Damiano 
corrilpondeva  perfettamente  alla  fua  emi- 
nente virtù  ed  al  raro  fuo  merito,  lofplcn- 
dorc  di  quell’  eminenti  dignità  recò  ad 
effo  fpavento.  Si  fervi  dell’ ampiezza  del 
fuo  talento  , e di  tutta  la  tua  eloquenza 
per  far  valere  il  fuo  urail  rifiuto  . Fu 
duopo  chc’l  Papa  fi  fervide  di  tutta  ia 
fua  autorità  per  coftrigncrlo  ad  accettar- 
le . La  fua  lunga  cd  ofiinata  refiftenza 
fece  vedere  a batlanza  quanto  gli  coftaf- 
fc  il  facrifìciodi  fua  ubbidienza.  Pure  fu 
duopo  ch’egli  ubbidiffe;  il  Papa  {lettogli 
polc  in  dito  l’Anello,  c in  inano  il  Pa- 
ttinale, ed  ordinò  fotte  confecrato  Vc- 
feovo . 

L’Uomo  di  Dio  appena  fi  vide  vellita 
del  facro  carattere , ne  comprcfe  tutti  l 
doveri,  e rilolvctce  di  lòddrsfare  a tutte 
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le  obbligazioni.  Mai  Pallore 'alcuno non  beile  ad  effer  guarirò,  quanto  non  le  ne 
ebbe  maggior  zelo,  né  miggior premura  voleva  alcun  rimedio.  In  farti  il  Tanto 
per  la  lalure  del  Tuo  Gregge.  I Tuoi  Ser-  Prelato  appena  vi  giitnfe,  nitro  II  Popo- 
inonii  le  fuc  Vifite,  le  lue  Carità,  ed  i laccio  dimoiato  da'Cherici  fi  armò con- 
fuoi  grandi  efempj  rimeffero  ben  predo  tro  di  erto,  e venne  ad  iuful  tarlo  perfino 
la  Riforma,  c 'I  fervore  della  divozione  dentro  la  Chicfa  . Egli  averebbe  ceduto 
nel  Popolo  e nel  Clero.  Riformò  fubito  al  lor  furore,  le  la  fua  faviezza  non  gli 
molti  abufi,  e rid.ibiiì  la  Dilciplina  Ec-  avefle  fuggerito  i mezzi  per  placare  que’ 
clefìailica  tanto  dicaduta  in  tuttala  l'uà  furibondi,  c di  cosìbcn  dedreggiare con 
Diocclì . Si  fa  qual  fu  Tempre  lino  dalla  quegli  animi  , colla  Tua  dolcezza  , colla 
fua  infanzia  la  fua  tenera  divozione  verfo  Tua  affabilità  , colla  fua  pazienza,  e col 
la  l’anta  Vergine,  c qual  foffe  il  fuo  zelo  fuo  dir  eloquente  , che  avendo  alla  hnc 
nello denderne  il  culto  c la  venerazione  fodenuto  il  primo  impeto,  guadagnò ap- 
per  ogni  luogo  . I fuoi  Opufcoli  e tuctc  poco  appoco  il  loro  cuore  , e lor  fece 
le  lue  Opere  fono  piene  di  fenòmeni!  accettare  i rimedi  faiutari  che  aveva  prc- 
dclla  tenerezza,  della  divozione,  e della  paraci  contro  i difordini  c '1  pubblico 
conhdcnza,  onde  il  fuo  cuore  era  pieno  fcandalo-  La  Simonia  redò  annichilata  , 
verfo  la  Madre  di  Dio  . Fu  effetto  dello  gli  abufi  cedettero  alla  riforma,  i codu- 
deffo  fuo  zelo  lo  ridabilire  in  tutti  iCa-  mi  foffrirono  -la  correzione  , la  difei- 
pitoli  il  dire  nel  Coro  quafi  ogni  giorno  piina  Ecclefiadica  e Regolare  fu  riftabi- 
V Uhzio piccolo  della  Tanta  Vergine,  non  lira;  rutto  il  Clero  , tutta  la  Città  cara- 
meno  che  l’ufo  di  digiunare  in  turti  i biarono  faccia  , dacché  fi  fece  vedere  il 
Venerdì  per  onorare  la  Paffione  di  No-  Legato  . Quelli  che  conofcevano  la  na- 
Ilro  Signor  Gefucrido.  tura  e la  violenza  del  male  , confidera- 

Ma’l  zelo  del  religiofo  c dotto  Prcla-  rono  la  guarigione  e’I  fucceffo  inafpetta- 
to  non  doveva,  fecondo  i difegni  della  to  come  uno  de’miracoli  maggiori. 
Provvidenza,  darfene.  rinchiufo  dentro  i Le  benedizioni  che  Iddio  fpargeva  con 
foli  confini  di  una  Diocclì  particolare  . rant’  abbondanza  lopra  tutte  le  fue  im- 
Tutta  la  Chiefa  ne  doveva  fenrire  gli  cf-  prefe  ; i lumi  ond’  era  arricchito  ; la  fa- 
fetri:  fi  oppofe  perciò  con  vigore  all’ in-  viezza  confumata  della  qual  era  dotato  , 
milione  violenta  e fimoniaca  dcll’Anti-  c tutti  gli  altri  doni  foprannaturali  che 
papa  Benedetto  X.  c fodenne  con  una  rendevano  il  fuo  nome  tanto  fatnofo  in 
codanzafempte eguale  contro  quell’  Udir-  tntto  i’Univerfo  , rutto  ciò  lo  fece  con- 
patore  , l'onore  e gl’intereflì  della  Chie-  fidcrare  come  uno  de’ più  rifplcndenti  tu- 
ia . Niccolò  II.  effendo  dato  legittima-  mi  della  Chicfa  in  que’  tempi  nebbioli  , 
mence  eletto,  trovò  in  quedo  grand’ Uo-  e come  forgino  principale  de’  Sommi 
mo  ed  un  Dottore  illuminato,  ed  un  Di-  Pontefici  , a’ quali  predava  il  miniderio 
fenfore  intrepido  delle  Leggi  c della  Di-  della  fua  penna  per  ifcriverc  a'  Principi 
fciplina  della  Chicfa.  fopra  gli  affari  più  imporranti  della  Re- 

La  Simonia  accompagnata  da  moiri  al-  ligionej  e fi  può  dire  clic  le  fuc  Lettere 
tri  vizj  ignominiofi  regnava  allora  con  fono  un  ricco  monumento  di  fila  pietà, 
difmifurata  licenza  in  una  parte  dclCle-  del  fuo  profondo  fapere,  e della  fua  e mi- 
ro . Il  nodro  fanto  Cardinale  fu  dedina-  ncnte  faviezza.  Era  non  folo  Segretario 
to  per  affaticarli  nell’cftirpare  in  Italia  privato,  ma  anche  Configgere  de’ Papi  ; 
nna  frcgolatcz£a  tanto  odiofa . Non  fi  e fi  può  dire , che  gli  fi  è debitore  in 
può  efprimcrc  quanto  egli  ebbe  a foffri-  qualche  maniera,  de’ migliori  regolamcn- 
re  in  una  tanto  diffìcile  commcffionc  . ti  ch’eglino  fecero  dopo  averlo  avvici- 
Quc-da  pede  aveva  di  tal  maniera  infet-  nato  alla  fanta  Sede, 
tato  il  Clero  di  Milano,  c rutta  la  Città  11  talento  Angolare  che  aveva  per  la 
era  in  una  corruttela  sì  sfrenata  di  co-  direzione  dell’ Anime  nelle  vie  di  Dio  , 
fiumi,  che  rutto  era  tollerata,  e non  ave-  la  chiarezza  colla  quale  dichiarava  tutti 
vafi  più  rofforc  della  più  ignominiofà  li-  i dubbj , e difiruggeva  le  tenebre  di  rutti 
cenza.  IlPapadedinò  il  Vcfcovod’Odia  coloro  che  lo  confùltavano  , Io  refero 
per  rimediare  a quel  male,  tauro  più diP  anche  l’ Oracolo  delle  Pcrfone  private  e 
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dc’Vefcovi.  Ma  per  quanto  ftr Aordinarlo 
foffe  il  fuo  merito  sì  univerfalmcnre  ri- 
conofciuto  , per  quanto  grande  foffe  la 
capacità  che  ammirava!]  in  effo  ,■  nulla 
tuttavia  era  tanto  ammirabile,  quanto  la 
profon  (fa  umiltà  che  fempre  confervò 
in  mezzo  all’alta  riputazione,  e l’amore 
ch’ebbe  fempre  per  la  Attitudine .- 
' Sofpirava  di  conrinuo  per  la  (ita  cara 
folitudine  r e benché  nuli’ avelie  potuto 
alterare  il  fuo  raccoglimento  intcriore 
anche  nel  mezzo  al  tumulto  de’  più  im- 
porranti affari , la  fua  inclinazione,  il  fuo 
cuore,  tutti  i fuoi  defidcrj  erano  lèmpre 
per  lo  diferto-  Fece  delle  replicate  e pre- 
murofe  i danze  al  Papa  Niccolò,  per  ot- 
tenere la  permiffìone  di  lafciare  il  fuo 
Vcfcovado  , per  andar  a paffare  il  rima- 
nente de’ giorni  fuoi  nella  fua  cara  Atti- 
tudine; ma  i bifogni  della  Chiefa  refero 
il  Papa  inlenfìbile  a tutte  le  fue  folleci 
razioni,-  e fordo  alle  fue  ragioni,  ed  alle 
fue  preghiere.  Eflcndo morto  NiccolòII. 
nell’  anno  1061.  Alcffandro  II.  appena 
legittimamente  eletto  ebbe  bilogno  più 
che  mai  del  B.  Pietro  di  Damiano  pcrre- 
fiflere  alla  fazione  fcifmatica  di  urr  nuo- 
vo Antipapa  , che  fi  faceva  chiamare  O- 
norio  II.  L’ infaticabile  diftnfore  della 
Chiefa  fcriffe  fubito  due  Lettere  vive  e 
toccanti  all’Ufurpatore;  fcriffe  al  Giova- 
ne Imperadore  Arrigo  all’Arcivefcovo 
di  Colonia  S.  Annone  : e tanto  fece  col 
fuo  zelo,  colle  fue  fatiche,  coile  fue  ra- 
gioni , c Colle  fue  lettele  eloquenti  a’ 
principali  Prelati  di  Alt  magna  , d'Italia 
e di  Francia,- che  contribuì  più  che  ogni 
altro  all’tfiinzione  dello  fedina  infelice. 
Corfe  gran  rifchj  nel  tempo  della  fpino- 
fa  faccenda  ; non  fi  lafciò  cofa  alcuna 
per  metterloin  timore,  ed  i Patzialidell’ 
Antipapa  fpeffo  refero  infidie  alla  fua 
Vita. 

Eftinto  Io  feifma  , il.  Papa  Aleffandro 
II.  Io  inviò  Legato  in  Francia , in  Ale- 
magna  ed  altrove  . Soddisfece  a tutti  i 
maneggj  con  nuovi  fucceflì,  c fempre  in 
vantaggio  della  Chiefa.  Il  breve  foggior- 
no  eh’  egli  fece  nella  Badia  di  Clugnì  , 
aumentò  ancora  il  defiderio  che  fempre 
aveva  di  ritirarli . Nel  fuo  ritorno  rin- 
novò le  fue  iftanze  a fua  Santità  , c gli 
domandò  ancora  con  maggior  fervore  , 
che  per  ricompenfa  di  tutti  i fuoi  fervi- 


zj  gli  conce deffe  la  permiffione  di  lafcla- 
re  il  luo  Vefcovado,  e di  ritirarli  nella  fua 
folitudine  di  Fontavello.  Dopo  molte  pre- 
ghiere, alla  fine  l'ottenne;  ma’l  Papa  nel 
concedergli  la  fua  licenza,  volle  che  fem- 
pre confetvaffc  la  qualità  eminente  di  Car- 
dinale; e fi  riferbò  anche  il  diritro  d’ im- 
piegarlo fempre  ne’  pubblici  affari  della 
Chtcfa,-  fecondo  avelie  giudicato  aver  el- 
la bilogno  di  elfo. 

Non  fi  può  cfprimere  qual  foffe  I’  al- 
legrezza che  Tenti  il  fanc’Uomo,  entran- 
do nella  fua  cara  folitudine  di  Tanta  Cro- 
ce, c con  qual  venerazione  foffe  ricevu- 
to da  tutti  que’  ferventi  Solitari  . Come 
non  fi  era  mai  che  prelìato  a’  bifogni 
della  Chicla  , fi  feordò  ben  pretto  e del 
tumulto  del  Mondo,  e degl’  imbarazzi 
deliaCorte.  Ripigliò  fino  dal  primo  gior- 
no rutti  gli  cfcrcizj  della  Religione  col- 
lo fletto  fervore  e colla  fletta  puntuali- 
tà, come  fe  non  fotte  mai  ufeito  dal  Mo- 
niflcrio  . Siccome  non  aveva  mai  inter- 
rotto I’  efercizio  di  Aie  autterità  , il  ri- 
pofo  del  diferto  gliele  refe  anche  più  dol- 
ci. Il  fuo  carattere  di  Velcovo  e la  fua 
qualità  di  Cardinale  non  furono  mai  ti- 
toli per  etto  di  dilPcnfa  da’ minori  dove- 
ri degli  altri  Fratelli.  E tutto  il  privile- 
gio che  ritenne,  fu  ’l  fupcrarc  l’ altrui  umil- 
tà c rigidezze  .- 

Ma  ’l  dolce  ripofo'  non  fu  lungo’ . Il 
Papa  ebbe  ancora  bilogno  di  lui  in  Fi- 
renze ed  in  Ravenna  per  affari  Impor- 
ranti. H Cardinal  Pietrodi  Damiano  fod- 
disfecc  alla  doppia  Legazione  collo  ftef- 
fo  fucceffo  clic  aveva  avuto  in  tutte  1’ 
alire.  Le  Legazioni  però  col  dargli  i!  ca- 
rattere di  Ptrfona  pubblica,  non  fofpcn- 
devano  le  fatiche  della  folitudine  , per- 
chè le  lue  autterità  lo  feguivano  in  ogni 
luogo . Nelle  Città  e ne’  tuoi  vhtggj  > ora' 
va,  digiunava,  vegliava  come  fcfoflc fla- 
to nel  luo  Romitaggio;  e non  laido  mal 
il  ciliccio  , non  ottanti  la  fila  grand’  età 
c le  fue  infermità  non  ordinarie.  Nel  fuo 
ritorno  di  Ravenna  , fi  fentì  affafito  da 
una  febbre  violenta  in  Faenza  ; ben  co- 
nobbe avvicinarli  la  Aia  ora  effrema.  Si 
fece  portare  in  un  Moniflerio  dèdicaro 
alla  fanra  Vergine  ; tutti  i Religiofi  lo 
ricevettero  colla  venerazione  e col  rif- 
pcrto  eh’  era  dovuto  ad  un  Personaggio 
di  quel  merito  c di  quel  rango.  Tutta  la 
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fua  infermità,  la  quale  ,non  fu  le  non  di 
nove  giorni , non  fu  quali  che  un  ora- 
zione continua-  Verlo  il  fine  di  Febbra- 
io, dopo  aver  fatto  recitare  TUfizio  del 
giorno  corrente  nella  (ua  cammera,  ed 
aver  ricevuti  gli  ultimi  Sacramenti,  pie- 
no di  giorni  e di  meriti,  refe  il  fuo  fpi; 
rito  al  Signore,  nell’  anno  1071.  in  età 
di  ottantatrè  anni.  L’  opinione  ri  gene- 
rale e si  ben  fondata  di  fua  Santità  gli 
lece  predare  gli  onori  che  .foglion  ren- 
derli a’ Santi.  Gli  Abitanti  di  Faenza  te- 
mendo che  i Religiofi  di  Fontavello  ve- 
niffero  a toglier  loro  quel  telòro  .,  pofe- 
ro  delle  Guardie  d’ intorno  al  Monifie- 
rio,  nel  qual  era  il  Defunto  , c .tutti  fi 
pofeto  fono  Tarmi.  Il  fuo  Corpo  fu  e(- 
poflo  alla  divozione  del  Popolo  per  lo 
fpazio  di  molti  giorni:  venivano  i Fede- 
li da  tutte  le  patti , per  avere  la  confo- 
lazione  di  baciargli  i piedi . Gli  fu  eret- 
ta una  magnifica  tomba  nella  Cfiicfa  de- 
dicata lotto  il  nome  della  fama  Vergi- 
ne ,'  della  qual  .era  dato  uno  de’ più  ze- 
lanti e de’ più  divoti  Servi  . Gli  Abitan- 
ti di  Faenza  avendo  ottenuta  la  permif- 
fìonc  di  predargli  un  culto  pubblico,  fla- 
bilirono  la  fua  Feda  nel  giorno  fegnen- 
te  alla  folennità  della  Cattedra  di  S.  Pie- 
tro. Fu  fatta  la  traslazione  del  fuo  Cor- 
po nel  dì  13.  di  Aprile  dell’  anno  1354. 
c la  Città  di  Faenza  lo  poli:  nel  nume- 
ro de’ ftioi  fanti  Padroni,  con  un  voto  fo- 
lennc  eh’  ella  fece  nell’anno  ijii.  Si  ce- 
lebra parimente  la  (ua  Feda  in  Fonta- 
vcllo  colla  permidìonc  della  fanta  Sede, 
benché  non  fia  dato  per  anche  canoniz- 
zato fecondo  le  forme  ordinarie. 

RIFLESSIONI- 

IN  vano  J P arenti  deprezzano , ed  an- 
che abbandonano  « loro  congiunti , Id- 
dio fa  ben  prender  cura  di  coloro  che 
mettono  in  lui  tutta  la  lor  confidenza  . 
Una  Madre  inumana  ricufa  di  nudrire 
il  fuo  proprio  Figliuolo  ; ed  una  Donna 
fir antera  gli  è in  luogo  di  Madre  . Un 
barbato  Fratello  non  dà  al  fuo  proprio 
Fratello  fe  non  gli  avanzi  de'  p ie  -tuli 
Ammali , onde  lo  fa  cuftode ; elapazien- 
za  del  povero  Fanciullo  muove  il  Padre 
celefie  , che  ne  fa  poi  uno  de’ pile  tlluflrt 
Cardinali.  Gli  è fatta  paffare  la  fuaGio- 
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venite  nell ’ ignoranza  delle  Lettere  e del- 
la Religione  , e Iddio  ne  fa  uno  de'  più 
dotti  Prelati  della  Chitfa  . L'  eminente 
riputazione  del  B.  Pietro  di  Damiano , e 
l' alte  Dignità  alle  quali  è innalzato , non 
gli  fanno  cambiare  cofa  alcuna  di  fua 
vita  regolare  ed  aufìera  . La  vera  pietà 
non  è mai  alterata  dagli  onori.  Una  vir- 
tù fupcrficiale  fi  laida  facilmente  abba- 
gliare eia  un  vano  fplendore.  Quando  noti 
fi  cerca  fe  non  Dio  , poco  fi  viene  ad  ef- 
fer  fenfioile  a tutti  ifalfi  fplenderi. 


GIORNO  XXVÌI.  DI  FEBBRAJO. 

Il  B.  Giovanni  Abate  di  Gorza 

in  L 0 R M N A. 

IL  B.  Giovanni,  la  di  cui  vita .c  un  ve- 
ro modello  della  Perfezione  religio- 
fa,  venne  al  'Mondo  verfo  il  fine  derno- 
no  Secolo , nel  Villaggio  di  Vendiere  , 
tra  Meta  e Tul  . Suo  Padre  didimo  nel 
paefe  dalla  fua  probità  e dalle  fue  gran 
ricchezze  , rifdverte  .di  non  rifparmiar 
cofa  alcuna  per  ben  educarlo  ; ma  come 
non  lo  aveva  avuto  che  in  una  età  mol- 
to avanzata , non  potè  rifolverfi  a per- 
der di  vida  colui  ch’era  tutta  la  fua  con- 
folazione  in  fua  vecchiezza . Benché  Gio- 
vanni aveffe  F ingegno  eccellente  , e gli 
fodero  dati  dotti  Maedri,  la  troppo  gran- 
de indulgenza  del  Padre  gl’ impedì  il  far 
gran  progredì . Bifognò  rifolverfi  di  trar- 
lo dalla  cafa  paterna  , per  non  rendere 
inutili  tante  belle  difpofizioni  eh’  egli 
aveva  per  le  feienze  , e fu  mandato  a 
(Indiare  in  Mcts.  Ma  eflendo  morto  fuo 
Padre,  ed  eficndofi rimaritata  fila  Madre 
per  anche  giovine,  Giovanni  fu  obbliga- 
to a venire  a prendere  la  cura  de*  fùol 
due  giovani  Fratelli  , e delle  moire  fa- 
coltà che  fuo  Padre  gli  aveva  lafciare  . 
Egli  foddisfece  a qued’  ufizio  con  tanta 
direzione  c abilità  , che  refe  la  fua  Fa- 
miglia anche  più  in  fiore. 

La  fua  virtù  sì  cfcmplare  in  un  età 
poco  avanzata  , unita  al  fuo  gran  talen- 
to per  gli  affari , lo  fece  ben  predo  co- 
nolcere  e dimare  da  tutti  coloro  eh’ era- 
no più  riguardevoli  nella  Provincia  . Il 
Conte  Richino  volle  averlo  per  qualche 
t#Po  appreffo  di  fc  ; e Dadonc , Vefco- 
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vo  di  Verdun,  uno  de’ più  fami  e dc'più  prrmlfero  dire  di  rao faggio;  prefe  liceo- 
dotti  Prelati  del  fuotempo,  l’ onorò  coi- 1 za  da  quelle  fante  Pedone  , e fc  nc  ri- 
la fua  amicizia  c colla  ina  (lima.  ' tornò  alla  fua  cafa , rifoluto  di  cercare 
Trovandofi  alla  cura  dell’ ammin idra-  unafolitudine,  perpiù  non  affaticarti  che 
«ione  della  Chiefa  di  S.  Lorenzo  nel  Vii- j nell’ acquillo  di  fua.  falute. 

I aggio  di  Fon  remi , nc’  Borghi  di  Tul  , ' Si  pofe  fubitoforro  la  direzione  di  due 
ebbe  a conofcerc  il  Diacono  Bcrniero  , Ecclcfiaflici  di  gran  virtù;  ma  avendo  in- 
Uomo  affai  virtuofo  c dotto.  Sotto que-  te(o  ritrovarfi  vicino  a Verdun  un  fanto 
do  gran  Maeflro  egli  fece  gran  progredì  Romito,  nomato  Umberto,  che  faceva 


nella  feienza  della  lalute. 

■*  La  (lima  eli’ egli  faceva  delle  Pcrfone  di- 
vote, c’I  piacere  che  aveva  di  decorre- 
re con  effo  loro,  fervirono  molto  adau- 
tnentare  in  lui  il  (Rfiderio  che  aveva 


viver  di  nuovo  nella  fua  pedona  le  vir- 
tù e le  auflerirà  de' più  antichi  Anacore- 
ti, fi  pofe  (otto  la  fua  direzione;  e do- 
po aver  farro  ad  effo  una  con feffìone ge- 
nerale di  tutti  i fuoi  peccati  commèffì 


fcuipre  avuto  di  farfi  Santo  ; ma  nulla  nel  corfo  di  fua  vita,  cominciò  dal  Drì 
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fece  in  effo  effetto  maggiore,  che  quello 
vide  ed  odi  dire  ua  giorno  da  una  Gio- 
vane nomata  Geifa,  ch’era  a dozzinanel 
Moniflcrio  di  San  Pietro  diMets,  fotto 
la  direzione  di  una  Zia  che  vi  eraRc- 
ligiofa. 

Effondo  (laro  obbligato  Giovanni  a par- 
lare a qucliaDama,  vide  intorno  alla  fua 
Nipote  un  ciliccio  che  fi  facevi  vedere, 
e da  lei  per  dimenticanza  non  era  (lato 
nafeodo.  Stupitoli  di  trovare  in  una  Fan- 
ciulla sì  tenera  nell’età,  c sìdilicata  nel- 
la complefTìone  , un  si  duro  (Iromento 
di  penitenza,  le  domandò  che  cofafoffe. 
La  Giovane  Geifa  anodi , e parve  fuor 
di  fefleffa.  Il  noftro  Santo  la  (limolò  di 
dirgli  ciò  che  portaffe  fotto  le  fue  vedi, 
c la  Giovane  rifpofe:  Quello  è un  cilic- 
cio, c non  ve  ne  dupite,  foggiunfe,  di 
vedermi  con  queffa  livrea  . il  Padrone 
cui  ferviamo  qui,  è poco conofciuto  nel 
Mondo  : Non  viviamo  in  quedo  luogo 
che  per  lo  Cielo,  non  cerchiamo  che  di 
piacere  aGefucrifto,  e abbiamo  In  orro- 
re le  vanità  e i divertimenti  del  Seco- 
lo: Quanto  a me  non  cerco  che  la  mia 
falute. 

Giovanni  fi  (ènti  cosi  tocco  da  quan- 


varfi  per  fempre  dell’ufo  delle  carni  , e 
a digiunare  rigorofamentc  ogni  giorno. 

La  riputazione  del  Solitario  della  fo- 
reda  di  Argona,  nomato  Lamberto,  gli 
fece  cambiar  Maefiro  nella  vita  fpiritìia- 
le,  nella  quale  s’immaginava  di  non  far 
mai  diffidente  profitto  . Trovò  in  fatti 
un  fant’Uomo,  ma  d’tina  virtù  sì  fana- 
tica, ed  anche  sì  poco  regolata,  che  do- 
po aver  paffato  (èco  qualche  mefe  , ed 
aver  tratto  dalla  lùa  vita  interiore , ciò 
che  vi  era  di  più  praticabile,  ebbe  la  di- 
vozione di  fare  il  viaggio  di  Roma  con 
Bernacero,  ch’era  un  Ècclefìadico  della 
Chiefa  di  San  Salvatore  di  Mets  , d’una 
pietà  poco  comune. 

Dopo  aver  foddisfatto  alla  lor divozio- 
ne in  Roma  al  fepolcro  degli  Apporto!. 
S. Pietro  e S.  Paolo,  ilnodro  Santo vifi- 
tò  il  Monte  Gargano,  il  Mante Caffìno, 
e i Solitarj  del  Monte  Vefuvio,  perproc- 
curate  di  regolar  fefteflb  fopra  que  gran 
modelli,  e per  imparare  da  effi  le  dradc 
fictirc  della  falute. 

.Effcndo  ritornato  ad  unirli  al  Romito 
Umberto  in  Verdun,  formarono infieme 
il  dilegno  di  un  nuovo  genere  di  vita 
Afeetica  e Religiofa;  e aipettando  che’l 


to  aveva  udito,  chealzando  gli  occhi  al  (Signore  lor  ne  facifitaffe  l’efecuzionc  , 


Cielo,  c flruggendofi  in  lagrime,  efcla- 
mò:  E come,  o Signore,  dovea  dunque 
una  Fanciulla  infognarmi  ciò  ebe  far  deb- 
bo ! Il  Ciclo  è fode  a maggior  prezzo 
per  quell’ anima  innocente,  che  per  me, 
che  fono  sì  gran  peccatore  ì Servo  allo 
«effo  Dio,  credo  lefleffe  verità  , preten- 
do Itguire  lo  ileffo Vangelo,  cmenouna 
vita  molle  e dilicata  ! Le  fante  difpofi- 
zionc  celle  quali  fi  ritrovava  , non  gli 


Giovanni  fi  efcrcitò  in  tutte  le  pratiche 
della  pietà  più  perfetta.  Leftie  azioni  non 
erano  che  digiuni,  vigilie,  macerazioni 
di  corpo,  meditazioni,  orazioni. 

_ Una  vita  sipura,  sì  ritirata,  e atifteri- 
tà-si  ecceffive  gli  traffero  ben  predo  un 
gran  numero  di  Pedone  , clic  non  do- 
mandavano fe  non  di  vivere  fotro  la  fua 
direzione.  Fra  i nuovi  Difcepoli,  il  più 
ilkiftre  fu  Einoldo  Arcidiacono  di  Tul, 

il 
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il  quale  modo  dall’  efempio  dii  Servo  di 
Dio  , da  elio  fovenie  vifitato , vendette 
quanto  poffedeva  , dilli  .bui  a'  poveri  il 
danajo  , fi  liberò  de’  fuoi  Bcncfizj  , ed 
unendoli  a Giovanni  e ad  Umberto,  ri- 
folvettc  imitare  coloro , delle  virtù  de’ 
quali  era  ammiratore. 

Il  numero  e ’l  fervore  di  que’  nuovi 
Difcepoli  permadendo  a Giovanni  , che 
folle  giunto  il  tempo  di  efeguire  il  fuo 
difegno  , rifol vette  co’ fuoi  cari  Compa- 
gni "di  cercare  un  dilerto  in  Italia. 

Adalbcronc  Vcfcovo  di  Mets,  avendo- 
lo faputo , vol'c  arredarli  , e lor  offerì 
qualunque  luogonclla  UuDioccfi  più  lor 
piacede.  Eglino  propofero  lubito  la  Ba- 
dia di  Gorra,  perfnafi  che  lor  1’  alereb- 
be negata.  La  facilità  colla  quale  egli  lor 
la  concede,  fece  credere  ad  edi,chc  Id- 
dio gli  volcdc  in  quella  folitudine.  Gio- 
vanni vi  entrò  con  tutta  la  fua  Compa- 
gnia 1’  anno  933.  e come  fuggiva  quanto 
aveva  qualche  apparenza  di  Dignità,  fe- 
ce tanto  che  Einoldo  vi  fu  ffabilito  Aba- 
te. Alcuni  antichi  Rcligioli  che  vi  era- 
no, abbracciarono  la  nuova  riforma  ; il 
fervore  e la  riputazione  del  nuovo  dabi- 
limento  vi  tradc  de’  Pullulanti  da  tutte 
le  parti.  Giovanni  diede  tutte  le  facoltà 
del  fuo  ampio  patrimonio  alla  Badia  , 
dopo  aver  perfuafo  il  ritirarvi!!  a i Tuoi 
due  Fratelli. 

Benché  Giovanni  fode  confideraro  co- 
me il  Padre  c ’l  primo  Autore  di  quel- 
la famofa  Riforma  dell’Ordine  Religio- 
lò,  non  fi  confiderò  mai  fc  non  come  1’ 
ultimo  della  Comunità , c credeva  fem- 
pre  far  torto  colla  fua  indegnità  alla  vir- 
tù de’ fuoi  Fratelli. 

Mai  Uomo  alcuno  fu  più  leverò  a fc- 
ftedo.  Oltre  l’impiego  di  Economo,  che 
gli  era  dato  conferito  , prefe  anche  gli 
ulizj  vili  e fatico!!  della  cucina  e della 
panatreria,  lenza  difpenfarfi  a cagione  di 
quedi  ufizj  gravo!!  da  alcun  efercizio  di 
fua  Comunità  : non  ritornava  mai  a co- 
ricarli dopo  il  Matutino.  Severo  afedef- 
lò,  era  dolce  e compallìoncvole  verfogli 
altri;  tutto  il  fuo  piacere  era  di  folle- 
varli,  c di  prevenire  ancorai  loro  bifo- 
gni 

L’ Impcradorc  Otonc  I.  inviando  una 
grand’ Ambalciata  al  Re  de’ Mori  inlfpa- 
gna,  volle  che  foffe  diretta  da  quedogran 


Servo  di  Dio  . Giovanni  vi  acconfcnti, 
nella  fpcranza  di  fpargervi  il  fuo  (àngue 
per  Gtfucrido  . Soddisfece  a quell’  im- 
piego con  tutta  la  dignità  c la  làviezza 
che  potevanfi  attendere  da  uno  de’  mag- 
giori talenti  del  fuo  tempo , e de’  più 
lami  Ptrfonaggj  del  fuo  Secolo.  Nel  fuo 
ritorno  fu  fatto  Abate  di  Gorza  in  luogo 
di  Einoldo  eh’  era  morto.  Non  fi  podo- 
no  efprimerc  gli  clempj  draordinarj  di 
regolarità,  di  umiltà,  di  divozione  , che 
diede  in  quel  primo  podo  per  lo  fpazio 
di  tredici  anni,  ne’ quali  lo  cfercitò,  per- 
fuafo che  la  preminenza  del  podo  efige 
una  preminenza  di  virtù  , e che  un  Su- 
periore in  una  Comunità  dev’  eflcrlo 
anche  più  ne’  ineriti  che  ne’  titoli  ; fi  ap- 
plicò con  nuovo  fervore  a fuperare  tut- 
ti i fuoi  Fratelli  in  umiltà , in  carità  , 
in  divozione , e in  tutti  i più  fatico!!  efer- 
cizj  della  più  audera  penitenza  . In  va- 
no gli  era  rapprefentato , che  doveva  te- 
ner conto  di  una  fanità  già  confumata 
da  tante  fatiche,  edera  tuttavia  tanto ne- 
ccffaria  per  fodenere  e far  fiorire  la  ri- 
forma . Égli  afcoltò  piuttodo  il  fuo  fer- 
vore, che  l’attenzione  affettuofa  de’  fuoi 
Figliuoli.  Averebbcfi  detto,  che  non  fi 
prevaleva  del  fuo  diritto  di  Supcriore  , 
che  per  ifgravare  i fuoi  inferiori  da  quan- 
to era  di  più  faticofo  negl’  impieghi  più 
vili  , e per  caricar!!  egli  dello  di  quan- 
to vi  era  di  piùgravofo,  di  più  umilian- 
te in  tutti  gli  Ufizj  del  Monidcrio  . 

Vedeva!!  Tempre  il  'primo  nel  Coro  a 
tutte  l'orc  del  giorno  c della  notte.  Bi- 
fogna  che  un  Superiore,  diceva,  fialcm- 
pre  alla  teda  di  fua  Comunità  in  tutti  gli 
efercizj  della  Religione , ed  infegni  più 
co’ fuoi  efempj  che  colle  fue  parole  . Il 
fuo  digiuno  era  Tempre  dato  continuo  ; 
lo  refe  allora  più  audero.  Paffava  la  mag- 
gior parte  della  notte  in  orazioni  ; c fa 
lua  unione  continua  con  Dio  faceva  di- 
re, eh’  era  di  continuo  orante  . Il  fuo 
raccoglimento  intcriore  faceva  eh’  egli 
non  compariva  mai  troppo  frettolofo  ; 
Tempre  facile  , Tempre  affabile  , fempre 
pieno  di  bontà  ; mai  Abate  alcuno  por- 
tò con  più  giudo  titolo  il  nome  di  Pa- 
dre. La  fua  manfuetudinc  fu  Tempre  inal- 
terabile, e la  fua  carità  preveniva  perfi- 
no le  minime  ncceffità  de’ fuoi  inferiori . 
Duro  a fedeffo,  non  ebbe  mai  per  tutti 
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gli  altri  che  una  rcligiofa  indulgenza,  ed 
una  compadìoncvol  dolcezza  che  gli  fa- 
ceva fentire  vivamente  le  minori  infer- 
mità de’ Tuoi  Fratelli. 

Gl’ Infermi  lo  avevano  Tempre  per  In- 
fermiere . Non  folo  gli  ferv iva  nel  gior- 
no, gli  vifitava  più  volte  la  notte,  e la 
fua  carità  era  fuperiorc  ad  ogni  fatica  . 
La  fua  dolcezza  rifptendevs  anche  nelle 
fue  correzioni  che  ad  altri  faceva  , nulla 
fu  mai  badante  dì  fargli  alzare  il  mono, 
nè  di  alterare  la  fcrenità  del  filo  volto . 
La  fua  tenera  divozione  verfo  la  fanra 
Vergine  corrifpondeva  perfettamente  all* 
ardente  amore  che  aveva  per  Gcfucrido, 
e la  fua  pietà  fpargeva  i Tuoi  ardori  per- 
fino nel  cuore  di  tutti  I fuoi  Fratelli  . 
La  giuda  riputazione  di  fua  Santità  gli 
traeva  la  venerazione  univcrfalc  del  pub- 
blico , che  concedeva  la  fola  fua  vita  ef- 
fcre  il  maggiore  di  rutti  i (boi  miraco- 
li • Alla  fine  il  beato  Abate  colmo  di 
meriti , eonfumaro  dalle  fatiche,  e tutto 
opprefiodallc  fue  dupcnde  auderità,  mo- 
rì della  morte  de’ Giudi  l’anno  973.  nel 
Giovedì  dopo  la  prima  Domenica  di  Qua- 
refima,chc  cadeva  nel  dì  22/di  Febbra- 
io . I Martirologj  che  fanno  menzione 
di  effo  , lo  mettono  nel  dì  27.  di  Fcb- 
brajo,  che  fu  forfè  il  giorno  della  Trans- 
azione del  fuo  Corpo  o di  fua  fepol- 
tura. 

RIFLESSIONI. 

1 Sentimenti  divoti  e le  penitenze  di  una 
Fanciulla  fanno  tanta  impresone  nel- 
la mente  e nel  cuore  del  B . Giovanni , che 
un  folo  difeorfo  bafta  per  fargli  abbando- 
nare tutte  le  Jue  ricchezze,  e fargli  pren- 
dere la  rifoluzione  di  non  affaticar/!  che 
per  la  propria  falute  nella  folitudine.  Che 
forza  non  ha  fopra  una  buona  mente , e 
fopra  un  gran  cuore , lo  fplendore  del  buon 
e/empio!  Per  quanto  fregolato  fìa  il  Seco- 
lo, nel  piale  viviamo,  non  manchiamo  di 
quefto  foccorfo  . La  modeflia  , la  pietà  , 
la  generofità  Crifhana  ai  tante  Perfone 
virtuofe  fono  gran  lezioni  . Non  man- 
chiamo [e  non  di  docilità,  ed  ardifeo  di- 
re di  buon  gufo  , per  divenire  noi  ftc/ft 
dotti  nella  feienza  de'  Santi  . Le  Fan- 
ciulle che  facrificano  con  tanta  magnani- 
mità 1 lor  allettamenti,  gli  anni  Uro  più 


belli,  la  Ur  propria  libertà,  per  non  ave- 
re che  Gefucriffo  per  Ifpofo  nel  Chiojlro, 
le  Dame  tanto  Criftiane  , nemiche  degl’ 
-Mondo , in  mezza  al  Mon- 
do  ftejfo  , fomminiftrano  un  gran  fondo 
di  riftejfioni  a tutte  quelle  che  non  han- 
« coraggio  ef  imitarle.  La  falute  de vr 
ejfere  forfè  men  cara  a quefte  che  all'  al- 
lre  [*  falute  e forfè  a prezzo  più  al- 
to all  altre  che  a quefte  ì 


GIORNO  XXVIir.  DI  FEBBRAJO. 

San  Romano, 

Fondatore  de  Mon  ifferj  del  Monte  fura, 
detto  oggidì  San  Claudio- 

SAn  Romano  nacque  nella  Contea  di 
Borgogna  , verfo  l’anno  390.  I fuoi 
Genitori  lo  allevarono  nel  timor  diDio, 
e la  fua  gioventù  pafsò  in  una  grande 
innocenza  La  rettitudine  del  fuo^cuore 
e la  purità  de’  fuoi  codumi  t lo  fecero 
confiderare  fino  da  quel  tempo  come  un 
Santo.  Romano  ebbe  un  vero  defiderio 
di  divenirlo,  e come  il  Mondo  gli  pare- 
va pieno  di  fcoglj  per  la  falute,  rifol vet- 
te andare  a cercar  un  afilo  alla  dia  in- 
nocenza dentro  una  folitudine. 

Com’era  poco  i (fruito  nella  vita  Mo- 
nadica, ignota  allora  in  quel  paefe»,  an- 
dò a vifirarc  un  fanro  Abate  di  Lione  , 
nomato  Sabino , per  apprendere  da  effo 
la  vera  feienza  della  falute  , c le  ftrade 
ficurc  dell'Evangelica  perfezione. 

I grand’  efempj  che  vide  in  quella  Tan- 
ta .Comunità , gl’infpirarono  un  nuovo 
defiderio  di  farfene  imitatore . Idruito  in 
una  sì  buona  fetida  , ne  pani  pieno  di 
un  nuovo  fervore,  portando  (eco  il  Li- 
bro della  vita  de’  Santi  Padri , e le  Irti— 
dizioni  degli  Abati  che  credonfi  edere 
le  conferenze  di  Cadìano. 

Rifoluto  di  mettere  in  pratica  egli  fo- 
lo tutte  quelle  gran  virtù  che  ammirava 
negli  altri,  fi  ritirò  nelle  forefte  del  Mon- 
te Jota,  che  divide  la  Franca  Contea  del 
paefe  degli  Svizzeri  , nella  Dioccfi  di 
Lione.  Vi  trovò  in  mezzo  a quell’aire 
rupi  un  Vallone  nomato  Condato , e 
nel  mezzo  al  Vallone  un  Abcto  d’  un 
enorme  grodezza  , i di  cui  rami  ftcfà 

eriz- 
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orizzontalmente  e intrecciaci  fra  loro  per  la  lor  debolezza,  ritornarono  nel 
formavano  umetto  affai  folto  per  difen-  punto  fteffo  alla  lor  Solitudine, 
dcre  dagli  ardori  del  fole,  e per  mette-  Il  lor  ritorno  fu  feguito  da  unarinno- 
re  in  licuro  contro  la  pioggia.  Una  vazionc  di  fervore,  e l'odore  delle  foro 
fonte  d’acqua  viva  , e alcune  piante  fai-  virtù  cffcndoG  affai  di  fontano  diffufo  , 
vatichcche  producevano  dcllefrutta mole'  lor  traffe  ben  predo  un  gran  numero  di 
àfpre,  lo  fecero  determinarli  di  fermarvi  Difcepoli . I primi  che  Coprirono  con 
Ja  fua  dimora  ; vi  palsò  alcuni  anni  in  molta  fatica  la  folitudine  de’  noftri  San- 
tina folitudine  perfetta,  porto  in  dimen-  ti  , furono  due  Giovani  Ecclefiartici  di 
ticanza  dal  Mondo,  ch’egli  rtelTo  prima  Lione.  Quelli  ertendo  feguiri  da  molti 
aveva  pollo  in  oblivione.  altri  , fu  nccclfario  fabbricare  un  Aloni- 

Paffava  gran  parte  del  giorno  e della  rterio,  e tale  fu’l  principio  della  famofa 
notte  nel  taeditare  fopra  la  mifericordia  Badia  di  Condato  i che  fu  poi  nomata 
del  Signore,  e fopra  le  gran  verità  della  di  S.  Oyend  , ovvero  Eligendo  , Difcc- 
Religioncf  c nel  cantare  de  i Salmi.  Il  polo  de  noftri  due  Santi  , e poi  di  San 
rimanente  del  tempo  era  da  effo  ioipic-  Claudio  , Vefcovo  di  Bifanzone  , che 
gaio  nel  coltivare  un  piccolo  (pazio  di  venne  a ritirarvi!!  , dopo  aver  rinunzia- 
terra,  e nel  leggere  le  vite  de’ Santi  Pa-  to  il  Vefcovado;  il  di  cui  Corpo  vi  lì 
dri , ovvero  le  Iflituzionì  degli  Abati  , conferva  anche  a’  noftri  giorni  intero  , 
perchè  lì  può  dire  che  ’l  ripofo  da  erto  e fa  un  gran  numero  di  miracoli, 
prefo,  appena  interrompeva  1 di  Jui  efer-  Quelli  che  i noftri  Santi  facevano  rut- 
eni. to  giorno  nel  lor  diferro,  vi  trafferotan- 

Erano  di  già  molti  anni  che  ’l  noftro  re  Pcrlòne  , che  fu  necelfario  fabbricare 
Santo  era  fcppcllito  in  quell’ orrendo  di-  un  fecondo  Monifterio,  in  un  luogo  vi- 
ferto,  quando  egli  apparve  una  notte  al  cino,  notnaro  Laucona  . Benché  l’umo- 
fuo  Fratcl  minore  , nomato  Lupicino  , re  de’  due  Fratelli  e il  lor  naturale  folfc- 
chc  aveva  lafciato  nel  Mondo,  invitan-  ro  moltodifferenti,  lo  Spirito  Santo  for- 
dolo  a venire  a ritrovarlo  per  edere  a mò  fra  elfi  una  unione  e una  conformità 
pane  delle  dolcezze  celclli  che  lì  godo-  di  voleri  tanto  perfetta , che  non  vi  fu 
* no  nella  folitudine.  Lupicino,  cui  la  vi-  mai  cofa  alcuna  che  poteffe  alterarli. 
Bone  aveva  fatto  impredìonc  non  ordì-  San  Lupicino  era  di  un  naturale  duro 
naria,  lafcia  fua  Madre  e fua  Sorella,  e e aullero,  fcvcro  a fcfteffo  c agli  altri  , 
va  a renderli  difcepolo  di  Aio  Fratello.  \ c di  una  inflcftibiJe  rigidezza.  San  Ro- 
I due  Fratelli  facevano  progredì  trop-  mano  n’era  come  il  correttivo,  perchè 
po  grandi  nel  cammino  della  virtù,  per-  1’  affabilità,  l’indulgenza,  c ladolcezza, 
chè  il  nemico  della  falute  gli  lafciaffc  facevano  il  Aio  carattere;  per  verità  au- 
gran  tempo  tranquilli.  Gregorio  dtTurs  Aero  a fcftclfo,  ma  dolce  agli  altri , al- 
racconta  , che’l  Demonio  lì  accinfc  all’  le  debolezze  de’ quali  fapeva  perfettamen- 
imprefa  di  far  lafciare  da  elfi  il  difetto  te  aver  del  compatimento, 
tormentandoli  con  ogni  forta  di  tenta-’  Benché  quelli  due  Santi  governaffero 
zionc,  fpczialmcnte  facendo  piovere  fo-  fepararamente  il  lor  Monifterio,  non  fe- 
pra  di  edi  una  grandine  di  fallì  ogni  voi-  guivano  tuttavia  che  una  (leda  regola  , 
ta  eh’ erano  in  orazione  . Quello  arti  fi-  uno  fteffo  fpirito  . Non  lì  può  clprime- 
cio  riufei . Come  i noftri  due  Solitari  re  qual  foffe  il  fervore , la  folitudine,  e 
erano  poco  pratici  in  quella  fpezie  di  l’aufterità  di  que’ fanti  Religiofi  ; la  loc 
battaglie , rifolvettcro  di  ritirarli , e di  pietà , lo  fiaccamente  da  ogni  cofa  , il 
andare  a cercar  altrove  una  folitudine  filenzio  continuo,  e I’ altre  virtù  che pra- 
più  tranquilla . Effcndo  partiti  , furono  ricavano  , erano  il  foggerto  dell’  arami- 
cofttetti  albergare  in  cafa  di  una  povera  razione,  e degli  cncomj  di  tutta  la  Fran- 
donna,  che  avendo  intefa  da  cHi  la  cau-  eia.  L’aftuzia  del  Demonio  ebbe  a tur- 
fa  della  lor  fuga,  rapprefentò  loro  si  vi- 1 bare  la  nuova  Fondazione, 
vamente  il  torto  che  facevano  a feftcffì  j Un  anno  un  poco  più  fenile  degli  altri 
col  foccombere  alla  tentazione,  e lor  aveva  portata  af  Monifterio  una  più  ab- 
parlò  con  tanto  zelo , che  vergognofi  1 bondantc  provvifione  } alcuni  Monaci 
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poco  mortificali  credettero  fi  doveffe  au- 
mentare la  porzione  de’ Fratelli . La  lor 
mormorazione  turbò  ben  prefto  la  pace 
clic  regnava  nel  Monifterio  di  Conda- 
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la  Sorella  del  noftro  Santo,  che  ne  fu  la 
prima  Badefla . 

S. Romano  In  andare  a vjfitare  il  Se- 
polcro di  San  Maurizio  in  Agamie,  con 


ro  . San  Lupicino  temendo  che  la  trop-  Palladio  filo  Compagno,  trovandoli  col- 
po gran  dolcezza  di  fuo  Fratello  gl'im;  ■ 1 

pedifle  il  dar  rimedio  a quel  male , gli 
propofe  di  cambiare  fra  loro  due  la  lor 
fnperiorirà,  c di  lafciargli  governare  per 
qtia'chc  Mele  il  Monifterio  di  Conda- 
to, mentre  egli  andaflc  a prendere  la  di- 
rezione di  quello  di  Laucona. 

San  Romano  vi  accon Tenti;  ma  appe- 
na San  Lupicino  ebbe  polli  in  penitenza 
que’ Monaci  imperfetti,  in  una  notte  una 
gran  parte  ufei  dal  Chioftro.  La  loro  fuga 
refi  imi  la  pace  allaComunità;  ma  afflitte 
di  molto  San  Romano  . I fuoi  pianti,  le 
fue  lagrime  , le  fuc  preghiere  modero  il 
Padre  delle  mifericordie,  ed  egli  ottenne 
da  Dio  la  lor  convcrfione  c’1  loro  ritor- 
Ritornarono  tutti  modi  vivamente 


no 

da  un  falutar  pentimento , c ripararono 
ben  predo  colle  loro  azioni  e colla  lor 
penitenza  allo  fcandalo  che  avevano  da- 
to. 

Verfo  quel  tempo,  Sant’Ilario  Arcive- 
scovo d’Arles,  efiendoin  Bcfanzone,  do- 
ve credeva  avere  tutta  lagiurifdizion  Ve- 
scovile, fecondo  lafua  prctcnfionc  fopra 
la  Primazia  delle  Gallie,  c fentendo  par- 
lare della  virtù  di  San  Romano,  volle 
vederlo.  Gli  mandò  a dire  di  venire  alla 
fuavifita.  La  convenzione  ch’ebbe  col 
noflro  Santo,  gli  fece  feoprire  in  elfo  una 
fantità  si  eminente,  chefcnza  voler  ascol- 
tare la  Tua  umiltà,  gli  confett  gli  Ordini 
facri,  lo  fece  Sacerdote,  e lo  rimandò  ai 
filo  Moniflcrio  di  Condato. 

Quella  nuova  Dignità  non  fervi  che  a 
dare  un  nuovo  fplendore  alla  fua  umiltà 
c alla  rcligiofa  (empiici»  delle  fue  azio- 
ni; e fi  può  dire,  che  alcuno  non  potè 
mai  accotgcrfi,  eh’ egli  folle  Sacerdote  le 
non  all’Altare. 

Intanto  il  numero  delle  Pcrfone  che 
venivano  a metterli  fono  la  fua  direzio- 
ne crefcendo  ogni  giorno,  fu  neccflario 
fabbricare  molti  Moniflerj . Molte  Ver- 
gini defiderando  di  confacrarlì  a Dio  fol- 
to la  fua  direzione  , fabbricò  un  Moni- 
lìcrio  a Bcaume  , nel  quale  nel  tempo 
che  mori  il  Santo  nnmeravanfi  cento 
cinque  Rcligiofc  , fotto  la  direzione  det- 


to dalla  notte,  entrò  in  una  grotta,  nella 
quale  fi  ritiravano  due  Lcbbrofi  , Padre 
e Figliuolo,  i quali  n’ erano  nfeiti  per  an- 
dare a cercar  delle  legna.  EfTcndo  quelli 
rientrati,  rdlarono  molto  (lupài  di  tro- 
varvi i noftri  due  Rcligiofi  ; ma  lo  furo- 
no di  vantaggio , quando  fi  videro  ab- 
bracciati e baciati  da  S.  Romano,  ilqua- 
lenonebbcorrore  di  lorinfermità.  Aven- 
do paffata , fecondo  il  fuo  coTtumc  , la  - 
maggior  parte  della  notte  in  orazione  , 
allo  (puntar  del  giorno  fi  pofero  a fegui- 
re  il  lor  viaggio  . I Lcbbrofi  cflendofi 
risvegliati,  fi  ritrovarono  guariti.  Sapen- 
do chc’l  noflroSanro  aveva  prefoil cam- 
mino verfo  Ginevra,  vi  andarono,  crac- 
contarono  il  miracolo,  del  quale  erano’ 
e la  prova  e’I  Soggetto.  Il  Vefcovo  e tut- 
ti gli  Abitanti,  a’ quali  i Lcbbrofi  erano 
perfettamente  noti  , andarono  incontro 
al  Santo,  e loconduflcro  come  in  trion- 
fo nella  loro  Città.  Quelli  onori  furono 
un  vero  fupplizio  a STRomano,  e loco- 
llrinfcro  andarsene  Subito  a chiudere  nel 
fuo  Monilterio  , dove  dopo  pochi  meli, 
cllenuaro  e quali  confumato  dalle  fue 
grandi  c continueaufterità,  pieno  dime- 
nìi, mori  il  di  ì8. di  Fcbbrajo  dell’anno 
460.  in  età  di  fcITant’ anni  o circa,  de’ quali 
aveva  paflàri  nella  Solitudine  più  di  trenta. 

Il  luo  Corpo  fu  portatomi  Moniftcrio 
di  Bcaume,  e i Religiofi  di  Condato  vi 
andarono  a fare  i funerali  . Iddio  conti- 
nuò nell’onorario  del  dono  de’  miracoli 
dopo  la  fila  morte,  come  lo  aveva  ono- 
rato in  vita.  Coloro  che  hanno  creduto 
che  S. Romano  foflc  Benedettino  , non 
hanno  fatta  rifleffione,  che  S-  Benedetto 
non  venne  al  Mondo,  che  vent’ anni  o 
circa  dopo  la  morte  di  S.  Romano. 

Bifogna  che  la  famofa  Badia  di  Con- 
dato non  abbia  avuto  il  nome  di  S.  Ro- 
mano , fe  non  perche  non  aveva  il  fuo 
Corpo,  perch’  ebbe  perfino  al  Secolo  XIII. 
il  nome  di  S.Eugcndo  fuo  terzo  Abate, 
di  cui  ella  pofledeva  le  Reliquie  ; cioè 
finché  i gran  miracoli  che  fono  Succe- 
duti al  Sepolcro  di  S.CIaudio,  le  ne  ab- 
biano dato  il  nome. 

RI- 
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riflessioni. 

NOn  vi  è Santa  che  nan  abbia  amata 
lafolitudine : fochi  fono  iSanti  che 
ft  fuggire  i'  aria  contagiofa  dei  Mondo  , 
non  abbiano  cercato  un  afilo  all'  innocen- 
za nel  ritiramento..  Dacché  vi  fono  fiati 
Criftiani  ferventi  , i Difetti  fi  fon  popola- 
ti . Gli  antichi  e venerabili  Monafter j 
fabbricati  fu  monti  in  mi  zzo  a'  bofchi 
ed  alle  forefte , dicono  afufjiatnza , quan- 
to i Santi  fuggivano  il  commerzio  degli 
Uomini,  per  non  apphcarfi  che  all'  affare 
importante  ed  unico  della  loro  falute . La 
fa  Iute  è forfè  oggidì  meno  preztofa  ì il 
Mondo  che  con  tanta  diligenza  fuggiva- 
no i Santi  , è egli  divenuto  più  Criftia- 
noì  L' aria  del  Afondo  è ella  divcnutapiù 
pura  e più  fana  ì Vi  fi  trovan  forfè  mag- 
gior ficurezza,  meri  m fidici  L' importan- 
za della  falute,  il  defiderio  di  confeguire 
la  falute  hanno  adunati  tanti  fanti  Ana- 
coreti ne'  difetti,  e tanti  fanti  A fonaci  ne' 
Monifterj  : Gli  fteffì  motivi  tengono  oggi- 
dì te  Perfine  nel  Mondo  ì formano  le  con - 
g/er fazioni  tanto  mondane,  dalle  quali  lo 
fpirito  del  Vangelo  e efìliato  ? Venerabili 
rovine  di  tanti  antichi  Aionifterj  diftrut- 
ti  , quali  rimproccj  non  fate  alte  fregola- 
tezze  del  ttoftro  Secolo  ! 


GIORNO  XXIX.  DI  FEBBRAJO. 
Nell’Anno  Bifcftile. 

Sant’  Alessandro  Patriarca 
di  Alessandria. 

SAnt’  Alcffandro  eh’ è tanto  benemerito 
della  Relig!one>  c laChlefa  confide- 
rà come  uno  de’ più  illuftri  difenfori  del- 
la Fede,  era  nativo  di  Alcflandria.  S’igno- 
rano le  quali:  à e’1  nome  de’ Tuoi  Genito- 
ri; mala  bella  educazione  che  aveva  avu- 
ta , ed  unita  alla  Tua  bell’indole,  lo  refe 
sì  manfueto  , sì  polito , sì  affabile,  c si 
pieno  di  carità  , fa  vedere  a fuffìcienza 
e (Ter  duopo,  che  la  fua  Famiglia  non  folle 
delle  meno  didime.  Era  Sacerdote  della 
Chiefa  di  Alcflandria  ; c fc  la  purità  de’ 
fuoi  codumi , la  regolarità  di  tutte  le  fue 
azioni,  c ’l  fuo  profondo  (hpere  lo  face- 
yitcdt'SS.TomoI. 


I vano  confiderai  come  uno  de'  modelli 
maggiori  del  Clero  , lo  fplendore  della 
fua  eminente  pietà  , il  fuo  zelo  , la  fua 
dolcezza,  c la  fua  carità,  lo  rendevano 
il  foggerto  dell’  ammirazione  de’  Grandi 
c del  Popolo  . Potente  in  opere,  lo  era 
anche  in  parole.  Il  fuo  talento  per  lo  pul- 
pito , e la  fua  rara  eloquenza  , gli  trae- 
vano Tempre  un  concorlo  ffraordinario 
di  Uditori , ed  ognuno  fi  affrettava  di 
andare  ad  udire  il  Sacerdote  Alcffandro . 
Effcndo,  per  tanto,  fiato  martirizzato  S. 
Pietro  Patriarca  di  Aleffandria  nell’anno 
311.  c ’l  fuo  Succcffore  S.  Achilia  neri 
avendo  tenuta  la  Sede  di  quella  Chic/a 
che  per  lo  fpazio  di  cinque  mefi  o cir- 
ca , S.  Alcffandro  vi  fu  innalzato  nell’ 
anno  313.  co’  fuffragj  univerfali  del  Cle- 
ro c del  Popolo.  Era  Uomo,  diccTeo- 
dorcto , che  non  aveva  cola  fc  non  lo- 
devole nella  fua  vita  , fe  non  Appoffoii- 
ca  nella  fua  dottrina.  In  fatti,  quell’ ele- 
zione cui  era  fiato  chiaramente  direttore 
lo  Spirito  Santo,  fu  1’  effetto  delia  ftima 
a dell’affetto  generale  di  tutta  la  Città  . 
Era  naturalmente  liberale,  modello , csì 
caritativo  verlo  tutti  gl’ infelici,  che  non 
era  d’ordinario  dinominato,  fe  non  il 
Padre  de’  poveri . Tutte  quelle  qualità 
avevano  il  lor  rifallo  da  una  pietà  tene- 
ra , e da  un  amore  di  Dio  si  ardente  , 
che  dopo  la  fua  Ordinazione  non  era  più 
chiamato  che ’l  Santo  Patriarca.  Ma  nul- 
la tanto  innalza  il  merito  di  quello  gran 
Santo,  quanto  il  zelo  infaticabile  che  fe- 
ce comparire  con  tanto  ardore  per  ladi- 
fefa  della  Fede  Ortodoffa , e Angolarmen- 
te per  ladifefa  della  Divinità  di  Gefucri- 
(lo  contro  gli  Ariani. 

Mclczio  Vefcovo  diLicopolinellaTc- 
baide,  offendo  fiato  fcomunicato  e depo- 
rto in  un  Sinodo  tenuto  da  S.  Pietro  Pa- 
triarca di  Alcflandria,  per  avere  facrifica- 
to  agl’idoli  nel  tempo  della  perfccuzio- 
ne,  e per  diverfi  altri  fcandalofi  delitti  ; 
in  vece  di  ricorrere  alla  penitenza,  c di 
rientrare  nel  fuo  dovere , fi  ribellò  aper- 
tamente , guadagnò  alcuni  Velcovi  non 
men  di  effo  indegni  del  Velcovado , fece 
una  Fazione  affai  potente,  ccagionòuno 
feifma,  clic  lacerò  la  Chicfad’ Oriente  per 
molti  anni.  S.  Aleffandro  non  effcndo  per 
anche  fe  non  Sacerdote,  ebbe  molto  a 
foffrirc  da’Meieziani,  i quali  trovavano 
R ftm- 
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ffinpie  in  elfo  un  degno  difenfor  della 
Fede,  e’I  più  formidabil  nemico  del  lo- 
ro fcifma.  Etondo  morto  Achilia  Succef- 
fore  di  S.  Pietro,  il  partito  Mcleziano  fi 
jnolfe  furiofamentc  per  efcludcre  il  no- 
flro  Santo  dal  Patriarcato , c per  far  eleg- 
gere per  lo  meno  un  Patriarca  che  loro 
folle  meno  contrario.  Ario,  Sacerdote  di 
Àletondria,  fu  quello  eh*  era  portato  dal- 
la fcifmatica  Fazione. 

Ario  era  Africano  di  Nazione,  di  quel- 
la parte  dellaLibia,  ch’è  vicinaall’ Egit- 
to. Aveva  dell’ ingegno,  con  un  gran  fon- 
do di  orgoglio  e di  ambizione  ; e non 
trovando  con  che  foddistarfi  nella  lua 
Provincia  , la  laido  per  venire  in  Alef- 
fandria  . Cadette  fubito  nello  Scifma  di 
Mi  lezio;  ma  etondo  fi  poi  riconciliato 
colla  Chiefa,  feppc  sì  ben  ingannare  con 
un  aria  divora  e mortificata  , e con  un 
affettata  modellia,  che  fu  fatto  Diacono 
da  San  Pietro  Martire  , e Sacerdote  da 
Achilia.  La  fua  ipucrifia  onde  faceva  un 
ufo  maravigliofo,  gli  acquiflò  qualcheri- 
ptlt azione.  Il  Patriarca  gli  diede  la  cura 
di  una  delle  Chiefc  principali  di  Alef- 
fandria,  ch’orano  di  già  in  quel  icmpo, 
ciò  che  in  quello  fono  le  noftrc  Parroc- 
chie. Queliaclevazione,  unita  all’impie- 
go di  Maeflro  in  Teologia,  rifvegliò  la 
ina  ambizione,  c gli  diede  luogo  diafpi- 
rare  al  Patriarcato  , Quando  vide  ctor- 
gli  preferito  AltlTandro,  concepì  contro 
di  elio  una  mortai  gclofia.  Nulla  trovan- 
do a dire  contro  i fttoi  coftumi , proc- 
curò  di  cflcrgli  contrario  a cagione  di 
fua  dottrina. 

E (fendo  la  pace  nniverfalc  in  tutta  la 
Chiefa , Sant’  Aiclfandro  Prendeva  gran 
cura  d’ iftrttirc  egli  Iteffio  il  fuo  Clero  , 
facendo  a tutti  i fttoi  Sacerdoti  delle  pub- 
bliche conferenze.  Efpiicando  un  giorno 
il  Inf! ime  Mifttrio  della  Trinità,  lor  fe- 
ce vedere  con  molta  forza  c chiarezza  , 
chc’l  Figliuolo  di  Dio  era  eguale  In  tut- 
to a filo  Padre,  aveva  la  fleto  eternità, 
la  fleto  onnipotenza  ; che  'c  Ptrfonc  Di- 
vine erano  difiiute,  ma  eh'  era  !.<  fleto 
la  divina  Elìciiza , e la  lidia  la  Divini- 
tà. Ario  fi  jolc  a dire,  clie’l  Figliuolo  di 
Dio  è una  kmplicc  Creatura,  e’I  Verbo 
Divino  non  ctore  (lato  per  tutta  l’eter- 
nità . Quello  fpirito  maligno  ed  ingan- 
natore ebbe  dapprincipio  1*  artifizio  di 


non  reminare  fe  non  in  fegrcto  11  per- 
niziofo  dogma,  il  di  cui  veleno  fece  in 
poco  tempo  molto  progreffo  . 

Sant  Aletondro  avendolo  feoperto  , 
proccurò  di  arrcrtarne  il  corfo , e non 
lafciò  mezzo  per  guadagnare  lo  fpirito 
pcricolofo  , colla  dolcezza  e colla  pa- 
zienza . Ma  tutte  le  cautele  non  ferve- 
rono che  a renderlo  più  altiero  . Ario 
vedendoli  feoperto,  levò  la  mafehera:  c 
vedendo  che  la  fua  Fazione  erafi  aumen- 
tata di  molto  , non  infegnò  più  in  fe- 
grcto, ma  osò  predicare  in  pubblico  la 
(uaerefia.  Pubblicò  dapprincipio,  che  non 
voleva  fe  non  combattere  gli  errori  di 
Sabcllio.  E con  quell’ artifizio  comune  a 
tutti  glì  Erefiarchi,  impegnò  un  gran  nu- 
mero di  Pcrfone  ignoranti  nel  Vuo  par- 
tito . Un  gran  numero  di  Ecclefiallici  , 
de’ quali  la  licenza  de’ coftumi  non  pote- 
va accomodarli  alla  vira  regolata  del  Tan- 
to Patriarca  ,‘  fecero  applatifo  al  nuovo 
Dottore,  e furono  feguiti  da  moli’ altri, 
t quali  piccandoli  di  bell’  ingegno  , cre- 
dettero acquiftarfi  nome,  abbracciando  1 
nuovi  dogmi  . Ario  alla  fine  colla  fila 
aria  modella  c divora , co’  fuoi  difeorfi 
reducenti , Teppe  sì  ben  ingannare  , fpc- 
zialmente  le  Donne , le  quali  facevano 
profeflìone  di  pietà,  che  feditile  fralle  al- 
tre fctteccnto  Vergini,  o Fanciulle  divo- 
te , di  quelle  che  fi  erano  confacrate  a 
Dio  in  Àletondria , c fi  pofero  fotto  la 
fua  direzione  , appigliando  fi  con  tanta 
oftinazione  a’  fuoi  errori , com’  è ordi- 
nario di  quella  forra  di  fpiriti , che  non 
fu  politole  mai  lo  (laccamele,  qualun- 
que autorità  s’ impiegafle  , e qualunque 
fulmine  fi  lanciato  contro  di  elle  per  ri- 
tiramele, anche  dopo  la  condannazione 
lolenne  di  quegli  empj  errori,  nel  faino 
fo  Concilio  generale  di  Nicca  . Poche 
fono  le  Donne,  ed  anche  meno  fono  gli 
Intelletti  torti  c dozzinali,  che  fi  ravve- 
dano degli  errori  , onde  una  volta  fono 
iniettati. 

Sant’  Aletondro  vedendo  che  la  ma 
troppo  gran  condifcendenza  c tutte  le 
fue  cautele  non  facevano  che  inafprire 
un  sì  gran  male,  adunò  un  Concilio  di 
cento  Vtfcovi  in  Àletondria  . L’  empio 
Ario  vi  fu  chiamato  ed  udito  fopra  tut- 
ti i pumi  di  fua  dottrina  , che  fece  orro- 
re a tutta  l’ Adunanza.  In  vece  di  cono- 
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Deere  1 fuoi  errori,  c di  ripigliare  lenti- 
menti  Cattolici,  come  n’era  inviraro  af- 
fai dal  noftro  Santo,  e da  tutti  i Prela- 
ti, l’Ereliarca  oftinato  vi  follennc  la  Aia 
Erefia  con  tant’  ardimento  ed  orti  nazio- 
ne , clic  fu  alla  fine  condannato  di  co- 
mun  voce,  folenncitiente  degradato  dii 
Sacerdozio  , feomunicato  , c difcacciato 
dalla  Chiela  e dalla  Cuti,  con  due  Ve- 
feovi  c fette  Diaconi  eh’  egli  aveva  trat- 
ti al  filo  partito  ; c tutti  i fuoi  feguaci 
furono  fcparaii  nello  il  e fio  tempo  dalla 
comunione  de 'Fedeli. 

Ma  chi  può  corri  ggere  , dice  il  Sa- 
vio , colui  che  Iddio  ha  abbandonato  ? 
Ario  così  fc omonimo  non  pensò  che  ad 
accrefccre  il  Tuo  partito.  V'impegnò  con  j 
mille  artlfizj  un  gran  numero  di  Vcfco-  j 
vi , di  Siccrdwti  , e di  Uomini  quali  fi-  ! 
cari  della  Libia,  dell’Egitto,  e della  Te-' 
baide,  che  la  gelofia,  la  paffione,  ovver } 
altri  interrili  particolari  avevano  di  già  ' 
inafpriti  contro  il  noftro  Santo.  Egli  fi 
ritirò  nella  Paleftina,  dove  co’ fuoi  arti- 
fizj  ordinarj  fi  affaticò  nel  rendere  odio- 
fo  Sant’  Aleflandro,  e nel  diffamarlo  dap-  j 
enutto , coprendo  la  fua  empietà  e la 
ta  malizia  col  nome  fpeziofo  dj  zelo 
per  la  Fede  della  Chiela,  c facendoli  (li- 
mare fra’ Cattolici,  dice  un  dotto  Stori-, 
co  di  quell»  Secolo , un  Innocente  per-  ' 
Degni  taro- 

I due  Eufebj  di  Nìcomcdia  e di  Ce- 
farca,  folpetri  nella  lor  Fede,  c dafegrc- 
ta  gelofia  inafpriti  da  gran  tempo  con- 
tro Sani’  Alcffandro  , fi  dichiararono  in 
favore  del  pretefo  ptrleguirato  Innocen- 
te. Qtiaiir»  Vefcovi  e Sacerdoti  Q trova- 
rono mallo.. disfatti  del  Patriarca  d’Alcf- 
fandria.  prefera  a feguire  il  fuo  partito, 
di  triodo  die. in  pochiflìmo  tempo  fi  vi- 
de tutta  la  Chiela  dell’Oriente  polla  in 
ifcompiglio  di  quello  Seminatoi-  di  di- 
cordie  . E’cof»  incredibile,  dice  S.  Ata- 
nagio,  quante  fatiche  ebbe  a fare  Alef- 
fandro,  e quante  contraddizioni  ebbe  a 
foflrire  negli  sforzi  che  fece  per  Spegne- 
re l’incendio  Amelio.  Come  la  paffione 
che  anima  tutte  le  Fazioni,  è (empre  più 
viva,  più  .urifiziofa,  più  ardènte  , e più 
attiva  del  zelo  de'  Cattolici , eh’ è Tem- 
pre accompagnato  dalla  dolcezza  , dalla 
pazienza  , dalla  moderazione  e dalla  ca- 
rica: Ario  ed  i fuoi  fogliaci  empierono  il 
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Mondo  di  Scrini  tutti  de’ piti  fcducc-ntl, 
c di  calunnie  contro  il  Tanto  P.v  riarca 
tutte  delle  più  maligne,  prima  che  quell’ 
illuftrc  difenfore  della  Fede  aveffe  avuto 
il  tempo  di  avvifare  1’  Oriente  dell’  em- 
pietà, delle  orribili  beffemmic  e de’per- 
niziofi  artifizj  di  quello  morrai  nemico 
di  Gelile  ri  Ho.  Non  fi  addormentò  tutta- 
via : fcriffc  quafi  lettanta  leircrc  circola- 
ri , che  mandò  per  tutta  la  Chic-fa  Ipar- 
fa  nel  Mondo  Criftiano,  e Angolarmen- 
te al  Sommo  Pontefice  San  Siivollro.  . 

Intanto  Eulebiodi  Nicomedia  cheavc- 
va  avuto  il  fegreto  d’ impadronirli  dell» 
fpiriro  della  Principclfa  Coftanza  , So- 
rella di  Coftantinoil Grande,  altiero  per 
lo  credito  che  aveva  in  Corte,  che  (la- 
va anche  allora  nella  fua  Città,  non  con- 
tento di  dar  ricovero  all'empia  Ario  in 
Aia  cafa , e di  proteggerlo  r fcriffc  molte 
volte  in  Aio  favore  a S.  Alcffandro,  per 
ifpignerlo  a non  agitare  le  quiftioni  del- 
le quali  trattava!!  , ed  a ceffar  di  perfe- 
guirare  un  Sacerdote  si  buono . Mentre 
quello  fpirita  ingannatore  c maligno 
proccurava  tenere  a bada  il  Tanto  Patri- 
arca, Icriveva  a’ Vefcovi  dì  tutte  le  par- 
ti, per  ifcreditarc  e la  fua  Perfona  e la 
Aia  Dottrina,  per  fariftimar  Ario  un  di- 
fenfore della  verità.  11  poco  cafo  che  fe- 
ce il  noffro  Santo  delle  rimi'ftranze  ar- 
tifiziofe  di  EuAbio,  irritò  quello  fpiriro 
altiero,  che  vedendoli  (ottenuto  in  Cor- 
' ce,  A ce  adunare  due  Conciliaboli,  l’uno 
in  Bitinta  da  fe  convocato  ,-  I’  altro  in 
Paleftina  adunato  da’ fuoi  Amici.  L’em- 
pio Ario  vi  fu  pubblicamente  alfoluto,  e 
la  fua  Dottrina  per  empia  eh’  ella  folle 
vi  fu  autorizzata  e ricevuta . Ma  tutte 
quelle  macchinazioni  non  poterono  ('cuo- 
cere la  coftanza  del  noftro  Santo.  Ren- 
dette Tempre  con  un  coraggio  intrepido 
a tutte  le  predanti  lollecitazioni  che  gli 
erano  fatte  da  tutte  le  parti  a favor  d’ 
Ario  . Sempre  più  gridò  contro  I’  Ere- 
fiarca  , lo  dinominò  bcflemmiatore , lo 
diffe  empio  ; e ouanro  maggiori  vid’  ef- 
ferc  gli  artifizj,.  le  premure  c le  barerie 
per  affilile  la  verità  , tanto  più  molilo 
forza,  lume  e vigilanza  per  difenderla  . 

Come’l  puro  zelo  della  Fide  e lo  fpi- 
riro di  Dio  lo  facevano  operare  con 
tanta  intrepidezza,  non  fi  videro  mai  in 
elio , nè  dentro  i fuoi  Scritti , il  fiele  e 
R a l’af- 
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l' apprezza  che  fono  Tempre  il  carattere 
degli  Scritti  de’  difeuiori  dell’  Erefia  . 
Condannando  con  orrore  I’  empio  dog- 
ma di  Ario  , confcrvò  Tempre  uno  fpiri- 
to  di  carità  ed  un  cuore  di  Padre  per 
quell’  Apoiiata;  moflrando  di  eflcr  Tem- 
pre pronto  a riceverlo,  dacché  lo  vedcT- 
Te  abbandonare  finceramcnte  i Tuoi  er- 
rori . Ma  Ario  vedendo  che  ’1  Tuo  parti- 
to diveniva  tutto  giorno  più  numcroTo, 
ne  divenn'  egli  Hello  più  infoiente  , do- 
po Tpczialmcntc  eh’  EuTebio  di  CcTarea 
ebbe  prclà  la  Tua  difefa  . EuTebio  era 
uno  de’  più  bell’ingegni  del  Tuo  tempo  , 
ma  di  un’  ambizione  anche  più  Tmilura- 
ta.  Effendo  flato  fatto  prigione  in  tem- 
po delle  pcrfecuzioni , fi  laTciò  vilmente 
rapire  la  corona  del  Martirio  , e rin- 
negò GcTucriflo  , per  timore  di  perdere 
una  vita , che  fembra  non  aver  conlér- 
vata,  che  per  poilimpiegarla  neliTervizio 
di  coloro  che  negavano  la  Tua  Divinità 
fra’  Crilliani  . Seppe  si  Tcaltramcntc  co- 
prire l’ ignominia  di  Tua  apollafia  con  un 
contrafiegno  di  pietà  , che  avendo  Tapu- 
10  guadagnare  la  (lima  e la  protezione 
della  Principefla  Coflanza  , fi  fece  eleg- 
ger Vefcovo  di  Ceiarea  , Metropolitana 
diPaleflina.  Ecco  quali  erano  i due  gran 
Protettori  di  Ario,  l’uno  Vefcovo  diNi- 
comcdia  e 1’  altro  di  Cefàrea , amendue 
nemici  dichiarati  di  Gefucriflo  e di  Sant’ 
AltlTandro.  Il  nollro  Santo  vedendo  che 
1’  Erefia  faceva  tutto  giorno  nuovi  pro- 
gredì, compofc  una  Memoria  iflruuiva 
contro  Ario,  c la  mandò  in  tutte  le  Pro- 
vincie. 

Intanto  l’ Impcrador  Coftantino  , eh’ 
era  in  Nicomcctia,  e nuli’  aveva  tanto  a 
cuore,  quanto  la  pace  della  Chiela,  in- 
icfe  gli  (concerti  con  fuo  dolute  ; ma 
come  lo  iritefc  dalla  bocca  diEufcbio  eh’ 
ebbe  I’  afluzia  di  forprenderc  la  (uà  reli- 
gione, col  dare  tutto  il  torto  al  Patriar- 
ca di  Alefl’andria , il  Principe  religiofo 
contentollì  dapprincipio  di  fcrivere  al  no- 
flro  Santo  , per  muoverlo  alla  pace  ed 
all’unione  co’ Tuoi  Confratelli . Come  il 
Principe  aveva  conolciuta  1’  abilità  del 
celebre  Ofio  Vefcovo  di  Cordova,  cre- 
dette che  ì dotto  Prelato  farebbe  atto  a 
conciliare  gli  animi,  e gli  ordinò  di  an- 
date ad  Aleflandria.  Ofio  effendovi  anda- 
to , vi  adunò  un  Concilio  di  Vclcovi  di 


Egitto.  Si  venne  a capo  de’Meleziani  ; 
ma  1 partito  d’Ario  era  divenuto  troppo 
potente  , e ì male  aveva  fattro  troppo 
progreflò  per  poter  effer  guarito  con  si 
dcbol rimedio.  Fu  duopo  aver  ricorfo  ad 
un  Concilio  Ecumenico.  L’  Impcradore 
avendo^ udito  Ofio,  e ricevute  le  lettere 
di  Sant'  Aleffàndro  , vi  acconfenti , e ’l 
Papa  Silvcflro  avendo  mandati  i fuoi  Le- 
gati, il  celebre  Concilio  generale  fu  adu- 
nato il  dì  19.  di  Giugno  dell’  anno  325. 
nella  Città  di  Nicea  in  fiitinia.  Vi  fi  tro- 
varono 318.  Vefcovi,  di  quafi  tutte  le 
parti  del  Mondo  Crifliano , la  maggior 
parte  de’ quali  erafi  fcgnalata  nelle"  pcr- 
fecuzioni precedenti,  colla  gencrofa  con- 
feffion  della  Fede  in  mezzo  a! tormenti, 
onde  portavano  quafi  tutti  le  gloriofc  ci- 
catrici. 

Non  fi  vide  mai  una  più  augufta,  né 
più  venerabile  Adunanza  in  tutto  l’Uni- 
verfo.  Vi  furono  veduti  i più  grand’ Uo- 
mini della  terra,  ed  i Vefcovi  più  famofi 
di  tuttala  Cliicfa,  o quanto  alla  loro  (ira- 
ordinaria  cognizione,  e per  lo  profondo 
loro  faperc,  o per  la  loro  eminente  fan- 
tità,  opcr  lo  numero  de’ miracoli  paten- 
ti che  ancora  da  effi  eran  fatti  . S.  Alef- 
fandro  non  oliami  le  fue  infermità  , e la 
fila  eia  affai  avanzata, volle  affiftervi  con  un 
giovane  Diacono  di  Aia  Chicia , ch’era  l’ il- 
luflre  S.  A tunagio , che  fu  poi  fuo  Succeffo- 
rc,  e fu  conofoiiuo  da  quel  punto  dover 
effcrc  uno  de’ più  gloriofi  difenfori  della 
Fede  di  Gefucriflo,  e ’l  flagello  degli  Ere- 
tici. I Legati  del  Papa  Silveiiro  e ì Pa- 
triarca d’ Aleflandria,  che  in  quel  tempo 
era  il  primo  della  Cliiefa  Orientale,  oc- 
cupavano i primi  polii . L’ Impcradore  per 
rendere  quell’ Adunanza  anche  piùatigu- 
fta  , volle  effervi  prelcnte,  vi  fece  un  di- 
Icorfo,  col  quale  dichiarò  pubblicamente 
che  non  gli  apparteneva  il  giudicare  delle 
quiltioni  della  Fede,  e ne  lafciavaa’ Vc- 
lcovi la  decifione.  S.  Aleffàndro  vi  rice- 
vette in  pubblico  le  lodi  che  meritavano 
il  luo  zelo  intrepido,  e le  fatiche  da  effo 
fatte  per  la  verità  . Ario  fu  anche  ammeffo 
nel  Concilio,  ed afcoltato tranquillamen- 
te in  tutto;  ciò  die  volle  allegare  in  fua 
difefa.  Quella  libertà  che  gli  fu  conceda, 
fervi  per  meglio  feoprire  la  Aia  empietà; 
perché  appena  ebbe  fronte  e sfacciataggi- 
ne di  dire  pubblicamente,  cbe’l  Figliuolo 
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di  Dio  non  era  Tempre  flato;  eli’ era  una 
Creatura  che  Iddio  aveva  tratta  daziente 
per  Tua  volontà,  per  creare  per  cfla  tutte 
f altre  ; allora  piu  di  trecento  Vefeovi 
non  potendo  foffrire  una  $1  orribil  beftem- 
mìa*  ed  operando  come  di  concerto,  con 
un  Cubito  e potente  impililo  dello  Spirilo 
Santo,  C turarono  l’ orecchie  per  non  più 
udire  i’orribil  empietà,  e per  nioftrarc  T 
cflremo  orrore  che  ne  avevano  concepir- 
lo. L’empia  dottrina  di  Ario  e di  tutti  i 
Tuoi  Aderenti  fu  condannata  ad  una  vo- 
ce; e quanto  aveva  fatto  S.AlcITandro,  vi 
fu  ratificato  e colmato  di  giufte  lodi . I 
Padri  deiConcilio  fenderò  alla ChicTa  di 
AleflTandria  delle  Lettere  pione  dicontraf- 
fegni  di  fiima  e di  venerazionepcr  lo  me- 
rito e per  la  lantità  di  Alefl'andro  fuotje- 
gno  Pallore,  e ’1  Tuo  Nome  fu  da  quel  punto 
in  ringoiar  venerazione  in  tutta  la  Ciucia. 

Il  luoritorno  in Aleflandria  fu  unafpe- 
zie  di  trionfo  tanto  più  pompofo,  quanto 
fupiùfinccro:  tutto  il  Clero  e tutto  il  Po- 
polo andò  incontro  all’illiittre  difenfor 
della  Fede,  che  aveva  fatta  riportare  alla 
verità  una  vittoria  si  compiura  contro 
l’ Ercfia . Ognuno  dille  anatema  all’empio 
Ario,  colmando  di  benedizioni  il  fanto 
Patriarca  A IcIT.indro.  Quafi  tutti  i Icguaci 
di  quella  Setta  ritornarono  di  buona  fe- 
de, cfuronoticonciliari  collaChiefa. 

S-  Alefl'andro  appena  fi  vide  in  mezzo  al 
fuo  carogregge,  che  quantunque  decrepi- 
to e coniumato  dalle  fatiche , fi  applicò 
con  nuovo  vigore  a coltivarlo  cad  ìllruir- 
Jo.  Ma  alla  fine  il  tempo  era  venuto,  in 
cui  Iddio  voleva  ricompenfarc  le  fuc  fati- 
che, e coronarci  fuoi  meriti.  Eifendo  ca- 
duto infermo,  e conofccndo  avvicinarfi 
ia  fua  morte,  non  credette  potere  far  cola 
più  utile  per  la  fua  Chiefa,  lafciandola  , 
che  ’J  deftinarlc  per  fuo  fucccfforc  S.  A tana- 
glio fuo  allievo.  Tutta  la  fua  infermità  non 
fu  che  una  conrinqa  orazione . Sul  punto 
di  fpirare,  s’intefcdire,  come  ritornato 
da  un  cttafi:  Atanagio  in  vano  fogge,  non 
fi  libererà  colla  fuga.  Infatti  ben  prcftg 


fi  vide  che  Atanagio  fi  era  allontanato  ; 
in*  dopo  la  morte  del  noftro  Santo  non 
lafciò  di  efler  eletto  non  ottante  la  fua 
fuga . S.  Alefl'andro  alla  fine  confumato 
dalle  fatiche  che  aveva  fofferte  per  la  Fe- 
de, pieno  di  giorni  impiegati  in  bene  del- 
la Cniefa  e del  fuo  gregge,  colmo  di  me- 
riti, mori  della  morte  de  Santi,  cinque  o 
fei  anni  dopo  la  condufione  del  fanto 
Concilio  di  Nicea,  verfoiffine  del  mefe 
di  Febbrajo  dell’anno  326.  La  fuamorte 
.fece  nella  mente  e nel  cuore  dei ‘Clero 
e del  Popolo  l’ impresone  che  fa  Tempre 
la  morte  pre2iofa  de’ Santi.  Fu  pianto  un 
si  buono,  un  si  fanto;  un  si  gran  Prela- 
to; c fol  l’ elezione  di  S.  Atanagio  fuo  de-, 
gno Succcflòre  potè  confidarli,  e far  c eC- 
larc  le  loro  lagrime.  La  fua  meirloria  fu 
Libito  in  fingolar  venerazione  in  tutta  là 
Chiefa,  c’Kuo  culto  è quafi  tanto  antico 
quanto  la  (ua  mone  • 

RIFLESSIONI. 

L' Inferno  noti  ha  vomitato  errore  con- 
tro la  Chiefa  , che'l  Cielo  non  abbia 
fatti  nufcerc  degl'  illufiri  difenfori  della 
Fede.  L' ultime  erejie  fono  in  quefio  punto 
fìmili  alle  prime.  T ut  ti  gli  Ereftarchi  han- 
no trovati  de' Protettori  potenti  apprfffo  i 
Grandi , e molta  credulità  ne'  Popoli  ; 
ed  i Difenfori  della  Fede  hanno  avuto  mol- 
to a patire.  Quante  ptrfecuz.ioni , quanti 
mah  trattamenti , quante  calunnie'.  L' em- 
pio u4r  io  è pubblicato  dappertutto  come  un 
Innocente  per/eguitato,  e S.  ui Uff  andrò  ì 
diffamato  anche  da'  Prelati , ed  e J, limato 
Uomo  violento  ed  bigi  ufi  o . Coti  Iddio  pro- 
va per  qualche  tempo  1 più  celanti  difen- 
fori della  Fede.  Ma  alla  fine  , il  trionfo 
dell'  Ere fia  non  dura  gran  tempo . La  Chie- 
fa vede  n afe  ere  tutte  le  Sette  , e le  vede 
morire.  Guai  c difawcnturatftrema  a chi 
non  af colta  la  Chiefa , 4 chi  ftgue  la  voce 
dello  Straniero!  E duepo  vi  fieno  dell' Ere~ 
fi  e,  dice  S. Paolo,  affinchè  fi  conofcano  co- 
lor of  a virtù  de’ quali  è alla  p rMi.CoM  1. 
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Santa  Eudocia,  Penitente 
e Martire. 

•rfo  il  principio  del  fecon- 
do Secolo  , fono  il  regno 
dell’  Imperadorc  Trajano  , 
una  famofa  Cortigiana  no- 
mata Eudocia.,  che  traile 
l’ origine  dalla  Samaria » 
venne  ad  abitare  inEliopoli,  non  allon- 
tanandoli fenza  dubbio  dal.  Alo  paefe,  fe 
non  per  vivere  .con  maggior  libertà  nel- 
le fuc  difolutezze. 

Ella  era  (limata  la  più  bella  perfona 
del  fuo  tempo . La  magnificenza  colla 
quale  adornavali , dava  anche  maggior 
rifallo  alla  fua  bellezza  ; aveva  uno  fpi- 
rito  vivo,  brillante,  allegro, maniere  li- 
bere e feduuttrici;  i fuoi  occhj  portava- 
no il  veleno  perfino  al  cuore;  pochi  era- 
no coloro,  che  non  cadeffcro  nelle  fue 
inlìdie.-' 

MaiCortigiana  alcuna  non  fece  tanto 
flrtpito,  nè  fece  tanto  male.  I più  Gran- 
di, tratti  da’  fuoi  vezzi , la  corteggiava- 
no . Non  compariva  mai  in  pubblico  fe 
non  con  una  merceria  d’ ornamenti  ,|e  con 
un  teforo  di  gioje  che  abbagliavan  la 
villa;  il  tuffo  più  ricercato  brillava  per- 
fino ne’  fuoi  appartamenti  ; ed  era  cola 
fuor  d’ ogni  dubbio-  aver  ella  adunate  ric- 
chezze immenfe. 

Eudocia  viveva  in  quelle  fcandalofe  fre- 
golattzze,  quando  il  Signore,  Pallore  ca- 
ritativo , che  lì  compiace  rinnovare  di 
quando  in  quando  i miracoli  maggiori 
di  fuamifericordia,  venne  acercarc  que- 
lla povera  pecorella  , e volle  Icoprirc  a 
quella  feconda  Samaritana  la  fontana  dell’ 
acque  vive  della  grazia. 


Un  Tanto  Monaco,  nomato  Germano* 
ritornando  alla  fua  folitudine,  pafsò  per 
Elioppli,  e andò  ad  albergare  in  cala  di 
un  Crifliano  fuo  amico,  la  di  cui  abita- 
zione era  vicina  a quella  di' Eudocia.  Il 
fanto  Uomo  dopo  aver  prefe  due  o tre 
ore  di  ripofo,  lì  alza  filila  mezza  notte, 
e lì  mette  a cantare  i Salmi  fecondo  il 
Ino  collume;  dopo  di  che  prendendo  un 
Libro  di  pietà  , che  femprc  portava  lo- 
co , lo  ielle  ad  alta  voce  , per  non  la- 
feiarlì  vincere  dal  fonno  ; e ’l  foggerto 
della  lettura  fu  del  rigore  diremo  delle 
pene  eterne,  alle  quali  i peccatori  faran- 
no condannati , mentre  i Santi  averanno 
per  lor  porzione  l’ eternità  beata . 

LaCammcra  nella  qual  era  il  fanto  Re- 
ligiofo,  non  era  feparata  dall’appartamen- 
to di  Eudocia,  che  da  un  muto  di  poca 
groffezza:  di  tnodoch’effendo  fiata  rifve- 
gliata  dal  canto  e dalla  lettura , ebbe  la 
curiofìtà  di  afcoltare  ciò  ebe  leggeva!!  * 
c neretto  (paventata.  Ilpenficro  de’ fuo- 
chi eterni,  de’ rimorlì cocenti , dell’ or r» 
bil  ira  di  Dio  femprc  irritato  : l’imma- 
gine orribile  di  lua  vita  licenziofa,  lari- 
ìuembranzafpaventcvole  de’  fuoi  peccati, 
gli  orrori  de’  fuoi  difordini , il  numero 
enorme  de’  fuoi  delitti , fecero  una  im- 
preffionc  si  grande  nella  blamente  c nel 
luo  cuore,  che  pafsò  il  rimanente  della 
notte  in  terribili  inquietudini  ; c come 
pon  celiava  la  lettura , quanto  ella  Udi- 
va raddoppiò  i fuoi  (paventi,  ed  aumen- 
tò i fuoi  orrori. 

Appena  fpuntò  il  giorno  , ella  manda 
a pregare  il  Foreftiere  di  venire  a vib- 
rarla . Lo  interroga  fubito  fopra  la  fua 
Religione,  fopra  11  fuo  fiato,  e fopra  il 
motivo  del  fuo  viaggio  ; Io  fono  Servo 
1 . . di 
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S.  Eudocia,  Penitente  e Martire  * 

dì  GefucrlAo  c Religiofo  di  profcffione,’1  gctt3  a'  fuoi  piedi ,-  c lo  fiippllca  per  l’ 
in  un  Moniflcrio  poco  lontano-  di  qui  , 1 amóre  del  Salvatore  di  tutti  gli  Uomini 
rifponde  l’Uomo  di  Dio.  Una  ragione  di  noti  rifpignerla . Io  fono,  diceva,  la 
di  carità  mi  obbligò  a fate  un  viaggio  maggior  peccatrice  che  mai  fia  fiata;  ma 
colla  permlflìonc  del  mio  Superiore  , ed  ho  intefo,  che  la  mifericordla  del  voftro 
ora  me  ne  ritorno  nella  mia  folitudine  Dio  è anche  maggiore  de’ mici  peccati: 
per  pacarvi  negli  efercizj  di  penitenza  e lo  voglio  efTer  Crifliana:  datemi  il  Bar- 
di orazione  il  rimanente  de’giorni  miei,  tefìmo  , e col  Battefìmo  qual  regola  di 
Ma  che  leggevate  in  qnefta  notte  ì re-  vita  a voi  piaccia  , che  da  me  farà  re- 
plica Eudocia  , non  ho  mai  udita  colia  gtiita'.- 

limile  , e ne  fono  ancora  tutta  fpaventa-  IT  Sacerdote  benedicendo  Dio  per  una 
ta.  Efplicatemi ,- vi  prego,  quinto  vi  ho  converfione  così  ftupenda,  della  quale  if  • 
Udito  leggere  di  quel  fuoco  eterno  , e Monaco  Germano  gli  aveva  raccontata  la 
quanto  vi  (offrono  le  Pcrfonc  che  vi  fon  Storia  , là  configlia  di  lafciare  tutti  gli 
condannate  . Il  fant’  Uomo  eh’  era  ben  ornamenti,  e tutte  le  vedi  preziofe;  gli 
perfuafo  e tocco  da  quelle  terribili  veri-  ordina  veftirfi  con  modeftia,-  e di  paffa- 
tà  ,■  ne  fece  ad  rifa  un  affai  viva  deferi-  re  fette  giorni  in  una  cammera  in  digiu- 
*ionc-  Eudocia  non  potendo  più  nafeom  ni  e in  orazioni,  fenza  veder  alcuno . El- 
d ere  il  fuo' fpavento nè  rattenere  le  fue  la  lo  fece;  dopo  i quali  if  fanto  Mona- 
làgrime  , Mio  Padre  , dice  piagnendo  , co  eh’  ella  aveva  pregato  di  fermarli  la 
dunque  non  vi  è più  fpcranza  per  me  , venne  a vifìtare , ed  ebbe  della  diffìcol- 
farò  dannara . tà  nel  raffigurarla , tanto  il  fuo  volto  era 

Il  Servo  di  Dio  approfittandoli  di  quel-  livido  ed  cAcnuato  . Subito  che  lo  vide  : 
le  fortunate  difpofizioni  : Permettetemi,  t Ringraziate  Dio,-  mio  Padre,  diffe  ad  al- 
Signora,  lè  diffe,  ch’io  pure  vi  domandi  J ta  voce,-  delle  grazie  che  gli  ha  piàcciu- 
chi  fiere,  e qual  fia  la  vOftra Religione;  ; to  farmi,-  benché  io  nc  fia  indegna.  Ho 
perché  redo  ftupiro  in  udirvi  dire  , che  paffuti  i fei  primi  giorni  del  mio  rltira- 

?|Uefte  terribili  verità  vi  fieno  ignote  . mento  nel  piagnerei  miei  peccati,  eliti 
o fono  di  Samaria  , rifponde  Eudocia  , foddisfare  con  cfattezza  a tutti  i divoti 
e della  Setta  de’  Samaritani  o per  dir  efercizj  che  mi  avevate  preferirti  . Nel- 
meglio  ,>  non  ho  alcuna  Religione  ; mi  fettimo  giorno'  effondo  proti  rata  colla 
fono  perciò  abbandonata  àd’ogni  forta  di  faccia  a terra,  mi  fono  veduta  a un  trat- 
■fiCccato  : giudicate,  le  fia  poffibile,  che  ro  circondata  da  una  gran  luce  che  mi' 
io  poffa  fuggire  gli  eterni  fupplizj . abbagliava.  Ho  veduto  nello  fteffo  tem- 
Poflibiliffimo , rifponde  il  Beato  Ger-  po  un  Giovane  vcftito  di  bianco,  d’un 
mano  ,.  purché  vogliate  convertirvi  , e aria  fevera  ,•  che  prendendomi  per  la  ma- 
fhr  penitenza  : perchè  Gefucrifto  noflro  no,  mi  ha  alzata  perfino  al  Cielo',  do 
Salvatore  non  rigetra  mai  i peccatori  pe-  ve  mi  parve  vedere  una  folla  di  perfo- 
n itemi  . Ah  vi  prego-,  ditemi  dunque  , ne  veftitc  com’egli,  che  moftrandotm 
che  cofa  è neccffario  che  io  faccia , re-  allegrezza  cftrcma  in  vedermi , fi  ralle- 
plica  Eudocia  . Ceffate  di  peccare  , rif-  grarono  meco,  perchè  un  giorno  averci 
ponde  il  Servo  di  Dio  , e chiamate  fu-  avuta  pane  alla  medefi  ma  gloria.  Mcfitr’ 
bito  un  Sacerdote  della  Chicfa  Criflia-  ero  tutta  occupata  nella  mia  viGone , viti- 
na, il  quale  avendovi  iffruha,  vi  batrez-  di  un  Moftro  orribile  , il  quale  fi  lagna- 
li , perchè  fenza  il  Battefìmo  non  vi  è va  con  Dio  col  mezzo  di  urli  orrendi 
falute.  perch*  egli  rapiffe  ad  effo  una  preda,  che 

Eudocia  chiama  tino  de’ fuoi  Domefli-  per  tanti  titoli  era  fila;  quando  uni  vo- 
ti, e gli  ordina  di  andare  a chiamar  fu-  ‘ce  venuta  dai  Ciclo  lo  ha  pollo  in  fù- 
bito  il  Sacerdote  de'  Criftiani  , e lenza  ga,  dicendo;  che  piace  alla  bontà  inumi- 
dirgli da  parte  di  chi,  gli  faccia  fole»  fa-  ta  di  Dio  di  aver  pietà  de’ peccatori  che 
pere,  che  la  cola  è di  molta  premura  . fi  riducono  a penitenza;  e la  fteffa  vo- 
Giugne  il  Sacerdote,  ma  refta  in  diremo  ce  facendomi  fperarc  una  particolar  pro- 
maravigllato  In  vedere  Eudocia.  Ella  fe  tezione  nel  rimanente  di  mia  Vitj  , ha 
ne  aceorfe,  c ftruggendoii  in  lagrime,  fi  ordinate!  al  mio  Condottiere,  che  ho  in- 
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telo  cifcr  L'  A re. angiolo  San  Michele,  di 
ritornarmi  a mettere  nel  luogo  nel  qua- 
le io  fono  . Ora  a voi  appartiene , mio 
Padre,  il  dirmi,  chedebbo fare,  per  cor- 
rifpondere  a benefizj  si  grandi. 

Il  Beato  Gern:ano  ammirando  le  rni- 
fcricordie  del  Signore  , diede  ad  Eudo- 
cia  tutte  le  iflriuioni  fai  mari , delle  qua- 
li aveva  bifogno  : le  ordinò  di  ricevere 
quanto  prima  il  Batrefimo;  e prendendo 
da  cfla  congedo,  le  dille  : Spero  , Figli- 
uola mia,  di  rivedervi  ben  pretto  , per 
fatyi  fapere  a che  fiate  da  Dio  deflinata. 
La  partenza  del  Servo  di  Dio  colio  mol- 
te lagrime  ad  Eudocia;  ma  non  indebo- 
lì in  conto  alcuno  il  Ilio  fervore . 

Ella  gli  domandò  foto  qual  folle  il  mo- 
tivo che  fpignrife  tanti  Servi  di  Dio  ad 
andare  a fcppcllirfi  vivi  pe’ difetti , in  che 
vi  fi  occupafTero  , c quali  vantaggj  tro- 
vr. fiero  in  quella  vita  folitaria . Selliate 
la  mia  curiofità , fogginole  , ma  io  non 
pofio  comprendere  , perchè  fi  fugga  il 
commcrzio  col  Mondo,  nel  quale  i buo- 
ni efempj  fono  sì  rari,  cd  a cui  voi  fa- 
refle  sì  utili  collo fplendore  di  voftravir- 
tù  . La  folitudine , le  dice  il  fant’  Uo- 
mo, è un  alilo  all’  innocenza.  Il  Mon- 
do è pieno  d'infidie,  c difcoglj.  Si  fog- 
ge- , come  un  Invio  Piloto  fi  allontana 
più  che  può  dalla  terra , per  timore  di 
iar  naufragio.  La  vita  religiofa  imita  quel- 
la de’ Beati  nel  Cielo;  le  dolcezze  fpiri- 
tuali  che  vi  fi  godono , c la  pace  inte- 
riore onde  vi  fi.  gioilce  , ne  rendono  il 
ìbggiorno  ben  grato:  non  fi  ha  occupa- 
zione in  altro  che  in  Dio,  l’orazione  e 
la  contemplazione  ne  fono  i principali 
efeteizj  ; vi  fi  meditano  di  continuo  le 
milcrrccrdi*  del  Signore  ; c le  macera- 
zioni della  carne  , onde  vi  fi  nudrifee , 
coll’  indebolire  il  nemico  di  nofira  falli- 
te , dannò  nuove  forze  all'anima  per  re- 
fifiere a tutte  le  tentazioni,  coll’  ajuto 
della  grazia  che  vi  c fempre  abbondan- 
te . Vi  fi  vive  nell’  innocenza  , e vi  fi 
muore  pieno  di  confidenza  nella  bontà 
di  Dio  che  ci  ha  ardentemente  amato 
e fedelmente  fervilo.  Ma,  mio  Padre, 
ripiglia  Eudocia  , non  ho  io  a temere  , 
che  tutti  quelli  vantaggj  mi  privino  per 
fempre^  di  quello  di  rivedervi?  Il  commer- 
cio co’  Santi  vi  farà  ben  pretto  mettere 
in  dimenticanza  quella  mifcrabil  pecca- 


trice. Ah,  di  grazia,  mio  Padre,  non  ab- 
bandonate Colei , die  ’l  Moftro  che  ho 
veduto  in  fogno  vuol  divorare.  Iddio  fi 
è fervito  di  voi  per  illuminarmi  , per 
farmi  vedere  i miei  orribili  errori,  per 
muovermi  c per  convertirmi  ; non  rica- 
late di  guidarmi  fino  al  porto  della  fa- 
Iute.  Il  Servo  di  Dio  le  fece  intendere» 
eh'  era  obbligato  di  andare  al  fuo  Mo- 
nifterio;  ma  non  le  farebbe  inutile,  ben- 
ché lontano  ; che  andava  a proccurarle 
le  orazioni  di  tutti  i Tuoi  Fratelli,  le  qua- 
li farebbono  ad  ella  di  un  gr.md’ajuto  ; c 
che  fra  pochi  giorni  averebbe  la  confo- 
lazionc  di  venire  a rivederla  , e di  tro- 
varla perfettamente  convertita.  Eudocia 
oliali  ginocchioni , gli  domandò  la  fua 
audizione,  c lo  iupplicò  per  1’  amore 
di  Gcfucriflo  di  mantenerle  la  fua  pa- 
rola. 

Intanto  il  Vefcovo  Tcodoto  che  ave- 
va avuta  notizia  del  cambiamento  della 
Cortigiana,  attendeva  con  impazienza  le 
prove  della  fincerità  di  quella  conver- 
fionc:  quando  fu  avvitato  , eh*  Eudocia 
in  abito  di  penitente  domandava  di  par- 
largli . Dacch’ella  vide  il  fante  Prelato  , 
fi  getta  a’ Tuoi  piedi  , c flruggendofi  in 
lagrime,  lo  prega  di  non  differirle  il  Bat- 
tefimo Il  Vefcovo  vedendola  in  difpo- 
fizioni  si  fante  , e trovandola  a fufficicn- 
za  iflruira  , le. concede  volentieri  quan- 
to gli  domandava. 

Eudocia  vedendoli  Crifliana  , chiama 
tutti  i Tuoi  Schiavi,  li  mette  in  libertà  , 
e gli  eforta  a feguire  il  fuo  efempio  . 
Avendo  poi  data  licenza  a tutti  i fuoi. 
Domeftici , dopo  aver  fatti  ad  effi  gran 
donativi,  fa  lina  donazione  di  tutti  i fuoi 
beni  a’  poveri,  e prega  il  Vefcovo  Tco- 
doto a contentarli  di  farne  la  diftribu- 
zione. 

Una  rifoluzionc  sì  gcncrofa  c sì  cri- 
ftiana  recò  dello  ftuporc  al  Prelato;  ma 
refiò  molto  più  prefo  dalla  maraviglia  , 
quando  vide  la  quantità  ftupcnda  delle 
poflcllìoni , de’  mobili  preziofi,  c delle 
gemme,  onde  la  nuova  Penitente  faceva, 
un  facrifizio. 

La  di  lei  vita  divenne  da  quel  tempo 
un  modello  delle  virtù  più  eminenti.  Si 
abbandonò  tutta  alle  maggiori  aufterità; 
la  Eia  vira  fu  un  digiuno  aufiero  e con- 
tinuo. Non  lalciò  pili  l’abito  UevNcofi- 
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li,  nè  lafcioffi  più  vedere  in  pubblicò  fe 
non.  nella  Chicli  c apprèsegli  Altari. 

Intanto  il  Monaco  Germano  ertendo 
giunto,  trovò  Eudocia  in  un  grado  affai 
più  alto  di  perfezione  , di  quello  in  cui 
1’  aveva  falciata  . Le  propoli?  1*  andnrfi  a 
rinchiudere  in  un  luogo  di  folitudinc  per 
portarvi  in  penitenza  il  rimanente  de’ gior- 
ni Tuoi.  Eraquelloun  Moniflerio  di  fan- 
rc  Vergini , poco  lontano  da  quello,  in 
cui  il  B.  Germano  dimorava , in  cui  re- 
gnavan  l’innocenza  e’1  fervore  negli  efer- 
cizj  della  più  auftera  penitenza.  11  parti- 
to fu  ben  predo  da  ella  accettato  ; e da 
quel  punto  la  vita  d’  Eudocia  altro  non 
fu  che  anfierità,  che  orazioni  continue. 
Non  fi  può  dire  fino  a quali  eccelli  di 
rigore,  il  fervore  di  noflra Penitente  por- 
to le  lue  auficrità.  Benché  1’  acque  facre 
del  Bartefimo  averterò  lavate  le  macchie, 
onde  1’  anima  fua  era  contaminata,  non 
cefsò  di  . piagnere  i fuoi  peccati  , c dop- 
piarli colle  innocenti  crudeltà  della  pe- 
nitenza più  auftera.  Sino  dal  primo  gior- 
no che  fu  entrata  nel  Moniflerio,-  vietò 
a fefleffa  quanto  poteva  ogni  poco  fod- 
dirfare  i fuoi  fenfi  . Ingegnofa  nel  mace- 
rare il  fuo  corpo,  impiegò  tutto  ciò  che 
la  penitenza  ha  di  più  orribile  per  far 
patire:  digiuni  rigorofi,  vigilie  ecccffivc, 
ftromcnti  di  penitenza , furono  porti  in 
opera  per  riparare  a’  fuoi  difordini  parta- 
ti , c per  punire  la  fii3  iicenziofa  etilica- 
tezza.  Apprcfe  in  men  di  due  mefi  tut- 
to il  Salterio  a memoria;  e Iddio  le  die- 
de una  inrelfigenza  infufa  delle  gran  ve- 
rità e della  fublime  perfezion  del  Van- 
gelo. La  fua  umiltà  corrifpondeva  al  fuo 
fervore.  Si  confiderava  come  indegna  di 
efferc  fra  Vergini  sì  fante  ; non  voleva 
eflcr  chiamata  che  loro  Servai  perciò  fol 
voleva  avere  tutti  gli  ufizj  più  vili  della 
cafa . Eudocia  fece  alla  fine  sì  gran  pro- 
creili in  poco.tempo  nella. virtù,  ch’ef- 
fendo  morta  la  Badefla  del  Moniflerio  , 
fa  eletta  da  tutta  la  Comunità  per  tene- 
re il  fuo  porto.  Invano  impiegò  tutto  H 
fao  Ipirito  e tiuti  gli  anifizj  di  lua  umil- 
tà", non  fu  afcoltata,  dovette  renderli,  e 
fottomcttcre  la  fua  ripugnanza  al  coman- 
damento che  gliene  fu  fatto. 

Una  converfione  sì  ftrepitofa  , c una 
virtù  sì  eflraordinaria  fion  potevano  non 
irritare  l’Inferno  tutto.  Coloro  che  ave- 

' ’ J 


vano  amata  Eudocia  peccatrice,  non  po- 
terono (Offrirla  penitente.  Un  Giovane 
difloluto,  più  ardito  che  gli  altri , rifol- 
vette  di  rapirla  : li  verte  da  Monaco,  e 
.va  a gettarli  a’ piedi  di  Germano  per  pre- 
garlo di  riceverlo  nel  fuo  diferro . Ger- 
mano morto  dalla  domanda  del  Giovane, 
gli  rapprefenta , effer  egli  troppo  Giova- 
ne, c troppo  dilicato  per  menare  una  vi- 
ta sì  auftera.  Loconfeffo,  rifponde  l’In- 
gannatore , ma  dopo  quanto  ha  fatto  la 
CorrigianaEudocia,  oggi  penitente,  ave- 
rci roffore  di  non  poter  fare  altrettan- 
to; c purché  per  voflro  mezzo  io  porta 
vifitarla,  e parlarle  per  qualche  moincn-i 
tot,  fpero  eh’  ella  in’  inlpirerà  tanto  co- 
raggio e fervore , che  non  troverò  cola 
alcuna  , che  fia  troppo  auftera  . Germa- 
no lo  credette , e ordinò  che  forte  per- 
meffo  ad  erto  il  parlare  ad  Eudocia.  La 
Sanca  che  n’  era  fiata  iftruita  da  Dio,  ap- 
pena ebbe  veduto  il  Giovane  libertino 
travedilo,  che  fenza  falciargli  terminare 
11  difcorlo  infoiente  che  aveva  comincia- 
to,  gli  parlò  d’iin  -tuono  sì  fpaventofo  , 
e sì  vivo , che  Io  vide  cadere  morto  a’ 
fuoi  piedi. 

J E ’ fupplicata  in  nome  di  Dio  di  aver 
compaflìone  delf  Anima  di  quell’  infeli- 
ce . La  Santa  fi  mene  in  orazione  , e 
con  un  nuovo  miracolo  rlfufcita  il  mor- 
to, e gli  ordina  di  andare  a far  pcniten- 

Non  effendo  riufeito  queft’  artifizio  , 
il  Demonio  ne  mette  in  campo  un  nuo- 
vo. Rapprefentafi  ad  Aureliano,  Gover- 
natore della  Povincia,  eh’ Eudocia  effen- 
do fatta  Crirtiàna,  ha  feco  portati  nella 
fua  Solitudine  tefori  infiniti,  e che  appar- 
tiene all’  onore  della  fua  Carica  di  Go- 
vernatore, c aH’intcreffe  del  pubblico, di 
andare  a prendere  quelle  ricchezze. 

Aureliano  manda  un  Ufiziale  con  tre- 
cento Soldati  per  prendere  il  tutto.  Id- 
dio lo  fece  fapcre  alfa  Santa , artìcutan- 
dola  che  averebbe  cura  di  erta  , c della 
fua  cafa . In  fatti  una  mano  invifibile  ar- 
redò i Soldati,  finché  un  Dragone  enor- 
me tutti  gli  difperfc  ed  uccife  , tre  foli 
effendonc  reftati  liberi  e vivi  per  portar- 
ne la  nuova . Il  Figliuolo  del  Governa- 
tore irritato  per  queir  affronto,  parte  con 
maggior  copia  dì  truppe  ; ma  la  prima 
fera  "fa  pcrcoffo  da  un  calcio  di  Cavallo 
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che  Io  fiele  morto  a terra.  Il  Padre  ve' 
dtndo  giugnere  il  corpo  di  fuo  Figliuo- 
lo, entrò  in  uno  Arano  furore  , c vole- 
va andare  egli  Aedo  ad  uccidere  di  pro- 
pria mano  Éudocia;  ma  un  Signore  no- 
mato FiloAraro  l’arrcAò  , c configliollo 
di  aver  piuttoAo  ricorfo'  alle  orazioni 
onnipotenti  di  Eudocia,  che  alle  minac- 
ce . Aureliano  le  fcrifle  per  pregarla  di 
rcAittiire  la  vita  a fuoFigliuolo.  La  San- 
ta rifpofe  alla  fua  lettera,-  e fegnò- tre 
croci  nel  luogo  del  figillo  .•  Il  Governa- 
tore impaziente  va  ad  incontrare  il  por- 
tatore; avendo  fatto  portare  il  corpo  del 
fuo  Figliuolo,  pofe  appena  fopra  di  filo 
la  lettera  della  Santa,- che ’l  morto  rifu- 
feitò  . Il  miracolo  era  troppo  evidente 
per  nòn  avere  il  fuo  effetto . Aureliano 
fi  convertì  alla  Fede  con  tutta  la  fua  Fa- 
miglia, e poco  dopo  morì  Tantamente,. 

Diogene  ch’era  fuccednto  ad  Aurelia- 
no , ed  aveva  rifoluto  di  Aerminare  i 
CriAiani,  per  un  zelo  ftiriofo  che  aveva 
verfo  gl’idoli,  appena  ebbe  prefo  pollef- 
fo  del  fuo  Governo  ,'  cominciò' a fcrvir- 
fene  contro  i Fedeli  . Aveva  amara  Gc- 
Fafia,  Figlinola  del  fuo  predecenbrc  Au- 
reliano, e rifolvctte  fpofarla,  ignorando 
che  foffc  CriAiana.  Gelàfia  avendo  inte- 
ra la  ri  diluzione  del  Governatore , fr  ri- 
tira fegretamente  nel  MoniAerlo  di  fama 
Eudocia.  Il  fuo  ritiramento  fece  del  re- 
more. Diogene  informandoli  dove  avel- 
ie potuto  ririrarfì  , gli  fu  detto  eficr  ve- 
rifimile  fi  folle  ritirata  apprelfoEudocia. 
Il  governatore  nel  punto  Aedo  fa  chia- 
mare cinquanta  foldati,  e lor  ordina  di 
condurgli  Eudocia.  Ell’aveva  avuta  nel- 
la notte  precedente  una  vjfione  , nella 
quale  il  Signore  fc  l’era  fatto  vedert,  ed 
avendole  fatto  conofcere  quanto  le  do- 
veva fuccedere  , le  aveva  fatto  maravi- 
gliofamentc  coraggio’,  afiìcurandola  del 
fuo  ajuto  in  mezzo  al  combattimento  . 
Nel  giorno  feguente  efiendo  giunti  i fot- 
dati, domandarono  di  parlarle,  ed  aven- 
dole lignificato  l’ordine  del  Governato- 
re , le  dicono  di  feguirli  . Avendo  ella 
domandati  alcuni  momenti ,-  corre  alla 
Chicfa  ov  ver  all’  Oratorio , fi  prò  Ara  avan- 
ti a GefucriAo,  c lo  fupplica  dì  non  ab- 
bandonarla . Poi  effendofi  munita  della 
divina  EugjriAia,  clic  ’l  Pane  de’fortl, 
& mette  in  cammino  co’Soldafi,  e giu- 


gne  alla  Città . Il  Governatore  avendo* 
ordinato  che  le  fofTe  tolto  ilvclo,aeAò 
tanto  percoflo  dallo  fplcndore  Araordina- 
rio  di  fila  bellezza,  che  Aettc  per  qual- 
che tempo  fuor  di  feAeAo  . Ppi  volgen- 
doA  verlo  coloro  eh’ erano  appreAò  di 
lui , dille  loro  : Uua  sì  brillante  bellez- 
za non  può  meritare  la  morte  : fento 
della  venerazione  per  queAa  Giovane  . 
Signore  ,-  rilpofero  i Cortigiani , non  vi 
fidate  di  quellofplendore,  egli  è per  ccr- 
to-l’effcrto  di  qualche  prcAigio,  onde  i 
CriAiani  dcAramcnte  fi  fervono,  c con- 
tro i quali  dovete  Aarvene  in  guardia  . 
Diogene  refifiendo  al  fuo  proprio  cuo- 
re, domanda  alla  noAra  Santa,  chi  ella 
fia,  e qual  fin  la  fua  religione.  Ella  ris- 
ponde : Io  mi  chiamo  Eudocia , e foncr 
CriAiana.  Il  Governatore  ch’era  Aato 
informato  di  fua  miracolofa  converfìo- 
ne,  le  fece  molte,  ina  del  tutto  frivole 
domande  .-  La  Santa  colla'  fua  modeftia 
ordinarla  prefe  la  libertà  di  dirgli  ; che 
poco  gl’ importava  il  fapere  ciò  eh’  ella 
era  Anta  e che  baAava  fapcA'c  quanto 
gli  aveva  già  detto,  cioè  eh’ era  CriAia- 
na . La  rilpoAa  irritò'  il  Governatore 
Laminacela  di  farla  fpirarc  ne’  più  cru- 
dèli tormenti,  s’cllane!  punto  AefTo  non 
facrifica  agli  Dei . Io  non  temo  i voArr  * 
tormenti,  rifponde  la  Sanra  ; lo  non  fa- 
crifichcrò  mai  aD'cmonj:  Ve  l’hodetto,- 
fono-  CriAiana  . Diogene  ancora  più  ir- 
ritato, ordina  fia  battuta  con  tanta  enn- 
deità,  che  fpiri  nel  fupplicio.  I Carnefi- 
ci l’avevanogià  legata  al  patibolo,  quan- 
do un  turbine  di  fuoco  miracolofocolpì 
il  Governatore  ed  i fuoi  maggiori  Ufi- 
ziali,  che  gettando  le  più  orribili  grida, 
Ipirarono  tutti  fralle  fiamme . Uno  de’ 
Soldati  cui  P avvenimento  prodigiofo 
aveva  fatta  grand’  impresone,  va  a get- 
tarfi  a’  piedi  di  Eudocia,  e le  manifefia 
che  vuol  ellcr  Crifiiaoo,  «derido  perfua- 
fo  non  efiervi  altro  Dio,  che  quello  eh’ el- 
la adora.  La  Sanra  gli  fece  coraggio,  e 
gli  raccomanda  di  andare  a trovare  il 
Vedovo,  il  quale  avendolo  ifiruito,  gli 
averebbe  datp  il  Bartcfimo  • B Soldato 
avendola  fciolta,  la  prega  di  aver  com- 
paffionc  di  tanti  infelici . S-  Eudocia  ef- 
fendofi poAa  ginqicchioni^fa  la  fua  ora- 
zione; poi  avvicinandoli  a’ Defunti-,,  gli 
prende  l’uno  dopo  l’altro  per  la  mano,, 
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.dicendo  : In  nome  del  mio  Signor  Gc- 
fucrifio,  che  fi  è rifufeitato  da  feftcffo  , 
alzatevi,  e ritornate  in  vita.  Tutti  i De- 
funti rifiifcitacono,  e confettarono  la'  ve- 
rità della  Religione  .Criftiana . 

Un  nuovo  miracolo  fegui  ben  pretto 
Il  primo  . Mentre  tutti  erano  in  ammi- 
razione» fi  vien  a dire  al  Comandante, 
nomatof  Diodoro  , che  fua  Moglie,  la 
quale  nomavafi  Ferraina,  eramorta  nel 
bagno.  Tutta  l’ Adunanza fupplica  la  San- 
ta d’impiegare  ancora  il  .fuo credito  ap- 
pretto il  fuo  Dio,  c di  redimire  la  vita 
allaeftinta.  Santa  Eudocia  ben  vedendo 
che  Iddio  non  permetteva  F uno  dopo 
l’altro  que’funefti  accidenti,  fc  non  per 
far  trionfare  la  Religione,  fi  fa  portare 
il  cadavere.  Prega  per  qualche  tempo  gi- 
nocchioni, poi  cttcndofi  alzata,  coman- 
da all’cftinta,  in  nome  diGefucrifto,  di 
ritornare  in  vita  ; e nello  fletto  iftante 
Fermina  fi  alza  dalla  bara,  c fi  getta  a 
piedi  di  Eudocia  . Tanti  prodigj  furono 
legniti  da  un  numero  prodigiolo  di  con- 
vtrfioni,  e tutta  la  moltitudine  gridava: 
Non  vi  è altro  vero  Dio,  che  i Dio  di 
Eudocia.  Si  lafciò  la  Santa  .in  pace;  ma 
iddio  che  non  voleva  la  fua  Serva'  per- 
dette la.  corona  del  Martirio,  da  effafof- 
pirata , non  la  lafciò  gran  tempo  tran- 
quilla nel  fuo  Moniftcrio. 

Ettcndofi  riaccefa  la  perfecuzione  con- 
tro i Criftiani  fono  lTmpetadore  Tra- 
jano.  Santa  Eudocia  vi  trovò  la  defi.de- 
rata  corona.  Il  nuovo  .Governatone  no- 
mato Vincenzio  , avendo  intefi  i mira- 
coli che  faceva  la  Santa  , credette  fotte 
necettario  farla  morire  in  fegreto , te- 
mendo quahhc  follcvazionc  nel  Popolo  ; 
la  fece  perciò  dicapitarc  . Il  fuo  Marti- 
rio fegni  nel  dì  r.  di  Matzo  verfo  l’an- 
no 1x4.  di  Noftto  Signor  Gefucriflo,  ja 
di  cui  .grazia  ha  tanto  gloriofamcntc  in 
quella  tanta  Màrtire  trionfato . 

RI  FLESSIONI- 

1 Delio  proccura  fcmpre  a’  Peccatori  cer- 
te occhioni  felici , certe  opportunità 
di  converfione , che  fono  fempre  mexjzi  fi- 
curi  di  falute , quando  fi  voglia  trarne vro- 
Jitto.  Guai  » chi  fit  le  rende  inutili  • Ogni 
iti, prezzo  ovver  indifferenza  in  quefie 
ficcafioni  ti  /aiutati  e un  prefagio,  a int- 
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penitenza  . L' abufo  di  quefie  grax.it  pre- 
venienti è d.'  ordinario  fenza  rimedio  , 
Eudocia  peccatrici  ode  'una  lettura  di  un 
libro  di  pietà;  ne  riceve  impresone . Afcoì- 
.ta  nello  fieffo  tempo  la  voce  della  grafia 
che  le  parlava  nell'  intimo  del  cuore , ed 
è convertita  . Se  Eudocia  f offe  fiata  fon- 
da a . quella  voce  .,  j'  ella  non  aveffe  pre- 
fa quella  felice  occafione  ,•  che  farebbe  og- 
gi di  Eudocia  ì Vi  fono  alcuni  momenti 
critici . Felice  chi  fa  fervirfene  in  proprio 
profitto  . Di  quanti  peccatori  la  falute  e 
fiata  dipendente  dalla  lettura  di  un  li- 
bro di  pietà  , .da  un  fuhefio  avvenimen- 
to , da  una  predica  che  gli  ha  commoffi  , 
danti  avvifo  f aiutare  eh'  è loro  fiato  da- 
to , da  una  font  a ispirazione  avuta  ? 
Non  hanno  voluto  approfirtar/i  di  Quel  fe- 
lice momento  , fono  flati  /ordì  all*  gra- 
zia; di  qual  confeguenza  è la  fune fi  a in- 
docilità ! E qual  crudel  difpiacere  nell'  In- 
ferno di  efferfi  refi  oftinati  contro  la  gra- 
zia in  quella  circoli anza  felice'.  La  falu- 
te di  quante  Perfine  ha  forfè  Iddio  fat- 
ta dipendente  dalla  Lettura  di  quefta  Rt- 
fle/fioneì  Che  difaw.enturat'  ella  e ad  effi 
inutile! 


GIORNO  II.  DI  MARZO, 

San  Simplicio  Papa, 

SAn  Simplicio  era  Italiano , nativo  di 
Tibure  , oggi  Tivoli , nella  Campar 
gna  di  Roma.  Suo  Padre  nomato  Catti- 
no era  di  una  Famiglia  , nella  quale  là 
probità  più  efatta  , e ’l  zelo  più  ardento 
per  la  Religione , parevano  ereditari  . 
Simplicio  fu  allevato  con  diligenza  nel 
timor  di  Dio,  e nelle  fetenze.  Laidez- 
za del  fuo  fpirito  , la  dolcezza  del  fuo 
naturale  , la  fua  inclinazione  per  la  vit- 
tù  , il  fuo  amore  per  le  fclenze,  dice  1* 
Autor  Veneziano  della  Vita  de’  Papi  , 
fecero  onore  alla  fila  educazione,  lo  re- 
fero  il  Giovane  più  perfetto  del  fuo  tem- 
po, c l’ornamento  del  Clero  di  Roma. 

Vi  fu  ricevuto  con  applaitfo  universa- 
le. Diflinto  già  dalla  regolarità  de’ Tuoi 
coftumi,  e dalla  fila  eminente  pietà,  vi 
fi  diftinfi  ben  preflo  a cagione  del  fuò 
fapere.  Simplicio  divenne  nota  foto  I*  am- 
mirazione  di  tutto  il  Cleto , ma  ne  fu 
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ben  pretto  uno  de’lnmi  più  rifplcndcnti.  Dopo  una  remittenza  di  phi  giorni  if 
In  Roma  non  il  parlava  clic  del  raro  noftro  Santo  fu  ordinato  nell’anno  467 
merito  del  noftro  Santo,  quando  fa  fan-  c ben  pretto  fi  vide,  che  non  potevafi 
ra  Sede  vacò  per  la  morte  di  Sartt’  Ila-  aver  eletto  un  Pontefice  phì  degno  di 
ro  . Poco  fi  flette  a pcnfarc  fopra  l’cle-  fuccedcrc  al  gran  San  Lione  ed  a Sant’ 
zione  del  Siicccfforc.  Simplicio  fu  innal-  Ilaro. 

zato  a quella  fuprema  dignità  di  cornuti  Le  lue  prime  diligenze  furono  il  far 
confcnfo:  -fuconlacrato  nel’di  J.  di  Mar-  rifiorire  la  purità  de’coftuml  nel  Clero, 
zo  dell’  anno  467.  e tutta  la  Criftianità  il  fare  una  guerra  eterna  all’errore,  e’! 
feppe  ben  pretto,  che  non  avevafi  poto-  reprimere  la  tumultuofa  ambizione  di  co- 
ro eleggere  un  Sommo  Pontefice  , che  loro  che  turbavano  la  Chiefa. 
meritaffe  di  e (Ter  lo  di  vantaggio.  Nella  fua  affùnzionc  al  Pontificato  , 

Per  verità,  fc  mai  la  Chieia  ebhe  bi-  trovò  che  gli  Eretici , quelli  particolar- 
fogno  di  un  Fattore  vigilante  , e tutto  mente  che  nomavanfi  Macedoniani,  che 
zelo,  di. un  Papa  fanto  ed erudito,  di^tn  l’Irapcradorc  Antemo  aveva  condotti  a 
Capo  vifibile,  ballante  per  opporfi  con  Roma  l’anno  precedente,  ed apertamen- 
vigore  a tutti  gli  sforzi  più  formidabili  re  favoriva,  fi  prevalevano  di  molto  dei- 
deli' erefia,  fu  in  quel  tempo  di  calami-  la  morte  di  S.  Ilaro  (ito  prcdeccffore  ; 
tà,  in  cui  l’errore  foftenuto  dalla  poien-  ed  altieri  per  la  protezione  dell’ Impera- 
la fecolarc  aveva  inondato  agguifad’im-  dorè,  credevano  popcr  tutto  imprendere 
petuofo  torrente  tutto  il  Mondo  Criftia-  fotto  il  nuovo  Papa.  Ma  la  togilanzi,  il 
no,  c nonlafciavapiù  vedere  alcun  Prln-  zelo,  e lacoftanza  del  Pontefice  non  gii 
cipe,  che  profeffaffc  di  effer  Cattolico,  lafciarono  per  gran  tempo  in  quell’  errore. 

Odoacre  cheli  era  refopadrone  d’Ita-  S. Simplicio  gli  offervò  , gli  confale,  gli 
lia,  era  Ariano.  I Vandali  che  regnava-  fcommunicò  , ed  avendone  convertiti 
no  nell’Africa,  e iGoti  inlfpagna  enei-  molti,  refe  la  protezione  delTImpendar 
le  Gailie , erano  immerfi  nel  mcdcfnno  re  inutilittìnfia  agli  altri.  Il  noftro  Papa 
errore.  I Principi  Francefi  c Ingleficran  governò  la  Chiefa  tranquillamente  net 
per  anche  nelle  tenebre  del Paganefimo . tempo  del  regno  di  Antemo,  che  quan- 
Gl’Imperadori  in  Oriente  favorivano  a-  tunque  favorifse  aliai  apertamente divtr- 
perramente  gli  Eretici  , non  meno  che  fe  Erette  , non  osò  nulladimeno  turbare 
quello  di  Occidente,  c l’ambizione  de’  il  vigilante  Pallore  nelle  favic  cautele  , 
Patriarchi  vi  faceva  anche  più  male  che  che  prendeva  per  liberare  il  gregge  di 
l’Eretta.  Tal  era  lo  fiato  compaflfione-,  Gefucrifto  dall’mvafione  de’ Lupi.  Aria- 
vole  della  Chiefa  per  tutto  l’Univcrfò,  ni  , Ncfloriani , Eurichiani , Pcl.igiani  , 
quando  S.Simplicio  fall  alla  Tanta  Sede.  Acefali,  tutti  nemici  di  Gefucrifto  edel- 
Le  circoftanze  di  un  tempo  si  critico  la  Chiefa,  trovarono  nel  noftro  Santo  un 
c si  rmvotofo  non  lo  refero  difficile  nell’  invincibile  difenfore  della  Fede  , che  gli 
accettare  la  fuprema  dignità  ; il  fuo  zelo  perfeguitava  dappertutto  fenza  ripofo." 
non  fu  trtaipuullanime;  la  fua  caritàani-  Erano  cinque  anni  che  San  Simplicio 
mava  il  fuo  coraggio,  ed  amava  troppo  governava  la  Chiefa  con  faviezza  e fuc- 
la  Chiefa  , per  non  predare  feftefTo  ardi-  ceffo,  quando  l’ Impcradore  Antemo  fu 
lanterne  a’  faòi  bilogni.  Ma  la  fua  prò-  uccifo  in  Roma  per  le  trame  di  Rici- 
fonda  umiltà  nafeondeva  a lui  folo  1 mero  fuo  Genero  , Barbaro  di  nafeita  , 
fiuti  rari  talenti  c ’l  fuo  merito.  Si  ere-  Ariano  di  religione,  Generale  della mlli- 
deva  indegno  dell’alto  pollo,  e non  po-  zia’,  il  auale  trovandoli  alla  tetta  delle 
teva  comprendere,  che  fi  trovaffe  linfe-  truppe,  difponeva  dell’  Imperio  come  af- 
dclc  che  lo  credette  degno  . Il  Clc-  foliito  Signore,  e pofe  Olibrio  nel  polio 
ro  tuttavia  c ’l  Popolo  domandarono  di  fuo  Suocero  . Quello  Tiranno  effen- 
Siinplicio  per  occupare  la  Tanta  Sede;  c doli  contentato  fino  a qnei  punto  di  to- 
ta Tua  umiltà  fu  coftrettaa  cedere  ad  un  glierc  a’  Cattolici  una  Chiefa  dedicata 
elezione,  che  lo  Spirito  Santo  aveva  far-  (otto  il  nome  di  Sant’  Agata,  in  Roma, 
ra  di  etto,  e manifcftava  a Efficienza  per  darla  agli  Ariani,  fi  promettevadi  far 
colla  voce  unanime  di  tutta  la  Chiefa.  trionfare  4’  Arianiftno  nella  Capitale  del 

Mon- 
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Mondo  Criftiano,  e in  tutta  l’Italia.  In 
quell’ occafionc  faftidiofa  tutta  la  folleci- 
tudincP..ftorale  del  Tanto  Pontefice  fi  po- 
fe  in  moto. 

Ma  ben  vedendo  che  tutti  i mezzi  uma- 
ni farebbono  inutili  contro  la  malignità 
di  un  nemico  tanto  potente,  ebbe  ricor- 
ro agli  ajuti divini,  ed  ordinò  in  tutta  la 
Citta  delle  orazioni-.  Quelle  ch’egli  fe- 
ce al  Signore  giorno  e notte, furono  efau- 
dite . Il  Tiranno  mori  quaranta  giorni  do- 
po la  morte  di  Anterno  . Il  Tanto  Pon- 
tefice libero dasì  formidabil  nemico,  co- 
minciò a refpirarc;  ma  la  calma  non  fu 
lunga. 

Odoacre  che  fi  era  impadronito  d’Ita- 
lia, era  Ariano;  e foflenuto  da  i Goti  , 
da  i Borgognoni,  e da  i Vandali  che  re- 
gnavano allora  ne’  principali  paefi  di  | 
Oriente,  e com’egli  erano  Ariani,  lem- 
brava  aver  giurata  la  rovina  della  Chic- 
fa.  San  Simplicio  foflenn’ egli  folo  l’im- 
peto di  quella  nuvola  di  nemici  , e tut- 
ti i loro  sforzi  non  fervirono  che  a far 
ammirare  la  Tua  infaticabile  applicazio- 
ne e la  Tua  eminente  lanuta,  ed  a far  rif- 
plendere  la  forza  c la  faviezza  , colla 
quale  il  degno  Vicario  di  Gefucrifto  Tep- 
pe confondere  I’  errore  c 1'  empietà  , e 
guidare  la  Chicfa  come  fpcrimentaro  Pi- 
loto in  un  mar  tempefioTo. 

Acacio  Patriarca  di  Coftanrinopoli  , 
fondato  fulla  poffanza  dell’  Imperadore 
Zenone,  credette  poter  foddisfarc  alla  Aia 
ambizione,  innalzando  la  Aia  Sede  fopra 
quella  di  Alcffandria  e di  Antiochia  j 
pensò  che’l  Papa  Simplicio  non  dovelfe 
edere  tanto  collante,  quanto  lo  era  fiato 
San  Lione;  ma  tutti  i tentativi  fi  riduf- 
feroanulla,  c trovarono  nel  noftro  San- 
to una  fermezza,  la  quale  gli  fece  ben 
vedere,  che  lotto  untai  Pontefice  non  fi 
doveva  mai  penfare  d’ imprendere  colà 
alcuna  contro  i Canoni  antichi. 

Timoteo  Eluro,  Autor  della  morte  del 
fanto  Patriarca  Proterio  , c Ufurpatore 
della  Aia  Sede,  in  vano  fi  fervi  dcH’aftu- 
zla  , della  follicirazione , e della  forza  ; 
trovò  fempre  nel  fanto  Papa  un  muro  in- 
concuffo  per  la  cafa  di  Dio  . 

Pietro  il  Follone,  altro  Eretico  intru- 
fo  nella  Sede  di  Antiochia,  provò  la  vigoro- 
fa  cofianza  del  nofiro  Santo , nelle  due  vol- 
te che  tentò  ufurparc  la  Sede  Patriarcale. 


1^9 

Pietro  Mongo,  cioè,  Balbo,  foftenuto 
dal  credito  di  Acacio,  e da  una  lega  di 
Vefcovi  Eretici , fi  fece  ordinare  Velco- 
vo  d’ Aledandria . San  Simplicio  veden- 
do, che  l’ Imperadore  Zenone  fofteneva 

10  Scifmatico  intrufo,  gli  fcriffe  con  mol- 
to rifjpetto , per  verità  , ma  con  molto 
vigore;  e foftenne  fino  aU’eftremo  reie- 
zione Canonica  di  Giovanni  di  Tebcn- 
ne  , Uomo  Ortodoflo , c di  buoni  co- 
fiumi  . 

Non  fi  può  dire  con  qual  attenzione , 
con  qual  zelo  il  fanto  Pallore  vegliane 
fopra  tutto  il  fuo  gregge  . I nemici  del- 
la Chiefa  in  Oriente  non  furono  i foli 
che  provarono  la  forza  fempre  vittorio- 
fa  del  zelo  del  noftro  Santo  . Poche  fu- 
rono le  Chiefe  nell’ Africa  e nell’  Occi- 
dente, clic  fi  fottraffero  dalla  fua  diligen- 
za, e dalla  Aia  vigilanza  Paftorale. 

Come  l' Arianifmo  regnava  quali  in  ogni 
luogo  , in  ogni  luogo  il  fanto  Pontefice 
fortificava  i veri  Fedeli  colle  Aie  iftruzio- 
ni,  gli  affìfteva  colle  Aie  carità,  gli  con- 
fidava colle  fue  lettere;  e quello  che  re- 
ca maggior  maraviglia  in  quella  univcr- 
falità  di  Appoftoliche  cure,  e di  fatiche, 

11  fanto  Papa  difccndeva  tanto  al  parti- 
colare nella  direzione  , c nella  riforma 
fopra  la  difciplina  Ecclefiaftica , e fopra 
i coftumi,  che  averebbefi  detto  non  aver 
altro  ufizio,  che  la  cura  Paftorale  de’ Fe- 
deli di  Roma. 

L’aufterlrà  della  fua  vita  corrifponde- 
va  alla  fua  eminente  fatuità . Pochi  era- 
no i Religiofi  ne’Chioftri  , pochi  i So- 
litari ne’ Difetti  , eh’  efercitaffero  contro 
fcftdlì  con  durezza  maggiore  i rigori  del- 
la penitenza. 

Intanto  avendo  intefo,  che  molti  Pre- 
lati d’  Oriente  favorivano  l’Eutichifmo, 
adunò  un  Concilio  in  Roma,  nel  quale 
pronunziò  Anatema  contro  Eutiche,  con. 
tro  Diofcoro  di  Alclfandria  , e contro 
Timoteo  Eluro  . Obbligò  1’  Imperadore 
Zenone  ad  annullare  tutti  gli  Editti  fat- 
ti da  Bafililco  contro  la  Fede  Ortodof- 
fa  , a difcacciare  d’  Antiochia  Pietro  il 
Follone , e fette  ovver  ott’  altri  Prela- 
ti Eutichiani , che  turbavano  il  ripofo 
della  Chiefa. 

San  Simplicio  fempre  più  attento  alle 
neeelfità  del  gregge  , fcriffe  una  bella 
Lettera  all’  Imperadore  Bafilifco , dot- 
tali- 


# -*'•  ’ 


z7o  Vice  de  Santi. 

tandalo  a Arguire  gli  cfcmpj  degli  .lmpc-,  del  noflro  Samo,  che  le  particolarità  di 
radon  Marciano  e Lione,  folto  i quali  difciplina  T le  quali  apparirono  nelle  fue 
era  llato  allevato  , e a mantenere  a lor  Lcncre.. 

imitazione  il  Concilio  di  Calcedonia-  Tante  cure  e rame  fatiche  Appofloli- 
Oltre  quelle  Lettere  il  fanto  Pontefice  clic  confilmarono  in  fine  la  fila  fanità  . 
Cerili  e anche  a Zenone  Vcfcovo  di  Sivi-  S.ShnpIicio  culmo  di  meriti  c di  gloria 
glia:  colla  Aia  Lettera  il  noftro  Santo  in-  ! a cagione  della  vittoria  che  aveva  ripor- 
tormato  del  zelo  infaticabile  e gencrofo  tata  contro  tant’Erefic  , morì  in  Roma 
di  quel  viratolo  Prelato,  lo  fa  tuo  Vica-  ■ il  dì  io.  diFebbrajo  dell’anno  483. dopo 
rio  in  Ifpagna,  perchè  fia  vigilante  l'opra  avere  lantamenre governata  laChiefaper 
l’offervanza  de’ Canoni  lacri.  Ne  fcrilfc  | lo  Ipazio  di  quali  codici  anni . Fece  di» 
un  altra  a Giovanni  Vcfcovo  di  Raven-  veru.  regolamenti  riti  iffimi  -,  Aragli  altri  la 
na  l’anno  482.  Lo  riprende  leveramcntc  divifionc delle  rendite  cdelle  facoltàdel- 
per  aver  ordinato  Vcfcovo  a capriccio  la  Chielà  in  quattro  porzioni.- La  prima 
un  Uomo  nomaioGrcgorio,  con  violili-  per  mantenimento  del  Velcovq,  la  fccon- 
za  e Ino  malgrado  . Colui  che  fi  abula  da  per  li  Chcrici,  la  terza  per  le  Fabbri- 
delia  podellà,  dice,  menta  di  perdere  il , che  , la  quarta  per  li  Poveri , e per  lo 
luo  privilegio:  nel  rimanente,  vi  diclaia-  j mantenimento  de’ Sacerdoti  diiettimana 
riamo  , che  le  per  l’avvenire  voi  preti-!  per  amminiflrarc  il  Battefnno  e la  Peni- 
den  te  ad  ordinare  un  Vcfcovo  , un  Sa-  1 tenza  nelle  Chicle  di  San  Pietro,  di  San' 
cerdote,  o un  Diacono  contro  la  lorvo-  Paolo,  e di  S.  Lorenzo.  S.  Simplicio  fa 
Unità,  (ante  privo  delle  ordinazioni  del-  feppellito  il  dà  2.  di  Marzo  , nel  qual 
la  Cialda  di  Ravenna,  o della  Provincia  giorno  il  Martirologio’  ne  nota  la  Fella  - 
d’Emilia-  Si  conlcrvano  le  fue  Reliquie  in  Tivoli 

Abbiamo  un  altra  Lettera  del  Papa  S.  con  molta  venerazione,  e i Popoli  tutto1 
Simplicio  dell’anno47j.  diretta  a’ Velco-  giorno fcntonogli  effetti  del  credito,  che 
vi  Florcnzio  cScvcro.  Abbiamo  mulo,  il  fanto  Pontefice  Ha  appreflò  Dio- 
dicc  il  noftro  Santo,  dalla  volita  relazio- 
ne , che  Gaudenzio  Veicovo  di  Auhnio  ( RIFLESSIONE 
ha  tane delleOrdinazioni illecite;  perciò] 

gli  leviamo  affatto  la  podellà  di  ordina-  Quanto  la  viltà , la  /lepidezza  , Ir 

re  ; abbiamo  Icritto  al  Veicovo  Severo  molle  compiacenza  de'  Padri  e delle 

nollro  Fratello,  di  cfercitarc  in  fila  vece  Madri  di  Famiglia  , de'  Stpenori,  e di 
le  funzioni  in  quella  Ciucia , quando  ve  lutti  coloro  che  font  in  pofio  , fono  caule 
ce  fia  bilogno  ; di  modo  che  coloro  , i Yfunefle  delle  /regolatezze , e faranno  l' or  i- 
quali  I0110  liuti  ordinati  da  Gaudenzio  g,nt  fune/fa  di  vani  di/piaceri  f Se  San 
contro  le  Regole,  fieno  privati  dell'Ec-  , Simplicio  avefle  avuto  mmor  zelo,  minor 
clcfiailico  Minillcrio.  Averàlolo  ( con-  ' coraggio,  minor  cojlanza  , Roma  e tutta 
tinna ) la  quarta  parte  delle  rendite  della  /’ Italia  fiartbbono  fiate  in  preda  agli  Ar 
Chiela  , e 'delle  obblazioni  de’  Fedeli  , riatti , e l rcfto  del  Mondo  Crifliano  far 
delle  quali  non  fa  fcrvirfi  : due  porzioni  rebbe  flato  inondato  dagli  Eretici,  /gran 
faranno  impiegare  alle  riparazioni  delle  p0 fl,  impongono  grandi  obbligazioni . Che 
Fabbriche  , c al  manttnimemo  de’  Fore-  indegnità  efigere  sì  ficrupoloj amente , ed 
flieri  e de’ Poveri,  camminillrate  dal  Sa-  arche  con  tanto  defiderio  1 diritti  della 
cerdote  Onagro,  lotto  pena  di  depofizio-  dignità , le  prerogative  del  pofto,  gli  ono- 
re s’cgli  fe  ne  abufa  . L’ultima  parte  la-  ri  dovuti  alC impiego  , le  rendite  del  be- 
lle da  111  i bilica  a’  Chetici  fecondo  il  lor  neflcio  , e non  Joddisfare  alle  obbligazio- 
tnerito.  I Vafi  facri,  che  fono  flati  alic-  ni  ! dogliamo  che  ci  fia  dato  quanto  a è 
nati,  faranno  ricuperati  dalla  diligenza  dovuto,  è giu/hzia  . Ma  negare a Dio 
di  Severo  , che  farà  ancora  redimire  le  ciò  che  gli  dobbiamo,  non  è empierai  si- 
ile parti  della  rendita,  che  Gaudenzio  fi  vere  un  impiego,  una  dignità  , è l’avere 
ha  appropriate  nel  corfo  di  tre  anni  . un  carico  ; che  difordine  di  pretenfione  , 
Nulla  meglio  dimoftra  la  vada  eflenfione  voler  un  carico,  e .non  volerne  portare  il 
«kLzcUa,  c della  follecitudiae  Paflcr.de  pe/ot  Quando  non  fi  fioddi sfa  a proprj; 
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doveri  , fi  la/cia  un  gran  vano  net  fofio 
jhe  fi  occupa  j * quefio  vano  fa  vedere  di 
molto  la  piccolez.c.4  del  Soggetto  che  lo 
riempie. 


GIORNO  IH.  DI  MARZO. 

Santa  Cunegonda  , Imperadrice, 
Vedova  e Vergine. 

SAnta  Cunegonda  , Figliuola  di  Sifre- 
do,  ovvero  Sigcfreddo,  Signor  Pala- 
Jacino  del  Reno,  e primo  Conte  di  Lu- 
cemburgo  , c di  Efvige  d’una  delle  più 
nobili  Famiglie  d’ Alemagna,  venne  al 
Mondo  verlo  il  fine  del  declmoSecolo. 
La  Tua  educazione  corriipofe  c alla  no- 
biltà della  Aia  nafcica  , e alla  pietà  de’ 
fuoi  Genitori . Le  belle  qualità  onde  il 
Ciclo  l’aveva  dotata,  rifplcndettero  fino 
dalla  Aia  cuna.  La  Tua  rara  bellezza  e la 
vivacità  del  fuo  fpirito  non  Arviror.o 
clic  a dare  un  maggior  luflro  alla  Tua 
modeftia.  Succiò  col  latte  una  teneradi- 
vozione  verfo  la  fatua  Vergine  , c colla 
divozione  un  amor  ardente  eh’  eli’  ebbe 
in  rutto  il  collo  della  lua  vita  per  la  ver- 
ginità» 

Cunegonda  era  troppo  univerfalmente 
(limata  per  non  effere  ricercata  da’  Si- 
gnori più  grandi . Fu  alla  fine  data  in  1 
matrimonio  al  Duca  di  Baviera  S.  Arri- 
go, che  dopo  la  morte  diOttone  III.  fu 
eletto  c proclamato  Re  de’  Roman;  , e 
coronato  inMogonza  il  dì  6.  di  Giugno 
dell’ anno  loca,  c due  meli  dopo  finta 
Cunegonda  fu  coronata  Regina  inPadcr- 
born,  della  qual  Città  ella  arricchì  colle 
fue  liberalità  le  Chiefe. 

Non  fu  mai  matrimonio  alcuno  meglio 
alTortito  , nc  parimente  più  felice  , e fi 
può  dire  che  non  fi  yidc  mai  virtù  più 
infignc  nel  o fiato  di  matrimonio.  Idue 
calli  Spofi  prevenuti  dalle  grazie  ftraor- 
dinaric  che  fanno  i più  gran  Santi,  con- 
vennero nel  primo  giorno  delle  nozzedi 
oflervate  unacaftitàperpetua,  conlacran- 
do  a Dio  la  loro  verginità  . Una  virtù 
aì  rara  e si  eroica  recò  un  Icmmo  giubi- 
lo al  Cielo.  Il  Signore  diffide  i fuoimag- 
gior  favori  fopra  quell’ Anime  privilegio- 
re.  E facile  il  comprendercquait , furono 
j progredì  raaraviglioli  clic  tee.  roda  quel 


punto  nelle  vie  della  perfezione , e qual 
dovete’  edere  fotto  tali  Principi  la  loro 
Corte. 

L’Imperadore  Arrigo  andando  a Ro- 
ma per  ricevere  la  corona  Imperiale  dal- 
le mani  del  Papa  Benedetto  Vili,  volle 
che  S.Cunegonda  l’accompagnafle,  eri- 
cevcffe  la  corona  d’ Imperadrice  . Non 
fi  polfono  efprimere  i grandi  cfernpj  di 
virtù,  che  diedero  in  ogni  luogo  quelli 
due  modelli  delia  perfezione  Criftiana. 

Due  Anime  sì  pure  , e tanto  elevate 
l'opra  ’Jc  debolezze  .della  umana  condi- 
zione, non  impiegavano  illor  amor  con- 
iugale, che  perefercitarfi  vicendevolmen- 
te nella  pietà  e neU’efercizio  dell’ opere 
buone  fecondo  il  loro  fiato.  Cunegonda 
era  la  Madre  de’poveri,  e com’ellacrafi 
privata  di  tutti  i vani  paffatempi  , c di 
tutta  quella  catena  di  piaceri  che  fono 
tutta  l’occupazione  delle Perfonc  diCor- 
te,  tutta  fi  abbandonava  all’ opere  dimi- 
fcricordia. 

S.  Arrigo  e fantaCunegonda  vivevano 
da  molti  anni  nella  perfetta  unione  ch’é 
formata  dalla  carità,  enudrira  dalla  con- 
formità de’ Jenrimcnti  e de’  voleri , ed  è 
perfezionata  dall  a pietà;  loSpirito  di  Dio 
eh’ egualmente  gli  animava,  facevafopra 
di  cui  le  fteire  imprefifioni  ; avevano  la 
ftefla  inclinazione  al  bene,  la  (lelfa  aver- 
fionc  al  male  , lo  (ledo  gufto  per  le  pra- 
tiche di  pietà  , lo  Hello  zelo  ; quando  il 
nemico  comune  della  lalute  degli  Uomi- 
ni non  potendo  più  foft'rire  una  virtù  sì 
rara  e sì  tifplendente  nel  mezzo  alla  Cor- 
te, impiegò  tutti  i fiioi  artifizj,  opcr  di- 
firuggcrla,  opcr  ofcurarla. 

Lulpirito  della  nuledicenza  c della  ca- 
lunnia cercando  divider  due  cuori  sì  ftret- 
tamente  uniti  , trovò  il  mezzo  di  dare  all’ 
Imperadorc  qualche  ombra  fopra  lafedcl- 
tà  e lavimi  dell’ Imperadrice.  Iddioper- 
mife,  che  ’l  Principe  (ìlafciò  prevenire^ 
ì L’amore  clic  fanta  Cunegonda  aveva  per 
i le  umiliazioni,  la  fpinle  lùbito  ad  accct- 
1 tare  con  gioja  quella  che  l’ era  proccura- 
1 ta  da  una  calunnia  sì  enorme.  Il  fuo  fi- 
lenzio  c la  Ina  raficgiuzione  confcrma- 
j vano  di  già  il  !ofpctn>,  quando  lefurap- 
pietemata  l’ obbligazione  eh’  dia  aveva 
; di  liberare  dallo  fraudalo  i Popoli  , a’ 
quali  ella  'era  debitrice  dell’elempio  di 
luna  vita  lenza  taccia.  Piena  di  confidenza 
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in  Colui  eh’  era  11  teflimonio  e ’l  protet- 
tore di  fua  verginità  , offtrifce  di  giufti- 
fìcarfi  , e di  fervirfi  della  prova  del  fuo- 
co , fecondo  le  leggi  e ’l  coftume  allora 
di  quel  paefe,  per  farpalcfc  la  fua  inno- 
cenza. 

Iddio  che  non  aveva  porta  la  fua  Ser- 
va ad  una  prova  si  dura,  fe  non  per  pu- 
rificare la  fua  virtù  , e per  render  pub- 
blico un  efempio  si  raro  di  verginità 
che  l'umiltà  de  i due  Santi  teneva  nafeo- 
flo,  manifeflò  l’ innocenza  dell’ Imperar 
drice  con  un  miracolo.  Santa  Cunegon- 
da camminò  co’  piedi  ignudi  fopra  alcu- 
ni coltri  d’  aratro  arroventati , fenza  ri- 
ceverne alcun  danno  . Tutto  il  Mondo 
conobbe  allora  il  merito  di  fua  purità  ; 
e ITinpcradore  condannando  la  troppo 
fua  gran  credulità,  non  lafciò  cola  alcu- 
na per  riparare  alla  ingiuria  , che  la  fua 
facilità  o la  fua  delicatezza  troppo  fcru- 
polofa  avevano  fatta  all’  onore  di  una 
Spola  si  carta  . Quella  prova  non  fervi 
che  a rtrignere  di  vantaggio  il  nodo  che 
gli  univa.  L’ Impcradorc  non  poteva  per- 
donare a felicito  il  fofpctto  si  mal  fon- 
dato , che  gli  aveva  fatto  dubitare  dell’ 
eminente  vitrù  e della  fedeltà  dell’  Im- 
peradricc  . La  Principeffa  in  vece  di  la- 
gnarli del  fuo  corto  Spofo,  trovava  una 
nuova  prova  di  fua  fatuità  nella  fua  di- 
licatezza  . Un  amor  si  puro  era  vicen- 
devole, e ’l  rifpetto  dell’  uno  verfo  l’al- 
tro era  reciproco  . Non  li  videro  mai 
due  cuori  piti  fatuamente  uniti  ; non  fu 
in  erti  di  poi  che  una  Affla  volontà.  Il 
lor  zelo  era  mutuo  per  proccurare  dap- 
pertutto la  gloria  di  Dio,  e per  fantifi- 
carlì;  e laprcmura  loro  per  l’ opere  buo- 
ne era  la  rteffa  . L’ Impcradorc  ammira- 
va tutto,  lodava  tutto  neli’Imperadrice: 

L’  Impcradrice  canonizzava  perfino  le 
azioni  più  ordinarie  dell’  Imperadore  . 

Per  verità  i buoni  efempj  erano  mutui, 
e tutta  la  Corte  fi  approfittava  di  tutti  i loro 
fanti  efempj.  Fabbricarono  inficine  edor- 
narcno  crn  molta  magnificenza  laChie- 
fa  Cattedrale  di  Bambcrga:  l’Imperadri- 
cc  vi  fondò  un  Moniflerio  di  Bcneditti- 
ni  in  onore  di  San  Michele , ed  indi  a 
poco  il  fecondo  in  onore  di  Santo  Ste- 
fano. Poche  fono  le  Città  in  Alemagna, 
nelle  quali  non  abbia  lafciati  de  i mo- 
numenti di  fua  pietà  . Come  la  Santa  non  I nenti . 


impiegava  le  fue  ricchezze  nè  in  nair,. 
tempi,  nc  tn  ornamenti  donnefehi  né 
in  giuochi , nè  in  mondane  fonruofirà 
trovava  fempre  con  che  foddisfare  alle 
fue  religione  liberalità,  lenza  rendere  mai 
efaufto  il  fuo  erario . Tutte  le  fue  fpefe 
erano  per  li  poveri  e per  la  Chiefalc’1 
fuo  piacere  era  il  dare  a Gefucrirto  ciò 
che  toglieva  a fuoi  paffatempi  ed  al  luf- 

IO. 

Riavutali  da  una  gravirtima  malattia  , 
fondò  un  nuovo  Moniflerio  di  Benedic- 
ane , lotto  il  titolo  di  fanta  Croce,  eh’ 
eli  arricchì  e doto  con  magnificenza  de- 
gna  di  si  gran  Principeffa. 

La  morte  del  tanto  Imperadore  legni* 
ta  nell’anno  1024.  fece  fentirc  alla  San- 
ta un  vivo  dolore  : ebbe  bifogno  di  tut- 
ta  la  fua  virtù  per  non  rollarne  oppref- 
***•  Trovo  nella  fola  Religione  con  che 
confolaxfi  della  morte  di"uno  Spofo  sì 
fante.  Non  avendo  più  cela  alcuna  che 
la  tcnelTe  attaccata  fopra  la  terra,  altro 
non  defiderò  che’l  ritirarli. 

Nel  giorno  anniverfario  della  morte 
del  fuo  Beato  Spofo  adunò  ella  un  gran 
numero  di  Prelati  nel  fuo  Moniflerio  fa- 
vorito di  Kaftungen,  per  fare  la  dedica- 
zione odia  Clliefa  che  vi  aveva  fabbri- 
cata . A flirtare  alla  cerimonia  fontuofa- 
mente  veftira,e  adornata  con  tutti  gli  or- 
namenti Imperiali  ; offerì  in  quello  (la- 
to fopra  l’ Aitar  maggiore  un  pezzo  del- 
la vera  Croce,  incartato  in  un  Reliquia- 
rio di  gran  valore;  e fttbiro  dopo  ilVan- 
gdo  della  Meda  fi  fpogliò  della  porpo- 
ra , e fi  vcrti  con  un  abito  molto  fen> 
plicc  di  color  bruno  , eh’  era  l’abito  di 
Religiofa  eh’  ella  aveva  fatto  colle  pro- 
prie mani , ed  era  flato  da  Vefcovi  be- 
nedetto .Si  fece  recidere  i capelli,  che 
fono  flati  confcrvati  come  una  reliquia 
prcziofa  in  quel  Moniflerio  : poi  il  Ve- 
feovo  di  Paderborn  le  pofe  il  velo  fui 
capo  , e le  diede  I’  anello  per  pegno  di 
fua  perfetta  confacrazione  al  divino  Spo- 
fo ; cd  effendo  terminata  la  cerimonia 
della  profcflìon  Religiofa,  la  Vergine  il- 
luflre,  a villa  de’ Grandi  della  Corte,  e 
d’  un  Popolo  infinito  che  llruggevafi  in 
lagrime,  entrò  nel  Moniflerio,  nel  qua- 
le  pafsò  i quindici  ultimi  anni  di  fua 
| vita  nell’  clercizio  delle  virtù  più  emi- 
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Vi  vide  Tempre  da  femplice  Rcligio- 
fa,  foggetta  a tutte  le  fuc  Sorelle,  eh’ 
erano  tutte  da  lei  confideratc  come  Tue 
Superiori . Non  fu  mai  veduta  una  umil- 
tà più  profonda  e più  lineerà , mai  un 
ubbidienza  più  femplice  e più  perfetta  . 
Qualunque  /offe  la  difficoltà  di  vedere 
una  sì  gran  Principefla  non  trovar  mag- 
gior piacére  che  negli  efercizj  più  fati- 
coli  della  Religione,  bi  ognò  tuttavia  ce- 
dere alle  iflanxe  predanti  di  fua  umiltà, 
e concedere  ad  effa  la  petmiffione  di  non 
edere  occupata  che  negli  ufizj  più  ab- 
bietti. 

Si  può  dire , che  *1  dono  (ingoiare  del- 
la Verginità  foffe  il  frutto  della  tenera 
ed  ardente  divozione, ch’ebbe  (ino  dalla 
fua  tenera  età  verfo  la  Regina  delle  Ver- 
gini. Non  vi  era  alcuno  de’ Tuoi  difeorfi 
che  non  infpiraffe  la  (ingoiar  venerazio- 
ne verfo  la  Madre  di  Dio  ; tutti  1 tuoi 
difeorfi  tendevano  ad  accendere  ne’cuo- 
ri  l’  amor  tenero  verfo  Gefucr'ifto,  e la 
divozione  affcttuola  verfo  la  fama  Ver- 
gine. La  fua  aria  , la  fua  modcllia  infpl- 
ravano  l’amore  della  purità,  e rutti  con- 
venivano che  ballava  vedere  laPrincipef- 
fa  Cunegonda  per  effer  divoro. 

Si  feordò  tanto  del  Mondo , fino  dal 
primo  giorno  che  la  lafciò  , che  avereb- 
befi  detto,  non  foffe  mai  (lata  fe  non  nel 
Chiodro  . Sempre  la  prima  a tutti  gli 
«fercizj  della  Comunità  ; tempre  pronta 
a fupplire  a tutti  i più  faticofi  e più  vi- 
li impieghi  : il  fuo  fervore  accendeva 
•quello  di  tutte  le  Sorelle  ; ed  in  vedere 
la  dolcezza,  l’ umiltà,  il  rifpetto  ancora 
con  cui  ella  parlava  ad  effe  , averebbefi 
detto,  che  folle  lor  Serva  . La  fua  ora- 
zione era  continua  , e 4ddio  che  fi  co- 
munica sì  fenfibilmente  all’ anime  pure  , 
la  colmava  nel  tempo  di  fua  oraeidne  di 
tante  dolcezze  fpirituali,  che  trovava  nel- 
la contemplazione  un  faggio  delle  giojc 
ce  ledi. 

Impiegava  nella  orazione  o nella  cura 
delle  inferme  tutti  i momenti  eh»  non 
erano  deftinati  a più  effenziali  doveri  . 
La  fua  irialterabil  manfuetudine  , la  fua 
divozione  , la  fua  modcllia  accendevano 
il  fervore  in  tutte  le  Aie  Sorelle.  La  fua 
mortificazione  era  edrema  , non  viveva 
quali  più  che  per  miracolo:  fuduopo  ce- 
dere alla  fine  alla  debolezza,  alla  quale 
Vitt  di  SS-  Tom « /. 


c le  fue  conti- 
nue vigilie  1’  avevano  ridotta  . Ricevet- 
te gli  ultimi  Sacramenti  colla  dolce  divo- 
zione , c colle  confolazionl  interiori  , 
che  fono  l’appanaggio  delle  Spofe  di  Ge- 
fucrido  . A vidi  del  pericolo  di  perde- 
re un  teforo  si  grande,  non  folo  tutto  il 
Monificrio  , ma  anche  tutta  la  Città  di 
Calici  era  in  una  edrema  difolazione  ; 
tutto  era  immerlo  nel  duolo;  non  vi  era 
chi  non  faceffe  voti  al  Gelo  per  la  Tam- 
ia della  Santa  ; ma  era  tempo  eh’  ella 
andaffe  a ricever  nel  Ciclo  la  ricompen- 
fa  delle  fue  gran  virtù,  c l’alto  grado  di 
gloria,  al  quale  fono  le  Vergini  elevare  . 
Alcum  momenti  prima  di  r.  ndcrc  a Dio 
il  fuo  beato  fpirito  , fi  accorte  che  prc- 
paravafi  un  panno  funebre  ornato  d’oro 
per  mettere  fopra  11  fuo  corpo  ; redo  tan- 
to afflitta  nel  vedere,  che  volcvafi  trat- 
tarla ancora  come  Imperadrice,  ella  che 
moriva  com’era  viffuta  da  povera  Reli- 
giosa , che  ’l  Aio  volto  cambioffì  a un 
tratto , c non  ripigliò  la  fua  prima  tranquil- 
lità, fenon  dopoché  le  fu  promeffo,  clic 
da  femplice  Religiofa  farebbe  Teppe! lira.' 
Morì  nel  dì  J.  di  Marzo  dell’anno  1040. 
Il  fuo  Corpo  fu  portato  in  Bamberga  . 
Iddio  1*  onorò  Tubilo  della  gloria  de'  mi- 
ractili*  dopo  la  fua  morte , come  aveva 
fatto  nel  corfo  di  fua  vita . Fu  canonizza- 
ta nelle  forme  lolite  dal  Papa  Innocen- 
zio  III.  l’anno  1200.  cento  feffant’  anni 
dopo  la  fua  morte. 

Si  conferva  Tempre  prczlofamenrc  In 
Bamberga  la  maggior  parte  delle  Reliquie 
di  Tanta  Cunegonda  j fe  ne  conferva  una 
porzione  in  Vienna  tfAudria,  non  me- 
no chein  Baviera,  nelMoniderio  di  An- 
dccK,  in  Colonia  e in  Lisbona.  Oltre  la 
fua  principal  Feda  in  quedo  giorno  affe- 
gnata , fe  ne  celebra  un  alrra  nel  dì  9.  di 
Settembre,  eh’  £ quella  di  fua  traslazio- 
ne ; la  terza  nel  Mefc  di  Agodo  eh’  è 
affai  particolare,  ed  è quella  del  primo 
miracolo  di  nodra Santa;  alla  fine  Squar- 
ta, ch’é  nel  dì  30.  di  Marzo,  il  giorno 
di  fua  Canonizzazione , il  che  modra  a 
diffidenza  la  venerazion  (ingoiare  che  fi 
ha  per.queda  gran  Santa.  In  diverli  luo- 
ghi anche  dell  Alemagna  non  fi  Separa 
mai  Saura  Cunegonda  daS.  Arrigo  nelle 
Solennità  che  lì  fanno  in  lor  onore.  Si  fa 
Tempre  commemorazione  dell’  uno  ne’ 
S gior- 
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giorni  della  fetta  dell’  altro  nell’  Ufizio 
Divino,  per  dar  a conofccre  effer  la  Fe- 
tta comune, 

RIFLESSIONI. 

DUe  Spofi  Vergini  nel  matrimonio  , t 
/opra  il  primo  trono  del  Mondo  , 
fanno  grand'  onore  al  Vangelo  di  Geficri- 
fio , danno  un  alta  idea  delta  potenza 
della  grazia  , e fanno  conofccre  di  una 
maniera  ben  fi ingoiare  il  valore  e ’l  meri- 
to della  Verginità  ; ma  confondono  anco- 
ra moltiCriftiam  dappoco,  e condannano 
la  loro  puftllammità  e la  loro  cffcmmina- 
tezza  . Un  Imperadrice  dotata  delle  più 
brillanti  qualità,  in  mezzo  alla  Corte  , 
e nella  più  abbagliante  profperità , mette 
tutta  la  fua  gloria  nell'  effer  Serva  di  Ge- 
fucrtjlo  , fi  diflingue  colta  fua  pietà  , fa 
confifiere  tutta  la  fua  felicità  nel  fiddis- 
f are  con  fervore  a tutti  i doveri  della  Re- 
ligione, giugno  ad  un  eminente  fantità,  e 
diviene  Vedova,  ftnz'  aver  ceffato  di  ef- 
fer Vergine  . Dopo  quefi'  ef empio , chi  può 
ragionevolmente  feufarfi  dall' effer  divoro} 
Qua}  end  , qual  condizione , qual  dilica- 
tezza  può  dijpenfare  dagli  efercizj  della 
penitenza , e dalle  obbligazioni  ejfegiziah 
della  Religione  ì Qual  alta  fortUnatpuò 
tffere  un  pretefio  di  tuffo  e di  mondani- 
tà ì La  prima  Prinapcffa  del  Mondo  fi 
fa  Santa  fui  trono , e tante  Giovani  tro- 
vano il  giogo  del  Vangelo  troppo  pefante 
nella  lor  condizione ? slh  Signore  : quan- 
te Donne  mondane  faranno  condannate 
dalla  vita  di  f anta  Cunegonda!  E quan- 
to la  fua  virtù  e un  amaro  rimprovero 
ed  alle  Perfine  dei  Secolo  poco  criftiane , 
ed  alle  Perfine  Religiofe  poco  divote! 


GIORNO  IV.  DI  MARZO. 

. n 

San  Casimiro  , Figliuolo  dei’ Re  di 
Polonia,  e Confessore. 

SAn  Cafimiro  era  Figliuolo  di  Cafimi- 
ro  III.  Re  di  Polonia  e gran  Duca  di 
Lituania  , e di  Elifabetta  d Auftcia.,  Fi- 
gliuola deiriinpcradore  Alberto  II.  Re 
d’Ungheria  e di  Boemmia  . Venne  al 
Mondo  in  Cracovia,  il  dì  j.  di  Ottobre 
dell’anno  1458.  c fu  educato  Uno  dalla 


cuna  nella  virtù  e nella  pietà  dalla  difi. 
genza  particolare  della  Regina  fua  Ma- 
dre , una  delle  più  religione  Principcffc 
del  tuo  Secolo.  Il  naturale  felice  di  Ca- 
ftmiro  non  lafciò  a far  quafi  nulla  all* 
educazione,  e ’l  fuo  intelletto  vivo,  pe- 
netrante e dilicato  , fece  eh’  egli  facctte 
in  pochi/fimo  tempo  maravig'iiofi  prò- 
gretti  nelle  feienze.  F 

Ne  fece  di  più  pronti  e di  più  ftupendi 
anche  nella  virtù  . E diffìcile  l’immagi- 
narfi  maggior  innocenza,  maggior  mode- 
ftia,  maggior  divozione,  c maggior  me- 
rito in  un  Giovane  Principe.  Prevenuto 
fin  dalla  cuna  dalle  più  dolci  benedizio- 
ni del  Signore,  ignorò  per  tutto  il  corfo 
di  fua  vita  il  nome  fletto  del  vizio.  Lo 
fplendoredi  una  delle  pjùilluftri  Famiglie 
d’Europa  non  potè  mai  arreftarc  per  un 
momento  i fuoifguardi,  non  che  render- 
lo abbagliato.  Figliuolo  di  Re,  Fratello 
di  Re,  eletto  egli  fletto  Re  d’Ungheria, 
non  jftimò  giammai  che  la  fola  augnila 
qualità  di  Cittadino  del  Cielo  . Quello 
era  il  titolo  ch’egli  fletto  prendeva. 

Nemico  de’ più  ordinarj  c dc’plùoneftl 
pattatempi,  non  trovava  il  più  dolce,  nè 
pitia  fuo  genio,  divertimento,  che’l  paf» 
fate  molte  ore  appiè  degli  Altari,  acor- 
ttfcgiar  Gefucriffo  -,'e  quando  i fuoi  Go- 
vernatori gli  rapprefentavano  , che  aveva 
bifogno  di  divertirli,  rifpondeva  grazio- 
famente,  che  trovava  nella Chiefa  appiè 
di  Gcfucrifto  i divertimenti  del  patteg- 
gio, del  giuoco,  e detta  caccia. 

La  divozione  particolare  ch’egli  aveva* 
verfo  ilMiftcrio  della  Paffìone  diNoftro 
Signor  Gelticriflo  , era  sì  tenera',  che 
quando  udiva  parlare-  de’ dolori  c de’ tor- 
menti , che  ’l  Signore  ha  fofferti  nelTOrto 
degli  Ulivi  e (opra  il  Calvario,  o faceva 
rifleflìonc  fopra  l’?cceffo  di  quell’amore 
thè  lo  aveva  refo  la  vittima  de’  nollri 
peccati , alla  fola  yifta  di  un  Crocifitto  , 
gli  fi  vedevano  gli  occhi  bagnati  di  la- 
grime, e cadeva  fovente  in  un  ratto  che 
prendeva!]  per  un  vero  deliquio. 

Non  vi  è predeftinàto  alcuno.,  che  non 
abbja  gran  divozione  alla  fantittima  Ver- 
gine . La’ divozione  ch’ebbe  in  tutto  il 
corfo  della  fua  vira  San  Cafimiro  verfo 
quella  Regina  degji  Eletti , fu  eflraordl» 
natia:  non  la  djnominava  che  Ina  buo- 
na Madre,  e nonne  parlava  fc  non  con 
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San  Cafimiro  Confeflore. 


eccedi  di  tenerezza,  e co’  termini  più 
energici  per  efprimere  la  tua  riverenza  , 
el  fuo  amore  ardente» 

Per  foddistare  alla  fila  tenera  divozio- 
ne verfo  la  (anta  Vergine  , oltre  molte 
pratiche  di  pierà  clic  gli  erano  familiari, 
compofe  in  fuo  onore , c (Tendo  ancora 
affai  giovane,  una  Prola  rimara  piena  de' j 


OMni  die  die  Mari*  ,-  mea  lauda 
Anima; 

. Ejnefejh , cjuegcfla , cole  fplcndidijfima. 
Contemplare  & mirare  ejus  cel/ttndinem. 
Dicfelicem  G enitricem  y die  beat  am  Vtr- 
gintm  r 

J \J am  cole , ut  de  mole  criminumte  liberet. 
Hane  appella  ,<  ne  procella  vitiorum  /«- 
peret  . 

Quamvie  fciam  r quid  Mariane  tiemo  di - 
ine  pradieer  ; 

T amen  vanne  & in/anus  e fi  qui  eam 
r tticet. 

Hac  amanda  & banda» da  cu»  thè  /peda- 
li ter. 

Venerar i & precari  decer  illam  jugiter. 
O canti amm  faminarum  decne  arqne  glo- 
riar 

Quam  probatam  & elatam  feimue fuper 
om»iA  r 

Clemens  audi  ,.  tua  landi  qnos  inflantes 
confpicis  » • 

Manda  reos  , Cr  fac  eof  bonis  digit os 
celici  e . 

Ver^o  f.xlve  r per  quam  valva  cali  patene 
miferie. 

Qjiam  non  flexit , nec  allexit  frane fer- 
pentie  viterie . 

Reparatrix (onfoLatrix"defpérantie  ani- 
ma,. 

■A  prtjfnra  qua  ventura  malie  efl , noe 
redime. 

Pro  me ptte,  ut  quiete  fempiternaperfruar , 
JVc  torme»! ie  comburenti  J, lagni  mi/er 
obrnar. 

Ut  firn  caflne  & mode  fine  rdulcie , bla» dui , 
fobnut. 

Pine,,  retine  , c ir c nm/petlne , fimultatie 
nefcius . 

Fac  me  mitem , pelle  litem  , compe/ce  ti- 
favi am, 

■ Con  tra  ertmen  da  munirne»,  & mentir 
■ canjlantiam. 
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Anima  mia,  non  pafTaf  giorno  alcu- 
no fenza  tributare  i tuoi  omaggj  a MaJ 
ria  ; folcnniza  con  divozione  le  fue 
Felle  » celebra  tutte  le  Aie  virtù  emittenti . 

Ammira  la  fua  grandezza  e la  fua  ele- 
vazione fopra  tutte  le  Creature  , e noti 
celiar  di  pubblicare  la  felicità  eh’ eli' ha 
di  eder  Vergine. 

Onorala  come  tua  Sovrana , affinch*' 
Ella  ti  ottenga  il  perdono  di  tutti  i tuoi 
peccati  ; invocala  come  tua  buona  Ma- 
dre , ed  Ella  non  permetterà,  che  tu  fìa 
ftrafeinara  dai  torrente  di  tue  patTioni. 

• Benché  io  non  ignori  , che  Maria  £ * 
fuperiore  a mite  le  noftrc*lodi  ; pure  è 
empietà  c follia  il  non  lodarla.  * 

Ella  dev’cllere  Angolarmente  amara  ed 
elabora  da  tuoi  gli  Uomini , e noi  non 
dobbiamo  mai  celiar  di  onorarla  , c di 
pregarla» 

Vergine  fama  , ornamento  e gloria  del 
voftro  Sedo  , voi  che  fiere  venerata  da 
tutta  la  terra,  e tanto  efaltata  nelCielor 

Degnatevi  di  cfaudire  i vpti  di  colo- 
ro, che  riconofcono  come  debito  il  can- 
tare le  voftrc  lodi:  otteneteci  il  perdono 
de'noftti  peccati,  e rendeteci  degni  della  • 
felicità  eterna. 

Vi  l’aiuto , Vergine  Tanta  ; per  Voi  è 
aperto  il  Ciclo  agli  infelici;  Voi  che  l’an- 
tico Serpcntenon  ha  mai  potuto  fedurrc.' 

La  parte  che  avete  nella  noftra Reden- 
zione fa  che  dopo  Dio  noi  mettiamo 
in  Voi  tur  a la  no  (ira  confidenza;  efpe- 
riamo  per  la  volira  potente  interecffìo- 
ne,  non  avere  la  Ione  infelice  di  edere  ' 
reprovati  .• 

Prelervatemi  dallo  (lagno  .di  fuoco  , 
in  cui  tutti  i tormenti  lono  adunati , e - 
fate  colle  voftrc  preghiere,  che  io  abbia 
un  luogo  nel  foggiorno  de’  Beati . 

Ottenetemi  un  inalterabile  purità,  una 
modeftia edificante,,  una  dolcczzaunivef- 
fale,  una  pictàpcrfeveranre,'  una  verafa- 
pienza  , un  cuore  lenza  didìmulazione  r 
uno  (piriro  tutto  rettitudine.. 

■ Allontanate  dal  mio  cuore  ogni  femi- 
inento  di  freddezza  e di  avveriione;  ac- 
cendetevi una  carità  perfetta  ; eftingu er- 
tevi ogni  fentimcnto  di  piacere  pcccàmi- 
nofo  e di  lafcivia  ; ottenetemi  la  perfeve- 
ranza  finale  , e fate  che  io  trovi  In  Voi 
tutti  gir  ajuti , de’  auali  ho  bifogno  contro 
i nemici  di  mia  faiute. 
t Sa  SI 
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SI  vedono  in  quella  nobile  femplicità 
di  fide  c di  cfprcflìoni,  i teneri  e rifpet- 
tofi  (entimemi,  che  aveva  il  Tanto  Prin- 
cipe verfo  la  Madre  di  Dio  - Non  con- 
tento di  recitare  ogni  giorno queft’ Inno, 
in  forma  di  orazione , volle  anch’  edere 
Tcppellito  con  elio  ; e fu  trovata  cento 
cent’anni  dopo  la  Tua  morte,  fotto  il  Tuo 
vapo  , dentro  il  Tuo  Tcpolcro  , la  carta 
tanto  intera,  e la  Tcrittura  tanto  frcTca 
come  Te  folle  data  fcritta  due  giorni 
prima. 

Il  Tuo  zelo  per  la  Religione  corrifpon- 
, deva  alla  Ina  eminente  pietà  . Spinfe  il* 
Re  Tuo  Pndr^a  togliere  agli  Eretici  le 
'Chicle,  delle  quali  lì  erano  impadroniti , 
e nelle  quali  Tacevano  le  lor  Adunanze  . 
Impedì  che  fodero  redimite  a’Scifmatid 
quelle  che  loro  erano  date  tolte. 

Il  zelo  ardente  per  la  Religione  era  ac- 
compagnato da  una  carità  non  meno  ar- 
dente verfo  i Poveri,  de’ quali  era  il  Pa- 
dre . In  vano  ebbcO  a rapprefentargli  af- 
fai fpedo  eh’  egli  pareva  abbadare  il  Tuo 
pollo,  c avvilire  la  Tua  Perfona  , abban- 
donandoli tutto  e lenza  didinzione  a 
quel!  opere  di  carità  . Rifpondcva  Tem- 
pre, che  nulla  fa  più  onore  a’  Grandi  , 
nulla  è più  degno  dell’alto  pollo  che  Ten- 
gono i Principi  , del  fervire  a Gefucrl- 
(lo  nella  Perfona  de’  Poveri  ; e foggiu- 
gneva:  Quanto- a me,  io  metto  tutta  la 
mia  gloria  nel  fervire  al  Povero  più  ab- 
bietto. 

Uladislao  Tuo  Fratei  maggiore  edendo 
dato  eletto  Re  di  Bocmmia,  diedeocca- 
lione  a tutta  la  Polonia  di  rallegrarli  dil- 
la fperanza  di  avere  un  giorno  per  Tuo 
Re  il  Tanto  Cilindro,  quando  li  udì,  eh’ 
era  dato  eletto  Re  d’Ungheria  da  rutta 
la  Nobiltà  , e da  tutti  gli  Stati  del  Re- 
gno , i quali  avevano  difcacciato  il  lor 
Re  Mattia  Uniade,  del  quale  non  pote- 
vano più  foflfrire  i codumi,  e ’l governo. 
Qualunque  foflie  la  refidenza  del  Giova- 
ne Principe  , bilognò  fi  fottometreflc  . 
Partì,  ma  la  Tua  ripugnanza  per  le  gran- 
dezze della  terra,  unita  alla  lentezza  del 
Tuo  cammino,  chen’era  l’effetto,  diede- 
ro il  commodo  a Mattia  di  guadagnare 
di  nuovo  il  cuore  de’ principali  della  No- 
biltà Unghcra,  e di  mettere  in  piede  un 
eftrcito  confiderabile  per,' opporli  al  nuo- 
vo Re  , che  non  voleva  comprare  col 


langue  de’  Tuoi  Sudditi  una  dorona,  che 
non  aveva  accettata  che  contro  Tua  vo- 
glia. Benediffc  il  Signore  di  quell’avve- 
nimento, che  favoriva  tanto  la  Tua  incli- 
nazione , e pieno  di  gioja  Te  ne  ritornò 
in  Polonia. 

Impiegò  i dodici  anni,  che  poi  ville, 
nel  fant  idearli  colla  pratica  di  tutte  le 
virtù  , e Angolarmente  coll’  efercizio  di 
una  auderiflìma  vita  . Benché  allevato 
nella  dilicatezza  di  una  Corte  , portava 
un  afpro  ciliccio  lopta  la  carne  ; il  Tuo 
digiuno  era  poco  interrotto  ; dormiva 
Topra  la  nuda  terra  appiè  di  un  buon, 
letto  ; paffava  d’  ordinario  la  maggior 
parte  della  notte  in  orazione.  • 

Giovane  ben  fatto  , allevato  In  mez- 
zo alle  delizie  della  Corte,  confervò  fi- 
no alla  morte  la  Tua  prima-  innocenza  . 
Fece  voto  di  cafiirà  perpetua,  dacché  fu 
in  età  di  conofcere  il  valore  e’1  merito 
di  quell’ eroica  virtù.  In  vano  fu  (limo- 
lato: non  vi  fu  nè  ragione  di  flato,  nè 
di  Fahiiglia  , nè  di.  fanirà  , che  poteffe 
Tcuotcrc  la  fuacoflanza:  e preferì  la  per- 
dita di  Tua  vira  a quella  della  Tua  ver- 
ginità. 

Il  Tanto  Principe  era  troppo  maturo 
pe  ’l  Cielo.  La  terra  non  doveva  poffe- 
dere  per  maggior  tempo  un  teforo , del  qua  - 
le il  Mondo  non  era  degno  . Una  feb- 
bre lenta  gli  diede  tutto  il  comodo  di 
difporfi  aliamone . "Vi  ti  preparò  col  rad- 
doppiare la  divozione  e ’l  fervore,  e col 
ricevere  gli  ultimi  Sacramenti  con  eftra- 
ordinaria  pietà.  Alla  fine  il  dì  4-  di  Mjir- 
zo  dell’anno  1484.  in  età  di  foli  venti* 
tre  anni  e cinque  meli , morì  colla  mor- 
te de’Giufti,  in  Vilna,  Capitale  del  gran 
Ducato  di  Lituania,  del  quale  aveva  egli 
il  titolo. 

Il  Signore  fece  fubito  rifplendere  la 
Tantità  del  Tuo  Servo  con  un  numero 
prodigiofo  di  miracoli . Lione  X.  termi- 
nò gli  atti  di  Tua  Canonizzazione  con 
efiraordinaria  Tolennità  , e da  auel  pun- 
to fu  riconofciuto  per  (ingoiar  Protetto- 
re di  Lituania  e di  Polonia, 
t II  fuo  Corpo  fu  trovato  intero  e len- 
za corruzione  I’  anno  1604.  cioè  cento 
vent’anni  dopo  la  Tua  morte  i e 1’  Atto 
autentico  di  quello  miracolo,  che  ne  fu 
fatto  (lendcre  dal  Vefcovo  di  Vilna  alla 
prefenza  del  Tuo  Capitolo  , c de’  princi- 
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pali  dèlia  Città,  efprimc  che  i ricchi  pan- 
ni co’ quali  il  fanto  Corpo  era  flato  fcp- 
pellito,  erano  tanto  interi,  e tanto  nuo- 
vi , come  fe  follerò  flati  podi  in  opera 
io  Aedo  giorno  , benché  I’  umidità  del 
luogo  avelie  guadate  le  pietre  della  vol- 
ta, c i luoghi  vicini  alla  tomba  ; c fog- 
iugne,  che  un  odore  ammirabile  imbal- 
lilo tutta  la  Chicfa  per  lo  Ipazio  di  tre 
giorni,  c fl  trovò  fotto  il  capo  del  San- 
to la  Prolà,  ovvero  Inno  in  onore  del- 
la fanta Vergine,  del  quale  abbiamo  par- 
lato, ferino  di  fua  mano,  e lì  conferva 
ancora  come  preziofa  Reliquia. 

S’  invoca  San  Cafimiro  , dice  I’  anti- 
co Autore  della  Aia  Vita,  Angolarmen- 
te per  ottenere  da  Dio  il  dono  di  Ca- 
flita,  per  efler  prefervato  dal  contagio  , 
c contro  le  fcorreric  degl’  Infedeli. 

RIFLESSIONI. 

LA  Regina  El  fiaba  ta  Madre  del  Pritf 
cipe  Cafimiro  e una  delle  più  religio' 
Je  Prmcipeffe  del  fuo  Secolo  ; e ’l  giovane 
Principe  diviene  uno  de'  maggiori  Santi 
del  fuo  tempo  . La  prima  educazione  in- 
fluisce infinitamente  nel  reflo  della  vita . 
I Santi  fono  di  condizione  diverfa  , di 
età  differente , di  naturale  , di  umor  po- 
co fimili  ; ma  tutti  convengono  negli  ftejfi 
principi,  nelle  medefime  pratiche  di  pietà , 
e ne'  medefimi  fornimenti . Siena  di  A’a- 
Z‘on  differente  -,  f amor  ardente  per  Ge- 
Jucrifio  appajfionato  , la  divozion  tenera 
v er fa  la  fanta  forgine  , l'umiltà  , la  pu- 
rità , la  carità  verfo  i poveri  fono  virtù 
comuni  a tutti  i Santi  . Nulla  fa  mag- 
gior onore  a' Grandi , diceva  San  Cafi- 
miro, nulla  é più  degno  dell’  alto  porto 
che  tengono  x Principi , che  ’l  letvirc 
Gefucrilto  nella  Perfona  de’Povcri . Ec- 
co lo  fp trito  di  noftra  Religione  : perchè 
non  è egli  la  majfima  di  tutti  i Grandi, 
e di  tutti  i Fedeli  ì La  vera  grandezza 
non  fi  vede  mai  meglio  che  negli  abbietti 
eferciz]  di  carità . La  fantuà  nobilita 
le  Perfine  piu  dozzinali  . Vedonfi  , magf 
glori  Monarchi  piegare  le  ginocchia  avan- 
ti un  povero  Agricoltore  , avani\un  vile 
Schiavo,  dacché  fono  Santi  . Si  lodano, 
fi  ammirano  i maggiori  Principi,  che  fa- 
crificano  tutto  per  far  fi  Santi:  quando  le 
nofire  azioni  cormfponderanm  alle  nofire 
idee?  ■ * 

Fitede'RS.  Tomai. 


GIORNO  V.  DI  MARZO. 

La  .Storia  della  Novena  di  Sam 
Francesco  Saverio. 

FRa  tutti  i Santi  onorati  dalla  Chie- 
fe  , uno  di  quelli  ne’  quali  i Fedeli 
icmbrano  avere  oggidì  maggior  confiden- 
za , è S. Francefco  Saverio.  V ardore  c 
l’immenfità  del  fuo  zelo  , lo  Iplendorc 
flraordinario  di  Aie  virtù,  il  numero  pro- 
digiolo,  c l’eflerc  autentico  de’ fuoi  mi- 
racoli, fanno  che  molto  fi  fondi  foprala 
fua  proiezione;  c i favori  Angolari,  che 
tutto  giorno  fi  ricevono  per  la  fua  inter- 
ccflìonc  approdo  Dio  , provano  fcnfibil- 
mente  quanto  quella  confidenza  fia  ben 
fondata  . Pochi  fono  i Regni  nell'  Uni- 
verfo , poche  le  Provincie  nelle  quali  il 
nome  del  Saverio  non  fia  conofciuto  ', 
nelle  quali  quello  (ledo  nome  non  fia  in 
Angolare  venerazione,  nelle, quali  nonjx 
abbia  una  divozione  piena  di  confidenza 
ncll’Appoftolo  dcU’Indie. 

Gli  Eretici  (ledi , benché  nemici  dichia- 
rati della  Religione  Cattolica  , c di  co- 
loro che  ne  fanno  profeflìone,  fono  (lari 
codretti  dalla  forza  della  verità  a preda- 
re una  teftimonianza  ben  autentica  c 
poco  fofpetra  dell’eminente  fàmità  , c 
della  poflanza  miracolofa  del  nuovo  Ap- 
poftolo. 

Il,  Baldeo,  Protcftante,  nella  fua  Scoria 
dell  Indie,  dopo  aver  parlato  del  Saverio 
comandi  un  altro  San  Paolo,  foggiugne; 
che  i doni  da  effo  ricevuti  per  efercuare 
la  carica- di  Mimflro,  e di  Amb afe i odo- 
re di  G e fieri  fio,  erano  sì  eminenti  , che 
non  gli  e pojfibile  /’  e fprimer li  ; e dopo  al- 
quante linee , fenza  far  rifleflìone  , che 
addiceva  un  argomento  ben  concluden- 
te contro  la  Aia  Setta  ; Piacejfe  v Dio  , 
c (clama , volgendoli  col  Aio  dire  allo  llcf- 
fO .Santo,  piaceffe  a Dio,  eh' effondo  fia- 
to tanto  celebre  per  lo  voftro  Minifterio, 
la  nofira  Religione  ci  permettere  l'adot- 
tarvi, o la  vofira  non  vi  obbligale  a ri- 
nunziarvi . 

Si  (a  fino  a qual  punto  era  giunta  la 
venerazione  anche  de’  Pagani  verfo  que- 
fto  gran  Santo:  era  giunta  perfino  a vo- 
lere alzargli  degli  Altari,  fino  a voler  fab- 
bricargli de'  Tcmpj . Non  lo  nominavano 
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fe  noni*  Amicodel  Ciclo,  11  Padrone  del- 
la Narura  c degli  Elementi , c l’Uomo 
de’prodigj.  Per  verni,  venticinque  mor- 
ti  rifufcitarl , gli  uni  fui  punto  di  efler 
Seppelliti  » gli  altri  di  già  fotterrati,  alcu- 
ni anche  più  giorni  dopo  la  lor  fcpoltu- 
ra;  ogni  iorta  d’infermità  guarite,  efer- 
citi  di  Barbari  podi  in  fuga  col  foto  fe- 
gno  della  Croce,  il  fuo  Corpo  fcppclli- 
to  dopò  la  fila  morte  nella  calcina  viva 
per  lo  fpazio  di  più  di  due  tnefi,  tanto 
intero  c -palpabile  dopo  ottani’  anni  , 
<Uiar.i’ era  nel  giorno  ItclTo  in  cui  fpirò 
l’anima,  una  continuazione  di  grazie  e 
di  benefizi  a favore  di  tutti  coloro  che 
lo  hanno  invocato , debbono  togliere  ogni 
fìupore  , che  i Fedeli  abbiano  tanta  di- 
vozione a sì  gran  Santo  , e ne’  loro  bi- 
sogni implorino  la  fua  protezione  con 
confidenza. 

Quella  divozione  , quella  confidenza 
de’ Fedeli  ha  in fp irate  tante  pratiche  re- 
ligiofc  per  meritare  la  fua  interceffìone 
approdo  il  Signore  ; come  la  divozione 
che  fi  dinomina  de*  dieci  Venerdì,  che 
confifie  nel  confefiarfi , enei  comunicarli 
ogni  Venerdì  , fc  ’l  Confeffore  così  lo 
giudica , c nel  praticare  qualche  opera 
di  pietà  , nel  fare  qualche  orazione  , o 
qualche  limofina  in  onore  del  Santo  , 
per  impegnarlo  ad  impiegare  il  fuo  cre- 
dito apprefio  a Dio  jn  no  (irò  favore  , e 
a domandare  la  grazia  defidcrata  ■ Dopo 
la  Comunione  fi  fuol  recitare  per  dieci 
volte  il  Pater,  l’ Ave,  e’I  Gloria  Putrii 
e quella  pratica  di  vota  fi  può  fare  in  ogni 
tempo. 

Ma  fra  tutte  le  pratiche  di  pietà  in  ono- 
re di  S.Francefco  Saverio,  non  fe  ne  tro- 
va alcuna  più  autorizzata,  più  univerfal- 
mente  ricevuta  , né  accompagnata  da 
maggiori  benedizioni  del  Signore,  quan- 
to la  Novena  che  comincia  il  dì  4.  del 
Mefc  di  Marzo,  e finifee  il  di  la.  Le 
Indulgenze  che  ’l  Papa  Aleflandro  VII. 
ha  concelfe  a coloro  che  la  faranno  in 
Lisbona  ncllaChiela  de’ Padri  della  Com- 
pagnia di  Gesù,  e l'Indulgenza  plenaria 
che  ’l  Papa  Clemente  XI.  ha  di  recente 
conrcfla  ad  alcune  altre  Chiefe  dcljamc- 
defirna  Compagnia  per  coloro  , i quali 
vi  fi  comunicheranno  nel  dì  12.  di  Mar- 
zo, ch’c’I  giorno  della  Canonizzazione 
del  Santo,  e l’ultimo  della  Novena,  fan- 


no vedere  la  flima  , che  fi  dee  fare  di 
quella  pratica  di  divozione  , della  qual 
eccone  l’origine.  1 

Nel  fine  dell’anno  1633.  il  Padre  Mar- 
cello Maftrilli,  Figliuolo  del  Marchefedi 
SanMarfano,  cT una  delle  migliori  Fami- 
glie di  Napoli  ; iliuftre  per  la  fua  nafei- 
ta , ed  anche  più  per  lo  fuo  merito  , e 
per  la  fua  rara  pietà,  fu  pregato  dal  Vi- 
ceré, il  ouale  voleva  far  celebrare  la  Fe- 
da dell’  Immacolata  Concezione  della 
fantilfima  Vergine  con  una  magnificenza 
edraordinaria  , di  prender  cura  dell’Ap- 
parato della  Chicfa  , nella  quale  doveva 
celebrarli  la  Feda.  Un  giorno,  in  cui  il 
Padre  era  occupato  nell’  ordinare  certi 
preparamenti  per  quella  gran  Solennità, 
un  martello  del  pefo  di  due  libre  gli  ca- 
dette fui  capo  da  più  di  cento  piedi  di 
altezza,  c lo  percoffe  tanto  afpramcnte, 
che  ne  fu  gettato  quali  morto  a terra  . 
Una  gran  febbre  iuccedendo  al  colpo 
che  aveva  ricevuto  con  acutiflimi  dolo- 
ri, un  ammaccamento  di  cervello,  con- 
trazioni di  nervi , un  alTìdcrazione  uni- 
verse di  rutto  il  corpo,  e moli’ altri  fin- 
tomi , tutti  più  mortali,  fecero  giudica- 
re, che  più  non  gli  redalfero  fe  non  po- 
chi momenti  di  vira,  e ad  altro  non  lì 
pensò,  che  ad  amminidrargli  gli  ultimi 
Sacramenti,  vedendolo  ridotto  ali’edre- 
rno.  I fuoi  vomiti  frequenti  e un  forzato  fer- 
ramento di  denti  non  permettendogli  il 
ricevere  ilViatico,  gli  fu  data  l’  Eftrema 
Unzione.  La  fua  cammcra  era  piena  di 
Pcrfonc  , e più’  non  attcndevafi  che  ’l 
momento  del  fuo  fpirare  , quando  San 
Francefco  Saverio  del  qual  era  fempre 
flato  molto  divoro,  ed  era  fempre  da 
effo  invocato  in  quella  fifa  infermità , gli 
apparve  col  bordone  in  mano  , avendo 
lopra  l’abito  di  Gefuita  il  mantello  di 
Pellegrino,  col  volto  rifplendenrc  di  glo- 
ria; ordinò  all”  infermo  di  applicare  l'o- 
pra la  fua  piaga  un  Reliquiario,  nel  qua- 
le chiudeva!!  un  pezzetto  del  preziofo 
Legno  della  vera  Croce,  che  l’infermo 
portava  addolfo  ; gli  fece  far  voto  di  an- 
dare aUGiappone , per  ricevervi  la  coro- 
na det  Martirio,  che  gli  era  dcftinacodal 
Ciclo;  gli  diede  molti  avvili  falutari  per 
la  fua  propria  perfezione  ; c lo  alficurò,  * 
che  tutti  coloro^be  per  lo  fpazio  di  no- 
ve giorni,  cominciando  dal  dì  4.  di  Marzo 


r 


La  Novena  di  S.  Francefco  Saverio . 179 

fino  al  di  la.  avellerò  implorata  ogni  un  Uomo»  che  San  Francefco  Saverlo 
giorno  la  fua  interceffione  apprettò Dio,  aveva  fottratto  alla  mone,  per  proccu- 
c fi  fodero  confefiati  e comunicati  in  rargli  la  felicità  di  dare  la  fua  vita  per 
uno  de’ giorni  della  Novena,  averebbono  Geiucriilo  nell' Indie. 

Infallibilmente  Tentiti  gli  effetti  di  fua  prò-  In  fatti  il  Padrepartì  fubito  per  la  fua 
rezione  e del  fuo  credito,  ed  averebbo-  cara  Miflìonc.  Pattando  per  Roma,  e per 
no  ottenuto  da  Dio  tutto  ciò  che  avef-  Madrid,  raccontò  egli fiefio  ai  Papa  Ur- 
lerò domandato  per  la  loro  fallite,  e per  bano  Vili,  e al  Re  Filippo  IV.  alla  Re- 
la  fua  gloria.  gina,  e a tutta  la  Corte  il  miracolo,  la 

Benché  coloro  eh'  erano  prefenri  non  lama  del  quale  fi  era  per  tutto  già  fpar- 
vededero  il  Santo,  ognuno  fi  accorfc,  che  fa  , e di  cui  era  egli  Redo  il  foggetto  , 
feguiva  qualche  cofa  fuori  dell’  ordinario  e la  prova.  Appena  giunto  al  Giappone, 
verfo  l’infermo.  Una  ferenità  (parla  ad  fu  arredato,  c condannato  comeCriftia* 
un  tratto  fopra  il  fuo  volto;  un  aria  dol-  no  al  tormento  della  fotta,  nella  qual  ef- 
ce  e ridente  ; gli  occhi  a un  tratto  aper-  fendo  flato  per  lo  fpazio  di  quattro  gior- 
ti,  c rifpettofamente  fidi  in  qualche  og-  ni  fofpefo,  ebbe  finalmente  ad  edere  de- 
getto accanto  al  fuo  letto:  parole  efpref-  capitato  il  di  17.  di  Ottobre  dell’  anno 
fe  fottovoce  , accompagnate  da  molte  la-  1638.  quattr’anni  dopo  di  edere  flato  rat- 
grlmc  di  divozione  ; certe  divote  elevar  racololaraente  guarito  dal  lànto  Appofto- 
zioni  di  fpirito  verfo  la  perfona  che  pa-  lo  dell’ Indie  Francefco  Saverio, 
reva  parlargli  ; l’azione  colla  quale  met-  _ Subito  dopo  la  fua  miracolofa  guari- 
teva  il  fuo  Reliquiario  fopra  la  fua  feri-  gione  il  Padre  Maflrilli  pubblicò  In  Na- 
ta , fecero  conolcere  c giudicare,  che  1’  poli  la  promeda,  che  San  Francefco  Sa- 
Infermo  aveva  qualche  vifione,  c che  ben  veriogli  aveva  fatta  a favore  di  tutti  co- 
rretto fi  avede  a vedere  qualche  miraco-  loro  che  avedero  fatta  quella  Novena  , 
lo.  Non  fi  dette  gran  tempo  a venirne  ottenendo  loro  da  Gefucrittocolla  fua  in- 
in chiaro.  L’infermo  fi  alza  a federe  fo-  terceflìonc  tutto  ciò  che  lor  avedero  do- 
pra  il  fuo  Ietto  , c alzando  le  mani  e mandato  per  loro  falute.  La  voce  di  que- 
gli occhi  verfo  il  Cielo , volgendoli  poi  fta  promeda,  unita  al  miracolo  fuccedu- 
verfo  l’ Adunanza  : Padri  miei,  ditte  , io  to,  refe  fubito  comune  quella  pratica  di 
fono  guarito,  c a San  Francefco- Saverio  divozione;  e i favori  Angolari  che  furo- 
fono  debitore  di  queflo  miracolo  ; mi  no  ricevuti  per  lo  fpazio  di  quelli  nove 
fieno  date  le  mie  vedi  per  alzarmi  fen-  giorni,  ja  refero  ben  pretto  famofa.  Ef- 
za  indugio,  e per  andare  infieme  con  fendofi  fparfa  da  Napoli  per  tutta  l’Ita- 
voi  nella  Chiefa  a cantare  il  Te  Dcumy  lia,  pulsò  nella  Catalogna,  e ne’  Regni 
in  rendimento  di  grazie.  di  Valenza  c di  Arragona  . Le  conver- 

Un  avvenimento  di  tanta  maraviglia,  Coni  Itupendc  , le  guarigioni  miracolo* 
nn  miracolo  si  patente  , si  circoftanzia-  le  , le  grazie  flraordmaric,  c tutte  le  be- 
lo > si  vifibile  , pofe  lo  flupore  in  tutti  nedizioni  d’ogni  forra,  eh’ erano  il  frut- 
gli  Alianti;  ma  non  fi  (lette  per  gran  tem-  to  ordinario  di  quella  pratica  di  pietà  , 
po  nello  ftuporc  ; l’ allegrezza  lucceden-  la  fecero  ftabilire  in  Ilpagna  , in  Porto- 
do  alla  maraviglia,  tutti  gridarono , mira-  gallo,  in  Francia,  nc’Pacfi-Badì,  in  Po- 
colo,  miracolo.  La  famafe  ne  fparfc  fu-  Ionia,  ein  Alemagna.  Pochelono leCit- 
bito  in  ogni  luogo  ; fi  corfe  in  folla  da  tà,  nelle  quali  non  lia  celebrata  confrttt- 
tutte  le  parti  alla  Cafa  per  vedere  quell’  ti- infiniti;  la  divozione  è in  ogni  luogo 
Uomo  rifufeitato;  il  Viceré,  la  Nobiltà,  tanto  patente,  il  concordi  è tanto  uni- 
i Religiofi  , gli  Ecclefiaftici  , i Prelati  verfalc,  Ja  confidenza  è tanto  generale, 
che  lo  avevano  veduto  moribondo  un  gior-  che  quella  premura  de’  Popoli  fetnbra  ave- 
so prima,  vengono  ad  ammirarlo  al? Al-  re  qualche  cofa  di  miracolofo. 
tare,  dove  allaprefcnza  del  Popolo,  dei-  Poche  fono  le  Pedone  che  non  pof- 
la  Nobiltà,  de’  Magittrati  volle  dire  nel  Amo  trar  profitto  da  ometto  potente  foc- 
giorno  Tegnente  la  Meda . La  Cala  non  corfo.  11  zelo  della  lalutc  dell’  Anime  é 
reflò  abbandonata  dal  concorfo  per  mol-  di  tal  maniera  il  carattere  di  San  Fran- 
ti giorni , tani’era  la  premura  di  vedere  ccfco  Saverio  , che  ancora  dopo  la  fua 
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morte  ha  voluto  col  mezzo  di  quella  di- 
vozione impegnarli  , per  'dir  così , a far- 
ci del  bene,  a render  utile  a tutti  i Po- 

Eoli  il  gran  credito  eh'  egli  ha  appretto 
>io,  e a render  con  quello  efficace  ed 
eterno  il  filo  zelo  ardente  per  la  falute 
dell’ anime. 

Quella  Novena  comincia  nel  di  4.  di 
Marzo,  come  fi  è detto,  e termina  nel 
di  ir.  che  fu'l  giorno  della  Canonizza- 
zione di  queflo Santo;  avendo  volutoef- 
fere  Angolarmente  invocato  nella  circo- 
ftanza  dei  tempo  , nel  quale  mettendolo 
la  Chlcla  nel  numero  dc’Santl , comin- 
ciò ad  elporlo  pubblicamente  a'  voti  , e 
alla  venerazione  de’Fedcli  . 

Come  il  frutto  delle  pratiche  di  divo- 
zione dipende  di  molto  dalle  difpolizioni 
intcriori  colle  quali  fi  fanno,  c neceffa- 
rio  che  coloro,  i quali  fanno  quella  No- 
vena, abbiano  la  diligenza  di  cominciar- 
la in  illato  di  grazia,  Iddio  non  afcoltan- 
do  mai  i peccatori  : 1 htquirarem  fi  afpe- 
xi  in  corde  meo  , dice  il  Profeta  , non 
cxaudiet  Dominiti . Se’l  mio  cuor  è mac- 
chiato da  qualche  peccato  mortale  , non 
dee  afpcttarfi  che  Iddio  mi  efaudifea  . Il 
Favorito  di  un  Principe , che  folle  pte-' 
"gato  domandargli  qnalchc  grazia  ptr  un 
Suddito  ribello  , afcolterebbc  forti  tali 
preghiere  , mentre  il  Suddito  perfifteffc 
nella  tua  ribellione  ? Non  atrenderebb’ 
egli  , che  foffe  rientrato , o per  lo  me- 
no che  volcfle  rientrare  hcl  fuo  dovere  , 
e colla  fila  fommcflìone,  e col  fuo  pen- 
timento avelie  placata  l’ ira  del  Princi- 
pe ì Prendiamo  queflo  efempio  per  re- 
gola. 

La  Fede  c la  confidenza  foFIedtano 
tempre  a favor  di  coloro  clic  pregano  . 
Una  Fede  debole,  una  confidenza  vacil- 
lante gu.iltano.il  tutto:  Credile  quia  ac- 
tipietu . ( Marc.  11.  ) Credete  di  aver  a 
ricevere  quanto  domandate  nelle  voftre 
orazioni , c ne  aVerctc  I’  effetto  : Peti- 
tii , dice  1’  Appoflolo  S.  Jacopo , &non 
acci  fitti  , e è quid  male  f et  arii , ntincon- 
cupifcentiii  veflrii  infumatit . ( Jac.  4-  ) 
Domandate,  e non  fiere  rtauditi,  perche 
domandate  male,  c non  feguite  nelle  vo- 
flre  domande  che  ’l  voftro  defiderio  . 
La  gloria  di  Dio,  la  noftra  falute  entri- 
no tempre  nel  motivo  di  noftrc  orazio- 
ni , c faranno  cf, indite . Quanto  doman- 


diamo a Dio  per  1*  interecITìonedc’San- 
ti , ci  farebbe  alle  volte  di  tanto  nocu- 
mento , che  *1  maggior  fervizio  , che  i 
Santi  da  noi  invocati  poffan  predarci , é 
F impedire  che  fiamo  (lauditi  . 

Benché  quella  Novena  poffa  edere  di 
cgual  merito  approdò  Dio  , e non  men 
grata  ai  Santo,  in  pubblico , che  in  pri- 
vato , fpezialmente  quando  fi  viene  ad 
edere  obbligato  a dimorare  in  Cafa  a 
cagione  di  qualche  infermità  corporale  , 
c badi  allora  il  fare  regolatamente  ogni 
giorno  i fuol  cfercizj  di  pietà  avanti  F 
immagine  del  Santo  ; fi  condglla  nulla- 
dimeno  a coloro  che  non  hanno  impe- 
dimenti, il  vilitare  ogni  giorno  la  Chie- 
fa,  nella  quale  fia  la  Cappella  ,0  F AF- 
rare  confacrato  a Dio  lòtto  il  nome  del 
Santo.  Il  concorfo  cftraordinario  che  fi 
vede  per  tutto  in  quede  Chicfe  nel  cor- 
fo  di  quella  Novena,  é come  una  rego- 
la, che  la  maggior  parte  de’ divoti  crede 
dover  feguire.  VI  fono  de  i luoghi,  ne’ 
quali  pare,  che  i Santi  vogliano  più  par- 
ticolarmente edere  onorati. 

RIFLESSIONI. 

LA  molti» licita  delle  diverfe  pratiche 
di  pietà  nella  Chiefa  , è una  prova 
fenfibile  del  defiderio  /incero  che  Iddio 
ha  di  nofìra  falute  . Sono  tutte  tanti 
mezzi  eh’  egli  fieffo  in/pira  , per  ottene- 
re dal  Padre  delle  mifericordie  i foccorfe 
f/intuali,  onde  abbiamo  bt fogno  . Se  noi 
non  ci  degniamo  difervirci  di  quefti  mez- 
zi , fiamo  noi  feuf abili  ì Tutte  le  prati- 
che ai  divozione  non  convengono  a tut- 
ti ; ma  non  tei  è alcuno  che  non  ne  tro- 
vi alcuna  in  quefia  moltiplicità , che  non 
gli  convenga  . La  Novena  che  fi  fà  iti 
onore  di  San  Francefco  Saverio,  è una 
di  quefie  pratiche  fante  ; è approvata  da’ 
Sommi  Pontefici,  e Iddio  non  manca  mai 
ogni  armo  di  autorizzarla,  per  dir  coli  > 
con  infigni  favori  . Coloro  che  non  fi  de- 
gnano fervtrfi  di  queflo  mezzo  , credono 
forfè  non  aver  bi fogno  delle  ìnterceffioni  dP 
Santi  apprejfo  Dio.  Non  vi  è divozione 
piu  univerfalmente  praticata  : Togliamo 
ch’ella  fia  efficace ? Non  abbiamo  per  og- 
getto di  nofire  domande  , fe  non  la  glo- 
ria di  Dio  e la  noftra  falute. 
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GIORNO  V.  DI  MARZO. 

S<  Gerasimo  , Abate  in  Palestina. 

T L Martirologio  Romano ìa  menzione  in 
1 quello  giorno , diSTGeralìmo,  Abate 
in  Paleftina,  famofo  in  tutta  laCliiefa  d' 
Oriente  per  la  purità  de’  Tuoi  coll  unii  , 
per  la  fua  fperienza  nelle  vie  di  Dio  , 
per  le  fue  grandi  auflcrità,  e per  lo  fuo 
zelo  fopra TEcclefiaflicaDifciplina.  Era 
originario  di  Licia  Provincia  d’ Aliafral- 
la  Caria  e la  Panfilia,  evenne  al  Mondo 
verfo  il  principio  del  quinto  Secolo  . S’ 
ignora  la  condizione  de’  fuoi  Genitori  , 
e quanto  fegui  nella  prima  fua  Gioventù . 
Solo  è noto,  die  fu  allevatone!  rimordi 
Dio,  e che  appena  fu  in  età  diconofce- 
re  cofa  fotte  la  profeffione  della  Vita  Mo- 
nallica,  l’abbracciò  nel  fuopaefe.  Il  fer- 
vore unito  alla  fua  innocenza  gli  fece  fa- 
re in  poco  tempo  progreffi  maravigliofi 
nella  virtù  . Umile,  mortificato,  dedito 
alla  fatica,  applicato  al  raccoglimento  di 
fpiriro  , non  proccurò  dal  primo  gior- 
no che  abbracciò  quel  genere  di  vira, 
ebe  di  rendervi!!  perfetto  . Non  vi 
fu  buon  efempio  che  non  folle  per  etto 
lui  una  lezione  , e per  dir  cosi,  un  pte- 
cetto  } e’1  defiderio  di  farli  Santo  fu  la 
fua  fola  ambizione. 

. Gerafimo  aveva  quella  fame  e quella 
fece  , difpofizione  si  neccfiaria  e si  utile 
alla  fantità  , quando  intcle  parlare  dell’ 
eminente  virtù  de’  Solitarj  della  Pale  (li- 
na. Quanto  ne  intefe , locommolfc.  Ri- 
lolvette  di  andar  a cercare  in  que’  valli 
dilerti,  ciò  che  difperava  poter  mai  tro- 
vare nella  fua  Patria;  ed  avendo  ricevu- 
ta la  benedizione  dal  ilio  Abate,  e prefo 
congedo  da’  fuoi  Fratelli , parte  per  an- 
dare ad  accrefcereil  numero  di  tanti  Santi 
folitarj  eh'  edificavano  tutta  la  Chiefa  , 
ed  erano  l’ammirazione  di  tutto  I’  Uni- 
verfo.  Ettcndo  giunto  in  que’  valli  di- 
fetti, tutta  la  fua  premura  fu  di  vifitarc 
i Solitarj , e d’ imparare  da  etti  anche  più 
ne’  loro  efempj  , che  nelle  loro  parole, 
la  Scienza  de’ Santi  che  veniva  a lludiare 
in  quellafcuola  famofa.  Ilhuito  in  molte 
pratiche  di  pietà,  che  lino  a quel  punto 
aveva  ignorate,  lì  fitirò  nella  folitudine, 
eh’ è lungo  il  Giordano;  c cominciò  con 


nuovo  fervore  la  nuova  carriera.  Le  fue 
auilerità  erano  ilupcnde.  Dichiarò  Tubilo 
la  guerra  a tutti  i fuoi  fenfi.  La  fua  atti- 
nenza era  un  digiuno  continuo,  e’I  po- 
co cibo  ch’era  collretto  a prendere  per 
impedirli  il  morire  , non  era  la  minore 
di  lue  penitenze. 

L’Orazione  era  la  fua  grande  occupa- 
zione ; pattava  la  maggior  parte  del  gior- 
no e del  la  notte  in  orazione  ; e ’i  lavoro 
delle  fue  mani , non  meno  che  ’l  poco 
Tonno  che  prendeva , non  interrompeva- 
no neppure,  per  dir  cosi,  le  fue  Orazio- 
ni . Di  continuo  unito  a Dio  , godeva 
Tempre  le  dolcezze  fpirituali  dell’  amore 
divino  , che  Tono  un}  faggio  delle  gtoje 
celetti . Iddio  diffondeva  in  quell’  Anima 
innocente  i lumi  puri , che  illuminando 
la  Tua  mente,  accendevano  il  fuo  cuore, 
e lo  refero  ben  pretto  uno  de’  migliori 
Maettri  che  potettero  aver  coloro,  i quali 
volevano  entrare  nelle  vie  della  perfe- 
zione Criftiana. 

I Demonj  che  Io  avevano  di  già  mol- 
to agitato  ne’Diferrl  di  Licia,  e Tempre 
a lor  confulione,  raddoppiarono  i loro 
sforzi  nel  Difetto  della  Paleftina  . Ebbe 
a follencre  de’  terribili  combattimenti 
contro  tutto  l’Inferno  armato  contro  di 
etto;  maGerafimo  era  troppo  illuminato 
nelle  vie  di  Dio,  e la  fua  confidenza  in 
Geiiicrifto  era  troppo  alla  prova  della 
tentazione  per  rcflarvi  al  di  fono  : le 
lue  frequenti  battaglie  furono  una  non 
interrotta  continuazione  di  gloriole  vit- 
torie. Ma  alla’  fine  gli  fpiriti  delle  tene- 
bre, dice  il  Monaco  Cirillo,  che  haferit- 
to  la  Vita  del  gran  Santo  Eutimio , gli 
tefero  tante  inlidie,  che  lo  fecero  cade- 
re negli  errori  di  quel  tempo  . Ma  lìc- 
come  i fuoi  errori  erano,  per  dir  così, 
di  buona  fede  , c piuctotto  per  forprefa 
che  per  malizia  era  caduto  negli  errori 
degli  Eutichiani,  Iddio  non  perniile  che 
l’ Inferno  trionfatte  di  fua  caduta . 

Etniche  Abate  di  un  famofo  Monifte- 
rio  di  Cofiancinopoli , Torto  pretello  di 
combattere  contro  gli  errori  di  Neftorio, 
era  divenuto  l’Inventore  di  una  nuova 
Erelia.  Quello Erefiarca credeva,  che  la 
Natura  Umana  in  Gefucrifto  fotte  Hata 
attorbita  dalla  Natura  Divina , e perciò 
Gcfucrittonon  ci  fotte  confoftanziale  fe- 
condo la  carne  j avelie  un  Corpo  cclcfle 
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che  fotte  paffaro  per  le  vifccre  della  fon- 
ia Vergine  come  per  un  canale  , e in  Ge- 
iucrifto  non  fotte  che  una  Natura . Que- 
lla Eretta  rinnovava  quella  di  Valentino, 
di  Marcione,  di  Apollinario  , c de*  Ma- 
nichei, iquali  dicevano,  che ’l  Corpo  del 
Figliuolo  di  Dio  non  era  flato  vero,  ma 
faniatlico.  Quelli  abbominevoli  errori  di 
Eutichc  furono  fubiio  condannati  infie- 
rite col  lor  Autore,  in  un  Sinodo  aduna- 
to in  Coflantiuopoli  dal  Patriarca  S-Fla- 
viano;  e dopp  tre  anni  nel  tàmofo  Con- 
cilio Generale  tenuto  inCalccdone  nell’ 
anno  45 1.  nel  quale  l’ Eretta  Eurichiana 
con  Eutiche  eDiofcoro  Patriarca  d’Alel- 
fandria  fuo  prlncipal  Fautore  fti  anate- 
matizzata. Ma  come  l'Ercfia  è una  can- 
crena difficile  daguarirfi , e ’l  fuo  veleno 
non  Iafcia  di  fpargerfi  fegretamente  e di 
corrompere,  finihène  retlaogni  poco  di 
lievito  -,  gli  errori  di  Eutiche  fi  tparfero 
per  lominiflerio  di  alcuni  cattivi  Monaci 
dentro  i Difetti-  S. Eutimie  foprannoma- 
10  il  Grande,  ch’era  allora  Superiore  di 
molti  Moniftcrj  nella  Pnleftina,  ed  ave- 
va acquiflato  colla  Tua  fantità  molto  cre- 
dito nell’animo  de’  Solirarj  , non  lafciò 
cofa  alcuna  per  prefervare  1 tuoi  Monaci 
dal  contagio , c per  impedire  colla  fua 
autorità  c col  fuoefempio,  che  filafeiaf- 
tero  contaminare  da  tanto  male  . Non 
contento  di  ricevere  il  tanto  Concilio 
Genetale  di  Calcedone,  nel  qual  era  Ha- 
ta condannata  quctl’  Erefia,  ne  fece  pub- 
blicate Icdecifionl,  perché  fi  correggef- 
fero  coloro  che  fi  erano  lafciatì  inganna- 
re da  quegli  errori  , e per  (ottenere  la 
Fede  degli  altri . Ma  un  Monaco  vaga- 
bondo, nomato  Teodofio,  famofo  per  le 
fue  furfanterie,  e per  le  fccllcraggini  da 
effo  di  poi  commette,  guaito  il  tutto  col- 
le fue  menzogne  e co’  fuoi  artifici  • L’ 
empio  Monaco  che  aveva  guadagnatoco’ 
fuoi  prefligj  I’  animo  dell’  Imperadrice 
Eudocia  Vedova  di  Teodofio  il  Giova- 
ne , il  qual  enfi  ritirato  in  Paletlina  , 
potè  tutto  in  opera  per  contaminare  la 
fede  de’  Solitari  ; mandò  de’  fuoi  Segua- 
ci, eh’ erano  Monaci  non  meno  furfanti 
ed  empj,  nelle  Laure  vicine.  Quelli  Mo- 
naci Eretici  proccuravanp  d’  infinuarfi 
con  un  aria  modella  c mortificata  nell’ 
animo  de*  Solitari  ,-  e fotto  protetto  di 
una  fpiritualità  raffinata,  non  latciavano 


di  forprendere  la  lor  Religione,  e di  far 
loto  bere  il  veleno  dell’Erctia. 

Gerafimo  che  operava  alla  buona  , e 
tempre  umile  , credendoti  tempre  igno- 
rante, confiderava  tutti  gli  altri  come 
fuoi  Maeftri , non  ebbe  alcun  fofpetto 
dell’  infidie  che  gli  erano  refe  . Accolte 
con  tutta  cordialità  i Monaci  avvelena- 
tori ; e come  non  aveva  maggior  piace- 
re che  l’apprendere  da  tutti  le  ftrade  deU 
la  perfezione,  che  tempre  credeva  igno- 
rare, afcoltò  i pretefi  Direttori  con  fem- 
plidtà , e cadette  ne’  lor  errori  conditi 
con  tutti  gli  allettamenti  che  potfon  fe- 
dii rre  . Ma  Iddio  non  permife,  eh*  egli 
retlatfe  gran  tempo  nell’involontario  er- 
rore. 

Gerafimo  avendo  udito  parlare  dell* 
eminente  virtù  dell’  Abate  Eutimio,  eb- 
be defiderio  di  andare  ad  apprendere  da 
quel  gran  Mac  tiro  della  vita  fpirititale  , 
quinto  era  di  più  perfetto  nella  vita  Mo- 
nadica, dellaquale  faceva  eglidtflb  pro- 
fc filone  . Andò  a ritrovarlo  nella  Solitu- 
dine di  Rubano  . S.  Eutimio  lo  accolfe 
con  gloja  , e lo  ritenne  feco  per 'molti 
giorni . Gerafimo  feco  difeorfe  per  lun- 
go tempo,  e redò  tanto  commolfo  c da’ 
grandi  efempj  di  tutte  le  virtù  , onde  fu 
redimonio  , e da  quanto  gl’  intefe  dire 
della  perfezione  Vangelica,  che  metten- 
do in  confronto  ifentimcnti  di  quel  grand’ 
Uomo  colla  fantità  di  fua  vita,  non  po- 
tè dubitare,  che  la  verità  della  Religio- 
ne OrtodofTa  non  fotte  dalla  fua  parte . 
Iddio  per  fua  mifericordia  gli  fece  apri- 
re gli  occhi  fopra  l’errore,  nel  quale  era 
dato  impegnato  : ne  concepì  tanto  dif- 
piacere,  n’ebbe  tanto  dolore,  che  drug- 
gendofiin  lagrime,  andò  a gettarli  a’ pie- 
di del  Santo , c feoprendogii  con  inge- 
nuità l’ errore  , nel  quale  la  fua  troppo 
gran  credulità  l’ aveva  fatto  cadere , fe 
ne  fece  vedere  inconfolabile.  S.  Eutimio, 
di  cui  Iddio  voleva  fervirfi  per  ricondur- 
lo alla  purità  della  Fede,  lo  ronfolò,  gli 
fece  coraggio,  e gli  fece  intendere,  che 
quando  è rigettato  il  veleno  , la  fanità 
è ben  predo  rimefla . Come  quedo  San- 
to era  Sacerdote  molto  illuminato  e dot- 
to nelle  vie  di  Dio,  non  ebbe  difficol- 
tà nel  rendere  tranquillo  il  fuo  Peniten- 
te; lo  riafficurò,  lo  riconciliò  con  Dio, 
e lo  rimandò  animato  di  un  nuovo  fer- 
vore 
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■vore,  che  gli  avevano  infpirato  i Tuoi  di- 
voti difeorfi  ed  i Tuoi  grandi  efempj. 

S.  Gcrafimo  ebbe  sì  gran  difpiacere  di 
etterfi  lafciato  ingannare  da’  difeorfi  av- 
velenati degli  Eretici»  che  non  cefsò  di 
piagnere  il  fuo  errore  nel  rimanente  de' 
giorni  fnoi,  e ne  fece  un  afpra  peniten- 
za : concepì  un  orrore  sì  grande  di  tut- 
te le  novità  in  materia  di  Religione  , che  fi 
privò  d’ognilcttura  , edi  ogni  converfa- 
zione  fofpctta.  Il  Aio  efempio  fu  feguito 
da  quattro  altri  Anacoreti , checeffarono 
di  aver  comunicazione  con  Teodofio  , 
che  gli  aveva  fedoni}  ed  egli  nulla  tan- 
to raccomandava  a coloro  che  veniva- 
no a vifitarlo,  quanto  il  fuggire  el‘  ave- 
tc  in  cfecrazionc  ogni  Eretico.  Ebbe  di 
poi  una  famigliarità  anche  più  fretta  con 
S-Eutimio,  ch’egli  confiderava  come  fuo 
Padre  fpirituale-,  e mantenne  ancora  una 
corrifpondenza  perfetta  con  S.  Giovanni 
il  Silenziario  , con  S.  Tcottifto  , col  B. 
Anaftagio  Patriarca  diGerulàlemme,  con 
San  Saba,  e con  aitanti  Uomini  grandi 
e fanti  erano  ne'  Monifterj  e nelle  So- 
litudini della  Paleftina-,  perfuafo,  diceva 
egli , che  ficcome  non  vi  è cofa  più  pe- 
ricolofa  del  difcorrcrc  con  Perfone  lofi 
pette  nella  Fede,  così  non  vi  è cofa  che 
più  contribuilca  a nudrire  la  pietà  , che 
I’  amicizia  e la  buona  intelligenza  con 
coloro,  la  pietà  de’ quali  è pura,  e la  vi- 
ta cfemplarc. 

- Il  nofro  Santo  vedendoli  feguito'  da 
gran  numero  di  Difcepoii , che  volevano 
lervir  Dio  fono  la  fua  direzione  , fi  vi- 
de cofiretto  a fabbricare  in  diftanza  di 
un  quarto  di  lega  dal  Giordano  una 
tan  Laura,  compolla  di  fertanra  Celle, 
una  feparata  dall’  altra,  per  tanti  Soli- 
tari, e nel  mezzo  alla  Laura  unMoniftc- 
rio  per  li  Rcligiofi  Cenobi  ti , cioè,  per 
coloro  che  volevano  vivere  in  Comuni- 
tà. Il  Moniftcrio  ovvero  Convento  era 
come  il  Noviziato  degli  Anacoreti  } S. 
Gcrafimo  vi  riceveva  i Giovani  per  pro- 
varli , c per  iftruirli  ne’  doveri  e negli 
efercizj  della  vira  Monaftica;  e quando 
con  un  lunga  continuazione  di  tempo  , 
e con  un  lungo  ulo  deila  penitenza  , gli 
trovava  fufficicntcmentc  avanzati  e ftabi- 
liti  nella  virtù , cd  arti  a fopporrare  una 
folitudine  più  efatta  , cd  una  penitenza 
più  aultera,  gii  faceva  pattare  nella  Lau- 


ra, augnando  loro  una  Cella  particola- 
re , nella  quale  pacavano  cinque  giorni 
della  Settimana,  fenza  vederli,  in  un  fi- 
lenzio perfetto,  non  avendo  per  cibo  che 
pane  e datteri  , e per  bevanda  delP  ac- 
qua, pattando  la  maggior  parte  del  gior- 
no e della  notte  in  orazione.  Nel  Saba- 
to e ncllaDomenica  venivano  alla  Chic- 
fa  , per  effer  a parte  de’  facri  Miller}  ; 
c in  que’  due  giorni  il  fanro  Abate  ior 
permetteva  il  mangiare  in  comune  alcu- 
ni legumi,  ovver  erba  cotta.  Facevalì 
poi  una  conferenza  fpiriruale,  nella  qua- 
le San  Gerafimo  Ior  efplicava  i doveri, 
di  un  finto  Religiofo,  e quanto  era  ne- 
celTario  per  fantincare  la  Ior  Solitudine. 

E come  fi  occupavano  nell’ore  della  fa-  ' 
tica  nel  fare  delle  fporte,  ovvero  delle 
Auojc  di  rami  di  palma , ognuno  di  elfi 
portava  nel  Sabato  il  fuo  lavoro  di  tut- 
ta la  Settimana  ; e ritornando  alla  fua 
Cella  nella  Domenica  fera  , vi  portava 
del  pane,  de’ datteri,  e dell’acqua  per  li 
cinque  giorni  Arguenti  , con  de’  rami  di 
palma,  onde  far  doveva  il  fuo  lavoro. 

La  povertà  più  efatta.,  c la  più  pro- 
fonda umiltà,  unita  ad  una  penitenza  del- 
ie più  aullere  , erano  il  lor  carattere  di 
dillinzione.  Non  accendeva!!  uui  fuoco 
nelle  lor  celle.  Non  avevan  altri  mobi- 
li che  una  fiuoja  fatta  di  giunco  , Bela 
fulla  nuda  terra  , fopra  la  quale  fi  cori- 
cavano, ed  una  mezzina  piena  d’acqua, 
onde  fi  fcrvivano  per  bagnare  i rami  di 
palma  , e per  bere  : non  era  loro  per- 
metto nemmeno  1’  avere  un  mantello  ; 
e per  mantenerli  fempre  in  un  di  fiacca- 
mente perfetto  da  tutte  le  cofe  , S.  Gc- 
rafimo aveva  ordinato  , che  lafciafsero 
fempre  I’  ufdo  aperto  , quando  ufcifsero 
dalle  lor  celle  ; perchè  con  quello  fi  ri- 
cordane ro,  che  nuli' avevan  di  proprio, 
c dovevano  cfl'erc  difpolli  a lafciar  pren- 
dere anche  il  poco  che  avevano  . Il  Mo- 
naco Cirillo  eoe  ha  ferina  la  fua  Vita  , 
riferifee  che  alcuni  Solitari  della  Laura, 
avendolo  pregato  di  permettere  ad  elfi  il 
far  rifcaldarc  dell’  acque,  e ’l  leggere  al 
chiaro  della  lampada:  lor  rilpofe,  che  per 
vivere  di  quella  maniera,  era  molto  me- 
glio il  rientrare  nel  Moniftcrio  de’  Gio- 
vani Rcligiofi,  che’l  dimorai  e nelle  cel- 
le delia  Laura.  Tanto  era  perfuafo,  che 
folo.pcr  l’indifpenfabilc  offervanza  delle 
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più  piccole  regole  , delle  pratiche  più 
leggiere,  fi  mantengono  i più  Tanti  rcll-  ; 
giofi  Iftituti.  Con  quello  Aedo  fpirito  ,] 
c Tecondo  la  fteffa  maffima  sì  importan- 
te, ricufava  le  carità  lìdie  di  coloro  che 
venivano  a portare  ad  cflfì  qualche  leg-  J 
giero  foccorfo  , non  potendo  foffrire  la 
minor  rilaffatezza  c la  minore  Tpefa . 

Gli  Abitanti  della  Città  di  Gerico  , I 
moTIì  da  una  maniera  di  vivere  si  Tanta 
e sì  auflera  , fecero  fra  loro  una  rifolu- 
zione  di  andare  ogni  Sabato  ed  ogni  Do- 
menica a portate  alcuni  piccoli  rinfre- 
schi a que’  Servi  di  Did.  San  Gcrafimo 
lodò  la  lor  carità  ; ma  temendo  che  la 
rilaffatezza  s’introduccflecon  que' nuovi 
Soccorfi  nel  Moniflerio  e nella  Laura  , 
ricusò  con  ogni  coflanza  quelle  limofi- 
ne  . Le  buone  Genti  effendofi  oftinate 
dal  canto  loro  in  non  voler  riportare 
ciò  che  avevano  portato , la  limofina  re- 
do alla  porta  del  Moniflerio  , fenz’  effer 
toccata  da  alcuno  de’Solitarj. 

Nonlolo  colle  Aie  iftruzioni  il  noflro 
Santo  infpirava  lo  fpirito  di  mortificazio- 
ne a tutti  coloro  che  vivevano  Totto  la 
fua  direzione  : il  Tuo  efempio  infognava 
più  che  i Tuoi  difeorfi  ; pcrch’  egli  folo 
Tupcrava  le  auflerirà  di  tutti  gli  altri  . 
Paffava  tutta  la  Quarefima  fenza  prende- 
re altro  cibo  che  quello  del  Corpo  di 
Gefucrifto  ncH’Eucariflia  ; e permetteva 
Tempre  molto  meno  a fc  che  ad  effi  . 
Quello  fpirito  di  rigidezza  era  tuttavia 
accompagnato  da  una  dolcezza  c da  una 
carità  compaffìonevolc.  Tanto  fevero  vcr- 
fo  Tefteflò,  non  concedendoli  mai  alcun 
follicvo,  fapeva  prevenire  gli  altrui  bifo- 
gni  reali  5 e fenza  conceder  cofa  alcuna 
alla  diUcatczza,  come  buon  Padre,  prov- 
vedeva largamente  alle  loro  neceffìtà  . 
La  faviczza  e la  fatuità,  che  fi  facevano 
vedere  in  turraqueila  direzione,  glitraf- 
fero  la  (lima  e la  venerazione  di  tutti  i 
Padri  del  Diferto.  Il  celebre  S. Eutimie, 
ch’era  ftimato  il  primo  Maeftro  della 
vita  fpirituale,  in  quel  tempo,  glimanda- 
va  quelli  fra’ Tuoi  Dilcepoli  che  afpirava- 
no  ad  una  perfezion  più  eminente;  con- 
siderando la  direzione  del  noflro  fanto 
Abate,  com’  eccellente  fcuola  di  virtù. 

Raccontali  di  quello  gran  Santo  un  fat- 
to, che  dà  una  grande  idea  della  fuafan- 
tità  eminente  c del  Tuo  merito  raro . ET- 


Santi. 

fendo  un  giorno  Sulla  riva  del  Giordano; 
vide  venire  a fe  un  Lione,  ilqual  effen- 
dofi  fitta  una  fpina  In  una  zampa,  tene- 
va il  piede  fopefo,  e moftrava  a fufficiert-' 
za  co’fttoi  ruggiti,  lldolore  eftremoche 
gli  cagionava  la  piaga.  S.Gerafimocom- 
prefe  la  cattfa  de' Tuoi  ruggiti;  e fenza fpa- 
ventarfi  fi  accoda  al  Lione,  prendelafiia 
zampa , apre  la  bolla  ovver  tumore  , le- 
va la  fpina,  ne  faufeire  l’ umor  putrido, 
ed  avendo  ben  nettata  la  piaga,  la  fafeia 
con  un  panno  lino,  c licenzia  il  Lione. 
L’Animale  fentcndofi  guarito,  nonficu- 
ra  di  ritornarfene  , non  lafcia  più  l’Aba- 
te, eaddomeflicato  ad  un  tratto  daquell’ 
azione  di  carità  , fi  dà  al  Tuo  benefatto- 
re, e lo  fegue  dappertutto  come  un  Ca- 
ne fedele.  Il  Santo  vedendo  la  gratitudi- 
ne della  Fiera  addomcflicata,  ebbe  cura 
di  nudrirla  . L’aveva  tutto  il  giorno  a’ 
fuoi  piedi , e la  norte  vedevafi  di  conti- 
nuo il  Lione  coricato  all’ufcio  della  fua 
cella.  Ognuno  ammirava  fa  docilità  del- 
la Fiera . Il  Moniflerio  aveva  un  Afino 
che  ferviva  a portare  dell’ acqua dalGior- 
dano  , e le  legna  nccefliirie  per  lo  Mo- 
niflerio. S.Gerafimo,  dicono  gli  Atti  di 
fua  Vita,  comandò  al  Lione  di  aver  cura 
di  quell' Animale  da  fonia , mentre  par 
fceva  nc’  campi  . Mai  cuflodc  alcuno 
fu  più  fedele  . Un  giorno  effendofi  il 
Lione  un  po  troppo  allontanato  : alcu- 
ni Mercanti  die  venivano  dall’Arabia, 
avendo  trovato  I’  Afino  che  pafeeva, 
lo  rapirono,  evia  lo conduffero.  11  Lio- 
ne, dice  il  celcbreGiovanniMofco,  Au- 
tore di  un  Libro  delle  Vite dc’fanti  Ana- 
coreti, intitolatoti PratoSpirituale,  ch’ò 
citato  da  Fozio,  e dice  effere  in  diremo 
profittevole  all’ Anime  Religiofe;  il  Lio- 
ne, dice  quell'  antico  Autore,  non  aven- 
do più  Trovato  l’Anno,  di  cui  era  il  cu- 
(lode,  ritornò  al  Moniflerio  molto  umi- 
liato , facendo  a diffidenza  conofcere  , 
con  una  fpezic  di  gemito  , la  fua  medi- 
zia.  Il  fanto  Abate  non  vedendo  ritornar 
l'Almo,  fi  volge  al  Lione,  c colla  fem- 
plicirà  che  dalla  fola  fintiti  è refa  nobi- 
le , gli  dice  : Dov’  è la  nollra  Bcftia  da 
fonia?  Tu  l’hai  divorata.  Iddio  fia  Ioda- 
to : tu  farai  dunque  per  1’  avvenire  ciò 
che  faceva  I’  Alino  : Qja'dquid  faciebat 
yì/ìntu,  amodo  facies  tu  . Il  Lione  ubbidì, 
e prcftò  al  Convento , per  lo  Spazio  di 

cin- 
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cinque  anni  , gli  fletti  fcrvizj  che  dall 
Alino  cran  preftari . Lo  fletto  Storico  fog- 
giugne,  che  quell’  Animale  effendofi  tro- 
vato affente  dal  Monilicrio,  quando  San 
Gerafimo  mori  ; dacchèritornò,  non  tro- 
vando più  il  iant’  Uomo,  eh’ egli  urlando 
cercava  da  tutte  le  parti , fri  condotto 
dall'  Abate  fopra  la  fcpoltura,  nella  qual 
era  cbiufo  il  lànto  Corpo;  e .come averte 
conofciuto,  che  quello  era  il  luogo  nel 
qual  era  forterrato  il  Tuo  Padrone,  non 
più  fi  partì  dal  luogo,  e vi  morì  di  fame 
e di  afflizione:  Iddio  volendo  fcrvirfi  di 
quell' Animale , foggiugne  lo  fteflo,  per 
glorificare  il  fuo  Servo  con  quel  mira- 
colo. _* 

S.  Gerafimo  pieno  di  giorni  e di  meri- 
ti morì  nel  dì  j.  del  Mele  di  Marzo  dell’ 
anno  475.  nel  tempo  di  Zenone  Impera- 
dore;  e la  fua  memoria  fu  da  quel  punto 
in  ringoiar  venerazione  apprettò  tutta  la 
Chiefa . 


ingrati  ! Qtjali  benefìzi  non  riceviamo 
tutto  giorno  dal  tioflro  Dio  ì e qual  è la 
noflra  gratitudine*  slh  quanti  aggiungono 
il  difpresjzo  del  Benefattore  alla  dimen- 
ticanza anche  de'  benefizi  ì 


GIORNO  VI.  DI  MARZO. 

La  Beata  Coletta  Vergine. 

LA  Beata  Coletta,  Riformatrice  dell’ 
Ordine  di  Santa  Chiara  , nacque  in 
Corbia  nella  Picardia  l’anno  1380.  I fuoi 
Genitori  erano  d’  una  condizione  afsat 
ofeura , ma  venerabili  per  la  lor  probi- 
tà : non  avendo  che  quella  unica  Figli- 
uola, non  lafciarono  cofa  alcuna  per  ben 
educarla  . Le  loro  diligenze  furono  tan- 
to più  efficaci,  quanto  trovarono  un  cuo- 
re nato  per  la  virtù , e un  anima  preve- 
nuta fino  dalla  cuna  dalle  più  dolci  im- 


RIFLESSIONI. 

• 

1 Santi  non  fono  flati  impeccabili  ; ma 
fe  alle  volte  hanno  errato , non  hanno 
ferfeverato  ne*  loro  errori  . Quando  fi  e 
caduto  in  errore  alla  buona , e per  forpre- 
fa , Iddio  non  permette  s' ignfri  per  gran 
tempo  laverità.  Ala  quando  la  corruttela 
del  cuore , 0 la  pajfione  accecano  la  men- 
ai, la  cecità  è poco  men  che  incurabile  . 
Si  fon  mai  veduti  Capi  di  Setta , Erefiar- 
chi  convertir  fi  i Quando  fi  è caduto  in  er- 
rore di  buona  fede,  fi  cerca  venire  in  chia- 
ro , fi  giudica  fenza  pajfione , fi  afcolta  an- 
che con  docilità,  fi  difeorre  fenza  preven- 
zione, fi  gode  di  effere  iflruito , fi  prende 
configlio  , e Iddio  parla  . Ala  quando  la 
pajfione  è quella  che  difende  la  fua  caufa , 
la  mente  non  fi  applica  che -a  fofienere 
oftmatamentt  « fuoi  errori  ; ed  allorald- 
aio  tace  • L*  mente  e fempre  ingannata 
dal  cuore  in  tutte  l' Ere fie  . Che  f degno 
contro  fefleffo  ; ma  che  difawentura  , 
quando  la  verità  non  fi  fa  conofcere  che 
dopo  la  morte  ! La  fantità  addomeftica 
perfino  le  Fiere  più  crudeli  ; non  ci  rechi 
fiupore,  fe  rende  i Santi  sì  manfueti  , sì 
affabili,  e sì  politi.  Un  Lione  è grato  per 
lo  fervizio  che  gli  ha  fatto  S.  Gerafimo  : 
quanto  è gran  lezione  quefl'  efempio  ! E 
come  e pungente  rimprovero  agli  Uomini 


prettìoni  della  grazia. 

Nell’età  di  quatte’ anni  conobbe  Dio, 
e lo  amò  da  quel  punto  con  tanta  tene- 
rezza e con  fedeltà  sì  collante,  che  non 
vi  fu  alcuno , il  qnale  non  trovarti:  in 
una  divozione  sì  primaticcia  degl’indizj 
certi  di  una  eminentiffima  fantità.  Igno- 
rò i più  ordinarj  intertenimentl  de’Fan- 
ciulli , come  pure  i loro  difetti . L’  ora- 
zione era  tutto  il  fuo  diletto,  e- non  ama- 
va che’l  ritiramento. 

. Concepì  fino  da  quella  tenera  età  un 
amore  ftraordinario  delle  umiliazioni,  e 
delle  aullerirà  , che  non  fi  poteva  farle 
maggior  piacere,  che’l  mortificarla,  e’i 
riprenderla  . Fece  profertìone  di  una  ca- 
ftità  sì  cfatta  e sì  fcrupolofa,  che  aven- 
do udite  le  lodi  di  fua  bellezza  , fi  affa- 
ticò con  ogni  lotta  di  mortificazioni  e 
con  cento  indullrie  nel  diflruggerla  , e 
vi  riufeì  a perfezione.  Un  attinenza  del- 
le più  rigorofe  , un  digiuno  quali  conti- 
nuo, macerazioni  di  corpo  eccertìvc  am- 
mortirono di  tal  maniera  la  vivacità  di 
fua  carnagione  , e cancellarono  sì  bene 
la  dilicàtezza  di  fue  fattezze  , che  retto 
tutta  pallida,  fmunta  c disfatta  pernotto 
il  rimanente  di  fua  vita. 

Una  virtù  sì  ftraordinaria  in  una  te- 
nera Fanciulla , che  la  grazia  aveva  pre- 
venuta , e colmata  di  sì  buon  ora  colle 
fue  più  dolci  benedizioni,  tratte  benpre- 
h fio 
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ilo  F ammirazione  e la  venerazione  di 
tutti . La  voce  del  Popolo  di  già  non  la 
nomava  fe  non  la  BeataColctta.  Le  Pcr- 
fonc  diftintc  dalla  lor  nafeita  , da’  loro 
impieghi,  o dalla  loro  pietà,  venivano  a 
vifitarla  per  raccomandarli  alfe  Aie  ora- 
rioni;  ma  quella  dima  univerlale  era  trop- 
po contraria  alla  firn  inclinazione , c tropp’ 
oppolìa  alla  fua  umiltà  , per  non  infpi- 
rarle  il  deftderio  di  vivere  in  tuaa  folitu- 
dine  maggiore.  Rifolvette  dimetterò  in 
un  alilo  contro  tanti  onori . Credette 
averlo  trovato  in  una  Cala  di  Religiole 
di  lama  Chiara  , clic  pedono,  pòfl'cdere 
d'c'beni  (labili . Elleno  fono  fla’te  così  di- 
nominate dal  Papa  Utbano  IV.  che  ha 
mitigata  la  loro  Regola. 

Ma  una  Regola  si  mirigata  conveni- 
va poco  ad  un  Anima,  che  Iddio  guida- 
va lino  da'  Tuoi  primi  anni  alia  perfezion 
piti  fubiime.  Quello  lp  Ipinlc  cogli  avvili 
di  un  lane’ Uomo  luo  Confcflbrc,  a pren- 
der l’abito  del  Terz’ Ordine  di  San  Fran- 
cefeo,  detto  della  Penitenza. 

Come  le  Perfone  di  qucft’Iflituto  non 
avevano  Moniftcrj  , e- vivevano-  ognuna 
in  particolare  , la  no  lira  lama  Fanciulla 
veflita  di  quell'abito  di  penitente  rifol- 
verte  di  Impararli  affatto  dalla  focictà  e 
dal  commcrzio  del  Mondo  , per  lervir 
Dio  in  una  maggior  iolirudine  , e con 
maggior  libertà.  Ella  li  chiulc  dunque  in 
una  piccola  cella  vicina  ad  una  Gliela  , 
dove  poteva  ogni  giorno  udire  la  Mef, 
la,  c ricevere  il  prcziolb  Corpo  di  No- 
flro  Signore  Gcfucrifto  . Viffe  cosi  rin- 
chiula  per  lo  (pazio  di  qpattr’  anni  nell' 
efercizio  continuo  delle  maggiori  virtù, 
ron  alimentandoli  quali  d'altro  che  de' 
frutti  della  penitenza. 

Digiunava  tutta  la  Qttarefima  in  pane 
rd  acqua,  e molti  giorni  della  Settimana 
in  tutto  ilcoriò  dell’anno.  Fu  sedata  paf- 
far  molti  giorni  ’fenz’  altro  cibo  che 
quellodell’ Eucarillia.  Non  prendevache 
poche  ore  di  ripofo  fopra  un  falcio  di 
fermenti  , c portava  di  continuo  un  af- 
pro  ciliccio  . La  (uà  .orazione  era  conti- 
nua ; afforbita  Tempre  nella  contempla- 
zione , traeva  nella  lua  lleffa  fingente  la 
faviczza  foprannaruralc  , c l’ eminente  fpi- 
ritualità,  che  tanto  l’hanno  reto  oggetto 
dell’ammirazione,  e ntlla  Ina  folitudinc 
h.  t code  vaniamola.  Fragii  clcrcizj  di  una 


vita  si  pura  , si  penitente,  e si  Tanta,  fi 
(limava  la  maggior  peccatrice  che  allo- 
ra vi  folle  . La  fua  profonda  umiltà  la 
rendeva  si  vile  agli  occhi  proprj  , che 
non  comprendeva,  come  Iddio  potefsa 
loffrirla  fopra  la  terra.  Sel’era  detta  una 
parola  che  facclfe  conofcerc  la  (lima  cho 
facevali  di  fua  virtù  : E come  r 'diceva 
piagnendo  » la  tuia  ipocrita  ingannerà 
tempre  le  anime  buone!  S’  ella  intende- 
va, che  folle  flato  commeffo  qualche  gra- 
ve peccato:  Ah,  diceva,  chccofa  e que- 
llo, in  paragone  di  mia  iniquità?  Io  fo- 
no più  colpevole  agli  occhi  di  Dio  di 
tutti  i gran  peccatori  , e non  è Supplizio 
nell’ inferno  che  non  fiada  me  meritato. 
Avendo  intefo  , che  ’l  Padre  della  Beau- 
me  fuo  Direttore  qveva  fatto  un  Com- 
pendio di  quanto  era  più  (ingoiare  nelle 
circoflanze  di  fua  vita  che  potevano  far- 
le qualche  onore,  non  ebbe  mai  ripofo, 
finchèl  Padre  non  gl’ ebbe  dato  lo  ferir- 
lo , ' Ch’  Ella  nel  punto  (ledo  gettò  nel 
fuoco  . Avendola  dì  poi  il  Papa  (labilità 
Superiora  generale  della -Riforma?,  non 
potè  mai  (offrire,  che  le  fotte  dato  il  ti- 
tolo di  Badeffa:  quello  di  Madi  e la  met- 
teva in  difolazione.  Non  ’prefe  mai  che 
quello  della  più-  indegna  dì  tutte  le  So- 
relle, e fi  Amlidirò  (emprc  come  tale  » 
Tutta  la  fua  ambizione  era  di  vivere  nell’’ 
olcurità,  e nella  dimenticanza  di  rutti  . 
Ma  Iddio  aveva  altri  difegni  , chc’l  far-  . 
ne  una  Solitaria. 

Per  quanta' ella  folle  attaccata  coll' 
affetto  alla  Aia  Iolirudine,  fu  neceffario- 
fi  arrendeffe  alle  prove  patenti  , ch’Ell’ 
ebbe,  voler  Iddio,  eh’ Ella nc  ufeiffe  per  > 
affaticarli  efficacemente  nella  Riforma 
delle  Religiofc  di  Tanta  Chiara. 

Meditando  un  giorno  (opra  i mezzi 
di  piacere  più  particolarmente  al  divino 
fuo  Spofo  , fu  rapita  in  ertali , e Iddio 
le  fece  conofccre  lo  flato  compaffiorx* 
vole  d<  Ile  Perfone  Religiofc  , che  fi  fo- 
no rilaffate  , e trafeurano  il  foddisfare  ■ 
con  puntualità  e con  fervore  a i dove* 
ri  del  loro  Illituto  ; e nello  Hello  tetti**' 
po  Ella  comprclc  ii  rigor  delle  pene  , 
alle  quali  (arebbono  (late  condannate.  Il 
dolore  che  le  cagionò  quella  rapprefen- 
razione,  le  faceva  diffondere  un  torrente 
di  lagrime  ; quando  le  parve  vedere  la 
(ama  Vtrgine  c S.Fr.incelco,  che  la  prc- 
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Tentavano  a Gefucrifto  , come  uno  ftro- 
ìncmo  atto  a far  rivivere  il  primo  Spi- 
rito del  l’I  diruto  fralle  Religiofe  dell’Or- 
dine di  San  Francefco , che  non  ne  of- 
fcrvavano  quali  piti  la  Regola. 

Qualunque  folle  il  defiderio  eli’  EH’ 
avelTe  di  veder  rivivere  il  fervore  fralle 
fue  Sorelle  , non  potè  rifoiverfi  ad  in- 
trapprendere  quella  Riforma.  Bench’Ella 
vedefle , che  lutti  i Monifterj  dell’  Or- 
-d)ne  di  Canta  Chiara  fodero  affatto  dica- 
duti dal  lor  antico  fplendore  , e appena 
le  Figliuole  ritenertelo  il  nome  della  lo- 
ro Madre  ; la  qualità  di  Riformatrlce  c 
di  Supcriora  la  fpaventava  , e arredava 
il  fuo  zelo  . La  (ua  umiltà  impedendole 
il  credere  > che  Iddio  volefle  fervirfi  di 
creatura  sì  vile  e si  imperfetta  , per 
quello  cb'  Ella  diceva,  per  riformar  1’ 
altre;  e per  quanto  forromefla  Ella  forte 
al  fuo  Direttore  , non  potè  mai  vincer 
feflefla  fu  quello  punto  , finch’  eflendo 
divenuta  mutola  e cieca  di  Cubito  in  ga- 
fligo  del  Aio  difetto , come  ad  erta  era 
flato  predetto,  alla  fine  fi  refe  , e nello 
ilcflo  punto  ricuperò  la  pirola  e la  vi- 
lla . 

Prcfo  coraggio  da  quella  prova  vifibi- 
le  della  volontà  di  Dio  , affittita  da’  fa- 
yj  confìglj  di  un  gran  Servo  di  Dio,  eh’ 
era  il  Padre  Arrigo  della  Beaumc  dell’ 
Ordine  di  San  Francefco  , c dall’  ajuro 
della  religiofa  Dama  di  Brifai , ufcì  dal- 
la Aia  folitudinc,  c andò  a cercarea  Niz- 
za in  Provenza  Benedetto  XIII.  Ch’Ella 
prendeva  per  legittimo  Papa  , come  face- 
vano allora  per  la  maggior  parte  i Fran- 
ccfi  . Ne  fu  accolta  con  gran  contratte- 
gli i di  liima  c di  bontà  . Gli  domandò 
(libito,  che  le  forte  pennellò  il  prender 
l’abito  di  Tanta  Chiara,  con  obbligazio- 
ne di  olfcrvarne  la  Regola  fecondo  la 
lettera  , fenz’  alcuna  modificazione  ; c 
poi  d’imprendere  fonò  la  di  lui  autori- 
tà la  Riforma  generale  di  tutte  le  Cafc 
dell’  Ordine,  lenza  però  violentar  alcu- 
na Perfona. 

Quell’  ultimo  punto  ebbe  Cubito  del- 
le gravi  difficoltà;  ma  coloro  che  più  vi 
fi  opponevano,  eflendo  tutti  in  poco  tem- 
po morti  di  pelle , Benedetto  XIII.  le 
concede  quanto  gli  domandava,  e la  (la- 
bili Batteria  e Superiora  generale  di  tut- 
te le  Cale  delle  Religiofe  di  Tanca  Chia- 


ra ; c avendo  poi  egli  (ledo  ricevuti  i 
Cuoi  voti,  le  diede  il  velo. 

Ma  r opere  di  Dio  fono  foggetre  a 
molte  contraddizioni  .•  è più  facile  il  fon- 
dare un  nuov’ Ordine  religiofo,  che’l  ri- 
formare gli  antichi . Tutto  fi  ribella  al 
nome  di  Riforma  . Come  J’  abufo  pre- 
tende edere  preferizipne  , ognuno  crede 
aver  diritto  di  mantenerli  nella  rilaflatcz- 
z.\ , che  ’l  lungo  ufo  ha  autorizzata,  ed  è 
divenuta  un  nuovo  flato  di  vita  per  Tol- 
leranza. La  B- Coletta  previde  tutte  que- 
lle difficoltà,  ed  afpettò  molte  tempefte. 
In  ferri  EH’ebbe  molto  a patire.  La  Tan- 
ta vergine  appena  ebbe  parlato  di  Rifor- 
ma, che  tutta  la  terra  fi  follevò  contro 
di  erta . fu  trattata  da  fuperba  , da  lira- 
vagante,  e da  ipocrita.  La  perfccuzione 
tanto  fi  avanzò  , che  fn  difcacciata  dal 
Aio  paefe,  e fi  pofe  in  opera  ogni  sforzo 
per  farla  credere  una  droga  . Non  tro- 
vando più  afilo  in  alcun  luogo  , tanto 
avevafi  fatta  diligenza  di  prevenire  con- 
tro di  erta  gli  animi;  rifolverte  di  parti- 
re ^in  Francia.  La  perfecuzione  ve  la  fe- 
guì.  Il  folnome  di  Riformatrice  dapper- 
tutto . la  rendeva  odiofa  ; ma  alla  fine  il 
■tempo  .delle  prove  ebbe  fine  , la  calma 
fuccedcitc  allatempefla,  cd  i di  fogni  del- 
la divina  Provvidenza  furono  condotti  a 
fine  . La  Beata  Vergine  avendo  dunque 
trovata  tanta  oppofizione  in  Francia,  an- 
che da  quelli  che  più  dovevano  proteg- 
gerla, fu  coflretta  ritirarfi  in  Savoja,  ed 
ivi  fotto  la  protezione  del  Signor  della 
Beaume  Fratello  del  Tuo  ConfcfTore  vi- 
de metterli  fotto  la  fua  Regola  in  pochi 
mefi  un  gran  numero  di  Religiofe. 

La  fua  Riforma  pafsò  ben  prerio  in  Bor- 
gogna . Le  Religiofe  di  fanta  Chiara  di 
Bcfenzon  fi  gloriano  di  edere  (late  le  pri- 
me ad  abbracciare  qucHTftiiuto  . Di  li 
la  nuova  Riformatrice  pafsò  in  Francia  , 
dove  la  fua  Riforma  fece  Albico  maravi- 
gliofi  progredì;  fi  defedi  poi  perfino  ne’ 
Pacfl  Badi , e pafsò  poccf  dopo  di  là  dal 
Reno,  da’Pirenci  e dall’ Alpi. 

Olire  un  gran  numero  di  antichi  Mo- 
n'flerj  di  Religiofe  di  fama  Chiara  , da 
ella  riformati  , ne  fondò  diciocco  di  no- 
vi,'alle  Religiofe  de’  quali  la  praticadel- 
la  povertà  Evangelica  ch’Ella  vi  (labili, 
diede  il  nome  di  povere  Religiofe  difan- 
u Chiara.  E facile  il  comprendere,  quan- 
te 
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te  la  Riforma  di  tante  Cafe  antiche , la 
fondazione  di  tante  nuove,  le  colmarono 
mortificazioni  e fatiche  . Che  non  ebbe 
Ella  a foffrire  dalla  parte  de’  Secolari  , 
de'Rcligiofi  , e de’  Prelati!  Soffri  tutto 
con  eroico  coraggio,  e colla  fua  pazien- 
za , colla  fua  manfuetudinc  , e colla  fua 
perfcveranza , venne  a capo  di  tutto. 

Così  fi  ftabilt  per  tutta  l’Europa  , vi- 
vente eziandio  la  Beata  Rcligiofa,  la  ce- 
lebre Riforma,  che  fu  come  una  feconda 
nafeita  dell’Ordine  di  fama  Chiara  , fe- 
condo il  verofpirito  del  fuolftituto.  La 
Riforma  cheancora  folTifle  oggidì  intui- 
to il  fuo  vigore,  e fa  rivivere  in  quelli 
ultimi  tempi  que’  gran  Modelli  di  per- 
fezione, quegli Efempj  eminenti  d’inno- 
cenza, di  fervore  e di  umiltà,  que’  Mi- 
racoli di  penitenza , di  negazione  di  fe- 
fleflò , di  fpogliamento  di  tutte  le  cofe  , 
che  noi  tanto  lodiamo  ne’ Secoli  più  re- 
moti , e ammiriamo  ne’  noftri  giorni  in 
tante  fante  Vergini , le  quali  malgrado 
la  dilicatezza  dell’età,  del  temperamen- 
to, dell’educazione,  feguono  fcrtipolofa- 
mentc  la  Regola  primitiva  di  fama  Chia- 
ra , e rinchiufe  in  una  profonda  folitu- 
dine,  invjfibili  ad  ogni  altro  che  a Ge- 
fucrifto,  acquiftano  tutto  giorno  un  nuo- 
vo merito,  praticando  nuove  virtù,  trag- 
gono mille  benedizioni  celefti  fopra  i Po- 
poli, ed  edificano  tutta  la  Chiefa.  Ecco 
quanto  fi  dee  in  parte  attribuire  al  zelo, 
alle  fatiche , e all’  eminente  virtù  della 
B.  Coletta. 

Erano  già  feorfi  quarantanni,  dacchù 
quella  illùllre  Riformatrice  fi  affaticava 
con  fucccffo  inaudito  nell*  adunare  in  ogni 
luogo  Colonie  novelle  di  quell*  Anime 
ferventi,  quando  Iddio  le  fece  conolce- 
re,  che  ’l  fuo  fine  fi  avvicinava:  Ella  vi 
fi  preparò  con  una  rinnovazione  di  fer- 
vore. 

Aveva  avuto  in  tutta  la  fua  vita  una 
divozione  particolare  alla  Paffionc  del 
nollro  Salvatore  Gelucrifto,  ed  aHa  fan- 
ta  Vergine  eh’  ella  confiderava  fpezial- 
mente  fopra  il  Calvarioappiè  della  Cro- 
ce del  fuo  divino  Figliuolo  . Quelli  due 
oggetti  unicamente  la  occuparono  gior- 
no e notte  negli  ultimi  fgiorni  di  fua 
vita . Gli  pafsò  tutti  in  una  contempla- 
zione continua  de’  patimenti  del  Salva- 
tore, c de*  dolori.interni  della  fanta  fua 


Madre.  Alla  fine  effendo  giunto  il  felice 
momento  di  andare  ad  entrare  nella  gio- 
ia del  Signore  , chiamò  tutte  le  fue  So- 
relle, l'efortò  a viverefecondo  lo  fpirito 
del  loro  mituto,  ed  a non  rilaffarlì  mal 
dallo  fpogliamento  univerfale,  dalla  per- 
fetta povertà  Evangelica  che  avevano  vo- 
tata. Alla  fine  dopo  aver  ricevuti  gli  ul- 
timi Sacramenti  con  eftraordinaria  divo- 
zione, refe  tranquillamente  il  ftro  fpirito 
al  fuo  Creatore  in  Gant  nella  Fiandra  , 
il  dì  6.  di  Marzo  dell’anno  1446.  in  età 
di  66.  anni,  lafciando  tutte  le  fue  Rcli- 
giofe  tanto  edificare  delle  fuemaraviglio- 
le  virtù,  quanto  afflitte  per  la  fua  aÌTcn- 
za  . Iddio  che  le  aveva  dato  il  dotti1»  di 
profezia  in  vita,  manifdlò  ben  prefto  la 
fua  Santità  con  un  gran  numero  di  mi- 
racoli dopo  la  fila  morte.  Il  Papa  Siilo 
IV.  la  dichiarò  Beata  di  viva  voce,  e ’l 
Papa  Urbano  Vili,  permife  a rutto  l'Or- 
dine di  S.Francefco  il  farne  la  Feda.  Se- 
guono tutto  giorno  nuovi  miracoli  al 
fuo  fepolcro  . L’anno  1536.  il  Vcfcovo 
diSarepta,  fuffraganeo  di  quello  diTour- 
nay,  avendo  fiuto  aprire  la  tomba,  nella 
qual  erano  l’ offa  della  Beata  Coletta,  vi- 
de che  dalla  volta  fcaturi  va  dell’acqua  per 
ogni  patte,  ma  di  tal  maniera,  che  non 
ne  cadeva  pur  una  goccia  fopra  le  pre- 
ziose Reliquie  j e ’l  drappo  di  Damafco 
bianco  che  Jc  involgeva,  era  tanto  inte- 
ro, e quali  tanto  nuovo  , quanto  lo  era 
nel  giorno  in  cui  vi  fu. pollo. 

RIFLESSIONI. 

LA  B.  Coletta  proccura,  fi  applica  , 
mette  tutte  le  [ut  diligente  nell'  ofcn- 
rare,  neU  eftinguerela  fua  bellez.z.a.  Di» 
buono  ! Come  poche  imitatrici  ha  queft' 
tfcmplo  I L'arte,  t ingegno,  lo  ftudio  fon 
oggidì  pofli  in  opera  per  piacere.  Si  vuo- 
le che  l' arte  fupplifca  alla  natura  . Me- 
de bismarr e , tuffo  eccedente,  affinamento 
di  ornamenti  , fon  impiegati  per  fupptire 
alla  pallidex.g,a  della  carnagione,  alla  ir- 
regolarità delle  fattct.x.e , alla  deformità 
del  volto  , a'  difetti  della  ftatura  . Forfè 
fi  prende  la  mafehera  per  piacere  a Dio  } 
E fe  prendefi  pir  piacere  agli  Uomini  : 
folo  per  perdere  fi  fan  tante  fpefe  . Il  pu- 
dore e la  modefha  fono  i fili  ornamenti 
di  una  Fanciulla , di  una  DonnaCrifiia- 
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Ha  : nell a fola  fiera  fi  fuo  trovar  tutto  il 
merito:  fi  ne  ha  foco,  quando  fi  viene  ad 
tfftrne  debitrice  all' abilità  di  un  artefice, 
alla  riccheix.4  del dr affo,  alla  font uofirà 
deli'  ornamento  . Iddìi  fi  ferve  dell' emi- 
nente virtù  di  una  Fanciulla  fer  riforma- 
re tutto  un  Ordine  Religiofo  . Nulla  fiu 
Contribuirebbe  oggidì  alla  Riforma  de’  co- 
fiumi,  quanto  la  regolarità,  la  fietàdelle 
Perfine  del  Seffo  Femminile . Una  Madre 
di  Famiglia  fia  virtuofa  : i fuoi  Figliuo- 
li , la  fia  Famiglia , tutto  fari  ben  frefio 
Cn filano. 


GIORNO  VII.  DI  MARZO. 

San  Tommaso  d’Aqoino,  CoNFEssons. 

SAn  Tonimafo  l’Ornamento  dello  flato 
Religiofo  , uno  de’  lumi  più  rilplcn- 
denti  dell'  Univerlo  , uno  de’  maggiori 
Santi  e de’  più  eccellenti  Dottori  della 
Chiefa  , era  Italiano  , d’una  delle  più 
nobili  Famiglie  del  Regno  di  Napoli  . 
Suo  Padre  nomato  Landolfo  era  della 
Cala  illuftre  de’Conti  d' Aquino,  impa 
rentata  co'  Re  di  Sicilia. e di  Aragona  ; 
c Teodora  fua  Madre  era  Figliuola  del 
Contedi  Chieti,  che  traeva  4'  origine  da’ 
Principi  Normanni,  i quali  avevano  per 
F addietro  conquidati  i Regni  di  Napoli 
e di  Sicilia.  Quefto  Santo  venne  al  Mon- 
do nel  Mele  di  Marzo  dell’anno  122J. 
nel  Cartello  di  Rocca-Sicca,  poco  dittan- 
te dalla  Città  di  Aquino  . Fu  nomato 
Tommafo  , come  un  Tanto  Romito  lo 
aveva  efprelTo,  predicendo  l’alta  feienza 
di  quefto  Bambino,  c i fervizj  importan- 
ti che  averebbe  un  giorno  predati  alla 
Chiefa. 

Un  avvenimento  Angolare  confermò 
ben  pretto  Ja  predizione  dell’Uomo  di 
Dio  . La  Balia  del  Bambino  Tommalo 
avendogli  trovato  un  giorno  una  carta 
nelle  mani,  tentò  levargliela.  Il  Bambino 
ehe  allora  aveva  poco  più  di  un  anno  , 
la  ttrinfe  tanto  , e piatile  con  tanta  vee- 
menza, che  la  lafciò  ad  etto  . Sua  Madre 
volle  vedere  che  cofa  ciò  fotte;  e aven- 
dogli tolta  a forza  la  carta  , reftò  mara- 
vigliata in  trovarvi  ferina  \'  Ave  Maria. 
I piami  e le  Arida  del  Bambino  la  co- 
Urinlèro  a redimirgliela;  ma  appena  l’eb- 
A7 te  de’ SS.  Tomo  I. 


bc  nelle* lue  inaili  , che  fe  la  pole  alla 
bocca  come  per  inghiottirla  . Un  fatto 
sì  fingolarc,  e che,  aveva  avuti  molti  tc- 
ftimonj  , fece  facilmente  giudicare,  clic 
Totninafo  farebbe  un  giorno  un  gran  San- 
to, c un  gran  Servo  di  Maria. 

Per  fecondare  inclinazioni  che  tutte 
tendevano  alla  pietà,  i fuoi  Genitori  lo- 
pofero  in  età  di  cinque  anni  nelMonifte- 
rio  di  Monte  Cattino,  pc-r  ettervi  meglio 
educato.  Il  fuo  ninnale  felice  non  lafciò 
da  far  quali  cofa  alcuna  all’educazione  . 
La  fua  inclinazione  alla  virtù  preveniva 
letnpre  le  lezioni  , che  da’  fuoi  Macftri 
cran  per  farli  ad  etto.  I fuoi  più  ordinà- 
ri c i fuoi  più  dolci  pattatempi  erano 
lo  ftudio  e l’orazione.  Tutto  ciò  molle 
l’Abate  a configliar  fuo  Padre  a mandar- 
lo all’Univerfita. 

Vi  Audio  l'Umanità  e laFilofofia  cor» 
gran  profitto;  ma  qualunque  profitta  fa- 
ceffc  nelle  Lettere  umane  , fi  avanzava 
tutto  giorno  di  vantaggio  nella  Scienza 
de’  Santi . Confervò  la  fua  innocenza  in 
mezzo  alla  corruzione  del  Secolo  ; ma 
cercò  un  afilo  , dacché  n’ebbe  conofciu- 
to  le  infidie,  e i pericoli.  Lo  trovò  ben 
pretto  nell’  Ordine  famofo  de’  Frati  Pre- 
dicatori, che  quantunque  nuovo,  riem- 
pieva  già  l’Univerfo  di  miracoli,*  e rin- 
novando l’antico  fplcndore  dello  Stato 
Religiofo  edificava  di  già  , come  fa  an- 
che oggidì , tutta  la  Chiefa  colle  virtù 
eminenti  de’  fuoi  Figliuoli  , col  lor  pro- 
fondo lapere,  c co’ frutti  maravigliofi  del 
loro  veramente  Appoftolico  zelo.  Il  no- 
(Iro  Santo  fu  ricevuto  nel  Convento  di 
Napoli,  in  età  di  diciotc’anni  o circa  ; c 
lino  da’  primi  giorni  del  fuo  Noviziato 
fi  fece  vedere  un  modello  della  perfezion 
Religiofa. 

t Il  ritirarli  di  un  Giovane  di  fpcranza 
sì  grande,  e di  luanobiltà,  recò  a molti 
ftupore  . I Genitori  ne  tettarono  poco 
contenti.  Il  Novizio  avendo  inrefo,  che 
fua  Madre  veniva  a Napoli  per  trarlo 
dal  Convento  , Pregò  il  Priore  di  man- 
darlo a Roma  . La  Madre  ve  lo  feguì  ; 
ma  trovò  luo  Figliuolo  partito  verfo  Pa- 
rigi, dov’era  mandalo  per  condurre  a fi- 
ne i fuoi  ftudj.  Ma  ella  non  perdette  il 
coraggio  . Sapendo  che  i fuoi  due  Fra- 
telli maggiori  Landolfo  cRainaldo,  che 
lervivano  ndl’cfacito  dell'  Impcradotc 
T Fc- 
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Federico , erano  InTofcana,  loto  Iciiffc 
Cubito  di  moti  ere  il  tutto  in  ufo  per  fa- 
re arredare  il  lor  Fratello  Tommafo , e 
di  mandarlo  ad  effa  (otto  una  buona 
(corta  : Fu  ubbidita  > c Tommafo  le  fu 
mandato.. 

La  Cornetta,  la  quale  non  voleva  che 
tuo  Figliuolo  fi  faceflc  Religiofo,  aven- 
dolo in  fua  difpofizione  , impiegò  rutti 
eli  artifizj  per  fargli  perdere  la  tua  voca- 
xionc  9 e per  fargli  Inficiar  1 abito  . pre- 
ghiere,  ragioni,  lufinghe,  minacce,  tut- 
to fi»  pollo  in  ufoi  c tutto  fu  fenza  fuc- 
ceflo . Il  Tanto  Giovane  gli  rifpofe  fero- 
p'rc  con  molto  rilpetto  e modeftia  , ma 
anche  con  più  coftanza  , che  Iddio  era 
il  primo  e fupremo  Signore,  e che  la  di 
lui  voce  doveva  effere  più  forte  di  quel- 
la della  carne  c del  fangue  -,  e che  chia- 
mandolo alla  Religione  , egli  pregava  i 
fuoi  Genitori  di  non  mettervi  o.ftacolo  , 
La  Madre  non  avendo  potuto  guadagnar 
cola  alcuna  , lafciò  a fua  Figliuola  che 
aveva  molto  Iptrito,  la  cura  ,di  -vincere 
co' fuoi  (limoli  pretnurofi , ovvero  colle 
file  lagrirrjc,  la  coftanza  dt  fuo  Fratello. 
Ma  Tommafo  che  tutto  giorno  prendeva 
nuove  forze  dall’  orazione  e dall*  medi- 
tazione, foflenne  il  fiero  affalto  con  tan- 
to lucccffo,  che  invece  di  perdere  il  de- 
fiderio  di  effer  Religiofo  , perfuafe  a fua 
Sorella  il  farli  Monacai  il  che  poco  do- 
po da  ella  fu  fatto  nel  Monifterio  di  S. 
Maria  di  Capua,  del  quale  fu  Badeffa  , 
e vi  morì  con  opinione  di  ottima  Reli- 
giofa.  • , 

La  vittoria  che  ’l  noftro  Santo  ripor- 
tò contro  i fuo;  Fratelli,  non  fu  loro  sì 
vantaggiofa,  ma  affai  più  coftò  ad  elfo  . 
Landolfo  e Rainaldo  ritornati  dall’ efer 
cito,  preferu  a combattere  contro  Tom- 
mafo a forza  aperta.  J.o  fecero  fnbito 
chiudere  più  flrertamente  nella  Torre  del 
Caftello,  lo  Ipogliarono  dell'abito Relr- 
giofo , che  da  elfi  fu  lacerato  e ridotto 
in  pezzi , e proccurarono  con  ogni  tor- 
ta di  mali  trattamenti  fiancare  la  di  lui 
perfcvcranza.  Trovandolo  infleìfìbile,  ri- 
folvettcro  di  ammollirlo  col  piacere  s e 
perluafi  di  fargli  perdere  ben  prefto  la 
vocazione,  col  fargliperder  la  grazia,  lo 
abbandonarono  ad  unaCortigiana,  la  piu 
sfacciata  di  que' tempi. 

JL’ affatto  fu  violento,  e Tommafo  ne 


Tenti  tutto  il  pericolo.  Alzò  il  Tuo  cuo- 
re a Dio , implorò  l’aiuto  di  Maria  , e 
non  potendo  fuggire , prefe  un  tizzone 
dal  focolare , c pole  in  fuga  quell’  infe- 
lice. Spaventato  dalla  fola  idea  del  peri» 
j colo,  fa  una  croce  fopra  il  muro  col  tiz- 
zone, e fi  profira  avanti  al  Signore,  da 
cui  aveva  ottenuta  la  grazia  delia  vitto- 
ria, c fa  yoto  nel  punto  fteffo  di  perpe- 
tua caditi. 

Il  Signore  lo  ricompensò  ben  prefto 
per  la  Ina  generofa  fedeltà  ; perch’  eden» 
dofi  addormentato,  due  Angioli  gli  ftrin- 
frro  le  reni  in  tempo  del  Tonno , Iddio 
volendogli  dare  quella  prova  Tenfibile  del 
dono  che  gli  faceva  ; e da  quel  punto  , 
come  lo  atteftò  egli  fteffo  pochi  giorni 
prima  della  fua  morte,  non  Tenti  più  gli 
(limoli  della  concupifcenza. 

I Padri  del  Tuo  Ordine  tutti  contenti 
d’una  sì  eroica  perTevcranza,  trovarono 
il  modo  di  vifitarlo , e di  recargli  con- 
folazione;  e gli  portarono  un  abito.  Sua 
Madre  rlcordandofi  allora  di  quanto  I" 
era  (lato  predetto  di  fuo  Figliuolo,  non 
volle  più  opporft  a’diTcgni  di  Dio,  e fin- 
gendo ignorar  le  mifurc  che  prende  vanti 
per  farlo  fuggire,  permife  folle  fatto  Ren- 
dere da  una  fineftra. 

Tommafo  vedendoli  in  libertà  , dopo 
una  prigionia  di  quali  due  anni  , andò 
nel  Convento  di  Napoli,  e vi  fu  accol- 
to da’  Rcligiofi  coll  allegrezza  e cogli 
applaufi  che  meritavano  la  fua  virtù  e 
.la  Tua  petleveranza  . Vi  fece  la  Tua  Pro- 
fcffìonc . 1 Superiori  temendo  lor  fofse 
rapito  un  tanto  teloro , lo  fecero  partir 
per  Roma,  e ’l  Generale  Giovanni  r Ale- 
manno lo  conduffe  a Parigi,  e lo  man- 
dò poi  a Colonia,  dove  Alberto  Magno, 
il  più  celebre  Dottore  che  aveffe  I’  Or- 
dine de’  Frati  Predicatori  in  quel  tem- 
po, infegnava  con  molta  gloria  laTeolo- 
gia. 

Tommafo  fece  Tolto  un  tal  Macftro 
de'  progrefli  flupendi  , chela  lua  umiltà 
e la  fua  modeftia  feppero  si  ben  nafeon- 
dcre  , che  i fuoi  Condifcepoli  lo  dino- 
minavano il  Bue  muto  ; ma  qualunque 
folle  la  fua  diligenza  di  confermare  col 
Ilio  fi  letizio  1’  opinione  pocovantaggio- 
fa  che  avevafi  di  fua  capacità , la  pene- 
trazione del  fuo  ingegno  fi  fece  vedere 
anche  nel  mezzo  alla  fua  umiltà;  e’I  prc- 
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reto  Bue  muto  divenne  in  poco-  tempo 
l’Oracolo  di  tutto  l’Univcrfo  fc  i An- 
giolo della  Scuola. 

In  vano  fi  oppofe  al  prendere  alcun 
rado  nella  famofa  Uni  verfità  di  Parigi , 
ifognò  rortometrerfi  all’ubbidienza.  Ap- 
pena ebbe  prefe  le  infegne  di  Dottore  r 
che  gli  fu  importo  lo  fpiegarvi  il  Mae- 
rtro  delle  Sentenze  -r  ed  egli  lo  fece  con 
canto  fplendore , che  giunfe  quali  nel 
primo  giorno  all’alta  riputazione  del  fuo 
Macflro  Alberto  Magno  , ed  ofeurò  in 
poco  tempo  la  riputazione  degli  altri  . 
La  vivacità  del  fuo  ingegno  nello  fpie- 
gare  le  Scienze,  la  fua  facilità  nello-  fvi- 
uippare  le  maggiori  e più-  oleure  diffi- 
coltà, la  fua  chiarezza  nello  fcioglierlc  r 
la  fua  penetrazione , la  fua  erudizione  , 
il  fuo  metodo  fanno  a fufficienza  vede- 
re ciò  che  ’I  Sommo  Pontefice  Giovan- 
ni XXII.  dice  nella  Bolla  di  fua  Cano- 
nizzazione; che  li  fua  dottrina  è più  in- 
fu/a che  acqui ftara.  Egli  perciò  non  co- 
minciava mai  i fuoi  ftudj  fe  non  coll’ 
orazione  ; cd  ha  confcffaco  egli  (ledo  , 
che  ne’ fuoi  dubbj  il  fuo  grand’  Or.ico- 
«olo  era  ii  Crocififfo . Infognò  in  Bolo- 
gna , in  Fondi,  in  Pila,  in  Orvieto  col- 
lo fteflo  fplendore  che  in  Parigi  , c per 
ogni  luogo  Iafciò  contraflegni  di  fua  lan- 
rirà,  non  meno  che  di  fua  faenza. 

Avendo  certi  Spiriti  maligni  fpinta  la 
loro  rabbia  contro  gli  Ordini  Religiofì, 
e alcuni  nuovi  Eretici  contro  la  fama 
Sede,  fece  tacer  quelli,  e confufe  qucfti 
co’ Tuoi  Scritti,  con  tanta  vivacità  c for- 
za , che  i Libertini  e tutti  i nemici  del- 
la Chicfa  lo  confiderarono  da  quel  pun- 
to come  il  maggior  loro  flagello. 

L’eminenza  di  fua  virtù  corrifpofe  fem- 
prc  perfettamente  alla  foblimità  e alla  va- 
lla eftcnfionc  di  fapere  che  ammiravafi 
in  erto.  Eradifficilc  il  trovare  iuun Uo- 
mo un  merito  più  reale  c più  uni  verbal- 
mente riconofciuto  ; e pure  mai  Uomo 
alcuno  fu  più  umile  di  lui . Mentre  in- 
fegnava  in  Bologna  r un  Frate  che  non 
lo  conoceva,  lò  pregò  di  accompagnar- 
lo alia  piazza  - San  Tomoiafo  fenz’ alle- 
gar P incomodo  che  aveva  in  un  piede , 
nè  la  lezion  pubblica  che  far  doveva,. lo 
accompagnò  nello  fteflo  punto;  c fu  più 
imbarazzato  dalle  feufe  che  fece  Ceco  il 
Frate  dopo  aver  conofciuto  il  fuo  sba- 


glio, che  da  quanto  aveva  patirò  perfod- 
disfarc  alla  fua  umil  à.  Ricusò  con  ogni 
coftanzi  le  prime  dignità  Ecclefiafticlie, 
c Angolarmente  1’  Arcivefcovado  di  Na- 
poli, (limolato  ad  accettarlo  dal  Papa  . 

Non  fi  può  ftendere  di  vantaggio  la 
mortificazione  del  corpo  c dd  cuore,  di 
quello  egli  ha  farro  . Averebbefi  detto  , 
ch’egli  torte  fenza  paflìoni,  tantole  ave- 
va mortificare  -y  la  fua  manfuerudine  , il 
fuo-  tuono  di  voce  r la  fcrenità  del  fuo 
volto  furono  fcmpre  inalterabili  ,-  ed  a 
forza  di  macerar  la  fua  carne  , aveva 
quali  perduto  l’ufo  de’ fenfì. 

Bciuhè  averte  ricevuto-  il  dono  di  pu- 
rità per  un  favor  (ingoiare,  nulla  trafeu- 
rò  di  quanto  può  (érvire  a confervare 
queft'a  dificata  virtù.  Non  mirò  mai  Don- 
na alcuna  in  faccia  , e ne  fuggì  fcrupo- 
lofamcntc  per  rutto  il  coTfo  di"  fua  vita 
ogni  fona  di  convenzione. 

La  fua  divozione  favorita  fu  verfo  il 
Santiflimo  Sacramento.  Non  fi  accoda- 
va mai  all’Altare  , che  non  lo  bagnaffe 
colle  fue  lagrime.  L’ardor  del  fuo  amo- 
re vedevafi  (opra  il  fuo  volto  . Per  co- 
mando del  Papa  Urbano  IV.  ne  compo- 
(e  I’  Ufizio  coll’elfùfionc  di  cuore  , che 
fi  fa  fentire  in  mtte  le  fue  parole  ; e S. 
.Tommafo  non  contribuì  poco  al  farne 
ordinare  la  Feda  folennc  per  tutta  la 
Cliiefa,  c ad  accendere  nel  cuore  de’ Fe- 
deli l’amore  e la  riverenza  per  Gefucri- 
fto  fu’  noftri  Altari. 

La  fua  tenerezza  e la  fila  confidenza 
verfo  la  fama  Vergine  furono  in  parte  il 
carattere  del  noftro  Santo  fin  dalla  cu- 
na , c gli  meritarono  I’  augnila  qualità  di 
Favorito  di  Maria  . Ella  gli  apparve  vi- 
fibilir.cntc  più  volte  nel  corfo  di  fila  vi- 
ta , e dille  egli  fteflo  pochi  giorni  prima 
della  fua  morte,  di  non  aver  mai  doman- 
data cola  alcuna  a Dio  per  l’ intcrceflìo- 
nc  della  Santiffima  Vergine,  che  non  lo 
abbia  ottenuta. 

La  dinutnerazionc  delle  virtù  e delle 
azioni  maravigliofc  di  quello  gran  San- 
to ghignerebbe  all’  infinito  . La  fila  vita 
non  è che  una  rertìtura  di  miracoli  ; e 
n’è  uno  artai  patente,  che  ne  racchiude 
un  gran  numero  d’altri  al  parere  de’ Soni- 
mi Pontefici  (ledi,  che  un  fol  Uomo  ab- 
bia potuto  in  meno  di  vent’anni  infegna- 
rc  con  tanto  fplendore  in  tutte  le  più  fa- 
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mole  Univerfirà  di  Europa,  combattere 
e diftruggcrc  co’  luol  Scritti  i maggiori 
nemici  deila  Chiefa  , convertire  co'  luoi 
difeorfi  un  gran  numero  di  peccatori  e 
d'infedeli,  comporre  una  folla  prodigio- 
fa  di  opere  dotte , che  fi  poflòno  dino- 
minarc  il  teforo  della  Religione,  cfplica- 
re  con  tanta  diftinzionc  e 1'odezza  i Mi- 
fterj  della  Teologia,  inftgnare  con  tanta 
unzione  e chiarezza  le  verità  della  Mora- 
le, cfporre  con  tanta  facilità  i Libri  del- 
ia Scrittura  Sacra  col  mezzo  di  dotti  Co- 
menti,  foddisfarc  perfettamente  a tutti  i 
dubbj  che  di  continuo  gli  erano  proporti 
da  tutte  le  parti  come  ad  Oracolo,  ccon 
tutto  cip  impiegare  ogni  giorno  molte 
ore  nell’  orazione  , non  difpenfarfi  quafi 
mai  da’  più  ordinarj  efercizj  della  Comu- 
nità, macerar  la  fua  carne  co’  rigori  di 
un  auflcriflìma  penitenza  con  una  debo- 
lirtìma  fanità:  e tal  è fiata  la  Vita  di  S. 
Tommafo  di  Aquino. 

Ma  non  fi  dee  maravigli  ufi,  dice  Sant’ 
Antonino  parlando  del  noftro  Santo,  che 
un  Uomo  il  quale  non  perdeva  mai  Dio 
di  villa,  e converfava  tanto  rovente  col- 
le celcfti  Intelligenze,  un  Uomo  eh’ è 
flato  tante  volte  veduto  rapito  in  ertali, 
alcuni  de’  mjali  hanno  durato  tre  giorni 
interi , un  Uomo  cui  gli  Appoftoli  San. 
Pietro  e S.  Paolo  hanno  fovente  dettata 
i’efplicazione  delle  lor  proprie  Opere  ; 
non  fi  dee  maravigliarli  che  un  tal  Uo- 
mo abbia  avuta  una  Scienza  tanto  pro- 
fonda, ed  abbia  fatte  tante  azioni  si  ma- 
ravigliole  per  la  Religione. 

Quell’  è parimente  che  I13  refi  tanto 
di  mal  umore  tutti  gli  Eretici  contro  il 
noftro  Santo.  Come  a qucft’animirabile 
Dottore  ognuno  è debiror  del  metodo 
regolato  che  regna  nella  Scuola,  col  qua- 
le fi  fviluppano  le  opinioni,  fi  toglie  la 
mafehera  all’ errore,  fi  mette  in  chiaro 
la  verità , e fi  fpiegano  con  chiarezza  i 
dogmi  di  fede,  fecondo  il  vero  fenfo del- 
la Chiefa  c de’  Padri  ; l’Erefia  non  ha 
avuto  più  formidabil  nemico  del  noftro 
Santo  , perche  non  ha  mai  potuto  relì- 
llcrealla  fodezza,  e fe  mi  è pcrmeffo  il 
-«Urlo , alla  infallibilità  di  fila  dottrina. 

Quella  è la  dottrina  Angelica  eh’ è (lata 
tante  voltelodata  da  tanti  Papi,  riconofciu- 
tadal  lauro  Papa  Pio  V.  pettina  delle  più 
certe  c .delle  piùinfallibili  regole  della  fede. 


eie  parole  della  quale  hanno  lei  viro  a fa- 
re i Canoni  e i Decreti  d’uno  dt’Con- 
cilj  più  fanti.  ( Conci /.  Triti.)  Qual  cre- 
da, dice  lo  fteflòPapa,  non  c Hata  difar- 
mata  dalla  dottrina  di  quello  ianto  Dot- 
tore 1 Qual  errore  potrà  mai  nafccre  , 
cui  non  fi  trovi  il  contravveleno  nella 
fua  Somma  ? Di  qut  11’  Opera  maravigliolà 
il  Papa  Giovanni  XXII.  dice  , che  ogni 
articolo  c un  miracolo . Non  fi  può  er- 
rare feguendo  la  Dottrina  di  S.  Tomma- 
fo , dice  Innocenzio  V.  c fi  efponc  ad 
errare  chiunque  fe  ne  allontana. 

Ma  la  lode  maggiore  c del  lanto  Dot- 
tore e della  dia  Dottrina  porta  l’origi- 
ne da  quello  fucccdertc  ad  erto  in  Na- 
poli , quando  componeva  la  terza  parte 
della  dia  Somma.  Stava  in  orazione  avan- 
ti al  Crocidilo  nella  Cappella  di  S.  Nic- 
colò , quando  entrò  in  un  dolce  eftafi  , 
nel  corfo  del  quale  fi  udì  una  voce  mi- 
racolofa  , clic  ufeendo  dal  Crocidilo  , 
djflc  quelle  parole:  Tommafo , avete fent- 
to  bene  di  me,  qual  ricomfenfa  da  me  vo- 
lete ; A cui  il  Santo  rilpofc  : Aon  altra 
(ho  voi,  0 Signore,  non  altra.  Si  dice  per 
cola  certa,  ch’egli  riceverti:  lo  flertò  fa- 
vore in  Orvieto,  quando  componeva  1’ 
Udzio  del  Santiffimo  Sacramento,  ed  in 
Parigi  quando  n’elplicava  il  Dogma. 

S.  Tommafo  era  in  Napoli  occupato  nel 
dar  fine  alle  fuc  ultim’ Opere,  quando  il 
Papa  Gregorio  X.  avendo  convocato  un 
Concilio  Generale  in  Lione  , gli  ordinò 
di  andarvi.  Benché  fi  forte  appena  riavu- 
to da  una  fpezie  di  apoplcfia,  che  lo  ave- 
va tenuto  lenza  fentimento  per  lo  Ipazio 
di  tre  giorni,  fi  pofe  in  viaggio;  ma  ap- 
pena giunto  al  Monillcrio  di  Forta  Nuo- 
va dell’Ordine  Ciilercienfe,  che  vi  fu  ar- 
redato dall’infermità  , della  quale  aveva 
avuti  di  già  gli  aflalti  . Le  diligenze  de’ 
Religiofi  della  Badia  avendogli  ptoccura- 
to  qualche  follievo,  fi  approfittarono  di 
quell’  intervallo  per  pregarlo  di  far  loro 
una  efpoGzionc  del  Libro  de’  Cantici  ; 
la  cominciò  , ma  non  ebbe  il  tempo  di 
condurla  a fine. 

Vedendoli  giunto  al  termine  di  dia  car- 
riera , fi  confefsò  , c ricevette  il  fante 
Viatico.  Fece  avanti  la  fant’  Oftia  la  fua 
profeflìone  di  Fede , accompagnata  da 
molte  lagrime,  che  né  traflcro  anche  più 
dagli  occhi  degli  Affilienti;  e avendo  ri- 

ce- 


è 


San  Giovanni  di  Dio.  195 

cevrna  l'eflrema  Unzione  con  una  pre-  rotto  è troppo  vile  per  ravveder/i . San 
fenza  di  fpiriro  > e con  ima  (Iraordinaria  Tommafo  e uno  di'  maggiori , e de'  p.ù 
divozione>  refe  tranquillamente  l' Anima  puri  lumi  che  abbiano  diffufo  il  fuofplen- 
bcara  al  fuo  Craatore,  e andò  a ricevere  dar*  mila  Chitfa ■■  l' eminente /ua  Santi- 
tri  Cielo  laricompenfa  che  Iddio  ^li  ave-  tà  corrifpondeva  perciò  alla  fublimità  del 
va  preparata  - Mori  nel  Mercoledì  7.  di  fuo  intelletto . Non  fi  vide  mai  gran  Dot- 
, Marzo  dell'anno  1274.  in  etàdi  foli  cin-  tore,  che  non  f offe  gran  Santo.  Se  trovof- 
quant'anni,  colmo  di  meriti  c di  gloria,  fene  chi  abbia  errato  , lo  fu  dopo  aver 
Il  numero  de' miracoli  che  aveva  fatti  cambiata  la  virtù  . Solo  dal  Padre  de' 
nel  corfo  della  fua  vita  , e di  quelli  che  lumi  viene  la  feienza  fubhme;  foto  quelli 
feguirono  al  fuo  fepolcro  (ubilo  dopo  la  che  hanno  il  cuor  puro,  vedono  Dio.  Bi  fo- 
llia morte,  uniti  alla  (antità  di  fua  vita  , gna  ejfer  Angiolo  di  coflumi  , per  ejfer 
fpinfcil  Papa  Giovanni  XXIL  a canoniz-  Dottor  Angelico  . £’  deplorabile  colui  che 
zarlo  l’anno  1323.  qtiarantanov’  anni  do-  ha  molto  ingegno  e poca  virtù.  L'amore 
po  la  fua  morte;  e l’anno  1567.  S.  Pio  Per  Gefucrifio  nell' Eucarijtia , e la  tcne- 
V.ordinò  che  fene  faceffe  univerfalmen-  rezza  verfo  la /anta  tergine,  fono  fiate, 
te  l'Ufizio  come  di  un  Dottore  della  per  dir  con , le  due  virtù  favorire  di  quefi' 
Chiefa.  Angelico  Dottore  . In  auefie  due  fonti  i 

Furono  fatte  molte  traslazioni  del  fan-  Santi  maggiori  hanno  fempre  trovato,  e 
co  Corpo,  che  fu  fempre  trovato  frelco  l*  l,r  purità  , e i loro  lumi  . La  fcienx.it 
ed  intero  - Partirono  molte  contcfe  fra  della  Teologia  non  è necefjaria  per  la  fa- 
i Domenicani  e iReligiofi  di,FoflaNuo-  {K,ej  cesi  non  e data  a tutti:  Afa  non  vi 
va  per  avere  le  preziofe  reliquie.  Il  Pa-  e alcuno , che  nonpoffa  rcndcrft  intelligen - 
pa  Urbano  V.  diede  fine  a tutti  i litigi  te  nella  fcienx.a  de’ Santi. 

in  favore  de’Frati  Predicatori.  Il  Corpo  

di  S.  Tommafo  fu  mandato  a Tolola  1’ 

anno  1369-  Un  orto  del  (uo  braccio  de-  GIORNO  Vili.  DI  MARZO, 
jflto  fi  trova  in  Parigi,  e l’altro  in  Na- 
poli. Quella  Città  ha  prefo  quello  gran  San  Giovanni  di  Dio. 
Santo  per  uno  de  (uoi  Padroni  e Pro- 
tettori, CAn  Giovanni  foprannomato  di  Dio  , 

J era  Portoghefe,  nato  in  Monte  Mag- 
RIFLESSIONI.  giore  II  nuovo,  il  di  otto  di  Marzo  dell’ 

anno  1495.  I fuoi  Genitori  erano  poveri 

LA  faenza  fenza  virtù  è un  veleno  Artigiani,  ma  timorati  di  Dio,  e molto 
che  fi  comunica.  Ma  una  feienza  inclinati  ail’ofpitalirà  . Avendo  un  gior- 
eminente,  con  un  eminente  pietà,  è unte - no  albergato  per  carità  un  poveroSacer- 
foro  che  arricchifce  la  Chiefa  , e forma  1 dote  che  andava  verfo  Madrid,  Giovan- 
maggior  Santi.  Se  non  fi  ha  della  pietà,  ni  il  quale  non  aveva  ancora  che  nov’ 
inutilmente  fi  ha  dell'ingegno:  nuli' è pm  anni,  ebbe  defiderio  di  fcguirlo  ; fi  fot* 
perniztofo  al  pubblico,  che  una  mdtvozio-  traile  da  fuoi  Genitori  , e fi  diede  a fe- 
tte unita  a molto  intelletto.  Un  grand'  in-  guire  queflo  Foreftiere , evertendone  int- 
tendinunto  fenza  divozione  , non  è prò-  barazzato  , lo  lalcià  per  viaggio  nella 
priamente  che  un  Fuoco  f attuo  , che  un  Città  di  Oropefa  in  Cartiglia . Giovanni 
Efalaztone  maligna  , che  rifplende  fenza  trovandoli  fprovveduto  d’ogni  foccorfo, 
rifcaldare , enon  è mai  molto  lontana  da  fi  rivolfe  ad  un  Capo  Pallore  d’unaFat- 
qu.ilche  precipizio.  La  pietà  dev' effere  co-  toria,  che  morto  a compartionc  lo  prefe 
me  l' olio  che  nudrifee  il  lume  ; fe  l'olio  per  Servo. 

manca,  il  lume  fi  eflingue.  I Dottoricchj  Giovanni  fi  portò  con  tanta  fedeltà  e 
fon  d' ordinario  i più  oggogliofi  ed  i men  faviezza,  che  fi  fece  amare  da  tutti  ifuoi 
divoti  . Di  quefi  a forta  di  Gente  fi  com-  Compagni;  ma  annojaro  di  poi  di  quella 
pone  il  partito  dell'  Ere  fi  a:  un  ingegno  te-  vita  feraplice  e campeftrc  , fi  arrolò  in 
nue  è troppo  limitato  , ha  troppo  poco  lu-  una  Compagnia  di  Fanteria  , e marciò 
me  per  ifeoprire  l'errore  ; e un  cuor  cor- 1 verfo  Fontarabia,  che  l’Imncrudore Car- 
Tir  e de  SS.  Tomo/.  * T 3 lo 


194  Vite  de*  Santi. 

lo  V.  voleva  ritogliere  a’Francefi . Sino 
a quel  punto  aveva  confervata  la  lua  in- 
nocenza ; ma  la  licenza  dello  flato  che 
aveva  abbracciato , c ’l  mal  efempio  lo 
flraicinarono  ben  pretto  all’  eflreme  /re- 
golatezze. 

Avendo  un  giorno  ricevuto  1’  ordine 
con  molt’ahri  per  andare  in  panila  afar 
provvifione  di  foraggio  , fu  fatto  mon- 
tare fopra  un  Giumento  duro  di  bocca, 
cd  ombrolo,  il  qual  efltndofi  inalberato 
a villa  de’ nemici,  lo  precipitò  fra’ fallì, 
e gli  acciaccò  di  tal  maniera  il  corpo  , 
che  gettò  H (àngue  per  le  narici  c per  la 
tocca  , c flette  per  lo  fpazio  di  più  di 
Jne  ore  fenza  moto  c fenza  parola . Et 
fendo  ritornato  in  fefteffo,  e vedendo  il 
pericolo  in  cui  era,  lì  alzò  al  meglio  che 
perette  fopra  le  ginocchia  , c invocò  1’ 
affi  (lenza  della  fama  Vergine,  alla  quale 
aveva  avuta  una  divozione  particolare 
lino  dalla  Tua  infanzia,  ma  da.  elio  era 
flata  affai  trafeurata,  dacch’era  Soldato. 

Avendo  fatta  la  ftta  orazione  , fcntì  ri- 
tornare le  fue  forze;  ed  eliendofi  ftralci- 
nato  perfino  al  Campo  , ricevette  dell’ 
ajuto  ; rcftò  Ipaventato  dal  pericolo  nel 
qual  era  caduto , ma  non  divenne  mi- 
gliore. 

Quello  primo  accidente  non  avendolo 
convcrtito , fu  leguito  dal  fecondo  che 
fu  più  efficace.  Avendo  avuto  ordine  di 
cuftodire  certo  bagaglio,  eh- era  flato  tol- 
to a’  nemici  , lafciò  rubarlo  . Il  Capita- 
no volendo  punire  la  fua  negligenza,  gli 
fece  fare  il  proceffo , e fu  condannato 
ad  elitre  fofpelo  per  lagola,  c /atto ino- 
ri re . Era  in  punto  per  foggiaccre  al  ga- 
fligo,  quando  un  Ufizial  Generale  moffo 
a compatitone,  domandò  la  fua  grazia  , 
c l’ ottenne,  a condizione  di  cflercigno- 
mininlàiviet.te  di(cacciat<>  dal  Campo  , e 
di  non  comparite  mai  più  fra’  Soldati. 

Mai  io. 'disfatto  di  fua  fortuna,  ritor- 
nò ad  Cropeia  a ritrovare  il  filo  antico 
Padione,  cd  a rp  gltarc  tl  fuo  primo  itn 
piego  ; ma  fi  .'iino|ò  he»  pie  Ito  del  fuo 
comode-..  Intendendo  che  ’l  C onte  d’Oro- 
peia  faceva  delie  leve  per  lo  Duca  d’ Al 
ha  , che  doveva  condurle  in  Ungheria 
prete  dì  nuovo  il  partito  di  Soldato  ; ma 
la  ritirata  de’ Turchi  avendo  fatte  licen- 
ziare le  truppe  Spagnuole , Giovanni  an- 
dò aei  imbarcarli  in  Galizia,  dove  iute- 


le,  che  fua  Madre  era  morta  per  l’ affli- 
zione poco  dopo  di  averlo  perduto  , c 
fuo  Padre  avendo  iafeiato  il  Mondo  aveva 
terminati  tantamente  i fuoi  giorni  in  un 
Monifterio  . Quella  nuova  lo  commofle 
fino  a vcrlarne delle  lagrime,  e fu  come 
la  prima  Epoca  di  fua  converfione.  Da 
quel  punto  annojato  di  file  irrefoluzionl, 
e prefo  da  un  ardente  defideriodi  far  pe- 
nitenza , fece  una  confcffionc  generale 
con  molto  pentimento  ; c per  meglio 
mettere  in  ficuro  la  fua  fallire,  rifolvec- 
te  di  andare  a cercar  il  Martirio  fra  i 
Mori. 

Effcndofi  imbarcato  in  Gibilterra,  tro- 
vò nel  Vafcello  un  Gentiluomo  Porto 
ghefe,  mandato  in  cfilio  a Ceura  con  fua 
Moglie  e con  quattro  Figliuole  . Rcftò 
intenerito  in  vedere  la  milcria  alla  quii 
erano  ridotti;  e com’era  nato  con  quel 
fondo  inelauflo  di  carità  verlo  gl'  infeli- 
ci ch’.è  flato  Tempre  il  fuocarattere,  non 
folo  gli  fervi  in  qualità  di  Famiglio,  ma 
andava  ad  affaticarli  ne’  lavori  pubblici , 
e impiegava  per  ajutarli  tutto  il  làlario 
che  riceveva  di  fue  giornate. 

Avendo  riconofcitito  in  Africa  da  i 
lumi  del  Aio  Confcflòre,  che’l  fuo  dife- 
gno  di  andare  a cercar  il  Martirio  fra’ 
Mori  era  una  iliufione,  s’imbarcò  per  ri- 
tornare in  Ifpagna.  Pati  una  furiofa  tem- 
pcfta,  eh’  egli  attribuì  unicamente  a’ fuoi 
peccati . E (fendo  giunto  a Gibilterra,  vi 
fi  fermò,  per  qualche  rcrnpo  ; e per  man- 
tenerli, vendeva  alcuni  libretti  di  pietà  , 
c delle  immagini. 

Andando  un  giorno  ad  un  Villaggio 
vicino,  il  Figliuolo  di  Dio  gli  apparve  lot- 
to la  forma  di  un  Fanciullo,  che  cammi- 
nava a piedi  fcalzi  . Giovanni  ne  rcftò 
moffo  a compaffìonc,  fi  leva  le  fcarpe  , 
e gliele  dona.  Il  Fanciullo  le  ricusò  come 
poco  proporzionate  a’ fuoi  piedi  ; allora  il 
noftro  Venditore  d’immagini  le  lo  mette 
fopra  le  lue  (palle.  Il  pelo  lo  coftrinfe  ri- 
pofarfi  vicino  ad  un  rufeello  , e ’l  Fan- 
ciullo Gesù  preli.-  qud  tempo  per  farli 
conolcerc.  Gli  li  fece  vedere  con  una  Mt> 
lagrana  in  mano  aperta  pe’l  mezzo,  dal- 
la quale  ufeiva  una  Croce  , e gli  dil'se 
qiiefte  parole  : Giovanni  di  Dio,  la  tua 
Croce  larà  dentro  quella  Melagrana  ; e 
nello  Hello  iftantefparì  il  Fanciullo.  Gio- 
vanni retto  colmo  d’  una  dolce  confala- 
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zione  ; ma  non  comprefe  allora  il  mi- 
Iterio- 

Sapendo  con  qual  Solennità  e concor- 
ro fi  faceva  la  Fella  di  San  Stb.tftiano  in 
Granata,  vi  andò  colla  fperanza  di  vender- 
vi le  lue  immagini . La  curiofità  lo  fpin- 
fe  ad  udire  il  Sermone  del  famofo  e fan- 
to  DortoreGiovanni  d’ Avlla,  fopranno- 
mato  l’Appollolo  dell’  Andalufia  • Il  Si- 
gnore che  ve  lo  aveva- condotto , eccitò 
nel  fuo  cuore  un  fentimento  si  vivo , e 
una  contrizione  sì  perfetta  de’  fuoi  pec- 
cati, che  nonvi  fucofa  fuffìcicnte  a mo- 
derarla. Riempì  tutta  la  Chicfa  di  (Irida 
c di  finghiozzi  , e linciando  lo  sfogo  al 
fuo  dolore  , fi  batteva  il  petto  , fi  lace- 
rava il  volto,  fi  (frappava  i capelli,  fpi- 
gneva  con  impero  il  capo  contro  il  mu- 
ro, ecorrendo  per  le  ftrade  come-un  in- 
fenfato,  domandava  di  cominuo  a Dio, 
Atìfcricordi*  • • 

Ognuno  giudicò  , clic ’l  pover  Uomo 
avelie  turbato  e Sconvolto  l'intelletto.  Il 
popolaccio  fi  pofe  in  truppa  appretto  ad 
etto;  i Fanciulli  e la  Canaglia  lo  fegui- 
rono  a forza  di  lattate,  e giiinl'c  alla  l'uà 
abitazione  tutto  acciaccato;  c non  fi  vi- 
de divenir  tranquillo,  fe  non  per  diftribui- 
rc  quanto  aveva,  e per  diftruggerc  runa 
la  fua  bottega  . Spogliato  d’  ogni  cofa  , 
corfe  ancora  per  le  ftrade  come  infenfa- 
to  . Fu  arredato  per  condurlo  al  fanto 
Uomo  il  Padre  d’  Avila,  che  avendogli 
parlato  in  privato,  intefedal  noftro  San- 
to il  motivo  che  lo  aveva  fpinto  a fare 
quelle  apparenti  follie  . Il  grand’  Uomo 
comprefe  il  merito  di  quella  Semplicità; 
ammirò  il  coraggio  di  quell’umile  peni- 
tente; e non  pensando,  die  quell’  eccef- 
fo  d'umiltà  dovette  avere  altre  conseguen- 
ze , fi  contentò  d’ inspirargli  una  gran 
confidenza  nella  tnifericotciia  di  Dio,  e 
gli  premile  tutte  le  lue  diligenze,  e la  fua 
protezione  in  ogni  incontro. 

Giovanni  confolato  da  quel  gran  Ser- 
vo di  Dio,  c credendo  Sempre  non  po- 
terli mai  troppo  umiliare  , non  lo  ebbe 
appena  lafciato,  che  ricominciò  le  fue  vo- 
lontarie ftravaganze  . Fu  creduro  necef- 
fario  il  rinchiuderlo  ne  llo  Spedale , e ’l 
farlo  battere  fenza  compaffìone  , menu’ 
egli  giubilava  nel  fare  una  si  amara  pe- 
nitenza . Elia  farebbe  (lata  più  lunga , fc’l 
Padre  d’  Avila  avvilato  dello  (lato  com- 
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paflìonevole,  al  qual  era  fiato  ridotto  il 
fuo  penitente,  non  gli  avelie  ordinato  di 
far  ccffarc  quel  nuovo  genere  di  aufteri- 
tà  , facendo  celiare  la  fila  pretefa  follia . 

Giovanni  ubbidì.  Un  cambiamento  sì 
fubitano  Scoprì  il  motivo  d’  una  si  fiu- 
penda umiliazione.  Ognuno  redo  forpre- 
fo;  ma  nulla  tanto  edificò,  quanto  la  ca- 
rità eroica  che  lo  fermò  nello  (ledo  Spe- 
dale per  avervi  la  cura  degli  infermi. 

Come  la  fua  divozione  verfo  la  (anta 
Vergine  di  giorno  in  giorno  crefctva,  fe- 
ce un  pellegrinaggio  verfo  Noftra  Signo- 
ra di  Guadclupe  . Le  grazie  (Iraordinarie 
che  vi  ricevette,  aumentarono  gli  ardo- 
ri di  fua  carità  ; e col  parere  dei  filo  l’an- 
ta Direttore  il  Padre  d Avila,  promifea 
Dio  di  pattare  tutta  la  fua  vita  in  fervi- 
zio  de’ poveri - 

Eflendo  di  ritorno  in  Granata  , prefea 
pigione  una  Cafa,  nella  quale  adunò  tut- 
ti gl’  infermi  abbandonati  , e torti  i po- 
veri che  ritrovò  per  le  ftrade  . La  cura 
chene  prendeva,  e gli  ajuti  Spirituali  e 
corporali  che  lor  predavi  , animarono 
di  tal  maniera  la  carità  del  Popolo  e de* 
Grandi  , che  quella  prima  fondazione  di 
Spedale  ebbe  un  faccetto  , che  fece  (Iti-  i 
pire  tutta  la  Città- 

Tal  fu  la  nafeita  dell’ Ordine  Religio- 
so de’Fratelli  della  Carità,  che  Iddio  ha 
fufeitati  in  quelli  ultimi  tempi  , per  far 
rivivere  nella  lor  perfona  la  più  ardenre, 
e la  più  edificante  carità  de’ primi  Seco- 
li della  Chicfa  . Quella  (anta  Congrega- 
zione de’Fratelli  Sped.ilieri,  tanto  utili 
al  pubblico,  è (lata  conformità  dal  Papa 
San  Pio  V. Tanno  1572.  E’  (lata  amplia- 
ta in  poco  tempo  perfino  a'!’  eli  remi  tà 
del  Mondo  Criftiano;  e per  gli  ajuti  cor- 
porali c Ipirituali  eh’  ella  preda  a tanti 
infelici,  è divenuta  l’ammirazione  di  tue- 
ti  i Fedeli - 

Intanto  quel  primo  afilo  de’  poveri 
divenne  ben  prclio  per  la  carità  del  no- 
ftro Santo  il  maggiore  e più  ce  lebre  Spe- 
dale d’Europa.  Non  fi  poflono  esprime- 
re le  diligenze  eh’  egli  ebbe  , e la  fatica 
I che  durò  nel  creare , per  dir  così , una 
sì  grand’Opera,  fenz’  altro  Capitale  che 
quello  della  Provvidenza.  Serviva  gior- 
no c notte  agl ’inferaii  con  diligenza  in- 
finita , fpazzava  le  loro  cani  mere  , rifa- 
ceva loro  il  letto  , gli  falciava , gli  cu- 
T 4 rava. 
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rava  , gli  amtnaellrava  , gli  confutava  , Cammera  Reale  di  Granata,difcorrendoun 
nulla  fuggiva  alta  fua  carila  , al  Ino  zc-  giorno  con  effo  , volle  faperc  il  fuo  fa- 
lò . L’  Arcivefcovo  di  Granata  effendo  j prannome  . Rifpofcgli  il  Santo  : Il  Fan- 


andato  a vedere  la  nuova  fondazione  , 
ne  reflò  tanto  foddisfatto  , clic  la  prefe 
lotto  la  fua  protezione  , c volle  avere 
buona  parte  nella  fpefa  . Tutto  vi  era 
confiderà:  o con  ammirazione:  la  pulitez- 
za delle  cammere,  l’ordine  del  fervizio, 
F abbondanza  de' mobili  e de' viveri  , la 
carità,  la  modeflia,  e la  pazienza  di  co- 
loro, che  tratti  dalla  riputazione  del  Fra- 
tello Giovanni  fervivano  fotto  la  di  lui 
direzione,  e feguivano  i fuoi  efempj. 

Ma  la  fua  carità  univerfale  non  era 
nel  fuo  foto  Spedale  riftretta,  ftendevafi 
ancora  fopra  tutti  i Poveri  vergogno!!  ; 
provvedeva  anche  alle  neceflìtà  delle  po- 
vere Fanciulle  eh’  erano  in  pericolo  ; e 
col  mezzo  di  fante  induflrie  allontanava 
dal  difordinc  le  Donne  dilfolute. 

Daccb’  ebbe  ricevuti  de  i Compagni 
di  fua  carità  , c di  fuc  fatiche  , andava 
egli  fiefiò  ad  accattare  per  li  fuoi  poveri. 
Un  aria  di  fantità  che  compariva  fenfi- 
bilmentc  nelle  (uc  parole  , nelle  fue  ma- 
niere , ed  anche  nel  fuo  elferc  mal  alla 
via,  gli  traeva  da  venerazione  di  tutti  : 
abbiate  carità  verfo  voi  fteffo  , diceva  , 
fativi  del  bene:  quella  era  la  fua  Formola 
ordinarla  di  domandar  la  limofina. 

Tuttavia  il  fuo  zelo  e la  fua  carità  gli 
proccurarono  molte  umiliationi.  Un  Li- 
bertino cui  domandava  la  limofina  per  lo 
fuo  Spedale  , gli  diede  un  ceffone  . La 
manfuetudinc  e l’umiltà  colle  quali  ilno- 
llro  Santo  gli  prefentò  1’  altra  guancia  , 
modero  quei  violento  , c lo  convertiro- 
no. 

Benché  le  fue  fatiche  fodero  ecceffi- 
ve,  le  fue  auflcrità  erano  anche  più  ftu- 
pcnde.  Dormiva  fopra  una  ffuojain  ter- 
ra, e non  aveva  per  capezzale  che  un 
fallo;  digiunava  ogni  Venerdì  in  pane  ed 
acqua;  negli  altri  giorni  mangiava  pochi 
legumi , c tutta  la  fua  vita  non  era  che 
un  digiuno . Camminava  fempre  fcalzo  , 
col  capo  feoperto  alta  pioggia  e alle  bri- 
ne ; il  fuo  abito  era  fempre  quello  che 
portava  il  più  vile  e ’l  più  lucido  fra’Po- 
vcri,  al  quale  aveva  dato  il  fuo;  e con 
tutte  quelle  aufterltà  accufavafi  di  con- 
tinuo di  menare  nna  vita  troppo  molle. 

Il  Vcfcovo  di  Tuy  , Prcfidcmc  della 


ciullo  che.  mi  è comparfo  fulla  firada  di 
Gibilterra  , mi  dinominò  , Giovanni  di 
Dio  . Voi  vi  chiamerete  dunque  da  qui 
innanzi,  Giovanni  diDio , replicò  il  Pre- 
lato ; c perchè  urrà  decenza  erifiiana  , 
foggi unfc  , ferve  a rendere  la  virtù  più 
amabile  , non  portate  più  quelli  cenci 
vecchj , che  potrebbon  allontanare  da  voi 
molte  perfone  civili . Vi  ho  fatta  fare 
una  velie),  ejla  porterete  per  l’avvenire. 
Il  Santo  Faccettò  con  umiltà.  Il  Vefco- 
vo  avendola  fatta  porrare  , la  benedille, 
e ne  lo  vedi  di  fua  mano.  Quell’  abito 
fu  ’l  modello  di  quello  che  portano  an- 
che oggi  i Religiofi  di  San  Giovanni  di 
Dio,  che  fono  dinominati  1 Fratelli  del- 
ta Carità. 

Benché  il  noflro  Santo  fi  faceffe  vede- 
re di  continuo  in  azione  , fi  può  dire 
che  folle  fempre  in  orazione , non  per- 
dendo mai  Iddio  di  villa  . Fu  dotato  di 
un  dono  di  contemplazione,  e Iddio  lo 
favorì  colle  grazie  maggiori . Ebbe  il  do- 
no di  Profezia , e quello  de'  miracoli  . 
Gesù  e la  Santiflìma  Vergine  lo  hanno 
onorato  più  volte  colta  lor  fcnfibil  prc- 
fenza . Vide  un  giorno  nel  tempo  eh" 
egli  faceva  orazione,  la  Madre  di  Mile- 
ricordia  , la  quale  tenendo  in  mano  una 
corona  di  fpfne,  gli  diffe:  Giovanni,  tu 
hai  da  meritare  la  corona  cbc’l  mio  Fi- 
gliuolo tl  conferva  nel  Ciclo,  col  mezzo 
delle  fpinc  c de’ patimenti  ; e nello  (ìeffo 
tempo  lenti  dolori  acutiflimi  ; ma’l  fuo 
amore  fece  ch’egli  rifpondeffe,  che  ave- 
rebbe  fempre  trovate  le  fue  delizie  ne* 
patimenti , e non  voleva  altri  fiori  che 
le  fpine  della  croce. 

Avendo  trovato  un  giorno  un  povero 
fullafirada,  che  gli  parv’effer  giunto  agli 
cllremi , lo  prefe  fopra  le  fue  fpalle  , lo 
portò  allo  Spedale , e lo  collocò  in  let- 
to. Avendogli  fecondo  il  fuo  collume  la- 
vati i piedi,  e volendo  baciarglieli  , ol- 
fervò , che  gli  aveva  forati  come  quelli 
di  Gefucrillo.  Alzando  gli  occhi  per  ve- 
dere l’infermo,  conobbe  ch’egli  era  Ge- 
fucrillo medefimo,  che  gli  dilTc  : Giovan- 
ni , io  ricevo  come  fatto  a meflelfo  tut- 
to il  bene  che  i poveri  ricevono  dalla 
tua  mano  , le  loro  piaghe  fono  le  mie  , 
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c tu'Iavi  imiel  piedi,  quando  lavi  i lo- 
ro . Dopo  di  che  la  Vilìone  fparì  , e ’l 
Santo  fi  trovò  circondato  da  una  luce  sì 
rifplendente,  che  rutti  i poveri  fi  pofero 
a gridare:  Fuoco, #fuoco# 

Tutti  i Tuoi  movimenti  di  carità  furo- 
no accompagnati  da’ miracoli;  ma  lefue 
forze  fi  trovarono  alla  fine  mancanti  , 
confumate  dalla  Tua  penitenza,  dalla  Tua 
attività  continua,  e dalla  fua  carità.  ES- 
fendo  caduto  infermo  , la  Dama  Anna 
Oforia,  Moglie  di  D.Garzia  di  Pifa,  ve- 
dendolo oppreffo  da’Poveri,  che  difolati 
per  ia  perdita  imminente  del  loro  buon 
Padre  fi  flrtiggevano  in  lagrime,  e non 
fi  partivano  dal  fuo  letto,  domandò  all’ 
Arcivescovo  la  permissione  di  farlo  tras- 
portare in  fua  cafa  . Avendolo  ordinato 
il  Prelato,  fu  neceffario  ubbidire , qualun- 
que foflcla  fua  ripugnanza  di  morire  fuo- 
ri del  fuo  Spedale.  L’ Arcivescovo  fteffo 
gli  amminiSlrògli  ultimi  Sacramenti , che 
furono  da  effo  ricevuti  con  una  divozio- 
ne che  ne  infpirava  a tutta  l’Adunanza  • 
Quello  illuflrc  Prelato  fiaddofsò  l’impcj 

fno  di  mantenere  lo  Stabilimento  de  Suoi 
pedali,  e di  pagare  i debiti  eh’ egli  ave- 
va contratti  per  lo  mantepimento  de’ po- 
veri. Alla  fine  il  dì  8.  di  Marzo  dell’ an- 
no ijjo.  il  nofiro  Santo  Sentendo  avvi- 
cinarli il  fuo  fine , pregò  tutti  di  ufeire 
dalla  fua  cammcra  ; fi  alzò  dal  Ietto , fi 
pofeginocchione  interra,  ed  abbraccian- 
do il  fuo  Crocififfo,  refe  l’anima  al  fuo 
Creatore,  pronunziando  quelle  dolci  cd 
amorofe  parole:  Gesù,  Gesù,  metto  l'ani- 
ma mia  frolle  vofire  mani  . Coloro  che 
fi  erano  ritirati,  in  udire  quelle  parole, 
rientrarono  nella  cammcra  , e lo  trova- 
rono morto  . Il  fuo  corpo  (lette  ginoc- 
chioni fenz’  appoggio  fin  che  fu  tratto 
dalla  cammera  per  Seppellirlo.  Non  ave- 
va che  cinquantacinque  anni,  e fu  osser- 
vato ch’era  ufeito  dal  Mondo  nello  ftef- 
fo giorno  , nel  quale  vi  era  entrato  . I 
Suoi  funerali  ebbero  l’aria  di  un  trionfo. 
L’ Arcivescovo  vi  fi  fece  vedere  veflito 
co’  fuoi  abiti  Pontificali  alla  iella  di  tut- 
to ilClcro  Secolare  e regolare.  Il  Corpo 
portato  alternativamente  da  alcuni  Re- 
ligiosi di  S.  Francefco  , e da  alcuni  Mi- 
nimi , era  circondato  da  ventiquattro  Giu- 
rati della  Città  , Seguito  dal  Presidente  , 
c da’ Magiflrati  del  Configlio  Reale  e da 


quelli  della  Città,  con  un  numero  prodi- 
gioso di  pedone  nobili , e con  folla  in- 
credibile di  Popolo. 

Fu  fatto  pubblicamente  l’elogio  delle 
virtù  del  Santo  nelle  Orazioni  funebri  per 
lo  Spazio  de’ nove  giorni,  ne’quali  durò 
l’Ufizio  Solenne.  I miracoli  continuico’ 
quali  Iddio  manifestò  Subito  la  Santità  del 
fuo  Servo , fecero  che  ’l  Papa  Urbano  Vili, 
dopo  lunghe  informazioni  fi  rifolveffe  a 
dare  nell’anno  iéjo.unaBolla,  collaqua- 
le lo  mette  nel  numero  de’ Beati;  e l’an- 
no 1690.  il  Papa ’AleSTandro  Vili,  fece  la 
cerimonia  di  fua  Canonizzizionc  con 
gran  Solennità  nella  Chiefa  di  S. Pietro. 

Vent’anni  dopo  la  morte  di  San  Gio- 
vanni di  Dio  , avendo  l’ Arcivcfcovo  di 
Granata  fatto  aprire  il  fuo  Sepolcro  , fu 
trovato  il  fuo  Corpo  intero  e Senza  cor- 
ruzione, benché  non  foSTc  Slato  imbai  li- 
mato. L’anno  1660.  il  Re  di  Spagna  Fi- 
lippo IV.  alle  preghiere  di  fua  Sorella 
Annad’ AuSlria,  Regina  di  Francia,  Ma- 
dre di  Lodovico  il  Grande  , ottenne  un 
oSTo  del  braccio  deliro  del  nofiro  Santo 
per  lo  Spedale  della  Carità  di  Parigi  . 
Lo  mandò  allaPrincipeSTa  in  un  Reliquia- 
rio di  molto  valore , e la  Reliquia  fu 
portata  nella  Chiefa  dello  Spedale  con 
cSlraordinaria  Solennità  e divozione. 

RIFLESSIONI. 

LA  carità  Crifiiana  /opero  tuttelevir- 
iù , e dev’ejfere  il  carattere  di  tutti 
i Fedeli  . E forfè  il  carattere  di  tutti 
i Criftiani  de’  noflri  giorni  ? Giudichia- 
mone dagli  effetti  . Mai  tante  dtmoflra- 
x.ioni  di  affetto , e mai  men  carità . Oggi- 
dì tutto  è complimento  ; fi  raffina  anche 
in  materia  di  polizia  ; e tutte  le  offerte  di 
fervizào  non  fi  riducono  che  ad  ingannar- 
re  i / empiici  , ed  a ma/cherare  più  fcal- 
tr amente  lagelofia,  l' odio  ancora,  0 qual- 
che altra  paffione  - I più  fin  ceri  non  fono 
più  efficaci  . L'amiciZ-ia  nel  Mondo  non 
è più  che  un  gergo  confumato  di  finzione  e 
d' intere ffe  . Si  ama  molto  fefteffo  , e poco 
fi  amano  gli  altri . La  carità  non  fu  forje 
mai  più  fredda  ; perchè  la  Fede  non  fu 
forfè  mai  più  debole  . Gli  Spedali  fono  i 
Palazzi  di  Dio  : Gefucrifto  vuole  che  i 
Poveri  lo  rapprefentmo  nella  fua  propria 
perfona  . Che  premura  non  doverebbono 

avere 
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averi  t Fedeli  per  andarvi  a fervine  lo 
fteJfoGeficrifio!  Vi  fono  flati  veduti  i piu 
Iran  Re  , vi  fono  fate  vedute  le  Princi - 
peffe  piu  eUfhnte  , folleciti  nel  prefiarvi 
af'  Infermi  i piti  vili  ferviti  • Vi  fi  ve- 
don  oggidì  molte  di  quelle  Perfine  del 
Mondo  , che  fi  Infingano  di  avere  e di  fe- 
guire  lo  fiejjo  Vangelo  che  ’l  £.  Giovanni 
di  Dio  i I Palaz.z.1  de’  Principi  fono  pie- 
ni di  Cortigiani  , fi  ne  vedono  molte  nel 
Palati*  di  Dioì 


GIORNO  IX.  DI  MARZO. 
Santa  Francesca  Védova. 

SArrraFrancefca,  chcpvò  edere  propo- 
rla con  ragione  come  un  modello  di 
virtù  a tutte  le  Donne  Crifliane,  di  qua- 
lunque dato  e di  qualunque  condizione 
elle  fieno,  nacque  inRoma  l’anno  1384. 
Suo  Padre  Paolo  di  Buxis,  e Tua  Madre 
Jafopina  Rofredcfchi  , erano  amendue 
di  un  antichiflìma  c molto  i'iuftre  Fa- 
miglia . Appena  venne  nel  Mondo  , fi 
vide  ch’ella  non  era  fe  non  per  Io  Cic- 
lo . La  Aia  pazienza,  la  fua  manfuctudi- 
nc,  il  ftio  amore  per  la  purità  in  un  età 
nella  quale  la  ragione  Beffa  non  6 per 
anche  Sciolta  fecero  vedere  eh’  ella  fa- 
rebbe data  un  giorno  eccellente  in  ogni 
virtù. 

Non  ebbe  mai  alcun-  diletto  per  li  di- 
vertimenti puerili,  ed  anche  meno  per 
le  dilicarczzc , che  pajon  nalcere  colle 
Fanciulle  di  tua  qualità . Si  vide  (ino 
nella  fua  infanzia  quanto  ella  nmadc  la 
folitudine  e l’ orazione.  Avi  va  cento  pic- 
cole indudric  pernafconderc  le  lue  mor- 
tificazioni agli  occhi  de’  fuoi  Genitori  e 
della  fua  Governatrice  ; e nell’età  di  un- 
dici anniprefe  la  rifoluzione  di  chiuderti 
In  un  Monidcrio,  c di  conlacrarvifi  in- 
feramente a Dio  ; ma  i fuoi  Genitori  , 
che  avevano  altri  fini,  non  fecondarono 
le  fue  inclinazioni-,  c appena  ebbe  com- 
piuti i dodici  anni , che  la  maritarono 
ad  un  Gentiluomo  Romano,  nomato  Lo- 
icrzo  de’  Ponzianis , Giovane  ricco , di 
gran  nafeita  e di  merito  didinto. 

Impegnata  nel  matrimonio  , ad  altro 
non  pensò  che  a rendervifi  fama  . Per- 
Alali  clic  la  vera  divozione  confitte  nel 


foddisfare  perfettamente  a tutti  gli  obbli-i 
ghi  del  Aio  dato,  tutta  la  fua  appinzice- 
ne fi  ridrinfc  nel  non  trafeurar  cofa  al- 
cuna in  quello  , nel  quale  Iddio  I’  aveva 
porta.  Fu  fua  prima  diligenza  lo  (Indiar 
di  conofcere  l’umore  e’I  naturale  di  fuo 
Marito,  a- cui  fi  fece  tempre  ima  drctta 
obbligazione  di  edere  perfettamente  fog- 
getta,  allontanando  con  idudio  tutto  ciò 
ch’ella  giudicava  fuffic'iente  a recargli  dif- 
piacere,  e tutto  ciò  che  avcrebbc  potuto 
turbare  la  lor  buona  intelligenza  , c la. 
dolcezza  di  lor  fodera. 

Pochi  furono  i matrimonj  più  felicj,.. 
perchè  pochi  ve  ne  furono  si  fanti  . La 
dima,  l’amore,  e ’l  rifperro  furono  vi- 
cendevoli, la  pace  e l’unione  inalterabi- 
li, e videro  quarantanni  inficme  , len- 
za aver  fra  loro  alcuna  difeordia,  o di- 
minuzione di  affetto-. 

La  fua  Famiglia  fu*!  princip.il  oggetto 
della  fua  attenzione.  Avendo  un  Figliuo- 
lo c una  Figliuola,  norr  volle  fgrav.ìrfi  di 
lor  educazione  fopra  l’altrui  minifterio; 
comprefc  fubito  che  quello  era  il  prin- 
cipal impiego  d’ùna  Madre  Criftiana;  e 
con  tanta  perfezione  vi  foddisftee,  che  ’l 
fuo  Figliuolo  morì  in  età  di  nov’  anni 
in  odore  di  fantità , c la  Figliuola  che* 
mori  in  età  di  foli  cinque  anni , difstf- 
poco  prima  di  fpirare,  che  vedeva  il  Aio 
Fratello  più  rifplendemc  del  Sole,  il  qua- 
le la  invitava  alla  fteda  gloria. 

Ricordandoli  , che  dice  I’  Appoflolo  i 
(r.  7“ /w.j.)  Che  fe  alcuno  noii  ha  cura 
de’  Suoi  , e fpezial  mente  di  coloro  che 
fono  nella  Aia  Cafa,  ha  rinunziata  la  Fe- 
de, ed  è peggiore  di  un  Infedele  : non  fi 
può  dire  con  qual  attenzione  ella  vegliaf- 
fc  fopta  la  fuaFamiglia,  e con  aual  dol- 
cezza, con  qual  bontà  tranadc  le  perfo-, 
ne  che  la  fervevano  : le  confidcrava  co- 
me fuoi  Figliuoli,  e a tutti  fcrviva  di 
Madre  . Non  volle  mai  permettere  che 
coloro , i quali  cadevano  infermi  nella 
fua  cafa, fodero  portati  allo  Spedale-  An- 
diamo, diceva  ella,  a fervire  de  i pove- 
ri incogniti  ni  gli  Spedali , e come  fi  ri- 
dderà di  fervire  in  propria  Cafa  i Dome- 
nici infermi? 

Confervando  fempre  lo  tteffo  fpirito  di 
ritiratezza  e di  orazione,  confidcrava  la 
fua  Cafa  come  Aio  Moni  de  rio  ; il  buon 
oidinc  che  vi  aveva poflo,  e la  pietà  clic 
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•vi  regnava,  la  fecero  tempre  confidcrar 
come  tale.  Si  affaticava  regolatamente  in 
certe  ore  del  giorno  infieme  colle  fue  Ser- 
ve; faceva  anche  ad  effe  la  lettura  di  un 
Libro  fpirituale,  ed  ogni  fera  faceva  con 
effo  loro  1’  orazione  . Oltre  i fuoi  gran- 
di efempj  di  virtù  eh’ erano  perfuafivc  esor- 
tazioni , aveva  di  quando  in  quando  co 
fuoi  Domenici  de  i difeorfi  di  pietà,  c 
fpezialmemc  nelle  vigilie  dc’glorni  fedi- 
vi ; e qualunque  caiità  eH’aveffedi  prov- 
vedere abbondantemente  a tutti  i loro  bi- 
fogni , aveva  ancora  per  la  falutc  dell* 
anime  loro  maggior  premura. 

Benché  giovane,  ricca,  c di  gran  no- 
biltà , fi  allontanò  per  Tempre,  fino  dal 
:primo  giorno  delle  fue  nozze,  dal  giuo- 
co, dagli  Ipcttacoli,  c da  tutti  i diverti- 
menti mondani.  Era  lolita  dire,  che  per 
effer  giovane  e nobile  , non  era  meno 
criftiana,  cioè  , mcn  obbligata  a vivere 
fecondo  le  regole  del  Vangèlo;  e che  nel 
refio  , fe  vi  erano  muffirne  da  feguirfi  , 
altre  non  ne  conofeeva  che  quelle  di  Gc- 
. lucri  (lo. 

Non  fi  vedi  mai  fe  non  di  lana  col 
confenfo  di  fuo  Marito;  e qualunque  pu- 
litezza fi  vedtllc  ne’  fuoi  appartamenti  , 
non  vi  fi  trovò  mai  cofa  elle  potefse  of- 
fendere la  femplicità  e la  modcllia  cri- 
lliana.  La  fua  divozione  non  ebbe  mai 
cofa  alcuna  di  troppo  auflero;  lafuaman- 
luetudine  , le  fue  belle  maniere,  la  fua 
compiacenza  lidia,  fcrvirono  a render 
amabile  la  fua  virtù;  e il  fuo  efempio  fu 
di  sì  grande  edificazione  in  Roma,  fpc- 
zialmcnte  nelle  Peritane  del  fuo  feffo  e di 
fua  condizione,  che  allontanò  mol'e  Da- 
me Romane  dalle  vanirà  del  Secolo  , e 
lor  iufpiiò  lo  iieffo  amore  per  la  virtù  . 
Moire  fi  unirono  ad  effa  in  un  impegno 
di  pierà  , nella  quale  lì  era  polla  lotto 
la  direzione  de’ Padri  della  Congregazio- 
ne di  Monte  Oliveto  . La  fama  emula- 
zione che  vi  eccitò , rilvegliò  il  fervore 
e la  carità  per  tutte  1*  opere  buone  del- 
la Città. 

Qualunque  faffìe  il  fuo  affetto  per  i’  ora- 
zione, nella  quale  godevadi  tane  dolcez- 
ze , lapeva  interromperla  lenz’  afflizione 
ed  impazienza,  quando  vi  erj  obbligata- 
Lidio  velie  anche  farle  vedere  con  un 
fatto  maravigliofo,  quanto  gl  f-ffe  gra- 
ta quella  dilpofizione.  Dicendo  un  gior- 


no l’Ufizio  della  lauta  Vergine  colia  tue 
divozione  ordinaria  , ne  fu  (tornata  fino 
quattro  volte  nello  fteffo  Vcrletto  , eh’ 
ella  iafeiò  , e ripigliò  altrettante  volte 
lenza  dare  il  minimo  legno  d’ impazien- 
za . Ritornando  per  cominciar  di  nuo- 
vo il  Vcdètto,  lo  ritrovò  fcritto  in  let- 
tere d’oro;  il  ch’ella  averebbe  nafeofto, 
fe  la  Pedona  che  vi  fi  ritrovò  accafo , c 
nc  fu  tellimonio,  non  aveffe  pubblicato 
fubiro  il  prodigio.. 

Impiegava  nell’ opere  di  cariià  tutto  II 
tempo  che  non  era  confacrato  all’  ora- 
zione, o alla  cura  della  Famiglia,  c de’ 
tuoi  Domeftici . La  fommeffìone  perfetr 
ta  ch’ebbe  Tempre  agli  avvilì  del  fuo  Di- 
rettore, moderò  di  molto,  le  lue  aufteri- 
tà  , ma  non  il  dcfidcrio  che  aveva  de' 
patimenti.  La  villa  del  Croctfilfo  le  rin- 
facciava di  continuo,  per  quanto  ella  di- 
ceva, la  fua  dilicatczzj;  e purè  era  dif- 
ficile l’t  ffere  più  rigida  a fcfteffa  di  quel- 
lo Tempre  l’era  (lata. 

Santa  Francelca  camminava  a gran  palli 
nelle  llrade  della  perfezione,,  quando  il  .Si- 
gnote  , che  fino  a quel  punto  I’  aveva 
colmata  di  favori  llraordinarj  , c aveva 
fpadè  nell’anima  fua  le  dolcezze  abbon- 
danti che  fanno  gtiftarc  con  anticipazio- 
ne le  giojc  del  Ciclo  , volle  farle  parte 
della  Ina  croce  , e far  vedere  che  la  fua 
virtù  era  un  frutto  di  tutte  le  Ragioni , 
non  dipendeva  dall’  abbondanza  e dalle 
profperitd,  cd  era  fupcriorc  a tutte  le  dì- 
iav  ventine. 

L’anno  1413.  Ladislao  Re  di  Napoli 
cfltndofi  impadronito  di  Roma  in  tem- 
po di  Sciima  , fanta  Francelca  ebbe  il 
dilpiacerc  di  vedere  la  fila  Cala  Taccheg- 
giata , le  fue  gran  ricchezze  confifcare  , 
e tuo  Marito,  inficine  con  fuo  Cognato 
Paulucci,. editati  dalla  Città.  Soffrì  la  di- 
l.ivventutacon  ammtrabil  coftanza.  Non 
avendo  potuto  rattenerele  lagrime  quan- 
do fi  vide  rapire  fuo  Marito  c ’l  fuo  Fi- 
gliuolo , condannò  la  lua  lènfibilità  , e 
la  confiderò  per  rutto  il  corto  di  fua  vi- 
ta come  un  errore  . Altro  mai  non  rifi 
pofe  a coloro  che  volevano  divider  con 
elio  lei  la  fua  afflizione  : Il  Signore  mi 
ha  tolto  ciò  che  mi  aveva  dato , fia  be- 
nedetto il  fuo  nome  . La  lerenità  che 
Tempre  li  fece  vedere  fopra  il  fuo  vol- 
to, la  fua  perfetta  raffegnazione  c la  fua 
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tranquillità  facevano  l'elogio  difuavir-  nnnziare  al  Mondo,  non  avellerò  volon- 
tà , e riempievano  di  emmirazione  co  tà  di  più  fcrvire  che  a Dio. 

loro,  che  più  avevano  contribuito  alle  fue  — ’c" 11  — - “*  -- 

difav  venture. 

Ceffata  latempefta,  fuo  Marito  fu  ri- 
chiamato dal  fuo  efilio,  le  furono  redi- 
mite le  fue  facoltà , e la  pace  ritornò 


nella  Aia  Famiglia . Santa  Francefca  ap- 
profirtandoA  delle  fante  difpoAzioni,  nel- 1 
le  quali  trovava  il  fuo  Spofo  , gli  perfua- 
fe  di  vivere  per  l’avvenire  come  Fratel- 
lo e Sorella  , e di  darfì  del  tutto  alle 
opere  buone  , c alle  orazioni . 

Trovandoli  mcn  turbata  nelle  fue  di- 
vozioni, diede  molto  più  al  fuo  fervore 
e al  fuo  zelo  : Non  mangiò  più  che  una 
vplta  al  giorno;  vietò  a fefteffa  quafi  in 
rutto  l’ufo  del  pefee  c delle  carni;  non 
portava  più  panni  lini;  dormiva  vcftita, 
e folo  per  lo  fpazio  di  due  ore  in  tutta 
la  notte.  Portava  un  orrendo  ciliccio  ed 
un  cerchio  di  ferro,  eh’  effendo  entrato 
nella  fua  carne  le  caufava  acutiffimo  do- 
lore . La  fola  villa  di  que’  ftromenti  di 
penitenza,  che  A confervano  ancora  con 
venerazione  nei  fuo  Monifterio  dell’  Obla- 
te , fa  orrore  ; bevette  per  gran  tempo 
nel  cranio  di  un  morto,  per  vincere  la 
fua  dilicatezza  e la  fua  ripugnanza  . La 
minor  imperfezione  che  le  Succedeva  , 
era  fempre  feveramente  punita  . Aveva 
una  divozion  Angolare  per  li  patimenti  j 
diGefucrifto;  e domandò  al  divin  Salva- 
tore , che  ogni  volta  avelie  meditata  la 
fua  PafAonc , ne  avelie  penna  fentire  tut- 
ta l’amarezza.  Quella  grazia  dolorofa  le 
Ai  conceda  ; e fpeffo  fu  creduta  morta , 
per  la  veemenza  de’fttoi  dolori. 

Dacché  la  fua  Famiglia  e le  fue  cure 
domefliche  più  non  fecero  le  fue  occupa- 
zioni, gli  Spedali  furono  la  fua  Cala  . 
Non  vi  era  povero  vergognofo,  non  vi 
era  Fanciulla  in  pericolo,  non  vi  era  in-' 
felice  ebe  poteffe  fuggire  alla  fua  vigilati-  ! 
za,  alla  fuadiligenza,  alle  fue  liberalità,1 
al  fuo  zelo. 

La  virtù  amabile  di  noftra  Santa  » i 
Tuoi  difcorA , i fnoi  efempj  avendo  fatto 
perdere  il  guffo  del  Moodo  ad  un  gran  1 
numero  di' Fanciulle  e di  Giovani  Vedo- , 
ve,  per  la  maggior  parte  Nobili,  Iddio 
le  infpirò  il  penfttro  di  fondare  un  Mo- 
nifterio di  Oblate,  cioè  di  Vergini  e di 
Donne,  che  fpinte  dal  deftderio  di  ri- 


Com’Ella  aveva  dal  canto  di  fuo  Ma- 
rito tutte  le  facilità  che  avelie  potuto  de- 
Adcrare  , prefe  a fare  mcntr’  egli  viveva 
quella  fondazione,  eh’ è Hata,  com’ è an- 
che oggidì,  una  delle  più  illuftri  e delle 
più  fante  della  Chiefa  , nella  quale  un 
gran  numero  di  Fanciulle  della  prima  No- 
biltà fanno  rivivere  nelle  lor  perfone  in 
quella  Cafa  fanta  il  difprezzo  generofo 
delle  vanità  e delle  grandezze  mondane, 
e colla  pratica  delle  maggiori  virtù  es- 
pongono di  nuovo  agli  occhi  noftri  tutte 
quelle  che  ammiriamo  ncllalor  fantaFon- 
datrice,  della  quale  confervano  cosi  bene 

10  fpirito. 

L’anno  142 j.  Ella  fece  quella  religio- 
fa  Fondazione  , fotto  la  Regola  di  San 
Benedetto , alla  quale  aggiunfe  alcune 
Coftiruzioni  particolari.  Te  quali  furono 
fcritte  da  Ella  di  propria  mano  , c furo- 
no approvate  dopo  cinque  ovvero  fei  an- 
ni dal  Papa  Eugenio  IV.  Quello  nuov’ 
Ordine  fu  pollo  (otto  la  protezione  del- 
la fanta  Vergine . Il  numero  delle  Fan- 
ciulle Nobili  , che  Subito  abbracciarono 

11  rcligiofo  Iftitttto,  fu  si  grande,  che  fu 
ncceflario  fabbricare  un  nuovo  Monifte- 

Furono  fempre  chiamate  Oblate 


no 

perchè  in  vece  di  Proftjftone  come  le 
altre  Religiofc  , elle  non  fanno  che  un 
Obblazione. 

Dopo  non  molti  anni  fanta  Francefca 
perdette  fua  Cognata  Vannoccia  , Mo- 
glie di  Paulucci,  la  Compagna  infcpar:> 
bile  della  maggior  parte  di'fue  opere  di 
carità,  e la  fedele  imitatrice  di  lue  vir- 
tù. Quella  morte  fu  Seguita  da  quella  di 
Lorenzo  de’  Ponzianis  Aio  Marito  , che 
feguì  nell’  anno  1436.  Allora  la  noftra 
Santa  nuli’ avendo  più  che  l’ arreftaffe  nel 
Mondo,  andò  a rinchiuder  A nel  fuo  Mo- 
nifterio delle  Oblate , per  terminare  i 
fuoi  giorni  nella  penitenza.  Sotto  laRe- 

fola  che  lor  aveva  data.  Non  domandò 
dia  in  qualità  di  Fondatrice  , ma  Sotto 
il  titolo  diurni!  Serva,  poftaft  ginocchio- 
ni, di  edere  ricevuta  nella  Cala.  Aven- 
do prefo  l’abito  religiofo,  e fatta  la  fua 
Obblagiontf  nel  giorno  di  S.  Benedetto 
dell’anno  1437.  non  vi  fu  minifterio  si 
vile  , inìzio  si  abbietto  , eoi  quile  non 
A crcdcffc  onorata  ; umiliavaA  di  conti- 
nuo 
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nuo  alla  prefenza  delle  Sorelle  inferiori, 
filmandoli  indegna  di  elitre  in  lor  com- 
pagnia. 

Andava  Ella  ftefla  a cercare  fuori  del- 
la Città  le  legna  necefiarie  per  l’ufo  del- 
la Cala,  le  portava  foprale  proprie  fpal- 
le,  o fopra  un  Alino,  ebe  da  Ella  era 
guidato  per  le  firadc  : e ’l  maggior  piace- 
re, che  le  porcile  cfler  fatto,  era  il  far- 
le conofcere  , che  veniva  deprezzata  . 
Non  dee  recarcflupore,  fe  Iddio  colmò 
un  Anima  tanto  umile  di  tanto  eftraor- 
dinarj  favori . 

Vedevafi  d’ordinario  rapita  in  eftafi  nel 
tempo  dell’orazione,  e in  quei  ratti  sì  fre- 

Sti  Iddio  le  rivelava  iMifterj  più  na- 
, e le  dava  delle  cognizioni  fopran- 
naturali  . Ricevette  il  dgno  di  ptedire  il 
futuro,  quello  di  penetrare  ne’ fcgrctl  de’ 
cuori,  e quello  di  far  miracoli  . 

Vedeva  d’ordinario  il  fuo  Angiolo  Tu- 
telare fotto  la  figura  di  un  Fanciullo  vc- 
flito  di  bianco,  d’  una  bellezza  che  rapi- 
va, c sì  rifplendente , che  in  tempo  di 
notte  ne  refiava  illuminata  , quando  un 
pehfiero  inutile  o una  parola  oziofa  non 
la  privaUe  dell’ infigne  favore. 

L’  Ufizio  di  Superiora  che  fu  coflrerta 
ad  accettare,  non  alterò  ne  la  fua  umiltà, 
nè’l  fuo  raccoglimento;  fervi  fidamente 
a manifeftarc  di  vantaggio  la  fua  fantità 
con  gran  numero  di  miracoli. 

Non  rrovandofi  nella  Cafa  che  dne 
° tre  pezzi  di  pane  per  più  di  ottanta 
Religiofe  , appena  ebbe  fatta  la  benedi- 
zione della  menfa  , che  fe  ne  ritrovò  a 
fufficienza  per  tutta  la  Comunità  . La- 
vorando un  giorno  in  una  Vigna  , e le 
fue  Sorelle  non  avendo  acqua  per  eftin- 
gucre  la  loro  fete,  vi  fi  trovarono,  ben- 
ché fofi'e  nel  Mcfc  diGcnnajo,  dell’uve 
frefchc  in  gran  copia.  Si  fono  vedute  le 
tempefte  più  violente,  le  pioggie  più  ab- 
bondanti , rifpettare  lafua  pcrionain Cam- 
pagna aperta.  In  vano  il  Principe  delle 
tenebre  ha  fatti  gli  ultimi  sforzi  per  if- 
paventare,  per  mettere  in  timore,  o per 
fedurre  la.noftra  Santa;  le  maggiori  ten- 
tazioni , i più  duri  affalti  degli  Spiriti 
maligni,  fi  cambiarono  tutti  in  lor  con- 
fufionc;  Santa  Francefca  fu  feraprc  vitto- 
riola;  c fi  può  dire,  che  tutta  la  fua  vi- 
ta non  fin  fiata  che  una  continuazione 
patente  di  virtù  c di  prodigj  . E’  faci- 
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I le  il  comprendere  , quanto  la  Aia  mor- 
te folle  preziofa  agli  occhi  di  Dio. 

' Ella  ne  fu  avvilita  da  una  febbre  vio- 
lenta, che  affiifle  fubito  tutte  le  fuc  Fi- 
gliuole, e tutta  la  Città.  Ella  fola  gode- 
! va  un  allegrezza  fenfibile,  vedendo  avvi- 
cinarli il  momento  che  doveva  unirla  al 
fuo  Dio  . Predille  dover  morire  il  Gio- 
| vedi;  il  che  fegui  il  dì  9.  di  Marzo  dell’ 
| anno  1440.  nel  cinquaniefitnofeflo  di  fua 
1 età.  I miracoli  che  aveva  fatti  in  vita  , 
j e quelli  che  feguironoal  fuo  fcpolcro  Cu- 
bito dopo  la  fùa  morte  , fpinfcro  il  Pa- 
pa Paolo  V.  a fare  la  cerimonia  di  Aia 
Canonizzazione  l’anno  1608.  connnafo- 
lcnnità  degna  della  venerazione,  che  tut- 
to il  Mondo  Crifiiano  aveva  già  da  gran 
tempo  verfo  quella  gran  Santa. 

RIFLESSIONI. 

Scinta  Francefca  è un  modello  di  vir- 
tù da  effer  propofto  a tutte  le  Donne 
Crijìianc  di  qualunque  età , di  qualunque 
flato , e di  qualunque  condizione  • Model- 
lo di  pietà  e di  modejlia  alle  Fanciulle  ; 
modello  di  favietzza , di  carità  e di  perfe- 
zione enfi  tana  alle  Donne  maritate;  mo- 
dello di  moderazione  e di  pazienza  nella 
profperità  e nelle  difgrazie . Modello  alte 
Vedove  di  divozione  e di  ritir  amento  \ ed 
alle  Perfone  Religiofe  di  fervore,  di  mor- 
tificazione e di  umiltà . Quefio  modello  e 
forfè  a genio  di  molte  Perfone  ì T utte  le 
Donne  oggidì  imitan  elleno  Santa  Fran- 
cefca ) Tutte  non  poffono  fondare  Moni- 
fitrj ; ma  non  ve  n’e  alcuna  che  non  deb- 
ba avere  della  carità  per  li  poveri;  alcu- 
na che  non  abbia  una  ftretta  obbligazio- 
ne di  aver  cura  di  ben  allevare  1 proprj 
Figliuoli,  e di  vegliare  fopra  1 proprj  Do- 
meftici . Quando  una  Perfona  è veramen- 
te Crifttana , non  manca  a' (uoi  principa- 
li doveri.  Ccfa  ftrana!  Si  loda,  fi  ammi- 
rai' umiltà,  la  divozione,  la  modefiia  de’ 
Santi , e le  Perfone  che  le  lodano  , vivo- 
no tranquillamente  nclla-mondanirà  e nel 
tuffo  ! Un  Anima  pura  è femprt  favorita 
da  grazie  fwgolari  : A cuori  puri  Gefu- 
crifto  ha  promeffa,  non  lavifiadegli  An- 
gioli, ma  la  vifia  fleff a di  Dio . 
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GIORNO  X.  DI  MARZO. 

I Quaranta  Martiri  d»  Sebaste. 

NEI  tempo  in  cui  l’Impcrador  Co- 
fiantino  faceva  trionfare  la  Chiefa 
di  Gefucrifto  in  liuto  il  fuo  Imperio  , 
Licino  fuo  Cognato  perfcguitava  cru- 
delmente i Crifliani  in  tutto  1’ Oriente. 
E (Tendo  flato  vinto  daCoftantino  l’anno 
314.  c coflrctto  a cedergli  1'HlirIo  c la 
Grecia  , ne  concepì  tanto  fdcgno , che 
non  potendo  vendicarli  contro-  il  vitto- 
riofo,  fcaricò  tuttala  fua collera  fopra  i 
Crifliani,  eh’ erano  dal  religiofo  Impera- 
dorè  in  ogni  luogo  protetti,,  e fece  loro- 
una  guerra  crudele. 

Oflervò  dapprincipio  alcune  mifure  , 
non  pcrfeguitandoli  fc  non  Tutto  fpeziofl 
pretefti  e ragioni  di  (laro;  fi  dichiarò  poi 
apertamente  contro  la  Religione,  e per 
far  maggior  difpetto  a Coflantino,  rifol- 
vette  di  flcrntinare  tutti  i Crifliani  del 
Tuo  Imperio. 

La  pcrfecuzionc  fu  orribile  per  tutto 
l’Oriente  , c vi  furono  inventati  nuovi 
(upplizj ,-  pochi  Miniflri  di  Gefucriflo  che 
non  fcgnaiaflcro  la  loro  Fede  col  loro 
(angue  -,  pochi  Fedeli  che  non  foflero  o 
feppelliti  dentro  ofeure prigioni , oefilia- 
ti , o coronari  col  Martirio . 

I più  iliuflri  Martiri  che  quella  fangtti- 
rola  perfccuzione  ha  fatti  T fono  i qua- 
ranta Soldati  di  Sebafle  in  Arntenia  . S. 

■ rf®.°M°  Niflieno  gli  dinominar  iDifen- 
ton  della  Fede,  e le  Torri  della  Città  di- 
-vtna . Pochi  fono  i fanti  Padri  antichi 
c PrPon  ^ia,uo  Amili  lodi, 
ou  1 nne  dell’anno  aio.Licinio  aven- 
doli levata  la  mafehera,  ed  efliendofi  di- 
nemico  monale  de’ Crifliani  , 
or  1 o a tutti  i Governatori  di  coftri- 

agl’  Idoh'”1  * *“°'  Sudditi  a fl>cr*flcarc 

„ Governatore  di  Cappadocia 

1,  r»  Ar*nenia Minore , il  quale  faceva 
filefc  ,"*»»  Città  di  Sebafle  , 
oli  1 011  n°  lfe  P<u  ardenti  ad  efeguire 

pubblicati  dtl,Prh,ciPc’  APPe"3  ?li'b}je 
enarrilo-  ’ che  quaranta  Soldati  della 
ni,  bcn,fne.di  <)uc|Ia  Città,  tutti.giova- 
dc voli  a > valorofi  , e di  già  riguar- 
a ca£ionc  di  lor  azioni  , andaro- 


no tutti  infieme  aprclentarfi  addio,  etf 
a manifeflargli  arditamente  eh’  erano  Cri- 
ftiani , e che  non  vi  erano  fiippliz;  , fl 
timor  de’  quali  folle  fuffìcieme  a far  lo- 
ro abbandonare  la  lor  Religione.  Lilia, 
Generale  delle  Truppe , cITendo  foprag- 
giunto  , fi  lufingò  di  guadagnarli  , rap- 
prefentando  loro  , efie  avendo  già  meri- 
tato colle  lor  belle  azioni  le  lodi  e ’l  fa- 
vore del  Principe , col  difubbidirc  non 
folo  perdevano  la  loro  fortuna  , ma  an- 
davano adelporfi  aU’cflrcine  difavventu- 
re,  c ad  una  mone  ignominiofa  . 

La  rifpofta pronta  c gencrof3  di  quegli 
Eroi  di  Gefucriflo-  fece  vedere  a fuffi- 
cienza  al  Generale  ed  al  Governatore  , 
che  averebbero  piuttofto  perduta  la  vita 
che  la  Fede  - ^lon  crediate  ,.  diflcro  ad 
dii , o fedurci-  con  vane  promeflc , o in- 
timorirci .con  gran  minacce  : Noi  non 
vogliamo  onori  a' quali  vada  congiunta 
un  infamia  eterna  -,  non  ci  pafeiamo  di 
vane  chimere  ; tutta  la  noflra  fortuna  , 
la  noflra  felicità  , la  noflra  gloria  , con- 
Gflono  nel  morire  per  Gefucriflo  , folo 
vero  Dio  ; 1 voflt’  Idoli  fono  lavori  di 
pietra  o di  metallo,  che  per  verità  non 
meritano-  di  cfferc  onorati  dagli  Uomini. 

H Governatore  eh’  era  naturalmente 
fiero  e crudele,  irritato  dall'ardimento 
di  que’'  gcncrofi  Crifliani  , ordinò  , clic 
nel  punto  (ledo  foflero  dilanimi  , polli 
tra  ferri  , c poi  crudelmente  battuti  , e 
polli  alla  tortura  . La  gioja  colla  quale 
(offrirono  ruttique'rormcnti,  recò  (lupo- 
re  a’Phgani;  ma  non  fu  quello  che ’l  pre- 
ludio- del  lor  Manirio  crudele  . Stettero 
per  lungo  tempo  ncr ferri  e in  prigione , 
crefccndo  tutto  giorno  il  lor  fervore  e 
il  loro  coraggio  ; e dopo  fette  giorni  ij 
Governatore  e ’l  Generale  difperando  di 
poterli  guadagnare  , gli  condannarono 
rutti  alla  mone;  com’era  allora  verfo  il 
fine  dell’ In  verno,  eh’ è rigorofifltmo  in 
que’  paefi  , e un  Vento  di  Tramontana 
ihe  loffia  va  neaccrclccva  ancora  il  rigo- 
re, il  Giudice  ordinò  che  foflero  efpofti 
ignudi  (òpra  il  ghiaccio  , e fatti  morire 
di  freddo. 

I Martiri  avendo  intefo  nella  prigione 
la  loro  condannagione,  fi  pofero  tutti  gi- 
nocchioni , e ringraziarono  Dio  della 
grazia  che  I010  faceva  di  fpargere  il  lo- 
ro (angue , c di  djre  la  loto  vita  per  la. 
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fua  gloria  ; poi  reciprocamente  animan- 
doli : Ah  , dicevanfi  gli  uni  agli  altri  ,' 
quante  volte  abbiamo  noi  confiderata 
con  difprezzo  la  morte  nel  mezzo  al 
■combattimento;  in  quante  occafioni  ab- 
biamo noi  fcioccamente  cfpofta  la  no- 
ftra  vita  pe’l  noftro  Principe  J Che  glo- 
ria, che  felicità,  ò cari  Compagni,  poter 
patire  per  la  difefa  della  giuftizia  e della 
verità  ; e poter  morire  per  quel  Signore, 
il  quale  per  ricattarci  ha  dato  Ufuofan- 
gue  c la  fua  vita  ! Alzando  poi  le  mani 
c gli  occhi  verfo  il  Ciclo,  tutti  diceva- 
no a Dio  : Siamo  entrati  in  numero  di 
quaranta  nell’aringo;  fate , Signore , che 
tutti  quaranra  riportiamo  la  corona  ; il 
numero  è mìllcriofo. 

Appena  avevano  terminata  la  lor  ora- 
zione , .che  fu  lor  necelTario  ufeire  dal 
carcere  incatenati,  eandare  al  luogo  del 
fupplizio.  Era  auefto  uno  ftagno  fituato 
fuori  della  Città , ma  tanto  vicino , che 
ne  toccava  .quali  le  mura  . Un  freddo 
de’  più  .acuti  e de’  più  violenti  che  mai 
folle  (lato,  aveva  tanto  gelato  .lo  fogno, 
.che  i Cavalli  e i Carri  parlavano  con  ogni 
iìcurczz.x  l'opra  il  ghiaccio.  In  quello  (la- 
gno gelato  furono  condannati  i quaran- 
ta Cridiani  a patiate  tutta  la  none;  e a 
line  di  tentare  di  vantaggio  la  loro  co- 
flanza,  il  Tiranno  aveva  fatto  accendere 
.dirimpetto  ad  elfo  un  gran  fuoco  , e vi 
. .aveva  fatto  preparare  un  bagno  caldo  , 
con  ordine  di  trafportarvi  fubito  quelli  , 
che  cedendo  ai  rigore  del  freddo  volcf- 
(ero  rinnegare  Gefucrifio  per  falvare  la 
loro  vita. 

.Effondo  giunti  Alila  (por da  dello  fo- 
gno , fi  fpogliatono  con  tntt’  allegrezza 
da  fedelE  degli  abiti  loro , c corfero  al 
fupplizio  con  una  gioja,  che  fcccftupire 
gli  alianti;  ma  fu  intorbidata  da  un  acci- 
dente molto  funefio. 

Il  rigore  del  freddo  aveva  fatto  fenderli 
in  l'olcbi  tutti  i corpi  de’ Martiri  , nulla 
era  più  orribile,  ne  mai  fu  femiro  dolor 
più  vivo  e più  acuto.  LeGuardic  feden- 
do appreffo  il  fuoco  fi  erano  addormen- 
tate; il  Carceriere  che  folo  vegliava  vi- 
cino al  bagno,  rtllò  molto  maravigliato 
in  vedere  lulla  mezza  notte  tutto  lo  l'pa- 
zlo  che  i Mai  tiri  occupavano  (opra  il 
.Lago,  illuminato  come  le  folle  in  pieno 
giorno . Alzando  gli  occhi  per  vedere  da 


qual  parte  porcile  venire  una  luce  si  ris- 
plendente , vide  una  fchiera  d’ Angioli 
in  numero  di  trentanore,  che  portavano 
ognuno  una  .corona.  Comprefc facilmen- 
te che"!  Dio  de’Criftiani,  folo  vero  Dio, 
era  quello  che  mandava  quella  Ichlera 
celefte  per  coronare  la  co  danza  e la  fe- 
deltà de’ Tuoi  gencrofi  Servi:  ma  diceva 
fra  fc  : Eglino  fono  quaranta  che  hanno 
tanto  generofnmcnte  combattuto  per  la 
fede;  e perchè folamentc  trentnnove  co- 
rone ì Mentre  difeorreva  fopra  qucftoMi- 
derio  , vide  un  infelice  Apofota  , che 
vinto  dal  freddo  aveva  di  gtàrinegara  la 
Fede , e mezzo  morto  fi  andava  Grati- 
nando /opra  il  ghiaccio  , facendo  fegno 
che  fi  venifle  ad  ajurarlo  per  andare  den- 
tro il  bagno  , e manifedando  con  quell* 
azione  ch’egli  adorava  gli  Dei . 

Il  Carceriere  gli  porle  la  mano  , ma 
l’infelice  riprovato  appena  giunfe  vicino 
al  bagno,  che  fpirò  , e redò  precipitato 
nell’  eterne  fiamme  . Allora  il  Signore  , 
il  quale  non  voleva  dìe  i’  orazione  fat- 
ta da' i Martiri  folle  lenza  il  fuo  effetto , 
né  acconfcntiva  che  ’l  Demonio  trion- 
fane per  più  tempo  di  fua  conquida  * 
volle  riempiere  il  luogo  di  colui  che  fi 
.era  perduto.  Il  Carceriere  modo  da  quan- 
to ayeva  veduto,  convertitoli  ad  un  trat- 
to , fi  affrettò  di  prendere  il  di  lui  po- 
llo. Rifvcglia  i fuoi  Compagni  ;Jor  ma- 
nifeda arditamente  dx  effer  -Criftiano  , e 
abbandona  con  tutto  il  cuore  tutte  le  fu- 
pei  dizioni  Pagane  . Spogliandoli  poi  da 
fe  per  entrare  in  battaglia  , c pregando 
ad  alta  voce  i fanti  Martiri  di  ottenergli 
da  Gefucrido  la  grazia  di  morir  fuo  Di- 
scepolo, va  a prendere  il  luogo  del  Sol- 
dato riprovato,  ed  ebbe  la  felicità  .di  ri- 
cevere anche  vifibilmente  la  fua  corona. 
La  gioja  fu  comunein  quella  feliceCom- 
pagnia;  e la  fede  viva  e magnanima  del 
nuovo  Confratello  gli  coniolò  ben  pre- 
do fopra  la  vilrà  dell’  Apoftata  infelice. 

Dacché  (puntò  il  giorno , fi  rrovò  non 
aver  cglin  ancona  perduto  il  rclpiro.  Il 
Governatore  avendo  ordinato  che  follo- 
1 ro  turni  bruciati,  furono  podi  fopra  alcu- 
ni Carri,  per  andare  a gettarli  nel  fuo* 
co  , c farli  fpirare  fra  dolori  ancora  più 
acuti  . Un  foio  fu  laf.iato  : qutd’  era  il 
più  giovane  di  tutti,  nomato  Mclitonc, 
: il  qual  effendo  più  vigorofo , aveva  potu- 
‘ * to 
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to  per  maggior  tempo  refiflere  al  fred- 
do, e dava  ancora  fegni  di  vita.  Le  Guar- 
die fprrando  di  fargli  cambiar  fentinten- 
ti,  Separandolo  da’ìuoi  cari  Compagni, 
non  vollero  inficine  cogli  altri  metterlo 
fopra  i Carri  ; ma  fua  Madre  eh’  edendo 
Criftiana  non  lo  aveva  perduto  di  villa 
ne’fuoi  tormenti  , alzandoli  fopra  i fen- 
timenti  della  natura , e facendoli  fupe- 
riorc  alla  debolezza  del  feffo  , loprefe 
ella  (leda  fralle  fue  braccia,  lo  pofe  fo- 
pra il  Carro,  econolcendo  a’  fuoi  occhi 
femifpenti , c al  fuo  fcmbiantc  allegro  , 
il  piacere  ch’ella  gli  faceva  di  non  fepa- 
ratlo  dalla  fua  illullre  Compagnia  : An- 
date, gli  dille,  andate,  mio  Figliuolo, 
a terminare  il  roftro  facrifizio  colla  vo- 
ftravita,  per  cominciarne  una  felice,  che 
non  averà  mai  fine . • 

I Santi  Martiri  furono  tutti  gettati  in 
una  gran  pira  acccfa  , e ’l  Governatore 
ordinò  , che  le  loro  ceneri  folfcro  get- 
tate nel  fiume  ; ma  i Fedeli  operarono 
di  maniera,  o col  mezzo  del  danajo  , o 
colla  deftrezza  , che  tolfero  le  prcziofe 
Reliquie,  le  quali  furono  (parie  in  tanti 
luoghi,  dice  San  Gregorio  NilTeno,che 
non  vi  fu  quali  paefe  alcuno  nella  Crifli.v 
nità , che  non  folfe  arricchito  di  quel 
teforo  , e la  venerazione  verfo  i fanti 
Martiri  non  folfe  famofa  . I loro  nomi , 
come  fi  trovano  negli  Atti  più  antichi , 
fono;  Quirionc , Candido,  Dottino  , 
Melitone,  Domiziano,  Eunoico,  Sifin- 
nio  , Eraclio  , Aleflandro  , Giovanni  , 
Claudio,  Atanagio  , Valente  , Eliano  , 
Ecdico  , Acacio  , Vibiano  , Elia  , Teo- 
dulo,  Cirillo,  Flavio,  Severiano , Vale- 
rio, Codione,  Saccrdone,  Prifco,  Euti- 
co  , Eutiche,  Smoragdo  , Filottemone  , 
Aezio  , Niccolò , Lifimaco  , Teofilo  , 
Santca,  Augia,  Leonzio,  Efichio,  Cajo 
e Gorgo  ilio. 

RIFLESSIONI. 

QUuranta  Soldati  dijGefucrifto  tntra- 
no  tutti  genero/amente  in  campo  ; 
confi  frano  Gefiucrfio  fra'  tormenti  , tutti 
corrono  infume  dello  flefro  paffo  , della 
fi  e fra  carriera  , tutti  giungono  al  termi- 
ne ; e fui  punto  di  ricevere  la  corona  , 
uno  di  efri  diviene  Apoftata  ; dopo  aver 
fatto  il  tutto , fi  rende  indegno  con  empia 


viltà  della  ncompenfa;  e lo  flefro  momen- 
to che  vede  entrare  i trentanove  nel  Cu- 
lo colla  palma  del  martirio,  vede  cadere 
nell' Inferno  l'  Apoftata  infelice:  O Alti- 
tardo  ! O Abifro  impenetrabile  de'  giudtcj 
di  Dio  ! A che  ferve  /’  aver  ben  comin- 
ciato, l'aver  molto  patito  per  l’amore  di 
Dio  , fe  non  fi  ha  la  perfeveranza  ! Id- 
dio nulla  perde  colla  noftra  infedeltà  . 
La  caduta  di  quefl'  infelice  è ben  prefto 
riparata  . Un  Soldato  pagano  fi  converte 
vedendo  l' A pofla.fi a del  Soldato  Cr fila- 
no, e merita  nello  flefro  punto  la  corona  . 
Quando  uno  fi  rende  indegno  delle  gra- 
fie del  Signore  , qualche  altro  fe  ne  ap- 
profitta . Gli  Ebrei  non  hanno  voluto  ri- 
conofcere  il  Salvatore  , i Gentili  lo  coet- 
fc frano  . L' Inghilterra  tanto  Cattolica  fi 
contamina  , V Indie  e ’l  Giappone  fino  a 
quel  punto  nel  Pagancfimo  , fi  convertono 
alta  Fede  , ed  entrano  nel  fieno  della  Chic- 
fa  . Così  per  tutta  l’  eternità  molti  nell 
Inferno  feoppieranno  di  rabbia  , vedendo 
che’l  pofto  loro  deflinato  nel  Cielo  e fla- 
to riempiuto  in  lor  difetto , da  coloro  che 
approfittar dofi  della  lor  perdita,  fono  Jla- 
ti  più  generofi  e più  fedeli  di  efifi  alla 
grazia , 


GIORNO  XI.  DI  MARZO. 

’ n 

Santa  Perpetra  e Santa  Felicita 
Martiri, 

COme  la  morte  preziofa  di  quelle  Mar- 
tiri il  ladri  fegux  il  dì  lette  diquefto 
mele,  giorno  nel  quale  la  Chicfa  celebra 
la  Feda  di  S.  Tontmalo  di  Aqnino,  fi  ri- 
mette a quello  giorno  la  Storia  tutta  edi- 
ficazione del  Marririodi  quelle  due  San- 
te, delle  quali  Sant’ Agodiuo  ha  fatti  si 
magnifici  elogj  , ed  era  folito  proporre 
fovente  al  fuo  Popolo  per  confondere  i 
vili,  ed  animar  tutti  alla  virtù. 

L’Imperadorc  Severo  avendo  ordinato 
che  fodero  fatti  morire  tutti  i Cridiani 
che  non  volelfero  facrificare  agli  Dei  dell’ 
Imperio  , Minuzio  Timiniano  , Procon- 
folo  che  comandava  In  Africa , lor  fulci- 
tò  una  .delle  più  crudeli  perfecuzioni  . 
Cinque  giovani  Catecumeni  furono  fubi- 
toarredari  inCartnginc,  Revocato  , Sa- 
turnino , Secondolo , Perpetua , e Felicita 


; 


Santa  Perpetua 

Perpetua  era  una  Dama  giovane  di  ven- 
tidue  anni,  di  gran  nafeita , ben  cduca- 
ra  , che  aveva  molto  fpirito , ed  anche 
maggior  pietà.  Aveva  ancora  filo  Padre, 
Aia  Madre  già  molto  avanzata  in  età,  una 
Zia,  due  Fratelli,  l'uno  de* quali  era  pa- 
rimente Catecumeno.  Era  (lata  maritata 
ed  aveva  un  Figliuolo,  eh’  ella  ftefla  nu- 
dava col  proprio  latte.  Credei!  che  filo 
Marito  follò  Cr  irti  ano,  e che  laperfecu- 
zione  lo  aveflTc  fpinto  a nasconderli . 

Felicita  era  ancora  più  giovane , era 
maritata  , ed  era  gravida  in  (ette  ovver 
otto  meli  ; e benché  foife  di  minor  con- 
dizione, die  Perpetua,  non  aveva  men 
nobili  inclinazioni. 

EiTcndo  flati  arredati  qucfti  Santi , fu- 
rono cuflodiii  da’  Soldati  per  alcunigior- 
ni  in  una  Cafa  privata,  cd  in  efTa  il  Pa- 
dre di  fanra  Perpetua  , ch’era  Pagano  , 
venne  a vifitarla  per  coflrigncrla  colle 
più  predanti  follecitazioni , c colle  fue 
lagrime,  ad  abbandonare  la  Fede.  Come 
quella  Santa  fcriffe  da  feftefla  la  Storia  del 
Aio  Martirio  nel  giorno  precedente  alla  fua 
morte,  non  fi  può  deliberarne  una  più  fi- 
cura  teftimonianza.  Ecco  quanto  Ella  di- 
ce, come  fi  trova  negli  Ani  più  antichi. 
„ Coin’ eravamo  ancora  co'  Pcrfccuto- 
„ ri,  (Boll. 7.)  mio  Padre  pofe  rutto  in 
„ ufo  per  farmi  abbandonar  Gefucriflo  , 
» a cagione  dell’ affetto  che  mi  portava. 
» -Mcntr’  egli  continuava  nelle  fue  per- 
« fuafioni,  io  gli  dilli:  Mio  Padre,  mi- 

rate  voi  quel  Vafo  eh’  è in  terra , o 
, qualunque  altra  cofa  che  a voi  piac- 
„ eia?  Si,  ditte  egli:  Io  gli  foggiunlt:  Si 
„ può  dargli  altro  nome  che  1 luó?  No, 
» rifpofe:  Io  parimente  non  pollò  dirmi 
„ fc  non  auello  che  io  fono  , cioè  Cri- 
1,  rtiana.  A quelle  parole,  mio  Padre  tut- 
n ro  acccfo  d’ira  fi  avventa  contro  di 
„ me  per  cacciarmi  gli  occhj , mi  mal- 
n trattò  , e avendomi  caricata  d’ ingiu- 
„ rie,  fi  ritirò  vinto  non  men  che’]  Dc- 
„ monio , che  aveva  voluto  fervirfi  di 
„ elfo  per  vincermi . Effóndo  Hata  al- 
» .quanti  giorni  lenza  veder  mio  Padre, 
» ne  refi  grazie  a Dio,  e fui  molto  con- 
« tenta  che  ini  lafciaflc  in  ripofo  . In 
»,  quell’ intervallo  tutti  godemmo  dcllafe- 
» licità  di  ricevere  il  Bactelìmo.  Quanto 
»>  a me  ebbi  una  forte  infpirazionc  di 
* non  domandar  altro  a Dio  in  ufeire 
Vit e de  SS.  7 omo  /■ 


e Santa  Felicita . 3 o f • 

dall’acquc  Batrcfnnali , che  la  pazicn-  “ 
za,  e la  forza  di  foffrirccoraggiofamen-  “ 
te  tutti  i fupplizj,  fotro  a’ quali  dove-  “ 
vafi  farmi  patire.  « 

Pochi  giorni  dopo  fummo  polli  in  “ 
prigione;  cd  io rellai paventata  in  en-  “ 
trarvi , perchè  non  avevo  mai  vedute  “ 
tenebre  tali.  Dio  buono,  che  orrenda  “ 
giornata!  Il  calore  foifogrnre  ed  ingra-  “ 
to  ebe  cagionava  la  moltitudine  di  co-  « 
loro  eh’ erano  di  già  rinchiufi  in  quel  « 
carcere;  i inali  trattamenti  de’Soldari,  “ 
l’inquietudine  nella  quale  io  mi  trova-  “ 
vo,  non  Capendo  che  cofa  foffe  di  mio  “ 
Figliuolo  , mi  fecero  poffare  dell’  ore  “ 
Amelie  . Tuttavia  i Diaconi  Terzo  e “ 
Pomponio,  che  ci  alliftevano  , oiten-  “ 
nero  a forza  didanajo  di  poter  noi  paf-  « 
lare  ogni  giorno  per  qualche  ora  in  un  “ 
luogo  della  prigione  meno  feomodo  , « 
per  refpirarvi  l’aria  un  poco  più  libe-  “ 
ri,  e per  rinfrelcarci.  ** 

Ufcimmo dunque  dal  carcere  : ognu-  “ 
nopenfava  a Icfteflo,  ed  io  avendo  ri-  “ 
cuperato  il  mio  Bambino,  gli  davo  la  “ 
poppa  , perchè  moriva  di  fame  . Lo  « 
raccomandavo  a mia  Madre,  c facevo  “ 
coraggio  a mio  Fratello,  cd  io  languì-  « 
vo  di  dolore  nel  veder  quello  clic  in  “ 
erti  io  cagionavo.  Pallai  più  giorni  in  “ 
quelle  inquietudini  amate.  Avendo  al-  « 
la  fine  ottenuto  di  aver  meco  mio  Fi-  “ 
gliuolo  nella  prigione,  mi  trovai  tutta  “ 
confolara;  il  Signore  mi  fece  Cernire  a “ . 

un  tratto  una  nuova  forza,  e ’l  mioe.tr-  “ 
cere  mi  divenne  un  foggiorno  si  dol-  “ 
ce  , che  non  averei  voluto  cflcre  in  “ 
altro  luogo.  « 

Mio  Fratello  effóndo  venuto  a viC-  « 
tarmi,  diffómi:  Sorcl'amia,focheave-  “ 
te  un  gran  credito  appreflò  Dio  ; do-  “ 
mandategli , che  vi  faccia  conofccrc  “ 
col  mezzo  di  qualche  -vi (ione,  fe  que-  “ 
flo  averà  fine  col  Martirio  . Come  il  “ 
Signore  mi  colmava  da  gran  tempo  “ 
de’ fuoi  più  fegnalari  favori,  c fi  degna-  « 
va  permettermi,  che  io  gli  parlali!  con  “ 
femplicità  e confidenza,  dipoli  ardita-  « 
mente  a mio  Fratello,  chc’J  giorno  fc-  K 
euente  gliene  averei  detto  qualche  co-  « 
la  . Domandai , ed  ecco  quello  ini  fu  “ 
fatto  vedere.  “ 

Vidi  una  fcala  d’oro  alta  a inaravi-  “ 
glia , che  fi  ftendeva  da  terra  fino  al  “ 

V „ Cic- 
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„ Ciclo  , ma  tanto  angufta,  che  non  vi 
„ poteva  falire  fe  non  una  Pcrlòna  per 
„ volta.  A i due  lati  dalla  parte  inferio- 
„ re  fino  alla  (uperlore  erano  attaccati 
„ òe’rafòj , degli  uncini  , delle  lame  di 
„ fpade  , delle  lancette  , delle  punte  di 
„ ferro  , ed  altre  ferramenta  difpofte  in 
„ tal  maniera,  che  fe  alcuno  vi  folle  fa- 
„ litotrafcuratamente,  ovvero  lenza  mi- 
„ rare  allo  insù,  farebbe  refiato  ferito  c 
„ lacerato  in  tutto  il  corpo . Appiè  del- 
„ la  fcala  flava  dirtelo  un  orrendo  Dra- 
„ gone  d*una  grandezza  enorme,  pron- 
„ to  a lanciarli  fopra  coloro  che  aveffe- 
„ ro  voluto  afeendere  , c ne  fiornava 
„ tutti  col  terrore  , che  in  ogni  luogo 
„ fpargeva.  Il  primo  che  vi  /ali  fu Satu- 
„ ro,  ch’era  fiato  arredato  dopo  di  noi: 
„ quando  fu  giunto  alla  parte  fupcrior* 
„ della  fcala,  fi  volfe  verfo  di  me,  e mi 
„ difljc:  Perpetua,  vi  attendo  ; ma  guar- 
„ datevi,  che’l  Dragone  non  vi  morda. 
„ Io  gli  rifpofi  : In  nome  di  nofito  Si- 
„ gnor  Gefucrifio  non  mi  farà  alcun  ma- 
„ le.  Il  Dragone  alzò  appoco  appoco  il 
„ fuo  capo  di  lotto  la  fcala  , come  fe 
„ avelie  avuto  timore  dime,  ed  avendo 
„ camminato  fopra  il  primo  gradino,  io 
„ vi  camminai  fopra  il  fuo  capo.  Afcefi , 
„ e vidi  un  giardino  d*  uno  fpazio  irn- 
„ menfo,  e nel  mezzo  un  Uomo  d’alta 
„ fiat  tira  affilo,  ve  dito  da  Pallore , co'  ca- 
„ pelli  bianchi  , che  /premeva  11  latte 
„ dalle  poppe  delle  fue  pecorelle,  circon- 
„ dato  da  molte  migliaia  diperfone,  ve- 
„ flitedi bianco.  Il  Pafiore alzando  il  ca- 
„ po  , mi  guardò,  e mi  dille:  Siate  ben 
„ venuta,  miaFigliuola;  poi  mi  chiamò, 
„ e mi  diede  come  una  porzione  di  for- 
,,  maggio  fatto  del  latte  da  cflò  /premuto; 
„ io  lo  ricevei  a man  giunte,  e lo  man- 
„ giai,  e tutti  coloro  ch’erano  d’intorno 
.,  ad  eflo,  rifpofero,  Amen.  Io  mirifve- 
„ gliai  a quel  roniorc  , c mi  trovai  aver 
„ ancora  qualche  co/a  di  dolce  in  bocca, 
„ ch’eradamcmafticato.  Subito  raccon- 
„ tai  la  vifione  a mio  Fratello  , e fu  da 
„ noi  conofciuto  per  via  di  quel  fogno  , 
„ che  noi  eravamo  deftinati  al  Martirio, 
„ e che*!  boccone  dilicato  fignificava  1’ 
„ Eucariflia  che  folevafi  date  a i Martiri 
„ per  prepararli  al  combattimento;  e da 
„ quel  punto  ci  confiderammo  non  efle- 
>,  re  piu  di  quello  Mondo. 


Pochi  giorni  dopo  eflendofi  /parla  « 
la  voce,  che  dovevamo  eflere  interro-  “ 
gati , mio  Padre  venne  dallaCittà  alla  « 
prigione  opprelfo  dalla  meflizia  ; e « 
ftruggendoG  in  pianto,  mi  di fle:  Mia  « 
Figliuola  abbiate  compaffione  di  mia  « 
canutezza , abbiate  compaffione  di  vo-  “ 
Aro  Padre;  fe  vi  ho  allevata  fino«-“ 
quella  età  con  tanta  cura  , fe  vi  ho  “ 
preferita  a tutti  i voftri  Fratelli , per*  “ 
che  ho  femore  avuto  per  voi  maggior  “ 
tenerezza  che  per  cfli  , non  mi  reti-  « 
detc  in  quello  giorno  1’  obbrobrio  de-  « 
gli  Uomini  . Mirate  voftra  Madre  “ 
afflitta  , e voftra  Zia  ; confiderate  i « 
voftri  Fratelli  ; abbiate  per  lo  meno  “ 
qualche  riguardo  per  voftro  Figliuo-  “ 
lo  , che  non  potrà  vivere  dopo  di  “ 
voi.  La/ciate  1’  alterigia  che  vi  fa  dif-  « 
prezzare  la  morte,  c non  fiate  cagio-  “ 
ne  della  rovina  di  tutti  colla  voftra  “ 
oftinazione.  « 

Mio  Padre  così  mi  parlava  per  te*  “ 
nerezza,  baciandomi  le  mani,  gerran-  « 
doli  a’ miei  piedi,  ftruggendofi  in  lagri-  “ 
me,  non  più  nomandomi  fua  Figliuo-  “ 
la,  ma  fua  Signora.  Io  ne  reftai  inte-  “ 
nerita,  confidcrando  fpezialmente,  eh’  “ 
egli  farebbe  il  folo  di  mia  Famiglia  , “ 
che  non  fi  rallegrerebbe  alla  mia  mor-  “ 
te.  Gli  dilli  folo  per  confidarlo  , che  “ 
fopra  il  palco  farebbe  di  me  , quel-  “ 
lo  che  avelie  piacciuto  a Dio  . Egli  fi  “ 
ritirò  tutto  difolato  • u 

Il  giorno  feguente,  mentre  eravamo  “ 
al  pranzo,  vennero  i Miniftri  auntrat-  “ 
to  a prenderci  per  interrogarci . Fum-  “ 
mo  condotti  all*  Audicnza . Vi  accorfe  “ 
un  Popolo  infinito,  e noi  falimmo  fui  “ 
palco.  Tutti  iConfcffori  eflendo inter-  “ 
rogati,  rifpofero  arditamente,  eh’  era-  ** 
noCriftiani.  L’Auditore  llarionc  face-  “ 
va  I’  ufizio  di  Giudice  dopo  la  morte  " 
del  Proconlolo  Timiniano  . Fui  cliia-  “ 
mata  , c fubito  mio  Padre  fi  prel'emò  “ 
avanti  a me  , tenendo  il  mio  Figliuolo  “ 
fratte  fue  braccia  , e dicendomi  : Ab-  “ 
biatc  per  lo  meno  compallionc  di  vo-  “ 
ftro  Figliuolo , fe  non  volete  averne  “ 
di  voftro  Padre  . Perpetua  , mi  dille  “ 
allora  il  Giudice,  lafciatevi  intenerire  “ 
dalla  vecchiezza  di  voftro  Padre  , e u 
dalla  tenera  età  di  voftro  Figliuolo  : “ 
Sacrificate  per  la  proferiti  degl’Impe-  “ 
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,,  radori , c non  mandale  in  rovina  voi 
„ Beffa,  e la  voftra  Famiglia. 
it  Non  ne  farò  cofa  alcuna  , rifpolì  . 
„ Siete  voi  Criftiana  ? mi  diffe.  Io  fono 
„ Criftiana,  gli  rifpofì.  Come  mio  Padre 
» forzavafi  nel  tempo  di  queffa  interro- 
„ gazione,  di  trarrai  dal  palco;  Ilarione  i 
„ comandò  ne  foffe  difcacciato , e ricc- 
„ vette  un  colpo  di  bacchetta.  Lo  firmi 
„ come  fe  ne  forti  (lata  io  fteffa  percol- 
„ fa,  non  potendo  vedere  fenza  dolore  il 
„ mio  povero  Padre  per  mia  cagion  mal- 
» trattato.  Intanto  vedendo  il  Giudice  , 
n che  noi  tutti  eravamo  collanti  nella 
„ Fede,  pronuuziò  la  noftra  fentenza  di 
„ mone,  e ci  condannò  tutti  ad  efserc 
„ efpoBi  alle  fiere.  Non  fi  può  efprime- 
„ re  l’allegrezza,  che  tutti  avertimo  in 
y,  udire  quella  Temenza  . Fummo  ricon- 
n dotti  in  prigione,  e come  il  mio  Figli-, 
„ uolo  era  folito  prendere  da  me  la  pop-  : 
,,  pa  , mandai  fubito  il  Diacono  Pompo- 
,,  nio  per  domandarlo  a mio  Padre  ; ma 
» egli  ricusò  di  darlo,  c Iddio  perniile, 
,,  cne’l  Figliuolo  non  domandò  piò  il  lat- 
,,  te,  e’I  latte  a me  non  recò  più  inco- 
n modo  alcuno. 

„ Dopo  qualche  giorno  , mentre  tutti 
,,  indente  facevamo  orazione  , mi  fuggì 
» dalla  bocca  il  nomare  Dinocrare,  uno! 
,,  de’  mici  Fratelli  , eh’  era  morto  aliai  j 
,,  giovane  d’una  cancrena  nel  volto;  ne  | 
„ retisi  maravigliata  ; e fubito  conobbi 
„ che  Iddio  voleva,  pregarti  pereffo.  Lo  ] 
« feci  con  fervore  , e la  notte  fleffa  ebbi 
,,  quella \t (ione. 

,,  Vidi  mio  Fratello  Dinocrate  ufei- 
n re  da  un  luogo  tcncbrolo  , nel  qual 
» erano  moire  altre  Perdane.  Pareva  ef- 
» fere  oppreffo  da  un  gran  calore  , ed 
„ avere  una  gran  fete  ; il  fuo  volto  era 
r>  allordato,  il  fuo  color  pallido  mimuo- 
„ veva  a compartione;  ma  fembrava  ef- 
» fere  troppo  lontano  da  me  per  poter 
» dargli  ajuto.  Era  vicino  ad  erto  un  va- 
li fo  d’  acqua , 1’  orlo  di  cui  era  troppo 
» alto  per  la  flatura  di  un  Fanciullo  ; 

,,  egli  lì  allungava  per  proccurar  di  bc- 
„ re  , e non  ne  poteva  venire  a capo  ; 

„ il  che  mi  affliggeva . Allora  mi  de  (lai, 
» e conobbi  che  mio  Fratello  era  fralic 
„ pene  , e aveva  Infogno  di  orazioni  . 
n Ebbi  confidenza  di  poter  ottenere  Hal- 
» la  mifericordia  di  Dio  il  fuo  follicvo. 


lo  domandai  giorno  e notte  con  lagri-  “ 
me,  finché  fummo  trafportati  alla  pri-  « 
gione  del  campo,  nel  quale  dovevamo  “ 
edere  cfpofti alle  fiere.  Effendofraccp-  “ 
pi  di  legno,  ebbi  un  altra  vifione:  Vi-  “ 
di  mio  Fratello  nello  lleffo  luogo,  nel  “ 
quale  Io  avevo  veduto  ; ma  in  uno  Ila-  *» 
to  molto  diverto  dall’altra  volta;  ave-  “ 
va  il  corpo  netto,  era  ben  veli  ito,  da-  “ 
vali  a vedere  col  Volto  bello  e riden-  “ 
te,  refrigerandoli  a bell’agio.  Mi  fve-  “ 

fliai,  e conobbi  effer  egli  (lato  tratto  “ 
alle  fue  pene.  “ 

Pochi  giorni  dopo  il  Carceriere  no-  “ 
maro  Prudente,  ammirando  la  noflra  “ 
vinù,  ebbe  compartione  di  noi , e la-  “ 
fciò  entrare  rutti  coloro  che  venivano  “ 
a vifitarci  . Come  avvicinavafi  ilgior-  “ 
no  dello  fpetracolo,  mio  Padre  venne  “ 
a vedermi,  oppreffo  dal  dolore.  Dac-  “ 
ché  mi  vide,  lipofe  a llrapparfi  la  bar-  “ 
ba  e i capelli , gertandofi  colla  faccia  “ 
a terra,  lagnandoli  di  effer  viffuto  per  « 
jì  gran  tempo , e maledicendo  i luoi  “ 
anni.  Io  ne  reftai  commoffa  ; ma  la  mia  * 
coftnnza  , grazie  al  Signore  , non  ne  “ 
foffiì  alcuna  mutazione  . « Ciucile  fono 
le  parole  della  Santa,  delle  quali  rutti  gli 
Arti  fanno  fede . 

Saturo,  Tanto  e zelante  Crirtiano  , che 
aveva  illruiti  i Martiri  nella  Fede  e nel- 
la pietà,  ebbe  la  felicità  di  morire  infic- 
ine con  effi  per  Gefucrifto.  Effendo  nel- 
la prigione,  ebbe  parimente  una  vifione 
eh’ è una  pittura  della  gloria  del  Pa- 
radisi , nel  quale  dopo  il  loro  Marti- 
rio dovevano  avere  l’ ingreffo  . Secon- 
dolo  era  morto  in  prigione  di  pura  mi- 
reria. 

Intanto  avvicinavafi  ilgiornodel  trion- 
fo di  quelli  Santi  ; ma  la  lor  allegrezza 
era  un  poco  temperata  dall’inquietudine 
che  loro  dava  Ja  gravidanza  di  fama  Fe- 
licita, la  ouale  non  era  che  nell’  ottavo 
mefe,  e mera  anche  più  afflitta  che  gli 
altri , perché  la  legge  non  permetteva  di 
far  morire  le  Donne  gravide  prima  del 
loro  termine.  Pregarono  Dio  tutti  infic- 
ine ; c nel  giorno  ilcffo  ella  partorì  feli- 
cemente una  Bambina  , che  una  Donna 
Criftiana  prefe  cura  di  allevare  come  fiu 
Figliuola.  Com’ella  pativa  di  molto,  e 
non  poteva  trattenerli  dal  gridare,  uno 
degli  Aiutanti  del  Carceriere  le  diffe  ; 

V a Voi 
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Voi  di  prefente  vi  lagnate  ; clic  farete 
quando  farete  divorata  dalle  fiere  ? Ora 
fon  io  quella  clic  patifco,  gli  rifpofe  ; m:| 
nell’arena  vi  farà  un  altro  in  me,  cioè, 
Gelucriffo  colla  lua  grazia,  che  patirà 
per  me,  perchè  io  vi  foffrirò  per  cfTo. 

Il  giorno  del  combattimento,  ch’era 
la  Fclta  di  Gela,  Figliuolo  dell’  Impcra- 
dore  , offendo  giunto  , i Martiri  ufeiro- 
no  dalla  prigione  vcrlo  l’anfiteatro,  co- 
me per  andare  al  Cielo.  La  lor  gioja  fa- 
cevaiì  vedere  fui  loro  volto,  fpczialmen- 
te  fopra  quello  di  fama  Perpetua  e di 
fama  Felicita  , che  camminavano  dietro 
1 Santi,  Saturo,  Saturnino  , e Revoca- 
to . Eflendo  giunti  alla  porta  , fi  tentò 
cofirigncrli,  fecondo  il  cofiume,  a pren- 
dere le  vcfti,  onde  vtflivanfi  coloro  che 
dovevano  comparire  agli  fpetracoli;  ma 
ricufarono  coftaniemcnte  di  feguire quel- 
le cerimonie  pagane  , c fi  fecero  vedere 
colle  lor  vefti. 

Santa  Perpetua  cantava  cerne  già  vir- 
toriofa  ; Revocaro  , Saturnino  e Saturo 
rinfacciavano  al  Popolo  la  ftta  oftinazio-  • 
nc  . Furono  tutti  battuti  colle  verghe,  pai-  I 
landò  avanti  a i Cacciatori  • Iddio  con- 
cede loro  la  foddisfazione  di  morire  ognu- 
no nella  maniera  che  avevano  defidcra- 
ta. 

Sama  Perpetua  c fama  Felicita  furo- 
no polle  dentro  il  ricimo  di  alcune  re- 
ti per  cfftre  cipolle  ad  una  Vacca  furio- 
fa.  Santa  Perpetua  fu  battuta  la  prima, 
e cadette  allo  indietro  ; fi  pofe  a fede- 
re, e vedendo  la  fua  velie  lacerata  dal- 
la parte  del  fianco,  la  ritirò  per  coprir- 
li . Fu  riprefa,  cd  ella  annodò  i fuoi  ca- 
pelli fpaifi  per  non  moftiarfi  afflitta.  Fu 
(coffa  per  la  feconda  volta  anche  con 
maggior  violenza  . Si  alzò  , c vedendo 
ia  lua  cara  Compagna  tutta  peffa  , le 
diede  la  mano,  e 1’  alzò  da  terra  • La 
crudeltà  del  Popolo  fi  lafciò  un  poco  pie- 
gare alla  villa  di  quanto  avevano  (offer- 
to ; non  furono  perciò  cipolle  ad  altre 
fiere  , c furono  condotte  alla  porta  di 
Sanvivicr,  ovvero  Sanaviva,  per  atten- 
de! vi  il  colpo  di  morte  dalla  Spada  de’ 
Gladiatori  . Allora  rifvcgliandofi  come 
da  un  fonno  profondo  , ritornò  da  un 
lungo  edafi,  che  l’aveva  occupata  in  tut- 
to il  tempo  del  fuo  combattimento . Vol- 
geva gli  occhi  da  tutte  le  parti  , come 


Peifona  che  non  fa  dove  fia,  e doman- 
dava quando  folle  per  effere  cipolla  al- 
la Vacca  ; e rcllò  maravigliata  quando 
le  fu  detto  quanto  era  feguito  , e nc  fu- 
rono fatti  vedere  ad  effa  fopra  di  fe  rr.c- 
dclimai  contraflcgni . Avendo  fatto  chia- 
mare fuo  Fratello  , gli  dille  , come  fe 
aveffe  parlato  a tutti  i Fedeli:  Siate  co- 
llanti nella  Fede,  amatevi  fra  voi,  e non 
relliate  feandalczzati  di  quanto  ci  ave- 
te veduto  foffrire. 

Intanto  il  Popolo  avendo  domandato 
che  i Martiri  follerò  condotti  in  mezzo 
all’anfiteatro,  ptr  vedere  a dar  loro  la 
morte  , i Santi  lì  alzarono  , e vi  anda- 
rono da  felicffi,  dopo  effitifi  dato  il  bac- 
cio  di  pace.  Saturo , Revocato  e Felici- 
ta furono  i primi  uccifi.  Santa  Perpetua 
cadette  in  mano  di  un  Gladiatore  poco 
deliro,  che  Icavventà  uncolpo  di  fpada 
contro  l’offa,  c la  feccgridare;  ma  con- 
ducendo ella  Peffa  al  fuo  petto  la  mano 
tremante  del  Gladiatore , terminò  colla 
fua  morte  prcziofa  il  fuomartitio  glorio- 
fo , e andò  a ricevere  nel  Cielo  , infie- 
me  cogli  altri,  la  corona  dovuta  alla  fua 
magnanima  e perfevcrante  fedeltà  . Se- 
gui tutto  ciò  il  dì  7.  del  Mefc  di  Marzo 
dell’anno  103. 

Benché  la  Chiefa  celebri  il  trionfo  di 
quelli  fei  Martiri  illullri  in  una  fteffa  lo- 
lennità,  non  vi  fa  nulladimene  menzio- 
ne che  di  quello  due  fante  Donne  , le 
quali  vi  fi  fono  fcgnalatc  d’ una  maniera 
tanto  maravigliofa , e furono  fi  no  dal  prin- 
cipio del  terzo  Secolo  in  (ingoiar  vene- 
razione a rutto  l’Univerfo.  Sant'Agolli- 
no  ha  fatti  tre  Panegirici  di  fama  Perpe- 
tua e di  Tanta  Felicita  -,  cita  gli  Atti  del 
loro  Martirio  che  abbiamo  riferiti  , co- 
me de’ più  autentici,  emette  quelli  gran 
Santi  con  San  Stefano,  con  S.Cipriano, 
e con  S.  Lorenzo,  fra  i più  illullri  Marti- 
ri, c fra  gli  Eroi  maggiori  del  Criltlanc- 
fimo.  Tertulliano,  S.Fulgcnzio,  cmolti 
altri  antichi  Padri  nc  hanno  fatti  de’ ma- 
gnifici elogjh.  la  Chiefa  ha  inferiti  i loro 
nomi  nel  Canone  l'acro  della  Meda  per 
contrafltgno  di  diflinzione. 

Le  preziofe  loro  Reliquie  fono  (late 
portate  dall’Africa  a Roma . Ve  ne  fo- 
no anche  in  Francia  nel  Monillerio  di 
Devre  vicino  a Bourgcs,  portate  di  Ra- 
ma da  S.Raolfo. 
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riflessioni. 

E Vero , che  il  coraggio  eroico  , e l'in- 
trepidezza in  mezzo  a più  crudeli 
tormenti  in  Donne  giovani  fono  un  mira- 
colo  della  grazia;  ma  quefio  miracolo  non 
è raro  fe  non  per  la  viltà  e per  l' infedel- 
tà de'  Soggetti . La  grazia  nulla  mai  per- 
de di  [ua  virtù  ma  rendendoci  indegni 
della  grazia  per  noflra  pura  malizia , re- 
fi! amo  nella  noflra  pura  debolezza.  San- 
ta Perpetua  è una  Donna  giovane  e nobi- 
le,i Santa  Felicita  è anche  più  dilicata  e 
più  giovane:  con  quale  intrepidezza  con- 
federano i più  crudeli  tormenti  ! con  qual 
generefìtd  deprezzano  le  dolcezze  della 
vita  di  maggior  tentazione!  In  vedere  l' 
orrore  che  oggidì  fi  ha  nel  Mondo  de'  mi- 
nor rigori  della  penitenza  ; in  vedere  la 
delicatezza  nella  quale  fi  vive  ; in  .vedere 
la  facilità  sfrenata  con  cui  fi  giugno  a 
difipenfiarfi  dal  digiuno  e dall’  aftinenza 
della  Quarefima  ; non  averebbrfi  fonda - 
mento  di  domandare,  fe  queffe  Perfine  sì 
fi enfiali , sì  immortificate,  ti  poco  cri  fi  ta- 
ne, fieno  della  fleffa  Religione  che  Stinta 
Perpetua  e Santa  Felicitai  Le  perfecuzio- 
ui  contro  i Crifliani  fono  terminate  : la 
dilicatezzaoggidì,  e /’ irreligione fanrì el- 
leno mcn  Apofiati , che  i Tiranni,  e lavi- 
fia  de'  Liom  e delle  T ign  ì La  Fede  ha 
vinto  il  Mondo.  Non  potrebbe  dirfi  oggi- 
di,  che’l  Mondo  rende  fichiava  la  Fede, 
e '[la  eflingue  ? Si  vederanno  fiempre  con 
indifferenza  i maggiori  efiempjì 


GIORNO  XII.  DI  MARZO. 
San  Gregorio  , Papa  e Confessore. 

SAn  Gregorio  , onorato  con  giuftizia 
col  titolo  di  Grande , conofciuto  uni- 
verfalmentc  per  uno  de'  più  lami  Papi  , 
c de’  più  celebri  Dottati  della  Chiela  , 
nacque  in  Roma  verfo  la  metà  del  Se- 
colo fello  . Suo  Padre  Gordiano  vi  era 
didimo  e dall’ordine  di  Senatore,  c dal- 
la fua  antica  nobiltà,  e Tua  Madre  fanra 
Silvia  dalla  fua  pietà  nonordinaria.  Na- 
ro in  una  Famiglia  sì  illudre  e sì  lanca, 
non  poteva  non  effer  allevato  con  dili- 
genza; è ben  vero  però,  che’l  ricco fuo 
Vite  de'  SS.  T omo  I. 
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naturale  poco  lafciò  fare  all'educazione.' 
Un  ingegno  eccellente,  inclinazioni  no- 
bili ecriftianc,  un  amore  ardente  per  I® 
(Indio,  lo  refero  ben  predo  l’ ammirazio- 
ne di  tutto  il  Senato  . Vi  fi  didinfc  tan- 
to col  Ino  fapcre  , colla  fila  eloquenza  , 
c colla  fua  faviezza , che  quantunque 
giovane,  l’Impcradorc  Guidino  II.  lofe- 
ce  Prefetto,  cioè  Governatore  di  Roma, 
avendo  ancora  maggior  riguardo  al  fu® 
merito,  che  alla  fua  qualità. 

Quella  ptiraa  dignità  dell’  Imperio  in 
Italia  non  (olle  la  forza  a’fuoi  (entimemi 
di  pietà;  ma  per  quanto  puri  fodero  ifuoi 
tritivi,  c per  quanto  rcgolara  fotte  la  fua 
direzione  , fi  accorfe ben  predo,  quanto 
fotte  difficile  il  nudrire  l’innocenza  in 
mezzo  alle  grandezze  mondane,  e ’l  di- 
fendervi!!  dal  contagio.  Il  defiderio  di 
metterli  in  fìcuro  contro  i pericoli  cre- 
fceva  cogli  onori,  e una  vita  privata  gli 
pareva  più  acconcia  alla  falutc  . Iddio 
gliene  refe  agevoli  le  dradc  colla  morte 
di  Gordiano  fuo  Padre,  che  gli  lafciò  tut 
ta  la  libertà  di  difporre  di  fedeffo  , e di 
una  ricca  eredità,  fpezialmcnrc  dopoché 
fama  Silvia  fua  Madre  fi  fu  ritirata  nella 
Cadi  di  Cella-nuova  , per  vivervi  come 
Vedova  Cridiana  . Fabbricò  c dotò  fei 
Monidcrj  in  Sicilia,  dov’era  una  gran 
parte  del  fuo  patrimonio,  ed  uno  in  Ro- 
ma, nella  fua  Cafa  paterna,  dedicata  ad 
onore  di  Sant’ Andrea  , il  quale  per  an- 
che fottìde,  potteduro  oggidì  da’  Camal- 
dolcnti . Si  liberò  poi  della  fua  Carica  , 
vendette  il  redo  de'  fuoi  beni,  e tutti  i 
fuoi  mobili  preziofi,  ne  didribuiil  valo- 
re a’ Poveri,  e lafciando  affatto  il  Mon- 
do, fi  ritirò  nel  luo  Moni  fieno  di  Sant' 
Andrea,  c vi  prefe  l’Abito  Monadico 
fotto  la  direzione  di  Valcnzione  fanto 
Abate. 

Vi  menò  la  vita  in  un  fervore  sì  granr 
de  , c vi  menò  una  vita  si  regolata  e sì 
audera , che  mandò  in  rovina  la  fua  fi- 
nità. Le  fue  infermità  tuttavia  non  gl’ im- 
pedirono il  fare  quafi  una  continua  ora- 
zione, il  leggere,  lo  fcrivere,  ovvero  il 
dettare . 

Il  PapaPelagio  II. infermato  dellegran 
qualità,  del  fapcre,  c della  virtù  di  San 
Gregorio,  l’ ordinò  Diacono  della  Chie- 
fadiRoma,  e lo  mandò  aCodantinopoli 
in  qualità  di  Nunzio,  per  ottenere  dall’ 
V 3 lin- 
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ImperadorcTiberio  qualche  foccorfo  con- 
tro i Longobardi . Appena  giunto  alla 
Corte  , temendo  perdere  ciò  che  aveva 
acquisito  nel  Monifterio,  vi  fece  veni- 
re Maflìmiano  Abate  di  Sant’ Andrea  , 
con  alcuni  de’fuoi  Reli  gioii,  per  vivere 
nel  Palazzo  dell’Imperadore,  come  nel 
fuo  Monifterio  averebbe  villino. 

Nel  tempo  di  fuo  foggiorno  in  Coftan- 
tinopoli  contrade  amicizia  ftrctiiflìma  con 
San  Leandro  , Vefcovo  di  Siviglia,  alle 
prcghlt  re  del  quale  compofe  la  fua  Ope- 
ra cà  ct' lune  delle  cofc  Morali  fopra  Giob- 
be . Ebbe  molte  conferenze  con  Eutiche, 
Patriarca  di  Coftantinopoli,  il  quale  cre- 
deva, che  dopo  la  rilurrezione  il  noftro 
corno  più  non  foflc  per  cfler  Soggetto 
a palparli;  il  ch’era  un  errore  di  Orige- 
ne . SanGrigoriolo  confale;  e’1  Patriar- 
ca così  bene  fi  ravvide  del  fuo  errore , 
ch’ctlendo  in  ptinro  di  morte  , diceva 
piendendo  la  pelle  del  fuo  braccio:  Cre- 
do che  tutti  averemo  a riforgere  nella 
lidia  carne. 

San  Gregorio  ritornò  a Roma  verfo  il 
Ene  di.  Il’  anno  585.  ed  effendofi  ritirato 
nel  fuo  Monifterio  di  Sant’  Andrea  , fu 
coftrcno  aprcndernc  la  direzione  in  qua- 
lità di  Abate,  a cagion  della  promozio- 
ne di  Maflìmiano  il  Vclcovado  di  Sira- 
cufa.  Vi  fece  offervare  la  regolarità Re- 
ligiofa  con  tanta  perfezione  , che  aven- 
do Imputo  aver  un  Fratello  nafeofte  tre 
monete  d’oro,  non  folo  impedì  allaCo- 
nnmità  il  vilitarlo  nell’ ultima  fua  infer- 
mità, ma  non  oflanre  il  fuo  pentimento 
nel  qual  era  morto,  gli  fece  negare  la  re- 
pellili a ordinaria;  c lo  fece  feppellirein 
un  ktamajo  colle  fue  monete  d’oro,  or- 
dinando .ad  ogni  Religiolo  il  dirgli  ad 
aita  voce  in  vece  d’orazione  lopra  la 
romba , le  parole  che  San  Pietro  aveva 
pronunziate  contro  Simon  Mago:  Jl  tuo 
danaio  ttco  penfea  • 

E 1 fui  do  morto  il  Papa  Pelagio  attac- 
cai dalla  pelle  in  Roma  l’anno  590.  il 
Clero,  il  Senato,  e’1  Popolo  domanda- 
rono ad  una  voce,  che’i  Diacono  Gre- 
gorio gli  folle  Succeflòre  . Egli  fu  folo 
ad  opporfi  alla  fua  elezione.  In  vano  bril- 
le airimperadorc  Maurizio  per  pregarlo 
di  non  approvare  la  fua  promozione  ; 
in  vano  fuggì  rraveftito , e fi  nafeofe 
d'inno  una  caverna  nel  fondo  di  una 


Forefta  ; fu  ritrovato,  fu  condotto  a Rev 
ma , e vi  fu  confacrato  il  dì  3.  di  Set- 
tembre dello  ftcfs’ anno,  con  un  applau- 
lo  universale. 

La  fuprema Dignità  fu  pereflò  lui  una 
nuova  obbligazione  di  acquiftarc  una  lu- 
perioriia  di  virtù.  Sant’  Ifidoro  Vefcovo 
di  Siviglia,  che  viveva  nello  fteflo  tem- 
po, lo  dinomina  grandiflìmo  nell’  umil- 
tà. Ella  fa  in  farti  lìupeqda  nel  Tanto  Pon- 
tefice, il  quale  non  attribuiva  tutte  le  pub- 
bliche  calamità  che  a’fuoi  peccati . 

Volle  render  ragione  della  fua  fuga  a 
Giovanni  Vefcovo  di  Ravenna,  indiriz- 
zando ad  dio  il  fuo  eccellente  Libro 
della  Cura  Pafltrale.  Pieno  dello  fteflo 
fpirito,  che  San  Paolo,  vi  fpiega  gli  ob- 
blighi formidabili  del  Vcfcovado,  di  cui 
egli  fteflo  era  il  modello  più  perfetto,  e 
tuttavia  crafi  Tempre  creduto  del  tutto 
indegno. 

Non  fi  può  efprimere.qual  foflc  la  cu- 
ra tenera  c affettuofa  eh’  ebbe  il  Tanto 
Pallore  di  rutto  il  gregge  , e qual  foflc 
1’  immenfa  e infatigabil  eftenfione  di  fua 
follecitudine  per  tutta  la  Chiefa . Portò 
la  fua  attenzione  fino  all’  cflremirà  del 
regno  di  Gefucrifto  ; nulla  potè  fuggire 
ali’ immenfità  del  fuo  zelo;  tutto  ciò  che 
riguardava  la  gloria  e’I  lervizio  di  Dio 
e la  falute  del  Proffìmo,  gli  pareva  Tem- 
pre grande  , e degno  di  Tua  applicazio- 
ne . Averebbefi  detto  in  vedere  fino  a 
qual  punto  d’  opere  buone  ci  difende- 
va , che  non  foffe  occupato  Te  non  nel 
regolare  i coftumi  de’ Romani,  e nel  fol- 
levare i Poveri  della  Città  ; pure  tutta 
la  Chiefa  univerfale  ammirava  la  Tua  fol- 
lecitudine , e ne  fenriva  gli  effetti . 

Rintuzzò  l’audacia  de’ Longobardi,  ar- 
rcftòle  lorofcorrcrie,  fi  affaticò  con  fac- 
ceffo  nella  lor  convcrfione  , e richiamò 
in  tutta  l’Italia  la  pace.  Vinfe  i Donati- 
li!' e gli  altri  Scifmarici  d’  Africa,  e gli 
ridotte  alla  ragione,  col  mezzo  di  Gau- 
denzio , Governatore  Generale  di  fette 
Provincie,  non  ottante  la  lor  lunga  ofti- 
nazione.  Dlftrullein  Ifpagna  e' in  tutta  1’ 
Europa  i milerabili  avanzi  dell’  Arianif- 
mo  . Ebbe  la  confolazione  di  vedere  l 
frutti  del  fuo  gran  zelo  per  la  conver- 
fione  digli  Ebrei  , effendofi  per  la  mag- 
gior parte  fatti  battezzare  in  Sicilia  , c 
nella  Sardegna . La  fua  eminente  virtù. 
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e ’l  raro  Tuo  merito  gli  diederoranta  pof- 
fanza  (opra  1’animo  dc’Greci,  ch’eftinfe 
liuti  gli  Scifmi  particolari , e le  turbo- 
lenze che  affliggevano  da  si  gran  tempo 
le  Chiefe  d’ Oriente,  e arredavano  i pro- 
gredì del  Vangelo  ; ma  quello  che  fu  più 
gloriofo  al  fuo  Pontificato,  e più  van-  della  carità  di  quello  gran  Papa;  e qucl- 
taggiofo  alla  Chicfa , fu  la  converfione  lo  eh’  è ’l  princip.il  (oggetto  di  nodra 
degl’ luglcfi  , che  gli  meritò  il  titolo  di  ammirazione,  e fi  può  confiderai  come 
Apposolo  dell’ Inghilterra.  miracolo,  è che’l  gran  Santo  abbia  po- 

£’  vero,  che  la  Gran  Bretagna  aveva  tute  fare  tante  azioni  maravigliofc  in  sì 
abbracciato  il  Criftianefimo  gran  tempo  poco  tempo,  effcndo  femprc  infermo  : 
prima  lotto  il  Re  Lucio;  ma  dacché  gl’  Perché  fi  può  dire,  che  i migliori  inter- 
. ìnglefi  c iSaiToni , Popoli  idolatri,  ufei-  valli  di  fua  debole  fanità  non  erano  che 
ti  dalla  Germania,  lén’erano  refi  padro-  paffaggj  da  una  all’altra  malattia;  e nul- 
ni , il  Paganefimo  vi  era  rientrato  , e ladimeno  non  ha  mai  cefiato  di  fcrive- 
avcva  fpenta  la  luce  del  Vangelo  . San  re,  d’idruire,  di  predicare,  c di  veglia- 
Grcgorionon  effondo  ancora  fe  non  fem-  re  di  continuo  fopra  tutti  i infogni  fpiri- 
plicc  Religiofo,  avendo  veduti  in  Roma  tuali  c temporali  ancora  de’ Popoli, 
alcuni  Giovani  ìnglefi  Schiavi , belli  di  Ma  tutte  quelle  valle  e gravi  occu- 
voito  e ben  fatti,  ne  redo  mollo  a cotn-  pazioni  non  gl’  impedirono  in  tutto  il 
paffione,  neU’intendere  eh’  erano  Idola-  fuo  Pontificato  il  vivere  colla  toffarego- 
tri  . Ottenne  anche  dal  Papa  Pelagio  la  larità  e frugalità  , 'colle  quali  era  viflìito 
Miffìone;  ed  era  già  partito  per  andare  nel  fuo  Monitorio  . I fuoi  digiuni  furo- 
t predicare  in  Inghilterra  Gefucrifto  , no  quali  continui , e li  può  dire,  che  non 
quando  il  Popolo  Romano  lo  fece  ri-  avelie  rendite  fc  non  per  li  Poveri, 
chiamare,  e ruppe  il  Ilio  difegno;  ma  non  Ne  faceva  mangiare  ogni  giorno  un 
allentò  in  conto  alcuno  l’ardore  del  fuo  affai  buon  numero  alla  fua  menfa;  c ld- 
zelo.  Effcndo  Papa  vi  mandò  Sant’  Ago-  dio  volle  far  vedere  col  mezzo  di  mira- 
ftino.  Priore  del  fila  Monillcrio  di  S.  Ari-  coli  , quanto  gli  foffe  grata  la  fua  gran 
drea,  con  alcuni  altri  Religiofi,  c ferii-  carità.  Mettendoli  un  giorno  in  iliato 
fc  a i Re  di  Francia , di  Borgogna  , c di  lavare  i piedi , fecondo  il  filo  collu- 
di Aultrafìa  , agli  Arcivefcovi  di  Arlcs  , me , ad  *in  povero  Pellegrino  , il  Fora- 
di  Ais  , di  Vienna , c al  Govcrnitor  di  llicre  fpari,  c la  notte  feguente  il  Salvar- 
Provenza,  per  .impegnarli  a favorire  la  rore  facendoli  vedere  ad  effo,  gli  diffe  ; 
fama  imprcla.  I Miffionarj  effcndo  giun-  Gregorio  , voi  d’  ordinario  mi  ricevere 
ti  ad  Ais,  reftarono  quali  privi  di  c'orag-  nelle  mie  membra,  ma  jeri  mi  accoglie- 
gio  dal  ritratto  fvanraggiofo  che  lor  fu  He  in  mia  perfona.  Egli  aveva  ferini  in 
facto  degl’  ìnglefi*  c dalle  difficoltà  im-  un  libro  il  nome  c la  qualità  di  tutti  i 
maginaric  del  viaggio.  San  Gregorio  gli  Poveri  della  Città  di  Roma,  dc’Cadel- 
aniinò  colla  Lettera  che  loro  Ictiffc  , af-  li,  c de’Luoghi  circonvicini,  a’qualida- 
ficurandoli  che  vorrebbe  perter  egli  fteffo  va  ogni  giorno  la  lìmofina  fecondo  il 
andar  ad  affiticarfi  nell’  opera  buona  , loro  bifogno  . Avendo  inrefo  efferfi  rl- 
della  quale  lor  prometteva  il  fucceffo  . trovato  morto  un  Povero  in  lin  Villag- 
In  fatti , Iddio  versò  tante  benedizioni  gio,  ne  rellò  tanto  commoffo  , che  te- 
mpra quella  Millione  , e la  mietitura  fu  mendo  effer  morto  di  fame  per  fua  negli- 
. *«  gwnde,  che  quantunque  molti  Saccr-  genza,  fi  allontanò  per  penitenzadaogni 
doti  Franccfi  fi  follerò- uniti  a que’ Prc-  lucra  funzione  per  lo  fpazio  di  tre  gi or- 
dinatori Evangelici , San  Gregorio  fi  vi-  ni  . 

de  ben  predo  collrerto  di  mandarvi  mio-  Alimentava  in  Roma  tremila  Religio- 
vi  Operaj , e in  mcn  di  tre  anni  I'  In-  fe,  ed  era  fol ito  dire;  che  avevanfi  gran- 
ghiltcrra  divenne  una  delle  porzioni  più  di  obbligazioni  alle  lagrime  e alle  ora- 
floride  della  Chiela.  zioni  di  quelle  fante  Vergini,  perdi’  cl- 

II  zelo  itnmenlo  del  noftro  Santo  non  leno  col  loro  credito  apereffo  Dio  ave- 

‘ V 4 vano 


trovò  i luoi  termini  nella  converfione 
della  Gran  Bretagna  ; non  vi  fu  Popolo 
in  tutto  il  Mondo  Cridiano  , poche  fu- 
rono anche  le  Chiefe  particolari  nell’Uni- 
verfo,  che  non  abbiano  fentiti  gli  effet- 
ti della  vigilanza , dell’  applicazione  , e 
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vano  tornate  1’  armi  de’  Longobardi  , e 
rcflicuita  la  pace  all’Italia  . Scrilfe  ad  un 
Vefcovo  d’un  citeriore  molto  regolato, 
ma  poco  liberale  verlo  i Poveri  : Che 
un  Prelato  non  aveva  facoltà  fe  non  per 
Sollievo  de’ Poveri;  che  non  badava  dar 
molto  ritirato,  e ’l  far. molte  orazioni  , 
le  non  faceva  molte  limoline;  e che  un 
Vefcovo  dee  confiderare  i Poveri  come 
nioi  Figliuoli. 

Stabilito  da  Dio  come  Padre  comune 
di  tutti  i Fedeli , defe  la  fua  vigilanza  fo- 
rra tutti  I loro  bifogni . 

Riprcfe Gennaro,  Velcovo  di  Gagliari , 
di  eiterfi  Servito  della  podedi  Ecclelìa- 
ltica  che  Iddio  gli  dava,  per  vendicarli 
d una  ingiuria  particolare.  ScrilTe  a De- 
liderio  Arcivescovo  di  Vienna,  di  non 
perdere  un  tempo  sì  preziofo  in  letture 
jnutili  e puramente  profane.  Fece  una  fe-_ 
verariprenfìone  a Natale  Vefcovo  di  Sa- 
tana in  Dalmazia,  perché  trafeurando  la 
CUira.  <]5  a Chiefa  , palTava  i giorni 
nei  ludo  c nella  crapula  ; e fece  dire  a 
li  memo , che  Iddio  non  lo  aveva  fatto 
Vefcovo  di  Amalfi  per  iftare  di  conti- 
nuo lontano  dalla  fua  Diocefi;  e che  fe 
non  voleva  oftervare  larefidcnza,  gli  era 
nccelfario  lafciare  il  Vefcovado. 

Il  luo  zelo  fu  efatto , ma  non  fu  mai 
amaro  : la  dolcezza  fu  in  patte  il  carat- 
tere  del  lanto  Pontefice;  e com’crauini- 
le  in  edremo,  fu  Tempre  affabile , dolce 
c paziente. 

L Lnperadore  Maurizio  avevafatta una 
*C£SC>  ,n  vigor  della  quale  alcun  Soldato 
non  poteva  farfi  Religiofo  . San  Grego- 
no  gli  fcriffe  in  quelli  termini  : E'  un 
renderli  colpevole  avanti  a Dio,  il  non 
trattare  co  Principi  con  tutta  Sincerità 
•;*V  11  divieto  clic  la  Legge  fa  asolda- 
ti di  abbracciare  laviti  religiofa,  mi  fpa- 
venta  per  voi  , lo  confeffo  ; perch’  ella 
tende  a chiudere  a molti  la  Arada  del 
Cielo..”..  Ma  io  che  così  parlo  ad  un 
grand  Impetadore,  chi  fon  io,  fe  non  un 
verme  delia  terra  ì Tuttavia  non  pollo 
lafciar  di  parlargli  vedendo  qucAa  Legge 

oppolla  a Dio Ecco  quanto  Gefucri- 

Ito  vi  dice  per  la  mia  bocca:  Di  Segre- 
tario, io  vi  ho  fatto  Capitano  delle  Guar- 
die, poi  Celare,  poi  Impcradore  ePadre 
d Impcradore:  E voi  ritirare  ivoAri  Sol- 
dati dal  mio  Servizio  ? Che  avcrctc  a ris- 


pondere, quando  il  Supremo  Signore  vi 
fai  a render  conto  di  voAra  amminiAra- 
zione? 

. b ImPcradore  poco  fi  approfittò  d’  una 
si  Savia  rimofiranza;  e Giovanni  fcpran- 
nomaro  il  Digiunatore,  Patriarca  di  Co- 
Itantinopoii,  contribuì  molto  ad  irritarlo 
contro  il  noAro  Santo  . Giovanni  era 
Auto  Monaco,  e 1 Suo  eAeriorc  modeAo 
e mortificato  lo  aveva  fatto  innalzare  al- 
la  Sede  Patriarcale;  ma  tatto  cAeriori  si 
itudiati  e si  auAeri  , uno  fmifurato  or- 
goglio gli  fece  prendere  il  titolo  di  Pa- 
triarca uni  verfaie,  mentre  San  Grego- 
rio, tata  Vicario  di  GefucrlAo , non  prete 
mai  fe  non  quello  di  Servo  de’ Servi  di 
u'°>  lnAtuttc  le  lettere  da  cita  Scritte. 

Il  noAro  Santo  ebbe  molto  a Soffrire 
e dalla  parte  dell’  Imperadore , e dalla 
malizia  di  tutti  i nemici  della  ChicSa  ; 
ma  Sempre  fi  fece  vedere  più  grande  in 
mezzo  alle  contraddizioni.  Oppreffo dal- 
le infermità  , efcrcitato  dalle  contrarie- 
tà, confumato  dalie  fatiche,  le  quali  era- 
no  gli  citarti  di  fua  tallccirudine  per  fa 
Chicla  univerfale,  non  celiò  mai  di  Scri- 
vere e di  predicare;  c in  vedere  il  nu- 
mero delle  Lettere  che  ’l  gran  Papa  ha' 
icrittc  ad  ogni  forra  di  portane  , c tutte 
ripiene  dello  Spirito  di  Dio  che  anima- 
va tutte  le  fuc  azioni,  in  confiderare  le 
lue  opere  inaravigliofe  piene  d’una  ma- 
ichia  eloquenza,  e d’una  Santa  unzione  , 
dircbbefi  che  San  Gregorio  avelie  pafrati 
ottant  anni  nei  meditare  dentro  la  Soli- 
tudine. 

. Oltre  le  Morati  Sopra  Giobbe  divite 
in  trentacinqtie  Libri , de'quali  abbiamo 
di  già  parlato  , coinp#fe  i Suoi  Dialoghi 
delia  Vita  e de’ Miracoli  dc’Santi  d’Ita- 
lia . Fece  oueA’Opcra  ammirabile  alle  pre- 
ghiere de  Suoi  Fratelli , come  lo  dice 
egli  Aedo , cioè  di  Pietro  Suo  vecchio 
amico,  c.  di  alcuni  altri  Monaci  del  Suo 
MoniAcrio  di  Sant’  Andrea,  che  viveva- 
no familiarmente  con  elfo.  Le  fue  Ope- 
re fono:  Il  PaAorale,  le  venriduc  Ome- 
lie fopra  Ezechiele,  le  quaranta  Omelie 
Sopra  i Vangelj,  l’ Antifonario  e’i  Sacra- 
menrarro  , ed  otroccnto  quaranta  Lette- 
re che  fono  Aate  divife  in  dodici  Li- 
bri . 

La  folla  Aupcnda  di  occupazioni  tutte 
gravi  noa  gl 'impedivano  l’ impiegare  an- 
che 
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Santa  Eufrafia  Vergine. 


che  le  lue  diligenze  nelle  cofe  minori  • 
Stabili  delle  fcuole  di  Cantori,  e corcl- 
fe  il  Canto  dellaChiefa;  eh’ è quellochc 
oggidì  fi  dinomina  il  Canto  Pernio,  ov- 
vero il  Canto  Gregoriano  . Al  Tuo  zelo 
fernprc  induftriofo  per  la  fallite  fi  deb- 
bono  le  Litanie,  ovvero  la  Proccffione, 
ch’egli  i (litui  per  placare  l’ira  di  Dio  , 
che  affligc<'a  la  Città  di  Roma  con  una 
pelle  crudele . Riformò  il  ludo , correde 
gli  abufi,  e riftabili  per  tutto  la  difcipli- 
na  Ecclcfiaftica  cRegolarc.  Tante  eti- 
che appofiolichc  confumarono  in  fine 
una  si  debole  fanità,  enei  di  12.  di  Mar- 
zo dell’anno  604-  dopo  tredici  annidici 
mefi  e dieci  giorni  di  Pontificato,  enei 
feffantefimo  o circa  di  fua  età,  il  gran 
Santo  pieno  di  meriti  andò  a ricevere 
nel  Ciclo  la  ricompenfa  delle  fue  glorio- 
fe  fatiche.  Il  fuo  Corpo  fu  fotterrato co- 
gli onori  che  gli  erano  dovuti  appretto 
l’antica  fagreftia  della  Bafilica  di  S.  Pie 
tro  . I Papi  Clemente  Vili,  e Paolo  V. 

• fecero  trajfportare  le  Reliquie  del  Santo 
nella  nuova  Chiefa  di  S.  Pietro  del  Vati- 
cano . Il  Monillcrio  di  Si  Medardo  di  Soif- 
fons  fi  gloria  di  avere  delle  Reliquie  di 
S. Gregorio  fino  dall’anno  826.  LaCittà 
di  Sens  fi  crede  in  poffeffo  del  Capo  di 
quello  gran  Santo.  Tutto  l’Univerfoha 
avuto  verfo  San  Gregorio  un  culto  folcn- 
ne.  I Greci  (ledi  si  poco  divoti  de’  San- 
ti della  Chiefa  Latina,  lo  hanno  ammef- 
fo  nella  lor  Liturgia,  e nell’anno  747- 
la  fua  Feda  fu  (labilità  nella  Gran  Bre- 
tagna, conte  del  principal  Appollolo  de- 
gl Ingle  fi  e de’  Saffoni  eli’  erano  venuti 
ad  occupare  il  luogo  de’ Bretoni.  • 

' RIFLESSIONI. 

NOn  fi  può  efier  Grande  fe  non  quan- 
do fi  è Santo  . Senz.a  la  Santità  è 
piccolo  colai  eh’ e ne' pofii  più  eminenti  . 
Se  la  virtù  manca , le  dignità  più  pompo- 
fe  non  fervono  che  a mettere  più  in  chia- 
ro, ed  a far  vedere  più  di  lontano  i mag- 
giori difetti.  Lafcienz.11  fenz.a  la  pietà  è 
un  lampo  che  rifplende  , ma  p affa  i Può 
ejftre  accompagnato  da  qualche  flretito  , 
ma  può  far  anche  maggior  m^tc.  Che  fa- 
rebbe qucflo  gran  Dottore , fe  non  f offe  fia- 
to sì  gran  Santo  ì Si  ammira  che  un  fri 
Uomo  abbia  potuto  fare  tante  gran  cofe  , 
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in  tredici  anni  di  Pontificato , e con  una . 
fanità  debole  e confumata . Farebbonfi  de ’" 
miracoli,  fe  fojfimoflromenti  pieghevoli  e 
puri  nelle  mani  ài  Dio.  Iddio  non  fi  fer- 
ve fe  non  di  coloro  che  lo  fervono  . Iddio 
vuole  Servi,  i quali  non  cerchino  che  la 
fua  gloria  . Noi  cerchiamo  la  noflra  , e 
Iddio  ci  confonde  . Si  vedono  fovente  de' 
grand.'  ingegni , Perfine  dotate  digran  ta- 
lenti , che  fembran  e fiere  fuor  d'  opera  , 
tanto  fono  mutili  . Si  rigettano  i più  be' 
marmi,  quando  refiftono  troppo  alla  mano 
dell'  Artefice  . I Diamanti  che  non  fono 
ben  tagliati',  fon  dati  al  rifiuto.  Siamo 
umili,  fumo  docili  , non  cerchiamo  che  di 
piacere  a Dio  , non  leviamo  dall’ordine 
l'  economia  della  Prtrvvidenz.a  co'  noftri 
fini  particolari , e faremo  impiegati . 


GIORNO  XIII.  DI  MARZO. 

Santa  Eufrasia  Vergine. 

SAnta  Eufrafia  , più  illuftre  per  la  fua 
eminente  virtù , che  per  la  fua  gran 
nafeita  , nacque  in  CoftantinOpoli  verfo 
il  fine  del  quarto  Secolo,  fatto  il  regno 
dell’Impcradorc  Teodofio  il  Grande,  di 
cui  era  parente.  Suo  Padre  nomato  An- 
tigono , Governatore  della  Licia  e dell’ 
ordine  de’  Senatori , era  il  Signore  più 
(limato  e più  virtuofo  che  folle  in  Co- 
ftantinopoli  ; e fua  Madre  chiamata  Eu- 
frafia, era  l’efempio  delle  Dame  Criftia- 
ne  , e nello  (ledo  tempo  era  quella  che 
più  rifplendeva  in  Corte. 

Avendo  offerito  a Dio  l’uaico  frutto 
del  lor  matrimonio,  Eufrafia  loro  Figli- 
uola , convennero  vicendevolmente  di 
pattare  i giorni  loro  nella  continenza  , 
per  vacare  con  maggior  libertà  e d’  una 
più  perfetta  maniera  alla  loro  fantifica- 
zione. 

L’educazione  della  Figliuola  era  l’og- 
getto principale  della  dirigenza  della  vir- 
tuofa  Madre  . Perfuafa  di  non  avere  ob- 
bligazioni più  intcreffanti , nc  più  effen- 
ziali  dell’ allevate  laFanciullina  nel  timor 
di  Dio,  non  afpettò  che  l’età  avelie  fvi- 
luppata  la  fua  ragione  per  parlarle  di  Dio, 
non  le  parlò  d’altro,  dacché  potè  edere 
da  effa  intefa  . Il  timore  di  Dio , le  ve- 
rità della  religione,  la  falutc,  l’orror  del 

pec- 
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, peccato,  l’amore  di  Gefucrifto  furono  il 
(oggetto  ordinario  delle  lezioni  che  le 
faceva;  c iaGlovane  Eufralia,  cheaveva 

10  fpirito  vivo  , c ’l  naturai  eccellente  , 
feppé  cosi  bene  approfittartene  , che  in 
età  di  cinque  anni  era  l’ammirazione 

.della Corte,  e coniideravafi  come  unpic- 
col  prodigio. 

In  quell’  età  Ella  perdette  fuo  Padre  An- 
tigono, il  quale  avendo  edificata  la  Cor- 
te e tutto  l’Imperio  colla  più  cfatta  pro- 
bità, c colla  virtù  più  criftiana,  già  ma- 
turo per  lo  Cielo,  andò  a ricevere  lari- 
compenfa  di  (ita  edificante  pietà,  lafcian- 
do  tutta  la  Città  e la  Corte  nella  mcfti- 
zia,  e rimperadore  c l’Imperadrice  in- 
Confolabili  a cagione  di  tanta  perdita  . 
"Prefcrq  la  di  lui  Figliuola  fotto  la  lor 
protezione  , e ne  prefero  volontieri  la 
fua  tutela. 

Una  crede  sì  ricca,  ed  una  nafeira  sì 
grande,  non  lafciò  di  edere  fubito  ricer- 
cata da' Signori  più  grandi  della  Corte, 
bcnrh’Ella"  non  forte  per  anche  fenonin 
età  di  cinque  anni.  L’Imperadore  volen- 
do favorire  un  giovane  Senatore  molto 
ricco,  configliò  alla  Madre  il  prometter- 
la ad  erto  in  Ifpofa.  Ella  vi  acconfcntì, 

11  pafsò  al  contratto  , e fi  convenne  di 
attendere  l’età  nubile  della  Fanciulla  per 
lo  maritaggio. 

Intanto  la  Madre,  ch’era  filmata  per  la 
più  bella  Perfona  della  Corte',  giovane, 
non  avendo  fc  non  ventiduc  anni,  della 
prima  nobiltà,  c molto  ricca,  era  anche 
più  ricercata  che  la  Figliuola.  Stimola- 
vafi  di  molto  a partire  alle  feconde  noz- 
ze , c l’Tmperadore  ne  concorreva  col 
luo  configlio  . Eufralia  che  aveva  fatto 
voto  di  cattò  à nel  tempo  di  fuo  matri- 
monio, ben  vide  ch’era  necellàrio  l’ an- 
dar a cercare  lontano  dalla  Corte  un  afi- 
lo alla  fua  Vedovanza.  Come  aveva  del- 
le gran  ricchezze  in  Egitto  , prqfc  quel 
preteflo  per  andarvi  a fare  un  viaggio  in- 
fieme  con  fua  Figliuola  ; ma’l  (no  vero 
motivo  fu  il  cercare  una  folitudine  per 
più  non  occuparli  nel.  retto  de’  giorni 
fuoi  fe  non  in  Dio. 

Appena  fu  giunta  in  Egitto,  che  tutti 
i Monifterj  vicini^  c rutti  i Poveri  fen- 
tirono  gli  effetti  di  fua  gran  carità  . Le 
fue  gran  ricchezze  non  le  fetvirono  che 
a fare  di  gran  limofine;  e fu  fuo  Audio 


l’ approfittarli  de’ grandi  efempj  di  vini 
che  trovò  in  que' diferri. 

Era'in  una  Città  della  Provincia  una 
Comunità  numerofiffima  di  Religiofe  , 
che  vivevano  in  una  perpetua  Claufura  , 
c nell’  efercizio  della  più  aufiera  regola- 
rità. L’ufo  delle  carni,  del  pefee,  del  vi- 
no e deli’olio  lor  era  vietato:  non  man- 
giavano che  legumi , non  grillavano  mai 
(rutta , dormivano  (opra  la  nuda  terra  , 
fuggivano  tutto  ciò  che  ogni  poco  fenti- 
va  della  dilicarezza,  non  mangiavano 
che  una  volta  al  giorno,  e molte  anche 
pattavano  due  giorni  fenza  cibo. 

La  virtuofa  Vedova  rcftò  foddisfatta 
dell’eminente  virtù  di  quelle  Vergini  fan- 
te, fpczialmcmc  dopo  aver  avute  delle 
prove  patenti  del  lor  dift.iccamcntodall’ 
inrererte;  perchè  avendo  Ella  voluto  far 
parte  ad  erte  con  abbondanza,  di  fue  ca- 
rità, ricufarono  cofiantemente  una  fom- 
ma  affai  confi dcrr bile  di  danajo  , dicen- 
do , che  la  (ola  fatica  delle  lor  mani  fa- 
rebbe ad  effe  badata  per  loro  rendita  .* 
Tutta  la  loro  condifccndenza  fi  riduffe 
ad  accettare  un  "poco  d’olio  perla  lam- 
pada di  lor  Chicli,  e alcuni  profumi  per 
bruciarli  fopra  l’Altare. 

Continuando  le  fue  artìduità  in  quella 
cafa,  vi  entrò  un  giorno  con  fua  Figliuo- 
la, la  quale  non  aveva  che  lett’anni.  La 
Supcriora  che  non  poteva  ammirare  a ba- 
fianza  la  faviezza  e la  divozione  prima- 
ticcia di  quella  Fanciullina,  le  domandò 
fe  amafle  di  vantaggio  , o le  Sorelle  del 
Moniflcrio,  o lo  Spofo  al  qual  era  pro- 
metta: Io  non loconofco,  rifpofe,  enon 
nefotioconofciura,  dove  che  io  vicono- 
feo , e tutte  vi  amo  : Ma  voi  , foggiun- 
fe,  chi  amate  più,  lo  Spofo  a me  pro- 
metto, o me?  La  Superiora  forridindo  ; 
Noi  amiamo,  rifpos’Ella,  e Voi  eGefu- 
critto  nofiro  Signore;  Ed  io,  rifpofe  la 
Fanciullina,  vi  auro,  c con  Voi  il  nofiro 
Signor  Gefucriflo  • La  Madre  che  non 
poteva  rartencrc  le  lagrime  nel  fentir 
quel  colloquio,  contenta  di  trovare  nel- 
la fua  Figliuola  fentimcnti  sì  belli  , dif- 
fimulando-la  fua  allegrezza:  Andiamo  , 
ditte,  mia  Figliuola , che  I’  ora  è tarda  , 
e la  Madre«Supcriora  è clriamataaltrove. 
Voi  potrete  andarvene  quando  a Voi  pia- 
ce, mia  cara  Madre  ,-rifpofe  la  Fanciul- 
lina ; nu  contentatevi , che  io  rimanga 

con 
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con quelle  careSorclle  che  tanto rai ama- 
no . Bifogna  che  andiate  alla  voftra  Ca-  ' 
fa  , mia  cara  Figliuola  , rifponde  la  Su-  j 
pcriora;  perche  alcuna  Perfona  qui  non 
refla , che  non  fi  fia  rutta  confacrata  a 
GeAicrilto  . E dov’  è Gefucrifto  , rilpon- 
de  la  Fanciullina  ì Ecco  la  fua  Immagi- 
ne, replica  la  Superiora,  moftrandole  il 
Crocififlo . La  piccola  Eufralia  gettandofi 
ginocchioni,  ed  abbracciandolo:  Voifie- 
tc  il  mio  Signore,  dille  adalta  voce;  mi 
confacro  a voi  per  femprc  , mio  dolce 
Gesù  ; cd  io  non  ufeirò  più  da  quello 
luogo,  non  volendo  avere  altri  che  voi 
per  Ifpofo.  La  Superiora  che  non  pote- 
va por  freno  nè  alla  fua  ammirazione  , 
nè  alle  Aie  lagrime:  Voi  non  potete  ie- 
flar  qui,  mia  Figliuola,  le  dille;  perchè 
non  fi  fa  in  qual  luogo  potervi  allog- 
giare . Nulla  impcdilcc  che  io  lia  allog- 
giata, dove  liete  alloggiate,  dille  la  Fan- 
ciullina . Non  fu  podìbile  né  alla  Supe- 
riora , nè  alla  Madre  il  trarre  altra  ra- 
gione da  Effa  : bifognò  lalciarvela,  fpe- 
randu  che  ben  predo  dovellc  reftarne  dif- 
guftata  : ma  In  vano  lì  polcro  in  opera 
le  ptrfuafive  . Ella  non  volle  mai  udir 
parlare  di  ufeirne.  Vedendo  alla  fine  la 
Supcriora , eh'  Ella  non  cambiava  forni- 
mento, le  diflc  alla  prefenza  di  fua  Ma- 
dre, che  s’Ella  voleva  redare  nella  Ca- 
la , era  necclHirio  che  impararle  il  Salte- 
rio, digiunane  ogni  giorno,  e praticane 
tutte  l’ altre aufterità della  Regola.  Aven- 
do la  piccola  Eufralia  il  tutro  promclTò 
con  irn  ardimento  che  aveva  qualche 
cola  di  foprannaturalc,  Aia  Madre  d rug- 
gì ndofi  in  lagrime  , l’abbraccia  con  te- 
nerezza ; e prendendola  per  la  mano  , 
la  conduce  avanti  ad  un  Crocifilfo  , la 
offerilcc  ella  Aeifa  al),o,  lo  prega  ag- 
gradire quella  Vittima  innocente  ch’egli 
ltcfsoavcva  deità;  e mettendola  poi  hal- 
le mani  della  Supcriora  , A ritira  , non 
avendo  piu  cela  alcuna  lopra  la  terra,  e 
più  non  vivendo  le  non  pt  ’l  Ciclo. 

Dopo  pochi  giorni  la  giovancita  Eu- 
fra&i  ricevette  1’  Alno  di  Religioni  col 
velo  ; c la  fua  divozione  , il  luo  fervo- 
re, il  fuo  coraggio  recarono  maraviglia 
alle  pili  vecchie;  e non  lì  dette  gran  tem- 
po a raccogliere  1 frutti  di  sì  ifraordina- 
xia  vocazione. 

Eufralia  la  Madre,  eccitata  ogni  giorno 
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più  dall’ elcmpio  della  fua  fanta  Fig  iuo- 
la  , ftudiò  piu  che  mai  di  cfcrcitarlì  in 
tutte  1'  opere  buone  , delle  quali  fi  cre- 
dette capace.  Dacché  Aia  Figliuola  fu  con- 
factaraa  Gefucrifto,  non  fi  confiderò  più 
fe  non  come  Madre  de’ Poveri.  Lafuaap- 
plicazion  all'orazione,  c la  fua  auflerif- 
fima  vita  ’,  affrettarono  la  fua  ricompen- 
fa  . La  Superiora  del  Moniderio  di  fua 
Figliuola  le  manifeftò  , che  aveva  vedu- 
to in  fogno  il  beato  Antigono  fuo  Ma- 
rito, tutto  rifplcndcnte  di  luce  , che  in- 
vitava Eufralia  fua  Spofa  alla  mrdeftma 
gloria . La  fanta  Vedova  fi  preparò  alla 
morte  con  un  aumento  di  fervore,  e pie- 
na di  meriti  morì  dopo  alquanti  giorni, 
c fu  fottcrrata  nel  Moniftcrio . La  Chic- 
fa  Greca  onora  la  Aia  memoria , come 
pure  quella  di  Antigono  Aio  Marito , 1* 
undicefimo  giorno  di  Gennaio. 

L’Imperadorc avendo  intelaia  fua  mor- 
te, la  fece  faperc  al  Giovane  Senatore  , 
che  doveva  ipofare  la  di  lei  Figliuola  , 
e lo  avvisò  nello  fteffo  tempo  della  pro- 
fellìon  religiofa  di  colei , eli’  egli  aveva 
conftderata  fino  a quel  punto  come  fua 
Spofa  futura  . Non  lafciò  di  fcrivcre  a 
Aia  iftanza  alla  Giovane  Eufralia,  per  ri- 
durle a memoria  la  parola  , che  i di  lei 
Genitori  avevano  data  al  Giovane  Sena- 
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La nodra Santa  avendo  ricevuta  la  Let- 
tera, gli  fcriffe  Ella  ftefla  ne’  termini  Te- 
gnenti: Signore  Impcradorc  : voi  confi- 
glia'c la  voftra  Serva  di  preferire  un  Uo- 
mo mortale  a Gefucrifto , che  fi  è de- 
gnato eleggermi  per  fua  Spola,  e mi  pre- 
para un’eterna  felicità  nel  foggiorno  eie’ 
Beati.  A Dio  non  piaccia,  che  la  voftra 
uniilifiìma  Serva  abbia  mai  un  pcnficro 
sì  ingioilo  c sì  indegno  di  vodra  pierà. 
Io  legno  Gcfucrido;  non  pollo  darmi  ad 
altri;  tutto  il'  mio  defidtrio  è,  che  ’i 
Mondo  non  fi  ricordi  più  di  Eufralia  . 
Supplico  umiliflimamcnte  Voftra  Macftà 
di  far  didribtiire  a' poveri,  ag'i  orfani,  e 
alle  Cbieièruttc  le  facoltà,  che  i mici  Ge- 
nitori hanno  lafciure  in  Codantinopoli  e 
ne’  luoghi  circonvicini  ; di  f;.r  dare  la  li- 
bertà a mrri  gl:  Schiavi  di  mia  Famiglia, 
e a far  rimettere  a’ Fattori  di  mie  pódcf- 
fioni  tutto  ciò  che  dovevano  dare  a me 
dopo  la  morte  de’  mici  patenti. 

L’Itiipcradore  rcftò  tanto  commoffo  da 

: quella 
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qucfta rifpofta,  che  lafece  leggere  inpien 
Senato  , cd  efegul  con  ogni  pnnrualità 
quanto  la  Santa  lo  aveva'  pregato  fare  col- 
la fui  Lettera. 

Se  ’l  Tuo  (laccamento  dal  Móndo  fu  am- 
mirabile , il  progrclfo  eh’ Ella  fece  nella 
via  della  perfezione  non  fu  meno  dupen- 
do.  Sino  dall’  età  di  dodici  anni  Ella  fi 
avvezzò  a non  mangiare  che  una  fol  volta  il 
giorno,  verfo  la  4cra;  pafsò  tutto  un  an- 
no lenza  mai  (edere  che  poche  ore  la 
notte,  appoggiata  fopra  fermenti,  per  ri- 
pofarc  pochilTìmo  tempo,  e Tempre  in  una 
feomoda  fttua2ione  ; e poi  non  mangiò 

Siti  che  di  due  e di  tre  giorni  in  uno 
lon  d poffìbile  il  dar  maggior  eftenGo- 
nc  di  quello  Ella  fece,  alle  umiliazioni, 
e alla  negazione  di  fedeffa.  Non  vi  era 
ufizio  sì  vile  eh’  Ella  non  domandale 
non  vi  era  efercizio  si  abbietto  ch’Ella 
non  faccffe;  e in  vederla  operare  avere!»- 
befi  detto,  eh’  Ella  folTe  nata  negli  efer- 
cizj  di  fchiava  e di  ferva. 

Tuttavia  una  vita  sì  innocente  c sì 
dura  non  la  difpensò  dalle  più  crude- 
li e più  nojofe  tentazioni  ; ma  la  fe- 
deltà ch’EII’ ebbe  nello  fcoprirlc  con 
umiltà  a coloro  che  1’  erano  in  luogo 
di  Dio , non  fervi  poco  a renderla  vitto- 
riofa. 

Il  Demonio  pofe  in  opera  tutti  i Tuoi 
artifizj  per  spaventarla,  per  inquietarla, 
e per  mettere  a terribili  prove  la  fua  fe- 
deltà c la  fua  codanza  . Irritò  con  tanta 
forza  tutte  le  paùìoni  , le  quali  fino  a 
quel  punto  erano  fiate  com’eflinte,  che 
la  Tanta  Vergine  fi  vide  in  preda  a quan- 
to hanno  di  più  vivo  e di  più  pugnen- 
ic  . Lo  fplendore  di  fua  nalcita,  quello 
di  fua  condizione,  i vantaggj  che  tanto 
tentano  , di  un  matrimonio  che  doveva 
renderla  una  delle  prime  Dame  della  Cor- 
te, 1'  oleurità  dello  (lato  ch’Ella  aveva 
prefo  a feguire,  anche  prima  foflTe  in  età 
di  fentirne  il  difagio;  la  battezza  de*  fuoi 
impieghi,  1’  orrore  della  penitenza;  rur- 
to  iti  fontina  fi  prefentava  con  tanta  vi- 
vacità alla  fua  mente,  ch’Ella  non  idava 
pure  un  momento  fenz’  aver  a combat- 
tete ciò  che  la  tentazione  ha  di  più  op- 
pi eflìvo,  e dipiùoftinato.  11  precedo  an- 
che più  fptziofo  di  virtù  , di  zelo,  c di 
gloria  di  Dio , condiva  tutti  quelli  invo- 
lontarj  difgudi . Il  Demonio  gli  rappre- 
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Tentava  la  facilità  eh’  Eli’  averebbe  poti? 
to  avere  in  Corte  di  vivervi  fotto  un  Prin- 
cipe sì  Criftiano , da  Criftianifllma  Da- 
ma . Qual  bene  non  averebbono  potuto 
fare  i fuoi  grandi  efempj,  in  un  luogo  , 
in  una  età,  in unacondizione,  nelle  qua- 
li fe  he  trovan  sì  pochi;  e co’ fuoi  edifi- 
canti efercizj  di  pietà,  quali  foccorfi  non 
averchb'  Ella  potuti  proccHrare  colle  fue 
liberalità  divote  a tante  povere  Famiglie. 
L’ illufion  era  dilicata  ; ma  Eufralia  no 
conobbe  fubiro  il  veleno;  e la  generofi- 
tà  colia  quale  fodenne  l’afpro  combatti- 
mento per  lo  fpazio  di  più  giorni  , co- 
drinfe  il  nemico  deila  falute  a piantare 
contro  di  e(Ta  un  altra  batteria. 

Il  Demonio  tanto  fpaventò  I’  imma- 
ginativa della  cada  Spofa  di  Gcfucriflò 
con  sì  orride  rapprefemazioni  , c con 
ifpettri  sì  fpavcntevoli , ch’Ella  ne  redo 
tutra  commoda  dal  timore:  oper  lo  me- 
no farebbe  data  . Quel  cuore  si  puro  , 
quell’  anima  sì  innocente  fu  ridotta  in 
una  fpaventevole  oppreffione , per  I’  or- 
rore eftrcmo  che  I’  era  cagionato  da  sì 
orribile  c si  violenta  tentazione  . In 
quello  dato  compaflìoncvole  , elee .dalla 
ma  cella,  va  avanti  ad  unaCroee  ch’era 
nell’  Orto.,  e firuggendofi  in  lagrime,  fi 
profira  ginocchioni,  e colle  mani  alzate 
verdTlI  Cielo  : Ah  Signore,  cfclama  , 
pare  che  voi  dormiate  ih  una  sì  furiofa 
tempeda  . Abbiate  pietà , mio  Salvatore 
della  più  indegna  delle  vodre  Serve  , la 
quale  non  vuole  che  piacervi  , e non 
odante  tutta  la  rabbia  dell’Inferno,  coll’ 
ajuto  di  vodra  grazia  , non  cederà  mai 
di  piacervi  e di  amarvi . Paisà  tutta  la 
notte  in  quella  politura  , cogli  occhi  aU 
zati  verfo  il  Cielo,  e colle  braccia  defe 
in  forma  di  croce  . Elìendofcne  accorte 
le  Sorelle,  ne  avvifarono  la  Superiora 
clic  ammirando  la  generofirà  di  quell’ 
anima  grande,  gli  ordinò  di  celiare  dal- 
la fua  orazione.  Ella  ubbidì,  e colla  fila 
orazione  cefsò  la  tempeda.  Il  Demonio 
pieno  di  roflòre  per  la  fua  Sconfitta  dif- 
però  di  guadagnar  cola  alcuna  appiedo 
un  anima  si  generofa,  e sì  amata  dal  filo 
Dio  . E -tutte  le  fue  alluzie  non  ferviro- 
no  che  a renderla  più  umile , più  mor- 
tificata , ed  a portare  anche  ia  fila  adi- 
nenza  fino  a non  mangiare  che  una 
volta  la  leniniana  ; il  che  non  impe- 
dì 
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dì  ad  eda  I’  edere  in  età  di  vent’  an- 
ni la  più  robufta  di  iurta  la  Cafa  . 

Qualunque  folle  la  diligenza  che  ave- 
va di  far  mettere  in  obblivione  ciò  eh’ 
Èli’  era  , confidcrandofi  come  l’ ultima 
della  cafa  , e volendo  edere  confederata 
come  tale  , faceva  tuttavia  le  cole  più 
abbiette  con  tanta  dignità , che  ncn  li 
poteva  lafciar  di  conofcerc  eh'  £11’  era 
* Principeda  . 

Il  merito  Araordinarlo  di  quella  Gio- 
vane, c la  Aima  chele  ne  aveva,  furono 
un  motivo  di  geloCa  a quella, delle  Reli- 
gione, com’è  d’ordinario,  ch’era  di  una 
più  bada  nafeita,  ed  aveva  minor  virtù  . 
Germana,  quello  era  il  nome  della  Reli- 

fiofa  imperfetta  , era  Figliuola  di  una 
chiava,  che  per  carità  era  Aata  ricevuta 
nel  MoniAerio;  e vedendoli  a cagion  di 
fua  profeffione  eguale  a tutte  le  Sorelle- 
quali  tutte  Fanciulle  nobili , non  n’  era 
divenuta  che  più  orgogliofa.  Vedendo  la 
Aima  univerfalc  che  avevano  per  Eufra- 
lia , e le  grandi  auAerità  eh’  Ella  prati- 
cava; queA'  Anima  vile  animata  da  una 
maligna  gelofia , osò  trattar  la  Santa  da 
ingannatrice , e da  ipocrita , dicendo  , 
che  non  praticava  tutte  quelle  umiliazio- 
ni c tutte  quelle  auAerità  che  per  diftin- 
guerli , e farli  eleggere  un  giorno  Badef- 
ia  . La  noAra  Santa  forprefa  da  un  tal  di- 
feorfo,  fi  getta  a’ piedi  di  queAa  Sorella 
con  molta  umiltà  , Applicandola  perdo- 
narle , e pregar  Dio  per  eda  . Germana 
fu  poAa  in  penitenza  , e tutte  le  Sorelle 
domandavano,  che  vi  fode  lafciata  Bare 
per  tutto  il  rimanente  de’  giorni  fuoi  . 
Ma  fama  Eufralia  fece  tante  ifianze  ap- 
predo  la  Superiora  ed  appredo  tutte  I’ 
altre  Sorelle  , che  alla  Aia  ifianza  fu 
duopo  perdonare  alla  colpevole  . 

1/  Signore  fece  ben  vedere  quanto  la 
pazienza  c l bmilta  di  fua  Serva-  gli  era- 
no grate,  colle  grazie  Araordinaric  c col 
dono  de’  miracoli  onde  la  favori  . Ella 
lo  fece  ben  prefio  rifplenderc  a favore 
della  Sorella,  dalla  qual  era  Aata  sì  mal 
trattata. 

Germana  approntandoli  poco  de’ gran- 
di efemp)  di  virtù  che  fanta  Eufralia  con-  ’ 
tinuava  a darle,  non  potè  foffrire  la  ve- 
nerazione che  tutte  le  Sorelle  avevan  per 
cda. 

Era  nel  MoniAerio  una  Donna  inde- 


3*7 

moniata  che  v’  era  fiata  accolta  per  cad- 
rà. La  Supcriora,  la  quale  fapeva  la  po- 
defià  che  Iddio  aveva  data  alla  Sorella 
Eufrafia  fopra  i Demoni , e quanto  i più 
badi  impieghi  fodero  di  fuo  genio  , le 
diede  la  cura  di  portar  da  bere  eda  man- 
giare alla  povera  Donna , allo  quale  le 
altre  Sorelle  non  olavano  avvicinarli  per 
timore  di  edere  maltrattate . La  Sorella 
Germana  conAderò  ancora  quella  picco, 
la  difiinzione  con  gcloAa  , e non  Ceppe 
lafciare  di  mormorarne  fottopretefto  che 
fode  aggravata  di  foverchio  : Non  vi  è 
dunque  inquedo luogo,  dide,  che  la  So- 
rella Eufralia,  che  poda  prender  cura  di 
quella  Indemoniata  ? Sarà  dunque  do- 
vere eh’  Ella  fola  faccia  tutti  gli  adari 
della  cafa?  Mifia  dato  a me  l’impiego, 
metterò  io  ben  preflo  a dovere  1’  odef- 
fa  . Le  fu  dato  1’  impiego  ; e la  fua  gc- 
lofa  prefunzionc  retto  ben  pretto  puni- 
ta : perchè  la  Donna  furiofa  avendola 
adalita  , la  ftrafeinò  per  terra,  e la  per- 
code  con  tanto  furore  , che  flava  per 
morire  Amo  le  fue  mani  , fc  non  fofse 
fiata  mandata  in  fuo  foccorfo  la  Sorella 
Eufrafia  . Appena  fi  fece  vedere  ia  San- 
ta , che  l’Indemoniata  lafciando  Germa- 
na femiviva  , venne  a gettarli  a’ piedi  del- 
la Sorella  Eufrafia  più  manfuera  di  un 
agnellino'.  La  Superiora  ammirando  il 
potere  eh’ Ella  aveva  fopra  gli  fpiriti  ma- 
ligni , le  ordinò  di  far  orazione  per  la 
Indemoniata  . La  noftra  Santa  ubbidì  ; 
poi  volgendoli  alla  povera  Donna  , le 
dide  : Il  mio  Signore  Gefucnfio  che  vi 
ha  creata  e redenta  col  Juo  fangue  , vi 
guarifia  . In  quel  momento  il  Demo- 
nio gettando  un  orribll  grido,  ulcì  da 
quel,  corpo  , e lafciò  la  povera  Donna 
perfettamente;  guarita  . Tutto  il  Moni- 
ftcrio  rifuonò  di  voci  di  gioja , di  rin- 
graziamento , e di  ammirazione  : ognu- 
na delle  Sorelle  ftimnndofi  felice  di  aver 
per  Compagna  una  sì  gran  Santa. 

Ma  non^  podedettero  per  gran  tempo 
quel  reloro  . Era  tempo  che  Iddio  ri- 
compenfade  una  fantirà  si  perfetta . San- 
ta Eufralia  fu  avvifata  da  una  rivelazio- 
ne, che’l  tempo  di  Aia  morte  beata  era 
imminente  . Non  ebbe  bifogno  d’  altra 
preparazione  a quell’  ultimo  momento 
che  quella  aveva  praticata  in  tutto  )1 
corfo  della  fua  vita . La  voce  edendo- 
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Iene  (parla  per  loMonifterio,  eh’  era  vi- 
cina l’ ora  di  perdere  di  villa  la  cara 
Spola  di  Gefucrilio  , non  lì  può  dire 
qual  (offe  la  difolazione  di  tutte  le  So- 
relle alla  metta  notizia  . Ognuna  fi  af- 


fa ! Che  impresone  non  fa  in  un  cuor  gio- 
vane un  a [anta  educazione  } E qual  frut- 
to non  produce  quando  e foflenut a dagli 
tfempjì  Un  Padre  ed  una  Madre  ù fan- 
ti non  potevano  non  avere  una  Figliuola 


accrefcimento  di  venerazione  c di 
rifpetto  - Una  febbre  leggiera  ben  fe- 
ce conofcerc,  che  la  rivelazione  non  era 
un  falfo  (pavento  . Santa  Eufralia  Men- 
tendo crefcere  ad  ogni  ora  il  defidcrio 
ardente  eh’ Eli’ aveva  di  andare  a veder 


frettava  di  prevenire  quella  perdita  con  di  una  Santità  eminente  . L’educazione 

sì  poco  Crifliana  che  dann’  oggidì  i Geni- 
tori * Figliuoli , a'  quali  fon  eglino  flefftdi 
un  si  cattivo  tj empio,  puh  contribuir  mol- 
to alla  loro fai  ut  e ì Ammiranfile  rifpofle 
ingegnofe  di  quel  Fanciullo .-  nulla  fommi- 
, , ntftra  tanto  fpinto  quanto  la  pietà  . La 

Dio  , pafsò  il  poco  tempo  che  le  re-  giovane  Eufrafia  deprezza  il  Mondo  ed 
flava,  nell’  efcrcizio  continuo  del  piùpu-  . fuoi  pretefi  beni  , anche  prima  di  cono- 
to amore  . Alla  fine  avendo  ricevuti  gli  feerie.  E anche  piada  ftupirfi,  che  coloro 
ultimi  Sacramenti  con  un  nuovo  fervo-  i quali  ne  hanno  la  cognizione , e tanto  fi 
re  , pronunziando  di  continuo  i fanti  lagnano  della  fu a tirannia,  della  vanità 
nomi  di  Gesù  c di  Maria  fua  cara  Ma- , de'  fu ot  falfi  beni , delle  fue  ingiuftizie 
drc  , terminò  tuia  vita  sì  Manta  colla  1 ti  pagamente  l’ amino  ! L’amore  della 
morte  più  preziofa  . Morì  nel  dì  30.  di  pi»  auflera  penitenza  nafee  d’ordinar  10 
Marzo  verlo  1 anno  410.  in  età  di  trent’  I ne'  cuori  pi » innocenti.  Co  fa  frana  f Ed 
SU01 ventitré  aveva  pattati  nei  i cuori  pi » colpevoli  finudrifeono  nelle  de- 
Munifterio.  \ hzie  ! La  tentazione  non  rifparmia  T ani- 

Allorcbd  fanta  Eufrafia  era  per  ifpi-  , me  grandi  nella  pi»  fanta  foli  radine  : e ’l 
rare  , la  Sorella  Giulia  eh  era  ftata  fuaj  Demonio  rifparmia  egli  i fuoi  Schiavi  nel 
Maeftra  , e 1*  aveva  allevata  dai  pun-  mezzo  al  tumulto  del  Mondoì  Un  veleno 
to  eh  era  entrata  nel  Monifterio,  prc-  preparato  uccide  d’ordinario  feti  za  dolore . 
gò  la  Santa  di  non  dimenticare  di  effa  La  gelofia  è la  paffion  dominante  dell' A- 
avanti  a Dio  , e di  ottenerle  la  grazia  | mme  vili  ; le  Perfone  di  nafeita  e fura  , 
di  leguiria  in  breve  . La  Badrfla  le  do*  e di  cond/xjott  abbietta,  fc  fono  ìmperfet- 
mandò  lo  (letto  . Effondo  morta  fanta  te  , vi  fono  pi»  {oggetto  nello  flato  Reli- 
Eufrafìa , Giulia  pafsò  tre  giorni  in  pian-  ! giofo  , di  quelli  che  fon  nati  Grandi . Se 
ti  ed  in  orazioni  appretto  il  di  lei  fé-  la  virtù  non  fupphfce  al  difetto  di  edu- 
polcro  . Nel  quarto  giorno  prefentottì  catione , quefli  Genj  vili  e limitati  fono 


alla  Cadetta  , e le  ditte  con  grande  al- 
legrezza, che  Gel'ucrifto  la  chiamava  a 
fc  per  l’ intcrceffìone  di  Eufrafia  - Ab- 
bracciò poi  tutte  le  fue  Sorelle  , e nel 

fiorno  (eguente  morì  della  morte  de’ 
anri , c fu  Seppellita  appretto  la  fua  ca- 
ra Difcepola.  Indi  a trenta  giorni  la  Ca- 
detta adunò  le  Sorelle  , e loro  ditte , che 
la  Beata  Eufrafia  le  aveva  ottenuta  la 
fletta  grazia  come  all»  Sorella  Giulia  ; 
che  dopo  due  giorni  farebbe  morta  , e 
che  (libito  eleggcflero  una  Superiora  . 
Elleno  lo  fecero  con  difpiaccre  , e nel 
fecondo  giorno  la  vecchia  Superiora  fpi- 
rò  , facenti’ orazione  nel  fuo  Oratorio. 


Q 


RIFLESSIONI. 

Umte  frazioni  importanti  nella  Vi- 
ta amot. cabile  di  quefla  gran  San- 


un  efercizjo  di  pazienza*  alte  perfone  pi» 
di  flint  e . 


GIORNO  XIV.  DI  MA,RZO- 

San  Lubino  Vescovo  e Confessore. 

i 1 

SAn  Lubino  nacque  in  Poitiers  nel  fi- 
ne del  quarto  Secolo.  I fuoi  Genitori 
poveri,  ma  virinoli,  lo  allevarono  nel  ti- 
mor di  Dio.  La  perfetta  fommeflione eh’ 
egli  ebbe  fempre  alla  (or  volontà  fino 
dalla  fua  infanzia,  tratte  (opra di  lui  l’ab- 
bondanza di  benedizioni  celetti,  onde  fu 
colmato  da  Dio  ."Falsò  i primi  anni  di 
fua  Gioventù  in  una  gran  fcmplicità  e 
nell’ignoranza , occupato  nel  pafeere  le 
greggi . 

In  quello  efereizio  innocente,  avendo 

un 
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<(ri  giorno  incontrato  un  lanto  Religiofo 
della  Badia  di  NoaiUe  , gli  manifestò  il 
deGderio  efiremo  che  aveva  d’imparare 
a leggere , e lo  pregò  fargli  un  alfabet- 
to.  Il  Religiofo  loddisfatto  del  defiderio 
cbe’l  povero  Pallore  aveva  d’ imparare, 
non  avendo  (eco  nè  tavoletta,  ne  carta, 

fli  efprefle  al  meglio  che  gli  fu  poffìbile 
alfabetto  fopra  la  fu  a cintura  . Lubino 
con  quel  piccolo  aiuto,  c con  quello  di 
alcuni  libri,  che  gli  furonoproccurati da 
fuo  Padre , fu  ben  predo  in  illato  d’ illriiirfi 
appieno  nella  Religione  col  mezzo  della 
lettura. 

Molto  più  ifiruito  dalla  grazia  che  da’ 
libri,  invidiava  coloro  che  lontani  dagl’ 
Imbarazzi  del  Mondo  avevano  tutto  11 
comodo  di  lludiare  la  feienza  della  falu- 
-te,  c di  meditare  in  ripolo  i noftri  fanti 
Mifterj  ; il  che  lo  fpinfe  ad  abbandonare 
la  fua  profellìone  di  Agricoltore  c di  Pa- 
llore, e col  confenfo  de’ fuoi  Genitori  lì 
ritirò  in  un  Monilterio . Appena  vi  fu  ri- 
cevuto, che  lì  diliinfe  col  luo  fervore  e 
colla  fua  pietà  : la  fua  mortificazione  e 
la  fua  umiltà  edificavano  rutti  i fuoi  Fra 
zelli , e la  fua  efattezza  gli  rendeva  in 
tutto  foddisfatti. 

-Occupato  in  molti  impieghi,  rubava  al 
fuo  fonno  il  tempo  che  dava  allo  Audio. 
La  fua  virtù,  .benché  in  un  foggertoroz- 
.zo,  nuli’ ebbe  mai  di  falvatico;  e ferven- 
do a tutti  di  modello  della  regolarità  più 
perfetta , feppe  guadagnare  ia  venerazio- 
ne e’1  cuore  di  tutti. 

Erano  già  feorfi  ott’ anni  eh*  era  in  quel 
Monili  erio,  quando  ebbe  defidcrio  divi-' 
fitare  S.Avi,  Solitario  famofo  nella  Per- 
ca, per  imparare  da  quel  fantoUomole 
Arade  della  più  eminente  perfezione. 

Un  fanto  Diacono  nomato  Carilefo 
avendo  faputa  la  fua  intenzione:  So, gli 
dille  , il  defidcrio  che  avete  di  menare 
una  vita  più  perfetta,  ne  benedico  Dio, 
* vi  eforto  a feguirc  queA’  impulfo  ; ma 
nella  nuova  tarricra  che  fiete  per  impren- 
dere, non  vi  feordate  degli  avvertimen. 
ti  che  fon  per  darvi.  Primieramente  :Non 
vi  impegnate  nella  fervitù  di  un  Vefco- 
vo , perchè  per  regolata  che  fia  la  fua 
Cala , é poco  adattata  ad  un  Solitario  . 
In  fecondo  luogo  : Non  ambite  il  Go- 
verno di  qualche  Chicfa  particolare,  efe 
vi  viene  offerito,  non  lo  accettate}  per- 
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che  quantunque  vi  A pollano  far  molti 
beni,  è molto  difficile  il  conferyarvi tut- 
ta la  regolarità  della  vita  MonaAica  ; e 
quando  avelie  virtù  baAante  per  non  alcol- 
tare  l’adulazione  di  coloro  che  vi  loda- 
no, nc  avocete  voi  a Infficicnza  pernon 
effer  fenfibilc  alle  calunnie  di’Maldicen- 
tii  In  terzo  luogo.  Non  entrate  mai  nel- 
le Comunità  piccole,  perchè  Ja  regolari- 
tà non  vi  è mai  nel  fuo  vigore  : Elleno 
fono  il  ricetto  degl’ Imperfetti}  la  fubor- 
dinazione  vi  c mal  offervata  } le  difpen- 
fe  vi  fono  facilmente  conceffe;  e ognu- 
no d’ ordinario  non  vi  fa  fe  non  quello 
gli  piace. 

Lubino  rifoluto  di  approfittarli  di  quelli 
favi  avvertimenti,  va  a ritrovare  S.  Avi 
nel  fuo  Romitaggio.  Quello  Santo  dopo 
averlo  per  alcuni  giorni  iAruiro.,  lo  con- 
figlia di  paffare  ancora  qualche  tempo  nel 
MoniAerio , per  iAabilirfi  di  vantaggio 
nella  virtù  e nella  pratica  delle  offer van- 
zc  ReJigiofe.  Il  noltro  Santo  afeendendo 
lungo  la  Loira,  trovò  un  piccolo  Moni- 
Acno,  e fu  invitato  a dimorarvi}  ma  ri- 
cordandoli deli’  avvertimento  di  San  Ca- 
rilefo, pafsò  avanti , e rifol vette  di  riti- 
rarli nella  famola  Badia  di  Lerins,  nella 
quale  la  regolarità  Cenobitica  regnava 
ancora  in  tutta  ia  fua  forza  * Era  di  già 
in  cammino ma  ne  fu  Aornato  da  un 
Monaco  di  quella  Badia  per  iArada  , lo 
pregò  di  aggradire  che  foffe  fuo  compa- 
gno , e io  Tcgui  nc’  fuoi  pellegrinaggi  - 
Effondo  allora  nel  Givaudan,  andò  avvi- 
tare Sant’  Ilario  , Vefcovo  di  Javoux  ; 
queAo  Vefcovado  è Aato  poi  trasferito 
in  Mende  . Il  fanto  Prelato  ricevette  i 
due  Pellegrini  nella  fua  Comunità,  nel- 
la quale  avendo  conolciuro  lo  fpirito  in- 
coAante  del  Monaco  che  fi  era  unito  al 
nollro  Santo,  gli  configliò  il  non  lafciar 
mai  S.  Lubino,  e di  terminare  i fuoi  gior- 
ni con  elio  lui  in  qualche  MoniAerio. 

Effondo  partito  A noAro  Santo  da  Ja- 
vox  , venne  a Lione  col  Monaco  di  Le- 
rim , e fi  ritirò  inficine  con  elio  nel  fa- 
mofo MoniAerio  d’ Ifola  Barbara , del  qua- 
le San  Lupo  allora  era  Abate.  Un  ricet- 
to di  tanta  edificazione  lo  loddis/ece  , e 
l’eminente  virtù  non  meno  chcreAre- 
ma  aufterità  della  vita  del  faiuo  Abate  e 
del  fanti  Monaci  , non  gli  pcrmifero  di 
cercare  altra  dimora}  rnanon  vi  ritenne 

per 
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per  lungo  tempo  il  fuo  Compagno  di 
viaggio  . Quello  fpirito  incollarne  ed 
inquieto  fi  ritirò,  e lafciò  al  noftro  San- 
to tutto  il  comodo  di  godere  con  quie- 
te la  dolcezza  di  una  folitudine  si  Tan- 
ta . 

Erano  già  feorfi  cinquenni , che  San 
Lubino  praticava  in  quel  Monifterio  , 
quanto  la  vita  Religiofa  ha  di  pii!  per- 
fetto, quando  i Re  Clotario,  e Childe- 
berto  , Fratelli  di  Clodomiro  , effendofi 
impadroniti  dellaBorgogna  e di  tutto  il 
Lionefe,  la  Badia  d’ITola  Barbara  fit  Tac- 
cheggiata dalle  Truppe.  Tutti  i Religiofi 
all’  avvicinarfi  dell’cTcrcito  ellendofi  riti- 
tirati  , non  rodarono  nel  Convento  che 
S.  Lubino , e un  buon  Vecchio  , cui  la 
grand’età  e le  infermità  non  permiTero 
di  prender  la  fuga. 

Non  fi  poffono  efprimere  rutti  gli 
flrappazzi,  che  i Soldati  avidi  del  botti- 
no fecero  al  noflro  Santo,  per  Tapcrc  da 
c(To  il  luogo  , nel  quale  i Monaci  ave- 
vano nafcollo  '.quanto  avevano  di  più 
prcziofo  ; ma  non  vi  fu  tormento  che 
fcuorer  poteffe  la  Tua  coftanza  . Lo  im- 
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caufati  dal  fuoco  , fi  mette  in  orazione  7 
c avendo  gettate  in  aria  alcune  gocce  d’ 
olio  da  fc  benedetto  , nello  dello  punto 
cefso  Ja  tempeda  . Dopo  qualche  tempo 
arredò  collo  dedTo  mezzo  un  incendio 
furiofo,  c tutte  IcTueorazioni  erano  Tem- 
pre legni  te  da’  fatti  miracolo!!. 

S.  Eterio  Vcfcovo  di  Chartres,  cono- 
Tcendo  l’eminente  fantità  del  nodro Soli- 
tario , lo  codrinTe  uTcire  dal  fuo  difet- 
to; e malgrado  l’oppofizione  di  Tua  umil- 
tà, lo  fece  Abate  delMoniderio  diBrou, 
epoi  Sacerdote.  Sant’Albino Vefcovo  di 
Angers  , andando  in  Provenza  a vifitare 
S-Cefario  Arcivescovo  di  Arles,  volle  ave- 
re San  Lubino  per  luoCompagno.  Ildc- 
fiderio  che  aveva  il  nodro  Santo  di  an- 
dare a terminare  i Tuoi  giorni  nelMoni- 
derio  di  Lcrins  lo  fece  acconfentire  a 
quel  viaggio.  San  Ccfario  avendo  fapuro 
il  fuo  dilegno,  ne  lo  di (TuaTc ; lo  perluafc 
anche  di  ritornare  quanto  prima  nel  Mo- 
nidcrio,  di  cui  Iddio  gl  aveva  dato  il  go- 
verno, fui  rifleflb  di  non  avere  a render 
conto  a Dio  della  riladarezza , c di  tutti 
i mali  ebe  potrebbono  feguire  per  la  Tua 


merlerò  nell’  acque  della  Saona  , lo  bar-  adenza  . San  Lubino  modo  da  una  sì  Tv 
terono , gli  fecero  mille  oltraggi  : dopo  via  rimodranza  non  pensò  più  ad  altro, 
aver  molto  fofferto  , fuggi  dalle  lor  ma- 1 clic  a ritornare  a’  Tuoi  Religiofi  , rifolu- 
ni,  e fi  ritirò  appretto  S.Avi,  il  quale  lo  I to  di  non  più  ufeire  dal  fuo  Moniderio; 
ricevette  con  carità  , c lo  confiderò  ben  ma’!  Signore  altrimenti  ne  difpofe  ; pcr- 


predo  come  fuo  Maedro  nella perfezion 
Religiofa 


che  appena  giunfe  a Brou , eli-  effendo  mor- 
to il  Vefcovo  di  Chartres,  il  Re  Chiide- 


Ef- 


Sant’ Avi  edendo  morto,  S.  Lubino  cer-  berta  propofe  S.  Lubino  per  tenere  il  fuo 
cò  una  folitudine  ancora  piùremota,  per  podo  . Il  Clero  e ’1  Popolo  conobbero 

chiaramente  la  volontà  di  Dio  nell’ele- 
zione del  Re;  ma  non  fu  facile  il  vince- 
re l’umiltà  del  Santo,  che  non  potè  mai 
acconfentire  di  eder  Vefcovo.  Non  fi  può 
efprimere  qual  fode  la  Tua  ripugnanza  e 
la  Tua  difolazione  : lagrime  , preghiere  , 
proteftazioni  , tutto  ni  podo  in  ufo  per 


menarvi  ima  vita  ancora  più  audera 
fendo!!  uniti  ad  edo  due  Solitari , fi  riti- 
rò con  edo  loro  nel  diferto  di  Carbonie- 
re, nell’  edremità  della  Forcfla  di  Mont- 
mirail;  vi  fabbricarono  tre  celle,  evivif- 
fcro  piuttodo  come  Angioli , che  come 
Uomini . Il  nodro  Santo  edendovi  reda- 
to folo  in  progredo  di  tempo  , vi  fece  i fuggire  queU’auguda  dignità,  della  quale 


maravigliofi  progredì  in  ogni  forra  di 
virtù,  c vi  menò  la  vita  più  audera  e più 
perfetta:  Iddio  perciò -.manifedò  ben  pre- 
do con  molti  prodigi  la  fantità  del  lùo 
Serv/o, 

-Raccontali  che  nel  tempo  che  andavafi 
a mietere  , fi  fece  Tenóre  un  Uragano 
tanto  furiofo,  che  averebbefi  detto  fode 
il  Mondo  per  perire  arfodal  fuoco,  eop- 
pretto  dalla  gragnuola . L’ Uomo  di  Dio- 
coni  modo  da  i mali  che  potevano  eder 


crcdevali  indegno . Non  potendo  effer  per- 
fuafo  da  cola  alcuna  a iafeiare  la  fua  fo- 
litudine , fu  neccdario  per  trarnelo  ricor- 
rere all’aduzia. 

Si  linfe  di  renderli  al  le  Tue  ragioni.  Fu 
folo  pregato  di  nomare  uno  de'  fuoi  Di- 
fcepoli  per  edere  ordinato  in  fua  vece  : 
Egli  lo  fece,  ed  elede  quello  ch’egli  giu- 
dicò più  degno  del  Vefcovado . Quelli  cui 
avevafi  fatta  la  confidenza  di  tutto  , di- 
chiarò che  non  vi  acconlèntiva  fe  non 

lotto 
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fatto  la  -condizione,  che  ’l  Tuo  Abate  af- 
fiftofle  alla  Tua  coofacrazione , San  Li- 
bino vi  andò , ma  appena  giunto  alla 
Chiefa  , che  tutto  il  Clero  c ’l  Popolo 
ridarono , che  Iddio  aveva  eletto  l’ A- 
ate  Lubino-  per  lor  Pa  flore  , che  quel- 
la era  la  volontà  del  Re  , c che  non 
averebbono  ricevuto  alno  Vefcovo.  Bi- 
fognò  cedere,  e fottomerterfi  all’ordine 
del  Re,  e ai  voti  del  Clero  e del  Po- 
polo. 

Quella  nuova  dignità  non  fece  altro 
che  aumentare  il  fuo  zelo  , e ’l  firn  fer- 
vore; non  li  difpetttò  da  alcuno  de’ lupi 
efercizj  di  Religiofo  , e non  diminuì  in 
conto  alcuno  le  auflerirà  della  (ua  vita  . 
Sempre  più  povero,  Tempre  più  umile  , 
tempre  .più  piccolo  agli  occhi  Tuoi,  non 
conlìderava  quella  fupreraa  dignità  , le 
non  come  una  nuova  obbligazione  di  ef- 
fere  più  perfetto  , c di  aggiugnece  alle 
virtù  di  Abate,  quelle  di  Vefcovo. 

Non  fi  può'elprimere  con  qual  edifi- 
cazione egli  foddisfcce  a tutti  i doveri  di 
lin  fedel  fattore.  Egualmente  potente  in 
parole  ed  in  opere  , convertì  colla  Jùa 
dolcezza  t col  -fuo  zelo  i peccatori  più 
o (linati , c fece  ben  predo  fiorire  la  di- 
sciplina Ecelefiaftica  e Regolare  nella  fua 
DiocclL 

Il  Signore  manifeftò  1’  eminente  fan- 
tità  del  fuo  degno  Minillro  con  miraco- 
li ftrepitofi  . Rcllituì  la  villa  ad  un  cie- 
co , facendo  il  fegno  della  Croce  fopra 
à di  lui  occhi.  Rimedio  pronto,  ed  effi- 
cace contro  ogni  fona  di  febbri  , era  il 
potere  invilupparli  nel  fuo  mantello.  L’ 
acqua  ch'egli  aveva  benedetta,  aveva  una 
virtù  prodigiofa  contro  i Demoni . Rifu- 
feitò  la  Figliuola  deT  fuo  ofpite,  in  una 
vifita  di  fua  Diocefi  . Con  auefto  gran 
dono  di  miracoli , è facile  il  compren- 
dere quali  furono  i frutti  (Ira ordinar;  del 
luo  Vefcovado.  II  Tanto  Vefcovo  alla  fine 
cplrno  di  meriti,  illullre  per  un  gran  nu- 
mero di  miracoli,  oggettodel  dolore  ol 
tre  ogni  ordinaria  maniera  di  rutto  il  fuo 
popolo  , dopo  una  dolorofa  malattia  di 
liete’  anni , che  non  gli  Jafciò  intervallo 
fe  non  per  alfiflere  al  qninro  Concilio 
d’Orleans,  e al  fecondo  di  Parigi,  mori 
in  Chartrcs  l’anno  557.  Il  fuo  Corpo  fu 
feppellito  con  folennità  degna  di  Vefco- 
vo sì  Tanto,  e i miracoli  onde  Iddio  ono- 
ffite de  SS.  Teme/. 


rò  la  (ita  tomba  vi  traflero  ben  predo  la 
divozione  del  Popolo  da  tutti  i luoghi  vi- 
cini . Si  confervano  anche  oggidì  con 
gran  venerazione  nclja  Chiefa  Cattedra- 
le di  Chartrcs  i prcziofi  avanzi  delle  Re- 
liquie di  S.  Lubino  , che  furono  fortrac- 
ie  al  furore  degli  Ugonotti,  che  l’anno 
156 8.  bruciarono  tutte  loda  che  potero- 
no ritrovare  del  làuto  Vefcovo. 

RIFLESSIONI. 

SA»  Lubino  ebbe  diverfi  Compagni  de’ 
fuoi  viaggj , ma  non  ebbe  alcuno  del 
fuo  nt  ir  amento  . Poco  fi  ama  il  Moni-  - 
fi  cria,  quando  la  mente  e ’l  cuore  non  fon 
religiofi . La  cella  diviene  un  afpra  pri- 
gione a chi  ama  il  Mondo;  una  vita  egua- 
le  ,e  regolata  è un  fupptizio , quando  non 
fi  e devote.  Non  fi  vedono  fanti  Prelati 
che  non  abbiano  avuto  per  te  dignità  dell' 
a&er fione  e della  ripugnanza  • Oyando  fi 
amano  tanto  i primi  pofii  , fi  fa  vedere 
di  aver  mole'  ambizione  e poco  merito  : 
fi  dee  refiar  forprefo , fe  tanto  male  fe  n 
tfeguìfeeno  le  obbligazioni  ; San  Lubino 
viffe  nel  V -, fcoyado , come  il  più  fervente 
Religiofo  vivtL  nel  Monifterio  . Di  qual 
vantaggio  fono  i primi  pofii,,  fe  non  vi 
fi  acquifta  la  propria  f aiuto  J Che  fi  loda 
dopo  la  morte  } filo  quanto  fa  ’l  merito 
della  vita.  Si  peri  fa  forfè  nell'  ultimo  mo- 
mento di  mettere  avanti  agli  occhi  di  un 
moribondo , le  prerogative  del  fuo  rango  , 
il  numero  delle  fitte  rendite  , lo  fplendort 
di  fua  taf  a , la  magnificenza  delle  fue 
fptfe  ì Alo  ! Bifognerebb'  tffer  pazzo  , 
per  chiamar  allora  alla  memoria  ciò  che 
cagiona  tanto  pentimento  . Ma  è forfè 
favio  colui  che  ne  fa  un  lì  gran  fonda- 
mento in  vita  ì Si  lodano  allora  f umil- 
tà , la  carità  , la  regolarità  della  Per- 
fana  , Non  è cofa  che  appartiene  alla 
favitzza  il  fare  gran  capitale  in  vita  , 
di  ciò  che  fol  dee  darci  coraggio  , e con- 
solarci in  punto  di  morrei 
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GIORNO  XV.  DI  MARZO. 

San  Zaccheria  Papa.* 

ANaAagio  il  Bibliotecario  , che  fiori- 
va nel  IX.  Secolo,  ed  ha  fcritta  la 
Vita  del  fatuo  Papa  Zaccheria,  n’  cfpri- 
jnt  un  carattere  che  a prima  giunta  fom- 
miniiìra  un  alta  idea  della  fantità  emi- 
nente di  quitto  gran  Pontefice , e delle 
lite  ammirabili  yirtù.  Il  Papa  Zaccheria, 
die’ egli,  erail  più  umile  c’1  più  manfue- 
to  degli  Uomini;  duro  verfo  fWleffo  , 
ma  affabile  ed  Indulgente  verfo  gli  altri; 
di  un  volto  fempre  fercno  , d’  un  aria 
fempre  ridente,  ,diun  umore  fempre  gra- 
ziolo.  La  Aia  dolcezza  c la  Aia  modeftia 
fempre  inalterabili  prevenivano  in  fuo 
favore.  AvercbbeG  detto,  che  fotte  nato 
lenza paflìoni,  nonavendo  altra  cheque! 
)a  di  obbligar  tuni . La  Aia  carità  era  fen- 
za  confine,  c la  fuà  compaffìon  era  «ì 
universale  e si  tenera , che  ’J  fuo  cuore 
non  pareva  féntire  fe  non  le  altrùi  mi  fe- 
rie . Dotato  di  una  faviezza  poco  ordi- 
naria, e di  un  difccrnimento  degli  fplri- 
ri  pococomune,  dava  rifallo  atutteque- 
fic  gran  qualità  con  una  fantità  anche  più 
rifplendente.  Da  quello  sì  magnifico  elo- 
gio il  dotto  Storico  comincia  la  Storia 
della  Vita  ammirabile  del  noftro  .Santo, 
Zaccheria  era  Greco  di  nafeita  , figli- 
uolo di  Poiicrone  . Come  A fece  yedere 
dotato  quafi  fin  dalla  cuna  /delle  più  rare 
qualità  della  mente  e del  coore,  fu  ^le- 
vato con  gran  diligenza  jiejla  pietà  da 
Genitori  di  probità  conofciuta , Il  pio- 
vane corrifpofe  perfettamente  alle  dili- 
genze dell’educazione,  c fuperò  ben  pre- 
lto  lc  grandi  fpcranze,  che ’1  prio  dej  Aio 
fpirito , di  Aia  dolcezza , e di  fua  docili- 
tà avevano  fatte  nafeere  nell’  animo  de* 
Genitori.  Per  eAraordin rrj che  follerò  i 
progredì  che  faceva  nelle  belle  Lettere,  c 
nello  Audio  delle  faenze  più  alte,  ne  fa- 
ceva anche  de’ maggiori  nella  feienza  de’ 
Santi  ; e nell’  età  di  diciott’  anni  il  gio- 
vane Zaccheria  era  Aimaro  un  prodigio. 
Efscndo  giunto  in  Italia  nell’  ottavo  Se- 
colo , dopo  la  dimora  di  qualche  anno 
in  Roma,  fece  ammirare  le  rare  fue  qua- 
lità ; c fpczialmentc  la  fua  eminente  vir- 
tù; coficchccrcfccndo  la  riputazione  del 


Giovane  Greco  di  giorno  In  giorno  fk 
ammetto  nel  Clero  , di  cui  divenne  In 
pocp  .tempo  e 1’  ammirazione  c ’i  mo 
..dello  , 

Roma  che  in  quel  tempo  era  molto  fog- 
lia agli  /paventi  de’  Longobardi , j qua- 
Ji  A erano  impadroniti  della  maggiornar- 
te  d’Italia,  vedeva  con  dolore,  non  fo- 
]o  le  fue  Provincie  .difolate  da  que’BaD- 
bari , /na  la  dHciplina  EcclefiaAica  dicar 
dura  dal  fuo  primo  fplcndorc , confcàuen- 
za  ordinaria  delle  .turbolenze  cagibnate 
da  quelle  guerre.  Luitprando  che  regna- 
va /opra  i barbari  in  Italia  fino  dall’an- 
no 711.  erafi  già  avanzato  mia  volra  col 
fuo  efercito  p.er  attediar  Roma,  e n’era 
fiato  .diffugfo  dal  fanto  Papa  Gregorio  II. 

anno  719.  trafi  anche  sì  ben  riconci- 
mo col  pontefice,  che  per  pegno  di  fua 
buona  Intelligenza  aveva  offerito  una 
Grocc  d’ Argento,  ed  una  Corona  d’Oro 
al  Sepolcro  di  San  Pietro.  M»  dopo  die- 
ci anni  queffo  Principe  mal  foddisfatto 
della  protezione  cfic’l  Papa  Gregorio  III. 
teneva  di  Trifimondo  Puca  di  Spoleri , 
andò  a metter  Fnflcdio  alla  Città  di  Ro- 
ma, c non  fe  ne  ritirò  fe  non  dopo  che 
le  fue  truppe  ebbero  Taccheggiata  la  Chic- 
fa  di  San  Pietro,  che  i Goti  avevano  per 
)’  addietro  rifpettata  . Luitprando  avendo 
poi  difolate  le  terre  della  Chiefa  , diede 
motjvo  al  Papa  .Gregorio  di  volgerli  a 
Carlo  Martello  in  Francia,  per  doman- 
dargli del  foccorfo.  Ma  quello  Principe 
non  yolcndo  merterfi  in  difeordia  con 
Luitpjrandp,  gli  accomodò , e fece  celia- 
re laguerra.  Eflcndo  morto  il  Papa  Gre- 
gorio nell’anno  741.  ad  altro  non  fi  pen- 
sò, che  a dargli  un  Succcflore  degno  di 
tenere  la  fanta  Sede  con  dignità  it)  tem- 
po sì  calamitofo  . Avevafi  blfogno  di  un 
Uomo  ,di  una  eminenjtc  virtù,  di  un  fa- 
perg  pur  eminente , ed  aveffe  la  pruden- 
za, l’abilità,  e la  moderazione  neceflaria 
per  ifiabilire  gli  affari  della  Chiefa  e del- 
lo Stato  in  Italia.  Non  ebbefigran  tem- 
po ad  efaminare  fopra  quell’  elezione  . 
San  Zaccheria  era  Attuato  coAaptcmrnte 
in  Roma  per  uno  de’ più  fanti  e de!  più 
dotti  Sacerdoti  del  Aio  Secolo.  Dopo  di 
edere  Aato  innalzato  al  (acro  Sacerdo- 
zitr,  avevafi  acquifiara  la  Aima  c la  vene- 
razione del  Pubblico.  La  purità  dc’Atol 
cottemi,  la  fua  pietà  c la  Aia  vita  efem- 
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piare  facevano  illanza  per  cffo  f e '1  fuo 
raro  fapere  , cui  dava  rifatto1  una  modc- 
iiia  ed  una  umiltà-  ancora  più  rara  gli 
nericava  tutti  i fuffragj  ; tutti-  perciò  gii 
ebbe.  li  Clero  e’f  Popolo  adunati  per  1’ 
importante  elezione,  non  ebbero  ebe una 
voce,-  e tutti  concordi  domandarono  per 
Papa  it  Sacerdote  Zacchera  . Egli  folo 
& oppofe  alla  degna  elezione  . In  vano' 
gli  era  rapprefemato  , che  quell’  elezione 
si  generare  non  poteva  venire  fe  non  dà 
Dio.  Il  fenti mento-  che  aveva  di  fua  in* 
dignità,  refiftette  oftinatamente  alla  vo- 
lontà di  Dio  tanto  efprelfa  . Tunavia  gli 
fc  duopo  render  fi,  non-  oliami  le  oppo- 
£ rioni  dr  lui  umiltà;'  e fu  con  (aerato  nel 
dì  19.  di  Novembre  dell-’  anno  741.  no- 
Ve  giorni  dopo  la  morte  del  fuo  Prcde- 
ceflore  ; e la  pubblica'  allegrezza  mai  fi 
fece  palefe  con  più  (incere  dimoftrazio* 
ni. 

I f difordinc  nel  quafe  trovò  i pubblici 
affari  nella  fua  a (funzione , gli  fece  gin* 
dicare, che  folte  neceffario  il  comincfa- 
te  dal  rimediarvi  , per  eflcr  poi  più  in 
ili  aro  di  dar  regola  a quelli  della  Chie- 
tl,  L*  guerra  de' Longobardi  turbava  il 
ripofo  dell’Italia  da  molto  tempo.  Il  no- 
ffro  fanto  Papa'  non  laici»  cofa  alcuna 
per  riftabilitvi  là  pace  f e perche  fapeva  \ 
che  i cuori  de  i Re  fon  nelle  mani  dcr| 
Signore  , cominciò-  dal  placare  1’  ira  di 1 
Dio  coBa-  penitenza  e coll’orazione ,-  ri' 
fcluto  di  efporli  ad  ogni  cofa  per  la  fa- 
ftitc  db!  fuo  gregge. 

Inviò  fubi'Vo  un  Nunzio'  con  Lettere 
piene  di  tenerezza  e di  civiltà  al  RcLuit- 
prando Il  Principe  cIV  era  .già  informa- 
to del  merito  c dell’' aita  virtù  del  nuo- 
vo Papa,  ed  aveva  per  elfo  lui  un  pro- 
fondo tifpctto ,-  ne  reftò  così  commof- 
fo,  che  (cordandofi  di  tutti'  i fuoi  rifen- 
tiracnti  contro  i Romani,  jpromife  dìac- 
confcntirc  a quanto  gli  folle  propollo  da  ' 
parte  di  un  Pontefice  sì  famo  . Il  Papa 
Zacclicrla  feppe  trar  profitto  dalla  felice  j 
difpofizionc  :■  andò'  egli  fi  e do'  accompa- 
gnato da’ principali  del  fuo  Clero  a tro- 
vare il  Rea  Terni  nell’Umbria.  Il  Prin- 
cipe effendone  avvitato  , mandò  tutti  i 
principali  Signori  , cd  i primi  Ufiziali 
della  fua  Corte  incontro  ad  elfo  ; ufei 
Egli  ftclfo  ad  accoglierlo  per  più  di  cin- 
quecento palli  fuori  della  Città,  c lo  ri- ' 


San  Zaccherfa  Papa, 


11  tutti  gl*  immaginabili  rifpet-' 
t .-  Refi»  tanto  vinto  dalla  fua 


ccvcttc  con 
ti  ed  onori, 
manfuctudine  e dalla  fua  mode  fila,  e nel- 
lo fteflò  tempo  tanto  rapito  dall’  odore 
di  fantftà  che  diffondeva!!  nella  fua  aria, 
nelle  fue  parole,  c nelle  Tue  azioni,  che 
fece  un  trattato  di  pace  tanto  vantaggio- 
fo  alta  Chicfa quanto  poterai!  defitte- 
ràrlo  - Volle  che  ’i  fanto'  Pontefice  ne 
ItcndelTe  le  condizioni  ; diede  la  libertà 
in  fuo  riguardo  a tutti  i prigionieri  ; c 
reftituì  alla  fanta  Sede  t ut  re  le  Città  che 
aveva  prefe  nello  Stato  Ecclefiaftico 
tanto  imperio  ha  la  fomiti  fopra  tutti  i 
cuori. 

Nella  Domenica  fcgueirte  if  Re  volle 
affiflere  colla  fuaCorte  c co'fuoi  Uficia- 
ii  alla  confacrazione  di  utrVcfcovo  , che 
il  Papa  dovevafare  ih  Terni,  nella  Chie- 
fa  di  S.  Valentino.  La  (àatità  della  ceri- 
monis , c qfueH»  del  fanto  Pontefice  che 
confacrava,  cottimo  (fero  tanto  il  Princi- 
pe c rotti  i Signori  di  fua  Corte  , che 
molti  non  poterono  rarrcnere  le  lagri- 
me. Nella  firif  partenza  avendo’  il  Re  ri- 
cevuta la  lua  benedizione,  giurò  l’ ciòtta 
cd’  inviorabire  offervanza  del  trattato,  e 
volle  che  ’1  Duca  di  Chiufi  Aio  Nipote 
ed  altri  Signori  riguardevoli'  accompa- 

Eiaffero  il  lànto  Papa  perfino  a Roma . 

acche  vigiunfc,  ordinò  delle  pubbliche 
orazioni  per  render  grazie  a Dio  del  gran 
fucceffo  ; c p'ofe  poi  ogni  fua  applicazio- 
ne alla  riforma  de’ cornimi,  cd  allo  rifta- 
bi lime nto  della  Difciplina  Ecclefiaftica. 

Come  Iddio  colmava  di  benedizioni 
quanto  imprendeva!!  dal  Santo  , furono 
lubito  veduti  gli  abufi  correrti,  il  Clero 
riformato  , e tutta  la  Città  cambiar  fac- 
cia . I difordini  che  fi  erano  intre  otti 
nel  tempo  delle  guerre,  c colle  pubbli- 
che calamità,  furono  annichilati . Vidcfi 
dappertutto  rifiorire  la  pietà  colla  difei- 
piina  Ecclefiaftica  . Il  cambiamento  che 
fi'  «redeva  imponìbile,  fu  sì  pronto,  che 
aveva!!  della  difficoltà  di  credere  agli  oc- 
chi proprj,.  pubblicpdolo  ognuno  come 
uno  de’ miracoli  piu  patenti’. 

Lo  fpirito  intcriore  della  Religione  of- 
fendo rianimato,  il  fanto  Pontefice  fi  ap- 
plicò a riedificare  cd  ornare  varie  Cliic- 
fe  in  Roma,  e in  rnìtoloStato  Ecclefia- 
ftico,  eh’ erano  (late  per  la  maggior  par- 
te mandate  in  rovina  nel  tempo  delle 
X.  2 guer- 
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guerre  de’ Longobardi  ; e fece  moltialtri 
flabiltmenti  utili  alla  Religione  in  tutta 
l’ Italia.  La fua follecitudine Padorale  non 
ebbe  confini  si  angttfti:  le  fue  diligenze 
fi  ftefero  perfino  nelle  Provincie  della 
Criftianirà  più  rimote.  In  Occidente  fe- 
condò potentemente  il  zelo  di  S.  Bonifa- 
zio l' Appoftolo  di  Alemagna,  e dopo  aver- 
gli mandata  la  dccifionc  di  molti  punti, 
(opri  i quali  il  fanto  Arcivefcovo  lo  ave- 
va confultato  , gli  preferire  la  maniera 
che  doveva  tenere  affaticandoli  in  si  ab- 
bondante mietitura  . In  Oriente,  fi  affa- 
ticò tanto  felicemente  colla  fua  dolcezza 
e coll’opinione  di  fua  Santità  nell’  efTer 
cauto  collo  fpirito  diffìcile  dcll’Impera- 
dore  Coftantino  Copronimo,  nemico  di- 
chiarato delle  fante  Immagini,  che  fenon 
giunfe perfino  a convertire  quel  Principe 
«Rinato  nella  fua  empietà,  ne  arredò  tut- 
ta la  furia,  difarmò  la  mala  volontà  che 
aveva  contro  la  (anta  Sede,  fece  ceffate 
Ja  pcrfecuzione  , ed  ottenne  quanto  gli 
aveva  domandato  a favore  della  Chiefa 
Romana . 

Mai  alcun  Papa  fi  affaticò  negli  affari 
della  Chiefa  con  più  applicazione,  nècon 
più  fucceffo  : infaticabile  nelle  funzioni 
del  fuo  fupremo  e facro  minifterio  , ve- 
gliava a tutto  , e non  negava  feflcfso  a 
cofa  alcuna  . Celebrò  molti  Concili , o 
per  la  riforma  della  Difciplina  e de^Co- 
ftumi  , o per  opprimere  nella  lor  cuna 
molte  nafccnti  Erefie.  Nel  Concilio  che 
adunò  di  un  gran  numero  di  Vefcovi 
nell’  anno  74J.  (éparò  dal  Corpo  della 
Chiefa  due  Inventori  di  nuove  Erefie  , 
nomati  Adalberto  e Clemente  , che  San 
Bonifazio  avfeva  già  condannati  ; e nell’ 
anno  748.  fulminò  gli  errori  di  un  Sacer- 
dote Irlandefe  , nomato  Sanione  , c lo 
fcomunicò  in  pien  Concilio. 

Intaniti  avendo  gli  Abitanti  diRaven-, 
na  ripigliate  Tarmi  contro  il  Re  Luir- 
prando,  fi  vide  riaccendere  la  guerra  nell’ 
Italia  . I Popoli  fapendo  il  gran  credito 
che  S.  Zacchcria  avvali  acquiftato  nell’ 
animo  di  quel  Principe  , ebbero  ricorfo 
ad  efiò  per  iftornare  quel  flagello . Il  fan- 
to Papa  che  fi  predava  ad  ogni  cofa  per 
la  gloria  di  Dio  , e per  lo  follicvo  del 
Popolp  , vedendo  Topprcffione  violenta 
nella  quale  il  Re  de’ Longobardi  teneva 
i fuoi  Sudditi  , non  lafciò  cofa  alcuna  , 


e col  mezzo  del  fuo  Nunzio,  e colle  fue 
Lettere , per  edinguere  una  guerra  fem- 
pre  tanto  funefla  alla  Chiefa  quanto  allo 
Stato;  e vedendo  che  non  l’aveva  poturo 
ottenere  da  quel  Principe  violento  ed  ir- 
ritato, nontemette  di  efporft  alle  fatiche 
di  un  lungo  viaggio  , e di  andare  a ri- 
trovarlo in  Pavia  , dov’era  , per  guada- 
gnare colla  fua  prefenza  , ciò  che  non 
aveva  potuto  ottenere  colle  fue  Lettere. 
In  fatti,  il  Re,  che  avendo  la  notizia  del 
fuo  arrivo,  era  andato  incontro  ad  eflò , 
e Io  aveva  accolto  anche  con  più  ono- 
re e con  più  venerazione  di  prima,  re- 
dòdifarmato  dalla  fua  fola  prefenza.  Re- 
dimi nel  punto  defilo  a Ravennati , quan- 
to lor  aveva  prefo,  lor  concede  la  pace; 
e la  riconciliazione  fu  fìncera.  La  morte 
di quedo Principe,  che  indi  apocofegui, 
vi  pofe  l’ultimo  ligi  Ilo  ; e tutto  fu  tran- 
quillo in  Italia,  per  le  diligenze  del  Pon- 
tefice, il  quale  avendo  intefo  che  Rachi- 
fio  Duca  del  Friuli  era  dato  innalzato  al 
Trono  de’  Longobardi  , i quali  avevano 
difcacciato  Ildebrando  Nipote  di  Luit- 
prando,  mandò  un,Nunzio  alnuovoRe, 
e gli  fcriffe  per  felicitarlo  , c per  muo^ 
vcrlo  aduna  dabil  pace.  Rachifio  deferì 
in  tutto  alle  rimodranze  del  Papa , per 
cui  aveva  una  (ingoiar  venerazione  , e 
fece  una  pace  per  veni’  anni  con  tutta  T 
Italia. 

Non  folo  per  la  tranquillità  de’ Popo- 
li il  fanto  Pontefice  fi  affaticò  con  tanto 
fucceffo;  ebbe  la  confolazione  di  affati- 
carfi  con  altrettanta  benedizione  nella 
(alute  de’ Princìpi  maggiori . 

Carlomano  Duca  e Principe  de’  Fran- 
cefi  era  Primogenito  di  Carlo  Martello  , 
Maflro  del  Palazzo,  c della  fua  prima  Mo- 
glie Rotrude,  e Fratello  del  Re  Pipino. 
Degno  crede  del  valor  di  fuo  Padre , fi 
era  fcgnalato  in  mille  belle  occafioni  . 
Aveva  feonfitto  Unaldo  Conte  di  Aqui- 
tania  , dopo  aver  espugnato  il  Cadello 
di  Loches.  Nella  divifione  dellaMonar- 
chia,  TAudrafia,  T Alemagna  , e la  Tu- 
ringia  erano  toccate  a Carlomano.  Que- 
flo  Principe  fempre  viiroriofo  ridirne 
alla  ragione  Tibaldo  Duca  degli  Aleman- 
ni nell’anno  742.  vinfc  Odilone , e poi 
Teodorico  Duchi  di  Baviera  e di  Saffo- 
nia  . Ma  in  mezzo  a tante  profperità  , 
Iddio  fece  che  apriffe  gli  occhi  (opra  la 
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vanità  delle  grandezze  della  terra.  Quan- 
to aveva  udito  raccontare  deile  virtù  e 
delia  fatuità  del  Papa  San  Zaccheria  , e 
quanto  aveva  ammirato  egli  Aedo  in  S. 
Bonifazio  Arcivcfcovo  di  Mogonza  , 
i toccarono  ad  effo  il  cuore. 

Effondo  morta  la  Principeflà  fua  Mo- 
glie in  quel  tempo,  rifoUrette  di  rompe- 
re tutti  i legami  che  lo  ftrignevaao  aKa 
terra , per  più  non  occuparli  che  nell’ 
affare  importante  di  fua  f.ilutc . Avendo 
rinunziati  tutti  i fuoi  Stati  a Aio  Fra- 
tello Pipino  , ed  avendogli  raccomanda- 
to Droto  fuo  Figliuolo,  prefe  il  cammi- 
no verfo  Roma , per  andare  a metterli 
nelle  mani  del  fanto  Papa  Zaccheria,  eh’ 
ogli  con  Adorava  come  Aio  Padre,  ed  ave- 
va eletto  per  Aia  guida  nelle  vie  dclCie- 
lo.  Il  (anco  Pontefice  lo  a'ecollecon  tut- 
te l’ allegrezze  c coU’cffuAonedi  un  cuo- 
re pieno  di  rifpetro.e  di  tenerezza  verfo 
un  Principe  sì  grande  . La  venerazione 
fu  reciproca;  e"  terminando  la  .Grazia  1’ 
opera  Aia,  Carlomano  ricevette  dal  Papa 
. la  Tonfura  Chericale  ; c per  Aio  confi 

glio  A ritirò  nel  Monifterio  di  Soratte  , 
dove  prefe  l’Abito  di  S.  Benedetto.  Ma 
lìccomc  la  maggior  parte  di  quelli  della 
Nobiltà  Francele  che  andavano  a Roma, 
tenevano  come  fpezledi  lor  dovere  l’an- 
date a vifitarlo  , per  un  efferro  della  ve- 
nerazione che  confcrvavan  per  effo,  fian- 
co da  tante  vifite  , fi  ritirò  nel  Monte 
Caffi no,  dove  giunfe  a quell’alto  grado 
di  Santità,  che  tafano  mettere  nellamag- 
gior  parte  de’Martirologj  il  filo  nome. 

La  converfionc  firepitofa  di  Rachifio 
Re  de' Longobardi  non  fece  minor  ono- 
re al  noftro  Santo , di  quella  del  Princi- 
pe de’  Francefi  . Fu  confederata  perciò  , 
come  l’opera  di  Dio  , del  zelo  e della 
fàntità  del  fanto I^apa Zaccheria.  Quello 
Principe,  come  abbiamo  detto,  aveva  fat- 
ta allianza  colla  Tanta  Sede  per  vent’  an- 
ni ; ma  avendo  all’ improvvido  rotta  la 
pace  contro  il  Aio  giuramento  , portolfi 
.a  mettere  l’afiedio  alla  Città  di  Peru- 
gia. S.  Zaccheria  venne  alla  tefiadel  Ino 
Clero  aritrovarcil  Principe  nelfuoCam- 
po,  ed  appena  gli  ebbe  parlato,  che  non 
lolo  lo  fpinfe  a levare  r affcdio  , ma  an- 
che a convertirli  a Dio  tanta  lineerà 
mente  , che  fopra  gli  avvertimenti  del 
.Santo,  quello  Re  sì  altiero,  rifolvctte di 
. Vite  de  SS.  T omo  /. 


fccnderc  dal  trono,  c di  ridurli  a menare 
una  vita  privata  nel  rimanente  de' giorni 
Tuoi,  per  più  non  affaticare  che  nell’  af- 
fate importante  di  Aia  falute . L’ imprcf- 
fionc  che  le  rimofiranze  del  Santo  fece- 
ro nella  Aia  mente  e nel  fuo  cuore,  ter- 
minò l’opera  di  una  si  rara  c si  ftrepi- 
tofa  converfionc.  Rachifio  rinunziò  la 
dignità  Reale,  per  feguire  Gefucrifio  . 
La  Regina  l'uà  Moglie  e fua  Figliuola 
mofiic,  co m’ Egli,  dii difprezzo  de] Mon- 
do, vollero  imitarlo,  elcguirono  il  fuo 
clèmplo.  Elfcndo  dunque  andati  inficine 
a Roma,  S. Zaccheria  diede  la  Tonfura 
c I’  Abito  Monafiico  al  Principe  : Sua 
Moglie  c la  Principeffa  Aia  Figliuola  lo 
ricevettero  nello  ftefTo  tempo  dalle  Aie 
mani  ; ed  cficndofi  Rachifio  ritirato  nel 
Monte  Caffino , il  Santo  Pontefice  indi 
a poco  vi  mandò  anche  le  due  Principcf- 
fe  , che  paflarono  Tantamente  il  refio  de’ 
giorni  loro  nel  Monificrio  delle  Rcligio- 
ie  Benedettine,  fabbricato  nel  territorio 
di  Monte  Caffino. 

Il  Re  Childcrico  III.  efifendo  divenuto 
incapace  di  portare  un  titolo,  di  cui  non 
aveva  che  l’ombra  e ’l  nome.  Pipino  go- 
vernando folo  tutto  il  Regno,  aveva  per- 
duta tutta  la  fiima  c l'affetto  de’  France- 
fi’. I Signori  della  Corte  e delle  Provin- 
cie confìiltaronfi  col  Santo  Papa  (opra  1* 
elezione  che  avevano  rifoluto  di  fare  del 
Re  Pipino  per  governarli.  Gli  Ambafcia- 
dori  furono  Burcardo  Vefcovo  di  Vurtz* 
burgo  in  Franconia,  eFuIrardo  Abate  di 
S.  Dionigj . La  rifpofia  che  diede  il  Pa- 
pa alla  domanda  de’  Signori  Francefi  in 
quella  materia,  fervi  di  molto  alla  loro 
determinazione.  Pipino  fu  eletto  Re  de’ 
Francefi  i i fuoi  fatti  eftraordinarj  e la 
Tua  virtù  autorizzarono  ben  predo  reie- 
zione . Pipino  il  primo  della  feconda 
Stirpe  de’  Re  di  Francia  refe  il  fiso  Re- 
gno famofo  per  tutta  l’Europa  . Ebbe 
lempre  una  venerazion  (ingoiare  verfo 
il  nofiro  Santo  , e non  lo  dinominava 
che  Aio  Padre.  Fu  confacrato  lnSoifTons 
nell’anno  7jz.  da  San  Bonifazio  Arcive- 
feovo  di  Mogonza  , clic  non  era  inen 
venerato  in  Francia  per  la  fua  Santità, 
chc’J  Papa  Zaccheria  in  tutta  laChiefa. 

Alla  fine  quello  facro  Pontefice  con- 
fumato dalle  Tue  fatiche  Appoftoliclic  , 
e dalle  Tue  grandi  auflerita  , pieno  di 
- X 3 me- 
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meriti  e di  giorni,  morì  In  Roma  della 
morte  de’  Santi  nel  dì  3.  di  Marzo  del- 
lo ftcfs’anno  752.  dopo  dieci  anni , tre 
meli  e quattordici  giorni  di  uno  de’ più 
fanti  Pontificati.  La  Chiefa  onora  la  fua 
memoria  nel  dì  15»  dello  Ileffo  mele  , 
che  fu  ’1  giorno  di  fua  fcpoltura. 

R1FLESSIONJ. 

E*  Potente  in  parole  chiunque  lo  è in 
opere . La  Cantiti  è linguaggio  in- 
tejo  da  tutti,  ed  alla  di  cui  forgia  pochi 
refi  fieno  . La  virtù  Criftiana ha  il  fegre- 
to  di  addome/ficare  i cuori  più  barbari  . 
Nulla  è più  eloquente  , nulla  è più  per- 
fuafivo  , nulla  più  efficace  che  le  parole 
eli’  Santi . Che  non  ha  operato  appreffo  i 
Grandi  San  Zaccheria  , che  non  ha  ot- 
tenuto da  i Re  più  altieri , fenz'  altra  elo- 
quenza che  quella  dt  Jua  eminente  vir - 
tu  ì La  fola  riputazione  della  Santità 
àifarma  . Non  vi  è chi  refifler  poffa  al- 
la dolcezza  , alla  pazienza  ed  alle  pre- 
ghiere di  una  Perfona,  che  fi  crede  aver 
del  credito  appreffo  Dio  • Mio  Dio , co- 
me fi  verrebbe  a capo  di  correggere  gli 
abufi , di  riformare  i cofiumi  , di  r affet- 
tare il  naturale  , di  far  ravvederfi  colo- 
ro eh' errano,  fé  i Superiori , fe  i Padri 
e le  Madri  di  Famiglia,  fe  i Padroni  e 
tutti  coloro  che  fono  in  po fio , fojfero  San- 
ti ! Come  la  dolcezza  , la  faviezza  e la 
virtù  parlerebbono  fempre  le  prime  , gli 
avvi  fi  farebbono  fempre  ben  ricevuti,  gli 
ordini  fempre  efeguiti  , i divieti  fempre 
nfpettati'.  Per  lo  contrario  quando  lapaf- 
fione  è quella  che  riprende  ; quando  con 
alterigia  , con  durezza  fi  comanda  ; il 
difprezzo  verfo  la  perfona,  pajfi  ben  pre- 
fto  a!  precetto  . Se  l'efempio  non  previe- 
ne a favor  del  Maeftro , fi  fa  poco  cafo 
delle  lezioni. 


GIORNO  XVI.  DI  MARZO. 

Sant’Àbramo  Solitario. 

SAnt’ Abramo,  tanto  illuflre  per  la  fua 
grande  innocenza,  e per  la  fua  emi- 
nente virtù  , venne  al  Mondo  yerfo  il 
principio  del  quarto  Secolo  . La  Pretta 
amicizia  di  quello  Santo  con  Sant’Efre- 


mo , che  ci  ha  data  la  Storia  della  fu* 
Vita,  fa  credere  cfler  eglino  viffuri  nel- 
lo Beffo  paefe  , cioè  vicino  ad  Edefla  , 
Capitale  dell’  Ofroena  nella  Miopota- 
mi a. 

Suo  Padre  c fua  Madre  erano  perfone 
affai  ricche,  le  quali  teneramente  lo  ama- 
vano, ma  non  penfavano  che  a dargli  de’ 
Vantaggi  nel  Secolo.  Latita  tenera  pieni 
c i gran  fentimenti  di  religione  ch'ebbe 
fempre  fino  dalla  fua  prima  giovenrù  , 
fanno  vedere  quanto  la  fua  educazione 
folle  crilliana.  Ignorò  fino]’  ombra  del 
vizio,  c tutta  la  fua  inclinazione  era  per 
la  folirudinc  , per  l’orazione,  e per  gli 
altri  efercizj  di  pietà.  Benché  i fuoi  pa- 
renti fodero  molto  contenti  di  vederlo 
tanto  crifìiano,  temevano  che  concepir- 
le del  difgulio  verfo  il  Mondo;  il  che  gii 
fpinfc  ad  affrettarli  a dargli  Moglie.  Ben- 
ché egli  foffe  lenza  inclinazione  al  ma- 
trimonio, fu  coflrctto  promettere  le  noz- 
ze ad  una  Fanciulla  quaiche  anno  prima 
che  foffe  in  età  di  fpofarla, 

Effendo  giunto  il  tempo  che  i fuoi 
Genitori  avevano  defìinato  per  condur 
ad  effetto  il  fuo  matrimonio,  qualunque 
folle  I’  1 danza  da  effo  fatta  per  liberarli 
da  que’ legami,  fu  duopo  cedere  alla  lo- 
ro autorità.  Il  matrimonio  fu  fatto,  le 
nozze  furono  celebrate  con  molta  pom- 
pa ; ma  la  fera  fleffa  , allorché  tutti  fi 
furono  ritirati , dimoiato  dal  vivo  defi- 
derio  di  non  dare  il  fuo  cuore  che  a 
Dio  , e fortificato  da  una  grazia  fpezia- 
le , lafcia  la  fua  Spola  lenza  dir  parola  , 
elee  fegreramente  di  cala , e non  penfan- 
do  che  a rubarli  agli  occhi  de’ fuoi  Ge- 
nitori, và  a nafeonderlì  in  una  Grotta, 
tre  o quattro  leghe  in  diflanza  dalla  Cit- 
tà , rifoluto  di  paffarvi  il  rimanente  de’ 
giorni  fuoi , fe  vi  poteffe  effer  tranquil- 
lo ed  ignoto . 

Una  ritirata  si  pronta  e sì  poco  afpet- 
tata  forprefe  ed  affliffe  tutti  i luoi  Paren- 
ti . Furono  mandate  Perfone  in  più  luo- 
ghi per  averne  qualche  notizia,  e dopo 
diciiette  giorni  di  ricerca  fu  trovato 
nella  fua  capanna  . La  forprefa  tu  reci- 
proca; il  Padre,  la  Madre*,  la  Spola,  e 
gli  altri  Parenti  ffruggendofi  in  lagrime 
pelerò  tutto  in  ufo  per  trarlo  dalla  lua 
folitudine;  ragioni  , preghiere,  tenerez- 
ze , minacce,  pianti , tutto  fu  impiega- 
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To  per  fargli  cambiare  rifoluzione;  ma  ’l 
Servo  di  Dio  cortame  contro  rami  vio- 
lenti affarti,  parlò  ad  erti  con  tanta  clo- 
uenza  ed  energia  della  vanità  del  Mon- 
o,  della  forte  /lineila  de'  mondani , e de’ 
vantaggi  della  vita  folirarii,  che  perfuafe 
alla  (ua  Spola  1’  acconfentire  ad  un  eter- 
na fcparazione  , e difarrr.ò  la  tenerezza 
de’  Tuoi  Genitori,  i quali  vinti  dalle  Tue 
ragioni,  e morti  da  nn  efetnpio  si  gran- 
de, fi  refero  a’fuoidefidcri.  Tutta lagra- 
zia  ch’egli  domandò  fu , che  non  più  ve- 
nirtero  ad  interrompere  colle  lor  vifite 
r fuoi  fanti  eferciz}  . Il  timore  eh’  ebbe- 
ro , ch’egli  andarte  a feppellirfi  in  qual- 
che altro  diferto  , fece  che  gli  conce- 
dertelo quanto  chiedeva.  Appena  s’eran 
eglino  ritirati,  fi  chiufe  nella  fua  celta, 
ne  murò  l’ ingrcrto  , non1  falciando  che 
una  piccola  fincftrn,  per  la  quale  gli  era 
fomminiflrato  l’alimento  in  certi  giorni 
determinati- 

Un  principio  si  eroico  prometteva  una 
fantità  eminente:  Vi  giunte  in  poco  tem- 
po. Non  aveva  che  vent’ anni , quando  fi 
ritirò  nella  folitudine,  e vi  pcrleverò  fi- 
. no  alla  morte  , doti  fino  ali’  età  di  70. 
anni . La  fua  aurterità  fu  rtupenda;  tolfe 
a fé  fin  dal  primo  giorno  ogni  ufo  di  pa- 
ne; il  fuo  digiuno  tanto  fu  lungo,  quan- 
to la  fua  vira  . La  fua  orazione  non  era 
interrotta  ne  dalla  fatica  , nè  quali  dal 
fonilo  , parlando  quali  tutta  la  notte  in 
orazione,  o nel  canto  dc’Saltni  •• 

Seppellito  nella  fua  cella  come  in  una 
romba  , paisà  cinquant’  anni  in  una  po- 
vertà eflrema  . Una  tonica  di  pelo  di 
capra,  un  mantello  , una  fcodclla  di  le- 
gno che  gli  fervi  va  per  mangiare  c per 
bere  , una  ftuoja  di  giunchi  per  cori- 
carli , furono  quanto  "egli  poflcdette  in 
terra.- 

Erano  già  feorfi  dodici  anni  eh’  egli 
viveva  di  quella  maniera , quando  effen- 
dq  morti  fuo  Padre  e fua  Madre  , lo  la- 
feiarono  crede  di  molte  ricchezze.  Pre- 
gò uno  de’  luci  Amici  di  vendere  tutti 
i luoi  beni,. e didillribuirnc  a’ poveri  tut- 
to il  d.  najo. 

Libero  fon  quello  nuovo  facrifizio  da 
quelT  ultimo  legame  , non  fi  occupava 
che  in  Dio  . I!  Ino  fpirito  fempre  d’ac- 
cordo col  luo  cuore  , perdette  ben  prc- 
fto  di  villa  la  figura  tifila  di  quello  Mon- 


do che  parta . ConGderava  ogni  giorno 
come  quello  di  fua  morte  ; e paltò  len- 
za rilalfarfi  mai  d’  un  fol  punto  , c len- 
za faziarfi  mai  de'  rigori  delia  peniten- 
za, tutti  i Tuoi  giorni. 

In  mezzo  ad  una  vita  si  dura  e si  ntt- 
ftera  , confcrvò  fempre  un  volto  fercno, 
un  aria  ridente,  una  dolcezza  foave  ver- 
fo  di  tutti . Par  che  vi  forte  qualche  fpc- 
zie  di  miracolo  nella  durata  de’ Tuoi  abi- 
ti , e la  grazia  di  Dio  fupplirte  al  difet- 
to del  cibo. 

Un  lume  si  rifplendcntc  non  irtene 
gran  tempo-  lotto  il  moggio . Lo  ftrepi- 
to  di  fua  virtù  fi  fparfe  per  ogni  parte  , 
e Iddio  volle  fcrvirfene  per  fa  fua  glo- 
ria - 

Qualche  lega  dittante  dalla  lira  cella  era 
un  grorto  Cartello  molto  popolato  , tut- 
ti gii  Abitanti  del  qual  erano  Pagani,  e 
tanto  attaccati  alle  loro  fuperflizioni  , 
che  ogni  diligenza  utata  da  molti  per 
trarli  d’errore,  non  aveva  fervilo  che  a 
renderli  più  ortinari  , e meno  trattabili. 
Il  Vcfcovo  di  Edcfla  penfando  un  gior- 
no al  grado  eminente  di  fantità,  cui  era 
giunto  il  Solitario  Abramo  , credette  che 
fe  ii  lane’  Uomo  averte  imprefa  la  con-- 
verfione  di  quel  Popolo  ortinato,  Iddio 
averebbe  colmato  di  benedizioni  il  fuo 
zelo.  Tutti  fecero  applaufo  al  progetto, 
e’I  Prelato  rifolvctre  di  ordinarlo  Sacer- 
dote prima  di  dargli  la  mirtìone  . Andò 
a:  vifitarlo  nella  fua  cella  accompagnato 
da’  principali  del  fuo  Clero  , e avendo- 
gli manifertato  il  luo  dilégno  , gli  co- 
mandò difporfi  a ricevere  il  Sacerdozio . 

Quella  proporzione  fpaventò  1’  Uo- 
mo di  Dio  .•  Non  poteva  comprendere 
che  Iddio  voleffe  innalzarlo  ad  una  di- 
gnità tanto  fnblimc  , il  più  vile , ( per 
uanto  egli  credeva  ) c ’l  più  indegno 
i tutti  gli  Uomini;  ma  non  oliami  tut- 
ti gli  sforzi  che  fece  la  fua  umiltà  per' 
fottrarfenc,  furono  inutili,  fu  ditopo  ub- 
bidire . Dopo  aver  ricevuti  i primi  Or- 
dini facri , fu  ordinato  Sacerdote;  e aven- 
do ricevuta  la  fua  mirtìone , andò  al  Ca- 
rtello, per  affaticarli  nella  Vigna  del  Si- 
gnore • 

La  maniera  dura  c oltraggiofa  colla 
quale  fu  ricevuto,  averebbe  rifpinto  ogni 
altro  che  averte  avuto  minor  defiderio 
di  patire  per  Gcfucrillo  , o forte  flato 
X 4 prov- 
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provveduto  di  minor  zelo.  Il  noftro San- 
to ebbe  ricorfo  all’  orazione,  e a nuove 
auflericà . Avendo  faputo  che  reflava  an- 
cora qualche  danajo  di  Tua  eredità,  che 
dal  fuo  Amico  non  era  flato  diftribuito, 
gli  fece  dire  di  mandarglielo;  e ne  com- 
prò un  filo  , per  fabbricarvi  una  Chiefa 
molto  ornata.  La  curiofità  vi  traeva  tut- 
to giorno  molti  degli  Abitanti  ; ma  1’ 
odio  che  quel  Popolo  aveva  contro  iCri- 
ftiani  , lo  cfponeva  tutto  giorno  a nuo- 
vi infulti  . Eflcndo  terminata  la  Chiefa, 
egli  vi  paflava  il  giorno  e la  notte  in 
orazioni,  fupplicando  il  Padre  delle  mi- 
fericordie  di  volervi  adunare  quel  Popo- 
lo infelice  eh’  egli  aveva  redento  col  fuo 
fangue,  c gli  era  flato  tolto  da  tanti  Se- 
coli dal  Demonio. 

Sino  a quel  punto  egli  era  fovcntc  paf- 
fato  nel  mezzo  agl’  Idoli,  ondcilCaflello 
era  pieno,  lenza  dir  parola,  contentan- 
doci di  piagnere  e di  deplorare  avanti  a 
Dio  la  cecità  di  quel  Popolo  Idolatra  ; 
ma  allora  fentendofi  animato  da  un  nuo- 
vo zelo , e autorizzato  dall’  impulfo  del- 
lo Spirito  di  Dio  , come  pure  dalle  leg- 
gi che  ’l  gran  Coftantino  aveva  di  già 
pubblicate,  elee  dalla  Chiefa,  ed  entran- 
do nel  Tempio  de’ Pagani,  fpezza gl’ido- 
li , rovefeia  gli  alrari  , c calpefta  tutti  i 
trofei  della  fuperflizione  Pagana  . Il  Po- 
polo furibondo  lì  lancia  Copra  di  cITo  , 
ed  avendolo  gravemente  percolici,  lo  di- 
fcaccia  ignominiofamcntc  fuori  del  Ca- 
-ftello;  ma  egli  Cubito  vi  ritornò , ed  ef- 
lendo  entrato  fegretamente  nella  Chieda 
vi  pafsò  la  notte  nel  pregare  per  elTì  . 
Eglino  reftarono  molto  maravigliati  di 
trovamelo  il  giorno  fegucntc  in  orazio- 
ne, ed  egli  prefe  quell’ occafione  per  par- 
lare ad  eflì;  ma  eglino  in  vece  di  afcol- 
rarlo,  lo  batterono  sì  crudelmente,  clic 
vedendolo  in  procinto  di  fpirare,  loftra- 
feinarono  per  li  piedi  con  una  fune  fuo- 
ri dclCaftello,  dove  dopo  di  averlo  mal- 
trattato colle  f, iflatc,  e credendolo  mor- 
to, lo  lafciàrono  quali  fenza  vita;  ma  il 
Signore  che  voleva  Cernirli  di  effo  per  la 
fallite  di  quel  Popolo  infelice  , lo  con- 
fcrvòvivo.  E (Tendo  ritornato  in  le,  rien- 
tra nel  Caflello  in  tempo  di  notte,  e va 
nella  Chiefa.  Non  fi  può  esprimere  qual 
foflc  lo  ftupore  de’ Pagani  di  ritrovarve- 
lo  in  piede  cantandoci  Salmi  ; più  che 


mai  furibondi  lo  flrafcinano  ancora  di 
fuori  a forza  di  nuovi  oltraggi . 

Quella  continuazion  di  pazienza  e di 
mali  trattamenti  durò  per  lo  fpazio  di  tre 
anni;  ma  alla  fine  la  grazia  fi  fervi  del- 
la inalterabile  tnanfuetudine  e della  per- 
levcranza  del  Santo  per  vincere  1*  ofli« 
nazione  degl’  Idolatri . Eglino  aprirono 
gli  occhi  , ed  un  giorno  eflcndo  tutti 
adunati  per  certa  occafione  , comincia- 
rono ad  efprimerfi  reciprocamente  I’  am- 
mirazione in  cui  erano  Copra  la  pazienza 
e la  carità  del  fant’  Uomo.  Trovandoli 
tutti  del  medefimo  fornimento  , rifolvet- 
tero  di  andare  a vifitarlo,  e di  pregarlo 
contentarli  d’iflruirli  . Andarono  in  fol- 
la alla  Chiefa. 

Appena  il  Santo  lor  ebbe  dichiarati  1 
Miflerj  della  Religione,  che  tutti  ftrug- 
gcndofi  in  lagrime  gli  domandano  per- 
dono di  averlo  sì  maltrattato,  e lo  pre- 
gano di  amminiftrar  loro  il  Battefimo  . 
Avendoli  il  Santo  fufficicntemente  iftrui- 
ti,  gli  battezzò  tutti  (ino  al  numero  di 
mille.  Pa/sò  ancora  unanno  intero  con 
cflì,  coltivò  la  nuova  Vigna  del  Signo- 
re con  diligenza  infinita  ; e vedendoli  . 
tutti  Qabiliti  nella  Fede,  credette  che  il 
defidcrio  ardente  ch’egli  Tempre  aveva 
per  la  folitudine  , forte  la  voce  di  Dio 
che  ve  lo  richiamane  . Dopo  aver  rac- 
comandato a Dio  il  nuovo  gregge  , c 
avendo  fatto  tre  volte  il  fegno  della  Cro- 
ce (opra  il  Caflello,  fi  ritirò  fegretamen- 
te In  tempo  di  notte  nel  diferto,  c vi  fi 
nafcolc  sì  bene,  che  fu  imponibile  il  ri- 
trovatvclo  , qualunque  fe  ne  faccflc  la 
diligenza.  Il  Vefcovo  venne  a conlolare 
egli  flelfo  la  Chiefa  afflitta  , e avendo 
eletto  fra  que’  nuovi  Fedeli  i più  capa- 
ci, e i più  didimi  per  la  loro  pietà,  gli 
ordinò  Sacerdoti , Diaconi  e Lettori , e. 
coramelle  loro  la  cura  di  quella  Chicli , 
che  di  già  era  in  fiore  . Sant’Àbramo 
avendone  avuto  notizia , ufcì  dalla  fua 
(oiitudine,  venne  a ritirarli  nella  fua  pri- 
ma cella,  dove  perfeverò  fino  alla  mor- 
te fcnz’cflcrfi  mai  difpenfato  dal  minore 
de’  fuoi  efercizj. 

Il  Demonio  non  potè  vedere  tante 
azioni  maravigliofc,  né  tante  virtù  fen- 
za dil'pctto.  Non  vi  furopo  afluzie , ten- 
tazioni , o malizia , che  non  mettefsc  ia 
ufo  per  ilpavcntarc,  o per  vincere  l’Uo- 
mo 
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mo  di  Dio  . Proccurò  fpavcntarlo  co! 
mezzo  di  orridi  fpettri,  ingannarlo  con 
frodolole  ftratagemme , fiancarlo  per  lo 
meno  colla  moltitudine  e colla  continua- 
zione de’  tuoi  pcnofi  artifizj;  ma ’l  fant’ 
Uomo  pieno  di  diffidenza  di  fefleffo  , e 
di  confidenza  in  Gefucrifto  , trionfò  di 
tutto  l'Inferno»  e non  fi  parti  mai  dalla 
fua  regola  nemmen  di  un  punto  . Qua- 
lunque foffe  l’affetto  eh'  egli  avelie  per 
la  folitudine  , feppe  tuttavia  ufeirne  per 
zelo  e per  cariti,  quando  trattoli!  della 
falute  dell’ Anime. 

Sant'  Abramo  aveva  una  Nipote  poma- 
ta Maria  , che  reflò  orfana  in  età  di  feti’ 
anni . I fuoi  Parenti  non  avendone  volu- 
to prender  la  cura,  la  conduffcro  al  no- 
firo  Santo , che  avendo  fatte  dillribuire 
a'  Poveri  le  gran  ricchezze  che  fuo  Pa- 
dre e fila  Madre  le  avevan  falciate , la  fe- 
ce mettere  in  una  cella  vicina  alla  fua, 
nella  aual  era  una  piccola  fineftra  , per 
la  quale  l’ammaeftrava,  e le  ingegnava  i 
Salmi  e le  altre  orazioni.  Ella  fecepro- 
greffi  si  grandi  fotto  la  direzione  di  fuo 
Zio  , dice  S.  Efrcmo,  che  divenne  per- 
fetta imitatrice  di  fue  virtù  : ma  ’l  De- 
monio che  nuli’ aveva  potuto  guadagnare 
nella  perfona  del  Zio,  non  trovò  la  ftef- 
fa  cofianza  ncllaNipote.  Dopo  ventan- 
ni ella  fi  lalciò  infelicemente  ingannare 
da  un  falfo  Monaco  che  l’ aveva  veduta 
dalla  fua  fineftra:  venendo  fovente  a vi- 
fitare  il  Santo,  concepì  verfo  di  lei  de’ 
dclìdet;  peccammo!!  , e divenuto  fchia- 
vo  di  fua  pafiìonc  , pofe  tutto  in  opera 
r rendernela  complice,  e per  fcdurla. 
aria  refiftette  qual!  per  lo  fpazio  di 
un  anno  al  tentatore;  ma  alla  fine  per 
aver  avuta  la  condifcendenza  colpevole 
di  foffrirlo  alla  fua  fineftra  , c di  afcol- 
tarlo,  cadette  fcioccamente  neH’infidia. 
Quel  peccato  la  pofe  in  difpcrazione  : e 
in  vece  di  confeffarc  il  fuo  errore  al  fanto 
fuo  Direttore  , e di  efpiarlo  col  mezzo 
della  confeffìone  e della  penitenza,  effen- 
dofi  ritirata  in  una  Città  vicina,  vi  s’ im- 
merfe  neireftrcmc  frcgolatezzc . 

Appena  il  nemico  della  falute  trionfa- 
va della  fua  preda  , che’l  noftro  Santo 
vide  in  fogno  un  orribil  Dragone  , che 
divorava  appreffo  alla  fua  Cella  unaCo- 
Jomba  . Immaginando!!  che  foffe  quello 
il  legno  di  qualche  gran  perfecuzione 


contro  la  Chiefa,  della  quale  Iddio  glie- 
ne daffe  l’avvifo , pafsò  tutto  il  giorno 
in  gemiti  e in  orazioni.  La  notte  feguen- 
te  vide  ancora  in  fogno  lo  fteffo  Dra- 
gone, eh’ effondo  venuto  a morire  a’ fuoi 
piedi , lafciava  ufeire  dal  fuo  ventre  la 
Colomba,  che  pur  anche  era  in  vita  . 
Non  iftette  gran  tempo  a comprendere 
il  vero  fenfo  della  vifione;  perchè  aven- 
do offervaro,  che  da  due  giorni  Maria 
non  cantava  i Salmi  , com’  era  folita  a 
fare  , e avendola  inutilmente  chiamara, 
ben  giudicò  ch’ella  foffe  la  Colomba  dal 
Dragone  inghiottita . Non  fi  può  efprime- 
re  quante  lagrime  egli  verfaffe,  c a qua- 
li nuove  aufterità  il  foggettaffe  per  lo 
fpazio  di  due  anni  per  ottenere  da  Dio 
il  ritorno  dell’infelice  pecorella fmarrita. 

Dopo  due  anni,  avendo  faputo  il  San- 
to il  luogo  e lo  flato  deplorabile  in  cui 
eli’  era  , fi  velie  in  abito  di  Cavaliere  , 
monta  a.  Cavallo  , e va  a fccndcre  alla 
cala  della  Cortigiana  . Fa  preparare  una 
gran  cena,  e domanda  all’ Ode,  fe  vi  fol- 
le alcuno  clic  poteffe  fargli  compagnia. 
Non  vie,  rifponde  l'Ode,  che  una  Gio- 
vane nobile  di  una  rara  bellezza,  che 
ha  molto  fpirito  . Qual  è ’l  fuo  nome  , 
replicò  il  Santo?  Ella  fi  chiama  Maria  , 
ed  io  fono  ficuro  che  la  di  lei  conven- 
zione vi  piacerà,  fe  mi  permettete  di  far- 
la venire.  Ella  mi  farà  molt’ onore,  ri- 
pigliò il  pretefo  Cavaliere.  Dacch’  ella 
comparve  abbigliata  da  Cortigiana,  e con 
fembiantc  libero  ed  allegro,  il  fanto  Vec- 
chio non  potè  ritenere  le  lagrime:  Icna- 
feofe;  e dopo  alcuni  difeorfi  indifferenti, 
vedendoli  foto  concilo  lei,  alza  l’ali  del 
cappello  , che  avevano  impedito  fino  a 
quel  punto  ad  efl'a  il  conofccrlo  ; c con 
tuono  di  Padre  intenerito  le  dille  : 
Mia  Figliuola  Maria,  non  mi  conofcc-  “ 
te?  Mia  cara  Figliuola,  non  fon  io  co-  “ 
lui  che  vi  ha  nudrita?  Che  vi  è fucce-  “ 
duto,  o Figliuola  mia?  Chi  è l’omicida  “ 
che  vi  ha  tolta  la  vita  ? Dov’  c l’abito  “ 
angelico  che  portavate?  Dov’ è la  mo-  “ 
deftia  e la  purità  ammirabile  cheviren-  « 
deva  ammirabile  agli  Angioli  fteffi?  Do-  “ 
ve  fono  le  lagrime  che  fpargevate  a’  “ 
piedi  del  Crocififfo,  ed  erano  per  voi  “ 
un  faggio  delle  gioje  celefti?  Dove  fo-  “ 
no  le  vigilie  di  tanta  confolazione  che  “ 
impiegavate  nel  cantare  le  lodi  di  Dio?  w 
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„ Dov’è  la  fama  aufterira  che  vi  faceva 
» trovare  tanto  piacere  nel  dormire  filila 
» nuda  terra  ? Come  fletè  caduta  , mia 
„ caraFigliuola,  dalla  fommità  del  Cielo 
„ in  quello  abiflò  di  peccati  ?,Perchc,quan- 
„ do  fletè  caduta  , fubito  non  me  lo  di- 
„ certe  5 poiché  certamente  averei  fatto 
» penitenza  per  voi,  inficine  col  mioA- 
,»  mico  Efremo . Qual  fondamento  vi  ave- 
„ vo  io  dato  per  mancare  di  confidenza 
„ in  un  Zio  che  vi  è lempre  flato  in 
„ luogo  di  Padre?  Ignoravo  io  forfè  che 
,,  ogni  Uomo  è peccatore  ? Temevate 
,,  voi  forfè  che  io  mancarti  di  compaffio- 
„ ne  c di  tenerezza  verfo  un  anima  che 
n mi  csì  cara?  Maria,  mia  caraFigliuo- 
» la,  quante  lagrime  mi  avete  fatto  ver- 
„ fare  ! Qual  dolore  non  mi  avete  cauli*- 
„ to!  Giudicate  di  quello  averei  fatto  per 
„ farvi  ravvedere,  per  confutarvi  dopo  la 
„ voftra  caduta  , da  quanto  far  mi  vede- 
„ te  pervenirvi  a cercare.  Giudicate  dal 
„ viaggio  che  ho  fatto,  c da  quell’ abito 
„ lotto  il  quale  mi  fono  nafeorto  , qual 
„ fia  la  mia  premura  di  voflra  fallite,  e 
„ qual  Ila  flato  il  mio  dolore  a cagione 
„ di  voflra  perdita.  Darete  voi  maggior 
„ corfo  alla  voflra  ingratitudine  ? Àvcrò 
„ io  fatto  tanto  per  nonacquiftatvi,  per 
„ perdervi? 

La  Nipote  afcoltava  nino  ciò  prefa  da 
una  maraviglia  che  la  rendeva  fuori  di 
fcftefla:  nonofava  alzar  gli  occhi:  quan- 
to vedeva,  quanto  udiva,  la  vergogna,  i 
rimorfi,  il  difpiaccrc,  tutto  faceva  in  of- 
fa impreffione  si  grande  , che  flava  ini* 
mobile  come  una  Statua.  Il  fani’Uomo 
vedendo  l’impreflìone  che  la  Grazia  fa- 
ceva nel  cuore  e nella  mente  della  po- 
vera peccatrice  , non  potendo  più  rite- 
ner le  fuc  lagrime:  ,,  E bene,  miapovc- 
„ ra  Figliuola,  continuò  piagnendo,  non 
r>  mi  rifpondete  ; non  mi  dire  una  fol 
,,  parola  ; il  niio'zefo  vi  difpiace , Cere 
„ annodata , c fianca  da’  contraficgni  di 
„ mia  tenerezza? 

A quelle  parole  Maria  come  riavutali 
da  un  profondo  ftupore,  fi  getta  a’ piedi 
del  Santo,  e dando  tutta  la  libertàa’ vivi 
fentiraenti  del  (ito  cuore  , bagna:  il  pavi- 
mento colle  file  lagrime.  Il  Zio  parimen- 
te intenerito  , non  meno  commoflo  che 
la  Nipote  più  non  parla  che  col  luo  pian- 
to » Alia  fine  ripigliando  il  Santo  la  paro- 


la: Rifponderemi  dunque, continuò,  mia- 
cara  Figliuola:  parlatemi,  come  a vortro 
Padre.  Non-  fon  qui  venuto  peramorvo- 
flro  ? I voftri  peccati  vi  fpaventano  ? gli 
prendo  fopradi  me;  ne  renderò  conto  a 
Dio  per  voi  nel  giorno  dclGiudicio;  vi 
prometto  di  foddisfarc  per  voi  alla  fua 
giufiizin. 

Quanto  più  i termini  onde  il  cari-  ** 
tativo Direttore  fi  lèrviva, erano  tene-  “ 
ri  e pieni  di  confelazionc,  tanto  più  “ 
le  lagrime  della  Penitente  eranoabbon-  ** 
danti  - Alla  fine  la  povera  Giovane  ef-  « 
(indoli  un  poco  rimetta  dalla  fua  com-  “■ 
mozione  , rifponde  r La  mia  confufio-  “ 
ne  è si  eftrema,  che  i miei  foli  pian- 
ti  poffono  parlare  in  mia  vece  - Le 
mie  iniquità  fimo  sì  grandi  , che  ne  “ 
retto  oppreffa.  Com’è  vcriflmile,  che  “■ 
contaminata  al  fegno  che  io  fono,  pot-  w 
fa  fpcrare  che  Iddio  voglia  aver  mai  “ 
pietà  di  me  , e farmi  mifcricordia  : Il  “■ 
Santo  interrompendola:  O mia  cara  Fi-  “ 
gliuola,  le  ditte  , io  entro  matlevadò-  “ 
re  per  la  mifcricordia  di  Dio.  Per  fuo  “ 
ordine  fono  venuto  a cercarvi;  e fap-  “ 
piate  che’l  mancare  di  confidenza  nel-  “ 
la  bontà  di  Dio , farebbe  peccato  mag-  “ 
giorc  di  tutti  i voflri  difòrdini  infie-  “ 
me.  Solo  credetemi,  continuò,  ritor- “■ 
natevene  meco,  e ritorniamo  amendue  “ 
alla  noftra:  amabile  folitudine.  Voi  co-  “ 
nofccte  la  fantirà  del  mio  caro  Ami-  •* 
co  Efremo  , egli  non  certa  giorno  c “ 
notte  dopo  la  voftra  caduta  di  pregare 
per  voi,  ed  egli  ed  io  faremo  per  voi  M 
la  penitenza  . Sì',  mia  cara  Figli-  “ 
noia  , guardatevi  bene  dal  diffidare  “ 
della  mifericordiadiDio;  perchè quan-  “ 
do  i voftri  peccati  fupcrartero  in  nume-  “ 
ro  ed  in  gravezza  tutti  i peccati  che  “ 
fono  flati  commcllì  c fi  cotnmctteran-  “ 
no  fopra  la  terra  , la  fua  milericordia  “ 
è infinita.  Gefucrifto  noftro  Salvatore  “ 
ha  pienamente  foddisfatto  per  voi , e “ 
voi  non  avete  che  ad  applicarvi  là  foddis-  “ 
fazione  fòprahbondante,.  con  una  fin-  “ 
cera  converlione  . Detcftate  i voftri  “ 
peccati  con  una  viva  contrizione,  ed  “ 
io  vi  prometro  il  perdono.  Avete  imi-  “ 
tata  Maddalena  ne’ fuoi  difòrdini,  imi*  “ 
tarda  nella  fua  penitenza;  c fc  il  De-  “ 
monto  ha  trionfato  di  allegrezza  nella  “ 
voftra  caduta , fatalo  feoppiare  dV  rab- 
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bia  e di  difpetto  per  lo  voftro  pronto 

ritorno.  TuttoilCielo  è per  rallegrarli 
„ di  voftra  converfione  , ed  ella  e per 
„ colmare  di  gioja  la  mia  vecchiezza  : 
„ non  temete  di  cola  alcuna  , mia  cara 
„ Figliuola,  la  Grazia  è per  farvi  irion- 
„ fare  di  tutto  J’Jnferiu». 

La  povera  Giovane  penetrata  dal  più 
vivo  dolore  ed  intenerita  da  una  carità 
sì  ftupenda  : Se  credete , x>  mio  Zio  , 
gli  dille,  che  io  polla  far  penitenza  , ed 
Iddio  voglia  anche  riceverla  in  foddis- 
fazione  de’  miei  peccati,  fono  pronta  a 
fare  tutto  ciò  che  a voi  piacerà  ordinar- 
mi : Andate  avanti , vi  feguirò  ; c bacie- 
rò le  vcfllgie  de’voftri  palli  in  riconolci- 
mcnto  di  quanto  la  voftra  carità  eftre- 
ma  verfo  di  me  operare  -vi  ha  fatto.  Di- 
scendo quelle  parole,  fi  alza  fulle  ginoc- 
chia, ed  alzando  gli  occhi  e le  mani  al 
•Ciclo:  Mio  Signore,  e mio  Dio,  elcla- 
ma , che  pofs’  io  fare  per  effer  grata  all’ 
eccello  di  voftra  mifericordia,  della  qua- 
Je  ho  una  prova  sì  grande  in  quello  ave- 
te fatto  per  falvarmi! 

11  Zio  c la  Nipote  palarono  il  rima- 
nente della  notte  nel  ricorrere  della  mi- 
fericordia  infinita  di  Dio  verfo  i pecca- 
tori. Allo  fpunrar  del  giorno  , fa  eh' Ella 
abbandoni  quanto  aveva  di  danajo  e di 
'Veftimenta  , frutto  infelice  de’  fuoi  pec- 
cati; ed  avendola  fatta  falire  fopra  il  fuo 
Cavallo  , la  conduflc  egli  fteflò  a piede 
nella  fua  prima  cella  , dove  dopo  di  ef- 
Jerlì  riconciliata  con  Dio,  con  una /an- 
ta confcffione,  fi  xhiufe  per  lo  rimanen- 
te de’  giorni  fuoi , che  da  ella  furono  paf- 
fatl  in  gemiti  c in  pianti,  eflendo  viflur 
ta  ancora  quindici  anni  ne’  penofi  efer- 
cizj  della  più  auflcra  penitenva;  e Iddio 
fi  compiacque  manifeftarc  la  fantità  di 
quell’  illuftre  penitente  con  molti  mira- 
coli e in  vita  e dopo  morte. 

Sant’  Abramo  ville  ancora  dieci  anni 
dopo  la  gloriola  conquida  . Alla  fine  il 
Signore  volle  ricompenfarc  le  Aie  glo- 
riole fatiche  , dopo  averlo  refo  celebre 
con  gran  numero  di  miracoli . Colmo 
di  meriti , refe  il  fuo  beato  fpirito  al  fuo 
Creatore  nel  dì  16.  di  Marzo  dell’anno 
376.  in  età  di  75.  anni  o circa , più  di 
cinquanta  de’ quali  aveva  paffati  nella  So- 
litudine. 
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RIFLESSIONI. 

LA  folitudinenon  fu  mai  un  0 fi  acci t 
4 difegni  di  Dio  ; eli'  è per  lo  con- 
trario una  gran  difpofizione  a renderci 
atti  ad  affaticarci  con  maggior  efficacia 
alla  Jalute  dell  minime  . Quando  Iddio 
vuoi  fervi  rfi  di  noi  per  fua  gloria , fa  ri- 
trovarci nella  folti Udine  . Sant'  sbramo 
era  tanto  fif peli  ito  nel  fuo  dif erto,  che 
aveva  anche  murato  l'  mgreffo  della  fua 
celi  a:  iddio  nc  lo  ha  fatto  ufeite  Ver  con - 
venire  tutto  un  Popolo  Idolatra  , e per 
togliere  alte  più  orride  dijfolutez .tu  una 
delle  piu  licenziofe  Cortigiane.  Qual u4p- 
poftolo  piu  felice  nella  fua  mijjfine,  che 
quefio  perfetto  Solitario  negli  efercizj  edi- 
ficanti del  fuo  zelo  ? Nella  folitudine  fem- 
pre  fi  trovano  . lumi  tanto  puri  , ed  unzio- 
ne tanto  efficace . Un  Direttore,  un  Pre- 
dicatore farebbono frutti fatui  ari,  fi  non 
comparsero  in  pubblico  , che  quando  Id- 
dio gli  chiama  dalla  folitudine,  per  affa - 
ticarfi  nella  falute  del  Pro/f, ma  . Iddio  sà 
trovarci  nella  folitudine  , ed  anche  il  De- 
monio fantrovarvici  - Se  non  fi  teme  di 
continuo  delle  minori  occafioni  , prefio  0 
tardi  fi  refi  a ingannato  . Le  conver fazio- 
ni troppo  frequenti  frolle  Perfine  di  feffo 
diverjo , fino  fimpre  pericolofe , e d'  ordi- 
nario  funefie  . La  profeffione  che  fi  fa  di 
divozione,  non  ferve /avente  cheanafcon - 
dere  il  pericolo.  Il  motivo  fie[fo,per  quan- 
to egli  fia  fpeziofi  , non  e alle  volte  che 
una  larva.  I di  fiorfi  troppo  frequenti  fo- 
no dapprincipio  fpirituali,,  ma  nella  loro 
continuazione  non  fono  mai  forfè  digene- 
tanti} 


GIORNO  XVII.  DI  MARZO. 

San  Patrizio,  Confessore,  Vescovo 
ed  AipSstolo  d’  Irlanda. 

SAn  Patrizio  , Appoftolo  d’  Irlanda  , 
nacque  in  Ifcozia  nel  Territorio  del-  > 
la  Città  d’  Aclud  , oggidì  nomata  Dun- 
britton , verfo  P anno  377.  Suo  Padre  no- 
mato Calfurnio  e fua  Madre  Concheffa , 
Parente  di  San  Martino  Arcivefcovo  di 
Turs,  lo  allevarono  con  diligenza  nella 
pietà,  e gl’lnfpirarono  sì  per  tempo  tan- 
to 
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to  amore  per  la  Religione,  colle  loro 
irruzioni , c co  i loro  efempj , eh’  effen- 
do  ancora  Fanciullo  non  trovava  girilo 
che  nell'  orazione  . 11  Monaco  Gioceli- 
no  che  ha  fetitta  la  Tua  Vita,  afferifee , 
che  Iddio  lo  dotò  del  dono  de’ miracoli 
quali  fin  dalla  cuna.  Intanto  la  Provvi- 
denza divina  che  voleva  prepararlo  di 
buon  ora  alle  fatiche  dell’  Appoftolaro  , 
permife  eh'  egli  fotte  Schiavo  in  un  pac- 
fe  del  quale  doveva  rffer  Appoftolo. 

In  era  di  Tedici  anni  fu  prefo  infieme 
con  una  delle  fuc  Sorelle  .nomata  Lupi- 
fa,  condotto  cattivo  in  Irlanda  da  certi 
ladri  Irlandefi,  venduto  ad  un  Cittadino  ; 
e ne’  cinque  ovvero  fei  anni  che  durò 
la  cattiviti,  imparò  il  linguaggio  del  pac- 
fe,  e s’iftrul  ne'  coftumi. 

Impiegato  dal  fuo  Padrone  a cuftodi- 
re  i porci,  menò  fra  bofehi  la  vita  di  un 
Solitario  perfetto  . Adorava  Dio  proftra- 
to  a terra  cento  volte  il  giorno  , e al- 
lettante volte  la  notte  . La  nuda  terra 
gli  fierviva  di  letto,  c alcune  infìpide  ra- 
dici di  cibo. 

Erano  quali  fei  anni  che  Patrizio  fan- 
tìficava  la  fua  cattività  con  quelli  divo- 
ri cfercizj  di  penitenza,  quando  un  An- 
giolo fotto  la  figura  di  un  Giovane  gli 
comandò  di  fcavare  in  terra , e gli  fece 
trovare  una  fomrna  di  danajo  , con  cui 
riacquiftò  la  lua  libertà . Effondo  di  ri- 
torno in  Ifcozia  , pafsò  quattro  meli  in 
cafa  di  luo  Padre  . Le  vilìoni  frequenti 
ch'egli  ebbe  , gli  fecero  conofcerc  , che 
Iddio  lo  deftinava  ad  affaticarli  nellacon- 
verfionc  de’Popoli  d’ Irlanda  , e da  quel 
punto  ne  formò  il  difegno.  Pattando  co’ 
Tuoi  Genitori  nella  Bretagna,  fu  di  nuo- 
vo preio  da’Corfali,  che  lo  vendettero 
ad  alcuni  Pitti,  Gente  del  fuo  paefe,  che 
ben  ptefto  lo  polero  in  liberta  . Alla  fi- 
ne effondo  fiato  fatto  Schiavo  per  la  ter- 
za volta,  fu  condotto  a Bordeos,  c ven- 
duto ad  un  Padrone,  che  intenerito  alla 
di  lui  dilàvventura,  e guadagnato  dalla  fua 
manfuetudine  c dalla  fua  pazienza,  lo  ri- 
mandò libero  nel  luo  paefe.  Non  vi  fe- 
ce lungo  foggiorno. 

Rifoluto  di  confacrarlì  tuno  a Dio  » 
falsò  in  Francia , e fi  ritirò  nel  Moni- 
li crio  di  Marmouticr , fondato  da  San 
Martino . Vi  ricevette  la  tonfura  Cleri, 
caie  e Monaftica,  vi  fece  profeflìone  , 


e ne'  tre  anni  che  vi  dimorò  , diven- 
ne un  modello  della  perfezion  rcligiofa  . 

Crcfccndo  il  fuo  zelo  colla  pietà,  ritor- 
no nella  Gran  Bretagna  , fofpirando  di 
continuo  la  convcrfionc  degl'  Irlandefi  . 
Varjoftacoli  avendogli  impedito  il  pattar 
in  Irlanda,  ritornò  in  Francia,  di  là  pafsò 
in  Italia,  dov’impiegò  fett'  anni  nel  vi- 
lìtarc  i Luoghi  fanti  c 1 più  famofi  Mo- 
nificrj  dell’ Ilole  vicine.  SanSeniorc  Vc- 
feovo  di  Pila  lo  ritenne  tre  anni  appref- 
fo  di  fe  , e foddisfarto  del  fuo  zelo  per 
la  converfion  de' Pagani,  e della  fua  emi- 
nente pietà,  l’ordinò  Sacerdote.  Il  nuo- 
vo carattere  gl’ infpirò  un  nuovo  defide- 
rio  di  andare  ad  affaticarfi  per  laconver- 
fionc  degl’ Irlandefi;  ripafsò  ilMarefenz’ 
altra  miffìone  che  quella  del  fuo  zelo  , 
Iddio  perciò  non  lo  ricolmò  di  benedi- 
zioni . Qiic’  Popoli  non  avendo  voluto 
alcoltarlo  , fu  cottrctto  ritornarfene  in 
Francia.  Si  fermò  in  Aufferra  apprettò  il 
Vefcovo  S.  Amatore;  dimorò  fotto lalua 
difciplina  fino  alla  fua  morte,  che  tre  an- 
ni dopofegui,  e continuò  ancora  tre  an- 
ni fotto  quella  del  celebre  San  Germa- 
no, fuo  Succcffore:  c fotto  la  direzione 
di  quello  gran  Prelato  il  noftro  Santo 
acquifiò  tutte  le  qualità  di  un  fanto  Pa- 
llore, e di  un  grand’ Appoftolo. 

San  Germano  non  dubitando  che  Iddio 
non  aveffe  eletto  San  Patrizio  per  effer 
l’ Appoftolo  d’ Irlanda,  lo  configliò  di  an- 
dare a gettarli  a piedi  del  Papa  Celcfti- 
no  I.  per  riceverne  la  milfione.  Il  Papa 
ricevette  San  Patrizio  con  molta  bontà, 
lodò  il  fuo  zelo,  approvò  il  fuo  difegno; 
ma  ficcom’  egli  aveva  mandato  in  quel 
paefe  San  Parladio,  crcdctrcche  foffene- 
ceffario  fofpenderne  l’cfccuzione  , e gli 
ordinò  di  attendere.  San  Patrizio  ritornò 
appretto  San  Germano,  che  avendo  lnte- 
fa  la  morte  di  San  Palladio,  lo  ritmndò- 
a Roma  con  Lettere  di  raccomandazio- 
ne . Il  Papa  lo  ricevette  con  maggiori 
contrattegli!  di  (lima , che  la  prima  vol- 
ta, l’ordinò  egli  (letto  Vefcovo  d“ Irlan- 
da , e lo  mandò  in  quell’  Ifola  colmo  di 
benedizioni , e velino  dell'  Appoflolica 
autorità. 

Il  nuovo  Appoftolo  avendo  ricevuti  t 
pattando  per  Aufferra  , gli  avvili  falutari 
che  gli  diede  San  Germano  per  riufeire 
nella  fua  miffìone,  pafsò  inlrlanda  fan- 
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no  432.  Le  converfioni  miracoloic  che 
fece  «libito  ne’pacfi  diCambria  cdiCor- 
novaglia,  lo  determinarono  a pattare  nel- 
la Provincia  di  Lagcnia,  dove  San  Palla- 
dio non  aveva  facto  alcun  frutto  . Il  no- 
ftro  Santo  appena  vi  ebbe  predicata  la  Fe- 
de, cb'ebbe  la  confolazlone  di  vedervi  in 
men  di  un  anno  più  d*  due  terzi  della 
Provincia  divenuti  fedeli.  Avendo lafcia- 
ti  alcuni  Miflìonarjdi  fua  Compagnia  per 
coltivare  quella  nuova  Vigna  , il  nuovo 
Apposolo  pafsà  nella  Provincia  d’Ulto- 
nia  ; la  mietitura  vi  fu  sì  abbondante  c 
sì  felice,  che  vi  fabbricò  il  Monifteriodi 
Saball  vicino  alla  Città  di  Dounc  , e vi 
pofe  per  Abate  il  fuo  Difccpolo  San  Du- 
nio  . Il  nuovo  Monillerio  si  famofo  fin 
da  quel  tempo  per  tanti  fanti  Religiofi  , 
divenne  ben  predo  un  Seminario  d’ Uo- 
mini Apposolici. 

Crefcendo  la  mietitura,  bifognò molti- 
pllcare i Lavoratori.  Mai  Popolo  alcuno 
moflrò  tanto  ardore  per  abbracciare  la  fe- 
de di  Gefucriftó.  Appena  il  Santo  fi  era 
fatto  vedere  in  una  Città  , o in  un  Ca- 
rtello, che  i Tempj  de’ Pagani  erano  ab- 
battuti dagli  Aedi  che  eli  avevano  fabbri- 
cati, e tutti  gl’idoli  fatti  in  pezzi. 

Lcogaro,  il  più  potente  fra' Principi  del 
aefe,.e’l  piùoftinato  nelle  fuperftizioni 
agane,  impiegò  tuttelc  fueforze,  erut- 
ti gli  arrifizj  de’  fuoi  Maghi  per  arredare 
i veloci  progredì  della  Fede,  e per  mec-. 
tere  il  terminqalle  vittorie,  cheìnortro 
Santo. riportava  ogni  giorno  contro  il 
Pagancfimo.;  ma  tutti  i fuoi  sforzi  pon 
fervirono  che  a render  più  florido  UCri- 
rtianefimo,  e più  celebre  il  nome  di  San 
Patrizio  . Un  efercito  d’infedeli  che  ve- 
nivano contro  i Crirtiani , che  ’I  fanto 
Appoflolo  aveva  adunati  in  una  valla  pia- 
nura, fu  difperfo  da’ fulmini  e da’  fuochi 
del  Cielo  in  un  tempo  adaifereno.  Tut- 
ti ? de' Maghi  Tettarono  di ft rutti; 

il  lor  Capo  nomato  Loco,  che  co’ mede- 
fimi  artifizj  che  Simon  Mago  fi  alzava  in 
aria  alla  prefenza  del  Re,  tu  ignorainio- 
famente  precipitato  , e cadette  morto  a’ 
piedi  di  San  Patrizio.  Conallo  Figliuolo 
di  Leogaro  , più  favio  di  fuo  Padre  , fi 
convertì  alla  Fede  , e divenne  un  Eroe 
Crirtiano  ! Il  fuo  efempio  fu  feguiro  da 
due  fue  Sorelle  ; e quello  che  forfè  non 
avevafi  mai  veduto,  i Maghi  eh' erano  in 
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gran  numero  , c molto  potenti  in  quella 
Corre,  aprirono  gli  occhi  al  lume  della 
Fede,  furono  battezzati , c divennero  in 
poco  tempo  ferventi  Fedeli . 

L’Ultonia  eflendo  tutta Crifliana,  San 
Patrizio  pafsò  nella  Provincia  di  Media  , 
nella  Connaccia , e nella  Mommonia  -, 
feorfe  con  incredibili  fatiche  tutta  l’ Ir- 
landa, c non  lalciò  angolo  alcuno  di  quell* 
Ifola  sì  valla  e sì  popolata,  eh’  egli  non 
illuminane  colla  Fede,  c nella  quale  non 
fabbricaffe  delle  Chicfe. 

La  convcrfione  univerfalc  di  tanti  Po- 
poli duri , poco  trattabili , rozzi,  non  po- 
teva efler  fatta  fenza  un  gran  numero  dj 
miracoli  . Il  noftro  fanto  Appoftolo  gli 
fece.  I venti  e.letempeftc  ubbidivano  al- 
la fua  voce;  non  vi  fu  malattia  che  non 
ifparifle  al  folo  fegno  di  Croce;  molti 
di  coloro  eh’ egli  battezzava , avevano  lo 
fletto  dono  ; il  futuro  null’aveva  di  na- 
feofto  per  etto,  e la  Morte  fletta  redimi- 
va la  lua  preda  alla  fola  orazione  di  San 
Patrizio.  ' ^ 

Intanto  crefcendo  il  numero  de’Fedeli 
tutto  giorno,  funecettario  provvedere  il 
nuovo  gregge  di  nuovi  Paflori  ; il  chcob-, 
bligò  il  Santo  l’anno  444.  ritornare  a Ro- 
ma. Fivricevuto  dal  gran  Papa  S.  Lione 
come  lo  meritava  un  Appoftoló  . Aven- 
do regolato  infiepie  ?ol  Sommo  Pontefi- 
ce tutto  ciò  che  riguardava  quella  Chic- 
fa  nafeente,  ritornò  al  caro  fuo  gregge; 
ccornc  fe  l’ Irlanda  non  a vette  badato  all’ 
ardore  e all’inuncnfità  del  fuo  zelo  , fi 
arredò  lòlla  coda  Occidentale  della  Gran 
Bretagna  , vi  predicòla  Fede  collo  fletto' 
avvenimento,  evi  fabbricò  parimente  de’ 
Monifterj. 

Eflendo  giunto  in  Irlatida  col  foccorfo 
di  nuovi  Òpcraj,  gli  dirtribuì  nelle  Pro- 
vincie di  Lagcnia,  di  Media,  di  Connac- 
cia e di  Mommonia;  ordinò  gran  nume- 
ro di  Vefcovi  .per  le  nuove  Diocefi  di 
Laghlin,  di  Fernes,  diDoune,  diKilmo- 
ra,  diGallovvav,  diLimerik,  di  Media, 
di  Cashel,  diTnoam,  di  Vvarerford  ; ed 
eflendo  ritornato  in  Ultonia  , vi  fabbri- 
cò la  Chicfa  famofadi  Armaca,  della  qua- 
le feccia  Sede  Metropolitana  e la  Prima- 
zia di  tutta  l’Irlanda.  Pattando  poi  nell’ 
Ifole  vicine  , le  conqniftò  tutte  a Gefit» 
crifto  : fece  un  nuovo  viaggio  verfo  Ro- 
ma per  far  confermare  dalia  Santa  Sede 
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Fa  dittribuzione  delle  Diocefl  che  aveva 
fatta,  e i titoli  e i privilegi  delle  Chiefe 
che  aveva  regolati , e nel  Tuo  ritorno 
tenne  in  Armaca  il  primo  Concilio-» 
Durerebbe!)  fatica  a credere,  che‘1  ra>- 
flro  Santo  abbia  potuto  fare  tanti  mira- 
coli, o non  foccombere  a-  tante  fatiche, 
fe  non  fi  fapeflc  effervf  delle  grazie-  , e 
de  i foccorfi  ftraordinarj  dcftinatl  agli 
Uomini  Appoftolicl:  ma  qualloche  fem- 
bra  più  incredibile,  e tuttavia  é vero,  é 
che  tante  fatiche  non 'poterono  faziare  il 


Vite  de’Santi, 


defiderio  ch’egli  aveva  di  fofftire  per  Gc-  Ine, fono  il  Regno  di  Arrigo  VITI.  Re  d‘ 


fuctifto  , nc  loddisfare  al  fuo  amore  per 
la  penitenza» 

Portava  un  duro  ciRccio  , digiunava 
rigorolamente  ogni  giorno  , faceva  tutti 
i fuoi  viaggf  & piede  ; e benché  aggrava- 
to dalla  (oilicitudine  Paftoralc  e dalla  di- 
rezione di  tutte  le  Chiefe  d’ Ir  landa- ,re^ 
citava  ogni  giorno  tutto-  il  Salterio  con 
più  di  ducenVoraziont  j fr  profilava  tre- 
cento volte  ogni  giorno  per  adorar  Dio, 
e faceva  cento  vòlte  il  giorno-  il  legno 
della  Croce  acf  ogni  Ora  Canonica.  Ave- 
va divifa  la  notte  in  tre  tempi  divertì  : 
impiegava  il  primo  nel  recitar  cerno  Sal- 
mi, e nel  fare  ducente  volte  la  gcnnffef- 
lione  : il  fecondo  era  impiegare  nel  re- 
tirare  cinquanta  Salmi  immerfo  nell’ ac- 
qua gelata  perfino  al  collo}  e nel  rima- 
nente del  tempo  prendeva  un  poco  di 
ripofo  coricalo  fopra  i fallì . Furono  que* 
fie  le  indtifiric  principali,*  delle  quali oan 
Pattizio  fi  ferv  i per  guadagnar  rami  Pìd- 
. poli  a Gefucrifio,  c per  convenire  i pec- 
catori e gl’ idolatri» 

Non  foto  quello  gran  Santo  convertf 
alla  Fede  tutti  que’ Popoli,  ma  fi  può  di- 
re gli  accofiumò  e gir  ridufle  alla  polizia 
del  vivere  . San  Patrizio  aveva  trovati  i 
Popoli  di  quell’  Ifola  sì  grofiolani  e sì 
rozzi,  che  appena  fapevan  parlare,  enon 
era  alcuno  fra  effi  che  fapdTe  fcrivere  : 
egli  lo  infegnò  ad  effi,  gli  cohivò,  e in 
poco  tempo  gli  refe  capaci  delle  più  bell’ 
Arti  c delle  più  alte  Scienze. 

Colmo  alla  fine  di  meriti  , venerabile 
a’  Pagani  fteffi  per  la  fua  fornita  , pieno 
di  gioia  vedendo  lo  fiato  florido  , nel  qua- 
le Tafciava  il  Regpo  di  Gclucriftò  nell’ 
Irlanda,  andò  a ricevere  nel  Ciclo  la  ri- 
comperila di  fue  fatiche,  l' anno 460.  ov- 
vero 1»  in  età  di  ottaiitaquattr’anni  o 


circa-  * benché  alcuni  Storici  gliene  dia- 
no cento-  trenta.  Morì  nel  fuo  Monifte- 
rlo  di  Saball,  avendo  fabbricare  trecento 
(erta nt «cinque  Chiefe,  confacrari  altret- 
tanti Vcfcovi  ne’ venti*  inqneo  trent’  an- 
ni di  fèto  Vefcovadb  , ed  ordinati  quaG 
rremiRr  Sacerdòti . Fo  feppellito  nella 
Chicfa.  della  CUti  di  Donne  ,.  dove  fu 
onorato  dà*  Popoli  che  venivano  in  fol- 
la alfa  ter  tomba,  che  da  Dio  fu  refa  ce- 
lebre con  gran  numero  di  mfracoii,  fin 
che  reftó- diffama  colla  Chiefa  di  Doo- 


faghil'terra v dal  Viceré'  dr  Irlanda  Lionar- 
do  Gr*jr,  Marcherò  di  Dorfar,  che  fu  pu- 
nito del  fuo  facrilegfo  l’  anno  1541.  fo- 
pra un  palco  , eficndovi  flato  decapita, 
to» 

SI  vede  nella  Provincia  d*  Ultonia  un 
Soletta  eh’ è firuata  verfo  la  metà  di  un 
Iago  eh’  é formato  dal  liffer,  ncllaqua- 
le  vien  collocato  il  famofo  Purgatorio 
di  San  Patrizio,  f Eoi  Li  j.  Mar.  p.  589.  ) 
Er quello  una  Caverna,  nella  quale  fi  di- 
ce che  ’l  Sauro  paltò-  una  Quardima 
Indi’  eferclzio  delle  maggiori  aufterità,  e 
1 foffri  pene  fuperiori  ad  ogni  immagina- 
zione dai  Dcmonj , i quali  facevano  tut- 
ti * loro  sfoizr  per  Spaventarlo , e per 
fargli  perdere  fi  difegno  che  aveva  di  af- 
faticarli nella  converfìone  dirgli  Abitan- 
ti di  quell’  Ifo là  » H loggiorno  che  ave- 
va farro  San-  Patrizio  in  quel  luogo  , e 
quanto  vi  aveva  fofferra  ,•  refero  quella 
caverna  aliai  famofz.  Molti  fanti  Perfò- 
naggl  vi  andavano  a paffàrccon  llpirito 
di  divozione  molti  giorni  nella  peniten- 
za f il  che  fu  fa  cagione-  di  fabbricarvi 
d’intorno  morte  celle  , le  quali  eran  di- 
nominate  le  ceUe  de’ Santi . Si  crede  che 
irr  quel  luogo-,  per  dà’re  un  idea  dcflC  pe- 
ne e delle  ricompcnfc  dell’  altra  vita  ad 
un  Popolò  rozzo-  in  diremo  , H quale 
non  poteva  concepire  fe  non  quello  che 
cade  fotto  i fenfi , San  Patrizio  ottenefle 
da  Dio,  che  molti  fpermieruaflcro  fcnfi- 
bilmentq’ciò  che  non  porevan  compren- 
dere } c come  tutti  que’  penofi  efcrcizj 
di  penitenza  norr  rendevano  che  a puri- 
ficar I’  Anima  dalle  fue  iniquità , fu  di- 
nominato quel  luogo  , il  Purgatorio  dì  S- 
Pat rizio  . Vi  fi  vedeva  nn  celebre  Mo- 
nillcTio  di  Canonici  Regolari  di  S.  A go- 
llino , il  di  cui  Priore  teneva  le  chiavi: 

dell’ 
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^eir  Antro  : ma  l’ anno  1494-  intenden- 
do il  Papa  Aleffandro  VI*  che  fi  Tufferò 
Introdotti  molti  .abufi  Ir»  quelle  peniten- 
ze di  elezione*  ordinò  .con  un  Breve  ef- 
,prcfTo  , che  quell’ Antro  folle  chiufo  , e 
tutto  quel  luogo  diftrutto , e più  non  fol- 
le ammetto  alcuno  » quella  forca  di  pro- 
ve.. 

RIFLESSIONI- 

*- 

LE  au finità  Ài  quefto  Santo  fono  (lu- 
pinài ; il  Àifetto  di  no  firn  mortifi- 
cazione , la  grandezza  di  nofira  (enfia- 
titi recano  forfè  minor  ftupore  ) Il  lr an- 
gelo di  Gc fetori  fio  nel  Secolo  in  cui  vivia- 
mo , e do  ftejft  che  ne’  prtmi  Secoli  della 
Chicfa..  La  Religione  non  Invecchia  ; lo 
ftcjjo  dogma .,  le  fleffeverità,  la  fi  e fa  mo- 
rale . I (o/lumi  Ac'  Criftiani  di  nijlri 
giorni  fon  .eglino  fimili  a quelli  di  qui 
primi  Fedeli  ? E fe  i co/fumi  fono  si  po- 
to famigliatiti  , la  forte  per  tutta  l'eter- 
nità degli  uni  t degli  altri  averi  molta 
fomigliaiiZaì  Non  vi  è paefe  che  non  ab- 
bia avuti,  degli  Appoftoli  j non  vi  'e  pae- 
fe in  cui  la  mietitura  non  abbia  corvtf- 
poflo  alle  fatiche  Appofioliche  di  que’  de- 
gni Mietitori  . Le  l 'afte  regioni  per  sì 
gran  tempo  incolte  , fono  divenute  campi 
fertili  , dacché  fono  fate  coltivati  . Il 
Vangelo  ha  adAomeflicati  > ha  refi  tivi- 
li  i Popoli  più  barbari  , e la  Religione 
Criftiana  ha  formate  delle  migliaja  dm 
Santi  in  quell’  Jfole  inaccejfibtli  , dove  | 
il  Paganefimo  aveva  fatte  .Le  fue  trincee. 
Se  coloro  che  primi  hanno  coltivate  quel-, 
fe  terre  incolte  ritomaffero  ; fe  i gran' 
Santi  che  hanno  fondate  quelle  Chiefe  al- 
lora .sì  in  fiore  rifufeit  afferò  ; fe  ’l  Mo- 
naco Sant ' Ago ff ino  ritornale  in  Inghil- 
terra , e San  Patrizio  in  Irlanda  , rict- 
nofeerebbono  la  fteffa  Fede , la  filffa  Chii- 
fa  che  vi  avevano  fl.ibthte  , e la  medefi- 
ma  fintiti  ne’  cofiunu  che  vi-  avevano 
lafciata  i O quanto  è vero  , che  l’  Ere- 
fa  è nemico  maggiore  di  Gcfucnfto  che  ’l 
Paganefimo  ! 


.GIORNO  XVIII.  DI  MÀRZQ. 

:Saht’  Eduardo  Re  *’  Inchu-Tìrra  • 


NOn  ha  Regno  laCriflianità  che  ab- 
bia veduti  tanti  Santi  fu’!  trono  » 
quanti  oc  ha  veduti  l’Inghilterra  . Il  Gio- 
vane S.  Eduardo  , di  cui  il  Martirologio 
Romano  fa  in  quello  giorno  menzio- 
ne* ne  numerava  di  già  molti  nella  fua 
Ulullrc  Famiglia,  della  qual  egli  Beffo  i 
flato  amo  de  più  belli  ornamenti . 

Quello  fanto  Re,  Nipote  di  Tanta  El- 
giva , Fratello  di  Tanta  Edita  » e Zio  pa- 
terno di  fant*  Eduardo  ConfoTore  , ven- 
ne al  Mondo  verfo  l’anno  961.  IlRcEd- 
garo  Tuo  Padre,  foprannonuto  il  Pacifi- 
co , e ctpn  più  giullo  titolo  il  Conqui- 
flatorc  * volle  che  *1  Giovane  Principe 
fotte  .allevato  con  tutta  la  diligenza  pof- 
lìbile,  e fecondo  la  fua  Religione,  e fe- 
condo' il  fuo  nafeimema  • Era  flato  bat- 
tezzato da  .San  Duflano,  Arcivefcovo  di 
Cantuaria  , il  quale  non  foto  gli  tratte 
l’abbondanza  di  benedizioni  di  dolcezza 
onde  tu  prevenuto  fin  dalla  ditta  , ma 
volle  ancora  prender  l’impegno  di  Tua 
educazione  criftiana. 

Il  ricco  naturale  del  Giovane  Piinct» 
pc,  e -l'inclinazione  felice  eh’ egli  fece 
vedere  fino  da’  iùot  primi  anni  per  la 
virtù*. gli  guadagnarono  fino  da  quel 
tempo  il  cuore  di  tutti  gl’  Jnglcfi  . Un 
aria  grande,  uno  fpirito  yivo  * brillante 
c fiiperiorc*  maniere  dolci  e Tempre  no- 
bili, un  cuorgencrofo,  e veramente  rea- 
le, ed  una  pierà  molto  fuperiore  alt’ età 
fua,  lo  reforo  -l’ oggetto  della  venerazio- 
ne di  tutta  la  Corte  * e dell’ammirazio- 
ne di  tutta  l’Europa. 

Ammirava!!  fpezialmente  in  un  giova- 
ne Principe  un  si  grand’amore  della  Re- 
ligione , e tanta  laidezza  in  un  età  che 
non  opera  d’ordinario  che  fecondo  1’ 
impililo  della  natura , fpezialmente  nel 
mezzo  d’una  florida  Corte,  nella  quale 
regnava  il  piacere.  Eduardo  non  fitto  vi 
conferve  la  fua  innocenza  , vi  praticò 
anche  k virtù  più  anfterc  , e Teppe  tro- 
varvi la  lolitudine  e la  ritiratezza  inte- 
riore nel  mezzo  a’ più  lumultuofi  efetei- 
zj,  ed  alia  più  feducemc  diltiazionc. 
Ebbe  il  dolore  di  perdere  la  Regina  Tua 
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Madre  in  età  ctt  cinque  ofei  anni.  Egei-  nanza;  e dando  fcfteflo  per  cauzione  del- 
itto Figliuola  del  Duca  Ordmero , uno  le  azioni  del  giovane  Principe,  uni  lor- 
de’più  potenti  Principi  d’Inghilterra,  era  lunatamente  tutti  gli  animi, 
una  delle  più  virtuofePrincipeffe  del  fuo  Benché  Eduardo  non  avelie  allora  che 
tempo.  I Monifteri  che  ha  fondati,  e le  dodici  anni  , la  fua  eminente  virrù  fup- 
eran  limofine  che  faceva  a’ poveri,  fono  pliva  l’età  . Non  fi  vide  naai  in  un  gio- 
monumcnti  famofi  di  fila  pietà . Aveva  vane  Principe  una  pietà  più  efemplare  , 
avuta  la  diligenza  (Finfpirare  di  buon  una  modeflia  più  macftola,  una  rnaturi- 
ora  a fuo  Figliuolo  i gran  fornimenti  di  tà  di  faviczza  più  collante:  il  trono  non 
Religione,  ed  aveva  di  già  ia  confolazio-  fervi  cheafomminiftrare  un  nuovo  fplcn- 
ne  dì  vederne  i dolci  frutti  nel  giovane  dorè  aila  fua  virtù.  La  diligenza  di  San 
Principe,  quando  il  Signore  la  tolfc  dal  Dunftano  contribuì  di  molto  a formare 
Mondo.  Eduardo  fenti  vivamente  la  per-  unp  Ipirito  naturalmente  retto  e polito, 
dita  che  faceva  di  una  Madre  si  buona  ; ed  a perfezionare  un  cuor  puro  che  Id- 
ia pianfe,  e ’l  folo  fargli  comprendere  , diofolo  occupava  fino  dal  fuo  nafeimento. 
eh’  egli  pareva  opporfi  agli  ordini  della  Appena  fi  vide  fu  ’l  tronfiò,  che  fi  ap- 
Provvidenza , potè  arreftar  le  lue  lagrl-  plico  a far  regnar  per  tutto  il  Regno  la 
mC'  . Giuftizia,  le  Leggi,  elaReligione:  Ama- 

Edgaro  fuo  Padre  avendo  ^fcefa  una  bile  alle  Pcrfone  dabbene , c terribile  a’ 
nuova  Spofa,  Eduardo  fi  regolò  con  tan-  cattivi,  correflcgli  abufi  che  fi  erano  in* 
ta  faviczza  verfo  la  Regina  Alfrida  fua  trodotti  in  tutti  gli  Stati,  c Una  molle  tol- 
Matrigna  , eh’  ella  non  potè  negargli  la  leranza  aveva  fatti  paffarein  coftume.  La 
fua  Rima  , benché  qucft’ambiziola  Prin-  Chlefa  non  vide  più  ardente  difenfore  de* 
eipefla  gli  negaffe  il  fuo  cuore,  non  po-  fuoi  privilegi,  e dc’fuoi  diritti  ; e tutto 
rendo  ella  foffrirc,  che  foffe  confidcrato  il  Cleto  trovò  nel  giovane  Re  un  veto 
come  UErede  prefuntivo  della  Corona  . Padre. 

Il  Re  avendo  avuto  un  Figliuolo  di  que-  Il  fuo  rifpetro  per  tutte  JcPerfone  con- 
ila Moglie  nomatoEtelredo,  c ammirati-,  facrate  a Dio  giugneva  perfino  alla  vene- 
do  tutto  giorno  di  vantaggio  la  purità  razione  , e la  fua  tenerezza  verfir  i Po- 
dc'coftumi,  la  fodezza  dello fpirito , eia  veri  era  esterna.  Era  folito  dire,  che  la 
faviezza  eftraordinyia  di  Eduardo,  rifol-  maggior  gloria  di  unPrincipeconfifte  nel 
vet ré, per prcvenirele turbolenze,  dichia-  far  in  modo,  che  turti  i fuoiSudditi  fie- 


vetré , per  prevenire  te  nirnoicnzc , anuu- 
rarlo  Ilio  SuccefTore  , c lo  fece  Yicono- 
feere  per  tale  da’ Grandi  del  Regno. 

La  morte  del  Re  feguira  l’ anno  97! • 
fece  afeendere  il  noftro  5anto  al  trono  . 
I principali  del  Regno  lo  riconobbero 


po  felici.  Alimentava  ogni  giorno  nel  Pa- 
lazzo un  gran  numero  di  Poveri;  ccom’ 
egli  confidcrava  ne’  Poveri  Gcfucrifto  , 
egli  IteflTo  gli  ferviva,  e gli  rifpcttava . 

Come  non  aveva  mai  trovato  ponten- 


fubito  per  loro  Re  , c tutta  la  Nazione  to  alcuno  ne’paffatempi,  tutto  il  fuopia; 
trionfò  di  gioia  per  avere  uh  Santo  per  cere  confifteva  nel  foddisfare  a’  doveri  di 
loro  Sovrano.  , , Cnlliano  e di  Principe  . Impiegava  nel- 

Alfrida  che  averebbe  voluto  vedere  fui  la  lettura  de  libri  di  pietà  o#nell  ora- 
trono  ptelredo  fuo  Figliuolo,  fpinfc  al-  zione  unto  il  tempo  che  non  era  defli- 
cuni  Signori  ad  opporli  alla  confacrazio-  nato  agli  affari  dello  Stato  . Oltre  i di- 
ne di  Eduardo  ; ma  San  Dunftano  Prima-  giuni  della  Chiefa  , eh’  egli  fcrupoloia- 
te  del  Regno,  che  faceva  la  cerimonia  , mente  offervava,  fottometreva  d’ordina- 
accompagnato  da  Sant’  Ofualdo  Arcivb-  rio  il  fuo  corpo  debole  e dilicato  a ma- 
feovo  di  Tore  , gli  arreftò  colla  fua  auto-  ccrazioni , che  averebbono  fpavencati  i 
rità  . Ptcfe  la  Croce  Arcivcfcovile  che  più  robufti;  e la  fua  divozione  era  cosi 
folcvafi  portare  avanti  ad  effo,  andò  a edificante,  che  più  non  era  dinominato 
porli  nel  mezzo  a i Signori  parziali  di  fc  non  il  Re  fanto. 

Alfrida,  lor  prefenrò  Eduardo  come  pri-  Non  erano  che  due  anni  c mezzo  , 
mogenito  del  loro  Re  , lor  riduffe  a me-  che  il  noftro  Santo  era  fopra  il  trono  , 
moria  la  dichiarazione  del  Padre,  lo  con-  e la  pace  e l’abbondanza  regnavano  nc 
facrò  folcnncmencc  in  prefenza  dcll’Adu-  funi  Stati  : tutti  i Popoli  benedicevano 
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Dio  di  aver  dato  loro  un  Re  si  favio  c 
si  Tanto;  e godendo  della  foavità  del  Aio 
governo,  fi  promettevano  una  lunga  fe- 
liciti fotto  il  fuo  regno  , quando  una 
Donna  ambiziofa  ne  arredò  dapprinci: 
pio  il  corfo . 

Alfrida  fua  Matrigna  non  poteva  vede- 
re Eduardo  Ai  ’l  trono,  perchè  appaffio- 
natamente  defiderava  che  regnane  il  fuo 
Figliuolo  Etelredo.  Vedendo  la  filma  uni- 
verfale  nella  qual  era  il  Santo,  e l’amo- 
re che  i Grandi  e ’l  Popolo  avevano  per 
elfo  lui , ben  vide  nulla  doverli  attende- 
re dal  ribcllamento  , e dalla  divifione  . 
L’ ambiziofa  Principeffa  rifolvettccol  mez- 
zo del  più  orribile  di  tutti  i delitti  libe- 
rarli del  fanto  Re,  c n’ebbe  ben  prefio 
l' occafione . 

Effondo  quello  Principe  un  giorno  al- 
la caccia , e vedendo  di  lontano  il  Ca- 
mello di  Corife  nella  Contea  di  Dorfet  , 
nel  qual  era  allora  la  Principeffa , fi  ru- 
ba fegretamente  a coloro  eh’  erano  di  fuo 
feguiro , e va  a dirittura  al  Cafiello  per 
Animare  fua  Matrigna,  e vedere  fuo  Fra- 
tello Etelredo  da  effo  teneramente  ama- 
to. Alfrida  avvifata  che’l  Re  veniva  fo- 
le , va  incontro  ad  effo , e nel  tempo  che 
le  parlava  , uno  de’  Suoi  gl’  immerge  un 
pugnale  nel  feno  . Il  Re  fornendo  Zi  feri- 
to, fprona  il  Aio  Cavallo;  ma  non  ebbe 
appena  fatti  due  palli,  che  cade  a terra, 
e alzando  gli  occhi  al  Cielo,  fpira  • Al- 
frida  vedendo  il  Re  morto  , lo  fa  flra- 
Icinarc  in  una  cafa  vicina  per  nafcovlc- 
re  il  fuo  delitto  agli  occhi  del  pubblico; 
ma  appena  LI  fanto  Corpo  fu  dentro  la 
cafa,  che  una  povera  Donna,  cicca  lino 
dalla  fua  nafeita , ricuperò  la  villa  . Il 
miracolo  era  troppo  patente  per  effer  na- 
fcofto.  Alfrida  ne  rcftò  fpavcncata;'  e cer- 
cando nuovi  artifizj,  fece  portare  ri  Cor- 
po in  una  palude  molto  lontana  , dove 
non  fu  trovato  qhc  dopo  un  anno  col  fa- 
vore di  una  luce  miracolofa  che  lo  feo- 
pri . Vi  fu  lubito  un  concorfo  llupcndo 
di  Popolo.  Afferò  Principe  de’ Marcia- 
ni , pieno  di  venerazione  verfo  il  fanto 
Re,  invitò  un  gran  numerarli  Vefcovi, 
di  Abati,  e de’ maggior  Signori  del  Re- 
gno, per  alfificrcalla  traslazione  del  fan- 
to Corpo  : Pregò  fpczialmcnte  fanta  Vil- 
frida  Badeffa  in’  Vinceftrc  , dove  fanta 
Edita  Sorella  dèi  fanto  Re  era  Religio- 
F ite  de  SS.  T omo  /. 
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fa,  di  ritrovarvi!!  inficine  collcfue  Vergi- 
ni. La  traslazione  fu  fatta  con  eflraordi- 
naria  folcnnltà.  Il  Corpo  di  Sant’ Eduar- 
do fu  trovato  frefeo  ed  intero,  fu  pollo 
nel  famofo  Monifterio  di  Scaftebury  , 
fondato  dal  Re  Elfredo,  Bifavo  del  San- 
to . La  perfetta  e pronta  ggarigione  di 
due  povcr’ Uomini  aurati  in  tutte,  le  lo- 
ro membra , dacché  lor  fu  fatta  toccare 
| la  bara  , traffe  al  fppolcro  del  Santo  un 
| concorlò  prodigiofo  di  Popolo.  Da  quel 
punto  non  fu  più  dinominato  (e  non  il 
fanto  Martire  . Erelcedo  fuo  Fratello  c 
fuo  Sjjcceffore,  rh’  era  inconfolabiic  per 
la  fua  morte  , non  cefsò  di  piagnerlo 
che  prt 'onorare  la  fua  memoria,  c non 
lo  invocò  fc  non  come  Martire  . Fece 
fabbricare  in  fuo  onore  una  Chicli»  con 
un  Mohillcrio  di  Vergini  col  nome  di 
Brcdford  . Tutti  i Prelati  del  Regno  Io 
qualificarono  col  titolo  di  Martire,  a ca- 
gione de’gran miracoli,  onde  Iddio  ono- 
rò lubito  la  fua  morte  , ch’era  fiata  tan- 
to violenta.  Fecero  levar  ài  terra  II  fuo 
Corpo,  per  efporlo  alla  pubblica  verffera- 
zione  del  Popolo,  l’anno  iqoi.  e flabili- 
rono  il  giorno  della  fua  fella  nel  dì  iS. 
di  Marzo,  che  fu  il  giorno  di  fua  mor- 
te. Si  dice  , ebe  Alfrida  conobbe  ii  Aio 
peccato,  nc  pianfc  per  lo  rimanente  de’ 
giorni  Tuoi,  c non  lafciò  cofa  alcuna  per 
cfpiarlo  colle  lue  limoline  , e colla  fua 
penitenza,  1 . , 

•»  , 

RIFLESSIONI. 

Oliando  i Genitori  fon  Santi , i Figli- 
noli di  rado  fono  digeneranti  da  una 
fornita  che  {ombra  ereditaria . Gli  tfem- 
pl  domefiici  influifeono  pii  di  tutte  le  le- 
zioni • Non  hi  è Regno  nella  Criftianità 
che  abbia  avuti  tanti  Santi  fui  trono  , 
quanto  /’  Inghilterra  ; f Ere  fa  fola  ha 
fatto  fece  ar fi  quefia  fonte  di fan  t ita  .'Quan- 
do la  pietà  afeende  fui  trono  col  Princi- 
pe , ella  regna  ben  prefto  nel  cuore  di  tut- 
ti i Sudditi.  Sant’Edoardo  aveva  ragio- 
ne di  dire,  che  la  maggior  gloria  di  un 
Principe  è ’l  fare  in  modo  , che  tutti  i 
fuoi  Sudditi  fieno  felici.  Lo  fono  fempre, 
quando  i co  fiumi  fono  puri  e criftiani  . 
La  purità  de'  cofiumi  , la  pietà  negli  Sta- 
ti, come  nelle  Famiglie,  fono  la  forgent* 
feconda  dell'  abbondanza  e della  felicità . 

Y Dio 
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Dio  buono,  quinto  quefta  tariti  oggidì  e . lànci  Padri,  c quella,  che  Giulio  -Africa 
foco  ruttata  ! fi  Atvribuifce  il  difordme  x io,  il  .quale  viveva  /ul  fine  -del  fecondo 
delie  (lag  ioni*  le  Aif avventure  de'  tempi , Secolo,  afferifee  aver  apprefa  dalla  tra- 
» tutte  le  amtrfità  della  vita,  a cagioni,  dizione  di  alcuniParenti  dello  ftcffoSal- 
le  quali  non  fono  al  più  che  gli  /tramenìi  valore-,  cioè  chcGiacobbe  ed.Eli  fodero 
della  divina  vendetta.  1 coflnmì  fono  cor-  Fratelli  uterini;  ch’Eli  effendo  morto  fen- 
ati, la  Fede  è mez.x.a  eftinta,  e fi  fiu-  za  Figliuoli,  Giacobhe  fuoptatcllo  av.effe 
pitie  di  tante  difqwentureì  Sant'Edoar-  fpofara  la  fua  Vedova,  per  dargliene  fe- 
do diviene  la  vittima  dell’  ambizione  e condo  la  Legge;  e che SanGiufcppe folte 
della  malignità  di  una  Matrigna.  Ella  fi'  nato  da  quello  matrimonio. 

— - i -i • .r.\  U famofo  Gcrfone  predicandone! gior- 

no della  Natività  della  fama  Vergine  al- 
la prefenza  de"  Padri  del  Concilio  diCo 
danza,  dice  che  piamente  può  crederli  , 
.che  San  Giufeppe  Ca  flato  fanti  Acato  pri- 
ma del  fuo  nafeimento  : Pia  credulìtatt 
credi  potefi..  . 

La  Provvidenza  che  lo  aveva  deflinato 
ad  edere  lo  Spolò  di  Maria,  il  Tutore  e ’J 
Padre  Nutricarore  del  Salvatore  del  Mon- 
do, volle  ch’egli  folle  del  Sangue  Reale, 
ma  /offe  povero.  Il  Signore  avendo  rifo- 
luto  di  nafeere  neil’ofcurltà  d’ una  Ralla, 
e di  paffare  la  Aiavita  nella  povertà,  do- 
veva egli  eleggerli  per  Padre  un  Uomo 
ricco,  che  viveffe  nello  fplcndore,  ccbe 
foffe  nell’abbondanza? 

1 fuoi  primi  anni  poco  fentirono  dell* 
jnfanzia.  Prevenuto  fin  dalla  cuna,  dalle 
più  dolci  benedizioni  del  Cielo  , più 
ogni  altro  Santo  , crefceva  anche  più  in 
faviczza  e in  età . Il  Signore  non  lo  ave- 
va fatto  che  per  fe , regnò  fempre  folo 
pel  fuo  cuore  . La  fua  purità  ‘.non  /offri 
nè  «rubra  , nè  alterazione  ; la  più  efatta 
offervanza  della  Legge , e tutti  gli  efer- 
cizj  della  più  religiofa  pietà  furono  la 
principale  occupazione  ,di  fuagiovinezaa. 

Era  falegname  ; ma  per  quanto  baffa, 
per  quanto  ofeura  foffe  la  fua  condizio- 
ne, mai  Uomo  alcuno,  dice  Sant’ Epifa- 
nio (Or. 78.)  fu  più  nobile,  o più  ricco 
di  effo  agli  occhi  di  Pio;  mai  Uomoal- 
cuno  fu  fimiJe nel  merito,  c neH’emjnen- 
te  fantità  a quello  gran  Patriarca  . 

Cerne  Iddio  rende  proporzionate  le  Aie 
grazie,  diceS.Tommafo  (3 .p.q.ij.  a.q-) 
agl’impieghi,  2 doni  foprannaturali  cor- 
rilpondono  fcmpre  all’eccellenza,  c alla 
fantità  dello  flato  , al  ■ quale  ci  deftina  » 
li  Signore,  dice  San  Bernardo  ( Hom.  2. 
fupcr  Mtffus  e fi,  ) avendo  deflinato  San 
Giufeppe  per  eflere  in  terra  il  Depofita* 
rip , per  dir  cosi , de’  fuoi  maggiori  fc- 

gto 


cotiitnì,  e non  lafcio  cofa  alcuna  per  ef- 
p-.,re  il  fuo  peccato  colla  fua  penitenz.À  . 
La  converfione  fu  l'  effetto  fetida  dubbio 
delle  orazioni  del  fanto  Re.  Costfogliono 
p indicar fi  i Santi . 
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GIORNO  XIX.  DI  MARZO. 

$.  Giuseppe  , Sposo  della  Santissima 
y E R G I N B. 

SAn  Giufeppe , Spofo  della  Santilfima 
Vergine,  c in  ceno  fenfo  verillìmo  , 
Pad! e del  Salvatore  dei  Mondo,  nacque 
nella  Giudea,  quarantacinque  ovvero  cin- 
quantanni o circa  prima  della  nafeita  di 
Gefucrifto.'  Non  fi  fa  qual  foffe  H luogo 
del  Aio  nafeimento;  è probabile  foffe  Na- 
zaret , ( Gerf  Serm.  de  Nativ.  V . M.)  pio 
cela  Città  della  baffa  Galilea,  nejjaquale 
quello- Santo  aveva  la  fua  abitazione. 
Era  della  Tribù  di  Giuda  e della  Famiglia 
reale,  che  aveva  regnato  da  pavide  per- 
fino alla  cattività  di  Babilonia.  Lofplen- 
dorc  di  quella  Cafa  augufta  era  caduto  ; 
mia  la  nobiltà  perfeverava  ne’  fuoi  Difen- 
denti. Etano  rutti  del  Sangue  Reale , ben- 
ché non  avellerò  nè  ricchezze,  nèimplfc 
ghi  che  gli  diftingtteffero.  Era  la  loro  una 
nobiltà  ofeura,  c come  feppcllita  nell’ 
umiliazione  c nella  povertà. 

Due  Vangclifti  hanno  fatta  laGenealo- 
gia  di  S.  Giufeppe:  amendue  chiaramen- 
te dimoftrano,  benché  per  via  di  due  rami 
diverti,  ch’egli  era  Figliuolo  di  Davide: 
tanto  quella  citroflanza  erancceflfriaper 
far  cor.ofcere  il  Meffìa  nella  Perfona  del 
Salvatore.  S.Marteo  lo  fa  diffondere  da 
Davide  per  via  di  Salomone  , c di  tutti 
gli  altri  Re  di  Giuda;  c San  Luca  da  Na- 
tan Figliuolo  di  Davide.  Qjtcgli  lo  fa  Fi- 
gliuolo di  Giacobbe,  e quelli  di  Eli.  L’ 
opinione  più  antica  e più  comune  fra  1 
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greti  •,  l*  Agitate  e’I  Segretario  dell’ Alrif- 
gmo  nel  Mifterio  dell’  Incarnazione*  lo 
ipofo  di  Maria  , e ’l  Protettore  di  fila 
Verginità  , il  Tutore  e ’l  Nutricatore  di 
Gefucrifto,  e in  quello'  fenfo  ,•  fuo  Padre: 
comprendete  , dice  quello  Santo  ,-  qual 
fia  flato  lo  fplendore  di  Tue  vinti,  qual 
fia  Hata  ia'mulriplicità  de’  Cuoi  doni  fo- 
prannaturali  ,•  la  loro’  fublimità  , la  loro 
eccellenza? 

San  Giufcppc.era  giunto  al  colmo' di 
perfezione  T che  ’l  Vangelo  efprime  con 
una  fol  parola , quando  lo  dinomina  1’  Uo- 
mo giufto  , cioè , l’ Uomo  che  poflede 
tutte  le  virtù  in  un  grado  eminente  : 
quando  volendo  il  Verbo  farli  carne  nel 
fin  di  una  Vergine  , Maria  fu  eletta  da 
Dìo  per  eflerne  la  Madre,  eS.Giufeppc 
per  effer  fuo  Spofo. 

Come  la  fama  Vergine  n era  confa- 
crata  a Dio  nel  Tempio  quali  fin  dalla 
cuna  , più1  apparteneva  a’  Sacerdoti  che 
a I Genitori  lo  fceglierc'  per  efla  unoSpo- 
fo  che  folle  degno  di  Iti;  cleffcro  Giuiep- 
peV  eh’  era  Rimato  l’ Uomo  più  mode- 
llo , più  lavio  , e più  rcligiofo  del  fuo 
tempo  v ed  era  della  lìdia  Famigliò  di 
Mari?.  * 

E cola  certa  , che  San  Giufcppe  preve- 
nuto da  una  grazia  fpcziale  quafr  ignota 
in  quel  tempo , aveva  rifoluto  di’  confcr- 
varc  una  perpetua  Verginità;  ed  c pro- 
babile, che  non  eflendovi  alcuna  Legge 
che  obbligaffe  le  Vergini  a maritarli,  la 
fama  Vergine  non  averebbe  mai  accon- 
fentito  a Ipofarfì  con  S.Giufeppe,  s’ella' 
non  fofsc  fiata  informata  dì  fua  eminen- 
te viriti  , c del  defiderio  eh’  egli  aveva 
di  viver  Vergine  coni’ ella-  Sant’  Agofti- 
no  perciò  non  fadifficoltà  alcuna  dimet- 
tere in  paragone  fa'  Verginità  di  S.  Giu- 
fcppe con  quella  della  Tanta  Vergine  : 
Habet  fofcplx  cuoi  Maria  conjuge  commu- 
ti tm  P'irginitattm.  (Serm.zy.de  diverf.  ) 
Il  Cardinale  Pier  Damiàno  è sì  perfua- 
. fo  r che  S.  Gìufeppe  fia  flato  fempre  Ver- 
gine che  vuole  noi  mettiamo  , per  dir 
così , quella  verità  nel  numero  di  quel- 
le, delle  quali  non  è pcrmeffo  aver  dub- 
bio: Ecdtfit  fide* , dice,  in  to  tft,  ut  non 
nodo  Deipara  r fed  edam  putativa!  Pa- 
ter yatque  nutritila  P'irgohabeatur.  fEpift.- 
2. ad Nic.Pap.)  E per  verità  , fc ’l  Salva- 
tore , dice  S.  Tonimafo,  ('/«  cap.  i.  Ep. 


ad  Gal.)  non  raccomandava  fua  Madre, 
che  a un  Difcepolo  Vergine,  come  ave- 
rcbb’egli  potuto  permettere,  che  un  Uo- 
mo r il  quale  non  fofsc  flato  Vergine.  , 
la  fpofafsc  r Coloro'  che  hanno  creduto , 
che  S.  Giufcppe  avefse  avuto  d’ una  pri, 
ma  Moglie  San  Jacopo  , San  Simone  , 
e $i  altri,  che  ’l  Vangelo  dinoraina  F*a- 

*elTi  e Sorelle  di  Gtfucriflo,  non  hanno- 
fata  riflclfione  , che  la  Madre  di  quelli 
Parenti  di  Gcfucrifto  viveva  ancora  nel 
tempo  della  Palfione,  ed  era  Sorella  del- 
la Vergine  fanta.  Non  vi  è chi  ignori  , 
che’l  nome  di  Fratello  fragli  Ebrei  fi  dà 
indifferentemente  a’più  prolTimi  Parenti  - 
Il  matrimonio  fu  fatto  in  Gerufalemme. 
Non  furono  tanto  due  Spolì  che  contraf- 
farò jnficmc  , dice  il  famofo  Gerfone  r 
quanto  una  V erginità'  che  s’imparentò 
con  un  altra:  Virginità!  nupftt . (Opulc- 
de  Conjug.  Maria:  Se  Jofeph.  j Mai  matri- 
monio alcuno  fu  canto  felice,  perphénon 
ve  ne  fu  mai  alcuno  che  fotse  sì  fanto  y 
c fe  Maria  ricevette  un  Cuftode  e un 
Protettore  del  fuo  Onore  e di  fua  Ver- 
ginità; Giufcppe,  diceSan  Giovanni  Da- 
mafeeno,  ricevette  la  più  augufla  quali- 
tà poflìbile  da  immaginarfi  (opra  da  ter- 
ra , diventando  Spolo  di  Maria  . P’irum 
Maria : hoc  efl  prorfui  ineffabile  ■,  &nihil 
pr  eterea  dici  potefl  * ( Orar,  de  Nativit. 
B.  Virg.j 

San  Tommafo  ( 3.  par.  q.  z8y  art.  4.  ) 
crede  , che  fubito  feguito  il  matrimonio 
San  Giufcppe  e la  fantiflìma  Vergine  fa- 
ceiTcro  di-mutuo  confcnfo  il  voto  di  Ver- 
ginità : quell’atto  di  Religione,  dice,  è 
troppo  perfetto  , perche  le  ne  dilpenfaf- 
fero  due  Perfone  sì  fante  . Non  erano 
pochi  giorni  *.che  i diie  calli  Spolì 
vano  inficine,  quando  l’Angiolo  Ga- 
briele apparve  a Maria  nella  fua  povera 
Cafa  di  Nazaret , ed  avendola  falurata  in 
termini  ,•  che  inoltravano  una  profonda 
venerazione  per  la  dignità  di  M.idrc  di 
Dio , alla  quale  fapeva  che  fra  un  mo- 
mento Ella  doveva  efferc  innalzata  , le 
feoprì  tuttò  il  Mifterio  dell’  Incarnazio- 
ne , c le  fece  fapere,  chc’l  Dio,  il  qua- 
le veniva  a farli  Uomo  r 1‘  aveva,  eletta 
per  Madre  - 

Iddio  volle  che  San  Giufcppe,  Il  qua- 
le viveva  con  elio  Lei  più  come  Angio- 
lo, che  come  Uomo  , ignorane  quanto'- 
; « z fe- 


Uà 
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feguiva,  affinchè  it  Tuo  dubbio  forte  una,  Redentore  . La  fua  venerazione  aum'cn- 
prova  ben  fenfibilc  della  Concezione  mi-  torti  colla  fua  tenerezza  . S.  Bonawen- 
racolofa  del  Salvatore  e della  Verginità  ( tura  crede,  ch’egli  l’ accompagnarti:  alla 
della  Madre  . La  Tanta  Vergine  non  ar-  j Cafa  di  Tanta  Elifabcrta.  Se  forte  giunto 
diva  Tcoprire  a San  Giufeppc  ciò  clic  lo  a difpcnfarfene , che  averebbe  fatto  la 
Spirito  Santo  teneva  ancora  nafeofto  al  j Vergine,  avendo  ad  imprendere  un  viag- 
cafto  Spofo,  quando  egli  Beffo  fi  accor-  gio  sì  lungo,  c sì  faticofo? 
ie«di  fua  gravidanza  . L’alta  idea  ch’egli  j Dopo  fei  meli  , o circa  , San  Ginfep- 
aveva  delia  fantità  della  fila  Spofa  , no^j  pe  fi  vide  cortretto  ad  andare  a Betlem- 
gli  permetteva  il  fofpetto  di  adulterio  “ 


era  ben  piuttorto  fpinto  a credere  , eh’ 
• Ella  dovcfs’crter  la  Vergine,  di  cui  par- 
lava Ilaja  ( Caf.’j.)  la  quale  partorir  do- 
veva il  Salvatore  . Lo  credette,  dice  S. 
Bernardo,  e con  un  fentimento  di  umiltà 
e di  rifpctto  fimi  le  a quello,  che  fece  di- 
re dipoi  S.  Pietro:  Allontanatevi  da’ me, 
o Signore,  ( Luc.$.  J perchè  fon  u# pec- 
catore; S.  Giufeppc  pensò  parimente  al- 
lontanarli dalla  Vergine  Tanta  : Accipc 
<£■  m hoc  non  me.tm  , ftd  Pajrum  ftn- 
t enfiami.,  ( Hom.  fuper  Mirtiis  eft , ) fog- 
giugne  il  Tanto  Abate  : Io  non  efprimo 
tutto  ciò  come  venendo  da  me;  quello 
c’I  fentimento  dc’fanti Padri.  ( Hom.i .) 

Il  callo  Spofo  non  fapeva  a che  appi- 
gliarli : licenziarla  era  un  diffamarla;  ed 
«gli  non  fi  credeva  Tanto  a badanza  per 


me  colla  Vergine  (anta,  per  darvi  il  Tuo 
nome  , come  difeefo  da  Davide,  nella 
dinumerazione  generale  che  Augullo  fa* 
ceva  fare  di  tutto  l’Imperio.  Quell’era 
l’intenzione  degli  Uomini;  ma  nell’  in- 
tenzione di  Dio  , Maria  vi  andava  per 
partorirvi  il  Verbo  fatro  carne , il  Mef- 
fia  , come  i Profeti  lo  avevan  predetto 
San  Giufeppc  vi  foffrì  tutto  ciò  che  un 
cuore  sì  buono  e sì  grande  quanto  il  Tuo, 
era  capace  di  Tenti  re  di  amaro  e di  af- 
flittivo, non  avendo  potuto  trovare  al- 
tro albergo  , non  oliarne  ogni  fua  dili- 
genza , che  una  cafa  rovinata,  la  quale 
ferviva  di  filila  . Adorò  la  divina  Prov- 
videnza , rifpettò  i Tuoi  ordini , e vi’  fi 
fottomeffe . 

IVi  egli  vide  nafccre  Alila  mezza  not- 
te* il  Salvatore  del  Genere  Umand  ; ma 


flarfene  con  Erta.  In  quella  perplcrtìià,  : anali  furono  i favori  ttraordinarj  , c le 
un  Angiolo  apparendo  ad  erto  ; Giufcp-  I dolcezze  interiori , onde  il  divin  Bam- 
pe,  gli  diffe  , lovvengavi  che  liete  della  bino  colmò  I’  anima  di  San  Giufeppc  , 
Cafa  di  Davide,  dalla  quale  dee  venire  il  ch'egli  confidcriva  ed  amava  come  Tuo 
Meflìa;  e non  crediate,  clic  lenza  alcun  Padre?  L’allegrezza  del noftro Santo  non 
fine  il  Signore  vi  abbia  data  Maria  in  fu  men  fènfibilc,  quando  vide  giugnere 
Ifpolà.  11  Bambino  del  quale  è incinta  , I la  Ichicra  felice  de’Paftori , che'l  Ciclo 
ed  ha  miracolofamente  conctpmo  per  la  mandava  ad  adorare  il  Salvatore  . L'ar- 


virtù  dello  Spirito  Santo,  è ’l  Salvatore 
del  Mondo,  l’unico  Figliuolo  del  Padre 
Eterno,  il  Meflìa  promeflb  , c Iddio  vi 
ha  eletto  per  cflerne  il  Tutore,  il  Nurj|k 
calore,  c in  quello  Tonfo  il  Padre.  N«r 
temete  dunque  di  rcllarvene  con  Maria 
voftra  Spola  : Voi  liete  il  Cultode  del 
Ino  Onore  e di  fua  Verginità  : s’  Ella 
folle  reftata  fenza  Spofo  , non  averebbe 
potuto  , fenza  diffamarli , erter  Madre  . 
Voi  darete  al  Bambino  il  nome  di  Ge- 
sù , per  far  conofcerc  agli  Uomini , eh’ 
Egli  dee  redimerli  e falvarli,  e eh’  Egli 
viene  per  offerirli  in  lacrifizio  per  I’  ef- 
piazione  de’ peccati  di ‘tutti  gli  Uomini. 

San  Giufeppc  iflruito  nel  maggiore  di 
tutti  i Mifterj,  non  confiderò  più  la  Tan- 
ta Vergine  , fe  nqn  come  la  Madre  del 


rivo  de'  Magi  dopo  pochi  giorni  non 
fu  per  erto  lui  un  minor  foggetro  di  am- 
mirazione; i Re  che  venivano  d’ Orien- 
te per  predare  i lor  omaggj  a quel  Si- 
gnore , che  feonofeiuto  nel  proprio  pac- 
le,  rigettato  da’ Suoi , era  dato  cortretto 
nafeere  dentro  una  Stalla  . 

San  Giufeppc  ebbe  la  felicità  e la  con- 
folazione  di  portare  il  Bambino  Gesù  in 
Gerufalemme  quaranta  giorni  dopo  la  fua 
nalcita . Fu  tedimonio  di  quanto  vi  fc- 
guì  di  maravigliofo;  ma  appena  di  ritor- 
no in  Betlemme  un  Angiolo  lo  avvila 
dell’  empio  difegno  che  aveva  Erode  di 
far  morire  il  divin  Bambino , gli  ordi- 
na di  prenderlo  feco  , e di  fuggire  con 
Maria  in  Egirto  . La  fua  perfetta  fom- 
mtrtionc  agli  ordini  della  Provvidenza 

non 
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non  gli  perniile  il  differire  neppure  un  pouito  dire  di  più  grande,  e che  cìdaffe  una 
momento;  parte  nello  Hello  punto,  e più  alta  idea  del  merito  llraordinario,  c 
pieno  di  fede  divina  , fuperiorc  a tutti  i della  fantità  eminente  di  San  Giufeppe  , 
noftri  vani  lagionamer.ti,  fi  ritira  col  pre-  dice  il  dotto  Gerfone,  del  dire  che  ilFi- 
ziofo  Dcpofito  in  Egitto,  e dimora  fin  I gliuolo  di  Dio  gli  è flato  foggetto  , e 
ch’Erodeeflendomorto,  l’Angiolo  gliap-  ch’egli  lo  ha  ftiinato  , lo  ha  amato,  ed 
parve,  c gli  ordinò  di  ricondurre  la  Ma-  ; onorato  come  Aio  Padre?  Qua  fubjetlio 
dre  e’I  Bambino  in  Paleftina.  Jìcut  inaflimabilem  notai  humilitatem  in 

Il  Vangelo  ci  dà  luogo  di  credere,  che!  le  fu  , ita  dignitatem  incomparabilem  fì- 
S. Giufeppe  penfalfe  dapprincipio  a ftabi-j  gnat  in  Jofeph  i?  Maria.  f Serra.  dcNa- 
lirfi  in  Gcrufalemme,  ovvero  in  Betlem-  tiv.  V. M- ) 

me,  come  in  luoghi  più  proprj  per  Fedii-.  San  Giufeppe  vide  ancora  qualche  an- 
cazion  del  Media)  ma  avendo intefo che  no  nella  ritiratezza  e nell’ofcurirà  colla 
quel  paefeera  fotto  il  dominio  diArche-  SantifTìma  Vergine  e colSalvatore.  Mai 
lao  Figliuolo  di  Erode,  e temendo  che ’I  Famiglia  alcuna  poffedette  si  ricchi  tefo- 
nuovo  Re  avelie  ereditata  da  fuo  Padre  ri.  Che  può  immaginarli  di  più  fanto  , 
la  Arila  diffidenza,  c la  medefimacrudel-  di  più  perfetto,  c di  più  degno  del  no- 
ta, fi  ritirò  fecondo  l’ordine  che  n’ebbe  Aro  culto?  Non  fi  fa  precifamemc  in 
dal  Cielo,  nella  fua  dimora  ordinaria  di  qual  anno  il  fanto  Patriarca  morifle.  Si 
Nazaret  , dove  la  nafeita  del  Salvatore  crede  con  molta  probabilità,  ch’egli  fof- 
non  aveva  fatto  flrepito  alcuno  , e dov’  fe  di  già  morto,  quando  il  Salvatore  del 
egli  Arilo  eflendo  più  conofciuto , aveva  Mondo  cominciò  a predicare  . Quello 
meno  a temere.  In  quella  Città  fortuna-  che  pare  efler  certo  , è che  Gesù  mori- 
rà la  fama  Famiglia,  la  più  augnila  e la  bondo  non  averebbe  raccomandata  fua 
più  venerabile  che  mai  folle  fiata,  e poi-  Madre  a S.  Giovanni,  fe  S.  Giufeppe  fol- 
la mai  eflere  , viveva  in  una  profonda  , fe  ancora  fiato  in  vita, 
ma  venerabile  ofeurità:  San  Giufeppe  ali-  E facile  il  comprendere  quale  dovette 
ritentando  il  Bambino  Gesù  c la  fua  Ma-  eflere  la  morte  preziofa  di  quello  gran 
dre  col  mezzo  di  lue  fatiche  ; e '1  divin  Santo,  al  quale  il  Figliuolo  di  Dio  volle 
Salvatore  obbedendo  a San  Giufeppe  co-  rifparmiare  i dolori  che  la  fila  gli  ave- 
rne a fuo  Padre.  rebbe  caufati  • Qual  morte  più  dolce  ! 

* Reltgiofo  oflcrvator  della  Legge,  il  no-  qual  morte  più  preziolà  agli  occhi  di 
Uro  Santo  non  lafciava  di  andare  ogni  Dio  ! qual  morte  più  finta,  che  Federe 
anno  a Gcrufalemme  colla  fanra' Vergine  affidilo  in  morte  dallo  Hello  Gcfucrifto, 
per  celebrarvi  la  fella  di  Pafqua.  Avcn-  che  l’ edere  ferviro  dalia  fanra  Vergine 
dovi  condotto  Gesù  con  elfi , allorch’eb-  fino  alla  morte,  che  lo  fpirare  fralle 
bc  dodici  anni,  lo  perdettero  nel  lor  ri-  braccia  di  Gelucriflo  e della  Vergine  fan- 
torno  . L’afflizione  e l’ inquietudini  eh’  ta  Qual  moltitudine  di  Spiriti  ccltfli  , 
ebbero  la  fanta  Vergine  c San  Giufeppe,  o Signore,  non  dovette  accompagnare  1’ 
nello  fpazio  di  tre  giorni  che  impiegaro-  Anima  beata  al  Limbo? 
no  nel  cercarlo,  fono  fuperiori  ad  ogni  E cofa  cena  che  molti  Santi  rifufeita- 
cfprclfione.  Avendolo  alla  fine  ritrovato  rono  quando  rifnfcitò  Gcfucrifto.  Si  può 
nel  Tempio  in  mezzo  a’  Dottori , non  dubitare  che  S.Giuleppe  non  fia  flato  di 
poterono  lafciare  di  manifeftargli  il  do-  quello  numero  ? E anche  fentimenro  di- 
lore  che  lor  aveva  cagionata  la  fua  af-  voto,  che  S.  Gioleppe  fia  in  Corpo  e in 
fenza . Figliuolo  mio  , gli  difle  la  Santa  Animain  Ciclo, avendo  accompagnato  il 
Vergine,  ecco  che  volito  Padre  ed  Io  vi  Salvatore,  nel  giorno  di  fila  gloriola  A- 
ccrchiamo  tutti  afflitti  . La  rifpolta  del  fccnfionc  c del  fuo  trionfo.  E come  farà 
Salvatore  afeingò  i loro  pianti,  e lor  fe-  polfibilc,  ( fi  dice)  che  mentre  Iddio  fa 
ce  comprendere  tutto  il  Miflerio.  miracoli  per  ifeoprire , c per  efporre  al 

Il  Vangelo  non  ci  dice  di  vantaggio  di  culto  de’ Fedeli  le  Reliquie  di  tanti  San- 
S. Giufeppe,  fe  non  ch’eflcndo  ritornati  ti,  avelie  voluto  privare  di  quell’onore 
in  Nazaret,  Gcfucrifto  gli  era  fottomcllo  quelle  di  S.Giuleppe,  fe’l  fantofuoCor- 
come  a fuo  Padre  . Ma  che  averebbelì  po  folle  rellato  in  terra  ? 

fftjt  de  £S.  Tomo  /.  Y j Ben- 
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Benché  la  Chiefa  abbia  Tempre  avuta  la  pietà  della  Tanta  lor  Madre  . Ecco  la 
una  (ingoiar  venerazione  per  quedogran  maniera  della  quale  fi  Tpiega  la  gran 
Santo  , il  Tuo  culto  tuttavia  non  era  si  Santa  Topra  qttefla  divozione  nel  ledo 
pubblico  in  que’  Secoli  pieni  di  oTcurità  capitolo  dejla  Tua  vita, 
e poco  tranquilli,  ne’ quali  il  Tolonome  Ho  prc/o  per  Padrone,  dice  la  San-  <* 
di  Padre  di  Gelucrifto  averebbe  potuto  ta,  e per  Intercedere  il  glorioTo  San  lf 
fare  nell’  animo  de’  Gentili  una  imprcT-  GiuTcppe  ; mi  Tono  raccomandata  di 
(ione  men  vantaggiosa  al  Cridianefimo,  molto  ad  e(To  , ed  ho  conoTciuto  di-  “ 
e Servir  di  prctedo  agli  Eretici . che  ne-  poi , che  qucfto  gran  Santo'  mi  ha  con-  “ 
gavano  la  Tua  Divinità  - Solo , per  par-  cella  in  quella  occafione  e in  altre  , “ 
lare  con  proprietà  , dopo  clTerc  (lata  la  nelle  quali  era  in  pericolo  il  mio  ono-  “ 
ChieTa  in  pace,  la  divozione  verTo  San  re  e la  mia  Salute,  una  maggiore  e più  “ 
GiuTcppe  divenne  Tamiliare  a’  Fedeli.  Il  pronta  alfilienza  di  qncl la  averci  olato  “ 
Tuo  nome  li  trova  nel  di  1 9.  di  Marzo  domandargli . Non  mi  ricordo  di  aver-  “ 
nc’Martirologj  Latini.  Scrini  Tono  più  di  lo  finoal  prcTcntc  pregato  di  colà  alcu-  “ 
ottocent’anni . La  Tua  Fella  é anche  più  na,  che  io  non  abbia  ottenuta  j né  poi-  “ 
antica  nella  ChieTa  Greca.  So  penTarc  Senza  lltiporc  alle  grazie  che  “ 

Le  lodi  magnifiche  che’l  dotto  GerTo-  Iddio  mi  ha  Tattc  per  Tua  intcrctlTìo-  “ 
ne  , Cancelliere  dell’Univcrfità  di  Pari-  ne.  ed  a’pcricoli  da’  quali  mi  ha  labe-  4t 
gi , ha  dare  a S.  GiuTcppe  nel  Concilio  di  rata,  tanto  per  1'  anima  che  pel  cor-  “ 
Codanza',  e quello  che  ha  detto  della  po.  Fare  che  Iddio  conceda  agli  altri  “ 
confidenza  che  tutti  i Fedeli  debbono  Santi  la  grazia  di  Soccorrerci  in  certi  “ 
avere  nelle  potenti  interceiTìoni  di  que-  biTogni;  ma  To  per  esperienza  . che  S.  “■ 
Ilo  gran  Sunto,  mollrano  la  Tua  pietà  e ’l  Giuieppc  ci  Soccorre  in  miti  ; come  le 
Tuo  zelo  . Scriffe  diverTe  Lettere  per  Tar  Nollro  Signore  volrflc  Tar  vedere,  che  “ 
celebrare  la  Tua  Fella  con  maggiore  To-  lìccome  gli  era  Soggetto  Sopra  la  terra  . w 
fennità  . La  prima  é diretta  al  Duca  di  perchè  gli  era  in  luogo  di  Padre,  e nc  ,e 
Bcrry  nell’anno  1413.  V altra  al  Cantore  portava  il  nome,  nulla  può  negargli  **• 
della  ChieTa  di  Cnartres , e la  terza  a nel  Cielo  . Altre  Perionc,  alle  quali  <c 
tutte  le  ChieTe.  I Papi  Gregorio  XV.  e ho  configliaro  di  raccomandarli  ad  eT-  “ 
Urbano  Vili,  ne  Tecero  una  Feda  diprc-  So,  Io  hanno  provato  compio:  Molti  “ 
certo,  e vietarono  le  opere  Servili,  e le  vi  hanno  ora  un^gran  divozione,  ed  “ 
funzioni  del  Foro.  - io  conoTco  tutto  giorno  più  che  mai  “ 

Non  è Ordine  alcuno  neHa  ChieTa  . la  verità  di  quanto  ho  detto  . “ 

che  non  abbia  una  venerazion  Singola-  Io  non  laTciavcrcoTa  alcuna  di  quin-  “ 

re,  una  parricolar  divozione  per  S.  Giu-  to  poteva  dipender  da  ine  , per  Tare  “ 
Teppe.  Non  vi  è alcun  vero  Fedele,  che  fi  celebra®:  la  Tua  Feda  con  gran  fb-  “ 
non  abbia  in  quedo  granSanto  un  affet-  lennirà  ......  L,cfpcricnz»  che  avevo  “ 

tuoTa  confidenza . I miracoli  che  Iddio  delle  grazie  che  Iddio  concede  per  I’  “ 
fa  in  nitro  il  Mondo  Cridiano  per  lua  interccflìonc  di  quedo  gran  Santo  . “ 
lntercellìone,  c i Savori  (ingoiati  che  ri-  mi  Taceva  delìderare  di  poter  perfiia-  “ 
cevono  rutti  coloro  che  lo  invocano  . dcre  a tutto  il  Mondo  di  avere  una  * 
fanno  vedere  Tcnfibifmente,  che’l  Salva-  gran  divozione  verTo  di  eflb;  e non  ho  “ 
tore  nulla  nega  a quel  Santo  ch’egli  ha  conoTciuto  alcuno  che  ne  abbia  avuta  “ 
Tempre  amaro  e rispettato  come  Tuo  Pa-  una  vera  divozione,  e gliel’ abbia  mo-  “ 
drc  , e vuole  che  da  noi  Ila  come  tale  drara  colle  die  azioni , che  non  li  Sta  “ 
onorato.  avanzato  nella  virtù.  Non  mi  ricordo 

Ma  null’ha  ramo  contribuito  inquedi  di  avergli  da  molti  anni  in  qua  dòman-  “ 
ultimi  tempi  a Tar  onorare  S.  GiuTeppe,  data  cola  alcuna  nel  giorno  della  Tua  “ 

quanto  la  divozione  particolare  che  San-  Feda,  che  io  non  abbia  ottenuta “ 

ta  Tetcfa  aveva  per  que-do  gran  Santo,  Mi  contenterò  dunque  in  quella  occa-  “ 
cd  ha  come  laTciara  in  tedaracnto  a’Tuoi  (ione,  di  pregare  in  nome  di  Dio  co-  “ 
Figliuoli,  nc’quali  vive  ancora  con  tan-  loro  che  non  prederanno  Tede  a quan-  “ 
la  edificazione  tutto  lo  fpirito  e tutta  to  io  dico,  di  volerlo  provare  -,  e co-  w 

. . » no- 
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_ nomeranno  per  esperienza , quanto  fu 
„ vantaggioso  il  ricorrere  a quello  gran 
„ Patriarca  con  particolàr  divozione  . 
„ Le  Perfonc  dedite  all’  orazione  parmi 
„ gli  debban  edere  molto  affezionare.... 

' c coloro  che  non  hanno  Direttore  per 
,,  #<fcre  iftruiti  nell’  orazione,  non  han- 
„ no  che  a prendere  quell’  ammirabil  San- 
„ to  per  guida  , a fine  di  'non  errare  . 
Sin  qui  fon  le  parole  di  S-  Tercfa  . 

Si  celebra  in  più  Chicfe  con  molta 
folennità  nel  dì  22.  di  Gennajo  la  Fella 
del  Matrimonio  o dello  Sposalizio  di  S. 
Giufeppe colla  fantifllma  Vergine;  e que- 
lla Solennità  fi  faceva  di  già  nella  Cnie- 
fa  fino  dal  quarto  Secolo.  Vi  fono  del- 
le Società  divotc  llabilite  quali  in  ogni 
luogo  fono  il  titolo  di  San  Giufeppe  in 
prò  degli  Agonizzanti . .Qual  Santo  più 
atto  ad  affilierei  in  que’  critici  momen- 
ti ! Si  mollra  In  Sciambery  nella  Santa 
Cappella  nn  baffone  affai  riccamente  in- 
capato, ;che  una  divota  tradizione  vuo- 
le abbia  Servito  a S.  Giufeppe;  e fi  con- 
ferva in  Perugia  in  Italia  il  Ino  Anel- 
lo Matrimoniale.  Pervcritàgliajutlchefi 
ricevono  dal  Cielo  col  mezzo  della  di- 
vozione che  fi  ha  verfo  quella  Reliquia  , 
Sembrano  effer  prove  del  fuo  effer  auten- 
tico. 

« 

RIFLESSIONI. 

LA  protezione  de'  Santi  ci  è troppo 
vantaggiofa  per  offerti  indifferente  ; 
e fé  noi  filmiamo  tanto  , fe  coltiviamo 
tanto  la  grazia  di  coloro  che  fono  pii»  fa- 
voriti dal  Principe  qual  cura  non  dob- 
biamo avere  di  meritare  la  protezione  di 
coloro  che  fono  più  elevati  nella  gloria ., 
ed  hanno  maggior  credito  appreffo  Dio  ì 
Giudicate  qual  dev  effer  e la  voflra  divo- 
zione verfo  San  Giufeppe  . Qual  Santo 
più  favorito  , più  potente  appreffo  G cf it- 
er iflo  ed  appreffo  alla  fanta  Vergine , di 
quello  oh'  è in  un  vero  fentimento  e ‘l  Pa- 
dre dell'  uno  e lo  Spofo  dell'  altra , e ’l  Di- 
letto di  amendueì  Qual  condizione , qua- 
le flato  nella  vita  , nel  quale  non  fi  deb- 
ba prendere  San  Giufeppe  per  Protetto- 
re} Era  di  una  Famiglia  Reale:  Non  è 
Grande  nel  Mondo  che  non  trovi  in  ef- 
fe una  protezione  potente.  Era  Spofe  del- 
la fanti  filma  Vergine:  Quali  ajuti  non  fe 


ne  dee  attendere  nbllo  flotto  del  matrimo- 
nio ? Era  non  folo  Vergine.,  ma  anche  cu- 
ftode  della  Verginità  : Qual  protezione 
nel  Celibato  ì Era  Artigiano:  Qual  fon- 
damento di  confidenza  per  coloro  che  vi- 
vono in  quefla  condizione  ì Era  povero  , 
viffe  nell"  ofeurità  e nell'  umiliazione  : 
Qual  Perfona  s't  of etera sì  abbietta , che 
non  trovi  in  e fio  un  vero  Padre  ? S.  Giu- 
feppe alla  fine  è 'l  fìngolar  Protettore  del- 
la buona  morte  : Qual  intereffe  non  abbia- 
mo di  meritare  colla  noflra  divozione  il 
fuo  ajuto  e la  fua  benevolenza  ì 


•GIORNO  XX.  DI  MARZO. 

San -Gioacchimo  Padre  -della 
Santissima  Vergine. 

AVerebbefi  a mio  parere  qualche  fon- 
damento di  reftar  forprefo , che  i 
Vangelifii  non  abbiano  parlato  del  gran 
Santo  Gioacchimo , fe  lo  Spirito  Santo 
non  ci  avelie  detto  nell’  Ecclefiaftico  , 
che  non  fi  conofce  mai  meglio  un  Uo- 
mo, che  da’  Figliuoli  eh’  egli  lafcia  do- 
po di  fe;  e che  ’l  merito  del  Figliuolo , 
e la  gloria  del  Padre  . Non  era  dunque 
molto  neceffario,  che  la  Storia  Sacra  ci 
faceffe  una  gran  deferizione  delle  quali- 
tà eccellenti  , c dell’  eminenti  virtù  di 
San  Gioacchimo  : bada  il  dire , eh’  era 
Padre  della  Madre  di  Dio , ed  Avo  del 
Salvatore  del  Mondo.  Trovate  voi  tito- 
li più  pieni  e più  maeffofi  ? Formate  voi 
una  piu  alta  idea  di  grandezza  ì Imma- 
ginatevi titoli  di  nobiltà,  c qualitadi  che 
racchiudano  una  lode  maggiore. 

E’  cofa  certa,  che  S.  Gioacchimo  -era 
del  Sangue  Reale . Difcendeva  da  Davi- 
de non'meno  che  San  Giufeppe,  di  cui 
era  profilino  Parente  . La  lor  Famiglia 
era  originaria  di  Giudea  ; ma  divenuta 
povera  per  una  fìngolar  Provvidenza  del 
Signore,  il  quale  non  voleva,  che  i Pa- 
renti del  Salvatore  fodero  di  condizio- 
ne diverfa  dalla  fua,  fe  n’era  allontana- 
ta : era  già  qualche  tempo  , eh’  egli  era 
venuto  ad  abitare  in  Nazaret,  ed  era  (li- 
mato Galileo  . San  Giufeppe  era  Fale- 
gname, e S.  Gioacchimo  era  Negozian- 
te di  pecore  c di  lana. 

Averebbefi  detto,  che  la  pietà  folle  na- 
“V  4 ta 
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ta  con  S.tn  Gioacchimo  . Non  crafi  per  Ila  ftcrilità  era  da  gran  tempo  nn  Pod- 
aliche veduto  un  Uomo  di  una  sì  cfatta  getto  di  umiliazione  a San  Gioacchimo 
probità  . La  fincerità  , la  modefiia , e I'  e a S.  Anna.  Dicefi  anche  per  cofa  cer- 
amore  della  Religione  erano  in  parte  il  ta,  che’!  noflro  Santo  prclcnrandofi  un 
luo  carattere:  era  (limato  collantemente  giorno  gli’  Altare  per  offerire  la  fua  ob- 
Uomo  di  rare  virtù  . Quello  fondo  di  blazione,  ne  folle  rifpinto  da  uno  de’Si- 
pictà  e di  religione  fece,  ch’egli  licer-  ccrdoti , come  indegno  di  participare  il 
caffè  in  matrimonio  la  Vergine  più  vir-  privilegio  di  coloro  eh’  erano  amati  da 
tuofa  e più  compita  di  tutta  laNazionc.  Dio.  Quella  mortificazione  refe  il  no- 
S.  Anna  fu  la  Spofa  , che’l  Ciclo  gli  de-  (Irò  Santo  ancora  più  umile;  c come  I' 
itinava,  e che  prevenuta  fino  dalla  cuna  età,  e anche  più  la  lor  maniera  di  vita  , 
dall’abbondanza  di  grazie,  che  la  relcro  fecondo  Santa  Brigitta  , lor  avevano  tol- 
degna  di  effere  l’Avola  del  Salvatore,  fu  ta  da  gran  tempoogni  fperanza  di  aver 
la  felicità  di  San^  Gioacchimo  , c diven-  de’  Figliuoli  , fi  contentavano  gemere 
ne  il  modello  più  perfetto  della  più  emi-  avanti  a Dio’;  c fottomefiì  alla  di  lui  vo- 
rente  fantità  nello  fiato  del  matrimonio,  lontà,  non  domandavano  fc  non  quanto 
Non  fi  videro  mai  due  Spofi  , onde  era  per  fua  gloria, 
meglio  convcniffero  l’umore,  i finti-  Credcfi  che  i due  fanti  Spofi  avrffcro 
menti  e le  inclinazioni.  Come  Iddioera  la  rivelazione  di  dover  avere  una  Figli- 
l’unico  oggetto  de’  lor  defiderj,  e’I  loro  uola,  che  farebbe  fiata  benedetta  fra  mi- 
cuore  altro  non  fofpirava  che  la  venuta  te  le  Perfone  del  Aio  Seffo,  e della  qua- 
dri Media , i loro  giorni  fi  paffavan  da  le  Iddio  voleva  ferviti!  per  la  falutc  d'- 
edì  quafi  tutti  nella  folitudine;  l’ orazio-  Ifdraele.  Sia  conte  fi  voglia,  è cofa  cer- 
ne occupava  quafi  tutto  il  lor  tempo  . ta , ch’ebbero  la  Sanridiìna  Vergine  , la 
Santa  Brigitta  affcrlfce  di  aver  ititefo  per  quale  fu  un  frutto  di  orazione  ”e  libe- 
rivclazione , che  S.  Gioacchimo  e Sant’  rando  colla  fua  nafeira  i Cuoi  Genitori 
Anna  erano  tanto  accefi  del  fuoco  dell’  dall’ignominia  della  fterilità,  gli  refe  le 
amor  divino,  che  nulla  fu  mai  capace  di  due  Perfone  più  felici  e più  vencrabilinei 
moderarne  gli  ardori.  Erano  due  Aflri  Mondo. 

brillanti  , foggiugne  la  fleffa  , che  quan-  Davide  è ’l  rampollo  della  radice  di  « 
funque  nafeofti  in  una  vita  ofeura,  non  Geffe,  dice  Sant’ Epifanio , ( De  land.  « 
lafciavano  di  abbagliare  gli  Angioli  dedì  R.V.)  comè  la  fanti  Vergine  l’é  di  quel- 
col  loro  fplendorc  , c di  rapile  tutto  il  la  di  Davide.  Suo  Padrc'S.inGioacdii-  « 
Ciclo  eolia  loro  pietà,  econ  una  purità  ino,  e Aia  Madre  S.  Anna,  non  iftu-  « 
poco  comune.  _ _ diando  che  di  piacere  a Dio  colla  pii-  “ 

Erano  già  molti  anni,  che  San  Gioac-  rità  della  lor  vita,  c colla  pratica  di  « 
chimo  e Sant’Anna  vivevano  in  quefta  tutte  le  virtù,  produffero  il  frutto  pre-  “ 
pace,  in  quell'  unione,  c in  tutti  quelli  ziofo  , cioè  la  Tanta  Vergine  Maria  , « 
efercizj  di  pietà  , che  tanto  edificavano  eh’ è.  fiata  e ’l  Tempio,  e la  Madre  di  “ 
51  pubblico;  quando  il  Signore  volle  far  Dio  : Joachim  porri  , JÌnna  c r Ma-  “ 
itfcire  da  quel  rampollo  mificriofo  la  Ver-  ria , continua  quello  Padre,  hi  tres  « 
ga  di  Gcffc  , della  quale  parlò  Ifaja  , Trinitari  palarti  facrificium  laudis  of-  « 
(Cap.ll.)  e far  comparire  alia  fine  f Au-  ferebant  . Che  grato  (acrifizio  di  lode  « 
rora  si  attefa,  che  doveva  di  poco  pre-  non  offerivano  "di  continuo  all’ adora-  « 
cedere  il  Sole.  bile  Trinità  quelle  tre  fante  Perfone  , “ 

E fcntimcnto  comune  , che  S.  Gioac-  Gioacchimo,  Anna,  e la  fantifiìma  « 
chimo  c S.  Anna  foffero  di  già  vecchi  Vergine  ì E che  altro  lignifica  la  pa-  “ 
fenz’aver  avuti  Figliuoli.  La  flcrilità eh’  rola  Joachtm  , fc  non  la' preparazione  « 
era  allora  confiderata  Come  una  maledi-  del  Signore,  conte  quella  di  sinna  fi-  “ 
zionc  di  Dio,  e come  la  più  ignominio-  gnifica  ta  Graziai  E per  verità;  vi  fu  « 
fa  dj/av ventura  clic  poreffe  fopraggiugne-  mai  grazia  più  fpeziale  di  quella  di  “ 
re  ad  una  Famiglia , perchè  le  toglieva  mettere  al  Mondo  la  Madre  del  Sai- 
ogni  fperanza  di  pretendere  ad  aver  ntai  varo  re?  “ 

(qualche  affinili  co!  promeffo  Media;  que-  O Spofi  avventurati  Gioacchimo  ed  “ 
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V>  Anna!  ((clama  San  Giovanni  Damnfce- 
„ no:  ( In  Nativ.B.  V.  or  ut.  I.  ) Qual 
„ obbligazione  non  ha  a voi  tutto  il  Gc- 
„ nere  Umano, per  averci  datoColei  che 
,,  doveva  darci  il  Salvatore  del  Mondo? 
„ Exulta  Joachim  : Traboccate  di  gioja 
,,  o gran  Santo  , poiché  vi  é nata  una 
,,  Figliuola,  che  dev’edere  la  Madre  del 
„ Media  promeffo  : O beatum  yar  Jou- 
,,  chini  & Anna , ac  profetlo  ex  ventri] 
„ veftri  fruilu  immaculali  agnofeimini  . 
O fortunati  Spofì  Gioacchiino  ed  Anna: 
quali  miracoli  sì  ftraordinarj,  quali  azio- 
ni sì  firepitofe  , quali  prodigi  di  favicz- 
za  e di  virtù  averebbono  mai  potuto  da- 
re una  tanto  alta  idea  del  vedrò  meri- 
to, quanto  l’augufta  qualità  di  Padre  e di 
Madre  della  Genitrice  di  Dio!  Non  è 
grandezza  , non  è dignità  (opra  la  ter- 
ra , che  non  fieno  inferiori  a qnedo  ti- 
tolo gloriofo  . Il  frutto  fa  conofcere  il 
valore  dell’albero;  c la  fantiffìma  Vergi- 
ne, la  fantità  ftraordinaria  de’fuoi  Geni- 
tori . 

La  nafeita  gloriola  della  Santiffima  Ver- 
gine non  foìo  cagionò  un  indicibil  gio- 
ja a S.  Gioacchimo  ed  a Sant’Anna;  fu 
anche  per  l’uno  e per  l’altra  un'origine 
feconda  di  grazie  e di  benedizioni  fpiri- 
tuali  ; e dacché  quella  beata  Stella  del 
giorno  fi  fece  vedere,  il  Cielo  fpurfe  le 
lue  più  dolci  influenze  fopra  quella  bea- 
ta Famiglia,  la  più  nobile  c la  più  (anta 
che  folle  mai  fiata  fopra  la  terra. 

S.  Gioacchimo  conofccndo  il  teforo 
onde  Iddio  lo  aveva  arricchito,  polir  tut- 
te le  fue  diligenze  unitamente  colla  (an- 
ta fua  Spofa  nel  confervarlo  . Quali  fu- 
rono le  (tic  premure,  qual  l’attenzione, 
e quale  la  paterna  (ollecitudine  ! L’edu- 
cazione di  una  Figliuola  sì  fanta  lor  co- 
ftò  poco  ; perché'  fi  può  dire  che’l  Si- 
gnore ne  fece  in  certa  maniera  tutto 
ciò  ch’era  ncceffario . Maria  era  la  fua 
grand’opera;  ma  S.  Gioacchimo  e Sant’ 
Anna  ne  furono  come  gli  Angioli  vifibi- 
li  tutelari,  fatti  fopprantendenri  per  nu- 
dri ria  cd  allevarla  . Era  lóro  Figliuola  ; 
ma  non  l’avevano,  per  dir  così,  che  in 
depofito  . Per  quanto  preziofo  perciò  , 
cr  quanto  caro  lor  folle  quel  teforo  , 
cnchè  la  beata  Figliuola  folle  tutta  la 
lor  confolazione,  c faceffe  tutta  la  loro 
felicità  , dacché  giunfc  all’età  di  tre  an- 


ni , fu  duopo  le  ne  privaflero,  confacran* 
dola  a Dio  nel  Tempio.  E facile  il  com- 
prendere quanto  loro  coftaflc  quel  (acri- 
lici© . Una  Figliuola  unica  , la  più  com- 
pita ciré  folle  fiata  giammai , e mai  do- 
vefs’elfere,  una  Figliuola  che  tutti  i Se- 
coli dovevano  chiamar  beata  , c doveva 
edere  la  Madre  di  Quegli  , nel  qual  ef* 
fcr  dovevano  benedette  tutte  le  Nazio- 
ni ; una  Figliuoli  gioita  di  Gerufalem- 
me,  gioja  d’Ifracle,  onore  di  tutto  il  Po- 
polo, pure  fu  di  San  Gioacchimo  e da 
Sant’  Anni  conlacrata  a Dio , come  a 
lupremo Signore,  di  cui  era  un’tanto  te- 
loro.  S.Gioacchimo  volleegli  fieffocon- 
durrc  al  Tempio  la  fila  Obblazione,  che 
fu  la  più  pura  , la  più  prcziola , la  più 
fanta  che  fino  a quel  punto  folte  fiata 
prefentata  a Dio.  Gli  farebbe  fiato  libe- 
ro il  traila  di  poi  dal  Tempio  , permet- 
tendoglielo laLcggc  lotto  certe  condizio- 
ni; ma  Iddio  che  aveva  riferbato  per  fc 
quel  Capo  d’opera  della  grazia,  fu  fupe- 
riore  a’ diritti  della  natura  , e alla  di  lui 
inclinazione.  San  Gioacchimo  fece  il  fa- 
crificio  perfetto,  e’1  fanto  Patriarca  non 
men  fedele  ed  anche  più  felice  che  Àbra- 
mo, offerì  egli  fletto  la  fua  caraFigliuo- 
la  a Dio  in  perfetto  olociufto,  ch’era  do- 
vuto interamente  a fua  Divina  Maeftà. 

S.Gioacchimo  ch'era  allora  in  un  età 
molto  avanzata,  non  pensò  più  ad  altro 
dopo  quel  (acrificio , le  non  a pattare  il 
rimanente  de’giorni  fuoi  nella  folitudine 
c nel]’ orazione;  contemplando  di  conti- 
nuo giorno  c notte  le  gran  mifcricordle 
di  Dio,  e non  celiando  di  ringraziarlo  di 
un  sì  fignalato  beneficio  , pafsò  i fuoi 
giorni  nella  contemplazione  c nel  ritira- 
mento. Invifibile  quafi  al  rimancntcdel- 
Ic  creature,  vide  fempre  in  una  tranquil- 
la e nobile  ofeurità , che  ci  ha  privati 
della  notizia  difiinra  di  fue  virtù  , e di 
fue  opere  buone.  Ilfuo  principalfoggior- 
no  era  nel  Tempio  , ch’era  fantificato 
dal  foggiorno  di  fua  beata  Figliuola.  Ivi 
diffondendo  il  fuo  cuore  avanti  a Dio, 
godeva  le  dolcezze  fpirituali,  eh’ erano  un 
faggio  delle  dolcezze  cclefii. 

Non  fi  fa  cofa  alcuna  di  certo  del  tem- 
po della  morte  preziofa  , o dell’  età  di 
quefto  gran  Santo.  Il  Ccdreno  affici  lUrc, 
che’l  beato  Patriatea  vide  fino  all’ età  di 
ottant’aoni . Quanto  vi  é di  probabile  , 
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c che  non  avendo  parlato  in  Conto  alcu- 
no il  Vangelo  di.S.  Gioacchimo,  craduo- 
po  fodc  morto  prima  del  Matrimonio 
della  lanta  Vergine  con  S.Giufeppe. 

Ecco  come  parla  di  S.  Gioacchimo  il 
f imofo  Andrea  Crctenfc  Arcivefcovo  di 
Gerufalemmc,  nell’ elogio  che  ha  fatto  di 
S.Gioacchimo  e di  Sant’  Anna. 

Lamanfuetudinr,  l’umiltà,  lamodedia 
erano  in  parte  il  carattere  di  San  Gioac- 
chimo. Non  Avide  mai  Uomo  più  umi- 
le , più  mite  , più  rcligiofo  oflervatore 
della  Legge,  più  paziente,  piùraccolto  , 
più  caritativo.  Il  fuo  digiuno,  lafuaadi- 
nenza , la  fua  vita  di  continuo  peniten- 
te , c la  lua  affìditità  nell’  orazione  lo 
rendevano  l’ ammirazione  del  pubblico  , 
e lo  facevano  confiderare  come  uno  de’ 
piùtcligiofi  e dc’più  fami  Perfonaggj  del 
fuo  Secolo  . La  fua  Spola  Anna  gli  era 
eguale  in  probità,  in  pietà,  e in  tutte  le 
maggiori  virtù,  che  la  rendevano  vene- 
rabile a tutti  coloro  che  la  conofccva- 
no;  c la  fua  modeflia,  ja  fua  purità  , la 
fua  manfueiudinc  e la  fua  divozione,  la 
didinguevano  da  tutte  IcPerfone  del  fuo 
Sedo-  Mai  Matrimonio  alcuno  fu  più  be- 
ne circcndanziato  ; non  fi  videro  mai 
due-  Spofi  più  concordi , e più  perfetti  . 
Non  avevano  Figliuoli,  e non  erano  più 
in  dà  di  averne",  lenza  una  fpezie  di  mi- 
racolo : Iddio  lo  fece  , concedendo  alle 
loro  orazioni  una  Figliuola  che  doveva 
edere  la  felicità  di  tutto  ,1’Univerlò  , e 
la  gloria  eterna  .di  una  sì  fama  Fami- 
glia . Se  avevano  fopportato  con  tanta 
pazienza  e con  tanta  conformità  al  vo\ 
lerc  di  Dio  la  loro  infecondità,  ricevet- 
tero .il  dono  che  lor  fece  il  Cielo  con 
un  allegrezza  e con  una  riconofcenza 
anche  più  viva . Quella  riconofcenza  fi 
vide  Ipezialmente  nell’  offerire  a Dio  il 
pegno  preziofo  di  fua  bontà,  e confacran- 
doìo  al  Tempio  dacché  la  fama  Vergine 
fu  giunta  all’età  di  tre  anni , cioè  , che 
que’ beati  Genitori  vennero  a confacrar- 
la  al  fervizio  di  Dio  nel  Tempio,  come 
frutto  d’orazioni  dopo  una  sì  lunga  de- 
riiità  ; e San.Gioacchimo  edendo  viffuto 
ancora  qualche  anno,  pieno  .di  giorni  e 
di  meriti , terminò  alla  fine  là  fua  vita 
inr.'.cnte  con  una  morte  preziola  agli 
occhi  di  Dio . Si  crede  che  ficcomc  tut- 
ta la  loro  coniazione  e tutto  il  lor 


telòro  era  la  lanta  Vergine  lor  cara  Fi- 
gliuola, che  avevano  confacrata  al  fervi- 
zio del  Signore  nel  Tempio;  fi  crede, 
dico  , che  S.Gioacchimo  e Sant’Anna 
venidero  ad  abitare  in  Gerufalemme,  e 
in  quella  Città  Gioacchimo  rendede  la 
fua  beata  .anima  a Dio  fralle  mani  di 
Sant’  Anna  e della  Santiflima  Vergine 
fua  Figliuola  . I Fedeli  fino  dal  quarto 
Secolo  della  Chiefa  avevano  in  Orien- 
te una  divozion  Angolare  verfo  San 
Gioacchimo . Se  la  Chiefa  di  Occiden- 
te non  ha  fatto  palefe  così  predo  la  fua 
venerazione  per  quedo  gran  Santo  , 
non  ha  avuta  minor  divozione  verfo 
quedo  gran  Santo  che  la  Chiefa  Greca  . 
Poche  oggidì  fono  le  Città  in  tutto  il 
Cridianefimo,  nelle  quali  la  confidenza 
de’  Fedeli  verio  San  Gioacchimo  non  ab- 
bia innalzati  degli  Altari  in  fuo  onore  ; 
e nelle  quali  i favori  draordinarj  del  Cic- 
lo, che  fi  ricevono  tutto  giorno  per  fua 
intercclTìone,  non  facciano  fentire  quan- 
to fia  importante  1’  aver  ricotfo  ad  cdo 
in  tutte  le  nodre  ncceffità,  e’J  non  pai- 
fare  alcun  giorno  fenza  fargli  qualche 
preghiera.  I Secolari  debbono  avere  per 
edo  lui  una  divozione  perfetta;  ed  i Rc- 
ligiofi  debbono  confederarlo  come  il  Mo- 
dello perfetto  e ’l  Protettore  Angolare  del- 
la vita  interiore  e nafeoda. 

Il  Martirologio  Romano  racchiude  in 
due  parole  il  maggior  elogio  che  fi  pof- 
fa  fare  di  S.  Gioacchimo,  di  cui  fa  com- 
memorazione in  quedo  giorno,  dicendo, 
che  queda  è la  Feda  di  San  Gioacchimo, 
Padre  della  fantifTìma  Vergine  MarjaMa- 
drc  di  Dio  ; qualità  molto  più  auguda  di 
tutti  i titoli,  onde  poda  edere  onorato 
un  Grande  del  Mondo . Modrafi  il  fuo 
fcpolcro  anche  a’  nodrl  giorni  a’  Pelle- 
grini di  Terra-fatua  nella  Chiefa  fotterra- 
na  del  fcpolcro  della  fanciffiina  Vergine 
nella  Valle  di  Giofafat  al  lato  dedro  dcll* 
Aitar  maggi  are,  con  quello  del  la  fua  Spo- 
la Sant’Anna,  c quello  di  SanGiufbppe 
Spofo  della  Madre  di  Dio.  Il  Corpo  di 
San  Gioacchimo  fu  tralportato  in  Geru- 
falcmme  dall’  Imperadrice  Elena  Madre 
di  Codantino  il  Grande  . li  Zito  Capo  é 
dato  di  poi  trasferito  in  Colonia  , dov’è 
preziol.tmentc  confervato  nella  Chiefa  de* 
Maccabei , e fi  tnodrano  in  Bologna  in 
Italia  alcune  altre  Reliquie  dello  dclso 
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Santo,  che  fono  autorizzate  da  una  anti- 
thiflìina  e di  vota  tradizione. 

Si  trova  in  uno  de’  più  antichi  Bre- 
viari Romani  un  Orazione  in  onore  dii 
San  Gioacchimo,  in  forma  d’inno,  i di 
cui  primi  verfi  fono  i feguenti  : 

O Pater  fummo , Joachtm  , Putii* , 
Qua  Dekm  claufe  gerirne  p udore. 
Promove  noftras  Domino  querelar, 
Caftaque  votar  &C. 

Ed  ecco  e di  quefti , c degli  altri  verfi 
che  feguono  in  quell’  Inno,  il  fentimen- 
to  : O £ran  Santo  Gioacchimo  , Padre 
della  piu  auguila  e della  più  tanta  Ver- 
gine che  mai  fia  (lata  nel  Mondo  , la 
uale  fenza  celiar  di  effer  Vergine  , è 
ivenuta  Madre  di  Dio  ; degnatevi  di  rap- 
prefentare  al  Signore  i noftii  bifogni  > 
e Icnollrc  umililfime  preghiere.  Voi  non 
ignorate  a quante  tcmpcllc  fiaino  efpofti 
(opra  quello  mare  tempellofo  pieno  di  Ico- 
S'J  e famofo  in  naufragi . Sapete  quali  fo- 
no i periglio!!  nemici  che  abbiamo  a com- 
battere , c quali  violenti  battaglie  abbia- 
mo a follenere  contro  il  Demonio  e 
contro  La  carne . Ora  ò gran  Santo  che 
fiere  nel  Cielo  elevato  al  più  alto  pollo 
nella  gloria,  potete  tutto  appretto  Dio  : 
non  avete  che  a valere  t nè  Gesù , vo- 
flro  Nipote,  nè  Maria  volita  cara  Figli- 
uola potranno  negarvi  cofa  alcuna  . Ot- 
teneteci colla  voltra  potente  intercellio- 
ne  , tutti  gli  aiuti  e tutti  i beni  che  ci 
fono  ncceffarj  in  quella  vita,  c dopo  la 
noflra  morte  la  felicità  di  cantare  nel 
Ciclo  le  lodi  del  nollro  Dio  inficine  co- 
gli Spiriti  celefti,  per  rutta  la  beata  eter- 
nità. Così  fia. 

RIFLESSIONI. 

Q Vanto  è poco  giufta  l'idea  che  abbia- 
mo del  mento  della  povertà  t della 
vita  o/cura  nel  Mondo!  Si  confederano  le 
Perfeone  pofele  in  dimenticante,  nafeofte , 
ignote,  come  Perfeone  [uperflut . Iddio  ne 
giudica  d’ altra  maniera  . I!  innocente  , 
la  virtù  fanno  maggiore  onore  che  la  na- 
feita  • Un  gran  nome  , non  è che  un  no- 
me, il  quale  non  dà  merito . Sol  la  vir- 
t ù ci  rende  grandi  agli  occhi  di  Dio , che 
foto  giudica  fattamente  della  vera  gran- 
detta . Qual  vita  più  ofeura  e più  umi- 
liata di  quella  di  San  Gioacchimo , e di 


tutta  la  fua  J anta  Famiglia  ? Pure  qual 
con  dittane  più  nobile  e più  venerabile  in 
tutto  il  Mondo,  che  quella  de'  Parenti  di 
Gefucrifto  fecondo  la  carne  1 O quanto  l’ 
elettone  che  ne  ha  fatta  , confonde  , con- 
danna anche  le  noftre  falle  idee!  La  vir- 
tù nell'  ofeurità  è un  trforo  nafcoflo  ; ma 
per  qutflo  non  lafecia  di  effer  teforo  . E' 
cofa  chiara,  che  /’  augufto  privilegio  che 
ha  avuto  S-  Gioacchimo  di  effere  il  Pa- 
dre della  Madre  di  Dio  , lo  mnalta  'ad 
un  grado  di  gloria  ben  eminente  ,el  fuo 
credito  appreffo  Gefucrifto  e fenta  termi- 
ni: e fee  la  Aiadre  ha  tutto  il  potere  ap- 
preso il  Figliuolo  , che  potrebb'  ella  nega- 
re al  fuo  proprio  Padrei  E' cofa  ftupenda 
che  non  abbtaft  una  divotion {ingoiare  ver- 
fo  San  Gioacchimo,  e tutta  la  fua / anta 
Famiglia  . Di  quanti  ajuti  non  ci  priva- 
no quefta  indifferenza  e quefta  oblivio- 
ne l 


GIORNO  XXI.  DI  MARZO. 

San  B£nedetto  Abate  e Patriarca 
de’  Monaci  d’  Occidente. 

SAn  Benedetto  tanto  famofo  in  rutto 
il  Mondo  Crilliauo , Lume  del  Di- 
ferto , Appollolo  del  Monte  Callìno  , 
Ridoratore  delia  vita  Monadica  in  Oc- 
cidente , uno  dc’  più  illullri  c maggiori 
Santi  della  Chicli),  nacque  verfo  l’anno 
480.  ne’  contorni  di  Norcia  , nel  Duca- 
io  di  Spi.lcri  . La  fua  Famiglia,  una  del- 
le più  riguardevoli  d’Italia  , vi  fi  didin- 
gueva  per  la  fua  nobilià , per  le  lue  pa- 
rentele, e perle  fue  gran  ricchezze . Cre- 
dei), che  fuo  Padre,  nomato  Eutropio  , 
folle  della  Cala  degli  Anicj,  e fua  Madre 
nomata  Abbondanza  fode  Contefsa  di 
Norcia.  San  Gregorio  che  ha  fcritto  la 
Vita  del  nollro  Santo  , dice,  che  non 
fenza  miderio  gli  fu  dato  il  nome  di  Be- 
nedetto , poiché  il  Signore  lo  prevenne 
colle  lue  dolci  benedizioni  fino  dalla  fua 
nafeita  . 

Le  prime  lezioni  di  pietà  che  gli  furo- 
no fatte,  trovarono  tin  cuore  di  gii  for- 
mato per  la  virtù  . Furono  feopcrti  in 
elfo  uno  fpirito  sì  buono,  inclinazioni'sì 
nobili , un  naturale  sì  bello , un  fondo 
di  Religione  si  grande , c tante  difpofi- 

zioni 
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zioni  per  le  fcienze  , clic  fu  mandato  a be  la  carità  di  portargli  alcuni  pezzi  di 
Roma  in  età  di  fett’anni  per  elfcre  edu-  pane  una  volta  la  feteimana . 
cato  lotto  gli  occhi  del  Papa  Felice  II.  ^ Non  fi  può  comprendere  quali  furono 
il  quale  fi  crede  elfcre  fiato  della  ftefla  rccccllìve  .infierita  del  Giovane  Eroe  Cri- 
Famiglia.  1 filano  fino  dal  primo  palio  di  fua  faticofa 

Per  ifiupendi  ebefofleroi  progrclfich’  carriera.  Il  luo  digiuno  era  continuo,  e 
egli  fece  nelle  fcienze  umane  nello  fpa-  la  fua  orazione  poco  interrotta;  c come 
• zìo  di  fett’anni  ne’ quali  fiudiò,  ne  face-  le’l  Ino  corpo  tenero  e di  licito  non  fot- 
va  di  maggiori  nella  feienza  della  làlu-  le  a bafianza  duramente  trattato  , non 
te.  La  fuaalfiduità  nell’  orazione,  il  fuo  avendo  altro  letto  che  ’l  lalfo  , nò  quali 
amore  per  la  folitudinc , la  fua  ritenti-  altro  cibo  che  di  radici , fi  caricò  d’  un 
rezza  , le  fnc  infierita  in  una  età  che  alpro  ciòccio, che  fu  da  elfo  portato  fin» 
non  ha  guflo  che  per  lo  piacere  , furo-  alla  morte. 

no  confiderà»  fin  da  quel  tempo  come  Tante  virtù  in  un  Solitario  sì  giova- 
un  prodigio.  ne  recarono  ftupore  a tutto  1’  Inferno  . 

Ma  nuli’ era  eguale  alla  fua  tenera  di-  L’antico  nemico  della  fallite  prole  a to- 
vozionc  verfo  la  Madre  di  Dio.  Confer-  gliere  il  coraggio  al  nofiro  Santo  con 
vali  ancora  in  Roma,  nell’Oratorio  di  ogni  forra  d’  artifizj  . Cominciò  dallo 
San  Benedetto,  l’Immagine  della  lanta  fpezzare  il  campanello,  che  ’l  Monaco 
Vergine,  avanti  alla  quale  il  nofiro  San- 1 Romano  aveva  attaccato  all’eflrcmità  d’ 
to  pafiava  molte  ore  in  orazione  ogni  j una  lunga  fune  per  avvilire  Benedetto 
giorno,  e dove  ricevette,  al  ftntimento  [ di  prendere  il  poco  pane  che  gli  porta- 
dei  Beato  Alano , eitraordinarj  favori  dal  va  : ma  quel  commerzio  di  carità  non 
Cielo.  ^ [fu  per  quello  interrotto.  Lo  ftrepito  , 

La  licenza  de’  Giovani  dell’  età  fua  e j gli  Ipettri  orribili , e cent’  altre  maligne 
della  fua  nobiltà,  c i gran  pericoli  per,  liratageinme  non  eflcndogli  riufciii,  cò- 
la faltitc  ch’egli  (copri  nel  Mondo  , fe-  bc  ricorfo  alla  più  furiofà,  c alla  più  pc- 
cero  ch’egli  prcndefle  la  rifoluzione  di  ricolofa  fra  tutte  le  tentazioni, 
andare  a cercar  ncIDiferto  un  afilo  alla  | Benedetto  pieno  di  confidenza  nellagra- 
fua  innocenza  . Pieno  dello  Spirito  di  , zia  di  Gelucrillo  fi  rideva  di  tutti  i vani 
Dio  che  lo  conduccva  ,(  elee  di  Roma!  sforzi  del  Demonio,  quando  la  memoria 
in  età  fidamente  di  quindici  anni,  preti-  [ di  una  Giovane,  che  aveva  veduta  ip  Ro- 
de il  cammino  verfo  il  Diferto,  ed  elfen-  ma  , fece  una  imprelfione  violenta  nella 
do  giunto  alCaftcliodi  Alifa,  dopo  aver- j fua  immaginativa,  lo  perfeguitò , e lofii- 
vi  fatto  un  miracolo  a favore  della  fua  ' molò  con  tanta  forza,  che  per  libcrarlc- 
Balia,  che  non  lo  aveva  voluto  lafciare,  [ nc  andò  a gCttarG  ignudo  fralte  ortiche, 
fi  toglie  agii  occhi  fuoi  , c per  ifiradc  c traile  fpine,  fin  che  il  dolore,  il  quale 
nafeofte  va  a naftonderfi  folo  nel  Diler-  j fu  diremo,  oppreffe  in  dio  tutti  i fenti- 
to  diSubiaco,  quindici  leghe  d. fiatate  da  nienti  di  piacere,  co’  quali  il  Tentatore 
Roma.  aveva  tentato  di  vincerlo  . La  vittoria 

Rupi  alpcflre  c fcofccfe,  prccipizj  or-  contro  lo  (pirico  impuro  fu  sì  compii»- 
rcndi  , un  terreno  arido  e Iterile  , non  | ta  , che  ricevette  da  Dio  in  ricompenfa 
potevano  che  infpirar  dell’  orrore  per  : di  fua  fedeltà  , la  grazia  di  elfcre  efcnte 
quella  folitudinc  ; ma  ’l  nofiro  Santo  vi  per  1’  avvenire  da  limili  tentazioni, 
trovò  degli  allettamenti . Un  Rciigiofo  Erano  tre  anni  che  San  Benedetto  vi- 
ncolato Romano  avendolo  incontrato  , veva  da  Angiolo  nel  Diferto,  quando  Id- 
gli  domandò  che  ccrcalle  ? II  Santo  gli  dio  voile  manifeflarlo  al  Mondo  . Un 
rilpofe , che  non  cercava  fc  non  di  fcp-  fatuo  Sacerdote,  il  quale  non<ra  lonra- 
pellirfi  vivo  nella  foliuidine,  per  più  non  no  che  una  lega  c mezza  dalla  Grotta 
occuparli  che  in  Dio  . Romano  foddis-  del  nofiro  Santo  , avendo  fatto  prepara- 
fatto  del  fuodikgno,  gli  moftra  unagrot-  re  il  mangiare  per  lo  giorno  fogliente  , 
ta  (favata  dalla  natura  nel  liflò  , limile  ch’era  il  giorno,  nel  quale  cejcbravafi  la 
ad  un  fcpolcro;  c avendogli  portato  dal  Fella  di  Pafqua,  fu  avvifaco  in  fogno  di 
fuo  Moniftcrio  un  abito  Rciigiofo  , cb-  andare  a cercare  il  Servo  di  Dio  nel  Di- 
ferto, 
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fertoj  e di  portargli  il  cibo . La  Villa  di 
una  penitenza  tanto  Jlraqfdinarii  in  un 
Giovane  si  dilicaio  lolorprcfc.  Egli  pub- 
blicò Il  miracolo  che  aveva  veduto,  c da 
quel  punto  la  riputazione  di  S.  Benedetto 
fece  dello  ftrepito  nel  Mondo. 

L’Abate  del  Monifterio  di  Vicovarro, 
fra  Subiaco,  e Tivoli,  emendo  morto,  i 
Religiofi  eleilero  San  Benedetto  per  lor 
Superiore  ; c malgrado  la  refi  (lenza  eh’ 
egli  fece,  c leragioni  cheaddufle,  fu  co- 
rretto ad  andare  a prendere  la  direzione 
del  Monifterio.  Ma  appena  il  Santo  ebbe 
prefo  alarli  rientrare  nella  ftrada  angufta 
della  lor  profeflìonc,  eglino  fi  pentirono 
di  lor  elezione,  ricufarono  di  ubbidirgli , 
e rilolvettcro  di  dargli  la  morte  . S.  Be- 
nedetto avendo  fatta  la  benedizione  del- 
la men fa  fecondo  il  Rio  coftumc,  il  ve- 
tro che  gli  era  ftato  prefentato,  nel  qua- 
le avevano  polla  la  bevanda  mortifera  , 
a un  tratto  ipezzoflì .. 

Il  Santo  avendo  conofciuta  da  quell’ 
azione  la  lor  prava  volontà,  pregò  Dio 
di  concedere  ad cflfi  il  perdono-,  c rinun- 
ziando la  fuperiorità  , fi  ritirò  nella  fua 
Solitudine-,  ma  non  vi  dimorò  gran  tem- 
po foto.  Lo  fplendore  di  fua  fatuità  vi 
traile  be»  predo  tante  Pcrfone  , e ’1  nu- 
mero di  coloro  ohe  vi  andavano  da  tutte 
le  parti  a metterli  lòtto  la  fua  protezione 
fu  si  prodigiofo  , che  fabbricò  nel  foto 
diferto  di  Subiaco  dodici  Monifter j , c lo- 
ro diede  la  Regola  che  aveva  comporta, 
e che  lo  Spiiito  Santo,  per  dir  cosi,  gli 
aveva  dettata. 

Crefccndo  tutto  giorno  la  fua  virtù  e 
la  fua  riputazione  , i più  qualificati  Ira’ 
Senatori  Romani  vennero  a vifitarlo. 
Tcrtullo  gli  conditile  Placido  fuo  PrimcK 
genito,  in  età  di  foli  fett’anni,  cdEqul- 
zio  gli  falciò  San  Mauro  che  ne  aveva 
dodici  . Le  diligenze  ch’ebbe  San  Bene- 
detto di  allevare  egli  fteflò  que’  due  Di- 
fccpoli  favoriti,  ne  fecero  in  poco  tempo 
due  gran  Santi.  Placido  Iparle  il  fuofan- 
guc  per  Gefucrifto,  eS.  Mauro  divenne 
il  fecondo  Fondatore  dell'Ordine  nella 
Francia. 

Ma  qual  fantità  fenza  perfecuzlone  t 
Un  Sacerdote  nomato  Fiorenzo,  che  go- 
vernava la  Parrocchia  vicina  a Subiaco , 
non  potendo  foffrirc  efempj  si  grandi  di 
virtù , che  gli  rinfacciavano  tacitamente 


i ftgrcti  dilordjni  di  fua  vita  cattiva  , 
non  fi  contentò  di  fcreditare  il  nuovo 
Iftituto , e di  perleguitare  il  Padre  e i 
Figliuoli,  proccurò  Iviare  i Religiofi  col 
mezzo  d’infami  artifizj.  Il  Santo  credet- 
te dovcrcederc  alla  tempefta.  Laicia Su- 
biaco, ma  per  andare  a Monte  Caflìno, 
dove  il  Signore  gli  preparava  una  più  ric- 
ca mietitura,  ed  egli  doveva  aggiu^nerc 
alla  gloriola  qualità  di  Fondatore  del  più 
celebre  fra  tutti  gli  Ordini  Religiofi  4 
quella  di  Appofìolo. 

Un  miferabilc  avanzo  del  Paganefimo 
erafi  come  fortificato  fopra  le  rupi  inac- 
certibili  del  Monte  Caffino  ; vi  fi  adorava 
impunitamente  Apollo,  che  vi  confcrva- 
va  ancora  un  Tempio  c de  i Bofchi  facri 
in  faccia  a Roma  Criftiana.  S.  Benedet- 
to animato  dallo  fpirito  che  fa  gli  Eroi 
Criftiani,  aflalifcc  l’Idolatria  nel  fuofor- 
tc  , fpezza  l’Idolo,  abbatte  il  Tempio  , 
brucia  i Bofchi  che  la  fuperftizione  ave- 
va confacraci  alle  Divinirà  falfe  1 fa  fab- 
bricare (opra  le  ftefle  rovine  del  Tempio 
c deH’AluredueCappelle,  l'uria  ad  ono- 
re di  S.Giambattifta,  l’altra  ad  onore  di 
S.  Marcino  ; e in  pochi  giorni  il  nuovo 
Appoftolo  converte  tutti  ajue’ Popoli  alla 
Fede  di  Gefucrifto. 

Tutto  l’Inferno  , dicq  S.  Gregojio  , fi 
armò  per  arredare  le  conquifte  del  no- 
llro  Santo  . Spettri  orribili,  clamori  fpa- 
vcntevoli  , feofle  , minacce  , inccndj  , 
grandini  di  colpi  , furono  impiegati  dal 
nemico  della  fallite,  c’I  rutto  fu  inutile. 
Sopra  la  fommità  di  quel  Monte  avven- 
turato S.  Benedetto  fabbricò  il  fainofo  Mo- 
nifterio di  Monte  Cartìno,  ch’cftatofcm- 
pre  confiderato  come  il  luogo  dell’  origi- 
ne, e 1 centro  di  quell’  Ordine  famofocìie 
fìorifce  con  tanto  fplendore  da  più  di  mil- 
le duccnt’anni  , ha  dato  alla  Chiefa  più 
di  tremilaSanri  canonizzaci,  e un  nume- 
ro ouafi  infinito  di  gran  Prelati,  al  facro 
Collegio  p.ù  di  duccnto  Cardinali,  calla 
Tanta  Sede  quaranta  Sommi  Pontefici  . 
In  queft’ Ordine  illuftrc  fi  fono  veduti 
molti  Principi  grandi  venire  a cercare  la 
ftrada  ficura  della  fallire,  e fi  vedonoan- 
che  oggidì  nelle  celebri  Congregazioni  di 
Cluny,  del  Monte  Cartìno,  di S. Mauro, 
di  S.  Vitone,  di  S.  Colombano,  si  grandi 
efempj  di  Virtù,  c tanti  dotti  Scrittori  in 
tutte  le  Scienze. 

Ap- 
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Appena  il  nuovo  Moniflerio  era  ter- 
minato, che  fu  neccffario  penfare  a fab- 
bricarne un  gran  numero  d’alrri . Allo* 
ra  S.  Benedetto  compofe  , o per  lo  me- 
no terminò  di  comporre  là  fua  Regola, 
dflla  qual  San  Gregorio  ha  lodata  la  fa- 
viezza,  e la  perfezione,  ed  èfcmprecon- 
liderata  colf  tanto  rifpetto  e approvazio- 
ne in  tutta  la  Chicli. 

Santa  Scolaftica  Sorella  di  San  Bene- 
detto, morta  da  i grandi  efempj  di  virtù 
di  fuo  Fratello  r e da’’ miracoli  che  Iddio 
operava  per  erto,  rinunziò  il  Mondo;  e 
chiudcndofi  ella  Beffa  con  un  grannumc- 
. ro  di  Vergini  in  un  Moniftcrio  dittante 
alcune  leghe  dal  Monte  Gattino , diven- 
ne col  mezzo  delle  Iftruzioni  del  noftro 
Santo,  rittitnrrice  in  Occidente,  e ’l  Mo- 
dello deliavita  Monadica  perle  Vergini. 

Non  é poflìbilc  l*  efprimcrc  tutto  ciò 
che  fece  San  Benedetto  nello  fpazio  de  t 
credici  ovver  quattordici  anni  eoe  vide  in 
' Monte  Cattino  , nè  tutti  i miracoli  che 
Iddio  fi  compiacque  operare  per  fuo  mi- 
nifterio  . Non  folo-  egli  aveva  il  dono  de’ 
miracoli,  ma  lo  communicava  ancora  a' 
fuoi  Religiofi  5 e San  Mauro  ne  fece  1’ 
efperienza  camminando  fopra  l’ acque , per 
andare  a trar  dal  pericolo'  il  Giovanctro 
Placido. 

Vcnfvafi  in  fòlla  dà  tutte  le  parti  per 
vifitarc  l’ Uomo  di  Dio . 'Totila  novamen- 
rc  eletto  Re  de' Goti  in  Italia,  volle  ve- 
dere il  Santo  di  cui  fi  scontavano  tanti 
miracoli;  e volendo  provare  s’cgli  avel- 
ie il  dono  di  profezia,  come  veniva  pub- 
blicato , fece  prendere  i fuoi  abiti  r e tut- 
ti 1 contrartegni  della  dignità  Reale  da 
uno  de’  fuoi  Scudieri  ; ma  ’l  Santo  ve- 
dendolo venire  di  quella  maniera;  Dcpo- 
nete  , o Figliuolo  ; gli  ditte  , deponete 
quell’abito  che  vi  conviene  sì  poco  , e 
non  fingete  quello  che  voi  fiere.  Tori- 
la  , cui  lece  impreflìone  quefto  miraco- 
lo, andò  egli  fletto  a gettarli  a’ fuoi  pie- 
di, < retto  proftrato  finche  S.  Benedet- 
to lo  alzò  da  terra.  £ avendolo  rilpctto- 
famcntc  riprefo  delle  orribili  ftragi  che 
faceva  in  Italia,  gli  prediffe  quanto  do- 
veva fuccedcrgli  nello  fpazio  di  nove  an- 
ni; indi  avendolo  molto  efortato  a con- 
VMtirfi , gli  manifcftò  che  nel  decimo 
anno  farebbe  andato  a render  conto  a 
Die  di  tutta  la  fua  vita  » L'  avvenimen- 


to verificò  le  predizioni’  del  Santo;  To» 
tifa  divenne  {yù  moderato",  c piti  uma- 
no’ , c non  ccfsò  di  pubblicare  la  virtù 
del  fant’Uomo. 

Benché  San  Benedetto  fotte  l’ ammira»- 
zione  di  tutto  1’  Univerfo  , e i Sommi 
Pontefici,  gl’Impcradori  e i Re  lo  com 
fideraffero  come  il  miracolo  del  fuo  Se- 
colo , viveva  nel  fuo  Moniftcrio  come 
I’  ultimo  de’  fuoi  Rcllgiofi  . Non  fi  fer- 
viva  di  fua  autorità’,  le  non  per  fare  gli 
ufizj  più  vili,  e per  accrefcere  a folletto 
le  aufterità  non  contento  di  quella  che 
gli  preferiveva  la  Regola  . Benché  Iddio 
gli  aveffe  fottomeffo,  per  dir  cosi,  rutto 
I’  Memo  , e la  morte  ftetta  gli  ubbidir- 
le , non  vi  fu  mai  Uomo  più  umile  di: 
etto;  fi  confiderava  come  inferiore  atut- 
ri  i fuoi  Frarelli , <?  le  fue  azioni  prova- 
vano che  talcegli  fi  credeva.  Predille  ili 
giorno’  della  fua  morte  c vi  fi  preparò- 
con  un  accrefcimcryodi  fervore  c di  pe- 
nitenza. Sei  giorni  prima  della  fua  mor- 
tcWece  stprire  il  fuo  fepolcrof  alla  fine  fi' 
Sabato  avanti  la  Domenica  di  Pattfone,, 
giorno  zi.  di  Marzo  dell'anno  fa j;  que- 
llo- gran  Santo’,  in  età  folo  di  lettanra- 
.trè  anni  o circa,  ma  confumato  dalle  fa- 
tiche e dalle  autterità,  colmo  di  meriti  r 
dopo  aver  veduto  il  fuo  Ondine  ftabilito 
in  Sicilia  da  San  Platido  , e in  Francia 
da  San  Mauro" , in  lYpagna  c in  Porto- 
gallo , in  ATemagna  e anche  in  Oriente 
da  altri  fuoi  Difcepoli  , refe  tranquilla- 
mente il  fuo  fpirito  a Dio  nella  Cniefa, 
nella  quale  avevafi  fatto  penare  per  ri- 
cevere la  Comunione. 

Nel  momento  chc’l  Santo  fpirò  , due 
de’  fuoi  Religiofi  in  due  Monìfterj  mol- 
to dittanti  videro  una  ttrada  tucta  bril- 
lante di  luce  dal  Moniftcrio  fino  a)  Cie- 
lo, e udirono  una  voce  che  diceva:  Que- 
lla è la  ttrada,  per  la  quale  Benedetto  r 
diletto  da  Dio,  é (àlito  al  Cielo.  Il  fuo 
Corpo  dopo  di  edere  flato  per  qualche 
giorno  «fpofto  alla  divozione  de’fuoi  Fi- 
gliqpli  e dei  Popolo,  fu  pollo  nel  fepol- 
cro  eh’  egli  fletto  aveva  fatto  fare  , e vi 
(lette  in  (ingoiar  venerazione  , finché  P 
anno  580.  effendo  flato  il  Moniftcrio  di 
Monte  Cattino  rovinato  da’ Longobardi, 
fecondo  la  predizione  del  Santo,  le  pre- 
ziose Reliquie  furono  feppcllire  forco  le 
fue  rovine  - Dicefi  per  cola  certa  , che  T 

anno 
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anno  660.  o circa  , S.  Mommolo  Iccon- 
.do  Abate  del  Monitorio  di  FIcury,  da- 
rò oggidì  San  Rcncdetro  fopra  la  Loira , 
avendo  mandato  Sant’Aigulfo  al  Monte 
ballino  ! il  ùnto  Religiofo  ebbe  la  for- 
re di  feoprirc  quel  teforo , eh'  egli  por- 
tò in  Trancia  nel  (uo  Monitorio,  dov’è 
conservato  con  fingolar  venerazione,  e ’i 
.Signore  onora  anche  oggidì  le  preziofe 
Reliquie  con  grandiflìmo  numero  di  mi- 
racoli.. 

RIFLESSIONI. 

Olfngg*  il  Monda  quando  fi  etnofee . 1 
O fati  onori  , le  fue  ricchezze  , i fuoi 
pretefi  piaceri  tentano  poco  , quando  fi  ha, 
.una  fede  viva  . V afilo  che  fi  trova  all' 
innocenza  nella  folitudine  , rifarcijce  be- 
ne i faenfizj  che  fi  fanno  nel  ■ feppellir- 
vifi.  La  grazia  fupplifcc  agevolmente  al- 
la debolezza  dell'  età  . La  pietà  dà  fem- 
pre  del  coraggio  ed  anche  dello  Spirito .. 
San  Benedetto  ricco  erode  di  una  Fami- 
glia nobile  .ed  opulenta  ? va  a feppellirfi 
nel  difetto  in  età  di  quindici  anni  i me- 
rita perciò  di  diventare  il  Jli fior ut  ore  in 
■Occidente della Fita  Monafitca.  Cheprin- 
xipio  da'  primi  giorni  di  fuo  ritiramento 
.*  di  fata  penitenza  ! E qual  rimedio  effi- 
cace per  rintuzzare  una  volta  per  fem- 
pre  gli  f limoli  delta  carne!  Una  forte  ri- 
soluzione di  vincere  il  nemico  della  falu- 
te  .coll’  ajuto  della  grazia  , è femore  fe- 
guita  dalla  vittoria  . Il  Demonio  defifle  , 
quando  trova  de'  cuori  puri .,  determinati 
avincere,  e generofi.  Solo  egli  perseguita, 
tormenta  , travaglia  i divoti  dappoco  , 
vili  , e rimidi  • LI  Demonio  nulla  teme 
tanto , quanto  1'  Anime  generofe  , umili , 
piene  di  confidenza  in  Dio,  ed  intrepide, 
le  quali  colla  continuazione  di  lor  vitto- 
rie, lo  mettono  in  di f per  azione  col  farlo  re- 
fi ar  confufo. 


GIORNO  XXII.  DI  MARZO. 

Il  Beato  Nicolo’  di  Flue  , o della 
Rocca,  Svizzero. 

IL  Beato  Niccolò , foprvinomato  di  Flue 
in  Todcfco,  c in  Italiano  della  Roc- 
ca » venne  al  Mondo  nel  di  ventuno  di 


Marzo  dell’  anno  1447.  nel  Calle!  io  di' 
Sasler , detto  in  Latino  Saocula  , negli 
Svizzeri  nel  Cantone  di  Undervval  1* 
uno  de  i fette  Cartellici  . La  fua  Fami- 
glia erad’una  delle  più  nobili  e delle  più 
antiche  di  curro  il  paefe  ; ed  erano  più 
di  quattrocenf'  anni  che  diftlhguevalì  fra-  « 
gli  Svizzeri  per  una  probità  coni'  eredi- 
taria , e per  le  prime  cariche  della  Na- 
zione , avendo  avuta  più  volte  la  cari- 
ca di  Landaman,  o diUfìziale  della  Pro- 
vincia. 

Mai  Giovane  alcttnonon  ccfsò  più  pre- 
do di  e (Ter  Fanciullo  ; parve  che  la  pie- 
tà prevenifle  in  cdo  la  ragione,  come  la 
ragione  aveva  prevenuta  l'  età . Videfì  in 
elfo  una  maturità  sì  grande  di  fpitàro,  e 
fece  comparire  tanto  buon  fenno,  ed  una 
Civiezza*  ì primaticcia  ne’fuoi  primi  an- 
ni, che  fi  credette,  controle  regole  del» 
la  natura  aver  egli  ricevuto  l’ulo  libero 
della  ragione  fin  dalla  cuna. 

Difpofizioni  tanto  felici  per  la  virtù 
modero  i fuoi  Genitori  ad  allevarlo  con 
cura  -maggiore  nella  pietà  criftiana  . Un 
naturale  sì  bello  -non  ebbe  bifogno  di 
molti  precetti . La  fua  inclinazione  per . 
la  virtù  preveniva  le  più  falutari  iftruzio-" 
ni  ; tutti  i fuoi  padatempi  erano,  o la 
lettura  della  vita  di  qualche  Santo,  o I* 
orazione . La  fua  modeflia  , la  fua  inge- 
nuità, il  fuo  candore  erano  i frutti  di  fua 
innocenza  -.  Sempre  foggerto  a’  fuoi  Ge- 
nitori , non  ebbe  mai  altra  volontà  che 
i loro  voleri  . Benché  di  temperamento 
dilicato  c -di  naturai  dolce,  non  é podi- 
bile  l’cfprimcre  quanto  di  buon  oca  egli 
fode  verfo  fefledo  duro  ed  autoro.  Mof- 
fo  dall’efempio  di  San  Niccolò  , di  'cui 
aveva  il  nome  , digiunava  regolatamen- 
te quattro  volte  alla  fettimana,.c  mette- 
va in  pratica  molte  altre  aulìcrirà. 

Amava  eflraordinarlamcnte  la  ritira- 
tezza , e fino  dalla  fua  più  tenera  età 
videfi  ch’egli  amava  di  efler  folo  per  far 
orazione  con  maggior  tranquillità  -,  i pa t- 
fatempi  perciò  ordinari  a’  Fanciulli  non 
furono,  mal  di  fuogufto.  Non  fu  mai  ve- 
duto inquieto  o in  moto  nella  Chiefa  , 
e per  ioddisfate  la  fua  inclinazione,  vi 
era  lafciato  gran  tempo. 

Ebbe,  per  dir  cosi,  fino  dalla  culla  una 
dilicatezza  efirema  per  la  purità;  e'I  fuo 
amore  per  quella  virtù  dilicata  crebbe 
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coll’età.  Un  movimento  troppo  libero, 
tm  oggetto  poco  decente  lo  facevano  ar- 
roflìrc;  ed  i fuoi  Confcfloii  erano  forprc- 
fi  in  vedere  fino  a quale  Scrupolosa  per- 
fezione portava  la  dilicatczza  di  fua  co- 
scienza . 

Come  tutte  le  ricchezze  del  paefe  con- 
sìstevano in  beftiame,  in  calcine  c in  pa- 
fcoli  , l’ impiego  più  ordinario  de’  Fan- 
ciulli delle  migliori  Famiglie  era  allora 
quello  di  Pallori.  Il  noftro  Beato  Giova- 
ne amava  troppo  la  Solitudine  e l’orazio- 
ne per  non  trovare  le  fue  delizie  in  quell’ 
impiego . Le  Campagne  gl’  infpirarono 
tanto  amore  per  lo  diìerto , che  vi  fi  Sa- 
rebbe ritirato  in  quel  tempo,  Se  l’intera 
fommfflìone  eh’  egli  aveva  a’  voleri  de’ 
fuoi  Genitori  non  avelie  impedita  l' ese- 
cuzione di  un  difegno  eh'  eratafco  a Suo 
genio.  Ma  ’l  Signore  voleva,  che ’l  Bea- 
to Niccolò  Serviffe  di  modello  a più  di 
una  Sorta  di  PerSone  in  iftati  diverfi . 

Per  quanto  grande  folTc  il  Suo  deside- 
rio di  vivere  nel  celibato  , gli  fu  duopo 
malgrado  la  fua  ripugnanza  acconSentirc 
al  matrimonio.  Sposò  una  Donzella  mol- 
to virtuofa  nomata  Dorotea,  c come  Id- 
’dioaveva  avuta  la  foprantendenza  a quel 
matrimonio , non  vi  Su  mai  unione  più 
flretta  , nc  maritaggio  più  avventurato  . 
Dorotea  ben  prefìo  fi  approfittò  di  tutte 
le  divote  inclinazioni,  e di  tutte  le  pra- 
tiche di  pietà  del  Suo  SpoSo.  La  regola- 
rità dc’coftuml , gli  efercizj  di  carità,  P 
unione  de’  voleri , il  buon  ordine  , e la 
modestia  reScro  Sùbito  la  lor  Cala  una 
vera  Cala  religiosa.  Il  Beato  Niccolò  non 
Interuppe  mai  le  Sue  austerità  ordinarie, 
e la*  Sua  divozione  crefceva  co’  Suoi  gior- 
ni. 

Si  alzava  regolarmente  falla  mezzanot- 
te , e paSTava  più  di  due  ore  in  orazio- 
ne. La  Sua  tenerezza  verfo  la  Santiflìma 
Vergine  , che  pareva  eSTcr  nata  con  eS- 
fo,  nuto  giorno  fi  accrebbe;  pochi  era- 
rio ,i  diScorfi  , ne’  quali  non  parlale  in  j 
tuono  d’ entufiaSmo  delle  grandezze,  del- 
la podestà,  e della  bontà  di  quella  divi- 
na Madre . Aveva  di  continuo  la  coro- 
na In  mano  ; più  volte  ogni  giorno  la 
diceva;  era  quella  la  fua  orazione  favo- 
rita , riempiva  tutti  i fuoi  intervalli  di 
tempo;  la  fua  confidenza  era  interanclla 
Regiua  dc’5anti,  e fi  dice  per  cofa  cer- 


ta, ch'Ella  più  volte  gl!  Sia  comparto  vi- 
sibilmente nel  corfo  di  Sua  vita. 

Il  Signore  avendogli  dati  molti  Figli- 
uoli , loro  diede  una  educazione  sì  bel- 
la, e collcfue  iftruzioni,  e co’fuoiefem- 
pj , ch’ebbe  la  confolazione  di  lasciare 
ad  eSfi  anche  più  virtù  , che  ricchezze  . 
Giovanni  Ino  Primogenito,  e Gualtiero 
terzo dc’SuoiFiglluoIÌ  furono  1 primi  Ufi- 
ziali  SucceSIivaincnte  della  Provincia  , e 
foddisfcccro  al  loro  ufizio  con  onore  . 
Niccolò  il  minore  di  tutti  fu  uno  de'  più 
Santi  Sacerdoti  dèi  Suo  tempo,  c tutta  la 
Santa  Famiglia  Su  una  prova  patente  del- 
la  cminenre  virtù  del  loro  beato  Padre . 

Avendo  le  Leggi  del  paefe  obbligato 
il  Sant’  Uomo  a Servire  Sotto  l’armi  per 
qualche  tempo  , ben  fi  vide  che  la  Prov- 
videnza l’aveva  condotto  aH’dercito  per 
impedire  nc’ Soldati  i disordini,  cper da- 
re alle  truppe  rari  efempj  di  perfezione 
Crifiiana.  Era  naturalmente  valorofó  ed 
eccellente  Ufizialc  ; ma  fi  tentò  In  va- 
no d’ innalzarlo  agli  onori  e alle  digni- 
tà del  paefe  , per  dare  qualche  premio 
alla  Sua  virtù  e a’  fuoi  fcrvizj  . Non  fu 
mai  poflìbiie  il  vincere  la  Sua  umiltà,  e 
la  Sua  modestia.  Intanto  egli  non  erainu- 
tilc  al  pubblico  . Oltre  la  cura , che  la 
Ina  carità  gli  faceva  prendere  de’  pove- 
ri, onellcCafe  private,  o negli  Spedali, 
era  l’arbitro  di  tutti  i litigj,  ed  aveva  un 
talento  maravigliofo  per  conciliargli  ani- 
mi , e per  acquietategli  Scompigli. 

Tuttavia  per  quanto  Santa  folle  la  ma- 
niera di  vivere  del  BcatoNiccolò,  la  vi- 
ta del  Secolo  gli  era  gravofa:  non  ave- 
va mai  celiato  di  desiderare  con  ardore 
il  diferto;  la  Solitudine  aveva  pereffolui 
tutti  gli  allcttamcnrK  Risoluto  di  rompe- 
re alla  fine  i Suoi  legami  , ne  fa  la  pro- 
pofizione  a Su3  Moglie  , che  moda  dal 
canto  Suo  dal  desiderio  di  menare  una 
vita  ancora  più  perfetta  di  quella  aveva 
menatafino  aqucl  punto,  acconfcntlcon 
piacere  ad  una  Separazione/ che  doveva 
unirli  ancora  più  Strettamente  co’ipgami 
di  una  carità  più  purgata. 

Il  noftro  Beato  Sciolto  dal  giogo  che 
Io  riteneva  , lafcia  tutto  ?cr  feguir  Dio 
che  lo  chiamava  alla  Solitudine . Efcc  Se- 
gretamente dal /uo  paefe,  palla  per  Io 
Cantone  di  Berna  , c va  ne’  diferti  del 
Monte  Jou,'chc  divide  il  p*cfe  degli 
> Sviz- 
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Il  B.  Niccolò  di  Flue. 


"Svizzeri  dalla  Franca  Contea;  ma  perché 
un  Contadino  gli  rapprefentò,  che  fareb- 
be flato  (limato  un  fuggitivo,  e un  liber- 
tino, fc- in  quella  guifa  fi  folle  allontana- 
to dal  fuo  paefe,  ritornò  nel  Cantone  di 
Undervvar,  dove  trovò  una  folltudinc 
troppo  orrida  per  non  effcrc  fecondo  il 
fuo  genio.  Era  ella  una  concavita  (otto 
un  (affo  , piena  di  fpine  c di  felci  , che 
eli  fer  vivandi  lettor  d’intorno  alla  quale 
trovava  alcune  radici,  ed  erbe  prodotte 
dalla  terra  incolta,  ie  quali  gli  ferivano 
di  alimento,  avendoli  privato  per  fempre 
dell’ufo  delle  carni,  del  pelce,'  de  latti- 
cini e del  pane.  v 

Il  Demonio  non  potc  piu  fopportarc 
il  fervore,  c le  auftericà  del  nuovo  Ana- 
coreta, chcrinnovava  la  fatuità  degli  an- 
tichi, e faceva  rivivere,  c ammirarenel 
paefe  degli  Svizzeri  i miracoli  di  peni- 
tenza eh' erano  ceffati  in  Egitto  . Non 
può  efprimerfi,  con  quante  tentazioni  , 
con  quante  aftuzie  , e mali  trattamenti 
il  nemico  della  faJute  fi  sforzaffe  di  to- 
gliere  il  coraggio  al  noftro  Solitario  j 
ina  tutto  fempre  rifultò  ad  ignominia  del 

Tentatore.  . 

Nulla  fu  fufficiente  per  intimorirlo,  o 
per  mitigare  gli  flupcndi  rigori  di  fua 
penitenza,  fi  nemico  della  falute  in  va- 
no pofe  in  opera  il  tutto  per  turbar  la 
fua  quiete:  fcrupoli,  timori,  tentazioni, 
spettri  anche  orribili  : il  fanto  Anacoreta 
fi  rife  di  (ue  aftuzie;,  il  timore  non.  ebbe 
luogo  nel  fuo  animo. 

Era  già  qualche  tempo  , die  ’l  Beato 
Niccolò  viveva  piuttofto  da  Angiolo  , 
che  da  Uomo  nel  fuo  Romitorio  , paf- 
fando  alle  volte  gli  orto  giorni  fenza  man- 
giare, e qtufi  tutto  il  giorno  e rima  la 
notte  in  orazioni , quando  alcuni  Cac- 
ciatori (coprirono  quel  teforo  nafeofto  . 
La  riputazione  di  fua  fantità  traffe  ben 
prefto  i Popoli  al  fuo  Romitaggio  . La 
fita  penitenza  fpaventò  le  genti  ; fi  cre- 
dette vi  foffe  deh'ecceffo,  c fucoftretto 
a mitigare  qualche  cofa  di  quella  dura 
ieverita  , alla  quale  non  fi  poteva  com- 
prendere, ch’egli  fopraviverpoteffe.  Ma 
tutta  la  mitigazione  , che  fi  potè  fargli 
prendere  , non  alterò  in  conto  alcuno 
le  fue  ammirabili  aufterità  ; c fu  fem- 
pre tanto  ingegnofo  nel  mortificarfi  , 
che  tutti  concedevano  effere  la  lua  vi- , 
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ta  un  continuo  martirio  di  penitenza  . 

Intanto  crefccndo  tutto  giorno  il  con- 
corfo  c la  divozione  de’ Popoli , fi  rifol- 
vettc  di  fabbricare  al  fanto  Romito  una 
Cella  cd  una  Cappellata,  alla  quale  gli 
Arciduchi  d-  Auftria  affegnarono  un  fon- 
do per  lo  mantenimento  e di  effa  e del 
Sacerdote  che  la  lerviva  . La  divozione 
de’  Popoli  fupcrò  l'  umiltà  del  Servo  di 
Dio  . Non  potè  lor  negare  qualche  di- 
feorfo  di  pietà  , che  riformò  ben  prefto 
i coftumi  , fece  gran  convcrfioni  , e tu 
feguito  da  molti  miracoli. 

Benché  non  avelie  (Indiato , lo  Spiri- 
to Santo  lo  aveva  refo  sì  intelligente 
nella  fetenza  de’ Santi,  che  dubitavafi  po- 
terfi  trovare  un  più  dotto  Maeftro  della 
vita  fpirituale . Quando  uno  c fanto , c 
fempre  eloquente  c perfuafivo.  I fuoidi- 
/covfi  erano  tanto  pieni  dello  Spirito  di 
‘Dio , che  ognuno  concedeva  che  aveffe 
la  feienza  infufa . Parlava  delle  verità 
deHa  Religione,  e della  Morale  Ctillia- 
na  con  tanta  dignità,  con  tanta  energia 
cd  unzione,  che  alcuno  non  i'udiva  fen- 
za reftar  comraoflb  perfino  alle  lagrime'. 
Ognuno  fi  ritirava  col  cuor  contrito;  c 
furono  veduti  de’ Libertini , i quali  non 
erano  venuti  ad  udirlo  che  per  pura  cu- 
riofità,  ritirarti  penetrati  dal  più  vivo  do- 
lore de’  loro  peccati  i con  ferma  rifolu- 
ziftnc  di  cambiar  maniera  di  vita  . Le 
lUffc  Perfone  più  fpirituali,  c di  fperien- 
za  maggiore  nelle  vie  di  Dio  , traevano 
tanto  frutto  dalle  fue  iftruzioni,  che  non 
potevano  dubitare.  Iddio  non  parlare  per 
la  fua  bocca  . Era  confiderato  come  un 
nuovo  Giambatcifta  nel  dtferto  ; c tutti 
i iiioi  difeorfi  tendevano  alla  riforma  de’ 
coftumi,  ed  alla  penitenza. 

Per  verità , tutto  predicava  in  effo . Il 
fuo  raccoglimento  interiore,  che  non  fu 
mai  alterato  da  cofa  alcuna  ; la  fua  mo- 
deftia,  la  fua  vita  auftera,  la  fua  dolcez- 
za che  facevano  amar  la  virtù  , infegna- 
vano  anche  meno  colle  fue  parole,  che 
co’fuoi  efempj. 

Il  fuo  amor  tenero  cd  ardente  perGc: 
fucrifto  fi  rendeva  vifibile  a tuty  colle 
fue  lagrime  di  divozione , e co’  fuoi  ar- 
dori divini  perfino  fparfi  fopra  il  fuo  vol- 
to ,t  che  vedevafi  tutto  acccfo  fpczial- 
mcnte  nella  Comunione  . Il  Curato  del- 
la Parrocchia  vicina  al  fuo  Romitaggio, 
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domandandogli  un  giorno  come  porcfl'c 
paflar  più  giorni  forza  bere  e fenza  man- 
giare, lenti  dirli  confidentemente,  che ’l 
Tane  degli  Angioli  che  riceveva  nella 
Comunione,  tanto  lo  rendeva  fatollo  , 
che  non  aveva  bi fogno  per  più  giorni  d* 
altro  alimento  » La  memoria  della  Paf- 
(ione  di  Gefucrilto,  ch’egli  di  continuo 
meditava,  temperava  tanto  tutto  il  ri- 
gore di  fue  auÒcritì,  che  la  fola  villa 
del  Crocififfo  rintuzzava  tutte  le  punte 
de' fimi  orribili  flromcnti  di  penitenza  . 

La  Ina  divozione  verfo  la  firn ta^ Vergi- 
ne tra  si  tenera  e si  ardente,  eh’  era  il 
1 (oggetto  della  maggior  pane  de’  Tuoi  di- 
Icorfi  - Ne  parlava  in  termini,  e con  ef-1 
prelfioni , <ne  gli  diedero  il  nome  di  Di- 
voro per  eccellenza  della  fantilfima  Ver- 
gine. Confefsòegli  Aedo  ad  un  filo  Ami- 
co, die  i favori' infìgni  che  tutto  giorno 
riceveva  dalla  Madre  di  Pio , pacavano 
quanto  ne  poteva  dire  o penfare;  per  lo 
che  dopo  Gefucrifto  era  nella  fanta  Ver- 
gine tutta  la  fua  confidenza . Nel  tem- 
po delle  terribili  prove,  alle  quali  la  ma- 
lizia del  Demonio  pofe  la  fua  virtù,  tut- 
ta la  fila  fortvzza  c la  fua  ponfolazlone, 
dopo  Dio  , erano  in  Maria  . Aveva  di 
continuo  in  mano  la  fua  Corona , ed  era 
quefia  ia  fua  favorita  orazione  . Ma  fra 
tutti  i Miflerj  della  fanta  Vergine,  quel- 
lo di  fua  Immacolata  Concezione  facava 
il  foggettp  particolare  di  fua  tenera  di- 
vozione e del  filo  culto  . Non  era  mai 
arido  fopra  ouello  foggerto  , e quando 
volevafi  udirlo  parlare  con  maggior  elo- 
quenza c fuoco  * non  avevafi  che  a met- 
terlo fopra  il  Mifterio  dell’  Immacolata 
Concezione  della  Vergine  fanta. 

Lo  Storico  d^lla  fua  Vita  alforifee , 
ch’ella  d’ordinario  gli  appariva , fpezial- 
menttncl  mezzo  agli  afpri combattimen- 
ti’ che  fu  coflretto  lofi en tre  contro  gli 
Spiriti  maligni,  per  lo  fpazio  di  molt'an- 
ni;  percheron  vi  é sforzo  che’l  Demo- 
nio non  facclfo,  non  vi  fono  artifizi  eh’ 
egli  non  impiegafle per  ifpigncrlo  afofpt  n- 
•dcre  le  fue  maggiori  aufterità  , ed  a la- 
fciaic-  anche  la  fua  folitudinc. 

Il  Demonio  un  giorno  gli  apparve  vi- 
cino alla  fua  cella,  fotto  la  forma  di  un 
Mercante  , con  una  borfa  piena  di  da- 
naio, pendente  dalla  cintura  - Il  Tentato- 
re avendolo  atrefiato,  gli  dille:  Che  fate 


in  quell’ orrida  folitudinc , Fratello  mio? 

A che  vi  liete  buono  ì Voi  potrelle  fa- 
re de’  beni  infiniti  nel  commerzio  co- 
gli Uomini  - Di  qual  efempio  non  fare- 
ile  nel  Mondo  oggidì  sì  corrotto,  fe  vi 
portailc  la  volita  via  veramente  Criftia- 
na  > A che  vi  ferve  l’ edere  Uomo  tan- 
to dabbene  frallc  querce  c fralle  rupi  ; 
ed  a che  può  fervire  ia  vollra  virtù  nell* 
ofruriù  del  vollro  Romitaggio  ì Savio  , 
intelligente,  fperimrntaro  ancora  quan- 
to lo  fiere  , a quante  Pcrfone  fervireb- 
bono  i voflri  (abitari  configli  ; quanti 
peccatori  non  ritirerelle  da’  loro  peccati 
co’vofiri  efempj,  e co’vollri  difeorfi  ? e 
quali  cariti  non  potrelle  voi  fare  a tan- 
ti poveri , che  J’  inumanità  di  tanti  ric- 
chi lafcia  morire  di  fame,  e di  pura  mi- 
feria  ì II  noflro  fanto  Romito  illumina- 
to da’  'lumi  foprannat  urali  conobbe  ii 
Tentatore  ipocrita  e mafeherato  < e fcn- 
za metterli  in  pena  di  rilpondere  alle  fue 
Ipcziofc  ed  ingannevoli  lezioni  ,'gli  dif- 
fc  : Avete  buon  garbp  nel  darmi  degli 
avvili  fpirhuali , voi  che  non  avete  ra- 
pato mantenervi  nello  flato  felice  in  cui 
eravate  creato , c colla  vollra  fuperbia 
vi  liete  refi»  il  capo  de' Reprobi , e 1*  og- 
getto dell’  orrore  di  tutte  le  Creature  . 
La  fuperbia  di  quello  Spirito  delle  tene- 
bre non  potè  fonencre  un  rimprovero  si 
Vivo  e sì  vero  ; c fparì  nello  Hello  mo- 
mento » 

1 Cantoni  di  Berna , di  Lucerna  e di 
Zurigo  rifondo  fui  punto  di  venire  alle 
mani , il  fant’  Uomo  appena  fi  fece  ve- 
dere, tutte  le  difeordie  ebbero  fine,  e fu 
fottofcrirla  la  pace  . Sarebbe  flato  diffi- 
cile il  non  arrenderli  alla  voce  di  un 
Uomo  che  tanto  firaordinariamente  era 
favorito  da  Dio  , ed  onorato  col  dono 
di  profezia  e de’  miracoli  . Predille  ge- 
mendo le  difavventure  che  dovevano  io- 
praggiugnere,  a cagione  delle  nuove  ere- 
fie  di  Lurero , di  Zuinglio  e di  Calvi- 
no, che  dovevano  dividere  gli  Svizzeri 
c l’Alcroagna.  •- 

Eden  doli  accefo  il  fuoco  in  un  Ca* 
dello  poco  lontano  dal  Romitaggio  dell’ 
Uomo  di  Dio  , non  vi  fu  colà  che  po- 
rcile arrellare  il  fariofo  incendio-  Tutti 
i foccorfi  furono  refi  inutili  da  un  ven- . 
to  che  Soffiava  con  yioknza,  c portando 
le  fiamme  agguifa  di  turbine  per  ogni 

luo- 
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luogo , tra  per  ridarre  in  cenere  .timo  il 
Camello  . In  mezzo  alt'  orribile  difola- 
zione,  venne  in  pensiero  ad  uno  degli 
Abitanti  di  aver  ricorro  al  Beato  Romi- 
to . Gli  fu  fpedito  un  Corriere  per  avvi- 
tarlo del  funcfto  accidente,  c per  pre- 
garlo di  dar  foro  per  Io  meno  qualche 
ajuto  colle  fue  orazioni . li  Beato  Nic- 
colò all’ avvilo  efee  dal  Tatua  cella,  ale  on- 
de inficine  col  Meffo  fopra  una  rupe 
mote’ alta,  dalla  quale  vedovali  il  fuoco. 
Ivi  portoli  ginocchioni , prega  il  Signo- 
re di  aver  pietà  di  quel  povero  Popplo  . 
Poi  alzandoli  pieno  di  confidenza , fa 
molti  fegni  «fi  Croce  verfo  il  Cartello  , 
ch'era  tutto  fiamme,  e nello  fteffo  iftan- 
te  l’incendio  è fpento - Ed  egli  rimandò 
il  MeflTo  per  donare  da  fiut  parte  tutti 
gir  Abitanti  a render  grazie  a Dio  con 
ogni  fervore  per  un  si  gran  benefizio. 

Previde  molto  di  lontano  il  tempo  di 
fba  morte , c vi  fi  preparò  con  nuovi 
eferciz)  di  pietà  e di  penitenza.  Alla  fi- 
ne l’anno  1487.  in  età  di  fettant’  anni  , 
de’ quali  aveva  partati»  quali  venti  nel  Tuo 
Romitaggio , pieno  di  virai  » colmo  di 
meriti,  refe  là  Tua  beata  anima  a Dio 
nel  di  ir.  di  Marzo,  ch’era  (laro  if  gior- 
no della  fuanalcha.  P fuo  Corpo  fu  por- 
tato con  pompa  nei  giorno  fcguentc  a 
Sasler,  ovvero  Sachsfen  , e fu  fottcrra- 
tq  nella  Cbiclà  di  S-  Teodolo  - I mira* 
coli  che  leguirono  fubito-  ai  Tuo  fepol- 
«10  , gli  ttafiéro  fa  venerazione  pubbli- 
di  rotti  ir  Cantoni , e lo  refero  cele- 
e in  Aremagna,  ne’  Paefi-Bartfi,  c nella 
Plancia  - IL  luo  Corpo  fu»  levato  di  ter- 
ni cott^folenniti  dal  Vele ovo  di  Lì» fa- 
in  nell’anno ij toc  e hi.  collocato  in  una 
magnifica  tomba,  alla  quale  if  concorro 
dei  Popolo  è lemure  maggiore  , (ferial- 
mente (topo  che  1 culto  ad  effo-  preda- 
to, è fiato  autorizzato  (fella  Tanta  Sede. 
Si  conferva  là  fua  Veffc  nella  Chicfa  de’ 
Padri  Gefuiti  di  Lucerna  , come  prezio- 
si Reliquia  che  vienefpofta  in  certi  gior- 
ni alfa  pubblica  divozione  . , 

RlfLESSIONL 

QUMunqut  fia  t*  differenza  ntllk  n» 
fina,  nella  condizione , nell’ indole, 
nei  fatfe , nel  genere  di  vita  negli  Uomi- 
ni i Servi  di  Dio,  i veri  Fedeli  r di  qna- 


lunque  età  , di  qualunque  fatfe  , eh  qua- 
lunque condizione  fino , convengono  tutti 
ne'  fent menti , nelle  muffirne,  nelle  divo- 
zioni, nel  carattere  di  font  ita . Cercate 
un  Santo  in.  tutto  CUniverfe  , 0 fi  trovi 
fragf  Irochefi , 0 fra  i C offri,  che  non  fin 
umile,  manfxeto , mortificato  , religiofo  of 
ferratore  de'  Comandamenti  di  Dio  e 
delle  Muffirne  del  Vangelo  , nemico  dello 
/finto  del  Mondo,  amatore  della purità, 
divoro  verfo  la  AÌadre  di  Dio  , fi  imolato 
di  continuo  da  una  fame  infamatile  del 
Fané  degli  Angioli  nel  fante  Sacramen- 
to, e fieno  di  carità  verfo  i Poveri . Se 
alcuna  di  wfie  condizioni  manca  , non 
fi  fui perfuaderfi  che  fia  un  Santo  . Ofi- 
rebbefi  mai  froforlo  ftr  modello  l Si  può 
da  qutfio  concludere  , che  motti  oggidì  fie- 
no nel  Mondo  , i quali faranno  Santi  ? il 
B.  Niccolò  ha  fatto  figura  in  unite  con- 
dizioni diverfe  nel  corfo  di  fua  vita  : 
Nella  fua  Gioventù , nello  fiato  del  Ma- 
trimoniò, nel  commerxio  della  Pita  civi- 
le, nell'  e fere  ito  , Soldato , {Jficiale  , alla 
fine  Solitario  , ed  Eremita  , è femgre  lo 
fi  effo,  e femgre  fi  fece  Sante.  Quando  fi 
vuole  veramente  fantificarfi , non  ferve 
di  ofi  acolo  ne  età  , ne  fiat»  , nè  condi- 
zione - Manca  la  buona  volontà , non  i 
mezzi - 


GIORNO  XXIII-  DI  MARZO. 

Sah  Liberato  Medico-  e syor 
Compagni  Martiri* 

U Nerico  Re  de’  Vandali  In  Africa  , 
Succefiore  di  fuo  Padre  Genferico, 
uno  de’ più  crudeli  pcrfccutori  della  Re- 
ligione Crifiiana  , fuperò*  ancora  la  cru- 
deltà di  fuo  Padre  nella  guerra  che  fece 
a’Criftiani  . Oftinaro  nel  feguirc  l’Aria* 
nifmo,  giunfeperfino  al  furore-  Eliliò  fu- 
bito quattromila  novecento  e fedànrafei 
gloriofì  Confeffori  tutti  confacrati  al 
lacro  MinilU-rlo  degli  Altari  5;  fece  ab- 
battete o’  profanare  un  numero  prodigi  ti- 
fo di  Chicle;  e diede  I*  morte  col  mez- 
zo de’più  orribili  fupphzj  a più  di  quat- 
trocentomilà,  fra’quali  S.  Liberato  fu  uno 
de’  piùi  illurtri.- 

Egli  era  di  Cartagine , Medico  eccel- 
lente,, c di  una  virtù  di  tanta  cdificazio- 
Z-  ì nc. 
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ne,  ch’era  Rimato  fuor  d’ ogni  dubbio 
Padre  de’  poveri , ed  uno  de’  più  zelan- 
ti fra’  Criftiani . Il  Re  avendo  ordinato 
con  un  Editto,  che  tutti  i Fanciulli  fof- 
fero  tolti  dalla  Cafa  de’lor  Genitori  per 
eiTcre  allevati  nell’ Arianifmo,  San  Libe- 
rato ebbe  il  dolore  di  vederli  rapiti  due 
de’  Tuoi  Figliuoli  da  eflò  teneramente 
amati,  e la  confolazione  divedere  man- 
dato in  eòlio  col  redo  di  Tua  Famiglia. 

Qualunque  forte  la  tenerezza  che  Libe- 
rato avelie  ve  rio  i due  Tuoi  Figliuoli , il 
lor  rapimento  non  gli  era  fcnfibilc  , fc 
non  per  lo  tintore  che  aveva,  ch’eflcn- 
do  si  giovani  ccdeffero  alle  carezze, _ o 
alle  minacce  del  Perfecutore.  La  villa' di 
quel  pericolo  era -per  fargli  verfar  le  la- 
grime, quando  fua  Moglie  non  mcn  ge- 
nerofa  Criftian^,  che  Aio  Marito,  cfor- 
fc  anche  più  ardita  , accorgendoli  dell’ 
impresone,  che  la  dura  feparazione  da’ 
fuoi  Figliuoli  faceva  nel  Aio  cuore , ar- 
rtftò  la  Aia  fenRbilità  troppo  grande  , 
parlandogli  in  aucftl  termini:  E come  , 
o Liberato,,  volete  voi  dunque  perdere 
l'anima  voftra  coll’amore  phe  avete ver- 
fo  i voliti  Figliuoli?  Non  peniate  piùad 
ellì,  come  fe  non  foflero  flati  maialMon- 
do.  Gelucriflo,  per  l'amore  del  quale  ci 
fono  tolti  , ne  prenderà  la  cura,  e non 
permetterà  che  cedano  alla  inumanità 
del  Tiranno.  Non  udite  voi,  che  grida- 
no di  tutta  lorforza  : Siamo  Criftiani  ì 
Conloliamoci;  ho  una  ferma  confidenza 
in  Dip,  ch’egli  aggradirà  le  due  vittime 
innocenti . 

Liberato  animato  dal  coraggio  di  Aia 
Moglie,  ripigliò  la  tranquillità,  eplùnon 
pensò  , che  a prepararli  al  facrifizio,  al 
qual  era  dcllinato  . GII  Ariani  eh’ erano 
fiati  teflimonj  della  magnanimità  di  quel- 
la Donna  , la  pofero  in  una  prigione 
feparata  da  quella  di  Aio  Marito  , e 
non  lardarono  cola  alcuna  per  ifcuote- 
re  la  coflanza  e la  fede  di  amendue  , 
con  ogni  forta  di  tormenti , e di  afluzic. 

Gli  Eretici  difpcrando  di  prevenire  i 
gcnerofi  ConfclTori  di  Gelucriflo  , anda- 
rono come  in  trionfo  a dire  alla  Donna, 
che  fuo  Marito  aveva  ubbidito  al  coman- 
damento del  Re,  fi  era  fatto  Ardano,  c 
aveva  finalmente  rinnegata  la  Fede  Cri- 
ftiana  . Turbata  da  qùefla  nuova,  che 
con  tutta  l’arte  era  fiata  condita  da  tut- 


te le  apparenze  divedrà,  dfponde:  Fate 
che  io  lo  veda,  e poi  vederò  quello  che 
averò  a fare.  E tratta  dalla  prigione  per 
condurla  al  tribunale,  dove  aveva  da  ef- 
fere  interrogata:  in  entrar  nella  Saiavide 
filo  Marito  carico  di  catene;  fi  avvicina 
ad  etTo,  e prevenuta  da  quanto  l’crafta- 
to  detto  : Sarà  vero  , Apoftata  fventura- 
to,  gli  dille , che  fiate  flato  sì  vile  e si 
empio  per  rinnegare  il  voftro  Dio  ? Co- 
me, per  un  poco  di  foddisfazion  tempo- 
rale, volete  perire  in  eterno  ? A che  vi 
fcrviranno  le  voflre  ricchezze  ? I beni 
che  voi  poflederete  ancora  per  qualche 
giorno,  i vani  onori  onde  liete  lufinga- 
to , vi  libereranno  forfè  dal  fuoco  eter- 
no? E che  darete  voi  in  cambio  per  voi 
Afflo  ? Continuava  in  quelli  rimproccj 
fpargendo  gran  copia  di  Lagrime,  quando 
San  Liberato  apponendoli  all’ingannode- 
gli  Eretici;  Ben  vedo,  le  dille,  che  i ne- 
mici di  Gefucrifto  fono  flati  così  maligni, 
che  hanno  pubblicato  aver  io  rinnegata 
la  Fede,  c voi  così  femplice  che  lor  ave- 
te creduto.  Difingafinatevi:  quelle  cate- 
ne delle  quali  hoì’onoredi  effer  carico, 
vi  poffon  eflcr  tante  teflitnonianze .della 
mia  fede  : fono  Cattolico  , c nulla  farà 
mai  fufficieme  per  farmi  cambiar  di  cre- 
denza . L’ importuna  c la  calunnia  fono 
troppo  naturali  all’ Eretta  per  non  eflcr 
ordinarie  agli  Ariani  : Abbiamo  tutto 
facrificato  per  l’amore  di  Gefuvrifto;  ric- 
chezze, Figliuoli,  fperanze  lufinghicre  , 
Amici,  impieghi,  c tutte  le  comodità  del- 
la vita:  mi  credete  tanto  vile  per  impal- 
lidire alla  villa  de’ maggiori  tormenti,  ed 
aliai  infelice  per  perdere  la  Fede,  c rine- 
gare Gefucrifto  mio  divino  Signore  ? 
Andiamo  mia  cara  compagna,  andiamo 
a lòttofcrivere  col  noftro  fangue  la  Divi- 
nità di  Gefucrifto  , facciamolo  trionfare 
de’  fuoi  nemici  : io  mi  prometto  , che  ’l 
divin  Salvatore  ci  farà  la  grazia  di  termi- 
nare ben  prcrto  col  Martirio  la  nortra 
carriera . 

San  Liberato  c fua  Moglie  avendo  fai, 
tatrionfare  la  FedcCrilliana  avanfi  alTi- 
ranno,  furono  condannati  a perder  la  vi- 
ta fra’più  crudeli  fupplizj  con  molti. altri 
gcnerofi  Confeffori  di  Gefucrifto,  i qua- 
li erano  nella  fleffa  prigione  . Il  che  fa 
efeguito. 

• L’  Ercfia  ha  fempre  fupcrato  il  Paga- 
> nefimo 
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refimo  in  crudeltà  : non  vi  é inumanità 
più  violenta  , non  vi  è furore  più  vivo 
contro  i veri  Servi , contro  i Difcepoli 
di  Gefucrifto,  che'  quello  degli  Eretici  : 
Non  vi  è Setta  che  non  abbia  perfegui- 
tati  i Fedeli  con  crudelrà  che  al  Paga- 
nefimo  erano  ignote  . Tanto  Sperimen- 
tarono i noftri  Martiri  , a’  quali  jl  Ti- 
ranno fece  foffrire  tutto' ciò  che  l'Infer- 
no può  immaginarli  di  più  crudele  e di 
più  inumano  . Quelli  die  non  fpiraro- 
no  fu’ palchi,  furono  podi  fralle  mani  de’ 
Mori,  per  condurli  in  efilio  ne' lor  più 
orribili  diferti,  e per  farveli  tutti  perire 
di  miferia  e di  fame.  Ma  prima  di  giu- 
gnervi , Soffrirono  tutto  ciò  che  fi  può 
immaginare  di  cattivi  trattamenti , peg- 
giori della  fleffa  morte;  fino  a tal  fegno 
che  fpignevanfi  a gran  colpi  di  dardi  , 
coloro  che  privi  di  forze  dalla  franchez- 
za e dalla  fame,  cadevano  a terra  di  pu- 
ra debolezza.  Avendoli  legati  pe’ piedi, 
erano  ftrafeinati  come  vili  animali  , at- 
traverso a’faffi  e alle  Spine,  finché  il  lo- 
to corpo  tutto  in  pezzi,  c cadendo  a 
brani,  rendefTe  l’anima  tormentata  . Ma 
quello  eh’  è più  ammirabile  e d’  infini- 
ta confolazione  fra  tutte  le  crudeltà  in- 
audite di  quell’  orribil  perfecuzione  , è 
che  da  una  parte  gl’illuftri  Confefiòri  di 
Gefucrifto  facevano  pubblica  la  gioj.i  dell’ 
anime  loro,  cantando  di  continuo  Can- 
tici di  lode  a Dio,  facendoli  onore  di  lor 
patimenti,  cconfeffando  altamente  la  Tri- 
nità delle  Perfoneinun  Solo  Dio;  e dall’ 
altra  Popoli  infiniti  accorrevano  da  tut- 
te le  parti  con  torce  accefe  incontro  a’ 
Martiri,  eh’  erano  per  la  maggior  parte 
Vefcovi,  Sacerdoti , o Rcligiofi;  e get- 
tandoli a' loro  piedi,  loro  dicevano  con 
voce  lamentevole , e piangendo  : ,,  In 
„ mano  di  chi  ci  folciate  , o gloriofi 
„ Confcffori  di  Gefucrifto  , voi  che  ora 
„ andate  a ricevere  le  corone  che  vi  at- 
„ tendono?  Chi  battezzerà  i noftri  Figli- 
„ noli  ? Chi  porterà  i noftri  morti  alla 
„ Sepoltura  colle  orazioni  Solenni  della 
„ Chiefa  ? Ciri  ci  amminiftrerà  i Sacra- 
„ menti  l Chi  ci  darà  I’  affoluzione  de’ 

„ noftri  peccati,  riconciliandoci  con  D*o 
„ per  vii  della  penitenza  ? c chi  averc- 
» mo  noi  in  avvenire  che  offerisca  il  di- 
» vino  facrifizio  colle  Sacre  cerimonie 
>,  fu  i noftri  Altari  ? Chi  averemo  noi 
ffut  de' SS>T  amo  /. 


per  dirci  la  Meffa  ? « Così  parlavano  i 
Criftiani  ed  i Martiri  della  Chiefa  d’ 
Africa  nell’  anno  484.  i quali  avevano 
gli  fteffi  Sacramenti,  le  fteffe cerimonie  , 
lo  fielTo  Sacrifizio  che  la  Chiefa  Cattoli- 
ca e Romina  a noftri  giorni  . Avevano 
la  fleffa  Fede  , componevano  la  medeG- 
ma  Chiefa.  Che  orribile  e che  compaf- 
fionevolc  cecità  degli  Eretici  di  quelli 
ultimi  tempi  nel  non  vedere  che  la  lor 
Serta  non  è I’  opera  che  de’  due  ultimi 
Secoli  ! 

Sin  Vittore  Vefcovo  di  Vito  , tefti- 
monio  e Storico  di  quella  barbara  pcr- 
fecuzione,  racconta  il  martirio  di  un 
Fanciullo  di  fett’  anni,  che  fu  tolto  dal- 
le braccia  di  Sua  Madre  , e non  oliami 
tutte  le  violenze  che  gli  erano  fatte  da’ 
Birbari,  di  continuo  diceva*  Io  fon  en- 
fiano , io  fon  Crifliano  . . 

Lo  fteffo  fanto  Vefcovo  fogglugne  , 
clie  un  infelice  Ariano  , nomato  Tuca- 
no, ovvero  Ternario,  per l’addietro Let- 
tore della  Chiefa  e Maeftro  di  canto  , 
ed  allor  Apoftata,  avendo  veduti  dodici 
Cherici  mclcolati  coi  gran  numero  diEc- 
clefiaftici , eh’  erano  condotti  In  efiiio  , 
gli  arreftò , c coni’  erano  flati  Suoi  Di- 
scepoli, fi  lufingò  di  poter  far  loro  rinne- 
gare la  Fede,  o colle  minacce  delle  qua- 
li farebbefi  Servito  per  intimorirli,  ©col- 
le Carezze  che  fono  infidic  molto  perico- 
lofe  in  quella  età  ; ma  né  quelle  né  que- 
lle poterono  Scuotere  la  loro  Fede.  Fu- 
rono intrepidi  alla  villa  de’  più  orribili 
tormenti  ; le  carezze  degli  Eretici,  e le 
loro  lufingbierc  promeflc,  non  poterono 
mai  ammollire  la  coftanza  di  que’  gio- 
vani -,  ma  generofi  Confeffori . In  vano 
furono  aspramente  battuti , in  vano  ebbeli 
la  crudeltà  di  riaprire  di  quando  in  quan- 
do le  loro  piaghe  con  nuovi  tormenti  ; 
la  loro  Fede  fu  collante;  e com’é  polli- 
bile  che  moriffero  fra’fupplizj,  la  Chiefa 
di  Cartagine,  foggiugne  il  fanto  Storico, 
gli  onora  con  molto  affetto,  egli  confide- 
rà come  dodici  Appoftoli.  La  loro  forte 
nel  Cielo  , Segue  lo  fteffo  , è Hata  egua- 
le: vivono  inltemc  di  quella  vita  beata 
che  non  dee  mai  aver  fine  ; vi  cantano 
inficme  le  lodi  del  Signore , cd  in  efso 
Sono,  glorificati. 


Z 3 RI- 


35s 


Y ite  de  Santi; 
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ebbe  per  Succeffore  il  fuo  Priroogertlt» 
Uncrico  ; c benché  fotte  anche  più  ze- 
lante feguace  dell’  Erefia  Ariana  di  quel- 
lo fotte  fuo  Padre  , diede  luogo  di  cre- 
dere nel  principio  del  fuo  regno,  dover 
cllcr  iv.olto  più  di  lui  umano.  Moftrò  a 
prima  giunta  del  zelo  contro  i Manichei, 
de' quali  lece  fare  un  cfatta  ricerca,  c non 
perdonò  nemmeno  a’fuoi  Sacerdoti  Aria- 
ni che  trovò  infettati  da  quella  pelle  - 
Lafcio  a Cattolici  la  libertà  di  adunarli 
nelle  loro  Chiefe  per  celebrarvi  in  pub- 
blico i loro  Miflcrj.  Permife  ancora,  ad 
iflanza  dellTmperadorc  Zenone,  e di  Pla- 
cida Vedova  dell’  Imperadorc  Olibrio  , 
che  faceflero  .1*  elezione  di  un  Vefcovo 
per  riempiere  la  Sede  .della  Chiefa  di 
Cartagine,  vacante  poco  meno  che  per 
lo  fpazio  di  ventiquattr’  anni  per  la  mor- 
te di  S Dco-gratias  : Eugenio  Uomo  di 
un  merito  univ.erfalmente  riconofciuto  , 
I di  un  ammirabile  fantità,  c fpczialmente 
.di  una  carità  si  flraordinaria  verfo  i Po- 


RIFLESSIONI. 

Quanto  è a noi  ignominiofo  il  far 

1 profe/pone  della  fl offa  fede , della  quale 

hanno  fatta  profefftone  i gloriofi  Martin , 
ed  tfftrt  tanto  vili  nelle  oc  cafoni  di  dar 
firove  di  ttofìra  credenza  ! Qual  coraggio 
in  quefta  f anta  Moglie,  nel  dar  coraggio 
a Juo  Marito  ! Qual  magnanimità  Chri- 
fliana  in  queflo  Marito  , nel  fnperare  la 
g'iicrc/trà  cri  (liana  di  fua  Moglie!  Late- 
nerczz  i che  hanno  per  li  loro  Figliuoli  , 

£/,  muove  ; ma  P amore  che  hanno  verfo 
Dio  , prevale  . Fella  lezione  per  que ’ Ge- 
rì: ori  che  preferì/ cono  all'  amor  di  Dio 
una  falfa  tenerezza  . Lezione  anche  più 
viva  per  la  folla  de'  Criftiani,  per  l' Ani- 
me mondane,  che  la  legge  del  digiuno  e dell' 
afhnenza  inf afidi f ce , ed  a quali  il  giogo 
eh  Gefucrifio  j ombra  e troppo  amaro  e trop- 
po pefante  . Fanciulli  che  tutti  gli  artifìci 

degli  Eretici  non  hano  potuto  contaminare,  

t ’l  furore  dell'  Erefia  {eterifica  al  fuo  die-  j veri,  che  dava  ogn7  giorno ad c ttì  otunto 
gufo  ed  al  fuo  di/petto,  lafctano  le  grida  ; danajo  gli  «flava,  dopo  1’  avere  fpefo  il 
ed  i lamenti  in  mezzo  a tormenti  più  cru-  ! poco  che  gli  era  neceffario  per  lo  fuo 
deh;  e non  hanno  voce  che  per  dire  die/-  ! alimento  frugale  in  cftrcmo;  e non  fi  ri- 
fere  Criftiani . I Figliuoli  de' Criftiani  og-  ferbava  che  la  gcnerofa  confidenza  che 
gidt  farehbon  eglino  lo  fleffo  , eglino /he  aveva  nella  Provvidenza  divina  , la  qua- 
on  allevati  in  unigno-  le  nell  eflrcma  povertà  in  cui  era  la  fua 


per  la  maggior  parte  fon 
rati  za  orafa  del  Crifhar.efìmo  ? Quando 
gli  Jìeffi  Genitori  fono  pocoCrifliain,  non 
fi  dee  re  fi  are  flupito,  ft  i Figliuoli  lo  fieno 
anche  meno . 


Chiefa  ridotta  , dopo  che  .Gcnferico  ne 
aveva  prefe  tutte  le  rendite  , non  manca- 
va difomminiflrargli  col  mezzo  deliaca- 
rità  dc’Fedeli,  con  che  follevarci  pove- 
ri colle  fue  Limoline. 

Unerico  diffimulò  dunque  per  politi- 
ca nello  fpazio  di  qualche  tempo  -,  ma 
quando  fi  vide  bene  flabilito,  e poteva 
tutto  imprendere  , lenza  temere  di  tro- 
var refiflenza,  fi  tratte  Ja  mafehera , ed 
operò  apertamente  come  il  più  barbaro 
e più  crude!  Tiranno  che  fotte  mai . La 
perfeenzipne  contro  i Cattolici  fu  si  vio- 
lenta, che  non  fi  era  veduta  cofa  più  cru- 
dele nè  più  inaudita  lotto  gl’  Imperado- 
ri  Pagani. 

•Cominciò  dal  difcacciare  dalla  Corte 
o per  la  fede.  Era  della  Città  di  Adru- | tutti  coloro  che  gli  cadettcro  in  fofpet- 
mero  nella  Bifacena,  ed  aveva  la  digni- 1 to  di  efler Cattolici . Cafsò  edxfiliò  tut- 


GIORNO  XXIII.  DI  MARZO. 

San  Vittoriano  Proconsolo  d’ Afri- 
ca, t.  suoi  Compagni  Martiri. 

IL  Martirio  di  San  Liberato  fit  feguito 
ben  prefio  da  quello  di  San  Vittoria- 
co  , uno  de’  Signori  più  grandi  d’  Afri- 
ca , e de’  più  dittimi  per  la  fua  fedeltà 
nel  fcrvizio  del  Principe  , ed  anche  più 
cr  la  fuajrara  probità  e per  lo  tuo  ze- 
Era  della  Città  di  Adru- 


fc 


tà  di  Governatore  di  CartagiDC  /otto  1 
amico  titolo  di  Proconfolo. 

Gcnferico  Re  de’  Vandali  in  Africa  , 
Ariano  zclintc  , c gran  Perfecutor  della 
Chiefa  , eflendo  morto  nell’  anno  483. 


ti  gli  Ufiziali  e rutti  i Soldati  che  ricu- 
farono  di  farfi  ribattezzare  per  profeffar 
l’Arianifmo.  Vedendo  con  qual  allegrez- 
za i generofi  Confcttoridi  Geiucriflo  an- 
davano in  cfilio , pubblicò  un  empio  Edit- 
to 


ìfìTKTbv-tìr 
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San  Vittoriano,  Martire . t,  fa 


'to'  contro  i Cattolici  nel  di  24.  di  Feb- 
brajo  dell'  anno  484.  col  quale  proferi- 
veva  in  tutti  i Cuoi  Stati  la  Religione 
Cattolica.- 

I primi  sforai  della  pcrfecuzionc  ca- 
dettero  dapprincipio fopra  le  Vergini  con- 
favate a Dio  ,-  poi  fopra  le  Perfone  di 
Chicfa.  Furono  prefe  tutte  le  Religiofc; 
e non  vi  furono  tornire  e fupplicj  inau- 
diti, che  lornon  fodero  fatti  (offrire  per 
coftrignerle  colla  forza  del  dolore  ad  ac- 
culare falfamcntc  1 Sacerdoti  ed  i Vcfco- 
vi,  di  avere  un  commerzio  peccaminofo 
con  effe  : il  motivo  del  Barbaro  effendo 
di  rapire  agli  Ecclefiaftici  eda’Rcligiofi 
l’onore  del  Martirio  coll’atroce  calun- 
nia ; ma  ’l  coraggio  c la  coftanza  di  tutte 
le  fante  Vergini,  onde  la  maggior  parte 
fpirò ne’ tormenti,  refero  Vanoìl maligno 
e crudel  artificio  del  Tiranno;  e da  que- 
gli antichi  Eretici , quelli  degli  ultimi 
tempi  hanno  prefo  in  preftanza  lo  fteffo 
artifizio - 

L’empio  Unerico  dopo  avere  efiliati 
più  di  trecento  Vefcovi,  e fatti  prendere 
uattromiia  novecento  feflantafei  Eccle- 
aftici  Sacerdoti  , Diaconi  y e Cherici 
che  furono  da  elfo  mandati  poi  in  efilio 
ne’ più  orribili  Diferti,  volle  tutto  il  fuo- 
furore  contro  i Laici , fra’  Cattolici  più 
qualificati.  S.  Vittoriano  Governatore  di 
Cartagine,  che  la  crudeltà  della  pcrfccu- 
zionc  non  aveva  potuto  fcuotere  , fu  ’l 
principal  oggetto  del  Barbaro  ••  Aveva  egli 
iempre  (oddisfatto  con  molta  fedeltà-  c 
fufficicnza  a tutte  le  Cariche,-  nelle  qua- 
li Unerico  lo  aveva  impiegato  ; e la  pu- 
rità de’fuoi  coftumi , la  fua  faviezza,  il 
fuo  zelo- per  la  Religione,  e la  fua  riatta 
probità  Io<  rendevano  l’oggetto  dell’am- 
mirazione e della’  venerazione  di  tutto- 
il-  Popolo .- 

II  Principe  dopo  fé  fue  fanguinofe efe- 
cuzioni  credette  clic  ’l  Governatore  dì 
Cartagine  non  avefTc  a refi  (fere  a tutti 
i contraffegni  di  (lima  e di  affetto  onde 
loaveva  onorato,-  ed  anche  meno  a’gafti- 
ghi  a' quali  il  fuo  Editto  condannava  rut- 
ti i Cattolici che  non  avellerò  abbrac- 
ciata la  Setra  Ariana- .-  Gli  fcriffe  ,.  e gli 
fece  intendere  in  termini  molto  civili 
ed  obbliganti , che  non  dubitava , non 
folle  intorniato  di  quanto  efprimeva  il 
lùtì  Editto,  cd  ani  he  meno  non  dubita- 


va di  fua  perfetta  fommeflione  agli  Or- 
dini del  fuo-  Principe . Che  conofceva  il 
fuo  merito,  e tutte -le  fue  belle  qualità, 
e fi  lufingava  avere  a ritrovare  in  effo 
un  Suddito  tanto  fottomeffo,  quanto  lo 
aveva  fempre  conofciuto  generofo  e fe- 
dele . Che  nel  rimanente  Iperimcntcreb- 
be  ben  predo  gli  effetti -di  fua  benevo- 
lenza; e che  fc  avelie  fatto  fenza  oppo- 
fizione  quanto  da  effo  defiderava  fopra 
la  Religione,  come  fc  lo  prometteva 
averebbe  per  effo  lui  maggior  confidera- 
zionc  che  per  alcun  altro  di  fua  Corte  r 
e poteva  afpettarfi  di  eflcr  a parte  a tut- 
te le  fue  grazie.- 

Vittoriano  che  già  afpertavs  ad  ogni 
momento  qualche  cofa  di  limile,  gli rif- 
pofe  per  lo  fteffo  Corriere  : ch’era  fen- 
fibile  a tutti  i contea  degni  di  bontà  ond’’ 
egli  fi  compiaceva  onorarlo  ; che  ofava 
bensì  alTìcurarlo,  che  quando  fi  trattane 
di  fuo  fervizio  , non  averebbe  mai  Sud- 
dita più  fedele,,  nè  più  ubbidiente  di  ef- 
fo; madie  quanto  alla  Religione,  egli 
era  troppo  giufto  per  voler  cfigerc  eh1' 
egli  mancafle  di  fedeltà  a Dio,  c faceffe 
cofa  alcuna  contro  la  fua  cofcicnza.  Che 
non  ignorava  le  pene  minacciate  dal  fuo1 
Editto  contro  i Cattolici  che  riculaffcro 
di  farfi  ribattezzare , e di  abbracciare  la 
Setta  Ariana.  Ch’era  molto  contento  di 
manifeftargli  con  tutto  il  rifpetto  che 
gli  doveva,  che  poteva  digradarlo  , pri- 
varlo di  tutti  i fuoi  impieghi,  fpogliarlo 
di  tutte  Ir  fue  ricchezze  , farlo  bruciar 
vivo,  efporlo  alle  Fiere  , o tormentarlo- 
con  ogni  altro  fttpplicid  che  giudicane 
a propofito , ma  che  non  lo  farebbe  mai 
acconfentire  a quanto  defiderava  da  effo  . 
Che  non  era  (fato  battezzato  in  vano 
nella  ChiefaCattolica;  che  avendo  avu- 
ta la  felicità  di  cfferc  (fato-  rigenerato 
nell’  acque  facre  del  Battcfimo  in  nome 
del  Padre  , del  Figliuolo  e dello  Spirito 
Santo,  non  farebbe  mai  tanto  ingrato  , 
nc  tanto  empio  per  voler  rineg-uc  la  Fe- 
de, e divenire  un  Apoftata  infame  ; che 
nulla  farebbe  mai  (lato  (ufficiente  per 
ifcuotere  la  Fede  che  aveva  in  Gcfucri- 
fto'  (uo-  Salvatore  c fuo  Dio;  e che  tutti 
i vantaggi  del  Mondo  , tutti  i tormenti 
più'  orribili  non  l’obblighcrebbono  mai 
a mancare  di  fedeltàacolui  che  gli  aveva 
confidato  il  preziofo  depofito  di  fua  grazia- 
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Vite  de’ Santi. 


Una  rifpoda  sì  ardita  e sì  degna  di  un 
Eroe  Criftiano  fece  entrare  Uncrico  in 
furia  > comandò  folle  arredato  nel  punto 
Grifo  il  gencrofo  Confeflbrc  della  Divi- 
nità di  Gcfucrido , ed  era  fua  deaera- 
zione il  non  poter  trovar  fupplicj  a ba- 
ilanza  crudeli  per  punire  una  magnani- 
mità sìCridiana.  Ordinò  gli  fofTero  fatti 
foffrire  tutti  in  una  volta  i più  orribili 
tormenti . 11  barbaro  comando  fu  efegui- 
to  con  timo  il  rigore  e con  ogni  pon- 
tualità.  Torture,  cavalletti,  olj  bollenti, 
unghie  di  ferro,  e quanto  la  rabbia  dell' 
Inferno  può  inventare  per  tormentare  il 
corpo  umano,  fu  podoinufoper  far  (of- 
frire al  fanto  Martire  una  moltiplicità  di 
fupplicj  più  orribili.  S. Vittoriano  gli fof- 
tri  tutti  con  un  coraggio , con  una  co- 
fianza  , e con  un  allegrezza  eh’ erano  il 
fupplizio  e del  Tiranno,  e de’ Carnefici  ; 
ed  animò  nello  dello  tempo,  e diedefor- 
za  al  coraggio  de’  Cattolici.  Alla  fine  il 
nodro  Santo  dopo  aver  poda  in  difpera- 
zionc  la  rabbia  e la  crudeltà  del  barbaro 
Tiranno  , e privati  di  forza  i carnefici  , 
terminò  felicemente  la  fua  gloriofa  car- 
riera in  quell’infigne  combattimento,  e 
riportò  la  corona  del  Martirio , nel  dì  23. 
di  Marzo  dell’anno  4S4. 

S.  Vittoriano  ebbe  quattro  illudri  Com- 
pagni della  fua  forte  beata.  Due  fraquedi 
erano  Fratelli , Abitanti  della  Città  di 
Aqua-tegia.  EfTendo  dati  condotti  a Ta- 
bada  , fecero  ben  vedere  con  una  gene- 
r ofa  confeffione  della  Fede  Cattolica,  quan- 
*°  ^ f?raz'a  di  Gefttcrido  gli  tcncITc  an- 
che piu  drettamentc  uniti  clic  *1  fanguc. 
Si  avevano  vicendevolmente  promefifo 
nella  confidenza  che  avevano  in  Dio,  di 
morire  infìeme  di  un  medeGmo  fuppli- 
zio  ; ed  avevano  pregati  i carnefici  di 
dar  Joro  quella  confolazione . Si  comin- 
c!°.  co1  attaccarli  a due  patiboli  l'uno 
vicino  all  altro  perdi  (otto  le  afeelie  con 
peli  enormi  attaccati  a’ piedi.  Erano  raol- 
te  ore  che  fopportavano  l’orribil  fuppli- 
. ^Uando  l’uno  dei  due  dimoiato 
j;  g^tttinuazion  del  dolore  domandò 
duci,  h;C  d,[1a«ato.  e gli  fofTc  data  un 
c ifincnjICS',u  ’ l’altro  avendolo  udito, 
dilTe  ad1d|°  the  vacillaftc  nellaFede  , gli 
Fratello  , a voee:  A che  peniate  , omio 
Pionif-fr'  (lDcdo  non  è quanto  abbiamo 
*°  a Gelucrifio:  vi  fictc  voi  feor- 


dato  che  abbiamo  giurato  fopra  li  fuo 
Corpo  e fopra  il  luo  Sangue  di  foffrire 
inficine  la  morte  per  la  confcflìon  del  luo 
Nome  ? Guardatevi  bene  dal  domandare 
il  minor  follievo  nel  nodro  comune  fup- 
. plicio  . Qitcde  parole  animarono  di  tal 
I maniera  il  coraggio  vacillante  del  Fra- 
tello, ch’cfclamò:  No,  non  mi  fiaccate» 
ma  aumentate  ,fe  volete,  i peli  che  mi  fan- 
no patire,  ed  aggiugnete  lupplicio  afup- 
plicio,  ed  efercitatc  fopra  noi  due  quan- 
to vi  può  edere  infpirato  dalla  crudeltà. 
Furono  appieno  foddisfatti  : furono  di  poi 
arfi  con  lame  di  ferro  arroventate,  Gra- 
ziati con  unghie  di  ferro  , c tormentati 
in  tante  maniere,  eh’ eflendovifì  fiancati 
1 carnefici , fi  videro  codretti  abbando- 
narli., dicendo  ad  alta  voce  , che  l’alle- 
grezza e la  codanza  di  que’  due  Fratelli 
tacevano  un  torto  infinito  alla  Religione 
del  Re,  e rendevano  più  arditi  i Cattoli- 
ci. Tanto  più,  che  quanto  più  erano  Gra- 
ziati, meno  fi  facevano  vedere  le  piaghe 
[ nel  loro  corpo  ; il  che  faceva  clic  tutto 
il  Popolo  gridaTc:  Miracolo,  miracolo. 
Alla  fine , appena  fi  ccfsò  di  tormentar- 
li , andarono  a ricevere  la  corona  del 
Martirio  nel  Cièlo  . I due  altri  glorioG 
Martiri  di  Gefucrido  fi  nomavano  amen- 
due  , Frumcnzio . Soffrirono  quali  gli  fieffi 
tormenti,  c meritarono  nel  Cielo  la  della 
I ricompenfa. 

I miracoli  che  fi  fecer  patenti  nel  Mar- 
tirio di  San  Vittoriano  e de’  fuoi  Com- 
pagni, animarono  tanto  la  Fede  e ’l  co- 
raggio de’ Fedeli,  che  deprezzando  tutte 
le  minacce  del  Tiranno  , udivanfi  pubbli- 
care arditamente  dappertutto  le  vittorie 
de’  fanti  Martiri,  c le  verità  della  Cat- 
tolica Fede  . Il  che  tanto  irritò  il  furor 
del  Tiranno  , che  rifolvette  di  non  per- 
donarla più  ad  alcuno. 

Avendo  intefo  nello  deffo  tempo  dal 
falfo  Patriarca  degli  Ariani  Cirola,  che 
aveva  ufurpato  il  Vcfcovado di  Tipafa , che 
gli  Abitanti  di  quella  Città  lo  avevano 
di  tal  maniera  in  orrore,  che  ’l  poco  vi 
re  dava,  fi  adunavano  in  privato,  per  can- 
tale ad  alta  voce  tutti  infieme  le  lodi  di 
Gefucrido  confodanziale  a fuo  Padre  : 
Unericofuriofamcntc  irritato  contro  quel 
fanto  Popolo  , mandò  nel  puntQ  Gelso 
alcuni  de’  fuoi  Ufiziali  a Tipafa,  con  or- 
dine di  troncar  la  lingua  perfino  alla  ra- 
dice 


San  Vittoriano  Martire.  \6i 


dice  a tutti  coloro  che  ricufalfero  di  farli 
Ariani . L’  ordine  barbaro  fu  anche  f>iù 
barbaramente  efeguito  di  quello  era  fla- 
to dato;  c come  tutti  fi  prefentavano  in 
folla  per  effer  Martiri , fu  fatta  1’  deco- 
zione fanguinofa  indifferentemente  fopra 
di  tutti  : ma  ella  non  impedì,  che  la  Di- 
vinità di  Gefucrifto  foffe  più  altamente 
c miracolofamente  pubblicata  . Perchè 
dopo  effere  fiata  ad  effi  trpncata  la  lin- 
gua , gridarono  più  altamente  e più  di- 
ftintamentc  che  mai  : che  Gefucrifto  era 
vero  Dio  ; e vedevanfi  andare  per  tutta 
la  Città,  e perla  Campagna,  facendo  al- 
la Divinità  di  Gefucrifto  una  teftimonian- 
za  tanto  più  incontraftabile , quanto  in 
quello  flato  nulla  vi  poteva  contribuir  la 
natura . 

Quello  che  accrebbe  il  miracolo  fu 
che  nn  Giovane  nato  muto,  avendo  pe- 
rò la  lingua,  della  quale  non  aveva  mai 
avuto  l'ufo,  parlò  come  gli  altri,  fubito 
che  gli  fu  troncata  ; ed  affinché  un  mi- 
racolo di  tanta  impreflìone  non  poteffe 
effere  contraffarò,  e foffe  veduto  da  mag- 
gior numero  di  Perfonc  ; gli  ammirabili 
Confeffori  della  Divinità  di  Gefucrifto 
parlarono  tutti  molto  didimamente  di 
tutte  le  cofe  nel  rimanente  de’  giorni  lo- 
ro, fenza  lingua  , due  eccettuati , eh’  ef- 
fendo  caduti  dopo  qualche  tempo  in  un 
peccato  d’ incontinenza  , perdettero  la 
grazia,  e divennero  affatto  muti. 

Mai  miracolo  alcuno  fu  meglio  atte- 
flato  , nè  mai  ebbe  tanti  teftimonj  . Gl’ 
illuftri  Confeffori*  di  Gefucrifto  effendo- 
fi  fparfi  per  ogni  parte  , in  Africa,  in 
Afta,  in  Europa  , erano  dappertutto  e la 
prova,  e’1  miracolo  fleffo.  Molti  di  que- 
lli ammirabili  Confeffori  effendofi  ritira- 
ti in  Coftantinopoli,  ebbero  per  tutto  il 
corfo  della  lor  vita  tutti  gli  Abitanti  di 
quelb  gran  Città  per  Mallevadori  della 
verità  del  Fatto.  Vittore  Vcfcovo  di  Vi- 
te in  Africa  , eh’  era  prefentc  , c dopo 
tre  anni  fcriffe  la  Storia  di  quell’ orribi- 
le perfecuzionc , raccontando  quefto  mi- 
racolo , dice,  che  fe  alcuno  ha  della  dif- 
ficoltà di  crederlo,  non  ha  che  a fare  un 
viaggio  a Coftantinopoli , per  tettarne 
perfuafo  dalle  fue  proprie  orecchie,  e da’ 
tuoi  propri  occhi  ; perche  vi  vederà  Ara- 
gli altri  il  Diacono  Rcparato  , che  par- 
la ammirabilmente,  non  avendo  più  lin- 


gua; il  che  lo  rende  venerabile  a tuttala 
Corte  dell’  Imperadore  Zenone  , c An- 
golarmente all’  Imperadrice  Ariadnc  . 
Giuftino  che  fu  poi  Imperadore , e non 
effendo  allora  che  uno  de’ primi  Ufizia- 
li,  fi  trovava  in  Corte,  afferifee di  aver- 
vi veduti  quegli  Uomini  venerabili,  che 
lenza  lingua  raccontavano  il  lor  Marti- 
rio. Lo  Storico  Procopio,  il  quale  fu  fat- 
to Prefetto  di  Coftantinopoli  lotto  l’Im- 
peradore  Giuftiniano,  fcriffe  chele  ne  ve- 
devano anche  a fuo  tempo  molti  in  Co- 
flantinopoli  , i quali  facilmente  parlava- 
no fenza  lingua.  Enea  di  Gaza,  Fllcfofo 
Criftiano , che  fioriva  nello  fteffo  tem- 
po, fpinto  dalla  curiofità  per  lo  ftrepito 
che  faceva  nel  Mondo  un  miracolo  di 
tanta  impreflìone,  volle  vedere  da  fdlef- 
fo  , ed  dammare  quegli  Uomini  mira- 
colofi:  Afferifee  che  avendo  lorfatt’ apri- 
re la  bocca , aveva  trovato  eh’  era  fiata 
lor  troncata  la  lingua  perfino  dalla  radi- 
ce ; e che  nulladimeno  parlavano  tanto 
didimamente  e con  tanta  facilità  , che 
da  etti  aveva  inrefa  tutta  la  Storia.  Co- 
sì Gefucrifto  volle  confondere  i nemici 
di  fua Divinità  con  un  miracolo  che  ne 
rendeva  una  teftimonianza  patente  per 
tutta  la  terra. 

RIFLESSIONI. 

LA  C hit  fa  non  ha  [offerta  pi*  viva , ne 
più  crudele  perfccuzionc , che  dalli  Ere- 
tici ; ma  nuli'  ha  parimente  meglio  verifi- 
cata la  promeffa  di  Gefucrifto  / opra  la  co- 
fi  ante  per/evcran^a  della  Chiefa , che  quel- 
le orribili  perfecuzjoni . Eli'  ha  vedute  na- 
feere  tutte  i Erefie  , e le  vede  tutte  mori- 
re. Non  fervono  foto  a mettere  alla  prova 
la  noftra  fedeltà;  fervono  ancora  a mettere 
in  chiaro  le  maggiori  verità  della  Fede , ed 
a farle  trionfare  dellamenzogna . Quanti 
Eroi  Crifi iani  farebbono  nell'  obbltvione , 
fei Erefia  aveffefempre  Inficiata  laChiefa 
in paceì  II  corragio  t' indebolire , la  virtù 
fleffa  digenera  in  una  pace  troppo  lunga  e 
Le  occ  afoni  non  rendono  deboli;  fanno  fo- 
la vedere  quanta  fi  ha  debolezza  . li  in- 
canto de'  piaceri  di  quefia  vita  , il  falfo 
fplendor  degli  onori , il  logoro  tutto  tenta- 
zione de'  beni  di  quefto  mondo , non  abba- 
gliano che  gli  occhi  deboli  , e non  incan- 
tano fe  non  cuori  puramente  carnali  . E 
\ cofa  ’ 
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erfa  fi  «penda  , che  una  prova  sì  yifibile  e 
si  convincente  della  Divinità  di  tìcfucri- 
Jlo  non  abbia  convertiti  tutti  ili  siriani. 
Qucfì'  ojhn  azione  ben  prova  che  ili  errori 
tn  materia  di  Fede  non  fono  [olamente 
nell'  intelletto  \ fono  anche  piti  nella  volon- 
tà. La  p afflane  è la  Madre  e la  Balia  di 
tutte  l'Ertfte.  Quando  il  cuore  è prevenu- 
to , in  vano  * illumina  la  mente  - 


GIORNO  XXIV.  DI  MARZO. 

Santa  Caterina  di  Svezia,  Vercjne. 

SAnta  Caterina  Figliuola  d’  Ulfone  di 
Gutmaffon  T Principe  di  Ncricia  nel- 
la Svezia,  e della  famofa  lanta  Birgitta, 
venne  al  Mondo  verfo  l’anno  1350.  Sua 
Madre  voli' edere  ella  fteffa  fua  Balia,  e 
la  felice  Bambina  fucciò  la  pietà  col  lat- 
te  . L'amor  di  Dio  parve  prevenire  l’ufo 
della  ragione  . Non  ebbe  altra  inclina- 
zione fin  dalla  cuna  , che  per  la  virtù-; 
fi  offervò  in  eda  fin  da  quel  tempo  un 
orrore  cflrrino  per  quant’odende  la  mo- 
dedia ; e ’l:  maggior  piacere  che  poref- 
fe  farfi  ad  eda,  era  l’infegnarlea  pregar 
Dio. 

Appcna.fu  divezzata,  cheS.  Birgitra,  là 
quale  aveva  fcopcrte  nella  fua  Figlinola 
difpofizioni  si  grandi  per  la  pietà  , la 
Confidò  alla  Cura  della  virtuola  Badefsa 
di  Risbcrg,  perchè  fode  educata  folto  gli 
occhi  Cuoi  nel  fuo  Monillerio.  In  età  di 
feti’  anni  » edendofi  trattenuta  a giuoca- 
re  colle  fue  Compagne  èn  un  tempo’ , 
nel  quale  il  fuo  debito  la  chiamava  al- 
trove, ne  redò  si  gravemente  riprefa  in 
fogno  la  notte,  che  rifvegliarafi  , drug- 
gcndofi  in  lagrime,  ne  concepì'  un  si  vi- 
vo dolore,  che  per  punire  quella  Aia  leg- 
giera feddisfazione  T vietò  a fcdrfl'a  per 
Icmprc  ogni  forra  di  giuoco,  ed  ebbe  la 
confolazionc  in  punto  di  morte  di  non 
aver  violata  mai  la  fu»  promeffi- 
Coni’  ella  era  dimata  per  la  più  bella 
Perfona  del  Aio  tempo,  e ’l  fuo  Ipirito  , 
la  fua  mode-dia , e la  Aia  alta  virtù  la 
facevano  confiderarc  come  la  più  com- 
pirà Principcda  del  Aio  Secolo  , appena 
ii  in  età  da  marito,  che  fu  ricercata  dak 
maggiori  Signori  del  Regno;  e ’l  Princi- 
pe fuo  Padre  fenza  dammare  le  fue  in- 


clinazioni , e fenz’aver  riguardo  alla  ri- 
diluzione  eh’  ella  aveva  prela  di  confa- 
crare  a Dio  la  fua  verginità,  la  concede 
in  matrimonio  ad  Egardo’  uno  de’  prin- 
cipali Signori  di  Svezia .- 

Carotina  che  aveva  Tempre  avuta  una 
fommedionepeifetta  alla  volontà  dc’fuoi 
Genitori  , fi  contentò  di  rapprcientare  a 
Aio  Padre  il  defidcrio  eh’  ella  aveva  di 
non  aver  mai  altro  Spofo  che  Gefucri- 
fto;  ma  non  vi  fi  ebbe  riguardo  alcuno .- 
Piena  di  confidenza  nelia protezione  del- 
la Regina  delle  Vergini  , ella  dà  il  fuo 
confciìfo,  fenza  dare  il  fuo  cuore,  ch’el- 
la aveva  confacrato  a Gefucrifio , fer- 
rando che ’l  divin  Salvatore  le  avereb- 
bc  confcrvata  1’  auguda  qualità  di  fua 
Spofa.- 

In  fatti,  il  primo  giorno  delle  nozze 
la  nodra  Santa  parlò  al  fuo  nuovo  Spo- 
fo con  tanta  energia  ed  eloquenza  del 
pregio  c del  merito  della  cadità  , c 
feppe  sì  bene  fargli  gufiate  la  felicità  che 
fi  trova  nel  confervare  la  prcziofa  vir- 
tù anche  nel  matrimonio,-  cR’  Egardo 
prevenuto  da  una  grazia  fpezialc  vi  fi  ar- 
refe  ; e nello  Beffo  punto  s’ impegnaro- 
no amendue  con  voto  ad  offervare  una 
perpema  cafiità  , ed  a vivere  da  Angio- 
li nella  focictà  coi^ugale- 

Un  atto  si  eroico  lor  meritò  grazie 
non  ordinarie  dal  Signore.  Iddio  fparfe 
ne’ loro  cuori  funzione  celi  de  che  tan- 
to fa  venire  a noja  il  Mondo,  e rende 
sì  dolce  e si  leggiero  il  giogo  del  Signo- 
re . Non  avendo  più'che  lo  Beffo  Ipiri- 
ro  , il  loro  cuore  non  ebbe  ben  predo 
che  lo  Acfs’oggetto.  Eglino  fi  eccitava- 
no con  una  l'anta  emulazione  all’orazio- 
ne , alla  mortificazione  , c all’  opere  di 
carità.  Caterina  non  iftùdlando  più  che 
di  piacere  a Dio  , tolfe  da  fe  fin  dal  fe- 
condo giorno  ogni  ornamento  tboppo 
inondano.  La  fua  modedia  dilpiacque  a 
molti  - Il  Mondo  non  potè  vedere  fenza 
ùilpetto  una  riforma  si  cridiana  in  lina 
Dama  di  queda  qualità , e sì  giovane  . 
Uno  de’  fuoi  Fratelli  nomato  Carlo-,  Uo- 
mo vano  c poco  divoto,  non  l.ifciò  co- 
fa  alcuna  per  toglierne  ad  effa  nitro  il 
gudo  t infipidi  motteggi  r parole  offenfi- 
ve , interpetrazioni  maligne , difprezzi  , 
tutto  fu  podo  in  ufo  per  farle  cambiare 
la  fua  maniera  di  vivere  ; tutta  la  ven- 
detta. 
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«fetta  che  ne  fece  Caterina,  fa  l’ ispira- 
re lo  fletto  fpirito  di  riforma  a Aia  Co- 
gnata • 

Effendo  morto  il  Principe  TJIfone  fuo 
Padre  , Santa  Birgitta  fua  Madre  diede 
il  compimento  al  defìderio  che  aveva  da 
gran  tempo  di  andar  a Roma  per  vifi- 
tarvi  i Luoghi  fanti . Un  foggiamo  che 
le  dava  luogo  di  foddisfare  con  fuo  co- 
modo alla  fua  pietà  , la  fece  ben  pretto 
Jcotdarfi  della  Svezia.  La  lontananza  di 
.lina  Madre  sì  viriuofa  coftava  troppo  al- 
la noftra  Santa  per  foffrirc  il  vederfene 
per  maggior  tempo- fcparata  . Confidtra- 
va  Roma  .come  la  Sedcddla  Religione, 
c ’l  centro- della  pietà  ; il  che  fece  crc- 
Xccrc  il  defìderio  eh’ eli’ aveva  di  andare 
ad  unirA  a Aia  Madre  . Avendone  otte- 
nuto il  confenfo  di  Aio  Marito.,  fubito 
vi  andò,  .malgrado  tutti  i pericoli  di  .un 
sì  lungo  viaggio.. 

L’allegrezza  fu  reciproca,  e la  lor  di- 
vozione ben  pretto  A accrebbe  co*  vicen- 
devoli efempj.  .Non  avendo  la  Madre  e 
la  Figliuola  che  uno  fletto  oggetto,  par- 
lavano i giorni  negli  fletti  elcrcizj . Le 
orazioni  (opra  i fepolcri  de’  Martiri , la 
vifita  de’  Poveri,  e-  1’  opere  di  carità  oc- 
cupavano tutto  il  lor  tempo. 

Caterina  non  aveva  allora  chedìciott’ 
anni.  Quella  gran  gioventù  unita  ad  un 
-e  ftraordinaria  bellezza,  alla  quale  la  pietà 
e la  modeftia  fomminiflravano  maggior 
tplendore  , obbligarono  fua  Madre  a te- 
nerla un  poco  piuriflrctta,  in  unaCittà 
allora  pitna  di  fcoglj  per  le  Giovani  , 
fptzialincntc  dopo  che  i Papi  avevano 
trasportata  la  loro  Sede  in  Avignone,  e 
vi  fi  viveva  in  una  eftraordinaria  licen- 
za . La  notizia  della  morte  di  Egardo 
marito  della  Santa  effendofi  fparla  , i 
rincipali  Signori  d’ Italia  , rapiti  dalle 
elle  qualità  della  Giovane  Vedova,  eb- 
bero defìderio  di  averla  in  Ilpofa  . Il  ri- 
fiuto eh’  ella  nc  fece  , diede  impulfo  ad 
alcuni  di  formare  la  rifòluzione  di  ra- 
pirla a forza;  furono  pofte  delle  Perfonc 
armate  in  più  luoghi;  le  furono  tefe  del- 
le infidic  nel  tempo  de* Tuoi  pellegrinag- 
gi di  divozione;  ma’! Ciclo  la  tenne  lot- 
to la  ina  proiezione,  c Gcfucriflo  fuodi- 
vinoSpofo  lura.A.  di  rutti  i pcricoli.con 
m Iti  miracoli. 
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ricchi  fi  de’ più  qualificati  d’Italia  rapito 
dalla  bellezza  della  Giovane  Vedova  , 
allettato  dalla  fua  pietà,  dalla  fua  favitz- 
za , e da  ruttc  le  fue  rare  oualità  , non 
lafciò  mezzo  alcuno  per  farla  acconfcn- 
tire  alle  feconde  nozze  : offerte  vantag- 
giofe  , preghiere,  (limoli  , tutto  e (Tendo 
inutile,  rifolvcttc  rapirla;  e com'era  mol- 
to potente,  non  dubitò  del  Aicceffo  di  Aia 
imprefa.  Ella  fu  diretta  con  molta  deftrcz- 
za  e molto  in  fcgrcto. 

Santa  Birgitta  effondo  inferma,  accon- 
fentì  che  fua  Figliuola  andaffe  a fare  le 
fue  Stazioni  in  unaChiefa  di  S.Sebaftia- 
no  fuori  delle  mura  in  compagnia  di  mol- 
te Dame  Romane . Il  giovane  Conte  cf- 
fcndonc  avvifato  , mette  le  fue  Genti  in 
agguato  dentro  una  Vigna  ch’era  fulla 
flrada  , e vi  fi  nafeonde  con  effe  arren- 
dendo li  Santa.  Dacché  la  vide,  fa  una 
fortita  contro  .di  effa  colle  AieGenti  che 
aveva  nafeofle  . Ma  per  difpofizion  An- 
golare della  Provvidcnzadi  Dio,  che  ve- 
gliava di  coniinuo  afavore  della  fua  Ser- 
va, nello  fletto  tempo  effendofi  fattovi 
dere  un  Cervo,  tratte  a fe  tutto  l’ardore 
di  quelle  Pcrfone  armare,  e lo  fece  cam- 
biar penfiero.  Effendo  Hata  (coperta  l’in- 
fì dia  , Sama  Caterina  ebbe  il  tempo  di 
fuggire,  c di  rientrare  in  Roma.  Santa 
Birgitta  effendo  allora  in  orazione,  ebbe 
rivelazione  del  pericolo  nel  qual  era  in- 
corra Aia  Figliuola  , c con  qual  effetto 
dilla  divina  Provvidenza  n’era  Data  li- 
berata. Dacché  la  vide  entrare  nella  fua 
cammera  ; Benedetto  Ca  il  Cervo  , mia 
Figliuola,  diffele  ad  atta  voce,  onde  Id- 
dio fi  é fervito  per  liberarvi  dall’infidia 
chea  voi  era  Aara  tefa.  Ringraziamone 
il  Signore,  e pu  ferite  in  avvenire  ad  ogni 
lotta  di  divozione  il  ririramento . Ella 
l’offervò,  e non  più  ufcìdi  Caia,  fenon 
in  compagnia  di  fua  Madre. 

La  Fella  di  S.  Lorenzo  era  troppo  fo- 
lcirne in  Roma , poiché  la  Madre  e la 
Figliuola  fi  dXpenfafl'ero  da  una  si  famofa 
Stazione.  Il  Conte  chc’l  cattivo fucceffo 
della  prima  impreca  non  aveva  fatto  per- 
derli d’animo,  non  dubitando  che  la  no- 
Ara  Santa  non  dovette  andare  alla  Ciuc- 
ia del  lanro  Martire  , rifolvette  di  farle 
una  nuova  jmhofcara.  Patta  tutta  la  not- 
te colle  AieGenti  in  uu Giardino  vicino 
alla  flrada,  per  non  perder  la  Dama  che 

do- 
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doveva  pattarvi.  Non  effendofi  fvcgliau 
i Domenici  clic  un  poco  tardi,  vengono 
ad  avvilire  il  lor  Signoresche  la  Prin- 
cipctta  Svezzefe  era  di  già  in  Chicli.  Il 
Conte  domanda , fe  predo  farebbe  per 
jfpuntare  ilgiorno:  Ah,  Signore,  ^li rif- 
ondono, fono  più  di  due  ore  chc’l  Sol 

levato;  i vodri  occhi  debbono  a fuffi- 
cienza  farvelo  vedere.  Allora  il  Giovane 
vedendo  che  Iddio  aveva  aggravata  la  fua 
mano  fopra  di  etto,  col  renderlo  cieco, 
colpito  dasl  funedoaccidcnte,  fi  facon- 
durre  alla  Chiefa.  Ivi  ftruggendofi  in  la- 
grime, fi  getta  a’piedi  delle  due  Sante, 
lor  confetta  il  dio  pravo  difegno , e col 
cuore  contrito  ed  umiliato  le  fupplicadi 
Ottenergli  da  Dio  la  redituzion  della  vi- 
lla; promettendo  loro,  non  folo  di  non 
tentar  più  fimil  cofa , ma  di  fervirc  ad 
effe  per  l’avvenire  e di  Difenfore,  c di 
Guardia.  Le  Sante  intenerite  per  la  dia 
difavventura , raddoppiano  le  lor  fcrvo- 
xofe  orazioni  appretto  Dio  , e gli  otten- 
gono il  riacquifto  di  fua  villa. 

Un  nuovo  miracolo  roottrò  ben  pre- 
Ho,  quanto  le  nottre  due  Sante  erano  ca- 
re al  Signore  . Avendo  prefo  a fare  un 
pellegrinaggio  da  Roma  ad  Affili  , per 
foddisfarvi  alla  lor  divozione  nella  Chie- 
fa di  Noflra  Signora  degli  Angioli,  e fo- 
pra il  fepolcro  di  S.  Francefco  , furono 
collrettc  pattare  una  none  dentro  una 
povera  capanna,  lnfiemc  co’ loro  Dome- 
Ilici  . Una  Banda  di  Ladri  vennero  ad 
attediarle  . Il  loro  fpavento  fu  ellremo  ; 
ma  la  lor  confidenza  nella  protezione  di 
Dio  fu  anche  maggiore  ; perché  nel  mo- 
mento che  que’fcellerati  erano  per  rapir- 
le, fi  udì  uno  ftrepito  di  Gente  a Caval- 
lo, che  fece  credere  a’Ladri,  effere  una 
compagnia  di  Sbirri  che  veniffe  a farli 
prigioni.  Effendoforprefi  dal  timore, pre- 
fero la  fuga. 

Le  due  Sante  pattarono  il  retto  della 
notte  in  orazione  . Nel  giorno  leguentc 
con  una  continuazione  di  protezione  mi- 
racolofa  pattarono  in  mezzo  a’  Ladri  , 
che  occupavano  ii  cammino,  e'vi  patta- 
rono fenz’effer  vedute. 

Intanto  il  nemico  della  falute  che  nuli’ 
aveva  potuto  guadagnare  con  tutti  i fuoi 
artifizj , s’ immaginò  d’ un  aftuzia che  quafi 
li  riufei.  Il  tormento  che  foffriva  la  no- 
ra  Santa  nella  fuaCafa,  la  poca  libertà 


che  aveva  di  vifitare  i fanti  Luoghi , le 
refe  il  foggiorno  di  Roma  tanto  noiofo , 
ch’ella  non  pensò  più  ad  altro  che  a ri- 
tornare in  Ilvczia  : fua  Madre,  come  pu- 
re il  luo  Confcffore , in  vano  gli  rapprc- 
fentarono,  che  quel  difgufto  di  fua  foli- 
tudinc  era  una  tentazione  : la  meftizia 
feguì  ben  pretto  la  noja.  Una  carnagion 
livida,  gli  occhi  fpenti  e incavernati  , 
una  pallidezza  ofeura  facevano  tutto  te- 
mere ; quando  S.  Birgitta  , alla  quale  il 
Signore  aveva  fatto  conofcere  il  perico- 
lo , al  qual  efponevafi  fua  Figliuola  , fe 
fotte  ritornata  si  pretto  nel  fuo  paefe,  c 
la  neceffìtà  eh’ eli' aveva  di  reftarfene  an- 
cora appretto  di  effa , gli  ordinò  di  rad- 
doppiare le  fuc  divozioni  e le  lue  aufte- 
rita,  e di  fare  orazione  fpczialmcntcalla 
fanta  Vergine,  per  conofcere  ciò  che  Id- 
dio domandaffe  da  effa.  Caterina  ubbidì, 
e la  fua  fommeffione  fu  ben  pretto  ri- 
compcnfata  . Ella  credette  vedere  in  fo- 
gno la  Madre  delle  mifericordie , laqua- 
le  con  un  fembiantc  fevero  le  faceva  ve- 
dere, che  non  aveva  néfoccorfo,  nd  pro- 
tezione da  concedere  ad  una  Per/ona  , 
che  bordandoli  di  quanto  aveva  promef- 
fo  a Dio,  altro  non  defiderava  cne’lfuo 
paefe,  e nonaveva  il  cuore  occupato  che 
dal  defidcrio  di  vedere  i Suoi . La  corre- 
zion  ebbe  il  fuoeftctto.  Caterina  appena 
fvegliata,  deteftando  la  fua  viltà,  andò  a 
prollrarfi  a*  piedi  di  fua  Madre , e le  pro- 
mife  di  ubbidirla  in  tutto  , c d;  non  più 
penfare  al  fuo  viaggio. 

Da  quel  punto  cominciò  a vivere  in  una 
folitudine  affai  più  riftretta.  Il  luo  digiuno 
divenne  continuo , e le  lite  autterità  ebbe- 
ro accrefcimento . Pattava  ogni  giorno 
quattr’orc  in  orazione  , recitava  i Salmi 
Penitenziali  con  molta  divozione';  edag- 
ginnfc  molte  altre  orazioni  all'Ufizio  del- 
la Vergine  fanta,  che  non  lafciò  mai  di 
recitare  ^ogni  giorno  fino  dalla  fua  infan- 
zia. All'orazione  fticccdcva  la  fatica  del- 
le mani , che  da  effa  non  era  interrot- 
ta, fe  non  per  far  la  lanolina  a’  poveri 
Foreftieri,  per  leggere  qualche  libro  di 
pietà , o per  efercitarfi  in  molte  altre 
opere  di  mifericordia . 

Naufcata  del  Mondo,  ne  perdette  an- 
che la  rimembranza.  I fuoi  difeorfi  col- 
la fanta  fua  Madre  erano  d’ordinario  fo- 
pra ia  Pafitone  di  Gefucrifto  , e ne  Te- 
ttava 
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flava  sì  intenerirà , che  la  fola  villa  del 
Ciociaro  la  faceva  Struggerli  in  lagrime. 
Per  Soddisfare  alla  fua  tenera  divozione, 
prefe  a fare  con  fua  Madre  il  pellegri- 
naggio di  Terra-Santa  . Elleno  ebber 
molto  a patire  in  un  viaggio  sì  faticofo  , 
non  imprefo  da  effe , fe  non  per  onorare 
i luoghi  consacrati  da’ Sudori,  e da'  pati- 
menti di  GefucriSlo.  La  villa  di  que’ fan- 
ti Luoghi  bagnati  dalle  lagrime  g dal  San- 
gue del  Salvatore,  tanto  le  intenerì,  che 
lama  Birgitta  ne  cadette  inferma  . Il  dc- 
fì derio  ch’ella  aveva  di  morire  in  Roma 
lccoflrinfc  ad  imbarcarli  di  nuovo,  e ad 
accelerare  il  fuo  ritorno  • Appena  vi  fu- 
rono giunte,  che  Tanta  Birgitta  vi  morì. 
Caterina  Tenti  vivamente  la  morte  di  una 
Madre  si  Tanta,  e non  ne  trovò  confola- 
zione  , Te  non  nella  fua  propria  virtù  . 
Il  Corpo  fu  fonerrato  nella  Chiefa  delle 
Religiofe  di  Tanta  Chiara  nel  Monilìerio 
di  San  Lorenzo.  Cinque  Settimane  dopo 
la  morte  di  Tua  Madre  , la  noflra  Santa 
partì  verTo  la  Svezia,  portando  Seco  del- 
le Reliquie  della  beata  fua  Madre , che 
Iddio  aveva  di  già  glorificata  con  molti 
miracoli  ; e avendole  deportate  nel  Mo- 
ni ftcrio  dì  watzllen , li  rinchiuse  ne’ Chio- 
stri delle  Religiofe  della  fteffaBadia,  do- 
ve il  fuo  fervore , la  fua  umiltà  c le  Sue 
Stupende  aurterità  diedero  un  nuovo  lu- 
ftro  alla  fua  virtù.  Tutte  quelle  Tante  Ver- 
ini la  coftrinfero  ben  prelìo  a prendere 
ufizio  di  lor  direzione  in  'qualità  di  Su- 
eriora.  Diede  ad  effe  la  Regola  di  San 
alvatore  eh’  ella  aveva  prefa  e praticata 
in  Roma  per  lo  Spazio  di  ventiquattr’ 
anni , Sotto  la  direzione  di  fua  Madre  , 
e ’l  Signore  fparfe  abbondantemente  le 
fue  benedizioni  Sopra  il  nuovo  Illituto. 

Intanto  i miracoli  che  Seguivano  tutto 
giorno  Sopra  la  tomba  di  fanta  Birgitta, 
fpinfero  il  Re  di  Svezia  Alberto  , i Pre- 
lati e i brandi  del  Regno  a Sollecitare 
la  fua  Canonizzazione,  e fanta  Caterina 
fu  pregata  di  ritornare  a Roma  per  aver 
cura  di  quell’  affare  . Fu  accolta  da  Ur- 
bano VI.  con  non  ordinarj  contraffegni 
di  distinzione.  Lo  Tcifma  coftrinfc  il  Pa- 
pa fofpcndere  per  qualche  tempo  le  In- 
formazioni, il  che  obbligò  la  noli  ra  San- 
ta a ritornare  in  Ifvczia  nella  fua  cara 
Solitudine  di  Watzften  , dove  la  fua  Sa- 
nità confumata  dalle  fatiche  della  pcni- 


rcn za  indebolendo  Tenfibilmente ogni  gior- 
no, fece  ben  predo  vederceffer  eìlagiun- 
ta  al  fine  di  Sua  carriera. 

Erano  più  di  venticinque  anni,  che  la 
noSìra  Santa  fi  confeffava  ogni  giorno  ; el- 
la lo  fece  nel  tempo  di  Tua  malattia  con 
nuovo  fervore  ; e non  permettendole  il 
vomito  di  ricevere  la  divina  Eucaristia, 
fe  la  fece  portare,  e alla  Tua  prefenza  rin- 
novando con  maggior  divozione  i Tuoi 
atti" di  fede,  di  Speranza,  di  contrizione 
e di  amore,  refe  l’anima  fua  al  fuo  Crea-. 
! tore  nella  Vigilia  dell’  Annunziazione 
della  fanta  Vergine,  in  età  di  quaranta- 
nov’  anni . 

Ella  era  in  una  sì  gran  riputazione  di 
Santità,  che  tutti  i Prelati  vicini,  edan- 
| che  Erico  Figliuolo  del  Re,  vollcroaffi- 
11  ere  a’ Tuoi  funerali  . ,11  Signore  che  le 
aveva  conceffo  il  dono  dev  miracoli  in 
vita,  la  glorificò  con  gran  nttmerd  d’al- 
I tri  dopo  la  Tua  mone  . L’anno  1484.  il 
Papa  Innocenziò  Vili,  pcrmife  a’  Reli- 
' gioii  di  S.  Salvatore , con  altro  titolo  di- 
nominati di  fanta  Birgitta  , il  fare  la  fe- 
lla di  fanta  Caterina  come  di  lor  fecon- 
da Fondatrice  dopo  la  Tua  Madre. 

RIFLESSIONI. 

QUando  una  Madre  i fanta  , fua  Fi- 
glinoia, C e pure . Una  fanta  educar 
7.1  ori  e , fofìenutadalla  fannia  degli  e/empj 
domefiici , non  può  mai  cambi arfi  . L in- 
di nozione , /’  empietà  ancora  de’  Figliuoli  , 
è l’eredità  men  contefa  e più  certa  che  loro 
la] ciano  i Genitori  indivoti.  E co  fa  rara 
chi  l' indivozione  , l' irreligione  non  fieno 
ereditarie  nelle  Famiglie.  Quando  Iddio 
prefiede  a'  matrimoni , non  pofono  non  efi 
fer  felici.  Eie  fu  mai  uno  meglio  fi  abilito 
di  quello  di  Santa  Caterina  con  Egardo 
fuo  cafto  Spofo  1 Donde  nafee  che  vi  fono 
tanti  maritaggi  infelici  ? Dall'  efferne  sì 
pochi  che  fieno  Santi.  Si  può  dire  che  per 
la  maggior  parte  fono  Contratti  mutui  , 
co'  quali  fi  prende  l' obbligo  di  fiffrire  per 
tutto  il  corfamdella  vita  molti  difpiaceri  , 
molte  noje  reciproche  , molte  afflizioni  1 e 
quante  ore  cattive!  Non  vi  e che  la  fola 
pietà  vicendevole  delle  perfine,  che  poffa 
rendere  i maritaggi  felici . Quanto  è dolce 
fiotta  una  fanta  Famiglia 7 Qual  pace  , 
qual  tranquillità , qual  dolce  ficurezza  in 
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mtxju>  alle  tengefie  di  quefia  vita  ! E 
mentre  la  dif anione,  il  tumulto,  la  guerra 
regna  nelle  Famiglie  foco  Cn/Uane  ; men- 
tre le  ricchetucj  fi  ftruggono  J otto  gli  occhi 
nelle  cafie  nelle  quali  regna  l'irreligione  , 
tutto  ì grefgero  aggraffo  le  Perfiont  dabbt~\ 
nt- 


GIORNO  XXV.  DE  MARZO- 

Lr Ammumitaziomi  delia  Sar- 
ta Vergine. 

IL  Mifterio  dell'  Incarnazione  che  fu 
compiuto  nel  momento-,  in  cui  P An- 
giolo 1'  ebbe  annunziato  alla  Tanta  Ver- 
sine , e vi  ebbe  dato  li'  Tuo-  confcnfo  , 
dev’ edere  confidcrato  come  iT  principio 
di  tutti  i noftri  Mifterf , il  fondamento 
di  noftra  Religione  , la  baie  di  noftra 
Fede  , il'  Capo  d'  opera  dell’Onnipoten- 
te, la  prima  Porgente  di  noftra  feliciti  , 
c ’i  Mifterio-  per  eccellenza,  come  parla 
San  Paolo,. della  bontà  e della  carità  di 
Dio  verfo  gli  Uomini;  autorizzato  dallo 
fpirito  , veduto  dagli  Angioli,  predicato 
a Gentili , creduto  nel  Mondo  . ed"  ele- 
vato nella  gloria  : Maguum  fitratir  fa- 
te ameni  um  , quod  manifefiatum  e firn  car- 
ne, credit  um  e fi  in  mando,  affumgtum  e fi 
m gloria . ( I.  Tini.  j.  ) Come  la  nuova 
felice,  che  l’Angiolo  Gabriello  portò  al- 
fa Tanta  Vergine  del  Mifterio  delITncar- 
nazione,  è propriamente  il  legno  più  fen- 
Cbile  . e la  prima  Epoca  di  noftra  Reli- 
gione , la  Chiefa  elprime  tutti  I Mifterj 
eh'  Ella  racchiude , rotto  il  nome  difAn- 
nunziazionc  della  Santiflìma  Vergine- 
Il  momento  detonato-  da  rutta  P eter- 
nità per  Fa  riconciliazione  degli  Uomi- 
ni con  Dio»  eflfcndo  giunto  ; r Angiolo 
Gabriello  che  aveva  predetto  al  Profeta 
Daniello  la  Venuta  e la  Morte  del  Mef- 
fia , erano  di  già  piò  di  quartrocent'  an- 
ni» e da  Ter  meli  era  Raro  inviato  al  Sa- 
cerdote Zicchcria  per  annunziargli  lana- 
fetta  di  Colui , che  doveva  «Rete  il  Prc- 
curtorc  del  Meffia,  fu  inviato  da  Dio  ad 
una  Vergine  dinominata  Maria  della  Tri- 
bù di  Giuda  e del  Sangue  Reale  , poicb’ 
era  della  Famiglia  di  Davide. 

Lidio  che  I’  aveva  eletta  per  rflere  la 
Madre  t!d  Mtflìa  , l’aveva  prevenuta 


coir  tutti  I doni  ccltfli  fin  dal  primo 
iftanre  di  fua  Concezione  » e 1*  aveva 
riempiuta  di  una  (òprabbondanza  di  gra- 
zie tanto  ftupenda,  ch’era  lr  ammirazio- 
ne di  tutto  il  Cielo  , dicono  i Padri , e 
fupcrava  ne' meriti  e ncUa  iantità  le  piò 
perfette  Creature  - 

Benché  con  una  virtù,  che  non  ave» 
va  per  anche  avuto  aleni»  efempio,  Ella 
fi  fode  oonfacratx  a Dio  per  reftar  Ver- 
gine- In  rutto  il  corto  di  toa  virar  la  Sa- 
pienza divina  aveva  voluto  » eh’ Ella  fof- 
le  Spola  dr  ut»  Uomo  giufto , nomato- 
Giufeppe,  delta  ftefTa  Famiglia  . perchè 
folle  il  Cuftode  del  fuo  onore,  il  Tcfli- 
monio  e 1 Protettore  di  fua  Verginità  . 
il  Tutore  e ’l  Nùtrìcarore-  del  Figliuolo 
che  da  Effa  fola  nafeer  doveva- 

Ella  faceva  la  Tua  dimora  nella  picco- 
la Città  di  Nazaret  in  Galilea.  Ivi  gli  ap- 
parve l’Angiolo  in  tempo,  dice  San  Ber- 
nardo, ( Hom.  fugar  Miffnt  efi>)  che 
in vifibile  ar  rimanente  delle  creature  . 
Ella  fi  facr ideava  al  fuo  Dio-  nel  fervore 
della  più  fubiime  contemplazione  - L' 
Inviato  ccldTe,  pieno  di'  rifletto  e di  ve- 
nerazione verfo  Colei  . eh’  egli  confide- 
rav*  di  già  come  fua  Sovrana  , le  dille  c 
Pi  f aiuto  r piena  di  rraxia  . il  Signor  r 
con  Poi . Poi  fitte  benedetta  fi -a  tutte  la 
Ehrme-  Qpefta  Illutazione  comprendeva 
l’  elogio  piò  pompofo  e piu  magnifico- 
che  folte  mai;  per.  hé  era  quello  un  aflt- 
curarfe,  effer  Elia  ripiena  de  I doni  del- 
lo Spiriro  Santo,  poffedere  tutte  le  vir- 
tù in  fommo  grado  » e fiere  colmata  di 
benedizioni  , e non  trovarli  Creatura  che 
fòlle  piò  grata  di  Lei  agir  occhi  di  Dlo- 

La  villa  di  un.  Angiolo  fotto  la  figpra 
di  ut»  Uomo  cagionò- a prima  giunta  qual- 
che fpavento  alla  più  pura  fralle  Vergi- 
ni-li Ilio  pudore  la  fece  arroflire,  C fi 
fece  vedere  turbata  . L'Angiolo  effendo- 
fenc  accorto,  le  dà  coraggio  . Nftntcmc*- 
te,  o-  Maria,  le  dice,  perché  avete  tro- 
vata la  grazia  avanti  a Dio  ; Egli  é per 
darvi  un  Figliuolo,  c vuole  ciò  6 faccia 
fenz'  offefa  dì  voflra  purità  Verginale  - 
Voi  concepirete  quello  Figliuolo  nel  vo«- 
Uro  reno.  Ho  metterete  al  Mondò,  c lo 
nominerete  Gesù  - Sarà  granile  in  ogni 
maniera,  e i gran  miracoli  che  da  cfso 
faranno  prodotti.  Io  faranno  a fufficien- 
za  conofccre  per  Figliuolo  dell’  AJtiflì— 
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«10  ; e come  voftro  Figliuolo  difccnde-  Mentre  I’  Angiolo  parlava , Maria  ti- 
ra da  Davide , poiché  voi  fiere  del  rii  iui  lullrata  da  un  lume  (oprannamrale  coni- 
Sangue  Reale;  ma  egli  non  dee  falirc  al  prefe  tutta  l’ economia  c tutti  i miraco- 
trono  per  lo  diritto  di  fucceflìane,  la  So-  li  di  qudl’.inetfabil  Miflcrio;  e anniebi- 
vranita  per  molti  aliti  titoli  gli  è dovu-  landoli  avanti  a Dior  Ecco  , difs’  Ella  , 
ra.  Come  vero  Figliuolo  di  Dio,  domi-  la  5crva  del  Signore;  poich’Egli  non  ha 
neri  fopra  tutti  I Popoli  dell’  Univerfo;  /degnato  di  gettare  gli  occhi  /opra  dime, 
la  fua  Corona  non  farà  della  (teda  na-  febhene  ne  lòn  indegna,  quanto  Voi  mi 
tura  di  quella  de  i Re  della  terra  - fon-  annunziate  , abhia  il  fuo  compimento  . 
deri  una  nuova  Monarchia-  NellaChic-  In  quel  felice  iflanre  l’Angiolo  /pari,  e 
fa  del  Dio  vivente,  nella  itfiltcriofa  Ca-  lo  Spirito  Santo  formò  del  Sangue  purif- 
fa  di  Giacobbe  regnerà  lenza  Succedbrc;  fimo  della  Santiffima  Vergine  un  corpo 
poiché  l’Imperio  di  quello  gran  Re  non  perfettamente  .bello  , c avendo  creata  la 
averi  altri  confini  per  Aia  cltenfionc  che  più  bell'  Anima  che  .folle  mai , Iddio  unì 
tutto  1’  Univerfo,  altro  termine  per  Tua  l’uno  e l’altra  foAanzialmente  alla  Per- 
durata che  la  (Iella  eternità-  fona  del  Verbo  , che  con  quello  fi  fece 

E’  facile  11  concepire  nuali  fodero  al-  carne;  Et  Ver  bum  caro  fati  om  efi . (Jo.  i. 
lora  i fentimenti  della  piu  umile  di  tur-  In  quel  momento  tutti  gli  Angioli  ado- 
tc  le  Creature  - Non  poteva  comprcn-  ramno  quell’  Uomo-Dio  ; in  quel  ino- 
dcre*  che  Iddio  avelie  potuto  gettare  gli.  mento  11  Zeno  della  più  pura  fralle  Vergi- 
occhi  (òpra  di  Ella  per  lo  compimento'  nidivcnneél  Santuario  del  Verbo  Incar- 
nii Millerio  sì  grande  . Dall’  altra  parte  nato  ; in  quel  felice  momento  furono 
la  qualità  di  Madre  la  (paventava  , tati-  compiute  tutte  le  Profezie  che  promette- 
rò aveva  a cuore  ouella  di  Vergine.  Il  vano  ilMclfia:  Hodie  D màdie  um  efi  tin- 
che la  colUinfc  a domandare,  come  ciò|  pletnm  or  acuì  um  , ( HomiL  i.  ) dice  San 
farebbe  feeuito:  ne  lo  averebbe  domanda-'  Gregario  di  Neoccfarea  , allora  ebbe  il 
to,  dice  S-  Agallino  , $’  Ella  non  avede  compimento  J’  Oracolo  del  Profeta  Da- 
farto  votodiclTer/empre  Verdine:  Quod  vide;  Gaudebunt  campi  , & guarii  a tigna 
profeti b noti  di  ceree,  nifi  Virgin  em  Je  ah-  fylvarum  4 cenfpetl u Domini , quoniam 
te  vovelfet.  ( Lib.de  Virg.  ) venit.  Tutta  la  natura  e Alitò  nel  momen- 

L’ Angiolo  per  foddisfatla,  mapifeflol-  to,  che  quell'  Uomo-Dio  fi  fece  vedere 
le  che  Iddio  falò  farebbe  il  Padre  di  quel  in  terra;  Hodit  ami  efi  gignìtur , (De  di- 
.figliuolo  , del  quale  voleva  eh’  Ella  fof-  vin.  Gcnerarionib.  ) dice  S.  Gian  grifo  Ilo- 
fé  la  Madre;  cjie  non  averebbe  avuto  al-  trio;  In  quello  giorno  Colui  ch’é  prima 
tro  Spofo  che  Jo  Spirito  Santo , il  qual  di  tutti  i Secoli , é flato  concepuro  nel 
edendo  la  virtù  dell’  Attilli mo  , forme-  tempo , c bench’  eflTenzialmenre  immuta- 
rebbe  miracolofamente  in  Eda  il  flutto  bile,  é divenuto  ciò  che  non  era  faccn- 
cb’  Ella  doveva  produrre  , e renderebbe  doli  Uomo  , lenza  perdete  cola  alcuna 
la  Aia  Verginità  anche  più  pura;  che  in  di  ciò  eh’  erain qualità  di  Dio;  Qui  efi , 
fine  il  Figliuolo  che  di  lei  narrerebbe  , fit  quod  non  arai . Arr  cum  Detratti  ja- 
nomcrcbbcfi  e farebbe  veramente  Figli-  tìur  a fattoi  efi  homo  . In  quello  giorno  , 
nolo  di  Dio,  nel  quale  rifederebbe  cor-  dice  il  dotto  G ertone,  fono  flati  efaudl- 
poralmentc  tutta  la  pienezza  della  Divi-  ti  i voti  di  tanti  fanti  Patriarchi,  liqua- 
jiità,  infieme  con  rutti  i tefori  della  fan-  il  fofpiravano  per  la  venuta  del  Media: 
tità  e della  fapienza  divina . Sappiate  , Hodte  completa  font  omnia  defideria  . 
le  foggiunfe , il  miracolo  che  Iddio  ha  Quella  é la  Fella  principale  della  fan- 
latto  a favore  di  voflra  Cugina  Elifabet-  rifliroa  Triniti  , perché  non  vi  è «tor- 
ta : Più  non  ifpcravafi  che  nella  Tua  età  no  alcuno,  in  cui  ella  abbia  prodonlmj- 
£lla  porcile  avere  Figliuoli  ; pure  Ella  è racoli  cosi  grandi  : Hodte  prunumòfi  gjr 
gravida  .di  lèi  meli . Non  vi  c co/a  che  principale  totiut  T rinitat.i Fejhtm.  Qiiao* 
na  impidfibilc  all’ Onnipotente;  c Colui  0 Miilerj  in  un  /olo  , e quanti  miraco- 
che  ha  potuto  dare  un  Figliuolo  ad  una.  li  in  quello  Millerio  ! InGcAicriflo , un 
Donna  Vecchia  dopo  tanti  anni  di  Ile-  Uomo  Dio,  una  Vergine  Madre  di  Dio; 
jiliti,  nepuò  dare  anche  ad  una  Vergine,  c in  noi,  a favore  de  quali  fi  fanno  tut- 
ti 
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tl  quefli  miracoli,  de’  legittimi  Figliuoli 
di  Dio.  , 

Sì,  Fratelli  miei,  diceva  Sant  Agog- 
no: Tali:  flit  ifta  {ufeeptio  , qua  Deum 
hominem  fa ceree  , cr  Hominem  Deum  . 
('Se rm.  de  Annunc.  Mar.)  L'effetto  dell' 
Incarnazione  è flato  tale  , che  l’Uomo 
IT  c veduto  in  Gefucrifto  innalzato  perfi- 
no a Dio  , e Iddio  nello  dclTo  Gelucri- 
fto  fi  è veduto  ridotto  alla  forma  di  un 
Uomo  . Un  Dio  vero  Uomo  , e quell’ 
Uomo  vero  Dio.  Due  Nature,  la  divi- 
na e l’umana,  unire  in  una  ffeffa  Perfo- 
na.  In  quefta  unità  di  Pcrfona  non  tro- 
voflì  confufione  alcuna  traile  due  Natu- 
re. Il  Verbo  fi  è fatto  carne,  c con  que- 
lla unione  reale  e foftanziale  del  Verbo 
coll’Umanità,  il  Verbo  Incarnato  ha  fat- 
te lue  proprie  tutte  le  miferie  naturali 
dell' Uomo,  c l’Uomo  è entrato  in par- 
ticipazione  di  tutte  le  grandezze  di  Dio . 
Mifterio  ineffabile,  fommelfione  d’intel- 
letto. neccffaria -,  perchè,  come  dice  Sani 
Giangrifodomo  ,'(£>«  divin.  Cener. } non  j 
domandiamo  qui  perqual  virtù  e diqual 
maniera  il  Verbo  Eterno  abbia  innalzata; 
la  Natura  umana  ad  una  si  nobile  allian- 
za:  Ncque  hìc  quaritur , quomodo  hoc  fa- 
ttum  fit,  aut  fieri  potuerit.  L’ordine  del- 
la natura  cede  fempre  a tutto  ciò  che 
Vuole  Iddio  : Ubi  emm  Deus  vul t , ibi  na- 
tura or  do  cedit.  Iddio  ha  voluto  farfi  Uo- 
mo , lo  ha  potuto  , lo  ha  fatto  , e tutto 
ciò  per  falvar  gli  Uomini:  Potute,  potuir, 
de/cendit , falvavit . Che  fondamento  di 
ritklfioni  divoro,  e di  fornimenti  di  am- 
mirazione, di  amore,  e di  riconofeimen- 
to  in  quell’ ineffabil  Millerio! 

Ma  fc  le  umiliazioni  llnpende  del  Ver- 
bo, dicono  i Padri , fono  un  foggetto  si 
grande  di  ammirazione,  lafublime  eleva- 
zion  di  Maria  all’augufta  qualità  di  Ma- 
dre di  Dio  non  vi  (copre  minori  mira- 
coli. Una  Vetginechc  concepifcc  in  tem- 
po lo  llcffo  Figliuolo  , che  Iddio  ha  ge- 
nerato prima  di  tutti  i Secoli  nell’  eter- 
nità. Maria  divenuta  nel  fenfo  proprio  c 
naturale  Madre  di  Dio,  c con  quella  di- 
vina maternità,  Maria,  dice  San  Bernar- 
do, ha  l’autorità  fopra  il  filo  Dio,  e Id- 
dio è foggetto  a Maria  : JJtrinque  mira- 
entum.  Due  gran  prodigj:  UnDioobbli- 
gato  verfo  Maria  a tutti  i doveri  natu- 
rali di  un  Figliuolo  verfo  fua  Madre  ; 


Maria  in  poHeffo,  verfo  di  quell’  Uomo 
Dio,  di  tutte  le  ragioni  che  ha  una  Ma- 
dre fopta  il  fuo  Figliuolo  , di  nitri  i be- 
ni, per  dir  così,  del  fuo  Figliuolo.  Non 
ci  maravigliamo  dopo  di  ciò  di  udircfpri- 
merfi  S.Agodino  , che  fralle  pure  Crea- 
ture nuli’  e eguale  a Maria:  Taceat,  & 
contremifcat  omnis  creatura  , efclama  il 
! fatuo (0 Pier  Damiano,  & vix  audeat  af- 
\ pietre  ad  tanta  dignitari:  immenfitatem . 
(Serm.  de  Nativ.  M.  ) Taccia  ogni  crea- 
tura , e redi  prefa  da  un  rifpettofo  fpa- 
venro  a villa  di  quella  immenfa  digni- 
tà, che  non  può  efler  comprcfa  da  alcu- 
na creatura.  Non  temete  dime  troppo, 
diceva  il  dotto  Cancelliere  di  Parigi,  al- 
lorché parlate  delle  grandezze  di  Maria. 
Ricca  de’ beni  del  fuo  Figliuolo,  inferio- 
re folo  a Dio  , farà  fempre  fuperiore  a’ 
più  magnifici  elogj  degli  Angioli  e degli 
Uomini  : Quidqutd  humanis  potefl  dici 
verbi:, minuse  fi  à laude  Pirgini:,  ("Serra, 
de  Concept. 

Non  rodiamo lltipiti  di  qucdoconcorfo 
unanime  de’  Padri  della  Chiela  nel  pub- 
blicare le  grandezze  ineffabili  della  Ma- 
dre di  Dio  nel  giorno  di  fua  Annuncia- 
zione. La  Maternità  divina  racchiude  el- 
la fola  tutti  gli  elogj  : Hoc  J blum  de  bea- 
ta Pirgine  predicare,  dice  S.  Anfclmo  , 
quid  Dei  mater  eft,  excedie  omnem  alti - 
tudinem,  qua  pofi  Deum  dici,  & cogita- 
ri  potefl.  Il  dire  folo  che  la  beata  Vergi- 
ne è Madre  di  Dio,  c un  innalzarla  ìc- 
pra  tutte  le  grandezze  che  noffono dirli, 
o immaginarli  al  dilotto  diDio.  Qtjeda 
è la  forgente  , e come  il  titolo  primor- 
diale di  tutti  i privilegj.  Da  queda  ha  I’ 
origine  la  Concezione  immacolata  , la 
Verginità  fenz’  efempio  , la  Pienezza  di 
grazie  fenza  mifura  , la  Sublimità  , la" 
Univerfalità  del  le  virtù.  Da  queda  deriva-1 
no  tutti  1 titoli  pompofi  e confidativi  di 
Regina  del  Cielo  c della  Terra,  di  Ma- 
dre di  milericordia , di  Rifugio  de’  pec- 
catori . Date  a Maria  , diceva  San  Ber- 
nardo, fcrivendo  a’ Canonici  di  Lione  , 
date  a Maria  le  giufte  lodi  che  le  appar- 
tengono ; dite  ch’Ella  ha  trovato  per  fc 
e per  noi  la  forgente  della  grazia  ; dite 
clvElla  è la  Mediatrice  della  fallite,  eia 
Ridoratrice  de’  Secoli  : tanto  pubblica 
tutta  la  Chiefa:  Magnifica  grafia  Inven- 
tricem  , Mediatricem  /aiuti: , Refi  aura- 

tri- 
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tri  certi  faculorum , hac  mibi  de  ili»  cantai 
Eccicfia.  ( Epift-  *74*)  r 

Nel  diventar  Madre  di  Dio  , dice  San 
Lorenzo  Giuftiniano,  è divenuta  la  Sca- 
ladel  Paradifo,  la  Porta  del  Cielo,  l’Av- 
vocata del  Mondo,  e la  vera  Mediatrice 
di  Dio  e degli  Uomini:  Paradifi  Scala, 
Cali  Janna , Inttrvtntrix  Mundi  , Dei 
aeque  hominum  verijjlma  Meàiatrix  . 
(Serm.  de  Annone.,) 

Vi  f ono  Appoftol  I , dice  Sant'  Anfclmo , 
(■Orar. 45.  ad  SMirg.  Ai.)  \ i fono  Patriar- 
chi, Profeti,  Martiri,  Confefl'ori,  e Ver- 
gini ; fono  tutti  Interccffori  potenti  ap- 
preso Dio;  ed’io  molto  mi  fondo  fopra 
k loro  preghiere  ; ma  , Vergine  fanta  : 
Quod  pojfunt  omnes  ifti  tteum  , tu  fola 
potei  fine  illìj  omnibus . Ciò  che  p odono 
rutti  indente  colla  voftra  onnipotente  pro- 
tezione, Voi  lo  potete  fola  lenza  i loro 
luffragj  : Quare  hoc  fottìi  continua  egli 
a dire  : perchè  potete  tutto  ciò  ? Qfia 
Mater  et  Salvatori s noftri  . Perchè  voi 
fiere  la  Madre  del  noftro  Salvatore  , la 
Spofa  dello  fteffo  Dio,  la  ReginadclCie- 
lo  c della  Terra , la  Sovrana  Signora  : 
S fon  fa  Dei,  Regina  Carli  & Terra  , & 
omnium  elementorum  . Se  Voi  non  dite 
una  parola  in  mio  favore  , non  vi  farà 
alcuno  di  tutta  la  Corte  ce!efte,che  tratti 
la  mia  caufa  appreffo  il  fortuito  Giudice: 
Te  tacente  , nullus  orabit  , tiullus  juva- 
bit.  Ma  dacché  Voi  comparirete  intcrcf- 
farvi  nella  mia  falutc,  tutti  fubito  preghe- 
ranno per  me s Te  orante,  omnes  orabunt, 
omnes  juvabunt . 

Quante  volte,  dice  il  famofo  AbatcCel- 
lenle,  la  mifericordia  della  Madre  ottiene 
la  grazia  della  converfione  a coloro,  che 
la  giuftizia  del  Figliuolo  flava  in  proem- 
io di  condannarceli’ eterne  fiamme?  Sa- 
fe quos  inflitta  Fihi  dama  are  fot  e fi , Ma- 
tris  mifencordiahberat . ( Prart.  contemp.  j 
Qiiat  fond  intento  di  confidenza  in  que- 
lla Madre  di  mifericordia  , foggiugne  lo 
fteflò  , poiché  portiamo  dire , che  dive- 
nendo Madre  di  Dio  , è divenuta  la  Di- 
flributrice  delle  grazie  del  fuo  Figliuolo, 
e la  noflra  falutc  è nelle  fuemani?  T be- 
fane ar  ta  grati  arum  iffius  ; falus  noflra  in 
manu  il liut  efl. 

Tali  fono  flati  i fcntimcnti  di  tutti  i 
Santi  per  la  Madre  di  Dio;  tal  è Hata  in 
ogni  tempo  la  Fede  della  Chiefa . I foli 
Vite  de'  SS.  T emo  I. 


Eretici  non  hanno  mai  potuto  (offrire 
che  le  forte  preflato  il  culto  Religioio 
che  1’  c dovuto  . Non  vi  è nemico  del 
Figliuolo,  che  non  lolla  flato  della  Ma- 
dre. Ella  ha  fchiacciato  il  capo  del  Ser- 
pente: (Gen.-t,.)  non  dee  recare' fttiporc 
le  n’  e tanto  odiata  . Come  il  Mifterio 
dell*  Incarnaziovc  è ’l  fondamento  della 
Fede,  cosi  non  vi  cbtflcmmia  che  l’ In- 
ferno non  abbia  vomitato  contro  quello 
Miflerio. 

Gli  Ariani  negavano  la  Divinità  del 
Verbo;  i Neftoriani  l’unione  foflanziak 
del  Verbo  colla  Carne,  ammettendo  due 
Rerfone  ; Gli  Eurichiani  non  riconofcc- 
vano  inGcfucriflo  che  una'  fola  Natura; 
i Monoteliti  non  gli  davano  che  una  vo- 
lontà; c i Marcioniri  gli  adeguavano  un 
Corpo  fantaftico  . -Non  vi  c alcuno  di 
quelli  Arali  avvelenati,  che  per  contrac- 
colpo non  andafiè  a ferire  l’augufta  qua- 
lità di  Madre  di  Dio  in  Maria. '"LaChic- 
fa  ne’fuoi  Concilj  ha  fulminati  qucfti.em- 
pj  errori,  c anatematizzato  quelli  Ereti- 
ci, fra  i quali  alcuno  non  li  è moftrato 
più  nemico  della  Maternità  divina  che  l* 
empio  Nellorio . Cortili  eh’ era  Patriarca 
di  Cortatuinopoli,  lafciandoft  tcafportarc 
dallo  fpirito  d’orgoglio,  osò  sfacciata- 
mente contendere  a Maria  l’ augnila  qua- 
lità di  Madre  di  Dio;  c per  coprire  , <s 
mitigare  la  malignità  del  (uo  errore,  non 
vi  è titolo  fpcziofo  c onorevole , che  non 
le  concedelie,  toltone  quello  di  Tbeoto- 
cos , Madre  di  Dio  , eh’ è ’l  principio,  e 
la  bafe  di  tutti  gli  altri  . La  Chiefa  , la 
quale  vedeva,  che  il  negare  queft’  augn- 
ilo titolo  alla  Madre  di  Dio  , era  un  di- 
llruggtre  tutto  il  Mifterio  dellTncarna- 
zionc  , prete  la  difefa  di  quello  punto 
crtenziale  con  tutta  la  forza,  ccon  nitro 
l’ardor  del  fuo  zelo . Adunò  il  celebre 
Conciàio  di  Efcfo  l’anno  431.  Nellorio 
vifufcomunicato,  digradato,  tutti  i fuoi 
errori  furono  anatematizzati  ; vi  fu  di- 
chiarato come  uno  de’principali  articoli 
di  Fede  , che  Maria  era  nel  fenfo  più 
naturale  Madre  di  Dio  ; che  quella  cre- 
denza non  meno  antica  delia  Chiefa,  non 
foffriva  alcuna  maligna  interpretazione  ; 
e che  ’l  titolo  di  Madre  di  Dio  farebbe 
un  termine  confacrato  contro  I’  Ercfia 
Nelioriana  , come  quello  di  Confollan- 
zialc  l’era  flato  contro  i’Erefia  Ariana  . 
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Non  fi  può  immaginare  con  qual  alle- 
grezza e giubilo  folTe  ricevuto  quello 
giudizio  della  Chicli»  univerfalc  a gloria 
della  Santiffima Vergine.  Il  Fatto  è trop- 
po riguardevole,  per  lafciar  qui  di  farne 
menzione. 

Il  giorno  nel  quale  fi  doveva  conclu- 
dete e pronunziare  lopra  la  divina  Ma- 
ternità di  Maria  cflcndo  giunto,  tutto  il 
Popolo  fi  fece  vedere  nelle  Arade,  riem- 
pie ie  pubbliche  piazze,  Aeste  d’intorno 
al  famofo  Tempio  dedicato  a Dio  in  onor 
della  Vergine,  nel  quale  i Padri  del  Con- 
cilio erano  adunati  ; e nel  momento  che 
la  decifione  fu  pubblicata , _e  fi  ridi  che 
Maria  era  mantenuta  nel  giuAo  pofleffo 
del  titolo  di  Madre  di  Dio,  tutta  la  Cit- 
tà rimbombò  di  acclamazioni  e di  voci 
di  giubilo,  e i trafporti  di  allegrezza  fu- 
ron  si  vivi  e si  univerfali,  che  i Padri 
ufeendo  per  fcpararfi , furono  colmati  di 
benedizioni  , e condotti  in  trionfo  dal 
Popolo  rutto.  Nelle  firade,  per  le  quali 
paflar  dovevano,  eran  bruciate  delle  pa- 
fliglic;  l’aria  reftò  illuminata  da’ fuochi; 
nullamancòalla  pompa  di  quell’ aliegrez 
za  comune,  nè  allo  fplendore  della  glo- 
riola vittoria,  che  Maria  aveva  riporta- 
ta contro  i funi  nemici,  e contro  quelli 
del  fuo  Figliuolo.  Tanto  èvero,  cfclama 
San  Buonaventura,  che  quella  tenerezza 
divota  , quello  culto  reljgiofo  verfo  la 
Madre  di  Dio  fono  flati  in  ogni  tempo 
comuni  a tutti  i veri  Fedeli  . La  divo- 
zione verfo  la  Vergine  Tanta  è nata  col- 
la Cbiefa  ; è fiata  in  ogni  tempo  confi- 
derata  come  un  contralfcgno  vifibile  di 
predefl  inazione  : Qhì  acqmrunt  grati  am 
Maria , agno/centnr  à civitus  Paratifi-, 
& qui  halnent  bone  cbaratlertm  , ad- 
notabitur  in  libro  vita  . (Bonav.  in  Piai. 
91.  ) Non  è , dice  San  Bernardo,  una 
prcluntuofa  confidenza  che  nudrifee  lari- 
faflatezza  ; è un  culto  reljgiofo  ; è una 
pia  confidenza,  fondata  fopra  la  potente 
protezione  della  Madre  di  Dio,  c folle- 
nuta  dalia  rtgolariti  d’ una  vita  criftia- 
na . Il  fine  infelice  dell’  empio  Nellorio 
fece  ben  prefio  vedere,  che  debbono  af- 
pettarfi  i nemici  delia  Vergine  Tanta. 

Si  crede,  che  nel  Tanto  Concilio  di  Efe- 
fo  , ( Baro n.  tom.  J.  ad  ann.  431-  ) San 
Cirillo  , il  quale  vi  era  flato  Prefidente 
in  nome  del  Papa  San  Celcflin© , com- 
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ponefle  con  tutti  gli  altri  Padri  la  bella- 
orazione  rivolta  alla  Madre  di  Dio,  che 
fu  ricevuta  dalla  Chiela;  Santa  Maria 
Madre  di  Dio  , pregate  per  noi  poveri 
peccatori , ora  e nel  punto  di  nofira  mor- 
te. Cosi  fia.  ( DeTrin.  I.4.  c.j.  ) 

La  Fella  dell’ Annunziazione  è (lata  in 
ogni  tempo  molto  famola  nella  Chiefa  . 
Era  di  già  (labilità  nel  dì  venticinque  di 
Marzo  fino  al  tempo  di  Sant’ Agoftino, 
nel  qunl.giorno  , fecondo  1’  antica  e ve- 
nerabile tradizione  , dice  quello  Padre  , 
fi  crede  che  Gefucrifio  fia  flato  conc»- 
puto,  e moriflc:  Stcut  à majoribtts  tra- 
dii um  fu/cip  iena  Ecclefia  nftodit  anthori- 
tas  , aliavo  Kalendas  Aprila  concepita 
ereditar , 4*®  & paffus . 

Il  decimo  Concilio  di  Toledo,  tenuto 
l’anno  6 j6.  dinomina  la  Solennità  di  que- 
llo giorno  la  Feda  per  eccellenza  della 
Madre  di  Dio,  la  gran  Feda  della  Tanta 
Vergine:  Feftom  fan  Ha  F'trgims  , Ceni- 
tricis  Diti  , Feflivttas  Matris  . Perchè 
qual  Feda  maggiore  della  Madre  di  Dio, 
che  l'Incarnazione  del  Verbo  , dicono  i 
Padri  di  quello  Concilio  ì Nam  qaod  fi- 
fi  um  tfl  Matris,  nifi  Incarnai  io  Inerbi  J 
L’incompatibilità  del  duolo  della  Chicli, 
in  un  tempo  di  penitenza  c di  paflìone  , 
nel  quale  I*  Annunziazione  d’  ordinario 
cade  , coll’  allegrezza  c colla  folcnnità 
che  convengono  a quella  gran  Feda , ob- 
bligò i Padri  di  quello  Concilio,  a tras- 
portarla nel  tempo  dell’Avvento,  nel  qua- 
le PUfizio  della  Chiefa  c qnafi  rutto  del 
Mifterio  dell’  Incarnazione,  c dell’  An- 
nunziazione della  Vergine.  La  Chiefa  di 
Toledo  la  (labili  nel  dì  18.  di  Dicembre,, 
c quella  di  Milano  nella  Domenica  che 
precede  immediatamente  la  Fella  di  Na- 
tale . Ma  verfo  il  nono  Secolo  la  Chiefa 
Romana  avendo  polla  di  nuovo  la  Feda 
dell’ Annunziazione  nel  proprio  fuo  gior- 
no, eh’ è il  di  2f.  di  Marzo,  quafi  tutte 
le  altre  Chiefc  particolari  vi  fi  fon  con- 
formate , non  iafeiando  per  la  maggior 
parte  di  fare  ancora  una  Fella  particola- 
re in  onore  della  Tanta  Vergine  nel  di 
18.  di  Dicembre,  che  fi  dinpuùna  PAf- 
pettazionc  ; il  che  fi  dinomina  in  Fran- 
cia la  Settimana  di  preparazone. 

Olfcrvafi  che  l’ Inghilterra  fti-fia  dopo 
il  fuo  Scifma  infelice  ha  continuato  ad 
offervare  la  Feda  dell’  Annunziazione  , 
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.c  a farla  di  precetto  il  di  25.  di  Marzo, 
come  prima,  con  digiuno  e vigilia,  coll’ 
ufizio  pubblico  del  giorno , e con  parti- 
colare colletta.  Da  quello  giorno  ella  co- 
mincia il  iuo>  Anno  Ecclelialtico . 

Il  Miltcrio  di  quello  giorno  era  trop- 
po intercHante  per  non  lèrvire  di  tito- 
lo di  diftinzione  a.  molte  Società  rcli- 
giofe  - 

Il  celebre  e rcl  igfolo  Idi  turo  de’  Ser- 
viti, ovvero  Servi  della  Tanta  Vergine  , 
che  cominciò-  in.  Firenze  verfo  I’  anno 
Si 3 2-  c pcrlofpazio  di  quali  cinqueccnt’ 
anni  dà  al  Cielo  sì  gran  Santi  , ed  alla 
Gliela  Uomini  sì  famoft  : Quello  fant’ 
Ordine  , dico  , è fondato  folto  il  titolo 
dell’  Annunziata  , orvvero  Annunziazio- 
ne,  altro  titolo  non  convenendo  meglio 
ad  un  Ordine  fingolarmcnte  dedicato  a 
fervirc  e ad  onorare  la  Tanta  Vergine  , 
che  quello,  il  quale  lignifica  il  felice  mo- 
mento , nel  qual  Ella  è divenuta  Madre 
di  Dio. 

Sono  in  Francia  e in  Traila  delle  Rc- 
Jigiofe  che  portano  lo  (IrlTo  nome,  c li 
chiamano  ancora  le  Celclli,  ovvero  le 
Vergini  Celclli  p perché  il  loro  ve  dito  è 
di  colore  celeflé  . La  perfetta  dimenti- 
canza del  Mondo,  e la  profonda  Tolitu- 
dine,  onde  le  fante  Vergini  fan  profef- 
lione,  fervono  molto  a rradrire  lo  Tpiri- 
to  intcriore  e la  Toave  pietà  che  regna- 
no in  quell’  Ordine,  e lo  rendono  sì  de- 
gno del  nome  ch’egli  pena  dell'  Annun- 
ziata, odell’  Anuunziazionc . 

In  Roma  nella  Chicfa  di  NoftraSigno- 
-**  cfplla  Minerva  c una  divota  Società 
fondata  l’anno  1460.  dal  Cardinale  Gio- 
vanni di  Turrecreniata  , fotro  il  titolo- 
deli’  Annunziata  , per  maritare  delle  Po- 
vere Zitelle,-  e pee  darò  la  dote  alle  Fan- 
ciulle chiamate  da  Dio’  allo  dato  di  Re- 
ligione . Q^ed’  Archiconfratcrnità  é di- 
venuta sì  ricca  a cagione  delle  liberali- 
tà de’  Sommi  Pontefici  c de’  pii  legati  ,. 
che  ogni  anno  dà  la  dote  a quattrocen- 
to Fanciulle . Il  Papa  IlelTo  va  in-  ceri- 
monia a didribuire  le  polizc  delle:  doti 
il  dì  25.  di  Marzo. 

L’anno  1639.  L’illuflrc  MadreGiovan- 
na  Cluzardi  de  Marci  fondò-  in  Avigno- 
ne coli’  approvazione  del  I t Tanta  Sede  1’ 
Ordine  delle  Rcligiofe  del  Verbo  Incar- 
nato,. il  di  cui  fine  principale  è Tonora- 


re di  continuo  Con  una  tenera  pietà  e 
con  un  ardentiflìma  cariti  il  Divin  Ver- 
bo fatto  Carne  nel  feno  della  più  pura 
e della  più  Tanta  fralle  Vergini,  e’I  pre- 
parargli delle  cade  SpoTe  colla  divota  e 
ammirabile  educazione  , che  fecondo  il 
loro  Iflituto  prendono  come  débito  , di 
dare  alle  Fanciullate  che  Iddio  chiama 
allo  dato  religiofo  . Si  può-  dire  , che  ’l 
lor  fervore  e la  lor  edificante  pietà  fi>- 
flengono  con  Splendore  la  dignità  di  un 
titolo  sì  augudo  , e loro  meritano  la 
qualità  di  Rcligiofe  del  Verbo  Incarnato- 
Amedeo  Vili.  Duca  di  Savoja  ‘cam- 
biò nell’anno  1434.  T Ordine  de’  Cava- 
lieri del  Modo  di  Salomone,  in  quello  dell* 
Annunziata,  e fece  mettere  l'Immagine 
della  Tanta  Vergine  in  vece  di  San  Mau- 
rizio , e in  luogo  del  Nodo*  di  Salomo- 
ne fece  mettere  delle  cinture  colle  paro- 
le dell’  Angelica  Salutazione  . Il  che  fa 
vedere  a Itifficienza  non  effere  Stato  al- 
cnno  nel  Mondo  Cridiano,  che  non  ab- 
bia una  (ingoiar  venerazione  per  quedo 
primo  di  turrii  Millerj,  principio  e fin- 
gente di  nodra  felicità  - 

Lo  deffo  fpirito  di  pietà  e di  ricono- 
feimento  fpinfe  li  Papa  Urbano  II.  ad 
ordinare  J’ anno  109  j.  nel  Concilio  di 
Clermont , cui  era  prelidente  in  perfo- 
na  , ebe  i Cherici  dovedero  recitare  P 
Ufizio  minore  della  Vergine , già  intro- 
dotto fra’ Monaci  dal  Beato  Pier  Damia- 
no , e fi  divellerò-  Tuonare  tre  brevi  fe- 
gni  di  carrlpana  , per  tre  volte  , la  mat- 
tina, nel  mezzodì,  e la  fera , per  avvifa- 
rc  i Fedeli  di  dire  T Angelus  Domini  , 
Sic.  cioè  di  fare  una  breve  orazione  al, 
la  Tanta  Vergine,  che  comincia  collcpa- 
role  Angelus  Domini , Sic-  c fu  chiama- 
ta il  perdono  , perchè  i Papi  Giovanni- 
XXII.  Calido  III.  Paolo  III.  Alcifondro 
VII.  Clemente  X.  ed  altri  Sommi  Pon- 
tefici hanno  concede  grandi  Indulgenze 
a rutti  coloro  che  recitano  divoi  amente 
quella  orazione  tre  volte  il  giorno  .- 

RIFLESSIONI; 

QUÀnti  Mi  jlerj  in  quello  di  quefiogior- 
no  ! Un  Dio  fi  fu  Uomo , per  effere  in 
iftato  di  morire  per  In  fi. tluee  di  tutti  gli 
Uomini.  Una  Vergine  (enz.a  Inficiar  di  efi- 
fitr  Vergine  diviene  Aladre  di  Dio;  e in 
- ' A- a.  a qus- 
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quefia  fuprema  qualità  di  Madre  di  Dio, 
diviene  In  Madre  , V Avvocata  , il  Ri- 
fugio , la  Mediatrice  di  tutti  gli  Uomi- 
ni appreffo  il  fuo  Divino  Figliuolo . Si  fa 
che  Gejucrifto  fola  ha  redento  il  Aiondo 
col  fuo  Sangue-,  ma  non  fi  può  ignorare  che 


Ludgcro  aveva  un  eccellente  ingegno, 
un  naturai  dolce,  maniere  facili,  un  aria 
graziola,  un  cuor  nobile,  e come  natu- 
ralmente inclinato  al  bene.  Con  difpofi- 
zioni  tanto  felici  fece  in  poco  tempo 
maravigliofi  progredì  c ncllaScienza  de’ 


il  Sangue  da  effo  fpar/o  è fiato  formato  : Santi,  c nelle  Lettere  Umane.  Avendo 
della  fieffa  fa  fianca  di  Maria , e per  con-  A ,"1  1 ~ 

fequema  che  Maria  ha  fommmiftrato  , 
ha  offerito,  ha  dato  per  noi  il  Sangue  che 
ci  ha  fervilo  di  Rifcatto  ; t fopra  di  ciò 
tutta  la  Chic  fa  fi  è fondata  perla  qualità 
di  Mediatrice . Qual  dev  effere  il  noftro 
effequio,  quale  la  nofira  divozione,  quale 


et*  rtujc  r f « 

nofira  confidenza  verfo  la  Aladre  di  j vi  riufci. 


accompagnato  Aluberto  che  andava  a fard 
confacrar Vefcovo  injurc,  vi  fu  ordina- 
to Diacono  . Impegnato  più  particolar- 
mente nel  fcrvizio  degli  Altari,  raddop- 
piò jl  fuo  zelo  per  la  lua perfezione.  Si 
applicò  con  nuovo  fervore  ad  acquidarc 
tutte  le  virtù  Ecclcfiaftichc  e Religiofei 


Dio  , la  qual  è nello  fi  effo  tempo  nofira 
Madre!  Vita,  dulcedo, Ipcsnoftra.  Ella 
è per  noi  una  forgente  di  vita  -,  e nofira 
confolaZ.iane  in  quefia  terra  di  efiho  ; e in 
mez.z.oa  tutti  i pericoli , nofirafperanzjt. 
Sino  al  fine  de'  Secoli , non  oflante  il  dif- 
piacere  dell'  Erefia , la  Chi e) a la  invoche- 
rà, e la  fai  ut  era  fiotto  tutte  quefie  augufie 
qualità  , che  fono  di  fomma  nofira  confo- 


Non  fi  vide  mal  pietà  più  foda,  puri- 
tà di  cortame  più  cortame,  regolarità  di 
vivere  più  efcmplare  di  quella  del  Dia- 
cono Ludgero  . Non  aveva  aacora  che 
ventitré  anni,  ed  era  l’ ammirazione  del 
Popolo  e del  Clero.  . 

Nel  foggiorno  che  fece  in  York,  acqui- 
flò  la  cognizione  e la  (lima  del  famofo 
Alcuino,  che  infegnava  allora  nellaCat- 


lazàone.  E con  fintile  Protettrice,  con  tal  tcdralc  di  quella  Città  . La  feienza  pro- 
Madre,  viviamo  nellapovertà  di  richez.-  fonda  di  Uomo  sì  intelligente,  unita  al- 
zie  Spirituali  ! Siamo  languidi  nelle  vie  la  fua  eminente  virtù,  lo  ritenne  tre  an- 
della  faluteX  jihhiamo  la  di] avventar  a di  ni  in  York  per  irtudiare  fotto  di  effo 


errare  e di  perderci!  Di  chi  dobbiamo  la- 
gnarci ? Coloro  che  non  hanno  ne  divoz.io- 
ne,  nè  confidenza  verfo  la  Ai. idre  di  Dio 
perifeano  ; non  dee  recare  ftupore  . Aia 
qual  contraffegno  più  ficuro , piu  chiaro  di 
predefiinaz.ione , della  vera  divoZ-ioneverfo 
la  Vergine  fama  ? 


GIORNO  XXVI.  DI  MARZO. 

5 ah  Ludgero  primo  Vescovo 
di  Munster. 

SAn  Ludgero  , originario  di  Frifia  , 
ufeito  da  una  Famiglia  delle  più  di- 
flinte  di  tutto  il  paele,  venne  al  Mondo 
verfo  l’anno  743.  Suo  Padre  Tiadgrimo 
c fua  Madre  Lifcburga  avendo  conofciu- 
to  nel  giovane  Ludgero  una  inclinazio- 
ne, particolare  alla  virtù,  e molte  difpo- 
fizioni  per  le  Lettere,  lo  mandarono  ad 
Utre£t  in  età  di  tredici  in  quattordici 
anni , per  effervi  educato  fono  il  Mirtìo- 
nario  S. Gregorio,  Difccpolo  di  S. Boni- 
fazio Martire. 


S.  Ludgero  vi  fi  fece  ben  prefìo  ammi- 
rare . Il  fuo  ingegno  eccellente  , la  fua 
umiltà  , la  fua  dolcezza , e le  fue  belle 
maniere,  la  fua  pietà  rifplendcnte,  fece- 
ro ricercare  la  fua  amicizia  a rurrc  le 
Perfonc  dabbene.  Alcuino  più  d’ ogni  al- 
tro 11’ era  rapito  , non  meno  che  dalle 
eccellenti  qualità  del  fuo  ingegno;  c con- 
fettava nqn  aver  avuto  ancora  Difccpo- 
lo, che  faceflc  tanto  onore  al  fuo  Mac- 
liro.  Ptr  quanto  grandi  fodero  i progreffi 
che  ’l  noftro  Sauro  averte  fatti  in  sì  buo- 
na fcuola,  nonaverebbe  peritato  diufeir- 
ne  , fc  l’ accidente  che  fopraggiunfe  non 
averte  interrotra  quella  felice  attenenza, 
e non  gli  averte  coftretti  a fcpararfi. 

Un  Mercante  di  Frifia  avendo  uccifo 
un  Figliuolo  di  un  Signore  Inglefc  , 
tutti  i Frisj  furono  coftretti  ufeirne  dall* 
Itola.  11  noftroSanro  ritornò  ad  Utrotft  . 
Il  fuo  Macftro  e’1  fuo  Amico  S.  Grego- 
rio lo  rivide  con  gioja,  contento  di  ve- 
derlo giunto  in  sì  poco  tempo  ad  un  sì 
alto  grado  di  virtù  e di  feienza  . Ma  la 
confolazionc  reciproca  non  fu  di  lunga 
durata  . San  Gregorio  morì  dopo  pochi 

gior- 
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giorni,  lafciando  il  fuo  zelo  c'I  Tuo  ipi- 
rito  al  fuo  caro  Difcepolo. 

• Alberico  SuccelTorc  di  San  Gregorio, 
perfettamente  iflruito  del  merito  cllraor- 
dinario  del  noftro  Santo,  lo  mandò  nel 
paefe  di  Over-Iflcl  per  riflaurarc  la  Glie- 
la di  Deventer  , che  i Saflòni  Infedeli 
avevano  rovinata  dopo  la  morte  di  San 
Lebvvino  fuo  Fondatore  . Ludgero  fece 
ben  prello  vedere  , quanto  può  il  zelo 
di  un  fanto  Miffionaùo  : i mifcrabili 
avanzi  del  Paganefitno  furono  annichi- 
lati , e la  Gliela  lu  ben  predo,  riftabi- 
lita  • 

Alberico  eflendo  dato  confacrato  Vc- 
feovo  , ordinò  Sacerdote  San  Ludgero  , 
non  odami  le  oppofizioni  che  fecelafua 
umiltà  (opra  il  rifleffofatto  ad  una  digni- 
tà venerabile  agli  Angioli  deflfì . Il  nuo- 
vo Sacerdote  eflendo  flato  mandato  in 
Frifia,  ne  divenne  ben  predo  l’Appoflo- 
lo;  non  però  fenza  molta  fatica;  vi  fot- 
tìi tutto  ciò  che  foglion  provare  gli  Uo- 
mini Appodolici , quando  fi  affaticano  nel 
ridurre  a coltura  una  terra  incolta. 

ICridiani  che  trovò  inDocJtuni,  luo- 
go divenuto  celebre  per  lo  Martirio  di 
San  Bonifazio,  efcrcitarono  tanto  il  fuo 
zelo  , quanto  i Pagani . Ebbe  molto  ad 
affaticarli  ed  a patire  , per  riformare  i 
coflumi  degli  uni,  e per  vincerci’ oftina- 
zione  degli  altri.  La  ferocia  di  un  Popo- 
lo bàrbaro  c (uperfliziofo  pofe  il  fuo  ze- 
lo a Arane  prove  . I Cridiani  divenuti 
quafi  tanto  difloluti  quanto  gl’ Idolatri 
non  avevano  quafi  p ii  che  una  leggiera 
tintura  di  Religione  , della  quale  igno- 
ravano per  la  maggior  parte  i Miflerj  , 
e trafeuravano  anche  più  la  Morale  . E 
facile  il  comprendere  ciò  che  la  riforma 
de'  coflumi  dovette  codarc  al  zelo  del 
Miflìonario  , c quanto  ebbe  a patire  . I 
Pagani  più  odinati  nelle  loro  fupcrftizio- 
ni,  chea  rimanente  de’ Popoli  idolatri  , 
erano  tanto  più  difficili  ad  effcreconver- 
ti;i , quanto  erano  più  rozzi . S.  Bonifa- 
zio l’Appodoio  di  Alemagna,  e tanti  fan- 
ti MiiTionarj  ch’eglino  avevano  uccifi  , 
rendevano  quella  Miflfione  tanto  diffici- 
le, quanto  ipavcntofa.  San  Ludgero  non 
jfcoltò  chc’l  fuo  zelo  . Non  temette  nè 
la  ferocia  di  quel  popolo,  nè  le  minacce 
degl’  Idolatri,  nè  l’indocilità  de’  cattivi 
Cridiani;  c ’l  Signore  refe  alla  fine  effi- 
Vittdt  SS.  Tomol. 


cacc  il  fuo  zelo.  La  fuapazienza,  lafua 
manfuetudine  addomedicavano  gli  animi 
più  rozzi;  tutto  fu  coflretto  a cedere  al- 
.e  lue  parole , cd  a’  fuoi  efempj . 

Le  benedizioni  abbondanti  che  Iddio 
diffide  (opra  le  fucfatirhe,  e i gran  frutti 
che  ne  rraffe  , mitigarono  ben  predo  le 
fue  pene  . In  mcn  di  fcrt’annl  quel  Pò- 
polo idolatra  fu  perla  maggior  parte  con- 
vertito alla  fede  di  Gefucrifto;  c tutto  era 
per  divenir  Gidiano,  fe  Vitichindo Du- 
ca di  Saflonia,  per  anche  Pagano  , non 
averte  coflretto  il  noflro  Santo  ufeir  dal 
paefe  nel  tempo  della  crude!  pcrfecuzio- 
nc  che  fece  allaChicfa. 

San  Ludgero  difcacciato  e tolto  al  ca- 
ro fuo  gregge,  andò  a confolarfi  nel  fan- 
to Moniderio  di  Monte  Caffìno  , proc- 
urando rifarcirfi  colle  fue  orazioni  con- 
tinue, e colle  fue  auderitàecceflìve,  del 
divieto  fatto  al  fuo  zelo  . Iddio  cfaudi 
ben  predo  i fuoi  voti.  L’ Imperador  Car- 
lo Magno  avendo  foggiogata  tutra  la  baf- 
fa  Saflonia  , c /pinco  il  Duca  a convcr- 
tirfi,  fu  cagione,  che  San  Ludgero  ufeifle 
dalla  fua  folitudinc  , animato  da  nuovo 
fervore  ; c tutto  cedendo  all'efficacia  di 
fua  parola  , e alla  forza  di  fue  azioni  , 
portò  la  parola  di  Dio  fino  all’ imbocca- 
tura del  Vefcr , e in  tutti  i cinque  Can- 
toni marittimi  della  Frifia  . Trionfando 
la  Fede  di  Gcfucriflo  in  tutti  qitc’  valli 
paefi  , vi  fondò  un  Moniderio  di  Bene-’ 
ditiini,  per  fervire  come  di  Forte  edi  Ar- 
fenale  a quella  Chicfa  nafcence. 

I gran  frutti  che  fece  il  nuovo  _Appo- 
dolo  in  tutta  la  VcAfalja  , fpinfero  l’ Ar- 
civescovo di  Colonia  Ildebaldo  ad  innal- 
zarlo al  Vefcovado^  La  fola  propofizio- 
ne  elicagliene  ftHitta,  iofpavcntò.  Rap- 
prclentò  , fupplicò  , le  ne  difefe  , e pofe 
tutto  in  ufo  per  far  mettere  in  fua  vece 
uno  de’ fuoi  Difcepoli,  di  cui  efaltava  il 
merito.  Nonebbefi  riguardo  alcuno  alla 
fua  ripugnanza  ; gli  fu  duopo  ubbidire  c 
all’elezione  deH’Àrcivefcovo,  e all’ordi- 
ne dcll’Impcradore.  San  Ludgero  fu  con- 
facrato Vcfcovo  di  Mimigerneford  , che 
fignifìca,  Guado  del  fiume  di  Mimigard, 
e poco  dopo  prefe  il  nome  di  Munìier  , 
che  fignifìca  Moniderio  di  Canonici  Re- 
golari, perche ’l  Santo  vi  fece  fabbricare 
un  celebre  Moniderio  , la  di  cui  Chiefa 
gli  ferviva  di  Cattedrale  . Unì  a queda 
A a ; 1 nuo- 
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nuovaDiocefi  i cinque  Cantoni  della  Fri- 
fia  Orientale  , eh’  egli  aveva  co:ivcrtiti 
allaFedc.  Fabbricò  ancora  una  nuova  Ba- 
dia nella  balla  Sallonia  , e quell’ é quel- 
lo, che  fi  chiama  anche  oggidì,  ilChio- 
ftro  di  San  Ludgero  nel  Ducato  di  Brun- 
fvvick 
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dogli  domandato  l' Iraperadore  , perché 
dopo  e fiere  «aio  per  tre  volte  chiama- 
to, non  foffc  fubito  venuto  : Ho  credu- 
to, o mio  Principe  , rifponde  il  Santo  , 
aver  in  quello  ubbidito  anche  a voftra 
Macflà.  E come?  replica  l’Imp*radorc. 
Io  recitavo  il  mio  Ufizio,  rifponde  San 


La  fua  nuova  dignità  di  Vefcovo  non  Lugdero , e fiipplico  umilmente  vofira 
fervi  che  ad  accrescere  l’auflcrità  della  Maeftà  ricordarli,  che  quand*  ella  mi  fe- 
------  - - Cr.Ur.arvr».  ce  ;•  onore  di  eleggermi  per  eflerVefco- 

yo , mi  raccomandò  di  preferire  fempre 
il  fervizio  di  Dio  a quello  degli  Uomi- 
ni , lenza  eccetmarne  quello  del  Princi- 
pe . Quella  rifpolla  tanto  fu  grata  all’ 
Imperadore,  che  non  volle  ch’eglifigiu- 
fiificaffe  fopra  gli  altri  capi,  ond’era  ac- 
culato; e licenziandolo  colmo  d’onori  , 
lo  efortò  ad  ayer  fempre  lo  fleflò  zelo 
per  lo  fuoGregge,  e lo  flefib  ardore  per 

10  fervizio  di  Dio. 

Il  dono  de'  miracoli  onde  Iddio  l’ono- 
rò , refe  anche  più  fruttuofe  le  fue  Àp- 
pofloliche  fatiche.  La  Frilia  , il  Braban- 
te,  la  Saflonja,  c la  Veflfaliagli  pareva- 
no un  campo  troppo  angullo  per  con- 
tentare la  fua  carità  e 'I  Aio  zelo.  Aven- 
do conolciute  per  uno  fpirito  di  profe- 
zia le  difolazioni  che  i Normanni  di  Da- 
nimarca e di  Norvegia  dovevano  cagio- 
nare un  giorno  in  quella  nuova  Crini»* 
nità,  flava  fu'l  punto  di  andarvi  a pre- 
venire i nemici  della  Fede  con  nuove 
Miflìoni  , quando  il  Signore  trovandolo 
carico  di  meriti  volle  ricompenlarlo . 

La  fua  ultima  malattia  , benché  lunga 
| e violenta,  non  diminuì  in  conto  alcuno 

11  Aio  fervore.  Non  lafciò  in  alcun  gior- 
no di  recitare  il  fuo  Ufizio , e di  fare 
molte  altre  orazioni;  e benché  privo  di 
forze , e oppreffo  da  acutiflìmi  dolori  , 
dille  ogni  giorno  la  Meda  . V ultimo 
giorno  di  Ina  vita  non  fu  ’l  più  vacuo , 
né’l  men  laboriofo.  Fu  quello  la  Dome- 
nica della  Paflione,  giorno  aj.  di  Mar- 
zo,. Predicò  affai  per  tempo  nella  Chic- 
fa  di  Coesfeld;  dopo  avervi  dato  l’ulti- 
mo addio  al  fuo  Popolo,  andò  alla  Chic- 
fa  di  Billerbeck  due  teglie  diflante  dall’ 
altra , vi  diffe  la  Meffa  , predicò  ancora 
a tutto  il  Popolo,  facrificandocosìaDio 
tutta  la  voce  che  gli  refiava , e tutto  il 
refidun  della  fua  forza;  e avendo  predet- 
to a coloro  che  lo  accompagnavano  , 
eh’  egli  farebbe  morto  la  notte  feguen- 

tc, 


fua  vita  , e a dare  un  nuovo  fplendore 
alla  fua  eminente  virtù.  Divenuto  Pallo- 
re di  tutti  que’  Popoli , ne  fu  anche  Pa- 
dre . La  fua  manfuetudine  e la  fua  affa- 
bilità follcnute  da  una  pietà  edificante  , 
addomeflicarono  ben  preflo  gli  animi  più 
intrattabili , e più  duri . Non  vi  fu  chi 
non  fircndcffe  o alle  fue  parole,  oa’fuoi 
efempj;  e facendoli  tutto  a tutti ‘conuna 
carila  univerfalc  , gli  guadagnò  ben  pre- 
flo tutti  a Dio, 

Le  fue  rendite  furono  quelle  de’  Pove- 
ri, eia  fuaMenfa  fu  fempre  la  loro.  Non 
ccfsò  mai  di  portare  folto  l’ abito  di  Pre- 
lato un  durilfimo  ci  liccio.  Il  fuodigiuno 
fu  continuo,  e la  fua  attinenza  in  mezzo 
a que’ conviti  di  carità,  che  rinnovavano 
le  Agapi,  giugneva  fino  all’ . eccello . 

La  tua  virtù  aveva  troppo  fplendore 
per  metterlo  In  ficuro  contro  la  gelofia 
elamalediccnza.  Lafrugalità  di  fuamen- 
fa,  la  fua  tenerezza  verfoi  Poveri,  la  fua 
umiltà  , la  fua  modellia  difpiacquero  a 
coloro,  ch’effendo  men  elevati  di  effo  , 
vivevano  con  più  fallo,  e maggiore  fon- 
tuofità.  Non  li  lafciò  cofa  alcuna  per  if- 
creditarlo  appreffo  Carlo-Magno  , come 
Uomo  poco  abile,  e che  avviliva  la  fua 
Dignità . Quel  gran  Principe  che  nuli’ 
aveva  tanto  a cuore,  quanto  il  veder  fio- 
rire la  Religione , ed  era  perAjafo , che 
gli  efempj  edificanti  dc’Prelati  fanno  una 
imprcllionc  maravigliofa  nelle  menti  c 
ne’cuori  dc’Popolt , ebbe  molto  difgullo 
in  udire  i lamenti  che  gli  erano  fatti  del 
noflro  Santo.  J1  nollro  Santo  fu  «diret- 
to andare  alla  Corte  per  giullificarfi.  Al- 
bergò vicino  al  Palazzo  . Il  giorno  fe- 
gucnteil  Cammeriere  Maggiore  dell’Im- 
peradore  andò  ad  avvitarlo  di  andare  a 
parlare  al  Principe.  Il  Santo,  che  recita- 
va allora  il  fuo  Ufizio , volle  terminar- 
lo, e fi  fece  alpertare.  I tuoi  Avverlarj 
non  mancarono  di  prevalerli  di  quell’azio- 
ne per  autorizzare  la  lor  accula . Avcn- 
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jc  , non  pensò  più  che  a confinare  H 
fuo  facrinzio  con  un  accrefcimento  d’ 
amore  e di  carili  verfo  il  profilino . In 
fatti  , in  quello  fanto  efercizio  terminò 
la  fua  Tanta  vita  un  poco  dopo  la  mez- 
za notte  il  a 6.  di  Marzo  verfo  1'  anno 
809.  Allorché  prediffe  a’  fuoi  Difcepoli 
che  li  trovarono  con  eflo  lui  in  Biller- 
beck,  ch’egli  farebbe  morto  nella  notte 
feguente,  lor  efprede  confidentemente  la 
volontà  che  aveva  di  elTcre  fottcrrato  nel 
fuo  Moniilerio  di  Vvcrden  , e lor  racco- 
mandò fpezialmenrc  di  non  mettere  il 
hio  corpo  nella  Chiefa,  ma  foto  nell’in- 
greflTo  del  Cimiterio  , fenza  dubbio  per 
edere  cal pellato  da  rutti  coloro  che  vi 
fodero  entrati  - Dopo  la  fua  morte  i 
Tuoi  Difcepoli  difponendofi  ad  efeguire 
la  fua  ultima  volontà,  fi  pofero  in  illato 
di  trafportare  il  fanto  Corpo  à Vvcrden 
fecondo  gli  ordini  che  ne  avevano  rice- 
vuti: ma'l  Popolodi  Billerbeck  non  vol- 
le mai  permettere  lor  foderolro  quel  tc- 
foro  . Fu  dunque  depollo  nella  ma  Cat- 
tedrale, finché  fode  data  decifa  la  lite  da 
Carlo-Magno.  Il  Principe  informato  del 
tutto  da’  Difcepoli  del  Santo  eh’  erano 
fiati  depofitarj  della  fua  ultima  volontà  , 
ordinò  che  la  difpofizione  che  San  Lud- 
gero  aveva  fatta  vivendo  , dovefs’  edere 
puntualmente  efeguita  - Il  Corpo  fu  dun- 
que ttafportato  con  molta  pompa  e gran 
cerimonia  al  Monilicnc  di  S.  Sarvarore 
di  Vverden  , c depollo  nel  luogo  da  fc 
dellinato.  I miracoli  eh’  egli  aveva  fatti 
in  vita,  e quelli  che  fece  dopo  morte 
refero  ben  predo  il  fuo  culto  adai  famo- 
fo. -La divozione  dclPopolo  verfo  ilgran 
Santo  obbligò  i Monaci  di  Vverden  col- 
la permidìone  del  Vefcovo  di  Munder 
di  levar  da  terra  il  fanto  Corpo  !’  anno 
1075-  e di  collocarlo  nella  Chiefa  vici- 
no al  facro  Altare,  dov’  è onorato  dal 
Popolò  ratto.  Sicelebra  laTraslazione  di 
Tue  Reliquie  nel  dì  24.  di  Aprile . Sul  fine 
del  Secolo  padato  Cridoforo  Bernardo 
di  Galcn  Vefcovo  di  Munder  fece  mol- 
ti e grandi  sforzi  per  avere  qualche  por- 
zione conGderabile  di  fue  Reliquie  da’ 
Monaci  di  Vverden;  norr  potè  ottenere 
che  due  piccole  oda,  1’  uno  della  Spina 
del  dorfo,  l’altro  di  un  Dito,  che  fi  con- 
ferva con  gran  venerazione  nella  Chic- 
fa  Cattedrale  - Il  fuo  Corpo  fu  portato 


con  gran  cerimonia  al  Monlderio  di  San 
Salvatore  di  Vverden  , come  lor  aveva 
ordinato , e Iddio  continuò  a renderlo 
celebre  co’miracoli . 

RIFLESSIONI. 

UN  merito  eminente  non  fu  mai  fin  za 
invidio  fi.  Se  per  lo  meno  coloro  che 
tanto  invidiano  lr altrui  riputatone  , co- 
loro che  hanno  tanta  invidia  per  lePerfor- 
ne  dabbene,  proccur afferò  di  meritare  eia 
che  ti  rende  /oggetti  d' invidia  , una  sì  lo- 
devol  emulatone  lor  farebbe  onore . Ma 
qual  pi*  buffa  ,qual  pi* enorme  malignità 
di  non  poter  /offrire  che  un  elitra  faccia  il 
fuo  debito  , perchè  noi  non  vogliamo  fare 
il  noftro!  U invidia  è fra  tutte  le  pacioni 
la  pi*  ingiù  fi 'a  r la  fola  giu  flit  a eh  ella 
fa  , è ’l  diffamare  e V rendere  in  fimmo 
difprezzabile  P invidiato  . Occhi  infermi 
non  poffono  [offrire  la  luce  chiara.  Lavir - 
t*  ri/pltn dente  di  S.  Ludgero,  la  fua  ca- 
rità , la  fua  frugalità  , la  fua  modefiia  , 
il  fuo  tuia  offendono  , irritano  anche  la 
mondanità , il  tuffo  , la  dilicatezza  , et 
arie  fecolarefche  de'  Prelati  ds  Corte  . Se 
ride  di  fua  rehgiofa  femplicita,  d,  fuadt- 
votene  , di  fua  follecitudine  Pafioralt  i 
non  fi  può  / offrirlo  , perche  tutte  le  fue  or 
toni  fono  mute,  ma  vive  cenfure  de  co- 
fiumi  di  Coloro  che  non  le  imitano.  S in. 
terpttra  in  mala  parte  la  fua  lontananza 
dalla  Corte,  perchè  il  /ho  ritir  arfine  e un 
pungente  rimprovero  a'  Prelati  eh  erano 
pii ir  Cortigiani  che  Vtfcovi.  E alla  fine 
calunniato  appreffo  il  Ì>rfnf‘tt',ma 
no:  la  vera  e /oda  virt* fi  fa  tempre  fira- 
da nel  mezzo  alle  tenebre  eh’  eccitano  i 
Maldicenti  . La  virtù  fia  fida  , non  fi 
muti  ; vede  fimpre  fparire  il  lampo  col 
tuono  . 


GIORNO  XXVII.  DI  MARZO. 

San  Giovanni  l’  Eremita. 

SAn  Giovanni  d’  Egitto , uno  de’  prin- 
cipali ornamenti  del  Difcrto  , tanto 
famofo  per  lo  dono  di  Profezia , e per 
lo  fplendore  di  fue  virtù,  sì  venerabile 
in  tutta  la  Chiefa , nacque  in  Licopolt 
della  Tebaidc  verfo  l’anno  305.  L’cftre- 
l A a 4 ma 
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ma  povertà  de’ fuoi  Genitori  lo  coflrin- 
fc  ad  imparare  il  tueftierc  di  Falegna- 
me, dacché  fu  in  iftaro  di  guadagnarli  il 
vitto  . Ma’l  Signote  che  ne  voleva  fare 
un  modello  di  perfezione  per  tutti  i So- 
lita:) , gl’  infpirò  un  dcfidcrio  sì  grande 
di  andare  a palfare  i fuoi  giorni  nel  Di- 
fetto , per  non  affaticarli  fe  non  nell’ 
acquifto  di  fua  falute  /ragli  efercizj  del- 
la penitenza  , che  in  età  di  venticinqu’ 
anni , avendo  prefo  congedo  dal  fuo  Pa- 
drone, andò  a metterfì  lotto  la  direzio- 
ne di  un  fanto  Vecchio  , che  trovando 
nel  Giovane  un  fondo  di  umiltà  paco 
ordinaria  , ed  una  fonimelTìonc  di  fpiri- 
to  anche  più  rara , gli  fece  fare  molto 
cammino  nella  via  del  Signore  in  breve 
lpazio  di  tempo. 

Il  fanto  Direttore  avendo  trovato  un 
giorno  nella  fua  caraffa  un  ramo  d’  al- 
bero mezzo  putrefatto  , lo  ficcò  in  ter- 
ra , ed  ordinò  a Giovanni  d’ innaffiarlo 
due  volte  il  giorno,  finché  av effe  getta- 
ta la  radice  e prodotte  le  frutta  . Il  no- 
flro Santo  perfuafo  che  fi  ubbidifceaDio, 
quando  fi  fa  ciò  chc’l  Superiore  coman- 
da , non  fi  arreflò  mai  nemmeno  per  un 
momento  a decorrere  (opra  la  bizzarria 
del  comandamento,  nè  filila  impoffìbili- 
tà  ddla  cofa comandata . L’efcrcizio  era 
violento  , perch’  era  neceffario  andare  a 
cercar  dell’  acqua  in  diflanza  di  mezza 
iega.  Giovanni  tuttavia  non  lì  difpensò 
mai  nc  per  lo  rigore  della  flagione,  né 
per  lo  feomodo  d’ innaffiare  due  volte  il 
gtoruol'  arido  legno,  come  pure  dal  pi  oc- 
curare  con  tutte  le  fue  forze  Hi  fimiovc- 
re  folo  un  fallo,  che  ’lbuon  Vecchio  gli 
aveva  ordinato  di  rovefeiare  . Caffiano 
dice,  che  quella  cieca  ubbidienza  lo  re- 
fe in  pochi  anni  unode’più  fublimi  con- 
templativi del  fuo  tempo,  ed  uno  de’ più 
fanti  Solitarj  dell’Egitto. 

Effondo  morto  il  fuo  fanto  Direttore, 
Giovanni  entrò  in  varj  Monirtcrj  , c vi 
pafsò  cinque  anni  nell’  efatta  offervanza 
di  quanto  poteva  contribuire  alla  perfe- 
zione di  fua  virtù.  Chiamato  ad  una  vi- 
ta più  ritirata,  andò  (opra  un  monte  di- 
fcrto  due  leghe  dittante  da  Licopoli  , vi 
fi  fcavò  una  colletta  in  un  fatto  molto 
trarupato , c vi  fi  chiufe  di  tal  maniera 
che  vi  dimorò  per  lo  fpazio  di  quarant’ 
anni  , fenz’  effer  mai  veduto  da  alcuno 


che  per  una  fineftra,  la  quale  non  era  da 
etto  aperta  che  affai  di  rado. 

In  quella  forta  di  fcpolcro  il  nofiro 
Santo  viffe  fino  all’età  di  novant’  anni, 
più  da  Angiolo  che  da  Uomo.  In  tutto 
quel  tempo  altro  cibo  non  ebbe  che  al- 
cune erbe  crude,  ed  alcune  radici  , che 
crefcevano  nel  fuo  ricinto,  e l’acqua  che 
beveva  era  anche  a mifura.  La  lita  ora- 
zione continua  non  era  quali  interrotta 
dal  Tonno,  tanto  egli  poco  dormiva.  Fu 
dotato  fino  da’  primi  anni  di  un  dono  di 
contemplazione  tanto  fublime  , che  gli 
faceva  guftare  anticipatamente  tutte  "le 
giojc  dciCiclo.  La  dolcezza  e l’affabili- 
tà verfo  di  tutti  in  un  Uomo  di  un  na- 
fcimcnto  si  abbietto,  e di  una  vita  sìau- 
ttera,  fanno  ben  vedere,  clic  la  rafticità 
e l’aria  leverà  non  fono  gli  appanaggj 
della  vera  virtù.  MaiUomo  alcunonon 
fu  più  civile,  né  più  graziofo  del  nottro 
fanto  Eremita  : confctvava  per  fe  tutta 
l’auttetità. 

Non  permife  mai  cheDonna  alcuna  fi 
avvicinaffe  affilo  Romitorio.  Per  veri- 
tà ne  aveva  refe  le  ttrade  tanto  difficili, 
che  non  potè  effere  vifitato  fe  non  da 
coloro  , a’  quali  il  dcfidcrio  ardente  di. 
confìgliarfi  fecofopra  gli  affari  di  lor  Ia- 
line , faceva  fuperare  tutti  gli  oftacoli  . 
11  dono  di  profezia  del  quale  fu  dotato 
divenne  sì  publico  , che  venivafi  dalle 
più  remote  Provincie  per  confultarft  <c- 
co , come  un  Oracolo  che  Iddio  aveva 
pollo  (opra  quel  Monte,  per  manifeflare 
ad  etti  la  fua  volontà. 

Evagrio  e Palladio  che  avevano  vedu- 
to il  nottro  Santo , c ci  hanno  data  la 
Storia  della  fua  vita,  raccontano  che  un 
Uùcial generale  dell'esercito  de’Romani 
dell’Ordine  di  coloro  che  fi  dinominano 
Tribuni  , e noi  chiamiamo  Maeftri  di 
Campo  , effóndo  andato  a far  delle  leve 
di  Soldati  in  Tcbaide  , venne  a vifitarc 
il  nottro  Santo,  c lo  fupplicò  di  contcn- 
tarft  che  fua  Moglie  avelie  l’onore  dive- 
nire a fargli  una  vifita,  aggiugnendo  eli' 
ella  aveva  un  sì  gran  dcfidcrio  di  vederlo, 
c di  ricevere  i fuoi  avvertimenti,  che  fi 
era  efporta  alle  fatiche  ed  a'  pericoli  di 
un  sì  gran  viaggio,  per  proccurarfi  quella 
divota  foddisfazionc . Il  Santo  gli  rifpofe, 
che  prima  di  venire  in  quel  Diferro,  ave- 
va importa  una  legge  a (elicilo  di  non  ve- 
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(icr  mai  Donna  alcuna,  e che  dopo  dief- 
ferfi  rinchiufo  in  quel  (affo  nel  quale  lo 
ritrovava,  non  aveva  mai  voluto  permet- 
tere che  alcuna  Donna  lo  vedette  . L’Ufi- 
ciale  lenza  perderli  d’animo  continuò  a 
pregarlo  di  concederle  quellagrazia,  per- 
chè fc  non  avelie  avuta  quella  conlola- 
zionc  , le  ne  celierebbe  la  vita.  11  Santo 
Tempre  civile  c pieno  di  carità  , ammi- 
rando la  fede  e dell’uno  e dell’altra,  gli 
dille  , «he  Tua  Moglie  lo  vederebbe  con 
ogni  certezza  nella  notte  fegueute,  len- 
za ch’ella  prcndeUe  la  pena  di  venire  in 
quel  luogo.  , 

Il  Tribuno  non  osò  far  nuove  idanze  , 
ed  avendo  prefo  da  eSò  congedo,  fi  ri- 
tirò molto  penfofo,  non  comprendendo 
l’ ambiguità  di  quella riipoiia-  Nella  not- 
te feguente  edendofi  fila  Moglie  addor- 
mentata , l’Uomo  di  Dio  le  apparve  in 
fogno,  c di  un  aria  modella  e graziola, 
le  diflie  : La  grandezza  di  vodra  fede  mi 
obbliga  a venir  qui  per  foddisfare  a’  vo- 
flri  deiìdcrj . Il  primo  avvertimento  che 
vi  do , è di  non  defiderare  di  vedere  il 
volto  mortale  de’  Servi  di  Dio  , ma  di 
ravvilarc  piuttodo  cogli  occhi  dello  fpi- 
rito  la  lor  vita  e le  loro  azioni  . Nel 
redo,  io  non  in  qualitàdi  Uomo  giudo, 
o di  Profera , come  voi  ve  lo  immagina- 
te, ma  folo  in  virtù  di  vodra  fede , ho 
avuto  ricorfo  all’allìdcnza  del  Signore  , 
affinchè  vi  conceda  per  Tua  infinita  bon- 
tà la  guarigione  di  tutte  le  infermità  che 
foffritc  nel  vodro  corpo.  Goderete  dun- 
que da  quedo  giorno  in  avvenire  Voi  e 
vodro  Marito  una  lanità  perfetta:  Iddio 
colmerà  la  vodra  Famiglia  di  benedizio- 
ni; ma  guardatevi  dallo  (cordarvi  mai  di 
quedo  doppio  beneficio,  c non  mancate 
mai  di  fedeltà  al  luo  fcrvizio,  nè  di  ri- 
conofcimento  . Vivete  di  continuo  nel 
timor  di  Dio;  non  defiderare  cola  alcuna 
oltre  gli  dipend)  che  fono  .dovuti  al  po- 
do  ed  all’ impiego  di  vodro  Marito . Con- 
tentatevi di  avermi  veduto  in  fogno , c 
non  domandate  di  vantaggio  . Effendo- 
fi  fvcgliata  la  Dama  , riferi  a fuo  Ma- 
rito quanto  aveva  veduto  , quanto  ave- 
va udito  , qual  foffc  1’  abito  del  Santo  ,• 
il  tuono  di  fua  voce  , la  fua  aria  e tut- 
te le  fattezze  del  fuo  volto  . Il  Tribu- 
no ripieno  di  dupore  , parte  nello  del- 
lo punto,  va  a ritrovare  il  Santo,  e gli 


efprime  la  fua  venerazione  e la  fua  gra- 
titudine. 

Un  altro  Ufizialc  dell’  Efercito  aven- 
do lafciata  fua  Moglie  in  procinto  di  par- 
torire, venne  atrovare  ilfanroSolirario, 
per  raccomandarG  alle  fue  orazioni . Se 
fapede , gli  dille  il  Santo  , che  Iddio  vi 
ha  dato  in  quedo  giorno  un  Figliuolo  , 
gli  renderedcumililfime  grazie.  Il  Figli- 
uolo ha  buona  fanità , foggiunfe,  ma  la 
Madre  è in  gran  pericolo.  Iddio  tuttavia 
l’affiderà,  c la  troverete  guarita.  Riror- 
natevene  fublto , arriverete  nel  fettimo 
giorno  dopo  la  nafeita  del  vodro  Figli-- 
nolo.  Fatelo  nomare  Giovanni.  Guarda- 
tevi dai  darlo  ad  una  Balia  draniera  . 
Nudritelo  in  vodra  eafa  fino  all’  età  di 
fetr’  anni , lenza  falciargli  avere  alcuna 
comunicazione  co’ Pagani;  c pattato que- 
do tempo,  datelo  in  cudodia  dc'Solitarj 
per  allevarlo  nella  pietà  , e per  infpirar- 
gli  l’amore  della  Solitudine. 

Il  nodro  Santo  fece  anche  altri  mira- 
coli , in  fua  alTenza  , fpczial  mente  verfo 
le  Donne,  che  fempre  ricusò  di  vedere, 
lotto  qualunque  precedo;  e in  favore  del- 
le Pcrfone adenti,  che  nelle  loro  infermi- 
tà, ovvero  in  qualche  predante  pericolo, 

10  invocavano  con  confidenza. 

Efiendo  venuti  gli  Etiopi,  Popoli  bar- 
bari , agguifa  di  torrente  fopra  le  terre 
dell'Imperio  Romano,  ed  avendo  già  fu- 
ta della  drage  filile  frontiere  della  Te- 
baide,  Colui  che  comandava  all’ Efercito 
Romaoo  , trovandoli  troppo  debole  per 
refidere  ad  elfi,  porrolfi  a domandare  al 
Santo  ciò  che  far  dovelfe . Malgrado  la 
difuguaglianza  di  vodrc  forze,  gli  dille 

11  Santo,  andate  contro  il  nemico  , pie- 
no di  confidenza  nel  Dio  degli  Eferciti  , 
ne  ritornerete  vittoriofo . La  vittoria  com- 
piuta che  riportò  il  Generale  dell’ Efercito 
dell’Imperadore  contro  que’  Barbari , pro- 
vò ben  predo  la  verità  della  predizione. 

Avendolo  fatto  interrogare  Teodofio 
il  Grande  fopra  il  fuccelfo  della  guerra 
eh’  egli  aveva  contro  il  Tiranno  Malfi- 
mo  , il  quale  aveva  tolto  la  Vita  c I’ 
Imperio  allTmperadorc  Graziano  ; Gio- 
vanni gli  predille,  che  riporterebbe  una 
gloriola  vittoria.  Infatti  ella  fu  si  com- 
piuta, c gli  codò  sì  poco  fangue,  che  1’ 
Imperadorc  l’attribui  tutta  alle  orazioni 
del  B. Giovanni  l’Eremita. 


Indi 
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Indi  a quattri  anni  Tcodofìo  dilponcn- 
dofi  a vendicare  la  morte  del  giovane 
Valcntiniano,  ihe’l  Conte  Arbogaftoave- 
va  fcittoftrozzarc  per  metter  Eugenie  fu  ’l 
trono  , dcfidciò  molto  di  vedere  il  no- 
ftro Samo . Gli  mandò  Eutropio  fuo  Fa- 
vorito? ma  checche poteffe  fare»  non  po- 
tè mai  pcrfuadtrgii  di  venire  allaCorte. 
Il  noftro  Santo  gli  predi ffe , che  farebbe 
flato  vittoriofo  , ma  non  foprav vivere  b- 
be  molto  alla  dia  vittoria,  come  (enfi. 

La  gran  riputazione  del  Santo  inlpirò. 
ad  Evagrio  di  Ponto  » ed  a fer  de’  fuo* 
Difccpoli  L’ andare avifirarlo;  ma  come  fé 
Brade che condùcevano  allaiua cella»  era- 
no quafi  impraticabili»  e vi  erano  mol- 
te giornate  di  cammino  affai  cattivo  , 
Evagrio  prima  d’imprendere  un  viaggio 
sì  faticofo  » tnoftrò  di  aver  deftderio  di 
fapere  con  verità  » fe  Giovanni  fofse  si 
fanto,  come  la  voce  pubblica  lo  diceva» 
e qual  (otte  la  principa!  virtù,  nella  qua- 
le il  fuo  carattere  confifteffe  . Palladio 
che  allora  non  aveva  fe  non  venrifei  an- 
ni » ed  era  robufto  c di  maggior  efperien- 
za  che  glUltri»  lì  offerì  di  andare  ad  in- 
formarti , fe  la  fua  virtù mcrirafle  rcfporli 
a tante  difficoltà.  Vi  andò;  trovò  la  cel- 
li chinfa  fecondo  ileonfucro,  e feppechc 
non  fi  faceva  vedere  fe  non  la  Domeni- 
ca, ed  al  e volte  if  Sabato.  Afpettòquei 
tempo  ncU’ofpizio  ch’era  Baro  fabbrica- 
to per  gli  flranicri  . Effendo  entrato  nel 
Sabato  in  una  fpezie  di  Chioftro,  trovò 
gran  numero  di  Solitari  adunati,  e vide 
il  Santo  allafincflra»  dalla  quale  parlava 
a coloro  che  fi  avvicinavano  alia  cella . 
San  Giovanni  conobbe  Palladio  come  Mo- 
naco del  Monifterio  di  Evagrio  in  Nì- 
tria»  ecominciavaa  difcorrerfeco»  quan- 
do lo  lafciò  per  parlare  af  Governatore 
della  Tcbaide , nomato  Alipio , che  in  quel 
tempo  fopraggiunfc . La  preferenza  fece 
credere  a Palladio,  che  ’lnoftro  Sanronon 
toflc  nemico  delle  grandezze  » e faceffe 
diftinzion  di  Perfonc  . Giovanni  conob- 
be ciò  chcfeguiva  nel  cuore  di  Palladio, 
e dopo  di  efferfi  ritirato  il  Governatore, 
chiamòPalladio,  glifececon  dolcezza  al- 
cuni rimproccj  dell’impazienza  che  in- 
teriormente aveva  avuta  , e dell’  averlo 
un  poco  troppo  leggiermente  condanna- 
to (opra  la  preferenza  che  aveva  data  al 
Governatore  della  Tcbaide.  Quel  Signo- 


re , gli  diffe  » aleva  a confulrarfi  meco 
(opra  ut»  affare  di  gran  confeguenza,  ed 
era  obbligato  a ritornarfene  nello  Beffo- 
punto.  Svio  avelli  differito  l’udirlo,  non 
averebbe  potuto  giugnere  a tempo  alla 
fua  abitazione»  e Ta  caufa  di  Dio  c del- 
la Chiefa  averebbe  patito  un  gran  detri* 
mento;  e voi  potevate  afpettare  fenza  al- 
cun pregiudizio.  Imparate,  o mio  Figli- 
uolo» da  quella  piccola  correzione»  a non 
giudicar  mai  temerariamente  di°alcuno  » 
ed  a fcufarc  anche  quello  eh’  è affoluta- 
mcnte  cattivo.  Avendo  poi  il  Santo  pre- 
fa  un  aria  anche  più  aperta  e più  mite» 
gli  feoprì  quanto  di  più  fegrero  Seguiva. 
nclL’anima  fua  .•  le  fue  pene  interiori,  le 
lue  tentazioni  ; e dopo  avergli  dati  de’ 
falutari  configlj  fopTa  tutto  ciò,  gli  confi- 
gliò di  lafciare  il  defiderio  che  aveva  di 
fare  un  viaggio  verfo  il  fuo  paefe  per  ri- 
vedere i fuoi  Parenti,  foggiugnendo  che 
i motivi  di  carità  eh’  egli  aveva,  erano 
una  tentazione  del  Demonio,  ed  unain- 
fidia  che  gli  tendeva;  e che  ben  fi  guar- 
daffe  dal  cadervi  . Poi  gli  domando  con 
aria  allegra,  fe  avelie  voluto  effer  Vefco- 
vo-  Palladio  che  non  era  troppo  malin- 
conico, gli  rifpofe  di  nò  , perchè  di  gii 

10  era;  facendo  allufione  al  termine  Gre- 
co» chefignificaSopranrcndcnte,  oGtur- 
datore,  e Vifitatore  del  Pane  e de’  Vi- 
veri. E di  qual  Città  fiete  voi  Vefcovoì' 
ripigliò  il  Santo»  forridendo:  Degli  Ufi- 
zj  del  noftro  Moniffcrio,  de’quali  ho  la 
carica  , cd  a’  quali  io  prefiedo  » rifpofe 
Palladio.  Voi  fate  il  Faceto  » gli  replicò 

11  Santo;  ma  farete  Vefcovo ,,  c non  ave- 
rete  polo  a patire  nel  voftro  Vescova- 
do. Se  volete  evitarlo,  nott  ufcire  dalla 
voftra  Solitudine.  Sono  più  dìquarantou’ 
anni,  Soggiunte,  che  non  fono  ufritodàl- 
, la  mia  cèlla  , e non  ho  mai  veduto  nè 
Donna,  nè  Danajo,  e non  ho  mai  avu- 
to un  momento  di  afflizione. 

Palladio  vide  poi  compirli  affatto  tut- 
to ciò  che ’l  Santo  gli  aveva  predetto  » 
come  pure  avverarli  le  Profezie  che  gli 
fece  Sopra  fuo  Padre  c le  fue  Sorelle;il  che  fu 
puntualmente  compiuto  in  tutte  le  Sue  cir- 
co danze.  ' • 

Palladio  avendo  Tafciato  fi  Santo  ,.  ri- 
tornò ad  urrirfi  a’fuoi  Compagni  di  viag- 
gio» c diffe  loro  quanto  aveva  udirò  c 
veduto.  Eglino  partirono  nel  punto  ftef- 
fo 
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fo  per  andare  a vifirtyrc  il  lane’  Uomo, 
<c  per  approfittarG  di  Sue  istruzioni . Ne 
furono  accolti  colla  carità  Tempre  alle- 
gra, e colle  maniere  dulcied  obbliganti, 
che  rmdevano  tutti  contenti  . Dopo  i 
primi  còntraflegni  vicendevoli  di  affetto 
e di  civiltà , 1 fette  Forestieri  fapcndo 
che  ’l  coStuine  di  Egitto  fra’  Solitarj  ed 
anche  fragli  altri  Cristiani  era  di  comin- 
ciare le  vtfitc  che  fi  facevano  dall’  ora- 
zione, fiipplicarono  il  Santo  di  farla,  e 
di  dar  loro  la  fua  benedizione . Il  Santo 
feufandofene,  domandò  lorofe  fra  di  cfTì 
fi  trovaffe  alcuno  che  folle  negli  Ordini 
/acri.  Avendogli  tutti  rilpofio  di  nò;  egli 
confiderò  gli  imi  dopo  gli  altri,  e conob- 
be eflcrvene  uno,  ch’era  Diacono,  ben- 
ché più  giovane  di  rutti ..  Ciò  non  era 
noto  a’  ftioi  Compagni , eccettuatone  uno 
deila  Compagnia,  al  quale  il  Diacono  ne 
aveva  fatta  la  confidenza  ; ma  gii  aveva 
domandato  il  fegreto , perchè  andando  a 
vifitarc  un  sì  gran  numero  d’  Uomini 
ammirabili  in  Santità  , voleva  nasconde- 
te per  umiltà,  la  dignità  ontf  era  onora- 
to, non  volendo  ellerc  filmato  di  un  or- 
dine fuperiorc  a coloro  , a’  quali  fi  co- 
nofccva  nel  merito  tanto  inferiore  . Il 
Diacono  facendo/)  conofcere  di  voler  ne- 
garlo, il  Santo  prefe  la  fua  mano,  glie- 
la baciò,  e gli  dille  : „ Guardatevi  bene 
„ dal  negare  la  grazia  che  avete  ricevu- 
„ ta  da  Dio , temendo  che  iin  bene  vi 
„ faccia  cadere  in  un  male , e 1’  umiltà 
„ vi  Spinga  alla  menzogna  ; perchè  non 
„ fi  dee  mai  mentire  , non  dico  a mal 
„ fine,  ma  nemmeno  Sotto  il  preteftodi 
„ un  bene  , nè  per  qualunque  motivo  , 
„ perchè  la  menzogna  non  può  mai  pro- 
„ cedere  da  Dio.  Effendo  fatta  l’orazio- 
ne, uno  della  Compagnia  da  gran -tem- 
po infermo  a ragione  di  una  febbre  ter- 
zana , fupplicò  il  Servo  di  Dio  di  gua- 
rirlo . Il  nofiro  Santo  gli  rifpofe,  che  1’ 
infermità  dalla  quale  domandava  di  cSTe- 
re  liberato,  gli  era  utile  ; perchè  della 
maniera  , Soggiunte  , che  fi  ripulisce  il 
corpo  col  Sale,  ovvero  con  altre  cofc 
acri  e cocenti  che  impediscono  la  cor- 
ruzione , 1’  anime  fi  purificano  colle  in- 
fermità e con  limili  punigioni . Fece  lo- 
ro un  difeorfo  maravlglio/o  Sopra  quella 
materia,  pieno  di  unzione  e di  dottrina 
in  tutto  celcftc.  Non  lafciò  di  benedire 


-dell’  olio,  onde  1'  Infermo  appena  fi  lin- 
fe, die  tellò  fuhito  rifanato. 

Ritenne  i fette  Ofpiri  per  lo  Spazio  di 
tre  giorni  interi , c trovò  il  mezzo  di 
far  loro  Sommi ruftrare  quanto  era  ad  elfi 
nccdTario  ; con  ammirabile  carità.  I no- 
stri Pellegrini  fi  approfittarono  a mara- 
viglia di  quel  Soggiorno  . Lor  fece  mol- 
te conferenze  Sopra  ogni  fona  di  vinti  ; 
domandò  loro  qual  Solfe  il  principal  mo- 
rivo del  loro  viaggio;  avendo  eglino  rlf- 
pofto,  che,  venivano  di  Gerusalemme  , ' 
per  vedere  ciò  che  la  fama  Ipr  aveva 
fatto  Sapere  di  tanti  fanti  SoJirarj.  Io  mi 
maraviglio,  miei  cari  Figliuoli , diffe  lo- 
ro Sorridendo,  che  abbiate  prefo  a fare 
un  viaggio  sì  lungo,  per  venire  a vede- 
re si  di  lontano , ciò  che  potevate  tro- 
vare fra  yoi-  Perché  cofa  vederere  in  noi 
nel  vederci,  fe  non  quello  è contenuto 
ne’ fanti  Vangeli?  Le  viriti  che  i fanriSo- 
litarj  mettono  in  pratica , fono  insegna- 
te da  que'  Libri  Sacri  che  fi  leggono  , e 
fi  Spiegano  in  iurte  le  Chiefc  : mettete 
in  pratica  quanto  il  Vangelo  v'  infegna, 
e farete  perfetti. 

Sovente  ancóra  «’  introduce , foggiun- 
fe, de’ motivi  mcn  depurati  in  quelli  lun- 
ghi c faticofi  viaggi  chc  a far  fi  prendo- 
no, eziandio  per  divozione.  La  enriofi- 
tà  vi  fi  rende  Soddisfatta  , ed  una  Segre- 
ta vanità  di  aver  veduto  ciò  che  gli  al- 
tri non  fanno  che  per  averlo  udito  di- 
re, può  far  perdere  11  frutto  c’I  inerito 
della  fatica  che  li  ha  fatta  in  un  viaggio 
sì  faticofo  e si  lungo  . Vegliate  di  con- 
tinuo , mici  Fratelli  , foggiunfe  , Sopra 
la  voftra  mente  e Sopra  iìvoftro  cuore, 
temendo  che  le  pafiìoni  gli  traggan  di 
firada  : c benché  tutti  non  fieno  chia- 
mati a paSTare  1 Suoi  giorni  nella  Solitu- 
dine, alcuno  non  dee  difpenfarfi  dal  vi- 
vere nel  raccoglimento.  L’Uomo  fi  tro- 
va nel  Difcrto  come  nella  Città;  i Bo- 
schi e le  Forcllc  non  Sono  incompatibi- 
li coll’  amor  proprio  ; il  nemico  di  no- 
stra Salute  ha  dappertutto  dell’intelligen- 
za. 

Il  nofiro  Santo  lor  fece  molti  altri 
ammirabili  difeorfi  Sopra  tutte  le  virtù , 
e principalmente  contro  la  vanità  eh’ era 
Sovente  la  rovina  de'  Solitarj  più  auste- 
ri, e Sembravano  i più  virtuofi  . Prcftò 
loro  Senza  ufeire  dalla  fua  cella  tutti  i 

do- 


$ So 

'doveri  della  carità  e dell’  ofpiralità  che 
averebbono  potuti  defiderare  , prenden- 
do tanta  cura  di  erti  , quanto  ne  pren- 
deva poca  di  le  medefimo. 

Non  vi  fu  alcuno  de’iuoi  difeorfi,  nel 
quale  loro  non  raccomandane  T umiltà  > 


Vite  de’ Santi. 


novantanni,  feflamacinque  de’ Quali  ave.' 
va  paffatl  nel  Difetto  , Quando  avo, do 
avuta  nottua  col  mezzo  di  una  rivela- 
ztone,  del  giorno  e dell’ora  dlfuamor- 
te,  pregò  di  non  effer  chiamato  in  con- 
to alcuno  per  lo  fpazio  di  tre  giorni  , 


come  lavirtùch'cra  il  fondamento  di  tur- . perché  non  voleva  effer  da  alcuno  vifi* 
te  r altre  . Lor  raccontò  ancora  due  co-  tato  . Pafsò  tutto  quel  tempo  in  orazio 
fc  , che  ben  facevano  vedere  quanto  un  ne,  nel  tempo  della  quale  refe  la  tn,  a 
Rcligiofo  J~' — u:l*  ! 1 ll,aA* 


ligiofo  é deplorabile  ed  in  pericolo  di ‘nima  beata  al  Signore  l’anno  304  Fu 
«ita  fah.rc,  fc  gli  manca  V umiltà . 1 trovato  il  fuo  Corpo  ginocchioni , e fu 

Riferì  loro  la  Storta  di  un  Solitario  , 1 f--— «n—  — >■-  

il  quale  dopo  un  au  iteri  Ili tra  vita  fi  la- 
nciò di  tal  maniera  forprendere  alle  illu- 
fioni  del  Demonio  , che  tentò  di  com- 
mettere un  peccato  con  una  Fanrafma 
che’l  Demonio  gli  aveva  prefentato  fot- 


ro  la  figura  di  una  Donna  ; ed  in  vece 
di  ravvederli  , come  averebbe  potuto  , 
col  mezzo  di  una  lineerà  penitenza  , fi 
lafeiò  prendere  dalladifperazionc,  lalciò 
la  folitudinc  , e fi  abbandonò  ad  ogni 
fotta  di  diffolutezze,  * 

Ne  ho  conofciuto  un  altro  , dille  lo- 
ro , ch’era  fiato  quali  altrettanto  debo- 
le, ma  fu  più  favio;  perdi’  clfendofi  la- 
rdato rrafportare  da  alcuni  penfieri  di 
vanità,  e poi  da  defiderj  impuri  , lafeiò 
la  fua  cella , rifoluro  di  ritornare  al  Se- 
colo. Avendo  trovato  per  iftradaunMo- 


feppclluo  colla  pompa  e colla  rdigiofa 
venerazione  che  accompagnano  i Santi 
anche  oltre  la  romba.  Era"  comunemen- 
te dmominato  il  Profeta  di  Egitto  . La 
fua  Fella  fi  celebra  in  Braga  nel  Porro- 
ga!lo,  e la  fua  memoria  i apprcfTo  tutta 
la  ehicla  in  benedizione, 


RIFLESSIONI. 

OUando  tuntò fi  dife arre /opra  il  coma fi- 
damente del  Superiore , fi  può  Mi. 
dire,  ma  non  fi  dee  fu  fingar fi  di  avere  la 
v ir  ih  dell  ubbidienza.  Si  opera  allora  da 
inftriore  , ma  non  da  vero  Religi ofo  . Si 
confiderai  autorità  di  colui  che  comanda, 
ma  non  Dio  nel  Superiore,  ed  ecco  ci'o  che 
rende  tenue , ciò  eh  eftinguetl  merito  dell' 
•a  * j*  c i»  l 1 n • r ' .uvv latenza . Iddio  vuole  fervi  pieghevoli  e 

mfteno  di  Spinar,  , che  lo  coftrinfcro  a 1 cie(hi , e non  decorrenti  . L.iMtcezza  , 
far  loro  qualche  d.fcorfo  dtp, età,  Iddio  1 la  polizia  fleffa,  e la ghja  fempre  dipinte 
con  tmfencordia  ben  Angolare  lo  toccò  fui  volto  di  quefio  fanto  Eremita  , nel 
nell  interno  colle  iftrnzioni  che  dava  agli  ; continuo  efercizio  eli  tutto  cip  che  la  pe- 
nitenza ha  di  pii*  aujìero  e di  pii*  duro  , 
fanno  ben  vedere,  che  laruflicità,  l'aria 
[everte  , e maniere  aliene  dalla  polizia  , 
non  fono  naturali  alla  vera  virtù  , Mai 
Uomo  alcuno  fu  più  civile  nè  più  graziof» 
di  quello  fanto  Eremita  . Teneva  l’alt- 
fterità  tutta  per  fe  fleffo . Tali  fono  e/d. 
ranno  fempre  tutti  i veri  Santi.  La  ma- 
linconia, l' umor  mcflo , e ’l  difetto  di  po- 
li zt  a fono  imperfezioni  di  coloro  che  fono 
J limati  divoti,  ma  noti  della  divozione  . 
E neceffario  dello /pinta , evi  vuote  della 
mortificazione , per  effer  fempre  civile  ed 
oneflo  . Le  Perfonc  mondane  lo  fono  per 
onore  , e le  Perfone  dabbene  per  virtù  . 
Quante  uno  è più  fanto  , tanto  più  fig- 
ge le  occafioni  ed  i pericoli  di  non  effcrlo , 
Non  temere,  è prefunzione , 


altri . Se  ne  ritornò  fubito  alla  fua  cel- 
la, nellaquale  pafsò  il  rimanente  de’gior- 
ni  fuoi  in  un  amara  penitenza,  piagnen- 
do di  continuo  i fuoi  peccati. 

Allorché  i fette  Solitarj  diNitria,  do- 
po aver  ricevuta  la  fua  benedizione  , 
vollero  prendere  da  lui  congedo  , e ri- 
tornare al  lor  Moniflcrio,  dilfc  loro  : 
Andate  in  pace,  e Tappiate  che  oggi  fo- 
no giunte  in  Aleflandria  le  nuove  della 
vittoria  che’l  rcligiofo  Imperadorc  Teo- 
dofio  ha  riportata  contro  il  Tiranno  Eu- 
genio ; ma  il  gran  Principe  morirà  ben 
prefio  di  morte  naturale  . Alcuni  giorni 
dopo  averlo  lafciato,  ricevettero  la  con- 
fermazione delle  nuove  , e conobbero 
che  ’l  tutto  era  feguito , come  ’l  Santo  lo 
aveva  predetto. 

Il  noflro  Santo  non  fopravviffe  gran 
tempo  a quella  vifita  ricevuta  . Aveva 


GIOR- 


San  Gontrando  Re. 


GIORNO  XXVIII.  DI  MARZO. 

Sa n Gontrando  Re  db’  Francesi. 

IL  Martirologio  Romano,  nel  dì 28.  di 
Marzo  facendo  menzione  del  Santo, 
onde  Canto  per  ifcri  vere  la  Storia,  cfpri- 
mefi  ne’ termini  Tegnenti:  In  Chalon  fo- 
prannomato  fibra  Saona , morì  S.  Gon- 
trando Re  de’ Francefi  , che  fi  appigliò 
di  tal  maniera  allapratica  de  11' opere  buo- 
ne , che  rinunziando  alle  pompe  del  Se- 
colo, diftribuì  i Tuoi  tefori  a’  Poveri  ed 
alle  Chiefe. 

S. Gontrando  era  Figliuolo  diClotario 
Re  di  Francia,  e della  Regina  Igonda  , 
Nipote  di  Clodoveo  I.  e di  Tanta  Clo- 
tilde, e Fratello  de  i Re  Cariberto  , Si- 
geberto  , e Chilperico  . Nacque  nell’an- 
no 52  j.  fu  allevato  in  una  Corte,  nella 
quale  la  licenza  de’ coftumi regnava,  au- 
torizzata dalla  vita  liccnziofa  de’  Corti- 
giani e del  Re  Clotario  . Ma  ’l  Signore 
che  prende  piacere  di  formarli  dei  Servi 
fedeli  anche  in  mèzzo  a Babilonia,  pre- 
venne il  Giovane  Principe  colle  Aie  più 
dolci  benedizioni  fin  dalla  cuna  ; e non 
ottante  il  torrente  de’ mali  efempj  c do- 
mcttici  e flranicri , lo  confervò  in  una 
purità  di  coftumi,  e in  fentimenti  di  Re- 
ligione , che  lo  refero  uno  de’  più  Cri- 
ftiani  e de’  più  favj  Principi  del  Tuo 
tempo . 

Nato  con  indole  dolce  e compa/Tìonc- 
vole,  ed  inclinata  anche  alla  virtù,  die- 
de a conofcerc  agevolmente  fino  dalla 
fua  prima  gioventù,  che  la  corruttela  sì 
generale  di  coftumi  pareva  rifpettarlo  , 
c tutte  le  fue  inclinazioni  eran  Cri  (lia- 
ne. Dotato  di  un  intelletto  eccellente  , 
di  un  cuor  retto  e generofo,  di  una  fa- 
viezza  poco  ordinaria  a’  Principi  di  fua 
età,  fu  giovane  per  poco  tempo,  c Tem- 
pre favio  , fempre  divoro  : Il  fatto  e 1’ 
ambizione  non  trovarono  mai  luogo  nel 
fuo  cuore;  l’amore  della  giuftizia  c della 
pace,  fu,  per  dir  così,  la  Tua  paftìon  do- 
minante» i doveri  della  Religione  rego- 
larono fempre  le  fue  azioni  ; e la  fila  pie- 
tà , il  fuo  diflaccamento  dall’  intercITe  , 
la  fua  manfuctudinc , e la  Tua  finccrirà 
guadagnandogli  i cuori , gli  meritarono 
u fuma  e la  venerazione  de’  Grandi  e 


itt 

de’ Popoli , c lo  refero  in  tutto  il  corfo 
di  fua  vita  1’  Arbitro  de’  litigi  de’  fuoi 
Fratelli,  de’  fuoi  Nipoti,  c dè’fuoi  Sud- 
diti. 

Eflendo  morto  nell’  anno  jéi.  il  Re 
Clotario  fuo  Padre , in  cui  tutta  la  po- 
tenza del  la  Monarchia  Francefc  trovavaìì 
unica  , i fuoi  quattro  Figliuoli  divifero 
i fuoi  Stati,  c la  forte  fu  quella  che  de- 
cife  dello  fpartimcnto.  Cariberto  il  Pri- 
mogenito ebbe  il  Regno  di  Parigi  , cui 
laTurena  fu  unita.  Sigcberto  ebbe  quel- 
lo dell’  Auftrafia , la  di  cui  Sede  era  in 
Mets  , c comprendeva  quanto  era  fra  ’l 
Reno , la  Schclda  , la  Mola  c i Monte 
di  Vauge  ; la  Lorena , Remi  , Chaluns 
(opra  Marna , Laon  , Cambrai  , e tutti 
i Popoli  foggiogati  di  là  dal  Reno,  che 
dinominavafi  l'antica  Francia  . Chilpe- 
rico ebbe  il  Regno  di  Soiflons;  c Gon- 
trando ebbe  il  Regno  di  Orleans  , al 
ualc  unì  il  Regno  di  Borgogna  , che 
endevafi  lungo  il  Rodano  c la  Saona  , 
e comprendeva  una  parte  della  Proven- 
za , c quanto  oggidì  dinominiamo  il 
Dolfinato  , la  Savoja , la  Franca  Con- 
tea, quafi  tutto  il  Ducato  di  Borgogna, 
oltre  il  Nivemcfe  , il  Senonefe,  ed  una 
parte  della  Sciampagna  . Orleans  cefsò 
anche  di  edere  la  Capitale  del  fuo  Sta- 
to , e Chalons  (opra  Saona  divenne  la 
Città  Reale  . Quello  Principe  non  fu 
nomato  Re  d’  OrTeans  , ma  Re  di  Bor- 
gogna ; e,  tutti  i fuoi  Sudditi  , ben- 
ché Francefi  , furono  comprefi  fotto 
il  nome  di  Borgognoni  : dinominavafi 
ancora  come  i luoi  due  Fratelli  , Re  di 
Auftrafia  e di  Soidons  , femplicemente 
Re  de’Francefi;  il  Re  di  Parigi  avendo 
fempre  avuto  iolo  il  titolo  di  Re  di 
Francia. 

Gontrando  appena  fatico  al  trono  fece 
vedere  quanto  era  degno  di  comaodarc. 
Aveva  allora  trentafei  anni , ed  aveva 
già  date  in  molte  occafioni  delle  prove 
del  fuo  valore  c di  fua  faviezza  . Non 
tardò  di  darne  |di  fua  eminente  pietà  « 
Cominciò  dal  regolare  la  Tua  Famiglia  c 
la  fua  Corte  , c fapendo  quanto  l’efcm- 
pio  del  Principe  ha  imperio  fopra  i Sud- 
diti, non  proccurò  chea  regnare  da  Prin- 
cipe Crittiano , nulla  dimando  le  falfe 
leggi  di  una  Politica  in  tutto  mondana  . 
Benché  la  bravura  fotte  una  delle  fue 

più 


igitized  by  Google 


/ 


Vite  de*  Santi* 


3 8j. 

più  belle  paflloni,  non  fece  mai  la  guer- 
ra, che  non  vi  foffe  codrctro  o dagl’ in- 
filiti de’  luoi  vi-,  ini  , o dalle  dilcordic 
de  Tuoi  Fratelli  , che  molto  meno  rego- 
lati di  effo  ne’  coftnmi  e nella  direzio- 
ne, ve  lo  flrafcinarono  fovente,  ma  fuo 
malgrado,  e Tempre  pronto  all'accordo. 
Fu  l’arbitro  del  litigio  fopraggiunto  fra 
1 Tuoi  Fratelli  Sigeberto  Re  di  Audra- 
fia  ,.  e Chilperico  Re  di  Soiflòns  lor 
lolle  di  mano  l’armi,  e gli  riconciliò 
In  un  Adunanza  generale  ch’egli  aveva 
convocata  per  riftabilire  la  pace  ne’  loro 
Stati;  e divenne  l’Angiolo  di  pace  nella 
Famiglia  Reale. 

La  morte  del  loro  Fratello  Caribcrto 
Re  di  Parigi,  l'eguita  nell’anno  J69.  lor 
fece  dimcmbrarc  fra  e(Ti  i fuoi  Stati.  Il 
noflro'fanto  Re,  il  quale  benprevedeva 
che  la  divifione  poteffe  edere  un  occa- 
fione  di  dif'cordia  e di  dilnnione,,  e non 
operava  le  non  fecondo  i fini  di  Dio  r 
e le  leggi  dell’  equità  , volle  che  la  di- 
vifionc  fofle  fatta  in  urr  Adunanza  di 
Vefeovi,  ch’egli  venerò  Tempre  con  una 
venerazione  (ingoiare  ,.  ed  a’  fenrimenti 
de’  quali  ebbe  lempre  una  fommeffione 
perfetta.  L’ Adunanza  fi  tenne  in  Pari- 
gi . Egli  facrificò  fenza  difficolti  i fuoi 
proprj  intereflì  al  bene  della  pace  ; e 
contento  di  quello-  fu  regolato  , volle 
che  ognuno  fi  atteneffe  alio  fpartlmento 
fatto  da  que’  Prelati. 

Sigeberto  e Chilperico  erano  troppo 
ambtziofi  per  edere  si  predo  contenti 
e prendendo  per  debolezza  la  virtù  e 
la  docilità  del  nodro  Santo,  fi  collega- 
rono contro  di  edò  , avendo  rifoluto  di 
fpogliarlo  di  molti  Stati , e di  ridurlo  al 
lolo  Regno  di  Borgogna . Gontrando 
che  nuli  aveva  tanto  a cuore  quanto-  il 
rifparmiarc  il  fangue  de’  fuoi  Sudditi , prc- 
fe  Intuito  a prevenire  la  tempeda  . Pofe 
tutto  in  opera  per  accordarli  fra  loro  , 
e per  contentarli  ; ma  quando  vide  che 
la  ragione  e l’autorità  nulla  più  pote- 
vano (opra  l’animo  loro  ; benché  paci- 
fico e condifcendente  , feppe  ben  arre- 
dare la  loi  ambizione  , ed  opporli  alle 
loro  imprefe  colla  forza  dell’ armi. 

I Longobardi , Popoli  che  abitavano  la 
pane  piu  Settentrionale  dell’ amica  Ger- 
mania, e (Tendo  entrati  in  Italia  fotto  la 
condotta  d’  Aiboioo  loro  Capo,  che  vi 


era  dato  chiamato  da  Narfete,  ed  elTen- 
dovifi  dabiiiti,  pafiarotio  i Montile  fe- 
cero una  irruzione  nel  Regno  di  Borgo- 
gna . Il  Re  Gomrando  gli  iconfiflc  col  va- 
lore e colla  favia  condotta  del  Patrizio 
Mammolo  Generale  delle  fue  armi , e gli 
codrinfe  ripaffare  i Monti  ^ e liberò  le 
lue  Provincie  dalle  correrie  di  que’  Bar- 
bari - 

Edendo  feon fitti  i nemici  domeflici  e 
gli  dranieri  v il  divoto  Principe  non  fi. 
applicò  più  che  nel  rendere  felici  i fuoi 
Sudditi . Cominciò  dal  follevarc  i Popoli 
(opprimendo-  mere  le  nuove  impofizioni, 
e diminuendo  le  antiche.  Fece oflervarc 
alle  fue  rruppe  con  rigore  la  difciplina 
militare  r non  potendo  f offri  re  che  i Po- 
poli foffet’  opprcfll  ; invigilò  che  la  g in- 
dizia foffe  fatta  a nini  coll’  effrema  inte- 
grità, fenz’  aver  eccezione  di  Perfona  : 
le  Vedove  , i Poveri , gli  Orfani , rutto 
ciò  che  vi  era  d‘ infelice,  eracrrro  di  tro- 
vare nel  buon  Principe  un  Protettore  ed 
un  Padre;  c la  minor  veffazione,  la  più 
leggiera  ingiudizia  erano  fempre  punite 
coll’ultima  feverità.  Lofdegnochc  con- 
cepì per  li  mali  trattamenti  fatti  a fua 
Nipote  ftigondà  Moglie  del  Manire  S- 
Ermcnegildo,  fece  che  imprendeffe  la  guer- 
ra contro  Leovigildo  RJc  de’ Vìfigoti  fuo- 
Suocero- autore-  de’  mali  chi  ella  aveva- 
patiti,  per  aver  operare»  alla-  converfionc 
di  fuo  Marito;  e vendicò-  così  la  morte 
del  fanto  Martire ,.  e le  ingiurie  fatte  a 
fua  Nipote.  Come  non  lafclò  mai-  la  vir- 
tù fenza  ricompcnfa ,.  così  non  permife 
mai  che  ’l  delitto  folle  fenza  gadigo ..  Pu- 
nì colla  morte  due  Signori  de’più  gran- 
di per  avere  calunniata  la  Regina  Au- 
drigilda,  e Tcodogilda  Vedova  di  £ùo  Fra- 
tello Caribcrto  r avendogli  offeriti  tutti  i 
teforl  eh’  ella  aveva  rapiti  , fe  voleva 
fpofarla;.  il  fanto  Re  diffimulando  T or- 
rore che  aveva-  di  quella  propoliiione,  la 
invitò  a venire  a ritrovarlo  , e la  eo- 
drlnfe  andare  a paffarc  i fuoi  giorni  ir» 
un  Moni  derio  di  Arlcs  * 

Quanto  il  divoto  Principe  era-  zelan- 
te di  punire  il  rorto  che  faceva!}  agli  al- 
tri ,.  tanto  era  facile  a perdonare  le  in- 
giurie- eh’  erano  fatte  ad  elfo  ; e fi  può 
dire,  che  mai  Principe  alcuno  ebbe  tan- 
ta demenza  e tanta  bontà . I fuoi  due 
Fratelli  Sigtbcrro.  c Chilperico  fi  erano* 
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fot-ente  collegati  per  privarlo  dei  trono, 
e per  impadronirli  del  fuo  Regno..  Aven- 
doli vinti , il  frutto  che  traile  dalla  fua 
vittoria , fu  il  colmarli  di  nuovi  benefi- 
zi ; cedette  volentieri  all’  uno  i .diritti 
che  aveva  fopra  la  Città  di  Marfiglia  , 
cd  all’  altro  i diritti  che  aveva  fopra  ia 
Città  di  Parigi . Non  fi  può  efprimcre 
jic  penfare  quanto  il  buon  Principe  eb- 
be a foifrirc  a cagion  dell’  ambizione  -e 
della  malizia  delle  fuc  due  CognatCì  le 
Regine,  Brunechil  lc  Moglie  di  Sigeber- 
to,  e Frcdcgonda  Moglie  di  Chi.lperico, 
due  Principeffe  si  diramate  nella  Storia 
per  la  lor  ccccffivaambizionc,  per  li  lo- 
ro cattivi  coftumi , c per  la  lor  crudel- 
tà. Tutta  la  vendetta  che  ne  fece,  con- 
forterie nel  proteggerle  nel  tempo  di  lor 
Vedovanza,  c nel  divenire  Padre  e Tu- 
tore de’ lor  Figliuoli,  Tuoi  Nipoti.  Aven- 
dogli Iddio  tolti  1 fuoi  due  Figliuoli  do- 
tano £ Clodomiro,  fopportòT  afflizione 
con  rallegnazione  del  tutto  eroica  - Ef- 
fondo morto  fuo  Fratello  Sigebcrto  , e 
vedendoli  egli  Hello  fenza  eredi , adottò 
■Childcberto  fuoNipotc,  che  «onera  per 
anche  fie  nonno  Fanciullo,  non  ottanti 
i mali  trattamenti  che  avevariccvuti  dal- 
la Vedova  Brunechilde  fua  Madre  - Il 
Nipote  ingrato  avendo  poi  leguiti  de' 
pravi  coniiglj,  fi  coliegò  con  Chilpcrico 
contro  il  fuo  Benefattore  , che  non  ne 
fece  alcun  rifeuiimento , ed  obbligò  I’ 
uno  c l’altro  a domandargli  la  pace,  ebe 
Jor  concede  con  nuove  grazie. 

Dopo  la  morte  di  Chi  Iperico  , prefe 
fotto  la  fua  prortzione  fuo  Figliuolo  do- 
tarlo bambino  di  cinque  meli  , c la  fua 
Vedova  Fredegonda , e lo  fece  ricono- 
feere  per  Re  da  rutti  i Sudditi  di  fuo  Ra- 
drc . Effondo  divenuto  folo  Signor  di  Pa- 
rigi per  la  morte  de  i due  Re,  vi  con- 
vocò un  Parlamento  , vi  rifiabilì  la  giu- 
flizia  delle  Leggi,  e vi  rimediò  efficacc- 
mente  a’dilcrdiu introdotti  in  tempode’ 
fuoi  Fratelli . Gli  avvifi  ch’egli  ebbe  del- 
le pratiche  fegrete  ebe  Fredcgondi  Ve- 
dova di  Chilperico  faceva  contro  la  fua 
Perfona,  nel  tempo  fletto  eh’  egli  la  di- 
fendeva contro  1 di  lei  nemici,  lo  co- 
flrinfero  ritornare  a Cbalons  fopra  Sao- 
na  . Ma  come  il  fanto  Re  non  conlul- 
tavafi  mai  co'  Ittoi  rifornimenti,  ma  colle 
fole  maffime  del  Y angelo,  Jafua  bontà  gli 


fece  perdonare  di  nuovo  a Fredegonda, 
e ripigliare  fuo  Figliuolo  Cloralio  fotto 
Ja  fua  protezione,  benché  fapctte  per  co- 
tta certa,  nh’  ella  aveva  ternato  privarlo 
di  vita . 

Gondebaldo  .che  faceva!!  credere  Figli- 
uolo di  .dotano  I.  Padredel  noftro  San- 
to, cttcndofi  fatto  dichiarar  Re,  S.  Gon- 
trando diftruffcil  fuo  .partito,  « perdonò 
con  bontà  veramente  Criftiana,  a tutti 
coloro  che  io  avevano  tteguito  nella  fua 
ribellione-  Si  può  dire,  che  ’l  carature 
più  .efpretto  del  noftro  Santo  fotte  io 
(cordarli  le  ingiurie,  «’l fuperare  l’ingra- 
titudine col  mezzo  di  benrfizj. 

Qpefla  bontà  lì  generala  e sì  criflia- 
na  era  l’ effetto  di  fua  tenera  e (oda  pie- 
tà. Quello  gran  Principe  fembrava  effoc 
nato  con  fondo  di  Religione,  che  io  fe- 
ce vedere  fempte  Criftiano  quando  ar- 
che crafi  fatto  vedere  men  divoro  } c ’i 
rifpetto  ch’ebbe  Tempre  verfo  i Vefcovi, 
verfo  i Sacerdoti , e fingolarmente  ver- 
fo il  Luogo  fanto  , era  l' effetto  di  quel- 
lo aveva  verfo  Dio  . Avendo  intefo  che 
i Soldati  del  fuo  efercito,da  etto  tenu- 
to fullcfrontiere di  Spagna,  avevano  com- 
meflì  molti  ec ceffi  , « fpogliate  anche  le 
Chiefc,  rifol vette  gaftigare  iaJicenza  de’ 
Soldati,  e far  che  fotte  fatto  il  procetto 
«'Generali  fletti,  i quali  fi  ritirarono  in 
Autun  nella  Chicfa  di  San  Sinforiano  . 

Il  rcligiofo  Principe  vi  andò  , nominò 
quattro  Vefcovi  per  Commi  flarj  , ed  al- 
cuni Signori  de’  piti  favj  di  fua  Corte  , 
cd  avendo  permetto  sì  colpevoli  il  ve- 
nire a gettarli  a' fuoi  piedi,  Jor  fece  gran- 
di rimproveri  fopra  tutti  i difordini  che 
le  Truppe  avevan  commetti , ma  prin- 
cipalmente fopra  il  facchcggiamenro  del- 
le Chicle,  fopra  la  maniera  indegna  ondi1 
erano  fiate  traicate  le  Reliquie  de’  fanti 
Martiri  in  alcuni  luoghi,  per  rubarne  J’ 
oro,  l'argento  e le  gemme  delle  lor  caf-  / 
fe  , e fopra  i mali  trattamenti  cb’  erano 
flati  fatti  agli  Ecclcfiaftici  cd  a’  Sacerdo- 
ti. Sarà  da  ftupirfi,  foggiunfo,  fo  le  no- 
Are  guerre  hanno  degl  infelici  fucccffi  ì 
Sono  più  contro  Dio,  thè  contro  i ne- 
mici dello  Stato.  Bruciami  le  Chicle 
che  i noftri  Antenati  hanno  fabbricate  ; 
bagniamo  le  noftrc  mani  nel  (angue  de* 
Miniflri  dell’  Altare  , per  li  quali  eglino 
avcVano  tanto  riff  etto  c tanta  vtnera- 
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xlonc.  Io  debbo  render  conto  a Dio  di  cagionata  l’orribile  monaliti,  che  Iddio 
tutti  quelli  difordini,  e per  iftornarne  il  fece  celiare  in  confidcrazlone  delle  la- 
gaftigo  che  dee  venire  (opra  di  me  e lo-  grime  che  ’l  Tanto  Rcfparfe,  e delle  ora- 
pra  tanti  innocenti , certamente  non  rif-  zioni  che  fece  giorno  e notte  appiè  de- 
parmicrò  il  vollro  capo.  > ! gli  Altari  ; unendo  la  penitenza  e le  umi- 

li (unto  Principe  dopo  la  morte  de’  liazioni  alle  fue  gran  carità,  lì  offeriva  al 
Tuoi  tre  Fratelli,  il  Primogenito  de' quali  Signore  in  vittima  per  placar  l’ira  Tua. 
non  aveva  lafciati  Figliuoli,  cd  i due  al- 1 La  fua  tenera  divozione  verfo  la  (an- 
tri non  ne  avevano  lafciato  che  in  età  1 ta  Vergine  era  la  principale  fra  tintele 
tenera, de'  qualiera  il  Tutore  c ’l  Padre,  | lue  virtù  . Le  orazioni  che  faceva  ogni 
fu  Tempre  conlìderato  in  qualche  manie-  giorno  in  Tuo  onore,  il  rilpetio  che  ave- 
ra come  il  Monarca  univcrfale  dell’  Im-  va  per  lo  Tolo  nome  della  Tanta  Vergi- 
pcrio  de’Franccfi.  Non  fi  Tctvì  di  quell’  ne,  c di  Madre  di  Dio,  «afferò  njiìle 
autorità  che  per  mantenere  la  pace  ne’  benedizioni  Topra  il  Tuo  regno.  Ma  fi  può 
Tuoi  Stati  , per  Tarvi  fiorire  la  Religio-  dire,  che  la  bontà  c’I  perdono  delle  io- 
ne, per  riformarvi  gli  abufi,  e per  rida-  giurie  furono  il  Tuo  carattere  di  diftin- 
bilirvi  l’Ecclefialìica  difciplina.  Fabbricò  zione . ; 

un  gran  numero  di  Chicle,  di  Monifte-  Non  vi  è virai  Tenza  croce:  le  dome- 
rj  e di  Spedali,  e gli  dotò  in  abbondan  ftichc  non  Tono  le  meno  peTantl , nè  le 
za  . La  Tua  carità  vcrTo  i poveri  era  ve*  meno  amare.  Mai  Principe  alcuno  ebbe 
ramentc  Reale . Oltre  un  gran  numero  tanto  a patire , quanto  il  nollro  Santo  . 
che  ogni  giorno  egli  alimentava,  fi  può  Vide  morire  Tuo  Fratello  Cariberto,  Re 
dire,  ch’efiliò  colle  Tue  gran  limoline  la  di  Parigi,  nel  fior  di  Tua  età,  Tenza  Figli- 
miferia  da  tutti  i Tuoi  Stati.  Non  fi  può  uoli:  vide  i Tuoi  due  altri  Fratelli,  Sige- 
dar  maggior  cllenfionc  di  quello  egli  fa-  berto  eChilperico,  infelicemente  uccifi  , 
ceva  alla  diiicatezza  di  coTcicnza  . Si  i Tuoi  due  (oli  Figliuoli  Clotario  e Clo- 
confeffava  fpcllìllimo,  c fi  comunicava  domiro  rapiti  da  una  morte  precipitata, 
ancora  con  una  fede  e con  una  tenerez-  1’  uno  in  età  di  dieci  e l’altro  di  quatte' 
za  di  divozione  che  giugneva  perfino  al-  anni:  vide  alla  fine  tutta  la  fua  Famiglia 
t ••  le  lagrime  . Il  Tuo  rifpetto  e la  fua  di-  Reale  ridotta  ad  un  fol  Bambino  di  po- 
vozione  nella  Chicfa,  incili  partiva  ogni  chi  meli,  Figliuolo  della  più  empia  Don- 
giorno-  gran  tempo  in  orazione,  ne  in-  na  che  forte  nel  Mondo  . Che  non  ebb' 
fpirava  ed  a Grandi  ed  al  Popolo  . La  egli  a foffrire  dalle  fue  due  Cognate  Stu- 
fila vita  era  aufteriffima  al  riferire  anche  nechilde  e Fredegonda,  ed  anche  da’ (noi 
di  tutti  gli  Storici;  e benché  forte  in  ogni  ptoprj  Nipoti , a’  quali  ferviva  di  Padre 
cofa  fplendido , la  Tua  menfa  era  sì  fru-  e di  Tutore  , e colmava  di  benefizj  ? 
gale  , edera  sì  crudele  contro  fefteffo  , Quanti  tradimenti,  quanti  attentati  con- 
mentre  tutti  provavano  gli  effetti  di  fua  tro  la  Tua  vita , quante  guerre  eccitate 
magnificenza  criftiana  e di  (ua  dolcezza,  dalla  pura  malizia  ? Il  Tanto  Principe  , 
che  la  fua  vita  poteva  fcrvire  di  model-  come  un  altro  Davide,  fi  umiliava  avari- 
lo anche  a’  più  ferventi  Religiofi  . Do-  ti  a Dio,  e benedicendo  latitano  che  lo 
tò  la  Chiela  di  San  Benigno  di  Dijon  , affliggeva,  riceveva  tutto  con  iftupenda 
aumentò  confiderabilmcnte  le  rendite  di  raflegnazione  alla  volontà  divina  . Non 
quella  di  Ginevra.  Fondò  interamente  la  fu  mai  udito  lagnarli  del  rigore  di  tanti 
Badia- di  San  Marcello  di  Chalon  , c 1’  flagelli,  nè  della  malizia  di  coloro,  on- 
arricchì  di  vafi  Tacri  c di  prcziofiffimi  or-  de  Iddio  fi  ferviva  per  purificare  I’  ani- 
namenti,  oltre  le  gran  liberalità  eh’  egli  ma  fua  col  fuoco  della  tribolazione , e 
*•  fece  a molti  altri  Moniftcrj.  Avendo  la  per  mettere  alla  prova  la  fua  pazienza  . 
pelle  difolata  la  Città  di  Marfiglia,  e di  Sempre  pronto  a perdonare  a’  fuoi  pili 
là  effendolì  fparfa  per  la  maggior  parte  mortali  nemici , femprc  difpofto  a far  lo- 
de’ Tuoi  Stati , il  buon  Principe  fpatfc  i ro  del  bene  , cd  a riceverli  in  Tua  gra- 
fuoi  tefori  con  tanta  profuftonc  a’  Tuoi  zia . Sempre  buono  , femprc  liberale  , 
, Sudditi,  che  l' abbondanza  fece  quali  mct-  Tempre  eguale  nell’  una  e nell’altra  Tor- 
cere in  obblivione  la  mclìizia  che  aveva  tuna.  Quello  Tolo  accidente  della  vita  di 
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qnedo  Santo,  che  fi  è fatto  ammirare  in  Vcfcovado  co  i loro  delitti,  ed  a'  quali 
tutte  le  diverte  fituazioni  di  fila  vita  ,!  aveva  di  già  perdonato:  furono  aliatine 
può  badare  per  dare  una  giuda  idea  di  depodi  in  un  Concilio  . Sodeneva  con 
ina  fantità.  tutta  la  fua  autorità  gli  ordini  che  face- 

Frcdcgonda  fua  Cognata,  Moglie  di  vano  i Vefcovi  per  la  Difciplina;  e per 
Chilperico,  di  una  naicita  ofcura,  madi  ridabilirla  nella  fua  prima  purità  fece 
uno  fpirito  fecondo  in  artifici , e tutti  de’  adunare  tanti  Conci!)  in  Lione,  in  Ma- 
più  maligni  ; Principcffaodioia  a tuttala  cone,  in  Chalons  cu  in  Valenza, 
poderità  per  la  diflòlurezza  de’ fuoi  co-  Qnedo  Principe  fu  poco  fortunato  ne‘ 
dumi,  per  li  fuoi  orribili  tradimenti,  c fuoi  matrimoni],  forle  per  aver  troppo 
per  li  delitti  più  infami;  dopo  una  quan-  fcguite  le  inclinazioni  del  fuo  cuore  . 
ntà  orrenda  di  omicidi  cd  affaflìnj,  tcn-  Non  ebbe  che  un  Figliuolo  della  fua  pri- 
tò  due  volte  di  privar  di  vita  il  fanto  ma  Moglie,  nomata  Veneranda,  il  quale 
Re , dal  quale  aveva  ricevuti  i benefici  mori  quali  in  cuna , ed  a cui  la  Madre 
più  infigni.  Ella  pofc  in  agnato  degli  Al-  poco  fopravviffe.  N’ebbe  uno  parimente 
faffini  per  ucciderlo.  La  prima  volta  S-  dalla  Regina  Mcrcatrude , fua  feconda 
Gontrando  fi  contentò  di  ritenere  PAf-  Moglie;  ma  poco  videro  c’I  Figliuolo  c 
fallino  in  prigione,  e di  mandare  in  eli-  la  Madre.  Sposò  in  terze  nozze  Audri- 
lio  i ptetefi  Ambalciadori  di  Frcdcgon-  gilda,  della  tjual  ebbfClotario  e Clodo- 
dn,  e di  Clotario  fuo  Figliuolo  , che  gli  miro,  i quali  morirono  molto  giovani  , 
etano  dati  inviati  per  meglio  nafeonde-  fantificando  il  Signore  il  divoto  Princi- 
rc  c far  meglio  riulcirc  il  delitto . Il  le-  pe  con  molte  croci , delle  quali  egli  fa- 
condo Aflàfiino  che  l’indegna  Principe!-  ceva  un  sì  buon  ufo. 
la  aveva  Ipcdito  come  difperara,  per  fo-  Gregorio  di  Turs  nei  Panegirico  che 
Tenere  il  fuo  primo  attentato  , fu  arre-  ha  fatto  dell’  eminente  virtù  di  quello 
fiato  col  coltello  in  mano,  nel  momen-  Principe,  dinomina  la  fua  prima Moglie 
to  ch’era  per  trafiggere  il  Re  che  pren-  Concubina  ; il  che  non  dee  intendere  di 
deva  la  lama  Comunione.  Fu ftrafeinato  un  commerzio  pcccaminofo.  Il  noniedi 
fuori  dellaChiefa,  confefsò  il  tutto,  efu  Concubina  divenuto  infame  nel  progrel- 
condannato  alPcftremo  lupplicio  ; ma  ’l  fo  de’  tempi  per  l’unica  lignificazione 
fumo  Principe  gli  fece  la  grazia  , perch’  che  l’ufo  vi  adatta,  non  fenìprc  lo  è da- 
era  dato  prclo  in  Chiefa,  della  quale  voi-  to  . Ha  lignificato  per  molti  Secoli  un 
Jc  confervare  l’immunità,  coi  pericolo  matrimonio  di  cofcicnza  , il  quale  ne- 
anche di  fua  vita  . Ebbe  anche  la  gene-  chiude  le  ftefle  obbligazioni  che  gli  altri, 
rofìtà  non  folo  di  perdonare  a Frcdcgon- j toltone  il  nome  della  dignità  di  Moglie,, 
da,  la  più  empia  Donna  che  folle  mai,  c del  rango  che  non  fi  accordano  fenon 
ma  tenere  anche  fuo  Figliuolo  Clotario  ; a maritaggi  fatti  colle  folitc  folennlti  . 
al  facro  Fonte.  ] Così  il  nome  di  Concubina  , che  oggidì 

Il  lauto  Principe  fi  confiderava  meno  lignifica  un  commerzio  colpevole  qui 
come  il  Re  e ’l  Padrone  del  fuo  Stato  , non  fignifica  che  una  legittima  Moglie, 
che  come  il  Padre  dei  fuo  Popolo.  La  la  quale  a cagione  delia  baficzza  di  fila 
pietà  fu  fempre  come  il  Principal  fonda- 1 nafeita,  qual  era  Veneranda,  prima  Mo- 
mento di  lua  Politica  . E fe  prefe  gr^n  glie  del  Re  Gontrando  , non  era  fiata 
cura  della  poi. zia,  n’ebbeanche  unarnag-  ipofata  colle  confuctc  (olennità;  nonpor- 
giore  dell’onor  della  Chiefa.  Onorava  i tò  mai  per  queda  ragione  il  nome  di 
buoni  Vefcovi,  fi  ferviva  de’loro  confi-  Regina. 

glj,  enon  foffriva  appreflò  di  fc  chcMi-  lIRe  conofcendo  avvicinaci  il  fuo  fi- 
niltri  di  probità  conofciuta.  Rcdituìncl-  ne  , raddoppiò  il  fuo  fervore,  e pafsò  i 
la  fila  Sede  S.Preteftato,  Arcivcfcovo  di  due  ultimi  anni  della  fila  vita  nella  pra- 
Rouen,  che  Fredcgonda  aveva  efiliato  . tica  delle  maggiori  aufierità,  e negli  efer-  . 
Mancjlo  defilo  tempo  fece  fare  il proccf-  cizj  di  carità,  e di  una  pietà  anche  più 
fo  a due  altri  indegni  Prelati , Salonio  efemplarc  . Effcndofi  alla  fine  infermato 
Arcivefcovo  di  Ambrun,  e Sagittario  Ve-  in  Chalons  , rivevetre  gli  ultimi  Sacra- 
feovo  di  Gap , i quali  difonoravano  il  menti  con  nuovo  fervore , c morì  della 
- f'nt  de  ò S . oìì}q  I*  13  ò . UJQJ-. 
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morte  dc’Giufti  nel  dì  i8. di  Marzo  dell 
anno  J93.  dopo  aver  regnato  trent  un 
anno,  ed  alcuni  meli,  net  feffantefimot- 
tavo  di  fua  età.  Mai  Principe  alcuno  fu 
più  pianto  , nè  più  uni verlal  mente  de- 
plorato da’ fuoi  Sudditi!  i Popoli  lo  pian- 
fero  come  fuo  buon  Pallore  , e tutti  i 
Poveri  come  lor  Padre . Fu  fotterrato 
con  pompa  degna  di  un  Re  c di  un  San- 
to , nella  Chiefa  della  Badia  di  S.  Mar- 
cello, ch’egli  aveva  fondata.  Il  Signore 
che  lo  aveva  onorato  in  vita,  anche  col 
dono  de’ miracoli,  de’  quali  Gregorio  Ve- 
dovo di  Turs  dice  edere  flato  egli  delio 
tedimonio  , manifcflò  anche  meglio  la 
fua  fantità  dopo  la  fua  morte  con  mira- 
coli maggiori . Il  fuo  Corpo  dette  fem- 
pre  nella  Chiefa  di  S.  Marcello,  finche 
gli  Ugonotti  nerftjci  njoruli  di  tutti  i 
Santi  mandarono  ìn  rpvìna  il  fuo  fepol- 
cro,  gettarono  le  Aie  ceneri  al  vento  , 
fpe2zarono  c difperfcto  quanto  redava 
di  fue  oda  , alla  riferva  del  fuo  cranio 
che  fu  falvato  , come  per  miracolo  dal 
loro  furore  , e fi  conferva  anche  oggidì 
ìn  una  ricca  cada  d’argento , nella  def- 
fa  Badia. 

RIFLESSIONI. 

NOn  vi  è virtù  che  fìa  fermi  croci  ; 

le  domeflìchenon  fono  le  menofef un- 
ti, rie  It  meno  amare.  La  virtù  enfi  tana 
fi  nudrifee  nelle  avverfìtà,  corneali  albe- 
ri pm  alti  i quali  quanto  firn  fono  efpofti 
alla  violenza  de' venti,  tanto  piu  gettano 
le  radici  profonde.  La  virtù  troppo  tran- 
quilla corre  rifehio  dtfarfì  digencrantein 
una  lunga  prcfperità  . Si  ha  torto  di  la- 
gnarjfì  delle  avverfìtà  . Servono  di  fate  , 
per  impedire  alla  corruzione  de'  fenfì  il 
giugnere  al  cuore Un  dfgufto  pollo  a pro- 
fitto, un  avverfìtà  ben  ffferta  fono  di  una 
gran  rendita  per  l' altra  vita.  Due  catti- 
ve Donne  mettono  tutta  la  Francia  in 
if compìglio  , con  una  fmodata  ambizione: 
che  guadagnano  ì jih!  Un  difprezzo  uni- 
verj.de  , un  ignominia  che  durerà  quanto 
la  Storia.  S -Centrando  è la  vittima  del- 
ta loro  malizia  ; ma  V buon  ufo  che  ha 
fatto  delle  (uè  Croci  lo  rendono  oggetto  di 
venerazione  in  tutti  i Secoli . Non  fi  com- 
prenderanno mai  i vantaggi  ineflimabili 
della  Santità'.  Che  farebbe  oggi  queflogran 


le’  Santi. 

Re,  fe  non  fofle  flato  Santo ì s4h  ! quello 
fono  un  Cariberto,  un  Sigeberto , unChil- 
per ice  fuoi  Fratelli,  Re  com’egli,  mamen 
favj  » mtn  divoti  di  ejfo  . Di  qualunque 
flato  , di  qualunqne  condizione  fi  fia  , la 
pietà  fola  fa  e la  felicità  e '(  merito  . 
Quando  anche  un  Uomo  fotte  Padrone  di 
tutta  la  terra  in  vita,  a che  ferve  quefla 
potenza  tranfìtoria , Fogli  è dannato  ì 


GIORNO  XXVIII.  DI  MARZO. 

San  Sisto  Pontefice. 

SAn  SidoPapa,  terzo  di  quedonome, 
era  Romano.  Venne  alMondoverfo 
il  fine  del  quarto  Secolo.  Il  zelo  col  qua- 
le combattè  contro  l’Erefiedcl  fuo  tem- 
po, non  effendo  per  anche  fe  non  fem- 
plice  Sacerdote  , c l’onore  ch’egli  ebbe 
di  edere  innalzato  a)  Sacerdozio,  in  un 
tempo  in  cui  non  giugnevaG  a queda  Di- 
gnità , fe  non  col  mezzo  de’  fuffragj  di 
una  probità  uni verfal mente  conofciuta  , 
e di  una  eminente  virtù  , fanno  vedere 
a diffidenza  quale  fia  data  la  regolarità 
di  fila  gioventù  , c qual  profitto  avelie 
fatto  nello  dudio  della  frienza  de’ Santi. 

I Pclagiani  chcconofcevano  qual  ono- 
re il  nome  del  Sacerdote  Sido  farebbe  al 
loro  partito  , fe  fotte  pubblicato  eh’  egli 
fotte  ne’  lor  errori  , ofarono  coll’  ardi- 
mento , che  tutti  gli  Eretici  hanno  di 
mentire  , vantarli  di  averlo  per  lor  pro- 
tettore, e per  fautore  di  lor  dottrina.  Il 
Santo  difingannò  ben  predo  il  pubblico  : 
Non  folo  anatematizzò  il  Pclagianifmo  , 
alla  prefenza  di  tutto  il  Popolo;  ma  con- 
finò fodamente  nelle  file  lettere  i dogmi 
degli  Eretici , e gli  dimoiò  col  terrore 
delle  Leggi  Imperiali  a rinunziare  i lor 
errori . Accompagnò  la  lettera  del  Papa 
Sofimo  fopra  la  condannazione  di  Pela- 
gio, con  una  lettera  ad  Aurelio  di  Car- 
tagine, e con  un  altra  a Sant*  Agodino. 
Qucdo  fanto  Dottore  gliene  fcriffe  due 
fopra  auedo  foggetto  per  rallegrarli  fcco 
del  zelo  che  aveva  fatto  comparire  con- 
tro i Pelagiant. 

Non  fo  cfprimcrvl,  dice  nella  prima  “ 
lettera,  il  piacere  che  ci  ha  cagionato  “ 
la  vodra  lettera.  Non  mi  fon  conten-  “ 
tato  di  legger  quella  che  avete  inviata  “ 
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to  fcriffe  a San  Cirillo  , ed  a Giovanni 
d’  Antiochia,  dopo  eh’  ebbe  abbandona- 
to il  partito  di  Ncftorio , delle  lettere  di 
congratulazione  -,  e gli  cforta  ad  affaticar- 
li nella  eonverfione  di  quegli  Eretici,  a 
riceverli  con  carità,  ed  a riconciliare  col- 
la Chiefa  coloro  , che  con  finccrità  fof- 
fero  ritornati;  ma  a non  perdonare  a co- 
loro, che  fodero  flati  pcrleveranti  nc’lot 
errori  . In  confeguenza  lenza  dubbio  di 
quefte  lettere  del  Tanto  Pontefice  , l’ infe- 
lice Neftorio,  Tempre  più  oftinato  nella 
Tua  empietà  , fu  tratto  dal  Tuo  Monifte- 
rio,  e mandato  in  efilio  , dove  infelice- 
mente mori,  fenza  dare  alcun  contraffe- 
gno  di  pentimento  . Dicefi  per  cofa  cer- 
ta , che  la  Tua  lingua  fu  rofa  da’  vermi 
prima  della  fua  morte , In  gaftlgo  fen- 
zi  dubbio  delle  beftemmie  che  aveva 
vomitate  contro  la  Tanta  Vergine  , 
che  non  volle  mai  chiamare  Madre  di 
Dio. 

Il  noftro  Santo  era  troppo  dichiarato 
nemico  degli  Eretici  per  edere  in  ficuro 
dalle  loro  calunnie . Sino  a quel  punto 
Intanto  effendo  morto  il  Papa  S.  Ce-  non  era  fiata  tacciata  clic  la  di  lui  dottri- 
leftino  , non  fi  credette  poter  dagli  un  na,  ani  cominciò  ad  effer  tacciata  la  pu- 
Succeffore  più  degno  di  S.  Sifto  . Fu  or-  rità  de  i di  lui  coftumi  . Un  miferabile 
dinato  il  di  16.  di  Aprile  dell’anno  431.  nomato  Baffo,  Uomo  nobile  , ma  quali 
con  un  applauTo  sì  univerfale  , che  non  fenza  Religione,  accusò  il  Tanto  Pontefi- 
fi  era  veduta  mai  un  allegrezza  più  Tcn-  ce  d5un  enorme  delitto.  L’accufa  dive- 
llile in  tutto  il  Popolo , e in  tutto  il  nura  pubblica,  parve  si  atroce , e ’l  ro- 
Clero.  more  che  fece  , cagionò  tanto  Tcandalo, 

Sino  dal  principio  del  filo  Pontifica-  che  l’ Imperadore  Valentiniano  credette 
to  , tutte  le  Tue  diligenze  confiftettero  foffe  ncccffario  1’  adunarli  un  Concilio  , 
nell’eftirpare  le  infelici  Erefie , le  quali  perché  I’  innocenza  del  noftro  Santo  foT- 
quantunque  nate  di  recente,  facevano  di  fegiuridicamcnte dichiarata,  eia  fua  ripu- 
già  gemere  tutta  la  Chiefa.  razione  rifarcita.  Fu  adunato  un  Conci- 

L empio  Ercfiarca  Neflorio  era  fiato  Ho  di  cinquamafei  Vefcovi,  l’innocenza 
condannato  in  Roma  da  San  Celeftino  del  Tanto  Pontefice  fu  manifeflamente  Ti- 
ranno 430.  e nell’  anno  431.  in  Efefodal  conofciuta  , e ’l  calunniatore  Condanna- 
Concilio  generale,  il  quale  avendolo  de-  to  col  mezzo  di  una  Temenza  Ecclefia- 
pofto  , lo  aveva  rilegato  nel  Moniflerio  dica,  e Tcomunicato.  V Imperadore  c 1’ 
di  S.  Euprepo  in  Antiochia  . San  Sifto  , Impcradrice  Placidia  Tua  Madre  ne  refla- 
come  buon  Pallore,  modo  a compallìo-  rono  tanto  fdegnari , che  lo  mandarono 
ne  verfo  quella  pecorella  fmarrita  , le  in  efilio,  c_ confricarono  tutti  i Tuoi  bc- 
fcriffe  per  jiroccurare  dinicondurla  alla  ni  ad  utilità  della  ChieTa.  Baffo  morido- 
Cattolica  Fede  ; ma  indarno  . L’  empio  po  tre  meli  molto  pentito  ; e San  Sifto 
Ercfiarca  e i fuoi  Aderenti  fi  abuTarono  non  contento  di  averlo  allìftiro  caritari- 
dclla  dolcezza  c della  carità,  colla  quale  vamentc  nel  tempo  di  fua  infermità  , 
il  fanto  Papa  gli  aveva  fcrirro , ed  ofa-  volle  affolvcrlo  dalla  fconmnica , gli  fe- 
rono  anche  pubblicare,  che  S.  S.lio  non  ce  amminiftrare  il  fanto  Viatico  , e lo 
foffe  loro  contrario . Ma  '1  pubblico  fu  Teppellì  colle  proprie  lue  mani  dopo  la 
ben  predo  difineannato  . Il  noftro  San-  di  lui  mone . 
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„ al  fanto  Vcfcovo  Aurelio;  ne  ho  fatto 
„ fare  delle  copie  per  renderla  pubblica, 
„ affinché  tutto  il  Mondo  veda  quali  fie- 
„ no  i voflri  veri  fentimenti  Topraidog- 
„ miperniziofi,  che  tutti  tendono  adan- 
„ nicchiare  la  grazia  divina  , che  Iddio 
„ concede  a’  grandi  e a’  piccoli  . Ho 
„ letto  ancora  con  Toddisfazione  mag- 
„ gioreil  libro  eccellente  che  avete  com- 
„ pollo  per  difendere  la  grazia  di  Gefu- 
„ crifto  contro  1 fuoi  nemici  , e faccio 
„ ogni  poffibile  per  proccurarne  la  Ict- 
„ taira  a tutti  : perchè  fi  può  leggere  , 
„ ovver  udire  cofa  più  grata  di  una  di- 
„ fefa  sì  pura  della  grazia  di  Dio  con- 
„ tro  i Tuoi  nemici,  dalla  propria  bocca 
n di  colui  eh’  eglino  fi  vantavano  di 
„ aver  per  Padrone  i Ex  ore  ejus,  qui  to- 
rumdem  inimicorum  magni  momenti  pa- 
tronuj  ante  jattabatitr  . ( Aug.  ep.  104.  ) 
Nell’altra  lettera  Sant’  Agoftino  loda  S. 
Sifto,  per  edere  fiato  il  primo  che  aveffe 
pronunziato  pubblicamente  anatema  con- 
no i Pelagianl , benché  non  foffe  per  an- 
che fe  non  femplice  Sacerdote. 
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E'  difficile  l’ cipri  mere  con  qual  ardo- 
re c con  qual  zelo  il  fanto  Pontefice  fi 
applicaffc  ad  cftinguerc  tutte  le  pemizio- 
fe  novità,  a far  rivivere  la  pietà  in  ogni 
luogo,  ed  a fiabilirc  nel  fuo  primo  vi- 
gore l’Ecclefiaftica  disciplina  . Egli  die- 
de alla  Chiefa  di  Ravenna  S.  Pier  Crifo- 
logo , di  cui  Iddio  gli  fece  conofcere  la 
virtù  col  mezzo  di  una  rivelazione. 

Giuliano  di  Eclana,  famofoPelagiano, 
defiderando  con  paflìone  ricuperar  la  fila 
Sede,  fi  sforzò  di  rientrar  nella  comu- 
nion  dellaChiefa,  fingendo  di  cflcrc  con- 
vertito , ed  impiegò  ogni  fona  di  artifi- 
zj  per  farlo  credere  a San  Siilo  ; ma  ’l 
Santo  Pontefice  feoprendo  fra  que’  belli 
cftcriori  la  malignità  di  quell’Eretico  in- 
gannatore e finto,  fu  fempre  inflcflibile. 

La  fua  follecirudine  Paftorale  per  tut- 
te le  neccllìià  dellaChiefa,  c le  cure  im- 
menfe  alle  quali  foggettavafi  il  fanto  Pon- 
tefice per  provvedere  al  tutto  , non  gl' 
impedirono  lo  Scendere  alle  particolari- 
tà di  magnificenza  c di  liberalità  in  fa- 
vore delle  Chiefe  di  Roma  ; il  che  pro- 
va la  vada  elienlione  del  fuo  genio,  e I’ 
eminenza  di  fua  pietà. 

La  fua  gran  divozione  vedo  la  fama 
Vergine  lo  fpinfc  a riftabilire  1’  antica 
Bafilica  di  Liberio  confacrata  all’augulia 
Madre  di  Dio  , che  fu  poi  dinominata 
Santa  Maria  Maggiore.  Vi  offerì  un  Al- 
tare di  argento  tìiafficcio  , un  gran  nu- 
mero di  calici , de’  candellieri  , de’turi- 
bili  , delle  corone,  e degli  altri  vafi  d’ 
oro  e d’  argento  di  grandiffimo  valore  , 
e vi  aggiunfe  una  rendita  perpetua  di 
Settecento  ventinove  Soldi  d’oro  d*  ogni 
anno.  Diede  al  Battiftcrio  di  Santa  Ma- 
ria tutti  i vafi  ncccffarj  d’  argento . Po- 
(e  nella  Chiefa  di  San  Pietro  un  orna- 
mento d’argento  del  pefo  di  quattrocen- 
to libre.  Ornò  quella  di  San  Lorenzo  di 
colonne  di  porfido  e di  argento  , e d’ 
una  balulirata  molto  ricca,  con  una  Sta- 
tua del  Santo  di  gran  valore.  Poche  fo- 
no le  Chiefe  antiche  in  Roma,  che  non 
portino  i contraffegni  della  religiofa  ma- 
gnificenza di  quello  gran  Papa,  il  quale 
dopo  aver  governata  la  fanta  Sede  con 
una  faviezza  confumata  quali  per  lo  fpa- 
zio  di  ott’  anni  , ed  edificata  tutta  la 
Chiefa  collo  fplendore  di  fua  eminente 
virtù,  c colla  forza  e coll’ eftenfione  del 


fuo  zelo  , tanto  odiato  dagli  Eretici  , 
quanto  era  amato  da’ veri  Fedeli  , mori 
in  Roma  1’  anno  440.  Fu  leppellito  nel- 
la Grotta  di  San  Lorenzo  nella  Strada 
di  Tivoli  , cd  ebbe  per  Succeffore  nel 
Pontificato  il  gran  San  Lione,  ch’era  (ia- 
to come  fuo  Allievo  . 

RIFLESSIONI. 

LO  Spirito  di  Dio  è uno  Spirito  di 
compaffione  t di  carità  : condanna 
gli  altrui  errori;  ma  la  vifta  della dif av- 
ventura di  coloro  eh'  errano  , commuove 
fempre  il  cuore  eh'  è animato  dalla  carità  • 
Le  Perfont  dabbene  deplorano  la  difatr 
ventura  de’ lor  Fratelli  erranti,  emetton • 
tutto  in  opera  per  fare  che  fi  ravvedano 
de' lor  errori  . Che  dolcezza,  che  pazien- 
za! , che  allegrezza  non  cagiona  il  lor  ri- 
torno'. L' erefia  non  conofce  que  fi  a manie- 
ra di  operare  tanto  criftiana.  Ella  è tut- 
ta fiele,  tutta afprezza,  tutta  tra/porti d' 
ira  . Il  fuo  zelo  e una  pajftone  violenta  » 
che  fempre  fi  diffonde  in  torrente  . In  di- 
fetto di  ragioni , ha  ricorfo  alla  maledi- 
tene ed  alla  calunnia  . La  menzogna  i 
fempre  il  gergo  naturale  dello  fpirito  di 
errore  e di  partito  . Che  importa  l' artifi- 
zio fia  rozza),  edifpiaccia  alle  Perfine  ci- 
vili; purché  fi  prevenga  il  Popolo,  e i in- 
gannino i {empiici  2 Quando  fi  è reflato 
f oggetto  alle  macchie  , in  vano  fi m fanno 
degli  sforzi,  non  fi  ripiglia  la  prima  bian- 
chezza. S.  Si  fio  e nemico  mori  ale  del  IVe- 
fiori  ani  fmo  ; ma  è Padre  ver  fi  Aleflorio. 
Con  qual  faviezza,  con  qual  bontà  fi  af- 
fatica egli  perchè  fi  ravveda  2 Ala  CEre- 
fiarca  avvelena  tutti  i mezzi , onde  fi 
tenta  fcrvirfi  per  convertirlo  , fino  a pub- 
blicare che  S.  Siilo  è Nefloriano  , perchè 
ha  fcritto  a Ncflorio  come  buon  Padre  . 
/ Pelagiani  impiegano  la  fleffa  calunnia  . 
Que  fi  a malignità  che’l  carattere  di  tutti 
gli  Eretici  , doverebbe  bafiare  per  toglie- 
re la  mafihera  nel  Mondo  allo  fpirito  ai 
errore. 
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GIORNO  XXIX.  DI  MARZO. 

Sant’Eustasio,  Abate  di  Luxeu. 

SA  nt'  Euftafio  Dicfcpolo  di  S.  Colomba- 
no , e Aio  primo  Succcffore  nella  fa- 
mofa  Badia  di  Luxeu  , era  di  una  delle 
più  nobili  Famiglie  di  Borgogna.  Venne 
al  Mondo  verfo  il  fine  del  fello  Secolo. 
Ebbcfi  tutto  il  il  pcnfiero  di  ben  educar- 
lo, ed  egli  corrifpofe  all’educazione.  Un 
naturale  felice , un  ingegno  eccellente  , 
un  cuore  nato  per  la  virtù  fpinfero  San 
Mieto  fuo  Zio,,Vcfcovo  di  Langrcs,  a pren- 
der la  cura  di  fua  educazione  . Il  fanto 
Giovane  fece  miracolo!!  progredì  fono 
un  tal  Maefiro , sì  nelle  (cienze  urnaue 
e nelle  belle  lettere  , come  nella  Scienza 
della  (alate.  La  fua  pietà  in  una  età,  nel- 
la quale  appena  A conofce  la  propria  Re- 
ligione , lece  credere  cbe’l  Mondo  non 
averebbe  pofleduto  per  lungo  tempo  co- 
lui, del  quale  non  era  degno.  Il  Giovane 
Euftafio  feoprendo  ogni  giorno  nuovi  pe- 
ricoli nel  Secolo  , rifolvcttc  di  andar  a 
cercare  nel  Diferto  ciò  clic  non  trovava 
nel  tumulto dd  Mondo:  cinfcnfibilc  alle 
ieduttricifpcranze,  ond’ eralufingato  dal- 
la Aia  nafeita  , c dalle  fue  rare  qualità  , 
ad  altro  più  non  pensò  ebe  alla  folitiv- 
dine.  • 

Erano  feorfi  due  o tre  anni , dacché  S. 
Colombano  Religiolo  Irlandcfe  era  venu- 
to a cercare  in  Francia  una  folitudine  ac- 
concia a fargli  mettere  in  obblivionc  c 
j fuoi  Genitori  c ’l  fuo  paefe  , ed  atta  a 
Soddisfare  il  defiderio  che  aveva  di  pana- 
re i fuoi  giorni  ne’  rigori  della  più  au- 
ilcra penitenza.  Eifcndofi  ritirato  ne’ Di- 
Serti  del  Monte  di  Vofga,  nella  parte 
.della  Borgogna,  che  fi  nomina  oggidì  la 
■Franca  Contea,  vi  aveva  fabbri  caro  il  fa- 
mofo  Moniftcrio  di  Luxeu,  ch’è  fiato  per 
più  Secoli  un  Seminario  di  Santi,  c nel 
quale  fi  viddero  dapprincipio  fino  feieen- 
to  Religiofi  , i quali  fono  fiati  per  la 
maggior  parte  celebri  per  la  lor  emi- 
nente virtù,  ed  anche  per  lo  donodifar 
miracoli.  , 

, S.  Euftafio  fu  uno  de’ primi  che  anda- 
rono a metterfi  fotto  la  fua  disciplina  . 
Mai  Dilcepolo  alcuno  fece  tanto  onore 
. al  fuo  Maefiro  . La  fua  affiduità  ail’ora- 
Vit!  dt  SS -T omo  I. 


rione,  il  fuo  ardore  per  la  penitenza,  il 
Aio  zelo  per  la  regolarità  , lo  fecero  con- 
fidcrarc  da  quel  punto  come  un  model- 
lo della  perfezion  rcligiofa;  il  fuo  efem- 
pio  folo  infpirava  il  fervore  ; vedevafì 
perciò  rivivere  la  fantità  de’  Monaci  d' 
Oriente  in  quel  nuovo  Moniftcrio  ; ma 
la  calma  non  vi  fu  lunga  . La  Regina 
Brunechildc  e ’l  fuo  Nipote  Teodorico 
Re  di  Borgogna  , non  potendo  Soffrire 
il  zelo,  col  quale  S.  Colombano  lorrap- 
prefentava  i difordinifcandalofi  ne’ quali 
vivevano , diacciarono  il  fanto  Abate 
dal  fuo  Moniftcrio  di  Luxeu  , e vollero 
coftrignerlo  a ritornarcene  in  Irlanda  . 
S.  Euftafio  vedendo  il  Moniftcrio  di  Lu- 
xeu efpofto  alle  violenze  degli  Ufiziali 
di  Tcodorico,  fi  ritirò  conSan  Gallo 
nelle  Terre  di  Teodeberto  Re  di  Auftra- 
fia,  che  gli  prefe  fotto  la  fua  protezione. 

Intanto  San  Colombano  imbarcatoli  a 
Nantes  per  ubbidire  a Tcodorico,  furif- 
piato  dall’ onde,  c gettato  Sulle  coìte  di 
Brettagna.  Credette  che  Iddio  non  volef- 
fe,  ch’egliripafTafTcilMare;  e avendogl- 
ielo, che  i Cuoi  cari  Difcepoli  S.  Enfiato 
e S.  Gallo  erano  fiati  favorevolmente  ac- 
colti dal  Re  T eodebetto  Fratei  lo  di  T codo- 
rico, prefe  il  cammino  verfol' Aufirafia. 

La  fliina  chc’l  Re  aveva  per  li  Difce- 
poli, fece  accogliere  il  loro  Maefiro  con 
contraficgni  di  un  tenero  affetto . Quello 
Principe  gli  diede  la  facoltà  di  Scegliere 
qualunque  luogo  gli  foffe  piacciuto  nè’ fuoi 
Stati.  S.Colombano  accettò  l’offerta,  c 
avendo  prefo  Seco  S. Euftafio  e S. Gallo, 
afeefe  lungo  il  Reno  fino  all’cllremitàdcl 
Lago  di  Coftanza,  entrò  nel  paefe  degli 
Svizzeri,  che  apparteneva  a Teodeber- 
to, c annunziando  iu  ogni  luogo  la  Fede 
di  Gcfucrifto,  fi  ritirò  nel  Territorio  di 
Bregentz,  dove  fabbricò  un  nuovo  Moni- 
ftcrio . Ivi  ebbe  notizia  , che  alcuni  Se- 
colari fi  erano  impadroniti  di  una  parte 
del  fuo  Moniftcrio  di  Luxeu  , e minac- 
ciavano di  Scacciarne  tutti  i Monaci;  il 
che  lo  coftrinfe  mandarvi  Sant’  Euftafio 
in  qualità  di  Abate  . La  Separazione  co- 
ftò  ad  amenduc  j tuttavia  fu  ncccffario 
fate  il  facrifizio . Sant’  Euftafio  andò  a 
Luxeu,  e Seppe  sì bene  guadagnare  l’ani- 
mo e'1  cuore  degl’ ingialli  ufurpatori  , 
che  lo  lasciarono  padrone  di  tutto  il  Mo- 
niftcrio. 
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Il  nuovo  Abate  pofe  fubito  ogni  fua 
diligenza  nel  riftabilire  la  difciplina  Mo- 
nadica ftabilita  già  da  San  Colombano  . 
Come  i fuoi  efempj  iftruivano  anche  più 
che  le  fuc  parole  , il  fervore  regnò  ben 
pretto  in  tutta  la  Comunità  . I fuoi  di- 
giuni , le  fue  vigilie , e le  altre  fue  con- 
tinue aufterità  erano  tante  efficaci  lezio- 
ni, alle  quali  farebbe  flato  molto  diffici- 
le il  non  rcnderfi  ; e la  carità  eftraordi- 
naria  ch’egli  aveva  verfo  tutti  i fuoi  Rc- 
ligiofi  , la  vigilanza  maravigliofa  colla 
quale  provvedeva  a tutte  le  loro  nccef- 
fità  fpirituali  c corporali,  la  dolcezza  del 
fuo  governo,  la  fua  affabilità,  le  fuc  ma- 
niere civili , polite  eziandio  verfo  nitti 
i fuoi  Fratelli,  da  etto  amati  come  fuoi 
Figliuoli,  ed  onorati  come  fuoi  Macftri , 
c tutto  ciò  foftenuto  da  un  aria  di  fanti- 
tà  , che  diffondevafi  fopra  tutte  le  fue 
azioni , gli  guadagnarono  tanto  tutti  i 
cuori,  e diedero  tanto  luftro  alla  riputa- 
zione del  Moniflerio  di  Luxeu,  che  ve- 
nivano da  tutte  le  parti  Uomini  religiofì 
a metterli  fono  la  direzione  di  un  sì  Tan- 
to Abate  ; ed  egli  ebbe  la  confolazione 
di  vedervi  fino  l'eicento  Religiofì,  i no- 
mi de’ quali  fono  quali  tutti  ne’facrl  fa- 
tti della  Chiefa. 

Clotario  II. avendo  unito  forto  una  fo- 
la Monarchia  la  Borgogna  , la  Ncuftra- 
fia , c la  Francia  per  la  morte  de  i Re 
Teodcberto  e Teodorico,  c per  quella 
de  i loro  Figliuoli,  deGderò  di  avere  nel 
fuo  Regno  San  Colombano  , che  tre  an- 
ni prima  gli  aveva  predetta  quella  riunio- 
ne della  Monarchia  Francefe.  Mandò  ad 
elio  Sani’ Euflafio,  per  invitarlo  a ritor- 
nare a Luxeu  5 ma  San  Colombano  che 
aveva  fabbricato  il  nuovo  Moniflerio  di 
Bobbio  nel  Milanefe  per  le  liberalità  di 
Agiulfo  Re  de1  Longobardi,  non  credet- 
te" che  Iddio  domandane  da  elfo  ch’egli 
lalciane  l’ Italia;  e fapcndo  quanto  la  di- 
fciplina Monadica  fiorifle  in  Luxeu  , vi 
rimandò  il  fanto  Abate,  dopo  avergli  da- 
ti nuovi  contrafltgni  di  fua  tenerezza  , 
e di  fua  (lima. 

Come  Sant’  Euflafio  aveva  dell'  elo- 
quenza e del  talento  per  la  predicazio- 
1 c,  c’I  fuozelo  era  troppo  vallo  e trop- 
c-  r.r  .nrr  per  iftariene  rinchiufo  nel  fuo 
>'on; lierto,  andò  ad  annunzi9fe  la  paro- 
la di  Dio  a’ Varalchi , e portò  anche  la 


luce  del  Vangelo  (ino  a’Bavarefi,  e fec» 
delle  converfioni  Anpende  . Il  Demonio 
non  potè  vedere  fenza  difpctto  tanti  ma- 
ravigliofi  fiicccfli;  prefe  a rovefeiar  l’or- 
dine e la  difciplina  nel  Moniflerio  di  Lu- 
xeu , e li  fervi  per  venirne  a capo  dell’ 
ambizione  di  un  falfo  Fratello. 

Agretto,  ovvero  Agreftino,  thè  di  Se- 
gretario del  Re  Tcodorico  fi  era  fatto 
Monaco  in  Luxeu , vedendo  1 miracoli 
che  dal  fuo  Abate  erano  fatti , ebbe  dc- 
fiderio  di  farfi  qualche  riputazione  , c 
annojato  del  fuo  difetto  , era  andato  a 
predicare  la  Fcdea’Pagani,  e non  aven- 
dovi avuto  alcun  fucceflò  , era  entrato 
nello  Scifma  di  que’di  Aquileja  . S.  Eu- 
ftafio  volendo  farlo  rientrare  nel  fuo  do- 
vere , trovò  uno  fpirito  ribellato  , che 
nulla  meno  pretendeva  del  far  condan- 
nare nel  Concilio  di  Macon  la  Regola 
di  San  Colombano , e di  diftruggere  il 
Moniflerio . In  fatti  prefentò  a"  Padri  di 
quel  Concilio  molti  Capi  di  accula  con- 
tro la  nuova  Regola,  ch’egli  tacciava 
di  varie  Angolarità  più  proporzionate  , 
diceva  egli,  agl’Ibcrnefi,  che  all’ ufo  della 
Chiefa  di  Francia.  Sant’Euftafio  andò  al 
Concilio , confutò  tutte  le  calunnie  del 
falfo  Monaco  Agreftino,  difefe  con  ca- 
lore la  fantità  del  fuo  Iftituto , difingan- 
nò  i Prelati  eh’ erano  flati  prevenuti  dal 
fuo  Avverfario,  e proccurò  per  tutte  le 
flrade  della  dolcezza  di  ricondurre  all’ 
ovile  la  pecorella  fmarrira  ; ma  Agrefti- 
no non  avendo  voluto  feguire  gli  avvili 
caritativi  del  fuo  Abate  , infelicemente 
perì.  Sant’ Euflafio  lo  piante,  come  pure 
il  fine  infelice  di  alcuni  altri , che  loScif- 
matico  aveva  fedoni;  ma  ’l  Signore  ab- 
bondanremente  lo  confolò  col  la  virtù  emi- 
nente de’ fuoi  altri  Difcepoli,  fra’  quali  ù 
numerano  S.  Cagnoaldo,  che  fu  poi  Ve- 
feovo  di  Laon,  S.  Audomero  che  lo  fu 
di  Terouennc,  S.  Acario  che  lo  fu  di  No- 
jon  e di  Tornay,  Ragnacario  che  lo  fu 
di  Bafìlea,  ed  un  gran  numero  di  altri, 
il  merito  e l’alta  fantità  de’  quali  fanno 
f elogio  di  S.  Euflafio,  il  qual  ebbe  la 
emulazione  di  veder  regnare  nel  fuo 
Moniflerio  di  Luxeu  la  perpetua  Salmo- 
dia , per  lo  fervore  di  più  di  feicento 
R'  iigiofi,  che  faccedendofi  di  continuo 
gli  uni  agli  altri,  cantavano  fenza  inter- 
ruzione giorno  e notte  le  lodi  del  Si- 

gno- 


» 


San  Giovanni  Climaco  Abate.  391 

onore,  e traevano  Copra  tutti  i Popoli  le  che  far  vi  fi  poffa  . Guai  a chi  non  vuole 
benedizioni  del  Ciclo.  trarne  profitto  . llfalfo  Monaco  Agrefii- 

Avendogli  finalmente  Iddio  fatto  co-  no  Jìpertlc  inunafocietà,  nella  quale tan* 
nofcerc,  che  ’lfine  della  fua  vita  era  vi-  ti  fi  falvano.  E qual  fine  infelice  termina 
cino , raddoppiò  le  fuc  aufterità  c 'I  Tuo  tutte  le  diffenfioni  di  queflo  fpirito  vana 
fervore.  Nel  mezzo  agli  cfercizj  di  mor-  e poco  Rehgiofol  Quando  fi  refifle  a’ bue, 
tificazione  e di  pietà,  fu  affatilo  da  una  ni  efempj , non  fi  viene  mai  a perderfiper 
malattia  violenta  c dolorofa  . Oppreffo  metà.  Giuda  n e una  prova  ben  fune fia. 
da  dolori  vivi  ed  acuti , udi  una  voce  Quando  i buoni  efempj  non  muovono  , è 
che  gli  concedeva  l’elezione,  o di  pati-  contraffegno  che  il  torrente  delle  paffioni 
te  per  lo  fpazio  di  trenta  giorni  fenza  ha  inondato . 

mitigazione  , o di  godere  1’  allevhmen-  

to , e non  morire  fe  non  dopo  quaran- 
ta. Il  defiderio  ardente  che  aveva  di  pof-  GIORNO  XXX.  DI  MARZO, 
feder  Dio  nel  Ciclo,  gli  fece  confiderà- 

re  quella  dilazione  di  dicci  giorni  come  Sxn  Giovanni  Climaco  Abate. 
il  ciu  crudele  di  tutti  1 tormenti  ; pre- 
ferì il  foflfrir  di  vantaggio,  c’I  morire  più  QAn  Giovanni  fopran  nomato  Climaco, 
pretto;  e dopo  trenta  giorni  de’ più  vivi  O a cagione  del  Libro  eccellente  ch’egli 
dolori,  colmo  di  meriti,  dotato  del  do-  compofe  c intitolò,  la  Scala  del  Cielo  , 
no  de’  miracoli , morì  in  Luxeu  1’  anno  ovvero  della  Perfezione  , era , come  fi 
éaj.  in  età  di  feffant’ anni  o circa  , de’  conghiettura,  di  qualche  luogo  della  Pa- 
quali  aveva  pattati  nel  Difcrto  di  Luxeu  tellina.  Venne  al  Mondo  nel  tempo  dell' 
più  di  trenta.  Fu  folennetnentc  feppclli-  Imperadorc  Giuttino  I-  verfo  l’anno  J»J. 
to  nel  fuo  Monittcrio  , dove  Iddio  ma-  e le  Li  notizia  che  aveva  delle  lingue  , 
nifettò  ben  pretto  la  fua  fatuità  con  un  delle  belle  Lettere,  e delle  bell’ Arti,  fa 
gran  numero  di  miracoli.  Il  fuo  Corpo  vedere  con  qual  diligenza  fotte  flato  al- 
fu  poi  rrafportato  In  Vergavilla  nella  Lo-  levato;  una  educazione  sì  bella  fa  erede- 
rena,  nellaDioccfi  di  Mets,  nella  Badia  re,  ch’egli  fotte  di  una  Famiglia  dittinra. 
delle  Rcligiofe  Bcnedlttine  , dove  anco-  La  riputazione  che  acquiflò  ancora  ncl- 
ra  c un  gran  concorfo  di  Popolo,  trae-  la  fua  Gioventù  col  fuo  raro  fapcre,  gli 
to  dalla  divozione  al  fuo  fcpolcto.  meritò  il  foprannome  di  Scolattico,  che 

non  fi  concedeva  in  quel  tempo  fe  noti 
RIFLESSIONI.  a coloro , ne’  quali  la  qualità  di  bell’  in- 

Sgegno  fi  trovava  unita  coll’  eloquenza  , 
I diviene  facilmente  Santo  , quando  fi  colla  letturadegl’  Antichi,  e collo  ftudio 
vive  to' Santi.  Nulla  pub  refiftert  all'  delle  Scienze.  Ma’l  nofiro  fanto  Giova- 
efempio  ; tutto  cede  alle  mute  filoni*  del - ne  era  nato  per  lina  gloria  più  (oda  . 
(a  virtù  ; come  all'  impreffoni  che  fa  la  Tutti  gli  aditi  fioriti  che  guidano  alMon- 
continuaxàone  del  viz.io  . La  moltitudine  do  , tutte  le  fue  lufinghicr»  fpcranzc  lo 
degl'  imperfetti  ftrafetna  fpeffo  le  Perfine  tentarono  poco.  Rinunziòin  età  di  Ledici 
dabbene -,  e 7 Iran  numero  de' ferventi  in  anni  tutti  quelli  vantaggj,  e feguendogll 
una  Comunità  dà  coraggio  ed  ardimento  allettamenti  della  grazia,  tutto  il  fuottu- 
a'  più  vili . / Santi fino  rari  nel  Mondo , dio  fu  nella  feienza  della  falutc. 
perchè  il  numero  degl’  Indinoti  fempre  vi  Avendo  rlfoluto  di  lafciare  il  Mondo, 
prevale.  Qfcfio  ha  popolato  i Di  ferii , e fi  ritirò  nel  Monte  Sina,  e fi  pofe  fono 
riempie  anche  ognigiorno  i Momfierj.  Si  la  difciplina  di  un  fanto  Vecchio  nomato 
fino  veduti  feicento  Santi  in  Luxeu  : l'  Martire,  il  quale  trovando  nel  fuoDifcc- 
indivoz.!onc  non  pub  refifiere  gran  tempo  polo  la  docilità  di  un  Fanciullo  , c tutta 
contro  la  moltiplicità  de'  buoni  efempj  . la  femplicità  di  un  Anima  pura , gli  fece 
Tutte  le  Comunità  Rcligiofe  fono  ricinti  fare  in  poco  tempo  molto  cammino  ncl- 
di  Santità.  Si  pub  dire  lo  fiefio  a propor-  le  vie  della  perfezione,  c formò  nel  corfo 
zaonc  delle  Famiglie  Crtfiiane:  /’ efempio  di  quatti’ anni  uno  de’  più  abili  Maettri 
dtv' effert femore  la  legione  più  efficace  della  vita  fpiriruale. 

1 Bb  4 Gio- 
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Giovanni,  per  verità,  nullatrafcurava 
di  quanto  poteva  contribuire  a fargli  fa- 
re progrem  si  grandi  . Mai  Uomo  alcu- 
no non  fu  più  umile  . Intelligente  nelle 
bell’ Arti,  dottofopra  la  fua  età,  appena 
ebbe  abbracciata  la  vira  Monadica,  che 
averebbefi  detto , non  averte  laminor  tin- 
tura di  Scienze.  Non  folo  lafciò  ilMon-' 
do,  fe  lofeordò.  La  fua  fommcflìonecra 
tanto  perfetta  , la  fua  ubbidienza  si  cie- 
ca , che  pareva  erter  nato  fenza  volontà 
propria.  Sin  dal  primo  giorno  tutti  i tuoi 
lenii  furono  in  fervitù  , tutte  le  file  paf- 
lìonl  furon  domate  ; ed  averebbefi  detto , 
ch'egli  forte  entrato  nella  Religione  di 
già  perfetto. 

Stette  quattr’  anni  adirtruirfi,  o per  dir 
meglio,  a perfezionarfi  nel l’efcrcizio  del- 
le maggiori  virtù.  Effcndo  morto  il  filo  | 
fanto  Direttore , volle  confacrarfi  a Dio 
più  perfettamente  colla  profeflìon  religio- 
la  . Fece  quel  facrifizio  con  difpofizioni 
sì  fante,  e con  tanto  fervore,  che  l’Aba- 
te Stratego  , Religiofo  di  gran  pietà  eh’  | 
era  prclcnte,  efclamò  come  Uomo  ispi- 
rato da  Dio:  Prevedo  che  Giovanni  fa- 
rà un  giorno  uno  de’  gran  Lumi  del 
Mondo. 

Il  Giovane Profeffo  perfettamente  iftrui- 
to  nelle  obbligazioni  del  filo  fiato  , non 
ebbe  più  altro defiderio,  che  difoddisfar-  ' 
ne  a’ doveri  della  più  perfetta  maniera  . 
Benché  i Monaci  del  Monte  Sina  averterò 
un  Abate,  ch’era  come  l’Archimandri- 
ta, ovvero  il  Patriarca  di  tutti  i Solita!  j 
de’  Diferti  dei!’  Arabia,  e vi  forte  un  Mo- 
nifterio  ftabilito  fu  ’l  Monte  , tuttavia  i 
Monaci  per  la  maggior  parte  vivevano 
in  romitaggj  feparati  ; di  modo  che  il 
Monte  Siua  popolato  di  Santi , non  era , 
per  parlare  con  proprietà  , che  un  Mo-  j 
nificrio.  S.  Giovanni  Climaco  appena  eb- 
be tatto  profeffionc  , fi  ritirò  in  un  ro-  • 
miraggiodinominatoTolaappiè  del  Mon- 
te, in  difianza  di  due  leghe  dalla  Chicfa,  • 
che  l’Impcradore  Giuftiniano  aveva  fatta 
fabbricare  in  onore  della  fanta  Vergine,  ( 
per  ulo  di  tutti  i Solitarj  , fparfi  nel  di- t 
l'erto  di  Sina  . Vi  viffe  per  lo  fpazio  di 
quatant’  anni  in  una  ritiratezza  di  tanta 
edificazione  , e nc’faticofi  cfercizj  di  una 
penitenza  sì  auftera  , che  non  era  dino- 
minato fc  non  l’Angiolo  del  Difcrto. 

Il  nemico  della  falute  non  lo  lafciò , 


per  gran  tempo  tranquillo.  Appena  riti- 
rato nella  folitudine,  fi  vide  affalitodal' 
le  più  violente  tentazioni.  Molte  pallio: 
ni  fino  a quel  punto  ad  erto  ignote  gl* 
diedero  molto  efcrcizio  . Tutte  fi  ribel'' 
larono;  mai  noftro  Santo  pieno  di  con" 
fidenza  in  Gefucrifto,  trovò  fempre  nell’ 
orazione,  nel  digiuno,  e nell’ altre aufle- 
rità,  e fpezialmcnre nell’ ufo  frequente  de’ 
Sacramenti,  gli  ajuti  della  grazia,  eliclo 
refero  fempre  vittoriolo  in  quella  fatico- 
fa  battaglia  . Fu  fempre  veduto  tranquil- 
lo nel  mezzo  alle  tempefte , perché  non 
perdeva  mai  di  vifta  il  Cielo  ; e la  ten- 
tazione non  fervi  che  a rendere  la  fua 
virtù  più  patente,  ci  fuocuorc  più  depu- 
rato- 

Sapendo  quanto  lo  fpirito  di  vanirà  è 
fcaltro  per  introdurfi  perfino  fralle  fpine 
della  penitenza,  evitava  con  ogni  ftudio 
quanto  poteva  aver  l’aria  di  Angolarità. 
Mangiava  indifferentemente  c fenza  fcru- 
polo  di  tutti  i cibi,  de’  quali  gli  permet- 
teva l’ufo  la  fnaprofeffione;  ma  ne  man- 
giava in  sì  piccola  quantità  , che  ftupi- 
vafi  foflìftcr  poteffe . Il  fuo  fonno  fegui, 
va  la  regola  del  filo  alimento  , e la  fua 
unione  intima  e continua  con  Dio  , la 
perfezione  de’  fuoi  motivi,  1’  amor  divi- 
no, ond’era  accefo  il  fuo  cuore,  fommi- 
nifiravano  tanto  valore  alle  Aie  azioni  , 
eziandio  più  comuni’,  che  non  dee  re- 
care ftuporc,  s’egli  è giunto  in  sì  poco 
tempo  ad  una  fantità  sì  eminente. 

Iddio  lo  aveva  innalzato  allo  fiato  di 
perpetua  orazione , e fi  può  dire  , eh’ 
egli  ha  fatto  il  ritratto  nell’  idea  che  ci 
ha  data  di  quefia  grazia.  L’Orazione  , “ 
die’ egli  nel  fuo  Libro  della  Scala  fan-  “ 
ta  ; confitte  nell’  aver  Dio  per  ogget-  “ 
to  c per  regola  in  tutti  i fuoi  elerci-  “ 
zj,  in  tutti  i fuoi  penficri,  in  tutte  le  “ 
Tue  azioni  , in  rutti  i fuoi  affetti  , in  “ 
tutte  le  fue  parole  ; c nel  non  far  co-  “ 
fa  alcuna  che  con  un  fervor  interio-  “ 
re,  c fu’l  riflcrto  che  Iddio  é prefen-  “ 
te.  “ 

Quello  dono  di  orazione  gli  ha  dato 
tanto  gufto  per  la  folitudine  . Le  intime 
comunicazioni  eh’  egli  aveva  con  Dio  , 
gli  rendevano  infopporrabile  il  cotnmer- 
zio  cogli  Uomini  : fu  veduto  alzato  da 
terra  dalle  operazioni  foprannaturali  del- 
la grazia  ; c in  quegli  ertali  , Iddio  gli 
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faceva  godere  anticipatamente  in  quella 
vita  le  allegrezze  del  Cielo. 

Benché  la  fua  occupazione  maggiore 
foffc  il  leggere  la  Scrittura , c 1’  Opere 
de’  fanti  Padri , fi  può  dire' , ghe  princi- 
palmente nella  contemplazione  delle  co- 
fe  divine,  e dc’Mifterj  della  Religione, 
Iddio  diffondefle  in  elio  que' lumi  fopran- 
naturaii,  che  lo  hanno  fatto  confiderarc, 
non  come  fempliee  Contemplativo  , ma 
come  un  gran  Dottore,  un  Padre  della 
Chicfa,  ed  uno  de’ Lumi  maggiori  del  fuo 
tempo  . La  fua  umiltà  però  fece  , che 
quello  Lume  reftaffe  per  io  fpazio  di  qua- 
rant’  anni  fono  il  moggio  , e come  rin- 
chiufo  nella  fua  Cella. 

Non  potè  tuttavia  lafciar  di  ricevere 
lòtto  la  fua  direzione  un  Giovane  folua- 
xio  nomato  Mose,  che  aveva  impegnati 
tutti  i Vecchi  a domandargli  quella  ca- 
rità . Il  Difccpolo  tralTe  ben  prcllo  de  i 
gran  vantaggi  dall’abilità  del  Maellro,  e 
dal  potere  che  aveva  apprclTo  Dio  : Per- 
ch’  cflendo  un  giorno  addormentato  for- 
to  una  gran  rupe,  udì  la  voce  del  Santo 
che  lo  chiamava  : Mosò  rifvcgliandofi 
elee  dalla  grotta  , e appena  ne  fu  ufei- 
to,  che  la  rupe  precipitò  . Un  altro  So- 
litario nomato  Ifacco  , appena  gli  ebbe 
manifcflate  le  violente  tentazioni  della 
carne,  dalle  quali  era  quafì  opprelfo,  ne 
fu  liberato  nel  punto  fleflb  , col  mezzo 
delle  orazioni  del  Santo. 

: Erano  quarant'  anni  che ’l  noflro  San- 
to viveva  piuttoilo  come  Angiolo  che 
come  Uomo  nel  Diferto , quando  Iddio 

10  traile  dall’  ofeurità  del  fuo  Romitag 
gio,  per  farlo  Supcrior  generale  c Padre 
di  tutti  i Solitarj  del  Monte  Sina  lotto 

11  nome  di  Abate  . La  fua  fommelTione 
gli  collo  di  molto  , e non  fu  il  minore 
dc’fuoi  facrifizj.  Benché  la  fua  riputazio- 
ne folle  già  (labilità,  fu  ammirato  ben  di 
vantaggio  , quando  fu  veduto  più  da  vi- 
cino . La  fua  dolcezza  e la  lua  umiltà 
gli  guadagnavano  tutti  1 cuori  ; e la  fua 
gran  carità  anche  verfo  i Forcfticri  era 
lovente  accompagnata  da’ miracoli.  1 Po- 
poli della  Palcllina  eficndo  venuti  a pre- 
garlo di  domandare  a Dio  della  pioggia, 
videro  nel  tempo  Hello  tutte  le  loro  Cam- 
pagne bagnate  da  piogge  abbondanti  al- 
le orazioni  del  Santo.  L’opinione  di  fua 
fantità  non  era  riftretta  nelle  Provincie 


di  Oriente  : San  Gregorio  il  Grande  gli 
fetide  per  raccomandarli  alle  fue  orazio- 
ni; e gli  mandò  de  i mobili- per  lo  Spe- 
dale eh'  era  flato  fabbricato  appiè  del 
Monte  Sina. 

Ad  illanza  di  Giovanni  Abate  di  Rai- 
tafuo  intimo  Amico,  compofc  il  fuo  Li- 
bro ammirabile  intitolato  la  Scala  del 
Cielo , divifa  in  trenta  gradi  o fcaglioni, 
i quali  contengono  tutto  il  progrclfo  del- 
la vita  interiore,  dalla  prima  convctlio- 
ne  fino  alla  perfezion  più  fublimc  . L’ 
Opera  eccellente  fu  fubito  giudicata  e{- 
fere  fopra  la  capacità  degli  (piriti  del  co- 
mune, a cagione  di  una  cert’ aria  di  fu- 
blimità  familiare  a'  poche  Perfone  ; ma 
vi  fi  trova  un  fondo  di  fpiritualità  piena 
e foda,ch’  è di  un  grand’ufo  , e piace  . 
Il  fuo  flile  c concilo  c figurato,  c come 
fi  contenta  di  clporrc  le'  fue  lezioni  di 
Morale  in  idee  abbreviate,  non  parla  fe 
non  per  via  di  fentenze. 

Parlando  dell’  ubbidienza  riferifee  gli 
efempj  edificativi  che  aveva  ammirati  in 
un  Monillerio  di  Egitto,  nel  quale  alcu- 
ni, venerabili  Vecchj  ubbidivano  con  una 
femplicità  da  Fanciulli  , c vcdevanli  tre- 
cento trenta  Religiofi,  i quali  non  ave- 
vano che  un  fot  cuore , che  un  anima 
fola  . In  dillanza  di  alcuni  palli  da  que- 
llo Monillerio  , dice , fc  ne  trovava  un 
altro,  il  quale  dinominavatì  la  Prigione, 
in  cui  chiudevanfi  volontariamente  colo- 
ro , i quali  dopo  la  lor  profcllìonc  era- 
no caduti  in  qualche  grave  errore  . Il 
Santo  racconta  auHerità  si  flupcnde  di 
que’  maravigliofi  penitenti , che  non  fi 
può  leggere  quanto  ne  dice  , lenza  ver- 
fare  le  lagrime . 

S.  Giovanni  Climaco  aggiunfe  a quell’ 
Opera  un  altra,  ch’è  un  piccolo  Tratta- 
to che  noi  dinominiamo  : La  Lettera  del 
Pallore  ; e ’l  Pallore  non  é altri  che  ’l 
Beato  Giovanni  di  Raita  , cui  aveva  di- 
retta la  fua  Scala  fama. 

Ma  la  folitudinc  aveva  allettamenti  si 
grandi  pe  ’l  noftro  Santo  , eh’  egli  altro 
nondefideravache’l  fuo  Romitaggio.  Ri-, 
folvctte  dunque  dopo  quarant’ anni  di  la- 
fclare  la  fua  Superiorità.  Le  preghiere  e 
le  lagrime  de’  fuoi  Sudditi  non  poterono 
vincerlo  ; tutta  la  lor  confòlazionc  fu  I’ 
avere  in  fuo  luogo  Giorgio  fuo  Fratei 
maggiore. 
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Il  noflro  Santo  non  fopravviffe  gran 
tempo  alla  fua  rinunzia  . Ritirato  nella 
fua  Solitudine  , più  non  fi  applicò , che 
nel  penfarc  al  felice  momento  che  dove- 
va unirlo  al  fuo  Dio.  Vi  fi  preparò  con 
nuovo  fervore  ; e colmo  di  virtù  c di 
ineriti  morì  il  di  trenta  di  Marzo  dell’ 
anno  éoj.  in  età  di  ottani’ anni  o circa, 
feffantaquattro  de’qnali  aveva  paffati  nel- 
ia  Solitudine.  Mentr’era  lui  punto  diren- 
der lo  Spirito,  fuo  Fratello,  nuovo  Aba- 
te, ftruggendolì  in  lagrime,  lo  pregò  di 
ottenergli  da  Dio  lagrazia  di  non  (oprav- 
vivcrgli  lungo  tempo  . Sarete  efaudito  , 
gli  rilpoSe  il  Santo,  e morirete  avanti  il 
fine  dell’  anno  ; il  che  Segui  dopo  dicci 
aneli . 

RIF  LESSIONI. 

^ÌT'Utti  non  hanno  il  dono  di  contempla- 
X zione  , end’ era  dotato  S.  Giovanni 
Climaco  ■,  ma  non  vi  è alcuno  che  medita- 
re non  foffa  . Il  dono  d’ orazione  è , per 
dir  coti  , un  dono  univer/ale , e adattato 
all#  capacità  di  tutti-  Pen/ìamo  /oprai’  af- 
fare della  f alate,  e /opra  1 punti  della  Re- 
ligione, come  penftamo  e difcorriamofopra 
gli  affari  del  Secolo.  L'Uomo  più  rozzo, 
la  mente  più  debole  e più  limitata  è fem- 
ore abile  ne’/uoi  prvprj  intere// . I Conta- 
dini in  vano  fembrano  /empiici  , /anno 
/empre  bene  il  lor  conto  . Non  ricerca/i 
maggior  ingegno  per  l’ affare  delta  falute  , 
e per  ti  beni  /pirituah  , che  per  li  tempo 
rati . Chi  è colui  che  ignori  l’arte  di  fa- 
per  e/porre  le/ue  mt/erie,  di  /coprire  »/««» 
bi/ogni  , e di  procurarne  i /occorfi  ! Ch’ 
eloquenza  non  fenttfi  ne’  Mendicanti  più 
vili  , nelle  Per/one  più  dozzinali , e più 
tozze  ì L’e/ercizio  dell'orazione  non  do- 
manda più  talenti.  Non  vi  è necefftàche 
di  cambiar  oggetto  . Ognuno  pub  ragiona- 
te tanto  giujlo  /ulte  verità  pratiche  della 
Religione  ; ognuno  pub  agevolmente  feorge- 
re  lo  /uè  obbligazioni  e i /uoi  doveri  ; 
ognuno  /ente  i /voi  bi/ogni  : chi  ignora  l' 
arte  di  t/porli  al  Padre  delle  mt/ericordit  ì 
Ecco  tutta  la  feienzae  dell'  Orazione , e lo 
/Indio  delta  /eden za  pratica  della  /alute  . 
Se  ci  foffe  tanto  facile  il  riu/cire  negli 
Affari  temporali , come  ci  è facile  il  riu/ci- 
re negli  affari  /pirituah , chi  malvorrebbe 
ad  effere  infelice  ì Dipende  dalla  no/lra 
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volontà  col  foce  or fo  della  grazia,  V effere- 
eternamente  felici.  Se  dipende Jf e coti  dal- 
la no/ba  volontà  l’ effer  ricchi,  l'effcr  po- 
tenti , chi  farebbe  povero  ? 


GIORNO  XXXI.  DI  MARZO. 

Il  Beato  Amedeo  Duca  di  Sayoja. 

IL  Beato  Amedeo  IX.  Duca  di  Savo- 
ia , era  Figliuolo  di  Lodovico  lì.  e 
di  Anna  Figliuola  del  Redi  Cipro.  Nac- 
que in  Tounon  il  di  I.  di  Fcbbrajo  dell' 
anno  1435.  L’ allegrezza flraordinaria  che 
cagionoffì  dalla  nalcita  di  quello  Princi- 
pe, pare  che  foffe  un  prefagio  di  fua  San- 
tità 1 e lo  fpofalizio  poco  dopo  contrat- 
to con  Violante  Principcffa  di  Francia  , 
fu  ’l  nodo  di  una  pace  eh’  era  da  gran 
tempo  P oggetto  de’  voti  di  tutti  i Po- 
poli. 

La  Principcffa  fua  Madre  volle  pren- 
dere ella  Beffa  la  cura  di  fua  prima  edu- 
cazione, c lasciando  al  Duca  fuo  Padre 
il  pcnficro  di  allevarlo  Secondo  la  gran- 
dezza della  fua  nafeita,  non  fi  applicò 
che  ad  ifltuirlo  Secondo  la  Santità  della 
Sua  Religione . Le  maffìme  del  Vangelo 
furono  i primi  principi  che  gli  diede  , 
c’i  timor  del  Signore  fu  ’l  primo  frutto 
di  que’  principi  . La  virtuofa  Principcffa 
(Indiava Soppiarutto  ad  inimicargli  dell’bc- 
rore  Sopra  quanto  poteva  dispiacere  a Dìo; 
e col  prevenirlo  di  buon  ora  Sopra  le  in- 
lidie che  ’l  Mondo  tende  all’  innocenza 
de’  Grandi  , Sopra  le  vane  idee  di  gran- 
dezza onde  gli  pafee  , e Sopra  le  maffìme 
importanti  della  Religione,  delle  quali  lo 
Beffo  Mondo  loro  inipirail  difguflo,  col- 
tivava una  mente  e un  cuore,  che  Iddio 
aveva  di  già  prevenuto  colle  Sue  più  dol- 
ci benedizioni , e la  grazia  doveva  ren- 
der ben  preflo  il  modello  de’ Principi  più 
virtuofi . 

La  fua  pietà  fi  fece  vedere  quali  (in 
dalla  cuna  ; e fi  può  dire  , che  un  dalla 
cuna  la  carità  crifliana  foffe  la  fua  pa f- 
fion  dominante.  I paffatempi  ordinar  j de’ 
giovani  Principi  non  furono  mai  di  Ino 
guflo;  non  poteva  farfi  ad  effo  maggior 
piacere,  che  l’infegnargli  qualche  nuova 
pratica  di  pietà  . Una  Mcffa  gli  era  in 
luogo  d’ogni  divertimento  ; e Sollevava!» 

d’or- 
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£ ordinario  da’  fuoi  efercizj  accademici 
colla  lettura  di  qualche  libro  di  pietà , 
o coll’orazione. 

Allevato  nello  fplendore,  c come  nel- 
le delizie  di  una  delle  più  brillanti  Cor- 
ti del  Mondo  , nulla  fu  mai  ballante  di 
ammollire  il  fuo  cuore  , ne  di  fedurlo  . 
Seppe  nudrire  la  fua  pietà  c la  fua  inno- 
cenza coll’ufo  frequente  de’ Sacramenti , 
e con  auderità  fegrete  , che  gli  ferviva- 
no  di  contravveleno  all’  aria  contagiofa 
della  Corte. 

La  Paflìone  del  Salvatore  era  1’  ordi- 
nario ("oggetto  di  fuc  Meditazioni.  Inte- 
nerito alla  fola  villa  di  un  Crocififlo  , 
vedevaG  Ipeffo  llruggerfi  in  pianto.  Pal- 
leggiando folo  nel  Giardino  del  Palaz- 
zo' , era  veduto  ora  ginocchioni  , col- 
le mani  e cogli  occhi  alzati  al  Ciclo  , 
ora  interrompendo  il  fuo  palleggio  con 
molte  gcnuflcfConi , mefcolando  fempre 
a’ fuoi  più  ordinar;  divertimenti  qualche 
cfercizio  di  pietà. 

Mai  Principe  alcuno  fu  più  amaro,  nè 
mai  alcuno  più  meritò  l’amore  de’Popo- 
poli . Mai  Uomo  alcuno  ha  congiunta 
tant’  affabilità  a tanta  grandezza  . Il  fuo 
fembiante  lempre  ridente,  il  fuo  (guardo 
fempre  graziole»,  le  fue  maniere  maedo- 
fe  e polite  gli  guadagnavano  tutti  i cuo- 
ri; ma  la  fua  pietà  lo  rendeva  anche  più 
degno  di  rifpetto.  In  età  di  dicifett’  an- 
ni (posò  Violante  di  Francia , Figliuola 
di  Carlo  VII.  c Sorella  di  Lodovico  XI* 
alla  qual  era  flato  prometto  fin  dalla  cu- 
na. 

Quello  matrimonio  era  troppo  ben  af- 
fortito  per  poter  non  effer  felice  ; non 
vi  furono  perciò  mai  cuori  meglio  uni- 
ti , inai  inclinazioni  più  conformi . La 
Principeffa  che  aveva  nn  gran  fondo  di 
Religione,  trovò  nelle  virtù  del  Duca  di 
che  edificarli  e idmirli  , c feppe  trarne 
profitto  . Efcmpj  sì  grandi  riformarono 
ben  predo  rutta  la  Corte  di  Savoja  . 
Eralì  Obliano  , e prendeva!!  per  onore 
.il  comparirlo  fono,  gli  occhi  di  un  Prin- 
pe  sì  religiolo  . Farli  vedere  poco  ri- 
verente nel  Luogo  fanto , kherzarc  fo- 
pra  la  Religione  , far  difcorli  poco  Cri- 
Itiani,  era  un  iricoricre  nella  iua  difgra- 
zia  ; non  aveva  feverità  , non  era  inefo- 
rabile,  fc  non  quando  trattava!)  degl' iu- 
te i\  (TI  di  Dio. 


Se  alcuno  de’ fuoi  Ufiziali,  benché  di 
primo  rango  , era  Libertino,  veniva  co- 
llretto  a lafcfcre  il  fcrvizio.  Erafuamaf- 
Gma,  che  Iddio  doveva  effer  fempre  fer- 
vilo il  primo  , e la  politica  doveva  effe- 
re  fempre  regolata  dallo  fpirito  della  Re- 
ligione . Sopra  quedo  principio  regolò 
fempre  le  fuc  azioni , e ’i  governo  de’ 
fuoi  Stati. 

Alla  fua  orazione  della  mattina  fucce- 
deva  una  lettura  di  pietà,  dopo  la  quale 
udiva  laMeffa  con  un  rifpetto  tanto  pro- 
fondo , e con  una  pierà  di  tanta  edifica- 
zione , che  follevafi  dire , badare  veder 
il  Duca  di  Savoja  alla  Mcdà  per  aver 
della  divozione  . Entrava  poi  nel  Confi- 
glio, nel  quale  le  caule  de’ Poveri,  del- 
le .V edovc  c degli  Orfani  erano  fempre 
le  prime  fpeditc  . ’ L’ingiudizia  vi  era 
fempre  feoperra  e punita,  c l'innocenza 
ficura  di  trovar  fempre  un  alilo  appiè 
del  fuo  tribunale. 

La  carità  verfo  i Poveri  era  la  fua  bel- 
la paflìone  . Averebbelì  detto  , che  non 
avelie  altro  penliero  che  di  follevarli  ; 
era  fuo  piacere  didribuire  da  fedeffo  le 
fuc  limoline,  perfuafo  che  li  fanno  al 
medefimo  Gefucrido  . Alimentava  ogni 
giorno  un  gran  numero  di  Poveri  nel  Ino 
Palazzo:  i più  fchifi,  i più  orridi  erano 
fempre  i più  amati,  gli  ferviva  egli  def- 
fo  alla  menfa;  c avendogli  alcuni  Corti- 
giani rapprefentato,  che  quel  l’azione  era 
un  troppo  avvilirli , lor  domandò  fc  crc- 
deffero  al  Vangelo:  Sovvengavi  dunque , 
foggiunfe  , che  Gefucrido  prende  quello 
li  fa  al  minore  de’ Suoi  come  fatto  a fe- 
deffo: qual  maggior  onore  per  un  Prin- 
cipe , che’l  fervire  Gefucrido?  Avendo- 
gli rapprefentato  i fuoi  Minidri,  che  le 
fuc  limoline  confumavano  le  fue  rendi- 
te, e che  folle  meglio  il  fortificare  delle 
piazze,  c’1  mantenere  delle  truppe,  che 
l’alimentare  degli  sfaccendati  ; rifpofe  il 
Santo  ; Lodo  il  vodro  zelo  ; ma  lappia- 
te, che  le  carità  fatte  da  un  Principe  a’ 
Poveri  fono  le  migliori  fortificazioni  del- 
lo Stato  , i Poveri  fono  le  fue  imigliori 
truppe  e’1  gran  fegrero  di  far  regnar  1’ 
abbondanza  è’1  fare  delle  gran  liberalità 
agl’infelici.  . . 

Avendogli  ./domandato  l’ Ambafciadore 
di  un  Principe  firanicro,  s’cgli  mantenef- 
fc  cani  da  giugnerc  , e le  prenjeffe  pia- 
cere 


$96  Vite  de’ Santi. 


cete  nella  caccia:  Io  vi  prendo  piacere, 
rifpofe  il  Principe,  ma  ciré  una  caccia 
molro  particolare;  voglio  farvene  vedere 
gli  equipaggi:  e avendo  aperta  una  fine- 
lira  che  guardava  fopra  un  cortile  , nel 
quale  face  vafi  la  limofina  a cinque  o fei- 
ccnto  poveri , Ecco  , Signor  Ambafcia- 
dore,  dille  il  Principe,  qual  fia  la  caccia 
nella  quale  io  prendo  piacere. 

Avendo  udito  un  giorno  1 lamenti  che 
faceva  un  povero  Artefice,  da  cui  fi  efi- 
geva  una  nuova  impofizione;  domandò 
a’  Minidri  ’,  fe  poteffe  trovarli  modo  di 
follevarc  il  Popolo  da  quella  gravezza  . 
Avendogli  quelli  rapprefentato  i bifogni 
dello  Stato,  il  Principe  fi  traile  il  Segno 
dell’Ordine  ch’era  di  gran  valore,  ordi- 
nò fe  ne  facclfe  tanto  danajo  per  foccor- 
rere  a’ più  predanti  bifogni,  c ne  fu  leva- 
ta la  impofizione. 

Le  fue  gran  carità  facevano  dire , che 
la  Savoja  era  divenuta  il  Paradifo  de’ Po- 
veri . Non  vi  era  alcuno  che  non  trovaf- 
fe  follievo  appreffo  il  fanto  Duca.  Oltre 
molti  Spedali  da  elio  fondati  , c altri  da 
elfo  arricchiti  colle  rendite , fi  vedono 
anche  in  molte  Gliele  del  Piemonte  del- 
la Savoja  molti  monumenti  della  magni- 
ficenza religiofa  del  fanto  Principe. 

Fece  il  viaggio  di  Roma  incognito  per 
vifitarc  i Luoghi  fanti,  e foddisfarvicon 
più  comodo  alla  fua  divozione  • I dona- 
tivi prqziofi  ch’egli  fece  alla  Chiefa  di 
S.  Pietro  e ad  altri  Luoghi , fono  prove 
patenti  della  eminente  virtù,  e della  gran- 
dezza d’animo  del  Principe  religiofo.  Fu 
veduto  più  volrcfareii  viaggio  di  Sciam- 
berì  a piede  colla  Ducheffa  , per  andarvi 
ad  onorare  il  fanto  Sudario. 

Avevafi  creduto  dapprincipio , che  ’l 
fuo  valore  non  corri fpondeffe  alla  fua 
pietà;  ma  ben  fi  conobbe  dal  fuo  efein- 
pio,  che  1 Principi  più  viratoli  non  fo- 
no i mcn  prodi.  Facendo  il  Turco  tutto 
giorno  nuove  conquide  contro  iCridia- 
, 'hi,  fu  adunata  una  Dieta  in  Mantova  per 
rifolvere  fopra  i mezzi  di  arredarne  il 
corfo . Il  B.  Amedeo  vi  parlò  da  gran  Prin- 
cipe, c da  Principe  generofo  ccridiano. 
Vi  offerì  le  fue  truppe  , i fuol  tefori  , e 
la  Aia  vita:  la  fua  rifoluzione , e ’l  fuo  ze- 
lo recarono  maraviglia  a coloro  che  non 
avevano  quant’  egli , tanto  coraggio  , e 
tanta  virtù. 


Avcndointefo  il  pericolo,  in  cui  trova- 
vafi  il  Re  di  Cipro  fuo  Fratello  di  effe- 
re  affaliro  da’ Barbari,  fi  arrotò  alla  Cro- 
ciata, fece  leva  di  truppe,  pofe  in  piedi 
un  grand’  efercito  , cd  arredò  i difegni 
del  Sultano. 

Nemico  del  ludo  , era  magnifico  ; e 
reco  dupore  al  la  Corre  di  Francia  l’equi- 
paggio ricco  e pompofo,  col  quale  vi  fi 
] fece  vedere  . Ma  nulla  prova  meglio  la 
I fua  gcncrofità  cridiana , che  la  fua  faci- 
; litàncllo  feordarfi  le  ingiurie,  enei  con- 
cederne il  perdono.  Galeazzo  Sforza  Du- 
ca di  Milano  aveva  dichiarata  la  guerra 
| al  B.  Amedeo  , quando  paffando  per  la 
Savoja  travedito,  fu  riconofciuroe  fatto 
prigione  . Il  fanto  Duca  avendone  rice- 
vuto l’avvifo,  fpedì  un  Corriere  per  far- 
lo mettere  in  libertà.  Il  Duca  di  Milano 
ne  divenne  più  ingrato,  e’I  Duca  di  Sa- 
voja più  generofo;  e in  vece  di  fpogliar- 
lo  de’  fuoi  Stati , com’  era  in  idato  di 
farlo  , volle  concludere  e drignere  con 
effo  lui  una  dabil  pace  , col  dargli  in 
matrimonio  fua  Sorella. 

Il  Duca  di  Borbone  e’I  Marchefe  di 
Monferrato  avendo  fatte  alcune  imprefe 
lòpra  la  frontiera,  provarono  per  verità 
la  clemenza  del  virtuofo  Principe  ; ma 
dopo  aver  provato,  ch’egli  non  cramen 
valorofo  per  effer  Santo-  Ebbe  gran  cu- 
ra , che  i Principi  fuol  Figliuoli  fodero 
allevati  e fecondo  la  lor Religione,  efe- 
condo  il  lor  nafeimento.  Mai  Corte  al- 
cuna fu  più  brillante  , nè  più  regolata  . 
La  'giudizia  regnava  con  tutti  i tuoi  di- 
ritti ne’  di  lui  Stati  ; il  Regno  di  Ame- 
deo dinominavafi  il  Secol  d’oro  . Il  vi- 
zio non  folo  era  efiliato  dalla  Corte  , 
ma  non  trovava  [alilo  alcuno  fopra  le 
terre  del  Principe  ; c la  pietà  cridiana 
fodenuta  da  sì  grandi  efempj  regnava  in 
ogni  luogo  coti  ifplendorc. 

Sarebbe  dato  diffìcile  l'cffcrc mcnCri- 
fl i ano  fotto  un  Principe  si  Tanto  . La  fua 
aria  , i fuoi  difeorfi  , la  fua  prefenza  in- 
fpiravanoil  rifpetto,  e l’ amore  della  Reli- 
gione , ond’era  pieno  . Vedeva!!  di  con- 
tinuo unito  con  Dio  ; tutti  gli  oggetti 
che  fanno  impresone  ne’  fenft , gliene 
rinnovavano  la  prefenza;  ed  oltre qued’ 
applicazione  continua  alle  cofe  divine  , 
aveva  anche  ogni  giorno  cert’  ore  più 
particolarmente  consacrate  al  raccogli- 
meli- 
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mento  . La  Aia  divozione  ver  io  la  San- 
tilfinw  Vergine  era  tenera  c affettuofa; 
non  la  dinominava  che  Tua  buona  Ma- 
dre , e non  lafciava  cofa  alcuna  che  lo 
poteffc  rendere  Aio  degno  Figliuolo. 

Ma  fembra  che  nulla  dalle  una  più 
giufta  idea  dell’alta  virtù  di  quello  Prin- 
cipe religioso  > che  la  Aia  perfetta  fom- 
mellìonc  agli  ordini  della  Provvidenza  , 
la  quale  volle  , che  ’l  fanto  Duca  folTc 
(oggetto  per  tutto  il  corfo  di  Aia  vita 
alr  Epitetila . Una  infermità  di  tanta 
umiliazione  non  fervi  che  a depurare  la 
fua  virtù  ; egli  la  conlìdcrava  come  un 
favore  del  Cielo  . Nulla  è più  utile  a’ 
Grandi , foleva  dire  , che  le  infermità 
abituali;  lor  fervono  di  freno  per  repri- 
mere la  vivacità  delle  paflìoni  . Le  af- 
flizioni perfonali  , foggiugneva  , (tem- 
perano le  dolcezze  della  vita  con  una 
(aiutare  amarezza  , e ci  fanno  goder  di 
Dio  , avvicinandoci  ad  elio  • Non  per- 
dette mai  punto  di  Aia  tranquillità  ne- 
gli accidenti  di  fua  malattia  , e come 
t’  ella  non  folle  Hata  ballante  per  con- 
tentare il  defìderio  che  aveva  di  patire 
per  l’amor  del  fuo  Dio  , macerava  an- 
cora la  fua  carne  con  digiuni  frequen- 
ti , coll’  attinenza  , c con  molte  grandi 
aullerità . 

Alla  fine  confumato  dagl’  innocenti 
rigori  della  penitenza  , conobbe  che  Id- 
dio voleva  terminare  i fuoi  giorni  , de’ 
quali  pur  uno  non  era  ritrovato  , che 
non  folle  pieno  . Si  preparò  a quell’  ul- 
timo momento  con  cliraordinario  fervo- 
re. Al  folo  avvifo  di  fua  infermità,  tut- 
ta la  Savoja  e ’I  Piemonte  furono  prefi 
dal  dolore  ; non  lì  udivano,  chp  pian- 
ti , non  vcdevanli  che  procellìoni  per 
domandare  a Dio  la  fanità  del  Princi- 
pe . Egli  folo  era  tranquillo  ; ed  aven-, 
do  dichiarata  la  Duchelfa  Reggente  , e* 
fatti  chiamare  i principali  Signori  del- 
la fua  Corte  , che  tutti  lì  ftrttggevano 
in  pianti  , dille  loro  : Io  vi  raccoman- 
do i Poveri  , diffondete  ad  elfi  liberal- 
mente le  vollre  carità,  c’1  Signore  fpar- 
gerà  abbondantemente  fopra  di  voi  le 
lue  benedizioni  . Amminillrate  la  giu- 
flizia  fenza  diffinzion  di  perfone  ; fate 
che  la  Religione  fìorifca  , c Iddio  fia 
ben  fcrvita.  Intenerito  dalle  lagrime  di 
t\uu  1’  Adunanza  , tacque  , e più  non 
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parlò  fe  non  con  Dio  . In  fine  nel  di 
30.  ovvero  31.  di  Marzo  dell’anno  1^72. 
avendo  ricevuto  il  fanto  Viatico  c ’lSa- 
cramcnto  dell’  Ellrema  Unzione  , con 
divozion  nuova  , e co’  fentimenti  di 
pietà  , co’  quali  i Santi  terminano  la 
toro  vita  , morì  in  Vercelli  in  età'  di 
foli  trentafctt’  anni  , c fu  feppcllito  nel- 
la Chiefa  di  Sant'  Eufeblo  , fono  la  pre- 
della dell’  Aitar  Maggiore  , com’  egli 
aveva  ordinato  . E tali  tanto  perfuafo^di 
fua  fantità  , che  i Vefcovi  , i quali  a(- 
fillcttero  a’  fuoi  funerali  , fletterò;  gran 
tempo  in  forfè,  fe  doveffero  dire  laMcf- 
fa  de’  Morti  . L’  Arcivcfcovo  di  Taran- 
talìa  dille  la  Meda  di  Rtqttitm  per  con- 
formarli all’ufo  della  Chiefa  ; ma  l’Ar- 
j civefcovo  di  Turino  di/Tc  la  Meda  del- 
la Vergine  , e ’l  Vefcovo  di  Vercelli 
quella  dello  Spirito  Santo  . Iddio  che 
aveva  manifcitatc  le  gran  virtù  del  Aio 
Servo  in  vita  con  molte  azioni  maravi- 
gliofe  , dichiarò  la  fua  fantità  con  un 
gran  numero  di  miracoli  fubito  dopo  la 
tua  morte  . Il  Vefcovo  di  Vercelli  ne 
riferifee  cento  trent’  otto  molto  ftrepi- 
toli  , e Angolarmente  al  favor  di  colo- 
ro che  foggiacevano  al  mal  caduco  . S. 
Francefco  di  Sales  dille  per  cofa  certif- 
fima  al  Sommo  Pontefice  Paolo  V.  che 
feguivano  tutto  giorno  nuovi  miracoli 
al  fepolcro  del  fanto  Duca . Quello  ha 
obbligato  di  poi  il  Papa  Innocenzio  XI. 
a pei  mettere  lì  facefle  l’Ufizio,  e li  di- 
ceffc  la  Meda  in  onore  del  Beato  Ame- 
deo in  tutti  gli  Stati  del  Duca  di  Savo- 
ja , come  pure  In  Roma  nella  Chiefa 
della  Nazione  . La  divozione  de’  Popo- 
li vetfo  il  Beato  , c la  lor  confidenza 
nella  fua  intercelfione  appreffo  Dio  , 
non  lì  fono  diminuite  per  lo  fpazio  di 
più  di  ducent’  anni  . Poche  fono  le  Cit- 
tà , poche  le  Caftella  nel  Piemonte' c 
nella  Savoja  , nelle  quali  non  li  veda- 
no de  i contraflegni  della  venerazione 
che  li  ha  per  qucfto  Beato  Principe  , e 
non  lì  fentano  gli  effetti  del  crcdico  eh’ 
egli  ha  appiedo  Dio  . 
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RIFLESSIONI. 


un  Principe /unto  . Il  mah  folto  è eterno , 
quando  è innalzato  dalla  pietà  o dalla 
religione  . Cofa  Jlrana  ! Sempre  U defi- 
derio  della  gloria  e della  d, finizione  ren- 
de e/aufie  le  rendite , ed  è la  Principal 


LA  virtù  è dappertutto  venerabile,  ma  de  e/aufie  le  rendite  , ed  è la  pr  in  cip  al 
non  fi  fa  mai  tanto  ammirare , quan-  cauja  delle  pazze  fptfe  . Si  compra  ben 
to  allorché  regna  nell'  abbondanza  e nel - a caro  prezzo  un  poco  di  polvere  che  fi 
la  pompa  . Di  qual  e/empio  non  'e  la  re-  getta  negli  occhi  alle  perfine  , un  fai  fi 
golarità  edificante  di  un  Uomo  potente,  e lampo  che  /vani/ce  eoi  tuono  . Coftamol - 
qual  impresone  non  fanno  i fuoi  e/empj  ì to  il  dar  al  pubblico  delle  /cene  che  in- 


La  vera  pietà  de’  Grandi  fa  fempre  ono-  pannano,  abbagliano,  incantano  per  quat- 
te alla  Religione  , e ne  fa  anche  più  a che  tempo  , ma  fi  terminano  d’ordinario 
loro  flefii  . Il  Mondo  erge  in  vano  ma-  nel  dif onore  di  coltro  che  ne  fanno  tutto 
infici  Mau/olei  a'  Principi  ed  a i Re  ; le  fpefe  . Di  tutti  i Duchi  di  Savoja  ne 
non  racchiudono  che  ceneri , per  le  quali  fi  fu  mai  alcuno  più  venerabile,  e più  ono- 
ha  del  di/prezzo . Si  fi  ma  il  marmo  e rato  del  Beato  Amedeo  ì A che  è debi- 
f argento  , fi  loda  l'  arte . onde  fin  lavo-  tore  di  quefta  fi  ima  , di  quefia  venera- 
tati ; ma  ’l  marmo  e l’  arte  rendon  for-  zione  umver/aleì  Alla  Jua  vita  innocen- 
fe  le  ceneri,  degne  di  ri/petto  ì La  vene-  te , alla  fua  carità  ver/o  i Poveri  , alla 
razione  e ’l  ri/pettt  fino  ri/erbati  alla  fua  alta  pietà  . Mio  Dio , quando  quefii 
virtù.  Non  fi  ha  bi/ogno  nè  del  bronzo,  e/empj  faranno  impresone  in  cuori  ragia-, 
nè  dell’  oro  per  eternare  la  memoria  di  nevati  ì 
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GIORNO  L DI  APRILE. 

Sant'  Ugone  Vescovo  di  Grenoble. 

Ant’Ugone  nacque  in  Ca- 
flel-nuovofopra  l’Iferanel- 
la  Diocefi  di  Valenza  nel 
Dolfinato  , 1*  anno  1053. 
Era  di  una  Famiglia  d.fhn- 
ta  per  la  fila  antica  nobil- 
tà , ed  anche  più  per  la  fua  pietà  Ango- 
lare. Odi  Ione  Aio  Padre  craGentiluomo 
di  probità  univerfalmente  conofeiura,  il 
quale  dopo  aver  date  molte  prove  difuo 
valore  e di  fua  virtù  nel  Servizio  del 
Principe,  andò  a terminare  i fuoi  giorni 
nella  Cortola,  fotto  la  difciplina  di  San 
Bainone  . Ville  per  lo  corfo  di  diciott' 
anni  in  un  orrida  folitudinc,  in  un  con- 
tinuo Alcnzio  , e negli  efercizj  della  più 
auftera  penitenza.  Vi  mori  in  età  di  più 
di  90.  anni  , traile  braccia  del  fuo  caro 
Figliuolo  S.  Ugone,  che  gli  amminiflrò 
gli  ultimi  Sacramenti,  ricevette  il  fuoul- 
timo  fofpiro  , ed  affiflette  a’  fuoi  fune- 
rali . 

La  Madre  del  nofiroSanro  ebbe  gli  fieffi 
ajuti  fpirituali  e la  flcffa  confolazione  . 
Ella  non  cedeva  in  conto  alcuno  a fuo 
Marito  ne  per  la  nobiltà  , nè  per  la  vir- 
tù. Era  di  un3  delle  più  nobili  Famiglie 
del  Dolfinato , e la  fua  eminente  virtù  la 
faceva  confiderare  come  una  delle  più 
virtuofe  Dame  della  Provincia . Il  ritira- 
mento di  fuo  Marito  nella  Certofa  ris- 
vegliò in  efTa  il  deAderio  che  fempre 
aveva  avuto  di  finire  i fuoi  giorni  in  un 
Convento  ; ma  Sapendo  che  la  cura  di 
fua  Famiglia  era  una  delle  fuc  principa- 
li obbligazioni , Sacrificò  la  fua  indina- 
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zlone  al  fuo  dovere,  e risolvette  di  pra- 
ticare nella  fua  cafa  tutte  le  virtù  ch'el- 
la farebbe  andata  a cercare  ne!  Moni  fie- 
no. Impiegava  nell’orazione  e nell’ope- 
re  buone  tutto  il  tempo  ch’ella  non  da- 
va all’educazione  de’ fuoi  Figliuoli;  e la 
fua  modeflia  , il  fuo  raccoglimento , la 
fua  divozione , e le  fuc  gran  carità  la 
refero  ben  prefto  il  modelio  della  Dame 
Criftiane.  Eflendo caduta  Inferma,  efen* 
tendo  avvicinarfi  il  Suo  fine,  volle  avere 
la  confolazione  di  avere  affi (lente  alla  fua 
morte  il  fuo  Figliuolo.  S.  Ugoncgli  am- 
miniflrò gli  ultimi  Sacramenti , ed  ebbe 
la  dolce  confolazione  di  veder  morire 
della  morte  de' Giudi,  una  Madre  che  1’ 
aveva  allevato  con  tanta  diligenza  nella 
pietà,  ed  a cui  era  debitore  del  Soccor- 
so di  tanti  efempj  sì  grandi . 

E vero  che  I'  educazione  del  noflro 
Santo  poco  le  aveva  coftaro . Ugone  era 
nato  con  difpofizioni  così  felici  per  la 
virtù , che  averebbefì  potuto  dire , folle 
flato  (empre  divoto  , ma  non  mai  fan- 
ciullo . L’inclinazione  che  aveva  per  le 
fetenze,  gli  fece  fare  alcuni  viaggi  inpaefi 
flranieri . I Suoi  fludj  non  recarono  no- 
cumento alla  fua  divozione;  il  fuo  pudo- 
re e la  fua  modeflia  Servirono  di  molto 
alla  fuainnorenza;  c benché  la  fua  virtù 
fode  dolce,  graziofa,  ed  anchepolita,  A 
nudrì  fempre  fralle  auflerirà. 

Avendo  terminati  i fuoi  fludj , ritornò 
in  Valenza,  dov’era  flato  provveduto  di 
un  Canonicato.  La  fua  vita  tntta  purità, 
tutta  edificazione,  menata  nella  ritiratez- 
za , gli  fece  tanto  credito  , che  Ugone 
allora  Vefcovo  di  Die  , Legato  del  Papa 
Gregorio  VII.  e poi  Arcivescovo  di  Lio- 
ne , allettato  dalle  belle  qualità  , e dall’ 
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alta  virtù  del  giovane  Canonico  , volle 
averlo  feco,  c farlo  entrare  nel  Miniftc- 
rio  di fua Legazione.  Voli’ egli  (ledo con- 
ferirgli gli  Órdini  facri,  full’ aver  egli  ri- 
ddato di  lafciarfi  ordinare  dall’  Arcivc- 
feovo  di  Vienna  Garmondo  , caduto  in 
fofpetto  di  Simonia.  Il  Sacerdozio  diede 
un  nuovo  ludronlla  fua  virtù,  ed  un  nuo- 
vo vigore  al  fuo  zelo.  Potente  in  paro- 
le, ed  in  opere,  fece  frutti  immerfi  col- 
le fue  predicazioni . La  riforma  de’  co- 
llumi fi  fece  ben  predo  ammirare  nel 
Popolo  c nel  Clero.  I fuoi  efempj  pre- 
dicavano anche  più  che  le  fue  parole  ; 
li  venne  a convcrfione,  fi  correderò  gli 
abufi,  e Avide  rifiorire  colla  pietà  l’Ec- 
clefiaflica  difciplina. 

Il  Legato  teneva  un  Concilio  in  Avi- 
gnone , quando  i Diputati  della  Chiefa 
di  Grenoble  , la  Sede  della  qual  era  va- 
carne, vennero  a domandargli  illnoftro 
Santo  per  Vefcovo  . Il  Legato  lo  con- 
cede loro  tanto  più  volentieri , quanto 
meglio  ne  conofceva  la  virtù  , e le  belle 
qualità;  ma  non  fu  si  facile  il  vincere  la 
fua  ripugnanza,  chela  fua  profonda  umil- 
tà gli  rendeva  giuda,  e degna  di  applau- 
so . Fu  necedario  , che  ’l  Legato  fi  fer- 
vide di  tutta  la  fua  autorità  per  far  eh’ 
egli  ubbidide;  e temendo femprc  ch’egli 
trovatile  qualche  feufa  fopra  la  fua  ordi- 
nazione , lo  condude  a Roma  per  farlo 
confacrate  dal  Papa.  Il  Sommo  Pontefi- 
ce non  ebbe  riguardo  alla  fue  ragioni  , 
c l’ordinò  Vefcovo.  La  Conteda  Matil- 
de informata  dell’ eminente  pietà  delno- 
firo  Santo  , provvide  abbondantemente 
a quanto  era  necedario  per  l’atiguda  ce- 
rimonia; gli  fece  un  donativo  dd  Pado- 
rale, c degli  altri  ornamenti  Vefcovili  , 
co  1 Conienti  di  Sant’  Agodino  fopra  i 
Salmi. 

Nel  fuo  ritorno  da  Roma  Sant’  Ugo- 
ne  edendo  andato  a prender  podedodel- 
la  fua  Chiefa  , redo  (paventato  dallo  da- 
to compaffioncvole  , nel  quale  trovo  la 
fua  Dioccfi.  L’ ufura,  lafimonia,  e ogni 
forra  di  didolutezza  non  regnavano  (olo 
nel  Popolo;  l’abbominazione  di  di  dila- 
zione era  entrata  nel  Luogo  fanto  : la 
vira  fcandalofa  di  coloro  , che  colla  fan- 
tità  del  loro  dato  dovevano  fervile  di 
efempio  agli  altri,  pareva  rendere  inutili 
tutti  i rimedj  • Il  fanto  Padorc  gemette 


avanti  a Dio,  e fi  pofe  in  Sfiato  di  pla- 
care la  di  lui  collera  col  mezzodì  aipre 
penitenze.  Padava  i giorni  e le  nord  in 
orazioni  , piagnendo  di  continuo  fopra 
i difordini  del  fuo  Popolo  ; e mettendo 
tutto  in  ufo,  digiuni,  vigilie,  cfortazio- 
ni,  amraacdramenti,  vifite  per  la  Salute 
del  fuo  gregge . Averebbc  defiderato  po- 
tere dare  li  propria  vita  per  cdo. 

Un  zelo  si  puro  , si  lontano  da  ogni 
interede  , si  appodolico  , non  fu  gran 
tempo  fenza  frutto  . Iddio  benrdide  le 
fue  fatiche.  Lafua  pazienza,  la  fuaman- 
fuetudine,  i fuoi  efempj  guadagnarono  i 
cuori,  e ia  Diocefi  di  Grenoble  cambiò 
ben  predo  fembiante  . Non  fi  può  eSpri- 
mcrc  quanto  egli  ebbe  a (offrire;  padava 
i giorni  interi  nel  nudrirc  colla  parola 
di  Dio  un  Popolo  rozzo  e ignorante  , e 
le  rendite  del  Vefcovado  effondo  date 
quafi  tutte  didìpate  dalla  mala  direzione 
de’ fuoi  Predccedori,  dette  tre  o quatti’ 
anni  fenz’  avere  con  che  vivere . 

Non  vi  erano  che  quede  croci,  eque- 
di  penofi  efercizj,  i quali  potedero  mo- 
derare l’afflizione  ch’egli  aveva  Tempre, 
per  avere  troppo  facilmente  acconfenti- 
to  alla  fua  ordinazione.  La  Dignità  Ve- 
dovile gli  fembravaogni  giorno  più  for- 
midabile. Appena  erano  (corfi  dueanni, 
dacché  n’  era  dato  invedito  , che  rilol- 
vette  fpogliarfenc  : c prendendo  a un  trat- 
to la  rifoluzione  fopra  l’ efempio  di  varj 
Santi,  che  per  umiltà  avevano  lafciato  il 
Vefcovado  , parte  con  fegretezza , e va 
a ricoverarfi  nella  Badia  della  Cafa-Dei, 
nella  Diocefi  di  Clermont  in  Auvergne. 
Vi  prefe  l’Abito  di  San  Benedetto,  e vi 
divenne  ben  predo  un  perfetto  modello 
della  vita  Monadica  ; ma’l  Papa  Grego- 
rio VII.  edendone  dato  informato  , gli 
mandò  ordine  di  ritornare  fenza  indu- 
gio alla  fua  Chiefa  . Qualunque  fode  la 
ripugnanza  del  noflro  Santo  , fu  duopo 
eh’  egli  ubbidide  . Il  fuo  fuggire  aveva 
pollo  in  codernazione  il  gregge  , il  fuo 
ritorno  lo  colmò  di  allegrezza;  c ognu- 
no comprendendo  non  edervi  che  una 
generai  riforma  di  cofiumi , che  i orpo- 
teffe  confervare  un  Prelato  sì  fanto,  ognu- 
no affrertodì  come  a gara,  dicorriipon- 
dere  ai  fuo  zelo . 

Erano  feorfi  quafi  tre  a4ii  , dacch’ 
era  rientrato  nelle  fue  funzioni  Padora- 
li, 


S.  Ugone 

li , quando  il  famofo  S.  Brunonc  lo  ven- 
ne a vifitare  co’ fuoi  fei  Compagni , per 
gettare  le  fondamenta  dell’Ordine  tanto 
celebre,  eh’ è uno  de’ piti  belli  ornamen- 
ti della  Chiel'a  di  Gefucrifto , che  fi  é 
(parlo  per  tutto  1’  Univerfo  coll’edifica- 
zione di  tutto  il  pubblico  , c da  più  di 
feicent’  anni  fiorifee  con  tutto  il  vigore 
che  ammiroflì  fino  dalla  (ua  nafeita  ; e 
fa  perpetuarli  nel  Mondo  criiiiano  il  fer- 
vore , la  folitudine  , e ’J  raccoglimento 
de’pk't  antichi  Anacoreti. 

Sant’  Ugone  che  alcuni  giorni  prima 
aveva  vedute  in  fogno  fette  Stelle  di  raa- 
ravigliofo  fplendore,  eh’  erano  andate  a 
nafeonderfi  in  un  orrendo  Diletto  di  lua 
Dioccfi , nomato  Certofa,  ricevette  que- 
lli Forefiicri  con  amore  erilpctto.  Aven- 
do intefo,  che  altro  non  cercavano  le  non 
l’ afilo  dt  qualche  folitudine  per  liberarft 
dalla  corruttela  del  Secolo,  non  folo  ap- 
provò il  lor  divoto  difegno,  ma  avendo 
loto  concedo  in  puro  dono  l’orrido  Di- 
fetto di  Certofa  in  diftanza  di  cinque  le- 
ghe da  Grenoble,  gli  ajutò  a formarvi  la 
lor  abitazione,  lor  fomminitoòquant’cra 
ìveceflatio  per  fabbricare  una  Cappella  , 
e alcune  Celle,  divenne  lor  Padre,  c lor 
Protettore,  cin  poco  tempo  come  1’  ul- 
timo fra’ (uoi  Fratelli. 

. Contento  di  aver  trovato  nella  fua 
Dioccfi  quello  era  andato  a cercare  nel 
Diferto  della  Cafa-Dei,  andava  a paffare 
nella  Certofa  tutto  il  tempo  , clic  non 
era  deftinato  alle  funzioni  del  filo  Mo- 
nilicrlo.  Confùfo  con  que’ nuovi  Angio- 
li del  Diferto , lor  reftituiva  con  ulura 
gli  efempj  edificativi  di  mortificazione  c 
di  umiltà  , che  ne  riceveva  , non  diffin- 
gnendofi  fra  loro  fc  non  per  via  di  ec- 
celli di  fervore;  prendeva  per  fe  gli  ufi- 
zj  più  vili , e piu  badi , fi  trovava  fem- 
pre  il  primo  nel  Coro  , e accompagna- 
va le  lue  autorità,  con  una  continua  ora- 
zione, 

. Viveva  in  Grenoble , come  nella  Cer- 
rofa-  Il  fuo  digiuno  era  continuo  , pre- 
dicava c itouiva  il  (ito  Popolo  auafi  ogni 
giorno , non  più  fi  nomava  erte  col  ti- 
tolo di  Padre  de’  Poveri  : volle  vendere  i 
fuoi  Cavalli  per  foli  evadi  dalle  loro  nc- 
ceilìtà,  avendo  rifoluto  di  non  far  più  le 
fue  vifire  £ non  a piede,  benché  la  fua 
Dioccfi  foto  piena  di  Monti  . Vegliava 
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con  una  fc  verità  eftrema  fopra  tutti  i fuoi 
fenfi . Per  più  di  cinquant’  anni  di  Vefco- 
vado  non  mirò  mai  Donna  alcuna  in  fac- 
cia.. 

Una  virtù  tanto  toaordinaria  non  po- 
teva etore  lenza  croci  . Il  noftro  Santo 
n’  ebbe  in  tutto  il  corfo  di  fua  vita  di 
molto  pefanti  ; non  lòlo  la  fua  pazienza 
fu  alpramentc  provata  da  frequenti  mali 
di  capo  e di  ftomaco  , eh’  erano  frutti 
di  fue  autorità,  e di  fua  applicazione  al- 
lo Audio  ; ma  Iddio  anche  permeile  per 
purificar  più  che  mai  il  fuo  cuore,  ch’egli 
folle  tormentato  per  lo  fpazio  di  più  di 
quarant’  anni  dalle  più  umilianti  e più 
dure  tentazioni , clic  gli  lafciavano  po- 
co ripofo.  E’ vero,  che  Iddio  non  lo  la- 
rdava lenza  conlolazioni  in  mezzo  a tan- 
te amarezze  , diffondeva  nell’  aniina  fua 
le  dolcezze celcfli,  l’unzione  ferrerà,  le 
grazie  fcnfibili,  col  mezzo  delle  quali  le 
lue  afflizioni  fi  trovavano  affai  fpeffo  tem- 
perate da  una  gioja  intcriore  . Ricevet- 
te il  dono  delle  lagrime  ; un  difeorfo  di 
edificazione , la  lettura  di  un  libro  di  pie- 
tà , la  villa  di  un  Crocififfo  facevano 
che  ne  fpargcffe  in  abbondanza  . Videli 
che  nel  tempo  della  lettura  ch’egli  face- 
va fare  alla  fua  menfa , il  fuo  cuore  tan- 
to accendeva!!  del  fuoco  dell’  amore  di- 
vino, che  più  non  gli  lafciavafc  non  I» 
libertà  di  (buggerìi  in  dolce  pianto  , di 
modo  che  foventc  era  ncceffario  far  cel- 
iare il  Lettore. 

La  cura  ch’ebbe  di  togliere  dalla  fua 
cafa  tutte  le  lùperfluità  f e la  legge  che 
fece  a fefteffo  di  viver  povero  , gli  die- 
dero il  mezzo  di  far  gran  limofinc,  e di 
Ipargcre  largamente  lopra  tutti  gl’  infeli- 
ci gli  effetti  di  fua  carità.  Il  fuo  efempio 
fu  di  tanta  maggior  impreffione,  quanto 
era  flato  fino  a quel  tempo  più  raro.  Se 
ne  reftò  commoffo  e fu  feguito  . I Ric- 
chi fecero  parte  di  lor  abbondanza  a co- 
loro che.  vivevano  nella  nccefRtà , e non 
fi  trovò  povero  nella  fua  Dioccfi  che  non 
foffe  follcvato.  Il  fuo  diftaccamciKO  dall’ 
intcrcffe  tanto  avanzoflì,  che  non  fumai 
politole  il  fargli  prendere  alcun  donati- 
vo, fotto  qualunque  colore  foffe  coper- 
to per  malcherarlo.  Veniva!!  da  tutte  le 
parti  a portargli  delle  Tornine  confidcra- 
bili , per  diflribuirle  a’ poveri . Lodava  la 
carità  e la  generofità  di  quelle  pcrfonc 
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sì  caritative,  ma  le  pregò  Tempre  di  aver 
la  con  Colazione  e 1*  onore  di  diflribui- 
rc  da  fefleflc  le  loro  limofine  , Toggiu- 
gncndo,  che  i poveri  erano  conofciuti  da 
rutti;  e benché  la  limofina  diftribuiradal- 
Ic  altrui  mani  avcflc  Tempre  il  Tuo  meri- 
to , vi  era  Tempre  qualche  vantaggio  par- 
ticolare per  colui  che  diftribuiva  egli  ftef- 
To  le  Tue  limofine  a Gelucrifto,  nafeofto 
Torto  i cencj  del  povero. 

La  Tua  finccrita,  e la  Tua  alienazione 
dall’  inrerefle  , unite  all’  alta  idea , che 
avevafi  di  lua  Tarn  irà,  loreTcro  l’arbitro 
di  tutti  i litigj , e ’l  paciere  in  rune  le 
ri'lien Coni . La  Tua  umiltà  e la  Tua  man- 
futuidinc  non  gl’ impedirono  l’avere  del- 
la rofi.inza  , quando  fi  trattava  degl’ in- 
terdi) di  Dio  c della  Tua  ChieTa.  La  fece 
vedere  .nel  Concilio  tenuto  in  Vienna 
nel  Doìfinato  l’anno  1112.  vcrTo  1’  Im- 
peradore  Arrigo  IV-  che  aveva  trattato 
il  Papa  Pafquale  II.  coll’  cftrema  indigni- 
tà; e contro  l’Antipapa  Pietro  di  Leone, 
detto  Anacleto,  per  la  difeCa  del  legitti- 
mo Papa  Innocenzio  II.  Egli  fu  nel  nu- 
mero de’ Prelati  che  fi  adunarono  in  Puy 
in  Vcllay  per  Scomunicarlo  ; c contribuì 
più  d’ogni  altro  ad  eftinguere  il  fuo  Scif- 
ma  in  Francia,  facrificandogenerofamen- 
te  alla  ginfiizia  e alla  verità  i Tuoi  pro- 
rj  interdfi,  c l’amicizia  particolare  che 

Antipapa  gli  aveva  Tempre  moftrata. 

La  pcrTecuzione  dello  SciTmatico  aven- 
do coftretro  il  Papa  Innocenzio  II.  cer- 
care la  Tua  Scurezza  in  Francia  , Sant’ 
Ugonc  andò  ad  accoglierlo  in  Valenza , 
dove  lo  Tupplicò  volerlo  Tgravare  dal  Ve- 
feovado,  e provvedere  la  ChieTa  di  Gre- 
noble di  Soggetto,  che  ripararle  a’  Tuoi 
difetti  ; ma  in  vano  gli  rapprefentò  la 
Tua  età  grave  , le  Tue  infermità  ; il  Papa 
che  conofceva  il  raro  Tuo  merito , c la 
Tua  eminente  virtù  , fi  contentò  ordinar- 
gli di  moderare  le  Tue  aufterirà,  e le  Tue 
fatiche;  ma  alla  fine  i Tuoi  gran  mali  di 
capo  avendolo  reTo  eftraordinariamente 
debole  nella  memoria  Tu  ’l  fine  de’  gior- 
ni Tuoi , il  Papa  acconTentì  di  dargli  un 
Succcfforc  ; ed  egli  ebbe  il  contento  di 
veder  conTacrare , Se  vivente,  in  quella 
qualità,  un  Certofino,  nomato  com’egli, 
Ugone,  che  fu  poiArcivcfpovo  di  Vien- 
na . 

Fuconfidcrato  come  miracolo,  ophtt- 


toflo  come  favore  del  Ciclo,  che  avendo 
perdtua  la  memoria  di  tutte  le  cofe  ter-’ 
rene , non  fi  feordaffe  mai  delle  verità 
della  Religione,  e della  Talute  . Il  Tuo 
fervore  anche  fi  accrebbe,  eia  Tua  divo- 
zione divenne  anche  più  Tenfibile  a mi- 
Tura  dello  ftruggerfi  il  vigore  de’ Tuoi  Ten- 
fi.  La  Tua  intima  unione  con  Dio  diven- 
ne più  forte  e più  viva  nelle  Tue  infermi- 
tà . Non  decorreva  giorno  e notte  Te 
non  con  Dio,  non  parlava  che  di  Dio  } 
averebbefi  detto,  che  ogni  altro  dilcorfo 
foflc  per  effo  lui  un  linguaggio  firanie- 
ro  . Non  fopravvifle  alla  Tua  demillìone 
che  per  lo  Tpazio  di  pochi  meli,  e tutto 
quel  tempo  fu  un  efcrcizio  continuo  di 
penitenza,  di  folitudinc  e di  orazione. 

Tutta  la  Tua  Dioccfi  reflò  afflitta  alla 
nuova  di  Tua  ultima  infermità  . In  tutte 
le  Parrocchie  altro  non  faccvafi  che  pub- 
bliche orazioni , eh’  cfpofizioni  del  San- 
tiffinio  Sacramento,  che  proceffioni  per 
domandare  a Dio  la  fanità  del  Tanto  Pre- 
lato . Ognuno  confiderava  la  Tua  morte 
come  il  flagello  più  Tenfibile  dell*  ira  di 
Dio  Topra  il  Tuo  Popolo.  Non  vi  era  vil- 
laggio , non  vi  era  calale  che  non  daffe 
pubblici  conrraffegni  di  Tua  venerazione, 
di  Tuo  dolore,  e di  Tua  pietà  . Venivafi 
dall’alto  de’ Monti  e dal  fondo  de’Bof- 
chi  per  informarli  della  fanità  del  Tanto 
Vefcovo . I poveri  circondavano  il  Tuo 
Palazzo,  e facevano  giorno  e notte  vo- 
ti al  Ciclo  per  la  confcrvazlone  del  lo- 
ro buon  Padre;  perfioo  i Fanciullini  fa- 
cevano «Tuonare  tutta  la  Città  delle  lo- 
to lagrime  e delle  loro  Arida. 

La  Tua  tenera  divozione  verTo  la  Tan- 
ta Vergine  era  Tempre  fiata  nel  corfo  dì 
Tua  vita  e quali  dalla  Tua  cuna  uno  de1 
caratteri  più  cfprcflì  di  fila  pietà  . Que- 
lla divozione  parve  divenire  più  viva 
nel  fine  di  Tna  vita . Volle  avere  di  con- 
tinuo avanti  gli  occhi , come  gli  aveva 
profondamente  imprellj  nel  cuore,  ilCro- 
cififio  c 1’  Immagine  della  Vergine  Tan- 
ta . Le  Pcrfone  vicine  al  Tuo  letto  , e 
fpezialmenre  i Padri  Certofìni , che  non 
ne  partirono  mal  , non  avevano  che  a 
pronunziare  i Tanti  Nomi  di  Gesù  c di 
Maria  , dacché  vedevano  1’  Infermo  ad- 
dormentarli , per  renderlo  fveeliato  per 
molte  ore . Non  fi  Tcordò  de^overi  in 
quegli  ultimi  momenti , c volendo  mo- 
rite 
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tire  anche  più  povero  di  ellì,  ordinò  fof- 
fe  lor  dillribuito  quanto  ad  e(To  reflava. 

I poveri  furono  I Tuoi  (oli  eredi,  e l'ere- 
dità confittene  in  alcuni  poveri  mòbili 
eh’ erano  flati  di  fuo  ufo. 

Odorico  Vcfcovo  di  Die,  eh’  era  fla- 
to Decano  di  fuaChiefa,  volle  ricevere 
l’Abito  Rcligiofo  dalla  fua  mano  , ben- 
ché il  Santo  folle  quali  aU’eflremirà.  Si 
alzò  egli  per  fare  la  cerimonia  . L'alle- 
grezza ch’egli  ebbe  della  rifoluzione  del 
tuo  caro  Dilcepolo,  gli  fomminiftrò  del- 
le forze  , e le  fuc  lagrime  furon  un  ef- 
fetto di  Aia  allegrezza. 

Alla  fine  l’anno  ujr.  nel  primo  gior- 
no di  Aprile,  quello  gran  Santo  confu- 
mato dalle  penitenze  , dalle  fatiche  ap- 
poftolichc  e dalle  infermità  , colmo  di 
meriti , mori  in  Grenoble  in  età  di  or- 
rant'  anni  e di  alcuni  meli . Alla  nuova 
di  fua  morte  corfero  da  tutte  le  pani 
le  Perfone  di  vote,  per  avere  la  confola- 
zione  di  vedere  e di  baciare  ilfantoCor- 
po.  La  folla  fu  cagione,  che  non  fi  po- 
tè feppellirlo  nello  fpazio  di  cinque gior 
ni  , ne’  quali  redo  tanto  intero  c fre- 
feo , quanto  fe  fofle  flato  pieno  di  vi- 
ta. Fu  duopo  fcrvirfi  di  artifizio  per  to- 
glierlo al  Popolo.  Si  fece  credere  di  vo- 
lerlo efporre  fuori  della  Chlefa  per  fod- 
disfare  alla  divozione  univcrfale  ; e tut- 
ti elTendo  ufeiti  , eccettuati  il  Clero  , i 
Certofini,  e qualche  altra  Perfona,  che 
fapevano  il  fegrero  , fu  fepprlliro  nella 
Chiefa  di  Noflra  Signora  , dove  Iddio 
manifeflò  la  fantità  del  fuo  Servo  col 
gran  numero  de’  miracoli,  che  feguiro- 
no  al  fuo  fepolcro.  Il  Papa  Innoccnzlo 
II.  che  conofceva  la  virtù  del  noftro 
Santo  , ordinò  al  Beato  Guigo  quinto 
Priore  della  Gran  Certofa  , il  qual  era 
flato  Amico  particolare  del  fanto  Pre- 
lato , di  fare  ima  Raccolta  efatta  delle 
fue  principali  virtù  e de’fuoi  miracoli  . 

II  Papa  avendola  letta  ed  approvata,  ca- 
nonizzò (biennemente  Sant’ Ugone  l’an- 
no 1134.  nella  Città  di  Pila,  nella  qua- 
le teneva  un  Concilio  . I foccorli  che  i 
Popoli  ricevevano  per  fua  intercellìone, 
reterò  ogni  giorno  più  celebre  il  fuo  fc- 
polcro. 


RIFLESSIONI. 

• 

NO n vi  è Santo  alcuno  , la  di  cui  vi- 
ta non  fi a una  iflruzione  a tutti  i 
Fedeli , le  di  cui  azioni  non  fieno  efempj , 
e la  di  cui  fantità  non  fia  un  motivo  ben 
pre/fante  a tutto  il  Mondo  per  affaticar  fi 
efficacemente  a divenir  fanto . Hanno  avu- 
te delle  grazie  ftraordinarie  ; non  abbia- 
mo che  a non  rendercene  indegni  colla  no- 
flra pura  malizia,  t ne  averemo.  QueJH 
ajuti  potenti  non  mancano  ad  alcuno  j fo- 
no i talenti  che  V Padre  di  Famiglia  di- 
fhibuifee  generalmente  a tutti  i fuoi  Ser- 
vi. Coloro  che  gli  feppellifcono,  e non  vo? 
gliono  farli  fruttare,  fono  fventurati  ; ma 
a chi  debbono  attribuire  la  loro  fventu- 
ra  ? 1 doni  fono  diverfi  ; ma  la  fedeltà 
nel  farli  fruttare  de v‘  efi tre  la  fleffa  . 
Quando  non  fi  mette  cofa  alcuna  a guada- 
gno, non  Ji  acqui  fi  a cofa  alcuna.  S.  tigo- 
ne non  e fanto  Prelato  , fe  non  dopo  di 
e fiere  flato  un  fanto  Canonico  . Quando 
fi  e flato  fedele  in  poche  cofe,  fi  riceve  un 
gran  bene  da  governare.  Jl  fanto  Vcfcovo 
dopo  avere  fantificata  la  fua  Diocefi , è 
eletto  da  Dio  per  proccurare  alla  Chtefa 
uno  de' più  fanti  Ordini  Religiofi,  che  do- 
veva e fiere  un  Seminario  di  Santi,  fddio 
non  fi  ferve  per  la  fua  gloria  ft  non  di  co- 
loro chcglielaproccurano , Rigetta  gh fini- 
menti che  divenuti  inutili  , fon  di  rifiuto. 
Non  vi  è Santo  che  non  abbia  amara  la 
folitudine,  la  penitenza , il  ritiramento  . 
Che  maraviglia  , fe  Perfone  le  quali 
non  fi  compiacciono  che  nel  tumulto  del 
Mondo  , e vivono  nella  dilicatezza , f af- 
ferò Santi ? 


GIORNO  II.  DI  APRILE- 

S-  Francesco  di  Paola  Confessore. 

SAn  Francefco  di  Paola,  Ornamento  e 
Miracolo  del  fuo  Secolo,  nacque  In 
Paola,  piccola  Città  della  Calabria,  l’an- 
no 1416.  d’una  dcPe  più  civili  epiùvir- 
tuofe  Famiglie  del  Luogo.  Jacopo  Mar- 
tolillo  , detto  Salicene  , fuo  Padre  , e 
Vienna  di  Fufcaldo  fua  Madre  , lo  con- 
fidcrarono  come  frutto  del  Voto  che  ave- 
vano fatto  a Dio  lotto  l’ invocazione  di 
C c z Saa 
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404  Vice  de’ Santi. 

San  Francefco  d’ Affili,  di  cui  gli  diedero  palli  dittante  dalla  Città.  Eglino  vi  ac- 
il  nome  ; c dopo  pochi  giorni  effendofi  conlcntirono,  bench’  egli  non  avelie  an- 
^iccorta  Aia  Madre,  che ’l  Bambino  aveva  cora  che  quattordici  anni , tant'  erano 
una  macchia  nell’occhio,  chegl’irapedi-  perfuafi,  che  lo  fpirito  diDio  era  quello 
va  il  vedere  , appena  ebbe  prometto  a che  lo  conduceva  al  Difcrro . 

Diodi  fargli  portate  per  lo  Ipazio  di  un  Ma  la  fua  riputazione  turbò  ben  predo 
anno  l’Abito  di  S.  Francefco  in  uno  de'  la  Ina  folitudine  . Veniva!!  in  folla  dà 
fuoi  Conventi , 1’  occhio  non  ebbe  piti  Paola  avifitare  il  nuovo  Giambattifta  ned 
macchia.  (uo  Diferto  ; il  che  lo  fpinfe  ad  allonta- 

La  virtuofaMadrc  volle  allattarlo  da  fc  narfi  in  una  folitudine  più  remota,  e,ad 
ed  allevarlo . La  grazia  lafciò  poco  fare  andare  a nafeonderlì  nell'angolo  d’  una 
all’ educazione  . Francefco  era  nato  con  rupe  fulla  fpiaggiadel  Mare,  dove  trovò 
una  inclinazione  sì  grande  alle  virtù,  che  il  modo  di  fcavarli  un  anguffa  collctta  . 
quantunque  Fanciullo  non  trovava  pia-  In  effa  il  giovane  Anacoreta  fece  rivi- 
cere  che  nel  far  orazione  a Dio,  e nei-  vere  nella  fua  perfona  l’aflinenza,  lenir- 
lo dare  inChiefa.  La  fua  divozione  prc-  dcrità,  e tutto  il  fervore  degli  antichi, 
venne  la  fua  ragione  , c la  vita  sì  aude-  e fupcrò  ancora  le  lor  penitenze, 
ra  che  poi  menò  fino  alla  morte,  cornili-  Non  aveva  altro  ietto  che  la  pietra 
ciò  nella  fua  prima  infanzia.  della deda  rupe,  altro  alimento  chel’er- 

Gli  efempj  di  edificazione  che  trovò  be  e le  radici  d'un  picco!  bofeo  vicino  ; 
nella  fua  Famiglia , non  fervirono  poco  ed  un  rigagnuolo  affai  didante  gli  fom- 
a nudrire  la  fua  pietà.  Suo  Padre  c fua  minidrava  con  che  fpegnerc  la  lua  fete. 
Madre  contenti  di  avere  un  Figliuolo  c Portava  di  continuo  un  afpro  ciliccio 
una  Figliuola,  non  più  vivevano  fe  non  fotto  un  abito  vile  e rozzo  . La  lettura 
come  Fratello  e Sorella  , e non  erano  di  Libri  di  pietà , la  contemplazione,  e 
occupati  che  neH'affarc  di  loro  Ialine,  c l’orazione  erano  tutte  le  fuc  faccende  . 
nell’educazione  della  lor  piccola  Fami-  Quello  è quanto  fi  è potuto  fcopriredel- 
glia.  Benché  Francefco  foffe  tutta  la  lo-  la  vita  nafcofia  ch’egli  menò,  finche  la 
ro  confolazione,  fu  duopo  ad  elfi  il  pri-  Provvidenza  gli  proccurò  de’  Difcepoll , 
varlcne  per  foddisfare  al  lor  voto  . Ap-  i quali  fodero  i tedimouj  e gl’ imitatori 
pena  ebbe  tredici  anni,  lo  diedero  a’ Re-  di  fue  virtù. 

ligiofi  di  SanFrancefco  dclConvento  di  Nell’anno  1435.  non  potendo  refide- 
Sàn  Marco,  una  lega  diffantc  dalla  Cit-  re  alle  continue  preghiere  fattegli  da  al- 
ta di  Paola.  cuni  Giovani  di  riceverli  fotto  la  fua  dt- 

La  faviczza  ch’egli  fece  vedere  in  tut-  rczionc,  c di  permetter  loro  che  vivef- 
tc  le  fuc  azioni  , un  giudizio  maturo  e fero  feco  , acconfentì  fodero  fabbricate 
vivace  , un  naturai  dolce  ed  ingenuo  , tre  piccole  celle  con  una  Cappella,  nel- 
un  aria  prevenente  , una  docilità,  una  la  quale  cantavano  inficine  le  lodi  di 
fommeflìone  fenza  efempio  ; tutto  ciò  Dio  , e un  Sacerdote  della  Parrocchia 
unito  ad  una  divozione  che  recava  ftu-  vicina  veniva  regolatamente  ad  arnmini- 
► pore  a’ più  ferventi,  lo  refe  ben  prefto  I*  ftrare  loro  1 Sacramenti,  e a direadeffì 

ammirazione  di  tutti  i Religiofi.  Fupo-  la  Meffa  . Tal  fu  la  nafeita  dell’Ordine 
fio  il  tutto  in  ufo  per  non  perdere  quel  illuffre,  ch’c  una  delle  più  belle  porzioni 
teforo;  ma’l  Signore  aveva  altri  difegni.  del  Gregge  di  Gefucrifto,  ed  uno  de’ più 
Francefco  avendo  terminato  il  tempode!  preziofi  ornamenti  della  Chiefa.  Ordine 
voto  , pregò  i fuoi  Genitori  di  pcrmct-  sì  univcrfalmente  flimato  , che  fuperan- 
tergli  l’andare  a far  un  viaggio  di  divo-  do  1’  attinenza  di  tutti  gli  altri  Ordini 
zionc  verfo  Affili,  verfo  Nottra  Signora  Religiofi,  confonde  tanto  altamente  la 
degli  Angioli , e verfo  Roma  . Nel  fuo  molle  diheatezza  di  que’  vili  Crifliani  , 
ritorno  vifitò  i Monifterj  più  faraofi  che  che  fi  difpcnfano  dall’  attinenza  della  Qua- 
li trovarono  fulla  fuattrada,  ed  effendo  refiina . Ordine  in  fine  , sì  fecondo  in 
giunto  in  Paola  , pregò  i fuoi  Genitori  Uomini  illuttri,  che  fi  fparfe  ncllequat- 
di  permettergli  il  ritirarli  in  un  luogo  tro  principali  parti  dell’Europa,  vivente 
folitario  di  lor  dominio  , cinquecento  ancora  il  fanio  Fondatore;  c per  lo  fpa- 
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5-io.  di  quali  trcccnt’anni,  fcnz’avtr  inai 
avuto  bifogno  di  riforma  , conferva  in 
tutto  il  Aio  vigore  tutto  lo  fpirito  primi- 
tivo del  fuo  i Aitato  , e di  rifatto  ali' 
umiltà  edificante  del  fuo  nome  con  tan- 
te virtudi  eminenti. 

Benché  il  nofiro  Santo  non  avefTe  al- 
lora che  dicinov’anni  , la  fua  eminente 
fantità,  e i gran  miracoli  ch’egli  opera- 
va, accrebbero  ben  prefio  il  numero  de’ 
Tuoi  Difcepoli  , Fu  neccffario  penfarc  a 
fabbricare  un  Monificrio  affai  fpaziofo 
per  contenerli  . Pirro  Arcivelcovo  di 
Cofenza  volle  mettere  la  prima  pietra  . 
L’umiltà  del  nofiro  Santo  avendone  fat- 
to il  difegno  troppo  angufto , un  Reli- 
giofo  di  San  Francefco  fi  fece  fubito  ve- 
dere, che  lo  configliò  riformare  quel  di- 
fegno, e fabbricare  un  Monificrio  di  una 
giufta  ampiezza  , c dopo  di  avergliene 
date  tutte  le  dimenfioni  difparve;  il  che 
ha  fatto  credere -al  Papa  Lione  X.  che  ’l 
Rcligioto  ftraniero  foffe  San  Francefco 
di  Afilli. 

Non  fi  può  efprimere  qual  fofTc  l’ar- 
dore, che  tutti  i Popoli  vicini  moftraro- 
no  nel  concorrere  alla  fabbrica  di  qtiel 
primo  Monifterio.  Gli  Artefici  venivano 
in  folla  fenza  voler  efferc  di  fpefa  a 
Francefco  e alla  Aia  Comunità  . Vi  fu- 
rono veduti  de’Giovani  della  prima  no- 
biltà, ed  anche  delle  Dame  di  diftinzio- 
ne  portare  il  cefto  e la  calcina',  c fer- 
virc  a’Muratori,  che  daeffi  n’eranopoi 
pagati.  Poche  furono  le  perfonc  clic  non 
voleflero  contribuire  a quei  mara>;gliofo 
edifizio;  ma  nulla  tanto  accelerò  ì'  ope- 
ra, quanto  il  gran  numero  de*  miracoli 
che  fece  il  Santo. 

Uno  de'  tefiimonj  del  proceffo  fatto 
in  Cofenza  per  la  Aia  Canonizzazione 
afferifee  , che  avendoli  fatto  portare  al 
Servo  di  Dio  per  eflere  follcvato  da  un 
violento  dolore  che  foffrivanella  cofcia, 
il  quale  gl’  impediva  il  camminare  e ’l 
loftenerfi,  il  Santo  gli  diffe fubito,  che’l 
male  gli  era  venuto  per  aver  mancato 
di  rifpetto  verfo  fua  Madre  ; gli  ordinò 
oi  di  andare  a portar  egli  folo  alla  fab- 
rica  un  trave  di  un  pefo  enorme , che 
molti  Uomini  averebbono  potuto  muo- 
vere a gran  pena  . A quefia  propofizio- 
ne  l’ Infermo  non  potè  lafciar  di  ride- 
te . Per  carità  , replicò  il  Santo  , fate 
V'iti  de  SS-  Temo  I. 


quanto  vi  domando,  voi  potete.  Egliub- 
bidifee  , prende  fenza  difficoltà  il  trave 
fopra  le  (palle  , lo  porta  alla  fabbrica  , 
e nello  fteffo  punto  fi  trova  guarito. 

Fu  avvifato , che  una  fornace  di  cal- 
cina effendofi  aperta  a cagione  della 
violenza  del  fuoco  , era  per  cadere  ; vi 
accorre  , entra  nella  fornace  , fi  ferma 
in  mezzo  al  fuoco  , finché  ha  chiufa 
ogni  fpaccatura  , c avendo  riparato  a 
quanto  minacciava  rovina,  fe  n’efce. 

Mai  Uomo  alcuno  non  ebbe  dono  di 
miracoli  più  univcrfalc  . Un  gran  mafTo 
fiaccatoli  dal  Monte  feendeva  rotolone 
con  impeto  fopra  il  nuovo  edifizio,  ed 
era  per  abbatterlo  ; San  Francefco  alza 
le  mani  ai  Cielo  , e ’l  grave  nudò  fi 
ferma  come  fofpclò  nel  dirupato  pen- 
dio. 

L’  Acqua  manca  agli  Artefici , e gli 
fa  ufeire  una  fonte  che  più  non  fi  lec- 
cò . In  fine  elfcndo  condotto  a fine  il 
Monifterio  sì  famofo  per  tanti  miraco- 
li , il  nofiro  Santo  ftabilì  1’  uniformità 
di  governo,  e di  direzione  nella  fua  Co- 
munità , fenza  diminuire  in  conto  alcu- 
no il^  rigore  della  penitenza  che  aveva 
di  già  introdotta  nel  primo  fuo  Romi- 
taggio; c benché  non  pretendelfe  di  fog- 
getrare  i Tuoi  Religioli  a menare  una  vi- 
ra tanto  airfiera  , quanto  ia  fua , avendo 
vietato  a feftclfo  da  gran  tempo  anche 
l’ufo  del  pefee,  volle  che  la  Quarefima 
folle  perpetua  nel  fuo  Ordine  , e I’  ufo 
delle  carni  c dei  latte  vi  folle  vierato  col 
mezzo  di  un  quarto  Voto. 

L’ Arcivcfcovo  di  Cofenza  non  poten- 
do dubitare,  che’l  fanro  Iftituto  non  foA 
(t  opera  di  Dio  , perniile  al  Santo  il  fa- 
re delle  nuove  Fondazioni  in  tutta  ia  fua 
DioccG  . I Vcfcovi  vicini  gli  conccflero 
la  fiefia  facoltà,  cin  poch'rfiìmo  tempo  il 
nofiro  Santo  vide  i (uoi  Religioli  ftabi- 
liti  in  Paola,  in  Paterno,  in  Spezza,  in 
Corigliano  . I Siciliani  vollero  edere  a 
parte  dellafelicitàde’Calabrcfi . Pregano 
il  Santo  di  mandare  nella  lor  Lola  delle 
Colonie  de’  fuoi  Religioli  . Vi  va  egli 
fteffo , vi  fa  molte  nuove  Fondazioni  , 
e come  il  dono  de’  miracoli  in  ogni  luo- 
go lo  accompagnava,  vi  opera  tante  azio- 
ni miracololc  , quante  vcftigie  v’  impri- 
me . Un  Padrone  di  barca  troppo  inte- 
reflato  ricufa  di  trasportarlo  > ftcndcfull’ 
C c 3 acque 
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acque  il  Ilio  npantello,  vifinietie  Sopra  co* 
(noi Compagni,  e patta  (opra  la  nuova  Spe- 
zie di  barca foSrrcttofamolò della  Sicilia. 

Averebbcfidctto,  ch’egli  aveffe  la  chia- 
ve di  rutti  i cuori  per  ifeoprirvi  i Senti- 
menti più  yafcofti;  che  folle  nello  Hello 
punto  in  tutti  i luoghi  per  effere  tefti- 
monio  di  quanto  feguiva  ne’  paefi  più  re- 
moti ; e che  tutti  i tempi  gli  fodero  t>re- 
fenti,  tanto  egli  (cendcva  al  particolare 
dell’  avvenire  , esprimendone  le  minori 
circoftanzc. 

Predille  la  prefa  di  Collantinopoll  : or- 
dina da  parrc  di  Dio  al  Re  di  Napoli  di 
attaccare  i Turchi,  e di  (cacciarli  dalla 
Ca'abria  , non  ottante  la  difuguaglianza 
delle  (tic  forze;  c una  vittoria  compiuta 
verifica  la  predizione . Predice  al  Re  di 
Spagna,  che  averebbe  discacciati  i Mo- 
ri da'  ili oi  Stati , e ritolto  ad  etti  il  Re- 
gno di  Granata  . Sua  Sorella  con  tene- 
rezza poco  regolata  impedifee  ad  uno  de’ 
fuoi  Figliuoli  l’abbracciare  l’Iftituto  di 
fuo  Zio.  Il  Fanciullo  muore;  fi  porta  il 
luo  corpo  nella  Chiefa  del  Santo  per  ef- 
fervi  fottei  rato  ; fono  fatti  pubblicamen- 
te i fuoi  funerali  ; in  vece  di  metterlo  j 
dentro  il  Sepolcro  , San  Francefco  ordi- 
na fia  portato  nella  fua  cammera  ; vi  fa 
orazione,  e rtflituifce  la  vita  a fuo  Ni- 
pote. La  Madre  dilblara  vienila  cercare 
qualche  confolazionc  dal  Santo,  e con- 
fetta , che  s’ ella  non  gli  avelie  impedito 
il  f.  rfi  Rcligiofo  , il  Fanciullo  farebbe 
per  anche  in  vita . Ma  vi  acconfentire- 
fle  voi  al  ptefente?  replicali  Santo.  Ah, 
il  mio  confiniti  farebbe  troppo  tardi,  ris- 
ponde la  Madre  afflitta  . San  Francefco 
le  dice  di  attenderlo;  afecnde  alla  Tua 
cella,  dà  1’  abito  a fuo  Nipote , e viene 
egli  fletto  a prelentarlo  alla  Madre.  Que- 
lli fu  il  celebre  P.  Niccolò  di  Aletto,  che 
accompagnò  fuo  Zio  in  Francia , e (un- 
tamente vi  è morto. 

Il  fuoco  perde  nelle  fue  mani  ogni  (uà 
virtù  : prende  de  i carboni  accefi  fenza 
Sentirne  Ja  minima  lefione,  per  provare 
a i Diputati  del  Sommo  Pontefice,  che 
Iddio  è principal  Autore  del  fuo  Iftitu- 
to  . Tutti  gli  Elementi  hanno  affollata 
la  fua  voce,  hanno  efeguitl  i fuoi  ordi- 
ni , hanno  prefa  la  difpofizionc  da  etto 
voluta , come  fe  Iddio  lo  aveffe  flabili* 
ro  l’arbitro  del  Mondo. 


Dopo  di  ciò  non  dee  recare  ftupgre; 
fe  in  ogni  luogo  egli  fa  conversioni  tan- 
to famole  . Chi  averebbe  potuto  refifte- 
rc  ad  un  Profeta  si  potente  in  operc-ed 
in  parole? 

Intanto  il  Papa  Siflo  IV.  informato  de’ 
miracoliche  faceva  quefl’Uomo  flraor- 
dinario,  c dc’progreffì  che  faceva  in  Si- 
cilia e in  Calabria  il  nuovo  Iftitnto,  vol- 
le vederlo;  avendolo  efaminato  , lo  ap- 
provò , e (libito  lo  confermò  con  una 
Bolla  del  dì  ij.  di  Maggio  dell'  anno 
1474.  colla  quale  (labili  San  Francefco 
Supcrior  Generale  di  tutto  l’Ordine. 

Non  é poflibile  il  comprendere  come 
un  fol  Uomo  potette  attendere  ad  una 
moltiplicità  di  cure  e di  azioni , che  nc 
averebbon  oppreffo  un  gran  numero.  Egli 
fole  è l’Anima  dell’Ordine  nafccnte  pro- 
digiofamentc  moltiplicato  , del  quale  re- 
gola tutti  i movimenti  . Confulrato  da 
tutte  le  parti  come  Oracolo  del  Mondo 
Crift'ano,  rifponde  a tutto;  c i Grandi 
e’I  Popolo  vengono  in  folla  a cercar  dei 
Sollievo  per  ogni  Sorta  d'  infermità  ; e 
con  quella  oppreflìva  continuazion  di  fa- 
tiche patta  quali  iurte  le  notti  in  orazio- 
ne ; non  ha  altro  letto  che  un  affé  , al- 
mo cappezzale  che  un  fatto.  La  (ùa  vita 
è un  continuo  digiuno;  lacera  il  fuo  cor- 
po con  fanguinole  dilcipline,  con  flagel- 
li arma  i di  punte  di  ferro  , c ’l  filo  abi- 
to non  ù , per  parlare  con  proprietà  , 
che  un  ciliccio  coperto,  ovvero  un  Sac- 
co di  penitenza . Era  tanto  acrefo  del 
fuoco  dell’amore  di  Gcfujcrifto,  che  per 
rapirlo  in  ettafi  altro  non  ricercavate 
che  la  villa  di  un  Crocifitto  , che  uno 
(guardo  verfo  il  Cielo;  e la  fua  divozio- 
ne verfo  la  fanta  Vergine  era  sì  tenera, 
che  non  poteva  ritenere  le  fue  lagrime 
al  fol  udire  il  nome  della  Madre  di  Dio. 

Una  Santità  sì  patente  non  poteva  ef- 
ferc  in  ficuro  contro  la  perfecuzione  . 
Un  famofo  Predicatore,  ma  poco  dipte- 
ro, prevenuto  contro  il  Santo,  declama 
contro  l’aufterità  del  fuo  !ttituto,c  trar- 
la da  illufionc  i fuoi  miracoli  ; ma  San 
Francefco  appena  gli  parla , nc  fa  uno 
dc’fiioi  maggiori  ammiratori,  ed  uno  de’ 
più  illuftri  Protettori  del  fuo  Ordine. 

Ferdinando  I.  Re  di  Napoli,  e I fuoi 
due  Figliuoli  il  Duca  di  Calabria  e’I  Car- 
dinal dì  Aragona,  deferendo  troppo  alla 
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pallionc  di  coloro,  a’  quali  il  Sanici  non 
piaceva,  danno  degli  ordini  per  arrcllar- 
lo.  Il  Capitano  che  ne  aveva  1’  ordine, 
appena  ebbe  veduto  il  Santo  , c i mirar 
coli  eh’  egli  operava  , gcttandoG  a'  fuoi 
piedi , lo  mppl  ica  di  pregar  Dio  per  cf- 
fo,  e per  li  Principi,  c fa  ben  prefto  cam- 
biar Tenti  menti  a tutta  la  Corte  . 

Intanto  la  fama  Si  fua  fantità  c de' 
fuoi  miracoli  cffcndoG  fparfa  fuor  dell’ 
Italia  , giunfe  Gno  alla  Corte  di  Francia. 
Il  Re  Lodovico  XI.  perlcolofamente  in- 
fermo nel  Cartello  del  PIcfTts  vicino  a 
Turs,  eflendoG  fervito  di  tutti  i rimedi 
naturali  , rifolvctte  di  far  venire  a fc  il 
Tanto  Romito  di  Calabria.  Fu  ncceflario 
jrtù  di  un  Breve  del  Papa  per  farlo  an- 
dare alla  Corte . Il  fuo  viaggio  fu  una 
continuazione  di  miracoli  ; ma  G può 
dire,  che  la  fua  inalterabile  umiltà  , fra 
tutti  gli  onori  onde  fu  colmato  , non  fu 
il  men  ammirabile  de’  miracoli  eh’  egli 
fece. 

Un  Legato  della  Tanta  Sede  non  fareb- 
be (lato  ricevuto  con  più  onore  di  quel- 
lo egli  lo  fu  alla  Corte  del  Re  di  Napoli . 
Il  Papa  Sifto  IV.  lo  ricevette  in  Roma 
come  un  Angiolo  del  Cielo  : Si  conG- 
gliò  feco  fopra  i più  importanti  affari 
della  Religione  , e per  fargli  onore  lo 
fece  federe  appreffo  la  fua  perfona . Egli 
parlò  al  Re  come  Profeta  , e 1’  obbligò 
n verfare  delle  lagrime  di  pentimento 
fopra  molte  lue  azioni.  Il  Papa  volle  in- 
nalzarlo agli  Ordini  facri  , ma  la  pro- 
fonda umiltà  del  Santo  fu  fempre  infkf- 
fibile  . Fra  tutte  le  podertà , che  dalla 
Santità  fua  gli  furono  offerite , non  ac- 
cettò che  quella  di  benedire  delle  cande- 
le e delle  corone . Facendo  difficoltà  il 
Papa  di  confermare  il  quarto  Voto  del- 
ta QuareGma  perpetua  nel  fuo  Ordine  , 
Francefco  prendendo  la  mano  del  Car- 
dinal Nipote  , Giuliano  della  Rovere  , 
che  vcntirfùe  anni  dopo  fu  Papa  , (otto 
il  nome  di  Giulio  II.  Santo  Padre,  dit- 
fc  ài  Papa  , quelli  farà  ciò  che  voftra 
Santità  ha  tanta  difficoltà  di  fare;  c ciò 
feguì . 

I Popoli  ufeivano  in  folla  dalle  Ci  tra 
incontro  ad  erto,  c pochi  G ritiravano , 
che  non  forteto  (lati  teftimonj  Hi  qual- 
che miracolo  ■ Entrando  nella  Città  di 
Bormes  fulla  corta  della  Provenza  , eh’ 


era  difolata  da  una  porte  crudele  , tutti 
quelli  eh’ erano  allora  atraccati  dii  ma- 
le , Tettarono  guariti , e da  quel  tempo 
in  qua  fembra  che  ’l  contagglo  abbia  rif- 
pcttata  quella  Città. 

Fu  ricevuto  in  Francia  come  l’Uomo 
di  Dio  . Il  Dolfino  di  Francia  , che  fu 
poi  Carlo  Vili,  andò  a riceverlo  in  Am- 
bqifa  . Effcndo  giunto  nel  Cartello  del 
PlcfTìs,  il  Re  andò  incontro  ad  erto  col- 
la fua  Corte  , e lo  ricevette  con  tant’ 
onore  erifpetto,  dice  il  Cornine* , quan- 
to fe  foffe  flato  lo  Aedo  Papa  . Si  gettò 
ginocchioni  avanti  ad  erto,  fupplicando- 
do  di  fare  in  modo , che  Iddio  voleffe 
prolungargli  la  vita.  Il  Santo  gli  rifpofe 
da  Uomo  favio,  c come  Profeta:  Gran 
Principe , la  vita  de  i Re  ha  i fuòi  ter- 
mini, come  quella  degli  altri  Uomini 
Voftra  Maeftà  ini  fa  venire  per  ottener- 
gli dal  Signore  una  più  lunga  vita,  e Id- 
dio mi  manda  a Lei  per  Hi  (pori  a ad  una 
(anta  morte.  Il  Re  che  al  iolo  pcnflcro 
di  morte  fino  a quel  punto  eraft  inorri- 
dito , afeohò  quella  Temenza  con  iftu- 
pcnda  fommeffione . Fece  albergare  il  fan- 
to Uomo  in  un  appartamento  del  Cor- 
tile nel  Cartello,  peravere  il  comodo  di 
udirlo  più  fpeffo  . Pattava  ogni  giorno 
due  o tre  ore  con  erto , Tempre  più  pcr- 
luafo  di  fua  fantirà;  e alla  fine  perfetta- 
mente raffegnato  agli  ordini  del  Signo- 
te, morì  fratte  fue  braccia,  con  crillia- 
niffimi  fentimenti , dopo  avergli  racco- 
mandati i funi  tre  Figliuoli , c ’l  ripofo 
dell’ anima  fua. 

Il  giovane  Re  Carlo  Vili,  l’onorò  d’ 
una  maniera  anche  più  particolare  chc’I 
Re  fuo  Padre  : Non  volle  far  cola  alcu- 
na fe  non  col  fuo  parere  , in  tutte  le 
cofe  che  rifguardavano  la  fua  colr  erza  , 
e in  quelle  ancora  dello  Staro,  tanto  la 
fantità  è venerabile  anche  appreffo  invag- 
giori  Monarchi.  Fece  ch’egli  renette  il 
Dolfino  fuo  Figliuolo  al  la  ro  Fonte , e 
volle  gli  dalle  il  nome.  Fece  fabbricare 
un  bel  Convento  nel  p .rco  del  Piedi?  , 
c un  altro  in  Amboifa  nella  llrlfa  piaz- 
za, nella  quale  lo  aveva  accol  o nel  fuo 
arrivo  in  Francia;  cd  erthdo  in  Roma  1’ 
anno  1495.  vi  fondò  ancora  un  Monifto- 
rio  del  Tuo  Ordine  , folto  il  nome  orila 
(anta  Trinità,  volenoo  chenon  forte  mai 
riempiuto  che  di  ReligioG  dellaNazione 
Cc  4 Frati- 
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Franctfe  . II  Sanro  fu  tempre  fenfibiltffi- 
nioalla  bontà  del  Re  cd  a’iuoi  benefizi  ; 
gli  ottenne  due  fegnalate  vittorie  col 
mezzo  di  fue  orazioni,  l’una  nella  gior- 
nata di  S.  Albino,  c l’altra  in  Italia  nel- 
la fame  fa  giornata  di  Fornova.  AS.Fran- 
cefeo  di  Paola  i noftri  Re  fono  in  par- 
te debitori  della  Bretagna,  a cagione  del 
matrimonio  del  Re  Carlo  con  Anna  ere- 
de di  qudi’illuftreProvincia,  pcrlacon- 
clufionc  del  quale  il  Santo  fu  impiegato 
con  tanto  fucccflo  . Lodovico  XII.  che 
fuccedette  a Carlo  Vili,  volle  ancora 
fupcrarc  i Tuoi  prcdeceflori  nell’ affato 
cne’benefìzj  verfo  ilSanto,  e gliene  dio. 
de  delle  prove  patenti. 

Ma  quello  ch’è  più  ammirabile , è I’ 
inalterabile  uniformità  divivere  in  quello 
gran  Santo,  il  quale  fu  non  men  umile, 
non  men  povero,  non  men  mortificato, 
non  men  raccolto  di  fpirito  nella  Corte 
del  Papa  e de  i Re  , di  quello  era  flato 
nel  fuo  primo  Romitaggio. 

Nel  luo  foggiorno  nel  Convenro  del 
PlcfTìs  avendo  ritoccata  c ridotta  alla  Aia 
ultima  perfezione  la  Aia  triplice  Regola, 
cioè  per  li  Religiolì,  per  le  Monache,  e 
per  le  Perfonc  Secolari  del  Terz’  Ordi- 
ne, ebbe  la  confol.azione  di  vederla  pri- 
ma approvata  dal  Papa  AlclTandro  VI.  c 
alla  fine  folenncinente  confermata  nell’ 
anno  1506.  dal  Papa  Giulio  II.  come  il 
Santo  lo  aveva  predetto  . Quell’  illuftre 
fondatore  in  vece  di  dare  11  luo  nome  al 
fuo  Ordine,  volle  che  i fuoi  Figliuoli  fi 
dinominaffero com’egli:  J Minimi;  no- 
me che  loro  fa  maggior  onore  nella  no- 
flra Religione,  che  i titoli  più  pompofì; 
e come  la  carità  ch’egli  aveva  si  (pedo 
in  bocca  , e di  continuo  nel  cuore  , tra 
fiata  il  primo  mobile  di  tutte  le  Aie  azio- 
ni , volle  ch’ella  folle  in  parte  il  caratte- 
re de’  fuoi  Figliuoli  ; coficchc  delle  fuc 
due  virtù  favorire  , l’umiltà  crifliana  c 
la  carità,  l’una  lor  diede  il  nome  di  di- 
fiinzione,  e l’altra,  come  il  Cicloglielo 
aveva  ordinato,  fervi  di  fimbolo  a tutto 
l’Ordine. 

Alla  fine  l'anno  IJ07.  queft’Uomosi 
eftraordinario  , si  univerfalmentc  onora- 
to, e sì  umile:  quefto  Profeta,  qucft’O- 
perator  di  miracoli  , che  ha  rinnovato 
nel  corfo  della  fua  vita  tutti  i miracoli 
de’Sccoli  paifati  j quello  gran  Santo,  le 


di  cui  virtù  eminenti  fono  tanti  miraco- 
li; dopo  aver  veduto  il  fuo  Ordine  fpar- 
fo  in  tutta  l’Italia'per  la  ilima  de’ Sommi 
Pontefici,  in  Francia  per  la  pietà  de’no- 
flri  Re , in  Ifpagna  per  lo  zelo  del  Re 
Ferdinando,  c in  Alemagna  per  la  vene- 
razione che  aveva  per  elio  l’Imperadore 
M.ifTìmiltano  I.  divenuto  come  l’Oraco- 
lo del  Mondo  Criflftno,  e l’ ammirazio- 
ne di  tutti  i Popoli  , colmo  di  meriti  ,■ 
eflendo  flato  infermo  pochi  giorni  , ne’ 
quali  il  tutto  fu  per  elio  un  orazione  con- 
tinua, avendo  adunati  i fuoi  Religiolì  , 
lor  raccomandò  i’amor  di  Dio,  la  carità 
fra  cfTì , la  fedeltà  alla  loro  Regola  , e 
(pczialmcntc  al  voto  della  Quarcfimi;  fi 
fece  condurre  in  Chiefa  nel  Giovedì’  Tan- 
to, fi  confefsò  , e ricevette  la  facra  Eu- 
cariflia  , co'  piedi  fcalzi  e colla  fune  al 
collo  , ed  avendofi  fatto  ricondurre  alla 
Aia  cella  , vi  morì  nel  giorno  Arguente 
che  fu ’I  dì  2.  di  Aprile,  giorno  del  Ve- 
nerdì fanto,  in  età  di  91.  anno.  QueAa 
grand’età,  in  un  corpo  sì  confiimaro  dal- 
la penitenza  c da  tante  fatiche,  può  paf- 
farc  per  un  miracolo. 

Il  Corpo  del  Santo  fu  portato  nella 
Chiefa  del  Convento  , dove  flette  tre 
giorni  efpofto  , e non  fi  potè  dargli  fc- 
poltura  che’l  Lunedì  fera,  a cagione  del 
concotfo  de’  Popoli  ; ma  la  DuchefTa  di 
Borbone,  Figliuola  di  Lodovico  XI.  e 
la  ContefTa  di  Angouleme,  Madre  di  Fran- 
refeo  I.  lo  fecero  levare  nel  Giovedì  le- 
gucntc  , per  collocarlo  dentro  una  grot-. 
ra  di  mattoni  fatta  a volta  e molto  or- 
nata in  fondo  alla  Cappella  che  fu  fatta 
fabbricare  da  quelle  Principcffe.  Il  fanto 
Corpo  flette  ancora  più  giorni  efpofto 
tanto  inrero  c frefeo  come  fc  fo(Tc  flato 
in  vita . Dodici  giorni  dopo  la  Aia  mor- 
te un  famofo  Pittore  prete  la  figura  del 
fuo  volto,  c ne  fece  un  ritratto  tanto  fi- 
milc  , che  fi  conferva  ancora  nel  Vati- 
cano . 

I Fedeli  cominciarono  da  quel  punto 
a tentare  gli  effetti  di  fua  potente  inter- 
ceffionc  approdo  Dio  con  un  numero  in- 
finito di  miracoli . Furono  divifi  i tuoi 
abiti  c quanto  gli  aveva  fervilo,  e le  re- 
liquie furono  tanti  ftrumenti  per  operate 
molti  prodìgi.  Tutta  l’Europa  e fpczial- 
mente  la  Francia  c l’ Italia  follecitarono 
fino  da  quel  tempo  la  fua  Canonizzazio». 

nei 
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ne-,  il  Papa  Giulio  II.fece  cominciare  le 
informazioni  ; Lione  X.  lo  pofe  nel  ca- 
talogo de’  Beaci  il  di  7.  di  Loglio  dell’ 
anno  ijij.  e celebrò  con  folennità  ftra- 
ordinaria  la  Aia  Canonizzazione  il  di  1, 
di  Maggio  dell'anno  1519. 

L’anno  ij  61.  gli  Ugonotti  che  mette- 
vano il  tutto  a fuoco  e a (angue , e foprat- 
tutto  fe  la  prendevano  contro  i Santi  , 
de' quali  bruciavano  in  ogni  luogo  lej  pre- 
ziose Reliquie,  entrarono  come  furie  nel- 
la Chicfa  del  Convento  del  PJeiTìs , rup- 
pero la  tomba  del  Santo  , ne  traffero  il 
Corpo  che  trovarono  del  tutto  intero  , pre  applaudita;  fi  fanno  dell' opere  buone 
e vcflito  de’  luoi  abiti  ; lo  flrafcinarono  < che  fono  nudrite  dal  credito,  e fovente  egli 
con  una  fune  che  gli  pofero  al  collo  , è l’unica  lor  rtcompenfia  . Quando  fi  è 
nella  cammera  del  Convento  desinata  per  mai  divoto  fienz.'  effer  umile ; Non  ft  e per 
ricevere  gli  ofpiti,  e ve  lo  bruciarono  col  gran  tempo  divoto,  non  fi  è nemmen  tale 
legno  del  Crocififfo  maggiore  della  Chic»  giammai  fenica  umiltà,  fienza  penitenz.it 


t' umiltà  è profonda , tanto  più  la  virtù  è 
eminente:  fe  t' umiltà  manca,  per  quanto 
grande  compari fc a l’edifìcio  , non  è fab- 
bricate che  full’ arena,  e non  pub  Inficiare 
o di  rovinare  a cagione  del  fiuo  proprio 
pefio,  0 di  e fiere  reme] ciato  da  qualcb'  im- 
peto di  vento.  Che  origine  hanno  te  cadu- 
te improvvife  nelle  Perfione , onde  la  pietà 
edificava  da  fi  gran  tempo  il  pubblico  i Si 
vada  a frugare  fiotto  le  rovine,  non  fi  tro- 
verà fondamente  . Si  vive  contento  ntlC 
avere  degli  efiertori  della  virtù  j fe  ne 
praticano  gli  efiercizj  con  diligenza  lem- 


lz,  che  nc  avevano  tolto.  IlSantoavcvn 
preveduta  quell’ orribile  empietà  degli  U- 
gonotti , e nc  avev.q  predetto  perfino  1' 
anno,  comc.uno  de’ Tuoi  Allievi  che  ave- 
va ricevuto  I’  abito  dalle  Aie  mani  , lo 
manifeAò  al  P.  Giufeppe  Tcllier  , allora 
Vifitatore  , e poco  dopo  Generale  dell’ 
Ordine,  alcuni  meli  prima  di  quell'  em- 
pio attentato  . Iddio  non  volle  tuttavia 
privare  i Fedeli  del  prcziofo  teforo  ; le 
carni  rollarono  confiimatc  ; ma  alcuni 
zelanti  Cattolici  effendofi  polli  fragli  U- 
gonotti , ebbero  la  deflrezza  di  trar  dal 
fuoco  la  maggior  parte  dell’ offa,  che  di 
poi  fono  Hate  diftribuite  a diverfe  Chic- 
le. Il  Convento  del  Plcllìs,  e la  Chiefa 
di  Nollra  Signora  la  Ricca,  Parrocchia 
di  Turs,  poffedonouna  porzione  di  quel- 
le fante  Reliquie  5 il  rimanente  £ con- 
fermato con  venerazion  Angolare  nelle 
Chiefe  Jde’  Reverendi  Padri  Minimi  di 
Nigeon  , della  Piazza  Reale  di  Parigi  > 
di  Ais  in  Provenza,  di  Napoli,  di  Geno- 
va, di  Madrid,  di  Bacellona  c di  Paola, 
dove  fi  conferva  ancora,  come  Reliquia 
molto  preziofa  , l’ Abito  povero  e tutto 
lacero  ch'egli  lalciò  partendo  verfo  la 
Francia,  ed  onorato  da  Dio  anche  oggi 
giorno  co’ miracoli  (lupcndi. 

RIFLESSIONI. 

« 

L’Umiltà  crifliana  non  è fiol  la  bafe  e 
il  fondamento  della  virtù , fi  pub  di- 
re , efferne  anche  la  mifura  . Quanto  giù 


Non  vi  è Santo  che  non  fia  fiato  umile , 
e nello  fteffo  tempo  aufiero  per  fiefiefio  ; i 
più  innocenti  fono  d' ordinario  i più  mor- 
tificati . La  Santità  di  S.  Francefico  di 
Paola  fi  e fatta  palefie  per  un  numeropro- 
digiofo  di  miracoli  ; ma  la  fina  profonda 
umiltà  eh’ è il  fiuo  carattere,  ne  prova  l’ 
efier  autentico  e vero.  O quanto  l’ aftinen- 
za  di  quefie  gran  Santo  e quella  che  ha 
Inficiata  per  eredità  à fiuoi  Figliuoli,  con- 
dannano altamente  la  viltà  e la  dilica- 
tezza  colpevole  delle  Perfione  mondane  ! 
La  vita  di  quello  Santo  e de' fiuoi  Figliuoli 
è una  Quarefima  perpetua.  £ quanti  og- 
gidì non  0 fervano  nemmeno  /’  aftinenza 
del  Venerdì,  del  Sabato,  e della  Quare- 
fima  ; Dio  buono  quante  Perfione  faranno 
dannate  a cagione  di  quefie  dtfipenfie  oggi , 
dì  tì  comuni  ! 


GIORNO  III.  DI  APRILE. 

Santa  Maria  Egiziaca  , Penitente. 

NEI  tempo  di  Teodofio  il  Giovane , 
ciod  nell’anno  421.  Legni  la  prezio- 
fa  morte  di  Santa  Maria  Egiziaca,  della 
quale  il  Signore  volle  nianifcllarc  la  pe- 
nitenza e le  ammirabili  virtù,  col  mez- 
zo di  San  Sofimo  ; come  fi  era  fervito 
di  Sant’Antonio,  per  manifcllare  a’  Fe- 
deli la  penitenza  llraordlnaria  e l’ altre 
virtù  di  San  Paolo. 

Era  in  un  Monillcrio  della  Palellina 

un 
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un  Solitario  di  gran  virtù  nomato  Sofi- 
mo  , il  qual  effendo  flato  allevato  fino 
dalla  fua  infanzia  in  tutti  gli  efcrcizj  del- 
la vita  religiofa,  aveva  confervata  la  fua 
prima  innocenza,  ed  acquiflara  una  emi- 
nente virtù  . La  purità  de’  fuoi  coflumi, 
il  fuo  fervore  ne’penofi  efcrcizj  della  pe- 
nitenza, il  fuo  amore  per  la  folitudine, 
la  fua  aflìduiti  nell’  orazione,  la  fua  di- 
vozione , e i lumi  foprannaturali  onde 
Iddio  lo  favoriva,  diedero  una  sì  alta  idea 
di  fua  virtù  , che  ’l  Vcfcovo  Diocefano 
lo  fece  Sacerdote. 

Erano  già  cinquant' anni , clic  Sofimo 
viveva  in  quell’ e( atta  regolarità  della  vi- 
ta folitaria  , quando  fi  lenti  tenuto  da 
alcuni  penfieri  di  compiacenza , i quali 
lo  facevano  cadere  in  opinione  , eh’  ’cf- 
fendo  venuto  dalla  fua  infanzia  nel  Mo- 
niflcrio,  non  fi  trovafle  alcuno  in  quella 
folitudine  , che  folle  più  avanzato  di  ef- 
fo  nelle  vie  della  perfezione. 

Inquietato  da  quefle  vane  idee  , che 
da  cflo  non  erano  a lufficienza  Riappro- 
vate, vide  venire  3 fe  un  Relhgiofo  flra- 
niero,  che  gliene  feoprì  rillufione,e  lo 
ptrfuafc  a domandare  la  permiflione  di 
Seguirlo  perfino  ad  un Monifterio vicino, 
poco  noto  , nel  quale  averebbe  trovato 
con  clic  guarire  dal  fuo  orgoglio,  veden- 
do le  rare  virtù  di  un  gran  numero  di 
Solitarj. 

Sofimo  vi  acconfentì , ed  avendo  ot- 
tenuta dal  fuo  Abate  la  permiflione  di 
cambiar  Monifterio,  andò  colla  Ina  Gui- 
da a quello  , di  cui  gli  era  fiata  fatta  una 
sì  magnifica  descrizione.  Eflendovi giun- 
to , prega  il  Superiore  di  riceverlo  nel 
numero  de’ fuoi  Difccpoli.  L’  Abate  in- 
formato del  motivo  di  fuo  ririramento, 
vi  acconfcnte  . Sofimo  effendo  flato  ri- 
cevuto in  quella  Comunità,  quando  vide 
a qual  grado  di  perfezione  i Rellgiofi  di 
quella  Cala  erano  giunti,  fu  molto  lon- 
tano dal  crederli  perfetto  • Era  quella  , 
per  dir  così  , un  Adunanza  di  Angioli 
mortali  , che  unicamente  occupati  nel 
penficro  di  piacere  a Dio,  lafciavario  in 
dimenticanza  perfino  le  più  ordinarie  co- 
ntodità  della  vita:  vivevano  in  una  riti- 
ratezza Appenda;  I’  orazione  , la  fatica 
delle  mani , e la  Salmodia  quali  conti- 
nua aflbrbivano  tutto  il  Iortcmpo»  c ben- 
ché parciit  non  po.Orfi  far  cofa  maggio- 


re delle  auftejrità  che  li  praticavano  tutto 
l’anno  nel  Monifterio,  andava!!  a paffa- 
re  tutta  la  Quarcfima  nel  Diferro  per 
onorarci!  folitudine  di  Gefucrifto,  c per 
imitare  il  rigore  del  fuo  digiuno  . Dice- 
vafi  una  Mcffa  con  molta  ìoltnnità  nel- 
la prima  Domenica  di  Quartìitm;  tutti 
i Fratelli  vi  fi  co’municavano,  e dopo  aver 
ricevuta  la  benedizione  dell’  Abate  , cd 
averli  dato  il  bacio  di  pace , aprivafi  la 
porta  del  Monifterio,  cd  avendo  pallaio 
il  Giordano  , ognuno  ririravafi  nel  fon- 
do del  Diferto  lino  alla  Domenica  delle 
Palme,  nella  quale  era duopo  trovarli  nel 
Monifterio. 

Solimo  pafsò  il  Giordano  iniieme  co- 
gli altri  . Il  defiderio  che  aveva  di  feo- 
prirc  in  quell!  orrida  folitudine  qualche 
gran  Servo  di  Dio,  Io  coftrigneva  a fa- 
re molto  cammino.  Erano  già  venti  gior- 
ni, ch’eglifcorreva  que’Diicrti,  quando 
effcndofi  arredato  fu’l  mezzodì  per  can- 
tare i Salmi  fecondo  11  fuo  confucto  , 
vide  di  lontano  coinè  un  Fanrafima  di 
corpaumano,  che  camminava  con  eftre- 
ma  velocità:  n’cbbe  timore,  e fece  ilfe- 
gno  della  Croce  .Eli’  era  una  Donna  , 
che  avendolo  veduto,  fuggiva  • Sofimo 
che  non  fapeva  che  cofa  fòrte,  avendoli 
fatto  coraggio  , la  fegtiì  a gran  paflì  . 
Dacché  fi  trovò  in  diftanza  da  poterli  far 
fcncirc  , grida  di  tutta  fua  forza  : Si  r- 
vo  di  Dio,  vi  fupplico  per  l’amor  di  co- 
lui, al  quale  fervile  in  quella  folitudine, 
di  fermarvi,  c di  attendermi.  Ella  lo  fe- 
ce, dacch’ebbc  trovato  in  una  fenditura 
di  faffo  un  luogo  acconcio  per  ricoprir- 
li. Il  Canto  Vecchio  effendo  giunto  affai 
vicino  , udì  una  voce  che  diceva:  Padre 
Sofimo,  gettate  ilvoftro  mantello  aduna 
povera  Peccatrice  , fe  volete  eh’  ella  ri- 
ceva la  voftra  benedizione,  e porta  par- 
larvi. 

Il  Servo  di  Dio  in  Pentirli  nominare, 
non  dubitò  che  laPerfona,  alla  quale  Id- 
dio aveva  rivelato  il  liionome,  non  fol- 
le un  Anima  di  gran  fantità  : le  getta  il 
fuo  mantello  ; ed  ella  effcndofi  coperta  , 
venne  al  finto  Vecchio  , il  quale  met- 
tendoli ginocchioni  le  chiedeva  la  fua  be- 
nedizione : ma  h Santa  proli ratafi  avan- 
ti ad  effo:  Vi  feordate  forfè,  o mio  Pa- 
dre , gli  dille  ella’,  che  voi  liete  Sacer- 
dote ? a voi  appartiene  darmi  la  volita 
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benedizione,  ed  a pregar  Dio  per  la  più 
mi  fera  bile  Peccatrice  che  foflc  mai . 

Quello  piccolo  CCl'.irsfto  di  urailtàter- 
minato,  ed  elTtndofi  amendue  alzati,  5o= 
fimo  la  prega  dirgli,  chi  ella  folle,  e da 
quanto  tempo  di’ abitale  in  quella  Soli- 
tudine . Preghiamo  Dio  , rifpond’  ella  , 
epoirifponderò  a voi;  e volgendoli  ver- 
(o  l’Oriente,  alzando  le  inani  e gli  oc- 
chi al  Ciclp  , palio  qualche  tempo  ìd 
orazione  . Sofimo  che  pure  orava , get- 
tando uno  (guardo  (òpra  la  Santa,  la  vide 
come  circonda  radi  luce . Sorprcto  da  quan- 
to vedeva  , ebbe  il  penderò  che  porefs’ 
eflcrc  qualche  Spirito,  o forfè  anche  qual- 
che Spettro.  Io  non  fono  né  l'uno,  nè 
l'altro,  dice  la  Santa,  volgendoli  al  fan- 
to  Vecchio;  non  fono  che  polvere  e ce- 
nere ,'  nè  meriterei  di  vedere  la  luce  ; 
ma  per  quanto  vile,  per  quanto  infelice 
che  io  (ia,  fono  Crilliana:  e certi  dicen- 
do, li  fece  il  legno  della  Croce  fopra  la 
fronte,  fopra  gli  occhi,  fopra  il  cuore  , 
e fopra  le  labbra;  dopo  di  che  eflendofi 
polla  a federe,  dilTc  a San  Solimo  : Sap- 
piate, o mio  Padre,  che  Iddio  , il  qua- 
le ha  tanta  bontà  per  le  fue  pecorelle 
fmarrite,  quanto  per  quelle  che  non  fo- 
no mai  ufeite  dall’  ovile,  non  vi  ha  qui 
mandato  fenza  difegno  . Ne  fin  eterna- 
mente benedetto. 

Jo  fono  una  Giovane  d’  Egitto , con- 
tinuò Iella  , che  avendo  avuta  la  difav- 
ventura  di  lafciarc  la  inia  Famiglia  con 
tino  fpiriro  di  libertinaggio  fino  dall’età 
di  dodici  anni,  edellcndo  andata  inAlef- 
landria,  mi  vi  fono  iinnterlà  in  ogni  for- 
ra di  diflòlutczzc  per  lo  fpazio  di  dici- 
fctc’anni.  L’interetl'e  notimi  faceva  pec- 
care, non  cercavo  altra  ricompcnfa  del 
peccato  che  lo  fleffo  peccato:  Mai  Don- 
na alcuna  ha  mandati  tanti  Uomini  in 
perdizione  , e l’ Inferno  non  fufeitò  mai 
una  più  perniziofa Cortigiana.  Vedendo 
un  giorno , che  correva!!  in  folla  verfo 
la  (piaggia  del  Mare  per  imbarcarli , m’ 
informai  dove  andalfe  la  moltitudine  ; 
mi  fu  detto  , che  andavafi  a Gcrufalem- 
nte  pct  celebrare  la  gran  Fella  dell’Efal- 
tazionc  della  fama  Croce  : Ebbi  la  vo- 
lontà di  feguire  la  folla;  m’  imbarcai,  e 
fremo  di  orrore  , quando  io  penfo  alle 
abbominazioni,  onde  io  riempici  tutto  il 
Vafccllo  • Vilfi  in  Gerufalcmmc  come 


avevo  fatto  in  Aleffandria;  frequentai  le 
ftefle  libidini  , ebbi  la  (Iella  sfacclattag- 
gine , mi  abbandonai  alle  (teire  diffolti- 

1C2Z?. _ 

> EtTcndo  giunto  il  giorno  della  Feda  , 
mi  ptetenrai  cogli  altri  alla  porta  della 
Chicfa  pet  adurarvi  la  Croce;  ma  ridai 
forprefa  nel  fentirmi  da  mano  iuvilibile 
tifpinta  con  forza.  Feci  nuovi  sforzi  per 
entrarvi,  e Tempre  indarno;  quanto  più 
facevo  refidenza  , tanto  più  mi  fentivo 
rifpinta:  allora  ben  compre!! , che  l’enor- 
ini  mie  colpe  in’impcdivano  il  vedere  il 
facro  Legno,  fopra  di  cuiGefucrMoavc- 
va  operata  lanodra  falute.  Piena  di  con- 
fufionc,  e druggendomi  in  lagrime,  co- 
minciai ad  aver  orrore  de’  miei  difordi- 
ni  i il  dolore  fegut  la  mia  confufione  ; 
tutta  turbata , andai  a federe  in  un  an- 
golo delia  piazza , dove  mi  abbandonai 
a i pianti , a i difpiacimenti  , a i gemi- 
ti, a I fofpiri . In  quella  dilazione,  al- 
zo accafo  gli  occhi,  e feorgo  dirimpet- 
to a me  una  Immagine  della  Tanta  Ver- 
gine. Ricordandomi  allora  di  aver  udito 
dire  ramo  (òvente,  che  Maria  era  la  Ma- 
dre di  inilcricordia,  e ’l  rifugio  de’  Pec- 
catori , dilli  : Madre  di  mifericordia  ab- 
biate pietà  di  quella  mìferabile  creatura; 
Voi  liete  il  rifugio  de’ peccatori , ed  io 
fono  la  maggiore  Traile  peccatrici,  e per 
coitila  ragione  pare  che  io  abbia  qual- 
che diritto  alla  v olirà  protezione . Non 
merito  che  Iddio  fparga  fopra  di  me  quell’ 
abbondanza  di  grazie  ch’egli  diffonde  in 
quello  giorno  (opra  i’  Anime  pure , che 
fumo  onore  al  fangue  di  Gefucrifto  ; ma 
non  mi  negate  la  coniazione  di  vede- 
re per  lo  meno  , e di  adorare  il  facro 
Legno  , fopra  di  cui  il  mio  Salvatore 
vollro  Figliuolo  ha  fparfo  il  fuo  fangue 
per  la  falute  dell’anima  mia  s dopo  di  che 
vi  prometto  di  andare  » piagnere  per 
tutto  il  rimanente  de’ giorni  mieine!  Di- 
fetto 1 peccati  di  mia  vira  , e di  allon- 
tanarmi tanto  dal  Mondo  , che  ne  per- 
derò ancora  la  rimembranza . 

Animata  a un  tratto  da  una  confiden- 
za che  da  me  non  era  conofeiura  , mi 
alzo,  corro  alla  Chicfa , vi  entro  come 
gli  altri  fenza  trovar  oppofizione.  Pene- 
trata da  un  lant’ orrore,  il  cuore  dal  do- 
lore fpezzato  , e tutto  contrizione  , ini 
proftro  avanti  a quel  prcziofo  pegno  di 
, no- 


Vite  de*  Santi. 

dcteflo  le  mie  iniqui- 1 brava  (calcitato  contro  di  me,  tutte  te 
mie  pattìoni  ribellate;  il  mio  proprio  cuo- 
re, la  mia  mente , tutti  i mici  fenfi  tem- 
pravano aver  cofpiraro  alla  mia  rovina. 
Che  non  ho  avuto  a foffrire  per  combat- 
tere contro  i defiderj  violenti  della  in- 
temperanza, per  vincere  la  noja  e’I  dile- 
guilo , per  fopportare  i rigori  delle  fta- 
gioni,  per  macerar  la  mia  carne,  pcrcan- 
ccllarc  le  idee  del  Mondo , c delle  tette 
profane  ? Se  non  fono  rollata  oppreffa  , 
è l'effetto  delle mifericordie del  Signore. 
Oppoiì  a tutto  ciò  un  raddoppiamento  di 
orazioni,  di  penitenza,  di  confidenza  in 
Dio  , c nella  protezione  della  Vergine 
fama , alla  quale  fono  debitrice  di  mia 
converfionc , c della  grazia  di  mia  pcr- 
feveranza".  Appreffo  di  Lei  ho  trovato 
ogni  foccorfo;  Ellami  ha  affittito  intui- 
ti i pericoli, •_  Ella  ha  prefentati  al  fuoFi- 

tliuolo  i miei  gemiti  c i miei  pianti  ; 

Ila  mi  ha  condotto,  per  dir  così  , per 
la  mano  in  quella  faticofa  carriera:  Au- 
xiliatricemhabui,  ac  partii  enfia fufeeptri- 
cem;  & ufque  in  hodternum  dtem , in  om- 
nibus mibi  adfuìt  protetrix  mia  , mequt 
veliti  ad  manurn [empir  deduxit . ( cap.  19.  ) 
Sono  quelli  gli  (letti  termini  che  fi  tro- 
vano in  un  manofcritto  Greco  molto  an- 
tico, ch’è  nella  Libreria  del  Re  cin  quel- 
la del  Duca  di  Baviera. 

Solimo  vedendo  ch'ella  fi  era  fervita 
di  alcuni  luoghi  della  Scrittura  , le  do- 
mandò s’ella  Tavelle  letta  . Io  non  ho 
mai  fapuro  leggere  , rifpofe  ; ma  Iddio 
fupplifce  al  tutto  quando  gli  piace  . Di- 
cendo quello  fi  alzò , c mettendoli  gi- 
nocchioni, Mio  Padre,  gli  ditte,  voi  ve- 
dete, ch’effcndo  tanto  peccatrice  quanto 
io  fono , ho  bifogno  di  orazioni , affin- 
chè il  Padre  delle  mifericordie  abbia  pie- 
tà di  me  ; vi  prego  non  me  le  negate  , 
e fpezialmenre  al  fanto  Altare  , quando 
offerirete  il  divin  facrifizio.  Non  voglio 
ritirarmi  che  io  non  abbia  ricevuta  la 
voftra  benedizione  ; Datemela  , ve  ne 
prego. 

A quelle  parole  , il  fanto  Vecchio  fi 
pofe  ginocchioni  , e profilandoli  colla 
faccia  a terra,  ditte:  Benedetto  fia  il  Si- 
gnore che  folo  fa  miracoli  fenza  nume- 
ro , e diffonde  in  sì  grande  abbondanza 
i tefori  di  fue  mifericordie  fopra  tute 
coloro  che  vogliono  riceverle  . Prego 

que- 
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nollta  redenzione, 

tà,  e bagno  di  lagrime  il  pavimento . 

Soflcnuta  da  nuova  confidenza  ritorno 
al  luogo  , nel  qual  era  1 IrniTiàginc  della 
fanta  Vergine  ; c gettandomi  ginocchio- 
ni, ditti:  Madre  di  mifcricordia  a Voi  , 
dopo  Dio  , fono  debitrice  dell’opera  di 
mia  converfionts  non  lafciatc  quell’  ope- 
ra imperfetta;  benché  io  fia  indegna  de’ 
vollri  favori,  non  lo  fono  di  voftra  com- 
pattìone;  dopoGcfucrifto,  metto  in  Voi 
ogni  mia  fperanza;  vi  ho  prometto  di  la- 
feiare  il  Mondo,  eccomi  pronta:  fatemi 
conofccre  quello  cncceffario  che  io  fac- 
cia, c fiate  la  mia  Guida  nelle  vie  della 
ialute. 

Appena  terminai  il  miodire,  che  udj 
una  voce,  la  quale  gridava  aliai  di  lon- 
tano: Pattali  Giordano  , e ritroverai  il 
ripofo.  Noniftetti  punto  in  forte,  e pre- 
gando la  fanta  Vergine  di  effermi  buona 
Madre,  efeo  dalla  Città,  non  avendo  al- 
tra provvifione  che  di  tre  pani  . Giunti 
ìulla  fera  alla  fponda  del  Giordano  , do- 
ve trovai  unaChiefa  dedicata  a S.Giam- 
battifta;  vi  pattai  una  parte  del  tempo  in 
orazioni , e dopo  aver  mangiata  la  metà 
di  uno  de  i pani  che  meco  avevo  porta- 
to , pattai  il  rimanente:  della  notte  nel  de- 
tettare i miei  peccati , nel  gemere , e nell’ 
implorare  la  divina mifericordia.  Il  gior- 
no tegnente  avendo  purificata  l’anima 
mia  col  Sacramento  di  Penitenza  , e ri- 
cevuta la  divina  Eucariftin,  dopo  effermi 
raccomandata  di  nuovo  alla  fanta  Vergi- 
ne, alla  quale  fono  debitrice  di  mia  là 
Iute,  pattai  il  Giordano  in  una  barca,  ed 
entrai  in  quella  felice  folitudinc  , in  età 
di  ventinov’  anni  , e nel  corfo  de  i qua- 
ranrafett’anni  che  Vi  fono,  non  ho  mai 
veduto  alcuno. 

Ma  di  che  vi  fiere  alimentata,  le  ditte 
allora  Sofimof  II  poco  pane  che  avevo, 
rifpofe  la  Santa,  fu  ben  pretto  confuma- 
to , dopo  di  che  non  ho  viffuto  che  di 
erbe  c di  radici . 

E nuli’ avete  avuto  a foffrire  dalTenta- 
tore?  replica  il  fanto  Vecchio  . Ah,  Pa- 
dre mio , rifponde  la  Santa  ; difpenfaremi 
dal  raccontarvi  le  fpavcntevoli  tentazio- 
ni, le  orribili  battaglie,  le  terribili  pro- 
ve, alle  quali  mi  fono  veduta  efpoftaper 
lo  fpazio  di  dicifett’  anni  : la  folamemo- 
•ria  mi  fa  tremare  . Tutto  T Inferno  fem 
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quefto  Dio  di  bontà  che  vi  benedica,  c 
termini  in  voi  l’opera  di  perfezione  che 
ha  cominciata.  Benedetto*  fiate  per  fem- 
prc,  mio  Dio,  che  mi  avete  fatto  vede- 
re in  quello  giorno  Quali  fono  i favori, 
onde  voi  colmate  coloro  che  hanno-  ti- 
more di  voi . O quanto  é vero , o Signo- 
re, che  non  abbandonate  mai  coloro  che 
vi  fervono  con  fedeltà! 

- Avendo  la  Santa  pregato  Sofirno  di 
alzarli,',  gli  di  (Te  : Ho  ancora  due  grazie 
a domandarvi:  l’unac  di  cuftodirmi  in- 
violabilmente il  fegreto,  fpezialmenre  fo- 
pra  quanto  vi  horaccontato,  finché  pia- 
ce aDio  di  confcrvarmi  in  vita  • L’altra 
„ è chencllaQiiarefitna  produrla  nonulcia- 
te  dal  Monilterio  fecondo  il  coftume  , 
per  paflare  il  Giordano,  perfino  alla  fé* 
ra  del  Giovedì  fanto.  Vero  è che  quando 
lo  volefte,  non  farei! e in  iftato  di  ufeire 
più  predo  • Ma  in  quel  giorno  dopo  1’ 
Uficio  portatemi  in  un  Vaio  facro’il 
prcziofo  corpo  diGefucrido,  affinché  io 
abbia  la  felicità  e la  confolazione  di  ri- 
cevere quel  divino  Sacramento,  nell’ora 
della  chcGefucrido  comunicò  i fuoi  Ap- 
posoli . Mi  attenderete  fulla  riva  del 
Giordano  ; verrò  con  ogni  puntualità  per 
ricevere  il  divin  cibo  eh’ è la  vita  dell’ 
Anime  noftrc.  Nel  redo  dite  a Giovan- 
ni Abate  del  Moniderio  in  cui  dimora- 
te , foggiunfe , che  veglj  con  maggior  cu- 
ra fopra  di  fc  c fopra  il  luo  gregge,  te- 
mendo vi  s’introduca  la  riladacczza  : ha 
bifogno  di  ravvivare  il  fervore  di  alcu- 
ni de*  fuoi  Difcepoli , che  cominciano  a 
riladarfi.  Non  gli  darete  qued’  avvilo,  fe 
non  quando  Iddio  ve  ne  darà  l’incom- 
benza . La  Santa  avendo  detto  così  , fi 
pofe  ginocchioni,  e pregò  Sofirno  di  dar- 
gli di  nuovo  la  fua  benedizione,  prima 
di  ritirarli  nella  Tua  folitudine.  Avendo- 
la ricevuta  fe  ne  andò  nel  fondo  del  Di- 
lerto  con  una  velocità  che  gliela  fece 
ben  predo  perdere  di  villa. 

Sodino  benedicendo  il  Signore  che  gli 
aveva  feoperto  quel  miracolo  della  gra- 
zia, ritornò  al  Moniderio,.  nel  quale  paf- 
sò  tutto  l’anno  in  un  filenzio  continuo, 
c in  una  maggiore  auderità-  Vi  fu  arre- 
dato da  una  febbre  nella  Quarefima  fo- 
gliente, e non  potè  ufeirne  che’l  Giove- 
dì fanto,  fecondo  lapredizlon  della  San- 
ta. Giunfc  affai  tardi  alla  fpouda  dpi  Gior- 


dano, portando  dentro  una  fcatolerta  Ti 
divina  Eucaridia  . Appena  giunto  , vide 
col  favor  della  Luna  gitignere  la  Santa 
dall’ altra  parte.  La  difficoltà  era  di  padare 
il  fiume  ; ma  laSanra  avendo  fatto  il  Pe- 
gno della  Croce , camminò  fopra  l’ac- 
qua , come  averebbe  fatto  fopra  la  terra . 
Solitilo  ne  fu  cosi  forprelo  dallo  ftupo- 
re,  che  fi  pofe  ginocchioni;  ma  laSanra 

10  rialzò  , pregandolo  ricordarli  eh’  era 
' Sacerdote,  e portava  1 fanti Miderj.  El- 

fendofi  profirata  avanti  il  Santillìmo  Sa- 
cramento, druggendofi  in  lagrime,  pre- 
gò il  Padre  di  aire  il  Credo  , ed  il  Parer 
e l 'Ave  Maria  . Terminate  le  fue  ora- 
zioni, S.Sofimo  la  comunicò-  Allora  pe- 
netrata da’  più  vivi  fentimenti  di  divo» 
zione,  diamore  e di  riconofcimento , al- 
zò gli  occhi  e le  mani  ai  Cielo  , dicen- 
do: Quella  è l’ora,  ò Signore,  che  fe- 
condo la  vodra  parola  lafciate  andare  la 
vodra  Serva  in  pace  , poiché  gli  occhi 
mici  hanno  veduta  la  fatare  che  vieneda 
voi.  Volgendoli  poi  al  fiint’Uomo;  Mio 
Padre,  gli  difle,  ho  ancora  a domandar- 
vi una  grazia,  ed  "è  di  voler  ritornare 
nella  QiiareGma  feguente  nel  fondo  del 
Difetto , dove  mi  avete  trovata  la  prima 
volta,  c mi  rivederete  della  maniera  che 
piacerà  a Dio  ■ Sofirno  prima  di  fepararfi 
la  pregò  di  voler  prendere  qualche  cola 
di  quanto  le  aveva  portato  : ella  fi  con- 
tentò di  prendere  tre  grani  di  lente,  efe 

11  pofe  in  bocca.  Avendogli  poi  doman- 
data la  fua  benedizione  , fccefi  il  fegnt* 
della  Croce  , ripafsò  il  Giordano  , cam- 
minando full’ acque,  e fi  ritirò.  ' 

L’anno  feguente  Sofirno  ufcì  con  tutti 
gli  altri  Solitari  nel  tempo  confitelo  , c 
andò  al  luogo,  nel  quale  due  anni  prima 
aveva  trovata  la  Santa , avendo  fatra  la 
rifoluzione  di  più  non  ifeordarfi  di  do- 
mandarle il  Può  nome  ; ma  la  ritrovò 
morta  . Il  Può  Corpo  era  defo  in  ferra-,' 
tanto  frefeo , quanto  s’  ella  forte  fpirata 
in  quel  momento  , e trovò  quefie  paro- 
le legnate  fopra  la  rena  approdo  il  fuo 
Corpo:."  Padre  Sofirno,  leppclliteouf  u 
per  carità  il  Corpo  della  povera  Ma-  * 
ria,  eh’ è morta  nel  giorno  dedo  del  “ 
Venerdì  Santo  , fubito  dopo  edere  fia-  “ 
ta  da  voi  comunicata,  e non  vi  feor*  “ 
date  mai  di  pregar  Dio  per  eda.  “ 

Sodino  incenerito  alla  villa  del  fanto- 

Cor- 
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Corpo  versò  delle  lagrime  . Avendo  fat-  fatte.  Non  vìi  peccatore  veramente  con- 
ti la  Aia  orazione  , vide  venire  dal  fon-  vereiro , che  non  voglia  punire  colle  mace - 
do  del  Diferto  un  Lione  d’ una  cftraor-  razioni  della  carne  , Ce  (regolatezze  del 
dinaria  grandezza;  n’ebbe  fpavento;  ma  cuore-,  e le  foddisf azioni  peccamino/e  de’ 
cefsò  il  Aio  timore,  quando  vide  che  quell’  [enfi . Tutte  le  converfiotn  in/ìpide  , non 
animale,  dopo  avere  come  baciati  i pie-  fono  che  converfioni  immaginane  ; quan- 
di della  Santa,  venne  come  ad  accarez-  do  non  fi  va  lontano  dalle  occafioni  , fi 
zarlo.  Aleggiandogli  d’intorno  colla  Aia  ama  il  peccato.  S.  Marta  Egiziaca  paf- 
coda  » ed  avendo  (cavata  una  foffa  affai  fa  dicifett’ anni  in  peccato,  ed  il  reflo  di 

f>rofonda,fiallontanò,eIarciòaSoAmo'la  [ua  vita  nelle  più  ngorofe  aufierità.  Per 
ibertà  difotterrare  il  fanto Corpo,  can-  quanto  vrvofia  il  fa  dolore,  per  quanto 
tondo  i Salmi  e Patire  Orazioni  fecon-  perfetta  fia  la  J ita  contrizione , non  mette 
do  1’  ufo  della  Chiefa  . Dopo  di  che  il  alcun  intervallo  frulla  fua  converfione  e 
Santo  fi  ritirò  nel  fuo  Moniftcrio , dove  la  fua  fuga  dal  Mondo  . In  nfeire  dalla 
raccontò  quanto  aveva  veduto,  comenoi  Chiefa,  nella  quale  aveva  ricevuta  IW: 


l’abbiamo  riferito. 

Allora  Iddio  infpirogli  di  avvifare  l’A 


foluzione  de'  fai  peccati , va  a feppellirfi 
nella  piie  orrida  folitudine  . Non  rifletto 


bate  di  quanto  la  Santa  gli  aveva  detto  ni  farà  le  convenienze,  ni  fopra  le  ra- 
fopra  larilaffatczza  di  alcuni  de’fuoiFra-  gioni  ; non  afcolta  ni  le  difficoltà,  ni  la 
tclli,  ed  egli  vi  pofe  rimedio.  S. Soffrilo  fua  delicatezza.  Nulla  e più  gentrofo  di 
in  età  di  cent'anni  pieno  di  giorni  e di  un  cuore  veramente  convertito  . Appreffo 
meriti  andò  a ricevere  nel  Cido  la  ri-  la  Madre  di  mifericordia  i peccatori fem. 
compenfa  dovuta  alla  fua  gran  virtù,  ed  pre  trovano  un  rifugio ; la  fua  protezione 
a’ rigori  di  fua  lunga  penitenza.  * è un  potente  foccorfo ; e nella  divina  Eo- 
li culto  di  quella  Santa  fu  dapprinci-  cariflia  fempre  l’ Anime  penitenti  trova- 
pio  celebre  appreffo  i Greci,  e quali  fu-  no  laforzA  e la  grazia  della  perfeveran- 
fcito  appreffo  i Latini.  La  fua  Feda  fi  fa  lenza  queftoPane  de'  Forti,  fi  muore 
anche  oggidì  in  molte  Diocefi  con  mol-  di  debolezza!  o di  fame. 
ta  folennità  nel  di  due  di  Aprile,  e in 
altre  il  dì  nove.  Dicefi  per  cofa  certa  , “ 


<hc  una  parte  delle  Reliquie  di  quella!  • GIORNO  IV-  DI  A P R IL  E- 
oanta  furono  trafportate  a Roma,  quan-  ' 

r?  »S r «^'"piarono  ad  occupa- 1 San  Platone  Abate. 
re  1 Luoghi  fanti . Se  ne  conferva  ima  1 

parte  in  Toumay,  dicendoli  cfferc  (lata  CAn  Platone  era  Figliuolo  di  Sergio  c 
data  a S.  Eleuterio  dal  PapaOnnifda.  Si  J di  Eufemia,  la  nobiltà  de’  quali  rea 
conferva  in  Napoli  il  Capo  di  qucllafan-  agguagliata  dalla  virtù,  ed  erano  conftde- 
t,a,J.c!?!renr^  che  fu  portato  l’anno  10J9.  rati  in  Coffantinopoli  come  il  modello 


Or»  me  f — 11  eli  due  ai  UUC*  a ‘dium.  tuuv  uuv  wviwi»»  , 

Pania  • Fc*U  di  S • Franccl'co  di  didiafero  nel  Mondo  molto  più  colla  lor 

v:.!1  .obb,lK»  «lettere  la  Storia  della  gran  virtù,  che  colla  lor  nafeira,  e col- 


fu,  Vira  ‘“Altere  a oreria 

•ua  Vita  m quello  giorno. 

.•Riflessioni. 

'onvtrfione  fai 


gran  virtù,  ct>e  colla  ìor  naicira,  c col- 
le lor  belle  qualità  • Quanto  ad  effo  , fi 
può  dire,  che  fucciaffc  la  virtù  col  latte, 
e nulla  Aifle  mal  badante  ad  indebolire 
le  fuc  pictofe  inclinazioni  ì o a macchia- 


rvi n vi  e ver * cotmerlìone  lenza  pt-  re  la  fua  innocenza  . 
faza  orrori  / vi  ‘ fenttenL  fittela  Le  lacrilcghe  profanazioni  di  Coftan- 
dalle  • focato , fenC  allontanar  fi  tino  Copronimo  , nemico  dichiarato  di 

molto  dtioilr  occ‘1fi°ni  del  peccato.  Non  Gcfucrido  e de’ fuoi  Santi,  avendo  trrl* 
fU  volo»  lt  ferite,  quando  fi  re-  tata  Tira  di  Dio,  traffero  un  flagello  ter- 

ar,amerite  laddove  giungono  le  ribile,  che  ditola  tutto  1 Imperio  . Confi- 

■ fteva 
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ftcva  egli  in  una  pelle  inaudita  ; vedcvafi 
a un  tratto  comparire  Copra  gli  abiti  la 
figura  di  una  Croce  azzurra  ben  forma- 
la, c nello  Aedo  rempo  la  Perfona  fifctv 
riva  affalita  dal  male , per  la  di  cui  vio- 
lenza dopo  poche  ore  moriva . Coftanti- 
nopoli  Centi  più  che  tutte  1’  altre  Città 
il  rigore  di  quel  flagello;  più  di  due  ter- 
zi della  Città  furono  tolti  dal  Mondo  da 
una  morte  improvvifa;  il  Padre  e la  Ma- 
dre del  nollro  Santo  foggiacquero  alla 
iklTa  forre. 

Platone  ancora  molto  giovane  fu  po- 
llo Cotto  la  tutela  d’  uno  dc'fuoiZii,  che 
prefe  la  cura  di  Cua  educazione.  Il  Gio- 
vane vi  corrifpofe  con  Atcceffo  • Non  lì 
vide  mai  ingegno  più  penetrante  e più 
dtlicato,  naturale  più  felice,  cuor  miglio- 
re, maniere  più  nobili  e più  civili  . Si 
refe  abile  principalmente  negli  affari;  e ’l 
fuo  Tutore  < eh’  era  divenuto  Tcforiere 
del  regio  Trario,  avendolo  prclo  per  af- 
faticarli Cotto  dieffo,  egli  vi  A fece  mol- 
to ammirare  per  la  Aia  cfatta  probità,  e 
per  la  Aia  fufficienza,  coAcchènon  A par- 
lava che  di  lui  in  Corre. 

Accompagnando  la  moderazione _ e la 
gravila  de’ collumi  alla  gran  maturità  del 
iudizto  , feppe  feoprire  le  inGdic  che’l 
fondo  tendeva  alla  Cua  innocenza.  Gli 
allettamenti  di  una  fortuna  abbagliatrice, 
onde  il  luo  proprio  merito  lo  lufingava, 
fecero  poca  impresone  nel  fuo  cuore  . 
In  vano  Ai  polla  alla  prova  la  Cua  virtù 
con  quanto  A trova  di  maggior  tenta- 
zione; in  vano  gli  furono  prclentari  i più 
ricchi  partiti,  dcllinati  i più  pompo!!  im- 
pieghi, offeriti  i primi  polli  : i fallì  fplen- 
dori  onde  il  Mondo  A pafee  , non  pote- 
rono mai  abbagliarlo;  la  Cua  pietà  gl’in- 
fphò  (entimemi  più  conformi  alla  Cua  re- 
ligione; e benché  giovane,  ricco,  in  una 
Corte,  nella  quale  il  tutto  (pigneva  al 
piacere,  vi  viveva  con  tutta  la  modera- 
zione, con  tutta  la  regolarità,  e con  tut- 
ta la  divozione  di  un  Solitario  • Impie- 
gava nella  Lettura  de’  libri  di  pietà , nell’ 
orazione,  c nell’  opere  di  carità  il  tem- 
po , che  le  Perfone  di  Aia  età  e di  Aia 
nobiltà  impiegavano  d’  ordinario  nel 
giuoco  , e agli  fpcttacoli . Una  pietà  di 
tanta  edificazione  fomniinilìrava  nuovo 
lulìro  al  fuo  proprio  merito-  Platone  era 
Cium  co  il  miracolo  della  Corte,  quando 


Iddio  gl’infpirò  la  rifoluzlone  di  Andar- 
la per  più  non^affaticarfi  che  nella  pro- 
pria falute. 

Effendo  rifoluto  il  facrifizio  , Vende 
tutti  i beni  copioli,  che  i fuoi  Genitori 
gli  avevano  lafciati,  ne  lafciauna  parte 
alle  fue  Sorelle  , e diftribuifee  a’  Poveri 
il  rimanente . Effendo  (pezzati  quelli  le- 
gami , efee  di  CoAantinopoli  in  età  fo- 
la di  ventiquattr’anni,  ed  avendoli  fatti 
recidere  i capelli,  e veflitofi  d’abito  ne- 
ro , fc  nc  và  al  Monillerio  del  Monte 
Olimpo,  nel  luogo  nomato  Simboli,  per 
metterli  lotto  la  direzione  di  Teottillo 
che  n’era  Abate. 

Avendo  intefo  il  fant’Uomo  il  fuo  no- 
me, la  Aia  qualità,  la  fua  età  , non  cre- 
dette che  un  temperamento  sì  dilicato 
poteffe  mai  follencre  una  vita  si  aufte- 
ra,  e non  lafciò  cola  alcuna  per  rimuo- 
verlo dal  proponimento  ; ma  la  rifolu- 
zione  del  Giovane  lo  rapì . Che  impor- 
ta I’  effer  io  di  una  fanità  debole  , ris- 
ponde il  nollro  Santo  , purché  Aa  forte 
la  mia  volontà  I Forfè  non  A dee  far 
fondamento  fopra  la  grazia?  Io  non  ven- 
go qui , o mio  Padre , per  darmi  a Dio 
per  metà  ; voi  farete  Padrone  affoluto 
della  mia  mente,  della  mia  volontà,  del- 
la mia  vita;  non  fono  capace  di  gran  co- 
le; ma  faprò  ubbidire. 

Il  fuo  modo  di  vivere  fu  una  bella  pro- 
va della  Ancerità  di  - Aia  promeffa  ; mai 
Uomo  alcuno  fu  più  umile  , più  morti- 
ficato , più  efatto  , più  fottomeffo  . Il 
fanto  Abate  Teottillo  contento  delle  am- 
mirabili difpofizioni  del  Aio  nuovo  Di- 
fcepolo  , non  lafciò  cola  alcuna  atta  a 
coltivare  un  sì  buon  fondo  . Lo  teneva 
di  continuo  occupato , ed  anche  più  lo 
mortificava  . Depurava  la  fua  virtù  col 
mezzo  di  pugnenti  umiliazioni,  c di  con- 
tinue prove  ; c ’l  nollro  Santo  che  non 
fofpirava  le  non  il  confegttire  la  più  emi- 
nente perfezione,  fece  progredì  tanto  tm- 
raviglioA  lotto  un  Maeliro  sì  buono,  eh’ 
effendo  morto  Teottillo,  non  fi  volle  al- 
tro Supcriore  che  lui . In  vano  fe  ne 
feusò  ; l’ elezione  che  ne  fecero  tutti  1 
Religiofi  , provò  che  Iddio  gli  dcRina- 
va  quel  pollo , ed  egli  degnamente  lo 
tenne . 

Vcdcndofi  alla  teda  degli  altri  , ben 
comprcfe  cb’  era  tenuto  ad  effere  fupc-  • 
, _ riorc 
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rìorc  a tutti  in  ogni  Corta  di  virtù;  co- 
sì non  fi  fcorgcva  eh’  egli  foffe  Cupe  rio- 
re Ce  non  co’luoi  efemp|.  Era  folito  di- 
re , che  un  Superiore  più  predica  colle 
fue  azioni,  che  colle  fue  parole;  quefte 
cfortazioni  mute  fanno  effetto  maggiore, 
che  i difeorfi  più  eloquenti. 

Non  fu  veduto  mai  o2iofo  ; l’orazio- 
ne c la  lettura  de’  Santi  Padri  e della 
Scrittura  (aera  erano  tutte  le  fue  delizie  . 
Si  potrebbono  appena  , dice  San  Teo- 
doro Studita  Aio  Nipote , che  ha  ferina 
la  fua  Vita  : Si  potrebbono  appena  nu- 
merare le  feelte  ch’egli  fece  de’ più  bei 
luoghi  de’ Santi  Padri;  c tutti  i Libri  di 
pietà  , che  in  sì  gran  copia  trovavanfi 
ne’Moniflcrj , erano  effetti  di  fue  divo- 
te fatiche. 

■ Mentre  il  noftro  Santo  faceva  fiorire 
la  pietà  e’I  fervore  nel  filo  Monifterio, 
i’ImpcradoreCoftantino  Copronimo  tur- 
bava la  Chiefa  di  Gefucriflo  colla  guer- 
ra, che  aveva  dichiarata  alle  /ante  Im- 
magini c a i lot  Difenfori . La  pcrfccu- 
zionc  fu  orribile  ; c perche  i Monaci  era- 
no i più  ardenti  nel  combatter  l’  erro- 
re , I’  Impcradorc  fece  loro  una  guerra 
crudele . Pochi  furono  i Monaftcrj  che 
non  reftaffero  fpianati;  i più  fanti  Reli- 
giofi  furono  mandati  in  efilio,  molti  an- 
che foffrirono  il  martirio  ; ma  ’l  Signo- 
re che  non  abbandona  mal  il  fuo  greg- 
ge, aveva  confervato  il  noftro  Santo  in 
fondo  al  Difetto,  per  venire  a riaccen- 
dere la  Fede  c ’l  fervore  dopo  la  tem- 
pefta.  , ' ‘ 

Alcuni  affari  avendolo  coflretto  veni- 
re a Collanti nopoli  , vi  fu  accolto  co- 
me I’  Angiolo  del  Diferco  ; la  fua  prc- 
fenza  riconduffe  la  pietà , e non  fervi 
poco  ad  eftinguerc  i miferabili  avanzi 
dell’incendio,  che  l’Ercfia  degl’  Icono- 
clafti  aveva  accefo  . Tutti  correvano  in 
fretta  a vederlo  e ad  udirlo  . Vi  fece 
delle  converfioni  famofe  in  tutto  il  tem- 
po del  foggiorno  ch’egli  vi  fece.  Rego- 
lò le  azioni  delle  Perfone  congiunte  in 
matrimonio , confermò  le  Vergini  nell’ 
amore  della  verginità,  e ripopolò  i Mo- 
nifterj  dell’uno  e dell’  altro  fello.  Inque’ 
tempi  di  turbolenza  la  divifione  fi  era 
acccfa  perfino  nelle  Famiglie  ; il  noftro 
Santo  eftlnfc  tutti  i fuochi  di  divifione; 
riflabilì  l’unione  c la  pace;  e nella  Cit- 


tà tutta  fece  rifiorir  la  pietà  . Non  fi 
poffono  concepire  i gran  beni  che  in  po- 
chi giorni  furono  fatti  dal  fanto  Abate. 
Ognuno  affrettavafi  per  dimandargli  i fuoi 
configlj  > e non  v>  alcuno  che  non 
foffe  commoffo  c foddisfatto  dalla  fua 
manfuetudine,  dalla  fila  affabilità,  da’fuoi 
difeorfi  e da’ fuoi  efempj. 

La  fua  eminente  pietà  non  folo  pro- 
duffe  tanti  frutti  fra’l  Popolo;  i Grandi 
vollero  aver  parte  ne’maravigliofi  effetti 
del  fuo  zelo:  Efiliòdalla  Corte  i vizjche 
vi  regnavano  fenza  gaftigo,  moderò  còl- 
le fuc  favie  cfortazioni  la  violenza  del- 
le Perfone  potenti,  bandì  ilmiferabilcò- 
ftume  di  giurare,  depreffe  il  ludo,  ed  ec- 
citò fra  i Ricchi  una  fama  emulazione 
per  aftìftere a’ Poveri.  Di  modo  che  coll’ 
ufo  che  fece  di  fua  dottrina,  di  fua  pie- 
tà e di  fua  riputazione,  in  tutto  il  tem- 
podaeffo  paffatoin  Coftantinopoli,  ven- 
ne a capo  di  riformare  tutta  la  Città  , 
riflabilì  nelle  Comunità  la  religiofa  di- 
fciplina , e ne!  Clero  la  regolarità  ; ri- 
formò 1 coftumi  In  tutti  gli  Stari , fece 
rifiorire  la  Religione,  e fi  vide  ben  pre- 
tto tutta  la  Città  cambiar  afpctto. 

In  tutti  quelli  faricofi  efercizj  di  zelo 
c di  carità,  il  noftro  Santo  non  diminuì 
in  conto  alcuno  le  fue  prime  aufterità  ; 
ma  ben  predo  la  fua  umiltà  fi  trovò  im- 
portunata dalla  fua  riputazione:  gli  ono- 
ri che  gli  erano  fatti  e nella  Città  e In 
Corte  , gli  fecero  defidetare  con  paffio- 
ne  la  tranquillità  e la  pace  della  fua  ca- 
ra folitudine. 

In  vano  il  Patriarca  di  Coftantlnopo- 
li  lo  dimoiò  ad  accettare  il  Vefcovado 
di  Nicomedia,  non  vi  fu  cofa  chepotcf- 
fc  vincere  la  fua  umiltà.  Come  non  de- 
fi dcrava  che  la  folitudine  , vi  andò  con 
ogni  celerità  ; ma  la  fila  gran  riputazio- 
ne giunfe  ben  prcfto  a turbare  la  fua  ri- 
tiratezza. Dopo  la  morte  dcllTmpcrado- 
rc  Lione  , foprannomato  Cafaro  , Figli- 
uolo c Succeffore  di  Copronimo;  il  gio- 
vane Coftantino  fno  Figliuolo  in  età  di 
dieci  anni  fu  porto  fui  trono  , forro  (a 
tutela  di  fua  Madre  Irene , che  fu  pari- 
mente riconofciuta  per  Imperatrice  . 
Qucfta  Principeffa  , che  toltane  1’  ambi- 
zione, poteva  eflcre  (limata  per  una  Per- 
dona compita  , ed  aveva  dei  zelo  per  la 
Religione,  rettimi  a tutti  la  libertà  di 
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consacrarli  a Dio  ne’  Monillcrj  ; il  che 
non  era  permeilo  da’ precedenti  Imperar 
dori . Il  noftro  Santo  ebbe  allora  la  con- 
folazione  di  vedere  tutta  la  Aia  Famiglia 
abbandonare  il  Mondo,  ed  abbracciare 
lo  flato  Religioso . E quello  cfcmpio  da 
gran  numero  fu  feguito. 

Il  dolce  foggiorno  del  Santo  nel  (ito 
Moniflerio  non  fu  lungo  . Ben  preflo  li 
vide  in  Coftantinopoli  di  qual  utilità  fof- 
fe  la  Aia  prefenza  nella  Città  Imperiale, 
dove  in  sì  poco  tempo  aveva  fatte  tan- 
te converfioni.  Fu  rifoluto  per  lo  meno 
di  avvicinamelo  ; e qualunque  ragione 
portaflic,  qualunque  refiftenza  facelte,  fu 
duopo  veni  ile  a prendere  la  direzione 
del  Moniflerio  di  Saccudo , o Saccudione 
vicino  a Coftantinopoli. 

Appena  vi  fu  giunto  che  vi  Aabili  la 
Regola  di  San  Bafìlio  nella  Aia  primiera 
purità.  EGliò  dal  Cortile  del  Moniflerio 
tutte  le  Serve  eh’  erano  Impiegate  nell’ 
aver  cura  delle  greggi,  le  quali  cran  nu- 
drite  ne’  palcoli  che  fi  trovavano  nel  ri- 
cinto Aedo  della  Cafa;  ed  avendone  al- 
lontanati i Secolari , vi  riflabilì  il  filcn- 
zio  e la  ritiratezza  • Quella  riforma  gli 
trafle  molte  perfecuzioni  ; ma  venne  a 
capo  di  tutto  colla  lua  dolcezza  , c co’ 
fttoi  efempj . Vedovali  femore  il  primo 
in  tutte  le  Adunanze  della  Comunità,  e 
la  fua  pietà  e’1  fuo  fervore  ne  ispirava- 
no a i tnen  ferventi , a i men  divoti  . I 
più  indocili  fi  refero  alla  fine  alle  mute 
tna  efficaci  efortazioni  che  lor  erano  fat- 
te da’  fuoi  efempj , e la  riforma  At  ben 
preflo  generale  nel  Moniflerio . 

La  nuova  amminiftrazioneglicoflò  più 
fatiche  che  quella  de’Simboli  del  Monte 
Olimpo,  non  folo  perchè  molto  più  co- 
ffa il  mettere  in  regola  un  Moniflerio  ri- 
1 Saio,  ma  anche  a cagione  della  vici- 
nanza della  Città  Imperiale  , nella  qual 
era  in  sì  gran  venerazione  ; il  che  gli 
traeva  la  vifita  di  molti  che  venivano  a 
turbare  il  fuo  ripofo  ; oltre  il  gran  nu- 
mero di  lettere  die  riceveva  , alle  quali 
era  duopo  il  dar  la  rifpofla  . La  fua  ca- 
rità c’ilùozclo  fupplivano  atutto,  lena’ 
clTer  mai  la  fua  Solitudine  alterata.  Si  pre- 
flava a tutto  , fenz’  abbandonarli  a cofa 
alcuna.  Iddio  fol  occupava  il  fuo  cuore, 
ed  egli  non  lo  perdeva  mai  di  villa.  Per 
quanto  gravofa  folle  la  moltitudine  ucl- 
- File  de  SS.  T omo  I. 
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le  occupazioni,  avcrebbelì  detto  ch’egli 
non  folte  occupato  che  di  fua  perfezio- 
ne, tanto  egli  flava  raccolro;  ricevendo 
tutti  con  una  dolcezza  che  rapiva  i cuo- 
ri. Mai  non  fi  difpcnsò  dagli  cfercizj  or- 
dinarj  della  Comunità,  mai  non  diminuì  iti 
conto  alcuno  le  auflerità  di  fila  peniten- 
za , nè  di  fua  coflanza  nel  difendere  gl’ 
intcreflì  di  Dio  c della  Chicfa. 

Alfiftette  nell’anno  78 6.  al  Sinodo  di 
Coftantinopoli  nella  Chicfa  degli  Appo- 
ftoli,  dovedifefe  l’onore  dovuto  alle  (an- 
te Immagini , con  un  zelo  , con  un  elo- 
quenza, con  una  intrepidezza,  chefcon- 
certarono  la  macchinazione  degli  Ereti- 
ci , e fecero  trionfare  la  verità.  Si  trovò 
nell’anno  fogliente  al  Concilio  generale 
di  Nicca  , cui  fottoferifle  in  qualità  di 
Abate  di  Saccudo,  c vi  fi  affaticò  sì  effi- 
cacemente con  S.Tarafio  e cogli  altri  Pa- 
dri del  Concilio  nel  riftabilire  il  culto 
delle  fante  Immagini,  clic  gl’Iconoclafti 
lo  confideranno  lemprc  come  loro  fla- 
gello. 

L’Imperadorc  Coflantino  era  flato  al- 
levato con  diligenza  ne’  fentimenti  della 
Chiefa  Cattolica  daH’Impcradricc  Irene 
fua  Madre;  ma  la  purità  dc’Aioi  colf  timi 
non  corrifpondeva  a quella  di  fua  Fede  . 
Accefo  di  un  amore  colpevole  vcrfo  Tco- 
dora,  una  delle  Damigelle  deH’Impcra- 
dricc  , osò  ripudiare  Maria  fua  legittima 
Moglie  , e contrarre  pubblicamente  un 
matrimonio  adultero  con  Teodora,  fenza 
trovarli  chi  ofaffe  reclamare  contro  un 
maritaggio  si  fcandalofo  . Il  Patriarca 
quantunque  fanto,  diflfìmulò;  c folo  San 
Platone  e Aio  Nipote  Teodoro  elei  ama- 
rono contro  lo  Icandalo  , benché  Teo- 
dora fofle  loro  Parente.  L’Imperadore 
che  fentiva  il  torto  che  gli  faceva  il  zelo 
di  un  Uomo  sì  fanto  c sì  itniverfalmcn- 
te  (limato,  impiegò  promette,  lufinghe  , 
minacce  per  guadagnarlo;  ma  nulla  potè 
Scuotere  la  Aia  coflanza  e’I  Aio  zelo.  Ef- 
fendo  il  tutto  inutile,  l’Impcradorc man- 
dò dueUficiali  con  alcuni  Soldati  al  Mo- 
niflerio per  arreftarlo.  Il  Santo  abbando- 
nato da  tutti,  fu  condotto  avanti  all*  Ina- 
pcradore , al  quale  non  potè  lafclar  di  di- 
re la  verità,  e di  rinfacciargli  conrlfpet- 
to  lo  Scandalo  che  davaal  pubblico;  e lo 
fece  colla  fteffa  intrepidezza  cheS.Giam- 
battifta  lo  aveva  fatto , rinfacciando  l’ adul- 
D d redo 
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»*rio  ad  Erode  . Coftantino  irritato  da 
quella  libertà  Ctifliana,  lo  fcccchiudere 
in  un  ofeura  prigione  , dove  carico  di 
ferri  foffrì  per  più  di  un  anno  un  vero 
Martirio  • Nulla  potè  mai  tentare  la  fua 
probità  e la  fua  religione  . La  coftanza 
tanto  inflcffìbilegli  traffeuna  crudele  per- 
fecuzione.  Tutti  i Tuoi  Rcligiofi  furono 
maltrattati  ; i fnoi  (loffi  Parenti  patirono 
coll'  aver  parte  nella  fua  difavventura  ; 
ma  il  fuo  zelo  e la  fua  tranquillità  non 
per  quello  reftaiono  alterati.  Fu  veduto 
per  gran  tempo  nel  carcere  non  meno 
contènto  e tanto  raccolto,  quanto  fe  (òf- 
fe flato  nella  fua  cella;  benché  il  Sacer- 
dote , che  aveva  ofato  celebrare  il  ma- 
trimonio degli  adulteri  , foffe  fuo  Car- 
ceriere. 

Il  Principcinfelice  avendo  perduto  coll’ 
Imperio  gli  occhi  , la  libertà  e la  vita  , 
il  noftto  Santo  ulcì  dalla  fua  prigione  vit- 
toriofo.  Ognuno  pubblicava  il  fuo  meri- 
to e la  fua  eminente  fantità;  ogmtno  lo 
colmava  di  benedizioni  e di  lodi. 

San  Platone  e (Tendo  di  ritorno  al  fuo 
Moniflctio  , vi  pafsò  fett’anni  in  una  ri- 
tiratezza profonda,  c nelle  maggiori  ait- 
ftcrità  . Intanto  i difagj  di  una  dura  pri- 
gione avevano  molto  alterata  una  fanità 
di  già  confumata  da’  rigori  di  una  lunga 
ed  iutiera  penitenza . S.  Platone  infermoflì 
tisiche  mefedopo  il  fuo  arrivo  inSaccu- 
ionc.  Egli  prefe  queir  occafione  per  ren- 
dere perlùafi  i Tuoi  Monaci  ad  aggradire 
ch’egli  lafclaffe  il  fuo  ufizio  di  Abate  , 
per  paflarc  il  rimanente  de’  giorni  fuoi 
in  una  ritiratezza  maggiore.  La  propofi- 
zione  affliffe  i fuoi  Rcligiofi  ; ma  ’l  defi- 
derio  di  confcrvarc  per  più  lungo  tempo 
il  caro  lor  Padre  , fece  che  acconfentif- 
fero  alla  fua  rinunzia  , colla  condizione 
che  S.  Teodoro  fuo  Nipote  prendere  il 
fuo  porto.  Il  fuo  rlpofo  tuttavia  non  fu 
molto  lungo.  Le  feorrcrie  de’ Barbari  ob- 
bligarono il  Santo  a lafciareSaccndione, 
ed  a ritirarfi  nel  Moniflctio  di  Studio  . 
Volle  che  S. Teodoro  nc  folle  l’Abate  , 
ed  egli  vi  volle  vivere  daRinchiufo.  La 
fua  coftanza  nel  ricnfarc  di  ammettere 
alla  fuacomunione  il  Sacerdote  cheave- 
va  celebrato  il  matrimonio  fcandalofo  del 
già  Imperatore,  gli  traile  una  nuova  per- 
lecuzione  dal  nuovo  Imperadorc  Nicc- 
foro  • Gli  Eretici  occulti , nemici  morta- 


li del  noftro  Santo,  Inafprirono  ramo  l* 
animo  dell’Imperatore,  che  lo  mandò  in 
efilio  in  una  dell’Ifole  del  Bosforo  . Et 
fendo  flato  uccifo  queflo  Principe,  e tur» 
to  il  fuo  efercito  (confitto  dagli  Sciti  , 
l’ Imperadorc  Michele,  che  aveva  della 
pietà,  richiamò  il  noftro  Santo  . La  fua 
grand’età,  i mali  trattamenti  che  aveva 
lolferti  nel  fuo  efilio,  e nelle  fue  prigio- 
ni, uniti  alle  fue  continue  aufterità,  ac- 
celerarono la  fua  morte.  Vedendoli  all’ 
diremo,  chiamò  tutti  i Rcligiofi  del  Mo- 
nifterio  , ch’erano  in  numero  di  più  di 
novecento  ; e dopo  lor  aver  data  la  fua 
benedizione  , fi  fece  portare  vicino  al 
fuo  fcpolcro.  Dacché  lo  vide,  efdamò: 
Ecco  il  luogo  del  mio  ripofo  fino  al  fi- 
ne de’ Secoli;  e poi  foggiunfe:  Il  Signo- 
re dà  compimento  a’  defidetj  di  coloro 
che  lo  temono,  egli  libera  da'  loromali. 

Le  Pcrlone  |più  qualificare  della  Città 
vennero  per  ricevere  la  fuabenedizionc, 
c per  raccomandarli  alle  fue  orazioni  ; 
e ’l  Patriarca  S.  Niceforo  fu  di  quel  nu- 
mero . Platone  non  cefsò  di  orare , fe 
non  quando  cefsò  di  vivere;  e lafuaunio- 
ne  con  Dio  fu  continua  fino  all’ultimo 
refpiro.  Alla  fine  dopo  aver  pregato  Dio 
ad  alta  voce  per  tutti  j fuoi  Fratelli,  per 
tutta  laChiefa,  e fpezialmentc  per  tutti 
coloro  che  lo  avevano  perfeguirato , mo- 
rì nel  Sabato  primo  della  Domenica  delle 
Palme  nell’anno  813.  in  età  di  79.annl» 
avendone  partati  yy.  nel  Monifterio. 

S.Teodoro  Studita  fuo  Nipote , fuo  Di- 
fcepolo  e fuo  Succcfforc,  che  ha  fcritto 
la  Storia  della  fua  Vita  , la  terminò  con 
quella  Orazione. 

Santo  mio  Padre  , degnatevi  dall’  alto 
de’  Cieli , a'  quali  il  Signor  vi  ha  innal- 
zato , di  gettare  fopra  di  me  uno  de’  vo- 
li ri  (guardi , e di  rendervi  colla  voftra 
intcrceffìonc  e mio  Softegno,  e mia  Gui- 
da. Pafcemecum  hunc  gregem,  quei n mul- 
to labore  & /udore  collegi/ 1.  Aiutatemi 
ad  Iftruire  ed  a governare  fantamente 
quello  Gregge,  il  di  cui  adunamenro  vi 
ha  coliate  tante  fatiche.  Ut  tuie  infeftent 
vefligiis  ambulet  per  viam  mandatorum 
Dei  . Affinchè  camminando  folle  voftre 
vefligie,  non  fi  allontani  mai  dalla  via 
de’ precetti  di  Dio.  Obftrva  , fonte , pro- 
pugna tam  magnos  quàm  parvos , quemad- 
modum  tt  rogavi  in  hora  txiteu  tui  . Ve- 
gliate 
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gliate  Copra  di  dii , confervatcli , e de- 
gnatevi di  proteggere  tanto  quelli  che 
tono  già  avanzati  nelle  vie  della  perfe- 
zione, quanto  quelli  che  cominciano  la 
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ver  funi , quanti  frutti  ha  egli  tratti  ì Un* 
virtit  y un  zelo  eternamente  nel  tumulto 
del  Mondo , vi  degenera , t diviene  tutto 
naturale  y t /avente  anche  tutto  mondano. 


loro  carriera  , come  ve  ne  ho  pregato  S.  Platone  cade  dalla  grazia  del  Sovra - 


un  momento  prima  di  voAra  morte  . 
Tui  enim  funt  omnes  . Sono  tutti  voftri 
Figliuoli,  come  lo  è Colui  che  lor avete 
dato  per  Padre  ; affinchè  avendovi  per 
no  (irò  Proiettore  appretta  Dio,  non  ab- 
biamo a temere  cola  alcuna  da’  noli  ri 
nemici , non  cadiamo  mai  in  errore  , 
damo  collanti  nella  Fede  , abbiamo  or- 
rore della  minor  rilaflatezza,  c perfeve- 
riamo  (ino  airulrimo  fofpiro  nella  Can- 
tica della  vita  che  abbiamo  abbracciata, 
in  Gthtcrifto  noAro  Signore , di  cui  c 
la  gloria  , c l’ onore , e la  potenza  col  Pa- 
dre onnipotente , e collo  Spirito  Santo , 
ora,  c Tempre,  e ne’  Secoli  de’  Secoli . 
Così  fi  a - 

RIFLESSIONI. 

Q Unti  do  fi  gufi  a Dio,  quando  fi  ha  una 
gufi  a idea  della  / alute , fi  lafciafa- 
Cilmentt  la  Corte,  fi fpezzano  facilmente 
i legami  che  ci  ftringono  al  Mondo  ; e ’l 
ritiramento  t la  folitudine  , e ’l  cbioftro 
hanno  degli  allettamenti  e dell'  attrattive 
che  fanno  riguardare  con  occhio  di  com- 
ici Itone  coloro  che  ne  hanno  poca  notizia  • 
Quando  Iddio  è quegli  che  chiama  un  So- 
litario alla  Corre,  vi  è Appofiolo  fcr.za 
Inficiar  di  e fiere  Solitario  ; ma  quando  il 
nofiro  proprio  j pinta  ì quegli  che  ci  porta 
nella  Johtudine,  vi  fi  vive  da  Uomo  mon- 
dano anthem  mezzo  al  piti  orrendo  Di/tr- 
to.  .L’amore  della  ritiratezza  accompa- 
gnafiempre  un  za/o  puro  e foprannaturale . 
Gtfucrifio  fi  ritirava  eh  quando  in  quan- 
do nella  folit  udine  per  pregar  fola.  A fu* 
imitazione  gli  Uomini  Appofiohci  in  mez- 
za anche  alle  loro  fatiche  defiderano  fem- 
pre  la  folitudint,  e vi  fi  ritirano dacché 
la  f alute  dell’ anime  lor  lo  permette  . Un 
zjlo  che  fiempre  fi  compiace  nel  tumulto  e 
un  falfio  zelo,  per  lo  mero  è poco  ] opran- 
ti aturale.  Qualunque  f off  e ! amore  che  S. 
Platone  avefie per  la  folitudint,  non  negò 
mai  fiefie fio  a'  hi  fogni  fpirituali  delle  Per- 
fine del  fecola-,  ma  vi  con  fervo  lo  fpirito • 
di  mortificazione , di  folitudint , di  racco- 
glimento. Quante  pero  ha  egli  fatte  ton- 


ano, e fi offre  un  afpra  prigione  per  la  giu- 
fiizia  : pare  non  mane  afe  che  quefila  pro- 
va per  rendere  la  fua  virtù  perfetta . AW 
fuoco  della  perfecuzione  fiempre  la  virtù 
acquifia  la  perfezione . 


GIORNO  V.  DI  APRILE. 

San  Vincenzio  Ferrerio  Confessori. 

SAn  Vincenzio  Fcrrerio,  tanto  celebre 
in  tutta  la  Chicli  , ed  uno  de’  piè 
ftupcndi  ornamenti  dell’Ordine  de'  Pre- 
dicatori , nacque  in  Valenza  di  Spagna 
l’anno  1 357-  d’un  antichiflìma  Famiglia* 
la  quale  dalla  pierà  c dalla  carità  verfo 
i Poveri  era  refa  anche  più  lodevole  che 
dalla  Tua  nobiltà. 

lì  noftro  Santo  venne  al  Mondo  con 
un  naturale  sì  ricco  e con  inclinazioni 
sì  belle,  che  la  fua  infanzia  fu  un  prelu- 
dio di  quel  zelotnaravigliofo,  e di  quel- 
la fantità  eminente,  che  fon  oggidì  il  fuo 
carattere  . I Poveri  furono  fin  da  quel 
punto  l’ oggetto  di  file  inclinazioni.  Non 
poteva  farfcgli  maggior  piacere  , che  ’l 
commettere  ad  elfo  la  cura  di  far  lor,  la 
limolìna.  I Cuoi  di  Icori!  co’Fanciulli  del- 
la fua  età  non  erano  che  Copra  materie 
di  pietà  -,  la  lettura  e l’ orazione  erano- 
tutti  i Cuoi  divertimenti.  Poco  tempo  fu 
Fanciullo,  e non  ebbe  alcun  difetto  del- 
la Gioventù. 

Non  fu  veduto  ingegno  più  penetran- 
te , nc  memoria  tanto  felice  . F11  appli- 
cato allo  Audio  della  Filolofia  in  età  di 
dodici  anni.  Vi  li  diftinle  con  Splendo- 
re ; avendo  cominciati  i Tuoi  Atuj  di 
Teologia  dopo  due  anni  , vi  fece  pro- 
gredì sì  grandi,  che  nell'  età  di  diciletr’ 
anni  più  ne  fapeva  che  i fuoi  Martiri. 

Nei  diventate  più  dotto  diventava  più 
fauto.  Il  fuo  Audio  non  diminuiva  la  fua 
divozione  . Ricevette  da  Dio  la  grazia 
delle  lagrime  in  un  età  poco  fufeettibile 
delle  divoro  impreffioni . Aveva  prefo  per 
oggetro  di  fua  divozione  particolare  U 
Paìlìone  di  GefucriAo,  e A diflinfe quali 
Dd  x Aa 
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fin  dalla  cuna  per  la  Aia  pietà  e per  la  i Libri  ; e non  ceffate  di  domandare  a 
fua  tenerezza  verfo  la  Vergine  (anta  . Dio  l’intelligenza  di  quanto  leggete.  Lo 
Avendo  terminati  i fuoi  fludj  in  età  Audio  fianca  e confinila  : follcvatevi  di 
di  dicifett’  anni  , fuo  Padre  gli  propofe  quando  in  quando  nelle  piaghe  facce  di 
il  difegno  che  aveva  di  ftabilirlo  onore-  Gcfucrifto;  pochi  momenti  di  ripolo  net 
volmente  nel  Mondo  , fe  Iddio  non  lo  fuo  facro  cuore  fomminifirano  un  nuo- 
chiamaffc  allo  fiato  Ecclefiaftico , o Re-  vo  vigore,  e un  nuovo  lume.  Interrom- 
Jigiofo  ; ma  rcftò  gratamente  forprefo  , pcte  la  voftra  applicazione  con  brevi  , 
quando  il  Santo  gli  manifcftò  la  rilolu-  ma  ferventi  orazioni  jaculatorie  j non 
zione  che  aveva  prefa  di  abbracciare  1’ , cominciate,  e non  terminate  mai  il  vo- 
Iftituro  di  San  Domenico,  nel  quale  la  Oro  Audio  fe  non  coll’orazione  . La 


feienza,  il  zelo  e la  pietà  fiorivano  con 
tanto  frutto  . Il  Padre  tutto  trafportato 
dall’allegrezza,  Comprendo  in  quello  mo- 
mento, o mioFigliuolo,  gli  diffe  abbrac- 
ciandolo , che  la  vifione  eh’  ebbi  pochi 
giorni  prima  di  voflra  nafeita  , non  era 
un  puro  fogno  . Mi  parve  dormendo  , 
ch’effendo  entrato  nella  Chiefa  de’  Padri 
predicatori  , un  Sacerdote  veniffe  a ral- 
legrarli meco,  perché  io  averci  ben  prc- 
flo  un  Figliuolo  , che  farebbe  uno  de’ 
gran  lumi^del  fuo  Ordine,  e’I  di  cui  ze- 


feienza  è un  dono  del  Padre  de’ lumi,  e 
non  il  frutto  o l’opera  del  nofiro  intelr 
letto , e di  nofira  fatica. 

In  età  di  ventiquattr’  anni  gli  fu  cotn- 
meffo  l’ inlegnare  la  Fi  lo  folla  a’Religiofi 
del  fuo  MoniAcrio:  egli  lo  fece  con  tan- 
to fplendore,  che  fettanta  Perfonc  Seco- 
lari vollero  andare  alla  fuaScuoia.  Que- 
llo faggio  della  fublimità  del  luo  ingegno 
fece  credere  a’ fuoi  Superiori,  che  Valen- 
za non  folle  teatro  abbaftanza  grande  per 
nn  talento  sì  eccellente  . Fu  mandato  a 


lo  farebb’  eguale  a quello  degli  Appo-  Barcellona,  c poi  a Lcrida,  dov’era  al- 
Aoli  de’  primi  tempi  . A quelle  parole  lora  l’Univcrlità  di  Catalogna.  Vi  fu  ri- 
rifponde  Vincenzio  , Non  diffcrifcafì  , cevuto  Dottore  in  età  di  ventott’  anni 
mio  caro  Padre,  di  dar  compimento  ad  dal  Cardinale  Pietro  di  Luna  Legato  in 
una  predizione,  che  mi  dev’effcre  sìvan-  Il'pagna  ; ed  effendo  ritornato  in  Valcn- 
tnggiofa.  La  volontà  del  Signore  è trop- . za,  il  Vcfcovo,  il  Capitelo  , c ’l  Magi- 


po  manifrfta  per  foffrire  la  minor  dila- 
zione. Il  Padre  modo  dalla  generofa  ri- 
fuluzione  di  fuo  Figliuolo  lo  conduffe 
egli  fleffo  al  Convento  della  Città.  Vin- 
cenzio vi  fu  ricevuto  come  un  prefentc 
del  Cielo  , di  cui  conofcevafi  perfetta- 
mente il  valore. 

Non  era  che  Novizio  ; e dubitavafi  , 
fc  vi  foffe  trai  fiato  nn  Rcligiofo  più 
perfetto.  Propofe  a fefteffo  a prima  giun- 
ta la  vita  del  Santo  fuo  Fondatore  per 
modello,  e fi  può  dire  , che  gli  fu  limi- 
le . Dopo  Ja^  profellìone  folenne  de’  fuoi 
voti  non  piò  fi  applicò  ad  altro  , che  a 
corrifpondere  alla  perfezione  del  fuo  fia- 
to ; e colla  lancità  di  fua  vita,  e col  frut- 
to de’  fuoi  ftudj , divenne  uno  de’  più 
dotti , e de’  più  fanti  Uomini  del  fuo 
tempo . 

I fuoi  fiudjpoco  interrompevano  la  fila 
orazione.  Volere  voi  ftudiare  confuccef- 
fo?  dice  nel  fuo  Trattato  della  Vita  fpi- 
rituale,  ( Cap.  2.  ) fate  che  la  divozione 
accompagni  femore  il  voftro  Audio.  Con- 
futate anche  piu  lo  Spirito  Santo , clic 


Arato  lo  impegnarono  .ad  efplicare  in 
pubblico  la  (aera  Scrittura  , cd  a fare 
delle  lezioni  di  Teologia  ; e come  ave- 
va un  talento  eminente  per  lo  Pulpito, 
non  fu  pcrmeffo  a lui  il  feppcllirlo.  Pre- 
dicò , c convertì . Non  vi  fu  oftinazio- 
ne  che  non  fi  rendeffe  alla  forza  c all’ 
unzione  de’  fuoi  difeorfi  ; e ben  preAo  fi 
conobbe  da’  frutti  che  fece,  che  Iddio 
aveva  inviato  un  nuovo  Appoftola. 

Non  componeva  i Tuoi  Sermoni  fenon 
a’  piedi  dclCrocififlb;  e ben  fentivafi  che 
la  fua  eloquenza  non  veniva  da  altra  for- 
gente  . Le  fue  funzioni  efitrne  tuttavia  , 
per  moltiplicare  che  foffero  , non  inter- 
rompevano in  conto  alcuno  la  fua  conti- 
nua orazione  . Predandoli  al  pubblico  , 
non  perdette  mai  il  fuo  raccoglimento 
intcriore.  La  fua  umiltà  tempre  crebbe 
colla  fua  riputazione  , e le  fue  .infierita 
collcfueappoftollchc fatiche.  Ignorò lenv 
prc  per  fefteffo  i privilegi  pcrlonali  de’ 
Dottori  , de’  Lettori,  de’  Predicatori  j e 
ronfi  diftinfe  che  colla  pratica  delle  utqr- 
iiazioni,  c della  penitenza. 

U* 
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Un  zelo  si  maravigliofo,  una  virtù  sì 
patente  cagionavano  troppo  difpetto  al 
nemico  della  fallite  per  la/ciarlo  in  ripo- 
fo.  Il  Demonio  pofe  tutto  in  ufo,  fece 
tutti  i fuoi  sforzi  per  vincerlo,  o per  lo 
meno  per  iftancarlo.  Iddio  pcrmiic  per 
provare  la  lua  fedeltà , c per  temperare 
<f  una  falutar  maniera  la  gloria  che  la 
Ina  gran  riputazione  gli  proccurava,-ch’ 
egli  fofl'e  affaliro  dalle  tentazioni  più  unii- 
liatrici.  L'Angiolo  di  Satana  non  gli  la- 
nciava alcun  ripofo,  c oltre  le  fuggeA io- 
ni , e gli  fpcttri  co’  quali  alTaliva  la  fua 
purità,  impiegava  tutto  quello  che  piòvi 
d da  temere . 

Spinfe  una  Giovane  afingerfi  inferma, 
la  quale  avendo  fatto  chiamare  il  Santo, 
impiegò  tutto  ciò  che  la  paflìone  ha  di 
più  feducentc  ; ma  '1  noflro  Santo  ebbe 
appena  feoperto  il  pericolo,  che  prefe  la 
fuga . 'La  calunnia  onde  quella  infelice 
tentò  fervirfi  per  farne  vendetta  , non 
fervi  che  a coprirla  di  confufìone  , c a 
rendere  la  riputazione  di  San  Vincenzio 
più  iuminofa  . Il  difpetto  eh’  eli’  ebbe  di 
non  trovar  credenza  appreffo  alcuno , uni- 
to alla  violenza  di  fua  paffionc  che  l’era 
in  luogo  di  Carnefice , la  fece  cadete  in 
uno  flato  tanto  compatlìonevolc,  chc  co- 
pofccndo  la  mano  che  la  gafligava  sì  af- 
pramente  a cagione  di  fua  atroce  calun- 
nia, ebbe  ricotto  alla  carità  ed  alle  ora- 
zioni di  colui  eh’  ella  aveva  sì  indegna- 
mente c con  tanta  ingiuria  oltraggiato. 
Il  Santo  raddoppiò  le  fuc  orazioni  per 
ella . La  contrizione  eh’  eli’  ebbe  dei  tuo 
peccato,  e la  riparazione  pubblica  ch’  el- 
la gli  fece,  fenza  averla  egli  defìderata, 
furono  feguite  da  una  pronta  guarigio- 
ne,-e  da  una  convcrfione  anche  più  prc- 
fla. 

Quella  vittoria  fu,  ben  predo  feguita 
da  un  nuovo  adatto.  Una  infame  Cor- 
tigiana trovò  il  modo  di  andare  a na- 
sconderti nella  cella  del  Santo.  Vincen- 
zio edendovi  entrato  fenz’  accorgetft  di 
cofa  alcuna,  fa  la  fua  orazione,  d met- 
te al  fuo  Audio  , quando  la  sfacciata  fi 
fece  vedere.  La  fuga  non  fai vavalo (ban- 
daio. li  Santo  pieno  di  confidenza  nel- 
la mifericordia  del  Signore,  gli  parlacon 
tanta  forza  ed  efficacia  cheta  riduce  al 
pentimento.  Ella  piagne,  ella  geme;  la 
lua  convcrfione  prova  la  fincetità  di  fua 
^ fate  de  SS-  T omo  /. 


penitenza  , c la  fua  vita  tanto  edificò  di  poi 
il  pubblico  , quanto  lo  aveva  fcandalez- 
zato  colle  Aie  didolutezze  . 

La  doppia  Segnalata  vittoria  contro  il 
nemico  della  falutc  non  rolfe  il  corag- 
gio al  Tentatore.  Il  Demonio  preveden- 
do quante  anime  il  nuovo  Midìonario 
fode  per  convertire  , fc’l  fuo  zelo  non 
folle  arredato , volle  tentare  ancora  un 
nuovo  mezzo  per  fargli  perdere  la  ripu- 
tazione colla  più  maligna  e piu  arrifi- 
ziofa  calunnia,  onde  folle  capace  l’Infer- 
no. Spinfe  uno  Scellerato  Vecchio  che’l 
Santo  aveva  fovente  riprefo  di  fue  Sre- 
golatezze, amafeherarfi  fono  l’abito  del 
Santo,  ed  a paffare  la  notte  con  una  in- 
felice creatura  . Quella  poco  Soddisfatta 
della  poca  fomma  che  le  offeriva,  Io  mi- 
naccia di  non  lafciarlo  ufeire,  fenza  Sa- 
pere dalla  di  lui  bocca  il  fno  nome:  Io 
mi  chiamo  Vincenzio  Fcrrerio  , le  dille 
lo  Scellerato;  mala  grazia  che  vi  doman- 
do, foggiunfc,  é di  non  render  pubblica 
la  mia  debolezza  . Ella  glielo  promife  , 
ben  rifoluta  di  non  mantenergli  la  fua 
parola.  In  fatti  ella  pubblicò  nel  giorno 
Aedo  l’avventura  con  circoAanzc  tanto 
particolari  , che  i più  favj  ed  i più  per- 
duti del  merito  e della  virtù  del  Santo 
ne  rcAarono  affai  turbati.  Vincenzio  Sen- 
ti tutta  1’  amarezza  dell’  enorme  calun- 
nia, ne  accettò  per  l’amore  di  Gcfucri- 
Ao  tutta  la  confufìone  , lasciando  al  Si- 
gnore la  cura  di  Sua  giuAificazione  e di 
fila  innocenza  . Ma  la  fua  Famiglia  e 
tutte  le  Perfone  dabbene  non  furono  sì 
raflegnatc . 

Suo  Fratello  Bonifazio  eh’  era  allora 
uno  de’ primi MagiArati  di  Valenza,  pcr- 
fuafo  dell’  innocenza  di  Vincenzio  , fa 
chiamare  la  mifcrabilc  Cortigiana  , e le 
domanda  s’clla  averebbe  riconosciuto  il 
Religiofo,  ch’ella  aveva  diffamato  : Io 
benloconofeo  , rifpond’clla,  e lo  dlAin- 
gucrcl  fra  mille  . Il  Savio  MngiArato 
prefe  1’  occafionc  di  una  ProcefTìon  ge- 
nerale della  Città,  alla  quale  tutti  i Re- 
ligiofi  adìAevano  fecondo  il  lor  ordine 
di  anzianità  , per  ifeoprire  la  calunnia; 
codrignc  la  Donna  alla  prefenza  di  un 
gran  numero  di  Perfone  diAintc,  di  lor 
far  conofcere  il  colpevole.  Fallando  tut- 
ti i Religiofi  avanti  ad  effa,  fu  avvitata 
ch'ella  lafciava  palfare  il  Padre  Vincen- 
Dd  3 zio 
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zio  rhc  le  fu  fatto  vedere  . Ella  rilpon- 
de,chc  non  era  quello  di  cui  fi  tratta- 
va ; che  conofceva  beniffìmo  quel  gran 
Servo  di  Dio,  benché  ignoraffe  il  fuo 
nome;  che  lo  aveva  udito  predicare  quat- 
tro volte,  dacch’  era  ella  venuta  in  Va- 
lenza; e che  un  si  Tanto  e si  gran  Pre- 
dicatore era  molto  lontano  dall’effere  si 
Libertino  : che  colui  il  qual  era  da  cffa 
acculato,  era  un  Uomo  canuto),  c già 
avanzato  in  età  - Fu  Scoperto  alla  fine  I 
infame  impoftore  , e l’ infigne  calunnia 
non  fervi  che  a dare  un  nuovo  fplcndo- 
rc  all'  innocenza  del  Santo  , e ad  accre- 
feerc  1’  opinione  che  avevafi  di  una  San- 
tità si  eminente. 

Il  Demonio  pieno  di  roflore  per  effe- 
re  si  mal  riufeito,  fi  fervi  di  un  nuovo 
artifizio  che  gli  pareva  infallibile.  Il  San- 
to leggendo  nottetempo  nella  fua  cella 
11  Trattato  che  San  Girolamo  ha  fatto 
della  Verginità  perpetua  della  Santiffìma 
Vere  ine  , prefo  da  un  ardente  amore  di 
quella  preziofa  virtù,  interrompe  la  fua 
lettura  , e prollrato  a terra  , fupplica  la 
Madre  deila  purità  di  ottenergli  la  gra- 
zia di  non  veder  mai  olcurarfi  In  lui  la 
virtù  dilicata  . Appena  ebbe  terminata  la 
fua  orazione.  Udì  quelle  parole.- La  Ver- 
ginità è una  virtù  rara  , e quello  dono 
non  è conceffo  che  a pochi,  e non  do- 
vete luGngarvi  di  edere  di  quello  nume- 
ro tanto  piccolo  : fc  liete  (lato  Vergine 
fino  a quello  punto , non  poffo  Soffrire 
thè  meritiate  per  più  gran  tempo  un  si 
bel  nome.  Non  fi  può  dire  qual  foffe  la 
forprefa  del  Servo  di  Dio  in  udire  que- 
lle parole  . Non  poteva  reftar  perfuafo, 
che  la  Regina  delle  Vergini  negaffe  mai 
la  fua  protezione  appreffo  Dio,  a colo- 
ro che  gli  domandavano  il  dono  di  ca- 
Ilità.  Continuando  dunque  la  fua  orazio- 
ne anche  con  fervor  maggiore,  la  Tan- 
ta Vergine  gli  apparve  rifplendentc  di 
una  luce  celefte  , c gli  diffe  : Non  vi 
turbate,  o mio  Figliuolo;  quanto  avete 
udito,  è un  afluzia  del  Padre  della  men- 
zogna , il  quale  non  cerca  che  a recar- 
vi fpavenro , c privarvi  di  coraggio . Fa- 
tevi animo,  o mio  Figliuolo,  persevera- 
te nella  rifoluzione  che  avete  pftfa  , e 
nell* impegno  che  avete  contratto.  Met- 
tete tutta  la  vollra confidenza  nella  bon- 
tà del  mio  divino  Figliuolo.,  e nella  mia 


protezione.  Il  Demonio  vi  tenderà  delle 
inlìdie,  e vi  darà  molti  affaltl  ; ma  for- 
tificato dalla  grazia,  ufeirete  fempre  vit- 
torlofo  dalla  battaglia.  Lafanta  Vergine 
avendo  ciò  detto,  dilparve  , lafciando  il 
nollro  Santo  colmo  di  confolaztonc , eri- 
pieno  di  un  nuovo  coraggio  . E dopo 
quella  vifione  piena  di  conforto , Vincen- 
zio Ferrerio  , dice  lo  Storico  di  (ua  Vi- 
ta, viffe  piuttoilo  da  Angiolo  che  da  Uo- 
mo, facendo  ogni  giorno  nuovi  progreffì 
nella  via  della  perfezione. 

Non  era  un  anno , che  San  Vincenzio 
era  ritornato  in  Valenza,  quando  il  Car- 
dinal di  Luna,  ch’era  fiato  eletto  Papa 
in  Avignone  fotto  il  nome  di  Benedetto 
XIII.  l’anno  1394.  dopo  la  morte  di  Cle- 
mente VII.  mentre  Bonifazio  IX.  SucceA 
foce  di  Urbano  VI.  occupava  la  Tanta  Se- 
de di  Roma,  lo  coftrHife  venire  appreA 
Sodile,  lo  prefe  per  fuo  Confefforc  , c 
gli  diede  la  Carica  di  Mafiro  del  Sacra 
Palazzo  • 

Quanto  aveva  l’aria  di  dignità  , era 
odiato  dal  Santo;  ma  penfando  udire  la 
voce  del  Vicario  di  Gefucrifto  in  quella 
d’un  Uomo,  ch’egli  allora  filmava  con 
tutta  la  Spagna  e con  tutta  la  Francia 
per  legittimo  Papa,  ubbidì;  ma  non  Sen- 
za Sentire  un  vivo  dolore,  vedendo  uno 
Sclfma  fcandalofo  che  affliggeva  tutta  la 
Chiefa.  Il  diritto  che  tutti  i Concorren- 
ti pretendevano  avere  al  Papato  , era  si 
ofeuro  e sì  difficile  a rifolverfi , che  mol- 
ti fanti  Perfonaggi  fono  degni  di  feufa 
per  effer  fiati  di  buona  fede  in  diverti 
partiti.  Ilnofiro  Santo  non  fu  intitileap- 
preffo  Benedetto  ; non  contento  di  ge- 
mere avanti  a Dio,  gli  dava  di  continuo 
configlj  alieni  dall’  intcreffe,  e tendenti 
all’unione.  Fece  anche  molti  viaggi  in 
Catalogna,  inAraeona  c in  Francia;  an- 
dò alla  Corte  deir  Imperador  Sigifmon- 
do,  e del  ReCarlo  VI.  e non  contribuì 
poco  a far  adunare  un  Concilio  Generale 
in  Coftanza. 

Erano  quali  diciotto  meli  eh’  era  in  A- 
vignonc,  quando  fuaffalitoda  una  febbre 
violenta,  che  lo  riduffe  all’eftremo.  Vi- 
cino a Spirare , Gefucrifto  gli  apparve,  gli 
ordinò  di  lafciare  la  Corte  di  Benedetto, 
e di  andare  a predicare  per  ogni  luogo 
il  Vangelo  come  Appoftolo . La  fua  gua- 
rigione improvvifa  c miracolofa  fu  una 

prò? 
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prova  patente  della  verità  di  Sua  vifione . 
Benedetto  gli  offerì  il  Vefcovado  di  Va- 
lenza, e ‘1  Cappello  di  Cardinale  •,  nulla 
potè  abbagliarlo  , nè  arrestarlo  ; e partì 
colla  podestà  di  predicare  in  ogni  luogo 
in  qualità  di  Legato  Appoftolico. 

Intanto  avendo  intefo  , che  Gregorio 

XII.  e Giovanni  XXIII.  per  dar  fine  allo 
Sciftna' , e dar  la  pace  alla  Chicfa,  ave- 
vano abbandonate  le  lor  pretensioni  , e 
fi  erano  foctomcfli  al  Concilio , non  la- 
rdò cofa  alcuna  per  ifpignerc  Benedetto 

XIII.  a Seguire  il  lor  efempio;  e non  aven- 
do potuto  ottenere  cofa  alcuna,  Sì  Sepa- 
rò dalla  Sua  comunione  , e lo  confiderò 
da  quel  punto  come  Scismatico . 

Il  Sommo  Pontefice  Martino  V.  aven- 
dolo costituito  di  nuovo  Missionario  Ap- 
poftolico per  tutto  rUniverSo  , fu  veduto 
ben  predo  Scorrere  paefi  infiniti  , e far 
cambiar  faccia  a quafi  tutta  l’Europa. 

Cominciò  la  SuaMilTìone  dalla  Spagna 
J’anno  1397  II  Suo  zelo  operò  tanteazio- 
ni  maravigliofe , e fra  i Popoli  , c nel 
Clero,  che  le  conversioni  ftupende,  eh’ 
egli  fece  ne’Regni  di  Caraiogna,  di  Va- 
lenza, di  Murcia,  di  Granata,  di  Anda- 
lulia,  di  Leone,  di  Cartiglia,  di  Afturies, 
c di  Aragona,  gli  meritarono  il  titolo  glo- 
rioso di  Appostolo  di  rutta  la  Spagna.  En- 
trò poi  nella  Francia,  dove  la  mietitura 
fu  anche  più  abbondante  : la  Linguadoc- 
ca,  la  Provenza,  e’1  Dolfinato  corrifpo- 
fero  maravigliofamenre  alle  Sue  fatiche  , 
e fecero,  per  dir  così,  onore  al  fno  ze- 
lo colla  riforma  generale  de’  costumi  in 
tutti  gli  Stati  . Pafsò  anche  in  Italia  } 
feorfe  con  limil  fucceffo  tutta  la  Rivie- 
ra di  Genova,  il  Piemonte,  la  Lombar- 
dia e la  Savoja  . Penetrò  in  Alemagna  , 
e predicò  lungo  l’alto  Reno  , in  ogni 
luogo  con  tanto  frutto  , che  più  non  era 
dinominato  fe  non  col  titolo  di  Appo- 
stolo di  tutta  l’Europa. 

Non  è poSIIbile  il  narrare  te  partico- 
larità delle  fite  feorfe  Appoftoliche , di 
fuc  fatiche  ecceffive , de’  Suoi  fruiti  Stu- 
pendi , e di  tutte  le  azioni  maravigliofe 
di  queflo  gran  Santo.  Appena  li  faceva 
vedere , che  i maggiori  peccatori  Si  Sen- 
tivano commoffi  perfino  alle  lagrime:  la 
grazia  che  accompagnava  Sempre  la 
Sua  eloquenza  , terminava  le  conversio- 
ni. LeVcritàtcrribilidcllaReligionc,  la 


Morte,  l’Inferno  , il  rigor  Spezialmente 
del  Giudizio  finale,  erano  l’ordinario  Sog- 
getto de’ Suoi  dilcorli . Predicava  con  tan- 
ta forza  , tanto  zelo  , e tanca  unzione  , 
che  metteva  il  terrore  nell’ anime  piùin- 
fenfibili . Predicando  in  Tolofa  Sopra  il 
Giudizio,  tutta  l’Audicnza  Sentì  un  rac- 
capriccio Simile  al  ribrezzo  dcllafebbre. 
Interrotto  Sovente  in  mezzo  al  Sermone 
da’  pianti  e da’  Singhiozzi  degli  Audito- 
ri , era  coftretto  a tacere  per  qualche 
tempo  , ed  a mcfcolare  colle  lagrime  lo- 
ro le  Sue  • Si  fono  veduti  alcuni  venirli 
meno,  quando  predicava  nelle  pubbliche 
piazze o in  piena  campagna.  Un  pec- 
catore infigne  mori  di  contrizione  a’ Suoi 
piedi  nell’  ufeire  dal  Suo  Confellionalc  . 
Tutti  confeffavano , che  non  erapoSIibile 
l’udire  San  Vincenzio,  e perseverare  in 
peccato , 

Non  li  può  dubitare , che  non  avelie 
il  dono  delle  lingue  . Il  numero  prodi- 

fiofo  di  Ebrei , di  Mori , di  Saraceni , di 
’urchi  e di  Schiavoni  che  ha  tolti  all’ 
infedeltà,  oltre  le  migliaja  di  Eretici,  dj. 
Sifmaticl,  c di  Peccatori  oftinati  ch’egli 
ha  convertiti  in  ISpagua,  in  Francia,  in 
Italia,  in  Alemagna,  ne’  PacG-BalTì , e in 
Inghilterra,  provano  abbastanza,  che  non 
era  pollibile  Senza  miracolo , li  SoSTc  fac- 
to intendere  da  tanti  Popoli  differenti. 

VcnivaG  in  folla  incontro  aderto,  co- 
me incontro  all’Inviato  del  Signore.  Si 
Sono  vedute  più  di  diecimila  PcrSone  Se- 
guirlo da  una  Città  all’  altra  nel  tempo 
di  Sue  Mirtioni  ; fe  ne  fono  vedute  lino 
ottantamila  adunarli  incorno  ad  erto  in 
piena  Campagna , tanta  era  l’avidità  che 
avevaSi  di  udirlo  . Si  numerano  foio  in 
Ilpagna  .più  di  venticinque  mila  Ebrei 
ch’egli  ha  convertiti,  e più  di  ottomila 
Saraceni;  Salire  fuc  conversioni  fon  Sen- 
za numero  . Dacché  fàpcvali  il  luogo  r 
al  quale  San  Vincenzio  Ferrerio  doveva 
andare  a cominciar  la  M iTione , i Mer- 
catanti andavano  innanzi  per  erigervi  una 
Spezie  di  Fiera,  nelia  q -ale  no  i espone- 
vano d’ordinario  clic  lacc  hi , che  ciliccj , 
che  discipline,  che  cinture  di  crini  e di 
Serro  , ed  ogni  forra  di  Strumenti  di  pe- 
nitenza. 

Il  dono  de’  miracoli  accompagnava 
quello  dcllaparola:  Tuttavia  lì  puòdire, 
che  la  forza  > la  qual  era  data  da  Dio 
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alle  fuc  predicazioni , non  meno  venifle 
dall’cfernpio  e dalla  fatuità  di  fua  vita, 
che  dalla  veemenza  de’  fuoi  difeorfi , e 
dall'eletto  de’ fuoi  miracoli. 

In  tutti  i fuoi  viaggj  , in  mezzo  alle 
fuc  maggiori  fatiche,  ed  agli  efercizj  pc- 
nofi  del  fuo  zelo  , non  fi  difpensò  mai 
dall’  cfatta  olfervanza  della  Regola  che 
avtvaabbracciata.  Digiunò  ogni  giorno, 
eccettuata  la  Domenica , per  lo  (pazio  di 
quarantanni  , riducendofi  a pane  ed  ac- 
qua i Mercoledì  c i Venerdì,  lenza  cflerfi 
difpcnfato  giammai  dalla  rigorofa attinen- 
za a cagione  di  Aie  eccelli  ve  fatiche.  Non 
dormiva  che  fopra  la  paglia , o fopra  i 
• fermenti;  fi  lacerava  il  corpo  ogni  notte 
con  difcipline  a fanguc.  L’infermità  non 
gli  fece  mai  interrompere  le  Aie  anneri- 
ta. Mai  Appoftolo  alcuno  fu  tanto  alie- 
no daU’intcrcfle  ; la  povertà  averebbe  po- 
tuto efler  fola  il  fuo  carattere. 

Dal  Pulpito  feendeva  alConfefTìonalc, 
non  feppemai  cofa  folle  dillinzion  di  Pec- 
ione. Tutto  fatto  a tutti  , guadagnò  mi- 
gliaja  d’anime  aGefucriflo.  La  Aia  divo- 
zione cortifpondeva  alle  Aie  anrterità  e 
al  fuo  zelo.  Non  andava  mainll’Altare, 
che  non  fi  flruggcfle  in  lagrime  ; la  fua 
fede  , il  fuo  rilpctro  , e’1  Aio  amore  per 
Gelucrifto  nel  tempo  del  divin  Sacrifizio 
fi  rend  evano  troppo  fenfibili  per  non  muo- 
vere gli  affilienti  : e la  fua  tenera  divo- 
zione verfo  la  fama  Vergine  fu  fempre  la 
fila  virtù  favorita,  c quella  che  infpirava 
con  diligenza  maggiore  a’ fuoi  penitenti. 
Tal  era  il  Miniftro  che  Iddio  aveva  det- 
to per  portare  la  fua  parola. 

Il  Re  d’Inghilterra  avendo  notizia  de’ 
miracoli  che  Iddio  operava  per  lo  mini  Ac-  ! 
rio  del  Aio  Servo,  elifcriffcin  termini  di  j 
fommo  rifpetro,  e gli  mandò  un  Gentiluo- 


mo per  pregarlo  di  volere  (fendere  la  Aia 
canta  perfino  nel  fuo  Regno.  Lo  mandò 
a prendere  Alile  corte  di  Francia,  c lo  ri- 
cevette con  maggior  onore,  che  fc  averte 

r,Cu  V'ir’°  Vn  Sanino  . Il  Santo  predicò 
nelle  Città  principali  d’Inghilterra,  c vi 
-fltf  tanti  Pl°digj,  quanti  ne  aveva  fatti 
fe  mof  ’ Jr_^en.d°  ripartito  in  Francia,  feor- 
frutto  tCp  rov‘nc‘c>  efempre  con  maggior 
ricevei,. <Tcndo  in  Bourgcs  l’anno  1417. 
BretaenC  cttcrc  di  Giovanni  V.Duca  di 
la  mrr  a>  c^e  *°  pregava  di  andare  a far 

•none  ne’ fuoi  Stati.  Fu  ricevuto  in 


tutte  le  Città  come  avere  bbc  potuto  erterlo 
il  Sommo  Pontefice . Il  Popolo,  il  Magi- 
ftrato,  i Vefcovi  fìeffi  andavano  incontio 
ad  elio.  Il  Duca  c la  Duchefla  con  tutta 
la  fua  Corte  andarono  a riceverlo  come 
in  trionfo  una  mezza  lega  in  diftanza  dal- 
la Città.  La  Preragna  e la  Normandia  vi- 
dero ben  prcfto  la’ri forma  generale  de’ co- 
ftumi  nella  Nobiltà,  nclOcro,  e nel  ter- 
zo ftato  ; e nel  mezzo  a quelle  maravi* 
gliofe  converfionl  il  noftro  Santo  termi- 
nò il  facrifizio  di  fua  vira. 

Confilmato  da  tante  penitenze  e fati- 
che, e da  gran  temponon  vivendo  quali 
che  per  miracolo  , cadette  infermo  in 
Vcnncs.  I cinque  Compagni  del  fuo  Or- 
dine che  aveva  condotti  le  co  di  Spagna  , 
e non  lo  lafciavano  mai,  gli  fecero  grand* 
iftanze  per  farlo  ricondurre  a Valenza  in 
Ifpagna,  defiderando  che  ’l  luogo  della  Aia 
nafeira  e di  fua  proiezione  Religiofa  forte 
parimente  quello  di  fua  lepoltura;  ma ’l 
Signore  efaudì  i voti  de’ Cittadini  di  Ven- 
nes  , i quali  non  potevano  foffrire  , che 
lor  forte  tolto  quel  teforo.  Alla  fine  nel 
Mercoledì  della  («rimana  diPaffionc,  il 
di  J.  di  Aprile,  quello  gran  Santo,  tan- 
to farnofo  nel  Mondo  Criftiano  per  lo 
numero  infinito  di  converfioni  e di  mira- 
coli, in  fingolar  venerazione  approdo  tut- 
li  i Popoli,  c apprefloi Grandi , confulta- 
to  sì  lovente  da  i Sommi  Pontefici  c da’ 
Concllj,  dotato  del  dono  di  profezia,  l* 
amm  irazione  del  l’ Univcrfo , morì  in  V en- 
nes  l’anno  1419.  in  età  quafi  di  fcrtant’ 
anni,  ch’era  il  cinquantefimo fecondo  di 
fua  proftflìone  Religiofa, 

Giovanni  Duca  di  Bretagna  gli  fece  fa- 
re de’funcrali  fontuofi.  La Duchefla  ftef- 
fa  volle  lavargli  i piedi,  e l’acqua  della 
quale  fi  Icrvì,  ben  pretto  operò  de’ mira- 
coli . Se  ne  numerano  ottocento  feffanta, 
che  ha  fatto  in  vita,  e’1  numero  crefcc 
anche  tutto  giorno  di  quelli  che  fa  dopo 
morte.  Fu  canonizzato  da  Califfo  III.  1’ 
anno  145J.  ma  la  Bolla  non  ne  fu  fpedi- 
ta  che  dal  fuo  Succertore  Pio  II.  dopo 
due  anni.  Tutto  ciò  che  aveva  ferviro  al 
Santo  in  vita,  è divenuto  l’oggetto  del- 
la venerazione  de’ Popoli.  Iddio  ha  fatto 
un  gran  numero  di  miracoli  col  mezzo 
di  quelle  fpoglie  preziole  . Venncs  con- 
ferva ancora  con  magnificenza  il  Corpo 
di  quello  gran  Sanro. 
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riflessioni. 

NOn  vi  è alcuna  virtù , contro  la  quit- 
te il' nemico  di  noflra  fatui  e faccia 
sforzi  maggiori,  fi  a futi  di  mal  umore,  ed 
impieghi  f‘"  artifici,  che  la  Cafiità . Lo 
splendore  di  quefia  preziofa  virtù  lo  ab- 
baglia e lo\irrita-,  il  fuo  mento  lo  mette 
in  diffrazione,  ed  ivantaggj  eh' ella pr oc- 
cura  all'  anima  lo  fpingono  al  furore.  I-a 
vtfta  dello  fi  e fio  Dio,  che  l' àngiolo  ripro- 
vato ha  perduto  per  fempre,  e promeffa  al- 
la purità  • La  Corte  dell'  Agnello  Jenza 
macchia,  è compo fi  a d' Anime  pure . Jpiù 
fegn alati  favori,  le  grazie  di  predilezio- 
ne e di  elezione  fono  per  le  Anime  ca- 
fie,  e la  Virginità  riempie  nelCieto  il  va- 
cuo che  gli  Angioli  Apo flati  del  primi  or- 
dine vi  avevan  lafciato . Ed  ecco  db  che 
arma  tutta  la  rabbia  dell'  Inferno  contro 
le  anime  pure  . Ala.  qual  protezione  non 
debbon  elleno  fperare  dalla  Regina  delle 
Vergini  ? E quali  grazie  dalla  bontà  di 
Die}  che  nulla  nega  a'  cuori  puri  ì La  ca- 
fiità cagiona  troppa  invidia  al  Tentatore, 
per  effer  efente  dalla  tentazione  ; ma  pur- 
ché la  cafiità  fi  a accompagnata  dall'  umil- 
tà, dalla  mortificazione,  e dalla  vigilan- 
za , la  tentazione  rende  anche  più  pura  e 
più  rifplendente  la  Cafiità . S.  Vincenzio 
E errerio  cifommimflra  un  grand  ef empio. 
La  fincerità  non  fu  mai  o fi  inaia:  fol  lo 
fpirito  di  errore  e di  partito  non  ritorna 
mai  dalle  fue  o firn  azioni . Un  Predicato- 
re potente  in  opere,  lo  è fempre  in  paro- 
le . Quante  converftoni  , quanti  miracoli 
ne'  cor  fi  Appoftoìici,  quando  il  Ah  fiotta- 
rlo predica  co'fuoi  efempi ! Nulla  e più 
eloquente  nè  più  perfuafrv*  di  un  Predi- 
catore eh' è fanto. 


GIORNO  IV.  DI  APRILE. 

Sani’  Aijerio  Solitario  in 
A y n a u t . 

SAnt’ Aibcrto  nacque  in  Efpecn  in  Fian- 
dra, vicino  a Tournay , verfo  1’  an- 
no 1060.  Suo  Padre  nomato  Albaldo  era 
flato  Soldato  , c dopo  aver  fervilo  per 
aflai  lungo  tempo  negli  eferciti , erafi  ri- 
tirato con  fua  Moglie  nomata  Elvida 


nel  fuo  Villaggio,  doveavevano  qualche 
poffeflìone  , e menavano  amendue  una 
Vita  molto  criftiana.  Come  non  avevan 
altri  Figliuoli , pofero  ogni  fua  diligen- 
za nel  ben  educarlo  , e nell’  ispirargli 
fin  dalla  cuna  il  timor  di  Dio  , eh’ è co- 
me la  bafe  della  vera  faviezza.  Ben  pre- 
do li  vide,  che  Iddio  lo  aveva  prevenu- 
to colle  fue  più  dolci  benedizioni . Una 
inclinazione  alla  pietà  parve  prevenire 
in  elTo  I’  età  della  ragione  ; non  fi  vide 
mai  indole  più  bella,  nè  ingegno  più  vi- 
vo , e nello  Beffo  tempo  più  pieghevo- 
le nè  più  docile . 

Il  Giovane  Aiberro  non  fu  mai  Fan- 
ciullo . I piccoli  efereiz)  di  divozione 
erano  i foli  paffatempi  che  foffero  di  fuo 
genio  , e tutto  il  fuo  piacere  confifleva 
o nell’  udire  parlare  di  Dio  , o nell’  at- 
tendere all’ orazione.  Sino  dalla  fua  prima 
gioventù  fi  feopri  eh’  egli  aveva  un  alletta- 
mento fingolare  per  l’orazione,  ed  una 
forte  inclinazione  per  lo  ritiramento.  Si 
alzava  con  fegretezza  la  notte  per  far 
orazione,  e più  di  una  volta  fi  vide, 
che  proflrato  a terra  1’  ore  intere  avan- 
ti ad  un  Crocififfo  bagnava  il  pavimen- 
to colle  file  lagrime. 

Dacché  feppe  leggere  , non  potè  più 
uftare  fe  non  libri  dì  pietà  ; e recava 
upore  il  frutto  che  traeva  da  quelle 
divote  lezioni  . Il  Sacerdote  fotto  la  di 
cui  difciplina  era  flato  ;pofto,  non  pote- 
va fiancarti  di  pubblicare  le  rare  virtù 
che  (copriva  ogni  giorno  nel  fuo  Difce- 
polo;  la  (ua  modeflia,  latita  divozione, 
la  fna  docilità  prefagivano  1’  eminente 
fantità,  allaquale  il  Giovane  doveva  giu- 
gnere  un  giorno . Il  defiderio  che  ave- 
va conceputo  di  confacrarfi  a Dio  , e 
di  rendere  alla  perfezione,  fopra  alcune 
iflruzioni  del  Vangelo  che  ’l  fuo  Maeftro 
gli  aveva  fatte  , gli  fece  prendere  la  ri- 
loluzione  di  macerare  la  fua  carne.  Di- 
giunava con  fommo  rigore  molti  giorni 
della  fettimana  , c (ovente  in  pane  ed 
acqua;  era  ingegnofo  nel  mortificarti,'  e 
tutti  confeffavano  non  effervi  che  lo  Spi- 
rito Santo,  che  potels’ edere  l’Autore  di 
quelle  induflrie  divote  . Edèndofi  avve- 
duto di  edere  offervato  ne’  fuoi  efcrcizj 
di  penitenza  e di  divozione  , fi  ritirava 
ne’  luoghi  più  remoti  , c fu  alle  volte 
colto  all’ improvvilo  dentro  l’ovile  lace- 
rando 
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rando  il  Tuo  corpo  a colpi  di  languino- 
ic  difcipline. 

Il  giovane  Aiberro  era  l’  ammirazio- 
ne di  nitri  a cagione  di  fua  rara  innocen- 
za e di  Tua  eminente  pietà;  quando  aven- 
do udita  una  canzone  fpirituale  (òpra  la 
converfione,  le  aufterità,  e le  gran  virtù 
di  un  Tanto  Romito  nomato  Tibaldo  , 
morto  di  recente  in  odore  di  fanrità,  ne 
reftò  sì  vivamente  commoffo  , che  rim- 
proverando a lefteffo  la  Tua  viltà,  e con- 
futo di  vederli  sì  poco  avanzato  nella 
perfezione  , rifolvette  vietare  a fefteffo 
ogni  foddisfazione  de’  fenfi , paGare  i Tuoi 
giorni  lontano  dal  commcrzio  degli  Uo- 
mini nel  Difvrro , e non  menare  più  che 
una  vita  crocififfa- 

Un  Pellegrino  che  albergò  in  cafa  di 
fuo  Padre  , lo  ajutò  di  molto  nel  gene- 
roso difegno  . Lo  condufle  ad  un  lanto 
Sacerdote,  nomato  Giovanni,  Religiofo 
del  Monifierio  di  Crcfpino  in  Aynaut  , 
fra  Valenciena  , c San  Guillain  , che  fi 
era  rinchinfo  in  una  cella  fcparata  dalla 
cafa  , colla  permifiion  del  fuo  Abate,  per 
non  avere  più  focietà  cogli  Uomini , e 
più  non  converfarc  fe  non  con  Dio  nel 
ripofo  della  contemplazione  . Alberto  fi 
pofe  dunque  fotto  la  direzione  del  fant' 
Uomo;  e ben  prefio  il  Difcepolo  fu  egua- 
le al  Maeftro  ne’  digiuni  , nelle  vigilie  , 
nelle  penitenze  ; anzi  lo  fuperò.  La  lor 
povertà  cornipondeva  alla  loro  ccceflfiva 
afiinenza  . PaGàvano  gli  otto  e i dieci 
giorni  fenza  veder  pane  ; le  radici  c 1’ 
erbe  falvatiche  erano  il  lor  ordinario  ali- 
mento ; divennero  perciò  tanto  fcarnati 
c tanto  fmunti  , che  averebbonfi  potuti 

f rendere  piuttofto  per  Scheletri , che  per 
Jomini  vivi.  Non  fi  potrebbe  dar  eften- 
fione  maggiore  alla  mortificazione  ed  all’ 
attinenza . Se  mangiavano  per  non  mori- 
re, nulla  mangiavan  di  cotto  ; avevano 
Carta  una  legge  a fcficfiì  di  non  prender 
mai  alcun  Sollievo  contro  il  rigore  delle 
ftagioni . Non  fi  accodavano  mai  al  fuo- 
co, mai  non  cercavano  di  difenderli  con- 
tro il  freddo  ; averebbefi  detto  , che  non 
vivefiero  fe  non  per  mortificare  i fenfi, 
e per  crocifiggere  in  ogni  maniera  i lo- 
ro corpi  . Ma  quanto  più  i loro  corpi 
erano  cftenuari,  tanto  più  l’anima  loro 
era  fortificata  c nudrita  da  un  cibo  cele- 
fte  > Pacavano  i giorni  e le  notti  nel  ce- 


lebrare i divini  Mificr)  nella  Cappella  del 
Romitaggio.  Il  Sacerdote  vi  diceva  ogni 
giorno  la  Metta,  ed  ogni  giorno  S.  Al- 
berto fi  comunicava  con  nuovo  fervo- 
re, e con  divozion  Tempre  nuova  . Id- 
dio diffondeva  ogni  volta  in  quell’ anima 
pura  le  fue  dolcezze  cclefii  con  tanta  fo- 
prabbondanza  , che  ’I  fuo  volto  vedevafi 
tutto  accefo  degli  ardori  del  divino  amo- 
re , e ’l  fuo  cuore  allora  non  fi  efplica- 
va  fe  non  collo  fpargere  delle  dolci  la- 
grime; e per  parlare  con  proprietà,  que- 
llo pane  degli  Angioli  era  quello  che  gli 
fofieneva  nelle  loro  ccceffive  aufterità. 

Paffavano  la  maggior  parte  del  giorno 
e della  notte  nel  cantare  i Salmi  e le  lo- 
di del  Signore.  Il  lavoro  delle  mani  che 
facevano  per  evitar  1’  ozio  , non  inter- 
rompeva la  lor  orazione  ; fempre  uniti 
con  Dio,  non  lo  perdevano  mai  di  vi- 
lla; e folevafi  dire,  che  i due  Romiti  di 
Crcfpino  erano  due  Angioli  in  corpi  mor- 
tali. 

Tuttavia  per  quanto  grande  foffe  l’amo- 
re che  avevano  per  la  lor  cara  folltudi- 
ne,  fu  duopo  ad  elfi  il  falciarla  per  ubbi- 
dire all’  Abate  di  Crcfpino,  da  cui  11  Ro- 
mitaggio aveva  dipendenza . 

Renieri  Abate  di  Crcfpino  effendo  ob- 
bligato di  andare  a ritrovare  il  Papa  per 
far  confermare  i privilegj  di  Aia  Badia  , 
volle  affoluramentc  che  i due  Solitari  fa- 
ccffero  feco  il  viaggio  d’Italia:  lo  fece- 
ro tutti  e tre  a piedi  fcalzi,  e carichi  d’ 
afpro  ciliccio  . E’  facile  1’  immaginarli 
quanto  ebbero  a foffrire.  Effendo  alla  fi- 
ne giunti  in  Roma,  intefero  che  ’l  Papa 
Urbano  II.  era  in  Benevento  . L’  Abate 
Renieri  vedendo  che  i Tuoi  due  Compa- 
pagni  avevano  bifogno  di  ripofo,  gli  la- 
ido nel  Monifierio  di  Vallorabrofa,  per 
ripigliarli  feco  nel  fuo  ritorno  da  Bene- 
vento  . Se  i noftri  due  fanti  Romiti  fu- 
rono edificati  dalla  fantità  de’  Religiofi 
di  Vallombrofa,  quelli  lo  furono  di  van- 
taggio dalla  modefiia  , dall’  auflerità  , e 
dalla  divozione  de’lorOfpiti-  La  lor  vir- 
tù rapì  ad  elfi  il  cuore  , c i lor  efirtnp/ 
aumentarono  il  fervore  in  tutto  il  Mo- 
nifierio. 

L’  Abate  Renieri  avendo  ottenuto  da 
Ria  Santità  quanto  defiderava  , ritornò 
ad  unirli  a’ Tuoi  Compagni,  c rotti  e tre 
ripigliarono  il  cammino  di  Francia  . I 

Mo- 
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Monaci  di  Vallombrofa  videro  partire  il 
noftro  Santo,  e n’ebbero  fommo  difpia- 
cere,  ma  non  fi  Scordarono  mai  dc’fuoi 
grandi  efempj . I tre  Pellegrini  e (Tendo 
iunti  in  Aynaur,  i noftri  dueRinchiufi 

po/ero  ad  abitare  il  lor  Romitaggio , 
e vi  ripigliarono  i loro  primi  efcrcizj  , 
ebe  non  erano  fiati  tuttavia  interrotti  dal 
viaggio. 

Pochi  giorni  dopo  il  lor  ritorno  , S. 
Aiberto  ebbe  unavifione:  parvegli  di  et- 
fere  falito  (òpra  un  grand’  albero,  fralla 
Badia  di  Anon  e quella  di  S.  Amando  , 
e vedere  un  Aquila  che  tenendo  un  abi- 
to religiofo  glielo  prefenraffe.  RiavutoG 
dal  Tuo  efiafi,  credette  che  Iddio  lo  chia- 
mafie  alla  vita  Cenobitica.  Avendo  pre- 
fo  congedo  dal  Tuo  caro  Compagno,  va 
a ritrovare  1’  Abate  del  Monificiio  di 
Crefpino  , e lo  prega  di  riceverlo  nella 
Tua  Comunità.  L’Abate  Renieri  che  per- 
fettamente lo  conofceva  , lo  riceve  nel 
punto  fteffo,  non  oftanti  le  difficoltà  che 
proponevano  alcuni  de’  Tuoi  Religiofi  , i 
quali  fpaventati  dalla  vita  auflera  del  no- 
mo Santo,  temevano  i Tuoi  efempj;  ma 
ben  prcfto  fi  tlcbbero  dal  loro  vano  Tpa- 
vento  ; rodarono  tanto  commoffi  dall’ 
umiltà,  dalla  manTuctudine,  dalla  mode- 
ftia,  e dalle  gran  virttì  di  Sant’ Aiberto, 
che  dal  difprezzo  che  dapprincipio  ave- 
vano avuto  per  efio  lui , paflàrono  ben  pre- 
dio al  rifpetto  per  la  Tua  virtù  , e tutti 
Te  lo  proposero  per  modello.  La  loro  fli- 
ma  c la  loro  venerazione  tanto  fi  avan- 
zarono, che  appoggiarono  alla  Tua  cura 
1 primi  impieghi  della  cafa  ; e fenza  te- 
mere i Tuoi  digiuni,  e le  Tue  grandi  au- 
fterirà,  gli  diedero  l’ufizio  di  provvede- 
re alla  (ofiìdcnza  ed  a’bifogni  de’Fr3tcl- 
li  . Soddisfece  ad  nfizio  si  difficile  e sì 
dilicato  con  tanta  Taviezza,  dolcezza  e 
carità,  che  divenne  1’  ammirazione  e le 
delizie  del  Moniderio.  In  fatti,  mentre 
non  fi  rilafiava  in  conto  alcuno  dalle  Tue 
prime  aufterità , e tutto  negava  a feftef- 
fo,  provvedeva  a’  bifogni  di  tutti  gli  al- 
tri con  tanta  carità,  che  tutti  erano  fod- 
disfarti  di  Tua  liberalità  c di  Tua  indul- 
genza. 

La  ftima  generale  che  avevafi  per  ef- 
fo  lui  in  quella  Tanta  Comunità,  e le  lo- 
di che  gli  erano  date,  (paventarono  la 
fua  umiltà,  e tifvegliarono  lapaffionc  che 


Tempre  aveva  pei  la  Tolitudine  . Alla  fi- 
ne , dopo  aver  paffati  venticinque  anni 
in  quel  Monifterio  , credette  che  Iddio 
lo  richiamane  al  Difetto . Dopo  molte 
preghiere,  ne  ottenne  la  permifiione  dal 
ilio  Abate  , e la  (ua  partenza  cagionò 
molte  lagrime  . Si  ritirò  in  una  cella  , 
che  fi  fece  fabbricare  in  un  Difetto  de’ 
più  Aerili  e de’  più  orrendi  . Il  genere 
di  vita  clic  vi  menò  ne’  vent’  anni  che 
vide,  fuperò  ancora  di  molto  le  aufteri- 
tà del  Tuo  primo  ririramenro  . Non  fi 
può  lenza  miracolo  sì  poco  nudrirfi  , e 
vivere  si  gran  tempo . In  capo  a tre  an- 
ni fi  privò  affatto  deil’ufo  del  pane  ,e 
fi  riduffe  all’  erbe  ed  alle  radici  amare 
per  tutto  il  rimanente  di  fua  vita  . Indi 
a due  anni,  per  macerare  di  vantaggio  la 
fua  carne.  Ti  aftenne  dal  bere,  c non  la- 
fciò  di  vivere  ancora  vent’ anni.  Injcm- 
po  di  una  grande  inondazione  ch*e  gl’ 
impedì  l’uTcire  dalla  fua  cella,  ftette  più 
giorni  fenz’ ali  mento  ; ma  quello  che  più 
gli  coftò,  fu’l  non  poter  udire  nel  tem- 

f>o  di  quell'  inondazione  la  Meda.  InqucI- 
a eftremità,  ebbe  ricorfo  alla  Tanta  Ver- 
gine, verfo  la  qual  ebbe  per  tutto  il  cor- 
to della  fua  vita  una  (ingoiar  divozio- 
ne , ed  in  cui  dopo  Dio  metteva  tutta 
la  Tua  confidenza . Ella  gli  apparve , gli 
diede  un  bocconcello  di  pane  miraco- 
loni, che  gli  diede  una  nuova  forza  ; e 
dopo  quel  tempo  egli  fi  aftenne  da  ogni 
altro  pane. 

La  riputazione  di  una  si  alta  virtù  ven- 
ne .a  turbare  il  Tuo  ripofo  . Venncfi  da 
tutte  le  parti  nel  Dilètto,  per  vedere  il 
nuovo  Giambartifta  ; il  che  obbligò  Bu- 
cardo  Vefcovo  diCambrai  di  conferirgli 
gli  Ordini  facri,  e malgrado  lerìmoftran- 
zc  di  fua  profonda  umiltà  lo  fece’Sacer- 
dote.  E facile  il  comprendere  qual  foffe 
il  Tuo  fervore  c la  fua  tenera  divozione 
nella  celebrazione  de’ divini  Mifterj,  eia 
divina  Eucariftia  fu  poi  il  Tuo  Pane  coti- 
diano,  che  lo  nudrìper  lo  fpazio  di  vent* 
anni , c fupplì  al  difetto  di  ogni  altro 
cibo. 

Il  concorfodc!  Popolo  e delle  Perfone 
fteffe  più  qualificate  annientandoli  di  gior- 
no in  giorno,  il  Vefcovo  volle  che  loram- 
miniftraffe  il  Sacramento  di  penitenza.  Il 
noftro  Santo  non  vi  fi  potendo  rlfalve- 
rc,  ebbe  duopo  di  ua  ordine  cfpreffo  del 
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Scmmo  Pontefice  Pafqtinlc  II.  c 'I  Papa 
Innocenzio  II.  gli  rinnovò  lo  flcfs’  ordi- 
ne. Le  converfioni  più  ftrepitofe  fegui- 
rono  le  confeflìoni  . Non  fi  ritirava  al- 
cun Penitente  da’  piedi  del  ConfciTòre 
lenza  cambiar  vita.  Ebbe  la  pcrmiffionc 
di  dire  due  Mede  ogni  giorno,  tanto  per 
fua  propria  confolazione  , quanto  per 
quella  del  Popolo.  Le  fue  lagrime  non  fi 
leccavano  all’Altare;  il  fuòco  dell’ amor 
divino,  onde  il  fuocuor  era  acccfb,  fa- 
cevafi  fentire  fopra  tutti  gli  Affilienti  ; e 
dicevafi  comunemente  , che  per  conver- 
tirli era  necefiario  o confettarli  a S.  Al- 
berto , o udire  la  fua  Mcfla  . Recitava 
ognigiorno  tutto  il  Salterio,  coll’Ufizio 
de’ Morti,  cercando  Tempre  la  mortifica- 
zione perfino  nelle  fueorazionl.  Alla  fi- 
ne pieno  di  meriti  c di  giorni  più  pieni 
dellamortc de’ Santini  di  6.diApri- 
[ell’  anno  1140.  in  età  di  80.  anni  , 
famofoper  le  fue  ammirabili  virtù,  e per 
lo  gran  numero  de’ Tuoi  miracoli . Il  Tuo 
Corpo  fu  fetterrato  nel  piccolo  Oratorio 
del  fuo  Romitaggio  con  molta  folcnni- 
tà  dagli  Abati  di  Crefpino  c di  S.  Aman- 
do , volend’  ognuno  avere  di  fue  Reli- 
quie. 

L’ Autore  di  fua  Vita  dice  , che  le  fue 
ecccflìve  aufterità  ne  hanno  fatto  un  Mar- 
tire di  Gefucrifto , ed  egli  è flato  ftima- 
to  collantemente  il  Miracolo  del  fuo 
tempo . 
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tira  è di  tutti  i climi.  La  dille atezxa  del 


morì 
le  de 


RIFLESSIONI. 

TUtto  ferve  per  la  fa! ut  e e ver  la  perfe- 
zione a chi  non  vuole  Je  non  piacere 
a Dio.  Una  canzone  fvirituale  determina 
S.  sliberto  a feppellirfi  in  un  Diferto  or- 
rendo , per  praticarvi  una  penitenza  anche 
più  orrenda.  O quanto  un  cuor  puro  è feti- 
fibile  alle  minori  impreffioni  dellagrazia , 
e docile  a’ primi  lumi  dello  Spirito  Santo! 
Qual  impreffioni  fanno  ne'  noflri  cuori  le 
piu  toccanti  rifleffioni,  le  ispirazioni  più 
fante  ì Un  anima  refa  fimile  a'  bruti  per 
lo  peccato  è cieca  nella  maggior  luce  . / 
foli  Diferti  d' Oriente  non  hanno  nudriti 
i proditi  di  penitenza  che  fono  ammirati 
da  tutto  il  mondo:  l'Occidente  ha  avuti 
i fuoi  che  hanno  anche  fuper atigh  Orien- 
tali • Il  fervore,  il  zelo  della  perfezione 
U grazia  non  dipendono  da’ pae fi  ; la  San- 


temperamento  non  è la  vera  caufa  della 
prete  fa  impoffibilità , nella  quale  ognuno 
crede  di  ejfere , per  fare  delle  gran  peni- 
tenze. Starno  mai  vili , f amo  più  crifiia- 
ni , e faremo  più  penitenti . Noi  fìamo per 
la  maggior  parte  più  peccatori  che  quegl' 
infiggiti  penitenti , e ci  difpenfiamo  dalle 
piu  leggiere  penitenze.  Le  Perfone  immor- 
tificate, sì  fen fuali,  hanno  elleno  un  pri- 
vilegio che  le  dtfpenfì  dalla  legge  generale! 
Gefucriflo  dichiara,  che  la  via  la  quale 
conduce  alla  vita  e angufla:  chi  l' ha  rifa 
ampia  oggidì  in  favore  di  tanti,  che  pre- 
tendono effer  falvi  benché  vivano  nella  di * 
hcatezjza  , nelle  delizie , e nelle  rilaffa- 
ttzzeì 


GIORNO  VI.  DI  APRILE. 

San  Guglielmo,  Canonico  Regolari 
di  Santa  Genovefa  del  Monte  in 
Parigi,  poi  Abate  d’Eschil  in  Da- 
> NIMARCA. 

SAn  Guglielmo  , tanto  famofo  nel  do- 
dicefimo  Secolo  a cagione  di  fua 
eminente  virtù , e de’  fuoi  miracoli  , 
nacque  in  Parigi  da  Genitori  diftinti  dal- 
la lor  nobiltà  , verfo  l’anno  uoy.  c fu 
allevato  nella  fua  Fanciullezza  nella  Ba- 
dia di  San  Germano  de  Prati  , fotto  la 
direzione  di  Ugonc  fuo  Zio,  che  nera 
Abate. 

Il  naturale  felice  del  Giovane , il  fuo 
amore  per  lo  Audio,  la  fua  inclinazione 
alla  pietà,  lafciarono  a far  poco  all’edu- 
cazione. Divenne  ben  preflo  l’ammira- 
zione di  una  Comunità  , eh'  egli  tanto 
edificava  co’  fuoi  buoni  efempj.  L’Aba- 
te foddisfatto  delle  divote  inclinazioni  di 
fuo  Nipote , lo  configliò  di  abbracciare 
lo  flato  Ecclefiaflico.  Il  noflro  Santo  vi 
fi  diflinfe  colla  regolarità  de’fuoi  coftu- 
rni,  e avendo  prefo  il  Soddiaconato,  fu 
provveduto  di  un  Canonicato  nella  Chie- 
fa  Collegiale  di  Santa  Ginovcfa  del  Mon- 
te , dove  la  riforma  non  era  per  anche 
fiata  introdotta. 

La  vita  cfemplare  del  nuovo  Canoni- 
co, l’innocenza  de’ fuoi  coflumi,  la  fua 
affiduità  al  Coro,  il  fuo  amore  perla  ri- 
tiratezza e per  lo  Audio,  che  averebbo- 

no 
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no  dovuto  meritargli  la  liima  c l' affet- 
to de'  fuoi  Confratelli , non  fervirono 
che  a renderlo  ad  effì  odiofò  ■ Lo  confi- 
deranno come  un  Riformatore  nojofo  ; 
e prefero  la  fua  regolarità  per  una  cen- 
fura  importuna  delle  loro  rilaffatczze,  e 
della  lor  vitalicenziofa.  L’averfione  ran- 
to  avanzoflì  , che  rilolvetrcro  di  coftri- 
encrlo  alla  rinunzia  del  Canonicato  . 
Uno  di  effì  fìngendo  volerli  farReligio- 
to)  perfuafe  facilmente  il  noftto  Santo  a 
fargli  compagnia  in  una  sì  (anta  rifolu- 
zione  ; ma  San  Guglielmo  avendo  (co- 
perto l’inganno,  non  ne  divenne  che  più  ! 
regolare  e più  perfetto . Redo  nel  Capi- 1 
roto,  e tanto  edificò  il  pubblico,  che  Ste- 
fano Vcfcovo  di  Parigi  l’ordinò  Diaco- 
no  , qualunque  sforzo  faceffcro  i fuoi 
nemici  per  impedirlo. 

La  Cura  o la  Prepolìtura  d’  Efpinay 
dipendente  dal  Capitolo  di  Santa  Gino- 
vefa , dittante  cinque  leghe  da  Parigi  , 
effendo  venuta  a vacare,  i Canonici  ri- 
folvectero  di  provvederne  il  noffro  Santo 
per  allontanarlo.  Egli  la  accettò.  Tettan- 
do però  Canonico,  fecondo  l’ufo  di  quel- 
la Chiela,  ch’era,  che  quella  Prepofitu- 
ra  o Cura  fotte  fervila  da  alcuno  del 
Corpo  di  quel  Capitolo. 

- I Canonici  non  godettero  per  molto 
.tempo  della  licenza  che  credevano  proc- 
curata  a fefteflì  coll’allontanare  il  lor 
.Virtuofo  Confratello:  perché’!  Papa  Eu- 
genio 111.  effendo  andato  a Parigi  l’an- 
no 1147.  ed  effendo  (lato  informato  del- 
le loro  (regolatezze  , rifolvctte  col  con- 
-fenfo  del  Re  Lodovico  il  Giovane  di 
mettere  in  regola  quel  Capitolo.  Sugcro 
-Abate  di  San  Dionigi  ebbe  la  carica  di 
quella  c^mmeffìone  ; vi  fece  venire  de’  Ca- 
rtonici Regolari  della  Badia  di  S-  Vitto- 
re, lanciando  agli  antichi  Canonici  Seco- 
lari , lor  vita  durante , la  rendita  delle 
loro  prebende. 

S.  Guglielmo  non  iftette  un  momento  in 
forfè  (opra  la  rinunzia  di  fua  Prepolìtura 
per  farfi  Canonico  Regolare,  e appena  eb- 
be abbracciatoil  fanto  Iftituto,  ne  divenne 
l’ornamento.  La fuaefattezza  nella  difei- 
plina  regolare,  la  fua  divozione,  e’I  fuo 
fervore  recarono  maraviglia  ai  più  perfet- 
ti; fu  fatto  Sottopriore  delti  Cala,  e ben 
pretto  fi  vide  quanto  poffa  in  una  Comuni- 
tà unfaYÌoSupcriorc  co’  fuoi  buoni  efempj. 


Per  quanto  vivo  fotte  il  fuo  zelo  per  la 
difciplma  religiola.  Teppe  accompagnarlo 
con  tanta  modeftia,  faviczza  e dolcezza, 
che  facendo  offcrvare  la  regolarità,  face- 
va amare  il  comandamento  . Effcndofi 
Iparfa  la  voce  per  Parigi , che  fotte  flato 
rapito  il  Capo  di  Santa  Ginovcfu,  egli  fi 
offeiì  di  entrare  in  una  fornace  acccfa, 
tenendo  nelle  fue  mani  il  Capo  di  quel- 
la Santa,  che  molti  Prelati  uniti  inficine 
avevano  trovato  nella  Catta  , per  prova 
che  non  era  flato  fuppoflo. 

L’eminente  virtù  del  nottro  Santo  non 
facevafi  ammirare  folo  nella  Francia  ; la 
fua  riputazione  era  pattata  perfino  in  Da- 
nimarca, ed  Affalonne  Vefcovo  di  Ro- 
fchild , avendo  intenzione  di  riflabilire 
nella  purità  dell’antica  difciplina  un  Mo- 
ni  Atrio  di  Canonici  Regolari  di  fuaDio- 
cefi  nell’  Ifola  di  Elchil  , non  credette 
poter  meglio  riufeirvi  , che  col  dargli 
per  Abate  il  Sottopriorc  dc’Canunici  Re- 
golari di  SantaGinovefa.  Diputò  ilPro- 
poflo  della  fua  Chiefa , che  fi  crede  ef- 
fere  flato  il  famofo  Saffonc  il  Gramma- 
tico , che  ba  fcritta  la  Storia  di  Dani- 
marca . Non  ottante  la  difficoltà  ch’eb- 
be l’Abate  di  Santa  Ginovefa  di  perdere 
colui  ch’egli  confiderava  come  l'anima 
della  regolarità  di  fuaCafa,  credette  clic 
la  gloria  di  Dio  domandaffe  da  etto  quel 
faerifizio  . S.  Guglielmo  partì  accompa- 
gnato da  tre  altri  Canonici  Regolari,  per 
ajutarlo  a ftabilir  la  riforma. 

Furono  accolti  con  cflraordinaria  bon- 
tà da  Valdemaro  Figliuolo  del  Martire 
S.  Canuto;  el  Vefcovo  Affalonne,  uno 
de’  più  fanti  Prelati  del  fuo  tempo  , gli 
colmò  di  onori , e lor  predò  mille  buoni 
ufizj.  S. Guglielmo  appena  fi  vide  Abate 
di  Efebi I , fi  applicò  ariftabilirvi  l’offer- 
vanza  regolare  in  tutto  il  fuo  vigore  ; 
e per  riufeirvi , credette  fotte  dtiopo  eh’ 
egli predicatte  co’ fuoi  efempj.  L’imprefa 
lì  trovò  molto  più  diffìcile  di  quello  era 
dapprincipio  creduta  . Il  rigore  del  cli- 
ma , il  poco  ufo  ch’egli  aveva  del  lin- 
guaggio del  paefe,là  povertà  della  Cala 
polero  il  fuo  zelo  e la  fua  virtù  a gran 

Jirove.  Si  vide  abbandonato  da  itreRc- 
igiofi  ch’egli  aveva  condotti  diFrancia, 
cne  rifpinti  dalla  violenza  del  freddo,  e 
da  molte  altre  incomodità  , vollero' far 
ritorno  . Quelli  della  Cala  nudriti  nella 
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rilaflaiczza  non  poterono  accomodarli 
alla  riforma;  il  fol  clempio  del  Tanto  A- 
bate  gli  metteva  in  dilperazione  : Si  ri- 
bellarono contro  di  cffo>  c tentarono  di 
liberarfenc  in  mille  maniere.  Quello  pe- 
rò non  fu  quello  eh’  egli  ebbe  a foffrire 
di  più  nojofo. 

Tutto  l’ Inferno  irritato  a cagione  di  una 
riforma  che  doveva  accendere  di  nuovo  il 
fervore  in  tutta  la  Danimarca,  fi  follevò 
contro  il  Tanto  Abate  . Si  Tenti  affai  ito 
dalle  più  violente  c più  oftinate  tentazio- 
ni . Ma  a mifura  eh'  egli  vedeva  multi- 
plicarfi  gli  ollacoli  , c gli  sfoizi  del  ne- 
mico della  lalute , raddoppiava  le  Tue  an- 
nerirà , e le  Tue  orazioni  . Iddio  ricom- 
pensò ben  predo  il  coraggio  c la  fedel- 
tà del  tuo  Servo  ; non  loto  gli  fece  la 
grazia  di  mitigare,  c di  guadagnare  i Tuoi 
Religiofi,  colia  Tua  moderazione,  colla 
fua  pazienza,  c colla  Tua  dolcezza;  ma 
convertì  un  gran  numero  di  peccatori  , 
che  la  fila  riputazione  gli  conduceva,  ed 
ebbe  la  ronlolazione  di  convertire  alla 
Fede  di  Gefucriflo  tutti  i Pagani  che  re- 
navano ancora  Tulle  fpiagge  del  Baltico. 

Il  gran  numero  de’ miracoli  ch’egli  fe- 
ce, contribuì  di  molto  a tutti  que’  ma- 
ravigliofi  fucceffi;  e la  fua  perfevcranza, 
la  Tua  tranquillità  inalterabile  fra  tante  fa- 
tiche e tanti  pericoli,  poffono  effer  (li- 
mate un  prodigio. 

Vcdevali  di  continuo  flruggerfi  in  la- 
grime appiè  degli  Altari,  per  orteneredal 
Ciclo  nuove  grazie  per  le,  e per  li  fuoi 
Fratelli.  Non  lafciò  mai  il  ciliccio  , fi 
coricò  fempre  Topra  la  paglia,  non  por- 
tò mai  cola  alcuna  di  lino,  e’I  Tuo  digiu- 
no fu  continuo.  Fu  avvifato  del  giorno 
di  (ua  morte  fett*  anni  prima  che  leguil- 
fe,  e fpczialmcnte  nello  Tpazio  di  quel! 
tempo  adunò  gran  tefori  pe’l  Cielo, col 
mezzo  di  un  accrclciinento  di  fervore  , 
di  auficri.à,  di  zelo  e di  pazienza  . 

Non  vedevafi  mai  all’Altare,  che  non 
bagnaffe  la  divina  vittima  colle  Tue  lagri- 
me ; non  vi  afeendeva  , fe  non  come  fi 
afeendeffe  il  Calvario  - Pafsò  T ultima 
Quarcfima  in  rigori  eccellivi.  Nel  Gio^ 
vedi  (anto  celebrò  ia  Meda  con  una  sì 
tenera  divozione , che  tutti  i Religiofi , 
i quali  erano  prelenti , ne  reffarono  in- 
teneriti perfino  a verfare  gran  copia  di 
pianto.  Gii  comuni.6  tutti  di  fua  mano; 


e dopo  la  Meda  lavò  i piedi  ad  un  gran 
numero  di  Poveri . Dopo  il  pranzo  , lì 
preparava  per  lavare  i piedi  a1  Tuoi  Fra- 
telli , quando  un  violento  mal  di  petto 
lo  coflrinfe  gettarli  fopra  il  Tuo  povero 
letto,  e una  febbre  lenta  ve  lo  ritenne. 
Alla  fine  nel  giorno  di  Pafqua  un  poco 
dopo  la  mezza  notte  Temendo  cantare 
qucflc  parole  , mentre  diccvafi  il  Mattu- 
tino: Ut  veniente/  tingermi  Jtfum , diffe 
eh’  era  tempo  gli  foffe  data  1’  Elìrema- 
Unzione  ; c appena  ebbe  ricevuto  quell’ 
ultimo  Sacramento,  penetrato  da’ più  te- 
neri fenrimcnrid'amordi  Dio, e di  con- 
fidenza nella  fila  milericordia  , fpirò  in 
età  di  98.  anni,  de’ quali  40.  interi  ave- 
va paffari  in  Danimarca  negli  efercizj  di 
tutte  le  virtù,  e fingolarmente  delia  più 
auflera  penitenza . La  fua  morte  fegui  I’ 
anno  1203.  e Iddio  manifcftò  ben  predo 
la  gloria  del  Tuo  Servo  con  gran  nume- 
ro di  miracoli  che  feguirono  al  Tuo  fepol- 
cro.  Vcnt’anni  dopo  la  fila  morte  il  Pa- 
pa Onorio  IILlo  canonizzò  l'anno  1224. 

RIFLESSIONI- 

GL  invi  dio  fi  muojono  , ma  l' invidi  a 
non  muor  mai  . Quanto  que  fi  a vii 
paffrone  è indegna , quanto  è ingiù  fi  a , quan- 
to è difprex.zjtbtle!  Non  ha  per  oggetto  di 
fua  bile  e di  fua  malignità  che  la  virtù  . 
Un  giovane  Canonico  è regolare,  èvirtuo- 
fo , e tftmplare  . Non  vi  vuole  di  vantag- 
gio per  accendere  /’  aftio  de' fuoi  Confra- 
telli, i quali  non  poffono  /offrire , eh’  egli 
non  fia  com'  eglino  vixàofo  . Ecco  ciò  che 
reca  difgujlo  al  buon  Cenno-,  ed  ecco  quan- 
to fi  vede  ancora  molte  volte  nelle  Comu- 
nità, t fempre  frolle  Perfone  mandane  . 
T roppo  lume  reca  incomodo  agli  occhi  in- 
fermi. Che  dirtbbefìdi  un  Uomo,  il  quale 
avendo  gli  occhi  deboli  e lagrimofi  fi  adì- 
raffe  contro  lo  fplendore  delia  luce,,  e ve- 
leffe  con  tutto  il  fuo  cuore  che  ’l  Sole  non 
compariffe  mai  full'  onzjjtnteì  II  vieJo  è 
un  oggetto  degno  dittoflra  bile  ; perchè  non- 
fi accend'  ella  fe  non  contro  la  virtù  £• 
Non  vi  fono  che  l’ anime  vili  e cuori  de- 
boli che  ferdon  il  coraggio-  a fronte  alle 
difficolta  che  fi  trovano-  nel  fare  il  bene  . 
Iddio  ricomperi  fa  fempre  la  ptrfcveraniA - 
La  riforma  di  una  Cafa  è una  grand'  opera .. 
Gl'  imperfetti  non  poffono  J offrire  i Rifor- 
mar 
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untori.  li  [tutto  Abate  di  Efchil  ha  molto 
• [offrir*  dacché  frcndc  a correggere  gli 
abufi . Ne  viene  a capo  colla  fua  pazien- 
za, colla  fua manfuetudme , eco' [noi  efcm- 
pj.  Gl’  indocile  trovano  [empre  che  repli- 
care alle  parole ,-  i foli  efcmpj  [o no  mute 
lezioni  che  pervadono  , che  muovono  , e 
contro  i quali  non  vi  è replica.  I capi  di 
Comunità  ed  i Capi  di  Famiglie  non 
hanno  che  ad  effere  efemplari-,  tutto  [arò 
ben  preflo  riformato.  Si  geme  [opra  le  [re- 
golatetele degl'  imperfetti;  la  cattiva  in- 
dole de’ Figliuoli,  la  loro  incorriggibilità , 
fanno  verfar  molte  lagrime.  Ma  fi  ha  F 
attenzione  di  corregger  gli  uni  e gli  altri 
eolie  lezioni  del  buon  ef empio  ? Mentre  un 
Superiore  iifpenfa  [efieffo  dalle  offervan - 
ze  eh’  efìge  da'  tuoi  inferiori  , le  fue  am- 
monizioni ina/pnfeeno  gli  animi-,  e recan 
di  [gufi  0 . Le  correzioni  di  un  Padre,  di 
una  Madre  poffon  effere  più  efficaci,  quan- 
do le  tor  azioni  fon  poco  ejemplari  } Gli 
efcmpj  fanno  più  impreffìone  che  le  parole- 
I Figliuoli  difficilmente  faranno  [avj  , 
quando  i Genitori  fon  poco  Cnfiiani  • 


GIORNO  VII.  DI  APRILE. 

Il  Beato  Ermanno,  detto  Giuseppe  , 
dell’Ordine  de’  Premostr  atenei.  . 

IL  Beato  Ermanno,  foprannomato  Giu- 
feppc  , tanto  conofciuto  per  la  fua  te- 
nera divozione  verfo  la  Vergine  fama  , 
era  Alemanno  di  Nazione,  d’una  Fami- 
glia civile  ch’era  (lata  molto  ricca,  ma 
di  qualche  tempo  fi  trovava  ridotta  ad 
un  affai  giuda  mediocrità  di  ricchezze  . 
Nacque  in  Colonia  nel  fine  del  dodice- 
nnio Secolo.  La  fua  educazione  foggiac- 
que  alla  funefta  fituazione  di  fua  Fami- 
glia; non  fu  allevaro  con  molta  diligen- 
za ; ma  fu  prevenuto  dalle  più  dolci  be- 
nedizioni del  Cielo  quafi  fin  dalla  cu- 
na. 

Non  fi  feoprì  in  effo  alcun  difetto  del- 
la prima  età.  Pacifico,  manfueto,  e do- 
cile, tutte  le  fue  inclinazioni  , tutto  il 
fuo  genio  erano  tanto  volti  alla  pietà  , 
che  non  pareva  effer  nato  fe  non  per  la 
virtù  . La  fua  pietà  crebbe  molto  più 
preflo  che  ’l  numero  de’  fuoi  anni  , e fi 
videro  in  elio  inclinazioni  e fcmimcn- 


ti  molto  luperiori  alla  fua  età  ed  ai  fuo 
flato. 

La  fua  fingolar  divozione  verfo  la  fan- 
ta  Vergine  prevenne  1’  ufo  di  fua  ragio- 
ne . Non  aveva  per  anche  fe  non  Jett’ 
anni  , che  rubandofi  a i paffatempi  di 
quelli  di  fua  età,  fi  ritirava  fegretamen- 
te  in  una  Chiefa  dedicata  a quefh  Regi- 
na dei  Cielo,  nella  quale  paffava  in  ora- 
zioni tutto  il  tempo,  che  i fuoi  Compa- 
gni impiegavano  nel  divertirti  . Proftra- 
to  avanti  un  Immagine  della  Madre  di 
Dio,  udivafi  rivolgere  familiarmente  la 
fua  orazione  ora  alla  Madre,  ed  ora  al 
Figliuolo,  coll»  fama  femplieità  che  Id- 
dio folo  può  infpirare  ad  un  anima  in- 
nocente , e ad  un  Fanciullo  prevenuto 
dalle  più  dolci  benedizioni  dei  Signore. 

Quella  divota  ingenuità  lo  fpigneva  d’ 
ordinario  a presentare  alla  l'anta  Vergine 
e al  Bambino  Gesù  de’  fiori,  c alle  vol- 
te delle  frutta  che  gli  erano  fiate  date , 
predandoli  con  affetruofa  importunità  di 
accettare  il  piccolo  prefente  che  lor  fa- 
ceva. L’innocente  femplieità  loro  piac- 
que , e fi  dice  per  cofa  certa , che  Id- 
dio fi  compiacque  autorizzarla  per  via 
di  miracoli. 

Uno  ben  (ingoiare  ne  fu  la  tenerezza 
che  la  S.  Vergine  aveva  per  quello  tan- 
to Fanciullo  . Gli  appariva  fpeflìffìmo 
nella  (leda  Chiefa  , e colmandolo  di  cc- 
lefti  dolcezze  , degnavafi  Ella  Beffa  d’ 
idruirlo,  e di  provvedere  anche  per  vie 
miracolone  a’ fuoi  piccoli  bifogni . Poco 
prima  della  fua  morte  s’  intele  la  mag- 
gior parte  di  que’  miracoli  dalla  propria 
fua  bocca. 

La  predilezione  della  Madre  del  bell* 
amore,  come  parla  lo  Stosico  di  fua  vi- 
ta eh’  era  flato  fuo  caro  confidente  , c 
la  cura  (ingoiare  eh’  Ella  fi  compiacque 
prendere  di  qui  fi’ anima  innocente  quafi 
fin  dalla  cuna,  fi  videro  nelle  particola- 
rità maravigliofc  de’ bifogni  del  giovane 
Ermanno,  a’  quali  per  ili  rade  non  ordi- 
narie provvide. 

L’ cdrema  povertà  de’  fuoi  Genitori 
lor  non  pcrmife  il  mantenerlo  per  lun- 
go tempo  nella  lor  cala,  ed  anche  me- 
no il  fargli  imparare  le  teucre  . La  tan- 
ta Vergine  Supplì  tempre  miracolofamcn- 
te  a quello  difetto  . Il  povero  giovane 
ebbe  quanto  gii  era  neceffario,  e ne’ Tuoi 
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bifogni , la  finta  Vergine  era  tutto  il  fino 
rifugio  . Aveva  ricorfo  ad  EfTa  , dacché 
qualche  cofa  gli  mancava-,  le  rapprefcn- 
tava  egli  dello  le  (ue  ncccffità  , volgen- 
do ad  Efla  la  parola,  con  quella  divota 
femplicità  che  lo  fteflo  Spirito  Santo  in- 
fpira  all’ Anime  pure  prevenute  dallagra- 
zia  . La  fila  confidenza  ingenua  non  fu 
mai  inefficace  . In  ufeire  dalla  Chiefa  , 
nella  qual  era  venuto  a prefcntarc  la  fua 
Supplica  , per  dir  così  , trovava  Tempre 
quanto  gli  era  ncccflario  ; e quefto  ca- 
pitale inefaufto  non  gli  venne  mai  mc- 
no.  ... 

Non  aveva  ancora  che  dodici  anni  , 
quando  fu  ricevuto  nel  Monifterio  di 
Sreinfeldt  dell’  Ordine  Premoftratcnfe  . 
Mentre  attendeva!!,  ch’egli  aveffe  l’età 
di  prender  l’abito  , fu  mandato  in  Prilla 
a fare  i Tuoi  ftudj  in  una  Cafa  dell’  Or- 
dine. Vi  fece  progredì  ftupendi  e nelle 
feienze,  e nella  virtù.  La  fua  pietà  creb- 
be feinprc  colla  fua  età . Nel  fuo  ritor- 
no a Steinfeldt  gli  fu  commefla  la  cura 
del  Refettorio  . Come  tal  ufizio  gli  la- 
nciava poco  commodo  di  attendere  alle 
lue  divozioni  ordinarie,  ne  Tenti  qualche 
difpiacimcnro  , e nc  fu  riprefo  . Ricor- 
datevi, o mio  Figliuolo,  gli  diflc  la  Tanta 
Vergine  facendoli  ad  effo  vedere,  che  ’l 
principale  de’ voliti  doveri  é l’ubbidire. 
Tutte  le  divozioni  di  elezione  fono  lo- 
' vento  frutti  dell’ amor  proprio.  Non  fa- 
rete mai  più  grato  al  mio  Figliuolo,  cd 
a Me,  quanto  lo  farete,  allorché  fegni- 
rete  le  impredioni dell’ubbidienza.  Qual 
onore,  c qual  vantaggio  maggiore  per 
voi  del  fervirc  a’  voftri  Fratelli  ; La  cari- 
tà comprende  tutte  le  virtù.  Mai  lezio- 
ne alcuna  fc*e  frutto  maggiore.  Erman- 
no non  trovò  più  godimento  che  nell’ 
ubbidienza  ; e benché  folle  fempre  più 
colmato  di  dolcezze  celefti,  I favori  del 
Ciclo  più  fognatati  furono  lempre  polpo- 
si alle  fue  obbligazioni. 

Sarebbe  difficile  il  raccontare,  cd  an- 
che più  il  narrare  colle  loro  particolari- 
tà le  grazie  (ingoiati , che  la  fantidìma 
Vergine  faceva  al  fuo  Servo  : Apparizio- 
ni frequenti , difeorfi  familiari  , prote- 
zione (peziale,  doni,  privilegi, 'benefizi, 
tutte  grazie  di  predilezione,  onde  la  Ma- 
dre di  mifcricordia  onora  alle  volte  i 
Tuoi  più  Favoriti , erano  per  effo  lui  gra- 
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zie  ordinarie  . Il  Religioso  dell’  Ordine 
Prctrtoftrarcnfe  uno  de’  fnoi  più  Confi- 
denti, che  ita  fcritto  la  fua  Vita,  riferi- 
re lopra  di  ciò  un  numero  infinito  di 
fatti  mir.icolofi  ; c confcffa  ingenuamen- 
te, che  fe  non  ne  foffe  flato  il  teftimo- 
nio,  gli  crcdctebbe  poco  probabili. 

Per  verità  non  fi  fono  mai  veduti  di- 
voti di  Maria  , che  I’  amaffero  con  tan- 
ta tenerezza  , e la  onoraflcro  con  tanto 
zelo  e rifpetto  . La  villa  fola  della  fua 
Immagine  lo  faceva  entrar  in  cftafi . Non 
pronunziava  mai  il  nome  di  Maria,  che 
non  fi  p.roftraffe  per  riverenza  ; cd  egli 
ftrffo  ha  detto  s che  allora  godeva  fenfi- 
bilmenre  delle  dolcezze  (pirimali  che  Io- 
no  fupcriori  ad  ogni  penfiero , e ad  ogni 
fornimento . 

La  fua  vita  innocente , il  fuo  amore 
vcrlo  Noftra  Signora  , e la  fua  caftità, 
obbligarono  i fuoi  Confratelli  a non  più 
dargli  altro  nome , che  quello  di  Giusep- 
pe. Egli  credette  che  foffe  un  dilonora- 
re  nome  si  Tanto  il  darlo  ad  un  Uomo  , 
che  non  aveva  alcuna  virtù  del  Santo  , 
di  cui  è proprio  ; ma  la  Vergine  aven- 
dogli fatto  conofccre  in  una  vìfionc  , 
che  quel  nome  gli  era  conveniente  , lo 
ritenne  fino  alla  morte. 

E facile  il  comprendere  con  quali  mez- 
zi egli  lì  meritò  dal  Ciclo  tante  grazie, 
e tanti  favori  Angolari  , clic  Contribui- 
rono molto  alla  fua  fanrificazione  . L’ 
umiltà  fola  averebbe  potuto  effcrc  il  fuo 
carattere  di  diftinzione  , tanto  il  gran 
Servo  di  Dio  aveva  baffi  (entimemi  di 
fe  medefimo.  La  fua  vita  fu  un  prodigio 
di  penitenza  . Non  ville  quafi  d*  altro 
che  di  pane  ed  acqua;  lefue  vigilie  era- 
no conrimte  ; c quand*  era  coftretto  a 
prendere  del  ripolo , non  lo  faceva  che 
(opra  dell’  alfe  , non  avendo  per  capez- 
zale che  un  fallò  . Diceva  die  ’l  tempo 
di  quella  vita  non  dev’  effere  che  un 
tempo  di  penitenza  ; c farebbe  flato  in- 
coniòlabile  , fe  foffe  flato  un  momento 
fenza  patire.  Ebbe  anche  qualche  Tempo- 
Io  di  aver  operato  fopra  le  fue  forze  co 
que’  divori  rigori  che  avevano  mandata 
in  rovina  la  fua  finità. 

Le  fue  ecceffivc  aufterità  non  furono 
però  i foli  cfcrcizj  di  fua  penitenza  . Id- 
dio ptimife,  per  moderare  fenza  dubbio 
la  foddisfazionc  che  potevan  recargli 
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favori  ftraordinarj  che  riceveva  dai  Cic- 
lo , e per  depurare  la  Aia  virtù  » e far 
crefccre  il  fuo  merito  , Iddio  perniile  , 
eh’  egli  folle  umiliato  e inquietato  da 
lunghe  c nojofe  tentazioni  , c oppreflò 
da  varie  infermità  corporali  , che  ridnf- 
fero  il  Tuo  corpo  in  uno  (laro  degno  di 
compaflìone,  enon  fervirono poco  a far 
ammirare  la  fua  perfetta  fommeflìoneagli 
ordini  di  Dio,  e la  fua  pazienza. 

Le  fue  pene  interiori,  e i fuoi  dolori 
crefcevano  d’ordinario  nelle  vigilie  delle 
Felle  maggiori  . Di  code  (la  maniera  col 
mezzo  di  nuovi  patimenti  Iddioprepara- 
va  quell’  anima  innocente  alle  grazie 
cflraordinarie  , eh’  era  folito  concedergli 
nelle  maggiori  folennità.  Fu  ridotto  nel- 
la Vigilia  di  Natale  in  uno  (lato  si  de- 
plorabile, che  fi  credette  fotte  per  mori- 
re . Soffrì  dolori  e afflizioni  flupende  ; 
quando  a un  tratto  fulla  mezza  notte  fi 
trovò  miracolofamcnte  guarito  , e andò 
ad  affiftere  all’Ufizio,  e alla  Metta. 

Aveva  una  divozione  ringoiare  verfo 
S.Orfola,  c le  fue  Compagne;  compofe 
anche  alcune  profe,  o canti  rimati  in 
lor  onore,  ed  ottenne  alcune  delle  loro 
Reliquie  per  lo  fuo  Monillerio.  Ma  nul- 
la era  eguale  al  fuo  amore  verfo  Gefu- 
crlllo  nel  Santilfimo  Sacramento  ; le  file 
vifite  frequenti,  le  fue  orazioni  affidile, 
le  fue  divozioni  particolari  fi  diffonde- 
vano in  trafporti  d’amore,  in  eflafi. 

Non  pitterà  dinominato,  che  l’Angio- 
lo del  Monillerio;  la  fila  innocenza,  la 
Aia  ingenuità  , il  fuo  candore  , un  aria 
angelica  fparfa  fopra  il  fuo  volto,  e fo- 
pra  tutte  le  Aie  maniere,  la  fuamanfiie- 
tudine,  e fpezialmente  la  fila  tenera  di- 
vozione che  diveniva  tutto  giorno  più 
fenfibile  , gli  meritarono  quello  nome  , 
di  cui  aveva  tutte  le  qualità . Poflcdeva 
il  cuore  di  tutti  i Tuoi  Fratelli,  c la  lo- 
ro Rima  giugneva  perfino  alla  venera- 
zione. Non  ettendo  ancora  in  età  di  cf- 
fere  innalzato  agli  Ordini  facri , ebbe  la 
cura  della  Sagreflia.  Non  vi  era  impie- 
go che  meglio  conveniflie  alle  file  diìpo- 
fizioni  interiori , e vi  fi  ebbe  riguardo  . 
Quell’  ufizio  lafciandcgli  tutto  il  comodo 
di  attendere  alla  contemplazione , non 
gli  diede  die  delle  fante  occupazioni  , 
eh’ erano  tanto  adattate  al  fuo  genio  . 
L’amore  ardente  che  aveva  per  Gcfùcri- 
r>te  de'  SS.T omo  /. 


fio  nella  divina  Eucanflia  e la  fua  tene- 
rezza cftrema  vcrlo  la  fanta  Vergine  , 
trovavano  abbondantemente  in  quell’ im- 
piego conche  contentarli . Gli  ornamen- 
ti per  lo  divin  Sacrifìcio  , c tutto  ciò 
che  ferviva  all’  Altare  , lifvegliavano  la 
fua  divozione  ; non  toccava  cofa  alcuna 
clic  con  rifpetto,  e tutto  ciò  che  tocca-- 
va  aumentava  l’ardor  di  quel  fuoco  di- 
vino, onde  la  fua  anima  era  accefa.  La 
fila  gioja  fpirituale  vedevafi  fopra  il  fuo 
voltò  in  tutti  gli  efercizj  del  fuo  impie- 
go. Piendcvafi  piacere  in  vederlo  parar 
l’Altare  , ornar  le  Cappelle  e le  Statue 
della  Madre  di  Dio,  ovvero  fpazzare  la, 
Chicfa.  Il  fuo  fervore,  la  fua  divozione. 
c*l  fuo  zelo  nel  dar  rifalro  alle  fue  mi- 
nori azioni,  infpiravano  nuovi  fentimeo- 
ti  di  religione  a tutti  coloro  che  lo  ve- 
devano in  azione. 

Appena  ebbe  l’età  di  eflèr  promoflò 
agli  Órdini  facri , che  fenza  confiderare- 
le  oppofizioniche  gli  erano  lnfpirate dal- 
la fua  umiltà  , fu  obbligato  a difporfi  a 
riceverli.  Coinè  mai  Uomo  alcuno  non 
ebbe  più  baffi  fcntlmcnri  di  feftctto  che 
il  Beato  Ermanno  , la  fua  fommeffionc 
alla  volontà  de’  fuoi  Superiori  gli  coflò 
più  che  ad  ogni  altro  . Prefento  la  fua 
indegnità  , pregò,  proccurò  di  ottenete 
di  eflcr  lafciaro  per  tutto  il  corfo  di  fua 
virane!  numero  de’ fempliei Fratelli.  Ma 
e le  file  follrcirazioni,  e le  file  lagrime, 
e le  file  preghiere  non  ebbero  altro  ef- 
fetto, che  ’lfar  anche  meglio  conofcerc 
quanto  fotte  degno  della  dignità  allaqua- 
le  volcvafi  innalzarlo,  c la  fua  ingegno- 
fa  ed  eloquente  umiltà  non  fervi  che  a 
rendere  la  fua  eminente  virtù  più  palc- 
fc  . Fu  neceflario  il  fottometterfi  , non 
ottante  la  fua  religiofa  ripugnanza  ; ub- 
bidì, e’1  fuo  defide  rio  arderne  per  lo  ri- 
tiramento, e le  infieriti  che  in  etto  con 
ogni  diligenza  erano  da’  Tuoi  Superiori 
moderate,  fi  approfittarono  in  quell’ oc- 
cafione , per  fargli  ottenere  la  pcrmif- 
fione  di  raddoppiare  le  fue  autterità  e 
le  file  vigilie; 

Le  fue  penitenze  ettendo  menoriftret- 
tc,  diedero  al  fuo  fpirito  di  mortificazio- 
ne un  nuovo  volo  . Il  fuo  digiuno  di- 
venne c più  auflcro  e più  lungo . Per 
breve  che  fotte  il  ripofo  ch’egli  era  ob- 
bligato a prendere  in  tempo  di  notte  , 
E e lo 
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lo  abbreviò  di  troll’ ore.  Paffava  la  mag- 
eior  parte  della  notte  in  orazione  appiè 
dell’ Altare  , ovvero  avanti  l’ Immagine 
della  fama  Vergine.  Due  otre  oreptima 
di  (non arti  il  primo  tocco  dell  Ufi  zio  , 
prendeva  un  poco  di  ripofo  fopra  l'affe, 
col  capo  appoggiato  ad nn  Saffo;  poi pre 
venendo  Tempre  l’ora  che  i Rcligiou an- 
davano al  Coro , per  cantare  l’Ufizio  di- 
vino, Ermanno  vi  andava  come  gli  altri, 
nascondendo  con  cento  divoti  artifizj 
le  fue  vigilie  e le  fue  altre  auflcrita  - 
Ricevette  alla  fine  gli  Ordini  facri  c I 
Sacerdozio  colle  fante  difpolìzioni  che 
gli  meritarono  I*  abbondanza  de  doni  Spi- 
rituali onde  fu  colmato. 

Dopo  che  li  vide  innalzato  alla  Sacra 
dignità  del  Sacerdozio,  la  maellà  del  di- 
▼ln  Sacrifizio  unicamente  l’ occupava;  Tar- 
dare che  fi  faceva  vedere  fopra  il  fuo  vol- 
to nel  tempo  che  diceva  la  Meffa,  face- 
va affai  conofcere  di  qual  fuoco  il  fuo 
cuore  foffe  accelo . Non  fi  vedeva  mai 
all’Altare,  che  non  fi  fentiffe  crefcere  la 
propria  fede  ; le  lagrime  abbondanti  che 
vi  Spargeva,  facevano  a fufficienza  vedere 
al  di  fuori  le  dolcezze  interiori  onde  1’ 
Anima  faa  era  inondata . Ma  quel  tor- 
rente di  confolazioni  condnceva  Sempre 
Seco  qualche  croce  , come  Sa  fanta  Ver- 
gine glielo  aveva  predetto. 

La  divozione  fìraordinaria  e fenfibile 
del  nuovo  Sacerdote  all’  Altare  , in  vece 
di  trargli  la  venerazione  di  tutti  coloro 
i quali  n’ erano  teftimonj , eccitò  la  ge- 
losa di  molti  Sacerdoti,  che  mcn  divoti 
di  effo  riguardavano  quegli  eccelli  di 
fervore,  come  unaodiofa  fingolarltàche 
condannava  la  lor  tiepidezza,  e la  loro 
fcandalofa  indivozione.  Si  mormorò,  fi 
efclamò,  fi  biafimò  l’ecceSIìvaiunghezza 
che  lo  teneva  all’Altare  dopo  la  confa- 
crazione , non  fapendo  che  dopo  aver 
confacrato  aveva  delle  affai  intime  co- 
municazioni con  Gefucriflo,  che  non  gli 
lasciavano  la  libertà  di  abbreviare  un  tem- 
po tanto  preziofo.  Quelle  grazie  Straor- 
dinarie gli  traffero  una  Spezie  di  perfecu- 
zione,  ed  ognuno  ricn fava  di  fervirgli  la 
Meffa.  Quel  Solo  fra’Reiigiofi  cut  face- 
va confidenza  di  quefti  Segnalati  favori, 
avendogli  consigliato  di  manifeflare  egli 
Sleffo  ciò  che  lo  teneffe  sì  gran  tempo 
all’Altare,  Non  poffo,  rlfpofe  il  5amo, 


‘Santi. 

perchè  que-fta  manift  Aazione  farebbe  fer> 
carfi  la  Sorgente  di  qucSli  infignl  favori, 
e mi  farebbe  la  cagione  di  tirane  afflizio- 
ni. Non  vi  fu  Meffa  ale  una,  nella  quale 
l’anima  Sua  non  foffe  inondata  di  quel 
torrente  di  dolcezza  ; non  ve  ne  fu  al- 
cuna,ncllaquale  non  foffe  rapita  ineflafi 
per  più  ore  l'anima  Sua. 

In  vedere  il  fanto  Sacerdote  offerire  il 
divin  Sacrificio , era  un  vedere  un  Sera- 
fino all*  Altare  ; il  fuoco  divino  onde  il 
fuo  cuore  era  acccfo,  fi  diffondeva  fopra 
il  fuo  volto.  Quelle  grazie  non  furono 
doni  tranfitorj , crefcevan  anche  tutto 
giorno , c non  ebbero  fine  che  nel  ter- 
minarsi della  Sua  vita.  Intanto  i lamenti 
e le  mormorazioni  de' Fratelli  duravano, 
ed  un  Sordido  inictcffe  nudriva  le  mor- 
morazioni . Non  tanto  fi  facevano  i la- 
menti per  la  lunghezza  della  Meffa,  quan- 
to per  le  cere  che  n’erano  consumate  . 
Un  Fratello  Laico,  il  quale  amava  il  no- 
ftro  Santo,  volle  un  giorno  offervare,  a 
quanto  poteffe  aScendere  la  fpefa  delle 
cere  che  ardevano  all’Altare  nel  tempo 
della  Sua  Meffa.  Prefe  delle  candele  del- 
lo fteffo  pefo  che  quelle  che  dovevano 
Servire  alla  Meffa  de’  Sacerdoti  che  (la- 
vano meno  all’Altare  , e dopo  la  Meffa 
del  Santo  che  aveva  durato  più  di  tre 
ore,  avendo  pefatc  di  nuovo  le  candele, 
quelle  che  avevano  Servito  alla  Meffa  del 
Sacerdote  Speditivo,  fi  trovarono  molto 
più  confumate. 

E’  flato  veduto  rapito  in  cftafi  per  lo 
Spazio  di  tre  giorni.  L’Efpofizione  Subli- 
me del  Cantico  de’  Cantici  da  effo  la- 
sciata, fa  conofcere  a fufficienza,  quali 
fodero  i lumi  che  riceveva  nell’ intime 
comunicazioni  con  Dio . 

Durerebbefi  gran  fatica  nel  credete  , 
che  una  Santità  si  eminente  e si  vifibile 
non  gli  aveffe  guadagnati  tutti  i cuori  , 
te  lo  Storico  di  fua  Vita  , teflimonio  Hi 
villa  di  quanto  fcriffe , non  ci  aveffe  al- 
lento con  qual  durezza  il  Santo  era  trat- 
tato anche  da’ Suoi  Fratelli.  Era  filmato, 
ma  non  ceffavafi  di  mortificarlo  ; e nel- 
le fue  infermità  ch’erano  frequenti,  era 
lafciaro  in  dimenticanza  perfino  ad  un 
punto  tf  infcnftbiliti  , che  fu  veduto  tre 
giorni  infermo  , Senza  effere  vifitato  da 
alcuno,  c fenz'  effere  provveduto  nell* 
fue  ncccffìtà  ; ma  Iddio  vi  provvedeva 
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di  una  maniera  che  lo  tifarciva  con  ab- 
bondanza di  quell’ univcrfale  abbandona- 
melo . Come  le  fuc  infermità  erano  per 
la  maggior  parte  una  languidezza  del 
corpo,  cagionata  dall’  eccedo  del  divino 
amore  che  lo  confumava  , vedcvafi  par- 
lare molti  giorni  lenza  cibo.  L’araor  di 
Dio,  diceva  egli  ftcffo  al  fuo  caro  con- 
fidente , 1'  amor  di  Dio  làzia  I’  anima  d’ 
una  maniera  ineffabile } c quando  l’ ani- 
ma è cosi  fatolla , il  corpo  non  ha  bi- 
sogno di  cola  alcuna. 

Erano  già  molt’  anni  che  ’1  fant’  Uo- 
mo opprcifo  dalie  pene  interiori  ed  efte- 
riori  languiva  , e non  viveva  quali  che 
per  miracolo  , quando  il  Signore  volle 
alla  fine  ricompenfarlo. 

Le  Religiolc  dell’Ordine  Ciftercienfe 
di  un  Monifferio  poco  dittante  da  quel 
lo  di  Stcinfeldt  dehderarono  di  vedere  il 
Beato  Ermanno  Giufeppe  nel  fine  della 
Quarcfima  . Qualunque  foffe  la  difficol- 
tà che  aveffc  l'Abate  di  lalciatlo  partire, 
non  potè  negar  loro  il  favore.  Eflcndo- 
vi  giunto  il  fant’  Uomo  , delincò  coll’ 
cffremità  del  fuo  baffone  la  foffa  per  la 
lua  fepoltura.  Sapendo  che  non  aveva 
più  a vivere  che  per  qualche  giorno  , 
raddoppiò  il  fuo  fervore  , c predò  tutti 
gli  ajuti  IpirituaJi  a quelle  Monache  con 
un  nuovo  zelo.  Nella  terza  Fetta  di  Paf- 
qua  , temendoti  effraordinariainente  in- 
debolito, non  pensò  più  ad  altro,  che  a 
prepararli  alla  morte  col  mezzo  di  collo- 
qui continui  con  Dio,  e colla  Vergine 
fama  , effendo  flato  quali  femprc  rapito 
in  eftati.  Alla  fine  nel  Giovedì  della  Set- 
timana di  Pafqua  dell’anno  IJJJ.  1 ani- 
ma Innocente,  colma  di  tanti  favori  del 
Cielo , dotata  del  dono  di  profezia  e de’ 
miracoli , andò  a ricevere  dal  Padre  del- 
le noifericordie , e dal  Dio  d*  ogni  confo- 
lazionc  t la  ricompcnfa  dovuta  alla  fua 
fedeltà,  e alla  fua  innocenza.  Fu  Appel- 
lilo nello  fteffo  luogo  eh’  egli  aveva  de- 
lineato; ma  l’Abate  c i Rcligiofi  di  Ste- 
infeldt  nou  potendo  foffrire  di  vederti 
privati  di  quel  teloro,  ottennero  dall’ Ar- 
civelcovo  di  Colonia  la  permiflionc  di 
levare  il  fanto  Corpo  , che  fu  trovato 
lenza  coriuzione  fette  fettimane  dopo  fat- 
ta la  traslazione  , la  quale  fu  accompa- 
gnata da  gran  numero  di  miracoli  . Il 
fuo  nome  fu  da  quel  punto  inferirò  ne’ 


Martirolog)  e nc’  Calendari  nel  di  7.  di 
Aprile,  e poco  dopo  fi  cominciò  a ce- 
lebrare la  fua  memoria  con  una  Fefta 
e con  un  Ufizio  Ecclefiaflico  nell’  Or- 
dine Premoflratenfe,  c in  più  luoghi  del- 
la Diocefi  di  Colonia.  L’  anno  1628.  là 
cominciarono  a fare  nuovi  Atri  per  la 
fua  Canonizzazione  ad  iffanza  dell’  Im- 
pcradore  Ferdinando  II-  e per  le  diligen- 
ze dell’  Arcivescovo  Elettore  di  Colo- 
nia, Ferdinando  di  Baviera  . Si  trovano 
alcune  porzioni  di  Reliquie  del  B-  Er- 
manno Giufeppe  incatfare  affai  riccamen- 
te ed  efpofte  alla  pubblica  venerazione 
in  Colonia  , nella  Badia  del  Parco  vici- 
no a Lovanio,  in  quella  di  Tongerio  , 
appreffo  i Certofini  di  Colonia,  e nella 
Badia  di  San  Michele  di  Anverfa  . La 
maggior  parte  del  fuo  Corpo  è in  Stein- 
feltìt. 

RIFLESSIONI. 

UNa  divisione  primaticcia  verfo  la 
Santa  tergine  in  un  Fanciullo,  è 
Jemprt  un  prefagio  certo  di  una  fantità 
eminente : quelle  grax.it  di  predilezione  fo- 
no come  caparre  de'  maggior  favori  delta 
Madre  di  Dio  verf»  ifuoi  favoriti . Qual 
beneficio  non  farebbe/i  a Fanciulli,  fé  lor 
foffe  infpirata  queft*  tenera  divozione  dal- 
la lor  prima  età!  Ella  i feguita  da  tutte 
l' altre.  Un  vero  fervo  della  Santa  tergi- 
ne non  lo  è mai  per  metà  del  di  lei  Fi- 
gliuolo . La  purità  ì fempre  come  la  bafe 
di  quella  tenera  divozione  -,  un  cuore  con- 
taminato non  fu  mai  fenfibile  ali'  amore 
della  più  pura  delle  Vergini.  Ch’errore  /’ 
immaginar  fi  di  tffer  divoto  della  / anta 
V ergine,  quando  fi  vive  in  peccati 0!  La 
yita  del  B.  Ermanno  non  fu  foto  innocen- 
te-, le  fuc  grandi  auflerita  e ia  fua  umil- 
tà profonda  fanno  ben  vedere,  che  la  vera 
divozione  è infeparabiie  da  tutte  quefte 
virtù  . yoler  corifcrvorfì  nell'  innocenza 
fenza  mortificaxjone  , ì chimera  ; tffer 
mortificato  fenza  effer  umile,  è di  afone  . 
Queft  0 grand'Uomo  non  tramai  piiteferci- 
tato  dai  Tentatore  che  all'  avvicmarfi  del- 
le Fefto-  maggiori.  Mai  il  Demonio  non 
fa  maggiori  sforzi  dr  tentare,  d’inquieta • 
re,  di  turbare  un  anima  fervente,  che  ne' 
tempi  ne’ quali  le  grazie  debbon  c fiere  più 
abbondanti-  Gufa  chi  cade  in  queft  m- 
Ee  i fidia . 


\é 


45 6 ...  ..  Vite  de1  Santi. 


fi dia.  Le  fine  interiori,  le  aridità  in  <j  ue' 
giorni  di  divoz.i*>ie  più  folenni , debbono 
eccitare  il  fervore  e ’l  raccoglimento , ed 
aumentarli . 


GIORNO  Vili.  DI  APRILE. 
Sant’  Afraate  Soiiiario. 

NOn  vi  è paefe  che  non  abbia  armi 
gran  Santi  , dacché  la  Fede  è en- 
trata nelle  Provincie.  La  Perfia  ha  da 
to  alla  Chiefa  un  gran  numero  di  Eroi 
Criftiani,  molti  illuftri  Martiri  ,e  gran 
quantità  di  fanti  Solitarj,  fra’ quali  Sant’ 
>\fraate  tiene  uno  de’  primi  podi  • Era 
dlfccio  da  una  delle  più  nobili  Famiglie 
di  Perfia,  didima  dall' altre  c dalla  Tua 
antichità  e da’ Tuoi  grandi  impieghi.  Ven- 
ne al  Mondo  verfo  il  principio  del  qnar< 
to  Secolo.  I fii9i  Genitori  feppelliti  nel- 
le tenebre  dell’Idolatria,  ed  infettati  più 
che  ogni  altro  detto  Atperttizioni  del  pae- 
fe, non  gli  diedero  che  una  educazione 
in  tutto  Pagana  . Afraate  era  nato  con 
indole  sì  bèlla  e con  inclinazioni  sì  no- 
bili, che  pareva  la  faviezza  aver  in  etto 
prevenuta  1’  età  della  ragione  : aveva  1' 
ingegno  vivo  e penetrante  , che  faceva 
vedere  a futtìcienza  colle  fuc  domande 
c colla  fua  curiofirà  , quanto  fi  dovette 
attendere  da  un  Giovane  di  fpcranza  sì 
grande. 

In  fatti  Afraate  appena  giunto  ad  una 
età  un  poco  più  matura  , cominciò  a 
* feoprire  l’empie  inezie  della  Religione, 
nella  quale  lo  avevano  impegnato  le  fu- 
mile prevenzioni  della  fua  nafeita  . La 
grazia  terminò  ciò  che  i lumi  detta  ra- 
gione c del  buon  fenno  avevano,  per  dir 
così , come  abbozzato  . Afraate  non  po- 
teva immaginarli  che  Uomini , Anima- 
li, c Stelle  potetter  efler  Divinità  , eme- 
ritattero  i fuoi  voti  ed  i fuoi  fagrificj  . 
Non  ifeorgeva  che  favole , che  fogni  , 
ch’empietà,  che  chimere,  che  fìrava- 
ganze  nella  fua  Religione,  ne  compren- 
deva tutte  le  inezie  , nc  fentiva  tutta  la 
corruttela , non  ne  poteva  approvare  le 
dilfolutezze  e la  licenza  . Nel  mezzo  a 
rantc  perpleffità  che  la  grazia  aveva  fat- 
te nafccre  nella  fua  mente  e nel  fuo  cuo- 
re , la  divina  Provvidenza  gli  proccurò 


i mezzi  per  ufeire  da  quelle  denfé  tene- 
bre. Alcuni  Crittianl  venuti  di  Mefopo- 
raroia  conobbero  il  nottro  Perdano.  La 
manfuetudine,  la  modeftia,  la  ferenità  , 
la  gioja  fletta  fparfa  fui  volto  di  quegli 
(Iranieri,  e fpezialmente  la  purità  declo- 
ro cottumi,  la  lor  fincerità,  la  lor  pietà 
rapirono  il  cuore  di  Afraate . La  dlver- 
fità  di  culto  e di  Religione  fu  ben  pre- 
tto il  (oggetto  de’  lorodifeorfi.  li  nottro 
Perdano  interrogò  dapprincipio  i Cri- 
ftiani fopra  tutti  i punti  di  lor  creden- 
za. Appena  quelli  gli  ebbero  fatta  una  ef- 
pofizione  di  nottra  Fede  , ciò  che  cre- 
diamo dell’unità  di  un  Dio  , del  Mifte- 
rio  dell’ adorabile  Trinità,  di  quello  dell’ 
Incarnazione  , della  Redenzione  , delle 
pene  dell’Infèrno,  della  felicità  de’ San- 
ti nel  Cielo  , e della  fatuità  della  Dot- 
trina e della  Morale  del  Vangelo;  Afraa- 
te trafportato  dall’  allegrezza  per  uno 
(coprimento  tanto  felice,  pronunzia:  Io 
fon  Criftiano  . Poi  riflettendo  fopra  il  fa- 
vore intigno  che  Iddio  gli  faceva,  alzan- 
do gli  occhi  al  Cielo  , foggiunfe  : Siare 
benedetto  ò unico  Dio  Creatore  del  Cie- 
lo c della  Terra , perchè  alla  fine  mi 
avete  fatto  conofcerc  la  verità,  e mi  ave- 
te dato  il  mezzo  di  abjurar  la  menzo- 
gna . Come  aveva  l’ ingegno  eccellente 
c la  grazia  che  intcriormente  lo  illumi- 
nava, dava  fine  all’opera,  fu  ben  pretto 
iftruito  a futtìcienza  per  ricevere  il  Bat- 
tefimo.  Avendolo  ricevuto,  più  non  de- 
riderò che  la  perfezione  di  una  Religio- 
ne sì  pura,  sì  (anta,  sì  divina. 

Illuftrato  da’ lumi  foprannarurali,  par- 
vegli  udire  come  un  altro  Àbramo  una 
voce  intcriore,  chegli  diceva  di  lafciare 
il  fuo  paefe,  le  fue  ricchezze  edi  fuoi 
Parenti,  perseguire  l’allettamento  dì  fua 
Religione . Cominciò  a calpeftare  i van- 
taggi che  ’l  fuo  nafclmcnro  gli  dava  nel 
Mondo;  ed  animato  da  nuovo  coraggio, 
rompe  tutti  i fuoi  legami  , lafcia  il  fuo 
paefe  ed  1 fuoi  Genirori  ; e pattando  in 
Mefopotantia,  viene  ad  Edeffa  , dove  la 
Religione  Crittiana  era  affai  in  fiore  • 
Dopo  dietterfi  iftruito  della  miglior  ma- 
niera di  fervi*  Dio  , e di  tutti  i feg»eti 
della  vita  fpiritualc;  non  cttendo  piùae- 
cefo  che  del  defiderio  di  piacere  a Dio, 
e di  menare  una  vita  più  perfetta  , fi  ri- 
tirò in  una  piccola  cala  fuori  del  ricin- 
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io  delle  mura  della  Città*  c vi  firinchiu- 
fe  per  non  edere  didratto  dalTapplic:* 
lione  che  voleva  fare  all’acquillo  di  In* 
(alute. 

Il  nuovo  Rinchiufo  fece  si  gran  pro- 
gredì in  pochidìmo  tempo  nella  fetenza 
de’ Santi  in  cjuel  ritiramento»  e giunfe 
ad  un  grado  sì  alto  di  virai , che  la  ri- 
putaziouc  di  fua  iantità  facendod  flrada 
tra  tutti  i mezzi  .che  la  fua  umiltà  ave- 
va prefi  per  reftar  nalcofio  c fconolciu- 
to , gli  traile  molte  vllìtc  che  inquieta- 
vano la  fua  folitudinc  e '1  iuo  raccogli- 
mento . Venivafi  al  fho  Romitaggio  da 
tutte  le  parti  per  vederlo,  per  decorrer 
feco  , e per  raccomandarli  alle  fuc  ora- 
zioni • Il  concorfo  del  Popolo  affliffe  la 
fua  umiltà,  rifolvetteallontanarfi  da  quel 
paele,  e lafciare  i luoghi  vicini  di  Edel- 
la . Qjiando  meno  vi  fi  penfava,  il  no- 
ftro  Santo  fparì , e venne  a ritirarli  in 
Siria,  dopo  aver  vifitati  molti  Solitarj, 
per  illruirfi  fempredi  vantaggio  nelle  vie 
della  falutc  e della  perfezione  : risolvet- 
te alla  fine  di  fiabilirc  la  fua  dimora  nel 
territorio  di  Antiochia. 

L’Ercfia  Ariana  dominava  in  quella 
gran  Città  fotto  la  protezione  di  Codan- 
zo  Iinperadore  Ariano  , che  furiolamcn- 
tc  inteftato  de’  fuoi  errori , perleguitava 
orribilmente  tutti  i Cattolici  . Il  noftro 
Santo  non  volle  entrare  in  una  Cit'à  nel- 
la quale  dominava  l’ creila;  fi  arredò  ne’ 
luoghi  circonvicini,  e fiabili  la  lua  dimo- 
ra in  un  luogo  che  aveva  Servito  per  1’ 
addietro  "di  (cuoia  alla  Filofofia:  vilifab- 
bricò  una  povera  cella , nella  quale  non 
fi  occupava  che  di  Dio,  e menava  la  .vi- 
ta più  audera  e più  fanta. 

Non  fi  nudriva  che  di  pane,  che  una 
Pcrfona  caritativa  gli  portava  , non  be- 
vendo che  acqua  , lenza  mai  aver  rice- 
vuto da  alcuno  altro  foccorfo  per  fuafof- 
iiflenza.  Nella  fua  cdrema  vecchiezza  , 
aggiunfc  Solo  un  poco  di  erbe,  che  man- 
giava dopo  il  tramontar  del  Sole,  erutti 
confdTavano  non  poterli  portare  a grado 
maggiore  il  digiuno  e l’ attinenza . Non 
ebbe  mai  altro  letto  che  la  nuda  terra  , 
(opra  la  quale  (tendeva  una  Auoia  intef- 
Jùtadi  giunchi,'  e’I  poco  Sonno  che  pren- 
deva , era  , per  dir  così,  una  continua- 
zione degli  elcrcizj  di  fua  penitenza  . 
Non  aveva  mai  che  un  abito  molto  gruf- 
ar e de’ J.y.T'ew/. 


fo,  che  da  elio  non  era  cambiato  le  non 
quando  non  poteva  più  coprirfenc . La 
(ua  privazione  di  tutte  le  eofe  era  cdre- 
ma.  Per  qualunque  preghiera  , (limola  , 
ifianza  gli  fode  fatto  per  accettare  qual- 
che leggier  foccorfo  nc’  fuoi  bilogm  , o 
per  lo  meno  per  la  lua  folTidenza  , non 
fi  potè  mai  vincere  li  Suo  ftaccamcnto  da 
tutte  ie  cofe. 

Un  Signor  grande,  nomato  Anterno  , 
che  fu  poi  Confolo  c Governatore  d' O- 
ricntc,  ritornando  diPerfia,  dov’cra da- 
to in  qualità  d’inviato  dell’ Iinperadore  , 
gli  portò  una  velie  lavorata  nel  paefe  , 
quale  la  portano  i Perfiani.  Effondo  ve- 
nuto a vifitare  il  noftro  Santo,  nel  ritor- 
no dalla  fua  Ambasciata  gli  fece  un  pre- 
sente di  quel  piccol  mobile  .,  non  dubi- 
tando che  una  vede  del  Suo  paele  gli  po- 
teffe  effer  grata.  Sant’ Afraatc  che  le  au- 
ftcriià  c la  Solitudine  non  avevano  potu- 
to render  falvatico,  ed  era  femprecivile 
ed  anche  polito,  la  ricevette  con  un  aria 
di  volto  affai  graziofa  ; ed  avendola  po- 
da  Sopra  la  fua  fedia , cambiando  a un 
tratto  difcor/o:  Signore,  glidiffe,  io  non 
fo  quello  debbo  rare . Dacché  ho  preio 
la  risoluzione  di  vivere  nella  Solitudine, 
ho  rifolnto  di  non  aver  mai  che  un  fol 
compagno;  fono  in  edremo  contento  di 
quello  di’  è meco  da  Sedici  anni , e fenz’ 
avermi  mai  dato  alcun  difgudo  , mi  ha 
fatti  anche  molti  ftrvizj N é poi  fo- 
praggiunto  da  poco  tempo  uno  dei  mio 
paele,  che  vorrebbe  prendere  il  podo  del 
primo  : quale  de  1 due  credete  voi  che 
io  debba  prendere?  Anfemo  che  dapprin- 
cipio non  comprendeva  1’  allegoria  , gli 
riipofe  ftnza  llatfciic  in  forfè,  che  la  pre- 
ferenza doveva  edere  a favor  di  colui 
col  quale  viveva  da  fcdicl  anni , e che  la 
qualità  di  compatriota  non  doveva  fargli 
licenziare  il  fuo  olpitc  antico.  Se  quell' 
è,  replicò  il  Santo,  non  vi  abbiate  a ma- 
le, fe  io  vi  ringraziodi  voftra  vede 've- 
nuta di  Perita.  Quella  che  io  porto  da 
Tedici  anni , e mi  bada , non  dev’  edere 
cambiata  con  queda  Urani  era;  c non  mi 
è permeffo  Taverne  due  . Anremo  rcllò 
in  edremo  edificato  dell1  ingegnofo  ri- 
fiuto, e confermato  più  che  mai  nell’ opi- 
nione che  aveva  concepura  dell'eminen- 
te virtù  di  S-  Afraatc. 

L’ Iinperadore  Valente  effendofi  lafcia- 
E c 3 to , 
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fo  niilcrabilmente  impegnare  nell’  empie- , fpira,  c gli  fa  deprezzare  e ’l  turbine  e 
tà  Ariana  , in  vece  di  applicarli  a rifpi-  * pericolo , viene  in  foccorfo  de' Pede- 
gnere  i nemici  deirimpcrio  che  difola-  li  . Vedcvafi  non  fenz'  ammirazione  il 
vano  le  Piovincie  fenza  gaftigo,  volfelc  Romito  eflcnuato,  confumato  dalle  fue 
fue  armi  contro  laChicia.  Non  conten-  grandi  aufterirà , in  età  di  quali  ottani* 
to  di  aver  efiliatl  i Pallori,  cercava  an-  anni  feorrere  per  leftrade,  andare  nelle 
cora  di  diftruggere  il  gregge  , avendo  pubbliche  piazze  e nelle  cafc  per  dar 
prefo  ad  impedire  ogni  adunanza  di  Fe-  coraggio  a Fedeli , premunirli  contro  il 
deli.  La  difo'azion  era  generale  . Vede-  veleno  dcH'crrore,  confermarli  nella  le- 
vanti gl’llluAri Sacerdoti  FlavianoeDio-  de  , e far  dappertutto  trionfare  la  Diri* 
doro  che  governavano  la  Chiefa  di  An-  nità  diGefucriflo,  confondendo  l’empic- 
tiochia  in  affenza  del  lor  Vefcovo  San  tà  e l’Erefia. 

Mclczio  che  Valente  aveva  eli liato,  feor-  Non  fi  può  dire  il  gran  bene  che  fe- 
rire di  cala  in  cala  per  dar  coraggio  cd  cetolecorfe  Appoftolichedcl  no  Aro  San- 
aflìAenza  a*  Cattolici  in  una  perlccuzio-  to  nel  tempo  di  quella  perfecuzione  Aria- 
ne ch’era  delle  più  crudeli  . S.  Afraate  na . La  fua  fola  prefenza  dava  coraggio 
li  era  contentato  fino  a quel  punto  di  ri-  a’  Fedeli , e gli  Aabiliva  nella  Fede  ; e 
ceverc  con  carità  tutti  coloro,  che  animati  non  fi  trovava  pure  un  Ariano  che  ofaf- 
da  un  ardente  defiderio  di  acouiftare  la  fe  difpntare  contro  il  zelante  Solitario . 
lor  lalutc  , venivano  da  tutte  le  parti  a La  purità  di  fua  vita , la  forza  di  fue  pa- 
prendere  le  fue  ifiruzioni , effendo  uni-  fole , lo>  fplendore  di  fua  virtù , c ’i  nu- 
verlalmente  filmato  per  uno  de’ più  in-  mero  de’ fuoi  miracoli,  lo  rendevano  for- 
tclhgenti  e de’ più  illuminati  Maeftri  del-  midabilc  a’ nemici  di  Gefucrifto;  c la  fua 
la  vitafpiritualc.  Vedevanfi  venire  adef-  intrepidezza  nel  mezzo  all’orribii  tempe- 
ro de’Magifirari,  degli  Artigiani,  de’  Sol-  fia  faceva  che  foffe  temuto, 
dati,  degliUficiali,  delle  Perfone  di  ogni  L’Impcradore  di’  era  allora  in  Antio- 

condizione;  iPoveri ed  i Ricchi,  i Dotti  chia  perfeguitava  1 Cattolici  coH’eAremo 
e gl’ignoranti , tutti  erano  ben  accolti  , rigore  . Il  fuo  Palazzo  era  filila  fpon- 
trnti  trovavano  in  effo  una  guida  ficura  da  dell’ Oronte  , da  cui  non  era.  fe- 
nelle  vie  di  Dio,  un  Conciatore,  unPa-  parato  fe  non  dalla  Arada  maefira  che 
dre . Vedevanfi  al  fuo  ufeio  ad  ogni  ora  conduceva  alla  Campagna  . Effendo  un 
delle  torbe  d’ogni  forra  di  gente;  gli  uni  giorno  nella  fua  galeria  , vide  un  Vec- 
fi  contentavano  diafcoltarlo  inlilenzio,  chio  coperto  di  una  vefie  molro  lacera , 
gli  altri  gli  facevano  delle  domande.  Egli  eh’ effendo  ufeito  dalla  Città,  cammina- 
rifpondeva  a tutto;  e benché  non  fapef-  va  con  molta  fretta  lungo  il  Fiume  . 
fe  che  poco  il  linguaggio  del  paefe,  non  Quelli  era  il  nofiro  Santo  chc’fi  affret- 
lafciava  di  farfi  ’ intendere.  Iftruiva  gli  tava  di  andare  al  Campo  de’ pubblici  efer- 
uni , dava  coraggio  agli  altri  , infpirava  cizj,  dove  in  quel  giorno  dovevafi  tene- 
la  cofianza  nella  fede,  l’ orrore  del  vizio  re  l’Adunanza  dc’Fcdeli,  perchc’l  Prln- 
e l’amore  della  virtù  a tutti.  cipc  gli  fcacciava  da  tutti  i luoghi  , ed 

Sin  qui  il  nofiro.  Santo  nella  fua  cella  aveva  fatte  chiudete  a’  Cattolici  rarte  le 
fi  era  contentato  di  dare  1 fuoi  awifi  c Chiefe.  S’informò  chi  foffe  il  Vecchio, 
le  fue  ifiruzioni  falutari  a rutti  coloro  Gli  fu  detto,  ch’era  il  Solitario  Afraate, 
chi  venivano  aritrovarlo,  fenz* effer  mai  per  cui  turto  il  Popolo  della  Città  ed 
ufeito  dalla  fua  lolitudinc  ; ma  dacché  anche  i Magiftratl  avevano  tanta  vene- 
vide  che  gli  Ariani  altieri  per  la  protc-  razione,  ed  aveva  lafciata  la  fua  Solitu- 
zione  dell’Imperadorc,  difolavano  il  tur-  dine  per  venire  ad  aflìftere  i Cattolici, 
to  nella  cafa  del  Signore  ; che  i Pallori  L’ Imperadore  lo  fece  chiamare . Effen- 
erano  rapiti,  cper  Tamaggior  parte  mar-  dofi  il  Santo  prefentato.  Valente  eli  do- 
ririzzati  ; c che  i Lupi  arrabbiati  fi  era-  mandò  dove  andaffe  con  tanta  fretta  ì 
no  gettati  fopra  il  gregge  , di  cui  cran  Afraate  gli  rilpofe,  che  andava  a far  ora- 
per  Farne  un  orribile  ftrage  ; efee  dalla  zionc  a Dio  per  tutto  1’  Imperio  . Fare- 
ftta  fòlitudine , corre  alla  battaglia;  cd  fle  meglio,  buon  Uomo,  replicò  l’ Ira- 
animato di  un  zelo  che  la  fola  fede  in-  peradore  , ftarvene  nel  voftro  Romitag- 
gio, 
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ciò,  e pregarvi  Dio  In  Segreto  fecondo 
la  voflra  profeffione . Avct^Pgione,  mio 
Principe,  rifponde  Afraate;  io  averci  do- 
vuto rcftare  nella  mia  folitudine  fecon- 
do il  mio  flato , e 1’  hoTatto  affai  rego- 
latamente , finché  le  pecorelle  del  divin 
Paftore  fono  fiate  in  pace  5 ma  ora  che 
fono  turbate,  e vedo  tutto  il  gregge  in 
pericolo  di  effer  divorato , debbo  «arme- 
ne tranquillamente  , e fenza  dir  parola 
nella  mia  cella  ì Permettetemi  , o mio 
Principe,  continuò  il  Santo  fecondo  il 
fuo  coftume  c 1’  ufo  del  paefe  di  fpiegar- 
vi  d’ordinario  per  via  di  Parabole;  per- 
mettetemi il  domandarvi , fe  io  folti  una 
Fanciulla  rinchiufa  nella  mia  cammcra, 
e vedetti  attaccarli  il  fuoco  alla  cafa  di 
mio  Padre , mi  configlierebbe  Voflra  Mae- 
flà  di  non  muovermi , di  non  dir  paro- 
la , e di  lafciare  tranquillamente  ardere 
la  cafa , e me  con  effa  ì No  per  ceno  ; 
ma  Ella  farebbe  la  prima  ad  efortarmi , 
a gridare  al  fuoco,  al  fuoco  , a correre 
cd  a portar  1’  acqua  da  tutte  le  parti , 
per  proccurare  di  eflinguerc  l’ incendio. 
Tanto  io  faccio.  Voi  avete  pofto  il  fuo- 
co alta  Cafa  del  Signore;  ho  veduto  dal- 
la mia  cella  I'  incendio  ; ito  io  dovuto 
tettarmene  tranquillo  , e fenza  dir  paro- 
lai Faccio  ciò  che  Voflra  Maeftà  avereb- 
be  fenza  dubbio  configliato  di  fare  a quel- 
la Fanciulla  . Se  -poi  Elia*  mi  biafiraa  di 
cfferc  ufcico  dalla  tnia-celia  per  eflinguerc 
il  fuoco , Ella  dee  molto  più  rimprove- 
rare a-fetteffa  1’  averlo  accefo.  Confette- 
rete bene,  o mio  Principe,  che  Iddio  è 
noftro  Padre , e tutti  i Fedeli  fono  fuoi 
Figliuoli.  Non  prendete  dunque  in  mala 
parte,  che  io  fìa  ufeito  dalla  mia  folitu- 
dine per  gridare  al  fuoco  , al  fuoco  , c 

£er  prendere  rutti  i mezzi  di  eftinguer- 
>,  col  foccorrere  i mici  Fratelli. 
LTmpcradore  non  replicò  cola  alcu- 
na ad  una  rifpofla  si  ardita  c si  fpirl- 
tofa  ; il  fuo  fllenzio  fece  a Sufficienza 
vedere  , ebe  non  n’  era  reftato  offefo  . 
Ma  uno  degli  Eunuchi  del  Palazzo  eh’ 
era  prefente  , ditte  delle  ingiurie  al  San- 
to, e minacciogli  di  pattargli  il  corpo 
attraverso  colla  (ua  fpada.  Iddio  puniben 
pretto  la  fila  infolenza  ; pcrch’  effendó 
andato  a vedere  nel  punto  fletto , fc  ’l  ba- 
gno dcIITmperadorc  era  caldo,  ebbe  un 
capogiro,  e cadette  dentro  il  tino  , nei 


quale  reftò  affogato  . Tutti  confideraro- 
no  quella  morte  funefla  come  un  viflbil 
alligo  del  fuo  trafporto  d’  ira  contro  il 
anto.  LTinperadore  ne  fu  fpavenrato  ; 
e fe  ’l  funeflo  fpcttacolo  non  Io  conver- 
ti , non  contribuì  poco  a fargli  rigetta- 
re il  configlio  che  gli  davan  gli  Ariani, 
di  mandare  in  efllio  il  Tanto  Solitario  : 
Ebbe  anzipereffo  lui  del  rifpetto,  l’ono- 
rò , e diminuì  anche  in  parte  la  Tua  fevc- 
ritd  contro  i Fedeli  • 

Sant’ Afraate  fi  approfittò  a maraviglia 
per  Io  bene  della  Cliiefa  , della  libertà 
chegli eralafciata;  finché  la  funefla  mor- 
te dell’  Imperatore  Ariano , che  dopo  aver 
perduta  la  battaglia  , fu  bruciato  vivo 
dentro  una  capanna  , nella  quale  fi  era 
ritirato,  rettimi  la  pace  alla  Chic-fa  . Il 
noftro  Santo  vedendola  temprila  acquie- 
tata , fi  ritirò  nella  fua  cara  folitudine  , 
nella  quale  Teppe  Tempre  unire  a mara- 
viglia gli  efcrcizj  di  fua  penitenza  e di 
fua  folitudine  con  quelli  della  carità  che 
faceva  verfo  11  profilino  in  ogni  occa- 
fione  . Iddio  diede  rifulto  allo  fplendq- 
re  di  fue  virtudi  eminenti  , coti  quello 
de’ miracoli.  Teodorcto  che  aveva  vedu- 
to il  Santo , cd  ha  fcrirta  la  fua  Vita  , 
ne  racconta  molti  affai  ftrepitofi  . Si  af- 
ferifee,  che  unq  nuvola  di  cavallette  ef- 
fendofi  fpatfa  per  tutto  il  paefe  vicino , 
qucfti  Infetti  mandavano  in  rovina  le 
mietiture,  iprati,  t giardini,  etimo  era 
diflrutto  e confumato.  Un  Uomo  di  gran 
pietà,  che  non  aveva  altro  che  una  ter- 
ra , fi  vedeva  in  piuno  di  effer  ridotto 
alla  mendicità.  Venne  a ritrovare  il  San- 
to, e gli  efpofe  la  difavventura  and’  era 
minacciato.  Il  Santo  fenfibile  alle  altrui 
miferie , fi  fece  portare  una  mezzina  $ 
acqua , nella  quale  avendo  polla  la  ma- 
no, prega  Dio  di  riempierla  di  una  vir- 
tù celefte  contro  quel  flagello  • Effendo> 
terminata  la  fua  orazione  , ordina  all’ 
Uomo  di  fpargere  di  quell’  acqua  filli’ 
eftremità  del  fuo  Campo.  Egli  lo  fece  , 
ed  ella  divenne  come  un  terrapieno  per 
liberarlo  da  quegl’  Infetti  , che  volando 
a fchiere  da  tutte  le  parti,  dacché  fi  av- 
vicinavano in  folla  all’  eftremità  di  quel 
Campo  , erano  coflrcttl  ad  arrefturfi  , 
fenza  che  alcuno  ofaffe  pattare  il  mira- 
coloso riparo. 

Alla  fine  il  gran  Santo  dopo  cfferc  fta- 
Ec  4 to 
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io  perlcverante  in  una  folitudine  rigoro- 
fa  , in  una  unione  continua  con  Dio  , 
e negli  efercizj  della  maggiore  anflerità 
lino  ad  un  cflrema  vecchiezza , andò  a 
ricevere  nel  Cielo  la  ricompenfa  dovn- 
ra  alla  fua  virtù  ed  alle  fue  fatiche  fui 
line  del  quarto  Secolo  . La  Chiefa  ono- 
ra la  fua  memoria  nel  dì  7.  di  Aprile . 

* RIFLESSIONI. 

1 Santi  non  hanno  a cuore  che  la  pura 
gloria  di  Dio  , e non  po/fono  f offrire 
la  loro  propria.  Quanto  quella  gli  anima , 
tanto  quefia  gl'  in fafiidif ce,  e gli  affligge  . 
1 [,a  riputazione  ai  S.  Afraatt  tormenta 
t fianca  la  fua  umiltà  . afforza  ai  ve- 
nire a cercarlo  nel  fuo  Deferto,  ne  dif- 
c acciaio.  Non  vi  è vera  pierà  che  nonfia 
umile,  e non  vi  e vera  umiltà  Crifiiana 
che  non  fia  più  nel  cuore  che  nella  men- 
te. Non  bafta  il  deprezzar  fefleffo  , In- 
fogna aver  difgufto  che  altri  a filmino  , 
e deftdcrarc  non  ejfer  noto  che  a Dio  fo- 
to . Il  noftro  Santo  lafcia  * luoghi  vicini 
ad  Edejfa,  dacché  vi  è onorato  ; ma  e/ce 
dal  fondodi  fua  folitudine  nella  fua  e fi  re- 
ma vecchiezza  , per  venire  in  Antiochia 
a difendere  la  divinità  di  Gefucrifio  , 
dacché  intende  fino  a qual  punto  il  di- 
mn  Salvar  ore  vi  è maltrattato  • Quando 
fi  ama  Dio  , fi  rtfta  fenfibilmente  com- 
mojfo  dallo  befiemmie  che  vomita  contro 
di  lui  r trefia,  e dalle  difolaziom  eh  ella 
cagiona . Gli  Eretici  hanno  del  zelo  per 
gl  ' mtcrejfi  del  lor  partito;  ma  è un  zelo 
di  pa/fione  , ardente  , furio  fi  , (pittato  , 
crudele  ancora  fino  ad  ejfer  barbaro  . Il 
xelo  de' Servi  di  Dio  è un  zelo  di  Reli- 
gione , vivo  per  verità  , ma  compaffione- 
vole , mite  , caritativo , che  non  vuole  la 
morte  del  peccatore,  ma  la  fua  converfio - 
ne  . Dacché  il  zelo  ha  del  fiele  , non  e 
più  zelo  crifiiano , ma  é zelo  di  partito . 
Dacché  la  pace  è reflituita  alla  Chiefa , 
Sant’  Afraate  fi  ritira  nella  fua  fihtu- 
dine  . Quando  lo  Spirito  di  Dio  ci  pro- 
duce nel  Mondo  > fi  lafcia  fempre  una 
viva  premura  di  ritornare  nel  luogo  di 
nofiro  ritiramento,  ed  infatti  vifirienr 
tra  più  prefio  che  fi  può . 


GIORNO  IX.  DI  APRILE. 

Santa  Valtrude  > o Valdetrude  , 
V’«  DOVA. 

SAnta  Valtrudc  Sorella  di  Sant’Aldc- 
gonda,  era  Figliuola  del  Conte  Val- 
bcrto  e della  PrincipclTa  Bcrtilla,  e Ni- 
pote di  GundelandoMaflro  del  Palazzo. 
Venne  al  Mondo  verfo  l’anno  6z6.  nel- 
la parte  della  bafTa  Auflrafia,  che  poi  fu 
dinominata  l'Haynaur. 

La  fua  educazione  corrifpofe  alla  no- 
biltà della  fuanafeita,  c all’ eminente  pie- 
tà de’  Tuoi  Genitori . Santa  Bertilla  fua 
Madre  trovando  in  cflfa  le  felici  difpofì- 
zioni  per  la  virtù  , che  ne  abbreviano 
tanto  la  Brada , non  lafciò  cola  valevo- 
le per  coltivare  un  cuore  e una  mente, 
che  'I  Signore  aveva  prevenuti  fin  dalla 
cuna  colle  dolcezze  della  fua  grazia  . 
Vajtrude  afcolrando  con  attenzione  le 
lezioni  della  fua  divota  Madre,  (ludiava 
con  maggior  attenzione  1 fuoi  efempj  , 
c gl’ imitava  . La  fua  aria,  la  fua  mode- 
Bia  , i fuoi  Belli  divertimenti  eran  cti- 
Biani.  Non  conobbe  il  tuffo  e l'ornamen- 
to fe  non  per  deprezzarli , c ne  ignorò 
ogni  ufo  . Infeparabil  compagna  di  fua 
Madre  , non  fi  contentava  di  edere  il 
teflimonio  delle  fue  opere  buone,  ne  di- 
videva con  cflo  lei  le  fatiche. 

Brillando  anche  di  vantaggio  la  fua  vir- 
tù che  la  fua  bellezza,  fu  ricercata  da’ 
principali  Signori  della  Provincia.  Ifuoi 
Genitori  eledero  il  Conte  Madclgario  , 
uno  de’ principali  Signori  della  Corte  del 
Re  Digoberto . Ella  lo  prefe  in  Ilpofo  ; 
e ben  predo  fi  vide , che  Iddio  era  fla- 
to prendente  al  fuo  maritaggio:  non  ve 
ne  fu  mai  alcuno  meglio  affortito  , nò 
forfè  più  felice. 

Figliuola  di  dite  Santi,  Sorella  di  Sant’ 
Aldegonda,  Spola  di  un  Santo,  ebbequat- 
tro  Figliuoli , Landry  , Aldetrude  , M.v 
delberta,  c Dentiino  , i quali  tutti  mo- 
rirono in  odore  di  fantità  , come  quali 
tutto  il  rimanente  di  quell’  illuftrc  Fami- 
glia. 

La  noflra  Santa  crefccndo  tutto  gior- 
no in  perfezione , non  tardò  a far  gu Ila- 
re a fuo  Marito  le  dolcezze  della  virtù, 
della  quale  i di  lei  efempi  gli  davano  tan- 
ta 
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ta  Rima . Come  la  Tua  divozione  nuli’ 
aveva  di  falvatico , o di  ccceffìvo  , era 
raanfttera,  umile,  c foda,  facevamaravi- 
gliofe  impreflìoni  ne’  cuori . Madelgario 
nc  reftò  tanto  commoffo,  che  annojato 
del  Mondo,  più  non  pensò  che  all’affa- 
re della  falute , c non  iftudiò  più  che  1’ 
ac  qui  fio  delle  virtù  crifliane . Avendo 
fatto  voto  di  continenza  perpetua  alle 
perfuafioni  di  Santa  Valtrude,  rifolvettc 
per  configlio  di  Sant’Alberto  Vefcovo  di 
Cambray,  e col  confenfo  di  no  (ira  San- 
ta, di  ritirarli  nel  Monifterio  di  Haumont 
fulla  Sambra.  Vi  fi  feccReligiofo,  aven- 
do prefo  il  nome  di  Vincenzio;  e vi  fi 
fanti fìcò  di  una  maniera  tanto cfemplare, 
che  la  Chiefa  ha  creduto  dover  onorare 
la  Tua  memoria  con  culto  pubblico  nel  di 
20.  di  Settembre. 

Santa  Valtrude  reftò  ancora  per  lo  fpa- 
Zio  di  due  o tre  anni  nel  Mondo  dopo 
«flcrfi  ritirato  Tuo  Marito,  tutta  occupa- 
ta nell* efcrcizio  dell’ opere  buone, 'efpc- 
zialinente  dell’  educare  le  Aie  due  Figli- 
uole Aldetrude  e Madclberta  nell’  emi- 
nente virtù,  nella  quale  tanto  di  poi  fi 
avanzarono,  fotto  la  direzione  della  lo- 
ro Zia  Sant’Aldegonda.  Ma  per  quanto 
ftraordinaria  foffe  la  pietà  di  noftra  San- 
ta, Iddio  la  chiamava  ad  una  più  eminen- 
te virtù;  perciò  deftinavale  delle  croci , 
che  dovevano  farne  ad  effa  la  ftrada . 

Ebbe  una  vifione  di  S.  Galgerito  Vc- 
feovo  di  Cambray,  il  qual  effcndolecom- 
parfo  in  fogno  , pareva  le  prefentaffe  un 
calice,  e le  daffe  coraggio  a feguitare  la 
ftrada  della  perfezione  che  aveva  prefa  , 
e ad  abbandonare  affatto  il  Mondo.  Aven- 
do fatta  confidenza  un  poco  troppo  leg- 
giermente di  quella  vifione  ad  alcune  Per- 
itine indiferete  , non  mancarono  Pcrfo- 
ne,  che  ne  fecero  il  foggetto  de’  più  pun- 
genti motteggj.  Come  la  modeftia,  l’in- 
nocenza, e l’eminente  virtù  della  Gio- 
vane Dama  erano  una  cenfura  muta 
ma  feomoda  della  licenza  di  tante  Don- 
ne mondane , e di  un  gran  numero  di 
Libertini,  non  fi  può  dire,  con  quali  ap- 
plaufi  erano  ricevuti  in  tutte  le  Adunan- 
ze gli  afpetti  maligni  eh’  erano  dati  a i 
racconti  che  fi  facevano  delle  fue  fuppo- 
fte  rivelazioni.  Il  Libertinaggio  trova  fem- 
preunfegreto  piacere  di  perfuaderfi,  che 
k virtù  delle  Palone  dabbene  non  fta  che 


ipocriti*,  e trionfa  quando  può  o calun- 
niare o dir  male  con  Aicceffo  . Riufci 
in  quell’ occafione  . Tutti  (ì  fcatenarono 
contro  la  Serva  di  Dio  : i nomi  di  Stra- 
vagante e d’ipocrita  furono  I meno  in- 
giurioft  che  ad  ella  furono  dati.  Si  giu- 
dicò , che  le  vie  ftraordinarie  di  perfe- 
zione tenute  da  effa  fino  a quel  punto, 
fodero  deplorabili  deviazioni  ; che  tutte 
le  fue  opere  di  carità  non  fodero  che  ar- 
tifizj  fhidiati  per  ingannare  il  pubblico  ; 
e che  la  Tua  aria  di  modeflia  e di  rifor- 
ma non  foffe  che  un  velame  d’  Iniquità 
per  nafeondere  i Tuoi  difordini  occulti  , 
e’I  fuo  libertinaggio . 

E’  facile  il  comprendere  qttanro  una 
calunnia  di  quella  natura,  è sì  mal  fon- 
data , fia  fattìbile  ad  una  giovane  Da- 
ma, vinuofa  e della  prima  nobiltà.  San- 
ta Valtrude  ne  fonti  tutta  l’amarezza,  c 
volle  guflarla  fenz’  alcuna  mitigazione  . 
Non  cercò  confolazione  che  appiedi  di 
Gefucriflo  fopra  la  Croce  ; tutta  la  Aia 
giuftificazionc  confidate  nella  fua  pa- 
zienza. Riconobbe  in  quell’umiliazione 
ad  effa  inafpctrara  , perchè  fenza  fonda- 
mento, una  bontà  (ingoiare  di  Dio  , il 
ualc  volendo  purificare  l’anima  Aia,  e 
epurare  la  fua  virtù,  puniva  forfè  in  el- 
la la  compiacenza  che  aveva  avuta  rac- 
contando troppo  leggermente  la  vifione 
celefle.ond’ella  era  fiata  favorita. 

Un  poco  troppo  fenfibile  a quella  cro- 
ce , fi  abbandonò  un  giorno  alla  medi- 
zia  che  I’  opprimeva  , e ne  fu  riprefa  . 
Un  Angiolo  le  apparve  fotto  la  forma’ di 
un  Giovane  rifplcndente  di  luce  cclcfté , 
che  le  domandò  qual  origine  aveffe  l'ama- 
rezza, onde  il  fuo  cuore  era  inondato  ; 
ed  avendogli  confeffato  ingenuamente  la 
Santa,  che  i motteggi  pungenti  prodotti 
contro  di  effa,  e’i  difprezzo  che  ic  trae- 
va lacalunnia,  l’affliggeva:  Ignorate  voi 
forfè,  le  ditte  1’  Angiolo,  che  nel  fuoco 
della  tribolazione  la  virtù  riceve  nuovo 
fplendore , e 1’  anima  vi  perde  ogni  fua 
ruggine  - E’  facile  l'effer  contento  fragli 
appiaufì  ; ma  gli  onori  e gli  applaufi  non 
rendono  la  virtù  più  perfetta.  La  voftra 
troppo  gran  fenfibilicà  prova  quanto  la 
voftra  virtù  fotte  ancor  debole  ; rende- 
tevi fupcriore  a tutte  quelle  prove  ; c 
fatte  vedere  colla  voftra  allegrezza,  quan- 
to fitte  grata  alla  grazia  Angolare  che 
' " Id- 
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Iddio  ri  fa,  col  rendervi  a parie  di  Sue 
umiliazioni  e della  fua  croce  • Sparì  1’ 
Angiolo  , e la  Santa  reftò  a maraviglia 
■confolara  . Sentì  nn  nuovo  fervore  con 
un  nuovo  coraggio,  e da  quel  punto  non 
potè  più  godere  dolcezza  alcuna  che  nel- 
le avvertita  c nelle  umiliazioni . La  cru- 
dele perfecuzione  non  fervi  folo  a de- 
purare la  iua  virtù , accelerò  la  risolu- 
zione che  da  gran  tempo  aveva  fatra  di 
abbandonare  il  Secolo . L’  efeguì  Sopra 
gli  avvenimenti  di  San  Gislanio  fuo  Di- 
rettore, che  le  configliò  di  fabbricarti  un 
Luogo- Solitario  Sopra  il  Monte  di  Ca- 
flriloco,  dov’clla  porcile  paffare  il  rima- 
nente de’ giorni  Suoi  nel  Silenzio,  e nell’ 
orazione . 

Santa  Valtnide  non  illette  in  forfè  pur 
un  momento  : fece  comprare  il  luogo  da 
un  Signore  nomato  Idolfo  fuo  Parente, 
e eh’  c onorato  come  Santo , e lo  pre- 
gò di  fabbricarle  una  cella , nella  quale 
poteffe  rinchiuderti  per  fervire  a Dio  nel 
reflo  de’ Suoi  giorni, negli  efercizj  di  pe- 
nitenza. Idolfo  fece  più  di  quello  gli  era 
flato  richiefto  ; vi  fece  fabbricare  una 
Cafa  fonruofa  , ma  la  noflra  Santa  ri- 
cusò di  abitarvi . Il  Cielo  autorizzò  po- 
chi giorni  dopo  la  fua  dilicarezza  ; per- 
ché un  Uragano  violento  rovefeiò  quell’ 
edilìzio  fino  da’ fondamenti.  Sant’Idolfo 
ammaeflrato  da  quell’  accidente  Segui  il 
difegno  che  gli  aveva  dato  la  Santa.  Le 
fece  fabbricare  una  piccola  celletta  con 
una  Cappella  , nella  quale  ella  andò  a 
rinchiuderli  , dopo  aver  ricevuto  il  Sa- 
cro velo  dalle  mani  di  Sant’Alberto  Ve- 
scovo di  Cambra?. 

Santa  Valtrudc  contenta  divederti  lon- 
tana dal  tumulto  del  Mondo,  più  non  fi 
applicò  che  a perfezionarti  neli’efercizio 
delle  più  eroiche  virtù . Il  Suo  digiuno 
era  continuo  ; qualche  momento  di  ri- 
poSo  appena  interrompeva  la  fua  orazio- 
ne; fi  macerava  con  afpre  auflerità,  : il 
fuo  amore  verfo  Dio  faceva  che  di  con- 
tinuo fi  flruggcflc  in  pianto.  Il  rigore  di 
fua  penitenza  non  fi  fece  mai  Scorgere 
nelle  Sue  maniere,  nè  ne’  fuoi  cofiumi. 
Era  tutta  dolcezza,  tutta  civiltà,  c tutta 
carità  verfo  tutti.  La  povertà  volontaria 
alla  quale  fi  tra  ridotta,  non  l’impediva 
raffili  ere  Sempre  i poveri,  c’I  trovare  di- 
verti mezzi  per  Sollevarli:  la  fua  folitu- 
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dine  non  fu  mai  oziofa  ; ma  la  fua  vira) 
era  troppo  patente  , per  non  eccitare  il 
nemico  della  Salute  a turbare  il  fuo  ri- 
poso . La  Tentazione  poco  ha  rifguardo 
all’ Anime  grandi;  la  noflra  Santa  rinchiu- 
sa nc  Soffi ì tutti  gli  sforzi . 

Una  noja  importuna  fi  fparfe  nel  fuo 
animo,  e un  difguflonojofo  della  Solitu- 
dine riempie  il  Suo  cuore  di  amarezza  . 
Orazioni,  Glenzio  , cella  , le  divennero 
infopportabili . La  memoria  di  ciò  ch'era 
fiata , c dei  pofto  che  teneva  ne!  Mon- 
do ; il  pretefto  anche  dell’ opere  buone 
che  vi  faceva;  la  dolcezza  di  una  onefla 
e crifliana  libertà;  il  fior  dell’età,  la  de- 
licatezza di  fua  Sanità,  la  Speranza  sìben 
fondata  di  una  vita  lunga,  concorrevano 
a Scuotere  la  Sua  risoluzione  ; rutto  fti- 
molavala  al  ritorno  , (urto  difendeva  la 
caufa  dell*  amor  proprio  . Ebbe  bifogno 
di  grazie  non  ordinarie  per  refiftervi  ; 
l’ebbe,  e vi  corrifpofe  con  fedeltà  e co- 
raggio . In  mezzo  a quelle  perturbazio- 
ni, a quelle  aridità,  e a quelle  difolazio- 
ni,  aveva  ricorfo  all’orazione,  rinnova- 
va cento  volte  ai  giorno  i Suoi  impegni, 
prendeva  nuove  risoluzioni , raddoppiava 
le  Sue  auflerità,  le  lue  penitenze.  La  Sua 
tenera  divozione  verfo  la  Madre  diDio, 
nella  auaie  dopo  GcSucriflo  metteva  tut- 
ta la  Iua  confidenza  ; le  ottenne  nuovi 
ajuti.  Combattè,  e trionfò;  le  folte  neb- 
bie fi  difperfero , ii  Ciclo  divenne  Sere- 
no, la  calma  Succedette  alla  tempefta,  e 
la  noflra  Santa  vittoriosa  di'  tutto  1’  In- 
ferno col  mezzo  della  grazia  del  Reden- 
tore, godette  deliziofaraente  de’  dolci 
frutti  di  fua  fedeltà,  e di  fua  perfeveran- 
za  . 

Intanto  lo  fplendore  di  fua  virtù  fi  fpar- 
fe fuori  di  fua  Solitudine.  Molte Servcdi 
Gefùcrifio  , mode  dal  Suo  efempio  , fi 
andarono  a mettere  /otto  la  fua  direzio- 
ne: Fu  duopo  , che  l’amore  della  Solitu- 
dine cedette  alla  carità;  e fi  vide  ben  pre- 
tto un  Convento  in  vece  di  una  cella  . 
Gli  efempj  di  Santa  Valtrude  vi  facevano 
tanto  maggior  frutto  , quanto  vi  erano 
veduti  più  davvicino.  La  pietà  più  edifi- 
cante, la  regolarità  più  efatta,  lo  Spirito 
di  penitenza  più  fervente  furono  Subito 
il  carattere  i e l’elogio  della  religiosa  Co- 
munità , eh’  è poi  divenuta  un  celebre 
Capitolo  di  Canonichcfic;  e quel  Moni- 
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fterlo  sì  piccolo,  c sì  povero  nell'origi- 
ne, fi  è di  poi  trovato  circondato  danna 
Città  riguardevole,  ch’é  anche  oggidì  la 
Capitale  dell’Haynaut,  ed  è fiata  forma- 
ta dalla  venerazione  per  la  memoria  e 
per  le  reliquie  di  Canta  Valtrude. 

Santa  Aldcgonda,  fua  Sorella,  Badeffa 
del  Monifterio  diMaubeuge,  effendovc- 
nuta  a vili  tari  a,  e vedendo  la  povertà  del 
fuo  Monifterio,  e la  mediocrità  delle  Aie 
rendite,  la  invitò  di  molto  a ritirarli  col- 
le lue  Figliuole  in  Maubeuge;  ma  Santa 
Valtrude  ne  la  ringraziò , ettendo  rite- 
nuta in  Mons  dalle  flette  ragioni  eh’ era- 
no allegate  perperfuadere  ad  effa  l’ ufeir- 
nc.  Amava  troppo  i rigori  della  peniten- 
za , per  voler  evitare  gl’incomodi  della 
fua  dimora  ; e Iddio  fece  ben  pretto  ve- 
dere con  un  miracolo,  quanto  approvaf 
fe  la  fua  elezione.  Le  due  Sante  eflcndofi 
un  giorno  un  poco  più  allontanate  dalla 
Cafa,  di  quello  dolevano  far  df  ordinario, 
benché  dentro  li  recinto,  le  porte  al  lor 
ritorno  fi  trovarono  chiufc  ; ma  appena 
la  noftra  Santa  fi  fu  avvicinata , che  le 
porte miracolofamente  fi  aprirono.  Iddio 
la  favorì  col  dono  de’ miracoli.  Ebbe  la 
confolazione  di  Capere  da  un  Angiolo  , 
chc’l  fuo  nome  e quello  di  Santa  Alde- 
gonda  fua  Sorella  erano  fcritti  nel  libro 
della  vita  • Il  fuo  fervore  e la  fua  peni- 
tenza fi  aumentarono  dopo  quella  rive- 
lozione.  Il  fuo  digiuno  era  continuo,  di- 
venne anche  più  rigorofo  ; fi  privò  di 
quanto  poteva  lufingare  il  guflo,  e non 
fi  nudrì  quali  più  che  di  pane  fecco  , di 
legumi  o di  radici,  per  la  maggior  pane 
amare.  Benché  fotte  di  complelfion  dili- 
cata,  il  ciliccio,  lì  facco  c gli  finimen- 
ti più  orrendi  di  penitenza  le  divennero 
familiari . Non  dormiva  che  Culla  nuda 
terra,  ci’ orazione  interrompeva  fovente 
il  poco  ripofo  ch’ella  prendeva . Le  fue 
vigilie  erano  ccceffive  , ed  averebbefi  det- 
to eh’  ella  non  fotte  applicata  fe  non-nel 
mortificarli , mentr’  era  di  continuo  at- 
tenta nel  prevenire  le  minori  ncceflitàdi 
fue  Sorelle,  eh’ ella  onorava  come  fue  fu- 
periori , ed  amava  come  fue  Figliuole  . 
Non  fi  vide  forfè  mai  tanta  indulgenza 
c dolcezza  per  l’ altre  con  tanta  feveri- 
tà  per  fefteffa,  nè  virtù  sì  eminente  con 
umiltà  sì  profonda  . Jddio  volle  anche 
tuanifefiare  la  fua  Cantiti  con  miracoli 


flrepitofi,  benché  la  vita  della  Santa  Cof- 
fe in  fefteffa  un  continuo  miracolo. 

Meditando  un  giorno  fopr?  quanto  pa- 
tivano tanti  Criftianl  nella  fchiavitudlne, 
ebbe  un  defiderlo  ardente  di  lor  proccu- 
rarela  libertà,  oper  lo  meno  dilorproc- 
curare  qualche  foccorfo  nella  loro  catti- 
vità. Chiama  l'Economa,  egli  domanda 
che  danajo  eli’ avelie;  quella rifponde che 
la  Comma  era  molto  piccola:  Per  quanto 
piccola  ellafia,  replica  la  Santa,  voglio 
impiegarla  a favor  de’  Criftiani  die  ge- 
mono tra’ ferri . L’Economa  la  quale  Ca- 
peva, non  aver  ella  che  poche  monete  , 
reftò  molto  forprefa  nel  vederle  multipli- 
carfi  nelle  di  lei  mani;  di  modo  tale  che 
vi  fu  a fuflScienza  con  che  proccurarc  la 
libertà  ad  un  gran  numero  di  fchiavi. 

Un  Abitante  della  Gttà  di  Mons,  ri- 
dotto all’  eftremità  da  una  lunga  malat- 
tia, che  da  più  di  trenta  giorni  gl’ impe- 
diva il  prendere  alcun  cibo  , dopo  aver 
tenuti  inutilmente  rutti  i rimedj,  veden- 
doli in  punto  di  fpirare , volle  affolut»- 
mcnte  effer  portato  al  Monifterio  di  (an- 
ta Valtrude  . Fu  concetta  Ja  foddisfazio- 
ne  al  povero  moribondo  ; è portato  fio»- 
pra  una  (orta  di  bara  alla  porta  del  Mo- 
nifterio , ed  é pregata  la  Santa  di  voler 
dargli  la  confolazione  di  dirgli  per  lo  me- 
no qualche  parola , e di  venir  a fare  qual- 
che orazione  fopra  di  etto;  ella  vlaccon- 
fente  . Dacché  Io  vide  , reftò  intenerita 
dallo  flato  compaflìonevola  del  moribon- 
do; ed  effendofi  polla  ginocchioni , fece 
una  breve  orazione  ; dopo  di  che  gettò 
fopra  di  etto  alcune  gocce  di  acqua  be- 
nedetta; e nello  (letto  iftante  l’ infermo 
fi  trovò  sì  perfettamente  guarito  , che 
feendendo  (cnz’ajuto  o appoggio  dalla 
fua  bara,  fe  ne  ritorna  a piede  all’alber- 
go , pubblicando  dappertutto  il  mira- 
colo. 

La  mitra  Santa  era  in  orazione  nella 
Chicfa,  quando  fi  venne  a dirgli  che  una 
povera  Donna  era  difolara,  e gettava  ah 
tiffime  grida  alla  porta  del  Monifterio  , 
tenendo  fralle  braccia  un  Bambino  ch« 
moriva,  e moriva  fenza  aver  avuto  il 
Batrefi  mo,  il  che  cagionava  alla  povera 
Madre  un  afflizione  mortale  . La  Santa 
anche  più  commotta  dalla  difavventura 
del  Figliuolo  che  daii’affiizione  della  Mar 
dre,  vi  accorre,  alza  le  mani  egli  occhi 
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Verfo  il  Cielo  ; poi  gettando  dell’  acqua 
benedetta  fopra  il  Bambino,  prega  il  Si- 
gnore di  gettare  fopra  di  elio  uno  fguar 
do  favorevole  , c di  aver  pietà  di  quell' 
Anima.  Nello  Beffo  momento  il  Bambi- 
no apre  gli  ocelli , eh* erano  flati  perfino 
a quel  punto  chiufi,  prende  del  latte  che 
da  tre  giorni  non  aveva  prefo,  c riceve 
• H Battefimo.  La  guarigione  fu  perfetta  : 
il  Bambino  vivo  per  miracolo,  continuò 
a vivere,  edivenne  poi  un  faoiiffimo Sa- 
cerdote* 

Santa  Valtrude  mcdcfiina  non  viveva, 
per  dir  cosi , che  per  miracolo . Le  fue 
ilupendc  aufterità  avevano  tanto  confu- 
mata la  fua  fanità  , che  da  moli’  anni  , 
benché  fempre  operaHe,  era  di  continuo 
inferma.  Avendole  Iddio  fatto  conofcere 
che  fi  avvicinava  il  fuo  fine , non  ebbe 
bifogno  di  nuova  preparazione  alla  mor- 
rei il  fuo  amore  fellamente  verfo  Dio,  c 
la  fua  tenerezza  efirema  verfo  la  fama 
Vergine , fembrarono  prendere  nuove 
forze.  Alla  fine  colma  di  grazie  e dime- 
riti  mori  nel  di  5».  di  Aprile  dell’anno 
68 6.  due  anni  dopo  la  morte  di  Sant’ Al- 
degonda . Era  in  età  di  feffant’  anni  o 
circa , trenta  de*  quali  aveva  paffati  nel 
fuo  Monifterio,  nella  Cappella  del  quale 
fu  feppellita.  I miracoli  onde  Iddio  ono- 
rò la  fua  tomba  la  refero  famofa.  La 
Città  di  Mons  l’ha  prefa  per  fua  Padro- 
na, c fi  ha  ragione  di  dire  che  al  fuocul- 
to  ed  alla  riputazione  di  fua  Comunità 
la  Città  è debitrice  di  quello  eh’ è. 

Oltre  la  fua  Fefla  maggiore  che  vi  fi 
celebra  nel  dì  9.  di  Aprile  con  molta  fo- 
lennità  é coll' Ottava,  fe  ne  fanno  an- 
che tre  altre  nel  corfo  dell’anno;  l’una 
nel  dì  3.  di  Febbrajo  , eh’  è quella  dell’ 
Elevazione  del  fuo  Corpo  ; 1’  altra  nel 
dì  iz.diAgofto,  ch’é  quella  della  Tras- 
lazione del  fuo  Capo , che  fu  fatta  nell’ 
anno  1250.  è la  terza  nel  dì  3.  di  No- 
vembre , di’  è ’l  giorno  di  fua  Canoniz- 
zazione. 

RIFLESSIONI. 

T 1 Na  Figliuola  di  due  Santi,  Sorella 
y ) di  una  Santa,  Spofa  di  un  Santo, 
■ poteva  ella  non  ejjer  Santa,  e non  aver 
Figliuoli  che  fiffer  Santi)  Ma  0 quanto 
quefte  forte  di  Famiglie  fon  oggidì  rare 


nel  Mondai  Perche  la  virtù  fa  ereditari^ 
Infogna  che  1 Genitori  ne  fieno  arricchiti 
Felici  coloro  che  lafciano  una  tal  eredità 
ai  loro  Figliuoli  : ogni  altra  cofa  perifee 
non  ve  n'è  che  non  fin, fa  per  lo  meno  col 
lavila  : fi  e propriamente  ricco , fitlo  quan- 
do fi  muore  Santo  . Quando  il  Mondo 
non  può  contaminare  le  perfine  dabbene ' 
ha  r, cor  fi  alla  calunnia.  Jl  libertinaggi 
trova  fimpre  un  ftgreto  piacere  nel  per- 
fiaderfi,  che  la  virtù  delie  Perfine  efim- 
plari  nonfia  che  finzione  ; e trionfa  quan- 
do può  0 calunniare  o dir  male  con  fuc- 
cefio.  Ma  ’l  trionfo  maligno  è affai  bre- 
ve. In  vano  fi  getta  il  fango  fipra  un  dia- 
mante; non  perde  ni  7 fio  fplendore  nè 
il  fio  prezzo  a cagion  di  quel  fango,  ,1 
quale  fi  ficca,  fi  riduce  in  polvere  , e ’l 
diamante  più  che  mai  rifplende,  dacci!  ì 
cfpofto  alla  luce.  Si  ha  gran  torto  di  la- 
gnarfi  delle  umiliazioni;  elleno  non  nuo- 
cono  che  alla  fa! fa  virtù  ; come  il  fuoco 
non  diftrugge  e non  con  firn  a che  l’ oro  f al- 
fa, mentre  purifica  e rende  più  rifplenden - 
te  il  vero  . Non  vi  è Santo  , non  vi  è 
anima  privilegiata  che  non  fia , non  filo 
umile,  ma  anche  umiliata.  Il  Mondo  pre- 
tende nuocere  alle  Perfine  virtuo/e  colle 
fie  maldicenze  ; e lor  prefla  un  fign alato 
fervido , rendendo  la  lor  virtù  più  pura 
e più  fida.  Quando  elleno  non  f afferò  il 
Sante  quanto  lo  comparifiono  , lo  dover- 
rebbono  col  buon  ufo  che  fanno  delle  umi- 
liazioni. 


GIORNO  X.  DI  APRILE. 

Sas  Macario  Arcivescovo  di 
An  tiochia. 

SAn  Macario,  di  cui  la  Città  di  Gant 
conferva  le  prcziofe  Reliquie  con  tan- 
ta venerazione,  era  Armeno,  di  una  del- 
le più  nobili  Famiglie  dell’  Oriente  , e 
delle  più  diflintc  a cagione  de’  fuoi  im- 
pieghi e di  fuc parentele.  Venneal  Mon- 
do verfo  <il  fine  del  decimo  Secolo.  Mi- 
chele fuo  Padre’  c Maria  fua  Madre  dc- 
fidcrarono  che  l’ Arcivescovo  di  Antio- 
chia , nomato  Macario  , loro  Parente  , 
folle  fuo  Patrino.  ( Non  fi  fa,  fc  quella 
Città  fia  Antiochia  di  Pifidia  , o di  Si- 
ria. ) Quel  Prelato  gli  diede  il  fuo  no- 
me , 
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ne,  c dopo  averlo  lafciato  ne’ primi  an- 
ni Torto  la  direzione  de’  Tuoi  Genitori  , 
volle  celi  fteflò  educarlo  nella  pietà,  ed 
ammaeftrarlo  nella  notizia  delle  Lettere 
umane.  L’Allievo  che  aveva  un  ingegno 
eccellente  , un  naruralc  felice  , inclina- 
zioni rivolte  al  bene , e una  docilità  po- 
co ordinaria,  fece  progredì  sì  grandi  ne- 
gli dudj , e Singolarmente  nella  fcicnza 
della  falute,  che’i  Tanto  Arcivefcovo  non 
dubitò,  che  Iddio  non  lo  avede  feelto 
per  farne  un  Vaio  di  elezione,  e per  ef- 
fere  un  giorno  colla  Tua  eminente  virtù 
l’ornamento  della  Tua  Chicfa  ; il  che  lo 
mode  ad  innalzarlo  agli  Ordini  facri , c 
a farlo  Sacerdote. 

Il  Giovane  Macario  confermava  ogni 
giorno  colle  Tue  azioni  l’ idea  vantaggio- 
la,  che  1’  Arcivefcovo  aveva  di  fua  vir- 
tù • La  fua  applicazione  allo  Audio  , i’ 
amore  della  folitudine,  la  fua  modeftia, 
e la  regolarità  de’  Tuoi  coftumi  lo  fece- 
ro l'oggeno  dell’altrui  ammirazione  ;e 
appena  fu  ammedo  nel  Clero , che  ne 
divenne  il  modello  . Non  fi  vide  mal 
Ecclcfiaftico  più  efemplare  . Applicato 
alle  più  importanti  funzioni , vi  foddis- 
fece  con tant’  edificazione  e fucccdo , che 
più  non  fu  confiderato  fe  non  come  il 
degno  Succedore  del  Tanto  Arcivefcovo. 

Il  Prelato  non  aveva  altri  fentimen- 
ti  ; la  fua  grand’  età,  e le  Tue  infermità 
lo  moftravano  vicino  al  Tuo  fine;  ed  egli 
adunò  il  Popolo  e’I  Clero  , dicendo  lo- 
ro: Voi  vedete,  chela  mone  c ail’uicìo 
di  quello  Vecchio;  lono  chiamato  a ren- 
der conto  di  mia  amminiftrazione , ed 
io  vi  ho  adunati  per  darvi  i miei  ultimi 
avvili,  e per  raccomandarmi  alle  vollre 
orazioni.  Eccomi  fu  ’l  punto  di  dar  fine 
alla  mìa  carriera  : è .voftro  interede  lo 
eleggermi  un  Succedore  che.  ripari  a’ 
miei  errori . Non  vi  mancano  Soggetti 
eccellenti  : quanto  a me  , credo  clic  ’l 
Cielo  vi  abbia  deflinato  per  Pallore  il 
giovane  Macario;  la  fua  virrù  , il- fuo 
merito  fembrano  domandarvi  i voftrifuf- 
fragj;  edio morii ò contento,  fe  voi  glie- 
li date  . Il  fanto  Vecchio  appena  aveva 
cominciate  a proferire  quelle parole,  che 
tutta  l’Adunanza  interrompendolo,  didc 
^ alta  voce  ; Macario  farà  voftro  Suc- 
_«*òre  ; non  vogliamo  altro  Pallore  , 
<ue’l  giovane  Macario . 
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Non  fu  sì  facile  avere  il  fuo  confcrv 
fo , come  quello  del  pubblico  . Quanto 
più  era  dclìderato  per  ÀrcivcfcovoT^anto 
più  fe  ne  credeva  indegno  . Fratanto  of- 
fendo morto  il  fanto  Vecchio , fu  duo- 
po  che  Macario  fi  foggettade  agli  ordi- 
ni dei  Cielo;  fu  confacrato,  e pollo  nel- 
la Sede  Arcivefeovile  con  univerfalc  ap- 
plaufo  . La  nuova  dignità  non  fervi  die 
a renderlo  più  umile . La  fua  direzione 
giuftificò  ben  prcfto  l’elezione  che  n' era 
fiata  fatta  . 

La  fua  carità  , il  fuo  zelo  , e I’  altre 
virtù,  che  la  fua  vita  privata  teneva  na- 
feofte,  fi  refero  fubito patenti  con  ifplcn- 
dorc.  Il  ritratto  che  San  Paolo  fa  di  un 
fanto  Vefcovo  , fi  trovò  edere  it  vero 
ritratto  del  nuovo  Prelato  . Non  vi  fu 
mai  zelo  più  ardente  , né  più  favio  ; 
mai  carità  più  univerfale  , né  più  effica- 
ce ; mai  follecitudine  accompagnata  da 
tanto  fucccdo . Potente  in  parole  e in 
opere,  predicava  ogni" giorno  al  fuo  Po- 
polo; vifirava  egli  lfedo  gl’infermi  ; e 1 
poveri  non  vivevano  quali  rutti  che  di 
iùc  rendite.  Pochi  erano  i peccatori,  che 
potedero  refiftere  alla  fua  dolcezza  ; non 
ve  n'  era  alcuno  , che  non  fi  arrendede 
al  fuo  zelo  . Le  Tue  grandi  aufterità  da- 
vano un  nuovo  fplendore  all’innocenza 
de’ Tuoi  coftumi;  e la  fua  prodigiofa  atti- 
nenza unita  alla  modeftia  de’  Tuoi  abiti  , 
de’ Tuoi  mobili,  e delle  cofe  di  fua  cafa  , 
non  lerviva  poco  ad  aumentare  il  capi- 
tale di  Tue  limofine.  La  fua  pietà  vcrlo 
Dio  era  si  tenera , che  quantunque  la  fua 
orazione  fodc  qiiafi  continua  , non  ora- 
va giammai  fenza  fpargere  una  sì  grand’ 
abbondanza  di  lagrime , che  fu  cornetto 
tenere  del  panno  lino  nel  Tuo  Oratorio 
per  afeiugarfi  gli  occhi.  La  riputazione 
di  fua  fantità  avendo  fpinro  un  Lcbbro- 
fo  ad  applicare  quel  panno  lino  l'opra  le 
fue  ulcere  , rcftò  lubito  guarito  . Quello 
miracolo  feguiro  da  molti  altri  fece  trop- 
po ftrepito  per  non  irritare  la  fua  umil- 
tà. La  fua  Città  Vefcovile  gli  divenne 
un  nojofo  foggiorno  , dacché  fi  accorfe 
di  effervi  considerato  some  un  Santo  . 
Gli  fu  imponìbile  l’ avvezzarti  agli  ono- 
ri che  gii  erano  farti.  La  fpcrienza  di  rut- 
ti i giorni,  in  vece  di  mitigare  o dimi- 
nuire il  pefo  della  fua  Carica  , gliene 
rendeva  più  fenfibilc  1’  incarico;  non  le 
A ne 
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ne  credette  mai  più  indegno,  che  quan- 
do vide  elfer  lodato  da  ognuno  . Que- 
fto  gli  fece  prendere  la  dfoluzionc  di 
feravarfene  » per  non  più  affaticarli  che 
àllafua  falute  particolare,  nella  tranquil- 
la ofeurità  di  tuta  vita  privata.  Avendo- 
ne fatta  la  rilolnzione  , confida  la  cura 
del  fuo  gregge  ad  un  Sacerdote  di  gran 
merito,  nomato Eleiuerio;  ed  avendo  di 
Aribuito  il  poco  che  gli  reflava  di  facol- 
tà a’ Poveri  e alle  Chicle  , efee  fegrcta- 
mente  dalla  Città  , accompagnato  fola- 
mente  da  quattro  de’fuoi  Dilcepoli,  che 
non  acconfentirono  di  lanciarlo.  Prefe  il 
cammino  verfo  la  Palefliha  per  andate 
alla  vifira  de’  Luoghi,  fanti . Fece  tutti  i 
fuoi  viaggj  da  vero  penitente  , e bagnò 
que’  pegni  di  noftra  falute  colle  lue  la- 
grime. 

Qualunque  fofTc  la  diligenza  eh’  egli 
avelie  di  nafconderfi  , fu  conofciuto  da 
Giovanni  Patriarca  di  Gerusalemme,  che 
lo  accolfe  con  onore  ; il  che  1’  obbligò 
ad  affrettare  la  Tua  partenza . Come  i Sa- 
ra ceni  occupavano  la  maggior  pane  del-, 
la  Paleltina , non  ne  incontrava  nel  fuo 
cammino , che  non  prendere  a conver- 
tirli . Il  fuo  zelo  non  fu  infruttuofo  ; 
molti  abiurarono  i lor  errori,  edoman- 
da rono  il  UatteCmo. 

Quelle  fortunate  conquide  gli  trafile- 
rò una  crudele  perfecuzione  . Que’  Bar- 
bari avendolo  prefo,  lo  (trafeinarono  in 
prigione , dopo  avergli  fatto  ogni  Torta 
d’oltraggio  . In  derilione  della  dottrina 
che  non  celTava  di  predicare  ad  cflì,  lo 
flefero  fopra  la  terra  in  forma  di  Cro- 
ce ; gli  ftrinfero  i piedi  c le  mani  con 
funi,  e glieli  trafilerò  co’ chiodi;  gli  ca- 
ricarono il  petto  d’una  grolla  pietra  in- 
fuocata , e gli  fecero  Soffrire  molti  altri 
tormenti  mefcolati  di  obbrobrj  c d’igno- 
minie . 

Il  Santo  foftenne  tutti  i loro  sforzi  e 
la  lor  crudeltà  con  una  coflanza , che 
diede  loro  dell’ammirazione  . Ma  Iddio 
fi  contentò  del  defiderio  eh’  egli  aveva 
del  martirio  , ma  no  '1  volle  martire  . 
Avendo  un  lume  foprannaturale  dilfipa- 
tc  a un  tratto  le  tenebre  di  Tua  prigio- 
ne , un  Angiolo  gli  apparve , ed  esor- 
tandolo a Seguire  il  fuo  viaggio  , come 
Iddio  glielo  aveva  infpirato  , gli  diffe  : 
Fattvi  coraggio,  ò Sefvo  di  Dio,  e guar- 


datevi bene  dal  diffidarvi  giammai  dell* 
divina  Provvidenza  ; ella  veglia  di  con- 
tinuo fopra  di  voi,  e per  quante  difficol- 
tà voi  incontriate  nella  faticofa  carrier* 
che  avete  iroprefa,  fiate  ficuro  che  Id- 
dio, per  lo  di  cui  amore  vi  fiere  impe- 
gnato in  effa,  non  vi  lafcicrà  mai  man- 
care 1’  ajuto  . Continuate  con  più  zelo 
che  mai  a combatter  l’errore,  ed  a far 
trionfare  la  verità  nel  mezzo  a quello 
Popolo  inumano . Come  la  corona  è la 
ricompensa  della  vittoria,  la  vinoria  co- 
sì accompagnerà  Tempre  le  voftre  batta- 
glie . Vengo  per  ordine  del  Signore  a 
liberarvi  dalla  voftra  prigione.  La  voftra 
libertà  farà  feguita  da  un  nuovo  trionfo 
della  Religione.  Guardatevi  bene  dal  na- 
scondervi ; andate  voi  Beffo  ad  affronta- 
re i pericoli  , comparite  fenza  temere 
avanti  a i voflri  nemici;  come  Iddio  par- 
lerà per  la  voflra  bocca , tutto  cederà  , 
tutto  fi  arrenderà  alle  voftre  parole  ; c 
voi  averete  domani  la  confolazione  di 
avete  per  Difcepoli  docili,  coloro  che 
fono  Itati  fin  qui  i voftrl  crudeli  perse- 
cutori . L’Angiolo  avendo  ciò  detto  Spa- 
ri, c ’l  no  Uro  Santo  fi  trovò  libero  da' 
fuoi  ferri , e vide  aperte  le  porte  della 
prigione. 

S.  Macario  avendo  fatti  fervorofi  rin- 
graziamenti a Dio  per  lo  miracolo  che 
aveva  fatto  In  fuo  favore,  efee dalla  pri- 
gione, e va  a presentarli  agli  Ebrei  ed 
a’Saraceni  in  piena  Adunanza.  La  fua 
prefenza  gli  fece  reftarc  attoniti;  gli  do- 
mandarono chi  lo  avelie  fatto  ulcir  di 
prigione:  Iddio,  rifpofe  il  Santo,  mi  ha 
mandato  il  fuo  Angiolo  per  mettermi  Iti 
libertà,  e per  persuadervi  con  quello  mi- 
racolo della  verità  che  vi  predico.  E’  fat- 
to Subito  chiamare  il  Carceriere  , è in- 
terrogato • Quelli  ancora  sbalordito  a ca- 
giondelmlracolo,  racconta  ingenuamen- 
te quanto  era  Succeduto,  del  ch’era  (la- 
to teftimonio  ; Come  una  luce  celefte 
aveva  all’  improvviso  illuminata  la  pri- 
gione neUe  piti  ofeure  renebre  della  not- 
te , tutto  il  carcere  era  (lato  illuminato 
da  raggi,  i quali  paflavano  attraverfo  al- 
le feflurc  dell’  ufeio  : che  a un  tratto  1’ 
ufeio  della  prigione  e tutte  l’altte  della 
carcere  fi  erano  aperte  per  la  virtù  di- 
vini, c ch’egli  Hello  aveva  ricevuta  una 
tale  impgcffiònc  da  quel  miracolofo  .ir ve- 
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pimento,  ch’era  reitero  immobile  e fuor 
<li  fefìeflo  • Furono  interrogati  lepaiata- 
mcnte  gli  altri  prigioni , c tutti  aflerlron 
lo  Hello.  Up  miracolo  sì  patente  fece  in 
elfi  grande  Imprcllìone.  Tutta  l’Adunan- 
za fi  getta  a' tuoi  piedi;  tutti  gli  doman- 
dano perdono  di  averlo  sì  maltrattato  , 
e Io  pregano  4'iflruirli.  Il  Santo  lo  fece 
con  allegrezza , ed  indi  a pochi  giorni 
ebbe  la  confolazionc  di  battezzarne  un 
gran  numero. 

Un  nuovo  miracolo  convertì  Quelli 
che’l  primo  miracolo  non  aveva  per/uafi. 
Gli  è condotto  un  Signor  Saraceno  lor- 
do e muto  quali  fino  dal  Tuo  nalcimen- 
to;  era  attratto  d’ una  mano,  nella  qua- 
le le  dita  ripiegate  non  prefentavano  che 
una  mafia  di  carne  informe  . Il  Santo  ben 
vedendo  eh’ erano  necefiarj  de  i miracoli 
er  convertire  alla  fede  un  Popolo  si 
arbaro  c rozzo  , fi  mette  ginocchioni 
alla  prefenza  d’ infinite  Pedone  ; ed  ap- 
ena ebbe  terminata  la  Tua  orazione,  il 
ignor  Saraceno  nomato  Eutico  vede 
fonderli  la  fua  mano  , e coll’  ufo  della 
fua  mano  ricupera  quello  dell’  «diro  e 
della  parola  . Quello  fecondo  miracolo 
converti  ancora  più  Saraceni  ed  Ebrei 
che’l  primo  ; e ’l  nofiro  Santo  ebbe  il 
contento  di  battezzarli  tutti,  e divedere 
tutta  la  Otta  divenuta  Ctifllana. 

Intanto  il  nofiro  Santo  avendo  jntefo 
da  alcuni  Dipurati  d’ Antiochia  l’inten- 
zione che  avevano  i fuoi  Genitori  e tut- 
to il  Tuo  Popolo  di  cofirignerlo  a falirc 
di  nuovo  fopra  la  fua  Sede  Vcfcovilc,  s’ 
imbarcò  per  lo  Ponente,  traversò  l’ Epi- 
ro c la  Dalmazia , giunfe  perfino  in  Ba- 
viera, pafsò  per  leCitri  diMogonza  e di 
Colonia,  lalciando  per  tutto  il  fuo  cam- 
mino de’ contraili gni  patenti  di  fua  San- 
tità ; e dappertutto  pagando  l’ofpitalirà 
eh’  era  vcrlo  di  lui  efcrcitara  , con  tanti 
miracoli  , eli’  eflendo  albergato  in  Cafa 
di  un  Signor  Bavarefe , nomato  Adalber- 
to , due  Servi  credettero  poter  arricchirli 
rubandogli  il  fuo  fazzoletto  , nella  fpe- 
ranza  clic  quanto  aveva  feivito  al  San- 
to farebbe  altrettanti  miracoli  quanti  egli 
ne  aveva  fatti.  Undcfidtrlo  si  empio  fu 
fubito  rigorofameme  punito  nel  punto 
Hello  : una  infermità  violenta  ridufle  i 
Ladri  all’ (Urtino  , c non  furono  guariti 
fc  non  da  un  miracolo  nuovo . 


Eia  fiato  fuo  di.egnodi  trovare  un  Mo- 
nificrio,  nel  quale  porcile  vivete  ignoto; 
ma  la  Santità  dappertutto  fi  fa  palefe  ; 
ed  appena  era  giunto  in  qualche  luogo, 
che  la  fuavirtù  pubblicava  il  fuo  mento. 
Aveva  paflati  alcuni  giorni  nel  Monifie- 
rio  di  Blandimberga , feonofeiuto  c trat- 
tato come  un  vagabondo,  cui  fembra  fi 
avelie  difficoltà  di  far  la  limoiìna . Un 
trattamento  si  duro  era  troppo  di  fuo 
gufìo,  per  non  arredarlo  in  Blandimbcr- 
ga  : vi  farebbe  forfè  «fiato  per  lo  rima- 
nente de’  giorni  fuoi , fe  avelie  potuto 
ftarfene  gran  tempo  in  un  luogo  fenza 
dar  contraflegni  di  fua  famità , c fenza 
lafciar  vedere  la  podrfià  che  aveva  rice- 
vuta daDio  fopra  gl’infermi . La  Aia  ri- 
putazione affliggendo  dappertutto  la  fua 
umiltà,  rifolvettc  di  non  vivere  più  che 
da  Pellegrino,  fperando  che  col  cambiar 
di  continuo  il  luogo,  non  farebbe  cono- 
feiuto,  e così  cfpofio  a molti  difprezzi, 
difagj  e difgufti;  ed  in  quello  il  fuo  dc- 
fidcrio  ardente  fi  rifirigneva . Ma  Iddio 
che  gli  aveva  infpirato  con  una  voca- 
zion  Angolare  il  penfiero  di  viaggiare, 
a fine  di  mofirarc  a più  Popoli  il  grand* 
efempio  di  virtù,  e per  confondere  con 
quello  le  fregol3tezze  dell’  undicefimo 
Secolo,  non  permife  mai  che  il  gran  lu- 
me refiafie  gran  tempo  fono  lo  ftajo. 

Avcrebbefi  detto  che’l  Signore  volefle 
diflinguere  tutte  le  giornate  del  fuo  Ser- 
vo con  qualche  fatto  miracolofo.  InCo- 
Ionia  guarì  il  fuo  Ofpire  dall’  epilelfia  . 
Efiinfe  in  Malines  un  incendio  Atriofo  . 
Un  Angiolo  gli  apre  le  porte  dellaChic- 
la  di  Noftra  Signora  di  Cambrai  ; com- 
parilcc  come  un  nuovo  Profeta  in  Mau- 
beuge . Eflendo  giunto  in  Toumai , vi 
trovò  tutta  la  Città  in  arme.  Baldovino 
quarto  Conte  di  Fiandra  non  aveva  inai 
potuto  placare  la  finizione  . Tutti  gli 
Abitanti  divifi  in  due  partiti  erano  lui 
punto  di  venire  alle  mani , e (lavali  in 
procinto  di  vedere  la  Città  inondata  dal 
fangue  de’  fuoi  Cittadini , e ripiena  di 
difolazione  e di  firagc  . Il  nofiro  Santo 
co’  fuoi  tre  Difccpoli , i quali  non  ave- 
vano mai  voluto  lanciarlo  , entra  nella 
Città,  c vedendo  le  due  Fazioni  dilpofte 
in  battaglia  nella  piazza  pronte  a Ive- 
narlì,  fi  mette  nel  mezzo  a que’  furibon- 
di col  Crocidilo  alla  mano,  c fenz’ edere 


448  Vite  de  Santi. 


n<!  conofcluto , nè  intefo , con  un  prodi- 
gio de’ più  Angolari  fa  depor  Tarme  alle 
due  Fazioni  , calma  tutti  gli  animi  , e 
fcnz’effer  intefo  il  luo  linguaggio,  e len- 
za ch'egli  intendeffe  il  loro,  gli  ricon- 
cilia. Tuttti  gridano  , miracolo  , mira- 
colo ; ma  ’l  miracolo  Aedo  lo  coftrinfe 
ufeir  di  Tournai.  Andò  in  Gant  co’ Cuoi 
tre  Compagni  Tanno  toii.ma  la  fua  ri- 
putazione accompagnandolo  , e per  dir 
cosi,  perfeguitandoìo  dappertutto,  fi  ri- 
tirò alla  fine  nel  Monifierio  di  S.Bavo- 
ne,  dove  fu  accolto  dall’Abate  Ercmbol- 
do  c da’  fuoi  Religiofi  , come  Uomo 
ftraordinario  : il  foggiorno  che  vi  fece 
diede  una  sì  alta  idea  di  fila  fantità,  che 
tutto  fi  pole  in  ufo  per  ottenere  da  elfo 
che  ivi  terminane  i fuoi  pellcgrinaggj. 

Sul  principio  della  Primavera  dell'an- 
no feguentc  volle  imbarcarli  per  lo  filo 
ritorno  in  Levante,  non  ofianti  le  lagri- 
me c le  i danze  dell’Abate  c di  tutti  i 
Fratelli;  rna’l  Signore  non  volle  che  co- 
loro, i quali  fi  erano  sì  bene  approfitta- 
ti de’  grandi  efempj  del  fanto  Prelato  , 
follerò" privati  di  fueReliquie.  Una  feb- 
bre violenta  lo  cofirinfc  ritornare  dal 
Porto  a S.  Bavone  ; vi  reflò  ancora  cin- 
que o lei  meli,  difponendofi  con  un  ac- 
crefcimento  di  fervore  c di  auRerità  al- 
ia morte  che  aveva  predetta  ; moflrò  an- 
che il  luogo  nel  quale  farebbe  feppelli- 
to  in  una  grotta,  lotto  la  Cappella  del- 
la fanta  Vergine,  alla  quale  aveva  avuta 
tutta  la  fua  divozione  più  tenera  per  tut- 
to il  corfo  di  fua  vita,  e nella  quale  di- 
ceva aver  poAa  tutta  la  fua  confidenza 
dopo  Dio.  Difolando  una  pefle  crudele 
tutti  i Paefi  Balli , ebbefi  ricorfo  alle  Aie 
orazioni;  e furono  efaudite.  Predille  che 
ne  farebbe  affatilo,  c che  colla  fua  mor- 
te Tira  di  Dio  farebbe  placata.  L’avve- 
nimento verificò  ben  preflo  la  predizio- 
ne. Morì  in  Gant  nel  Monifierio  di  San 
Bavone  nel  dì  io.  di  Aprile  dell’  anno 
lou.  e nel  momento  di  fua  morte  la 
Città  c tutto  il  Paefe  furono  liberati 
dalla  pefie. 

Si  provò  ben  preflo  l’efficacia  del  Aio 
credito  appreffo  al  Signore  in  ogni  forra 
di  occafioni.  E queflo  fece  che  nell’an- 
no 1067.  cinquantacinque  anni  dopo  la 
Aia  morte,  fu  levato  il  luo  corpo  di  ter- 
ra , per  le  diligenze  di  Sigcrio  Abarc  di 


San  Bavone  e di  Baldovino  V.  Conte  di 
Fiandra . La  cerimonia  ne  fu  fatta  alla 
prefenza  di  Filippo  I.  Re  di  Francia,  di 
tutti  i Signori  del  paefe,  e di  un  Popolo 
innumerabile,  da  Baldovino  Vcfcovo  di 
Nojon  c di  Tournai  , nella  Dioeefi  del 
qual  era  la  Città  di  Gant;,  aflìRlto  da 
Lietberto  Vefcovo  di  Cambra! , e da  un 
numerofo  Clero  tanto  Secolare  quanto 
Regolare;  tanto  la  venerazione  che  ave- 
vati  per  quello  Santo  era  univerfale  . Il 
Corpo  fu  porrato  inproceflìone  fu ‘I  Mon- 
te di  S.  Pancrazio  cento  palli  in  diftanza 
dalla  Città  ; di  là  fopra  quello  di  Her- 
nesberg,  che  allora  di  nominava  fi  di. San 
Livvino  ; poi  riportato  nella  Chicla  di 
Noflra  Signora  di  nuovo  rifabbricata  per 
effo,  nella  Badia  di  S. Bavone,  dove  poi 
fono  Rare  fempre  conlervate  le  Aie  Re- 
liquie con  molta  cura  e venerazione,  an- 
che. nel  tempo  del  furore  de’ Cueux,  ov- 
vero Catvinifli  di  Fiandra. 

La  divozione  Riordinarla  avuta  fem- 
rc  a queflo  gran  Santo  ha  fatto  diftri- 
uirc  una  parte  di  fuc  Reliquie  in  più 
Città  . I Canonici  di  San  Pietro  di  Lilla 
hanno  nnode'Aioibraccj,  che  fu  fiacca- 
to in  lor  favore  nel  tempo  della  famofa 
traslazione,  ad  iflanza del  Conte  di  Fian- 
dra. Una  parte  dell’altro  braccio  fu  da- 
ta Tanno  1611.  alla  Parrocchia  di  Laer- 
ne,  di  cui  il  Santo  è Padrone,  e la  Chic- 
fa  è fotto  il  nome  di  S. Macario.  Si  ve- 
de ancora  in  Moni  nella  Chicfa  delle  Ca- 
nonicheffc  di  Santa  Valirude , una  por- 
zione delle  Reliquie  di  S.  Macario,  dopo 
che  Tanno  1615.  quella  Città  fu  liberata 
dalla  pefle  per  fua  interceffìone . Ne  fu 
fatto  un  fimil  dono  per  la  fteffa  ragione 
alla  Chicfa  di  Thiclt  ; come  pure  a Gee- 
berga  c ad  Odenarde. 

I gran  miracoli  fegulti,  c che  feguono 
di  continuo  al  fuo  fepolcro,  nudrifeono 
la  divozione  di  quc'Popoli.  Nello  fleffo 
giorno  che’l  Corpo  del  Santo  fu  fottcr- 
rato,  una  Donna  attratta  in  tutto  il  cor- 
po Ai  portata  al  fuo  fepolcro,  e fe  ne  ri- 
tornò a piede  alla  fua  cafa,  efiendo  Rara 
nel  punto  fleffo  perfettamente  guarita. 

Come  il  Santo  era  flato  affilito  dalla 
pelle,  c fi  era  offerito  a Dio  come  vitti- 
ma di  carità  per  ottenere  la  ccffazione 
di  quel  flagello , egli  c invoccato  dapper- 
tutto come  un  potente  Protertorc  appreffo 

Dio, 


San 


San  Lione  Papa. 

Dio  , per  prcfcrvarfi  da  quella  tenibile 
infermità.  E‘l  credito  ch'egli  ha  apprcf- 
fo  Dio  è Tempre  più  efficace  in  que'  pret- 
fanti  bi fogni . 

La  raccolta  cb’è  fiata  fatta  de’ miraco- 
li operati  per  ll’interceflione  di  quello 
. Santo  t formerebbe  un  Volume;  il  nume- 
ro crefce  anche  ogni  giorno , e pochi 
fono  coloro  che  non  provino  nel  bifo- 
gno,  quanto  la  fua  interceffionc  appref- 
To  Dio  ila  efficace- 


RIFLESSIONI. 

NOn  vi  è Santo  che  non  abbia  foggi’ 
ti  gli  onori  e le  dignità  ; fochi  fono 
i Santi  che  non  abbiano  fatti  tutti  i toro 
sforzi  fer  evitare  le  Prelature  ; ed  anche 
meno  fono  quelli  che  non  abbiano  de  fide- 
rato  , e fofto  tutto  in  opera  per  ejferne 
J gravati  . Quanto  quefti  efempj  fono  foco 
al  genio  del  nofiro  Secolo  ! Si  ambifcono  i 
primi  pofti  . O fi  abbiano  le  qualità  no- 
ce fari  e per  degnamente  tenerli , o fe  ne  fìa 
/provveduto  ; non  fi  confiderà  il  merito 
niella  perfonat'ma  io fplendore  e la  rendi- 
ta della  dignità  che  fi  cerca.  Que  fio fplen- 
dorfnon  ferve  fervente,  che  a mettere  più 
in  chiaro  i difetti  del  foggetto  ; e la  ren- 
dita non  ferve  che  ad  aumentare  i fuoi 
debiti  . Ed  a che  va  a terminarfi  il  per- 
fonaggio  che  fi  rappfefenta  fu  7 teatro  del 
Mondo  i e la  parte  che  fi  offrirne  ? San 
Macario  fu  uno  de’ più  degni  Prelati  del 
fuo  Secolo  : Religiofo , dotto  , atlante  , 
dotato  del  dono  de’  miracoli e tuttavia 
fpaventafo  dalle  obbltgazàom  terribili  del 
Vefcovado  lo  abbandona , fi  allontana  per 
fempre  da’  Suoi , e per  non  e fere  cofiret- 
to  a f olire  di  nuovo  fopra  la  Sede  Ve- 
dovile , pàffa  i fuoi  giorni  frode  fatiche 
e nelle  umiliazioni  di  un  lungo  pellegri- 
naggio . Qual  contrafio  fra  quelle  Perfo- 
ne,  le  quali  non  hanno  Benefit.)  che  per 
arricchire  i loro  Parenti , e per  vivere 
frolle  delizie  e nel  fafio-,  e quefio  Santo! 
Quanti  funefti  miflerj  fono  fviluppati  in 
punto  di  morte  ! E quando  tanto  male  fi 
ha  foddisfaxto  a’  doveri  del  proprio  fia- 
to , fi  muore  forfè  contento  ì 
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GIORNO  XI.  DI  APRILE. 


Lione  Papa,  (opr  anno- 
dato il  Grano  e. 


SAnLione,  anchepiù  grande  per  la  fua 
eminente  fantita , e pec  tutte  le  Tue 
rare  virtù , che  per  le  gran  cofe  che  ha 
fatte  per  la  Chiefa,  che  gli  hanno  meru 
tato  il  nome  di  Grande,  venne  al  Mon- 
do verfo  il  fine  del  quarto  Secolo , fot- 
to  il  Regno  di  Teodofio  il  Grande.  Era 
Romano  di  nafeita  , Figliuolo  di  Quin- 
zlano,  originario  di  Tofcana.  La  diììca- 
tezza  del  fuo  fpirito,  la  fua  educazione, 
la  fua  polizia  fanno  credere , che  la  fua 
Famiglia  foffe  di  qualche  diflirtzione.  Fu 
allevato  nel  Seminario  del  Clero  di  Ro- 
ma, dove  fin  da  quel  tempo  era  in  ufo 
il  formare  nelle  feienze  c nella  virtù  i 
Giovani  eletti  per  lo  Minifterio  Eccle- 
fiaftleo . Vi  fi  diftinfe  colla  fodezza  c 
colla  vivacità  del  fuo  fpirito,  e colla  pu- 
rità de'  fuoi  coturni.  Lione  divenne  ben 
predo  c P eferopio  e l'ammirazione  del 
Clero  . Le  Opere  chedihii  abbiamo,  fan- 
no a diffidenza  giudicare  con  qual  dili- 
genza fiudiafle  le  belle  Lettere , e fpe- 
zialmente  la  fclenza  della  Chiefa.  Iddio 
che  lo  ded  inava  , dice  un  Concilio  Ge- 
nerale, a riportar  gran  vittorie  cóntro  1* 
errore , e a fottomertere  alla  vera  Fede 
gli  animi  ribelli  alla  Chiefa  , lo  aveva 
munito  coll’  armi  della  fclenza  , c della 
verità. 

Non  era  ancora  che  Accolito,  quan- 
do fu  eletto  per  portare  a’ Vefcovi  d*  Afri- 
ca le  Lettere  della  condannazione , che’l 
Papa  Sofimo  aveva  fatra  degli  Erefìarchl 
Pelagio  e Celcdino  . Vi  contrade  una 
dretta  amicizia  con  Sant’  Agodino  , e 
poco  dopo  il  fuo  ritorno  fu  fatto  Dia- 
cono della  Chiefa  Romana  . La  fublimi- 
ti  del  fuo  talento  , la  fua  eloquenza  , la 
fua  virtù , e la  fua  capacità  modero  il 
Papa  San  Celcdino  a farlo  fuo  Segreta- 
rio . Qjiell’  impiego  defe  ben  predo  la 
fua  riputazione  nelle  Pr&vincie  anche  più 
remote.  Ad  eflòcomc  a primo  Miniflro 
della  Tanta  Sede  fi  volfe  San  Cirillo  Pa- 
triarca d Aleflandria , per  informare  il 
Papa  delle  pratiche  ambiziofe  di  Giove- 
nale di  Gcru/aleinme  : e ’I  Diacono  Lio- 
1 Ff  il 
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nc  portava,  per  così  dire,  il  pelode’più 
importami  affari  della  Chiefa. 

L’  Erefia  dell’  empio  Neftorio  diede 
occafione  al  noftro  Santo  di  fegnalare  il 
fuo  2tlo  per  la  Pcrfona  adorabile  diGc- 
fucrifto,  c per  l’onore  della  Santlffima 
Vergine  fila  Madre  . Ebbe  la  principal 
parte  in  tutto  ciò  ebe  fece  il  Papa  Ce- 
leftino  in  quel  grand’affare,  e nelle  Let- 
tere che  ’l  lanto  Pontefice  fcriffe  a San 
Cirillo,  e a’ Padri  del  Concilio  Generale 
di  Efefo  ; c San  Lione  fu  quegli , che 
(pini e Caflìano  fuo  Amico  parziale  a fer- 
vere fòpra  il  Mifterio  dell’Incarnazione 
contro  r empio  Neftorio. 

Nell’anno  432.  il  Papa  Siilo  III-  elfen- 
do  fucceduto  a San  Ctleflino,  S.  Lione 
fu  anche*  più  in  iftato.di  predare  de  i 
fervizj  importanti  altaChiela  per  la  con- 
fidenza intera  che’l  fanto  Papa  aveva  ih 
elio  , di  cui  altamente  difefe  1’  innocen- 
za avanti  all’  Imperadore  Valentiniano 
III.  mentre  feopriva  colla  fua  vigilanza 
e colla  fua  penetrazione  gli  artifizj  ma- 
ligni dell’  Eretico"  Giuliano  Vcfcovo  di 
Eclana  , principal  appoggio  de’  Pclagia- 
ni  . La  di  vi  (ione  (opraggiunta  fra  Atzio 
ed  Albino  , due  Capi  dell’  Efercito  Ro- 
mano nelle  Gallie,  era  per  efporre  l’Im- 
perio c la  Chiefa  ad  una  inondazione  di 
Barbari , fe  San  Lipnc  mandato  da  San 
Silfo- non  vi  avelie  dato  il  rimedio . Sep- 
pe sì  bene  colla  fua  prudenza  guadagna- 
re i due  Generali  , che  avendo  dato  fi- 
. ne  a tutti/ i loro  litigj,  gli  riunì  ne’ pub- 
blici  interrili  della  Chiefa  e dello  Stato, 
e lor  perfuafe  di  non  più  volgere  le  lo- 
ro forze  fe  non  contro  i)  nemici  comu- 
ni della  Gliela,  e dell’Imperio. 

Nel  tempo  di  quella  Legazione  S.  Si- 
fto  morì  in  Roma , lafciando  Ja  Chiefa 
efpofta  a’  terribili  imbarazzi  per  lo  furor 
degli  Eretici,  che  tutto  giorno  fi  multi- 
plicavano  ; per  la  crudeltà  de-'  Barbari  , 
ch’entravano  da  tutte  le  parti  nelle  Pro- 
vincie dell’  Imperio  ; e per  la  rilaffatcz- 
za  de’fuoi  proprj  Figliuoli,  i coftumi  de’ 

3uali  corrifpondevano  poco  alla  loro  cre- 
anza. Non  fi  trovò  che  San  Lione,  il 
quale  folle  capace  di  dar  rimedio  a tan- 
ti mali.  Fu  eletto  Papa  nel  dì  18.  di  Lu- 
glio dell’ anno  440.  con  unapplaufo  uni- 
vtrfale,  benché  folle  aliente.  In  vano  egli 
ricusò,  pianfc,  differì  il  luo  ritorno,  lup- 


plicò;  bifognò  ubbidire  . Mai  Imperato- 
re alcuno  entrò  in  Roma  con  tante  ac- 
clamazioni. Fuconfacraro in  Domenica, 
nel  dì  8.  di  Settembre,  fei  Settimane  do- 
po la  fini  elezione;  e’1  Sermone  ch’egli 
fece  al  Popolo  nel  giorno  di  fi»  ordi- 
nazione, fece  ben  vedere,  che  Iddionon* 
aveva  dato  f>er  anche  alla  fanta  Sede  un 
più  degno  Succcflor  di  San  Pietro. 

Perfettamente  informato  dello  flato  del- 
la Chiefa,  non  fi  applicò  più  chea  prov- 
vedere a’ funi  bifogni  . Cominciò  dal  re- 
golare I coftumi  del  Popolo  Romano  , 
di  cui  credette  dover  formare  un  model- 
lo per  li  Popoli  di  tutte  l’ altre  Chiefe’. 
Non  contento  di  tfcrcitarlo  nella  virtù 
co’  fnoi  efrmpj , lo  ammaeftrò  colle  fuc 
parole  ; pochi  giorni  pallavano  eh’  egli 
non  prcdicalle  al  Popolo  ; il.  frutto  cor- 
ninole fempre  al  fuo  zelo  . Roma  cam- 
bio ben  prefto  fcmblantc;  e come  Padre 
comune  di  tutti  i Fedeli,  fece  in  ogni  al- 
tro luogo  colle  fuc  Lettere  lo  fteflo  frur- 
to,  che  in  Roma  colle  fuc  predicazioni . 

| Non  fu  angolo  sì  remotp  nella  Criftia- 
nità  , che  non  fenrilfc  gli  effetti  falurari 
di  fit  1 follecitudinc  paftorale.  . 

Riftabilì  r^r  tutto  la  difciplina  Ecclc- 
fiaftica  da’ primi  anni  del  fuo  Pontifica- 
lo : diede  regole  di  vivere  a tutti  i Fe- 
deli, proporzionare  ad  ogni  forra  di  con- 
dizioni; e fece  rifiorire  fa  pierà  crifliana 
con  ifplcndore  per  tutto  il  Mondo. 

Non  ebbe  mai  la  Chiefa  tanti  nemici 
a combattere  In  una  volta , nè  mai  pa- 
rimente riportò  tante  vittorie  per  la  vigi- 
lanza,* per  la  magnanimità,  c per  lo  ze- 
lo favio,  attivo,  ed  illuminato  del  fanto 
Pontefice  . I Manichei  fuggendo  il  do- 
minio de’  Vandali  in  Africa^,  erano  venu- 
ti ad  infettare  1’  Italia  co  i lor  errori , 
c colle  loro  diilolutezze  . S.  Lione  ftcr- 
minò  fino  dal  terzo  anno  del  fuo  Ponti- 
ficato l’infame  Setta  ; e ’l  Manicheifmo 
fu  efiliato  non  folo  da  tutta  l’Italia,  ma 
anche  da  tutto  il  Mondo  Criftinno. 

Conofceva  troppo  bene  il  veleno  del 
Pclagianifmo  per  lafciare  di  liberarne  la 
Chiefa  ; vi  fi  applicò  con  ardore  ; fece 
venire  appreflb  di  fcS.Profpero  d’Aqui- 
tania  per  aiutarlo  a combattere  Eretici, 
che  i (uccelli  avevano  refi  infoienti  , c 
la  moltitudine  rendeva  fpaventofi.  Scrilfe 
lettere  , compofc  libri , fece  tener  Con- 
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dii»  gli  perfeguitò  con  una  guerra  mor-  regola  a’ Padri  del  Concilio  di  Calcedo- 
tale , ed  ebbe  la  confolazione.  di  veder  nia  , per  cfplicare  la  Fede  di  quel  gran 
trionfare  la  Fede  della  Gliela  di  un  er-  Millerio  ; e non  falciò  mezzo  alcuno  per 
rore  sì  perniziolò . Giuliano»  uno  de’  lo-  far  trionfare  la  verità, 
ro  Capi , fu  condannato , e com’  Ereti-  Informato  de'  perniziol?  fornimenti  di 
co  difcacciaro  dalla  fua  Sede  : Mori  in-  Etniche  » della  purità  della  Fede  di  San 
felicemente  in  paefe  Urani  ero  . I Sacer-  Flaviano,  cdi  quanto  era  feguitoinotiel- 
doti  di  Marfiglia  , ovvero  Semipelagia-  lo  cheli  dinominail  Ladroneccio  diEfe- 
ni,  trovarono  nel  fanto  Pontefice  un  di-  fo,  non  fi  poflon  tfprimcre  le  diligenze 
'fenforc  invincibile  della  dottrina  della  e le  azioni  del  fatuo  Pontefice  per  eftin- 
Chiefa:  Per  quanto  folle  amico  di  Caf-  guerc  quell’  incendio . Adunò  un  Conci- 
liano , lo  era  anche  più  della  verità  ; lioinRoma;  fcriflc  agl’ItnperadoriTco- 
fpinfe  San  Profpcro  a fcriverc  contro  la  dolio  c Valentiniano , e alle  Imperadri- 
trcdicifima  di  lue.  Conferenze;  feri  de  a’  ci  Placidia  ed  Eudoffia.,  per  jnrcreffarli 
Sacerdoti  di  Provenza , e pofe  tutto  in  nella  carda  della  Religione  ; ed  effendo 
ufo  per  annichilare  nel  Mondo  perfino  morto  l’Imperadorc.Teodofio , leppo  sì 
il  nome  dc’Pelagiani.  bene  approfittarli  Sella  pietà  dell’ Impe- 

L’  Ercfia  de’  Prifcillianidi  rinnovava!!  radricePulcherja  e dell’ Imperadorc  Mar- 
in  Ifpagna.  Il  gran  Papa  n’  ebbe  appena  ciano,  che  fece  tenere  il  famofoConci- 
l’avvifo,  che  ne  confinò'  con  forza  tutti  lio  Generale  di  Calcedonia  , cui  prefe- 
i Capi  nelle  lettere  che  fcriflc  fopra  Quel  dette  col  mezzo  de’fuoi  Legati  . La  Fe- 
foggetto  a’Prelati  Spagmtoli  . Ordinò  a’  de  Ortodoffa  vi  trionfò  dell’ errore,  Eu- 
Metropolirani  l'adunare  de  i Sinodi  , e’1  riche  vi  fu  condannato,  e’I  Concilio  fu 
fare  tutta  la  lor  diligenza  per  cftcrminar . terminato  co’ringraziamenti,  ccollc  ac- 
quetta Moftro.  Il  nemico  rcllò  (confitto  ' clamazioni  : Al  M-i/fimo,e  al  Samijfi- 
qttafi  nel  punto  che  fi  fece  vèdere.  | ma  Pontefice  Lione. 

Come  il  Signore  lo  aveva  eletto  peri  Mentre  la  Fede  trionfava  in  Oriente 
fai  trionfare  la  Fede  della  Gliela  per  tilt-  a cagione  del  zelo  infaticabile  di  S.  Lici- 
to 1’  Univerfo  , perniile  ancora  eh’  egli  I ne  , la  Chicfa  gemeva  in  Occidente  per 
avide  a combattere  nel  fuo  Pontificato!  l’irruzione  de’Barbari  .'  Attila  Re  degli.* 
contro  i maggiori  nemici  della  Chicfa.  Unni  effendo  entrato  per  la  Pannonia 
Eutiche  Abate  in  Coflanrinopoli,  volen- j nelle  Provincie  dell’  Imperio  , con  un 
do  trar  profitto  dall’  orror  pubblico  che  i eferciro  formidabile  , difertava  le  Cam- 
avtvafi  per  l’empietà  di  Ncltorio  , fi  al}-  j pagne  , bruciava  le  Chicle  , fterniinava 
bandone  ad  una  cltremirà  oppoffa,  qon-  le  Città.  Aquileja  , Pavia,  Milano  ave- 
fondendo  le  due  Nature  in  Gtfucriflo  .Ivano  di  già  fentito  il  furofe,  c provata 
San  Flaviano  Patriarca  di  Coflancinopo-J  la  crudeltà  del  Conquiftatore,  che  fi  fa- 
li  proccurò  di  reprimere  il  male  dal  fuo  , ccva  dinominarc  il  Flagello  di  Dio:  titt- 
nafcimcnto , condannando  la  dcrefiabil  I ta  l’Italia  era  in  preda  al  Tiranno,  che 
Ercfia  col  fuo  Autore  in  un  Concilio. . I nulla  trovando  che  lo  arreftaffe  , aveva 
Ma  Etniche  non  vi  ebbe  rifpetto.  Ingan-  già  paffaro  il  Po,  e andava  a cònquifla- 
natore  e Scaltro  come  fono  rutti  gli  Ere-  te  l’ Imperio  Romano,  col  renderli  Pa- 
fTarchi,  prefe  i paflì  innanzi;  fcriffe  a S.  drone  di  fua  Capitale  . Roma  nel  fuo 
Lione,  che ’l  Neltarianifmo  fi  rifveglia-  giuffo  fpavento  ebbe  ricorfo  al  fuo  Pati- 
va; ch’egli  ateva  tentato  di  combatter-  to  Pallore  ; e piena  di  confidenza  nel 
ne  l’ errore  ; ma  eh'  era  (Iato  egli  (leffo  credito , che  la  (Ita  virtù  gli  dava  appref- 
condannato  in  un  Conciliabolo  cJJ  Ne-  fo  al  Signore,  lo  lupplica  colle  (Irida  , 
Itariani  , ed  egli  fe  n’  era  appellato  alla  e co’  pianti  di  tutto  il  gregge  di  andare 
Tanta  Sede  . L’  artifizio  era  frodolofo  ; egli  folo  fd  arredare  l’elercito  fpavente- 
rna  ’l  fanto  Papa  era  troppo  favlo,  c rrop-  vole  de’ Barbari. 

po  illuminato  per  lafeiarfì  facilmente  pre-  San  Lione  intenerito  dalle  lagrime  e 
venire  . Mandò  i (noi  Legati  ; fcriffe  a dalle  Brida  del  fuo  Popolo  , mettendo 
, Flaviaiio  I’  ammirabil  Lettera  fotftal’  In-  tutra  la  fua  confidenza  in  colui  che  tie- 
earnazione  del  Verbo  , che  fervi  poi  di  ne  nelle  fue  mani  il  cuore  de  i Re,  in* 
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prende  una  si  perigliofa  cominiflìonc  . : sò  i Latini  di  ricorrere  a’  Greci  e agli 
Attila  era  alla  teda  del  fuo  eferciro  Tulle  Orientali  per  lacelebrazion  della  Pafqua; 
fponde  del  Mincio,  vicino  a Mantova  . ri  (labi  li  la  difciplina  Eccidi  artica  nella 
11  Tanto  Papa  effendofegli  preTentato  , gli  maggior  parte  delle  Chiefc  d’ Occidcn- 
parlò  con  tanta  forza  e inaertà  , e nello:  te;  ìc  riffe  a Doro  Vcfcovo  di  Benevcn- 
fleflo  tempo  con  una  dolcezza  tanto  ciò  ! to,  a Teodoro  Vcfcovo  di  Frejus , ed  un 
attente,  che’l  Re  barbaro,  ilFIagello  di  altra  Lettera  diretta  a tutti  i Vefcavi 
Dio  , e’1  terrore  del  Genere  Umano  , della  Campania,  e delle  due  Provincie 
feordoffi  d‘ ogni  Tua  alterigia  , fi  umiliò  vicine.  Come  quelle  Lettere  Tono  piene 
avanti  all'Uomo  di  Dio,  fece  la  pace  ,'  definizioni  pratiche  fopra  la  difciplina' 
critornandofcne ripafsò il  Danubio.  Tut-  Ecclefiaftica  , e fopra  l'amminillrazione 


to  l’Univerfo conobbe  il  miracolo;  San 
Lione  Teppe  riferirlo  tutto  a Dio,  ed  ap- 
profittandoli delle  felici  difjpofizioni,  nel- 
le quali  trovò  il  Tuo  Popolo  al  Tuo  ritor- 


de’  Sacramenti  , Tono  fiate  dinominatc 
Decretali . t 

Nell'anno  45  j.  l’ Imperadrice  Endolfia 
volendo  vendicare  la  morte  di  Valenti- 


no, gli  fece  fare  delle  pubbliche  orazio-  niano  fuo  Marito,  e far  pentirli  il  Tiran- 
ni in  rendimento  di  grazie  , annichilò  no  Mafffìmo  delle  Tue  violenze , chiamò 


tutti  gli  fpettacoli  profani.,  riformò  ico-  in  Italia  Genferico  Re  de' Vandali,  eh' 
fiumi  in  tutti  gli  Stati , fece  rivivere  la  \ entrò  in  Roma  fenza  oppofizione,  c ne 
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pietà  con  ifplendore , rifvegliò  la  divo- 
zione del  Popolo  verfo  la  Regina  de’  San- 
ti , e verfo  le  preziofe  Reliquie  di  tanti 
Martiri  , a'  quali  attribuì  la  liberazione 
della  Città. 

Appena  il  Tanro  Papa  libero  da  quelli 
funefti  fpaventi  cominciava  a refpirate  , 
imefe  i nuovi  difordini  , che  cagionava 
nella  Chiefa  l’orgoglio  di  Anatolio  Pa- 
triarca di  Coflantinopoli  , il  quale  non 
.aveva ceffato  di  eccitare  delle  lollcvazio- 
ni  dopo  il  Concilio  di  Calcgdonia,  per 
mantenere  i prctefi  privilegi  delia  Tua  Se- 
de, e dominare  fopra  tutta  la  Cbiefa  d' 
Oriente  . Come  S.  Lione  fi  era  oppofto 
a quella  ufurpazione  di  precedenza,  Ana- 
tolio  non  falciava  cofa  alcuna  per  Scre- 
ditarlo appreffo  l'Imperadorc  . Il  noflro 
Santo  che  ne  vedeva  le  perigliofc  con- 
feguenac  , mandò  Giuliano  VelcoVo  di 
Cos  per  far  la  Tua  refidenza  in  Coflan- 
tinopoli In  qualità  di  Apocrifiario  , ov- 
vero di  Nunzio  ; li  eh’ è flato  offervato 
di  poi  nelle  Corti  de'  Principi  maggiori. 
11  Papa  fcriflcall’Imperadorc  e all’Impe- 
-radricc  , e qualunque  i flati  za  faccffcro  a 
favor  di  Anatolio,  San  Lione  fu  Tempre 
inflcrtfibile  , e t’Imperadore  fi  refe  ben 
predo  alle  Tue  ragioni. 

Sempre  attento  a tutte  le  riemertiti  del- 
la Chiefa^  Tempre  infaticabile  , (criffc  a* 
Monaci  di  Paleftina  fopra  gli  articoli  prin- 
cipali della  Fede  dccifì  ne’ quattro  Con- 
cili Ecumenici  . Fece  (tendere  una  Re- 


permife  il  Tacco  alle  Tue  truppe  per  lo 
fpa2lo  di  quattordici  giorni  . San  Lione 
ottenne  colle  Tue  preghiere  dal  Re  bar- 
baro , che  la  Città  non  foffe  bruciata  , 
il  fanpie  de’  Cittadini  foffe  rifparmiato, 
c.  le  Chiefc  principali  Toffero  privilegia- 
te. La  difolazionc  fu  deplorabile.  Il  un- 
to Padore  Teppe  renderla  utile  al  greg- 
ge ; fece  conofccre  a*  Romani , cric  la 
caufa  di  -tante  difawenntre  veniva  dalla 
loro  ingratitudine  verfo  Dio,  dal  deprez- 
zo che  molti  avevano  fatto  de’ Tuoi  avvi- 
fi,  dal  tuffo  c dalla  licenza  de'  cotìumi , 
e dalla  loro  impenitenza. 

Genferico  aveva  fatto  un 'gran  numero 
di  prigioni,  ed  avtva  tolti  i mezzi  di  ri- 
(cartarli . Il  Tanto  Papa  li  confolo  colle  fae 
.lettere,  gli  fbllevò  colle  Tue  limofine,  e 
’gii  ftabili  cosi  bene  nella  fede  nel  mez- 
zo alla  loro  cattività ,\ ch’ebbe  la  confo- 
lazione  d'intendere , che  gli  fventuratt 
erano  divenuti  -Miffiopar)  zelanti . Un 
numero  sì  grande  di  Barbari  fu  conver- 
tito olla  Fede  , che  S.  Lione  fu  coftret- 
to  mandarvi  de  1 Padori  per  governare 
quel  gregge,  che Gcfucridò aveva  acqai- 
dato  col  lor  minifieno. 

La  fua  vigilanza  e’I  Tuo  zelo  lo  rende- 
vano infaticabile  nelle  Tue  fatiche.  Si  tro- 
va diffìcile  il  Comprendere , come  un  fol 
Uomo  abbia  potuto  fare  tante  azioni  ma- 
ravigliofc.  Nudrifce  il  fuo  Popolo  colla 
fuaparola,  fvcla  c confonde  l’errore  col- 
la fuaefonrina;  è l’anima  di  tutti  i Con- 


cola, ovvero  Ciclo  Pafquale,  ebe  difpcn- 1 cilj , provvede  a i bilogni  di  tutte  ie 

' * * Chiefc 


San  Lione  Papa. 

Chlcfe  del  Mondo,  arreda  colla  Ina  fola j Bafilica  di  San  Pierro.  Il  fuo  culto'é  da- 
prefcnza  gli  cferciti  intieri  di  Barbari  , ! ro  famofo  fino  dal  fello  Secolo  in  tutta 
difarma  i più  altieri  Conquidalo»  colla  1 la  Chiefa,  tanto  approdò  i Greci , quart- 
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fua  eloquenza  , riftabilifce  la  difciplina 
Ecclefìafiica  colla  fua  codanza  c colla 
fila  diligenza,  fa  rifiorire  in  ogni  luogo 
la  pietà  Cridiana , e fa  fornire  i frutti 
del  fuo  Appodolico  zalo  in  tutti  gli  an- 
goli della  Cridianità.. 

Quelli  è'1  primo  di  tutti  i Papi,  di  cui 
abbiamo  un  Corpo  di  Opere  : cento  no- 
vantafei  Sermoni  fopra  le  principali  Fede 
dell’  anno  , e cento  quarantuna  getterà 
' dogmatica,  le  quali  fpiegano  con  una  di- 
dinzione,  con  un  eloquenza  , con  una 
chiarezza  maravigliofa  i Midcr)  maggio- 
ri della  Religione,  e fanno  a (ufficicnza  co- 
nofeere  il  carattere  di  quedo  gran  Papa- 
•Con  queda  magnanimiti  di  coraggio  , 
con  queda  fublimiti  , con  queda  vada 
capacità  di  mente,  con  qiieda  univcrfali- 
tà  di  talenti  , mai  Uomo  alcuno  fu  più 
umile-  Bada  leggete  i fuoi  Sermoni,' fatti 
da  edò  ogni  anno  nel  giorno  Tplenne  di 
(uà  confacrazionc,  per  giudicare  fc  polla 
unirli  maggior  fantità  c maggior  merito 
con  umilia  più  profonda- 

Pope  il  lacco  dato  da’  Vandali , egli 
rinnovò  l’argentana  di  tutte  le  Chicle  di 
Roma  ; riparò  alle  Bafiliche  di  San  Pie- 
tro e di  San  Paolo,*  dabilì  a i Sepolcri 
de’ Santi  Appoftoli  de’ Cappellani  ; arric- 
chì le  antiche  Chiefe , e nc  fabbricò  di 
nuove  . In  fine;,  dopo  ventun  anno  di 
Pontificato  , quedo  gran  Papa , e gran 
Santo,  Flagello  degli" Efebici,  Padre  de’ 
Poveri  , Lume  * del  Mondo  Cridiano  , 
Ammirazione  di  tutto  l’Univcrlò,  l’Or- 
namento della  fanta  Sede,  confumato 
dalle  lue  fatiche  c dalle  fuc  auderirà  , 
colmo  di  meriti  e di  gloria  » andò  a ri- 
cevere nel  Cielo  dal  Padre  delle  rflifcri- 
cordic  la  ricornpè  nfa  preparata  alla  fua 
eminente  virtù.  Morì  in  Roma  “il  dì  li. 


to  approdo  i Latini . 

R I F L E S S I O N I. 

NOn  ebbe  mai  la  Chiefa  ad  un  trarr o 
tanti  nemici  a fronte,  quanti  fatto 
il  Pontificato  di  S.  Lione.  Che  nuvola  di 
Eretici -tutti  de’ più  potenti  ) Che  melritu - 
dine  di  Barbari  tutti  de' più  nemici , del- 
la Religione  Crtfhana  ! E qual  licenza  di 
co  fiumi  fra  i Fedeli  ! qual  rilaffatetxa 
nel  Clero  ! Pure  la  Chiefa  .non  riportò 
mai  tanti  trionfi;  e.  la  pietà  non  fior)  for- 
fè mai  piu  nel  Popolo  , ni  la  difciplina 
EccleJiaJPlca  nel  Clero.  Iddio  ha  la  cu/a 
della  fua  Chiefa:  che  fi  può  temerai  Qe ■* 
fucrifio  di  cui  il  fummo  Pontefice  t Vica- 
rio , i la  pietra  fondamentale  , fopra  la 
quale  la  Chiefa  e fondata:  tutto  l' Infer- 
no infitme  non  può  fcùorerht:  Pietro  vive 
■in  tutti  i fuoi  fuciejfori.  Quefta  l la  pie . 
tra  che  /chi accia  tutti  coloro  fopra  i qua- 
li ella  cade-,  .e contro  la  quale  tutti  coloro 
che  vengono  ad  urtare,  penfiono  ; ed  ecco 
Ciò  che  cagiona  il  difpiacere  e Codio  che 
tutti' gli  Eretici  hanno  centro  la  San- 
ta Sede.  Non  vi  b ' Enfia  che  non  fi  fia 
fcatenata  contro  *il  Vicario  di  Gefucrifto . 
S.  Lione  nq/i  fola  difirugge  la  nuvola  di 
Eretici  ■,  forvi  anche  di  argine  emiro  V 
inondazione  de'  Barbari,  onde  tutto  t Oc- 
cidente era  fpaventato . Attila  e dì  farma- 
co dalla  fola  prefenza  di  quefto  Iran  Pa- 
pa . Nulla  può  refifiere  alla  fantità  del 
,i Capo  de'  P afiori . Si  ammira  t con  ragio- 
ne che  ’l  Capo  degli  Appofioli  fia  venuto 
a capo  dì  jFdbilixe  la  Jua  fedo,  netta  Ca-' 
pitale  dell'  l/nutcrfo  : E ella  cofa  meno 
tnaravighofi , che  dopo  più  di  mille  fette- 
cenP  atini  ,*  più  di  Ncent'  ottanta  erefte 
ufeitt  dall'  inforno  come  tante  furie  , - 


di  Aprile,  come  fi  crede,  dell’ anno 461  % foftenute  da  tutte  le  potenze  della  terra 
in.ctà  di  feianta  e qualche  anno  , lafciaù-  non  abbiano  mai  potuto  (dot ere  quefta 
do  in  uno  dato  fionditi] ino  la  Chicli  di  Sede*,  nè  ofcurarLa  ; O che  miracolo  pa- 
Gefucrido.  - ...  tenie  è la  parità  invariabile  'della  fedo 

♦iPianfero  la  fua  morte  tutrc  le  Chicle  della  Cattolica  Chiefa! 
della  Cridianità  ; ma  fpezialmentc  fu  pian- 
to dalla  pitta  di -Roma , che  1*  onorala 
nonfolo  come  fuo  Pallore,  ma  come  fuo 
Liberatore  e fuo  Padre.  Il  fuo  Corpo  fu 
depofitato  con  onore  , c Appalli  to  nella  |* 
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. - per  r avanzamento  della  Chiefa  , fen- 

GIGRNOXII.  DI  APRILE.  za  ufeire  da’ limiti  di  Aia  condizione  , 

e del  fuo  flato,  faceva  l’ufizio  di  Appo- 
. San  Saba  Martire.  ftolo. 

’ Affai  ricco  delle  facoltà  del  patrimo 

SAn  Saba  era  Goto  di  nafeita,  di  quel-  nio,  ma  povero  per  Io  difprezzo  che  ne 
la  pane  della  Goria  , eh’ è la  più  vi-  faceva  per  amore  di  Gcfucrifta,  era  fuo 
cina  alla  Scitia,  dove  fi  trovavano  molti  teforo  la  croce  , e ’J  Aio  cuore  era  nel 
Crifliani,  eh’  erano  flati  convertiti  alla  Aio  teforo.  Aveva  vietato  a fcfteffo  ogni 
Fede  Cattolica  al  tempo  di  Coflantino  piacere;  Ja  (ha  vita  era  un  efercizio  con- 
il  Grande,  ede’fuoi  Figliuoli,  prima  che  tinuo  di  penitenza.  Orava  Tempre,  edi- 
que’ Popoli  cadeflero  nell’  Arianifmo  . giunava  ogni  giorno  ; la  Aia  fede  viva  , 
Saba  nudrito  Ano  dalla  cuna  nel^  feno  la  fua  carila  ardente  gl’  ispiravano  un 
della  Religione  Crifliana  , ne  fegttì  fem-  coraggio fuperiore  atutti  lpericoli.  Erafi 
pre  tutte  le  maffime,  c non  regolò  mai  fatto  vedere  in  diverfe  occafioni  come 
le  Aie  azioni,  che  fecondo  Jo  fpirito  del-  un  difenfor  generofo  della  pietà  Criftia- 
la  Fede  . Manfueto,  affabile  , e naturai-  , na,  prima  di  diventare  Martireddla  Fe- 
mente  benefico,  aveva  guadagnato  l’af-  de.  Quello  è ’l  ritrailo  che  ci  fa  di  si 
/etto  di  tutti  i-fuoi  Compatrioti . Nemi-  gran  Santo  la  Lettera  della  Chiefa  di  Go-  * 
co  de’  vizj  tanto  ordinarj  a quelli  della  ria , prima  di  defcrìvcrci  la  Storia  edifi- 
ca età  , e de1  difetti  comuni  a quelli  di 1 carne  del  fuo  Martirio, 
fua  Nazione , non  aveva  gufto  che  per  I La  perfecuzion  eccitata  da  Atanarico 
gli  cfercizj  della  Religione.  La  purità  fu  . Re  de  Goti  cominciò  1’  anno  370.  con  • 
tempre  la  fua  virtù  favorita , e la  tene-  molta  violenza  e crudeltà.  QucftoPrin- 
rezza  verfo  la  Regina-  delle  Verdini , la  j cipc  era  in  guerra  con  un  altro  Re  de* 
fua  fingolar  divozione  . Aveva  fatto  ac-  Goni  nomato  Fritlgerne  , che  non  poren- 
cordo  co’fuòi  occhi  per  non  vedere  nep- 1 do  refiflergli  , aveva  avuto  ricorfo  alla 
pure  una  Donna  . La  modeftia  , la  fuga  protezione  dell’  Imperadore  Valente  , e 
delle  occafiotu,  la  mortificazione  e Torà-;  per  ottenere  più  facilmente  il  foccorfa 
zione  furono  le  divQte  induftrie  , onde  ; «he  domandava  , fi  fece  Crifliano  , ma 
fi  fervi  per  confervare  \i  fua ‘innocenza;  della  Setta  dell’  Imperadore,  la  qual  era 
e benché  nato  in  un  Popolo. feroce,  du-  1 Arianifmo.  Aranarico  vinto  dall’  efer- 
ro,  evi’ intelletto  rozzo,  la-pietà  Criftia-  cito  Romano,  eirritato  dalla  perdita  che 
na  lo  aveva  così  bene  coftumato,  e refo-  aveva jana,  fcaricò  tuttala  tua  collera 
tanto  .'civile , che  i Goti  lo  confiderava-  fopra  quelli  de’ fuo  t Sudditi,  eh’ egli  con- 
no'con  ammirazione  , e proponevafi  ih  ; Addava  come  Romani,,  cioè,  .eh’  erano 
ogni  luogo  come  un  modello  . - Crifliani  ; .c  rifolvettc  di  ftermìnarli , o 

Come  tutte  le  vinti  Criftiane  hannq  di  ridurli  all’  Idolatria, 
tfha  vicendevole  conneffìone  fra  loro,  La  perfecuzione  fn  crudele.  Il  Re’ bar- 
ala raanfuetudine , l’  umiltà  > la  pazienza  baro  fece  morir  gli  uni  dopo  averli  fat- 
erano  in  parte  il  carattere  del  noflroSàn- ti  interrogare  da’Giudici,  ed  aver  rice- 
to. La  Lettera  che  la  Chiedi  di  Goti»  r vino  dalla  lor  bocca  , dice  Sozomeno , 
fcriffe  Capra  il  fuo  Martirio  a tutti  i Cat-  1 una  generofa  confcffìone  della  lor  Fede; 
rotici , e fpczialmente  alla  Chiefa  di  Cap- 1 e gli  altri  fenz’  avet  loro  nemmeno  da- 
padocia,  dice  che  San  Saba  vedeyafi  fra’  1 io  il  tempo  di  aprir*  la  bocca,  perchè 
Goti  con  molta  diflinzione  per  la  fua  I ponavafi  per  fuo  orJine  un  fdolo.  fopra 
tminente.virtù  , per  lo  fuo  zelo  vello  la  un  Carro  per  tutti  i luoghi,  ne’ quali  di-  * 
Religione  ; e per  la  fua  carità.  PocoVer-  cevafi  ritrovarfr  de’Crifliani;  e tutti  co? 
fato  nelle  Lettere,  ma  moltcriftrulto  nel-4  loro  che  non  lo  adoravano  , erano  fvei 
la  Scienza  de’  Santi , confondeva  gl*  Ido-  nati  nei  luogo  Beffo , o bruciati  infiemé 
latri  coll’efarta  regolarità  jle’fuot  coftu-  colle  lor1  cote.  Un  gran  numero  di  Uo- 
mi,  e coli*  eloquenza  mura  de!  fuoi  efem-  mini  e di  Donne,  alcune  delle. quali  con- 
pi. Ufiziofo  verfo  tutti,  aflìduo  nel^fer-  ducevano,  dietro  ad  effe  de’  piccoli  Tigli- 
vizio  divino,  e zelante  per  I’  onore  e noli,  effendofr ritirato  dietro  la  Chiefa, 
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J Pagani  vi  poltro  il  fuoco,  e ve  li  con* 
fumarono  tutti. 

Ma’l  più  illuAre  fra  tutti  que’ Martiri 
fu  San  Saba.  IMagiArati  Pagani  fpaven- 
tati  dall’  orribil  macello , fi  contentaro- 
no di  ordinar»,  che  tutti  gli  Abitanti 
mangialfcro  delle  carni  facrificatc  agl’ 
Idoli , pervadendoli  che  la  diffimulazio- 
ne , o per  lo  meno  la  connivenza  de’ 
Giudici  falvercbbono  la  vita  a molti  . 
Alcuni  Gentili  del  luogo,  nel  quale  di- 
morava San  Saba  V offerendo  delle  Vit- 
time a i lor  Idoli , volevano  affermare 
con  giuramento,  che  non  li  trovalfe  pur 
un  CriAiano  fra  cUì;  il  che  facevano  per 
l’affetto  che  portavano  a’Fcdeli  del  luo- 
go, delidcrando  metterli  in  ficuro  con- 
tro le  Ricerche  de’ Com  titillar  j.  11  nollro 
Santo  non  potè  foffrire  l”  ufiziofo  fper- 
• giuro:  pieno  dello  Ipirito  della  vera  Re- 
ligione , che  odia  ogni . dilfiinulazionè  , 
accclò  ddla.carità  ardente  che  lofpira  il 
martirio,  va  a farli  palefc  nell’Adunan- 
za , gridando  ad  alca  voce,  che  li  guar- 
dane io  bene  dal  giurare  per  elfo  lui, 
perché  dichiarava  pubblicamente  eh'  era 
Crilliano.  I Gentili  vedendolo  cosi  de- 
terminato , li  riduffero  a non  giurare  fe 
non  per  gli  altri  , e differo  al  Comraif- 
fario  non  effe*  fra  loro  clic  un  fol  Cri- 
Alano  . Saba  fu  dunque  citato  : Comparì 
con  tanta  rifoluzione  e allegrezza,  che 
1’  Ufiziale  reAò  prefo  dallo  lluporc  .‘Si 
prefe  informazione  fopra  le  Tue  ricchez- 
ze i avendo  intrfo  , che  non  aveva  le 
non  l’ abito , onde  copriva  il  Aio  cdtpp , 
il  Commilfario  non  fi  degnò  di  ammet- 
terlo all’interrogatorio,  e. fi  contentò  di 
difcacciarlo  dal  Villaggio  come  un  Pi- 
tocco- ‘ 

Effcndofi  riacccfa  la  perffctizione  nell’ 
anno  tegnente  più  violenta  dì  prima,  S. 
Saba  rifolvcttc  di  andar  a celebrare  Ja. 
Fefla  di  Pafqua  in  un  altro  Villaggio  in- 
fierite con  un  Sacerdote  nomato  Guttp- 
co  , perchè  il  Sacerdote  del  luò  -Villag- 
gio nomato  Sanfalo  eraii  ritirato  per  is- 
fuggire  la  perfccnzionc  - Appena  fu  iti 
cammino,  che  fb  ari eftato  .dalla  vi  11  a. di 
un  Uomo  pieno  di  naaeftà  e di  una  Sa- 
tura lupeiiorc  all’ordinaria.  Che  lo  con- 
- figliò  di  riiornarfenc,  afiìcurandol-o  che 
avtrebbe  trovato  il  SacctdotesSanlaio  nel 
Villaggio,  San  Saba  poco  deferendo  ali' 


avvilo  dello  fconpfcitKo , volle  andare 
avanti  ; ma  quantunque  1'  aria  fólle  fc- 
rena , cadette  ad  un  tratto  una  sì  gran- 
de abbondanza  di  neve  , che  gli  fu  inv 
poffibile  1’  avanzar  cammino  . Conobbe 
che  l’avvenimento  veniva  da  Dio  ri- 
tornò per  ubbidire,  e trottò  che ’l  Sacer- 
dote Sanfalo  era  |i'tornato  per  la  Felli 
di  Palqua  ; la  celebrarono  indente  con 
molta  pietà}  e la  notte  del  Martedì  fe- 
guente  furono  prefi  nei  loro  letto  da  una 
truppa  di  Soldati  idolatri  , i quali  ave- 
vano alla  teda  loro  Atarido  Figliuolo  di 
RoteAo  , uno  de’ principali  Signori  del 
paefe.  ’• 

Sanfalo  avendo  avutagli  permiffionc  di 
veftirfi  fu  pollo  fopra  Un  carro;  ma  San 
Saba  fu  Arafcinato  quali  del  tutto  ignu- 
do , fra  faffi  e fpine  , e battuto,  per  i Ari- 
da con  verghe  e baiioni  . Ma  ta  fu*  par 
zienza  fuperò  la  crudeltà  de’  fucù  Campi- 
tici , e Iddio 'volle  glorificarla  con  un 
miracolo;  perché  la  mattina  fi  trovò  fen- 
za  ferite  non  foto , ma  anche  lenza  effe-, 
re  in  conto  alcuno  ammaccato.  Motteg- 
giò egli  Aedo  i Aioi  Carnefici-,  doman- 
dando loro  oer  àfcherzo  ^ quali  fodero  ià 
contraffegoi  ntl  fuo  fupplizio  . Il  Aio  ar- 
dimento irritò  la  lor  ferocia;  preTcrodye 
affi  celle  dei  carro,  lo  legaronocolle ma- 
rni Itele  fopra  l’ fina  , e co’  piedi  (opra  1’ 
altra  , c roventandolo  poi  colla  faccia 
verfo  la  terrario  lardarono  per  più  ore 
in  quell’ orribil  tormento . Avendo  i Bar-  . 
bari  rifvegliata  la  DonnacuAode  dell’al- 
bergo ',  perche  lor  preparali»  da  mangia- 
re , mentr*  eglino  farebbono  andati  a ri- 
polarfi le  laiciarono  il  modo  di  fcioglio- 
re  j\  Santo,  che  in  vece  di  fervirlì  della 
fua  libenà,  pafsò  il  rimanente  della  notte 
nell’  affaticarli  inficine  colla  Donna  per 
io  (ervizio  dc’fiioi  nemici - 
-Giunco  il  gjennò,  ognune  reflò  pieno 
di  maraviglia  per  l’ intrepidezza,  e per  la 
rifoluzione  idd-  fant’  Uomo  . Atarido  ne 
divenne  più  crudele»  gli  fccfclegar  lenta* 
ni  ',  e comandò  che  godendo  egli  ramo 
di  operare  • m quella. cafa  , folle  /ofprfi» 
.ad  una  trave  ..  Vi  fu  condotto  poco  do- 
po il  Sacerdote  Santolo,  egli  furono  por- 
tate delle ^arni  facrificatc  agl’idoli,  con 
ordine  da  parte  di  Arrido  di  mangiar- 
ne, fé  voleva,  falvarc  la  Iua  vita.  Sanfa- 
lo rifpoic(.  che  'io  metteffero  pure  in  cro- 
F f 4 ce  , 
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ce,  c'Io  faecffero  morire  conogni  (ort» 
di  tormenti  ; ina  che  averebbono  perdu- 
to il  jempo  nello  limolarlo  a commet- 
tere un  delitto  si  enorme  . Fu  detto  ad 
amendùe  » che  ’l  Signor  Atarido  lor  co- 
mandava il  mangiarne.  E ehi  è’I  Signor 
Atarido  , ripigliò  Saba  , il  quale  ardifee 
comandarmi  di  fareejò  che  Iddio  mi  vie- 
ta? A chi  di  quelli  due  fi  dee  ubbidire? 
Iddio  non  è egli  il  primo  , e fupremo  Si- 
gnore? Dite  dunque  al  volito  Signor  Ata- 
rido  , che  Iddio  mi  vieta  il  mangiare  di 
quelle  carni  impure;  ch’elleno  fono  più 
acconce  a dar  la  morte,  che  a dar  lavi- 
ca ; c che  i foli  Uomiiii  impuri  c pro- 
fani , come  fono  tutti  coloro  che  adora- 
no gl’idoli,  poHón  cibarfene. 

■ A quelle  parole  uno  de’  Servi  di  Ata- 
rido, fpinto  dalla  collera,  gli  caccia  nel- 
lo ftoina co  la  mazza  fermata  ed  aguzza 
che  teneva  in  mano,  con  tanta  violenza, 
che  avendolo  gettato  a terra  fu  creduto 
morto;  ma’l  Santo  effendofì  alzato:  Voi 
credete  , diffe  Sorridendo  al  Servo  , di 
avermi  sfracellato;  pure  eccomi  per  gra- 
zia del  mio'  Salvator  Gefucrillo  accora 
in  Vita,  ed  appena  ho  fienàio  il  colpo', 
Atarido  informato  di  qntmta  era  fegur- 
to  , nè  divenne  juttò  fnriófo,  c coman- 
dò folle  fatto  morire  il  Santo  nel  putito 
fteffo  . Le  fuc  Gemi  lo  prefero  (abito  ^ e 
lo  conduffcro  filila  fponda  del  Fiume  di 
MulTova  per  affogarvelo , dopo  aver  po- 
llo in  libertà  il  Sacerdote-  Sanfaio  . San 
Saba  ch’era  perfuàfo,  che  la  maggior  fe- 
licità , la  quale  peieffeaverfi  tepra  later- 
za,  folle  il  dare  la  fua  vita  per  Gefucri- 
flo  , non  confiderò  la  libertà  di  Sanfaio 
che  come  una  difav ventura,  ed  efclairò 
d’uri  tuono  compiflìonevole:  Che  delit- 
to ha  dunque  commeffo- quello  Sacerdo- 
te del  Signore  per  non  effer  fatto  meco 
morire?  Di  che  v’impàcciore  yoi?‘glÌMf- 
polero  i Carnefici  ; ciò  a ,Voi  -non  appar- 
«iene  . Allora  S.  Saba  penetrato  dal  più 
vivo  (entimtfito  di  una  teaivra  gratitndine , 
benedifle  mille  volte  ii Signore  deflagra- 
la che  gli  faceva,  di  poter  - dare  la  fua 
vita  per  elfo. 

' E (Vendo  giunti  Aifla  fponda  del  Fiume, 
J Carnefici  fi . inolierò  a conjpaffione  . 
Perchè  farmorice,  differ  fra  loro,  quell’ 
Uomo  innocente  ?■  laici  amolo andare  ; 
balla  eh' elea  dal  paefe  . Arancio  uou  nc 


(apri  cóla  alcuna;  diamogli  la  vira.  Non 
fate  quello  di  grazia , rilpofe  il  Santo  *' 
efeguite  ciò  che  vi  è flato  impello , al-  -r 
trimcnte  voi  mi  preftate  un  peflìmo  fer- 
vido. Già  vedo  venire  vcrlo  di  me  co- 
loro che  mi  debbono  condurre  alla  glo- 
ria; voi  non  potete  fcorgerc  ciò  che  io 
(copro;  non  mi  private  di  una  corona, 
che  dev’ edere  tutta  la  mia  felicità.  Fu 
dunque  precipitato  nell'acqua,  e termi- 
nò di  codrfla  maniera  il  fuo  gloriofo 
martirio,  nelGiovedi  della  Settimana  di 
Pafqua,  il  dì  12.  d’ Aprile  defl’apno$7J. 
Com’era  flato  Sommerte  con  un  groflò 
pezzo  di  legno  attaccato  al  colte,  fu  fa- 
cile il  tirare  a- terra  jl  fuo  corpo  • I 
Carnefici  lo  lardarono  filila  fponda,  do- 
ve le  Fiere  e gli  Uccelli  lo  diportaro- 
no, non  eflendofene  alcuno  avvicinato. 

I Fedeli  del  Luogo  ebbero-  l’attenzione 
di  prenderlo  . Giulio  Sorano  , Capitano 
dell’  Eferciro  Romano  filila  frontiera  , 
Uomo  affai  religiofo,  ottenne  facilmen- 
te da’Goti  quel  teforo,  e lo  mandò  nel 
fuo  paefe  , ch’era  la  Cappadocia  , dove 
le  preziofe  Reliquie  fono  Tempre  ilare 
in  (ingoiar  venerazione  ; e quali  nello 
fteffo  tempo  la  Chicfa  de’  Goti  inviò  la 
Storia  del  -Martirio  di  quello  gran  Santo 
alla  Cbiefa  di‘  Cappadocia  • 

. RIFLESSIÓNI- 

O Quanto  è vero  che  non  trova  fi  difìin- 
z,one  alcuna  frali' Ebreo  t'I  Genti » 
le  ! e che  fìccome  non  vi  è che  'uno  fteffo 
Signore  di  tutti,  coti  egli  è ricco  per  rut- 
ti coloro  che  lo  invocano , E amano  con 
tenerezza,  e la  fervono  con  fedeltà!  San 
Saba  , Goto  di  Nazione , Scita  di  genio, 
allevato  in  upa  Nazion  barbara , è un 
àngiolo  per  la  purità  de'fuoi  coftutni , un 
modello  di  perfezione  per  la  fua  pietà , le 
delizie  de'  futi  Concittadini  per  la  fua 
manfuetudine  , per  la  fua  civiltà  , ed 
anche  per  la  fua.  polizia  ..  E Ina  delle  pii 
patenti  e delle  pii  ordinarie  qualità  del -. 
la  vini. Criff tana  è ’l  render  civili  è 
Popoli  ; quando  ella  e vera  , non  vi 
è tofa  bafiantt  a far  che  degeneri , ne  a 
renderli  alterata  . olppreffo  i Goti  come 
appreffo  i Romani  , ella  è dolce,  caritati- 
va , umile,  mede/fa , zelante  , mortifica- 
ta: la  vini  è dappertutto  la  {beffa;,  dac- 
l thè 


San  Zenone  Vefeovo  e Martire.  417 


che  una  di  qtiefle  qualità  manca,  non  f 
fin  viriù.  San  Saba  confonde  e converte 
gl' Idolatri  coll'  efatta  regolarità  de' fuoi 
co  fiumi  , e colla  muta  eloquenza  do'  fuoi 
buoni  efempj . Qual  ardore  non  ebbe  il 
gran  Santo  perla  martirio  ? Quando  fi 
ha  una  vera  fede,  quando  fi  ama  Gefucri- 
fio  , fi  defidtra  morire  per  la  gloria  del 
fuo  nome  . Quanti  nemici  di  Gtfucrifio 
non  fa  oggideT  amor  della  vita!  Un  vero 
fedele  non  dee  vivere  che  per  morire.  Una 
fede  viva,  una  vita  pur  a e veramente  cri- 
ftiana  eUjlruggono  tutti  gli  orrori  della 
morte  . Si  muore  con  confidente , quando 
fi  ha  menata  una  vita  fama  , e quefla 
confidenza  è accompagnata  da  molta  dol- 
cezza . La  morte  è dolce,  quando  è J. 'an- 
ta ; tutta  l' amarezza  non  èchi  nella  mor- 
te. de’ peccatori . 


GIORNO  XII.  DI  APRILE. 

San  Zenone  Vescovo  di  Verona 
e Marti  re. 

SAn  Zenone  Vefeovo  di  Verona  in  Lom- 
bardia, che’l  Martirologio  Romano, 
dopo  S.  Gregorio  Magno,  qualifica  coi  ti- 
tolo di  Martire,  era  della  beffa Città  del- 
la qual  era  Vefeovo  , e.  fioriva  verfo  il 
fine  del  terzoSccòlo,  o nel  pTincipiodd 
Secolo  feguentc . La  fua  Famiglia  era  eri: 
Ciana;  e l’ educazione  che  i fuoi  Genito- 
ri gli  diedero  ,*è  una  prova  c di  lor  reli- 
gione, edilorpietà.  Zenone,  dice  l’an- 
tico Autore  di  fua  vita,  era  nato  con  in- 
dole  si  bella  , con  si  belle  inclinazioni 
per  le  viriti  , con  un  cuore  si  retto  , c 
con  una  mente-sì  docile,  che  pareva  Id- 
dio lo  avelie  fantificaio  come  Geremia' 
nel  feno  di  fua  Madre , 'tanto  la  fua  pie- 
tà aveva  prevenuta  la  fila  ragione.', 

Una  infanzia  sì  criftjana  non  poteva 
efier  feguita  che  da  una  gioventù  diflinta 
dalla  Innocenza  e dalla  pietà  . Ella  per- 
ciò lo  fu.  Il  giovane  Zenone  divenne  le 
delizie  de’ fuoi  Genitori,  e l’ ammirazio- 
ne di  rutta  la  Cimi  . Non  vedovati  che 
applicato  all’orazione  ovvero  allo  Audio . 
I paflatempi  si  ordinaria’  Fanciulli  di 
fila  età'  non  arano  in  conto  alcunfi  di 
fuo  genio . I foli  cfcrcizj  della  pierà  lo 
Allevavano  da’ fuoi  Audj.  Un  giavanesi 


divoto  non  era  pe  ’l  Mondo  ; per  quanr» 
perciò  foffe  regolata  la  fua  vita,  non  era 
per  elio  lui  a baftanza  perfetta  . Gli  fu 
duopo  cercare  un  più  fanto  ritiramento. 
Lo  trovò  in  un  MoniAerìo  Amaro  nella 
parte  cftrcma  della  Città,  in  luogo  molto 
folitario,  nel  quale  regnava  un  efatta  re- 
golarità, ed  un  aufteriflìma  riforma  . Il 
fanto  Giovane,  di  cui  conofcevafr  perfet- 
tamente la  virtù,  vi  fu  ricevuto  con  gioja. 
Vi  ricevette  l'abito  e la  tonfura  Mona- 
cale , e fin  da’  primi  giorni  del  fuo  Novi* 
ziato  vi  fece  sì  gran  progreflì  nelle  vie 
della  perfezione,  chc’l  principiò  reco  fhi- 
pore  a’ più  Vecchj,  c non  vi  fu  più  prò- 
pollo  che’l  giovane  Zenone  per  modello. 

La  fua  pietà  vi  prefe  nuovi  accrefci- 
menti  di  fervore,  e le  fuc  auflcrità  par- 
vero a’più  ferventi  ccceffive  . Sempre  H 
primo  a tutti  gli  eferciz;  di  Comunità  , 
la  fua  modeflia,  il  filo  raccoglimento  in- 
teriore , la  fua  divozione  animavano  il 
fervore  de’  fuoi  Fratelli . Gl’impieghi  di 
maggior  umiliazione,  gli  ufizj  più  vili 
erano  l’oggetto  di  rutta  la  fua  ambizio- 
ne ; c’i  fuo  digiuno  età  sì  rigotofo , che 
paffeva  alle  volte  molti  giorni  fenz’ altro 
cibo  che  quello  dell' Eucari Aia. 

Il  fuo  zelo  per  la  fallire  dell’  anime 
crefceva  collafua'virtù.  Nonporeva  pcn- 
farc  all’empia  cecità,  nella  quale  viveva- 
no i ‘Pagani,  fhc  non  fi  Aruggeffe  in 'la- 
grime . QtieAo  zelo  gli  faceva  portare 
un*  fama  invidia  agli  Uomini  AppoAo- 
lici  , che  impiegavano  la  loro  vita  nella 
convcrfiane  de’  peccatori  , e faceva  eh’ 
egli  doinandafle  giorno  e notte  al  Signo- 
re il  talento  della  predicazione  e della 
eloquenza  criAianai,  per  potere  un  gior- 
no illuminare  coloro  che  camminavano 
frali’ ombre  della  morte,  e convertire  gl’. 
Idruri  . Fu  efaudito..  Zenone  divenne 
uno  de’  più  eloquenti  e de’  più  efficaci' 
Miffionarj  del  fuo,  tempo,;  ma  con  que- 
llo talento  ricevette  njrllo  Acffo  tempo- 
li  dono  di  far  miracoli  • 

Effendo  un  giorno  filila  fponda  dell* 
Adige  , Fiume  d’  {talia  ,^be  palla  per 
Tremo  p per  Verona  , vide  un  Uomo 
fopra*  un  carro  tirato  da  buoi , che  cor- 
rendo con  agilità  da  cervi,  mole’ oppon- 
ila alla  tardità  naturale  di  quegli  anima- 
li, andavano  a precipitarli  nel  Fiume,  e 
il  povcr  Uomo  con  cfU  . Il  fanto  Reli- 
' giofb 
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giolo  comprefé,  che  ’l  Demonio  era  il  Prin- 
cipal Attore  di  quella  cataflrofc  funefla  , 
ed  effendofì  impadronito  di  que’  buoi  , 
gli  flrafcinava  precipitofamgnre  nel  Fiu- 
me per  affogarvi  il  povero  fventurato  - 
La  tua  rovina  lo  intenerì  , cd  effendofi 
pollo  ginocchioni  fa  una  breve  orazio- 
ne-, poi  facendo  il  fegno  della  Croce  fo- 
pra  il  carro,  coflrinfe  il  Demonio  ufeire 
dal  corpo  di  quegli  animali  con  gran  fra- 
caffo,  minacciando' il  noflro  Santo  di  ri- 
sarcirli contro  di  efTo  della  preda  che  gli 
aveva  rapita:  rn^’l  Santo  gli  rifpofe,  die 
Iddio  non  gli  averebbe  permeffo  di  efe- 
guire  i fuoi  pravi  difegni. 

Intanto  difendo  morto  il  Vefcovo  di 
Verona,  non  (i  flette  gran  tempo  nello 
'fceglierenn  Soggetto  degno  di  tener  quel- 
la Sede  . Era  neccffario  un  Prelato  di 
on  merito  flraordinarlo  , in  un  tempo  , 
nel  quale  la  Chiefa  era  perfeguirata  con 
furore  c dagli  Eretici  c da  i Pagani . Fu 
ritrovato  in  San  Zenone  , la  di  cui  vir- 
tù, il  coraggio  e’1  zelo  erano  noti  a tut- 
ti; il  Clero  perciò  e ’l  Popolo  non  eb- 
bero che  una  voce  . Ognuno  domandò 
il  Monaco  Zenone  per  Vefcovo  ; Veli 
foto  fi  oppoie  ; e la  fua  profonda  umiltà 
gli  fece  credere,  edere  tanto  indegno  di 
quell’  eminente  dignità  » che  averebbe  cer- 
cato un  ritiratoenro  tanto  lontano  ne] 
Diferto  , nef  quale  farebbe  flato  difficile 
i I trovarlo , fe  non  foffe  fiata  prevenuta 
la  fua  fuga.  Gli  fu  fatto  intendere,  che 
la  voce  unanime  del  Clero  c del  Popo- 
lo era  ia  voce- di  Dio  , ed  era  un  op- 
porli apertamente  alla  volontà  di  Dio,  il 
non  renderli  alla  -elezione  del  Popolo  e 
del  Clero-  Il -Santo  confederando  che  l 
tuo  zelo  averebbe  trovato  un  fampo  af- 
fai più  bcllo  nel  Vefcovado  ; che  le  pe- 
ne e le  fatiche  erano  propriamente  Irte- 
le rendite  di  auell’  eminente  dignità  ; e 
che' alla  fine  il  Vefcovado  in  que’ tempi 
di  pcrfecuzione  era  la  firada  breve  ’e 
cena  del  Martirio,  fi  refe.  Fu  confecra- 
ro  Vefcovo,  e colla  pienezza  del  Sacer- 
dozio ricevete  -nel là  fua  ordinazione 
tutte  le  virtù  ed  i doni  del  Vefcovado. 

Il  fuo  zelo  non  ebbe  più  ripofo  , eia 
fu*  carità  non  trovò  più  confini:  paffava 
la  maggior  parte  della  notte  in  orazione, 
cd  giorni  neU’iflruire  il  fuo  Popolo  , 
nell’  araminiflrargli.  i Sacramenti  , nel 


nudrirlo  col  pane  della  Parola  di  Dio,  e 
nel  confidarlo,  nell’alliflcrlo  nc’fùoi  bì- 
fogni  c nelle  lite  miferie  . Non  vi  fu  al- 
cuno che  non  trovaflc  un  Padre  net  Tan- 
to Pallore , alcuno  che  porcile  fuggire 
alla  fua  follecirtidine  Pafloralé. 

Nell’  impiegare  la  fua  diligenza  a fa- 
vor del  fuo  Gregge  , non  lalciava  in  di- 
menticanza i Pagani . La  fua  dolcezza  e 
la  fua  carità  Tempre  benefiche  gli  guada- 
gnavano tutti  i cuori . Gl’Idolatri  fleffi 
rapiti  dalla  fua  affabilità,  e dalle  Tue  ma-, 
nicre  obbliganti,  ammiravano  la- fua  vir- 
tù, lo  afcoltavano  con  rifperto,  loprcn- 
devano  volontieri  per  arbitro  de’  lor  li- 
tigj,  e gli  davano  in  ogni  occafìone  de* 
contrattegli!  di  lor  venerazione  c di  lo- 
ro flima  . Il  Santo  approfittandoli  delira- 
mente di  quelle  favorevoli  difpofìzioni  , 
ne  guadagnava  ogni  giorno  molti  a Gc- 
fucriflo , -e.  in  poco  tempo  la  Chiefa  di 
Verona  divenne  una  delle  più  ntimetofe 
e delle  più  fiorite  di  tutta  l’ Iralla  . Ma 
quello  che  più  contribuì  a renderla  an- 
che più  celebre,  fu  ’l  miracolo  latto  dal 
Santo  a favore  della- Figliuola  dell’ Im- 
pcradore . 

L’Imperadorc  Gallieno  aveva  uni  Fi- 
gliuola da  effo  teneramente  amara  , la 
quale  fu  ad  un  tratto  poffeduta  dal  De- 
monio. Quelle  poffefTìon»  erano  nel  Pa- 
ganefìmo  affai  frequenti  . L’ Imperadore 
reflò  tatuo  più  afflitto  per  h>  funello  ac- 
cidente, quanto  la  Figliuola  furiofamen- 
tc  tormentata  dallo  fpiritò  maligno,  era 
di  continuo  in  pericolo  di  edere  foffo- 
gata.  Iddio  che  non  aveva  permeffa  quel- 
la poffeffion e che  per  fua  gloria1,  e per 
far  cono! ce  re  per  lo  bene  della  Chiefa 
fa  virtù  del  fuo  Servo,  volie.chein  uno 
di  que’ furiofì  accidenti,  il  Demonio  flef- 
fo  manifeflaffc  per  bocca  della  Fanciul- 
la, cfCegli  non  farebbe  qfcico  da  quel 
corpo,  fe  non  par  lo  conTandamcnto  ef- 
preffo  del  Vefcovo  Zenòne,  di  cui  teme- 
va orribilmente  la  prefenza  . L’  Impera- 
dore  informato  di  quanto  frguiya  , ben- 
ché foffe  urto  de’  più.  crudeli  nemici  d.  f 
nome  Crifliano  , ordlflò  ad  un»  de’fuói 
Ufiziali  di  fare  ogni  diligenza  pflffìbilc 
per  jondurgti  H fatuo  Prelato . 

L^Ufizialc  non  perdette  pur  un  mo- 
mento . Avendo  faputo  che  1’  Uomo  di 
Dio  era  in  Verona  , vi  andò  con  molti 

Sol- 
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Soldati.  Tutta  la  Città  retto  (paventata,  dilpofizione  nella  anale  vedeva  il  pnncl- 
crcdendo  eh’  egli  ventile  per  rapirle  il  pe  , gli  domandò  la  permittìone  di  fab- 
fanro  Pallore  ; ma  ben  predo  lì  pofe  in  bricarc  una  Chiefa  in  Verona,  nella  qua- 
calma  1’  agitazione,  quando  s’intefe  dal-  le  i Fedeli  potettero  liberan tcnte  adunar- 
lo fteffo  Ufiziale  11  morivo  di  fua  com-  li,  per  offerire  i loro  voti  al  vero  Dio; 
inittione  • Il  Santo  era  occupato  nelle  l’ Imperadore  gliela  concettc  lubito  , e 
funzioni  del  Aio  Miniftcrio  , quando  gli  gliene  fece  fpedire  le  Patenti . 
fu  detto  ch’era  chiamato  dall’ Imperado-  Effondo  giunto  il  Tanto  Vefeovo  in 
re.  Il  defiderio  di  Ipargere  il  fuo  fangue  Verona  , vi  fu  ricevuto  come  in  irion- 
per  Gcfucrido  fi  fece  "vedere  col  mez-  fo  da  tutti  i Criftiani  : i Pagani  fletti  gli 
zo  dell’allegrezza  che  gli  cagionò  quel-  moftrarono  l’allegrezza  che  avevano  del 
la  nuova.  L' Ufiziale  effendofi  avvicina-  fuo  ritorno  , e vollero  aver  parte  ntlla 
to,  gli  domandò,  s’egli  fotte  il  Vefeovo  feda.  Fu  quella  uno  de’ trionfi  più  belli 
Zenone,  cui  egli  parlava.  Si,  Signore  , della  Religione.  IlSanto  che  Tempre  era 
rifponde  il  Santo , io  fono  il  Vefeovo  animato  dalla  carità  , fece  vendere  fubi- 
Zenone,  benché  jo  fia'  indegno  di  un  sì  to  il  ricco^  prefentc  dell’  Imperadore  , c 
Tanto  Minitterio.  L’ Imperadore , mio  e ne  diftribtii  il  danajo  a’ poveri.  La  Chie-, 
voftro  Signore,  replica  i’  Ufiziale  , vi  fa  fu  ben  pretto  fabbricara,  e per  quan-  , , 
ordina  di  partir  fubito  , per  venire  a li-  to  ella  fotte  fpaziofa,  non  poteva  conte-  • 
bcrarc  fua  Figliuola  eh’  c indemoniata  , nere  che  una  parte  de’  Crittiani,  il  nu-  • 
< patifee  in  diremo,  dacch’  è poffcdlnà  mero  de’  quali  fi  aumentò  di  giorno  iu  ■ 
dal  Demonio.  L’  ordine  è diftinto , voi  giotvo  dopo  la  fama  del  prodigio  . Ap-  ' 
non  avete  che  afeguirmi.  IlSanto  aven-  pena  il  Tanto  Vefeovo  poteva  effere  fuf- 
do  fol  domandati  pochi  momenti  per  fa-  fidente  ad  ittruirc  tutti  gl’  Idolatri  che 
re  la  fua  orazione,  fi  pofe  ginocchioni  , domandavano  ogni  giorno  di  convenir- 
cd  alzando  gli  occhi  c le  mani  al  Cie-  fi,  c a dare  il  Battefimo  a coloro  ch’egli 
lo,  fupplica  il  Signore  di  far  trionfare  aveva  iftruiti  . Fu  neceffario  ben' pretto 
la  Tua  Religione  lotto  gli  occhi  di  un  il  fabbricar  nuove  Chiefe:  Egli  ne  otten- 
Principe  che  fembrava  aver  giurata  la  Aia  ne  facilmente  la  permiffìone  ; e credei! 
rovina.  Poi  mertendofi  in  cammino  ac-  che  in  quell’  occafione  l’ Imperadore,  il 
'cotnp.ignato  dall’  Ufiziale  e da’  Soldati , quale  fino  a quel  tempo  aveva  perfegui- 
va  ai  Palazzo.  Appena  vi  giunfe,  il  De-  tati  i Crittiani  con  tanto  furore,  face ffe 
monio  gettando  un  orribii  grido , ditte  : un  Editto  affai  favbrcvole  ad  etti.  . 
Zenone,  tu'  iél  venuto  per'difcacciarmi;'.-  Il  noftro  Santo  vedendoli  pacifico  nel 
la  tua  prefenza  mi  fa  troppo  patire^  per-  mezzo  del  Aio  copiofo  gregge  , raddop- 
che  io  vi  poffa  tettare  per  più  lungo  piò  la  fua  diligenza  c le  Tue  fatiche  per 
tempo  ; bifogna  che  io  ceda  il  pofto.  Al-  coltivare. un  campo  tanto  fecondo  . E 1* 
lora  il  Santo  prendendo  la  mano  della  abbondante  ricolta  che  ne  tratte  , lo.  ri- 
Principeffa  , e volgendoli  al  Demonio  farcì  affai  dì  Tue  fatiche.  Alla  fine  il  lan- 
che la  poffedeva  , ditte:  In  nome  di  no-  to  Vefcóvo,  famolo  per  lo  numero  pro- 
Oro  Signore  Gefucrifto , io  ri  comando  digiofò  di  miracoli , colmo,  di  meriti  e 
di  ufeire  fenza  indugio  da  quello  corpo,  pieno  di  giorni,  andò  aricevcre  nel  Cic- 
Nel  punto  fteffo  lo  Spirito  maligno  uh-  lo  la  ricompenfa  che  Iddiogli  aveva  pre- 
lùdi, c nell’ ufeire  ditte  ad  alta  voce:  Poi-  parata.  La  fua  morre  preziofa  feguì  nel 
che  tu  mi  coftrigni  ufeir  di. qui,  mitro-  dì  12.  di  Apfile,  verfo.il  fine  del  Seco- 
•verai  ben  pretto  in  Verona.  ' lo.  III.  , • 

L’ Imperadore  ch’era  prefentc  al  riti-  Il  Martirologio  Romano  < San  Grc- 
racolo  , Vedendo  Tua  Figliuola  liberata  , gorio  gli  . danno  il  gloriofo  Titolo  di  Ve- 
n’  ebbe  tant’  allegrezza  , che  prendendo  ìcovtJ  c di  Martire  . Il  Cardinal  Baro- 
la corona  che  aveva  fu’ìcapo,  ed  era  di  nio  non  è dì  parere  che  quetto  Santo 
gran  valore,  la  pofe  nelle  mani  del  Ser-  abbia  ver  fato  il  fuo  fangue  per  la  Fede  ; 
vo-  di  Dio,  dicendogli  clic  nuli’  aveva  a ma  per  efferfi  sì " gcncrofamente  cfpofto 
dargli  che  treglio  moflraffc  la  fua  grati-  al  martirio;  e per  le  gran  fatiche  foffer- 
xudine  . Il . Santo  approfittandoli  "della  te  per  1’  ac crcfci mento  della  Chicfa,  ab- 
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bia  meritalo  un  titolo  sì  gloriofo  . E ’1 
fuo  lentimento  è fogni to  dalla  maggior 
pane  de’ Letterati. 

Il  fanto  Vcfcovo  fu  feppcllito  nella 
Chiefa  che  aveva  fabbricata , e le  lagri- 
me di  tutto  il  gregge  fecero  l’elogio  fu- 
nebre del  Pallore,  c la  principal  magni- 
ficenza dc’fuoi  funerali.  I miracoli  che 
di  poi  feguirono  al  fuo  fepolcro , lo  re- 
fero gloriofo  > ed  offendo  Hata  redimita 
la  pace  alla  Chiefa  Cotto  il  regno  degl' 
Imperadori  Critliani,  gli  Abitanti  di  Ve- 
rona fabbricarono  una  Chiéfa  fornitola 
Cotto  il  fuo  nome  Copra  il  fuo  fepolcro, 
dov’  erano  rinchiufe  le  Aie  Reliquie  . S. 
Gregorio  racconta  un  miracolo,  eh’  eb- 
be tanti  teflimonj , quanti  la  Città  aveva 
abitanti . II  Fiume  Adige  effondo  furio- 
famentc  crelciuto , e gli  argini  eflendo 
flati  forzati , l’acqua  fi  alzò  perfino  alle 
più  alte  fineftre  delle  cafe,  e gli  Abitan- 
ti curii  alla  Chiefa  per  implorare  il  foc- 
corio  del  Santo,  fi  trovarono  dentro  la 
fieffa  Chiefa  aflediati  dall’ acque.  Ma  ben- 
ché le  porte  fodero  aperte , f acque  che 
ad  ogni  momento  credevano,  parvero  rif- 
pettarc  il  /acro  Luogo;  non  vi  entrò  pur 
una  goccia,  fi  alzarono  perfino  l'opra  le 
fine  Are,  formando  un  muro  d’acqua  avan- 
ti alle  porte  ; ed  i Fedeli  che  furono  co- 
ftreui  ftaffene  quali  perio  Ipazio  di  ven- 
tiquattr’  ore  nella  Chiefa , venivano  a 
prender  l’acqua  per  bere  in  quel  liquido 
muro , come  averebbono  potino  fare  in 
un  bacino  d’  acqua  . Eflendo  H Fiume 
rientrato  nel  fuo  letto  , 1’  acque  eflendo 
fcorle  altrove  , tutti  i Fedeli  eh’  erano 
nella  Chiefa  ne  ufeirono  benedicendo  il 
Signore , e conofcendo  gli  effetti  ammi- 
rabili della  protezione  del  loro  tatuo  Pa- 
drone.. •* 

• ' * • • • * , ' r ' 

-■'*  RIFLES510N  ì. 

QUjnti  miracoli  fiupendi  Iddio  ha' off- 
rati per  far  trionfar t del  Mondo 
fagotto  la  Religione  Cnfttana’.  Guarigio * 
mi  maraviglioje , rifufcitazioni  di  morti , 
rovefeiamenti  delle  leggi  di  tutta  Ih  ma- 
tura. Tutto  .eia  èra  neceffdrio  per  ili  ahi 
hrt  una  Religione  tanto  Juperiore  alla  ra- 
gione ed  a « fenfi . Lo  ftabilimtnto  però 
di  quefta  fieffa  Religione  è un  miracolo 
anche  di  maggior  impresone,  di  tutti  fue- 
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. « mtracou:  e un  miracolo permanente , e 
vtfibilt  in  tutti  i tempi  . Quello  che  fece 
S.  Zenone  fot  togli  occhi  dell'  /mperadore 
ed  a favore  di  fua  Figliuola , fa  impref- 
fiont  neh  animo  del  Principe,  ma  non  lo 
converte  . Quando  il  cuore  i / chiavo  , la 
verità  è poco  ptrfuaftva  ; fi  giugno  anche 
ad  effert  ojt i natamente  indocile  , quando r 
lapajftonc  è dominante.  Si  brama  dieJTcr 
docile  alla  grazia  > non  fi  afcolti  pile  la 
paffione  . Si  convincono  tutto  giorno  gli 
Eretici , fifiifiruggono  le  lor  f alfe  preven- 
zioni . che  fofiengono  i lor  errori  ; ma  la 
lor  converfione  trova  gltoftacoli  fin  gran- 
di nel  loro  cuore.  J peccatori  ofimatt  ten- 
gono  la  fieffa  firada,  e fanno  lo  ftejfo  la- 
voro. Un  fermane,  una  lettura , un  avve- 
nimento , un  miracolo  fanno  in  e (p grand' 
impresone,  gli  muovono , gli  fpaventano, 
gli  perfuadono  ; ma  finche  la  paffroh  re- 
gna , nulla  bafta  per  la  lor  converfione  . 
Quanti  fanti  Prelati , quanti  dotti  Pre- 
dicatori , quanti  ferventi  Mijfionar j tro- 
vanfi  anche • oggidì  nella  Chiefa  ! La  fon- 
te anchede'  miracoli  non  è leccata.  Pure 
non  fi  giugno  ad  arrender fi  nè  alle  paro- 
le, nè  agh  e/empj.  La  corruttela  del  cuo- 
re oggidì  a tutto  prevale. 
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Sant’  Er.meneg1i.dq  Martire. 

L’Anno  J7T.  Littba  Re  de’ Vlfigoti d- 
lendo  morto , -Leuvigildo  fuo  Fra- 
tello, che  da  elfo  era  flato  affocato  al- 
la. Dignirà  Reale,  vedendoli  Colo  Padro- 
ne di  quafi  runa  la  Spagna,  e di  quella 
pane  della  Provincia  Narbonefe,-  ch’era 
ancori  de!  Regno  de’ Yilìgoti,  riColvette 
di  rendere  ereditario  nella  fua  Famiglia 
il  fuo  Regno,  che  fino  a quel  pumoera 
flato  elettivo . Fece  dunque  riconofCerc 
per  fùòi  Succeffori  i fimi  due  Figliuoli 
.Ermenegildo  e Recaredo  , e cominciò 
anche  a farli  regnare  ognuno  in  una  por- 
zione de’  fuoi  Stati  : Ermenegildo  nell’ 
Andalufia,  e Recaredo  nelpacfe  dc’Cel- 
tibcri.  ' * 

Ermenegildo  era  il  Principe  più  com- 
pito del  fuo  tempo  . La  fua  ftatura  mae- 
flofa  , la  fua  aria  grazlofa  e npbile  , il 
fuo  fp irrito  vivo  e penetrante , la  Aia.  far 
. v vici- 
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vi ezza,  la  (uà  bravura,  e le  Tue  maniere 
anche  civili  in  mezzo  d’ una  Nazion  bar- 
bara, gli  avevano  guadagnato  il  cuore  di 
tutti  i Tuoi  Sudditi . Aveva  la  difavven- 
tura  di  eifore  Ariano  come  tutta  la  Fa- 
miglia Reale,  benché  foflc  Nipote  di  S. 
Leandro  e di  S.  I Adoro  Vc/covi  di  Sivi- 
glia, eh' erano  Fratelli  delia  ReginaTeo- 
dofia  Madre  del  noftro  Santo  . Effondo 
morta  quella  Principcffa,  il  RcLeuvigil- 
do  fjposò  in  feconde  nozze  Goivinda  Ve- 
dova  del  fu  Re  Atanagildo  fuo  Predecef- 
fore  . Era  quella  una  Principcffa  mal  dif- 
polta  e di  corpo  c d’animo,  di  un  genio 
afpro  e maligno,  violenta  e collerica  li- 
no a giugnere  ai  furore,  ed  inccdatadell’ 
Arianifrao . 

Lcuvigildo  vedendo  il  partito  de’Cat- 
tolici  indebolito  dopo  la  feonfitra  de' 
Greci  eh*  egli  aveva  difcacciati  da  tutte 
le  piazze  , eh’  eglino  occupavano  lungo 
la  fpiaggia,  ad  altro  più  non  pensò,  che 
a ritrovare  una  Spola  al  fuo  Figliuolo 
Ermenegildo,  la  quale  folicnenda  la  pa- 
ce ch’egli  aveva  data  a’fuoi  Popoli  , 
contribuilfo  ancora  colle  fue  belle  quali- 
tà a rendere  felice  il  fuo  Regno. 

Ingonda  Figliuola  di  Sigeberto  Re  di 
Francia  in  Audrafia,  c dr Brunechilde  , 
c Nipote  per  via  di  Madre  del  Re  Ara- 
ncgildo,  c di  Goivinda,  gli  parve  la  più 
degna  di  fua  elezione  . Era  quella  una 
Principcffa  .didima  per  la  fua  nafeita  , 
per  la  fua  rara  bellezza  , ed  anche  più 
per  la  fua  virtù  . Era  Cattolica  : la  di- 
vertirà della  Religione  farebbe  data  un 
odacolo  , fe  la  Principcffa  non  fi  foffe 
prometta  di  ritirare  ben  pretto  dall’ Arla- 
nifmo,  coU’ajuto  della  grazia,  il  giova- 
ne Re  fuoSpofo;  c.  fe  Goivinda  fua  Suo- 
cera non  fi  (òffe  Infingala  di  guadagnar 
ben  predo  fua  Nipote,  e di  codrignerla 
o per  amore  o per  forza  a cambiar  Re- 
ligione. 

Ermenegildo  fposòlngpnda  l' anno  179. 
la  quale  appena  giunta  in  Ifpagna  fu  la 
delizia  di  tutta  la  Corte.  Goivinda,  che 
le  belle  qualità  della  giovane  Principedà 
rendevano  anche  più  odiofa,  n’ebbe  ben 
predo  della  gelofia,  che  fi  cambiò  in  odio 
e in  difpctto.  Credette  tiuravia,  chcfof- 
fc  duopo  il  diffì miliare,  e tentare  di  ren- 
dere fila  Nipote  Ariana . Nel  principio 
le  fece  in  apparenza  mille  carezze  , per 


ammollire  la  fua  codanza,  e fcuocerela 
fua  fede  ; ma  non  avendo  potuto  confc- 
guire  il  fuo  fine,  ebbe  ricorfo  alleingiu- 
rie  > c ali’edreme  violenze . Non  vi  fo- 
no mali  trattamenti  ch’ella  non  le  fa- 
ceffe,  fino  a ridurla  tutta  fangue  a forza 
di  pcrcoffc,  ed  a precipitarla  ancora  den- 
tro una  pefchiera,  nella  qual  ebbe  a per- 
der la  vita. 

. Ingonda  foffrì  la  pcrfocuzionccon  una 
pazienza,  e con  una  manfuetudine degna 
della  Religione  che  profeffava;  mala  pal- 
lidezza del  fuo  volto,  e le  fue  lividezze 
diedero  ben  predo  a conofccre  ad  Erme- 
negildo le  crudeltà  di  Gofvinda  ijl  che 

10  fpinfe  a ritirarli  colla  fua  Spofa  in  Si- 
viglia, Capitale  de'  fuoi  Stati.  In  quella 
dolce  tranquillità , non  contenta  di  re- 
dar rodante  nella  Cattolica  fede , fi  af- 
faticò tanto  felicemente  inficme  con  S. 
Leandro  ad  allontanare  fuo  Marito  dal 
precipizio  dell’  infedeltà  Ariana  > che  vi 
riufci.  Il  fanto  Prelato  idruì  Ermenegil- 
do nelle  verità  della  fede  Orrodoffa  che 
quel  Principe  aveva  di  già  nel  cuore  , e 
in  tutti  i doveri  della  falute.  Si  prefe  il 
tempo  dcll’affenza  del  Re  Lcuvigildo  per 
la  cerimonia  di  fua  ab)urazione  , c del 
fuo  Battefimo  ; ed  avendo  ricevuta  coll’ 
unzione  della  fama  Crefima  nella  Con- 
fermazione , la  forza  c la  codanza  Cri- 
diana  che  fa  gli  Eroi  delCridianefimo, 
alt**  più  non  defiderò,  che  l’avere l’oc- 
cafione  di  dar  delle  prove  della  fua  fede. 

Non  idettc  gran  tempo  a ritrovarle  < 

11  Re  Lcuvigildo,  che’l  cambiamento  di 
Religione  aveva  di  già  molto  irritato 
contro  fuo  Figliuolo^  entròWnuna  colle- 
ra edrema,  quando  intefo  ch’egli  faceva 
profeffione  aperta  della  Cattolica  Fede  ; 
e non  afcoltando  che  la  paflìone.,  c i 
configli  violenti  di  Gofvinda , la  quale 
non  celiava  d’inafprirlo  femprc  più  , lo 
fpogliò  del  titolo  di  Re  che  gli  aveva 
concedo  , e rifolvettc  di  privarlo  delle 
fue  facolrà,  ed  anche  della  vita,  fc  non 
aveffe  abbandonata  la  fede  Cattolica  che 
aveva  abbracciata.  . 

Prima  di  giugnere  a quede  edremità  , 
vollctentare  le  drade  della  dolcezza;  gl’ 
inviò  nn Signore  della  Corte,  e gli  fcrif- 
le  la  Lettera  fogliente . 

Mio  Figliuolo.  Averci  avuto  maggior 
concento  di  parlarvi  > che  di  fcrivervi  ; 

per- 
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perchè  fe  folle  qui,  potrellcvoi  negarmi 
quello  io  vi  domarrdaflì  come  Padre,  o 
vi  comandalTì  come  Re  ì Vi  ridurrei  a 
memoria  i contraffegni  Icnfibili,  che  fi- 
no a quello  punto  vi  ho  dati  di  mia  te- 
nerezza , de’  quali  lenza  dubbio  vi  fiere 
/cordato  , dacché  vi  ho  pollo  fu  ’l  tro- 
no, prima  che  dovcfi'c  mai  aver  il  pen- 
ficro  di  falirvi  . Mi  lufingavo  di  avere 
nn  Collega,  che  mi  ajurafie  a conferva* 
ze  l'Imperio  de’ Goti  nel  florido  (lato  , 
nel  quale  l’ho  pollo  colle  mie  vittorie  ; 
ma  non  mi  allettavo  di  trovare  nella  per- 
fona  di  mio  Figliuolo  un  nemico  più  pe- 
ricolalo di  tutti  quelli  che  ho  vinto.  Non 
liete  contento  , che  io  abbia  divifo  con 
voi  tutto  il  mio  Regno  , volete  regnar 
folo  ; avete  perciò  lafciata  la  Religione 
de’  vollri  Antenati  , per  abbracciar  quel- 
la de’  Romani  , nemici  maggiori  dello 
Stato  . Ignoravate  voi  , che  ì.i  Nazione 
de’  Goti  non  è divenuta  sì  florida  , fe 
non  dopo  eh’  ella  è divenuta  Arfana  ? 
Ignoravate  , che  nulla  tanto  aliena  gli 
animi  c i cuori,  quanto  la  diverfità  del- 
la Religione  ; c che  voi  nulla  potevate 
fare,  che  mi  difpiaceffe  di  vantaggio  del 
farvi  Cattolico  J Ricordatevi  dunque  , o 
mio  Figliuolo,  che  io  fono  vollro  Padre 
e vollro  Re  , e come  tale  vi  configlio, 
e vi  comando  di  rientrare  quanto  prima 
nel  vollro  dovere,  ripigliando  la  vedrà 
prima  Religione;  e di  ineritale  coll^vo- 
flra  pronta  fommedìone  la  mia  clemen- 
za; altrimenti  vi  dichiaro,  chele  mi  ob- 
bligate a prender  l’armi  , non  vi  farà 
mai  mifcricordia  per  voi. 

Ermencgifllo  avendo  ricevuta  quefla 
Lettera  ik-lRc  fuo  Padre,  gl»  tifpofecon 
molto  rifpetto;  ch’egli  Capeva  benidìmo 
quanto  doveva  a fuo  Padre  e al  fùoRc, 
•ma  che  parimente  non  ignorava  ciò  che 
doveva  a Dio;  ch’egli  Iperava  di  sì  ben 
accordare  quelli  due  doveri  , che  non 
mancarebbc  ne  al  rifpetto  , nè  al)’  ubbi- 
diènza , che  la  natura  Io  metteva  in  ob- 
bligo’di  predare  a fuo  Padre  in  quello 
che  non  è contro  Dio  ; che  conlervereb- 
be  fino  alla  mortela  vcraRcligione  che 
aveva  abbracciata  , fuori  della  qual  era 
perfuafo  non  eflfcr  podìbilc  il  conicguir  la 
lalute  ; che  io  (applicava  di  non  aferiver- 
Aji  a delitto  l’avere  lafciata  la  luperfli- 
z»one  Ariana  , dacché  Iddio  gli  aveva 


fatta  la  grazia  di  conofcerc  la  verità  f 
che  farebbe  troppo  felice  di  figiilarc  la 
fua  fede  col  fuo  fangue;  e che  fò  avelie  a 
defiderar  qualche  cofa,  quella  farebbe  la 
converfione  di  tutta  la  fua  Nazione  e di 
fua  Famiglia. 

La  magnanimità  Cridiana  di  Ermene- 
gildo irritò  I’  animo  fofpcttofo  del  Padre 
Ariano.  Prcfe  occafione  dalla  converfio- 
ne  di  fuo  Figliuolo  di  eccitare  una  cru- 
dele perfecuzione  contro  la  Chlcfa  . Il 
nodro  Santo  avendo  fatta  andare  la  Re- 
gina In con da  fua  Spola  in  Africa  col  Ino 
Figliuolo  , che  noi»  aveva  per  anche  fe 
non  qualche  mele,  permetterli  in  ficurcr 
contro  gli  arrifizj  degli  Ariani , credette 
poter  redare  lontano  da  ogni  periglio  io 
Siviglia.  Leuvigildo  avendo  contaminati 
colle  lue  aduzle  e col  danajo  per  la  mag- 
gior.parte  » Cattolici  dellì,  che  fi  erano 
dichiarati  in  fayorc  del  fanto  Re  , rifot- 
vette  di  andare  ad  afiediarlo  in  Siviglia. 
Ermenegildo  averebbe  potuto  difender- 
li , ma  temendo  di  cfporre  la  Città  , e 
rlfpetrando  , per  dir  così , il  (angue  de* 
fuoi  Sudditi,  fi  ritirò  nel  Campo  de’Ro- 
tnani , de' quali  non  aveva  per  anche  la- 
puto  il  tradimento.  Quando  feppe,  che 
fi  erano  laicisti  guadagnare  dal  danaio  , 
contro  la  fede  che  gli  avevano  promeffai 
fi  ritirò  in  Cordova,  e non  trevandovi- 
fi  in  ficuro,  andò  con *trecento  Uomini 
eletti  a chiuderli  nella  Città  di  Olierò  , 
eh’  era  una  piazza  affai  forte,  la  Gliela 
della  qual  era  affai  famofa  in  tutta  la  Spa- 
gna per  la  fua  fatuità,  c venerabile  agli 
(ledi  Goti  per  li  miracoli  patefiri  che  vi 
era»  fatti  . Tuttavia  la  piazza  fu  prefa 
dalle  Truppe  di  Leuvigildo  che  perfegtil- 
tavafuo  Figliuolo aguerra mortale,  aven- 
do rifoluto  di  fargli  cambiar  Religione , 
o di  privarlo  di  vita. 

Ermenegildo  perfeguirato-all’eftremo , 
fprovveditto  d’ogni  (urta  di  rimedio  , fi 
ritirò  nella  Chic  fa- Leuvigildo  non  vol- 
le tramclo  per  forza , ma  pcrmife  al  fuo 
fecondo  Figliuolo  Rccaredo  , Principe 
giovane,  dìe  amava  fuo  Fratello,  c ave- 
va molte  delle  lue  buone  qualità,  di  an- 
dare a ritrovarlo  da  fua  parte  , e d’  affi- 
curarlo  del  perdono  , fe  fóffe  venuto  a 
fortometterfi  a fuo  Padre.  Rccaredo  ope- 
rò con  ogni  (inceriti;  rapprefentò  a (uo 
Fratello,  che  piu  non Irattavafi  di  Rcli- 

gio- 
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clone >. ma  folo  di  domandar  perdono  ad 
SU- , il  quale  voleva  conrcntarfi  di  Aia 
lommeffionc.  Il  Principe  lo  credette , e 
andò  a proftrarfi  a' piedi  di  Tuo  Padre  , 
che  lo  abbracciò  , e lo  tenne  fenipre  a 
bada  con  belle  promefle  , Anche  aven- 
dolo infenfibilmcntc  condotto  feco  nel 
fuo  campo»  lo  fece  fpogliare  de’fuoi  abi- 
ti reali , caricar  di  catene,  e condor  pri- 
gione nella  Torre  di  Siviglia  . Ivi  Im- 
piegò di  nuovo  le  promefle  q le  minac- 
ce per  fargli  abbracciare  1’ Arianifmo  . 
Eflendogli  riferito  ch’era  invincibile,  lo 
fece  chiudere  in  una  fegreta  deftinata  a’ 
malfattori , c lo  fece  trattare  con  ogni 
durezza . 

11  fanto  Principe  entrò  nell’orrida  fe- 
gicta  con  più  gioja  , che  le  folle  ialito. 
al  trono  . Non  confidcrandoA  più  clic 
conte  un  Soldato  di  Gefucriflo  , A pie- 
parò  co!)’  orazione  , col  digiuno  »•  c con 
altre  auflerità  alla  battaglia,  chcprtvc- 
deva  dover  ben  predo  foflenere  per  la 
difefa  della  Divinità  di  quei  Signore  , 
lotto  gli  occhi  del  quale  combatteva . Si 
vefiì  di  ciliccio  , non  A coricò  più  che 
fulla  nuda  terra,  e aggiunfc  jnoltc  altre 
- mortiAcazioni  volontarie  alle  pene  di  Aia 
prigione.  ‘ ' 

Eflendo  giunta  la  Feda  di  Pafqut , Leu- 
vigildo  il  quale  penfava,  che  Pinall  trat- 
tamenti avellerò  dancata  la  codanza  di 
Ermenegildo  , gli  mandò  un  -Vefcòvo 
Ariano  per  dargli  di  fua  mano  la  Comu- 
nione. Il  nodro  Santo  ebbe  orrore  della 
lòia  propoAzionc  che  l’Eretico  gliene  fe- 
ce; c prendendo  un  tuono  da  Eroe  Cri- 
fliano,  c da  Principe,  gli  rinfacciò  lafua 
empietà  c la  fua  sfacciataggine  ; e dichia- 
rando .altamente  , ebe  voleva  vivere  e 
rqpri re  Cattolico  , gli  vietò  di  più  com- 
parire alla  fua  prtlcnza  . Lcuvigildo  In- 
tendendo la  codanza.  invincibile  di  Er- 
menegildo nella  Fede,  entrò  in  una  col- 
lera furiofa  v e mandò  nel-  punto  deflb 
de  i Soldati  per  farlo  morire. 

Sant’  Ermenegildo,  il  quale  ben  fi  all- 
ettava, efie  Ja  Tua  dichiarazione  per  la 
ede  di  GeAicriftò  gli  averebbe  meritato 
il  martirio , fi  preparava  al  facrifizio  di 
Aia  vita,  facrlficandolì  ad  ogni  momen- 
to al  fuo  Dio  co’  lùoi  voti , c dava  ginoc- 
chioni diffondendo  il  Aio  cuore  avanti  a 
Dio  ; quando  i Barbari  e (Tendo  entrati 


gli  ipacc  .rono  il  capo  con  un  accetta , e 
lo  lalciarono  morto  fu’l  pavimento'. 

Iddio  manifedò  nel  punto  ftelTo  la  glo- 
ria del  fanto  Martire  col  nuzzo  di  me^ 
lod:oA  concenti,  che  A udirono  tutta  la 
notte  d’intorno  al  Aio  Corpo,  eco!  mez- 
zo di  fplcndoriceledi , onde  tutta  la  pri- 
gione redò  illuminata. 

Sin  Gregorio  il  Grande , che  ha  de- 
ferirla la  Storia  dpi  trionfo  del  Tanto 
Martire,  atiribuifcc  al  Aio  inerito  e alla 
fua  intcrceffione  appreflò  al  Signore,  la 
convcrfione  del  Re  fuo  Fratello  Reca- 
rcelo e di  tutta  la  Nazione  de’  Goti  iu 
Ifpagna,  che  ben  predo  legni  . Quanto 
a Lcnvigihlo,  foggiugne  il  gran  Pontefi- 
ce , fi  riduffe  alla  dllperazione  per  cfler 
giunto  a quell’  cftrcmità;  ma  ’l  Tuo  pen- 
timento per  quanto  folle  amaro  , non 
giunte  fino  alla  convcrfion  del  Tuo  cuo- 
re. Conobbe  la  verità,  ma ’l  timore  eh’ 
ebbe  di  perdere  il  trono  , fe  avefle  cam- 
biata Religione,  lofecemorire  nell’ Aria- 
niimo. Il  martirio  di  S.  Ermenegildo  fe*- 
guì  la  Ifcra  del  Sabato  Santo  , eh’  era  il 
di  13.  di  Apflle  dell’  anno  j8 6.  Il  fuo 
Corpo  è in  Siviglia;  ma’l  Capo  fu  por- 
tato in  Saragozza,  quando  i Mori  s’im- 
padronirono dell’  Andalufia  . Si  con  fer- 
vano con  molta  venerazione  nel  Efcu- 
tiale,  e nel  Collegio  de’  Geiuiti  di  Sivi- 

élia,  alcune  particelle  di  quelle  preziofe 
reliquie  . Se  ne  vedono  parimente  nel- 
le Città  di  Avila  in  Cadiglia  , c di  Pia- 
cenza nel  Regno  di  Aragona  . 

RI-FLESSIONI.  ‘ . 

A Ammiriamo  qui  la  forz_a  della  gr.iz.ia 
in  queflo  Martire  illuftre.  Figliuolo 
primogenito  di  un  Re , erede  prtfuntivo 
della  corona , nudnto  f ralle  deliz.it  della 
Corte , nel  flotte  della  fua  età:  Che  liifpriz.- 
z.o  delle  grandette  umane  in  queflo  Prin- 
cipe Crtjliano  ! Che  coraggio  fupenore  a 
tutte  le  minacce , ed  alta  crudeltà  di  un 
Padre  Ariano , rtfo  barbaro  dall’ Ere  fai 
Che  coflanza  in  un  giovane  Principe , il 
quale  non  aveva  che  a dijf, mutare  la  fua 
religione  per  evitare  la  morte'.  Ma  un 
cuore  veramente  criftiano  non  conofce  que- 
fle  debolezza.  Queflo  grand.' ef empio  trova 
forfè  oggidì  molti  Imitatori}  La  Fede  tro- 
va ella  oggidì  fra  tutti  1 Grandi  ia.ftef- 
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fa  coftansue  e lofiejo  coraggio  1 La  mora- 
le Cnfiiana  trova  ella  oggidì  in  ogni  Po- 
polo, la  fteffa  docilità  ì Non  fi  dijfimula 
la  religione  per  timor  della  morte.  Di  pie- 
nti volontà  fi  ha  roffore,  per  dir  così , da 
molti  di  comparire  come  Criftiano  nel 
Monda . Non  filo  fi  dijfmula  la  fede , fi 
giugne  a recarfi  onore  dt  dubitare  di  tut- 
to, di  non  credere  co  fa  alcuna.  Quanti 
Libertini  fanno  pompa  di  lor  empietà ? Si 
dee  fiupire  fi  i coftumi  corri/pondono  al 
difetto  della  eredema  1 Jl  Uberi  maggio  ì’I 
frutto  naturale  di  una  fede  vacillante,  e 
F effetto  vece  (farro  dell'empietà.  Jl  Padre 
del  no  (Irò  Santo  conofie  l'errore,  e muore 
con  tutto  ciò  nella  fua  Enfia.  Jl  Fratel- 
lo del  Santo  deplora  la  difavventura  di 
fio  Padre,  e fogno  F ej empio  del  /amo 
Martire . A che  ferve  il  cono/cere  ciò  che 
fi  dee  fare,  fi  non  fi  fa  il  bene  che  fi  co- 
nofie ì 


GIORNO  XIII.  DI  APR-ILE. 

San  Giustino  11  Filosofo  , 
Martire. 

SAn  Giuftino  tanto  conofcluto  In  tut- 
to il  Mondò  Crìftiano  lotto  il  nome 
di  Filofofo,  -di  Apologifta  della  Religio- 
ne Criftiana  , di  Dottore  anche  della 
Chiefa,  c di  Martire*  venne  al  Mondo 
verfo  l’anno  103.  Nacque  in  Sicbem, 
ovvero  Sicar  Gapitale  di  Samaria.  1 co- 
nosciuta oggidì  (otto  il  nome  di  Napo- 
•loufa,  ovvero  Napoli  di  Paftftina . Suo 
Padre  nomato  Prifco  Bacchio  era  Paga- 
no, Uomo  nobile  che  allevò  fuo  Figli- 
uolo nelle  tenebre  del  Pagancfimo.  Giu- 
ftino nato  con  un  capitale  d’ ingegno  fu- 
periore  a quelli  di  fua  Nazione  , appe- 
na fu  nell’  età  di  decorrere,  che  conob- 
be gli  errori  e ’l  ridicolo  di  tutte  le  fu- 
perftizioni  Pagane  . La  folidita  , il  bril- 
lante , la  vivacità  del  fuo  genio  gli  die- 
dero fin  dall’infanzia  un  amore  ardente 
per  la  verità  ; non  ebbe  che  difprezzo 
per  tutte  le  Divinità  favolofe;  e tutta  la 
fua  inclinazione  fu  per  lo  ftudio. 

Il  progrcffo  che  fece  nelle  belle  lette- 
re averebbe  potuto  contentare  ogni  ge- 
nio mcn  vallo  e men  penetrante  che  ’l 
&o.  L’amor  del  vero  prodoffe  ben  pre- 


danti. 

fio  in  elfo  il  difprezzo  della  Poefia  e 
dell’  Eloquenza.  Credette  non  poter  tro- 
vare la  verità  che  nello  ftudio  della  Fi- 
lofofia.  Vi  fi  applicò  ; ma  dopo  di  effe- 
re  fiato  per  qualche  tempo  nella  Scuola 
degli  Stoici  e de’ Peripatetici,  fcoprì  tan- 
te inezie  ed  un  sì  gran  vano  in  tutte 
quelle  Sette,  che  n'ebbe  un  fofruno  dif- 
prezzo. La  riputazione  nella  qual  erano 
allora  i Platonici  fopra  gli  altri  Filofo- 
fi , gli  fece  defidcrare  il  paffar  nella  lo- 
ro Scuola  . Vi  fece  fublto  gran  progref- 
fi  . Quella  dottrina  fpeculativa  gli  piac- 
que. L’intelligenza  delle  cofe  incorpo- 
ree lo  rapiva;  la  contemplazione  delle 
idee,  per  parlare  nel  fuo  linguaggio,  fem- 
brava  dargli  dell’ ah  per  innalzarli  fopra 
fefteffo;  e come  fi  lufingava  di  giugnere 
ad  una’cognizionc  chiara  di  quèH'Èffer  uni- 
co e fuprenio  eh’  era  da  effo  cercato  , 
la  fola  Filofofia  di  Platone  era  tutto  il 
fuo  ftudio,  le  fue  delizie. 

Ma  Iddio  che  lo  aveva  prevenuto  nel- 
la fua  gioventù  con  un  amore  sì  grande 
per  la  verità  , c ne  voleva  fare  uno  de’  - 
più  illuftri  difenfori  della  Religione,  non 
permife  perdeffe  più  tempo  nel  cercare 
nella  Filofofia  dì  Platone  una  feienza 
che  non  poreva  acquiftare  fe  non  nella 
Scuola  di.Gefucrifto  , c collo  ftudio  de* 
fanti  Libri . Un  giorno  più  applicato  li 
fuo  fludjo  che  d’  ordinario  , rifolvette 
di  andare  a paffar  qualche  ora  in  un  luo- 
go folitario  , per  meditarvi  con  filo  co- 
modo maggiore  . Con  quello  motivo  fe 
ne  andò  verfo  il  Mare;  e mentre  n’era 
vicino,  vide  in  diftanza  di  qualche  paf- 
So  un  Vecchio  che  aveva  l*  aria  molto 
maeftofa,  mefcolata  di  molta  dolcezza  e 
di  gravità  . Giuftino  effendofi  arredato 
pei  confiderarlo  , fi  fentì  prevenuto  Ma 
qufll’Uomo,  che  gli  domandò  fe  lo  co- 
nofceffe , perchè  si  fidamente  lo  rifguar- 
va  . Giuftino  gli  rifpofe  di  nò  1 ma  che 
refi  ava  forpréfo  dal  ritrovarlo  in  un  luogo 
nel  quale  non  fi  afperta  va  trovar  alcuno  • 
Effendofi  avvicinati  entrarono  ben  pre- 
do in  converfazione . Il  Vecchio  aven- 
dogli domandato  che  veniffe  a cercare 
in  un  luogo  sì  folitario  : Io  vi  fon  venu- 
to, rifponde  Glnrtino,  per  meditare  con 
tranquillità  maggiore  certi  punti  aflrattl 
di  Filofofia,  nella  quale  tutto  il  mio  (In- 
dio confifte . Effendofi  poi  podi  a fede- 
re. 
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re,  tutto  il  dlfcorfo  andò  a cadere  (opra 
la  cognizione  delia  verità  , (opra  la  na 
tura  di  Dio  , e (òpra  rimmortalità  dell’ 
anima  , Copra  la  ricompcnfa  della  vinti 
e Copra  le  pene  dovute  agli  empj . Giu- 
ftino  ne  parlava  Cecondo  i principi  del- 
la Filofona  di  Platone;  ma’!  Cavio  Vec- 
chio tacendogli  vedere,  che  quella  Filo 
Colia  non  era  quali  che  una  Ccienza  di 
parole,  lo  firinCedital  maniera,  ora  con 
quiftioni  per  verità  Cottili,  ma  grate,  ora 
con  Gmilitudini  familiari,  ma  concluden- 
ti', c Cempre  per  via  di  Code  ragioni,  al- 
le quali  nuli’ aveva  che  replicare,  che  lo 
riduffe  a confeffare , che  i Filofofi  non 
avevano  conoCciutala  verità,  ed  i piùin- 
telligenti non  erano  flati  Ce  non  come  i 
Ciechi  di  naCcira  , 1 quali  taflando  cer- 
cano di  farli  una  idea  de’colori,  de’ qua- 
li non  polfono  avere  che  una  falCa  noti- 
zia . 

Giuftino  che  aveva  l’ ingegno  eccel- 
lente ed  una  penetrazione  poco  comune, 
Centi  la  forza  di  que’  ragionamenti  ; e 
confefsò  che  tutta  la  Ccienza  della  Filo- 
Cofia  Pagana  non  era  che  una  quantità  di 
fogni  cupi,  più  o men  ordinati , i quali 
in  vece  di  (coprire  la  verità , non  invi- 
luppavano che  di  tenebre  la  mente.  Sde- 
gnato contro  i FiloCofi  e contro  la  Filo- 
Colia  che  (ino  a Quel  punto  erano  flati  gli 
oggetti  di  Cue  adorazioni  : Che  dunque 
ho  a fare , difle  Giuftino , e qual  Mae- 
flro  debbo  Ceguirc  per  iftruirmi  nella  ve- 
ra Capienza,  poiché  tutti  coloro  che  ave- 
vo preli  per  guide  Cono  ignoranti,  enon 
fervono  che  a riempirci  di  errori? Gran 
tempo  prima  che  tutti  quelli  pretefi  Fi- 
lofofi  fodero  nati  , riCpoCc  1’  ammirabil 
Vecchio , furono  veduti  comparire  nel 
Mondo  degli  Uomini  giudi,  veri  amici 
di  Dio  , infpirati  ed  immediatamente 
iftruiti  dal  Cuo  fpirito,  che  lì  dinominan 
Profeti:  Eglino  Coli  hanno  conoCciuta  la 
verità;  l’hanno  annunziata  agli  Uomini, 
lenza  artifizio,  Cenza  vanità  , Cenz’  inte- 
re (Te,  e Ccnz’ arroganza.  Non  hanno  pub- 
blicato precìfamente  Cc  non  quanto  lo 
Spirito  Santo  dettava  ad  elfì  : 1’  opere 
loro  anche  oggidì  Collidono;  potete  leg- 
gerle; vi  troverete  delle  guide  licure;  vi 
trarrete  delle  cognizioni  pure  del  primo 
principio  , e dell’  ultimo  fine  , e quella 
vera  Capienza  , alla  quale  non  poflono 
Vi  te  de  SS.  T omo  I.  1 


mai  giugni  re  i lumi  del  Colo  Cpirito  uma- 
no. Le  prove  della  verità  che  infegnano 
non  dipendono  dalle  fottigliezzc  del  di- 
CcorCo  , ma  dall’  avvenimento  di  quanto 
hanno  predetto,  e da’  miracoli  che  han- 
no fatti.  Sol  nella  loro  Ccuola  voi  pote- 
te apprendere  laverità.  Vi  troverete  una 
giuda  idea  di  Dio  Creatore  di  tutte  le 
cofe;  e vi  ghignerete  alla  cognizione  di' 
Crifto  Cuo  Figliuolo  , eguale  in  tutto  a 
Cuo  Padre,  ch’cffendoG  Tari’  Uomo  per 
la  Calutc  degli  Uomini , é Colo  noftro 
Salvatore.  Ecco,  mio  caro  Amico,  do- 
ve lì  trova  la  vera  Capienza,  che  illumi- 
nando la  mente,  regola  e purifica  il  cuo- 
re . Non  vi  è altra  Filofolìa  che  fìa  ve- 
ra, fe  non  la  Filofofia  Criftiana  : Ogni 
altra  Setta  non  ha  che  tenebre  ed  erro- 
re. 

Giuftino  foddisfatto  in  fommo  di  ave- 
re alla  fine  trovara  la  vera  Ccuola  della 
verità,  ardendo  d’amore  vcrCo  i Cacti  Li- 
bri, non  trovò  ripofo,  fc  prima  non  gli 
ebbe  letti . Vi  trovò  in  fatti  la  Ccienza 
fublimc,  onde  il  miracolofo  Vecchio  gli 
aveva  dara  una  si  alta  idea  . La  lettura 
de’  Libri  Crilliani  non  illuminò  Col  la  Cua 
mente,  accefe  anche  11  Cito  cuore;  econ- 
fermato  tanto  dalla  Camita  quanto  dalla 
magnanimità  e dalla  pazienza  dc’Marriri 
che  aveva  Cempre  ammirata,  ricevette  il 
Bartefimo,  c divenne  vero  Filofofo  , di- 
ventando uno  de’  più  fervoroG  e de’  più 
ardenti  Dlfccpoli  di  Gcfucriflo. 

La  Religione  Criftiana  non  ebbe  più 
famofo  nè  più  inGgnc  difenfor  che  Giu- 
ftino . Com’era  perfettamente  iftruìto  e 
delle  fupcrftizioni  Papagne,  e della  reli- 
gion  degli  Ebrei  , impiegò  tutto  il  Cuo 
(pirito  per  diGngannare  gli  Ebrei  ed  i 
Gentili,  e per  confonderli  in  ogni  occa- 
Gone.  Divenne  Appoftolo,  Cubito  che  hi 
Neofiro;  e come  tutto  cedeva  avanti  ad 
elfo,  non  G poflono  concepire  quanti  Di- 
fcepoli  acquiftaffe  a Gefucrifto  . Non  vi 
era  alcuna  di  Cue  conversioni , o delle 
Cue  difpure,  che  non  Coffe  feguira  da  gran 
numero  41  convcrGoni  • Non  più  dino- 
minavaff  che  '!■  nuovo  Paolo  ; c come 
quelli  erar*ftato  tratto  dalla  Sinagoga  per 
farne  l’ Appoftolo  de’ Gentili  , Giuftino 
era  flato  tratto  dal  PagancGmo  per  fame 
il  DifenCore  c l’Apoiogifta  della  Religio- 
ne Criftiana. 
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Il  noftro  Santo  non  G contentò  di  co- 
noscere e di  difendere  la  Legge  di  Gefu- 
crilto;  ne  praticò  tutta  la  Morale  . Nu- 
drivala  lua  innocenza,  eia  purità  de’ Tuoi 
collumi , colle  maggiori  auGerità  ; e le 
ammiravanG  in  ogni  otcaGonc  i Tuoi  lu- 
mi e ’l  fuo  profondo  fapcre  , rìcevevaG 
anche  maggior  impreflione  dallo  fplcndo- 
rc  di  fue  virtù  c da  i rigoti  di  fua  peni- 
tenza. In  vece  di  elTer  gonfio  per  la  fua 
Scienza  , non  fi  vide  mai  un  Dotto  più 
umile,  e più  amante  dell’ ofeurità del  fuo 
nome . 

Il  fuo  zelo  frattanto  gli  fece  credere 
troppa  dilicatezza  nel  fuo  ripofo.  Lafciò 
il  foggiorno  dcllaPaleftina,  dovcalcuno 
non  ofava  difpurar  foco,  e venne  in  Ro- 
ma. Vi  fu  accolto  da’Fedeli  comeunal- 
tro  S.  Paolo  ; e ’l  Papa  S.Telesforo  co- 
noscendo il  merito  (Iraordinario di  quell’ 
Eroe  Criftiano  , fenz’  aver  riguardo  alle 
feufe  lottili  di  fua  umiltà,  l'ordinò  Sa- 
cerdote. Il  (acro  carattere  diede  un  nuo- 
vo luftro  al  fuo  zelo,  ed  alla  fua  eminen- 
te virtù.  Non  fi  vide  mai  forfè  Miniltro 
di  Gefucrifto  più  ardente  per  far  trion- 
farclaFede,  e fiorire  la  Re'igione.  Aven- 
do l’uficio  d’illruire  nelle  Adunanze  fe- 
grete  , battezzava  egli  Hello  coloro  che 
aveva  convertiti  ed,  ammaellrati  ; e fa- 
cendoli tutto  a tutti  per  guadagnar  rutti 
a Gefucrifto  , paffava  il  giorno  in  quell’ 
opere  di  pietà  , e la  notte  nello  Scrivere 
per  la  difefa  della  Religione,  e nelleora- 
zioni . La  fua  principal  occupazione  in 
fua  cala  dopo  l’iftruzion  de' Fedeli  era  il 
rispondere  alle  quiftioni  che  gli  propo- 
nevano ora  i Gentili,  ed  ora  gli  Ebrei: 
quello  non  folo  lo  impegnava  in  confe- 
renze frequenti  con  dii,  ma  l’obbligava 
anche  a fcrivere  molti  libri,  oper  con- 
futare più  diffufamente  le  lot  deplorabili 
ftravaganze,  o per  iftendere  per  ifcritto 
le  conferenze  che  potevan  edere  di  qual- 
che profitto. 

Intanto  gli  Ebrei  ed  i Gentili  confiti! 
da’ difcoril  de)  noflro  Santo,  e difarmati 
dalla  forza  di  fue  ragioni,  ebbero  ricor- 
so alla  calunnia  contro  la  ReliguMwCi  i- 
ftiana , rifugio  ordinario  di  tutti  i nemi- 
ci della  Religione.  Non  vi  fono  delitti, 
non  vi  fono  azioni  infami,  Sacrilegi  ed 
abbominazloni , onde  gli  Ebrei  ed  i Pa- 
gani non  proccuraffero  di  diffamare  i Fc- 


’ Santi. 

deli.  La  Religione  Criftiana  nel  lor  fen«‘ 
t imeneo  era  la  Scuola  di  tutti  i viz;  , e 
l’aufterità  di  fua  Morale  non  era  cheuna 
malchera  per  toglierne  al  pubblico  la  vi- 
lla . Le  fue  cerimonie  erano  ripiene  di 
Sortilegi;  c l’arte  magica  era  Izprincipal 
feienza  della  Religione.  S.  Giultlno  con- 
futò d’ una  maniera  viva,  diftinta  , chia- 
ra e fenza  replica  l’ enormi  e rozze  car 
lunnic  colla  fua  prima  Apologia  che  da 
elfo  fu  diretta  allo  fteffo  Imperadorc  ed 
a’  fuoi  Figliuoli  tutti  Celati , i quali  fi 
piccavano  di  effer  Filofofi  : e n’era  il 
Titolo: 

AH’Imperador  Tito  Elio  Adriano  An- 
tonino Pio , Augufto , Cefare  ; ed  a Vo- 
riffìmo  e Lucio  Suoi  due  Figliuoli  adotti- 
vi’, amendue  Cefiri , atnendue  Filofofi  ; 
ed  al  Sacro  Senato,  ed  a tutto  il  Popolo 
Romano. 

Per  le  Perfone  d’ogni  condizione  che 
ingiullamente  fon  odiate  e maltrattate. 

Gin  flirto  Figliuolo  di  Prifchio  Bacchio  , 
nativo  di  Flavia  ovvero  Napoli  di  Pale- 
flirta  , uno  di  quei  per/eguitati , preftnt a 
quefla  Supplica . 

Come  gl’  Imperadori  principalmente 
dopo  Adriano  fi  piccavano  diFilofofiae 
di  Scienza,  ed  afferravano  il  nome  diSa- 
vj  e di  Giudi  f S.  Guidino  comincia  la 
lua  Apologia  dal  dire,  che  coloro  i quali 
fono  veramente  rcligiofi  e Filofofi,  non 
illimano  e non  amano  che  la  verità,  e 
non.  cadono  ciecamente  nelle  voci  c ne* 
Sentimenti  popolari  che  fono  fenza  fon- 
damento , nè  nelle  opinioni  del  Volgo 
che  fono  tutte  di  poca  importanza.  Voi 
liete  dinominati  dappertutto,  religlofi  e 
Filofofi,  dice  il  Santo,  ficfprimecne  voi 
offe r vate  la  giuftizia  , ed  amate  la  veri- 
tà. L'effetto  moftrerà  il  vero.  Noi  non 
pretendiamo  nc  di  adularvi,  nè  d’ ingan- 
narvi con  audio  Scritto;  ma  domandar- 
vi folo  giustizia  fecondo  la  più  efatta  ra- 
gione, c pregarvi  di  non  ascoltare  né  le 
prevenzioni,  né  la  compiacenza  verfo  i 
fuperlliziofi  ; né  la  paflione,  nè  le  falfe 
voci  fparfe  da  gran  tempo , fenza  la  mi- 
nor apparenza  di  vero  ; affinché  iftruiti 
voi  fteffi  ne’  Fatti , polliate  produrre  un 
giudicio  , che  vi  farà  tanto  più  onore  , 
quanto  farà  fecondo  tutte  le  regole  dell’ 
equità.  Quanto  a noi,  Siamo  perfuafi  che 
alcuno  non  può  farci  del  male  , perchè 

alcu- 
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alcuno  non  potrà  convincerci  di  alcun  fervcne  molti.  Speriamo  dopo  la  mone, 
delitto  . Ci  potete  far  morire  ; ma  fin  una  vita  eterna  e beata  in  compagnia 
che  faremo  innocenti  , non  ci  potrete  dello  fteffo  Dio  , la  quale  dev’  effere  la 
recare  alcun  nocumento.  Ed  affinché  ben  ricompenfa  di  tutti  coloro  che  vivono 
fifappia,  che  quello  Scritto  che  ho  Tono-  fecondo  la  Morale  che  Gefucrifto  ci  ha 


re  di  prefentare  a Vofira  Maeftà  , nulla 
contiene  fe  non  vero,  preghiamo  che  fi 
prenda  informazione  con  eftremaefattez- 
za  de’pretefi  delitti  che  a noi  vengono 
importi  . Se  fono  provati  ; domandiamo 
di  efler  puniti  coinè  lo  meritano,  ed  an- 
che con  più  rigore  di  quello  meritano 
tali  ecceffi  . Se  non  trovafi  in  noi  che 
riprendere  ; la  retta  ragione  non  vuole 
che  fi  punifeano  gl’ innocenti  fui  fonda- 
mento di  voci  falfe  . A noi  dunque  ap- 
partiene l’efporre  agli  occhi  di  tutto  il 
Mondo  la  noftra  vita  e la  noftra  dottri- 
na. Le  ricerche  efatte  che  poi  fi  faran- 
no, daranno  a vedere,  fe  ci  giuftifichia- 
wo  con  falfità  . Siamo  debitori  al  pubbli- 
co di  querta  giuftificazione;  e daremmo 
luogo  al  credere  di  efler  con  verità  col- 
pevoli, fe  in  querta  occafìonc  offervaffi- 
mo  il  filrnzio  . A voi  toccherà  il  far  ve- 
dere che  Cete  Giudici  giurti  ; perché  fc 
dopo  querta  iflruzion  pubblica  non  ope- 
rarne fecondo  le  regole  della  giuftizia, 
non  averete  più  feuia  nè  avanti  agli  Uo- 
mini, nè  avanti  a Dio. 

Moftra  di  poi  l’ingiuftlzia  che  trovafi 
| nel  condannar  le  Perfone  fopra  il  folo 

nome  di  Crirtiani  ; di  modo  che  bafti  ìl 
confeffare  di  effer  Criftiano  per  effcrcon- 
vinto  di  tutti  i delitti,  e’I  negarlo,  per 
reftarne affollilo.  Noi  fiamofiimari  Àtei, 
perchè  non  adoriamo  iDemon):  rifperto 
a tali  Dei  ci  rechiamo  ad  onor  di  efler 
Atei:  ma  quanto  al  vero  Dio  unico  Pa- 
dre della  giuftizia,  della  cartirà,  e di  tut- 
te le  virtù’,  c nemico  e vendicatore  di 
tutti  i vizj , creatore  di  tutte  le  cofe  , 
Noifiamo  rei  ig  io  fi  Adoratori.  Adoriamo 
con  erto  lui  il  fuo  unico  Figliuolo  Dio 
com'egli,  non  meno  eterno,  non  meno 
immenfo,  non  meno  onnipotente  di  lui, 
il  quale  fi  è fatto  Uomo  per  la  falute 
degli  Uomini  fenza  ceffar  di  effer  Dio  5 
ed  egli  è quello  ch’cffendo  la  Sapienza 
e la  Verità  fteffa  , ci  ha  infegnati  tutti 
quelli  Mirterj , e ci  ha  dato  un  modello 
di  vita  per  effer  (alvi . Sotto  querta  di- 
ftinzione  e moltiplicità  di  Perfone,  non 
adotiamo  che  un  Dio  , e non  poffon  ef- 


infegnata  , la  quale  non  permette  alcun 
peccato;  perchè  ciò  eh’ émacchiaro,  non 
entra  nel  Cielo  . Né  Minos  , nè  Rada- 
manto  hanno  a giudicar  gli  Uomini,  co- 
me Platone  e i voftri  Poeti  lo  hanno 
penfato  : Gefucrifto  dev’ effere  il  fitprcmo 
Giudice,  che  punifee  tutti  i peccati  con 
un  eterno  fupplicio. 

Quando  vi  vicn  detto,  foggiugne,  che 
noi  attendiamo  un  Regno,  credete  che 
attendiamo  un  Regno  terrcflre  ed  uma- 
no . V’ingannate  . Il  Regno  di  Dio  , il 
Regno  fpirirualc  c celeftc  é l’oggetto  di 
noftra  fperanza.  Se  atrendeffimo  un  Re- 
gno terreftre  , non  ci  efporremmo  con 
tant’allegrezza  alla  morte;  ci  nafeonde- 
remmo,  negheremmo  di  effer  Crirtiani , 
per  confervare  la  vira  . Lontani  dal  tur- 
bare lo  Stato  , F Imperio  nou  ha  fudditl 
più  pacifici , più  fedeli , più  fotromeffi 
che  i Crirtiani.  Comefappiamo  che  nul- 
la può  effere  nafeofto  agli  occhi  di  Dio, 
la  noftra  virtù  non  è ipocrifia;  né  levo- 
ftre  leggi,  né  i voftri  fupplicj  ritengono 
li  Empj  dal  peccare , i quali  fanno  che 

può  nafeonderfi  da  voi  che  non  fiere 
fe  non  Uomini  ; ma  fe  foffero  perfuafi 
che  vi  è un  Dio  il  quale  vede  fino  i no- 
ftri  più  fegreri  penficri  , converrefte  voi 
fteffi,  che’l  timore  per  lo  meno  gli  ren- 
derebbe favj  . Ma  pare  che  temiate  aver 
tutti  a viver  bene,  e non  aver  più  alcu- 
no da  foggerrare  al  gaftigo;  poiché  per- 
feguirate  coloro  che  adorano  un  folo  ve- 
ro Dio  , il  quale  condanna  anchfc  il  mi- 
nor penfiero  peccaminofo. 

Avendo  poi  San  Giuftino  fatto  un  ri- 
ftretto  de’principali  dogmi  di  noflraRe- 
ligione  , feende  alle  particolarità  delle 
azioni  Criftiane  . Quando  alcuno  è per- 
fnafo  di  nortra  Dourina,  dic’egli , infe- 
gnafi  ad  effo  il  fir  orazione,  e F offerva- 
re  il  digiuno  . Noi  oriamo  , e digiunia- 
mo con  effo  . Gli  conferiamo  il  Battcfi- 
moch’éil  Sacramento  della  rigenerazio- 
ne, e lo  fa  Figliuolo  di  Dio,  facendolo 
Criftiano.  Dinominiamo  ilBattcfimo  Il- 
luminazione, perchè  F Anime  vi  fono 
Illuminate  . Tutti  i Crirtiani  fono  dino- 
G g 2 mi- 
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minati  Fedeli»  cioè  Credenti.  Tutti  i Fe- 
deli fi  adunano  in  un  Luogo  fanto  » e 
nulla  è più  fanto  di  quelle  Adunanze  . 
Vi  adoriamo  Dio  con  molto  riipetto;  vi 
preghiamo  'gli  uni  per  gli  altri  , e per 
quelli  eziandio  che  lono attenti:  affinchè 
avendo  conofciuta  la  verità  » polliamo 
coll’ opere  c coll’ offervanza  de’ Coman- 
damenti del  noftro  Dio  giugnere  all’ 
eterna  fa  Iute. 

Avendo  poi  il  noftro  Santo  racconta- 
to qual  fia  il  divin  Sacrifizio  del  Pane 
e del  Vino,  che  fi  offerifee  a Dio  nelle 
Adunanze  Criftiane  » fogglugnc  quelle 
belle  parole:  Non  prendiamo  quelle  co- 
fc  come  un  Pane  comune  , c come  una 
Bevanda  ordinaria  ; ma  come  fappiamo 
che  Gefucrifto  fi  4 vellico  di  carne  c di 
fangue  per  noftra  falutc  , così  lappiamo 
che  i facro  cibo  » che  noi  chiamiamo 
Eucariltia,  cttendo  flato  ramificato  ccon- 
facrato  dall’  orazione  che  ’l  Verbo  di 
Dio  ha  infegnata,  diviene  Carne  e San- 
gue del  medefìmo  Gefucrifto  . La  Cari- 
tà accompagna  tutte  quelle  Adunanze  . 
Ognuno  vi  proccura  di  follcvarc  i po- 
veri al  meglio  che  può. 

Noi  dìnominiamo  la  Domenica,  cioè 
a dire,  il  giorno  del  Signore,  quel  gior- 
no che  voi  dinominate  il  giorno  del  So- 
le : Noi  lo  impieghiamo  tutto  intero  nel 
cantar  le  lodi  del  Signore,  nella  lettura 
dc’Libri  fanti,  nell’orazione,  cncH’offe- 
rirc  il  divin  Sacrifizio.  Nulla  di  più  te- 
ligiofo,  nulla  di  più  tanto:  pure  di  que- 
llo ci  vien  fatto  un  delitto.  E’  forfè  de- 
litto l’adorar  Dio,  l’ amare,  il  fcrvlre.il 
fuo  Dio , l’ avere  della  carila,  il  menare 
una  vita  pura,  innocente,  fenza  tacciai 

Orofio  , antico  Autore  Ecclefiaftico 
atterifee  , che  I’  Apologia  di  San  Giulli- 
do  ebbe  il  fuo  effetto  . 

Benché  l’Impcradorc  Marco  Aurelio 
eh’  era  fucceduro  al  fuo  Suocero  Anto- 
nino nell’anno  161.  non  a vette  fatto  Edit- 
to generale  contro  i Criftiani  ; era  sì  fu- 
pcrliiziofamente  attaccato  all’  Idolatria  , 
che  diede  motivo  con  più  riferirti  aduna 
crudele  perfecuzione  che  fu  la  quatta  . 
Un  gran  numero  di  Criftiani,  in  tutte 
le  Provincie  dell’Imperio,  fparlero  il  lo- 
ro fangue  per  Gefucrifto.  Quella  nuova 
perfecuzione  Ipinfe  San  Giuliino  a fare 
la  Iccooda  Apologia  , per  lagnarfi  dell’ 


ingiuftiziade’Magiftratl.  Dopo  avertol- 
cata  la  felicità  di  quelli  fra’Criftiani  che 
davano  la  loro  vira  per  Gefucrifto,  dice: 

Ci  farà  dccto  : Uccidetevi  dunque  tut- 
ti , ed  andatevene  a trovar  Dio , fenza 
imbarazzarvi  di  vantaggio  . Al  che  rif- 
ponde  , che  la  Fede  avuta  da  elfi  nella 
Provvidenza  lor  non  permette  il  farlo  . 
Moftra  poi  1’  origine  deilTdolarrta,  del- 
la quale  i Dcmonj  fono  gli  Autori  : fog- 
giugne  che  ’l  vero  Dio  non  Ita  nome  par- 
ticolare; che  lo  Spirito  maligno  ha  lem- 
prc  perfcguitarc  le  Perfone  dabbene  . Id- 
dio permette  fovente  che  i cattivi  pcr- 
feguitino  i buoni , die’ egli  ; ma  quando 
il  numero  dc’fuoi  Eletti  farà  compiuto, 
egli  vendicherà  il  fangue  de’  Tuoi  Servi. 
Se  non  vi  è Inferno,  foggi  tigne,  non  vi 
è Dio;  non  vi  è ne  virtù,  ne  vizio;  c le 
leggi  hanno  torto  di  punire  o di  ri- 
compenfare  . Termina  la  fila  Apologia  , 
domandando  che  Ga  fatta  pubblica  , per 
difingannar  gli  Uomini  della  mala  opi- 
nione che  avevano  de’  Criftiani . 

San  Giuftino  aveva  avuta  una  confe- 
renza fopra  la  Religione  con  Crtfccntc 
Filofofo  cinico  . Quello  Crefccnte  era 
uno  fcelleratodi  proteflìone;  era  un  Uo- 
mo fenza  fede,  e fenza  vergogna,  abban- 
donato a’difordini  più  ignoininiofi . Era 
ià  flato  convinro  c confitto  da  S.  Giu- 
ino  in  più  conferenze,  alla  prefenza  eli 
molti  ttftiinonj  ; ma  la  confuGonc  che 
ricevette  in  queft’ultima  per  la  tua  igno- 
ranza e malignità,  tanto l’ irritò,  che  ri- 
folvette  alla  fine  di  vendicartene  colla 
morte  del  Santo.  Non  lafciò  cofa  alcu- 
na per  irritare  i Magiflratidi  Roma  corv- 
tre  i Criftiani , e per  ridurre  a nulla  la 
lor  Apologia  che  ’l  noftro  Sante  aveva 
prefentata . Fece  intendere  a Giunto  Ru- 
ftico  Prefetto  di  Roma  , che  ’l  Filofofo 
Giuftino  rendeva  i Criftiani  oftinati  coli- 
le fue  Conferenze  e co’  Gioì  Scritti  , e 
faceva  tutto  giorno  nuovi  Profeliù.  Riu- 
fcì  quell' Empio  nel  fuo  difegno-  Il  Pre- 
fetto fece  arredare  San  Giuftino  , e gli 
aferiffe  a delitto  la  Religione  che  aveva 
sì  ben  dififa  . Con  etto  lui  furono  fatti 
prigioni  Carbone  , Evelpiflo  , ferace  , 
Peone,  Liberiano,  ed  una  fama  Donna 
nomata  Caritania  . Non  li  può  'me- 
re qual  fotte  1’  allegrezza  di  tutti  i 
gioitoli  Confittoti  di  Gefucrifto,.  c tpo 
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■talmente  del nodro  Santo,  clic  non  fof-;  e gli  predano  dappertutto  l'onore  che 


pirava  da  gran  tempo  che  per  lo  Mar- 
tirio .11  Giudice  avendoli  fatti  compa- 
rire avanti  al  fuo  Tribunale,  volgendoli 
a San  Giuflino  come  a lor  Capo  , gii 
diffe  di.  ubbidire  alla  volontà  de  i Drt 
dell’Imperio,  che  avevano  proferirtaogni 
altra  Religioni  che  la  loro , ed  agli  or- 
dini dell’  Imperadore  , che  non  voleva 
alrta  Religione  che  quella  de'  Tuoi  An- 
tenati. Il  Santo  gli  rifpofe,  che  non  te- 
mevafl  alcun  rimprovero,  quando  Ji  ub* 
bidiva  a Geiucrifto,  folo  vero  Dio  . Ru- 
ftico  gli  dorpandò  di  qual  profeflione 
egli  folle  , r quali  fodero  dati  i fuoi  ftu- 
dj.  Il  Santo  gii  rifpofe,  che  l'amore  del- 
la verità  lo  aveva  fpinto  a dudiare  atten- 
tamente ogni  fona  di  Filofofia  ; che  ave- 
va proccuraro  di  renderli  dotto  in  tutte 
le.  Icienze  ; ma  che  dopo  di  e fferlì  fian- 
cato-nel  cercare  inutilmente  la  verità  , 
erafi  alla  fine  appigliato  alla  Filofolìa  de* 
Criftiani  , che  (olo  pofledevano  la  vera 
fapienza , e nella  quale  folo  li  trova  la 
verità.  Come  o tniferabile!  efclamò  Ra- 
dico , voi  trovate  del  gufto  in  quella 
dottrina  ? Mi  vi  compiaccio , replicò 
GiuAino,  perch’ ella  fola  può  contentare 
ogni  buon  intelietto  . Tutto  è si  vano, 
sì  deplorabile  , sì  favolofo  , tutto  ha  ’l 
carattere  di  fallò  sì  efprrflamente  in  ogni 
altra  Filofolìa,  che  io  mi  dupifeo  che  fi 
trovi  un  intelletto  ogni  poco  ragione- 
vole, che  non  ne  redi  difgodato  . 

£ qual  è queda  verità?  replicò  Rudi- 
-do  • E’,  diffe  Giudino,  il  credere  un  fo- 
lo Dio  che  ha  create  tutte  le  cole  ; e ’l 
confettare  nodro  Signor  Gcfucrido  Fi- 
gliuolo di  Dio,  annunziato  da’  Profeti  , 
molto  tempo  prima  di  fua  venuta  , 1’ 
Autore  e’i  Predicatore  della  falutc,  che 
dee  venire  un  giorno  a giudicar  tutti 
gli  Uomini . 

li  Prefetto  che  lì  piccava  di  effer  Uo- 
mo di  (pirito , c conofceva  con  chi  ave- 
va a fare  , non  osò  entrate  in  difpnta 
col  nodro  Santo  . Gli  domandò  dove  i 
Cridiaui  fi  adunaffero  . Ognuno  li  adu- 
na dove  vuole  c dove  può  , rifpofe  il 
Santo . V’  ingannerede  nel  credere  che 
noi  prendemmo  ad  adunarli  femprc  in 
tino  detto  luogo  . Come  il  Dio  de’  Cri- 
fliani  è dappertutto  colla  fua  immenli- 
•là,  i Fedeli  lo  adorano  in  tutti  i luoghi, 
Vitt  di  T omo  I. 


gli  è dovuto,  e dappertutto  egli  fenre  e 
può  efaudire  le  loro  orazioni.  Voi  fiere 
Cridiano,  foggiunfe  il  Prefetto.  Sì , fo- 
ncr  Cridiano,  replicò  Giuflino;  ein que- 
lla onorevole  qualità  tutta  metro  la  mia 
gloria.  Rudico  volgendoli  poi  agli  altri 
lei  , lor  domandò  fe  fodero  parimente 
Criftiani.  Tutti  rifpofero  arditamente  eh’ 
cran  Oifliani , e che  ciò  (limavano  lo- 
ro gloria.  Allora  il  noftro  Santo  parlan- 
do in  nome  di  tutti  gli  altri  , diffe  di 
un  tuono  collante  e rifoluto  : Signore  , 
(iamo  Criftiani , « nulla  tanto  deftdetia- 
mo,  quanto  il  patire  e lo  fpargere  il 
nodro  fangue  per  lo  • tome  di  Gefocri- 
fto  . Voi  dunque  v'  immaginate  di  aver 
a falire  al  Cielo  dopo  la  voflr»  morte , 
per  ricevervi  una  ricompenfa  , ripigliò 
Rudico.  Non  me  lo  immagino,  dice  il 
nodro  Santo , ma  lo  sò  con  ogni  cer- 
tezza. Allora  il  Prefetto,  che  nuNa  tan- 
to temeva,  quanto  le  favic  c concluden- 
ti rifpode  del  noftro  Santo  , prendendo 
l’aria  e ’l  tuono  di  Giudice  , diffe:  Co- 
ftoro  che  hanno  rienfaro  di  facrificare 
agli  Dei,  e di  ubbidire  agli  Editti  degl' 
Imperadori,  fieno  battuti,  e poi  dicapi- 
tari . I fanti  Martiri  effcndoii  polli  gi- 
nocchioni , ringraziarono  Dio  di  una 
fentenza,  che  loro  procctwava  la  coro- 
na del  Martirio.  La  lor  allegrezza  fì'fe- 
ce  vedere  fu  ’l  loro  volto  ; e dopo  aver 
avuto  tutto  il  corpo  maltrattato  da  pcr- 
coffc,  tettarono  tutti  fette  dicapitatl , ed 
andarono  a ricevere  nel  Ciclo  I’  eterna 
lor  ricompenfa  . Ciò  fegtif  nel  dì  13.  di 
Aprile  dell’  anno  167.  nel  qual  giorno  il 
Martirologio  Romano  riferifee  il  loro 
Martirio  . Ecco  là  maniera  della  qttate 
li.  efprime  trattando  di  San  Giuflino. 

Nella  fletta  perfecuzione  fu  fatto  mo- 
rire in  Roma  r Uomo  ammirabile  €an 
Giuflino  il  Filbfofo  , il  quale  non  effen- 
dofì  contentato  di  prefentàre  • agl’  Impc- 
radori  la  feconda  Apologia  che  aveva 
ferina  a favore  della  Religione  Cridia- 
na,  l’aveva  ancora  difefa  con  molta  fòr- 
za in  piti  conferenze  • Fu  accurato  co- 
me Cridiano  da  Crefcente  Filofofo  Ci- 
nico , di  cui  egli  aveva  riprefo  c la  vi- 
ta ed  i codioni  corrotti  ; di  modo  che 
ricevette  il  dono  del  Martirio,  in  rlcom- 
penfa  dej  fuo  zelo  c della  faa  fedekà  . 

Gg/3  Con- 
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Conl'ervafi  ancora  con  molta  venerazio- 
ne il  Corpo  di  San  Giuffhio  in  Roma 
nella  Chicfa  di  San  Lorenzo. 

RIFLESSIONI. 

Quando  cercafi  Jìncer amente  la  verità , 
fi  trova  . Molti  la  cercano,  e temo- 
no di  ritrovarla  . In  materia  di  /alme  , 
femore  è volontario  l'errore.  Quando  l' er- 
rar f tace,  diffìcile  n e'iravvederfi.  Gli  er- 
rore fon  nella  mente;  ma  quando  il  cuore  0.__ 

ve  li  nudrifee , vivono  gran  tempo  • Da  za;  ma  (anta  Cecilia  animata  danna  vi- 
gna/ altro  fondo  vengono  1‘  oftinazione,  e va  confidenza  nella  bontà,  c nella  onnl- 
la  pertinacia  degli  Eretici!  IVon  vi  è Set-  potenza  di  Gcfucriflo  fuo  divino  Spofo  , 
ta  che  non  favorifca  la  concupifcenza , /’  j trovandoli  fola  con  Valevano,  gli  òiffe: 
amor  proprio , la  cupidigia ; ed  ecco  quello  Io  averei  un  legreto  importante  da  co- 
che  fa  che  tutti  gli  Eretici  vogliono  chela  t nutricarvi,  ('evoltile  promettermi  di  non 
verità  fia  nella  loro  Setta.  Quanelo  il  cuo-  rivelarlo  ad  alcuno  . Vi  giuro  , rifponde 
re  è prevenuto,  in  vano  /illumina.  l' in-  Valeriano,  uninviolabil  fegreto:  Sappia- 
ttlletto  ; non  fi  cerca  ad  ifirùirfi , ma  a te  dunque  , replica  la  Santa",  che  io  ho 


de’ Tuoi  Genitori,  i quali-  erano  Pagani, 
reflò  tanto  più  difguftata  delle  azioni  di 
Valeriano,  quanto  ella  aveva  confacrata 
a Dio  la  Tua  verginità  fino  dal  fuo  Bai- 
telimo  . Tuttavia  il  maritaggio  fu  con- 
Chiulo,  e ((abilito  il  giorno  per  leno2ze. 
In  quella  eftremità  lama  Cecilia  ha  ri- 
corfo  all’orazione  , a i digiuni  , a i ci- 
liccj , ed  a molte  altre  aufterità  : il  Si- 
gnore fi  refe  alle. lue  lagrime  , ed  cfandì 
i (noi  voti . Il  maritaggio  fu  fatto,  c le 
nozze  fono  celebrate  con'molt’allcgrez- 


eonfermarfi  nelle  fue  prevenzioni . Sempre 
la  corruzione  del  cuore  forma  le  nebbie  , 
che  indebolìfcorro  la  fede , ed  ofeurano  la 
ragione . Quando  il  cuor  e puro,  la : men- 
te è chiara.  Per  ritrovare  la  verità,  non 
bijogna  che  vi  entri  la  pajfione.  Non  vi 
è Eretico,  il  quale  non  creda  che  /aver irà 
fia  nel  fuo  partito  . S.  Giu/lino  impiega 
tutti  i fuoi  talenti  per  la  difefa  della  Re- 
ligione Cri  [liana.  Il  irlo  corrifpondefem- 
pre  alla  fede . Iddio  non  volle  che  la  gene- 
rofità  del  f anta  jipologifla  fojfe  fenza  ri- 
comperi fa  ; la  gloria  del  Martirio  corona 
tutte  le  fue  fatiche.  Quando  veramente  fi 
crede  quanto/ infegna  , la  morale  corri f- 
ponde  fempre  alla  dottrina . Qual  ipocrifia 
più  colpevole , o non  credere  quanto  / in- 
fogna , o vivere  poco  conforme  a quanto  fi 
crede  ! 


GIORNO  XIV.  DI  APRILE. 

I Santi  Tiburzio  , Valeriano  e 
Massimo  Martiri. 

VAIeriano  era  un  Gentiluomo  Roma- 
no, ch’effendofi  invaghito  della  bel- 
lezza, e del  merito  di  fama  Cecilia  , la 
ricercò  in  matrimonio  con  molta  pre- 
mura , e pofe  il  tutto  in  ufo  per  averla 
in  ifpofa. 

Cecilia  eh’  era  Criftiana  lenza  notizia 


di  continuo  appreflò  di  me  un  Angiolo 
di  Dio  vivente  per  Cuftodc  di  mia  Ver- 
ginità ; la  (lima  c I*  affetto  che  ho  verfo 
di  voi,  mi  coftringoho  a dirvi  , che  fe 
voi  non  mi  amerete  di  un  artior  puro  , 
diverrete  l’oggetto  del  fuo  fdegno;  e fe 
oferete  prendere  la  minor  libertà  Copra 
di  me  , ne  farete  (ubito  punito  colla 
morte. 

Valeriano  reità  a prima  giunta  fuori 
di  fe  per  lo  timore  . Riavutoli  dal  fuo 
(pavento,  ed  operando  la  grazia  nell’ani- 
ma (uà:  Sé  volete  che  io  vi  creda  , le  rif- 
ponde , fatemi  veder  l’ Angiolo  ; fenza 
che  io  averò  fondamento  di  credere,  che 
amiate  altro  Uomo  che  me  . Io  vi  ac- 
confento  , replica  la  Santa;  ma  è necef- 
fario  per  confeguire  l’effetto  del  voftro 
dcfidcrio , che  vi  purifichiate  in  un  ba- 
gno facro;  dopodiché,  vi  promettoche 
vederete  il  mio  Angiolo  , e ne  refterere 
contento  . Aumentandoli  il  defidcrio  di 
veder  l’Angiolo  , Valeriano  domanda  a 
(anta  Cecilia  , dove  fia  il  facro  bagno  , 
ed  a chi  fi  abbia  a ricorrere  per  effervi 
ammeflò.  Andatevene,  gli  dille,  tre  mi- 
glia in  diffama  da  quello  luogo  , (uffa 
Strada  Appia,  vi  troverete  alcuni  Povc- 
rj,  a’  quali  io  fon  folita  di  fare  la  cari- 
tà : Darete  ad  elfi  per  mia  parte  quella 
limoGna  ; e lor  direte  di  farvi  parlare 
col  (anro  Vecchio  Urbano:  Egli  ha ’l  fe- 
greto di  purificarvi  col  facro  bagno , e 
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con  quello  di  mettervi  in  iflato  di  vede- 
te il  mio  Angiolo. 

Valeriano  parte  nello  deffo  ponto  , e 
avendo  trovato  il  Tanto  Papa  Urbano,  fu 
ben  predo  idruiro  di  torto  ii  Mifterio  . 
lntcle  che  Cecilia  era  Cridiana,  e cheT 
bagno  facro  , il  quale  lo  renderebbe  ca- 
pace di  vedere  i Tanti  Angioli,  era  il  Bac- 
tefirno  dc’Cridiani . Valeriano  lo  doman- 
dò con  iftanza;  il  Tanto  Pontefice  lo  ri- 
tenne Teco  per  Tetre  giorni  a fine  d’idruir- 
lo,  c avendolo  battezzato,  lo  rimandò. 

Valeriano-giunto  allaCafa  di  Tanta  Ce- 
cilia, la-trovo  in  orazione  nella  fuacam- 
mcra,  è vide  al  Tuo  fianco  un  Angiolo, 
il  di  cui  volto  era  brillante  come  un  So 
le  : teneva  due  ghirlande  in  mano,  tef- 
Tute  di  rofe  e glglj  d’una  bellezza  e di 
un  color-vivo  fuperiore  ad  ogni  parngo- 
■ne.  Loro  le  diede,  dicendo  ad  eltì , che 
quello  era  il  prefente,  chc  loro  faceva  lo 
SpoTo  delle  Vergini  , e come  un  pegno 
della  corona  eterna,  che  dd  ellì  prepara- 
va nelCielo.  Volgendofi  poi  alGiovane 
Neofito,  gli  diffe:  Poiché  avete  prefa  la 
rilòluzionc  di  reftar  Vergine  come  lavo- 
dra  cada  SpoTa , Iddio  mi  ordina  dirvi , 
eh’  è pronto  a concedervi  , quanto  gli 
domanderete.  A quede  parole  , Valeria- 
no proftraroG  a terra  : Ah  , Signore  , 
cfclama , la  grazia  che  vi  domando , è la 
converfionc  di  mio  Fratello  Tiburzio:  ci 
damo  Tempre  teneramente  amati  ; fate 
ch’egli  abbia  la  della  mia  felicità  - Voi 
non  potete  domandar  cofa  piti  grata  a 
Dio  che  la  falute  del  vodto  caro  Fratel- 
lo, replicò  l’Angiolo;  perciò  ve  l’ha  con- 
ceda; c ciò  dicendo  fparl. 

Appena  Valeriano  e Cecilia  colmi  di 
gioja  avevano  terminare  le  loro  orazio- 
ni, accompagnate  da  mille  ringraziamen- 
ti, giugne  Tiburzio,  c Salutando  tua  Co- 
gnata, diffe:  Di  dove  può  mai  venire  una 
fragranza  di  rofe  e giglj  che  io  fento  , 
in  una  dagicme  che  non  ha  né  rofe,  nè 
giglj  ? Voi  me  ne  avete  tutta  l’ obbliga- 
zione, rifponde  Valeriano,  forridendo  ; 
Voi  non  ne  avete  ora  chc’l  fot  odore  ; 
ma  non  dipenderà  che  da  voi  il  portarne 
come-noi  una  corona  . Poi  abbraccian- 
dolo, foggiugne:  Io  fono  Cridiano,  ca- 
ro Fratello,  e fpcro  che  non  tarderete  di 
efferlo  anche  voi.  Dopo  di  che  raccon- 
tandogli quanto  era  kguito,  pregò  Tanta 


Cecilia  di  elplicargli  in  riftretto  la  no- 
dra  credenza.  Tiburzio  nel  quale  la  gra- 
zia potentemente  operava  , apre  gli  oc- 
chi alla  vedrà  , ed  efclama  : Che  debbo 
ro  fare?  Bi  fogna,  dice  la  Santa,  che  len- 
za differire  un  momento  , andiate  inde- 
nte con  vodro  Fratello  a ritrovare  il 
Tanto  Pontefice  Urbano  , che  avendovi 
idruito,  vi  darà  il  Bartefimo. 

Non  lì  può  dire  qual  folle  l’allegrez- 
za del  Tanto  Papa  in  vedere  Tiburzio  a’ 
Tuoi  piedi . Era  egli  un  Giovane  ben  far- 
ro, ebe  aveva  molto  fpirito  , ed  era  d’ 
incredibile  ardimento,  ed  intrepidezza  . 
S-  Urbano  lo  ritenne  qualche  giorno  per 
idruirlo  ; ed  avendolo  battezzato  lo  ri- 
manda colmo  di  gioja  , ed  animato  di 
un  sì  gran  zelo  per  la  Religione,  che  più 
non  fofpirava,  che  ’l  conlcguire  il  Mar- 
tirio. 

La  fede  in  quedi  due  Fratelli  non  fu 
ozioCa.  I Poveri  fentirono  ben  predogli 
effetti  benefici  di  lorconverfiofte  ; le  lo- 
ro limoline  tufferò  molti  dalla  miferla . 
La  lor  pietà  e ’l  loro  zelo  fi  fecero  ve- 
dere particolarmente  nel  feppellire  i Cor- 
pi de’  Martiri  nel  tempo  della  perfccu- 
zione,  e nel  dar  coraggiose  confolare  i 
fanti  Confcffori  nelle  loro  catene. 

Una  virtù  sì  patentein  Rerfonc  di  quell’ 
età,  di -quel  merito,  c di  quella  nobiltà 
non  poteva  non  far  gran  romore.  Almac- 
chio. Prefetto  di  Roma,  e gran  nemico 
de’Crldiani,  effendone  avvifaro,  manda 
a chiamare  i due  Fratelli.  EffendoVale- 
leriano  eTiburzio  alla  Tna  prefenza:  Re- 
do dupito  , loro  dice  il  Prefetto  , che 
Perfone  della  vodra  qualità  olino  raefeo- 
larfi  con  que’  mifcrabili  Cridiani  , che 
fono  in  efecrazione  a tutta  la  terra:  Con- 
viene a Perfone  come  voi  il  converfare 
con  fimil  Gente  ? Se  volete  far  del  be- 
ne , mancano  forfè  Perfone  civili  in  Ro- 
ma? 

Ben  G vede  , o Signore,  rifponde  Tl- 
burzio  , che  voi  poco  conofccte  i Cri- 
diani . La  fola  qualità  di  Servo  del  vero 
Dio  nella  fola  vera  Religione,  vale  tut- 
te le  ricchezze,  e tutti  i titoli  di  nobil- 
tà. Nfinvi  è data  mai  Nazione  sì  Taviaf 
deprezzano  tutto  ciò  che  fembra  effere 
qualche  cofa  agli  occhi  degli  Uomini  , 
ed  è nulla  in  fodanza;  e dimano  ciò  che 
nulla  fembra  agli  occhi  nodri,  e in  fe  vai 
G g 4 tutte 
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tutte  le  cofe . Almachio  interrompendo- 
lo, foggiunfe:  E che  cola  è quello , che  In 
fe  non  e cola  reale,  bendrè  lerobri  effe- 
ic  qualche  cola?  Quello  e ’J  Mondo,  il 
quale  non  è che  una  figura  che  palla  ,■ 
rifponde  Tiburzio  ; fono  i vani  onori  , 
onde  alcuni  li  pafeono;  c ’l  fantafma  di 
gloria,  la  chimerica  felicità  di  quella  vi- 
ra, dietro  la  quale  lì  corre.  E cne inten- 
dete voi,  ripiglia  Almachio,  per  quello 
che  in  fc  vai  tutte  le  cole,  e fcnibra  nul- 
la agli  occhi  noftri  ? E I'  altra  vita  , rif- 
ponde  Tiburzio,  quella  vita  felice  per  li 
Giudi  , la  quale  non  dee  imi  finire  ; 
quella  vita  infelice  ed  eterna  , che  dev’ 
edere  la  porzione  dell' anime  peccatrici. 
Chi  vi  ha  inlegnati  codedi  /ogni  ? dice 
Almachio:  Dite  quede  verità  eterne,  re- 
plica Tiburzio;  ed  lo  vi  rifponderò,  che 
lo  fpirito  del  mio  Salvatore  Gefucrido, 
saio  Signore  e mio  Dio  , me  le  ha  in- 
legnate . Chi  vi  ha  ammaliato  lo  fpiri- 
to , replica  il  Prefetto  , con  tante  chi- 
meriche idee?  E da  quando  in  qu ariete 
voi  vaneggiarne  ) Permettetemi  , o Si- 
gnore , il  dirvi  , che  non  lì  erra  , né  fi 
vaneggia,  le  non  quando  riprende  in  ve- 
ce di  un  Dio  una  Statua  di  legno,  o di 
pietrai  o fi  preferifeono  pochi  giorni  ac- 
compagnati da  tante  afflizioni,  ad  una  fe- 
licita piena,  ed  eterna:  confjpffo.cbe  va- 
neggiavo quando  ero  nella  cecità,  nella 
quale  voi  fiere;  ma  dacché  Gefucrido  ini 
ha  illuminato  collafuamifcricordia,  pen- 
to giudo  , c difeorro  bene  . Voi  fiere 
dunque  Cridiano  ? ripiglia  Almachio  : 
Ho  queda  felicità , rilponde  Tiburzio  , 
c me  la  reco  ad  onore. 

11  Prefetto  irritato  da  rifpode  sì  ardi- 
te c sì  giude  , fa  arredare  Tiburzio  ; e 
volgendoli  a V alenano:  Vedete  , gli  di- 
ce, che  vodro  Fratello  ha  perduto  l’in- 
tendimento . V’  ingannate  , o Signore  , 
rifponde  Valeriano,  egli  non  fu  mai  tan- 
to favio.  Voi  Cete  , replica  Almachio  , 
per  quel  che  io  vedo,  non  meno  pazzo 
di  elfo:  non  ho  mai  vedute  tante  drava- 
gahzc.  Noa  penferete  tèmpre  della  del- 
la maniera  , rifponde  San  Valeriano  , e 
confetterete  un  giorno  , ma  troppo  tar- 
di , che  non  vi  tu  mai  follia  più  inligne 
di  quella  di  prendere  come  Dei , puri 
Uomini  , e d' immaginarfi  che  Uomini 
ingannatori  , (cellerari , impudichi  nel 


corto  della  lor  vita , fieno  divenuti  Del 
dopo  la  loro  mone . Qual  idea  avete 
voi  della  Divinità)  E non  é duopo  aver 
perduto  il  fenfo  comune  per' peniate,  ef- 
fervi  più  di  un  Dio.)  E la  moltitudine 
degna  di  rito  di  Dee  e di  Dei  non  è 
ella  la  più  iniferabilc  di  tutte  le  Arava- 
ganze?  ■ ...  » 

Almachio  non  fapendo  che  rifponde- 
re,  entri  in  una  fpeziedi  furore;  e fenr' 
aver  riguardo  alla  qualità  de  i due  fanti 
Confederi  , gli  fece  battere  e dopare 
con  rama  crudeltà  , eh’  ebbero  a fpirare. 
in  quel  fupplizio.  Si  udivano  dire  ad  af- 
ta voce  lotto  quella  grandine  di  colpi  : 
Siate  eternamente  benedetto  , o Signo- 
re , .della  grazia  che  ci  fate  in  ■qùefio  ' 
giorno  di  fpargcrc  il  noftro  fanguc  per 
voi , che  vi  fiere  degnato  di  redimerci 
collo  fpargimcnro  del  volito - 

Erano  fiati  ricondotti'  i due  Santi  in 
prigione  , quando  Tarquiniano  AffelTore 
del  Prefetto  gli  rapprefentò,  che  fe  non 


tempo  che  lor  fotte  falciato-,  per  diflri- 
buire  tutte  le.  loro  ricchezze  a’  Poveri  . 
Quell’ avvito  fece  in  etto  grand’ impref- 
(ione,  ed  ordinò  che  lotterò  lenza  indu- 
gio condotti  i due  Fratelli  nel  Tempio 
di  Giove  per  offerirvi  il  facrifizio,  e fe 
aveflero  ricufato  di  facrificarc , fodero 
fatti  morire. 

Ettendo  pronunziata  quella  fentenza  , 
tono  podi  fratte  mani  di  Maflìmo  per  ef- 
fcr  condotti,  al  fupplizio.  Quell’  Ufizia- 
Ic  forprefo  dall’  allegrezza  ftraordinaria 
che  moftravano  i fanti  Martiri  , lor  ne 
domanda  la  cagione . Non  abbiamo  noi 
fondamento  di  rallegrarci,  rifponde  Ti- 
burzio, in  vederci  giugnere  al,  termine  di 
quella  vita  infelice,  che  non  é propria- 
mente fc  non  un  elìlio  , per  cominciar- 
ne una  pienamente  felice,  che  non  ave- 
rà  termine?  Vi  é forfè  un  altra  vita?  re- 
plica Malfimo  : Senza  dubbio  , ripiglia 
Tiburzio  . L‘  anima  notlra  che  fola  len- 
te l’allegrezza  e la.mettizia,  è immorta- 
le ; e dopo  quella  vita  sì  breve  , • log- 
getta  a tanti  affanni,  ve  n’ è una  che  no» 
dee  mai'  aver  fine  . Felice  c delizio!» 
forte  per  tutti  i Crilliani  , che  fanno 
una  morte  luna  i c fornitamente  infidi- 
. «c 
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ceper  ratti  coloro  che  non  fona  CriBiani! 

MalTìino  mola  da  sì  gran  verità,  dif- 
fe  a’ fanti  Martiri  : A quello  prezzo  vo- 
glio efferCriflìano  , e laccio  volonticrl 
come  un  facrifizio  di  mia  vita  . Fate  fo- 
prafledere  perfino  a domane  I’  elocuzio- 
ne di  noflra  fentenza , gli  dicono  i 
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ftri  due  Santi:  Fateci  condurre  invoflralcM  di  Gefucrifto  . Ma  che  roifore , che 

c.  _ _ /v  K - _ • <£_/,- • -, •?_ • 


cafa,  affinchè  in  quella  notte  voi  pollia- 
te ricevere  il  Battclìmo  , e porgere  nel 
momento  di  noflra  morte  un  deboi  rag- 

fio  di  noflra  gloria.  Tutto  ciò  fu  fatto. 

anta  Cecilia  andò  ella  Della  nella  me- 
de lima  notte  in  quella  cafa  , .'e  co’  Tuoi 
difeorlì  fece  nalcere  nel  cuore  di  nitri 
que’  nuovi  CriDiani  un  pili'  ardente  de- 
fiderio  del  Martirio  . Il  dì  feguenre,nel 
momento  che  i fanti  Valeriano  e Tibur- 
zio  furono  dicapitati  , Malfimo  vide  le 
anime  loro  rifplendenti  come  Stelle  lu-'| 
minofe  , portate  nel  Ciclo  dagli  Angioli 
nel  mezzo  d’-una  gloria  che  lo  abbaglia- 
va. Allora  non  potendo  ritenere  le  la- 
grima, dille  ad  alta  voce:  Generolì  fervi  f/i  a tutti  puri  : Beati  mundo  corde 


del  vero  Dio , quanto  è felice  li  voBra 
forte  1 E chi  può  comprendere,  come  io 

10  vedo,  qual  lia  la  voDra gloria  ? Poi- 
ché K9  la  felicità -di  clfcr  Crifliano  co- 
me voi,  perché  non  pois' io  avere  la  Bef- 
fa forte  ’ Quella  convcrfione  IHepitolja 
di  Maffìmo  , uno  de’  primi  Ufizlali  del 
Prefetto,  fu  feguita  dalla  converDone  di 
molti  Pagani,  c non  tardò  di  e flètè  ben 
preflo  ricompenfata . Alm.ichio  eflendo- 
nc  avvilato  , ordinò  che  folle  nel  punto 
Dello  battuto  cor  bafloni  j.  e la  fentenza 
fu  efeguita  con  tanta  crudeltà  , che  ’l 
Danto  Martiro  fpirò  in  quel  fupplizio-II 
Martirio  di  queDi  grani  Santijlèguì  verfo 

11  principio  del  terzo  Sècolo  .1  Corpi 
de’  fanti  Martiri  furono  feppel liti  in  un 
luogo  diBance  quattro  miglia  dalla  Cit- 
tà., vicino  al  luogo  nel  qual  erano  Dati 
martirizzati . Il  loro  culto  è Dato  pub- 
blico in  tutta  la  Chiefa  fino  dal  quarto 
Secolo.  Il  Papa  Gregorio  III.  riBaurò  il 
lor  fcpolcro  verfo  1’  anno  740.  e nel  fi- 
ne dello  Delfo  Secolo  Adriano  I.  fece 
fabbricare  di  nuovo  la  loro  Chiefa  . I 
loro  Corpi  furono  trafportati  nella  Città 
di  Romainfìeme  con  quello  diSama  Ce- 
cilia dal  Papa  Pasquale  l’anno  821.  che 
gli  collocò  nella  Chiefa  del  nome  di  que- 
lla. Vergine  fama- 
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vi  t che  la  Religione  Criflian a 
quote  poffa  far  amare  la  caftiti 
perfino  nel  matrimonio  . Quefto  miracoli 
non  può  e/fere  f effetto  che  della^fola  gra- 


nmprovero  a'  Criftiani  il  menare  una  vi- 
ta men  cafta  ! La  noftra  Religione  nuli’ 
ha- perduto  di  fua  primavirth.  Lofpirno 
del  Cxiftianefimo  non  invecchia  : la  gra- 
fia del  Salvatore  non  e indebolita-,  e don- 
dolone che  la  purità  la  qual  è fempre 
fiata,  il  carattere  di.  tutti  1 veri  Fedeli  , 
è ti  rara  oggidì  fra'  Criftiani  ì Si  confede- 
rano gli  efempj  di  caftità  edigenerofieà, 
come  miracoli  poco  trdinarf.  Quefto  t un 
inganno  . Eglino  non  fono  rari  fe  non 
perche  noi  fiamo  poco  Criftiani  . La  pu- 
rità no>t  fi  proccura  folo  la  vifta  degli 
Angioli,  alla  condizione  de’ quali  illa  fi 
accofta  : la  vifta  delio  fteffo  Dio  è promef- 


Beati  coloro  il  cupr  de’  quali  e puro  ; per- 
chè veder  anno  Dio  che  da  effì  farà  pofft- 
duto.  Donde  nafee  /’ ignoranza,  V of cari- 
tà nella  mente  verfo jutto  ciò  che  riguar- 
da Dio , la  Religione,  la  Salute  ? Nafee 
alai  cuore  eh’ è corrotto.  Si  ha  poca  Fede, 
e poca  Religione,  dacché  il  vizio  regna  .. 
Non  Ji  è mai  veduto  Uomo  'di  buon  fen- 
no- dubitare  delle  cofe  della  Religione,  fe 
non  era  corrottone'  co  fiumi.  Non  fi  è mai 
veduto  Cattolico  Apoftata , che  non  fo(fe 
per  altro  peffimo  Criftiano  . / Santi  Ti- 
burzio , Valeriano  e Maffimo  tfultano  di 
allegrezza  dacché  fi  vedono  Criftiani  - 
Ne  forniamo  noi  una  fimile  ? Abbiamo 
pure  la  fteffa  felicità.  Im  conofciamo  po- 
co, e ce  ne  approfittiamo  anche  meno. 


GIORNO  XIV.  DI  APRILE- 

San  Benedetto  il  Giovane  , nomato 
piu’  comunemente  S.  Benedettino 
Confessor  e- 

SAn  Benedetto  , nomato  più  comune- 
mente Benedettino,  che  fignifica pic- 
colo Benedetto,  a cagione  di  fua  età,  e 
di  fua  Datura,  era  unPaftorello  de’ luoghi 
vicini  ad  Avignone,  che  Iddio  aveva  pre- 

vs- 
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vcnuio  colle  lue  più  dolci  benedizioni 
quali  (in  dalla  crina,,  c fi  c contentato  di 
moftrare  al  Mondo  come  imo  di  que’pro- 
digj  di  Tua  grazia  , eh’  egli  fa  comparire 
di  quando  in  quando,  per  far  adorare  la 
'Àia  potenza,  per  rilvcgliare  la  noli ra  fe- 
de, e per  abballare  la  noftra  prefunzione. 

San  Benedettino  verino  al  Mondo  l’an- 
no 1165.  in  un  Villaggid*,  che  allora  era 
dinomioato  Almilat,  e potrebb’effere  Al- 
vilar  in  Vivarez  , ch’é  un  plccol  Villag- 
gio nelle  Bomiéres  della  Dioccfi  .di  Vi- 
viers,  in  diflanza  di  tre  giornate  d’Avi- 
gndne  . Perdette  affai  predo  fuo  Padre  : 
È nell'età  di  nove,  o dieci  anni  fila  M.p 
dre,  che  lo  aveva  allevato  nel  timor  di 
Dio,  lo. impiegò  nel  pafccre  un  piccol 
gregge  di  pecore  , eh’ erano  tutte  le  fue 
ricchezze'.  Allevato  in  quell’  innocente 
femplieità  di  co  (lumi  , e di  fortuna  , il 
npftrp  Tanto  Pallore  non  aveva'che  do- 
dici anni  , quando  Iddio  gli  fece  cono- 
f cere  di  una  maniera  molto  ftraordinaria 
l’elezione  che  aveva  fatta  di  effo  , per' 
operare  molti  miracoli. 

Nel  di  13.  di  Settembre  dell’anno  1177. 
giorno  notabile  per  un  Eccliffi  di  Sole  , 
il  noflro  lanto  Paflorr  effondo  in  Cam- 
pagna col  fuo  gregge,  lidi  una  voce  del 
Ciclo  , che-  per  tre  volte  gli  diffe  : Be' 
nedetto  , mio  caro  Figliuolo  , afcoltate 
la  vocediGcfucriflo.  Benedetto  ftupitofi 
di  udir  parlare,  e di  non  vcdcrcalcuno, 
dice:  Chi  liete  voi,  o Signore  , che  ini 
parlate?  vi,  fento,  e non  vi  vedo  . Non 
temete  , mio  Figliuolo,  replica  il  Salva- 
tore; adottatemi,  e fate  quanto  fono  per 
dirvi . Io  fono  Gcfucrifto  voflro  Dio  , 
che  di  nulla  ho  create  tutte  le  cofe  con 
una  fol  parola,  e puffo  fare  tutto  ciò  che 
mi  piace  . Che  vi  piace  dunque  che  io 
faccia,  o Signore?  dice  Benedetto  • Vo- 
glio, replica  il  Salvatore,  che  lafciate  il 
voflro  gregge,  * che  andiate  a fabbrica- 
re fopra  il  Rodano  un  ponte . Io  non 
lo  che  (ia  il  Rodano,  rilponde  Benedet- 
to, e non  averei  mai  l’ardimento  di  Ja- 
feiare  le  pecore  di  mia  Madre . Ubbidi- 
te con  fommeffìonc  , e lenza  replica  , 
foggh'gne  il  Salvatore,  io  faprò  ben  prov- 
vedere al  tutto  . Averò  la  cura,  di  voftra 
greggia , ed  averete  ben  pretto  una  Gui- 
da che  vi  condurrà  perfino  al  Rodano; 
fate  quanto  egli  farà  per  dirvi . Ma  alla 


fine,  o Signore,  replica  Benedettino  , 
non  fi  fa  un  .ponte  con  . niente  ; io  non 
hò  die.  tre  danaj  ; quello  è un  gran  ca- 
pitale plr  imprendere  un  opera  grande. 
Mettete  tutta  la  voftra  confidenza  in 
me,  rifponde  il  Signore  che  gir  parlava , 
e non  penfate  ad  altro  . Il  Tanto  Giova- 
ne penetrato  da’  più  vivi  fenttmenti  di 
ammirazione  , e da  una  confidenza  an- 
che più  viva.,  lafcia  le  fue  pecore,  e par- 
te nello  fteffo  momento.  Non  aveva  far- 
ro che  pochi  palli , che  vide  al  fuo  fian- 
co un  Giovane  in  abito  di  Viandante  , 
poi  battone  in  mano,  e colle bifacce  fa’! 
dorfo,  il  quale  gli  diffe,  ch'era  per  con- 
durlo fino  alle  (pende  del  Rodano.,  nel 
luogo  fteffo  ',  nel  quale  Iddio  voleva  eh’ 
egli  fabbricaffe  un  pónte. 

Benché  vi  fodero  tre  giornate  di  cam- 
mino, dicefi  per  cofa  certa,  ch’egli  vi 
giugneffe  in  meno  di  tre  ore  . Bencdet: 
tino  trovandoli  filila  fpond'a  del  Rodano 
dirimpetto  ad  Avignone,  e confiderando 
la  larghezza  e la  rapidità  di  quél  fiume, 
ne  retto  fpàvemato  ; e volgendoli  verfo 
la  (ùa  guida:  Non  è poflibile  , diffe  , il 
far  mai  in  quello  luogo  un  ponte, Non 
temete  di  cofa  alcuna,  mio  Figliuolo,  gli 
rifponde  l’Angiolo  che  lo  guidava,  fate 
ciò  che  comanda  Dio:  egli  non  coman- 
da mai  l’impoffibile;  e ben  pretto  vede- 
rete  , "che  voi  lo  potere  . Pattate  nella 
barca,  andare  a trovare  il  Vefcovo  di  A- 
vignone  , efponeteglt  la  miffion  voftra  . 
A quelle  parole"  fparì  l’Angiolo  , e Be- 
nedettino fi  lenti  animato  da  nuovo  co- 
raggio , e da  nuova  confidenza. 

Effcndofi  prefentaro  alla  barca,  eaven- 
do  richiedo  di  effer  pattato  per  carità  in 
nome  di  Dio  e di  Maria  , fu  mal  rice- 
vuto dal  Barca juolo  ch’era  Ebreo  • Lo  paf- 
sò  tuttavia  per  li  tre  danaj,  e io  sbarcò 
alla  porta  della  Città  . Benedettino  en- 
tra, e va  direttamente  allaChiefa,  dov’ 
era  il  Prelato,  il  quale  faceva  una  iftru- 
zione  al  Popolo.  Il  noftro  Santo  lo  in- 
terrompe, annunziandogli  ad  aita  voce  , 
che  iddio  lo  aveva  mandato  a fabbricare 
un  ponte  fopra  il  Rodano  . Tutti  dop- 
piarono delle  rila  , e’1  Vefcovo,  nomar 
to  Ponzio  , credendo  che  ’l  Fanciullo 
aveffe  il  capo  un  poco  feemo , ordinò 
che  fotte  fatto  ufeire,  foggiugnendo  con 
rifo,  che  non  aveva  a far  altro,  che  an- 
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«lare  a ritrovar  il  Propoflo  delia  Città  . 
Era  quelli  un  Uomo  cftrcmamcntc  leve- 
rò , atto  a farlo  diventar  favio  a forza 
di  baflonc  . Benedettino  ricevette  quelli 
efprcllìone  come  un  ordine.  Va  a ritro- 
vate il  Propoflo  , c colla  Aia  fempllciià 
naturale  : Signore,  gli  diffc , io  fono  man- 
dato da  Dio  per  fabbricare  un  ponte  fo- 
pra  11  Rodano,  bifogna  che  Voi  mi  nju- 
tiatc . li  Propollo  mirandolo  con  occhio 
leverò,  gli  ditte  forridendo:  Me  ne  con- 
tento ; c moftrandogli  una  pietra  di  una 
•groffezza  edi  un  pelo  enorme  eh’ era  nel 
Aio  cortile,  e che  treni’ Uomini  avereb- 
bono  avuto  della  difficoltà  a muovere  : 
Io  ti  dò  quello  pezzo  di  fatto  , portalo 
per  efferne  la  prima  pietra.  Benedettino 
fi  avanza,  e avendoli  fatto  il  feguo  del- 
la Croce,  fc  lo  mette  fu  ’l  capo  con  tan- 
ta-facilità,  come  fc  fotte  flato  un  piccol 
latto,  * . 

11  prodigio  era  di  troppa  impreffionc 
per  non effere ammirato.  IlVefcovo  av- 
vitato, vi  accorre  con  tutto  il  Popolo; 
Benedettino  carko  di  quella  gran  mole, 
iraverfa  tutta  la  Città  accompagnato  dal 
Prelato  , dalla  Nobiltà  c dal  Propoflo  , 
cd  eflendo  giunto  fulla  fponda  del  Roda- 
no nel  luogo  in  cui  comincia  il  ponte  , 
vi  getta  quella  prima  pietra;  avendo  tan- 
ti teflimonj  di  quel  miracolo,  quanti  A- 
vignone  aveva  allora  Abitanti, 

E’ facile  il  comprendete  qual  effetto] 
faccffc  in  tutti  gli  animi  un  avvenimen-, 
to  si  maraviglioio . Gridavafi  per  ogni 
luogo:  Miracolo,  miracolo.  Il  Prepoflo 
proftrandoft  a'  piedi  del  Santo  glieli  ba- 
cia con  umiltà,  c gli  dà  trecento  mone- 
te d’argento  per  cominciarla  grand’ope- 
ra. Il  Vcfcovo,  il  Clero,  la  Nobiltà  c’I 
Popolo  gli  danno  limili  contraffcgni  di 
venerazione  ; non  vi  è alcuno  che  ricuO 
di  contribuire  al  la  fabbrica  del  Ponte,  e in 
meno  di  due  ore  ricevette  cinquemila 
monete,  che  in  quel  tempo  facevano  una 
affai  confidcrabile  fomma . 

Per  verità  1 miracoli  che  fegtiirono  il 
rimo , non  contribuirono  poco  alla  li- 
cralità  degli  Abitanti . Molti  infermi  re- 
narono nello  fletto  tempo  guariti,  per 
avere  folamente  baciate  le  mani , o toc- 
catala vette  del  noflro  Santo  ; c furo- 
no numerati  dteiotto  miracoli  in  quel 
giorno. 
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t pio.ligj  che  Iddio  continuò  ad  ope- 
rare col  mezzo  del  Aio  Servo  oel  tempo 
della  fabbrica  di  quella  grind' opera,  fu- 
rono gran  prove  di  Aia  iniflìonc  ,-  e ’l 
dono  di  faviezzaonde  Iddio-Io  aveva  do- 
tato in  una  età  , nella  quale  appena  la 
ragione  fi  ('viluppi;  i lumi  lopr. in n.i tura- 
li per  la  direzione  del  maravigliofo  edi- 
lìzio, che  recavano  ftuporc  a’  più  lnr«l- 
ligcnti  Architetti,  in  un  Paftoreilo  in  eri 
di  foli  dodici  anni,. non  fono  imenoflrc- 
pitofi  fra’fuoi  miracoli. 

Intanto  I’  opera  crefccva-;  c quanto 
gl’Impcradori  Romani,  e i Re  di  Fran- 
cia non  avevano  mai  ofato  d’  imprende- 
re, o per  lo  meno  non  avevano  mai  po- 
tuto condurre  a fine  , fu  quali  termina- 
to in  fett’anni,  molto  meno  per  la  mol- 
titudine degli  Anelici , clic  per  la  poten- 
te direzione  del  miracolofo  Architetto  . 

Aumentandoli  di  giorno  in  giorno  la 
riputazione  del  noflro  Santo,  molte  Per- 
Zone  vennero  ad  unirli  ad  etto , tanto 
per  divider  fcco  le  fue  fatiche  e le  fue 
cure  , quanro  per  rrar  profitto  da’  fuol 
efempj,  e da’Aioi  avvilì.  Sotto  ia  fuadi- 
rezionc  fi  formò  una  Religiofa  Comuni- 
tà nomata  de’  Fratelli  del  Ponte  , che 
av?Va  la  foprantendenza  di  tutta  1’  ope- 
ra, vegliava  fopra  le  riparazioni , e pre- 
dava al  pubblico  non  ordinari  fervizj  . 
Il  noflro  Santo  fabbricò  nello  fletto  tem- 
po uno  Spedale  per  ricevere  i Pellegri- 
ni, de’ quali  i Fratelli  del  Ponte  aveva- 
no la  cura,  e ne’  quali  hen  pretto  fi  vi- 
de rivivere  il  fervore  e la  carità  de’  pri- 
mi Fedeli. 

Il  Ponte  fucpminciaro  nell’  anno  1177. 
ed  in  feti’  anni  tutte  le  pile , i barbaca- 
ni, e quafi  tutti  gli  archi  furono  condot- 
ti a fine,  non  ottante  la  profondità  e la 
violenza  d’  uno  de’  più  rapidi  fiumi  del 
Mondo.  Il  nemico  dell’ opere  di  Dio  fe- 
ce tutti  i fuoi 'sforzi  per  impedire,  o per 

10  mcno  pcr  diftrugger  quella,  che.pub- 
biicava  sì  altamente  la  bontà  e la  pò* 
tenza  del  Signore  . Un  giorno  mentre 

11  Santo  flava  in  orazione  cinque  o fei 
leghe  in  diflanza  d’Avignone  , Iddio  gli 
fece  conofccrc  l’accidente  eh’  era  feguiro 
al  Ponte  per  malizia  del  Principe  delle 
tenebre  . Ritorniamocene  , ditte  a’  Fra- 
telli eh’ erano  fcco,  per  riparar  fubito  ad 
un  arco  del  Pome  , che  ’l  Demonio  ha 
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demolito . Coloro  che  lo  accompagnava- 
no» videro  ben  predo  cogli  occhi  loro» 
che  ’l  Santo  non  aveva  loro  recato  un  falfo 
avvifo , e che  Iddio  Colo  gii  aveva  po- 
tuto dar  notizia  di  quell’accidente* 

San  Benedettino  cominciava  l’anno  dl- 
cinove  di  fusi  età  , quando  Iddio  gli  ri- 
velò il  tempo  della  fua  morte.  Egli  vi  fi 
d'rfpofe  con  acc re/cimento  di  fervore  c 
di  aufterità  . Una  infermità  leggiera,  in 
apparenza  facendogli  -conoTccre  , die  la 
fua  ultim'  ora  era  vicina  , ricevette  gli 
ultimi  Sacramenti  con  cftraordinaria  di- 
vozione . Come  ii  fuo  amore  per  la  Ver- 
gine fanta,  ch’egli' dinominava  fua  buo- 
na Madre , era  fiato  teneri /Timo  nel  cor- 
fo  di  tutta  la  fua. vita,  divenne  anche 
più  ardente  nell*  avvicinategli  la  mor- 
te: la  fua  confidenza  era  fenza  termini, 
c i fanti  nomi  di  Gesù  e di  Maria  eh’ 
•egli  aveva  di  continuo  in  bocca  , face- 
vano a diffidenza  conofcerc,  qualifoffe- 
ro  i più  teneri  fentimenti  del  fuo  cuore. 

Al  primo  avvifo  di  fua  infermità,  tut- 
ta la  Città  reftò  afflitta  -,  e la  nuova  di 
fua  morte  recò  dolore  a tutta  la  Contea 
Venaiflina  . Ella  fegui  il  di  14.  d’ Aprile 
dell’anno  1184.  Se  avevafi  avuta  una  sì 
alta  idea  della  fatuità  di  quello  gran  Servo 
di  Dio  nel  corfo  di  fua  vita,  fi  può  age- 
volmente comprendere,  qual  folle  la  vo- 
nerazion  pubblica  che  fi  ebbe  per  e/so 
dopo  la  fua  'morte  . Ognuno  ebbe  tutta 
la  premura  di  baciare  la  fua  ca'Ta,  e di 
avere  qualche  porzione  di  fue  Reliquie. 
Tutto  ciò  ch’era  fiato  di  fuo  ufo,  diven- 
ne ì’  oggetto  del  culto  della  Nobiltà  e 
del  Clero.  Il  Vefcovo,  1)  Propofto  del- 
la Città,  i Capitoli  volevano  avere  il  fuo 
Corpo;  ma  fyduopo  feguire  l'ultima  vo- 
lontà del  Santo  , ii  quale  aveva  defide- 
rato,  che  la  fua  fepoltura  forte  nella  Cap- 
pella che  aveva  fabbricata  fopra  il  terzo 
pilaftro  del  Ponte  , nella  quale  d’  ordi- 
nario paffava  più  ore  in  orazione.  I fuoi 
funerali  furono  più  fintili  ad  un  trionfo, 
che  ad  una  cerimonia  di  fepoltura  . Fu 
pofto  dentro  un  fepolcro  di  pietra  , 
che  fu  coperto  d’  un  . graffo  faffo  , nel 
quale  era  fcolpita  una  Croce,  e alato  il 
nome  del  Santo. 

11  gran  numero  de’ miracoli  che  Iddio 
fece  per  fua  interceflìone  dopo  la  fua 
morte,  refero  la  fua  tomba  molto  famo- 


fa . Il  Papa  Innocenzio  IV.  effendo  in 
Lione  l’anno  1145.  lo  canonizzò  folcn- 
nemente  con  una  Bolla  diretta  a tutti  i 
Fedeli,  nella  quale  dichiara,  che  la  fab- 
brica del  Pome  di  Avignone  è fiata  ac- 
compagnata da’ miracoli,  da' fuoi  fonda- 
menti fino  al  fine  ; e che  Iddio  ha  ono- 
rato il  fanto  Paftore  in  vita  c dopo  mor- 
te , con  un  numero  prodigiofo  di  Fatti 
miracolofi . 

L’ annoiasi,  la  rovina  di  unagranpar- 
tc  del  Ponte  , cui  erafi  trafeurato  il  ri- 
parare , cofìrinfe  gli  Avignonefi  levare 
dal  fuo  luogo  il  Corpo  del  Santo.  Il  Vi- 
cario generale  nel  tempo  della  Sede  Ar- 
civefcovilc  vacante,  fece  aprire  il  Sepol- 
cro nel  dì  18.  di  Marzo  dell’anno  1670. 
alla  prefenzj  di  pubblici  rcftimonj,  c di 
una  moltitudine  prodigiofa  di  Popolo  . 
Fu  dólce  la  maraviglia  nel  ritrovare  il 
fanto  Corpo  ancora  del  tutto  intero  , 
frefeo  e palpabile , fenza  il  minor  con- 
traffegno  di  corruzione . Le  fuc  vifeere 
fteffe  erano  in  rutto  fané;  e la  pupilla 
degli  occhi  aveva  ancora  il  fuo  colore 
c’I  Aio  vivo  . Benché  le  fpranghe  di  fer- 
ro, che  avevano  chiufa  la  tomba,  forte- 
to tutte  rofe , gli  abiti  Aedi  e i panni 
lini  ond’  era  involro  , erano  tanto  inte- 
ri , c parevano  ramo  nuovi , quant’  era- 
no nei  giorno  di  fua  fepoltura  . Il  Cor- 
po non  aveva  che  quattro  piedi  c mez- 
zo di  lunghezza  , il  voJio  compariva  af- 
fai giovane . La  preziofa  Reliquia  fu  po- 
lla in  depofito  con  molta  folenuità  nel- 
la Cappella  dello  Spedale  di  San  Bene- 
dettino , dalla  quale  fu  trafportato  l’an- 
no 1674.  nella  Chiefa  Reale  de’  Reve- 
rendi Padri  Celeftiui , in  un  fontuofo  fe- 
polcro , fopra  dei  qual  è la  figura  del 
Santo  di  rilievo , fotto  la  forma  di  un 
f’artorello  , accompagnata  da  baffi  rilie- 
vi,. che  rappre/entano  Je  principali  azio- 
ni di  fua  vita. 

RIFLESSIONI. 

COme  Iddìo  non  fa  i maggiori  mira- 
coli nel  Mondo  che  per  far (icone! ce- 
re agli  Uomini , così  di'  ordinarlo  fi  ferve 
de' più  deboli  flromenti.  Non  è fiato  ne- 
cejfario  che  nn  atto  di  volontà  per  trar 
dal  niente  tutte  le  creature,  e per  forma- 
re in  un  ifiante  l' ordine  maraviglio/»  , 
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la  fimmetria  ù giufia,  la  perfetta  armo- 
nia del  Mando  che  pubblica  di  continue 
la  fua  fapienza  infinita  e la  fua  onnipo- 
tenza , e rapi/ce  ogni  mente  all'  ammira- 
zione . Non  farebbe  necejfaria  altra  cofa 
per  produrre  m un  ifiante  l' opere  più  ma- 
r Miglio fe:  Vuole  tuttavia  alle  volte  ftr- 
virfi  degli  Uomini  per  operare  i miracoli; 
tua  per  far  vedere  che  fol  ad  e [lo  fe  ne 
alee  attribuire  la  gloria  , non  elegge  per 
quell'  opere  grandi  fe  non  quanto  è di  più 
debole  e di  più  abbietto  nel  Mondo  . S. 
benedettino  n e una  prova  molto  patente . 
Un  Pafiorello  di  dodici  anni  e eletto  per 
fabbricare  un  Ponte  fu  ’l  Rodano , cioè  a 
dire , per  fare  un  opera  che  gl'  Imper adori 
Romani  ed  i Re  di  Frahcia  non  hanno 
mai  ofato  imprendere,  o per  lo  meno,  di 
cui  non  hanno  mai  potuto  venire  a capo  ; 
e ’l  Pafiorello  in  men  di  fett’  anni  fa  che 
la  grand'  opera  fta  condotta  a fine  . O 
quanto  queflo  miracolo  è acconcio  ad  ani- 
mare la  nofira  Fede,  a rifvtgliare  lano- 
flra  confidenza  , il  nofiro  rifpetto  verfo 
Dio  , e tutta  la  nofira  Religione  ! iddio 
non  elegge  che  dell’ anime  umili , innocen- 
ti e docili.  Siamo  tali , e iddio  fi fervirà 
di  noi  per  fua  gloria . Per  quanto  vilefia 
lo  firomento  in  fefteffo,  diviene  onnipoten- 
te nelle  mani  di  Dio.  iddio  per  confonde- 
re 1’  orgoglio  , elegge  ci'o  eh'  è più  debole 
agli  occhi  del  Mondo  . Quando  mai  que- 
fti  Fatti  ci  renderanno  umili  , e docili  al- 
la voce  di  Dio  ì 
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Il  Beato  Pietro  Gonzales  dell’ 
Ordine  de'  Predicatori, 

Volgarmente  nomato  in  ifpagna 
Sant’  Elmo. 

IL  Beato  Pietro  Gonzales  nacque  l’an- 
no H90.nella  Città  di  Aftorga  in  If- 
pagna,  nel  Regno  di  Leone.  La  fua  Fa- 
miglia didima  per  la  fua  antica  nobiltà 
c per  II  fuoi  grand'  impieghi  , era  delie 
più  riguardevoli  della  Città.  Diede  qnafi 
dalla  cuna  de’  contraflegni  di  un  indole 
ai  bella  ,^di  un  ingegno  si  vivo,  sì  bril- 
lanze e sì  allegro,  cnc  fuo  Zio  materno, 
il  qual  era  Vcfcovo  d’ Aftorga  , volle 
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prendere  la  cura  di  fua  educazione  . Lo 
fece  allevare  con  ogni  diligenza  nelle 
lettere  , e in  tutti  gli  efercizj  proprj  di 
un  Giovane  di  fua  condizione  . Gonza- 
les foftenne  dappertutto  le  belle  fperan- 
ze,  che  aveva  date  perfino  dalla  lua  in- 
fanzia, e fuperolle.  La  fua  facilità  nello 
ftudio  delle  Scienze  e delle  bell’ Arti,  la 
vivacità  e la  penetrazione  del  fuo  intel- 
letto , Io  reterò  in  poco  tempo  aliai  in- 
telligente, e lo  fecero  confidcrare  come 
un  talento  non  ordinario. 

Il  Prelato  che  lo  amava  , foddisfatto 
nel  ritrovare  in  fuo  Nipote  qualità  sì  bril- 
lanti , volle  fenza  indugio  metterlo  al 
fervizio  della  Chiefa  . Lo  fece  Cherico  , 
e gli  diede  un  Canonicato  nella  fuaCat- 
tcdralc. Benché  il  giovane  Canonico  avef- 
fe  i coftutni  puri  , non  era  molto  divo- 
to. Perefler  divenuto Ecclefiaftico,  non 
era  men  feguace  del  Mondo . La  fua  aria 
allegra  e le  fuc  belle  maniere  lo  rende- 
vano 1’  anima  di  tutte  le  convenzioni 
di  piacere,  e l’ornamento  delle  più  bril- 
lanti Adunanze.  Amava  la  pompa  c’I  fa- 
llo , ed  una  cert’  aria  di  pulitezza  e di 
mondanità  ne’ fuoi  abiti,  e in  tuttala  fua 
perfona  lo  rendeva  più  limile  ad  un  Ca- 
valiere che  ad  un  Abate.  Le  lodi  che  gli 
erano  date  di  foverchio  , non  fervivano 
poco  a nudrirc  quello  fpìrito  del  Mon- 
do , e ’l  Zio  non  ne  aveva  difpiacere  . 
Ma  quello  che  aumentò  la  gonfiezza  del 
giovane  fuo  cuore,  fu  la  nuova  Dignità, 
onde  fu  provveduto  nella  fua  Chiefa  . 
E (fendo  morto  il  Decano  del  Capitolo  , 
il  Vefcovo  il  quale  non  aveva  a cuore 
fe  non  l’ingrandimento  di  fua  Famiglia, 
proccurò  quel  principal  Beneficio  per  fuo 
Nipote  . Un  elevazione  sì  prefta  non 
mancò  di  gonfiare  il  cuore  del  Giovane 
Beneficiato,  che  non  era  fe  non  troppo 
inclinato  alla  vanità  ed  alla  licenza  a 
cagion  della  molle  compiacenza  del  Zio 
Prelato.  Gonzales  appena  fi  vide  alla  te- 
fta  dei  fuo  Capitolo  , non  lafciò  cofaal- 
cuna  per  dar  rifalco  allo  fplendore  di  fua 
Dignità  , meno  colla  fna  virtù  che  col 
fuo  fallo . Mobili  , foncuofi  Conviti  , 
Equipaggi  , tutto  in  fortuna  rcfpirava  la 
vanità. 

Avendo  ricevute  le  fue  provvifioni  di 
Roma  , c prelo  il  poflefto  del  fuo  Deca- 
nato, prende  un  abito  molto  ricco  , ed 
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ornato  pili  da  Uomo  del  Mondo  che  da 
Uomo  di  Chiefa  , monta  fopra  un  Ca- 
vallo faltatore  e fuptrbamenic  bardato  , 
c parteggia  di  un  aria  trionfante  per  tut- 
ra  k Città  , nel  giorno  dello  fleffo  Na- 
tale, per  far  pompa  di  lua Dignità.  Ma 
Iddio  che  aveva  lopra  di  erto  de’  gran 
dilegni,  e non  lo  aveva  dotato  di  quali- 
tà si  belle,  per  lardargliene  fare  per  più 
lungo  tempo  un  si mal  ufo,  gettò  a terra 
come  un  altro  Saulo,  quell’ Ecdcfiaftico 
mondano , c gli  fece  trovare  la  Aia  falli- 
re nella  fua  caduta.  Il  Aio  Cavallo  aven- 
do prefo  il  rr.orfo  fra’  denti , e divenuto 
furiofo,  lo  gettò  nel  fango.  Effendofi  al- 
zato tutto  coperto  di  fango,  divenne  Al- 
bico l’oggetto  delle  rifate  del  Volgo  , 
«he  prefe  più  piacere  nel  feguirlo  colli 
fchiamazzi  e colle  fifehiate  , di  quello 
averte  fatto  un  momento  prima  nel  col- 
marlo di  acclamazioni.  Egli  rertò  Albico 
opprerto  dal  Tortore  che  gli  cagionò  quell’ 
umiliazione;  ma  ertrndo  poi  ritornato  in 
leflerto  , e la  grazia  che  gli  aveva  proc- 
urata quell’ umiliazione  per  guarirlo  dal 
Ino  orgoglio  , facendo  imprertìonc  nel 
tuo  cuore,  efclamò  in  un  avanzo  di  fde- 
gno  e di  collera:  Giacché  il  Mondo  cui 
lin  qui  ho  fervilo  da  Schiavo , fi  burla 
di  me,  io  pure  mi  burlerò  di  lui,  ferven- 
do per  r avvenire  a Padrone  migliore  . 
Coperto  ancora  più  di  confusone  che  di 
fango,  fi  ritira  nella  fuacafa,  eproftran- 
dofi  a’ piedi  di  un  Crocifirto,  eftmggcn- 
dofi  in  lagrime,  riflettendo  fopra  i Aioi 
mori,  dilfe  : Vi  ringrazio,  o Signore  , 
per  effervi  degnato  di  gettare  a terra  que- 
fto  Giovane  f ciocco , che  correva  al  fuo 
precipizio  . Quello  fango  farà  lo  flef- 
lo effetto  fopra  gli  occhi  dell’ aniina  mia, 
che  fece  quello  onde  vi  fervide  per  refti- 
ruire  la  villa  corporale  al  Cieco-nato  ; 
ed  io  com'  egli  più  non  Arguirò  fe  non 
voi  , non  fervirò  mai  più  ad  altro  Pa- 
drone . 

La  rifoluzione  fu  efficace.  Dopo  quel 
tempo  concepì  un  si  gran  difguflo  della 
vanità  del  Secolo,  che  rifolvètte  aflolu- 
tatnenre  di  rinunziarvi.  Nel  giorno  flef- 
lo , il  Decano  fi  fece  vedere  del  tutto- 
cambiato  . Cominciò  ad  artiflcre  artìdua- 
mente  agli  Uficj  della  Chiefa  con  uDa 
modeflia  ed  una  divozione,  che  appena 
fi  poteva  diicernere  fe  forte  delle  . Da 


quel  punto  fi  privò  d’ogni  convenzio- 
ne, e d’ogni  adunanza  mondana.  Lari- 
forma  fi  fece  vedere  pt  rfino  nel  fno  fem- 
blante , e nelle  fue  vefti  . La  folitudine 
ebbe  per  erto  lui  degli  allettamenti  più 
dolci  e più  forti  di  quello  averterò  avuto 
i piaceri  del  Secolo  . Cominciò  a legge- 
re de’Libri  di  pietà,  e brucciò  tutti  j Li- 
bri profani , le  Storione  , le  Poefie  ed  i 
Romanzi , che  non  Io  avevano  tenuro  a 
bada  che  per  guadargli  c ’1  cuore  e la 
mente.  La  meditazione  fopra  le  gran  ve- 
rità della  Religione  , l’Orazione  gli  di- 
vennero familiari  ; non  più  vedevafi  il 
Decano  fe  non  in  Chiefa;  e tutta  la  Cit- 
tà era  tanto  edificata  di  fua  virtù  e di 
fua  folitudin* , quanto  era  fiata  fcanda- 
lc zzata  di  fua  mondanità. 

Intanto,  quanto  più  la  grazia  operava 
fopra  il  fuo  cuore,  tanto  più  aveva  orro- 
re delle  fregolatezze  di  fua  Gioventù.  Il 
Mondo  divenendogli  rutto  giorno  più 
odiofo  , rifolvette  di  tanto  allontanarfe- 
nc,  che  ne  perdeffe  nonfolo lavifla,  ma 
anche  la  rimembranza;  ben  prevedendo, 
che  per  quanto  potefs’effcre  regolatone) 
pollo  eh’  egli  occupava  , farebbe  fempre 
flato  efpoflo  ad  un  aria  contagiofa,  ed  a 
molte  infidie. 

L’Ordine  di  S.  Domenico  , che  quan- 
tunque ancor  giovane  d’età,  fuperavagià 
in  fantità  ed  in  fervore  i più  antichi  , 
gli  parve  un  lui  go  di  ritiramento  Aco- 
ro , che  tanto  meglio  eragli  convenien- 
te, quanto  vi  averebbe  trovati  più  mez- 
zi per  efpiarc  il  male  che  gli  avevano 
fatto  fare  la  vanità  c l’amor  de'  piaceri 
colle  umiliazioni  e colla  penitenza  eh' 
erano  a quel  fant’ Ordine  ordinarj.  Si  ri- 
tirò dunque  in  Palcnzia  per  efeguire  il 
gran  difegno  , ed  avendo  lafciato  il  Aio 
Decanato,  entrò  nel  nuovo  Convento  di 
San  Domenico,  nel  quale  lo  fpirito  pri- 
mitivo deH’Ifliruto  regnava  in  tutto  il 
fuo  vigore , ed  era  divenuto  famofo  in 
tutta  la  Spagna.  Vi  fi  fpogliò  tanto  per- 
fettamente fino  dal  primo  giorno  , delle 
(ue  antiche  confuetudini,  c del  Aio  amor 
proprio,  che  divenne  in  poco  tempo  un 
Uomo  del  tutto  nuovo . Il  fuo  fervore 
ebbe  ben  predo  bifogno  di  effcrc  mode- 
rato. Il  fuo  Noviziato  fu  meno  unapro-  - 
va  di  fua  vocazione,  che  un  modello  per- 
fetto delle  più  eminenti  virtù  . Non  fi 

viJe 


Il  B.  Pietro  Gonzales. 


vide  mai  forfè  una  più  profonda  umiltà, 
nc  una  mortificazione  più  univcrfalc.  Il 
giovane  Ecclcfiaftico  si  bizzarro , sì  am- 
biziofo  , sì  dilicaro,  divenne  a un  tratto 
un  Rcliglofo  sì  umile  , sì  ubbidiente , e 
sì  mortificato,  cheaverebbcfi  detto  fotte 
nato  e fotte  flato  nudrito  nella  vita  più 
auftera  c più  volgare . 

Avendo  terminato  l’anno  del  filo  No- 
viziato , Gonzales  fece  la  fua  profeflio- 
ne  ; e 'I  nuovo  impegno  fu  per  effo  lui 
una  nuova  forgente  di  grazie  . Seppe 
metterle  a guadagno  ; c mai  un  Giovane 
ProfeiTo  fece  tanto  cammino  in  sì  poco 
tempo  nella  via  della  perfezione.  La  fua 
pietà  parve  prendere  un  nuovo  fplendo- 
re  da’  nuovi  legami;  e’I  fuo  amore  ver- 
fo  Gefucrifto  nel  Santo  Sacramento  , la 
fua  tenerezza  Araordinaria  verfo  la  fama 
Vergine  , che  fembravan  edere  il  carat- 
tere di  fua  divozione , furono  da  quel 
punto  fenza  mifura  e fenza  confine  . Si 
propofè  per  modello  il  fuo  Padre  S.  Do- 
menico, e ne  imitò  sì  perfettamente  tut- 
te le  virtù  , che  tutti  riconofccvano  nel 
Figliuolo  la  vera  immagine  del  Padre,  j 

Effendo  flato  applicato  allo  Audio  del- 
la Teologia  , fece  in  poco  tempo'pro- 
greflì  tanto  maravigliofì , che  non  tape-; 
vafi  che  più  in  eflb  dovette  ammirarli,  o 
la  fua  eminente  virtù,  o la  fuafeienza  ■ 
Effendo  flato  innalzato  al  Sacerdozio  per 
ordine  de’fuoi  Superiori,  ì quali  non  eb- 
bero riguardo  alle  ragioni  ingegnofe  di 
fua  umiltà,  non  gli  fu  più  poffibile  ilna- 
feondere  gli  ardori  del  divino  amore  , 
onde  il  fuo  cuore  era  accefo  . Avereb- 
beft  detto  di  vedere  un  Serafino  all’Al- 
tare, ogni  volta  che ’l  Padre  Gonzales  di- 
ceva la  Meda;  ed  una  delle  fue  maggio- 
giori  afflizioni  era  l’ufcire  dall’Altare. 

Il  fuo  zelo  per  la  fallite  dell’  anime 
corrifpondcva  alla  fua  pietà.  La  fregola- 
tezza  de’coflumiin  un  Mondo  si  corrot- 
to gli  faceva  verfarc  lagrime  continua- 
te . Il  che  obbligò  i Superiori  di  addof- 
fargli  il  facro  Minifterio  della  Parola  di 
Dio  e della  Confeflìone,  benché  foffe  an- 
cora affai  giovane  di  età. 

Il  nuovo  Miflìonario  appena  fi  fece 
fentire  in  Pulpito  e nel  Confcffionale  , 
le  converfioni  ftrepitofe  refero  celebre  il 
fuo  Minifterio.  Vi  fi  accorreva  in  folla 
da  tutte  le  parti . I più  infigni  peccatori 


479 

appena  lo  avevano  udito,  eh’ erano  coiv 
vertitl  . Le  fue  prediche  erano  d’  ordi- 
nario interrotte  da’  finghiozzi  de’  peni- 
tenti : tutti  ftruggt  vanii  in  lagrime  . In 
ufeire  dal  pulpito  , entrava  nel  Confef- 
fionale , dove  aveva  la  dolce  confolazio- 
ne  di  raccogliere  abbondantemente  il  frut- 
to di  fue  fatiche  e di  fue  pene. 

Spargendo  il  Signore  si  chiaramente 
le  fue  benedizioni  (opra  la  fua  MifltonC, 
le  Città  parvero  un  campo  troppo  an- 
guflo  per  F immenfità  del  fuo  zelo  . Fu 
duopo  feorrere  le  Provincie  e i Regni 
interi,  c dappertutto  raccogliere  il  frut- 
to imntenfo.  Faceva  tutti  i fuoi  viaggj-  a 
piede  , digiunando  con  tanta  aurìerità 
come  fc  foffe  flato  nel  Chioftro.  La  fol 
orazione  fembrava  riftorarlo  dalle  fari- 
che  del  viaggio  ; e ’l  viaggio  fteffo  non 
interrompeva  le  fue  Appoftoliche  fun- 
zioni. Non  pattava  per  alcun  Cartello  o 
Villaggio  , che  non  predicaffe,  non  con- 
vertine , e non  diveniffe  1’  Angiolo  di 
pace , terminando  le  diffenfioni  ed  i H- 
tigj,  e mettendo  l'unione  c la  pare  nel- 
le Famiglie.  La  fua  fola  riputazione fpia- 
nava  tutte  le  difficoltà  . Le  converfioni 
dappertutto  Io  accompagnavano,  e più 
non  era  dinominato  che  l’ Appoftolo  mo- 
derno della  Spagna. 

Il  fuo  zelo  era  foftenuto  da  una  fan- 
tità  di  vita  sì  patente,  che  farebbe  flato 
difficile  il  non  renderli  a i foli  difeorfi 
dell  Uomo  di  Dio.  La  fua  dolcezza,  la 
fua  modeftia  , la  fua  vita  auftera,  e la 
fua  umiltà  prevenivano  le  fue  prediche, 
e difponevano  anche  1 peccatori  alla  pe- 
nitenza . Il  numero  perciò  delle  conver- 
fioni  era  eguale  a quello  de’fuoi  Udito- 
ri e de’ fuoi  Penitenti. 

La  fama  di  tutte  quelle  azioni  mara- 
vigliofe  che  fi  fparfe  per  tutta  la  Spagna, 
effendo  giunta  perfino  alla  Corte  , fpin- 
fe  il  Re  Ferdinando  III.  a chiamarlo  ap- 
pretto di  fe  per  fervirfi  de’fuoi  ccnfiglj, 
ed  anche  più  di  fuc  orazioni  . Quello 
Principe  rcliglofo  avendo  uniti  i Regni 
di  Leone  e di  Cartiglia  a cagione  della 
morte  di  Affonfo  IX.  fuo  Padre  , rivol- 
fe  tutte  le  fuc  armi  contro  i Mori,  che 
occupavano  le  maggiori  Provincie  di  Spa- 
gna. Il  noftro  Santo  vide  in  Corte,  co- 
me le  foffe  vifltuo  nel  fuo  Convento  , 
colle  flette  auflerirà , collo  fletto  racco- 
1 gli- 
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el  intento,  collo  ftcffo  zelo.  Il  finto  Re 
volle  averlo  appreffo  di  fe  in  tutte  le 
Campagne  che  fece  contro  gl’  Infedeli  . 
Ed  avendoprefa  Cordova  nell’ anno  1136. 
apri  un  nuovo  campo  al  zelo  di  Gonza- 
les  . Il  Servo  di  Dio  non  fi  contentò  di 
alfiftere  al  religiofo  Principe  co*  fuoi  fa- 
lutati  configli , ebbe  la  confolazione  di 
veder  fiorire  la  pietà  nella  fua  Corte,  e 
venne  anche  a capo  di  bandire  la  frego- 
latezza  de’  coftumi  colle  fue  orazioni  , 
colle  fue  prediche,  e co’fuoicfempi. 

Ma  Iddio  che  non  folo  voleva  fanti* 
ficarlo  con  tanti  miracolofi  fucceffì , ma 
anche  depurare  la  fua  virtù  colla  tribola- 
zione, permife  che  folle  provata  con  va- 
rie tentazioni  , le  quali  non  fcrvirono 
che  a renderla  più  pura  e più  rifplen- 
dente.  . ^ 

Tante  vinone  contro  il  Demonio 
fpinfcro  lo  Spirito  maligno  a mettere  il 
tutto  in  opera  per  ifcredltarlo  , e con 
quello  mezzo  a tentare  di  atrellare  il 
cerio  di  fue  falutari  conquide  . Alcuni 
Signori  della  Corte  decorrendo  un  gior- 
no del  merito  c della  virtù  del  Servo  di 
Dio  , fu  veduta  palliare  una  famofa  Cor- 
tigiana : Uno  di  que’  Signori  volgendo 
ad  ella  la  parola,  le  dille  ; che  ben  fi  ve- 
deva , non  aver  ella  udite  le  prediche 
dell’Uomo  di  Dio  , c che  fe  ella  aveffe 
avuto  folo  un  quarto  d‘  ora  di  conven- 
zione con  elio  , farebbe  convertita  . La 
Donna  sfacciata  gli  rifpofe,  ch’ella  non 
aveva  per  lo  Padre  Gonzales  la  defsa 
lor  opinione  , c che  la  di  lui  virtù  non 
era  più  foda  di  quella  di  tant’  altri , che 
alla  prima  occafione  avevano  fatto  nau- 
fragio . E’  cofa  facile  , fogginnfe , ad  un 
Religiofo , avere  della  virtù  fin  eh'  è 
fuor  di  pericolo  •,  ma  fiami  permeilo  di 
feco  decorrere  da  fola  a folo,  e vedcrc- 
te  s’  egli  ufeirà  dalle  mie  infidie  . Una 
proporzione  sì  ardita  (limolò  la  maligna 
curiofitì  de’  Cortigiani  , e le  promisero 
certa  fomma  di  danajo,  fe  poteva  venire 
a capo  di  quella  caduta, 

L’ infelice  Creatura  refa  ardita  dalla 
fomma  che  l’era  prò  me  Ha , prefe  il  mo- 
mento che  ’1  Padre  , il  quale  dimorava 
allora  in  Corte , era  folo  in  orazione 
nella  fua  cammcra . Gli  fa  dire  da  uno 
Staffiere  , eh’  era  all’  ufeio  una  giovane 
Dama  , la  quale  aveva  un  affare  impor- 
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tante  a comunicargli  j « Io  pregava  cotfr 
cederle  una  mezz’  ora  di  audienza  . L* 
Uomo  di  Dio  che  non  negava  fefleffo 
alle  altrui  neceffìrà,  le  fa  dire  eh’  entri. 
La  Giovane  sfacciata,  che  aveva  aggiun- 
ta alla  fua  bellezza  naturale  quanto  l’Ar- 
te ha  di  più  allettativo  c di  più  forteper 
farli  amare  , entra , ed  effendofi  gettata 
a’  piedi  del  fanro  Uomo  , fi  Itrugge  in 
lagrime . Il  Padre  che  nulla  meno  atten- 
deva che  1’  infidia  tefagli  dal  Demonio, 
le  domanda  ciò  eh’  ella  defideri  . Ril- 
ponde  I’  ipocrita  : Defidero  che  abbiate 
la  carità  di  udire  In  confcllìone  quella 
povera  peccatrice,  che  ha  bifogno  di  tut- 
to il  voflro  zelo  . Il  Padre  le  diffe,  che 
l’ora  non  era  propria,  avvicinandoli  la 
notte  ; ma  che  nel  giorno  feguente  le 
darebbe  tutto  il  tempo  che  domandava 
un  affare  di  tanta  importanza . Ah  mio 
Padre,  replicò  l’ Infelice  , di  grazia  non 
differite  per  sì  gran  tempo  r udirmi  j 
poiché  Iddio  lì  è fervito  di  Voi  per  muo- 
vermi , terminate  1’  opera  voflra  • Ab- 
biate per  me  lo  lidio  zelo  che  avere  per 
la  falute  di  tant’ anime,  che  quanto  me 
non  hanno  bifogno  . Ogni  indugio  in 
materia  di  converfioneépericolofo.  Ap- 
profittiamoci di  quello  felice  momento  , 
non  vi  prometto  di  avere  domani  la  (lef- 
fa  volontà,  o di  effe  re  in  illato  di  veni- 
re ad  approfittarmi  del  vollro  zelo. 

Il  Santo  ebbe  qualche  fcntpolo  di  li- 
cenziarla ; fi  ritira  in  un  luogo  proprio 
per  non  edere  interrotto;  e vedendola  a* 
fuoi  piedi , le  dice  di  farli  il  fegno  del- 
la Croce,  elaeforta  a fare  quell’  impor- 
tante azione  come  vera  penitente.  Allo- 
ra l’infelice  Donna  cambiando  tuono  e 
linguaggio  , gli  diffe  : Mio  amabile  Fra 
Pietro  > fappiatc  che  1’  infermità  morta- 
le, ond’è  affalito  il  mio  cuore , è l’  ar- 
dente paffìone  che  ho  da  gran  tempo  per 
voi,  ed  è per  cagionarmi  la  morte,  le  voi 
non  vi  corrifpondete  in  qacllo  punto  • 
Accoppiando  di  poi  alle  fue  lagrime  col- 
pevoli 1’  aria  libera  e tutta  tentazione  , 
gli  diffe  quanto  il  Demonio  può  infpira- 
re  di  più  tenero  e di  più  fcducenrc.  Ma 
Iddio  che  perfino  nella  tentazione  fom- 
minillra  Tempre  1 mezzi  in  abbondanza 
per  follenerla,  fece  trionfare  il  Santo  in 
un  Infidia  sì  perigliofa.  A Dio  non  piac- 
cia, ntiaFigliuola,  rifponde  il  Santo,  che 


lì  Beato  Pietro  Gonzales. 

Io  fia  caufa  di  vofira  mone  ; non  vi  af-( 
fliggete  ; farete  ben  pretto  guarita  dalia  , 
voffra  infermità:  attendete  un  momen- 


to • Il  Santo  avendo  cosi  detto  , patta  in 
una  cammera  eh’  era  contigua  al  fuo  ap- 
partamento, cd  avendovi  acctfoungran 
fuoco,  chiama  l’infame  Cortigiana.  Eil’ 
entra;  ma  reftò  moko  forprefa  nel  ve- 
dere. U Padre , eh’  tffcndoli  inviluppato 
nel  fuo  mantello  , li  fltndc  fui  fuoco  , 
dicendole,  Mia  Figliuola,  ecco  il  fupre- 
mo  rimedio  alla  voflra  infermità  . La 
Donna  fuor  dite  alla  villa  di  un  avveni- 
mento sì  poco  afpcttato  , e colpita  an- 
cor di  vantaggio  dal  vedere  che  le  fiam- 
me circondavano  e coprivan  anche 
l’Uomo  di  Dio  fenza  bruciare  le  fuc 
vedi  , lì  getta  ginocchioni  ; e verfando 
lagrime  molto  più  lineerò,  efdama:  Ah 
mio  Padre  , non  mettete  per  più  gran 
tempo  la  voftra  vita  in  una  prova  sìgr.rn- 
de  : Voi  più  non  vedete  una  miferabile 
peccatrice,  ma  una  vera  penitente  , che 
vi  prega  in  nome  di  Gelucriflo  di  met- 
terla nelle  vie  della  falute,  e di  ottener- 
le dal  divin  Salvatore  gli  effetti  di  fila 
mifericordia.  Il  fanto  Uomo  foddisfatto 
di  quella  converlione  , efee  dal  fuoco  , 
fenz’  efferne  flato  offefo;  cd  avendo  udi- 
ta la  con/eflìone  della  nuoya  converti- 
ta, la  fa  entrare  in  un  Convento  di  Re- 
ligione, nel  quale  palsò  il  rimanente  de’ 
fuoi  giorni  negli  efercizj  della  più  nude- 
rà penitenza,  c moti  in  odore  di  fanti- 
tà- 

Tutta  la  Corte  fu  ben  pretto  informa- 
ta di  quanto  era  leguito.  Ma’l  Servo  di 
Dio  importunato  dal  rifpctto  e dall’ono- 
re che  gli.proccurava  il  maravigliofo  av- 
venimento, fece  tanta  iflanza  appretto  il 
Re,  che  gli  perniile  alla  fine  il  ritirarli 
dalla  Corte,  c ’l  rientrare  nel  fuo  Moni- 
li crio.  Rientrando  nel  Convento,  gli  par- 
ve rientrare  in  Religione.  Non  potè  rat- 
tenere  la  fua  allegrezza,  e’I  fuo  fervore 
fu  anche  più  grande . Benché  fotte  in  età 
avanzata,  c di  una  fantiià  confumata  da 
fuc  fatiche  Appofloliche  e dalle  fue  gran- 
di auflerità  , non  diminuì  in  conto  alcu- 
no, c non  feppc  mai  moderare  gli  ardo- 
ri del  fuo  zelo . N'  cftrcitò  le  faticone 
funzioni  perfino  alla  morte  ; e Iddio  le 
autorizzò  fempre  con  un  gran  numero  di 
miracoli.  •'  , 

Vitt  di'  SS.  Torno!. 
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Ritornando  un  giorno  dal  fare-  una 
Miflìone  coi  fuo  Compagno , e trovan- 
doli amendue  alterati  da  fete  ardente  , 
pregò  una  povera  Donna  in  una  Cafa 
ch’era  fulla  ttrada,  di  far  loro  la  carità 
col  dare  ad  etti  da  bere . La  Donna  gli 
ditte , che  non  aveva  fe  non  poco  vino 
nel  fondo  di  un  fiafeo,  che  ’l  Curato  de! 
Luogo  l’avcvapregata  confervargli.  Mia 
Figliuola,  diffeìe  il  Padre,  Iddio  può  ri- 
farcire il  dauno  al  Signor  Curato  della 
carità  che  ci  farete.  Ella  diede  lor  a be- 
re il  poco  vino  che  te  reflava  , ed  appe- 
na furono  partiti  , cb’  ettendo  giunto  il 
Sacerdote  , trova  pieno  il  fiafeo  . Infor- 
mato di  quanto  era  frguito , corre  die- 
tro il  Santo  , lo  prega  ritornare  a ripo- 
faifi  in  fua  rafa;  ma’l  Santo  volle  con- 
tinuare il  fuo  viaggio. 

Iddio  onorò  il  laut’Uomo  con  un  nu- 
mero prodigiofo  di  limili  miracoli  : e la 
fua  fornita  fu  univi  rfalmrnte  conofciura 
in  tutto  il  paefe.  Potente  in  opere  e in 
parole  , non  cefsò  per  tutta  la  fua  vita 
di  predicare  Ja  penitenza  , e di  annun- 
ziare il  Regno  cfc’  Cieli  per  terra  e per 
mare  fopra  i Vafcelli.  Avendo  fatta  una 
Miflìone  a’ Pclcatorl , ed  a’ Marinai,  di- 
venne il  Padrone  e degli  uni  e degli  al- 
tri; ognuno  implorando  il  filo  foccorfo 
e la  Ina  interceflione  appretto  Dio  nt* 
maggiori  pericoli  , c mai  fenza  fentire 
gli  effetti  del  fuo  credito  appretto  di  Jui; 
c quitto  fpinfc  i Marina)  Spagnuoli  c 
Portoglieli  a prenderlo  per  tino  de’ San- 
ti Tutelari  tic  s’invocano  in  mare  ; il 
che  gli  ha  dato  il  foprannomc  di  Sant* 
Elmo. 

Il  gran  Servo  di  Dio  predicando  nella 
Città  di  Tuy  in  Galizia  , infcimottì , e 
ben  conobbe  avvicinarli  il  fuo  fine.  Ben- 
ché fianco  per  le  fatiche  ed  oppreffo  dal 
male,  volle  continuare  di  affaticarli  nel- 
la vigna  del  Signore  fmo  ali’ ultimo  fot- 
piro  dj  Aia  vita.  Lo  fece  in  tutta  la  Set- 
timana fama , fupplcndo  il  fuo  zelo  alla 
debolezza  del  fuo  corpo  . Alla  fine  nel 
giorno  fletto  di  Pafqua,  midi  ij.di  Apri- 
le dell’anno  1240.  refe  la  fua  Anima  a 
Dio  , dopo  aver  ricevuti  tutti  i Sacra- 
menti con  un  fervore  del  tutto  nuovo. 

La  fua  memoria  divenne  iclcbrc  , e ’l 
fuo  fepuicro  gloriofo  co’ -miracoli  che 
aveva  operati  in  vita  , e con  quelli  che 
H b fcgtii- 
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cguirono  la  fua  morte  • Quello  fpinfe  il 
Papa  Innocenzìo  IV.  a metterlo  nel  nu- 
mero de' Beati,  ed  a permettere  con  una 
Bolla  dell’anno  1254.  a tutto  l’Ordine 
di  S.  Domenico  in  llpagna  , il  celebrare 
la  Fella,  e’1  farne  l’ Ufizio tanto folenne- 
mente,  quanto  fe  folle  flato  canonizzato 
dalla  fama  Sede.  Il  fuo  nome  è divenuto 
famofo  fopra  il  mare,  per  l’ invocazioni 
di  coloro  che  hanno  implorata  la  lua  al-  j 
lì  (lenza  nelle  tempclle. 

RIFLESSIONI. 

OQyanto  una  Umiliazione  ben  ma- 
reggiata è un  capitale  abbondante 
di  grazie  e eli  benedizioni!  e quanto  una 
di  [avventura  è vati  faggi  o/a,  quando  fifa 
metterla  a guadagno!  Nulla  è pi*  funefto 
ad  un  peccatore , quanto  una  vita  accom- 
pagnata d'  applaufi . Quando  il  tutto  gli 
arride,  tutto  lo  rendi ebbro,  tutto  lo  ad- 
dormenta ne'  fuoi  difordini  ; e fi  fa  che 
ogni  letargo  e mortale  . Una  profperita 
continua,  è un  contraffegno  poco  equivoco 
di  riprovazione . Si  confederano  certi  ac- 
cidenti faftidiofi  della  tuta,  come  difav- 
■venture  che  affliggono . Si  ha  gran  torto. 
Sono  per  verità  rimedj  violenti,  ma  ne- 
ce, far)  ; e 'I  Medico  fupremo  delt  anime 
nofire  gli  dà  fempre  a tempo.  Guai  a chi 
fe  h rende  inutili  ; fe  P infermo  non  fe  ne 
approfitta,  idifperato.  Che  farebbe  delB. 
Ganzala,  fe  ’l  Mondo  aveffe  fempre  fat- 
to applaufo  alla  fua  licenza  ed  alla  fua 
vanità  ì Un  Ecclefiaftico  fcandalofo  , un 
Ufurpatore  ingiufto  della  rendita  de' pove- 
ri, eh' offendo  vijfuto  nella  mondanità  , e 
nel  fafto,  farebbe  forfè  morto  in  difpera- 
zione  . Il  fango  dal  quale  coperto  nella  fua 
caduta,  glifa  aprire  gli  occhi  /opra  i fuoi 
errori,  e lo  rende  favto.  Le  rifate  del  Po- 
polo gli  fono  molto  pia  vantaggiofe,  chele 
lodi  ; poiché  divengono  l’  occafion  di  fua 
converfione  e di  fua  falute.  Quanti  fono 
dannati  per  non  aver  voluto  trar  profitto 
da  certe  umiliazioni , l amarezza  delle 
quali  lor  poteva  tffere  si  / aiutare  ! Le  cro- 
ci, le  avverfità  , le  dtj avventure  , le  in- 
fermità fono  tefori  nafcoJU  a molti . Non 
vi  è umiliazione  che  non  poffa  efferei' oc- 
cafione  dì  una  gran  fortuna  in  ordine  al 
Cielo-,  poiché  ne'diffegni  della  Provviden- 
za non  ve  né  che  non  poffa  effere  un  oc- 
cafion e di  falute. 
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GIORNO  XVI.  DI  APRILE. 

li  Beato  Gioacchimo  Confessore 
deli’  Ordine  de’  Servii!. 

IL  Beato  Gioacchimo  nacque  in  Siena 
l’armo  I2j8.  Suo  Padre  era  della  no- 
bil  Famiglia  de’  Pelacani , e fua  Madre 
che  da  una  virtù  poco  ordinaria  era  di- 
ftinra  , non  aveva  nobiltà  minore  . Ma 
nulla rendevali  più  illuftri,  che  l’eminen- 
te fantità  del  loro  Figliuolo,  della  quale 
diede  prefagj  sì  grandi  (ino  dalla  fua  in- 
fanzia. 

Appena  aveva  l’età  di  far  conofcere  le 
Tue  inclinazioni  , videlì  che  la  fua  incli- 
nazione per  gli  eferrizj  di  pietà  e per  la 
virtù  era  la  (ua  pallìon  dominante  . La 
vivacità  del  (uo  fpirito  unita  al  candore 
del  fuo  naturale;  iadilicatezza  c la  rego- 
larità delle  fattezze  delfuo  volto;  un  aria 
nobile  e graziola  ; l’ innocenza  de’  fuoi 
coflumi  ; un  giudìzio  primaticcio  ; ma- 
niere ingenue,  e naturalmente  civili,  lo 
fecero  oggetto  dell’ altrui  amore,  dacché 
lo  fu  dell’altrui  cognizione;  ma  la  fua 
modellia,  la  Aia  alTìduità  nell’orazione, 
il  fuo  amore  vi  rio  i Poveri , e Angolar- 
mente la  fua  tenerezza  verfo  la  Madre 
di  Dio,  lo  refero  l’oggetto  della  pubbli- 
ca ammirazione  . Averebbcfi  detto,  che 
la  carità  , e la  divozione  verlo  la  Vergi- 
ne fodero  nate  con  elfo. 

Appena  gli  fu  infognata  la  Salutazione 
Angelica  , che  udivaA  in  ogni  luogo  re- 
citare quell’ orazione,  e fempre  còn  nuo- 
vo diletto.  Poco  fendbilc  a traditili  pue- 
rili , tutto  il  fuo  piacere  condltcva  nel 
ftarfene  in  Chiefa  , e nel  pregarvi  Dio 
avanti  l’Immagine  della  fama  Vergine  ; 
e fino  da  quella  prima  età  fi  fece  una  leg- 
ge , che  fu  da  elfo  oflervata  in  tutto  il 
corto  della  lua  vita,  di  dire  un  Ave  Afa- 
ria ogni  volta  che  vedeva  una  Immagine 
della  Madre  di  Dio. 

All’orazione  aggiunfe  ben  predo  l’aù- • 
Aerità  del  digiuno;  crefcendo  coll’età  la 
fua  divozione  verfo  la  fanra  Vergine,  di- 
giunava in  pane  ed  acqua  il  Mercoledì 
e ’l  Sabato  infilo  onore;  vedevafl  di  con- 
tinuo appiè  degli  Altari,  c i fuoi  difeor- 
fl  ordinarj  erano  delle  grandezze  di  Ma- 
ria. 
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La  fua  carità  vctéo  i Poveri  corrifpon- 
. deva  alia  l'uà  divozione  : la  Tua  compar- 
sone per  gl’infelici  erali  fatta  vedere 
quali  dalla  Ina  cuna;  e quella  virtù  tanto 
aumemofli  in  eflò  , eh’  elfendo  ancora 
Fanciullo,  fu  veduto  più  volte  fpo sciarli 
de’  luoi  al  iti  per  vcftirnei  Poveri.  Quan- 
to gli  era  dato  per  tuo  divertimento  , 
eradaedb  impiegato  in  limoline;  il  (he 
non  effendo  (ufficiente  per  contentare  la 
fua  carità,  muove  vaio  a dimoiare  i Tuoi 
Genitori  ad  aprire  la  lor  boria  a'  Poveri 
di  Gefucrido  , ch’egli  dinominava  fuoi 
Fratelli.  Le  liberalità  Cridiane  di  quello 
fanto  Fai  ciullo  cran  sì  grandi , che  Tuo 
Padre  temendo  giugnellero  agli  eccelli  , 
.credette  eflcr  tenuto  ad  allignarvi  un 
termine . 

10  fono  molto  foddisfatto , o mio  Fi- 
gliuolo , della  tenerezza , gli  dille  , che 
voi  avete  verfo  i Poveri  ; lodo  l’inclina- 
zione benefattrice;  nulla  meglio  convie- 
ne ad  un  Gentiluomo  Cridiano  ; ma  la 
prudenza  dee  regolare  tutte  le  virtù:  voi 
cadete  nell’  eccedo,  e fc  continuate  nel 
dare  a’  Poveri  a piene  mani , come  lino 
a quello  punto  avete  fatto,  noi  dcllì  fa- 
remo ben  predo  Poveri:  Voglio  che  fac- 
ciate la  limolina  , ma  non  voglio  che 
fiate  prodigo  di  vodrc  facoltà . 

A Dio  non  piaccia,  caro  mio  Padre  , 
rifpofe  il  nodro Beato,  che  io  faccia  mai 
cola  alcuna  contro  gli  ordini  vodri;  ma 
permettetemi  di  rapprclentarvi  , non  ef- 
fervi  mezzo  più  ficuro  e più  efficace  di 
confcrvare,  cd  anche  di  aumentare  le  fa- 
coltà clic  Iddio  ci  ha  date,  che ’l  metter- 
le nelle  mani  de’ Poveri . Voi  mi  avete 
infognato  , che  quando  fi  fa  la  limofina 
a’ milerabili,  fi  fa  allo  dedò  Gefucrido  : 
non  è forfè  il  dare  il  nodro  danajo  a 
grodò  interefle  il  darlo  a Gesù  nodro  Si- 
gnore ì Con  un  tal  Debitore  che  dee  te- 
merli ì Le  ricchezze  non  fono  degne  di 
dima  , fe  non  in  quanto  ci  fervono  ad 
acquidare  i beni  del  Cielo. 

11  Padre  intenerito  a tal  difeorfo,  ab- 
braccia teneramente  il  fuo  Figliuolo  , e 
non  gli  rilponde  che  colle  lagrime.  In- 
tanto non  fi  parlava  in  Siena,  che  della 
virtù  edraordinaria  di  Gioacchimo  . Le 
Pcrfonc  più  didime  fi  recavano  a pia- 
cere il  difeotrere  con  elio.  La  fila  cotv 
/ «fazione  non  era  mai  lenza  frutto  ; c 
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benché  non  avelie  per  anche  quindici  an- 
ni, ognuno  defi  dcrava  vederlo,  parlargli, 
c raccomandarli  alle  lue  orazioni. 

Per  verità  , il  Signore  diffondeva  fa- 
vori tanto  abbondanti  l'opra  quell’ Anima 
innocente,  ch’era  difficile  il  vederlo,  e 
non  dfer  molLi  da  un  nuovo  fentimen- 
to  di  pietà.  La  fua  divozione  tutto  gior- 
; no  crefccva  , e tutto  giorno  parimente 
I Iddio  lo  colmava  di  nuove  grazie . Nel 
! corfo  della  Quarcfima  da  efTo  offervata 
coll’edrema  auderità  , fuo  Padre  eden- 
doli  accorto,  ch’egli  fi  alzava  ogni  not- 
te per  far  orazione,  volle  vedere  ciò  che 
durame  la  fua  orazione  léguiva  . Redo 
dolcemente  forprefo  in  vedere  la  fua 
cammera  illuminata  dauno  fplendorc  fo- 
prannaturale  : in  vano  chiamò  fuo  Fi- 
gliuolo, ch’egli  vedeva  in  mezzo  a quel- 
la luce,  rapito  in  edafi  : nè  la  voce  del 
Padre  , nè  lo  drcplto  de’  Domedici  eh’ 
erano  accorti  per  vederlo,  poterono  far- 
lo ritornare  in  fededo.  Il  fuo  volto  tut- 
to fuoco,  i fuoi  occhi  fidi  verfo  il  Cie- 
lo , un  aria  dolce  e ridente  facevano 
comprendere  a fufficienza  di  quali  dol- 
cezze interiori  folfe  colmata  l’Anima 
fua.  Gioacchimo  ignorava  di  edere  {co- 
perto ; ma  rdendofene  fparfa  la  voce  , 
la  venerazione  che  avevafi  per  elfo  lui 
fi  aumentò  : afcoltavafi  con  ammirazio- 
ne, par  lavali  ad  elfo  con  rifperto,  la  fua 
fola  prefenza  riformava  i cofiumi  ; e co- 
I me  nuli’ aveva  tanto  a cuore,  quanto  il 
veder  onorare  la  Madre  di  Dio,  non  fi 
può  dire  con  qual  fuccedo  infpiralle  a 
tutta  la  Città  la  divozione  verfo  la  Ver- 
gine finta. 

Una  virtù  tanto  edraordinaria  non  era 
pe’l  Mondo.  Iddio  non  l’aveva  nudrita 
che  per  farne  uno  de’ più  belli  ornamen- 
ti dello  daroReligiofo.  Gioacchimo  eb- 
be uno  di  que’ fogni  mideriofi,  co’ quali 
Iddio  parlava  per  lo  addietro  a’  Profeti, 
c a’  fuoi  Santi  . Gli  parve  vedere  la  fan- 
ta  Vergine  rifplcndeme  come  un  Sole  , 
che  avvicinandoli  ad  elfo  gli  diceva:  Io 
troppo  vi  amo;  o mioFigltuolo,  per  fa- 
lciarvi più  lungo  tempo  nel  Secolo:  en- 
trate nell’Ordine  fanto,  che  mette  ogni 
fua  gloria  in  fcrvirmi,  ed  è da  me  ono- 
rato con  protezion  /ingoiare . La  tene- 
rezza che  1 vodri  Genitori  hanno  per  voi, 
vi  metterà  qualche  odacolo;  ma  iov’in- 
Hb  1 le- 
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legnerò  a vince:  lo:  Andate  ad  accrefcere 
il  numero  de’  miei  Servi  più  cari . 

Fu  facile  al  fanto  Giovane  il  compren- 
dere quanto  Iddio  domandava  da  eflo  • 
Benché  l'Ordine  Venerabile  de’  Serviti» 
ovvero  de’ Servi  della  Vergine  Madre  di 
Dio,  foffe ancora nafeeme,  avevagià  edi- 
ficata tutta  l’Europa  collo  fplcndore  del- 
le virtù  eminenti  de’ fuol  Figliuoli,  c ave- 
va meritata  la  ftima  e la  venerazione  de’ 
Fedeli  . Nulla  meglio  poteva  convenire 
al  noflro  Beato,  che  un  Iftituto fingolar 
mente  dedicato  al  Culto  della  Madre  di 
Dio.  Si  prefentò  a San  Filippo  Benizzi 
Generale  dell’  Ordine  , e domandò  con 
ìllanza  di  edere  ricevuto  . La  fua  Fami- 
glia avendone  avuta  la  notizia  ne  rctlò 
afflitta;  pofe  tutto  ih  ufo  per  di  (ir  unger- 
ne il  dilegno  : follecitazioni,  ragioni  ap- 
parenti , motivi  plauCbili  e feducenti  , 
preghiere,  fofpiri,  lagrime,  tutto  era  ten- 
tazione , ma  tutto  fu  inutile  ; c ’l  fanto 
Generale  ch’era  iflruiro  ne’difegni  della 
Provvidenza,  più  deferi  alle  fuc  iftanze, 
che  alle  lagrime  de’  fuol  Genitori  . Lo 
ricevette;  e fi  conobbe  ben  predo,  che 
aveva  poflo  un  nuovo  Santo  nell’  Ordi- 
ne. 

Mai  Novizio  alcuno  fu  più  fervente  ; 
non  furono  mai  vedute  tante  virtù  in  un 
Novizio.  La  fua  tenera  divozione  verfo 
la  Santiflìma  Vergine  gli  fece  prendere 
il  nome  diGioacchiino.  Benché  non  avel- 
ie ancora  che  quattordici  anni  , i più 
Vecchj  le  lo  proponevano  per  modello. 
Null’erapiù  di  fuo  genio,  che  quclloera 
più  faticofo  e più  umiliante;  e le  l'ubbi- 
dienza non  avede  fcrvito  di  freno  al  fuo 
fervore,  averebbe  egli  fok>  fatti  tutti  gli 
uflzj  più  balli  del  Monifterio. 

1 riguardi  che  avevanfi  per  la  debo- 
lezza di  fua  età  , e per  la  dilicatezza  del 
luo  temperamento  , furono  la  fola  cola 
ch’egli  trovò  dura  ed  amara  nella  Reli- 
gione . Era  un  farlo  patire  oltre  miiura 
il  difpenlarlo  dagli  efcrcizj  più  laborio- 
ii . San  Filippo  facendo  tralportare  della 
terra  del  Giardino,  non  volle  cheGioac- 
chimo  vi  fi  affaticade  infieme  cogli  altri 
Fratelli . La  fua  umiltà  ne  pati  ; fiipplicò 
il  fuo  Priore  di  permettergli  I'  affaricar- 
vifi  per  lo  meno  in  tempo  che  i Reli- 
giofi  fodero  alla  menfa.  Quella  era  co- 
la troppo  piccola  per  negargliela:  Vi  ac- 


confenti;  e Iddio  fi  fervi  di  quel  fervo- 
re per  confermare  la  fantità  del  fuo  Ser- 
vo con  un  miracolo':  Un  cumulo  enor- 
me di  terra,  che  venti  Perfone  non  ave- 
rebbono  potuto  trafportare  in  venti  gior- 
ni, videfi  trafportato  in  men  di  mezz’ora. 

Qualunque  foffeil  deli  derio  che  fi  avel- 
ie d'  innalzarlo  al  Sacerdozio  , non  fu 
mai  poffibile  porer  vincere  la  fua  umiltà. 
Quanto  più  rifplendcva  la  fua  fantità  , 
tanto  più  egli  ambiva  la  vita  ofeura  . 
Pure  venivafi  ad  eflb  da  tutte  le  parti  :T 
impreffione  che  facevano  ne' cuori  le  lue 
parole,  non  era  mai  lenza  frutto  ; con- 
verfioni  famofe  , riforma  di  coftumi  in 
Siena,  e fpezialmentc  la  divozione  ver- 
fo la  Sanridìma  Vergine  per  filtra  la  To- 
fcana  , furono  gli  effetti  dii  fuo  zelo  . 
Tanti  fucceffi  amiffero  la  fua  umiltà  . Il 
Beato  Gioacchimo  rcftò  fpavcnrato  nel 
vederli  tant’  onorato  in  Siena  ; c pregò 
con  tanta  iflanza  il  fuo  Generale  diman- 
darlo in  un  luogo  , nel  quale  non  foffe 
conofciuto,  che  fu  fatto  partire  legata- 
mente per  Arezzo . 

• La  voce  che  fubito  fe  ne  fparfe  per 
Siena  follevò  tutti  gli  Abitanti,  rutra  la 
Città  rcftò  addolorata:  Il  Clero,  il  Mar 
giftrato,  la  Nobiltà,  il  Popolo  fi  videro 
in  difolazione;  c non  fu  poffibile  il  pla- 
carli , fc  non  col  far  ritornare  il  fant’ 
Uomo  . Il  fuo  arrivo  ricondudc  I*  alle- 
grezza; ebbefi  poca  circonfpezione  colla 
fila  umiltà , fu  ricevuto  come  in  trion- 
fo : tanto  è l’imperio  della  fantità  (opra 
gli  animi,  c fopra  i cuori. 

Il  BeatoGioacchimo  redimirò  alla  Pa- 
tria, più  non  pensò  ad  altro,  che  ad  af- 
faticarli nella  Ialine  de’  fuol  Concittadi- 
ni. Le  lue ; orazioni,  i fuoi  buoni  efem- 
pj,  i fuoi  difcoifi  fecero  ben  predo  cam- 
biar faccia  alla  gran  Città  . Parve  che 
badaffe  l’aver  veduto  il  fant’  Uomo  , o 
l’aver  feco  parlato , per  edere  converti- 
to . La  fua  carità  particolarmente  verfo 
gl’infermi  ha  qualche  cola  di  Angolare. 
Efortando  un  giorno  alla  pazienza  un 
pover’Uomo,  che  foggiaceva  al  mal  ca- 
duco, c quelli  moftrandnfi  poco  modo 
dalle  fuc  donazioni  , perchè  , diceva 
egli , effer  facile  I*  dorrà  re  un  infermo 
alla  pazienza  , quando  fi  gode  una  pei> 
fetta  faluie;  il  BeatoGioacchimo  contm 
prodigio  di  carità  fupplicò  il  Signore  di 
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mandargli  l’cpilepfia,  edi  liberarne  quell*  gni,  il  iuo  volio  era  sì  rivendente,  che 
infelice.  Fu  efaudira  la  fua  orazione;  1*  averebbefi  detto  rifguardare  fidamente  il 
infermo  reftò  guarito,  e ’I  noftro  Beato  Sole  , tanto  reflavafi  abbagliato  dallo 
ne  reftò  foggetco  fino  alla  morte  . ld-  fplendorc  di  quella  luce  foprannaturale  . 
dio  illuftrò  ben  prefto  co*  miracoli  un  Iddio  gli  aveva  darò  un  imperio  can- 
otto sì  grande  di  carità.  to  afloluto  fopra  lo  Spirito  maligno  * 

Servendo  alla  Mefla  nel  giorno  dell’  che  *1  Demonio  fremeva  al  folo  nome 
Aflunzione  della  (anta  Vergine,  ebbe  un  del  gran  Servo  di  Dio  e di  Maria.  Gli 
accidente  di  epilepfia  , c cadde  a terra  ; fu  condotto  un  giorno  un  celebre  Inde- 
nta la  torcia  che  aveva  prefa  per  I*  eie-  nioniato  sì  furiofo  , che  fpezzava  in  un 
vazione  , reftò  fofpefa  in  aria  per  tutto  iftantc  le  più  groffe  catene  . Il  Demonio 
il  tempo  che  durò  l’accidente  . Fu  ve-  nulla  tanto  temendo,  che  ’i  comparire 
dato  più  volte  afforto  in  Dio  , circoli-  avanti  all’  Uomo  di  Dio  , faceva  ufeire 
dato  da  luce  fplcndcntc , che  fi  avvici-  dalla  bocca  dell’  offrilo  urli  tremendi  . 
nava  allo  fplcndore  del  Sole.  I Dcmonj  Era  flato  prefentato  ad  un  gran  numero 
fremevano  al  folo  nome  diGioacchimo  : di  Servi  di  Dio  in  Tofcana , tutti  famofi 
liberò  molti  Indemoniati  pronunziando  i per  la  lot  fantirà,  ed  anche  per  lo  dono 
fanti  nomi  di  Gesù  e di  Maria  : pochi  de’  miracoli  , e feropre  inutilmente  . Il 
furono  gl’infermi  ch’egli  non  guariflc  , Beato  Gioacchimo  vinto  dalie  preghiere 
nefiuno  cui  non  ifpiraffc  per  lo  meno  il  de’  fuoi  Fratelli , e de’  più  riguardevoli 
defiderio  efficace  di  foffrir  con  pazion-  della  Città,  e modo  a compatitone  per 
za,  neffuno  eh’  egli  non  convertiffe . Tilt-  Ja  difavventura  dell’  Indemoniato,  efee 
to  in  effo  predicava  , il  iuo  fembiante  dal  Monifterio,  viene  incontro  al  furio- 
eftenuato  da’  rigori  della  penitenza  , la  fo,  ed  avendo  fatta  una  breve  orazione  , 
fua  manfuetudine , la  fua  modeftia  , la  dice  volgendo  la  parola  al  Demonio  : 
fua  pazienza,  la  fua  affabilità.  Infelice  Àngiolo  Apoftatn  , ri  comando 

Nel  mezzo  a quell’ adunanza  di  dolo-  in  nome  dell’  adorabile  Trinità,  Padre 
ri  , di  malattie  e d’  aufterità  , pareva  Figliuolo  e Spirito  Santo  , di  ufeire  dal 
che  Iddio  prendeffe  piacere  di  colmarlo  corpo  di  quello  pover’  Uomo,  che  ran- 
dello maggiori  dolcezze,  e di  fargli  gu-  to  dasì  gran  tempo  maltratti.  Ed  aven- 
ftarc  anticipatamente  le  gioje  celcfti  . I do  fatto  il  legno  delia  Croce  fopra  l’In- 
rattl,  gli  eftafi  gli  erano  tanto  frequenti  demoniato,  il  Demonio  ufcì  da  quel  cor- 
che  averebbefi  detto  non  elfer  in  terra  po  gridando  : Non  poffo  refiflere  al  co- 
che ’1  fuo  corpo  , c di  già  godere  -della  mando  di  Dio,  dacchémi  è intimato  dal 
vifionc  di  Dio  l’anima  iua.  Fu  più  voi-  gran  Servo  di  Macia  ; ma  ne  farò  ven- 
te  veduto  in  eftafi  per  tre  ore  continue,  detta.  L’  Uomo  liberato  videfi  ftefo  in 
cogli  occhi  fidi  immobilmente  in  unafta-  terra  fenza  movimento  per  lo  fpazio  di 
tua  della  fama  Vergine,  col  volto  riden-  più  di  un  ora  : fi  credette  ancora  che 
te,  c di  continuo  bagnato  delie  più  dol-  folle  morto;  ma  avendogli  ordinato  il 
ci  lagrime  , con  tutti  i fenfi  fenza  opc-  Servo  di  Dio  di  alzarli,  ubbidì,  e fi  vi- 
razione,  e col  corpo  immobile,  mentre  de  pieno  di  vita. 

l’anima  fua  era  inondata  di conlolazioni . | Dinominavalì  con  ragione  il  Tauma- 
Eflendo  un  giorno  in  orazione  appiè  i turgo  del  fuo  Secolo.  Non  vi  tra  malat- 
dcll’ Altare  , lo  Spirito  Santo  fi  fece  ve-  ] tia  che  non  ifpariffc  nel  punto  fteffò  , 
dere  in  forma  di  lingua  di  fuoco  fopra  dacché  Gioacchimo  aveva  fatt’  orazio- 
il  fuo  capo  . Tutti  coloro  eh’  erano  in  ne.  Gli  Animali  fteffi  più  feroci  gli  ub- 
Chiefa  effendofene  accorti  , credettero  ! bidivano  ; vedevanfi  venire  a gettarli  a’ 
dapprincipio  che  folle  qualche  eftremità  fuoi  piedi,  come  per  ricevere  gli  ordini 
di  candela  accefa , la  quale  caduca  fui  di 1 fuoi . 

lui  capo,  doveffe  abbrucciarlo  . Eflendo-  Coloro  che  conofcevano  la  fua  virtù 
vi  accorti,  il  fuoco  miracolofo  e rifplen-  eminente,  non  celiavano  forprefi  cheld- 
dente  fparì  in  un  iflante  , c ’l  Servo  di  dio  tanto  lo  diftinguefic  co’  fuoi-  più  fc- 
Dio  reftò  nello  ftelfo  luogo  in  eftafi  per  gnalati  favori . La  fua  profonda  umiltà 
più  ore.  Nel  tempo  di  que’  favori  infi- 1 corripondeva  alla  fua  tenera  divozione  , 
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al  fuo  ardente  amor  di  Dio  , alla  lua 
accefa  carità,  cd  alla  lua  efatta  ofTervan- 
za  della  dilciplina  religiola  , fervendo  a 
tutti  di  efempio  della  più  perfetta  rego- 
larità. 

La  fila  mortificazione  non  cedeva  ad 
alcuna  delle  fue  altre  virtù:  tutta  la  fua 
vita  fu  un  continuo  digiuno.  Non  vi  è 
ftromento  di  penitenza,  del  quale  non  fi 
fervide  per  macerare  un  corpo,  che  ave- 
va ridotto  in  fervitù  fino  dalla  lua  infan- 
zia , ed  tra  di  continuo  efercirato  da  i 
frequenti  accidenti  di  fua  malattia,  c da 
viv  illimi  dolori  che  lo  accompagnarono 
fino  al  fcpolcro;  e in  mezzo  a tutto  ciò 
non  gettava  mai  gli  occhi  fu  ’l  Crocifif- 
fo,  clic  non  rinfacciane  a feftelfo  il  me- 
nare una  vitatroppo  molle.  Il  dcfiderio 
di  patire  per  Gefucrifto  faceva  eh’ egli 
bramale  ardentemente  il  Martirio.  La 
fua  viravi  fupplì;  perchè  avendo  doman- 
dato iftantemente  a Dio,  che  fi  degnadé 
di  foddisfare  il  defiderio  ardente  ch'egli 
aveva  di  patire,  fu  liberalmente  efaudito 
con  un  nuovo  genere  d’ infermità  , che 
ridufle  il  filo  corpo  in  un  formicajo  di 
vermi . La  fua  gioja  faceva  conofcere  a 
diffidenza  le  diipofizioni  del  fuo  cuore . 
Ebbe  una  vifione  la  notte  del  Giovedì 
fanto,  la  quale  gli  fece  fapere  che  Iddio 
voleva  levarlo  da  quefto  Mondo . Era 
orante  in  una  profonda  contemplazione, 
quando  la  Vergine  fama  gli  apparve  tut- 
ta rifplcndente  di  luce  in  mezzo  ad  una 
fchiera  d’ Angioli  , tenendo  due  corone 
in  mano  , l’ una  di  Martire , 1’  altra  di 
ConfcfTorc  o divergine.  Avendolo  chia- 
mato pcrnomc,  Mio  Figliuolo, gli difTe , 
io  vengo  ad  avvifarvi  che’l  fine  di  voftra 
vita  è vicino  ; ecco  le  due  corone  che 
vi  fono  preparate  nel  Cielo,  l’una  è do- 
vuta alla  voftra  fedeltà,  e l’altra  alla  vo- 
ftra pazienza . Il  B- Gioaccbimo  tutto  al- 
legrezza, le  dille  : Mia  cara  Madre,  poi- 
ché il  Signore  per  voftra  intcrceftione 
vuol  fanni  mifericordia  , ritirandomi  da 
quefto  luogo  di  cfilio,  fate  vi  fupplico  , 
che  ciò  fucceda  domani  nell’ora  ftelfa 
clic  ’l  mio  divin  Salvatore  fpirò  per  la 
falute  di  tutti  gli  Uomini  fopra  la  Cro- 
ce . Avendogli  fatto  conofcere  la  fanta 
Vergine  che  la  fua  preghiera  era  fiata 
cfaudita , adunò  tutti  i iùoi  Fratelli  per 
dirloro  l’tflremo addio,  c per  raccoman- 


darfiallc  loro  orazioni,  domandando  lo- 
ro perdono  de’ mali  efempj,  che  lor  ave- 
va dati,  e ringraziandoli  di  avere  eferci- 
tata  sì  fovente  la  lor  carità  c la  loro  pa- 
zienza . La  forprefa  fu  tanto  maggiore  , 
quanto  il  fant’  Uomo  pareva  non  aver 
mai  goduta fanità  migliore.  Il  Beato  Gioac- 
chimo  effendofene  accorto  : Ben  vedo  , 
dille  loro , che  durate  difficoltà  nel  cre- 
dermi i nulla  fembra  annunziarvi  la  mia 
morte  ; fpero  tuttavia  , che  prima  di  ef- 
(ereterminato  l’ufizio della Pafiione,  che 
ora  Cete  per  cominciare,  avrròper  lami- 
fcricordia  di  Dio  terminata  la  mia  car- 
riera . Non  fi  rifpofe  fc  non  con  fofpi- 
ri  e con  lagrime  : e fi  venne  a ritirarli 
con  pena.  I quattro  più  venerabili  Padri 
della  Cafa  reftarono  appreffo  1’  ammira- 
bile moribondo,  che  aflorto  in  Dioface- 
va  conofcere  a fufficicnza  co’  ftioi  atti  di 
amore,  che  ’l  fuoco  divino  andava  con- 
funiando  quella  vittima  innocente.  Ter- 
minavafi  di  cantare  la  Pafiione,  quando 
l’Anima  pura  accefa  dal  fuoco  del  divi- 
no amore , e inondata  da  cclefii  dolcez- 
ze , andò  ad  entrare  nel  gaudio  del  Si- 
gnore nel  proprio  giorno  del  Venerdì 
fanto  dell’anno  >305.  nell’anno  quaran- 
tèiimo lèttimo  di  fua  età. 

Iddio  confermò  ben  prefto  con  nuovi 
miracoli  l’idea,  che  avevafi  dell' alta  fan- 
tità  del  fuo  fervo  . Una  tegola  eflendo 
caduta  fui  capo  di  un  Uomo  riguardevo- 
le, lo  ferì  gravemente,  e la  piaga  fu  giu- 
dicata mortale  . L’Infermo  avendo  uditi 
raccontare  i gran  miracoli  che  Iddio  ope- 
rava tutto  giorno  per  l’ intcrceftione  del 
nofiro  Beato  , fi  raccomanda  ad  elfo  in 
quell’ eftremo  pericolo  di  fua  vita  . Un 
momento  dopo  il  Cerufico,  avendo  tol- 
to il  primo  rimedio  , trova  la  piaga  af- 
fatto guarita. 

Un  cane  affamato  volendo  rapire  il 
pane  che  un  Fanciullo  teneva  in  mano', 
gli  firappa  affatto  il  pollice  . Appena  i 
Genitori  fi  fono  votati  al  B.  Gioacchi- 
mo  , il  dito  fu  riporto  al  fuo  luogo  ; c 
vedefi  ancora  fopra  il  fuo  fcpolcro  un 
dito  d'argento  che  i Genitori  offerirono 
in  memoria  dcll’iofigne  miracolo. 

Il  fant’  Uomo  fu  feppellito  in  Siena 
nella  Chiefa  del  fuo  Ordine  con  tutta  la 
pompa  e tutta  la  venerazione  che  avevafi 
per  una  sì  patente  virtù . I miracoli  che 

Iddio 


Sant’ Aniceto  Papa  e Marcire.  487 

Iddio  continua  di  operare  per  fua  inter- 

ceflione,  rendono  il  fuo  fepolcro  di  gior-  GIORNO  XVII.  DI  APRILfc. 

no  in  giorno  più  gloriofo  . Il  Cardinal 

Bellarmino  avendo  tfaininate  nella  facra  Sant’  Anice  to.  Papa  e Martire. 
Congregazione  de’  Riti  , per  ordine  del 

Pon. elice  Paolo  V.  le  prove  della  fanti-  ^Ant’  Aniceto  dodicefimo  Papa  dopo 
tà  del  noflro  Beato,  il  fommo  Pontefice  >J_S.  Pietro,  era  originario  di  Siria.  Ven- 
pcrmife  a tutti  iReligiofi  del  fuo  Ordine  ne  "al  Mondo  verfo  il  fine  del  primo  Se- 
di farne  la  feda,  cl’Uficio:  ilcbefucoo-  colo,  e l’alta  riputazione  nella  qual  era 
fermato  dal  Papa  Urbano  Vili.  ' verfo  la  metà  del  fecondo,  fa  a baftanza 

vedere,  quanto  fantamente  avefTe  paffati 
RIFLESSIONI.  i primi  annidella  fua  vita  . Aveva  tinta- 

lento  fuperiore,  una  grandezza  d'animo 

LA  vera  divozione  verfo  la  fanta Ver-  poco  comune,  una  coftanza,  una  Intre- 
gine  è tnfip  arabile  dall'  altre  virtù  pldezza  che  gli  fece  deprezzare  i mag- 
Crtjhane  . Videfi  mai  un  vero  fervo  di  giori  pericoli  , c un  zelo  si  ardente  per 
Maria , che  nonfojfecaflo,  umile , carila-  la  verità,  e per  la  purità  della  fede,  che 
tivo  , modefìo  , e la  di  cui  regolarità  di  fu  confider3to  fuor  d'  ogni  dubbio  co- 
coflumi  non  faceffe  l'elogio  di  fua  tenera  me  il  Flagello  degliEretici . Era  (limato 
divozione  verfo  la  Madre  di  Dioì  Ch'cr-  per  uno  de’  più  dotti  e de'  più  fanti  Sa- 
rore , penfare  che  la  tergine  Santa  neo-  cerdoti  di  tutto  il  Clero  delia  Chiefa  di 
nofca  per  fuoi  Figliuoli  coloro  che  la  difo-  Roma,  quando  e (fendo  flato  il  Papa  San 
varano  colla  [regolatezza  della  lor  vita  ! Pio  coronato  col  Martirio  l’anno  157. 
Ella  è 'I  rifugio  di’  peccatori  ; ma  ofereb-  1 S.  Aniceto  fu  eletto  Papa. 
befì  penfare  eh'  ella  foffe  l’ a filo  del  pecca-  \ La  Chiefa  aveva  bi  fogno  di  un  si  gran 
io?  Ellanon  l’ mtereffa  a favor  de’ pecca-  Pontefice  in  un  tempo  , in  cui  la  mali- 
fori,  fe  non  per  ottenere  ad  efft  la  graZ’a  zia  e la  moltitudine  degli  Eretici  non  la- 
di  convertirfi . Non  vi  è alcun  prefagio  feiavano  cofa  alcuna  pcr_  corrompere  la 
più  ficuro  della  fantità  che  la  divozione  lantità  de'fuoi  coftumi,  c la  purità  della 
primaticcia  ne’  Fanciulli  verfo  la  fanta  fua  fede.  Que’ nemici  dichiarati  di  Gcfu- 
Vergine  . Non  vi  l parimente  più  abbon-  crifto  fi  erano  quaft  tutti  adunati  in  Ro- 
dante  forgente  di  grazie  e di  favori  che  ma , dove  la  fede  ha  fempre  regnato  e 
la  fedeltà  e la  perfeveranza  negli  efercit l)  fiorito  in  tutto  il  fuo  vigore,  per  proe- 
mi que  fi  a pietà,  fi  B.Gioacchimo  ama  ar- 1 curare  di  contaminarla  fino  nella  fua  for- 
dentemente  la fanta  tergine,  e n’  è tenera-  gente. 

mente  amato.  Quando  fi  arde  di  quefi'  ^ Valentino  l'empio  Erefiarca  vi  erave- 
amore  , fi  ha  un  za  lo  maravtghofo  e per  mito  lotto  il  Papa  Igino  , ed  avendovi 
la  fua  gloria  e per  to  fuo  culto.  Non  vi  ' fatto  un  gran  progreffo  fotto  S.  Pio  fuo 
è alcun  Favorito  della  fanta  tergine  , 1 Succe(fore,  continuava  afarvi  ogni  gior- 
che  non  fa,  per  dir  cosi , il  Dtfcepolo  di-  no  nuove  conquide.  Unamiferabil  Don- 
letto  dt  Gefucnfio.  Trovate  un  Santocui  na  nomata  Marcrilina  della  Setta  infa- 
non  fia  fiato  carattere  quefta  tenera  di-  , me  degli  Eretici  Carpocraziani  , ovver 
valsone  , che  non  fi  fia  difimto  non  folo  Gnoftici  , era  di  recente  venuta  in  Ro- 
daiia  purità  de'fuoi  cofiumi,  ma  anche  dall’  ma,  e vi  aveva  contaminate  molte  Per- 
aufierità  di  fua  vita.  S-  Giovanni  divie-  ione  . L’empio  Marciane  aveva  comiti- 
ve Figliuolo  di  Maria , ma  ’l  favore  non  : ciato  a feminare  i fuoi  errori  nella  Ca- 
ffi è conceffo  che  appiè  della  Croce.  Il  B.  pitale  del  Mondo  Crifliano  diti  princi- 
Gttacchimo  è uno  de’ più  cari  favoriti  del-  pio  del  Pontificato  di  San  Pio  t di  mo- 
la / anta  Vergine ; ed  io  non  fo  fe  più  fi  do  che  Sant’ Aniceto  nel  falire  alla  fin- 
poffa  far  crefcere  i'  amore  della  Croce  . I ta  Sede  , fi  vide  come  circondato  da 
Trovate  un  vero  divoto  di  Maria  che  que’  moftri  , che  non  refpiravano  fe 
non  fia  morto  con  confidenza  e con  alle-  non  veleno  : ma  gli  fterminò  nel  fuo 
grezza . Pontificato  , perfcguitandoli  fin  dentro 

le  loro  trincee  , e non  lafciando  cofa 
Hh  4 al- 
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alcuna  per  ifpargerc  il  contravveleno  tra 
i Fedeli . 

fddio  benedille  il  zelo  e le  fatiche  del 
/anto  Pontefice . Il  Gregge  retto  ben  pre- 
tto guarito  dalle  lue  infermità  conragio- 
Jc  per  la  diligenza  e vigilanza  del  Pafto- 
re.  I Valentiniani,  i Marcioniti , c tut- 
ti gli  altri  Eretici  confiti!  e fvclad  dalla 
pietà  del  noftro  Santo  , divennero  ben 
pretto  t’cfecrazione  di  tutto  il  Mondo  • 
Il  gran  Pontefice  iftruì  c coltivò  il  fuo 
Popolo  con  tanto  fucccflb,  che  Roma  , 
centro  dell’unità  e della  Fede  , divenne 
nello  (ledo  tempo  la  Sede  della  Santi- 
tà y c ’l  gran  teatro  della  pietà  Criftia- 
na.  Quella  è la  teftimonianza  che  ne  fa 
Egefippo,  il  quale  venne  in  Roma  fotto 
il  Papa  Aniceto. 

Quello  grand’  Uomo  sì  dotto  e sì 
Tanto  avendo  conferito  nel  fuo  viaggio 
con  molti  Vefcovi  d’  Occidente  , ed  ef- 
fondo rettalo  contento  in  Roma  della 
purità  e della  fantirà  de'  codiami  de’ Fe- 
deli , fece  un  elogio  magnifico  del  Pa- 
llore, facendo  quello  del  Gregge.  Scrif- 
fc  in  cinque  Libri  la  Storia  Ecdefiafti- 
ca  dalla  Paffìone  di  Gelucritto  fino  al 
fuo  tempo  . Eli’ era  una  raccolta  lineerà 
delle  Appofloliche  Tradizioni  . Non  ci 
celiano  più  di  quell’  Opera  sì  antica  e 
si  autentica,  che  alcuni  frammenti  con- 
fervati da  Eufebio  , da’  quali  fi  vede  à 
lufficicnza  , con  qual  fincerità  fant’  Ege- 
fippo rendefle  tettimonianza,  che  fino  a 
quel  tempo  non  vi  era  alcuna  Sede  Ve- 
dovile , numerando  la  fuccellìone  dagli 
Appoftoli  , nè  alcuna  Città , c fpezial- 
rnentc  Roma  , nelle  quali  non  fi  ofler- 
vaffe  fedelmente  tutto  ciò  che  dalla  Leg- 
ge Criftiana  era  ordinato,  tutto  ciò  clic 
dagli  Appoltoli  era  flato  inlegnato  , tut- 
to ciò  che  Gelucritto  incdcumo  aveva 
predicato.  , 

Gli  Eretici  fecero  di  quando  in  quan- 
do nuovi  sforzi  per  contaminare  la  Fe- 
de; rna  la  vigilanza  di  Sant’ Aniceto  im- 
pedì gli  efietei  di  lor  perniziole  impre- 
se. Fu  vifitato  nel  principio  del  fuo  Pon- 
tificato da  San  Policarpo  , Dilcepolo  di 
*an  Giovanni  il  Vangelifta,  Vefcovo  di 
*mirna  , il  quale  pieno  di  ttima  e di  ve- 
nerazione verlo  il  nottro  Tanto  Pontefi- 
cc  , ebbe  il  contento  di  venire  a confe- 
tte con  etto  lui  fopra  certi  punti  di  Di* 


fciplina,  de’ quali  per  anche  non  fi  con" 
veniva  nella  Chiefa  Latina  e Greca , e 
fopra  i quali  non  era  per  anche  (lata  dc- 
cifa  cofa  alcuna.  I due  Santi  furono  ben 
pretto  concordi  . La  deferenza  e ’l  rif- 
petto  che  aveva  San  Policarpo  verfo  il 
Vicario  di  Gefucrifto  , e la  fuma  ringo- 
iare che  aveva  Sant’  Aniceto  per  S.  Po- 
licarpo , flrinfero  una  intima  amicizia 
fra  i due  fanti  Prelati  . La  buona  intel- 
ligenza non  fervi  poco  a confondere  eli 
Eretici,  a confcrvare  t veri  Fedeli  nella 
purità  della  Fede  , che  avevano  ricevuta 
dagli  Appoftoli  , e a far  fiorire  in  quella 
Capitale  la  regolarità  di  coflumi  , che 
tanto  edificava  tutto  il  Mondo  Crlttia- 
no.  Senza  dubbio,  le  la  verità  e la  vir- 
tù furono  violentemente  aflalitc  in  Roma 
dagli  Eretici  che  vi  erano  andati  , non 
vi  furono  meno  potentemente  difefe  dal 
concorfo  ammirabile  di  tanti  Perfonaggj 
che  vi  fi  trovarono  prefenti. 

Oltre  Sant’ Aniceto,  San  Policarpo , c 
S- Egefippo,  di  cui  abbiamo  parlato  , vi- 
defi  anche  in  Roma  nello  fletto  tempo  S. 
Grattino,  uno  de’  maggiori  lumi  del  fuo 
Secolo.  Ivi  compofc  la  maggior  parte  del- 
le fue  Opere  , le  auali  hanno  tanto  fer- 
vilo a diftruggere  le  calunnie  de’ Pagani, 
e gli  errori  di  sì  gran  numero  di  Ereti- 
ci. Quello  gran  Santo  flimandofi  fortu- 
nato dì  fecondare  il  zelo  di  si  gran  Pa- 
pa, ttabilì  in  Roma,  fecondo  il  dileguo 
di  Sant’ Aniceto  , una  Scuola  di  pietà  , 
nella  quale  faceva  delle  lezioni  di  Reli- 
gione , a tutti  coloro  che  volevano  ef- 
fere  filmiti . Il  frutto  corrlfpofe  al  loro 
zelo;  e non  fi  vidennat  tanta  coflanza, 
nè  tanto  fervore  tra  i Fedeli,  malgrado 
le  perfccuzioni  de’  Pagani  , e rutti  gli 
sforzi  che  facevano  gli  Eretici  per  cor- 
rompere la  Fede  c i cottomi . 

Sant’ Aniceto  governò  la  Chiefa  con 
una  faviezza,  con  una  vigilanza,  e con 
un  zelo  ammirabile,  per  lo  fpazio  di  do- 
dici anni  fecondo  Eufebio  e Niceforo  . 
Benché  que’  tempi  follerò  pieni  di  tur- 
bolenze , c di  ofeurità  , la  iua  follecitu- 
dine  Paliorale  lo  fece  (cendere  fino  alle 
ultime  particolarità  della  vita  efempla- 
rc,  che  dovevano  menare  i Chcrici , ed 
a molti  punti  importanti  di  Ecclefiaflica 
Difciplina . 

Fece  un  Decreto,  che  vieta  a’ Chcrici» 

con- 


Santo  Stefano  Abate,  &c. 

conforme  agli  ordini  degli  Apposoli , il 
portar  lunghi i capelli,  c nello fleffo  tem- 
po ordina  ad  cffi  il  portare  la  Corona  , 
o laTonfura  Chericalc.  Gregorio  di  Turs 
dice,  che  S. Pietro  fu  I’  Autore  di  quel- 
la Corona  in  memoria  della  Corona  di 
fpine  di  noftro  Signore  . E’  probabile  , 
che  Sant'  Aniceto  faceffc  un  Decreto  di 
ciò  che  non  era  fe  non  di  fcmplice  ufo. 

Quello  eh' è certo  è,  che  per  l’ addietro 
non  li  lafciava  che  un  fcmplice  filo  di 
capelli  d’ intorno  il  capo,  tutto  il  rima- 
nente età  rafo  , e formava  la  Corona 


e 

come  1’  oflervano  ancora  oggidì  alcuni 
Rcligiofi. 

Quello  fanto  Papa  da  gran  tempo  non 
fofpirava  che  per  lo  Martirio  . Il  fuo  ze- 
lo per  confervare  in  tutta  la  fua  purità 
il  lacro  depofito  della  Fede  , e per  dila- 
tare il  Regno  di  Gefucrillo  per  tutta  la 
terra,  non  poteva  non  procurargli  quell' 
infigne  favore  . Fu  coronato  col  Marti- 
rio nel  tempo  della  pcrfecuzionc  di  Mar- 
co Aurelio,  verfo  1’  anno  di  Noftro  Si- 
gnore i6y.  I!  fuo  lacro  Corpo  fu  feppcl- 
lito  da’  Crilliani  nel  Cirniterio  di  Calli- 
fio. 

L’  anno  IJ90.  il  Capo  di  quello  gran 
Santo  fu  portato  a Monaco  dall’  Arci- 
vefeovo  Minuzio  Segretario  di  Gugliel- 
mo Duca  di  Baviera,  e pollo  nella  Chic- 
la  de’  Padri  della  Compagnia  di  Gesù  , 
nella  qual  è onorato  con  (ingoiar  divo- 
zione . 

L’anno  1604.  il  Papa  Clemente  Vili, 
fece  togliere  tutti  i Corpi  Santi  eh’  era- 
no in  quel  luogo,  per  metterli  in  un  più 
onorevole^  fepoicro  , e più  conveniente 
alla  fantità  di  quelle  preziolc  Reliquie  . 
Gianangiolo  Duca  Dalraemps  ottenne  dal 
Papa  il  Corpo  di  Sant’ Aniceto  ; gli  fe- 
ce fabbricare  una  lontuofa  Cappella , nel- 
la quale  lì  conferva  con  gran  venerazio- 
ne in  una  fuperba  tomba  di  marmo  il 
prcziofo  teforo.  Lo  (ledo  Duca  ha  fatto 
l’elogio  di  quello  (amo  Pontefice  in  que- 
lle tegnenti  poche  parole. 

,,  Si  la  perfetta  intelligenza  della  Sa- 
cra Scrittura,  fe  l’innocenza  e la  fan- 
tità della  vita  , fe  la  gloria  del  Mrrti- 
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ria  di  Sant’ Aniceto , in  cui  tutte  que-  « 
Ile  gloriole  qualità  li  trovano  unite  ? “ 

RIFLESSIONI. 


QUali  sforzi  non  hanno  f étto  in  ogni 
tempo  gli  Eretici  , e quali  artifici 
non  hanno  pofli  in  opera  per  procurarceli 
corrompere  la  fantità  de'  co  fiumi  de' Fede- 
li, e la  purità  di  ! or  fede!  Roma  e fiata 
in  ogni  tempo  il  Principal  oggetto  delle  lor 
imprefe  maligne . Quali  batterie  non  han- 
no erette,  e quali  ajfalti  non  hanno  dati 
per  tf  enotere  per  lo  meno  la  J, anta  Sede  » 
Ma  tutte  le  potenze  del  Mondo  e dell' In- 
ferno unite  infieme  fono  fempre  re  fiat  e 
feon fitte.  Nè  i Pagani,  nè  gli  Eretici  fo- 
vente  piìt  da  temerfi  che  i Pagane  , non 
hanno  mai  potuto  fare  la  minor  breccia  . 
Il  f angue  de'  Fedeli  eh'  eglino  hanno  fpar- 
fo , ha  innondato  tutto  l’ Universo,  ma  ha 
egli  potuto  fommergere  la  Chiefa  ì e tutte 
l' ef al  azioni  maligne  che  l'Inferno  ha  vo- 
mitate dalla  bocca  di  tanti  Eretici  non 
fi  fon  mai  potute  avvicinare  alla  fanta 
Sede , nè  ofeurar  la  fua  Fede.  Si  cercan 
miracoli  in  quefti  ultimi  fecoli'.  ve  ne  pub 
effere  un  più  patente,  e che  verifichi  più 
fenfibilmente  l’oracolo  di  Gefucrifio  fopra 
l' infuperabil  èoflanza,  [opra  l' mn altera- 
bile purità  della  Chiefa  Romana  ? Tutti 
gli  artificj  degli  Eretici  contro  la  fanta 
Sede  effendofi  confumati  , doverà  recare 
ftupore  fe  rutti  » loro  sforzi  fi  fono  cam- 
biati in  odiai  Così  opera  l' Inferno,  quan- 
do Iddio  non  permette  che  le  fue  forze 
prevalgano.  Un  odio  maligno  gli  rifar cifc* 
i danni,  per  dir  cosi,  di  fua  debolezza  . 
Odia  fempre  mortalmente  coloro , a'  quali 
non  pub  nuocere  colla  fua  malignità . 


GIORNO  XVII.  DI  APRILE. 

Santo  Stefano  Terzo  Abate 
de’  C 1STERCI  ENSI  . 

SAnto  Stefano  foprannomato  Ardingo, 
Terzo  Abate  dell’Ordine  de’  Cifter- 

cienfi  , de’ quali  è conliderato  come  il 

rio  , come  tutto  il  Mondo  lo  confef-  Fondatore  , perchè  primo  d’  ogni  altro 
,,  fa  , prefe  fcparatamenrc  , ballano  per  ne  diflefe  gli  Statuti,  e diede  una  nuova 
» rendere  un  Uomo  immortale  ; che  fi  forma  a queila  famofa Badia,  era  Inglefc 
» dee  peniate  del  merito  e della  gloria  j di  Nazione  > di  una  Famiglia  Nobile  e 

Cri- 
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Criftiana,  la  qual  ebbe  gran  cura  di  dar- 
gli una  educazione  degna  di  (ua  nafeira 
e di  bua  Religione  . Le  incilnazioni  del 
Giovane  per  la  pietà  gl’  inbpirarono  del 
dibgufto  verbo  il  Mondo  , prima  anche 
di  edere  in  iftato  di  conofccrne  la  vani- 
tà. Nacque  verlo  la  metà  del  dodicefuno 
Secolo.  Abbracciò  ancor  molto  giovane 
la  profeffìone  Monadica  nella  Badìa  di 
Sirburne  dell’  Ordine  di  S.  Benedetto  , e 
dopo  di  avervi  prefa  la  prima  tintura  del- 
lo flato  Religiolo  fu  mandato  inllcozia, 
e poi  in  Francia.  Fece  i buoi  primi  ftudj 
nell’ Univerfità  di  Parigi  ; vi  fi  diftinbc 
nello  Audio  delle  Scienze  maggiori  , ed 
anche  più  in  ciucila  della  fallite  . La  bua 
pietà  ebbe  anche  maggior  luftro  che  ’l  buo 
ingegno;  e le  bregolatezze  degli  altri  Stu- 
denti non  poterono  mai  obeurare  la  bua 
innocenza  . Si  mantenne  fempre  fedele 
alle  promefle  che  aveva  fatte  a Dio  nel 
buo  Noviziato  ; il  buo  primo  fervore  non 
ebbe  mai  diminuzione;  e ’l  Giovane  In- 
glefe  vi  divenne  l’ammirazione  e de’Di- 
Icepofi  c de’  Macftri. 

I buoi  ftudj  di  Teologia  e (Tendo  con- 
dotti a fine,  ebbe  defiderio  di  fare  il  viag- 
gio di  Roma  per  onorarvi  i Luoghi  fan- 
ti . Un  Giovane  Ecdefiaftico  buo  parti- 
colar  Amico  , il  di  cui  genio  e le  incli- 
nazioni erano  molto  conformi  alle  bue, 
voli’  effere  Tuo  compagno  . Il  loro  viag- 
gio non  tolfe  l’ordine  a i loro  efercizj 
di  pietà,  ed  alterò  anche  meuo  la  Ior 
virtù.  Non  fecer  altro  nel  cammino  che 
far  orazione  , e cantare  le  lodi  di  Dio  , 
unendo  il  digiuno  e le  altre  macerazio- 
ni del  corpo  alle  fatiche  del  viaggio  . 
Recitavano  ogni  giorno  tutto  il  Salte- 
rio , camminavano  in  un  profondo  rac- 
coglimento, efacevano  molteore  di  ora- 
zione con  tanto  fervore  , che  bc  fodero 
flati  nel  Chiofiro . Dopo  avere  foddisfai- 
to  in  Roma  alla  Ior  divozione,  ritorna- 
rono in  Franciq  con  un  nuovo  defidp- 
rio  di  conbacrarfi  a Dio  , e di  paffare  il 
rimanente  de’  loro  giorni  nella  Solitu- 
dine. 

Effendo  giunti  nella  Dioccfi  di  Langres , 
udirono  parlare  delia  nuova  Badia  diMo- 
libmo,  eh’  era  allora  in  una  gran  riputa- 
zione , botto  la  direzione  di  S.  Roberto 
(ho  Fondatore,  Religiofo  della  Badia  di 
Cella , dell'Ordine  di  San  Benedetto  . li 


noflro  Santo  ebbe  defiderio  di  arredarli 
in  quel  Diberto . Il  Aio  Compagno  non 
avendo  potino  d.ffuaderlo,  lolafciò,  e be- 
gli! il  Aio  viaggio.  S. Stefano  fu  benfibile 
alla  beparazione  ; ma  credette  che  Iddio 

10  chiainaffe  in  Molifmo  . Vi  fu  accolto 
con  allegrezza  da  S.  Roberto , c la  bua 
eminente  virtù  vi  fi  fece  ben  predo  am- 
mirate e da  tutti  i Monaci  e dal  tanto 
Abate  . In  tanto  la  C.ifa  di  Molifmo  ca- 
dendo inben  Abilmente  nella  rilafTarczza  a 
cagioncdi  bua  abbondanza,  e S.Robcrto 
dilguflato  dell’  incorriggibili  à de’ buoi  Re- 
ligiofi , che  divenuti  altieri  per  le  gran 
ricchezze  le  quali  Ior  venivano  da  tutte 
le  parti  , non  potevano  più  bopportar  I.» 
riforma,  fi  ritirò,  lafciandoal  B.  Alberi- 
co  buo  Priore  tutta  la  cura  di  si  indocile 
Comunità  . Aumentandoli  tutto  giorno 
la  rilalbateaza,  Alberico  prete  parimente 
la  rifoltizionc  di  ritirarli , c fu  feguiro 
dal  noflro  Santo.  Il  ritirarli  di  quelli  Uo- 
mini fanti  conimoffe  qtic’  Religiofi  im- 
perfetti, moftrarono  il  Ior  pentimento  , 
richiamarono  i lorSuperiori,  e promife- 
rodi  fottomerterfialla  difciplina  che  ave- 
vano rigettata.  S. Stefano  ritornò  con  S. 
Roberto  ed  Alberico  ; ma  la  Ior  cfatta 
regolarità  non  iftettc  gran  tempo  fenza 
bollevare  di  nuovo  que’ Religiofi  imper- 
fetti . La  loro  indocilità  e le  loro  mor- 
morazioni becero  credere  a San  Roberto 
ed  al  B.  Alberico  che  Ior  farebbe  più  fa- 
cile il  formare  una  nuova  Comunità  che 

11  riformare  l’antica,  e col  configlio  di 
fanto  Stefano  rilolvettero  di  andare  ad 
abitare  e llabilirfi  in  Ciftercio. 

Ciftercio  d una  gran  Forefta  in  Borgo- 
gna , nella  Diocefi  di  Chalons  , cinque 
leghe  in  diftanza  da  Digione,  e due  da 
S.  Giovanni  di  Lione  (opra  la  Saona  . Si 
crede  che  1 gran  numero  delle  cifterne 
che  vi  erano  fiate  fcavate  gli  abbia  dato 
il  nome  di  Ciftercio.  In  mezzo  al  vado 
Diberto  i tre  gran  Servi  di  Dio  vennero 
a gettare  le  prime  fondamenta  di  quella 
celebre  Bjdia,  che  ha  dato  al  Gelo  tan- 
ti Santi,  ed  ailaChieba  un  si  gran  ninne- 
rò di  fanti  Pontefici  e. di  gran  Prelati  , 
ed  è divenuta  fino  dalla  Aia  nafeita  la 
madre  di  un  sì  gran  numero  di  Moni* 
fterj. 

Santo  Stefano  eflcndo  flato  inviato  ad 
Odone  Duca  di  Borgogna  > per  avere  il 
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Santo  Stefano  Abate,  &c.  401 


fuo  confenfo  , ritornò  colmo  delle  libe- 
ralità di  quel  Sovrano  . Ugone  Arcivc- 
(covo  di  Lione,  in  qualità  di  Legato  della 
(anta  Sede  approvò  l’illituto,  e Galtero 
Vefcovt»  diChalon  prefe  l'otto  la  fua  pro- 
tezione il  nuovo  Monifterio.  S. Roberto 
ne  fu  fiuto  il  primo  Abate  nel  dì  il.  di 
Marzo  dell’anno  1098.  tna’l  rolTore  e’I 
difgufto  avendo  fpinti  i Rcligiofi  di  Mo- 
bililo a rivolgerti  al  Papa  per  avere  di 
nuovo  il  lor  tanto  Fondatore  , San  Ro- 
berto fu  coftrerto  nell’anno  feguente  a 
falciare  Ciftercio  , ed  a ritornare  a Mo 
lilino.  Il  B.  Alberico  ebbe  la  cura  della 
nuova  Fondazione  ; ma  eflendo  morto 
dopo  dieci  anni,  S. Stefano  fu  obbligato 
a prendere  il  fuo  luogo  dall’elezione  di 
tutta  la  fua  Comunità  nell’anno  1109.  e 
propriamenre  a queA’ Epoca  bifogna  rife- 
rire lo  ftabilimento  c lanafcita  di  quella 
fatnola  Badia. 

Si  può  dire  che  la  gran  Fondazione 
non  era  fiata  fino  a quel  punto  che  ab- 
bozzata. Ella  non  era  per  anche  fe  non  una 
Compagnia  di  Peritane  virtuofe  lenza  Re- 
gole c lenza  Statuti  . S.  Stefano  comin- 
ciò col  dar  loro  de’ regolamenti  pieni  di 
faviezza  c dello  (pirite  di  Dio,  i quali  erano 
un  Compendio  di  tutta  la  Vangelica  per- 
fezione. Avendo  veduto  che  l’opulenza 
era  fiata  l’origine  della  rilafiatezza  del- 
la Badia  di  Molifmo,  volle  che  la  più 
elatta  povertà  fervi  fle  come  di  riparo  al- 
la vita  regolare  de’ Monaci  di  Ciftercio  , 
e folle  la  cudodia  fedele  di  tutte  l’ altre 
vinudi  Monadiche  . Efiliò  dalla  Badia 
ogni  magnificenza,  e dalle  celle  ogni  fu- 
perfluità;  e pareva  non  temefle,  ic  non 
la  ricchezza. 

Quell’  amore  che  ’l  Santo  aveva  per 
la  povertà,  non  rifplcndeva  meno  in  tut- 
to il  rimanente  delle  fue  azioni;  e quan- 
do le  provvifioni  della  Cafa  venivano 
meno,  non  aveva  difficoltà  alcuna  di  an- 
dare egli  fttlTo  a mendicare  di  porta  in 
porta  per  li  Villaggj  . Iddio  autorizzò 
più  di  una  volta  co’  miracoli  , quanto 
quella  privazione  di  tutte  le  cole  gli  pia- 
ceffe  . Il  Provveditore  venne  ad  avvia- 
re il  Santo  nella  fera  della  Vigilia  delle 
Pentecofte  , che  mancava  ogni  cofa  , c 
non  vi  era  nemmeno  pane  per  dare  nel 
giorno  feguente  a’ Religiofi.  Il  lauto  Aba- 
te che  metteva  tutta  la  Aia  confidenza 
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nella  Provvidenza  divina,  non  le  nemo* 
ftrò  turbato  . Si  paltò  una  parte  della 
notte  nel  Coro,  e tutta  la  mattina  fu  im- 
picgita  nel  folcnnizzire  la  Alla  . Dopo 
la  Meda  ognuno  fi  ritirava,  contento  di 
aggiugnere  all’  Ufizio  del  giorno  il  di- 
giuno ; quando  furono  vedute  giugnerc 
delle  provvifioni  da  molte  parti  , dalle 
quali  non  erano  afpettare.  Quello  fpinfc 
il  Santo,  dopo  i rendimenti  di  grazie  , 
fpicgarc  a tutti  i Cuoi  Religiofi  il  Ver- 
fetto  di  Davide  : Dominio  regit  me  , CT 
mini  mihi  deerit  : Il  Signore  ficompia- 
ce  di  prender  cura  di  me,  non  mi  man- 
cherà inai  cofa  alcuna;  e rianimando  la 
lor  confidenza  , cfortarli  più  che  mai  a 
mettere  in  pratica  la  povertà  . Su’l  fine 
dell’Autunno  l’Economo  non  trovandoli 
avere  che  tre  danajper  fare  tutre  le  prov- 
vifioni pe  ’l  Verno  , il  noftro  Santo  gli 
dille  , che  non  lafciafle  di  andare  con 
tre  Carrette,  ad  ognuna  delle  quali  fof- 
fero  attaccati  tre  Cavalli , per  caricarle 
di  panni  , di  farine  c di  tutte  le  provvi- 
fiont,  onde  avevafi  bifogno  in  Ciuercio. 
L’Economo  ubbidì,  ed  appena  fu  in  viag- 
gio, un  Uomo  ricco  che  voleva  diftri- 
buire  la  maggior  parte  di  fue  ricchezze 
a’ poveri,  fece  caricare  leCarrette  di  tut- 
te le  ncceffarie  provvifioni  . Il  Santo  cf- 
fendone  avvifato,  volle  che  tutta  la  Co- 
munità veniffe  proceftìonalmenre  a rice- 
vere alla  porta  del  Monifterio  il  prefen- 
tc  della  bontà  di  Dio  ; il  che  non  con- 
tribuì poco  allo  ftabilire  i Tuoi  Fratelli 
nell’amore  della  povertà  , e nella  confi- 
denza della  Provvidenza  divina. 

Una  Cafa  nella  quale  così  regnava  la 
povertà,  e faceva  fi  profeffionc  della  re- 
golarità più  auflcra  , e di  una  ritiratezza 
anche  più  cfarta,  non  poteva  avere  mol- 
ti allettamenti  per  trarre  in  Ciftercio  le 
Perfone.  La  grande  aufterità  recava  fpa- 
vento  . La  folitudine  rifpigneva  molti  , 
cd  alcuno  non  fi  prefentava  per  abbrac- 
ciare un  genere  di  vira  sì  perfetto  e sì 
rigorofo  . S.  Stefano  aveva  ottenuta  dal 
Papa  Pafquale  II.  la  conferma  del  fuo  Ifti- 
tuto  ; ma  tutti  gli  elogj  che  ’i  Papa  ne 
aveva  fatti , non  avevano  refa  la  Comu- 
nità più  numerofa.  San  Stefano  fi  afflig- 
geva nel  vedere  una  sì  gran  folitudine 
nella  fu.1  Cafa,  c cominciava  quali  a du- 
bitare fe  Iddio  approvaffe  i fuoi  difegni , 
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è fe’l  fuo  Iftitnto  gli  folte  grato,  poiché 
Sembrava  non  dover  avere  pofterità  ; 
quando  vedendo  uno  de’  Tuoi  Rcligiofì 
fu’l  punto  di  fpirare  , il  tanto  Abate  gli 
dille:  Mio  caro  Fratello,  voi  vedete  cne 
la  noftra  piccola  Comunità  tutto  giorno 
diminuilcc  , che  alcuno  non  fi  prefenta 
per  prendere  il  luogo  di  quelli  che  noi 
perdiamo;  pare  cbc’l  nofiro  Iflituto  fia 
pereftinguerfi  con  noi;  il  che  mi  fa  du- 
bitare fe  Iddio  aggradila  o non  aggradi- 
la la  noftra  riforma.  Vi  comando  dun- 
que venirci  a dire  dopo  la  voftra  mor- 
te, fc  la  via  angufla  per  la  quale  cammi- 
niamo gli  piaccia , c fe  ’l  nofiro  Iftitu- 
co  debba  elfere  un  giorno  di  qualche  uti- 
lità alla  Chiefa.  Il  moribondo  promife  di 
ubbidirgli,  fe  Iddio  glielo  avelie  permet- 
to . Dopo  la  tua  morte  tutta  la  Comu- 
nità raddoppiò  le  tue  orazioni . Indi  a 
pochi  giorni  elfendo  S. Stefano  folo  nel- 
la tua  cella  in  orazione , vide  compari- 
re il  Rcligiofo  tutto  raggj  di  gloria,  che 
gli  dille  : Mio  Padre , consolatevi  dello 
fiato  umile  ed  ofeuro  , nel  qual  è fiata 
fin  qui  la  voftra  piccola  Comunità:  Ve- 
dcrete  quello  picco!  grano  , che  in  tre 
anni  appena  ha  potuto  alzarli  , divenire 
fra  pochi  giorni  un  grand’  Albero  che 
ftenderà  ben  di  lontano  i tuoi  rami , ed 
i rampolli  del  quale  popoleranno  tutta 
l’Europa.  Dopo  di  che  ’l  tanto  Rcligio- 
fo avendogli  domandata  la  tua  benedi- 
zione Sparì  ; e’1  fante)  Abate  colmo  di  gio- 
ia, aduna  tutti  i tuoi  Rcligiofì,  e lor  fa 
parte  di  una  vilione  di  canto  contento  . 

L’avvenimento  non  tardò  di  verifica- 
re  la  predizione . Indi  a pochi  giorni  un 
Giovane , Gentiluomo  di  Borgogna  , no- 
mato Bernardo,  Seguito  da  piti  di  trenta 
de’ tuoi  Compagni  , venne  a domandare 
di  edere  ricevuto  in  quella  tanta  Cala  , 
e di  portare  il  giogo  di  Gefucrifto  fotto 
la  fua  difciplina . Si  può  comprendere 
con  qual  effufionc  di  allegrezza  foflero 
tutti  accolti  , e fi  fa  a baftanza  qual 
folle  l’abbondanza  delle  benedizioni  che 
Iddio  versò  dopo  quel  giorno  avventu- 
rato, Sopra  il  nuov’Ordine  di  Ciftercio. 
L’cfcmpio  del  celebre  San  Bernardo,  lo 
Splendore  di  fua  eminente  Santità,  il  fer- 
vore , la  vita  aufiera,  e tutte  le  virtudi 
eccellenti  di  tutti  i Religioli  di  Cifter- 
cio  , vi  trafitto  tanti  illuflri  Soggetti  , 


che  fu  non  folo  neceffarlo  I’  aggrandire 
il  Convento,  ma  fare , per  dir  così , di 
quel  Monifterio  una  Citta  . Il  numero 
rutto  giorno  credendo  , bifognò  penfar 
a fare  nuove  Fondazioni. 

Il  primo  Monifterio  che  S.Stefano  fu 
obbligato  a fabbricare  per  ifgravare  la 
Cafa  di  Ciftercio,  e per  ricevere  le  Co- 
lonie religiofe , fu  quello  della  Fertè  , 
ovvero  Fermezza  fopra  la  Grofna,  nella 
Diocefi  di  Chalon  fopra  la  Saona  . L’ 
anno  feguente  11 14.  fondò  quello  diPon- 
tiniaco,  nella  Diocefi  di  Auflerra;  e nell’ 
anno  iiij.  la  famofa  Badia  di  Chiara- 
valle,  alla  quale  S. Stefano  diede  perpri- 
mo  Abate  S. Bernardo.  La  quarta  Figli- 
uola di  Ciftercio  fu  la  Badia  di  Mori- 
mondo nella  Diocefi  di  Langres  , fu  i 
confini  della  Lorena  , e della  Franca- 
Contea.  L’anno  1117.  Guido  di  Borgo- 
gna, Arcivefcovo  di  Vienna,  che  dopo 
due  anni  fu  Papa  fotto  il  nome  di  Cal- 
lifto  II.  ritornando  dal  Concilio  di  Di- 
gione  , cui  affifterte  in  qualità  di  Lega- 

10  ’J59**®  P^r  Ciftercio  : fu  tanto  com- 
incilo dalla  Santità  di  quell’  I diruto , che 
volle  avere  nella  fua  Diocefi  dique’Re- 
ligiofi.  S.  Stefano  lo  accompagnò  a Vien- 
na, e fondò  la  Badia  di  Buona-Valle,  in 
tuia  Valle  poco  dittante  dalla  Città  . 
Tutte  quelle  Figliuole  di  Ciftercio  di- 
vennero ben  prefto  le  Madri  di  gran 
numero  di  Monifterj  . Chiaravalle  fola 
nc  numerava  fino  ad  ottocento;  e Pon- 
tiniaco  e Fermezza  ne  contavan  gran 
numero  . Pochi  furono  gli  Ordini  Reli- 
giofi  più  celebri,  e più  àmpj. 

Intanto  Tanto  Stefano  vedendo  le  be- 
nedizioni flraordinarie  che  Iddio  diffon- 
deva fopra  il  Suo  Iftituto,  lo  condiiffe  a 
perfezione,  e lo  fece  confermare  di  nuo- 
vo dal  Papa  Callifto  II.  nell’anno  in 9. 
Dopo  di  che  avendo  adunati  in  Cifter- 
tio  rutti  gli  Abati  in  un  Capitolo  gene- 
rale , rinunziò  la  fua  carica  di  Abate  , 
per  non  più  penfare  die  a prepararli  alla 
morte,  ch’egli  ben  Sapeva  non  eflirr  lon- 
tana . Sgravato  ddla  cura  degli  altri  , 
non  fi  applicò  più  nel  rimanente  di  Sua 
vita  che  alla  cura  di  fua  Salute.  Benché 
aggravato  dalla  Vecchiezza  , raddoppiò 

11  liio  fervore  e le  fue  aufterità  • La  fua 
divozione  favorita  era  Sempre  fiata  verfo 
Gefucrifto  nel  Santo  Sacramento,  c verfo 

la 
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la  fantiffima  Vergine  . Non  fi  partiva  da  quel  punto  la  Cafa  iiCìfiercio  divie- 
quafi  più  dalla  Chiefa,  pattando  tutto  il 1 ne  il  Seminario  de'  Santi  , t la  Madre 
tempo  dopo  l’Ufizio  in  orazione.  Quan-  di  una  Congregatone  la  pile  fiorita , eia 
dovidefi  avvicinarti  il  tempo  di  fila  mot-  piti  numero/a  che  fia  nel  Mondo  . Non 


tc,  molti  Abati  del  Tuo  Ordine  fi  aduna- 
rono intorno  ad  eflò  per  ricevere  i tuoi 
ultimi  fofpiri . Avendogli  detto  alcuni  , 
eh’  egli  doveva  ben  pretto  comparire 
avanti  a Dio  con  ficurezza , ditte  loro 
con  voce  moribonda,  ma  molto  intelli- 
gibile : Mici  Fratelli  ,•  dicovi  in  verità 
che  io  vado  a comparire  avanti  a Dio 
tremando:  perchè  fe  Iddio  fi  è compiac- 
ciuto  fervirfi  di  me  per  far  qualche  be- 
ne , ho  molto  fondamento  di  temere  di 
aver  mal  corrifpoRo  alle  tue  grazie  . 

Muojo  tuttavia  con  confidenza  nella  ftia, 
mi  feri  cordia , ma  con  timore.  Mori  in  Sant  Apollonio  Sfnator 


cerchiamo  che  Dio  in  tutti  i noftri  dife- 
gni;  non  abitiamo  a cuore  che  la  fua  glo- 
ria : /apra  ben  egli  proccurarfela 
tempo.  Iddio  concede  finente  alla  perj, 
ranno,  ciò  che  ftmbra  negare  all' orazio- 
ne . La  dilezione  fiejfa  è fempre  merito- 
ria , quando  non  fi  giugno  a rilaffarfi /pe- 
rori do. 
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quelli  fcnrimcnti  di  umiltà  nel  di  28.  di 
Marzo  dell’anno  1134.  La  Chiefa  ha 
ilabilita  la  fua  feda  nel  dì  17.  di  Aprile, 
che  credefi  cflere  fiato  il  giorno  di  fua 
fepoltura,  e quello  di  fua  Canonizzazio- 
ne . Il  fuo  Corpo  fu  feppcllito  vicino  a 
quello  del  B- A Iberico,  nell’  ingreflò  del- 
la Chiefa  di  Ciflcrcio  , dalla"  parte  del 
Chiofiro. 

RIFLESSIONI. 

■fj1  ’ Sempre  più  facile  il  fondare  una  nuo- 
vaComunità,  che’l  riformarne  un  an- 


e Martire. 


Romano, 


LA  mutazione  fegnita  nell’Imperio  l’ 
anno  180.  per  la  mone  dell’ Impera, 
dorè  Marco  Aurelio  , ne  fece  parimente 
una  nella  Criftianità  . I Fedeli  avevano 
fofferto  fotto  quello  Principe  una  perfe- 
cuzione  quali  continua,  anche  dopo  l’E- 
ditto ch’egli  aveva  facto  in  lor  favore  1’ 
anno  174-  quando  avendo  guadagnata  la 
battaglia  contro  gli  Alemanni , per  le 
orazioni  de’Criftiani,  come  lo  confetta- 
va  egli  fteffo,  vietò  lotto  pena  della  vi- 
ta l’ acculare  i Criftiani  in  materia  di 
fica.  Daquefto  fi  può  comprendere,  quan-  Religione.  Ciò  non  impedì,  che  i Cri- 
to  imporri  l'  impedire  la  rilaffarezza  . 1 ftiani  fodero  crudelmente  perfeguirati 
Ogni  abufo  è una  /orto  di  cancrena ; per  fotto  il  fuo  Regno  , o per 
leggiera  che  fia  la  rilaffatczza,  fa  in  poco\  ''  0 ! ‘L  — 


tempo  un  gran  cammino.  Il  favore,  il  cre- 
dito, ed  anche  meno  la  licenza  e lofplen- 
dore  non  rendono  celebri  gli  Ifiituti  Re- 
ligiofi , ò popolati  1 Moniftetj  : l’ efatta 
regolarità,  la  pietà,  la  ritiratezza,  e l' 
au fi eriui  della  vita  fanno  de’  Pro/eliti,  e 
rendono  famofe  le  più  ofeure  Comunità  . 
Santo  Stiano  puff  a mole'  anni  fenza  ri- 
cevere alcuno  nel  fuo  Mohifterio  di  Ci- 
f lercio . Pareva  che  la  fua  riforma  rifpi- 
gnejfe  le  Perfine.  Aver  ebbe  fi  detto  eh'  «/- 
la  f offe  per  efimguerfi  nella  fua  cuna.  Ma 
per  piccolo  che  f offe  il  numero  de’ fuoi  Re- 
hgiofi,  non  diminuifee  mai  in  conto  alcu- 
no la  fevcrttà  di  fua  regola.  Iddio  bene- 
dice la  fua  ptrfeveranza.  Il  celebre  San 
Bernardo  viene  a metter  fi  fitto  la  fua  Di- 
fu  p Un  a con  trenta  de'  fuoi  Compagni  , e 


Regno  , o per  la  malizia 
de'  Filofofi  Pagani  , eh’  erano  arrab- 
biati nel  vederli  tutto  giorno  confuti 
dalla  purità  de’  coftumi  de’  Criftiani  , e 
dalle  lor  dotte  Apologie,  o per  l’attacco 
ecceffìvo  che  aveva  il  Principe  alle  fu- 
pcrftizionl  Pagane,  o alla  fine  per  la  in- 
felice politica  che  lo  induffe  a lafciare 
nel  lor  rigore  tutte  le  Leggi,  che  i fuoi 
Predeceffoti  avevano  fatte  contro  i Cri- 
ftiani . ' 

L’Impcrador  Comodo  fuo  Figliuolo 
che  gli  fuccedette,  non  imitò  né  le  vir- 
tù morali , onde  vien  fatto  onore  a fuo 
Padre,  nè  l’averfione  che  ’l  fuo  genio 
filofofico  e le  fuc  fupetftizioni  gli  aveva- 
no infpirata  contro  ilCriftianefimo.  La- 
ciò  vivere  i Fedeli  in  pace  -,  e fa  calma 
dopo  rance  tempefte  non  contribuì  poco 
all’accrcfcimcnto  del  Regno  di  Gefucri- 

fto. 


r- 
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Ao  . Vedevafi  in  ogni  luogo  fruttificare  citò  un  miferahile  Schiavo,  nomalo  Sc- 
ia temenza  del  Vangelo  , in  ogni  luogo  vero  da  San  Girolamo  , il  quale  agita- 
la verità  trionfava  degli  errori  e dell’  to  dallo  Ipirito  maligno  , fenza  riflttte- 
empietà  del  Paganefuno  ; e la  Città  di  re  alla  Legge  cb’  era"  contro  gli  Accufà- 
Roma  fpezialtnente  per  la  diligenza  e tori  de’Criftiani,  accula  il  Senator  Apol- 
zclo  del  Tanto  Papa  Elcutcrio,  vedeva  Ionio  di  aver  abbandonata  la  Religione 
ogni  giorno  molte  Famiglie  nobili,  rie-  de’  luoi  Antenati , è di  effcrli  fatto  Cri- 
che  c didime,  arrotarli  intere  nella  fan-  diano  . 

ta  milizia , e prefentarfi  con  ardore  all’  Il  Prefetto  del  Pretorio  nomato  Pe- 
ncque  lacre  del  Battcfimo  per  trovarvi  la  rennio  comincia  dal  far  punire  colla  mor- 
loro  falute.  te  il  mifcrabil  Acculatore,  che  fpirò  nel- 

Fralle  Ptrfone  di  qualità,  ch’cntraro-  lo  flelTo  giorno  fopra  la  ruota:  dopo  di 
no  allora  nel  feno  de  lla  Chiefa,  una  del-  che  avendo  con  tutta  la  forza  efortaro 
le  più  riguardevoii , e delle  più  didime  Sant’  Apollonio  ad  abbandonare  la  Fede 
per  la  lua  nafeita  , per  lo  fuo  ingegno  , Criftiana  per  non  perdere  la  Tua  fortu- 
c per  l’alto  podo  che  teneva  nella  Cit-  na  c la  vita  , c vedendolo  codante  nel- 
tà  , fu  fant’  Apollonio  - Era  quedi  un  Se-  la  Fede  , gli  ordinò  di  render  ragion  di 
nator  Romano,  ufcito  da  una  lIluftreFa-  lua  Religione  avanti  al  Senato,  di  cui  era 
miglia , ed  anche  più  commendevole  per  uno  de’ membri  principali  . 
io  fuo  merito  pcrlonale  . Era  dimatoco-  Sant’ Apollonio,  che  dopo  la  Tua  con- 
Aanremcnte  per  uno  de’ più  dotti,  c de’  verdone  non  aveva  fatto  altro  dudio  che 
più  eloquenti  del  Senato;  e la  cognizio-  quello  della  Religione  , aveva  fatti  pro- 
ne che  aviva  delle  belle  Lettere,  e del-  gredì  tanto  maravigliofi  in  quella  feien- 
i.t  Filolofia  , lo  faceva  (limare  per  uno  za  divina,  vi  fi  era  reio  tanto  inrclligcn- 
de’  più  bcll’ingegni,  c de’  più  politi  del  te  , che  San  Girolamo  non  fa  difficoltà 
fuo  tempo  . I dilcotfi  frequenti  eh’  ebbe  di  metterlo  il  fecondo  fra  i Padri  della 
con  S.EIeurtrio,  e probabilmente  conS.  Chiefa  Latina. 

Luciano  in  quel  tempo  di  tranquillità,  e Non  è poffibile  il  dire  qual  fotte  la 
lo  fludio  che  fece  di  nodra  Religione  gioja  eh’  egli  ebbe  nel  vederli  codrctto 
ne’  facri  Libri,  gli  aprirono  gli  occhi  a dare  una' giuda  idea  di  fua  Religione, 
della  mente;  deplorò  il  tempo  ch’aveva  col  render  ragione  della  fua  Fede  In  una 
viflùto  Icppcllito  nelle  tenebre  del  Paga- 'sì  famofa  Adunanza.  Compofe  una  f>el- 
nefirno-,  n’ebbe  orrore,  e rendendofi  al-  la  e dotta  Apologia,  nella  quale  metten- 
te prctrmrofc  idanze  della  grazia  , apti  do  io  tutta  la  fua  eh  arezza  la  verità  e 
.gli  occhi  a i lumi  della  Fede,  fi  fotto-  : la  fantità  della  Religione  Criftiana,  di- 
mette alla  Legge  di  Gefucrifto , c rice-  ftruggeva  tutte  le  calunnie,  onde  fi  era 
vette  il  Battefìmo.  | Icrvito  fino  a quel  punto  per  ilcreditarc 

Non  fi  può  efprimcre  qual  fotte  lagio- 1 iCriftiani,  e faceva  conofcere  il  ridico- 
la de'  Fedeli,  in  vedere  nel  numero  de’  lo  , le  azioni  infami , e I’  empie  Arava- 
Dilcepoli  di  Gefucrifto  un  Senator  Ro-  ganze  del  Paganefimo . 
inano  di  sì  gran  merito  ; ma  fi  potton  Dopo  aver  dimoftrata  invincibilmcn- 
anche  meno  efprimcre  i vantaggi  che  da  te  I’  efiftenza  di  Dio,  cioè  di  un  Efferc 
quella  convergono  tratte  la  Chiefa  . Il  fupremo ed  eterno , infinito,  infinitamen- 
Scnator  Criftiano  divenne  ben  predo  un  teperfetto,  eh’ è inogni  tempo,  ha  crca- 
prodigio  di  virtù  , un  modello  di  perfe-'  to  il  tutto,  e di  feftctto  foffìlle,  delqua- 
zione  , ed  uno  de’  principali  Apologiftii  le  i Cicli,  gli  Aftri’,  c tutto  l’Un/verfo 
del  Criftianefimo.  | pubblicano  di  continuo  agli  occhi  noli  ri  1’ 

Il  Demonio,  come  parla  Eufebio,  non  onnipotenza,  la  fapienza  e 1’  incomprcu- 
potendo  foffrire  il  ripofo  , nel  qual  era'  fibil  Madia:  Dopo  aver  fatta  conofcere 
allora  la  Chiefa,  e la  converfione  di  tan-  l’ impoftìbilità  parente  della  moltiplicità 
te  illuftri  Perfone  , che  1’  efempio  e ’l  degli  Dei,  e con  una  confcgnenzanecet- 
zelo  di  S- Apollonio  toglievano  tutto  gior-  faria,  la  miferabilc  cecità'  di  tutti  coloro 
no  all’errore,  Impiegò  per  vendicarfenc  che  prendono  per  Divinità  le  più  favo- 
quanto  aveva  d’aaUÌz.o , c di  forza.  Ec-ilglc  chimtrc:  clplicò  d’ una  manina  chia- 
• • » ra. 
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ra,  energica»  e diftinta  le  verità  dogma- 
tiche della  Religion  de’  Criftiani  ; e fe- 
ce vedere  nonrrovarfi  ragione,  buon gu- 
fto  e verità  che  nella  Religione  Criftia- 
na.  Facendo  poi  un  riftrerro  vivo  ed  elo- 
quente della  Morale  del  Vangelo,  ditno- 
flrò  fenfibilmente,  che  nulla  potevafi  im- 
maginare di  più  puro  , di  più  favio  , di 
più  regolato,  di  più  Tanto,  e di  più  per 
tetto  che  la  regola  de'  cortami  de’  Cri- 
ftiani, nel  che  confitte  tutta  la  lor  Mo- 
rale. 

Il  fanto  Apologifta  conolcendo  l’ im- 
preffìone  che  faceva  il  fuo  dilcorfo  (òpra 
1'  illuflrc  Adunanza,  dal  ftlenzio  e dall' 
attenzione  , ond'  era  afcoltato  ; fi  flefe 
con  un  parallelo  più  didimo  fopra  la 
differenza  drlla  Fede  e de’  cortumi  de'Cti- 
Ouni,  colla  credenza  e co  i cortumi  de- 
gl’ Idolatri  : Faceva  vedere  quanto  la  fe- 
de di  quelli  era  conforme  all’  idea  che 
dobbiamo  avere  della  Divinità  ; quanto 
la  ragione  forte  illuminata  e refa  fpiri- 
tualc  dalla  Fede  , c quanto  nello  ftefso 
tempo  la  lor  Morale  forte  ragionevole  , 
piena  di  faviezza  e di  equità  ; quanto  i 
cortumi  dc’Criftiaati  dovevano  cfler  pu- 
ri . Per  lo  contrario  i Pagani  non  cre- 
dendo alcun  D,o  , fabbricandone  molti 
ratti  fivolofi  , tutti  fcellerati  , tutti  mo- 
delli e fautori  de’ maggiori  delitti;  i co- 
ftumi  degl’  Idolatri  non  potevan  edere 
che  ingiuftizia  , facrilegj  , abbominazio- 
ni  che  la  lor  voluttuofa  Religione  ren- 
deva autorevoli , e de’quali  i loro  Dei 
chimerici  davano  ad  erti  1’  efempio  . S. 
Apollonio  concludeva,  non  potervi  ede- 
re una  più  enorme  ingittftizia  dell’  aferi- 
verc  come  peccato  a Criftiani  la  lor  Re- 
ligione ; e tanto  i lor  più  favj  Impera- 
dori  aver  conofciuto  , Trajano  , Adria- 
no, Antonino,  Marco  Aurelio,  eloftel- 
fo  Comodo  Imperadore  regnante  , col 
vietare  fono  pena  della  vita  l’ accular  al- 
cuno come  Crirtiano:  lapcr tutto  il  Mon- 
do che  I'  Imperio  non  aveva  fndditi  più 
fedeli  de’Crirtiani:  ratte  le  calunnie,  on- 
de avevafi  proccurato  di  ofcurarli  fino  a 
quel  punto,  non  aver  (ervito  che  a ren- 
dere più  pura  e Più  brillante  la  loro  vir- 
tù -,  la  lor  probità  , la  lor  fìncerità  e la 
loro  innocenza  avere  tanti  Tertimonj  , 
quanti  erano  i Cittadini;  ratti  gli  artifì- 
ci maligni  che  avevano  fervilo  per  dif- 


famarli, per  attribuire pazzamtnn  .ui' ar-» 
re  magica  i miracoli  che  ’l  Dio  onnipo- 
tente operava  in  lor  favore  , quegli  ar- 
lifizj  puerili  edere  confumari , e non  tro- 
varfi  Uomo  di  buon  fenno  che  interna- 
mente non  faccde  giuftizia  alla  probità, 
all’  innocenza  , cd  alla  virtù  de’  fcguaci 
della  Religione  Crirtiana:  non  aver  egli 
lafciata  la  Religione  de’  fuoi  Antenati 
lenz’ avervi  ben  penfato  ; ederfi  à fondo 
iftruito  della  verità  ; non  cedare  di  rin- 
graziar Dio  della  grazia  che  gii  aveva 
futa  di  conofcer  l’ error deplorabile, nel 
qual  era  viduto;  e fupplicare  tutto  gior- 
no il  Padre  delle  mifericordic  di  far  la 
rtellà  grazia  a tutti  i fuoi  Concittadini  , 
c fingolarmentc  alle  Pcrfone  illurtri  c 
tanto  favic,che  componevano  quell’au- 
gufto  Senato  , al  quale  altro  non  man- 
cava che  1’  eder  Crirtiano  , per  mettere 
il  colmo  alla  fua  felicità  ed  alla  fua  glo- 
ria. 

Il  nortro  Santo  pronunziò  quefla  dife- 
ra in  pien  Senato  con  tant*  eloquenza  e 
forza  , che  gli  animi  più  dichiarati  e 
più  nemici  del  nome  Crirtiano  Tettaro- 
no forpreft  ; nulla  fece  tant*  onore  alla 
Religione;  ratto  era  per  renderli  alla  for- 
za della  verità,  che  l'Eroe  Crirtiano  ave- 
va fatta  trionfare  in  mezzo  ai  Senato  i 
quando  il  Prefetto  del  Pretorio,  il  qua- 
le vedeva  fenza  dubbio  l’impreflìone  che 
aveva  fatta  negli  animi  il  difeorfo  del 
nortro  Santo,  e temeva  che  gli  applaufi 
ad  edo  dati,  avedero  delle  conseguenze 
contrarie  alle  Leggi  dell’  Imperio  ; gli 
rapprefemò  eh’  era  vietato  I’  artolve- 
rc  un  Crirtiano  eh’  era  flato  una  vol- 
ta cfpofto  alla  Giuftizia  , quando  perfi- 
rteva  nella  Fede  di  Gcfucrirto  ; che  lo 
eforrava  a provvedi  re  al  fuo  onore  , c 
alla  fua  vita  , rinunziando  la  Fede  ; e 
che  gli  concedeva  poche  ore  ptr  prcn- 
re  la  fua  rifoluzionc. 

Sant’ Apollonio,  il  quale  non  ignora- 
va la  Legge  , che  l’ Imperadore  Marco 
Aurelio  aveva  lafciata  in  tutto  il  fuo  vi- 
gore , benché  ne  avede  fatta  una  oppo- 
tta  , ordinando  che  tutti  gli  Accuiatori 
de’ Criftiani  fodero  puniti  colla  morte  : 
Sant’ Apollonio,  dico  , non  lafciò  di  ris- 
pondere al  Prefetto  che  fi  maravigliava, 
che  fapendo  dal  difeorfo  udirò  ciò  eh’ egli 
penfade  della  Religione  Criftiana,»  ofade 

fli- 
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r«-V  Ufologi  flit  'dilla  Religione.  La  puri-t  nalzòil  Diaconato)  cd  indi  a poco  lo 
tà  de'  coflumi  ri  è un  -Apologe 


quentr . Nulla  pera»  fa  Ttè  gran  torte  al 
Criflianejhtìo , quanto  Ja  /regolatezza  de' 
coflumi  de'  Crifliani  • 


ea  ben  elo-  fece  Sacerdote. 


Il  divin  Sacerdozio  terminò  di  dar  per- 
fezione 9 £olui  ch’era  già  l’ ammirazio- 
ne e l’omamenro  del  Cirro.  La  purità 
de’ Tuoi  cortami,  il  fuozelo,  il  Tuo  fape- 
e la  fua  eminente  pietà  lo  referQbeo 
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Sant’  Eleuterio  Vescovo  , e Sant’ 
Antia  .sua  Madre1  , Martiri. 

SAnt’ Eleuterio  nacque  in  Roma  verfo 
il -fine  dell’Imperio  di  Nerva  , cioè 
verfo  i!  fine  del' primo  Secolo  . Era  Fi- 
gliuolo di  uri  -Uomo  diftinto  colle  prin- 
cipali Dignità  , nomato  Eugenio,  che 
fecondo  gli  Atti  del  Martirio  delnoftro 
Santo  , era  fiato  Capo  del  Senato  Ro- 
mano, edaveva  efercitati  i primi  impie- 
ghi della  Toga.  Non  fi  fa  s’egli  fotte 
Criftiano;  folo  c noto  che  la  Madre  del 
npftrorSanto,  nomata  Antia;  era  una  Da- 
ma Criftiana  delle  più  virftofe,  la  quale 
non  avendo  che  queflo  Figliuolo , ebbe 
diligenza  particolare  di.  allevarlo  nella 
pietà  . Vi  fi  applicò  .cori  tanto  maggior 
ardore  e premura,  quanto  effendò  mor- 
to fua  Marito  non  aveva  più  cofa  alcu- 
na che  potette  impedirle  il  dare  tutte  le 
die  applicazioni  all'educazione  dell’uni- 
co fuo  Figliuolo  , in  cui  ella  feopriva 
quafi  fin  dalla  cunà.  una  Angolare  incli- 
nazióne per  la  pietà. 

La  diligenza  c gli  efempj  di  una  Ma- 
dre si  virtuofa  produffero  nino  il  frut- 
to , che  potevafi  attendere  da  un  Figli- 
nolo che  Iddio  aveva  dotato  di  un  in- 
dole felice,  df  un  ingegno  eccellente,  e 
d’inclinazioni  tutte  Criiìiane.  Amia  ve- 
dendo eh’ Eleuterio  cresceva  in  faviezza 
a mifitrS  del  fuo  crefcere  in  età,  venne 
a prcfcntarlo  al  Canto  Papa  Anacleto,  il 
quale  trovando  nel  Giovane  sì  gran  dif- 
pofizioni  alla  virtù  , lo  ammette  nel  Cle- 
ro, c lo  mandò  al  fantp  Vefcovo  di  Ac- 
cana, Città  della  Puglia,  che  oggidì  fi 
dinomina  Troja,  pregandolo  di  prender 
cura  del  Giovane  Chericó  , che  doveva 
un  giorno  far  tane’ onore  a tutta  laChie- 
fa.  Eleuterio  fece  progredì,  sì  grandi  Cot- 
to uri  Maeftro  si  intelligente  e sì  Canto, 
che  veduto  dal  Vefcovo  di  A'ecana  in" 
età  di  ricevere  eli  Ordini  facri , Iq  in- 
Vtt  e de'  SS. Tomo  l. 


re 

prefio  venerabile  a tutti  i Fedeli . La  di- 
gnità e ’l  fAvorc  onde  il  giovane  Sa- 
cerdote efercitava  le  funzioni  del  facro. 
MiAificrio,  la  fua  intrepidezza  in  mezzo 
al  fuoco  della  pctfccuzione  , il  fud  zelo 
c la  fila  carità  nel  confidare  , nell’  ani- 
mare i Crifiiani , la  fua  premura  nell’  af- 
fifterli  nc’ioro  bifogni,  in  Comma  l’effi- 
cacia di  fue  parole  e de’  fuoi  efempj , lo 
fecero  giudicar  degno  del  Vefcovado,  in 
un  tempo  nel  quale  le  -fatiche  Appoftoli- 
che , le  pcrfecuzioni  c ’l  martirio  erano 
quafi  1’  unica;  rendita  de’  Partorì  della 
Chiefa.  Il  Vefcovo  di  Accana  lo  mandò 
a Roma,  e fcrlffe  al  Papa  S.  Alettandro  , 
Succeffor  di  Anacleto  , domandandogli 
Eleuterio  per  fuo  Coadiutore  , di  cui  fa- 
ceva, un  magnifico  elogio  . Il  Papa  che 

10  conofceva  per  fama  , lo  accolfe  con 
tutti  i contrattcgni  di  (lima  c di  affetto 
eh’ erano  dovuti  alla  fua  eminente  virtù 
cd  al  fuo  merito  . L’ordinò  Vefcovo  , e 
perche  i Popoli  d’ Illiria  gli  domandava- 

|,no  un  Uomo  Appoftolico  che  gl’ifiruitte 
nella  fe.de,  mandò  loro  Eleuterio. 

-La  riccolta  era  abbondante,  malamif- 
fionc  era/aticofa  fra’ Popoli  barbari,  che 

11  Criftfanefinio  non  aveva  per  anche 
refi  umani . Il  fanto  Vefcovo  vi  ebbe 
molto  a patire.  Ma  Iddio  benedille  tan- 
to firaordinarumcnte  il  fuo  zelo  c le 
fue  immenfe  fatiche , che  in  pochittìrao 
tempo  vi  vide  .fiorire  la  Religione  , e 
vi  (labili  fnllerovine  del Pagancfimo  una 
numcrofa  Chiefa  . La  cariti  infaticabile 
del  nuovo  Appofiolo  , la  fua  paanfitetu- 
dinc,  la  fua  modefiia,  e la  fua  eminen- 
te fatuità  diftruffero  ben  predo  le  tene- 
bre dell’  errore;.  Quel  vallo  paefe,  eh’ è 
oggidì  quafi  nino  comprefo  fono  il  no- 
me di  Schiavonia , aveva  infpirato  fino’ 
a quel  punto  la  ferocia  a’  fuoi  Abitanti  ; 
c r idolatria  che  vi  regnava  coniinperio» 

fli  aveva  refi  barbari  e diffoluti  . Sant’ 
latteria  addomefiicò  quegli  animi  fe- 
roci e crudeli ,’  colla  forza  ntiracoiofa 
della  grazia,  che  fecondando  il  fuo  zelo 
L I i ne 
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nc  fece  tanti  frrvorofi  Criiliani  : li  Fede 
diftruffe l'imperio  dclDemonié;  ijempj 
dev'idoli  vi  furono  abbandonati , e ptr 
la  maggior  parte  diftrurti,  non  Qfìanti  gli 
Editti  fulminanti  degl’  Imperadori",  le  mi; 
nacce  de’ lor  Luogotenenti,  e le  grida  de 
Sacerdoti  degl’idoli. 

Il  dono  de’  miracoli  che  accompagna: 
va  il  nuovo  Apposolo  dappertutto  , fa- 
cilitò a maraviglia  tutte  .quelle  conver- 
fioni  . Tutta  la  natura  ubbidiva  alla  tua 
voce:  non  vi  era  infermo  che  col  legno 
della  Croce  non  foffe  da  elio  guitiio  ; 
non  vi  era  Indemoniato  che  non  reftaffe 
liberato  al  folo  nome  dcbDio  di  Eleute- 
terio;  ma  per  quanto  grande  foffe  il  nu- 
mero de’  fuoi  miracoli , ft  può  dire  che 
le  converfioni  ftupcnde  che  fece  nell’ II- 
lirla  , furono  anche  fra  tutti  i fuoi  mi- 
racoli , quello  di  maggior  impresone. 

Tante  vittorie  contro  i Demonj.fpa- 
ventarono  , per  dir  così , tutto  l*  Infer- 
no. L’Idolatria  che  fembrava  aver  fatto 
di  quelle  valle  Provincie  il  fuo  Forte  , 
perdeva  ogni  giorno-di  fuo  terreno  , e 
fi  vedeva  coftrctta  a cedere  tutti  i fuoi 
diritti  al  culto  del  vero  Dio,  a cagione 
dal  zelo  vittoriofo  di  quell’  Appoftolo  . 
Il  numero  de’Criftiani  crefeeva  di  gior- 
no in  giorno  , tutto  cedeva  alla  vinti 
onnipotente  della  Fede,  ed  a’ miracoli  che 
Iddio  operava  per  lo  Miniftcrio  del  fan- 
to  Vefcovo  . Tutto  fu  pollo  in  ufo  per 
far  morire  il  Servo  di  Dio  , molte  vol- 
te gli  fu  infidiata  la  vita.  Ma’l  Signore 
lo  riferbava  per  far  trionfate  la  Religio- 
ne lopta  un  teatro  maggiore.  • 

I Pagani  dell’  Illiria  (limolati  da  Sa-, 
ccrdoti  degl’idoli,  ed  animati  anchepiù 
da’Deraonj,  i quali  non  potevano  foffri- 
re  le  conquide  chcGefucriflo  faceva  per 

10  minillerio  del  fuo  Servo,  fcrifferoall’ 
Imperadore  , che  la  Religione  dell'  Im- 
perio foftenma  fino  a quel  punto  in  tut- 
te le  Provincie  dal  zelo  degl’  Imperado- 
ri , era  vicina  ad  effer  dilltutta  in  tutto 

11  loro  paefe,  da'  prefligj  di  uno  Stranie- 
‘ro,  nomalo  Elcuterio  , zelante  Criftia- 
no,  venuto  da  qualche  tempo  d’Italia  : 
Che  quell'  Uomo  età  sì  potente  in  pa- 
role e in  opere,  gite  co’  fuoi  Hicantcfi- 
mi  fconvolgeva  lJ  animo  di  tutti  : che 
co’  fuoi  incanti  e prcfligj  collrigneva  gli 
Illirj  a rinunziare  al  culto  degli  Dei', 


:*  Santi. 

• 

cd  a non  più  conofcere  come  Dio  fe  non' 
nello  de'  Criiliani  ; e che,  (e  Sua  Mae- 
à non  aveffe  liberata  quanto'  prima  U 
Provincia  da  quell’incantatore,  era  per 
divenire  in  poco  tempo  tutta  Crlftiana . 

L’ Imperadore,  o ’l  fuo  Luogorenenpe 
In  Roma,  avendo  ricevuti  quelli  avvilì, 
ne  rertò’furibfamentfc  irritato  : fece  par- 
tire nello  Hello  punto  uno  de’  fuoi  Ufi- 
ziali , nomato  Felice  , con  ttn  diflacca- 
tncnto,  per  andare  in  Illiria,  e per  con- 
durgli legato  piedi  -e  mani  il  perteoio- 
fo  nemico  degli  Dei  dell’ Imperio,  Feli- 
ce appena  giunto  fece  prendere  il  no- 
Uro  Santo  . Avcndofelo  fatto  condurre 
alla  fua  prefenza,  gli  domanda  il  fuo  no-  • 
me,  la  fua  profeffìone,  e con  quali. pre- 
ftigj  egli  inetta  in  difordine  I’  animo  di 
quella  Nazione..  Signore,  rifpondcjl San- 
to, io  mi  chiamo  Eleutcrio  , ho  la  feli- 
cità- di  effer  Criftiano  , e l’onore  di  ef- 
ferc-in  qualità  di  Veffovo  tino  de’  pri- 
mi Miniflri  3cl  vero  Dio.  Ignoro  ’quaa- 
to  voi  dinomiflaré  fotiilegio  e preiligio; 
i Criiliani  fono  troppo  nemici  de’  De- 
moiij,  per  fervirfi  de’ loro  artifizj,  e per 
edere  al  loro  foldoa  cagione  d’incanri. 
Coll’  onnipotenza  del  mio  Dio  , unico 
Creatore  dell’  Univerfo  , folo  degno  di 
nollre  adorazioni  e del' no  Aro  culto,  io 
libero  gl’ Indemoniar),  opero  quantoam* 
mirare,  gttàrifeo  gl’-Jnfcrmi  . Efaminate 
i collumi  c tutta  la-vita  de’ Criiliani  , 
la  purità  de’  loro  editimi  prova  la  fan- 
tità  di  lor  Religione  , c la  lor  vita  è ’I 
lor  Panegirico.  Voi  (ledo  liete  troppo 
faviò  e trqppo  intelligente,  o Signore  , 
per  non  vedere  le  flravaganzc  e 1’  era-' 
pietà_delle  vollre  prevenzioni  di  nafei- 
ta,  e -per  non  cormlterc  il  ridicolo  del- 
la Religione  che  profeffate.  La  r®oltipli- 
cità  degli  Dei  non  dillnigg’  ella  meta  1’ 
idea  che  dobbiamo  avere  della  Divinità? 
E un  buon  ingegrfo  può  forfè  jion  vede- 
re che  i prerefi  Dei , a’  quali  offerite  1’- 
incenfo  , fono  flati  puri  Uomini  morta- 
li, clic  non  ft  fono  didimi  dal  rimanen- 
te ddgli  Uomini,  che  a cagione  de* loro 
delitti?  Difingannatcvi , o Signore:  uon 
vi  c che  un  folo  Dio  onnipoten»e  ed 
eterno';  e quello  Dio  unico  cd_  oppi  po- 
tente è quello  cui  fervo , ed  è da  me 
‘predicato.  •’  • ■ ' 

L!  attenzione  colla’ quale  Felice  afeoi- 

tava 
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tava  quanto  diceva  il  nudro  Santo  , fé*  di  Aprile-,  e feguì  verfo  il  principio  del 
ce  vedere -a  fufficicnza  che  la  grazia  ope-  Secolo  fecondo. 

rava  nell'  intelletto  e nella  volontà  di  S ■ Ancia  tua  Madre,  che  aveva  palfa- 

qued’ Ufizialc,  c che.qualchecofa  di  fo-  ti  i Tuoi  giorni  negli  efercizj  della  più 
pranhaturale era  pcll’audienza  che  al  fan*  fervente  pietà  , avendo  notizia  del  glo* 
to  Vefcovo  egli  predava . Volle  difeor-  riofo  Martirio  del  fuo  Figliuolo  , efee 
rer  feto*in. privato  ,-  e da’  primi  dife orfi  dalla  fua  cafa,  e fendendo  la  calca,  va 
Felice  icflò  convertito  alla  Fede  di  Gc-  a gettarli  fui  corpo  infanguinaro  del  fan- 
fucrillo  , coficcbé  idruito  a ludi  ienza  to  Martire,  e lo  bagna  colle  fue  lagri- 
dal  nollro  Santo  , ricevette  il  Batteri-  me.  Il  Tiranno  edendyne  avvifato  , or- 
mo . f • dina  che  le  da  troncato  il  capo  nel  luo- 

Effcndo  Felice  Cridiano , non  voleva  gò  dedo,  nel  quale  il  Figliuolo  era  da- 
condurre  a Roma  il  fuo  prigione  ch’era  to  dicapitato.  Il  che  nel  tempo  dello  fu 
divenuto  tuo  Padre  fpirituaje  e fua  Gui-  efeguito. 

da;  ma  S.  Eleutcrio,  il  quale  altro  non  II  culto  di  qnedi  due  fanti  Martiri 
* delidcrava  che  ’l Martino , gli  efprcffe  tan-  dappertutto  fubito  d fparfe.  La  Città  di 
te  ragioni*,  che  lo  fpinlc  ad  efeguir  I’  MclTìna  fpezialmente  li  è fempre  didin- 
ordine  eh*  aveva-  ricevuto  ; e fenza  in-  ta  colla  divozione  eh’  ha  avuta  verfo 
dugio  partirono  per  Roma-.  S.  EJcute-  quedi  due  Santi  ; benché  le  loro  Reli- 
rio  ebbe  tutto  il  comodo  in  tutto  quel  quic  deno  date  trasferite  in  Rieti',  Cir- 
viaggio  di  divozione,  d’  idruire  il.luo  tà  d’Italia  nell’  Ufnbria , dove  fono  in 
caro  Neodto  nel  fondo  di  nodra  Reli-  gran  venerazione , c confervatc  in  Re- 

fionc  , e di  farne  urto  de’  più  ferventi  liquiarj  molto  preziofi . - - 
edeli. 

Effendovi  giunto  ij-nodro  Santo  ,-an-  RIFLESSIONJ.. 

• dò  egli  Iledo  a prefentarfi  al  Giudice  , 

che  idruito  del  luo  merito  e di  fua  qua*  Quanto  e ammirabili  il  poltri  del- 

ibi , fece  inutilmente  ogni  potàbile  per  ^ U grazia  di  Gefiucrifio!  Si  fui  dir 
guadagnarlo  con  .tutto  ciò  eh’ è di  mag-  ri  chi  tutti  li  fut  of  trazioni  fimo  mera- 
gior  tentazione  , o per  intimorirlo  coll’  colofi.  Tutto  i miracolo  ntllt  converfioni. 
orror  de’  fupplizj.  Ma  T (amo  Vefcovo  Si  ricevi  una  grandi  impresone  di  mara- 
gli  colle  ben  predo  colla  lua  intrepidez-  viglia  ai  una  guarigione  fubitana  ed  ina f- 
za  e colle  fue  rifjpolle^ogni  fperanza  di  fittala.  Che  movimento  non  cagiona  ntl- 
■ contaminarlo  . Fu  fubito  condannato  ad  la  mente  e nel  cuore  la  rtfufcitazune  di 
* eder  bruciato  vivo  fopra  una  graticola  di  un  morto  ? Che  fiufore',  che  ammirazione 
ferro  ; ma  tutto  1’  ardore  del  fuoco  fi  non  feguono  al  rovefaamento  inaffettato 
«ambiò  miracolofamcntc  in  un  dolce  re-  delle  fin  communi  legge  della  natura,  al- 
frigerio,  e fu  nel  mezzo  a quegli  acccfi-  la  fola  orazione  di  un  Uomo  de  Dioì  Qutfti 
.carboni , come  1*  tre  Giovani  Ebrei  nel  avvenimenti  miracolofi  fanno  grand'  im- 
niczzo  alla  fornace.  Il  Giudice  irritato  freffione  , ferchè  fon  rari  -,  ma  gli  effetti • 
dallo  dedo  miracolo  che  doveva  cortver-  della  grazia  fer  tffert  flit  communi,  fon  <■ 

tirlo  , lo  fece  mettere  in  una  calda ja  di  eglino  meno  mar avegl lofi}  Un  Ufici  alenato 
pece  ead’olio  bollente;  ma’l  fuoco  non  nel  Paganefemo,  e nudrito  nella  fin  sfre- 
rifpettò  meno  il  Santo  nella  caldaja,  di  nata  licenza  delle f affieni , affenaha  udì- 
quello  aveva  fatto  dilla  craticola  . Allo-  to  fare  il  rifiretto  della  dottrina  di  Gefin- 
ra  il  Tiranno  avendogli  fatte  lacerare  le  enfio  da  un  Crifiiano  frigioniero  , egli 
carni  con  unghie  di  ferro  , fenza  veder  fteffo  diviene  Crifiiano . Per  incomprenfi- 
muovcrlì  il  Santo,  ordinò  come  per  dif-  bili  che  fieno  dalla  mente  umana  i gran 
pera2ione  , che  fode  dicapitato  . Cosi  Mfierj  di  nofira  Fede,  fer  auftera,  fer 
quedo  gran  Santo  icfminò  la  fua  vita  offofia  alla  natura  che  fia  la  fua  morale , 
gloriola  (opra  la  terra  , per  andare  a ri-  ,/  Pagano  convertito  vi  fi  rende  f oggetto. 
ccvere  nei  Cielo  la  ricompe'nfa  dovuta  Crede  le  verità  che  non  comprerai  ; ab- 
a’  Martiri  più  iljudri . Il  Martirologio  braccia  la  dura  legge  contro  la  quale  il 
■Romano  mette  la -fua  morte  nel  di  ili-  fuo  coorti  » finti  fienfi,  lt  fine  confiuetudi- 
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ni  Ji  ribellano  . Immaginatevi  un  miraco- 
lo di  maggior  impresone.  Gli  fiejfi  mira- 
coli fi  trovano  tutto  giorno  nella  conver- 
fiont  do’ peccatori . Qual  maggior ( miraco- 
lo del  cambiamento  u {abitano  , sì  univer- 
/ale , che  fi  fanellamente  e nel  cuore , nel 
gtudtcio , ne'  coftamiy  e nella  vira ? Non 
vi  è converfione  di  peccatore  r che  non  do- 
veffe  efftr  Jeguit a dalla  converfione  di  tut- 
ti gli  altri  . Che  fune  fio  motivo  di  ftupo- 
re,  quando  non  fi  giugno  a convertir /il 


GIORNO  XIX.  DI  APRILE. 

* ' 

San  Lione  IX.  Papa. 

• 

SAn  Lione  tanto  couofciuto  nel  Mondo 
lotto  nome  di  Bainone  prima  di  ef- 
fcr  innalzato  alUDignità  diSommo  Pon- 
tefice , era  della  llluttre  Famiglia,  di  Af- 
purg  in  Abazia,  Figliuolo  di  Ugoneftret- 
to  Parente  dell’Imperadore  Corrado,  e 
di  Eileveida  d’  una  non  men  illuftre  Fa- 
migli? ,.e  di  una  pietà  ancora  più  rif- 
plendcnte  . Nacque  nella  Contèa  di  Af- 
purg  l’anno  1002.  Oflcrvoflì  ch’era  ve- 
nuto al  Mondo  con  alcune  piccole  cro- 
ci rode  fopra  il  fuo  corpo  v quello  pro- 
nertico  di  Cantila  , unito  ad  una  vifionc 
disordinarla  , eh’  Eileveida  aveva  avuta 
prima  della  fua  nalcita,  la  fpiufero  a vo- 
lerlo nudrire  ella  (Iella  col  fuo  latte  , 
lenza  confidare  ad  altre  la  (ua  educa- 
zione. ; • ’ • 

Il  naturale  felice  diBtunonc,  la  fuado- 
cilità,  la  fua  inclinazione  per  la  virtù  , 
la  fua  faviezza  primaticcia,  rifparmiaro- 
no  molte  fatiche  alla  virtnofa  Madre  , 

: che  dopo  averlo  allevato  fino  all’ età  di 
cinque  anni,  lo  diede  a Bertoldo Vrfco- 
vò  .di  Tul  per  educarlo  nella  pietà,  c 
nelle  lettere  . Il  latito  Prelato  , uno  de’ 
più  celebri  del  fuo  Secolo,  gli  fctlfe  de’ 
Maellri  eccellenti  per  infcgnargli  tutte 
le  feienze  che  convenivano  ad  un  Gio- 
vane di  fua  qualità,  ch’era  dellinaro  al- 
la Cbiefa;  ed  egli  Beffo  prefe  la  cura  d’ 
iflruirlo  ne’  buoni  colLimi- 
Brunone  aveva  l’Anima  e ’l  Corpo 
egualmente  ben  fatti;  la  fua.  vivacità  na- 
turale era  temperata  da  una  dolcezza  e 
da  una  modertia , ch’eccitavano  l’ ammi- 
razione . La  fua  aria  ,.la  fua  ingenuità  > 


le  lue  belle  maniere , preparavano  "gli  ani- 
mi in  Ino  favore  . Fece  in  poco  tempo 
un  maravigliofo  progredì)  nelle  feienze, 
ed  uno  anche  maggiore  nella  virtù  : non 
parlavafi  che  del  Gentiluomo  d’Arpurg; 
proponeva!!  in  ogni  luogo  per  modello . 
Trovandoli  in  tempo  di  State* colla  fua 
Famiglia  nel  Cartello  di  Enshcim,  fu  af- 
flittoda  un  accidente  eh’ ebbe  a ridurlo  al- 
la fepoltura  . Mentr’  erafi  addormentato 
in  un  Salone,  un  animai  velerfbfo,  detto 
Botta,  gli  fall  fopra  la  gola  e (opra  una 
guancia,  e dopo  averlo  Incelato,  gli  vo- 
mitò ri  fuo  veleno  fopra  le  piaghe  e nella 
bocca.  Il  Giovane  eltendofi  rilvegllato  a 
cagion  dcH’imprelfione  che  gli  fece  ki 
Botta,  getta  un  gran  grido . -Eflcndo  ac- 
corto il  fuoAjo,  gir  trova  il  volto  tutto 
gonfio,  c lo  lente  opprèflo  da  ardentiffi- 
ma  febbre.  In  vano  u pófc  tutto  in  ope- 
ra per  arredare  l’attività  del  veleno  ; il 
mal  fuperò  fempre  i rimedj  applicati  , e 
in  pochi  giorni  i Medici  più  intelligenti 
dilpcrarono  di  fua  vita.  Suo  Padre  c fua 
Madre  de’ quali  era  tutte  le  delizie,  lo 
pianfcro  gran  tempo  come  morto ,’  e già 
penfavalì  alla  pompa  funcrta  de’  fuoi  fu- 
nerali, quando  fi  trovò  a un  tratto mira- 
colofamemc  guarito  .«Ebbe  in  tempo  di 
notte  la  vifionc  di  un  vcncrabil  Vecchio 
vcfilto  da  Rcfigiofo  , che  coireflremità 
di  una  lungaCroce  che. teneva  in  mano-, 
fecefcoppiare  l’enfiato  che  f opprimeva-, 
ed  ulcire  il.  veleno  clic  doveva  privarlo 
di  vita.  ElTendo  (parilo  il  Tanto  Vecchio, 
Brunone  conobbe  , che  a San  Benedette 
verfo  Ili  cui  aveva  una  particolar  divo- 
zione, era  debitore  dopo  Dio  idi  Ina  gua- 
rigione. L’inafpettaro-favorc  aumentò  la 
ftima  ch’egli  Taceva  dello  dato  Monadi- 
co, ed  acccfe  più  il  defiderio  che  aveva 
fempre  avuto  di'  abbracciarlo  . Penlava 
davvero  a ritirarli  dal  Mondo  ^quando' 
fu  provveduto  di  un  Canonicato  nella 
Cattedrale  di  Tul  dal  Vefcovo  Erimant» 
fuccedore  di  Bertoldo..  Mai  Canonico  al- 
cuno vide  in  una  regolarità  più  cfempl> 
re.  La  purità  de’  Tuoi  coftumi  e la  rego- 
larità di  tutta  la  fua  vita  furono  più  par 
tenti  nel  nuovo  dato . La  fua  modcrtia  , 
la  fua-artidultà  all’ Ufizio  divino,  ciafua. 
pietà  lo  fefcero  ammirare  da  tutto  ilClo- 
(0 , c ’l  giovane  Canonico  Brunone  di- 
venne oggetto  di  ammirazione  a tutta  Ik 

Città- 


S. Lione  IX.  Papa. 

Città . Non  foto  fi  allontanò  da  ogni  Adu- 
nanza profana,  e da  ogni  Torta  di  diver- 
timento mondano;  ma  fi  credette  obbli- 
gato in  uno  (lato  sì  Tanto  di  menare  una 
vita  più  au  fi  era.  Digiunava  con  frequen- 
za • Lo  (ludio  e l’ orazione  occupavano 
tutto  il  Tuo  tempo  ; e s' era  obbligato  a 
prendere  qualche  Tollievo  , lo  prendeva' 
vifitando  gli  Spedali  , ed  ammaeftrando 
o eonfolando  i poveri  infermi . 

Crefcendo  di  giorno  in  giorno  la  ri- 
putazione del  noAro  Santo , l'Irapcrado- 
re  Corrado  volle  averlo  in  Corte  per  fer- 
viti! de’ Tuoi  conGjglj.  L'aria  di  Corte  non 
alterò  la  Tua  virtù  ; non  vi  compari  co- 
me Abate  di  Corte , ma  come  Tanto  e 
dotto  Ecclefiaftico  ; la  Tua  modeAia  , la 
Tua  ritenutezza,  la  fuafaviezza,  ve  lo  fe- 
cero egualmente  amare , e Aimare  da' 

Cortigiani,  e la  Tua  riputazione  fi  fpar- 
fc  per  tutta  l’Europa.  * 

L’anno  ioifi.  e (Tendo  morto  il  Vefco- 
vo  Erimano,  la  Chicfa  di  Tul  Io  eleffc 
per  Tuo  Pafiore  . L'Impcradore  diede  a 
conofeere,  che  non  gli  era  fatta  cofa  gra- 
ta di  togliergli  Perfona  che  gli  era  tanto 
utile  ecara.  Ma  la  lontananza  dallaCor- 
te  , e Tofcurità  del  poAo  , eh’ erano  i 
motivi  dell’ oppofizione  dcH’Imperado- 
re  , erano  quelli  che  (pinfero  il  nuovo 
Vefcovo  ad  acconfentire  alla  Tua  elezio- 
ne . Fu  confacrato  dall’ Arcivefcovo  di 
Treviri  Tuo  Metropolitano  , c ricevette 
nella  Tua  ordinazione,  colla  pienezza  dei 
Sacerdozio  , la  pienezza  dello  Spirito 
Santo,  che  ne  fece  uno  de’ più  fanti  Pre- 
lati del  Tuo  Secolo. 

La  nuova  dignità  gl’infpirò  un  nuovo 
fervore,  e fi  vide  ben  preAo  in  tutta  la 
Diocefi  qual  vantaggio  fia  I’  avere  un 
Santo  per  Prelato.  La  riforma  de’  Moni- 
Acrj  di  Moyen-Moutier  e di  S.  Manfu  , 
quella  del  Clero  e del  Popolo  furono  i 
primi  frutti  del  Tuo  zelo.  Prefc  una  cu- 
ra particolare  di  ben  regolare  il  culto 
divino  nelle  Chiefc  , volendo  che  l’ Ufi- 
zio  fi  faceflc  per  tutto  con  divozione  e 
maefià.  Avercbbefi  detto,  che  la  Diocefi 
di  Tul  non  avefle  più  Poveri,  dacché  il 
celebre  Brunone  n’  era  Vefcovo  , tanto 
la  Tua  carità  era  attenta  nel  provvedere 
a’  bifogni  di  rurti  gl’infelici  : non  paca- 
va giorno  , qualunque  impedimento  To- 
praggiugnefle , eh’  egli  non  fervide  col- 
nttdt’SS-TmoI.  i 
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le  fue  mani  ad  un  gran  numero  di  Po- 
veri da  effo  nudriti,  e lor  non  lavaflc  i 
piedi . La  fua  umiltà  era  il  foggerro  dell’ 
ammirazione  di  coloro  che  conofcevano 
i fuoi  gran  talenti  ; era  Aimato  con  ra- 
gione uno  de’ più  dotti  Uomini  del  Tuo 
tempo, c mai  Uomo  alcuno  fu  più  abbiet- 
to agITocchi.Tuoi  • Nafcon deva  una  mor- 
tificazione ecceflìva  Torto  un  fembiante 
dolce,  ridente,  affabile  emaeAofo;  tut- 
ta la  Tua  magnificenza  confiffeva  in  li- 
raofine;  e i fuoi  continui  digiuni,  la  Tua 
frugalità,  la  fua  aAinenza  erano  tanto  gli 
effetti  di  Tua  mortificazione , quanto  del- 
la fua  immenfa  carità.  La  fua  divozione 
corrifpondeva  a tutte  quefic  virtù . Non 
fu  mai  veduto  arrendere  all’  Altare  per 
offerirvi  il  facrifizio  , che  non  verTaffe 
abbondanza  di  lagrime;  c la  Tua  rencrez- 
•za  per  la  (anta  Vergine  lo  refe  uno  de' 
più  zelanti  divoti  della  Madre  di  Dio. 

Una  virtù  di  tanto  fplcndore  e tanto 
rara  non  poteva  effere  fenza  perfeenzio- 
ne,  o Tenza  invidia.  Il  Tanto  Prelato  tro- 
vò abbondantemente  con  che  mettere  in 
cfercizlo"  la  Tua  pazienza  nell'ima  e nell’ 
altra . Non  fi  lafctò  mezzo  alcuno  per 
rendere  la  Tua  fedeltà  fofpetta  all’  Impe- 
radore  . Si  riufeì  meglio  nell’  inafprire 
contro  di  effo  , l'animo  di  un  potentif- 
fimo  Conte  Tuo  vicino , nomato  Odo- 
ne . Se  la  pazienza  e la  dolcezza  del  San- 
to non  difarmarono  quel  violento  nemi- 
co, recarono  ammirazione  a tutti  colo- 
ro , che  conofcevano  i furiofi  trafporti 
d’ira,  e le  ingiuAe  pretenfioni  dei  Con- 
te. Una  morte  improvvifa  c funcAa  ven- 
dicò ben  preAo  il  Tanto  Prelato. 

Intanto  il  bene  della  Chicfa  e dello 
Stato  domandava , che  ’i  Vefcovo  di  Tul 
prendeffe  l’ impegno  di  fare  una  pace  Aa- 
bile Traila  Francia  c T Imperio  . Vi  riu- 
fci.  Roberto  Re  di  Francia  c l’Impera- 
dore  Corrado  fecero  per  Tuo  mezzo  una 
inviolabile  allianza;  e le  due  Coni  am- 
mirarono anche  più  la  Tantirà  del  gran 
Vefcovo,  che  la  Tua  fufficienza  c la  fua 
abilità . 

L’  anno  1046.  il  Tanto  Prelato  fu  co- 
Aretto  trovarli  alla  Dieta  di  Vorrne»  , 
che  l’ Impcradorc  Arrigo  , Figliuolo  e 
fucccffore  di  Corrado,  aveva  convocata 
di  tutti  i Prelati  , e Grandi  dell’  Impe-„ 
rio  , per  cAinguere  lo  Sciftna  di  Bene- 
li  } detto 


I 


pi.  Vice  de’Santi. 

detto  IX.  che  dopo  la  morte  del  Papa 
Damalo  II.  turbava  ancora  il  ripofo  del- 
la Chiefa  . Tutta  1*  Adunanza  convenne 
co’ Legati  di  Roma,  che  alcuno  non  fof- 
fe  più  degno  di  tenere  la  fama  Sede  , 
nè  più  atto  a riunire  gli  animi , che  ’l 
Velcovo  di  Tul.  Quitta  propoCzione  sì 
univerfalraeiitc  applaudita  afflitte  il  fanto 
Prelato:  pofe  tutto  in  ufo  per  evitare  la 
fuprema  dignità;  lagrime,  preghiere , ra- 
tutto  venne  in  foccorfo  di  fua 


giont  , . 

umiltà  : non  parlò  mai  con  maggior  elo- 
quenza, che  per  persuadere  all  Adunan- 
za, che  folle  duopo  penfare  ad  altro  Sog- 
getto . Il  Suo  rifiuto  autorizzò  1’  elezio- 
ne. Il  Vcfcovo  di  Tul  fu  canonicamen- 
te eletto  Papa  in  Roma  da  tutti  coloro 
che  avevano  diritto  disfare  quell’elezio- 
ne ; c non  potendo  più  refiftere  alla  vo- 
ce di  Dio , che  fi  faceva  intendere  per 
le  pubbliche  acclamazioni , andò  a Ro 
ma , c vi  volle  entrare  a piedi  Scalzi  . 
Salì  in  pulpito  alla  prefenza  del  Clero  e 
del  Popolo,  c nonlafciò  coSa  alcuna  per 
muoverli  a fare  una  nuova  elezione  . Fu 
Solennemente  pollo  Sopra  la  Sede-  Appo^ 
flolica  Sotto  il  nome  di  Lione  IX.  nel  di 
li.  di  Febbraio  , prima  Domenica  di 
Quaresima  dell’anno  1049. 

Il  zelo  e la  Santità  del  nuovoPapa  re- 
dimirono ben  pretto  alla  Chiefa  il  pri- 
mo (plendore  c la  Serenità  che  Sembrava- 
no cucrc  flati  ofeurati  dallo  SciSma.Fu 
Suo  primo  penfiero  lo  riflabilire  la  disci- 
plina Ecclefiaftica  e Regolare,  c mette- 
re la  riforma  de’  coftumt  in  ogni  flato  . 
Adunò  un  Concilio  in  Roma,  e alquan- 
to dopo  un  altro  in  Pavia  per  cftermi- 
narc  la  Simonia,  e depofe  alcuni Vefco- 
che  n’  erano  convinti.  Annullòi  ma- 


vì. 

trimonj  inccStuofi  eh’ erano  divenuti  mol- 
to frequenti  fratta  Nobiltà,  c fece  molti 
regolamenti  necettarj  per  far  rifiorire  la 
pietà . 

Avendo  la  cura  di  tutta  la  Chiefa,  non 
risparmiò  ne  fatiche , nè  Sanità  , nè  la 
fua  vita  fteSTa  per  provvedere  ad  ogni  fua 
neceflità.  Pafso  l’Alpi,  e andò  a visita- 
re l’ Imperadorc  in  Saffonia . Giunfc  in 
Colonia,  e di  là  pafsò  a Tul  ed  aRems; 
vi  levò  di  terra  con  molta  Solennità  il 
Corpo  di  San  Remigio  , che  volle  por- 
tare egli  fletto  Sopra  le  Sue  Spalle,  e vi 
fece  la  dedicazione  della  Sua  Chiefa.  La 


venerazione  universale  che  avevalì  per 
lo  fanto  Pontefice,  tratte  in  Rems  c nel- 
le altreCittà,  per  le  «pali  pattava,  un  nu- 
mero  infinito  di  Stranieri,  per  vedervi  un 
sì  degno  Vicario  di  Gcfucrifto.  I Popo- 
li accorrevano  in  folla  dalle  Provincie 
della  Francia  più  remote,  e dal  fondo  an- 
che dell’  Inghilterra  per  .ricevere  la  fua 
benedizione , e per  avere  la  confolazlo- 
ne  di  vedere;  un  sì  degno  Succcttor  di  S. 
Pietro . Dopo  aver  tenuto  in  Rems  un 
Concìlio  delle  Provincie  vicine  , nel 
anale  depofe  alcuni  Simoniaci,  e ristabi- 
lì la  diSciplinaEcclefiaflica;  e dopo  aver 
riformati  molti  abufi,  andò  a Mets,  do- 
ve dedicò  la  Chieia  di  S.  Arnolfo;  paf- 
sò  in  Mogonza , dove  tenne  un  nuovo 
Concilio;  e rientrando  in  Italia,  giunfe 
in  Roma  nel  principio  dell’anno  Seguen- 
te, riconducendo  Seco  la  gioja  universa- 
le ch’era  Sparita  alla  Sua  partenza. 

Ma  la  lua  Sollecitudine  Pattorale  non 
gli  perniile  farvi  lungo  Soggiorno  . Nc 
ufcì  prima  del  fine  del  Verno  per  anda- 
re nella  Puglia,  e nelle  Provincie  vici- 
ne . Corrette  in  ogni  luogo  molti  abufi, 
distrutte  I difordini , e portò  per  tutto 
la  riforma  de'coflumi.  Ettendo  di  ritor- 
no a Roma,  vi  tenne  un  Concilio,  nel 
quale  condannò  la  deteStabil  Eretta  di 
Berengario  Sopra  I’  Eucaristia  , e lo  Sco- 
municò. Scritte  anche  un  Trartato  con- 
tro 1’  Empio  Eresiarca;  e indicò  un  nuo- 
vo Concilio  in  Vercelli,  e vi  fu  tenuto 
nel  mefe  del  Settembre  Seguente  dell’an- 
no iojo.  Il  Papa  vi  fu  prefente  . Fu  let- 
to in  plen  Concilio  il  libro  di  Giovan- 
ni Scot;  ebbefi  orrore  delle  fueerefie  fo- 
pra  I’  Eucaristia  : il  Libro  fu  condanna- 
to , e pubblicamente  arfo  . Berengario 
che  aveva  prometto  di  trovarli  a quel 
Concilio , non  vi  comparì  ; fu  condan- 
nato di  nuovo  : due  Chcrici  che  fi  dice- 
vano mandati  da  etto  , volendo  difen- 
derlo, furono  fubito  confili  e arrestati. 
Il  fanto  Paftore  Sempre  infaticabile  per 
lo  bene  del  Gregge  , fece  un  viaggio  neM 
la  Francia  e nell’  Alcmagna,  procuran- 
do di  provvedere  a i piu  predanti  bifo-, 
gni  del  Popolo  di  Dio  , e porgendo  ri- 
medio agli  altri  col  mezzo  de'  Suoi  Le- 
gati . 

E’cofa  degna  di  Stupore  , che  queftoj 
Santo  Pontefice  di  una  Sanità  si  debole  4 

con- 
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confumata  da  tante  fatiche  e infermiti  Sala  un  Lebbrofo  mezzo  Ignudo,  che  fa- 
continue  , abbia  potuto  egli  folo  prov-  cevaorrore,  e fpirava  un  odore  in  e (Ire- 
vedere  a’  bifogni  di  tutta  la  Criftianità  , mo  cattivo.  Il  fanto  Papa  corre  ad  effo, 
far  tanti  viaggi,  c aggiugnerc  ancora  al-  lo  copre  col  fuo  mantello,  fc  lo  pone 
, le  fuc  fatiche  Appoftoliche  delle  autieri-  fopra  le  fpalle  , e lo  porta  fopra  il  fuo 
tà  ftupende.,  che  furono  da  c(To  conti-  letto  di  moftra,  nel  quale  egli  non  gl». 
nuatc7  fino  alla  morte  . La  (uà  vigilanza  ceva  giammai;  ma  appena  il  Santo  fu  en- 
Paftoralc  lo  fpinfe  ancora  a fare  un  viag-  trato  nel  fuo  Oratorio  , che  il  Lebbrofo 
gio  verfo  I*  Àiemagna  nell’  anno  iojì.  difparvc. 

per  riconciliare  Andrea  Re  d'  Ungheria  Tanta  follecitudine , tante  fatiche  , e 
coll'  Imperadore  Arrigo  . Dopo  aver  fat-  tante  auftentà  confumarono  alla  fine  un» 
to  coll' Imperadore  il  cambio  della  Cir-  faniià,  che  fcrapr’ era  fiata  affai  debole  . 
tà  di  Batnberga  e della  Badia  di  Fulda  , Una  gran  languidezza  accompagnata  da 
eh'  erano  fiate  donate  alla  Tanta  Sede  , una  grannaufea  per  ogni  forta  d’alimen- 
nella  Città  di  Benevento,  e in  tutte  le  to  , gli  fece  comprendere  che  la  morte 
fue  dipendenze,  vennea  tenere  un  Con-  era  vicina  . Si  fece  portare  da  Beneven- 
cilio  in  Mantova,  ed  un  altro  in  Roma  to  a Roma  . I Normanni  ch’egli  aveva 
contro  lo  Scifma  de’Greci.  tutti  guadagnati  aGefucrifio,  nonlocon- 

Intanto  il  noliro  Santo  non  potendo  fideravano  pili  da  gran  tempo  come  (or 
piti  Soffrite  i disordini  , che  i Normanni  prigione, ma  come  lor  vero  Paflore;  lo  ac- 
cagionavano nelle  Chiefe  della  Puglia  , compagnarono  perfino  aCapua;  e le  lo- 
pregò  I’  Imperadore  di  mandare  delle  ro  lagrime  moftrarono  a Sufficienza  11 
Truppe  per  discacciameli  , ma  reftaro-  difpiacimenro  che  avevano  di  perdere 
no  /confitte  nella  prima  Campagna^  e’i  un  si  gran  Pontefice  , che  amavano  co- 
finto  Pontefice  effendo  flato  colto  all*  me  lor  Padre  , e veneravano  come  tra 
improvviso  nel  viaggio  da  i nemici  della  Santo. 

Chiefa  , e del  pubblico  ripofo  , fu  fatto  Effendo  giunto  in  Roma  accompagna- 
prigione  . Per  verità  i Normanni  atter-  to  dall’ Abate  di  Monte  Caflìno  e di  gran 
riti  dalla  maefti,  e vinti  dalla  dolcezza  numero  di  Signori  Normanni  ch’egli  aveva 
del  noftro  Santo,  lo  trattarono  con  ogni  guadagnati  a Gefucrifto  nel  tempo  di  fua 
forta  di  rifpetto.  Il  loro  Principe  Unire-  prigionia,  e non  potevano  lafciare  un 
do  lo  fece  condurre  con  onore  a Bene-  Padre  sì  buono  , fece  adunare  nella  fua 
vento,  dove  dimorò  per  lo  fpazio  di  qua-  Cammera  i Cardinali,  i Vcfcòvl  e tutto 
fi  un  anno  , impiegando  tutto  il  tempo  il  Clero,  e lor  parlò  da  fanto  Pontefice  c 
nella  meditazione,  nell’orazione,  e nell’  da  vero  Paffore.  Eccomi , miei  cari  Fi-  , 
aumentare  le  fue  penitenze  perfino  all’  gliuoli  e venerabili  FratelH  , difle  loro  , * 
eccedo  . Digiunava  molto  rigorolamcn-  eccomi  in  punto  di  lafciarvi , finché  il 
te  quali  ogni  giorno , vcftito  di  un  afpro  noftro  Signore  per  fua  mifericordia  turrl 
citicelo,  non  avendo  per  letto  chel  pa-  ci  unifea,  comefpero,  nel  beato  foggior- 
vimenro  delia  fua  cammcra  coperto  di  no  della  gloria.  Voi  non  ignorate  1 pref-  ** 
un  tappetto,  c per  capezzale  un  faflo.  Di-  fanti  bifogni  della  Chiefa,  ed  anche  me- 
ccva  ogni  giorno  la  fama  Metta  ,'ba-  no  le  voftre  obbligazioni  : Soddisfacendo 
gnando  dì  continuo  l’Altare  colle  fue  la-  a’ voflri  doveri  provvederete  a’ bifogni 
grime  : tatto  il  retto  del  tempo  era  ira-  della  Chiefa  voftra  Madre.  La  voftra  dot- 
piegaro  negli  affari  delia  Chiefa  , ovve-  trina  fia  fempre  fana,  e i voftri  coftumi 
ro  in  opere  di  carità.  puri.  Fate  attenzione  fopra  voi  fteffi  , c 

A mifura  del  fentire  indebolirli  fé  Tue  fopra  il  Gregge  nel  quale  lo  Spirito  San- 
forze,  aumentavafì  II  fuo  fervore.  Inan-  to  vi  hacoftitùiti  Vcfcovi,  per  governare 
dare  lanotte  a fare  lefite  orazoni  inuna  la  Chiefa  di  Dio,  ch’egli  ba  acquiftara 
Cappella  poco  lontana  dal  fuo  apparta-  col  prezzo  dei  fuo  Sangue  . Correggete 
mnto,  come  faceva  in  Roma,  dovean-  gli  abufi,  fate  rifiorire  la  pietà  e la  difei» 

/ dpa  a piedi  ignudi  tre  volte  ogni  fetti-  piina  Ecclefiaftica  , affaticatevi  di  conti- 
t f'  mpna  dal  Palazzo  di  Laterano  allaChie-  mio  nellariforma  de’ coftumi,  e fovven- 
• fa' di  San  Pietro  , vide  in  un  canto  della  gavi,  che  nulla  rende  tanto  efficaci  l’ efor- 
. lì  4 tazio- 
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razioni,  auanro  il  buon  efemplo . Ricor- 
dandoli allora  de' doveri  de!  buon  Pallo- 
re , di  cui  la  Chiefa  recitava  il  Vangelo 
in  quel  giorno,  ch’era  la  feconda  Do- 
menica "dopo  Pafqua  17.  di  Aprile,  fece 
a rutta  l’ Adunanza  una  lunga  e patetica 
clonazione  lopra  l’obbrigazione  che  ave- 
vano di  vegliare  di  continuo  (opra  la  por- 
zione del  gregge  di  Gelucrillo  , del  qual 
erano  i Pallori , e dovevano  un  giorno 
render  conto  al  lupremo  Signore. 

Nel  giorno  fenici-, te  fi  fece  portare  nel- 
la Cbieìa  di  San  Pietro,  dove  paltò  tutto 
il  giorno  in  orazione,  c nel  dare  a tutti 
coloro  eh’  erano  prefenti , degli  avvili 
falutari  per  la  loro  lalutc  • Sulla  fera  or- 
dinò di  effer  portato  al  filo  lepolcro,  fo- 
pra  il  quale  appoggiatoli , dille  a tutti 
gli  alianti:  Vedete  Fratelli  miei,  ecco  di 
tutte  le  gran  ricchezze,  e di  tutti  j fon- 
inoli Palazzi , il  folo  albergo  che  ci  rella 
lopra  la  terra  dopo  di  quella  vita . 

Nel  dì  19.  di  Aprile  la  mattina  fi  fe- 
ce di  nuovo  portare  avanti  all’  Aitar  di 
S.  Pietro  , dove  avendo  ricevuta  l’eflre- 
ma  Unzione,  orò  di  quella  maniera:  Si- 
gnore , pieno  di  milericordia  , e Reden- 
tore di  tutti  gli  Uomini,  Voi  liete  tutta 
la  mia  confidenza  , e la  mia  falute  . Se 
volere  che  io  mi  affatichi  ancora  per  la 
falute  del  voflro  Popolo,  non  ridilo  la 
fatica  ; ma  le  volete  chiamare  a Voi  il 
voflro  Servo,  degnatevi  di  abbreviare  il 
tempo  del  mio  elilio.  Eflendofi  poi  fat- 
to rimettere  lopra  un  letto  , udì  la  Mef- 
fa,  ricevette  il  fanto  Viatico,  e avendo 
domandato  di  efler  lalciato  folo  col  luo 
Dio , fpirò  mentre  faceva  il  luo  ringra- 
ziamento. Ciò  leguì  nel  di  19.  di  Aprile 
dell’  anno  1054.  in  età  di  52.  anni , e ’l 
quint’anno  del  luo  Pontificato. 

Iddio  che  aveva  manifeGata  la  fintiti 
del  luo  Servo  nel  corlo  di  lua  vita  con 
gran  numero  di  miracoli , fece  ben  pre- 
II o conofcere  co’  miracoli  che  opero  al 
Tuo  lepolcro  , quanto  la  lua  morte  folle 
fiata  prcziola  agli  occhi  luoi  ; fu  perciò 
venerato  come  un  Santo  da  tutti  i Fede- 
li Aibito  dopo  la  Ina  morte , e fi  può  di- 
re che  ’l  giorno  de’  luoi  funerali  fu  la  pri- 
ma folennità  di  fua  Feda . 
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PEr  eminente  che  fio  la  Dignità , per 
granài  che  funo  i doveri  del  propri o 
finto,  per  elevato  che  fin  il  pofto  occupa- 
re , fempre  vi  fi  fanno  miracoli , vi  fi  rie- 
fee , vi  fi  rifplende,  quando  Iddio  vi  fi  ha 
pofto . Un  Mmiftro  intrufo , è fempre  per 
lo  mene  inutile.  Ogni  membro  che  non  è 
a fue  luogo,  cagiona  molto  dolore  in  tutto 
il  corpo.  AW Architetto  appartiene  tl col- 
locare le  pietre  dell'edificio-,  per  ben  lavo- 
rate che  fieno , la  fimmetria  più  non  vi  fi 
trenta  , dacché  fon  mal  difpofle  . A Dio 
folo  appartiene  il  metterci  in  pofto  : egli 
folo  fa  a che  ci  ha  deftmati . Non  fi  con- 
fai ta  forfè  fé  non  Dio  , quando  fi  ambifee 
una  Dignità,  un  Impiego,  un  Itene  fido  ì 
L'  ambizione  , la  cupidigia  , la  pajfione 
fconcertan  dimoilo  l' economia  della  Pre- 
videnza. Quanti  s ingannano  nell'  elezio- 
ne , quando  eglino  la  fanno  ì S.  Lione  è 
di  una  fanità  debole , confumata  , infer- 
mo in  tutto  il  corfo  di  fua  vita  -,  pure  quote- 
re  fatiche,  quanti  viaggi  egli  imprende  -r 
e tutto  con  quanto  fuccejfo  ! Quando  Id- 
dio ci  mette  in  pofto  ,Ja  ben  egli  trovare 
i mezzi  per  farci  affaticare  utilmente  . 
Non  abbiamo  per  motivo  che  la  gloria  de 
Dio;  egli  avera cura  della  noftr a.  Non  ti 
affatichiamo  mai  più  fr  ut  tuo  fornente  per 
noi » che  quando  ci  affatichiamo  per  efftu 


GIORNO  XX.  DI  APRILE. 

Sant’ Acnzsa  di  Monte  Polciano 
selz’ Ordine  di  San  Domenico. 

LA  Beata  Agnela  venne  al  Mondo  ver- 
fo  F aftno  1174.  nella  Città  di  Mon- 
te Pulciano  in  Tofcana  . I di  lei  Geni- 
tori didimi  per  la  loro  nobiltà , pei  le 
loro  ricchezze,  ed  anche  più  per  la  lo- 
ro pietà  , rilolvettero  di  non  rilparmiatr 
cola  alcuna  per  la  fua  educazione  , non 
dubitando  che  Iddio  non  avelie  gran  di- 
legni lopra  quella  Bambina  , della  quale 
pareva  avere  pronofticata  l’eminente  lan- 
tità,  col  mezzo  de’  lumi  miracolo!!  <^be 
fi  videro  nella  camraera  nel  momento  \ 
della  fua  nalcita. 

La  fua  divozione  prevenne  la  Ina  ra- 
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gione;  appena  era  in  età  di  balbettare  , 
che  godeva  Dio  nell’ orazione . Si  vide 
che  nel  tempo  d’ infegnarle  il  P*ter  e 1’ 
jivt  , uditone  l’ infegnamento  , andava 
a pattare  molte  ore  ginocchioni  in  un 
canto  d’  una  cammera  . Interrogata  ciò 
che  vi  faceffe,  diceva:  V’imparo  la  mia 
lezione,  facendovi  la  mia  orazione. 

Il  Tuo  amore  verfo  Gefucrifto  , da  ef- 
. (à  chiamato  Aio  divino  Spofo  , e la  Aia 
tenera  divozione  verfo  la  fanta  Vergi- 
ne , fi  erano  fatti  vedere  fino  dalla  tua 
cuna.  Vedevafi  brillare  di  gioja  alla  fola 
villa  della  fua  Immagine.  Mai  Fanciullo 
alcuno  lo  fu  meno  in  materia  di  pietà  . 
La  fua  vinti  crcfcendo  , la  fua  antipatia 
col  Mondo  crefceva  parimente  coiletà-. 
Non  aveva  che  cinque  anni , o al  più 
fei,  che  diceva  apertamente  di  voler  cf- 
fcre  Rcligiofa  . Qualunque  foflc  il  defi- 
derio  de'  fuoi  Genitori  di  fiabilirla  nel 
Mondo  , furono  cofiretti  a cedere  alle 
iAanze  c alle  lagrime  continne  della  Fan- 
ciulla, che  non  fofpirava  fc.non  per  en- 
trare nel  Monifterio  . tot  «a 
Un  avvenimento  ben  fingolnre  gli  ob- 
bligò a fare  quel  facrifizio  . Camminan- 
do un  giorno  a diporto  tutta  ia  fua  Fa- 
miglia appiè  di  una  collina  poco  dittan- 
te dalla  Città,  fopra  la  aual  era  un  vec- 
chio Cattelio,  abitato  da  Donne  di  ma- 
la vita,  furono  veduti  partire  dal  retto 
alcuni  Corbi,  che  vennero  a piombare 
fopra  la  piccola  Agnefa,  i quali l’avereb- 
bono  divorata,  fe  ognuno  non  fotte  ac- 
corto per  difcacciarli  dalla  lor  preda.  La 
Fanciulla  vedendo  i fuoi  Genitori  fpaven- 
tati  da  un  accidente  sì  Araordioario  , 
ditte  loro  : Io  Iobo  punita  della  negati- 
va che  da  sì  gran  tempo  mi  date,  di  etter 
Rcligiofa  . Il  rimprovero  gli  commotte  , 
fi  rcltro  a’  fuoi  defiderj , non  ofando  più 
opporli  ad  una  vocazione  sì  efpreffa  . 
Non  fi  dubirf).  di  poi  , che  i Dcnionj 
non  avellerò  prefa  la  figura  di  Corbi , per 
far  perire , fe  loro  fotte  fiato  permetto,  co- 
lei che  doveva  un  giorno  cambiare  quel- 
la Cala  infame  in  un  celebre  Monitterio 
di  Vergini  (ante.  Ella  non  aveva  ancora 
che  nov’  anni , quando  fu  condotta  nel 
Monitterio  delle  Religiofe  chiamate  Sae- 
ttine , a cagione  d’  uno  Scapolare  che 
portavano  di  grotta  tela , limile  a quelia 
onde  foglionfi  farci  Sacchi.  Fu  pottafoc- 


co  ia  direzione  di  nna  favia  c viratola 
Maeftra  nomata  Margherita,  laquaJcam- 
mirando  l’ abbondanza  delle  grazie  , on- 
de quell’  anima  innocente  era  ftata  pre- 
venuta , ebbe  piutrott»  bifogno  di  mode- 
rare il  fuo  fervore , che  di  eccitare  la 
fua  religione  ; e fi  accorte  ben  pretto  , 
che  lo  Spirito  Santo  fletto  dirigeva  quell’ 
Anima  privilegiata. 

Agnefa  divenne  in  poco  tempo  il  fog- 
getto  dell’ammirazione  di  tutta  la  Co- 
munità . La  fua  umiltà  ingenua  e linee- 
rà ; la  fua  mortificazione  de’  fenfi  , che 
recava  ttupore  alle  più  perfette  ; la  fua 
affi  diti  tà  , il  fuo  fervore  , la  fua  tenera 
divozione,  il  fuo  allettamento  per  l’ora- 
zione, una  dolcezza,  lina  modettia  rclt- 
giofa  che  rapiva,  unafommeffione  sì  per- 
fetta , la  quale  faceva  dire  , che  Agnefa 
era  nata  (enz’amor  proprio,  e fenzà  vo- 
lontà ; in  fine  un’  allegrezza  fpirituale  , 
che  fi  diffondeva  in  tutte  le  fue  azioni  , 
c vedevafi  in  tutte  le  fue  maniere , da- 
vano una  sì  alta  idra  di  fua  eminente 
virtù,  che  una  Badctta  Qraniera  di  meri- 
to (ingoiare  , che  vifitava  molti  Moni- 
fterj  per  ordine  del  Vcfcovo  di  Arezzo  , 
ammirando  le  rare  qualità  della  virtuofa 
Fanciulla,  ditte,  che  la  Sorella  Agnefa 
non  farebbe  minor  onore  alla  Religione 
colle  fue  virtù,  di  quello  l’altra  Agnefa 
Romana  aveva  fatto  alla  Chicfa  col  fuo 
Martirio. 

Una  faviezza  confumata  in  una  età 
poco  matura , fpinfc  la  Comunirà  a darle 
la  cura  del  temporale  , bench’  ella  non 
avette  appena  quattordici  anni  ; ma  la 
prudenza  , e ’l  gradimento  univerfale  , 
con  cui  ella  foddisfcce  a quell’ impiego, 
fecero  ben  vedere , che  la  virtù  fommi- 
nifira  dello  fpirito , e fupplifce  l’ età . 

Ma  la  riputazione  di  una  sì  ttraordi- 
naria  pietà  privò  ben  pretto  il  Monifle- 
rlo  di  Monte  Pulciano  di  quel  teforo  . 
Le  Religiofe  eh’  erano  (fare  ttabilice  di 
recente  in  Proceno  , piccola  Città  della 
Contea  di  Orvieto,  informare  c ftupire 
delle  cofe  ftupende  che  fi  raccontavano 
della  Sorella  Agnefa  , la  ottennero  dal 
Papa  Niccolò  IV.  per  Supcriora  , ben- 
ché non  avette  fatta  la  fua  profeffion  Re-' 
ligiofa , che  pochi  giorni  prima  , non 
avendo  ancora  che  ledici  anni . Ben  fi  vide 
che  Iddio  aveva  direna  quelia  elezione  . 

Agnefa 
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Agncia  non  fi  credette  porta  alla  tcfta 
dell’  altre  , (e  non  per  dar  loro  maggiori 
efempj  di  umiltà  , di  mortificazione  » e 
di  regolarità  . Perfuafa  che  la  Carica  ad 
erta  importa  non  le  dava  altro  vantaggio 
(opra  le  Aie  Religione,  che  una  più  ftret- 
ta  obbligazione  di  fcrvir  loro  di  guida  e 
di  modello  , non  fi  può  efprimcre  fino  a 

2ual  fi-gno  di  perfezione  glugnertc  il  Tuo 
:rvorc . Digiunava  di  continuo  in  pane 
cd  acqua  ; lì  coricava  fopra  la  nudi  ter- 
ra , non  avendo  per  capezzale  ebe  un 
faffo.  Ancora  giovane,  di  una  compiei 
ione  dilicau , tanto  aumentò  la  morti 
ficaaione , e le  fue  aurterità  furono  sì 
ec  ceffi  ve , che.pofe  affatto  in  rovina  la 
fuafanità;  e fi  può  dire,  che’l  rimanen- 
te di  Tua  vita  non  forte  propriamente  che 
una  dolorofa  malattia . 

Quella  ch'ebbe  in  età  di  vencott'  an- 
ni , che  la  ridurte  all’  ertremo , obbligò 
1 Tuoi  Direttori  e i Tuoi  Superiori  ad  im- 
piegare tutta  la  loro  autorità  per  mode- 
rare le  fue  penitenze . La  fila  pazienza  , 
la  fua  allegrezza  anche  nella  fua  malat- 
tia, non  furono  efempj  minori  per  le  fue 
Sorelle,  di  quello  fodero  le  altre  virtù. 

Per  verità  , il  Signore  la  compenfava 
dell’  innocente  feverità  ch’ella  efercìtava 
fopra  (erterta  per  amor  filo  . Favorita  fre- 
quentemente da  vifioni  celerti , colma 
delle  ineffabili  dolcezze  che  Iddio  fa  gu- 
flarc  aU’animc  privilegiate  nella  contem- 
plazione , decorreva  familiarmente  col 
filo  divino  Spofo,  e ’l  fine  della  orazio- 
ne era  (empre  per  erto  lei  un  facrifizio. 

La  riputazione  di  fua  fantltà  fece  co- 
nofeere  agli  Abitanti  di  Monte  Pulciano 
la  perdita  che  facevano  lafciando  a quei 
di  Proceno  la  Beata  Agncfa  : Impiegaro- 
no Inutilmente  le  preghiere,  e l’autorità 
de’ Prelati.  Un  afluzia  di  carità  lor  riu- 
fcì  > e lor  fece  redimire  colei  che  non 
potevano  confolarfi  di  aver  perduta. 

Si  ricordarono  del  defiderio  che  ave- 
va avuto  Agnefa , effendo  ancor  Fanciul- 
Wtta  , di  vedere  cambiarli  in  un  Moni- 
ftcrio  di  Penitenza,  quella  Cafa  di  Don- 
ne dirtolute , ch’era  ncll’ingreffo  della 
loto  Città,  c dalla  qual  erano ufeiti  que’ 
Corbi  furiofi , che  avevano  voluto  divo- 
rarla quand’  era  ancora  nella  fua  tenera 
età  . 2>  impegnarono  di  efeguire  il  reli- 
giofo  progetto,  a’ ella  averte  voluto  con- 


lentarfi  di  venirne  a prender  la  cttitz  • 
L'amore  della  folitudine  cedette  al  zelo 
della  falute  dell’  Anime  . Ma  non  fa  si 
facile  il  far  acconfentire  le  Rciigiofc  di 
Proceno  a cedere  la  lor  degna  Superio- 
ra agli  Abitanti  di  Monte  Pulciano.  Tut- 
.ta  la  Comunità  protertò  altamente  con* 
tro  il  torto  che  l’era  fitto.  Le  preghie- 
re, le  lagrime  fùccedettero  alle  ragioni, 
c tutte  ciclamavano  conno  la  violenza  . 
L’afflizione  era  reciproca  . Agncfa  ama- 
va tutte  le  file  Figliuole  , c la  lor  fepa- 
razione  molto  cortava  ad  erta  ; ma  non 
poteva  dubitare  che  Iddio  non  efigeife 
da  erta  quei  facrificio.  Ertendofi  efplic*- 
ti  i Superiori  Ecciefiaftici,  fu  duopo  ub- 
bidire , e l’ubbidienza  cortò  molte  la- 
grime. 

Agnefa  avendo  avnt’ ordine  di  andare 
ad  affaticarli  in  quella  nuova  fondazione, 
ebbe  la  conlolazione  di  vedere  termina^ 
to  in  pochiffmi»  tempo  il  novel  Moni- 
fterio.  La  premura  ammirabile  che  ave- 
vali  di  venire  a metterli  fotto  la  fua  di- 
rezione, formò  ben  prerto  una  Comuni- 
tà numerufa-  Vi  (labili  la  primitiva  Re- 
gola di  Sant*  Ago  Di  no,  fecondo  lo  fpirl- 
to  e l’Irtituto  di  S.  Domenico  ; avendo 
ottenuta  dal  Legato  Apportolico  la  con- 
ferma della  nuova  fondazione  , c di  (uà 
traslazione  da  Proceno,  non  fi  applicò 
più  ad  altro,  che  a formare  l’ edilizia' 
Ipirituale  , ch’ella  fi  trovò  impegnata  di 
alzarvi  a Dio  , coltivando  le  fue  nuove 
Difccpole. 

Si  videro  ben  prerto  regnare  b più  edi- 
ficante regolarità  e’I  fervore  dello  fpiri- 
to  in  quella  numerofa  Comunità  di  Ver- 
gini, eh’ erano  animare  dairefempio  del- 
la lor  fanta  Fondatrice.  L’Inferno  in  va- 
no fremette  di  rabbia  in  veder  trionfare 
ia  purità , c tutte  le  più  pompofe  virtù 
in  un  luogo,  in  cui  era  Rata  regnante 
Tabbominazionc.  La  Bca^| Agncfa  vi  fe- 
ce rivivere  il  primo  fptrito  della  Rego- 
la , con  tanto  fiicceffo  , che  ’l  nuovo 
Convento  di  Monte  Pulciano  fii  confide- 
rato  da  quel  punto  come  un  miracolo 
della  perfezio»  Rcligiofa. 

Ognuno  rtupivafi  , come  b fanta  Reti- 
giofa  non  focccnr  beffe  a tante  fatiche  , 
nda  tante  infermità;  ma  qneftonon  era 
il  fol  miracolo  che  Iddio  operava  nell» 
fua  Serva  - Le  Apparizioni  facquenti  de* 
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fanti  Angioli  ; di  San  Domenico,  e di  S. 
Francefco,  della  Regina  de' Santi,  edel- 
lo  fteffoGcfucriflo,  fa  colmavano  di  quel- 
le dolcezze  interiori , che  bene  non  fo- 
no comprefe , fe  non  quando  fono  gu- 
fiate. NellaVigilia  dell’ AlTunzionc  delia 
(anta  Vergine,  Agnefa  effendo  in  orazio- 
ne in  tempo  di  notte,  ch’era  folita  paf- 
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gli  sforzi  che  fece  nel  tempo  eh’ era  chia- 
mata la  Santa  furono  sì  violenti,  che  (pez- 
zo i fuoi  ferri,  e fu  veduto  in  procinto 
di  fvcnarc  tutti  coloro  eh' erano  venuti 
a cercare  al  fuomaleil  rimedio.  LaSan- 
ta  appena  comparve,  che’l  Demonio  non 
osò  più  muoverli  ; ed  ella  avendo  fatta 
la  tua  orazione  e’1  legno  della  Croce  fo- 
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fare  avanti  l’Immagine  della  Madre  d-^railUsKlcmoniato  » il  Demonio  ufcì  da 

£•  r S £ ..  v ».  1 .1 _ l'rr . > /• 


Dio,  fi  fonti  accefa  di  un  sì  ardente  amo- 
re del  fuo  divino  Spofo,  che  volgendoli 
alla  fua  cara  Madre  la  fupplicò  o di  mo- 
derare quegli  ardori  divini,  o difollenc- 
re  per  lo  meno  la  fua  debolezza  . Nel 
fervore  di  fua  orazione  la  fanta  Vergine 
le  apparve  in  mezzo  ad  uno  fplendore 
celefte  , tenendo  il  Bambino  Gesù  frallé 
file  braccia  , e per  colmo  di  favore  lo 
pofe  fralle  braccia  di  Agnefa,  e lo  lafciò 
ad  elfo  per  lo  fpazio  di  un  ora.  Non  fi 
può  cfpriraere  quali  folfero  i tralportl  e 
gli  eccelli  di  amore  ebe  il  poffeffo  del 
tuo  Diletto  cagionò  ad  elfo , e confefsò 
che  lenza  miracolo  non  averebbe  potu- 
to fopravvivere  all’inGgne  favore  . Il 
Salvatore  le  lafciò  per  pegno  dell’ amor 
fuo , una  piccola  Croce  che  li  conferva 
ancora  nel  Monifierio  di  Monte  Pnlcia- 
no  ; facendole  fapcre  con  quel  mezzo 
che  le  più  dolci  conlolazioni  celcfti  fo- 
no il  frutto  dcllq  Croce,  e che  le  ccle- 
fti  dolcezze  ne  fono  infeparabili . Iddio 
la  favorì  col  dono  di  profezia,  e col  do- 
no de’ miracoli.  Una  fontana  d’acqua  vi- 
va, che  cominciò  accorrere  in  favore  di 
noftra  Santa,  ebbe  una  virtù  miracolofa 
di  guarire  da  tante  infermità,  che  fi  di- 
nomina anche  oggidì  l’ Ac qu o eli  font'  A- 
gnefa  . Una  gran  flulfione  negli  occhi 
avendo  fatto  perdere  la  villa  ad  una  del- 
le fue  Religiofe  nomata  Mitilla,  la  Bea- 
ta Agnefa  intendendo  che.  i Genitori  fi 
affaticavano  per  farla  ufcire  , a fine  di 
farle  trovare  qualche  rimedio  al  fuo  ma- 
le , appena  fi  pofe  in  orazione  , che  la 
Rcligiofa  cieca  ricuperò  la  fuavilla.  Ri- 
fufeitò  colle  fue  orazioni  un  Fanciullo , 
che  fi  era  affogato  in  certi  bagni;  e tut- 
ta l’ Italia  rifuonava  de’  miracoli  che  Id- 
dio operava  in  Monte  Pulciano  ed  altro- 
ve per  l’intercelfione  della  Beata  Agnefa. 

Fu  ^condotto  un  giorno  alla  porta  del 
Monifierio  un  Indemoniato  sì  furiofo,  che 
fu  duopo  legare  con  grolle  catene  , ma 


quel  corpo,  e l’ Uomo  fe  ne  ritornò  fo- 
to alla  fua  cafa , gridando  rutti  : Mira- 
colo 1 . 

Ma  fi  può  dire  che  la  Santa  medefima 
era  un  miracolo  più  patente . Opprclfo 
dalle  più  dolorofe infermità,  fenza  inter- 
rompere mai  le  fue  aufterità  ecccffive  , 
non  celiava  di  operare  colla  (leda  dol- 
cezza e colla  della  tranquillità,  come  fe 
avelie  goduta  una  fanità  perfetta . Vedo- 
vali non  odami  le  fue  gravi  infermità, 
la  prima  a rutti  gli  cfcrcizj  della  Comu- 
nità, effendo  pronta  a tutto  e perturro, 
con  quell’aria  ridente  ed  allegra  che  fu 
fempre  inalterabile  in  ella. 

Confumata  in  fine  dalle  fue  aufferità , 
dalle  fue-  lunghe  malattie,  e dalle  fue  fa- 
tiche , conobbe  che  Iddio  voleva  trarla 
da  quell’  efilio  . L'allegrezza  che  n’  eb- 
be hi  sì  (enfibile , ch'entrava  in  sì  fan- 
ti trafporti  d’amore,  e di  defidcrio  dief- 
fere  col  fuo  Dio , che  durava  fatica  a 
contenerli  . Gli  ultimi  giorni  della  fua 
vita  non  furono  che  una  orazione  con- 
tinua; e bench'ella  foffriffe  viviflìmi  do- 1 
lori,  averebbefi  detto,  in  vedere  lagio- 
ja  fparia  fopra  il  fuo  volto,  ch’ella  non 
foffe  inferma.  Sentendoli  giunta  all’eftre- 
mo,  dopo  aver  ricevutigli  ultimi  Sacra- 
menti della  Chiefa  con  un  nuovo  fervo- 
re , circondata  da  mrte  le  fue  Religiofe 
che  fi  ftruggevano  in-  lagrime,  refe  tran- 
quillamente il  fuo  fpirito  a Dio  filila 
mezza  notte,  il  dì  ao.  di  Aprile  dell’an- 
no 1317.  in  età  di  43. anni,  de’ quali  36. 
aveva  paffati  nel  Monifierio. 

La  fua  morte  hi  nello  fteffo  momento 
miracoiofamentc  pubblicata  da  molti  Bam- 
bini, che  gridavano  dalla  lor  cuna:  Suor- 
jigntfe  lo  /anta  è morto.  I teftimonj  di 
quello  miracolo  lo  pubblicarono  dacché 
fu  giorno  , e feppcro  dalla  bocca  delle 
Religioic , che  quello  era  fiato  il  mo- 
mento della  morte  di  nofira  Santa  . Il 
gran  numero  de’  miracoli  che  Arguirono 
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al  fuo  fepolcro  lo  refe  gloriofo  , e vi 
trofie  i Popoli  in  folla.  Il  Papa  Clemen- 
te VIL  permeile  agli  Abitanti  di  Monte 
Pulciano  il  farne  pubblicamente  la  fella, 
e’i  celebrare  il  fuo  Ufizio , con  unaBoI- 
la  del  di  18.  di  Maggio  dell’anno  1U1. 

Il  PapaClemente  Vili,  ad  Manza  del  Re 
Arrigo  IV.  ftefe  la  permillìone  a tutte 
le  Cafc  dell’Ordine  di  San  Domenico.. 
Lionora  di  Borbone  Badella  di  Fontevraut 
e Zia  del  Re  non  contribuì  poco  a ren- 
dere sì  celebre  quello  culto:  in  ricono- 
fcimcnto  perciò  gli  Abitanti  di  Monte 
Pulciano  mandarono  al  la  Badella  di  Fon- 
tevraut delle  Reliquie  di  nollra  Santa  • 
La  divozione  verfo  Sant’  Agnefa  lì  è fpar- 
fa  perGno  nell’ Indie  e nell’America  , 
dove  fi  trovano  delle  Chiefe  e de’  Mo- 
niflcrj,  che  portano  il  di  lei  nome. 

RIFLESSIONI. 

SAnt' Agnefa  e favorita  con  celefli  vi- 
fioni , colmata  delle  più  dolci  confila- 
tuoni  interiori  nell' intime  cornuti  icariani 
con  Dio  che  Cerano  sì  frequenti , e nelle 
quali  aveva  la  felicita  dt  parlare  fami - 
Ilarmente  con  Gefucrifto  fuo  divino  fpofo: 
ed  ecco  ciò  che  fi  ammira  , e fovente  la 
fola  cofa  che fi  ritiene  a memoria  di  tuttala 
Storia  di  fua  vita.  Ma  S.  Agnefa  vijfe 
ite  tutto  il  corfo  di  fua  vita  in  una  inal- 
terabile innocenza",  la  fua  divozione  ave- 
va Prevenuta  l'età  della  ragione ; e lefue 
auflentà  fono  fiate  per  tati  a la  fua  vita 
ecce/five.  Ed  ecco  quello  che  non  dover  eb- 
be effer  pofio  in  dimenticanza  dopo  aver 
letta  la  Storia  di  fua  vita:  ecco  quanto 
fi  dover  ebbe  imitare  ; quefi"  imitazione  do- 
verebb'  ejftre  il  frutto  della  devota  lettu- 
ra. 1 doni  firaordinarj,  i favori  di  pre- 
dilezione ci  allettano  ; e come  fono  gra- 
zie puramente  gratuite , non  meno  che  ’l 
dono  de'  miracoli , ci  confoliamo  facilmen- 
te di  efferne  privi;  e re  fi  tanto  tranquilla- 
mente nelle  noflre  imperfezioni  a vifiadi 
it  grandi  efempj . Saremo  noi  dunque  in 
eterno  ingannati  dalla  nofira  debolezza , 
» dal  nojlro  amor  proprio  ì Ammiriamo 
ne’ Santi  le  grazie  fingolari , onde  Iddio 
gli  ha  favoriti;  ma  applichiamoci  ad  imi- 
tare le  vinti  che  lor  han  meritato  quefle 
grazie.  Imitiamo  la  lor  purità',  la  lor  di- 
vozione, il  lor  fervore,  la  lor  umiltà , la 


Santi.  • ' 

lor  penitenza  : finz' ambire  quefli  doni 
gratuiti,  che  non  fin  neeejfarj  per  ejjer 
Santi. 


GIORNO  XXI.  DI  APRILE. 

Sant’  Anselmo  Arcivescovo 
di  Cantuaria  . 

SAnt’Anfelmo  uno  de’ piti  illullri  e più 
fanti  Prelati  del  fuo  Secolo,  nacque 
in  Aofta  Citrà  di  Piemonte  l’anno  103;. 
Era  Figliuolo  del  Conte  Gondolfo,  e di 
Ermemberga  , I’  uno  c I’  altra  delle  più 
Nobili  Famiglie  della  Lombardia  e del 
Piemonte  . Come  1’  abbondanza  e lo 
folendore  regnavano  in  quella  Cafa,  An- 
(cltno  fu  allevato  con  ogni  diligenza  . 
Ermemberga  che  diìlinguevafi  anche  più 
per  la  fua  pietà,  che  per  la  fua  nafeita, 
conofcendo  le  inclinazioni  e le  mafilme 
troppo  mondane  di  Gondolfo , prefe  el- 
la fòla  il  penderò  di  fua  educazione  . 
Ebbe  ben  pretto  occafìone  c fondamen- 
to di  fard  applaufo . Mai  Fanciullo  alcu- 
no fu  più  docile;  c fe  ’l  brio  e la  viva- 
cità del  fuo  fpirito  lo  fecero  ammirar» 
quafi  fin  dalla  cuna  , il  fuo  candore  e ‘1 
luo  bel  naturale  lo  refero  amabile  a tut- 
ti. Il  progreffo  ch'egli  fece  nello  ftudio 
delle  bcUe  lettere , corrifpondcva  a quel- 
lo che  vedevafi  fargli  tutto  giorno  nella 
pietà . Offervoflì  foppratutto  in  effo  una 
divozione  sì  tenera  verfo  la  fanta  Vergi- 
ne, che  non  fi  dubitò  non  dotiefs’  effer 
un  giorno  uno  de’ fuoi  più  cari  Favoriti. 

Come  le  lezioni  e gli  efempj  della 
virinola  Madre  non  infpiravano  al  Gio- 
vane Anfclmo,  che  l’amore  della  virtù, 
e’I  defiderio  di  fuafalute,  ben  pretto  eb- 
be averfioné  alle  grandezze , e a’  fallì 
fplendori  del  Secolo.  Non  aveva  per  an- 
che fe  non  quindici  anni , che  rifolvette 
abbracciare  lo  flato  Rcligiofo  . Il  timo- 
re di  recar  difplacere  alla  fua  Famiglia  , 
fu  impedimento  all’ effer  ricevuto.  Que- 
lla ripulfa  tanto  loattriftò,  che  ne  cadet- 
te infermo . Il  zelo  ardente  non  ebbe 
maggior  aumento . •’ 

Anfclmo  avendo  ricuperata  la  fanltà  , 
lafciò  ben  pretto  allentarli  il  fuo  fervo- 
re. La  morte  della  fua  buona  Madre  non 
fervi  poco  ad  cttingucrlo  affatto.  La  dap- 
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pocaggìne 'del  Conte  , la  fua  vita  pocp  lo;  egli. preveniva  perfino  le  più  piccole 
regolata,  e la  Tua  poca  pierà  lafciaronc»  neceffità  de’ Fratelli.  Non  pofe  mai  ret- 
ai Giovane  Anfeimo  una  liberti , che  de-  mine  alla  fua  carità  , ma  ne  pofe  anche 
generò  ben  pretto  in  libertinaggio  ; Aia  meno  alla  fua  mortificazione  . Digiuna- 
la deviazione  non  fa  grande  . Iddio  fi  ya  ogni-  giorno,,  e fi  macerava  lenza  ri- 
fervì  dell’avrrfione,  che  filo  Padre  con-  guardo  . Lo  Audio  e l’orazione  occupa- 
cepì  cont/o  di  etto,  per  rimetterlo  nella  vano  quafi  rutto  il  tempo  del"  fuo  ripe- 
buona  firada  . Non  vi  fu  fommeffìont  -,  fo  . Non  contento  di  orare  , infegnava 
che  Anfelmo  tjon  facefle  per  placare  il  agli  altri  a far  orazione  . In  effo  tutto- 
Padre  irritato  , di  cui  era  fiato  fino  a edificava,  tutto  i firn  iva  ; il  fuo  fondante,- 
quel  punto  l’Idolo  ; tutte  le  fue  defercn-  la  fua  modefiia,  i’fuoi  difcorlT,  il  fuo 
ze  non  lervtTCfno,  che  ad  irritare  di  vJn-  fieffo  filenzio,  infpiravano  l’ amore  della 
raggio  un  cuore  irreconciliabilmenrc  in-  virtù  . Quefte  lezioni  mute  del  giovane 
afprito  . Gondolfo  Itoti  potè  più  vedere  Priore  fecero  ben  prefio  rifiorire  là  di- 
fuo  Figliuolo;  fd  Anfelmo  rifolvette  di  fciplinar  regolare  nel  Monift^io-;  i fuoi 
ufeire  dal  paefe,  fperando  che  la  fua  nf-  foli  efempj acccfero  di  nuovo  il  fervore, 
fenza  averebbe  potuto  placare  if  fuo  Ge-  La’  fua  applicazione  fpezi.almentc  nell’ 
nitore:  Andò  in  Francia,  e vi  pafsò  tre  ammaefirare  la  Gioventù,  refe  celebre  in’ 
anni  lenta  faperc  a che  dovette  appigliarli . tutta  l’Europa  la  Badia  Becccjifc.  Le  fue 
Le  fuc  jrrcfoluzioni  rifvegljaronb  il  maniere  dolci  c civili , una  indulgenza 
gufto  de’ Libri..  La  riputazione  del  famo  faviae  rcligiofa  , una  ufiziofa  rigidità  , • 
lo  Lanfranco  vénuto  di  Lombardia  coni’  fempre  refa  facile  dall’  efempio  , (piant- 
egli, lo  tratte  in  Normandia  nella  Badia  ronoturre  le  difficoltà.  Come  volete  voi, 
Bcccenfc,  della  quale  Lanfranco  era  Prio-  fcritte  egli  ad  un  Abate  un  poco  troppo 
.re  . Imparò  la  Ftlofofia  e la  Teologia  Leverò,  che  fi  lagnava  de’ fuoi  inferiori; 
fono  il  di  lui  Magiftcrio  . I gran  prò-  come  volere  voi,  che  la  pace  e la  rego- 
grcttì  che  fece  fono  un  d fanto  e dotto  larlrà  regnino  nella  voftra  cafa  , fc  non 
Maefiro,  irritarono  la  ina  paffione  per  nudrjte  t volli i inferiori,  che  di  fiele,’ e 

10  fiudio  . Pattava  giorno  e nòtte  1u‘ Li-  di  affenzio  ì Volete  fapere  il  fegrèro  di 
bri  . Confiderando  urr  giorno  la  vita  effer  felice  nello  fiato  Religiofo?  diceva 
auftera  ebe  menava  per  divenir  dot-  ad  un  Giovane  Fratello  ; (cordatevi  del 
to,  ebbe  roflbre  di  affaticarli  sì  poco  per  Mondo  , e fiate  concento  dì  avervene 
diventar  fanto  : Quella  rMeffione  fece  feordato.  La  propria  volontà,  foggiugne- 
rinafccrc  nel  fuo  cuore  il  defidcrio  che  va  , è ’l  tiranno -de-  Monaci  ; non  ferve 
aveva  per  l’ addietro*  di  farli  Rtligiofo.  che  a turbare  fi  lor  ripofo  , e a far  lor 
Ne  prefe  I’  abito  in  età  di  27.  anni  nel-  patire'  ogni  giorno  nuovi  fupplizj  . Il 
la  fletta- Badia  Bèccenfe,  dalle  mani  dell’  Chioftro.è  tir»  vero  Pàràdifo  terrcfitxper 
Abate  Editino,  che  n" ya  il  Fondafftre  . colui  che  può  dire-:  Io  vivo,  non  più  io 
I progredì  che  fece-  nella  perfezion  reli-  fletto,  ma  vive  in  me  Gcfucritto. 
gioia,  furono  si  firaordmarj,  e sì  pron-  Mai  Uomo  alcuno  fu  più  (limar»,'  nè 
ti,  che  ’l  celebre  Lanfranco  effendo  fta-  più  meritò  di  efferlo  . Da  tutte  le  parti 
to  farro  primo  Abate  di  Santo  Stefano  Pcrforrc  della  prima  nobiltà  venivano  a 
di  Cacn  , il  noflro  Santo  tre  anni  dopo  metterli  lotto. la  fua  direzione.  La  virtù 

11  fuo  Noviziato  fu  fatto  Priore  in  (uo  eminente,  dolce,  e anche  civile  di  Sant’ 
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Anfelmo  fece  in  poco  tempo  la  Badia 


La  virtù  de’ Monaci  antichi  di  quella  Beccenfe,  ufi  Seminari»  di  Santi . 


Badia  non  iftene  alla  prova  delia  gclofia  Incanto  l’Abate  Erluino  non  potendo 
cagionata  da  quel  la  preferenza;  ma  Sant’  quafi  più  attendere  agli  affari  della  Radia 
Anfelmo  feppc  ben  pretto  ricondur  gli  a cagione  di  fua  grand’età  , aveva  data 
animi  al  lor  dovere,  guadagnando  icuo-  al  fuo  Priore  la  cura  del  govèrno  . La 
ricotta  Aia  manfuetudine,  colla  Aia  umil-  moltiplichi  d’occupazioni  non  impedì 
là,. e col  la  fua  invincibil  pazienza.  Ave-  ai  noflro  Santo  fidare  al  pubblico  mol- 
rebbe  fi  detto,  ch’egli  non  fotte  divenuto  tc  Opere  eccellenti  : come  fono  i Libri 
Supcriore  , fc  non  per  cflere  più  ufizio-  della  Verità  , dell’  Efiftcnza  di  Dio , de’ 
' - ~ ■ Aio* 
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fimi  Attributi,  difuaEdenza,  della  Cadu-lzione  alcuna  ebbe  applaufó  (Maggiore,  e 
ta  del  Demonio,  de!  Libero  Arbitrio  ; le  mai  Pcnefizio  alcuno  fu  più  ofiinaramen- 
fue  Lettere,  e i Tuoi  Trattati  (opra  l’Ora-  te  ricufato  . In  vano  fu  lìrafeinato  fino 
zione  iono  pieni  di  una  fpirituafità , e di  dentro  la  cammerd  del  Re;  in  vano  fu 
'Una. unzione  sì  perfetta , che  fanno  ben  proclamato  Arcivescovo  ; nè  le. lagrime 
vedere,  ch’egli  era  Canto  Intelligente  nel-  di  rutto  il  Clèro,  nc  le  preghiere  di  rut- 
ta Sciepzifublimede’Miftici,  quantoncl-  n i Prelati  , nègliordint  deIRe poterono 
la  Doitrina.de’ più  profondi  Teologi.  vìncere  la  fna  refifienza  . Bifognòtoftri- 
Edendo  morto  il  Uenerabile  Etluino,  gnerlo  per  motivo  di  cofcienza  e di  Re-  • 
non  lì  pensò  gran  fatto  per  eleggergli  un  ligione.’Le  lue  lagrime  in  tempo  di  fua 
Succclfore.  $anr'Anfelmo  in  vano  proc-  ordinazione,  la  quale  fn  fatta  in  Cantua- 
curò  di  foftrarfcne  c<5n  «Umazione  , fu  ria  H dì  4»  di  Dicembre ‘dell’anno  1093. 
duopo  cddcrc  ad  una  elezione  > che  fu  fecero  vedete  a baftanza,  quanto  gli  co-  . 
applaudita  da  tutto  il  Mondo.  La  nuova  da  de  la  fua  ubbidienza, 
dignità  non  Icrvi  che  a dare  .un  nuovo  11  Re  appena  ebbe  ricuperatala  fani- 
fplcndore  alla  fua  virtù;  il  fùoprimofer-  tS;  fi  [jrntì  di  fua.  elezione  * Per  quanto 
. vore  crebbe  fempre  co’ Tuoi  anni.  Vede-  rilpcttoTc  fodero  le  rimoftranzeche’l  nuo- 
vafi  tanto’umilc, tanto  mortificato,  tan-  uo  Arcivefcovo  fece  al  Re,  non  piacque- 
ro diligente  edendo  Abate,  quanto  loera  ro  ad  edo..La  rcligiofa  coitati  za  del  Pre- 
dato veduto  edendo- Novizio  . La  fua  lato  nel  riconofcere  Urbano  II.  perìe- 
manfuetudiiie,  la  fua  modefiia  , c la" fua  gimmo  Papa;  la  fua  injrcpidczza  nel  di- 
adabilirà  non  parvero  mai  edere  altera-  fendere  i beni  de’ Poveri,  e i diritti  dcl- 
.te;  e non  conofCcvari  eh’ era  Superiore,  laCbiefa;  la  fua  dolce,  ma  gencrofaper- 
fe  noti  perch’ era  fempre  il  primo  intut-  fcvcranza  nel  correggere  gli' abufi,  e nel 
-tri  gli  efercìzj  di  maggior  umiliazione  del-  riformare  i cofturni,  inqlprirohoiamen- 
* lo  flato  Religiofo.  i te  e ì cuore  del  Principe.  Il  noftroSan- 

. Avendolo'  coftretto  alcuni  adari  della  ro  andò  all’  Audicnza  del  Re  > e iwn  la- 
BacUa  a'padarc  nell’  Inghilterra,  vi  au-  fciò  cofa  alcuna  per  guadagnare  la  fua 
mcntò  ben  prefio  cóllafna  prefenza  l'al-  benevolenza  ; una  previde  ben  predo  quan- 
ta idea  che  di  gii  vi  fi  aveva  del  fuo  to  averebbe  a Patire  . In  vece  di  reftar- 
merito  c di  fua  virtù  . Tutti' i Grandi  ne  fpaventato  , il  fuo  zelo  divenne  più 
del  Regnò  eì  Re  (ledo  Guglielmo  I.  ardente)  e più  gcnerofo.  RelUtuirofi  alla 
foprannomato.  il  Conquiflatore  ló  vene-  fua.Chiefa,  fion  fi  applicò  che  alla1  rifor- 
ravano  come  un  Santo’,  e loàfcoltavano  ma.de’ coftuml , e al  lollievo  de’ poveri, 
‘come  un  Qracctlo  »-  Guglielmo  II.  non  Le  gran  limofine,  ch’egli- fece,.e  i gran- 
ebbe  minor  venerazione  verfo  il  Tanto  di  efempj  che  diede,  ebbero  tqtti  i loro 
Abate , che  fuo  Padre;  rrft  non  fi  appro-  ede;ti  ,.  e fecero  £en  vedere  , Che  nulla 
fìtto  de’fuoi  avvilì.  Erano  cinque  anni,  può  refiftere  al»zelo  e alla  •pietà  di  un 
. clic  la  Sede  di  Cantuaria  era  vacante  per  fanto  Pallore . 
la  motte  del  fatnofo  Lanfranco  ; e ì Re  Sant’ Anfeimo  intendendo  quanto  il  Re 
iafeiando  folo  ciò  che  credeva  poter  ef-  fode  irritato  contro  di  edo,  credette  che 
fere  (ufficiente  per  lo  nunienitnehro  de’  la  fila  adenza  averebbe  potuto  addolcire 
Monaci  e de*  Cherici  , -aveva  uniti  al  l’animo -del Principe.  Va  a ritrovarlo,  e 
fuo  dominio  i beni  di  quella  Chiefa  . gli  domanda  la  permUfionc  di  andare  a 
• Sordo  alle  minacce  del  Sommo  Ponrefi-  Roma  a ricevere  11  Pallio  ‘dalle  mani 
ce,  c a’  lamenti  di  tutte  le*Perfone  dab-  del  Papa  Urbano.  A quello  nome  il  Re 
bene,  non  afcolrava  che  la  fuapadìone,  fi  accefe  d’ira;  e dichiarò,  efie  non  vo 
quando  la  mano  del  Signore  fi  aggravò  leva  fi  riconofcede  altro  Papa  in  Inghil- 
fopra  di  .edo  col  mezzo  di  una  perico-  terra  durante  lo  Scifma,  che  queljo  eh’ 
loia  Infermità.  Il  timore  del  giudizio  di  eglifledo  averebbe  riconofcitwo.  L’Adu- 
Dio  fpaventollo  , c noft  credette  poter  nanza  di  Rochingham  , alla  quale  Sant’ 
meglio  riparare  a i mali  che  aveva  fatti  Anfeimo  prefederte , fegui  vilmente  le 
alla  Chiefa  , quanto  nominando  a quell’  intenzioni  del  Re.  Il  noltro  Santo  pre- 
Arcivclìovado  Sant’  Anfeimo  - Mai  eie-  fe  altamente  la  difefa  del  Papa  Urbano; 

xap- 
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rapprefcntò  ch'egli' non  aveva  accettato 
l’Arcivefcovadó,  che  (òtto  la  condizio- 
ne di  ricQiiofccrlo . Egli  non  fu  afcolta- 
to;  l’adulazione  , Li  politica  ,.rinterefle 
icfcrt/ il  partito  dell’ Antipapa;  il  Re  e i 
relati  fi  dichiararono  per  lo  Sciima, c cari- 
cando S.  Anfelmo  d.’ ingiurie,  ricufarono  di 
riconofccrlo  per  l’ avvenire  come  Primate . 

Non.fi  può  efprimcre  quarto  il  San- 
to ebbe  a-  patire,.  Non  vi  era  alcun  Cor- 
tigiartb  , cl»c  non  fi  taccine  iiq  meritò  di 
fargli  un  infulto  . Gli  furono  tolti  i tuoi 
più  fedeli  Servitori;  furono  efiliati  i fuoi 
migliori  Amici;’  fi  cercarono  Tutti-  i mò- 
di di  recargli  mole  Aia;  mai  filo  amore 
per  le  umiliazioni  e per  li  pzrimcpri  Io 
poltro  in  ficuro. dalle  afflizioni  . Gli  fu* 
negata  bgni-fua  rendita  ; fu  perfeguita- 
ro;  deprezzato,  maltrattato;  lafuapazien- 
za  fu  invincibile  , non  meno  che  la.  fua 
fede  . AHa  fine  il  .Re  avrndò  abbando- 
nato lo  Scifnia , non  lafciò  cola  alenila 
prt!  mettere  il  Papa  Urbano  ne’  fuoi -in tc- 
reffi , e pofe  ruteo  in  òpera  per  far  de- 
orre  Sant’ Anfelmo;  mai  Papa  non  eb- 
e che'flima  maggiore  per  lo  fanto  Pre- 
laco,  gli  mandò  il  Pallio,  e prefe  in  ogni 
•occafione  la  fua  difefa. 

L’avarizia  del  Re  , che  Tolevà  affor- 
bire  tutte  le  rendite  della  Chiefa  diCan- 
tuaria,  e la  dilicatezza  di  pofeienza  del 
Santo-,  non  potevano  (lare  per  lungo 
tempo  in  pace  . Fu  .duopo  prevenire  la 
tempefta  , Sant’  Anfelmo  pafsò  in.  Fran- 
cia , Coll’  intenzione  yi  andarfenc  a Ro- 
ma . Le'fatiche  del  viaggio  unite  alle  Aie 
cccfttìve  auflerità  lo  arredarono  in  Lio- 
ne . Sqtiflc  al  Papa  per  rapprcfcnrargli  la 
ripugnanza,  colla  quale -aveva  accettato 
‘ il  V.efcovado  , e per  ddtnandargli  di  ef- 
ierne  fgravato  , fenz’  ctterc  obbligato  a 
pattar  )'  Alpi . Non  fu  afcoltaro;  il  Papa 
gli  ordinò  di  andare  a’ Roma , e ve  lo. 
accollò  con  jnolra  tenerezza,  e colla  di- 
fiinzione  che  meritava  uno  de’ .più  dotti 
Prelati  della  Chiefa  , non  meno  che  uno 
de’ più  Santi  . Lo  albergò  nel  fuo  Palaz- 
zo di  Lacerano  ; la  fua  prefenza  aumen- 
tò I’  alta  Idea  che  avevafi  di  fu?  virtù  . 
Il  Papa  informato  di  quanto  aveva  foffer- 
to  per  gl’ihtereffì  della  Chiefa,  ammirò 
la  fua  pazienza,  e anche  più  la  fua  mo- 
derazione nel  lagnarti  del  Re;  magli  ono- 
ri che  gli  erano  fatti  in  Roma,  più  era- 


no infopporiabili  ad  etto,  che i mali  trat- 
tamenti che  gli  erano  Itati  farri  in  Inghil- 
terra-. Pregò  fua  Santità  di  permettergli 
il  ritirarli  in  Tclcfe,  Città  del  Regno  di, 
Napoli,  nella  Badia  di  San  Salvatore,  1’ 
Abate  della  qual  era  flato  fuo  Difcepolo 
nella  Badia  Bcccchfe.  " ' e -, 

La  (olitudinc  «(Vegliò  il  fuo  dilgutto 
per  Io  Vcfcoòado  . Stimolò  con  nuove 
ilianze  il  Papa  per  efferne  fgravato,  ma. 
collo  fletto-  poco  fuccetto  di  prima.  Eb- 
be ordine  di  andare  a Bari- per  afliftervi 
al-Concilioj  vi  comparve  con  ifplendo-. 
-re,  vi  parlò  con  tanta  forza  ed  eloquen- 
za ..coprfo  l'errore  del Gcf ci , e vi  «abi- 
li coti  tanta  folidità  ciò  che  la  Chiefa 
infegn?  della  maniera-,  onde'  lo  Spirito 
Santo  .procede  dal  Padre  e "dal  Figliùor 
‘lo  , che  i Papa  pieno  di  ammirazione, 
efeiamò  inficine  col  Concilio:  Quello' è 
lo  Spirito  Santo  , che  -parla  colla  bocca 
•di  Anfelmo.  L’alta  filma  che  fi  concepì 
di  un  sì  grand’ Uomo,  fpinfe  j Padri  ad 
frfamlnare  le  vere  caufe  delle  perfecuzio- 
ni  che  gli  erano  fatte,  foffrire  ; n»  furo- 
no conofeìure  rurra  l’ iniquità,  tutta  hi 
'malizia  . Il  'Papa  era  per  pronunziare  la  ' 
fcoinunica  contro  II  Re  a Inghilterra  '; 
ma’l  nofiro  Sauro  fece  ramo  col|e  fùc 
lagrime  ^ c colle  fuei preghiere  , che  non 
fi  giunte  a tanta  efiremità. 

11  Concilio  terminoflì,  Sant’ Anfelmo 
ritornò  a Roma  col  Papa  , -vi  affiflettc  • 
ad  un  altro  Concilio  co»  lo  fletto  fplcn- 
dore.  GJi  dhori  flraordinarj  clic  gli  era- 
no fatti  in  Italia , lo  fpinfero  a cercare 
nella  Francia  qualche  afilo. alla  fua  utnil*- 
tà  . Ottenne  alla  fine  la  pcriniflìone  $li 
«pattar  Y Alpi*.  Ugone  Arcivescovo  di 
Lione  lo  accolfc con  allegrezza.  La  mor- 
te funefla  del  Re  Guglielmo  feguita  l’an- 
no xìoo.  non  gli  permife  il  farvi  lungo 
foggiorno.  Il  nuovo  Re  Arrigo  II.  lo  ri- 
chiamò in  Inghilterra;  irta  non  ve  lo  la- 
fciò più  in  pace  che  ’l  fuo  Antcceffofe  . 

H Papa  Pasquale  II.  Surceffore  di  Urba- 
no fofpefe  , per  dir  cosi,  la  nuova  per- 
fecuzione.  Sant’ Anfelmo  fi  fervi  di  quell’ 
Intervallo  per  la  riforma  de’  coftuml  . 
Tenne  in  Londra  un  Concilio  Naziona- 
le! riftabili  la  difciplina  Ecclefiaftica  nel 
fuo  primo  vigore  : iftruì  il  fuo  Popolo 
colla  fua  parola,  co’  fuoi  ferite! , ed  an- 
che più  co’  fuoi  efempj . 


II 
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Il  litigio  fopra  le  Invertitore  effendofi 
rinnovato  frali’ Arcivcfcovo  e ’1  Re  , Ai 
coftretto  il  noflro  Santo  a fare  per  la  fe- 
conda volta  il  viaggio  di  Roma . IL  Pa- 
pa Pafquale  gli  fece  anche  piir^onori  di 
udii  ch'egli  avevaricevuti  dal  fao  Pre- 
eceffore  . Il  Re  avendo  intefo  quanto 
le  azioni’  del  Santo  ve  fodero  (late  ap- 
provate, gli  vietò  il  ritornare  in  Inghil- 
•terra.  Sant’ Anfelmo  ubbidì,  ed  clctlcja 
Città  di  Lione  per  luogo  del  Aro  cfilio; 
vi  pàfsò  ledici  tnefi  negli  efcrcizj  della 
pietà  più  fervente..'  * • . . , 

Adda  Sorella  del  Re  aveva  troppa  ve- 
nerazione verfo  il  Santo  per  lafciarlo  più 
lungo  tempo  nel  (ho  cfilio.  Tutta  T In- 
ghilterra domandava  il  fuo  Primate  , e 
Fa  Chiefa  di  Canrvaria  il  Atei  Apporto- 
Io  . La'Conteflà  avendolo  fatto  venire 
iri  Normandia  , lo  rimeffe  in  grazia  del 
Re.  Quello  Principe  lafciate  le  fuc  pre- 
venzioni,’riconobbe  la  fantità  deli’/lrci- 
vefeovo  , .che. Iddio  roanifeftava  tutto 
giorno  co’ miracoli . Lo  ricevette  con  rif- 
pctto,*lo  abbracciò  con  tenerezza,  e. lo 
ranelle  ne’  fuoi  diritti.  • 

. Sant’ Anfelmo  non  godette  gran  tempo 
di  quella  tranquillità:  una  huiga  infermi- 
tà lo  ritenne  nella  Badia  Bcccenfe,  e fo- 
to nell’  antro  U07-  potè  ritornare  alla 
fila  Chiefa.  Vi- fu  ricevuto  colla  pompa, 
che  la  tenerezza  de' Popoli,  c’I  rifpetto 
che  fi  ha  per  la  fantità  , infpirano  : il 
fuo  ripofo’  non»vi  fu  oziofo;  mai  Parto- 
re  non  nudrì  le  fue  pecore  ton.più  cu- 
ra ,e  con  più  zelo. 

• E’  cofa  ftupenda , che  quello  gran  San- 
to con  una  fanità  si  dilicata,  indebolita 
da  ccceffìrc  aullerità , cònfumata  da  si 
faftidiofe  perfecuzioni , e da  tante  fati- 
che, abbia  potuto  arricchire  la  Chiefa 
. d’un  sì  gran  numero  di  Opere  eccellen- 
ti, nelle  quali  la  fua  profonda  erudizio- 
ne e la  fua  feienza  ftraordinaria  tanto 
fi  fanno  ammirare,  quanto  la  fua  pietà. 
Pochi  fono  i Dottori  ddla  Chiefa  che 
-abbiano  trattati  i Dogmi  più  elevati  c 
le  quiftioni  più  (pinole  con  tanta  diftin- 
ziooe  e folidità  , quanto  quello  grand’ 
Uomo  ; la  fcuola  gli  è debitrice  de’  prin- 
cipi del  fuo  metodo  , c la  vita  alcetfca 
de’ fuoi  progredì. 

Benché  la  tenera  pietà  di  quello  gran 
Samo  fi  faccia  concfccre  in  tutti  i fuoi 


’ Santi. 

'ferirti , ella  è -ancora  'più  maniferta  nel- 
le fue  Meditazioni  fopra  la  Partìone  di 
Gefucrifto  , e quando,  egli  tratta  delle 
grandezze  della  Vergine  fanta . Si  può 
dire,  clic  la  fua  divozione  verfo  la  Ma-  ' 
dre  di  Dio  forte'  nata  con  "0110  lui  , e 
c refe  effe  co’  fuoi  anni . E’  uno  de’ primi 
Dottori  della  £hiefa.,  che  abbia  parlato 
con  maggior  enfalì  ed  energia  della  fua 
Immacolata  Concezione..  Nòn  poteva 
frenare  le  fuc  lagrime  aN’  Altare;  nè  quan- 
do parlava  de’  privilegi  c della  podeflà 
della  Vergale  fanta. 

Erano  quaft  tre  anni,  che  S-  Anfelmo 
governava *in  p^ce  la  lua  Chl*fa  di  Can- 
toria , confumando  le  poche  forze  che 
Sii.  reftavano  , colle  faticofe  funzioni  del 
•uo  Minirtctio,  quando  conóbbe*avvici- 
narfi  il  fuo  fine  . Raddoppiò;  i|  fuo  fer- 
vore; la  fua  debolezza  non  permetten- 
dogli pii? di  offerirc.il  divin  SicrifiZio,. 
■lì  faceva  portare  ogni  giorno  in  Chiqfa 
per  zlfiftervi- . Il  Mercoledì  della  Setti- 
mana fanta  , eh’ 'era  il  dì  21.  di  Aprile 
dell’ànno  1109.  quello  gran  Santo  effen- 
doli  fatto  mettere  (òpra  la  cenere  , co 
perto  d’un  afpro  ciliccio,  meni  re  gli  era 
lètta-la  Partirne  del  Salvatore,  refe- tran-  * 
quittamente  il  fuo  beato -fpirito  a Dio 
nel  fedicefinio  anno. del  fuo  Vefcovado, 
c nel  fewantefìmo  di  fua  vita. 

l’ miracoli  che  Sant’ Anfelmo  aveva 
fatti  nel-  corfo  di  fua  vita  , e quelli  che 
Iddio  fece  dopo  la  fua  morte  al  fuo  fo- 
polcro,  lo  refero  «tolto  famofo.  Si  con- 
servano alcune  Reliquie  di  Sauf  Anfel- 
mo  in  diverfe  Chiele , in  Colonia  ,*  in 
Praga  di  Bocmmia  , in  Bologna  d'  Ita- 
lia, e in  Anver/jj,  dove  fono^fpofte  al-, 
la  pubblica  venerazione  . La  Chiefa  ve- 
nera quello  gran  Santo  come. uno  de’ 
fuoi  più  illuftri  Dottori;  e nei  abbiamo 
nelle  fue  Opere  gli  eterni  monumenti 
del  fuo  ingegno,  della  fua  pietà,  c della 
fua  dottrina. 

RIFLESSIONI, 

IDdio  è ammirabile  ne' fati  Santi.  Un 
errore  di  gioventù  fa  che  sinfclmo 
rientri  nella  via  della  folate , dalla  quale 
fi  era  allontanato . Il  troppo  grand’ amore 
che  i fuoi  Genitori  avevan  per  effo  lui  , 
aveva  fatto  diminuire  il  fuo  primo  fervo- 
re: 


I Santi  Epipodio , &c. 


rt:  r averfiotte  implacabile  che  concefi/ce 
fuo  Padre  contro  di  effo,  lo  riaccende,  e 
Iddio  fa  f acceder  e tutti  que'  diver/ì  avve- 
nimenti per  farne  un  gran  Santo  . Pochi 
fono  i Libertini  che  non  abbiano  lo  ftefjo 
f occorfo  , e lo  fteffo  rimedio  ; ma  bt fogna 
ejfcr  docili  alla  grazia.  I difguftì,  le  ama- 
rezza, i difpiaceri  nelle  deviazioni,  fono 
un  contravveleno  a chi  non  fi  oppone  i 
guai  a coloro  a'  quali  le  contraddizioni 
non  fervono  che  ad  inafprirli  di  vantag- 
gio, ed  a metterli  fuor  di  firada.  La  co- 
flanza  di  S.  Anfelmo  nel  foddisfare  a’ 
fuoi  doveri  gli  coffa  cara.  E perfeguitato, 
efiliato,  maltrattato,  per  non  aver  voluto 
piegar  le  ginocchia  avanti  all’  Idolo  . Il 
rifpetto  umano  ha  i fuoi'Jchiavi , i quali 
non  poffono  f offrir  coloro  che  fi  mantengo- 
no nell’  indipendenza  verfo  quefto  tiran- 
no . Dio  buono  ! quanti  Apofiati  non  fa 
que  fio  Signore  tirannico  e duro!  Il  Mon- 
do e pieno  di  que’ vili  Crifham  chefacri- 
ficano  gl'  intercfiì  del  Signore  e della  Chie- 
fa  a i loro  propri;  ma  qual  perdita  non  fi 
fa  con  quefia  tngiufta  preferenza  ! Iddio 
fa  bene  far  fi  giufiizia  in  punto  di  morte. 
Allora  fi  ha  forfè  difpiacere  di  effere  fia- 
to un  fervo  fedele  ì S-  Anfelmo  è fiato 
perfeguitato  quafi  in  tutto  il  corfo  di  fua 
vita  per  la  giufiizia  : ma  che  dolce  con- 
fo! azione  ebb' egli  nel  punto  di  fua  morte! 


GIORNO  XXII.  DI  APRILE. 

# 

! Santi  Epipodio  id  A i essa  n- 
dro  Martiri  in  Lione. 

NOn  ha  Città  alcuna  1'  Europa  dopo 
Roma , che  fia  Rata  bagnata  e no- 
bit. tata  dal  Sangue  di  tanti  Martiri,  quan- 
to la  Città  di  Lione  , fra  i quali  Sant’ 
Epipodio  e Sant’  AlclTandro  fono  Rati 
Tempre  confiderai  come  due  de'  pili  il- 
luRri. 

Sant’ Epipodio  era  nato  in  Lione,  e S. 
Aieffandro  era  Grecp  di  nafeira  , amen- 
due  nati  da  Genitori  de’ più  qualificati, 
perchè  avevano  il  titolo  di  Clanjftmi  , 
cioè  Nobiliffìmi  ; ma  amendue  nati  da 
Genitori  CriRiani , ed  allevati  nella  pie- 
tà Crifliana,  titoli  molto  più  auguRi  di 
{.iute  P altre  lor  qualità.  Come  fi  erano 
{{ovati  inficine  nelle  fcuole  fino  dalla  lo- 
fi  te  de'  SS.  T omo  I. 


ro  infanzia,  benché  Aleffandro fotte  mag- 
gior nell'età  di  qualche  anno  eh’  Epipo- 
dio, vi  formarono  una  affai  flretta  ami- 
cizia , che  Tempre  fi  fortificò  di  poi  colla 
conformità  delle  inclinazioni  cde’coAu- 
mi . 

Come  avevano  ricevuti  gli  Retti  prin- 
cipi di  dottrina  e gli  Retti  fenfi  di  vir- 
tù, l’uno  e l'altro  fi  esercitavano  nella 
pietà,  nella  quale  fecero  progredì  anche 
più  veloci  e maggiori  di  quelli  avevano 
fatti  nelle  feienze  umane  , nelle  quali 
tuttavia  erano  eccellenti  . Tutti  erano 
rapiti  dalla  Saviezza  e dalla  virtù  di  que- 
Ri  due  Giovani  : la  purità  de’coRumigli 
dittingueva  anche  più  che  la  lor  nobil- 
tà in  mezzo  d’una  Città  Pagana,  nella 
quale  regnavano  la  licenza  c ’i  liberti- 
naggio. Non  fi  videro  mai  tanta  ritenu- 
tezza,  tantamodeRia,  tanta  pietà,  quan- 
ta in  qucRi  due  Giovani  Eroi  CriRiani, 
in  un  età  nella  quale  le  pattìoni  fono 
sì  vive  , il  tutto  tenta  , il  rutto- (limola 
al  piacere . Come  fi  erano  allontanati  da 
ogni  familiarità  co’ Pagani  , c fuggivano 
con  diligenza  la  compagnia  di  quelli  di 
lor  età,  vivevano  come  in  Attitudine  nel 
mezzo  allaCittà;  unzelo  Crifiiano  com- 
poneva la  lor  amicizia  ; la  conformità 
de’Ientimenti  legava  Tempre  più  Ratta- 
mente i loro  cuori  ; i foli  efercizj  di  pie- 
rà facevano  rutti  i lor  divertimenti  ; e’I 
dcfidcrio  ardente  di  fpargere  un  giorno 
il  loro  fangue  per  Gemendo,  era  il  fog- 
getto  de’ lor  ordinar;  difeorfi.  Come  Sot- 
to il  regno  di  Antonino  erano  lafciari 
in  pace  i CriRiani  , e nel  principio  di 
quello  di  Marco  Aurelio,  i noflri  Santi 
avevano  tutta  la  libertà  di  animarli  vi- 
cendevolmente nella  pratica  delle  virtù , 
erano  conolriuti  come  CriRiani  , e le 
lor  azioni  di  tanta  edificazione  faceva- 
no onore  allalor  Religione,  c chiudeva- 
no la  bocca  alle  calunnie  canto  ordina- 
rie agl’  Infedeli. 

La  ccffazion  della  pcrfccuzionc  aveva 
per  verità  riaccefo  il  fervor  de’ CriRiani 
nel  tempo  della  calma , ma  non  aveva 
cRinto  1’  odio  de’  Pag  ni  coniro  i Cri- 
Riani ; videfi  perciò  accenderli  con  mag- 
gior furore  ebe  mai  alla  prima  Scintilla. 

Nell’anno  174.1’Imperador  Marco  Au- 
relio facendo  la  guerra  in  Alemagna 
contro  i Sarmati , i Quadi , i Marco. 
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marni,  e molti  altri  Popoli  dilla  Ger- 
mania, fi  lafriò  infelicemente  chiudere 
ne'bofchi  e fra'  monii  di  Boemmia , do- 
ve tutto  f efercito  era  in  procinto  di 
morire  di  fete  per  difetto  d’acqua  . Era 
nell’  efercito  Romano  un  gran  numero 
di  Criftiani , che  commoffi  dalla  difola- 
zion  generale  , convennero  fra  loro  di 
aver  ricorfo  a Dio  in  quella  predante 
eflremiii.  Si  pofero  tutti  ginocchioni,  e 
fecero  a Dio  orazioni  ferventi . I Paga- 
ni erano  pieni  di  ftuporc  in  vederli  ora- 
re con  tanto  affetto,  ma  lo  furono  affai 
più  , quando  videro  nel  mezzo  alla  lor 
orazione,  il  Cielo  coprirli  di  nuvole  den- 
fe  in  un  iftante,  e cadere  abbondantiflì 
ma  pioggia;  mentre  le  ftefTe  nuvole  dop- 
piavano in  fulmini,  in  tuoni,  c in  bale- 
ni contro  i nemici,  de’  quali  i Romani 
fecero  un  orribile  ftrage.  Il  miracolo  fu 
tanto  più  dupcndo,  quanto  i due  efetei- 
ti  effendo  venuti  alle  mani,  ed  effendofi 
mcfcolati  lnfieme,  mentre  la  pioggia  ca- 
deva fopra  i Romani,  una  grandine  vio- 
lenta mefcolata  co’  fulmini  cadeva  fopra 
i Barbati.  L’  acqua  e ’l  fuoco  fembrava- 
no  cadere  dal  Ciclo  nello  fleffo  luogo  , 
ma’l  fuoco  non  offendeva  i Romani , e 
la  pioggia  nulla  ferviva  a’  Barbari  ; gli 
bruciava  come  fe  aveffe  piovuto  olio  bol- 
lente ; di  modo  che  tutti  bagnati  cerca- 
vano Tacque  per  cdlingucre  il  filoco  : e 
tutto  1’  efercito  fu  teftimonio  del  prodi- 
gio • Non  fi  flette  in  forfè  di  darne  T 
onore  a’Criflianl  , o le  truppe  Crifl  anc- 
elle avevano  tratto  dal  Cielo  colle  lor 
orazioni  T infigne  favore  , furono  dino- 
roinate  la  Legione  fulminante. 

La  voce  di  quello  miracolo  che  dap- 
pertutto fi  fparle,  ed  i riguardi  ch’ebbe 
da  quel  punto  TImperadorc  per  li  Cri 
fliani  , in  vece  di  guadagnare  1 Pagani 
in  lor  favore , non  fecero  che  inafprire 
il  Popolo  contro  di  elfi;  cd  i Prefetti  o 
Governatori  delle  principali  Città  , fpe- 
zial mente  nelle  Gallic,  feguendo  la  loro 
inclirazione , accefero  In  più  luoghi  e 
fragli  altri  in  Lione  una  delle  piu  cru- 
deli perfecuzionl  che  aveffe  ancora  pa- 
tita la  Chiefa . Non  folo  fi  vide  il  lin- 
gue de’ Martiri  fcotrerecome  un  torren- 
te nelle  lunghe  firade  di  Lione,  ma  an- 
che Tacque  della  Saona  e del  Rodano 
reflarono  tinte  per  gran  tempo  del  fan- 


gue  di  tante  Vittime  innocenti.  San  Po- 
tino Veicovo  di  Lione  fu  di  quello  nu- 
mero; e Tuccifione  fu  si  grande,  che  i 
Pagani  credettero  aver  quafi  affatto  eftin- 
to  il  nome  di  Gducrido,  per  lo  meno 
nella  Città  di  Lione  e di  Vienna. 

S.  Epipodio  e S.  Aleffandro  fi  prepa- 
ravano al  combattimento  nella  lor  caia,  . 
nella  quale  paffavano  il  giorno  e la  not- 
te in  orazioni  : quando  un  Domcflico 
dell’uno  de  i due,  mancando  alla  fedel- 
à di  cui  era  ad  effi  debitore , andò  a di- 
re al  Governatore  eh'  Epipodio  ed  Alef- 
fandro G erano  formatti  alla  firr.ge  , ed 
in  vece  di  effcrc  fpaventati  dal  fangui- 
nofo  macello  eh’  era  flato  fatto  de’  Cri- 
fliani,  praticavano  tranquillamente  in  fe-  • 
greto  gli  efercizi  del  Criftianefimo  . Il 
Governatore  ordinò  fubito  che  foffero 
fatti  prigioni . Dacché  i due  Amici  n’  eb- 
bero Tavvifo,  ufeirono  dalla  Città  fenza 
legnilo,  e fi  ritirarono  fegretamente  nel 
luogo  in  cui  oggidì  è ’l  Sobborgo  di  Vai- 
fa  , al  difotto  dì  Plctra-Cifa  , nella  Cafa 
di  una  povera  Vedova  ch’era  Crifliana, 
nomata  Lucia  , dove  fletterò  per  qual- 
che giorno.  Iddio  concedendo  loroqnei 
breve  ririramento  per  prepararli  al  fa- 
crificio  che  dovevano  fare  di  lor  vita 
ne’tormenri.  Vi  dimorarono  per  qualche 
tempo  in  ficuro,  tanto  per  l’ofcuritàdel 
luogo,  quanto  per  la  fedeltà  e per  le  di- 
ligenze della  lor  Ofpite  fedele. 

Ma  i Pagani  che  s’immaginavano  di 
avere  ftcrminati  i Crifliani,  avendo  in- 
tefo  eh’ Epipodio  cd  Aicffandro  viveva- 
no , non  ebbero  ripofo , fin  che  gli  eb- 
bero ritrovati.  Gli  cercarono  con  tanta 
diligenza,  che  furono  feopertine!  luogo 
di  lor  ririramento  . Furono  prefi  , e fu- 
rono condotti  con  tanta  fretta  , che  S. 
Epipodio  ebbe  appena  il  tempo  di  met- 
terli una  delle  fue  fc.irpe  , e l’altra  ef- 
fendo reflara  in  cafa  della  buona  Vedo- 
va dalla  qual  erano  albergati  , fu  di  poi 
coniervata  come  prrziofa  Reliquia. 

Dacché  furono  arredar  i , furono  podi  in 
prigione,  anche  prima  di  edere  interro- 
gati , contro  l’ ilio  de’  Romani  che  non 
mettevano  di  quella  maniera  in  prigio- 
ne , fe  non  le  perfone  vili , e convinte 
di  gran  delitto:  ma  allora  era  delitto  de’ 
più  gravi,  il  folo  nome  di  Cridiano.  La 
voce  di  lor  prigionia  cagionò  un  allc- 
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grezza  fenfìbile  a rutti  gl’idolatri . Indi 
a tre  giorni  furono  prelentati  colle  ma- 
ni legate  dietro  al  dorfo , avanti  al  Tri- 
bunale del  Governatore  . Quelli  lor  do- 
mandò fubiro  il  nome  loro , c la  lor  prò- 
fedìone  : Noi  damo  Criftiani , rifpofero 
arditamente,  ed  io  mi  chiamo Epipodio, 
dille  l’uno,  ed  io  Aleflandro,  foggiunfc 
T altro.  A quello  fol  nome  di  Criftiani, 
tutto  il  Popolo  ch’era  prefente  , fi  alzò 
contro  di  elfi  con  grida  non  ordinarie  , 
domandando  che  ad  eflò  follerò  dati  in 
potere,  c gli  averebbe  ben  pretto  ridotti 
in  pezzi.  Il  Giudice  irato,  efclamò  : O 
Dei  ! A che  dunque  hanno  fetv  to  i tor- 
menti di  coloro  che  fono  flati  giudizia- 
li ; a che  ha  fervilo  l’orribil  macello  che 
abbiamo  fatto  di  quella  maledetta  razza , 
fe  parlali  ancora  di  Critto  ? Gli  fece  di 
poi  fcparare,  affinchè  non  potettero  darG 
vicendevolmente  coraggio  , nè  efortarfi 
l’imo  coll’altro  per  lo  meno  co’  cenni. 
Fece  ricondurre  Aleflandro  in  prigione, 
e ritenne  Epipodio  come  più  giovane  , 
fperando  piti  facilmente  fedurlo.  Mio  Fi- 
gliuolo, gli  ditte  dapprincipio  di  un  aria 
attai  graziofa,  è cola  ignominiofa  ad  un 
Gentiluomo  Lionefe  , il  fare  profettione 
di  una  Setta  ripiena  di  canaglia  . Siete 
giovane  , ben  fatto  , e di  una  qualità  di 
meritare  la  grazia  c’I  favore  del  Princi- 
pe i farebbe  un  danno  che  volcftc  perire 
a cagion  di  voflra  oflinazionc.  Che  Ara- 
vaganza,  voler  ettcrCrittiano ! Noiado- 
riamo  de  i Dei  immortali,  a’ quali  rutti 
1 Popoli  dell’Imperio  fanno  voti  , c da’ 
noilri  Principi  fletti  fono  adorati.  Non 
vi  è cofa  più  dolce  , più  grata , più  co- 
moda della  nottra  Religione  : il  noAro 
culto  confìtte  nella  gioja,  ne’ piaceri,  ne’ 
giuochi,  nc’paffatempi,  enegli  Spettaco- 
li : 1 Criftiani  per  lo  contrario  adorano 
un  Uomo  crocifitto,  cui  non  fi  può  pia- 
cere che  menando  una  vita  crocifitta  . 
Che  fpezie  di  Divinità , che  condanna 
perfino  il  defìderìo , il  penderò  del  pia- 
cere-, cui  non  fi  ferve  fe  non  nell’  olcu- 
rità,  e fral  pianti  ! Un  Dio  che  riprova 
l’allegrezza,  e i conviti , eh’  efige  un  or- 
rida cattiti,  c non  ama  che  ’l  digiuno  . 
Qual  bene  puòfarvi  colui  il  quale  è vif- 
futo  egli  fletto  nella  povertà  , e non  ha 
potuto  efentarfì  dagl' infulti  della  piùdif- 
prczzabil  Nazione?  Bifogna  aver  perduto 


il  fenfo  comune  , per  cadere  in  una  si 
ttravagantc  follia.  Dicovi  tutto  ciò,  af- 
finché abbandonando  tutte  quelle  tirane 
autterità,  godiate  de’ piaceri  e degli  ono- 
ri che  convengono  all’cffer  volito  di  No- 
bile ed  alla  voflra  età.  Celiate  ora  di  ef- 
fcr  Criftiano,  e non  ve  ne  pentirete. 

Io  me  ne  pentirei  In  firmino , ritpofe 
Sant’  Epipodo  , s’  io  fotti  tanto  infelice 
per  lafciartni  muovere  alla  fatta  compag- 
none che  fate  comparire  verfo  di  me . 
Quando  fi  ha  la  felicità  di  conofcere  Gfc- 
fucritto,  e di  amarlo,  fi  è poco  fenfìbile 
a tutte  le  più  feduttrici  promette  ; e la 
tenerezza  che  moftrate  aver  per  me  , mi 
recherebbe  nocumento  maggiore  che  la 
più  barbara  crudeltà.  Quanto  voi  chia- 
mate vita  dolce,  piaceri,  vìragrata,  non 
è che  un  Impegno  ad  una  mone  eterna; 
e per  lo  contrario,  la  vita  in  apparenza 
metta,  ofeura,  crocifitta,  è un  pegno  d' 
una  eterna  felicità  . Ben  fi  vede  , o Si- 
gnore, che  ignorate  cofa  fia  la  Religio- 
ne Crittiana . E vero  che  Gefucritto  è mor- 
to fopra  una  Croce,  ma  quella  morte  è 
un  gran  mifterio;  è morto  perché  ha  vo- 
luto , fi  è perciò  da  fcfteffo  rifufeirato  , 
per  infegnarci  che  la  vita  mortificata  , 
da’ Criftiani  menata,  dev'efler  feguitada 
una  felicità  eterna  . Ma  per  non  dirvi  , 
fe  noD  quello  vi  è facile  da  comprende- 
re, ignorate  voi  che  l’Uomo  è compo- 
fto  di  due  foftanze,  d’ Anima  e di  Cor- 
po? E facile  il  vedere  qual  delle  due  fia 
la  più  nobile,  c debba  edere  fuperiore  . 
Fra  i Criftiani,  l’Anima  è quella  che  co- 
manda; ed  al  Corpo  ,.fottanza  materiale 
appartiene  l’ubbidire . Appretto  a voi , il 
Corpo  dà  legge  all’  Anima  ■ le  azioni  in- 
fami che  commettete  inpnore  de’  voftri 
Dei , danno  piacere  al  Corpo , ed  uccido- 
no l’Anima.  Tutto  è materiale  fenfuale 
nella  voflra  Religione  ; nella  nottra  mito 
è fpirituale.  Appretto  voi,  l’Uomo  ani- 
male governa  ; nel  Criftianefimo  , pro- 
priamente l’Uomo  fpirituale  governa  e 
vive.  Ed  ecco  ciò  che  diftinguc  l’Uomo 
dalla  beftia.  Noifiicclarao  guerra  al  Cor- 
po a favor  dell’Anima  : qttanro  a voi  , 
dopo  di  effervi  faziati  di  piaceri  come  le 
berne  , non  trovare  nel  fine  della  vita  t 
che  una  funefta  motte;  ma  quanto  a noi, 
quando  ci  fate  morire  , troviamo  con 
quella  fletta  morte  una  eterna  vira  . La 
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Religione  Cridiana  è tutta  fpirituale  ; 
«11* è , per  dir  così,  la  Religione  dell’ 
Anima  ; la  volita  c tutta  tcrrcflre,  tutta 
materiale;  è la  Religione,  per  dir  così, 
dc’fenfi,  e del  Corpo. 

Quello  difeorfo  fatto  da  On  Giovane 
ch’era  dotto  , parlava  bene  , e di  buon 
garbo  , confufe  cd  irritò  di  tal  maniera 
il  Giudice  brutale  e crudele,  che  gli  fece 
dare  colpi  sì  grandi  nel  volto  , che  tutti 
1 denti  gli  rcllarono  fcollì,  e tutta  la  boc- 
ca gli  fi  riempì  di  fangue.  In  quello  fiip- 
plicio,  fi  udì  il  Santo  che  diceva  : Con- 
fcITo  che  Gcfucrifio  è Dio  col  Padre  e 
collo  Spirito  Santo  un  folo  Dio  : c co- 
fa  giuda  che  io  rellituifca  l’Anima  mia 
a Colui  clic  me  l’ha  creata  e redenta  : 
non  é un  perdere  la  vita,  quando  ricam- 
bia in  meglio  . Il  Giudice  vedendo  che 
contimuva Tempre  a parlare,  lo  fece  met- 
tere fui  cavalletto  . Era  quello  un  banco 
ovvero  un  trcfpolo  che  fcrviva  a dar  la 
tortura  , faceva  Rendere  le  funi  fopra  le 
quali  i Corpi  de 'Martiri  erano  fofpefi  in 
aria,  mentre  lor  erano  lacerati  i fianchi 
con  acutiflìme  unghie  di  ferro  . La  co- 
danza  del  nollro Martire  fece  perdetela 
pazienza  al  Popolo  , che  domandò  con 
clamori  ed  urli  fpaventevoli , che  gli  fof- 
le  abbandonato  per  trucidarlo.  Il  Gover- 
natore temendo  che  i furibondi  veniflcro 
ad  una  /edizione  , c turbaflero  I’  ordine 
della  giuliizia  , perdendo  il  rifpetto  do- 
vuto alla  fua  dignità  , fece  diliaccare  il 
fanto  Martire  dal  cavalletto  , ed  ordinò 
che  nello  Aelfo  punto  folTe  dicapitato  ; 
il  che  fu  efeguito  |nel  dì  12.  di  Aprile 
dell’anno  177.  nel  qual  giorno  la  Chiefa 
di  Lione  fa  la  fua  Feda. 

Nel  giorno  feguente  il  Governatore 
più  irritato  che  mai  per  la  codanza  e 
per  I’  ardimento  del  lanto  Martire  , fi 
fece  condurre  S.  Alcflandro.  Gli  rapprc- 
lentò  (libito  con  molta  dolcezza,  cn’era 
ancora  in  idato  di  approfìttarfi  della  di- 
luvvcntura  del  fuo  Compagno,  e di  tan- 
ti altri  che  avevano  terminata  la  loro 
vita  ne’  iupplizj  . Siamo  alla  fine  venuti 
a capo  di  derminare  tutti  i Cridiani  , 
gli  dille,  enon  redachevoi  folo  inLio- 
ne,  chefaccia profelfionc  di  queda Setta. 
Credetemi,  fiate  più  avveduto  di  coloro 
a’  quali  un  odinazione  tanto  ridicola  ha 
codata  la  vita  ; fiate  favio  a loro  fpcl’e. 


S.  Al  diandro  aveva  afcoltato  1’  avvilo 
con  modedia , c dacché  il  Governatore 
ebbe  terminato  : lo  rendo  grazie  al  Si-  ' 
gnore  , rifpofe  , perché  vuol  fervidi  di 
voi  per  farmi  coraggio  al  Martirio,  coll’ 
efempio  del  mio  caro  Amico  Epipodio, 
e di  tutti  gli  altri , de’  quali  mi  avete 
poda  avanti  agli  occhi  la  magnanimità 
c la  fede,  che  hanno  trionfato  di  tutti  i 
vodri  tormenti.  Voi  v’ingannate  nel  ri- 
manente col  credere,  che  ’l  nome  Cri- 
diano  polTa  edere  edinto  . Iddio  lo  ha 
dabilito  fopra  fondamenti  sì  fodi,  che  fi 
conferva  colla  vita  degli  Uomini,  e fi 
moltiplica  colla  lor  mone  . Nel  redo 
Tappiate  , che  la  vera  laviezza  confido 
ncH’efier  Cridiano,  nel  credere  un  folo 
Dio,  nell’ oflcrvare  i fuoi  Comandamen- 
ti, nell’ amarlo  , nel  fervirlo  , e nel  pia- 
cergli ; e '1  credere  la  moltiplicità  degli 
Dei , é ‘1  colmo  della  follia  e dell’ em- 
pietà . Quanto  a me , fono  Cridiano  , 
fono  Tempre  dato  tale  , e farò  tale  per 
tutto  il  corfo  di  mia  vita;  e’I  «olmo  di 
mia  allegrezza  é ’l  morire  per  la  Fede» 
l’ andare  ad  unirmi  nel  Cielo  al  mio  ca- 
ro Epipodio. 

Il  Giudice  in  eccedo  dT  ira , nuli'  eb- 
be a replicare  ; ma  avendolo  fatto  deri- 
der «fui  cavalletto,  lo  fece  battere  sì  cru- 
delmente da  tre  Carnefici,  de' quali  l’uno 
fucccdeva  all'  altro  , che  tutto  il  corpo 
fu  ben  predo  una  fola  piaga  . Il  fupplv- 
zio  durò  gran  tempo  , lenza  far  ufeir  di 
bocca  al  Martire  il  minor  lamento-  Al- 
tro non  fece  in  tutto  il  tempo,  che  in- 
vocare l’aiuto  del  Cielo  e’1  nome  diGc- 
fucrido  . Stanco  alla  fine  il  Giudice  per 
la  pazienza  eroica  del  Santo  , e vinto 
dalla  fila  invincidii  codanza,  lo  condan- 
nò a morire  in  croce.  Non  vi  patì  gran 
tempo;  perchè’l  Aio  corpo  era  di  tal  ma- 
niera lacero  , che  atrraverfo  alle  code 
prive  di  carne  , fi  vedevan  le  vifeere  ; 
appena  però  vi  fu  attaccato  , che  invo- 
cando Gefuerifto  cogli  ultimi  sforzi  di 
una  voce  moribonda  , vi  fpirò  . Cosi 
trionfarono  della  inumanità  di  uno  de* 
più  crudeli  Tiranni,  i due  Giovani  Eroi 
del  Cridiancfimo,  che  fono  dati  fempve 
confidrrati  come  due  de’ più  iliudri  Mar- 
tiri della  Chiefa  ; e con  elio  loro  treti- 
taquattr’ altri  Cridiani  riportarono  la  co- 
rona del  Martirio- 
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1 Fedeli  della  Città  tollero  fcgrcta- 
mente  in.  tempo,  di  notte- i Corpi  de’due 
noftri  fanti  Martiri , c gli  feppell  irono 
ufi  concavo  di  una  collina  , che  faceva 
una  fpezie  di  grotta  coperta  di  fpinc  e 
d’acque,  dove  reflaronò  ficuramentena- 
feofti  agl’infedeli.  Ma  referodi  poi  quel 
luogo  molto  celebre  per  la  venerazione 
c per  la  pietà  de’  Criftiani,  eperlarool- 
titudinc  de’  miracoli  > 

' La  Scarpa  ancora  di  S.  Epipodio  ebe 
fu  raccolta,  e preziofamente  cuftodita  da 
Lucia  fua  Ófpite,  -fervi  di  (Iromento  al- 
la'potenza  di  Dio,  per  operare  gfàn  nu- 
mero di  miracoli , (pezialmente  in  tem- 
po di  una  pelle  crudele  che  difolò  la  Cit- 
tà di  Lione  , 'vivente  ancora  la  buona 
Vedova  liefla. 

Nel  fello  Secolo  della  Chicli  I fanti 
Corpi  erano  1’  uno  alla  delira  , I'  altro 
alla  finiftra  .di  quello’ di  S.  Ireneo,  Ve- 
feovo di Lion?,  lotto  l’Altare  della  Grot- 
ta della  Chiefa,  detta  allora  di  S.  Gio- 
vanni, ora  dinominata  di  S.  Ireneo.  L’ 
anno  14.10.  i Corpi  di  S.  Epipodio  e di 
S.  Aleflandro  furono  trovati  nella  Chie- 
da di  S.  Ireneo . Furono  levati  di  terra  ; 
e ’l  Cardinal  Pietro  di  Turey  , Legato 
della  fanta  Sede  , aie  fece  folennemente 
la  Traslazione  • . 

RIFLESSIONI. 

L' Amicizia  di  S.  Ep  ipodio  e di  Sant' 
Alcff andrò  era  troppo  fanta  per  non  ali- 
mentare la/oro  pietà  e la  loro  coftanza  nel- 
lafede , non  oftante  la  perfecuzione . Se  i 
Giovani  non  avejfero  che  degli  Amici  Cri- 
ftianr , » lor  coftumi farebbono fcmprepnri . 
Le  cattive  Compagnie  fono  lo  foglio  più 
terribile  dell’  Innocenza.  Si' pu'o  dire  che 
la  faluee  de' Giovani  fpecialmente,  dipen- 
de dall'  elettone  degli  Amici.  Non  vi  è 
cofa  fopra  la  quale  i Genitori  debbano 
tanto  vegliare  , quanto  fopra  il  carattere 
di  coloro  che  fon  i Familiari  de’  loro  Fi- 
gliuoli . Qgni  negligeva  in  quejlo  punto  è 
colpevole  , -è  crudele . Bafta  un  cattivo 
Compagno  per  annichilare  tutti  i vantag- 
gi della  miglior  educazione’.  Un  Amico 
virtuofo  è un  ineftimabil  teforo  , Felice 
chi  ritrova  un  tpl  teforo , t fa  fervtrfene. 
Quando  la  fede  è' viva  , » coftumi  [ono 
puri,  e con  quefta  purità  di  coftumi,  nuU 
Vit»  dt  SS. Tomo  l. 
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la  e baftante  -a  feuottre  quella  fede.  Note 
dee  recare  ftupore,  fe’lpretefo  zelo  dagli 
Eretici  e de'  Pagani  è fempre  furiofo  , 
crudele  ed  anche  barbaro  : Il  Demonio  lo 
accende,  e lo  hudrifee.  'Gl' Idolatri  fi  In- 
fingano di  annichilare  il  nome  C rifilano, 
col  far  perire  tutti  i- Fedeli.  Il  f angue  de' 
Martin  e una  femenza  feconda  di  Cri- 
ftiani  . Il  Pagancfimo  foftenuto  da  tutta 
l’autorità  degl'  Imperatori , de'  Magiftra- 
ti,  e del  Popolo,  fi  e alla  fine  di  fi  rutto  , e 
flato  annichilato  ; e'I  Criftianefìmo  fi' e 
innalzato  fopra  le  fue  rovine . Lione  ido- 
latra è flato  ridotto  a nulla  . £ qual  Cu 
tà  più  ite  fiore  che  Dione  Criftiano! 


GIORNO  XXII.  DI  APRILE. 

San  Sonno  e San  Cajo  fan 
e Martiri.-  • 

SAn  Sotero  canto  riguardevole  per  la 
fua  carità,  e per  lo  luo  zelo  , era  di 
Fondi  nel  Regno  di  Napoli . Venne  al 
Mondo  nel  line  del  primo  Secolo,  over- 
fo  il  principio  del  fecondo  . Eb6e  la  fe- 
licità di  eflere  nudrito  nel  fen  della  Chic- 
fa.  ne’ fnoi  primi  giorni  di  fervore;  neprc- 
fe  perciò  tutto  lo  fpiriro  . Il  lungo  log- 
giorno  ebe  fece  in  Roma  in  un  tempo' , 
nel  quale  la  fede  e la  pietà  de’  Romani 
lervivano  di  modelli  a tutte  le  Chicle  del 
Mondo , non  contribui  poco  a renderlo 
tanto  famofo  per  la  fua  virtù  , c per  la 
fua  feienza  nel  Clero  : eonfideravalì  co- 
me un  Santo , ed  era  afcoltato  come  un 
Oracolo:  effendo perciò  morto  il  PapaS. 
Aniceto  verfo  l’aniio  idi.S.Soterofu  elet- 
to unaniinamcntc  per  Sommo  Pontefice. 

Laluprema  dignità  non  fervi  che  a da- 
re un  nuovo  luftro  alla  fua  eminente  vir- 
tù, e a far  rifplendere  l'immcnfa  carità, 
che  fu  lempte  il.  fuo  carattere  di  diilinzio- 
ne.  L’  I mperadorc  Marco  Aurelio  gliene 
fomminiftrò  grandi  occalìoni  nel  fuo  Pon- 
tificato, per  la  continua  perfecuzione  che 
feep  aiCriftiani.  Rama  non  fu  ’lfolo  tea- 
tro, nel  quale  trionfò  la  pazienza  de’Cri- 
ftiani:  tutto  l’Univcrfo  era  teftimonio  , 
c nello  Hello  tempo  ammiratore  della 
coftanza,  e della  magnanimità  de’  Fede- 
li . Seppelliti  vivi  in  orrende  prigioni, 
carichi  di  ferro  , o fottcrrati  vivi  nelle 
K k 3 mi- 
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fenza  ripofo,  quaG  fenz’alimcn-  ■ loro'  che  loffrono  per ; Gcfuctifto  . II  « 
m "altri  tratti  dalle  prigioni  per  efsere  voftro  Beato  Vefeovo  Spreto  non  fi  è « 
fu  patitici!  , ovvero  efpofti  alle  ! contentato  fegiure  i loro  efemp, , ha  « 
fiere-  tal  era  lo  fpettacolo  che  preienta- ; ancora  fuperata  la  lor  carnai  non  fo-  » 
vano' •n“li  occhi  del  Mando  qiiafi  tutti  i lo  ha  preio  la  cura  di  trovare  delle  li-  « 
rdftiani,  quando  San  Sotero  fu  innalza-  moline,  e dimandarle  a Santi  ; ma  ha  « 

_ “ /-’l  Sede  v impiegò  per  tanto  ricevuto  con  una  tenerezza  paterna  « 

urrà  k fui  vigilanza  eP  le8  fue  fatiche  tutti  i Fratelli  che  Iona  andati  da  ef-  « 
nello  feoprire8  bifogni  fpiritnali  e cor-  foj  gli  ha  confolatt  colle  fue  parole  , « 
Dorali  di  que’  fanti  Conte-fiori  , come  animati  col  fuo  elempio , foccorfi  coU 
inrm  il  luo  zelo  nel  provvedervi.  le  fue  grandi. liberalità . 

Superando  la  carità  de*  fanti  Papi  che  San  Sotero  non  conrentofli  di  foecor-. 
lo  avevano  preceduto,  polo  tutto  in  ope-  rere  i generofi  Confeffori  di  Gefucrifro 
ra  Per  raccogliere  più  limofine  che  po-  colle  fue  liberalità , gli  fofterteya  , gli 
rolTe  e mandarle  , come  avevan  fatto  , apimava,  gli  fortificava  nella  Fede  colle 
-.11  rhiefe  di -diverfe Città;  cd  unìaqne-  fue  Lettere,  le  quali  infpiravano  a tutti 
Accadrà  delle  i finizioni  'affai  fattati  nel-,  i Fedeli  un  nuovo  fcryofe  ; leggevwfi 
le  Lettere  che  loro  ferite,  per  dottarli  perciò  con  rifpctto  ne  e Chiefe.  „ Ab- 
a tettar  cottami  nella  Fede,  ed  uniti  fra  biatn<*oggi  celebrato  il  fante  giorno  « 
loro*  co'Vcfcovi  e co’  Sacerdoti  che  gli  della  Domenica,  continua  lo  fletto  fan-  « 
governavano , ed  a foffrhc  con  paziem  to  Vclcovo  di  Corinto , ed  abbiamo  ‘‘ 
f a c con  gioia  le  crudeli  perfecuzioni  , let|,a  la  voftra  Lettera , ch$  continue-  « 
e tutti  i mali  che  pativano  per  Gefucri-  remo  a leggere  per  noftra  ìftruzione.  « 
fio  c lor  meritavano  la  gloria  del  mar-  1»  lanto  Papa  non  ebbe  applicazione 
. • mjnorc.  per  prevenire  c ftornarc  tutto 

“Tacendo  pattare  gli  effetti  di  fua  carità  ciò  clic  averebbe  potino  offendere  la  pu- 
firo  ndl’eftrcmità  del  Mondo  , non  tra-  riti  della  Fede  della  Cluefa,  che  gli  Ere- 

(curava  coloro  che  pativano  , per  dir  co-  tici  cercavano  di  contaminare , pnnet- 

fono  eli  occhi  (noi.  Vedevafi  quefto  palmento  dopo  la  morte  degli  Appetto 
er’an  Papa  contattato  dagli  anni  e dalle  li.  Si  oppofe  con  tutte .il  vigore  a Alon- 
tatiche,  andare  a cercare  i Criftiani  nel-  tattitti,  o CatafrJg,,  I Eretta  de  quali  co- 
le civerne  , e ne’  luoghi  fonerrani , per  nnnciò  a comparite  fono  H fuo  Pontifi- 
car Toro  coraggio  colie  fue  parole,  ani-  caro,  e o fece  con  tanta  energia  e fuc- 
marii  co’fuoi  etefnpi,  foftcncrli  colle  fue.  ceffo  co  fuot  doni  ferini  , che  non  s 
|ikrrniità  impiegavano  quafi  altre  armi,  moli  an- 

C° Benché  la  carità  di  San  Sotero  non  I ni  dopo, -per  combattere  contro  Termi-, 
efcludeffc  alcuno  degl’  indigenti  , pare  liano  , quando  fi  dichiarò  feguace  della 
•che  principalmente  fi  cftendeffe,  ovvero  lor  Setta.  - 

anche  fi  raddoppinffe  verfo  coloro  che  Attento  a tutti  t b.logm  de  la-Chic- 
foffrivano  per  la  caufa  di  Sefucrifto , o fa,  San  Sotero  fece  molli  regolamenti, 
nellc  prigioni,  o nelle  miniere,  dove  fi  fra  i quali  trovafi  quello  che  vieta  alle 
uovavano  foveme  abbandonati , c privi  Vergini  confavate  a Dio  il  toccarc  i 
! fnccorfo  Quefto  è quanto  fi  ve-  Vafi  e gli  Ornamenti  facri,  e 1 dar  I in- 
de Spezialmente  ndla  Lettera  , che  gli  confo  ndla  Chiefa . Quctto  fame  Papa 

fcrittc  San  Dionigi  Vefcovo  di  Corinto,  governoffchccniente  la  Chicfa  per  o fpa- 
Dapprincipio,  gli  dice,  fu  voftro  pen-  zio  di  otto,  oyvero-nove  anni.  Urta  vi. 
” fiero  fpargere  I voftri  benefizj  Copra-  i la  si  pura,  si  Tanta,  sì  appoiloUca  in  no 
” voftri  Fratelli,  emandare  a molte  Chic-  tempo,  nel  quale  tutto  I Inferno  era  fca- 
” I con  che  farle  fottifterc:  quàvoifoc-  tenàto  contro  i Crift.am,  non  poteva  la- 
corteune’  lor  prettanti  bisogni  i Po-  feiare  di  e (fere  coronata  col  Mamma  • 
veri  • là  voi  preftate  attinenza  a co-  Le  pecore  erano  -lacerate , nccife  da  tut- 
” |0ro  che  fi  affaticano  nelle  miniere  ; te  le  parti;  il  Paftore  n*n  poteva  formarti 
” per  tutto  voi  rinnovate  la  grnerofa  ca-  al  furore  di  tanti  tiranni.  Benché  igno- 
rità  de’ voftri  Antenati  , affittendo  co-  riamo  con  qual  genere  di  fopphz'o  »> 
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nodro  Santo  fegnalafle  la  fua  Fede  , la 
Chicfa  l’onora  come  Martire , e lo  tro- 
viamo come  tale  in  tutti  i Martirologi . 
Il  Papa  Sergio  II.  trasferì  il  fuo  Corpo 
dal  Cimiterio  di  Callido  nella  Chiefa  di 
Eqmzio , dedicata  lotto  il  nome  di  Sàn 
Sii  vedrò,  e di  San  Martino.  Si  confer- 
vano delle  fue  Reliquie  in  Toledo,  do- 
ve celebrali  con  molta  folennirà  la  fua 
Feda.  I Gelimi  di  Monaco  in  Riviera 
ne  hanno  una  porzione  nella  loro  Chic- 
fa,  nella  quale  fono  confervate  con  mol- 
ta venerazione. 

La  Chiela  folennizza  jn  quello  fteffo 
giorno  la  Feda  del  S.  Papa  Cajo  . Egli 
era  originario  di  Dalmazia  , . e parente 
ancora  dell’ Imperadore  Diocleziànò  . E’ 
pròbab^e  lode  dato  educato  da  Genito-' 
ri  Cridiani  nelle  muffirne  del  Cridiane- 
fimo.  S'ignora  l’occafione,  per  la  qua- 
le egli  veniffe  in  Roma  . Quello  eh’  c 
certo  è , che  la  pnrità  de’  luoi  codumi  , 
il  fuo  zelo  per  la  Religione  , e la  re- 
golarità edificante  'delle  fue  azioni  , lo 
faccffero  ricever  con  gioja.  nCl  Clero  . 
Vi  fi  didinfe  ben  predo  colla  fua  dottri- 
na, e colla  fua  pierà  . Cajo  era  diinato 
in  Roma  per  uno  de’  più  fanti  Sacerdo- 
ti della  Chicfa;  morto  perciò  il  Papa  Eli- 
tichiano  l’anno  283,  non  fi  dette  in  for- 
fè pur  un  momento  d’  innalzarlo  alla 
(anta  Sede. 

■t  Divenuto  Capo  de’  Padori,  e Padre 
comune  de' Fedeli,  n’ebbe  in  grando  emi- 
nente tutte  le  qualità.  Il  fuo  zelo,  il  fuo 
coraggio  j la  fua  faviezza,  la  fua  eminen- 
te virtù,  e la  fua  carità,  lo  fecero  con- 
fiderare  fin  da  quel  punto  come  uno  de’ 
più  degni  Succcffori  di  S Pietro  . Non 
lì  può  efprimcre  qual  folle  la  follecitu- 
dine  , la  carità  , e quali  fodero  le  fati- 
che di  quello  fanto  Pontefice  jn  quel 
tempo  di  perfecuzloni  e di  calamità.  Lo 
dato  deplorabile  nel  qual  erano  i Cri- 
diani,  eh’  erano  codrettl  a darfene  na 
feotìi  nelle  forede  e nelle  concavità  de’ 
fallì , fpinfe  il  nodro  Santo  a prendere 
per  qualche  tempo  lo  dello  partito, per 
non  latitiate  fenaa foccorfo  i Fedeli.  An- 
dava a vilitarli  nelle  loro  caverne  e he’ 
bolchi , gli  confolava  , ufi  .ilfiileva  , e 
gli  animava  a difendere  la  Fede  col  dif- 
pcndio  della  vira  . . 

Ceffata  la  tempeda , Sa n Cajo  acaurt- 
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pagnato  da  un  gran  numero  di  gloriolì 
Confcflori  di  £*cfucridov  ritornò  in  Ro- 
ma; ma  la  calma  non  fu  lunga.  Comin- 
ciò di  nuovo  la  perfccttzionc  più  furio- 
fa  che  mai  contro  i Qidiani  : Vede- 
vanfi  degl’  Idolctti  nelle  pubbliche  ftra- 
de  e ne’ crocicchi,  e nulla  potevalì  ven- 
dere nc  comprare  fenz’  aver  lor  offerito 
dell’ incenda.  Non  potevalì  neppure  pren- 
der I’  acqua  dalle  fontane  , e da’  pubbli- 
ci pozzi,  fenz’aver  fatti  quegli  empj/a* 
crifizj. 

■Io  quelle  faftidiofe  ciicoftanzc,  il  fas- 
to Papa  ordinò  a Cromazio  , per  I*  ad- 
dietro Prefetto  di  Roma  ; e divenuto 
uno  de’ più  fedeli  DifccpolrdiGefucrido, 
ritirarli  in  una  delle  fue  terre  per  alfide- 
re  i Cridiani  che  vi  lì  erano  ritirati  ; 
averebbe  defiderato  che  San  Sebadiano 

10  avelie  leguito  ; ma  il  gloriole»  Difen- 
forc  della  f ede  teppe  cosi  ben  perfua- 
dergli  , eh’  era. bene  redaffe  appreffo  di 
liti,  che  San  Cajo  fi  refe  alle  fue  ragio- 
ni, e ordinò  a!  Tanto  Sacerdote  Policar- 
po l’andare  ad  unirli  a Cromazio  . 

Dopo  la  partenza  di  quedi  Confcfforj  , 

11  fanto  Papa  ordinò Diaconi  i.due  Fra- 
telli Marco  e Marcel I iano  , c fece  Sa- 
cerdòte Tranquillino  lor  Padre.  Abita- 
vano tutti* in  cala  di  un  Ufizia'e  dell’ 
Imperadore  nomato  Caduto  , zelante 
Criftiano , che  aveva  la  fua  abitazione 
nel  iuo£o  più  alte  del  Palazzo  . Ivi  lì 
adunavano  i Fedeli  ogni  giorno  con  ogni 
fccrctezza  : il  fan tQ  Pont elice  ve  11  nu- 
driva  colla  Parolà  di  Dio  , lor  didribui- 
va  il  Pane  dc’Forti,  c vi  offeriva  il  di- 
vin  Sacrifizio  . 

Tiburzio  giovane  Gentiluomo  Cridia-. 
no  , tanto  iUudre  per  lo  fuo  zelo  -verfo 
laFede,.  vi  conduceva  ogni  giorno  qual- 
che nuovo*Neofito  , che  San  Cajo  bat- 
tezzava dopo  averlo  idruico  . 

Mentre  ii-nodro  Santo  fi  occupava  gior- 
no c notte  ne’  Tuoi  efercizj  di  carità  e 
di  religione*,  fi  venne  a dire  a'fuo  Fra-' 
tello  G abino,  che  Malfituianp  Figliuolo, 
dell’ Imperadore  domandava  fua  Figlino-, 
la  Sufanna  in  maritaggio . Il  fatuo  Papa- 
cffendonc  avvilato,  chiama  fua  Nipote  , 
che  idruita  nel  dileguo  dell’  Imperadore 
vaniva  a gettarli  a’  piedi  di  fuo  Zio  per . 
ricevere  la  fua  benedizione,  e prepararli . 
al  Martirio.  Il  difcorjo  (u  breve  , ma  ^ 
‘ Kk  4 tcnc- 
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tenero-  Voi  facete  , gli  dice  la  Fanciul-  .mi fine,  non  fu  mai  molto  crifiiana . Per 
la,  che  avendo  fatto  voto  di  Verginità,  foco  fiele  che  fi*  nel  cuore,  non  vi  è più 
non  debbo  nuiavere  altro  Spofo  cneGe-  carità , e dove  la  canta  manca,  vt  e di- 
Indillo,  e vengo  araanifdlarvi,  mioca;  vtzjone ì Dicefi  comunemente  non  ejfervi 
roZio,  che  alno  io  non  ne  voglio.  Ben  j ira  peggiore  di  quella  di  un  divoto.  Sif a 
vedo  , che  non  vi  faranno  tormenti  , i j torto  alleverà  divozione , di  dare  il  fina 
quali  non  fieno  polli  in  ufo  per  farmi  : nome  a Perfine  che  non  ne  hanno  la  fi* 
cambiare  di  rifolitzione  ; ma  piena  di  con-  ! leggiera  tintura  . Quando  fi  avet/ero  n- 
fidenza  nell’onnipotente  mifericordiadcl  cevute  tutte  le  ingiurie,  quando  fi  aveffe- 
mio  Dio,  ofò  amcurarmi  che  non  vi  fa-  re  fi offerti  t mah  trattamenti  pofifibih,fi 
riUofa  ballante  a fcuotere  la  fede , e la  1'a/frtz.t.a  e nel  cuore,  non  vi  e Cambra 
rifoluzione  di  voilra  Nipote.  Tutta  l’A-  nemmeno  della  pietà  . A cagione  di  qut- 
dunanza  ftruggevafi  in  lagrime  , e’1  no-  fi  a liberal  canta  S.  Solere  e S.  Cajomt- 
flro  Santo  anche  più  intenerito  fi  con-  citarono  la  corona  del  Martirio . Iddio 
tentò  di  darle  la  fua  benedizione  , efor-  ha  negata  quejla  corona  anche  a coloro 
tandola  d’una  maniera  molto  patetica  a che  avevano  fatto  quanto  era  neceffarto 
perfcverarc  , c a non  renderfi  indegna  del-  per  acquetarla  , per  aver  con  fervuto  U 
fa  gloria  del  Manirio  . Santa  Sufanna  l cuore  inafipruo  . La  canta  e paziente,  e 
trionfò  della  crudeltà  , e del  furore  de  piena  di  bontà,  non  e gelofa , non  cerca  * 
Tiranni  : Quelli  eh* erano  rettati  in  Ro -'  futi  propri  mtereff,  , non  f enfia  male  do 
ma  col  nottrò  Santo,  ebbero  lutti  le  me-  alcuno.  A quelli  contraffegni  fi  cono] cono. 
defima  forte,  c tutti  riportarono  la  (letta  oggidì  molti  che  abbiano  la  cantai 

vittoria.  . ,•  ’ - . ~ _ ! 

Il  nottro  Santo  non  fu  efeme:  fcrnbfa. 

che  Iddio  non  lo  aveffe  confervato  che  GIORNO-  XXIII.  DI  APRILE- 
per  mandare  al  Ciclo  avanti  ad  etto  l’il-  ! • . 

lume  fchicra  : egli  erafi  affaticato  con  5 a n Giorgio  Martire. 
troppo  fucccffo  per  non  meritare  la  coro-  , . . » » 

na  del  Martirio  . L’ottenne  , e terminò  QAn  Giorgio,  uno  de  più  celebri  Mar- 
feliccmenre  una  sì  lunga  continuazione  J tiri  della  Chiefa,  da’ Greci  chiamato 
di  buone  opere,  e di  fatiche, -èon  un  fi-  Gran  Martire,  era  di  Cappadocia,  diun* 
ne  tanto  gloriolo.  Ciò  feguì  verfo  l'an-  Famiglia  didima  per  la  fua  nobiltà,  ed 
ilo  2 96.  avendo  tenuta  la  fama  S*dc  do-  anche  più  per  lo  fuo  zelo  a favor  della 
dici  anni  e qualche  mefe.  Fu  fottcrrato  Fede.  . ; * 

nei  Cimitene  di  CaJlifto  , e di  la  traf-  La  lua  nobiltà  , e 1 Ilio  pofto  _1  obbl»- 
porrato  nell’anno  1631.  in  un  antichifli-  garono  a mctterfi  ne  fervizio  dell  Ar- 
ma Chiefa  del  fuo  nome.  Si  conferva  in  I mi.  Com'  era  un  Cavaliere  giovane  de  pie 


Novcllara  in  Italia  una  parte  di  fue  Re- 
liquie. " . 

'riflessioni. 

LA  Carità  farà  fimpre  la  prima  frol- 
le virtù  Cnfiiane  ; fard-pereto  fim- 
pre la  virtù  favorita  de' Santi.  Quando 
fi  avtffe  'tanta  fide  che  figiugnefie  a far 
cambiar  Situazione  a’  monti  , quando  fi 
avtffe  il  dono  di  Profezia  ed  una  Scien- 
za univerfale,  fi  la  carità  manca  , non 
fi  ha  cofa  alcuna,  fi  è al  difetto  del  nul- 
la . In  * qual  errore  fono  coloro  i quali  fi 
Infingano  di  effer  divoti,  anche  monconi ^ 
oh  una  virtù  che  dev’  e fiere  il  carattere  de 
Fedeli  ! Un  anima  dura  vtrfi  le  altrui 


.....  —un  Cavaliere  giovane  dc’pitk 
ben  fatti,  de’ più  vatòrofi,  e de’ più  civi- 
li dell’  eferciro , gaadagnò  ben  pretto  la 
grazia  dell’Imperador  Diocleziano,  eh* 
gli  diede  una  Compagnia  , c lo  fece  fuo 
Maeltra  di  Campo  . li  fuo  coraggio  , fa 
fua  faviezza , e tutte  ie  fue  maniere  in 
età  si  poco  avanzata , autorizzarono  ben 
pretto  l’elezione  dell’lmperadorc,  ( che 
conofeendo  tutto  giorno  di  vantaggio  le 
belle  qyalità,  c'I  merito  di  quel  Giovane 
Ufiziale,  penfava  già  d’innalzar  lo  a’  pri- 
mi podi,  ed  acolmarlo»di  favori)  quan- 
do la  tempefla  che  formavafi  da  qualche 
anno  contro  i (Jriftiani,  cominciò  a iarii 
palefe , e fino  dal  fuo  principio  fece  te- 
mere , eh’  eli’  a vetta  a fommergere  nel 

fangue  de’ iu«w  la  Chiefa- 


San  Giorgio  Martire.  eri 


San  Giorgio  in  età  (blamente  di  vene’ 
anni  non  fi  confiderò  più  fe  non  come 
una  vittima  desinata  al  facrlfizio  : Vi  G 
preparò  cogli  atti  più  eroici  di  tutte  le 
virtù.  Com'egli  era  del  Configlio  in  qua- 
lità di Ufizial  Generale,  ben  vide  ch’era 
duopo  dichiararli  de’ primi,  e dar  prove 
di  Tua  fede , non  difTìmulando  la  Tua  Re- 
ligione . Prevenne  il  facrifizio  di  fua  vi- 
ta con  quello  di  fue  facoltà'.  Per  la  mor- 
te di  fua  Madre  divenuto  erede  di  gran 
ricchezze  , tutte  le  .diftribui  a1  Poveri  , 
vendette  i fuoi  mobili,  e i Tuoi  abiti  più 
ricchi,  diftribui  il  danajo  a’  Fedeli  , per 
la  maggior  parte  difperfì  al  primo  romo- 
rc  di  qùcU’orribileperfecuzione,  e diede 
la  libertà  a’ Tuoi  Schiavi.  * * 

Spogliato  di  tutto,  entra,  per  dir  co- 
si, nella  lizza:  Và  nella  Sala  del  Confi- 
glio . Avendo  l' Imprradore  propoAo  T 
empio  e crudel  difegno  ch’egli  aveva  di 
Germinare  rutti  i Criftiani , fi  vide  ap- 
plaudito da  rutta  l’Adunanza  ; ma  recò 
molto  ftupore,  il  vedere  il  noftro Giova- 
ne Ufizialc  alzarli,  e d’una  maniera  no- 
bile, ma  modella  e rifpettofa,  riprendere 
in  poche  parole  rutto  ciò  che  avevafi  det- 
to per  autorizzare  la  rifoluzione , che 
avevafi  prefa  di  perfeguitare  i Criftiani , 
•e  di  Aerminarli  in  tutto  l’Imperio. 

Coin’  egli  era  naturalmente  dotato  di 
eloquenza , parlava  con  molta  grazia  e 
molto  fuoco,  fi  fece  ascoltare  con  ammi- 
razione c con  rifpetto.  Dimofìrò  a tutta 
l’Adunanza  l’ingiuAizia  e l'empietà  di 
quella  perfccuzione;  fece  l’Apologià  de’ 
CriAiani , confufc  i Pagani  , e terminò 
con  efortatc  l’Iinpcradorc  a rivocare  gli 
Editti,  che  tendevano  ad  opprimere  l’in- 
nocenza. Aveva  terminato  di  parlare,  e 
non  qra  ceffate  negli  animi  Io  Aupore  ; 
la -forza  di' fue  ragioni  , la  vivacità  dei 
fuo  difeorfo,  la  fua  aria  rcligiofa,  la  fua 
modeAia  , avevano  fomc  Aordici  i fuoi 
^Uditori  -,  per  lo  meno  avevano  come  fof- 
efe  le  paffìoni  in  tutta  l’ Adunanza  . L’ 
mppiadorc  più  (fogni  altro  edmmoffo  , 
ordinò  al  Confolo  Magnenzio  di  rifpon- 
dere  al  noAro  Santo . Ben  A vede , dille 
il  Confolo,  dall’ ardimento  col  qualeave- 
tc  parlato  avanti  all’Imperadore , che  voi 
ficte uno  de’ Capi  principali  diqucAaSct- 
la  : la  voAra  confeffione  menerà  il  coi- 
aio «11»  voAra  infoleuza,  ma’l  noAro 


Principe  difenfore  degli  Del  dell’Imperio 
faprà  ben  vendicarli  contro  ia  voAra  era. 
pietà.  - 

Se  dee  punirfi  l’empietà,  rifponde  21 
Santo,  ve  nc  fu  inai  una  più  abbonde- 
vole dell’ attribuire  a Creature  anche  ina- 
nimate i titoli  auguAi,  e i diritti  inalie- 
nabili della  Divinità?  Non  vi  può  edere 
che  un  foloDio;  e qucAo  folo  vero  Dio 
è quello  che  adoro  e fervo . Sì , fono 
CrlAiano  , c qucAo  fol  nome  è tutta  la 
mia  gloria  ; c’I  vantaggio  di  poter  dare 
il  mio  fangue  per  la  gloria  di  quel  Dio 
dal  quale  ho  ricevuta  la  vita,  fa  tana  la 
mia  felicità  . jL'Imperadore  divenuto  fu- 
ribondo a cagione  di  qucAo  difeorfo  , e 
temendo,  che  quanto  aveva  detto  il  San- 
to faceffc  troppa  impreflìone  negli  ani- 
mi, ordinò  che  foffe caricato  di  catene, 
c porto  in  prigione. 

Il  Santo  vi  trovò  con  abbondanza  di 
che  foddisfare  il  deftderio  eArcmo  che 
aveva  di  patire  per  GefucriAo  . Un  fup> 
plizio  orribile,  inaudito  Ano  a quel  tem- 
po, fa  il  primo  effetto  dell’  ira  del  Ti- 
ranno. Fu  attaccato  il  generofo  Martire 
ad  una  ruota  armata  di  punte  di  acciajo, 
la  quale,  ad  ogni  giro  levava  de  i pezzi 
di  carne,  e fendeva  in  falchi  tutto  il  fuo 
corpo.  La  fua  gioja  in  quell’orribil  fup- 
plizio  fece  Aupirc  i Carnefici;  ma  reAa- 
rono  molto  più  maravigliati , quando  non 
avendo  dubbio  ch'egli  non  foffe  morto, 
lo  trovarono  affatto  guarito  dalle  fue 
piaghe.  . * , 

La  guarigione  miracolofa  converti  mol- 
ti Pagani , ma  irritò  furiofaincntc  il  Ti- 
ranne. Come  San  Giorgio  era  una  delle 
prime  Vittime  che  Diocleziano  (acritica- 
va  alla  Aia  crudeltà , non  vi  è fupplizio 
che  non  implegarte  per  vincere  la  fua  ma- 
gnanimità , e ia  faa  coAanza  . Durali  fa- 
tica a credere  tutto  ciò,  che  gli  Atti  più 
antichi  del  Martirio  del  noftro  Santo  ri- 
ferifcono'de’ fuoi  tormenti.  Tucto  ciò  che 
l’inumanità  più  barbara,  tutto  ciò  che  la 
rabbia  di  un  Tiranno  , tutto  ciò  che  la 
malizia  3elP  Inferno  poffono  inventare  di 
più  crudele , fu  impiegato  per  far  patire 
T invincibil  Martire  i ma  tutto  fervi*  a 
confondere  i Pagani,  ed  a manifeAare  la 

fioria  e l’onnipotenza  del  Dio  , che  da 
an  Giorgio eraadorato.  Il  ferro,  il  fuo- 
co , la  calcina  viva  > tutto  fu  poAo  in 

ufo 


ili  •'  Vile  der Santi.  - 


tifo  per  Scuotere  la  fila  rifoluzione  , e la 
Aia  fede.,  Lacoftatiza,  l’aUcgrezza  anco- 
ra clic  fi  facevano  vedere' fu ’l  di  lui  vol- 
to in  mezzo  a tanti  tormenti  ; uno  fplen- 
dorc  maravigliofo  clte  circondò  la  Aia 
perfona  , e diftruffe  le  tenebre  d’  un  or- 
renda prigione  ; molti  miracoli  eh’  egli 
fece  a favore  anche  di  coloro  , che  più 
tontribuivanoafarlopatire,  fecero  trion- 
fare la  fuaReligionc,  e convertirono  al- 
la fede  molti  Infedeli.  Protolio  ed  Ana- 
tolio  aniendue  Pretori  furono  di  quel  nu- 
. mero  . In  vano  fu  griduo  : Sortilegio  , 
Incanti,  Mago;  la  Ina  pazienza  eroica  in 
mezzo  a’  maggiori  tormenti , e i miraco- 
li ch’egli  operava  , feoffero  i più  oftina- 
ti , e fecero  temere  aH'Imperadore  una 
generai  converfione  nella  Città  . Dicefi 
che  rimpcradrice  Alcflandra  fi  ccvnvcr- 
tiffe,  e mcritalle  anche  la  glòria  del  Mar- 
tirio. Sia  come  fi  voglia  di  qucfl’illultre 
Converfione  , è cola  certa,  che  l’-Iinpe- 
radore  Vedendo  inutili  tutti  i tormenti  , 
ebbe  ricorfo  all-’ arfifizio  , e .cambiando 
a un  tratto  e tuono  e maniera  , ordinò 
che  fodero  tolte  al  fanro  Martire  le  ca- 
tene, e folle’ condotto  alla” fua  prefe-nza. 

Dacché  il  Principe  vide  comparire  il 
Santo,  affettando  un  arrifiziof.i  dolcezza, 
gli  dide:-Gon  mio  difpiacere  fono  dato 
coftretto  a farvi  foggiacere  al  rigore  de- 
gli Editti  prodotti  contro  i nemici  di 
mia  religione:  Non  ignorate  la  (lima  che 
ho  fempre  avuta  del  voftro  merito , e ’l 
pollo  che  voi  tenete  né*  mici  cferciti  è 
una  prova  di  mia  bontà  ; la  voflra  odi- 
nazione  é I'  unico  odacolo  che  polliate 
mettere  alh.vodrl  fortuna  . Siete  jGìo- 
vane,  avete  la  grazia  dell’  Impcradore  j 
il  favore  unito  al  voftro  valore  vi  pro- 
mette i primi  podi:  che  afpettarC  voi  per 
rientrare  nel  voftro  dcfvere  , c per  pla- 
care i Dei  co’facrifizj  t 

S.  Giorgio  prega  l’ Impcradore  di  far- 
lo condurre  nel  Tempio  per  vedere  i Dei 
cHI’ Imperio,  a’ quali  egli  voleva  che  fa- 
crificafle . Il  Principe  non  dubjfò  più  , 
che’  la  Aia  dolcezza  e le  Aie  promede 
nop  aveffero  trionfato  del  Confeflbre  di 
Gcfucrifto  . Fu  condotto  nel  Tempio  , 
accompagnato  da  un  Popolo  infittito  . 
Dacch’egli  vide  l’Idolo  d’ Apollo,  dlffe  : 
Siete  voi  Dio,  perchè  io  vi  offerì fca  de’ 
Sacrifizjl  No  j io  non  fon  Dio,  rifpofe- 


l’ Idolo  con  una  voce  che  fece  tremare 
tutti  gli  Adanti.  Ecome  ofate  voi.  Spi- 
riti maligni  , Angioli  ribelli  , condanna- 
ti dal  vero  Dio  a i fuochi  eterni  ; follì- 
ftere  alla  prefenza  di  un  Servo  di  GcAi- 
crido  , quale  io  fono  i A quefte  parole 
ch’egli  accompagnò  col  fegno  dellaCro- 
ce  , tutto  il  Tempio  rifuonò  di  grida  e 
di  urli  orribili,  e furono  vestire  ic  l'acri- 
Irghe  Statue  nello  ftelfo  momento  cade- 
re in  pezzi:  A quel  miracolo  tutti  refta- 
rono  fpavenrati  ; ma  i Sacerdoti  degl’ido- 
li avendo  eccitato  colle  loro  lagrime 'e 
colle  loro  Arida  una  orribile  fedizione  , 
fi  udì  gridar  tutto  il  Popolo,  che  folle 
liberata  quanto  prima  la  terra  da  quel 
Moftro . • i 

L’ Impcradore  avendo  intefo  quanto  era 
leguito,  ordinò  che  nel  pùnto  dedo  fol- 
le^ dicapitato  ; il  che  fu  efeguito  nel  di 
13.  d’ Aprile  verfo  I’ anno  290. 

Qutfl'  illudre  Martire  é Tempre  dato 
• famofiffimo  in  tutte  le  Chiefe  dell’Orien- 
te e dell’Occidente.  Il  filo  cubo  è uno 
de’ più  antichi  . Dicefi  che  Santa  Clotil- 
de, Moglie  del  Re  Clodoveo,  gl’ innal- 
zò degl»  Altari  fono  il  luo  nome  fino  nel 
line  del  quinto  Secolo.  S.  Germano  Vc- 
Icovo  di  Parigi,  uno  de’ più  celebri  Pre- 
lati del  fedo  .Secolo,  eotitribni  di  molto* 
aJ  culto.di  quefto  Santo  in  Francia,  quan- 
do avendo  fatto  ùn  pellegrinaggio  per  1* 
Oriente,  ed  avendo  ricevuto  ^all’Iinpe- 
radore  in  Collantinopoli  un  gran  nume- 
ro di  Reliquie,  fece  fabbricare  una  Cap- 
pella in  onore  di  S.  Giorgio  nella  Chic- 
la  di  San  Vincenzio,  che  oggidì  é quella 
di  San  Germano  de’ Prati  . Le  Cappelle 
e gli  Altari  cretti  lotto  il  nome  di  San 
Giorgio  in  tutte  le  parti  dell’  Europa  , 
moftrano  affai  la  premura  che  hanno 
avuta  i Popoli  di  predargli  il  loro  cul- 
to, c di  mctterfi  lòtto  la  Aia  protezio- 
ne. Vi  fono  alcuni  .Ordini  Militari  che 
portano  il  fuo  nome  ; come  quello  che . 
fn-fondatq  l’anno  1470.  da  Federico  IV. 
Impcradore,  e primo  Arciduca d’ Auftria  , 
ed  un  altro  dalla  Repubblica  di  Genova  ; 
il  qual  è divedo  da  un  altro,  chefi  vede  an- 
cora in  Aragona  lotto  il  nome  de’ Cavalie- 
ri di  S.Giorgitrdi  Affama,  fondati  ver- 
fo l’anno  iioo.  Gli  Efcrciti  Criftiani  li 
mettono  d’ ordinario  fono  la  protezione 
di  San  Giorgia.  Si  dipigne  d*  ordinari» 


Santa  Beuva 

San  Giorgio  come  un  Cavaliere  che  af- 
f.ilifcc  un  Dragone  per  la  difefa  di  una 
Fanciulla  che  tethc  di  ettcrnc  divorata  ; 
ma  quello  i piuitofto  un  Simbolo  che 
una  Storia,  per  esprìmere,  che  l’illudre 
Vanire  ha  purgata  la  fua  Provincia,  rap- 
prefenn'ta  dalla  Fanciulla  , dall’Idolatria 
eh’  è figurata  dal  Dragone  . Come  quali 
’ tutto  ha  degenerato  appretto  i Greci , la 
venerazione  (ingoiare  che  avcvali  verfo 
il  grao  Santo,  lì  dcambiata.in  certi  luo- 
ghi in  (uperfiizioni  affatto  ridicole  . In 
quello  Pentimento  fi  debbon  leggere  le 
favole  materiali , che  . raccontano  certi 
viaggiatori  ftravaganti  in  occafione  del 
coltro  Santo  • 

. RIFLESSIONI. 

Chiunque  fi  arr  offra  di  me  e di  mie 
favole , dice  il  Salvatore  del  Mon- 
do , il  Figliuolo  dell'  Uomo  avera  rojfore 
di  lui.  ai  quanti  fi  ha  fondamento  a in- 
timare oggidì  quefi’  oracolo}  Pare  fi  abbia 
rojjore  oggidì  di  comparire  Crifiiano  in 
pubblico.  P affarvi  per  divoto , e un  ingiu- 
ria ■ Quella  fola  riputazione  bandifce  le 
perfine  dalle  Adunanze  ; fi  ne  fanno  del- 
le difefe  per  far  credere  di  non  ejfer  tale , 
fi  ha  rojfore  di  ejfer  creduto  tale.  E tut- 
tavia fi  pretende  di  ejfer  Grifi  lano.  .G (fi- 
eri fio  nconofccfà  forfè  quefti  vili  e inde-  ' 
gni  Crifiiani  per  fioi  ' Difcepoliì  Un  Ufi- 
ciale  fipremo  degli  Efirciti  dell' Imperano-' 
re , che  ha  ‘l  favore  del  Principe,  è Cri- 
fiiano • Si  trova  in  adunanza  di  Pagani  : 
diffmula  forfè  la  fia  Religione  , benché 
vede  andarvi  di  fia  fortuita,  e di  fia  vi- 
ta } No.  S.  Giorgio  fi  dichiara  aperta- 
mente per  Difcepolo  di  Gcfucrifio;  non  fi 
arrofffee  di  fia  Religione-,  ne  fa  anche  ar- 
ditamente l'àpologìà.  Quante'Perfinefon 
oggidì  condannate  e confi  fi  da  quefP  efim- 
pio  ! Non  fi  h-'  rojfore  di  comparir  Cri- 
fliano  in  un  configlio  d’idolatri:  in  mez- 
zo alle  Adunanze  de'  Ctiftiani  fi  fa  ogni 
poffbile  per  dar  a credire  di  non  feguire 
le  maffimc  del  Vangelo  . Si  prende  come 
onore  C ejfer  figli  ace  del  Mondo,  ed  anche 
libertino:  fi  motteggia  in  pubblico  tutto  ciò 
che  ha  ! aria  di  divoto . La  ritenutezza , 
la  modeflia , la  divozione  vi  fatino  il fog.- 
getto  de’  più  infipidi  e pungenti  fchcrzi  . 
Si  pajfa  il  tempo  dì  ordinario  alle  fpefe 


c Santa  Doda.  * 

delie  Perfine  dabbene  : Un  giorno  verrà 
che  le  Perfine  dabbent  trionferanno  di 
gioja  alle  fpefe  delle  Perfine  mondane. 

i . . • 
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Santa  Beuta  t Anta  Doda 
• Vergine. 

• • 

SAnta  Beuva  sì.ilhiffrc  per  la  Tua  no- 
biltà, ed  anche  più  per  la  Tua  pietà, 
venne  ai  Mondo  verfo  1’  anno  600.  Era 
del  fangue  Reale,  flrctta  Parente  del  Re 
Dagoberto  , ed  una  delle  più  compite 
Principeffe  del  fuo  Secolo  . La  Tua  edu- 
cazione corrifpolc  alla  fua -qualità;  mal 
Pud  naturale  felice  lafciò  poco  a fare  al- 
la fui  .educazione  . Si  può  dire  , che  la 
fua  ragione  prevenne  la  lùaetà.  Mai  Bam- 
bina alcuna  fu  mcn  bambina . 

Nata,  per  dir  cosi,  con  una  viva  in- 
clinazione per  la  virtù,  non  trovava  di- 
letto^ chcr  negli  efercizj  di  pietà.  L’ora- 
zione e la  lettura  della  Vita  de’  Santi  fu- 
rono i -foli  paffarempi  di  fua  infanzia  . 
Rifplendeva  non  meno  per  lo  fuo  fpirl- 
to,  che  per  la  fua  bellezza;  ma  tutto  cc- 
devaalla  fua  modera.  Era  l’ammirazio-. 
ne  di  tutta  1^  Corte,  anche  pai  per  la  fua 
divozione,  che  per  le  Aie  belle  qualità: 
Si  conobbe  perciò  ben  predo,  che  Wdio 
non  la  dcdinavapc’l  Mondo. 

Prevenuta  dalle  dolcezze  della  grazia  , 
quafi  fin  dalla  cuna,  Beuva  non  trovava 
diletto  che'  nelle  allegrezze  fpirituali 
non  defiderava  che  la  folitudinc;  la  fua 
propri  “ libertà  l’era  gravofa  ; c tutta  la 
fua  ambizione  ,‘  tutti  i Puoi  defiderj-non 
tendevano  che  a confacrarfi  tutta  a Dio. 

Ettendo  in  quede.  fante  difpofizioni  , 
fu  vifiiata  dal  Beato  Boudry,  o Boldrino 
Aio  Fratello, .che  foddisfatto  de’  rcligiofi 
Pentimenti  della  fua  giovanetta  Sorella  , 
c dell’ inclinazione  che  aveva  alChiodro, 
rifoivette  di  contribuire  efficacemente  a 
si  loijcvoj'  diregno.  Le  fece  fabbricare  un 
Monidcrio  in  uno  de’  Borghi  dcl'a  Città 
di  Rcms^ncl  quale  la  fatua  Fanciulla  fi 
chiufc  con  gran  numero  di  Compagne  . 

Gli  efemp)  non  ordinar)  di  virtù  della 
nodra  Santa  vi  accelero  ben  predo  11 
fervore.  Il  raccoglimento  interno,  l’af- 
fiduitàall’orazione,  la  mortificazione  , il 
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filenzio  fecero  rivivere  nel  nuovo  Mo- 
nifterio  di  Rems  que’ miracoli  di  regola- 
rità, di  divozione  e di  penitenza,  che  li 
ammirano  nella  nafeita  di  tutti  gli  Or- 
dini Religiofi  ; ma  alcuna- non  vi  fi  di- 
ftinfe.  di  vantaggio  colla  pratica'  di  tutte 
le  virtù  ,*  che  £ Beuva.  Dimenticandoli 
di  ciò  ch'ella  era  per  la  fua  condizione, 
per  lo  titolo  di  fondatrice,  per  la  fua  na- 
feita, non  penfava  fe  non  a qtiello  dove- 
va effere  fecondo  l’eccellenza  di  fua  vo- 
cazione. Giovane,  dilicata,  allcvatafral- 
le  morbidezze  della  Corte',,  nulla  trova- 
va affai  faticofo , nè  troppo  umiliante 
per  rifa  5 e non  fi  ferviva  mai  de’  fuoi 
privilegi,  che  per  ifccgliere  per  fc  quan- 
to vi  era  di" più  abbietto,  ai  confiderò 
femprc  come  la  minore  della  Cafa,  non 
diftinguendofi  dall'  altre  , che  per  la  fua 
umiltà,  per  la  fua  ubbidienza,  per  la  fua 
manfuetudinc,  e per  la  fua  efattezza. 

Quando  il  Moniflerio  fu  terminato  , 
fu  dedicato  fotto  il  nome  di  S.  Pietro , 
verfo l’anno 639.  Allora  fenz’a^cr riguar- 
do alla  ripugnanza  e alle  lagrime  dell’ 
infigne  Benefattrice , tutte  le  Sorelle  la 
elcffero  per  loro  prima  BadelTa  . ' Santa 
Beuva  fapendo  quanto  fia  più  vantaggio- 
•fo  l’ubbidire,  che  11  comandare,  refiftet- 
te-con  tutte  le  fue  forze  alle  loro  iftan- 
Mf-  finché  fu  perfuafa  dall’  autorità  di  S. 
Boudry  , o Boldrino  fuo  Fratello  , che 
voile  affolntamcnrc  eh  ella  prendeffe  la 
direzione  della  nuova  Comunità. 

La  mutazione  del  grado  non  ne  por- 
tò alcuna  nella  fua  prima  maniera  di  vi- 
vere , fe  non  eh’  ella  fi  fece  vedere  an- 
cora più  umile,  più  mortificata,  più  di-, 
ftartata  dalle  cofe  della  terra  ; e non  fi 
fervi  di  fua  autorità,  che  per  accrcfcerc 
i fuoi  digiuni,  la  fua  orazione,  e le  fue 
vigilie. 

Perfuafa  che  fra  tutte  le  lezioni  l’efem- 
pio  è la  più  efficace  , e che  una  Supe- 
riora dev’  e (fere  fttperiore  nelle  virtù  , 
come  l’i  nella  dignità,  proccurò  di  da- 
re alle  fue  Sorelle  colle  fue  proprie  azio- 
ni l’efempio  delle  virtù  , delle  quali  lor 
comandava  la  pratica . Non  fi  può  go- 
vernare con  più  dolcezza , e con  maggior 
faviezza  di  quello  ella  fece  ; non  mode- 
rava le  annerita  che  nell’ altre:  la  fua  af- 
fabilità, la  fua  dolcezza  le  guadagnavano 
il  cuore  di  tutte  le  fue  Religione . Mai 


BadelTa  alcuna  fu  più  rlfpettata , perchè 
mai  BadelTa  alcuna  affettò  meno  il  rif- 
petto  . Non  permife  mal  alle  Giovani 
Rcligiofc  il  veder  Uomini , nemmeno 
quelli  che  facevano  profeflìone  di  pie- 
tà; e-la  riputazione  del  nuovo  Monifle- 
rio vi  traile  da  rune  le  parti  tante  buo- 
ne Fanciulle  , che  fu  neccffario  fabbri-  - 
carne  un  altro  n«lla  Città. 

La  tenera  divozione  che- S.  Beuva  ave- 
va verfo.la  Madre  di  Dio,  fece  eh’  ella 
confacrò  la  nuova  Comunità  alla  S.  Ver- 
gine . S.  Nivardo  Arcivefcovo  di  Rems 
dedicò  la  Chiefa  fotto  il  nome  di  Noftra 
^Signora . Santa  Beuva  fu  coll  retta  a pren- 
dere la  direzione  della  nuova  Comuni 
tà , che  fuperò  ancora  la  regolarità  del- 
la prima  .'  La  Noftra  Santa  aveva  appref- 
fo  di  fe  una"Nipote  nomata  Doda,  da  ef- 
fa  educata,  con  una  diligenza  in  tutto 
particolare  . Si  fanno  gran  progreffi  , 
quando  fi  ftudia  nella  (cuoia  de’  Santi  . 
Mai  Difcepola  alcuna  fece  maggior  ono- 
re alla  diligenza  di  Colei  che  aveva  prc- 
fo  il  penGero  di  allevarla,  nc  mai  edu- 
cazione coftò  meno  . Doda  non  pareva 
effer  nata  che  per  la  virtù , "divenne  per- 
ciò in  poco  tempo  una  perfetta  imita- 
trice di  fua  Zia-  Era  fiata  promeffa  fino 
dalla  fita. infanzia  ad  un  Signor  Grande 
della-Corte  di'Auftrafia;  ma  appena  eb- 
be gufiate  le  dolcezze  def  Chioftro,  che 
rifolvctte  abbandonare  il  Mondo,  e non 
aver  mal  altro  Spofo  che  Gefucrifto  . 
Intanto  quel  Signore  avendo  intefo  la 
rifoluzione  della  futura  fua  Spofa , for- 
mò il  dileguo  di  rapirla  ; ma  effendo 
caduto  da  Cavallo  filila  firada  di  Mets 
cne  conduce  a Rems , reftò  ferirò  tan- 
to pcricolofamente  , che  dopo  qualche 
tempo  morì.  • r 
S.  Boudry  che  dimorava  d’ordinarionel 
fuo  Moniflerio  di  Mòntfatcone  ,•  di  cui 
era  Fondatore  e Padre,  venne  in  Rems 
per  vifitare  fua  .Sorella,  e per  rallegrarli 
con  fua  Nipote  dellapifoluzione  che  ave- 
va prefa . Animati  tutti  dallo  fteffo  fpiri- 
to‘,  J difeorfi  loro  furono  aumentazioni 
di  fervore;  la  lor  divozione,  i)  loroamo- 
re  verfoDio  fi  aumentò  tanto,  che  San 
Boudry  ne  cadette  infermo  , c pieno  di 
,-vlrtù  e di  meriti , pochi  giorni  dopo  ter- 
1 minò  la  fua  vita  • Santa  Beuva  lo  fece 
[fcppellire  in  una  Chiefa  del  Sobborgo, 
1 dedi- 
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dedicata  alla  fama  Vergine , e non  gli 
fopravvifle  gran  tempo.  Confumata  dal- 
le fue  grandi  aufterità , e dagli  ardori 
dell’amor  divino,  di  cui  era  fempre  ac- 
cefa  , colma  di  meriti , andò  a ricevere 
nel  Ciclo  la  ricompenfa  dovuta  alla  fua 
innocenza , c alle  fue  edificanti  virtù  . 
Moti  nel  di  24.  di  Aprile  dell’anno  674. 
I fuoi  funerali  furono  accompagnati  dal- 
le lagrime  di  tutte  le  fue  Religiofe  , c 
dalla  venerazione  del  pubblico:  Voll’cf- 
fcre  feppeliita  nella  Cbiefa  di  Noftra  Si- 
gnora; c Iddio  co’  miracoli  che  operò  , 
refe  ben  pretto  il  fuo  fepolcro  gloriofo. 

Santa  Doda  fuccedette  nel  pollo  di  fua 
Zia,  della  quale  aveva  ereditate  le  virtù 
c la  fantità.  Animata  dallo  (letto  fpirito, 
governò  collo  fletto  fucceffo.  La  Regola 
ancora  nafccnte  di  S.  Benedetto  fioriva 
in  tutto  il  fuo  vigore  in  quell’  illuftre 
Moniftcrio,  c la  nuova  Badctta  rette  sì 
bene  colla  fua  faviezza,  colla  fua  pietà, 
colla  fua  manfuetudinc  , e fpezialmente 
co’  fuoi  grandi  efempj  la  regolarità  che 
fua  Zia  vi  aveva  (labilità  , che  non  ve- 
dovali Monifterio  alcuno  più  illuftre  c 
più  riguardevole  per  la  fua  fantità . San- 
ta Doda  termloò  pochi  anni  dopo  con 
una  beata  morte  una  sì  fanta  vita,  e fu 
feppeliita  appretto  fua  Zia  nella  Chiefadi 
Noftra  Signora  nel  Sobborgo.  Ma  quelli 
tre  Corpi  furono  levati  da  quel  luogo  in 
progreffo  di  tempo.  Quello  di  S.Boudry 
fu  pollo  nel  Moniftcrio  di  Montfalcone, 
e quelli  di  Santa  Betiva  e di  Santa  Doda 
nel  Moniftcrio  di  S.  Pietro  di  Rcms  fab- 
bricato nella  Città. 

RIFLESSIONI. 

QUando  fi  ha  gufiate  Dio  nell' orazio- 
ne, e nel  ritiramento , il  tumulto  del 
Mondo  di/piace;  e non  fi  può  refi  art  ab- 
bagliato dal  fuo  fai  fio  fplendore  , uè  am- 
maliato da  fuoi  infipidi  piaceri . Si  trova 
' un  si  gran  vacuo  in  tutti  ifuoi  beni  pre- 
te/!, e un  niente  si  grande  in  tutto  diche 
più  Infinga  nel  Mondo  , che  non  fi  può 
comprendere  che  Perfine  di  buon  finno 
Pfili  fatto  collocarvi  la  loro  felicità  . Ma  fi 
è poco  ragionevole  , quando  fi  è poco  Cri- 
jhano.  Santa  Beava,  e S.  Doda,  fiacri- 
ficano  il  fafio  , e le  delizie  della  Corte 
per  viver  povere  nell'  ofiurità  di  una  cel- 


la; mentre  tante  Perfine  del  Secolo  fiacri- 
ficano  il  lor  ripofio  e la  loro  fialute  al  tu- 
multo ed  alle  delizie  faftofit  della  Corte - 
Qual  delle  due  elezioni  è la  più  fiavia  i 
Si  confiderà  un  Chioftro  come  un  angufta 
prigione,  il  velo  come  un  giogo  pefiante,  eia 
vita  Religiofia  come  una  morte  continua. 
Le  noftre  due  Sante  ne  hanno  diverfi  il 
fornimento.  Chi s' ingannai  II  Mondo  ha 
fiori  che  offendono  il  capo,  e frutti  che  co- 
municano il  veleno  : i fiori  ed  i frutti 
che  crefcono  nel  Chioftro  fon  troppo  fi ani 
e troppo  puri  per  produrre  filmili  effetti  . 

S uando  non  fi  hanno  gufiate  le  dolcezze 
e Iddio  riferba  al ! anime  pure,  fi  pen- 
fia  che  l' aria  della  fiolitudine  fia  un  aria 
divoratrice  . Così  penf avano  gl'  /fratini 
della  Terra  di  Promiffione.  Così  penf  ano 
le  Perfione  mondane  dello  fiato  Religiofio , 
di  cui  non  hanno  che  una  f alfa  idea.  Co- 
loro che  ne  godono  le  dolcezze , non  hanno 
ragione  di  mirare  con  occhio  di  campa/- 
fìone  coloro  che  ne  giudicano  sì  malti 


GIORNO  XXIV.  DI  APRILE. 

San  Roberto  Primo  Abate  della 
Badia  , detta  Casa  di  Dio. 

SAn  Roberto  sì  famofo  in  tutta  la  Fran- 
cia, di  cui  èttaro  l’ornamento  colla 
fua  eminente  virtù,  nacque  in  Auvcrgne 
verfo  il  principio  dell’undicefimo  Seco- 
lo. Era  Figliuolo  di  Geraldo  della  Stirpe 
di  S.  Geraldo  Barone  di  Orilac,  ediRin- 
garda  di  non  men  nobile  Famiglia  . La 
circoftanza  della  fua  nafeita  fu  un  prefa- 
gio  di  quello  doveva  effere  un  giorno  . 
Sua  Madre  ettendo  gravida  di  etto , ed 
andando  ad  un  Cartello  poco  lontano 
dalla  fua  cafa,  lo  partorì  in  uoafolitudi- 
nc  ovvero  forefta  ch’era  fulla  ttrada  • 
Ciò  fece  credere  fin  da  quel  punto  che 
il  Bambino  dovette  ettcrc  un  giorno  un 
Santo  folitario  . Gli  fu  data  per  Balia 
una  Donna  eh’  era  creduta  di  buoni  co- 
ltami, c pure  viveva  fratte  dittolutezzc  . 
Ma  non  ftt  mai  poflìbile  il  fargli  prende- 
re un  foloforfo  del  fuo  latte,  benché  non 
faccffe  mai  difficoltà  alcuna  di  prender 
quello  delle  Donne  onefte:  il  che  fpinfe 
fua  Madre  ad  allattarlo  : facendo  cono- 
fccre  il  Signore  di  quella  maniera , che 
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la  purità  farebbe  (lata  il  carattere  di  di-  pagnato  da  una  profonda  umiltà,  che  gli 
(Unzione  di  quel  Fanciullo-  faceva  nafeondere  al  pubblico  quanto  la 

La  Madre  ch’era  molto  virtuofa,  pre-  fua  virai  aveva  di  più  Angolare  , quanto 
fe  una  diligenza  particolare  di  allevarlo  la  Tua  penitenza  aveva  di  più  auftero  . 
fin  dalla  cuna  ne’  principi  della  Religio-  Oltre  i Aioirjgorofi  digiuni , e quali  con- 
iar : la  Tua  infanzia  non  ifeoprì  (olo  il  tinui,  macerava  la  fua  carne  con  auderità 
fuo  naturale  felice,  fece  ani  he  vedere  I’  dupende.  Averebbefi  detto  che  avede  per- 
inclinazione  felice  che  aveva  alla  pietà  : duro  l’ufo  dc’fenfi,  a cagione  della  fcrvi- 
il  che  fece  nafccre  nel  cuore  de’ Genito-  tù  nella  quale  gli  teneva  ; ed  a cagione 
ri  una  predilezione  che  non  cagionò  mai  di  quella  mortificazione  continua  (icon- 
gelofia  nella  Famiglia.  fervò  nell'  innocenza  , sì  rara  nelle  Per- 

Dacchc’l  giovane  Roberto  fu  in  età  Ione  di  fua  età.  Suo  maggior  piacere  era 
di  edere  applicato  allo  (ludio,  fu  pofloa  il  fcrvire  i poveri  infermi  che  recavano 
dozzina  nella  Comunità  degli  Ecclcfiafti-  maggior  naufea,  ed  i più  infetti,  perfino 
ci  di  S. Giuliano  di  Briouda  . I progredì  a lavare  le  lor  ulceri  colle  fue roani;  cd 
inaravigliofi  che  in  pochiffitno  tempo  vi  ecco  quali  furono  le  occupazioni  ordi- 
fece  nelle  letteree  nella  pietà  , lo  refe-  naric  di  Roberto  nella  fua  gioventù . Dac- 
ro  l’ammirazione  de’  fuoi  Maeftri , che  che  fu  in  età,  fu  codretto  a ricevere  gli 
lo  proponevano  a’ Cbcrici  giovani  per  Ordini  (acri;  c malgrado  lefucripugnan- 
modello  . Ricevette  la  tonfura  , ed  indi  ze  replicate  dalla  iua  umiltà,  fu  alfa  fine 
a poco  un  Canonicato  ; e ’l  pollo  non  ordinato  Sacerdote  ■ Il  nuovo  carattere 
fervi  che  a far  brillar  di  vantaggio  la  fua  diede  un  nuovo  Indro  alla  fua  virtù  , e 
virtù  e'I  raro  fuo  merito.  facendo  crefcere  la  fua  divozione  c’I  fuo 

Non  fi  vide  mai  un  adunamento  mag-  fervore,  aumentò  le  lue  auderità  e’I  fuo 
giore  di  belle  oualità , che  nel  giovane  zelo. 

Canonico  . La  tua  manfuetudinc  , la  Aia  Come  Iddio  prende  piacere  di  corou- 
modedia  prevenivano  tutti  in  fuo  favo-  nicarfi  alle  anime  pure , non  fi  può  ef- 
rc.  La  purità  de’  codumi  unita  all’eccel-  primere  quali  fodero  i trafporti  diamore 
lenza  del  fuo  ingegno;  la  fua  affiduità  ch’egli  fentì  al  fanto  Altare.  Averebbefi 
neli’adìdere  all’Unzio  divino;  la  fua  te-  detto  vedere  un  Serafino,  ogni  volta  che 
nera  divozione,  la  fua  carità  ardente  ver-  diceva  la  Meda  ; e nulla  potè  mai  im- 
fo  i poveri,  annunziavano  alla  Chiefa  di  pedirgli  il  dirla  ogni  giorno.  Il  fuovol- 
Brlouda  eh’ eli’ allevava  un  Santo  nel  fuo  to  vi  fi  faceva  vedere  tutto  accefo  , e 
Clero  , il  quale  farebbe  un  giorno  l’or-  gli  occhi  fuoi  bagnavano  l’Altare  ogni 
namento  della  Francia.  Non  folo  fuefen-  giorno  colle  fue  lagrime  . La  fua  di  vo- 
te da’ vizi  ordinar)  della  Gioventù  , ma  zionc  ne  infpirava  a tutti  gli  ailìdenri  , 
non  macchiò  mai  la  fua  innocenza;  egli  c badava  udire  la  Meda  del  fanto  Sacer- 
eferapj  cattivi  non  poterono  mai  far  la  dote  Roberto  , per  fenrire  ravvivata  la 
minor  impresone  nel  di  lui  cuore  . La  fede,  c per  edere  penetrato  da’  più  vìvi 
fua  pietà  non  diminuì  giammai;  ederafi  fornimenti  di  divozione  e di  penitenza, 
ramo  perfuafo  di  fua  eminente  virtù  , Il  fuo  zelo  per  la  falute  dell’ anime  fi 
che  non  era  dinominato  comunemente  aumentò  col  fuo  amore  per  Gefucrldo  . 
che’l  fanto  Canonico . Aveva  (ìndaqucl  Vedendoli  innalzato  al  Sacerdozio,  non 
tempo  tanto  ardore  per  l’orazione,  evi  volle  fode  oziofo  il  fuo  miniderio;  pre- 
trovava tanto  gudo,  che  v’impiegava  la  dicava,  idruiva,  udiva  le  confcflìonl , c 
maggior  parte  della  notte  d’ordinario  nel  fempre  con  frutto  tanto  draordinario  , 
tuo  gabinetto  , c fovenre  nella  Chiefa  . che  ben  faceva  vedere  quanto  può  un  Prc- 
La  lettura  de’Libri  di  pietà,  d’orazione  dicatore  che  unifee  alla  parola  P efem- 
facevano  tutta  la  Aia  occupazione;  lavi-  pio-  Non  vi  era  Libertino  che  non  fof- 
Gta  de’ poveri  infermi  negli  Spedali  gli  fe  convertito,  darchèaveva  avuta  la  for- 
ferviva  di  (ollievo , e non  ufeiva  dalla  te  di  edere  fuo  penitente  . Pochi  erano 
fua  folitudinc  , fe  non  per  impiegarli  in  i giorni,  ne’  quali  non  facede  delle  con- 
opere buone.  verdoni  drcpitofe  . Non  vi  era  peccaro- 

Qitedo  (pirito  d’orazione  era  accora-  te  tanto  indurato,  che  non  redaffe  am* 
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molliro  dalla  fua  dolcezza,  e dall'unzio- 
ne di  Tue  parole  • I peccatori  più  oftina- 
ti  divenivano  d'ordinario  i più  contri- 
ti: Sapeva  sì  ben  unire  l’olio  col  vino, 
ebe  guariva  tutte  le  piaghe  dell'anima. 

Non  )parlavafi  che  delle  convcrlioni 
miracolate  che  operava  il  Signore  per 
lo  mini  Atrio  del  fuo  Servo  : egli  folo 
rinfacciava  a fefteflo  l’ e Acre  un  inutil 
Servo  . Si  giudicava  troppo  imperfetto  , 
per  poter  mai  (oflencrc  un  minifterio  sì 
fanto  . La  balla  opinione  ch'egli  aveva 
di  fefteflo,  gli  fece  prendere  la  rifoluzio- 
aione.di  andare  inunaScuola,  nella  qua- 
le pottflc  perfezionarli  nella  virtù.  Que- 
llo penficro  lo  fece  rifolvere  di  andare 
in  Cluni , eh’  era  allora  nel  fuo  primo 
fervore,  lotto  la  direzione  di  S.  Ugone 
Abate.  Ma  non  potè  tenere  tanto  legre- 
to  il  fuo  difegno  , che  la  voce  non  te 
ne  fnargeffe  Subito  che  fu  partito  per 
mandarlo  ad  esecuzione.  Il  difpiaccre  fu 
universale  in  ilriouda.  Si  corfe  dietro  ad 
eflo,  e lenz’afcoltarc  né  ragioni,  népre- 

fhiere  , fu  ricondotto  nella  fua  Chiela  . 

gli  ne  rcftò  tanto  afflitto  , .che- tene  in- 
fermò ; ma  guarito  che  fu  , riflettendo 
all’avvenimento,  fi  fottopofe  agli  ordini 
della  Provvidenza  , e rilolvette  di  vive- 
re nella  fùa  Chiefa  con  tanto  raccogli- 
mento c regolarità,  come  averebbe  potu- 
to fare  in  Cluni. 

Il  noftro  Santo  non  lafciò  cofa  alcu- 
na per  mettere  in  pratica  nel  Mondo  gli 
cfcrcizj  della  vita  reffgiofa  , colla  Stella 
efattezza  che  fono  praticati  ne’ più  rego- 
lari Monifterj  : ma  per  quanto  forte  c 
collante  folle  la  fua  risoluzione , non  po- 
tè mai  trovare  nella  Sua  cafa  la  tranquil- 
lità che  nella  Solitudine  fi  gode  . Risol- 
vette dunque  di  andare  a Roma,  per  vi- 
sitarvi 1 Luoghi  land.,  c per  ot^ncre  da 
Dio,  per  l’ interceflfìone  de'Sand  Appo- 
Itoli,  e di  tanti  fanti  M miri  , la  grazia 
di  conofcere  a quale  flato  di  vita  forte 
chiamaro,  ,e  di  dargli  il  modo  nello  ftrf- 
fo  tempo  di  vivere  lontano  dal  tumulto 
del  Mondo . Nel  fuo  ritorno  di  Roma  , 
un  Soldato  nomato  Stefano  venne  a ri- 
trovarlo per  configliarfi  Seco  Sopra  il  di- 
tegno  che  aveva  di  cambiar  vita,  e d’im- 
piegare il  refto  de' giorni  Suoi  nel  Servi- 
zio di  Dio . San  Roberto  dopo  aver  lo- 
dato un  sì  rcligiofo  dltegno  , lo  confi- 


gliò di  abbandonare  affatto  il  Mondo,  e 
di  paflare  dalla  milizia  del  Secolo  a quel- 
la di  Gefucrifto,  della  quale  gli  efpofe  le 
dolcezze  e i vantaggj . Stefano  ne  reftò 
commoffo,  e gli  contefsò  ingenuamente, 
che  la  folirudinc  aveva  per  elio  lui  de  i 
grandi  allettamenti  ; che  ben  vedeva  non 
potere  affaticarli  con  più  efficacia  all’ac- 
quifto  della  propria  Salate,  che  nel  riti- 
ramento; c eh’ era  pronto  a prendere  quel 
partito  , s’  egli  fleffo  gli  voleffc  Servire 
di  guida  , e prenderlo  per  Suo  compa- 
gno. Il  Santo  Soddisfatto  appieno  daque- 

fta  propofizionc  , non  dubitò  che  Iddio 
non  gli  averte  mandato  quell’Uomo  per 
fecondare  le  fue  intenzioni  . Gli  Scopi  l 
il  fuo  cuore,  e gli  confrfsò  che  penfava 
da  gran  tempo  a ritirarli  in  quafchc  So- 
litudine . La  risoluzione  ne  fu  prclà  nel 
punto  fteffo  con  viccndcvo!  contento . 

Come  S.  Roberto  aveva  avuto  in  tur» 
to  il  corfo  della  fua  vita  una  renrriflì- 
ma  divozione  verfo  la  Santa  Vergine  , 
configliò  al  nuovo  Soldato  di  Gefucrifto 
1’  andare  in  pellegrinaggio  a Noftra  Si- 
gnora del  Puy  in  Velai , per  proccurare 
di  trarre  la  benedizione  fopra  11  lor  re- 
ligioso difegno,  col  mezzo  della  potente 
interceflfìone  di  quella  Madre  di  Miferi- 
cordia  . Stefano  fece  il  pellegrinaggio 
fon  molta  divozione  j nel  fuo  ritorno 
pattando  per  le  Montagne  del  Vclay  , 
Scoprì  nel  mezzo  di  una  yalla  Solitudine 
le  rovine  di  una  Chiefa  antica,  che  gli 
parve  affai  acconcia  per  iftabiiirvi  il  lor 
Romitaggio,  in  conformiti  del  loro  di- 
legno  . Effendo  giunto  in  Briouda , rac- 
contò al  Santo  lo  Scoprimento  ghe  ave- 
ya  fatto.  Il  luogo  era  orrido,  ma  appun- 
to per  quella  ragione  coinodiflfìmo  pel- 
vi vervi  fuor  dello  llrepito,  negli  ctercizi 
della  più  auftera  penitenza.  S.  Roberto  vi 
andò,  e trovò  che  quella  Solitudine  tan- 
to  piu  lor  era  conveniente,  quanto  nul- 
la vi  lì  trovava  di  quanto  è neccffario 
per  lo  mantenimento  della  vita  . Men- 
are prendevano  delle  mifure  .per  titirar- 
vifi,  Iddiò mandò  aderti  un  nuovo  Com- 
pagno : Era  quelli  parimente  un  Solda- 
to nomato  Dalmazio , che  StcSanoaveva 
guadagnato  .a. Dio  , c volle  abbracciare 
lo  fteffo  genere  di  vita  . San  Roberto 
avendolo  affociato  alla  /uà  compagnia 
credette  prima  di  cfcguire  il  Suo  dise- 


gno. 
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gno,  dover  provare  il  coraggio  e la  vir- 
tù nafcentc  de’  fuoi  due  Diicepoli  . Gli 
efercitò  afpramente  ne’preludj  della  vita 
aufiera  che  menar  dovevano  ; e dopo  di 
efferfi  afficurato  di  lor  coAanza  e di  lor 
buona  volontà  , pani  fcgrctamente  con 
eilì  per  ritirarli  nella  folitudine  orrenda. 
Cominciò  dall’  avere  il  confcnfo  di  due 
Canonici  dclPuy,  che  n’  erano  i Padro- 
ni: il  lor  confcnfo  lor  non  coAò  tanto, 
quanto  ebbero  a foffrire  dalla  ruAithcz- 
za  de*  vicini  abitanti , tanto  falvatici  guan- 
to lo  Aeffo  paefe,  che  caricandoli  d'in- 
giurie, non  falciarono  mezzo  alcuno  per 
difguAarli  co’ lor  peflìmi  trattamenti . Ma 
la  pazienza,  la  modeAia  c la  manfuctu- 
dinc  de’  nuovi  Solitarj , addomcfticarono 
e guadagnarono  que’ cnori  brutali. 

: San  Roberto  cominciò  fubito  a fab- 
bricare una  cella  di  rami  d’alberi,  e di- 
Aribuì  gliefcrcizj  del  giorno  e della  not- 
te per  la  tua  piccola  Comunità.  Il  tem- 
po dell’ orazione  e della  fatica  delle  ma- 
ni fu  regolato -,  la  maggior  parte  del  gior- 
no e didla  notte  era  impiegata  nell’ora- 
zione, e nel  cantare  i Salmi  : le  vigilie 
erano  lunghe,  e ’l  ripofo  affai  breve  . Il 
Santo  loro  faceva  in  certe  ore  delleiftru- 
zioni,  c lor  diceva  ogni  giorno  la  Mef- 
fa  . Il  lor  digiuno  era  continuo,  ed  au- 
Aeriflìma  la  loro  vita,  non  vivendo  che 
del  lavoro  delle  lor  mani.  E tali  furono 
i fondamenti  del  celebre  MoniAerio  che 
fi  dinominò  fin  da  quel  tempo  la  Cafa 
di  Dio,  in  Latino  Cafa  Dei , ciò  il  pic- 
colo albergo  nel  quale  abita  Iddio;  ma’l 
piccolo  albergo  de’  Servi  di  Dio  diven- 
ne ben  prefto  una  delle  più  numerofe  e 
più  fante  Comunità.  La  riput  .zionedell’ 
eminente  virtù  del  nofito  Santo  e de’ 
gran  miracoli  che  Iddio  operava  in  fuo 
favore  , gli  traile  un  munero  prodigiofo 
di  Dilcepoli.  Fu  fabbricato  un  vafioMo- 
nificrio»  nel  quale  numeravanfi  più  di 
trecento  Rcligiofi.  Il  oofiro  Santo  clef- 
fe  le  CoAituzioni  di  San  Benedetto , per 
regolare  il  vivere  de’  fuoi  Fratelli  , a’ 
quali  l’efempio  di  fue  virtù  cdifueiAru- 
zioni  feivivaiio  per  altro  di  Regola  vi- 
va • Rcncone  Vcfcovo  di  Cldaromon- 
te,  nella  Liocefi  del  quale  era  la  nuova 
Fondazione , andò  a ritrovare  il  Papa 
Lion,  IX.  per  avi  rne  laconfcrma;  men- 
tre 5* Roberto  otteneva  dal  Redi  Fran- 


cia Arrigo  I.  la  ratificazltme  delle  rie 
che  donazioni  che  molti  Signori  aveva- 
no fatte  al  nuovo  MoniAerio.  Il  Signo- 
re versò  tante  benedizioni  fopra  quella 
fanta  Comunità , che  divenne  in  poco 
tempo  una  delle  più  fiorite  del  Regno. 
La  vita  auAera , 1'  umiltà  , lo  fpirito  di 
orazione,  c ’l  raccoglimento  di  que’  fer- 
venti Rcligiofi  fecero  rivivere  in  quel 
diferto  la  lanrirà  degli  antichi  Solitarj  . 
Le  diligenze  del  noAro  Santo  non  fi  ri- 
Arinfeto  nel  proccurare  la  perfezione  al- 
la fua  Comunità,  riAabilì  anche  nel  pae- 
fe quafi  cinquanta  Chiefc  eh’ erano  fiate 
mandate  in  rovina.  Alla  fine  quefiogran 
Santo  dopo  avere  illuArara  tutta  la  Fran- 
cia collo  fplcndore  di  fila  eminente  vir- 
tù, e polla,  l’ultima  mano  alla  perfezio- 
ne de’  fuoi  fratelli , andò  a ricevere  nel 
Cielo  la  rictynpenfa  dovuta  allafua  gran, 
de  innocenza',  ed  alle  fue  fatiche.  La  fua 
morte  fegui  nel  dì  17.  di  Aprile  dell’an- 
no 1067.  La  fua  FeAa  è Aara  Aabilita  nel 
dì  24.  che  fu  ’l  giorno  nel  quale  il  fuo 
fanto  Corpo  fu  feppcllito  con  un  con- 
corfo  di  Popolo  1’  ordinario  eccedente. 

RIFLESSIONI. 

IDdio  non  permife  che  un  Bambino  il 
quale  doveva  amare  per  rutta  la  fua 
vita  con  tanto  ardore  la  purità , prcndtf- 
fe  il  latte  da  una  Balia  che  viveva  frat- 
te diffolutezze.  Che  non  fi  arnfchia  quan- 
do fi  dà  un  Bambino  a nudnre  ad  una 
Donna , della  quale  non  fi  conofce  la  vir- 
tù ì Si  pub  dire  che  quel  primo  alimento  è 
come  la  {emenda  dell'  indole  e delle  buone 
0 cattive  inclinazioni  di  un  Fanciullo  , 
Reca  Jiupore  il  vedere  che  fovente  Geni- 
tori st  favj  abbiano  Figliuoli  tanto  vi  Zio- 
fi:  non  debbono  forfè  mai  attribuir fi  certi 
gravi  difetti  alla  nutrice  ? Quanti  difgu- 
fii  farebbono  rifparmiati , /e  le  Madri 
nudriffero  da  fefieffe  i loro  Figliuoli  ; o 
per  lo  meno  Je  foffero  più  dilicate  fopra  f 
elezione  delle  Balie , alle  quali  gli  abban- 
donano ! Si  vien  ad  tffere  poco  amato  da’ 
Figliuoli  a'  quali  dalla  cuna  fi  dà  una 
educazione  ftraniera  . Quanti  differenti 
caratteri  di  fpirito  , quante  indoli  diffe- 
renti , quanti  umori  dijfimili  nella  fieffa 
Famiglia  ! Il  primo  latte  non  contribuifce 
poco  a qutfia  varietà  tfi  cofiumi . Quanta 
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più  uno  i fatto  , tanto  più  ama  l' of cari- 
tà e la  folitudine  . Coloro  cht  ne  hanno 
più  Infogno , fono  quelli  che  più  la  paventa- 
no .S -Roberto  non  trova  mai  una  folitudine 
4 fufficitnz.a  ifolata  ; mentre  le  Perfone 
del  Mondo  nulla  più  temono  che . l'efftr 
fole . Una  cofcienz.a  pura  fi  compiace  fem- 
pre  nella  folirudint  ; un  cuore  tormentato 
da  mille  rimorfi  , cerca  naturalmente  di 
tffer  difi  ratto. 


GIORNO  XXV.  DI  APRILE. 
San  Marcò  Vangelista. 

SAn  Marco  era  Ebreo  di  effrazione,  c 
il  fuo  flije  fa  a fufficicnza  giudicare, 
fhe  la  Lingua  Ebraica  gli  fotte  piu  natu- 
rale che  la  Greca  , Era  originario  del 
Pacfe  di  Cirene  nella  Provincia  dinomi- 
nata Pentapoji  ; e Betja  afferlfcc  ch’egli 
foffe  della  Stirpe  Sacerdotale  . Benché 
abbia  potuto  vedere  Gefucrifto  , non  fi 
crede  ch’egli  fia  flato  del  numero  de’ Cuoi 
Pifcepoli . E flato  una  delle  prime  con- 
quide deir  Appoflofo San  Pietro,  che  lo 
converti  alla  Fede  poco  dopo  la  difeefa 
dello  Spirito  Santo,  lo  dinomina  perciò 
fuo  Figliuolo  nella  fua  prima  Fittola  , 
perche  lo  aveva  generato  in  Gefucrifto. 

Il  fervore  di  quitto  nuovo  Difcepolo, 
la  fua  pietà  , il  fuo  zelo  per  la  Religio- 
ne, il  fuo  affetto  verfo  S. Pietro  ch’egli 
cor.fidcrava  come  fuo  Padre,  tanto  fi  fe- 
cero conofcerc,  che  '1  Capo  degli  Appo- 
Aoli  loprefe  per  compagno  ne’ fuoi  viag- 
gi, c lo  fece  fuo  Interpetre  , c fuo  con- 
fidente. . • 

San  Marco  accompagnò  San  Pietro  a 
Roma,  dove  fu  a parte  quali  in  tutte  le 
cofe  ch’ebbe  a fare  o a patite  per  lofla- 
bilimcnto  della  Fede  di  Gefucriflo  in  quel- 
la Capitale  dell’Univerfo.  S. Pietro  pian- 
tava, o per  dir  meglio,  gettava  Ja  divina 
Temenza  ; $an  Marco  irrigava  ; c Iddio 
faceva  creiccrc  con  tant’  abbondanza  il 
numero  de’ Fedeli,  che  non  parlavafi  in 
tutto  il  Mondo  che  della  Fede  de’  Ro- 
mani. 

San  Pietro  effendo  coftretto  a lafciar 
Roma  per  attendere  alle  fonzioni  del 
fuo  Appoflolato,  vi  lafciò  il  fuo  caro  Di- 
scepolo , il  quale  coltivò  quella  Vigna 
yìfefle'  SS-  T omo  If 
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con  fucceffo  . In  quel  tempo  i Fedeli  di 
Roma  fentendofi  ogni  giorno  più  accefi 
dell’amore  della  verità,  ogni  giorno  pili 
penetrati  da' gran  Mifterj  del  Vangelo  , 
che  San  Pietro  lor aveva  predicato,  pre- 
garono San  Marco  fuo  Difcepolo  di  la- 
fciar loro  per  ifcritto  la  Storia  Vangeli? 
ca , affinchè  potettero  avere  la  confola- 
zionc  di  ripaffar  fovente  nel  loro  fpirir 
to , c di  confervarc  in  perpetuo  la  fama 
Dottrina  che  lor  era  fiata  annunziata.  Il 
noftro  Santo  vinto  dalle  lor  religiofe 
iflanze,  pofe  in  ifcritto  cièche  aveva  in? 
tefo  dire  a San  Pietro,  o nelle  predica- 
zioni , o nelle  iflruzioni  che  ’l  grand' 
Appoflolo  faceva  a’  Fedeli , o ne’  collo? 
qoj  privati  . San  Marco  non  fi  appiglia 
a riferire  le  cofe  fecondo  I’  ordine  de‘ 
tempi , ma  Colo  ad  offervare  una  grand’ 
efattezza  ne’ Farti  che  riferifee,  ed  "a  fcri,- 
vere  con  dittinzionc , applicandoci  fop- 
pratutto  a non  lafciar  cofa  alcuna  di 
quanto  aveva  intefo  dalla  bocca  del  fuo 
Macftro,  c a non  feguire  in  tutto  che  i 
lumi  dello  Spirito  fonto,  per  ordine  e 
per  impul/ò  del  qual  egli  fcriveva. 

San  Pietro  intefe  per  rivelazione  nel 
tempo  di  fua  affenza  , che  San  Marco 
aveva  ferino  il  Vangelo  ; e dopo  il  fup 
ritorno  avendolo  letto  , lo  approvò,  e 
permife  il  fcrvirfene  nella  Ghiefa  . Que- 
llo Vangelo  è qtiafi  in  ogni  luogo  come 
un  compendio  di  quello  che  ha  ferino  S. 
Matteo  ; beneh’  egli  vi  aggiunga  anche 
alle  volte  in  poche  parole  molte  confi- 
derabili  circoflanze  . San  Giangrifofto- 
ino  fernbra  dire , che  San  Marco  non 
fia  più  breve  che  i tre  altri  Vangelifti  , 
fc  non  perche  ha  voluto  imitare  S.  Pie- 
tro, il  quale  amava  di  parlar  poco.  Eu- 
febio  dice  , che  ficcome  non  ifcriveva  , 
che  quanto  aveva  intefo  rifetire  S-  Pie- 
tro, non  parla  di  ciò  che  Gefucriflo  di- 
ce in  vantaggio  di  queft’  Appoflolo  do- 
po che  l'ebbe  riconofeiuto  per  Crifto,  e 
per  Figliuolo  di  Dio;  non  dice  nemme- 
no eh  egli  abbia  camminato  (opra  1’  ac- 
que ; e per  lo  contrario  , riferifee  alla 
diflefa  quanto  vi  è di  maggior  umiliazione 
per; quefl’ Appoflolo,  come  la  fua  triplice 
negazione , che  gli  aveva  fatte  verfare 
tante  lagrime,  perchè  S. Pietro  ne  parla- 
va molto  fovente. 

S.  Marco  fcriffe  in  Greco  il  fuo  Vatj- 
U gelo, 
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gelo,  perchè  quello  era  allora  il  linguai»-  taccate  alle  più  rozze  fuperftizionl  dell*  I 

gio  piu  comune , non  Colo  in  Oriente  , Idolatria  , fu  poi  la  terra  fortunata  , il 
ina  anche  in  Roma  , dove  perfino  le  foggi  omo  di  tanti  Anacoreti , e 1 paefe  j 

Donne  più  vili,  del  che  fi  lagna  un  Poe-  di  tutto  l’Univerfo.nel  quale  la  femen-  i 

ta  , tutti  vi  parlavano  più  ordinatiamen-  za  del  Vangelo  produflie  in  maggior  ab- 
te  Greco  che  Latino  . San  Pietro  fi  fer-  bondanza  i frutti.  i 

vi  ancora  del  nofiro  Santo  per  ifcrive-  San  Marco  avendo  coltivato  quel  va-  .1 

re  la  Aia  prima  Pillola  a’  Fedeli  di  di-  fio  campo  , rifolvette  di  andare  a predi-  1 

verfe  Provincie  deli  Aliai  e San  Gitola-  care  la  Fede  in  Aleffandria,  ch’era  allo- 
mo  crede , che  San  Marco  vi  fommini-  ra  dopo  Roma  la  principal  Città  dell* 

(traile  1 termini  c lo  Aile,  contentandofi  Imperio  . Avendo  lafciata  a’  fuoi  Difce- 
r Appofiolo  di  dire  ciò  ch’era  duopoferi-  poli  la  cura  di  quella  nuova  Criftianità, 
veffe.  Dicefi,  che  San  Marco  fotte  man-  partì  verfo  quella  Capitale  d'  Oriente  t 
dato  da  Roma  ad  Aquileja  da  S- Pietro;  avcndololddio  deflinato  per  cffernel’Ap- 
vi  dlmoraffe  per  lo  (pazio  di  due  anni  poilolo, 

e mezzo  ; ed  avendovi  convertito  un  Trovali  negli  Atti  più  antichi,  eh’ effen- 
gran  numero  di  Perfonc,  ftabiliffe  e fer-  do  entrato  nella  Città  , gli  fi  ruppe  una 
mafie  quella  Chiefa  , che  in  que’  primi  (carpa, e che  un  Ciabattino  nomato  Ania- 
Secoli  è (lata  una  delle  più  famofe  dell'  no,  cui  l’aveva  data  a rafliettare,  aven- 
Occidcntc.  dofi  ferita  una  mano  colla  fua  lefina  , 

Effondo  flati  difcacciati  di  Roma  rut-  gridò  per  lo  dolore:  Ah,  mio  Dio!  por- 
ri gli  Ebrei  fono  l'Imperador  Claudio  , che,  come  dice  Tertulliano , l’Idolatria 
verfo  l’anno  di  Gefucrifto  49.  San  Pie-  più  cieca  e più  corrotta  non  ha  mai  po- 
trò mandò  San  Marco  in  Egitto,  e nel-  luto  impedire,  che  in  que’ primi  moti  na- 
ie Provincie  che nc dipendevano, por pre-  turali  l’anima  de' Pagani  ancora  compa- 
dicatvi  il  Regno  di  Dio  . Vi  portò  il  rifse  come  Crifliana,  confettando  un  fo- 
Vangelo  che  aveva  fcritto,  affinchè  iPo-  lo  Dio  . San  Marco  prefe  occafione  da 
poli  ch’egli  aveva  iftruiti  di  viva  voce  , ouell’efclamazione , per  fargli  conofcete 
avellerò  lo  fletto  vantaggio  che  avevano  runico  Dio  ch’egli  invocava  fenza  pcn- 
avuto  i Romani:  perchè  la  Lingua  Gre-  larvi,  e gli  fece  iperarc  che  lo  averebbe 
ca  era  una  Lingua  familiare  per  tutto  I’  affittito  ; poi  mettendo  un  poco  di  fango 
Oriente  , ed  era  anche  di  maggior  ufo  fopra  la  piaga  , e facendo  il  fegno  della 
in  Aleffandria  che  in  Roma,  Croce,  lo  guarì  nello  fletto  punto.  Ania- 

San  Marco  pieno  dello  fletto  fpirito  no  motto  da  quel  miracolo  , e dall’  aria 
che  animava  gli  Appofloli,  cercava  por-  grave,  modella  c mortificata  di  S.  Mar- 
tare  per  tutto  il  lume  della  Fede.  Andò  co  , lo  (limolò  ad  entrare  in  fua  cafa  , 
a (cendcre  dapprincipio  a Cirene  nella  ed  a prendervi  la  fua  refezione,  inficme 
Pentapoli  . Vi  fece  co’  fuoi  miracoli  un  con  tutti  quelli  di  fua  compagnia;  fife- 
gran  numero  di  converfioni  . Que’  Po-  ce  iftruire  nello  fletto  tempo  nella  noti- 
poli  idolatri  aprendo  gli  occhi  alle  ve-  zia  della  verità,  col  mezzo  delle  quiftio- 
rità  , che  ’l  nuovo  Appoflolo  lor  annun-  ni  che  al  fuo  Ofpite  propofe  • Suflfìcien- 
ziava,  fpezzarono  gl’ Idoli  loro,  e abbai-  temente  inftruito,  fu  battezzato  con  tur* 
terono  1 bofehi,  che  avevano  confacrati  ta  la  fua  Famiglia,  e con  mpltc  altre  Per- 
a’  Demonj . Pafsò  poi  nelle  altre  parti  (onc  convertite  dalle  iflruzioni  c da’ mi- 
delia  Libia  , cioè , nelle  Provincie  eh’  racoli  di  San  Marco  ; e Aniano  fece  in 
erano  dinominate  Marmarica  e Arano-  poco  tempo  tanto  profitto  nella  cogni- 
niaca  , Tempre  collo  fletto  fucceffo  , nel  zionc  e nella  pratica  delle  virtù  Criftia- 
che  confumò  dodici  anni . Penetrò  poi  ne  , che  San  Marco  lo  fece  Vefcovo  d* 
nell’alto  c batto  Egitto , nell' una  e nell’  Aleffandria  dopo  due  anni..  E tale  fu  lo 
altrà  Tcbaide  ; c Iddio  fparfe  una  bene-  flabilimento  della  Religione  Crifliana  in 
dizione  si  abbondante  fopra  le  fue  fati-  quella  gran  Città, 
che,  che  quel  paefe  nel  quale  il  Paga-  Il  numero  de’  Criftiani  vi  fi  moltiplicò 
nettino  regnava  da  tanti  Secoli  con  mag-  in  pochiffimo  tempo  d’una  sì  prodigio- 
giote  oflinazione  , ed  era  flato  più  at-  fa  maniera,  che  San  Marco  fu  coflrctto 
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flati  1 irvi  diverfe  Chicle  o Parrocchie  , 
nelle  quali  facevanfi  le  irruzioni  al  Po- 
polo r e frangeva!)  indente  il  fecro  pane 
della  Comunione. 

Il  fervore  di  que'  nuovi  Criftianf  au- 
menroffi  col  numero . Moiri  rocchi  dal 
dcfidrrio  d' innalzarli  fino  al  più  alto  gra- 
do della  perfezione  Criftiana  , fi  sforza- 
rono di  unire  la  pratica  de’  configlj  de) 
Vangelo  all’  ottrrvanza  de' precetti  ,-  e fi 
vide  ben  pretto  la  gran  Città  e’ifuo Ter- 
ritorio riempiuti  di  Eroi Crittiani , i qua- 
li rinunziando  tutti  gli  agi  della  vita  , 
più  non  fi  occupavano  che  di  Dio  , e 
pattavano  i giorni  loro  nella  pratica  del- 
le maggior)  autterità  , nella  lettura  de’ 
fanti  Libri,  e in  una  continua  meditazio- 
ne delle  verità  eterne.  Come  qucr Con- 
templativi erano  per  fa  maggior  pane 
Ebrei  di  nafeita,  c confervavano  ancora 
molte  cofe  delie  cerimonie  Giudaiche  , 
Filone  gli  ha  creduti  Ebrei;  e fono  que' 
ferventi  Crittiani  di  Egitto , che  furono 
dinominati  Thtr Aleuti , che  lignifica  Ser- 
vi applicati  più  particolarmente  ed  uni- 
camente a fcrvir  Dio  ; c quella  fu  come 
la  femenza  di  quel  numero  prodigiofo  di 
fanti  Solitarj  , che  dopo  qualche  Secolo 
popolarono  l’Egitto  la  Tehaidc. 

Tante  converfioni  si  ftrepitofe  non  po- 
tevano lafciare  di  eccitar  qualche  perfe- 
cuzione  violenta.  Tutta  la  Città  fi  folle- 
vò  contro  San  Marco,  chedinominavafi 
il  Galileo  » c non  era  venuto  ( dicevafi  ) 
che  per  abbatter  gl’idoli,  e per  annichi- 
lare il  culto  de’  loro  Dei.  Il  nottro San- 
to vedendo  il  Popolo  commotto,  e pre- 
vedendo le  conleguenze  della  perfecu- 
zione  , volle  provedere  alla  fua  Chief*  . 
Ne  confacrò  Vefcovo  S.  Aniano,  il  quale 
è numerato  per  lo  primo  Vefcovo  d’A- 
lettandria:  S. Marco  che  l’é  fiato  prima 
di  etto,  effendo  piutt olio  confìderato co- 
me un  Appottolo  f che  come  il  Pallore 
particolare  di  un  Gregge  limitato. 

Avendo-  così  provveduto  a tutti  i bl- 
fogni  fp; rituali  della  Chicfa  di  Aleffan- 
driar  S.Msrcoandò  a vifitare  i Tuoi  cari 
Figliuoli  inGefucrifto,  eh’ egli  aveva  nel- 
la Pentapoli  , e impiegò  due  anni  nello 
feorrere  quelle  Provincie  , e nel  confer- 
mare i Fedeli  , il  numero  , la  pietà  c’1 
fervore  de’’  quali  tutto  giorno  crefceva  . 
Offendo  di  ritorno  in  Alettandria,  fi  pre- 


parò al  facrifizio  che  doveva  fare  della 
Aia  vita  a Gefiicrifto;  il  termine  non  fu 
molto  lungo.  Un  giorno  nel  quale  i Pa- 
gani di  AÌeffandrla  celebravano  la  Fella 
del  lor  Idolo  Serapi,  il  Popolo  ditte  ad 
alta  voce:  Si  cerchi  e fi  facrifìchi  quan- 
to prima  alla  nofira  giuda  collera  il  ne- 
mico de”  noftri  Dei  . Non  fi  fiette  gran 
tempo  a cercarlo  ; fu  trovato  all’  Altare 
offerendo  il  divin  facrifizio  : ed  avendo- 
lo prefo  gli  mettono  una  fune  al  collo, 
c lo  ftrafeinano  gridando  , ch’era  neccf- 
fario  condurre  quel  Bufolo  a Bucoli  per 
liberarfene  . Quello  era  un  luogo  vicino 
al  mare  , pieno  di  rupi  e di  precipizj  , 
nel  quale  [fi  facevano  pafeere  i Buoi . 

Mentr'cra  cosi  flrafcinaco  dalla  matti- 
na fino  alla  fera,  e la  terra  era  tutta  co- 
perta del  fuo  fangue,  e la  fua  carne  ca- 
deva tutta  in  pezzi  lacerata,  udivafi  egli 
benedire  il  fuo  Dio  , e cantare  le  di  lui 
lodi.  Effendo  giunta  la  fera  vienpoftoin 
un  orrida  prigione,  nella  qual  cttendogli 
comparlo  Geiucrifto  nella  none  lo  con- 
folò  r e lo  alfteurò,  che  farebbe  ben  pre- 
do con  etto  Idi  nella  gloria  . 

Appena  fu  giorno  , che  gl’  Infedeli  lo 
tratterò  di  prigione  , e lo  flrafcinarono 
come  nel  giorno  precedente,  fin  che  al- 
la fine  refe  l’ anima  a Dio  , e confumò 
così  il  fuo  Martirio.  Ciò  feguì  il  di  25. 
di  Aprile  dell'anno  68.  nel  qual  giorno 
tutta  la  Chicfa  Latina  e Greca  celebra 
la  fua  Feda. 

I Pagani  fi  sfonarono  di  bruciare  il 
fuo  corpo  ; ma  una  gran  tempefta  che 
fopraggiunfe  avendoli  cofiretti  a ritirar- 
li, diede  luogo  a’ Crittiani  T che  tollero 
il  lanto  Corpo,  e lo  leppellirono  in  un 
luogo  fcavato  nel  fatto  in  Bucoli  , vici- 
no al  luogo  in  cui  erano  (oliti  adunarli 
per  far  orazione.  L’anno  316.  vi  fu 
fabbricata  una-  magnifica  Chicfa  : Con- 
fervavafi  ancora  nel  feflo  Secolo  il  Man- 
tello , ovvero  il  Pallio  di  San  Marco  , 
del  quale  il  nuovo  Vefcovo  di  Aleffan- 
dria  vellivafi  prima  di  prendere  il  pottef- 
fo  del  fuo  trono. 

Le  preziofe  Reliquie  erano  ancora  in 
fingo!»  venerazione  in  Alettandria  nell’ 
ottavo  Secolo  , benché  quella  Città  fotte 
allora  folto  il  dominio  de’ Saraceni,  ov- 
vero Arabi  Maomettani  : erano  in  un 
fcpolcto  di  marmo  avanti  all’  Altare  di 
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una  Chiefa  > ch’era  nell’  eftremiià  della 
Città  dalla  parte  del  mare  : il  che  ino- 
ltra , che  vi  erano  Hate  trafportate  dal 
luogo  di  Bucoli. 

Correva  già  pubblica  opinione,  e uni- 
verfalmcnte  (labilità  fino  dall’anno  870. 
die  ’l  Corpo  di  S.  Marco  non  fotte  più 
in  AleiTandria  , c (Tendo  flato  rapito  fe- 
gretanientc  da’  Veneziani  , che  credette- 
ro fare  un  grand’  atto  di  Religione  ru- 
bandolo al  furore  de’  Maomettani  e de- 
gli Arabi. 

Quefla  famofa  Repubblica  è fotro  la 
protezione  di  San  Marco.  Si  celcRra  la 
fua  Fetta  in  Venezia  il  dìij.  di  Aprile 
colla  più  augufta  folennità  . Vi  fi  cele- 
bra ancora  con  molta  magnificenza  la 
fua  traslazione  nel  di  31.  di  Gennajo;  e 
vi  fi  fa  ancora  una  terza  Fetta  di  que- 
llo Santo  nel  di  ij.  di  Giugno  , che  fi 
dinomìna  l’Apparizione  di  San  Marco  , 
cioè  , io  Scoprimento  o Invenzione  del 
fuo  Corpo  , che  feguì  nell’undicefimo 
Secolo,  dopo  aver  ignorato  per  lunghi!- 
fiùio  tempo  il  luogo,  nel  quale  folle  ilpre- 
ziofo  Depofiro . 

Si,  celebra  in  quello  giorno  nella  Chie- 
fa i’Iflituzione  delle  Litanie  maggiori 
fatta  dal  Papa  San  Gregorio  il  Grande 
l’anno  590.  quando  l’ira  di  Dio  facen- 
doli fentire  d’uoa  maniera  molto  terri- 
bile in  Roma , riempieva  colla  pelle  il 
tutto  di  orrore  . Il  gran  Santo  volendo 
placare  il  Signore  giallamente  adirato  , 
ordinò  delle  procelfioni  generali , ovve- 
ro t razioni  pubbliche  , per  lo  fpazio  di 
tre  giorni.  Quelle  Litanie  furono  dino- 
minatc Settenarie,  perche  avendo  il  gran 
Sa  uro  diflrihuiti  tutti  i Fedeli  in  fette 
Cori  diverfi  , gli  fece  partire  nello  fletto 
tempo  da  lette  Chicle,  come  tante  pro- 
ccflìont.  La  confidenza  che  ’l  gran  Papa 
aveva  nella  potente  protezione  della 
Santa  Vergine  , e nell’  interceflìone  de’ 
Santi  , non  fti  vana  . Il  Tanto  Pallore 
portava  l’Immagine  della  Santa  Vergi- 
le , cbe  credcvafi  comunemente  edere 
“^«a  dipinta  da  San  Luca  ; e allorché  fu 
vicino  alla  Mole  di  Adriano,  fi  vide  un 
Angiolo  che  metteva  ia  fpada  nel  fode- 
ro  ; c da  quel  punto  il  fl  .gello  di  Dio 
cc(sò , e ’l  Cartello  ch’è  oggidì  nei  luo- 
8°  in  cui  fu  fatta  quell’ Apparizione,  è 
nato  dinominato  in  memoria  di  quell’ 


avvenimento,  il  C a fletto  Sant'  Angiolo. 
Come  ctedefi  che  nel  dì  ij.  di  Aprile, 
giorno  di  San  «Marco,  fodero  iftituite 
quelle  procelfioni,  o Litanie  , la  Chiefa 
in  quello  giorno  ne  fa  ogni  anno  i’an- 
niverfario . 

R I F L E S S I O N r. 

GFfucrifto  poteva  ftabilire  la  fua  Chie- 
fa fenza  fare  fcrivere  il  fuo  Vange- 
lo ; la  fola  Tradizione  averebbe  potuto 
fupplire  al  Vangelo  ferino.  Gli  Scrittori 
farri  non  hanno  preflato  che  la  lor  pen- 
na. l-o  Spirito  Santo  è l’unico  Autor  del- 
la Legge . Non  potrebbefl  dire  del  Vange- 
lo f entro,  ci'o  che  San  Simeone  ha  detto 
di  Gtfucriflo  ? cioè  : eh’  era  nel  Mondo 
per  la  falute  e per  la  rovina  di  molti,  e 
per  fervire  di  ber  faglio  alla  contraddizio- 
ne. Il  Vangelo  aflicurando  la  ricomperi  fa 
agli  uni , non  fa  egli  il  procejfo  a moli' al- 
tri ì Quefla  legge,  per  dir  così,  decide  di 
noflra  forte  . Si  vive  inquieto  fopra  il 
gran  Mtfterio  della  predeftinazione  ; vor- 
rebbefi  f opere  qual  farà  la  noflra  forti  do- 
po quefla  vita  : Non  abbiamo  che  a met- 
tere la  noflra  vita  in  paragone  con  quefla 
regola  di  coftumi:  In  lege  quid  fcriptutn 
eli?  quomodo  legis?  ( Lue.  IO.  ) dice  il 
Salvatore  : Checofa  è ferino  nella  Legge  l 
Che  leggete}  Fate  ciò  che  vi  e ferino , e 
vivente.  La  noflra  curiofltà  è foddisf at- 
ta da  quefl’  Oracolo.  Si  mena  una  vita 
in  tutto  contraria  allo  fpirito  detta  Leg- 
ge, ed  alle  maffrne  invariabili  del  Van- 
gelo ; e fi  domanda  ciò  che  farà  di  noi  ì 
Qual  oppofizione , qual  contraddizione piit 
patente  fra  i coftumi  del  Secolo  e ’l  V an- 
gelo l F fi  vive  tranquillamente  in  mezzo 
a quefl  a vi  flótte  contraddizione  ! In  vedere 
Invita,  i fentimenti,  ed  i coftumi  di  molti 
Criflìani  , fi  può  dire  con  fcrietà  che  i 
Cn fi  ioni  credono  il  Vangelo ì 


GIORNO  XXVI.  DI  APRILE- 

San  Cleto  e San  Marcellino  Papi 
e Martiri. 

SAn  Cleto  era  Romano  , ed  cttendo 
flato  convertito  alla  Fede  dall’  Ap- 
poftolo  San  Pietro  , divenne  fuo  Difce- 
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polo*  e fece  tanti  maravigllofi  progrefTi 
lotto  la  direzione  di  sì  intelligente  Mae- 
ftro,  che  divenne  I’  elempio  e ’l  model- 
lo dei  Clero  di  Roma  col  Tuo  zelo , col 
Ino  fervore , c colla  iua  ammirabil  pie- 
tà . 

La  fila  manfuetudine  gli  guadagnava  il 
cuore  degli  (Itili  Pagani,  e I fuo  amore 
verfo  Genieri  Ilo  faceva  ben  vedere,  che 
aveva  ereditata,  per  dir  così,  dal  fuo  ca- 
ro Maellro  la  fua  eftrema  tenerezza 
verfo  il  Salvatore  . San  Pietro  ne  face- 
va tanto  calo , che  con  ragione  fi  cre- 
de, l’Appoftolo  lo  avelie  eletto  con  S. 
Lino  , non  folo  per  affaticarli  lotto  di 
elio  in  Roma,  e ne'  luoghi  vicini  come 
gli  altri  Operaj  Vàngclici , che  da  erto 
erano  impiegati  ; ma  anche  per  gover- 
nare i Fedeli  di  quella  prima  Chiefa  del 
Mondo  nella  fua  aflenza . 

Nell'  anno  67.  di  Gefucrifto  , avendo 
San  dietro  terminata  felicemente  la  fua 
carriera  col  fuo  gloriofo  martirio  , San 
Lino  gli  Aictedeite,  ed  a San  Lino  San 
Cleto  . Era  necelfario  un  sì  gran  Pon- 
tefice in  que’  tempi  difficili  della  Chiefa 
nafeente , ne’  quali  la  perfecuzione  era 
univcrfale',  cd  i Fedeli  avevano  bifogno 
di  tanto  foccorfo  . Lo  trovarono  nell’ 
kntnenfa  carità  del  noflro  Santo  . Non 
vi  era  Provincia  dell’  Imperio  Romano, 
nè  angolo  dell'  Univcrfo , ne' quali  i bi- 
fogni  dc’Crifliani  abbiano  potuto  fuggi- 
re al  fuo  zelo.  Soccorreva  gli  uni  colle 
limoline  , confidava  gli  altri  colle  fue 
lettere  , c dava  loro  coraggio  colle  fue 
irruzioni . Per  quanto  numcrofo  folle  il 
gregge  , il  Pallore  provvedeva  a rutto . 
Ordinò  venticinque  Sacerdoti  Jn  Roma, 
c non  lafciò  cola  alcuna  di  quanto  go- 
refìTe  contribuire  al  bene  della  Chiefa,  e 
al  fuo  accrcfcimento . 

Erano  dodici  anni , che  San  Cleto  go- 
vernava la  Chiefa  con  tutta  la  faviczza , 
con  tuttala  vigilanza,  e col  fucceffo  che 
potevafi  attendere  da  uno  de’  più  cari 
Difcepoli  del  Principe  degli  Appoftoli  , 
quando  Domiziano  il  più  crudel  Tiran- 
no che  folle  mai,  e '1  più  mortai  nemi- 
co del  nome  Crliiiano,  eccitò  una  delle 
più  orribjli  perfecuzioni  contro  la  Glie- 
la . Non  fi  portoti  efprimcrc  le  crudeltà 
eh'  egli  efercitò  contro  i Servi  dì  Gcfu- 
frilio  , de’  quali  aveva  rifoluro  di  ertin- 
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guerc  ll  nome.  La  tempefta  fcoppio  per 
ogni  luogo:  fi  numerano  molte  migliaia 
di  Martiri  facrificati  in  un  fol  giorno  ; 
c vedeva!!  il  fangue  di  quelli  Eroi  feor- 
rere  a gran  rulcelli  in  tutte  le  parti  del 
Mondo . 

Ma  ’i  Tiranno  nulla  (limava  lo  dermi* 
nio  del  gregge,  finché  rertaffe  in  vita  il 
Pallore  : fi  volfe  perciò  rutto  il  fuo  fu- 
rore contro  di  elfo  , Volle  folle  trovato 
il  Pontefice  Romano,  che  feorreva  gior- 
no e notte  la  Città  e la  Campagna,  en- 
trando nelle  caverne  e ne’  luoghi  fotter- 
rani  per  adirtele  e confidare  i Fedeli  . 
Non  fu  difficile  il  trovarli  colui  eh’  era 
in  tutti  i luoghi  , tjc’quaJi  vivevan  Cri- 
ftianj.  San  Cleto  fu  arredato , e condot- 
to prigione,  carico  dicatene.  L’allegrez- 
za oh  egli  mortrò,  c recò  a tutti  ftup'o- 
re  » corrifpofe  al  defiderio  che  aveva  di 
fpargere  il  fup  fangue  per  Cefucrillo  - 
L’ impazienza  che  avevi  il  Tiranno  di 
farlo  morire  , lo  refe  efente  da  molti 
fupplizj . Fu  martirizzato  in  Roma  nel 
di  26.  di  Aprile  dell’  anno  pj.  Il  fuo 
Corpo  è nella  Chiefa  di  San  Pietro  in 
Vaticano  ; c fi  moftrano  anche  alcune 
fu,e  Reliquie  in  quella  di  San  Paolo  in 
Piazza  Colonna, 

La  Città  di  Ruvo  nella  Vecchia  Cala- 
bria onora  $an  Cleto  come  fuo  Titolare 
e fuo  Padrone;  c crede  fecondo  una  tra? 
dizione  antica,  che  San  Cleto  dlendovj 
andare,  mentre  ancora  viveva  San  Pier 
tro,  o poco  dopo  la  Aia  morte  nelle  fuc 
feorfe  Appo ftoliche  , vi  convertiffe  all* 
Fede  di  Cefucrillo  la  maggio;  parte  de- 
gli Abitanti,  e ne  forte  irprimo  Vefco- 
vo,  9 per  lo  meno  1’  Appoftolo,  prima 
di  alccndere  alla  fama  Sede. 

La  Chiefa  unifee  in  quello  giorno  al- 
la Fella  di  San  | Clero  quella  di  San  Mar- 
cellino, la  di  cui  vita  e faqra  morte  fo- 
no fempre  Hate  una  grande  iftruzione  , 
c un  gran  morivo  di  confidenza  a*  Fe- 
deli . 

San  Marcellino  era  di  Roma , Figli- 
uolo di  uno  nomato  Projctto , Il  porto 
che  teneva  nel  Clero,  c la  (lima  univcr- 
falc  nella  qual  era  in  Roma,  fanno  a fuf- 
ficienza  conofcere , quali  follerò  le  fue 
belle  qualità , c la  Aia  eminente  virtù  . 
Aveva  utilmente  fervita  la  Chiefa  forre 
il  Pontificato  del  fanto  Papa  Caio  . In? 
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telligeme  nella  Scienza  de*  Santi  , infati- 
cabile nelle  azioni,  perfettamente  iflrui- 
to  nc’bifogni  della  C hiefa,  fu  eletto  do- 
po la  morte  di  San  Cajo  per  governare 
fa  Nave  della  Chiefa  in  un  tempo  moU 
to  tcmpcftolo  , cb’  tra  quello  del  regno 
dcgl’Iiuperadori  Diocleziano  e MalTinìia- 
no,  nemici  implacabili  del  nomeCriftia- 
no,  thè  avevano  giurata  la  diftruzione 
della  Chiefa  . Nell’  anno  196.  San  Mar- 
cellino afccfc  alla  fama  Sede.  Tcodoreto 
afferifee,  che  vi  acquino  molta  gloria  in 
tempi  tanto  calamitofi.  La  fua  prudenza 
e la  fua  pietà  gli  furono  di  grand’  ajuto 
in  mezzo  a un  Popolo  , che  ’l  folo  no- 
me Criftiano  rendeva  furlofo  ; e ’l  fuo 
zelo  fi  fece  fentire  a tutti  i Fedeli.  Ver- 
fo  l’anno  303.  eflendo  dichiarata  la  guer- 
ra contro  laChiefa,  Diocleziano  ordinò 
con  nuovi  Editti , che  foffe  impiegala 
ogni  forta  di  fupplizj  per  efterminare  i 
Criftiani.  La  perfecuzione  fu  sì  orribile, 
che  in  meno  di  un  mefe  furono  numera- 
ti quindicimila  Martiri . Il  Pontefice  di 
Roma  non  andò  efente  -,  fu  fatto  prigio- 
ne il  Papa  Marcellino,  c ftrafeinato  neh 
le  carceri,  gli  fu  fatto  foffrirc  rutto  ciò 
che  la  rabbia  di  un  Popolo  furiofo  può 
Inventare  per  iftancare  la  piti  lunga  pa- 
zienza. 

Tutto  ciò  che  l’ inumanità  più  barba- 
ra può  impiegare  per  mettere  in  timore 
un  povero  Vecchio,  fu  pollo  in  ufo.  E’ 
ftrafeinato  al  Tempio  di  Giove,  e minac- 
ciandolo di  fargli  foffrirc  tutti  i fupplizj 
in  una  volta  s’cgli  non  Sacrificava,  vie- 
ne coftretto  ad  offerire  agl’idoli  ^’inpen- 
fo.  Marcellino  feordandofi  allora  di'  ciò 
ch’era,  vinto  dal  timore  di  tanti  tormen- 
ti , e non  ascoltando  più  che  la  fua  pro- 
pria debolezza,  ha  la  difavventura  di  of- 
ferire dell’inccnfo  a i falli  Dei,  e di  af- 
fligger» tutta  la  Chiefa  con  una  sì  fune- 
ila  caduta . 

Per  verità  ella  fu  ben  predo  Seguita 
dal  pentimento . Appena  Marcellino  fi 
vide  in  libertà,  che  penetrato  dal  più  vi- 
vo dolore,  fi  abbandonò  a’fofpiri  e alle 
lagrime.  Vinto  dall’  orrore  del  Tuo  delit- 
to, e non  volendo  perdere  un  momen- 
to per  riparare  ad  uno  fcandalo  sì  gran- 
de , fcrlvc  a tutti  i Vcfcovi  eh’  erano 
in  difpofizionc  di  adunati!  a Seda  Cit- 
tà d*  Italia  nella  Campagna  o Terra  di 


Lavoro,  che  fu  eletta  per  luogo  del  Cani 
cibo  . 

Molti  Vefcovi  vi  andarono  ; il  pap* 
Marcellino  fi  fece  vedere  in  mezzo  all' 
Adunanza  in  abito  di  penirente  , ftrug- 
gendofi  in  pianto,  e pregando  i Padri  di 
ottenergli  dal  Signore  il  perdono  del  fuo 
peccato  , e d’ imporgli  la  penitenza  . L 
Vefcovi  vinti  dali’ umiliazione,  alla  qua- 
le il  Capo  vifibilc  della  Chiefa  fi  era  ri- 
dotto, rifpondono  ad  una  voce:  La  pri- 
ma Sede  del  Mondo  non  conofce  tribu- 
nal fupcriore  : Voi,  Soggiunsero,  avete 
feguito  I’  efempio  di  Pietro  peccatore  , 
feguite  l’ efempio  di  Pietro  penitente  ; 
come  filo  Succeffore  , fiate  una  delle  fe- 
deli fue  copie  : colla  fua  contrizione  e 
colle  fue  lagrime  egli  ha  ottenuto  dalla 
bontà  di  Dio  il  perdono  del  fuo  pecca- 
to : voi  dovete  attendere  una  Umile  mi- 
fericordia  : Non  vi  c alcuno  fra  noi  che 
ardifea  di  condannarvi  ; fiate  voi  (ledo 
il  voftro  Giudice:  a voi  appartiene  il  ri- 
parare allo  fcandalo  che  avete  dato. 

Non  i (lette  gran  tempo  a ripararvi  . 
Nello  fteffo  giorno  andò  a prefentarfi  al 
Giudice,  c gli  mani  fello,  che  fe  per  ave- 
re avuta  troppa  prrfunzionc  delle  fuc 
forze,  era  flato  tanto  vile  per  cedere  ai 
folo  timor  de’  Tormenti  , Sperava  nella 
grazia  di  Gcfucrifto  folo  vero  Dio,  che 
averebbe  riparato  alla  fua  viltà  , paten- 
do per  la  Fede  eh’  egli  confeffava,  tutti 
i -più  orribili  fupplizj . Fu  prefentato  al- 
quanto dopò  a Diocleziano,  e gli  dille: 
Io  confeffo , o mio  Principe , di  edere 
(lato  tanto  infelice  per  reftare  (paventa- 
to dalle  voflre  minacce , e di  aver  avu- 
ta la  debolezza  di  offerire  dell’  inccnfo 
a’  Demonj  ; ma  eccomi  pronto  a ripa- 
rare al  mio  delitto  , Spargendo  il  mio 
Sangue  per  la  mia  Fede  : fono  nelle  vo- 
(Ire  mani;  quanto  più  mi  farete  patire , 
tanto  più  Soddisfarete  al  defiderio  che  ho 
di  far  penitenza . Voi  potete  intimorire 
j Criftiani,  noi  podìamo  effer  tanto  vi- 
li per  diventare  apoftati  ; ma  nè  la  no- 
ftra  caduta,  nè  i voliti  Tormenti  potran- 
no Scuotere  la  Chiefa . Gefucrifto  , mio 
Salvatore,  folo  vero  Dio,  I’  ha  (labilità 
fopra  un  fondamento  (labile  ed  eterno  . 

Il  Tiranno  fi  Sentì  tanto  irritato  dal- 
la generofa  confeffìone  del  noftro  San- 
to, che  ordinò  gli  foffe  nello  (ledo  pun- 
te» 
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to  troncato  fi  capo  ; Il  clic  fit  efeguiro  fenderlo.  La  caduta  de' firn  grand' Uomì- 
fenza  indugio.  Cosi  il  Tanto  Papa  e l’il-  ni  dee  farci  fentire  la  noflra  debolezza, 
luflre  Martire  riparò  gloriofamente  coll’  e rifyegliare  la  noftra  umiltà  . Il  minor 
effufionc  del  ilio  fangue  ad  una  caduta  fentimento  di  fuperbia  e di  pre/unzione 
lanto  funefta  , c allo  Scandalo  che  aveva  può  /enotere  la  virtù  meglio  /ojfenuta.  Il 
dato.  colmo  della  di/awentura  non  e ’l  cadere , 

Non  s’ignora,  che  alcuni  Aurori  mo-  ma  ’l  non  rialzar/ . La  pronta  penitenza 
derni  hanno  rivocato  in  dubbio  queflo  di  S.  Marcellino  dee  fare  più  impresone 
fatto  ; ma  dopo  avere  cfaminate  con  di-  /opra  il  noflro  cuore , di  quello  pojfa  farne 
ligenza  le  lor  ragioni  , fi  ha  giudicato  nella  noftra  mente  la  Tua  caduta.  Seque- 
eflcr  meglio  attenerli  all’  autorità  di  Au-  fta  ci  /paventa  , quella  dee  dar  coraggio 
tori  che  vivevano  già  più  di  ducent’an-  olla  noftra  confidenza.  Si  vede  nell' una 
ni  , c a quella  d'  Atti  tanto  antichi  , ciò  che  dobbiamo  temere  dalla  noftra  de- 
che alla  critica  poco  ficura  di  alcuni  balezza;  fi  trova  nell’ altra  ciò  che  dob - 
Autori  del  noflro  Secolo.  biamo  fperare  dalla  mi/ericordia  di  Dio  , 

Il  Corpo  del  Tanto  Martire  reftò  qua-  purché  il  pentimento  fegua  davvicino  la 
6 un  meTe  nel  Inogo  Hello  In  cui  era  caduta.  Ogni  dilazione  nella  conver/tone 
flato  martirizzato,  infieme  co’  Corpi  de’  * periglio/a. 
fanti  Claudio,  Quirino  c Antonino  con 
elfo  lui  martirizzati  , avendo  l’ Impera- 

dorè  vietato  il  Tcppellirli  ; ina  alla  fine  GIORNO  XXVIII.  DI  APRLIi. 
il  Sacerdote  Marcello  gli  tolfe  nortetenv  I 

PO  , e gli  pofe  nel  Cimitcrio  di  Prifcil-j  Santa  Zita  Vercini. 
la  . I 

Molti  aflerìTcono  , che  Tanno  849.  il  ! On  è flato  si povero,  non  è condì- 
Papa  Lione  IV.  fece  un  donativo  del 1 .L\  rione  si  ofeura  nel  Mondo,  ne’qua- 
Corpo  di  San  Marcellino  a Nomenojo  J li  non  fi  polla,  coll’ajuto  della  Grazia, 
Principe  di  Bretagna,  che  aveva  prela  j giugnere  ad  una  fantità  eminente.  Santa 
la  qualità  di  Re,  e fu  trafportato  con  Zita  n’c  una  provp  patente, 
gran  pompa  nella  Badia  di  San  Salvato-  Ell’era  di  una  bada  nafeita.  Figliuola 
re  di  Redon  nella  Diocefi  di  Vannes  , di  un  Contadino  . Suo  Padre  nomato 
della  qual  era  Abate  S.  Cnvojone , che  Lombardo,  c Ina  Madre  BuonilTìma,  era- 
faceva  la  funzione  di  AmbaTciadorc  di  no  per  verità  poveri  , ma  timorati  di 
Nomenojo  appretto  il  Papa  . Dio , e non  ifperando  di  lafciare  delle 

facoltà  alla  loro  Figliuola  , fi  applicaro- 
RI  FLESSI  OND  00  3 lafciarle  per  lo  meno  della  virtù. 

Zita  nacque  nel  principio  del  trcdice- 

LA  vita  e la/anta  morte  di  S.  Mar-  lìmo  Secolo,  in  una  Villa  nomata  Mon- 
cellino  /ono  una  grande  iftruxjone  , te  Scgradi  , poco  lontana  dalla  Cirtà  di 
ed  un  gran  motivo  de  confidenza  *'  Fede-  '■  Lucca.  La  diligenza  che  prefe  la  Tua  vir- 
ti.  Se  la  /ua  virtù  aveva  edificata  tutta  ! tuofa  Madre  di  allevarla  nel  timor  di  Dio, 
la  Chie/a , la  Jua  funefta  caduta  anche  più  \ T11  tanto  più  fruttuofa,  quanto  trovò  nel- 
l' afjhjfe  . La  /ua  pronta  conver/tone  e ’l : I3  Figliuola  un  cuore  nato  per  la  virtù  , 
/uo  glorio/o  Martino  le  recarono  confola-  e inclinazioni  naturalmente  divotc  . La 
z.ione  . Iddio  permette  alle  volte  che  te  j lua  manfuetudine  , e la  Tua  modeftia  ra- 
Stelle  della  prima  grandezza  fi  tcclijfino  ; pivano  gli  animi;  parlava  poco  , fi  affa- 
pcr  poco  tempo,  e le  prime  colonne  faccia-  [ ricava  di  molto,  e la  lua  fatica,  poco  in- 
no  vedere  la  loro  caduta,  per  farci  com-  terrompeva  la  Tua  orazione . Dacch’  eb- 
f rendere  che  la  Religione  Criftiana  non  bc  ragione  capace  per  conolccre,  ed  amar 
ha  per  appoggio  il  braccio  di  carne  , e l’  1 Dio  , non  lo  perdette  più  di  villa,  e ‘1 
l/omo/olo  è un  deboi  puntello  della  Chic-  Tuo  cuore  non  potè  guftar  più  altr’  og- 
/a.  Sol  Ge/ucrifto  è la  pietra  angolare fo- 1 getto . Ancora  bambina,  baltav»  le  folle 
pra  la  quale  fi  po/a  tutto  C edificio-,  tutte)  detto  , che  una  cola  dilpiaceffe  a Dio 
perciò  le  forze  dell'  inferno  non  poffono  ‘ per  averne  orrore  in  tutta  la  Tua  vita  . 
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Sua  Madre  non  ebbe  bisogno  di  altri 
termini  per  correggerla  e per  idruirla  : 
Iddio  lo  vieta.  Iddio  lo  comanda:  que- 
lle due  parole  dicevano  tutto . 

In  età  di  dodici  anni  fu  polla  a fervi- 
re  inCafadi  un  Cittadino  di  Lucca,  co- 
gnominato Farinelli , la  di  cui  Cala  era 
contigua  alla  Ciucia  di  San  Freddiano  . 
Quella  Cafa  è anche  oggidì  in  fingolar 
venerazione,  e le  ricche  pitture  che  or- 
nano gli  appartamenti,  non  rapprelcnra- 
no  che  le  principali  azioni  c i miracoli 
della  noftra  Santa. 

Zita  divenuta  Serva  comprefc  molto 
bene  , che  la  fua  vera  divozione  confi- 
iìeva  nel  Soddisfare  perfettamente  a’  do- 
veri del  fuo  (lato;  e vi  lì  applicò.  Sem- 
pre alzata  allo  Spuntar  del  giorno  , im- 
piegava nell'orazione  un  tempo,  che  gli 
altri  danno  al  ripofo;  c prima  che ’1  Ser- 
vizio domandane  la  fua  prefenza  , c la 
fua  fatica  , aveva  Sempre  afcoltata  la 
Meda. 

Dotata  di  un  buon  ingegno , e di  mol- 
to buon  lenno,  preveniva  d’ordinario 
ciò  eh’  era  fuo  dovere  . Avcrcbbefi  det- 
to , eh’  ella  non  folte  occupata  che  de- 
ci’impieghi  di  fua  condizione,  tanto  el- 
la vi  era  applicata;  g, pure  lì  fa,  quanto 
la  ptefenza  di  Dio  le  folle  familiare , e 
quanti  allettamenti  avelie  per  e Ho  lei  1’ 
orazione . 

Umile  , mortificata  , laboriofa  , ubbi- 
diente, chi  non  averebbe  detto,  ch’ella 
dovette  edere  (limata , e lodata  da  tutti 
coloro  che  la  conoscevano  l Iddio  tutta- 
via perniile,  che  per  alcuni  anni  ella  fol- 
le duramente  trattata  ■ La  Sua  modedia 
era'  trattata  da  Scioccheria  , e da  Sempli- 
cità; e volevalì  che  il  motivo  di  Sua  di- 
ligenza nel  prevenire  le  Sue  obbligazio- 
ni fode gelosa,  ed  orgoglio  Segreto.  La 
fua  Padrona  non  aggradiva  mai  quanto 
era  fatto  da  eda,  e le  relazioni  maligne 
degli  altri  Domenici  non  Servivano  po- 
co a nudrire  quell’  antipatia  . I manca- 
menti , e i difetti  dell’ altre  Serve,  era- 
no Sempre  un  nuovo  fondamento  di  rim- 
provero vctfo  la  noflra  Santa  ; difappro- 
vavafi  il  fuo  Silenzio  , e la  Sua  divozio- 
ne ; motteggiava!!  la  fua  dilicatezza  di 
coscienza  , e la  fua  puntualità  ; biafima- 
vafi  perfino  la  fua  moderazione  ; la  fua 
vita  auftera  era  agli  altri  gtavofa  . De- 


prezzata, angariata,  maltrattata  con  tan- 
ta ingiuflizia  , Zita  non  cambiava  mai 
modo  di  vivere;  Sempre  tranquilla,  tem- 
pre colla  lleda  dolcezza  , Sempre  dello 
Aedo  modo  applicata  , aveva  tempre  la 
lleda  ferenità  : non  ufeiva  mai  dalla  Sua 
bocca  un  lamento.  Una  virtù  tanto  pro- 
vata , e sì  perfcverantc  , fi  fece  largò 
fralla  gclofia,  frali’ antipatia,  efralla  ma- 
lignità. 1 fuoiPadroni  Scoprirono  alla  fi- 
ne quel  teforo,  e gli  altri  Domcdici  fe- 
cero anch’eglino  giuftizia  al  Suo  merito, 
e alla  fua  virtù. 

. Quella  nuova  difpofizione  di  cuori  e 
di  menti  in  fuo  favore  fu  per  edo  lei  la 
più  infodribilc  di  tutte  le  prove.  L’amo- 
re eh’,  eli’ aveva  per  li  patimenti  , e per 
Icnmiliazioni,  le  faceva considerare  quel 
cambiamento  di  tratto  verfo  di  Se  come 
un  gafligo  di  Dio;  c la  fua  afflizione  fu 
anello  punto  tanto  avanzoffi,  che  fu  co- 
rretta ladi  lei  Padrona  a fingere  di  quan- 
do in  quando  di  Sgridarla  per  renderla 
tranquilla.  _ 

La  confidenza  che  in  eda  fu  prefa , e 
la  dima  ebe  n’era  fatta  , fpiufero  i fuoi 
Padroni  a rimetterli  ad  eda  fola  quanto 
al  penderò  di  tutta  la  Spela  di  Cafa  , e 
di  quanto  apparteneva  a’  Domcdici  : 
Non  fi  può  dire  qual  fode  la  fua  esat- 
tezza , la  fua  vigilanza  , c la  fua  appli- 
cazione . Considerava  fa  facoltà , della 
quale  aveva  il  maneggio , come  un  de- 
posito del  quale  doveva  render  conto  a 
Dio  ; e ne  prendeva  tanta  cura  , che  la 
Sua  economia  giugne  va'  perfino  allo  fcr tv- 
polo. 

Nemica  dell’ozio,  non  late»  mai  va- 
cuo il  fuo  tempo  ; e nel  corfo  di  quali 
Sedani’ anni,  ch'ella  dette  in  quella  Ca- 
la , non  fu  veduta  mai  fenza  qualche  la- 
voro . Era  Solita  dire,  che  le  principali 
qualità  di  una  Serva  Cridiana  fono  il  ti- 
mor di  Dio  , la  fedeltà  , l'umiltà  > e 1' 
amore  della  fatica . Non  vi  é Serva  di- 
vota , Se  non  è labboriofa  : Una  divo- 
zione pigra , diceva  ella  , nelle  Pecio- 
ne di  nodra  condizione,  è una  divozion 
falla. 

La  tenerezza  ch’eli'  ebbe  fino  dalla 
cuna  per  la  Regina  delle  Vergini  , non 
le  infpirò  Solamente  un  amore  eftraor- 
dinario  della  purità,  le  ne  ottenne  il  do- 
no . Non  fi  può  efprimuc  fino,  a qual 

tùli- 


dilicatezza  porta  (Te  quella  virtù  : Ella 
non  guardò  mai  Uomo  In  faccia-  Negli 
cfercisj  più  faticofi,  e più  violenti , ne’ 
maggior  ardori  della  State.,  non  cercò 
mai  il  minor  follievo  per  timore  di  non 
e (Ter  e vellica  con  tutta  decenza  e mode- 
fila-  Avendo  avuto  un  Servo  l’infolenza 
di  farle  certo  difcorlo  men  buono,  n’eb- 
be tant’  orrore  , che  fu  per  cadere  fve- 
nuta;  ed  era  perufeire  dalla  Cala,  fé  nel 
punto  Hello  non  ne  folle  fiato  diaccia- 
to il  Libertino. 

Nudri  ancora  co’  rigori  della  più  au- 
flera  penitenza  quella  dilicata  virtù-  La 
fua  attinenza  era  efirema  ; digiunava  ri- 
gorofamente  tutto  l' anno  , e quali  ogni 
giorno  in  pane  ed  acqua;  camminava  a 
piedi  ignudi  , anche  ne’  maggiori  rigori 
del  Verno  ; dormiva  fulla  nuda  terra  , o 
alle  volte  fopra  l’affe  . Non  fi  poteva 
comprendere,  che  con  sì  poco  cibo  , c 
con  aufterità  sì  grandi  potette  vivete  ; 
ma  crebbe  ancor  io  fiupore,  quando  do- 
po la  fua  morte  fi  trovò  fopra  il  fuo  cor- 
po una  fune  , ond’  era  flrettamente  cin- 
ta, e l’entrava  due  dita  nella  carne.  Un 
Umile  firomento  di  penitenza , con  una 
continua  corporal  fatica , è un  duro  fup- 
plizio- 

L’era  fiato  permeilo  il  fare  frali’ inno 
alle  volte  alcuni  pellegriRaggj  di  divo- 
zione atta!  lunghi  e difficili  , ed  ella  gli 
faceva  tempre  a digiuno  , c a piede.  A- 
vendola  arrefiata  gli  affari  della  cafa  nel 
giorno  determinato  per  andare  a vifitare 
la  Chicfa  di  Sant’ Angiolo  fopra  un  Mon- 
te due  leghe  in  difianzi  da  Lucca  , non 
potè  partire  che  la  fera.  Iddio  volle  farle 
vedere  quanto  aggradile  la  fua  divozio- 
ne, effendovi  fiata  miracolaiamente  traf- 
portata. 

Dotata  di  un  dono  fublime  d’orazio- 
ne , affaticava!!  tutto  il  giorno , e face- 
va orazione  tutta  la  notte  , la  fua  fa- 
tica non  interrompendo  mai  la  fua  ora- 
zione . Accefa  di  continuo  del  fuoco 
dcldivinoamore,  udivaG  cfclamarc  gior- 
no e notte  : Sì , mio  divino  Spofo  , vi 
amo  . Avevafi  fatta  una  celletta  nel 
canto  più  remoto  della  Cafa  ; vi  anda- 
va .di  quando  in  quando  a pattar  la  not- 
te in  un  alta  contemplazione  ; e gli  al- 
tri Domcflici  hanno  atteflato  aver  ve- 
duta (avente  nottetempo  quella  ccllet- 
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ta  illuminata  da  uno  (plendore  abbagli- 
ante. 

Effcndofi  una  mattina  abbandonata  un 
poco  troppo  alla  fua  pietà  , fi  ricordò 
un  poco  tardi  ch'ella  doveva  impattare: 
condannò  la  fua  divozione , e correndo 
per  riparare  al  fuo  errore,  trovò  che  Id- 
dio vi  aveva  provveduto  ; tutto  fi  trovò 
pconco  per  me'crere  il  pane  nel  forno  . 
Il  Signore  ha  voluto  bene  fpeffo  manife- 
fiare  la  fantità  della  fua  Serva  cdn  fo- 
miglianci  miracoli. 

La  fua  umiltà  corrifpondeva  alle  fae 
altre  virtù;  era  tanto  penetrata  da’  batti 
fentimenri  di  fcfteffa,  che  maravigliava!! 
di  non  ettere  deprezzata  da  tutti , e che 
Iddio  la  voleffc  foffrire  fopra  la  terra  . 
Erafi  perfuafo,  chc’l  fol  piacere,  che  fi 
potette  far  ad  ctta  , fotte  il  deprezzarla. 
Ella  ricettava  tutti  gli  altri  Domefiici  v 
come  le  fottero  fuoi  Padroni . Ballava  il 
parlare  per  ettere  ubbidito:  mai  difficol- 
tà, mai  replica  alcuna  . Alcune  giovani 
Dame,  Amiche  di  fua  Padrona,  fapendo 
la  fua  perfetta  fommeffione  , prendeva- 
no giacere  , per  pattare  il  tempo  , di 
mandarla  una  mezza  lega  fuori  della  Cit- 
tà in  tempo  di  pioggia  , e di  tempefia  . 
Zita  partiva  con  allegrezza,  faceva  quan- 
to l' era  comandato  con  puntualità , c ri- 
tornava rutea  molle  fenza  lagnarli . 

La  fua  manfuetudinc  difarmava  i più 
iracondi  . Se  ’1  fuo  Padrone  era  in  col- 
lera , Zita  non  aveva  che  a farli  vede- 
re *,  una  fol  parola  della  Serva  di  Dio 
lo  placava  : fi  gettava  alle  volte  a’  fuoi 
piedi  per  domandar  grazia  per  gli  al- 
tri. 

Ma  fra  tante  virtù  , alcuna  non  ebbi 
maggior  fplendore  nella  nofira  Santa  , 
che  la  fua  carità  : non  fi  può  dire  fino 
a qual  punto  ella  portò  la  fua  gcncrofa 
virtù . La  fua  compattione  verfo  i pove- 
ri, verfo  tutti  gli  afflitti  , verfo  gl’  infe- 
lici, era  fenza  termine.  Credeva!»  ch’ella 
cominciatte  a digiunare  in  pane  , ed  ac- 
qua, per  avere  con  che  far  la  limofina  . 
Non  dava  mal  cofa  alcuna  fenza  permif- 
fione.  Vedendoli  fuo  Padrone  che  lefue 
facoltà  fi  multiplicavano  , per  dir  così , 
fratte  fuemani,  le  permifeil  dare  con  ab- 
bondanza a’ poveri  : Ella  lo  fece  con  dire- 
zione, ma  con  liberalità  ,_e  Iddio  ha  fo- 

venie  autorizzata  la  fua  catitàco’miracoli. 

— 


Santa  Zita  Vergine. 


fi8  . Vite  de’ Santi. ’x 


ln  un  tempo  di  careflia  , dopo  aver 
votata  la  boria  di  tutti  coloro  che  la 
onoravano,  votò  il  grana jo  del  fuo  Pa- 
drone: ma  Iddio  Teppe  ben  predo  riem- 
pierlo , perch’  éflendo  andata  per  aduna- 
re quello  rodava  di  legumi  i e di  grano , 

10  trovò  più  pieno  di  quello  fotte  prima 
che  avcfie  fajta  la  limofina.  Un  Foradie- 
ro  avendole  domandata' una  goccia -di 
vino  per  carità,  e non  potendo  darglie- 
ne, piena  di  confidenza  corre  ai  pozzo 
'vicino  , attigne  dell’  acqua  che  fi  trova 
cambiata  in  efquifito  vino;  e anche  og- 
gidì fi  noma  il  pozzo,  il  Pozza  di  San- 
ta Zita. 

Non  ebbe  mai  altri  mobili  che  l’abito 
ch’ella  portava,  perché  dava  tutto  a’ po- 
veri ; In  vano  n’  era  riprefa  ; E come  , 
diceva  ella , Gefucriflo  mi  domanda  la 
limofina  in  perfona  de' poveri,  ed  oferò 
negargliela  ì 

In  una  notte  di  Natale  eflendo  il  fred- 
do efiremo,  il  fuo  Padrone  le  predò  un 
mantello  foppannato  , e le  comandò  di 
lervirfene  , intendendo  che  glielo  do- 
vette riportare:  Entrando  in  Chiefa,  vi- 
de un  povero  feminudo , tutto  i&Tìdera- 
to  : non  furono  neccffarie  altre  idanze 
per  gettargli  il  mantello  fopra  le  fpalle. 
Dopo  la  Meda,  appena  giunta  alia  cala 

11  povero  le  riportò  il  mantello  , e dif- 
parve. 

Dalla  detta  forgente  veniva  l‘  inclina- 
zione come  naturale  eh’  ella  aveva  di 
lattare  gli  alimi  difetti . Attetravafi  alle 
volte  il  raccontare  certi  errori  fuppodi, 
per  avere  il  diletto  di  vedere  gli  sforzi 
che  faceva  il  fuo  fpirito  , c gli  afpetti 
eh*  ella  dava  alle  alimi  azioni  per  dot- 
tarle : non  fu  udita  mai  dir  male  di  al- 
cuno ; tutto  ciò  che  facevano  gli  altri 
era  fempre  lodevole  . Ella  fola"  a fuo 
lentimento  era  piena  di  miferie  e di  di- 
fetti - 

Nulla  le  dava  tanto  a cuore  , quan- 
to la  Talare  dell’ Anime,  ed  una  delle  lite 
pratiche  di  pietà  era  il  pregar  di  conti- 
nuo per  coloro  che  fi  affaticano  per  la 
falutc  del  Prodi mo  , affinché  il  loro  ze- 
lo e le  loro  fatiche  fodero  più  efficaci  • 
Coloro  eh’ erano  giudiziari  a cagione  de’ 
Jor  delitti  , erano  ancora  un  oggetto 
lenfibile  di  Tua  compadione  -,  pattava  le 
firmatane  intere  nel  pregar  Dio  per  edì  , 


per  ottenere  loro  la  grazia  di  fopporta* 
re  il  lor  fupplizio  in  ifpirito  di  peniten- 
za , raddoppiando  allora  le  fne  orazioni 
e le  fue  auderità  per  ottenere  ad  etti  la 
grazia  di  una  buona  morte. 

Dotata  di  tante  virtù  , accefa  fpezial- 
mente  di  una  carità  sì  perfetra,  non  dee 
recare  dttpore,  eh’  ella  fia  data  favorita 
co’  maggiori  doni  foprannatnrali , e fìn- 
golarmenre  condono  di  far  miracoli . Fu 
vednta  fovente  nel  tempo  della  Metta  , 
e fempre  in  tempo  della  Comunione  , 
tutta  bagnata  di  quelle  dolci  lagrime  , 
che  le  confolazioni  inferiori  , faggj  del- 
le gioje  del  Cielo  , fanno  cadere  dagli 
occhi  de’Santi,  ed  erano  fovente  accom- 
pagnate dalle  dolcezze  d’  efiafi  . La  fola 
viltà  d’  un  Immagine  della  Tanta  Vergi- 
ne ch’ella  dinominava  dia  buona  Madre, 
produceva  in  effa  lo  detto  effetto  -,  e la 
Tua  anima  era  tanto  occupata  In  Dio  fu’l 
fine  de’  giorni  Tuoi , che  la  Tua  vita  era 
una  continua  orazione. 

Giunta  a qu<  do  grado  di  perfezione  , 
il  Padre  delle  Mifericordic  volle  ricom- 
penfare  con  una  gloria  eterna  1’  umile 
Tua  Serva . Infermottì , e benché  il  ma- 
le pareffe  affai  leggiero  , volle  ricevere 
gli  ultimi  Sacramenti  ••  la  Tua  divozione 
ne  infpirò  a tutti  gli  Adanti:  non  port- 
vafl  redar perfttafo,  ch’ella  dovette  mori- 
re con  si  poco  male  ; ma  ella  era  me- 
glio idruita  della  fila  ora  eflrema  • In 
farti,  nel  quinto  giorno  di  Tua  malattia 
ella  fpirò , facendo  continuamente  que- 
gli atti  di  amore , che  I’  erano  sì  fami- 
liari in  vita.  Ciò  feguì  il  dì  17.  di  Apri- 
le dell’anno  1271.  nell’anno  fio.  di  fua 
età. 

Iddio  manifedò  la  fantità  di  qtieda bea- 
ta Vergine  fino  dal  giorno  della  fùa 
morte.  Una  luce  miracolofa  fi  fece  ve- 
dere fopra  la  caia  , nella  quale  era  fpi- 
rata  : fi  udirono  1 Fanciulli  gridare  per 
la  Città  : Santa  Zita  é morta  . Il  con- 
corfo  del  Popolo  fu  prodigiofo  ; I Tuoi 
funerali  furono  un  magnifico  trionfo  - Il 
fup  Corpo  che  fi  conferva  in  Lucca  nel- 
la Chiefa  di  San  Frcddiano,  fi  vede  an- 
cora fenza  corruzione . Si  numerano  cen- 
to cinquanta  miracoli  giuridicamente  rj- 
conofciuri,  e in  maggior  numero  anco- 
ra, che ’1  Signore  opera  tutto  giorno  per 
l'intcrcelfionc  di  quella  Santa. 

L’ au- 
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L’anno  lj8o.  fu  aperto  il  fuo  fepol- 
cro,  c fu  trovato  il  luo  Corpo  intero  ; 
fu  pollo  dentro  una  ricca  calìa,  per  fod- 
distare  alla  divozione  del  Popolo.  Tutto 
il  Corpo  è coperto  d’  una  velie  di  drap- 
po d’oro;  il  fuo  volto,  e le  Tue  mani  , 
che  fi  vedono  attraverfo  d’un  criliallo  , 
potrebbono  far  credere,  ch’ella  non  fol- 
le morta. 

Lione  X.  ha  permeilo  il  fare  1’  Ufizio 
doppio  di  quella  Santa  nella  Chiefa  di 
San  Frcddiano  , td  Ella  è in  una  {ingo- 
iar venerazione  in  Lucca. 

R I F L E S S I O.N  I. 

NO n vi  è flato  n povero  , non  vi  è 
condizione  lì  ojcura  e lì  abbietta 
nel  Mondo,  in  mi  non  fi  poffa,  coli' ajuto 
della  grazia  , giugnere  ad  una  eminente 
fatuità . O di  quanta  con/olazione  è que- 
fla  verità  ! Una  povera  Serva  diviene  una 
gran  Santa  fenza  ufeire  dall'  ofeurità  e 
dalle  penofe  obbligazioni  del  fuo  / iato  : 
Chi  pu'o  feufarfi  di  eflere  Santo , fopra  la 
povertà,  o Jopra  /’  ofeurità  della  n afe  ita  ? 
La  fantità  di  que/la  povera  ferva  confon- 
derà molti  vili  Criff ioni  : e qual  difpiace- 
re,  qual  confufione  per  tante  Perfone  ric- 
che, quando  veder  anno  dall'inferno  ilpo- 
fioche  occuperanno  nel  Cielo  i più  vili  for- 
fè fra  i loro  Domeftici  ì La  virtù  di  que- 
fia  / 'anta  Fanciulla  i furiof amente  e f eret- 
tala da  quelli  fletfi  che  avevano  maggior 
fondamento  di  lodarla.  Ogni  virtù  applau- 
dita e fofpett a\  la  virtù  ha  molti  invidio- 
fi  e nemici  , e pochi  imitatori , / Santi 
pajfano  fempre  frolle  prove  . Il  fuoco  che 
purifica  l'oro  véro,  confuma  il falfo.  Ben- 
ché i Santi  fletto  di  divtrfa  condizione  , 
la  vera  divozione  è-  fempre  la flejfa  : dap- 
pertutto è umile , dolce,  mortificata ; dap-\ 
perrutto  è caritativa,  benefica;  dappertut-' 
to  ama  f orazione  , dappertutto  fogge  ì' 
ozio,  e riempie  con puntualità  tutti  i dove- 
ri del  fuo  flato  . LI  amore  di  Gefucriflo 
nel  Santo  Sacramento  , e la  divozion  te- 
nera ver  fola  / anta  Vergine,  fono  i princi- 
pali lineamenti  del  fuo  carattere.  Se  al- 
cuno di  quefli  lineamenti  manca  , non  è 
più  che  una  falfa  virtù . E cofa  di  gran 
maraviglia  che  tanti  prendano  tbagho  in 
materia  di  divozione . 


Sa  n t a Teodora,  e San  Didimo 
Masti  ri. 

SAnta  Teodora  una  delle  più  illuftri 
Martiri  della  Fede  e della  Verginità, 
come  dice  Sant’  Ambrogio,  era  di  Alef- 
fandria  di  una  Famiglia  didima  nel  paefe 
per  la  fua  nobiltà  c per  le  fue  gran  ric- 
chezze . Venne  al  Mondo  verfo  il  fine 
del  terzo  Secolo  . I fuoi  Genitori  eran 
Criftiani  . S’ ignora  il  loro  nome  , ma 
non  la  loro  pietà  . La  virtù  eroica  del- 
la lor  giovane  Figliuola  fommlniflra  un 
alta  idea  della  loro  , e farà  il  loro  elo- 
gio in  eterno. 

Teodora  era  una  Fanciulla  di  Tedici 
in  diciott'  anni  , di  una  si  rara  bellez- 
za , che  collantemente  era  (limata  per 
una  delle  più  belle  Perfone  di  Alcflan- 
dria  » Come  aveva  infinitamente  dello 
(pirito  , ed  aveva  avuta  una  affai  eti- 
li iana  educazione , era  iilruita  nella  fua 
Religione  (opra  la  fua  età  c ’l  fuo  fedo  . 
Prevenuta  fin  dalla  cunq  dalle  grazie  An- 
golari che  formano  i gran  Santi  , ave- 
va (coperto  il  falfo  fplendorc  di  tutte  le 
qualità  abbagliatrici  che  fanno  maggior 
impreflione  nel  Mondo , c la  vanita  de- 
li onori  e de’  ricchi  maritaggi  che  non 
anno  di  (oda  c di  vera  rendita  che  le 
afflizioni  ed  i pentimenti  . Illultrata  da’ 
vivi  lumi  della  Fede,  c penetrata  da’ gran 
(entimemi  di  Religione  che  fono  infpi- 
rati  dall’  amore  di  Dio  , fece  voto  di 
Verginità  perpetua  , non  volendo  mai 
avere  altro  Spofo  che  Gefucrillo  . Il  Si- 
gnore ratifico  la  generofa  pjpmcffìone  , 
c colmò  la  fua  cara  Spola  di  tutte  le  be- 
nedizioni di  dolcezza  , e di  un  abbon- 
danza (iraordinaria  di  doni  fpirituali  . 
Teodora  dopo  quel  tempo  non  più  vif- 
fe  (opra  la  terra  che' per  fcrvirc  di  mo- 
dello tf  ogni  fona  di  virtù  alle  Vergini 
Criflianc  . Ritirata  nella  fua  cala,  non 
ufeiva  dalla  fua  dolce  folitudinc,  fe  non 
per  ritrovarli  nelle  Adunanze  de’  Fede- 
li . L’  orazione  , la  lettura  de’  libri  di 
pietà , c ’l  lavoro  delle  mani  erano  la 
fua  occupazione  ordinaria;  ed  in  vi  Abile 
al  rimanente  delle  creature,  tutto  il  fuo 
commcrzio  era  nel  Cielo. 
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i Cosi  viveva  quella  Vergine  Criftia- 
na  , quando  gli  Editti  degl1  Imperadori 
Diocleziano  c Maffimiano  furono  pub- 
blicati in  Egitto  contro  i Criftiani . La 
noflra  Santa  ben  vide  che  quella  tem- 
pera non  l’ averebbe  lafciata  in  pace  . 

Si  preparò  alla  battaglia  , raddoppiando 
il  luo  fervore  e le  fue  orazioni . In  fat- 
ti, dacché  fi  cominciò  a fare  la  ricerca 
de’  Criftiani  , la  Giovane  Teodora  fu 
accufata  come  una  delle  più  llluftri  e 
più  zelanti  Criftiane  . Fu  fatta  prigio- 
ne, ed  un  Ufizialc  la  conduffe  avanti  al 
Tribunale  per  effere  interrogata.  La  fua 
• modeftia  fece  tanto  grande  impreftione 
negli  affittenti , quanto  la  fna  rara  bel- 
lezza ; e dacch’  ella  fu  veduta  compa- 
rire, fi  alzò  un  mormorio  confufo  in  tut- 
ta 1*  Adunauza  , che  moftrava  a fuffi- 
cienzala  filmare  la  compaffione del  pub- 
blico . 

Il  Giudice  Procolo  appena  I’  ebbe  ve- 
duta , ne  reftò  prefo  d’affetto, e lafcian- 
do  tutti  gli  altri  che  gli  erano  (lati  con- 
dotti , fi  volge  ad  effa  . Comincia' dal 
domandarle  chi  ella  fotte  , di  qual  con- 
dizione , e qual, fotte  la  fua  Famiglia  . 
Teodora  con  volto  fereno  e modello  , 
rifponde,  ch'è  Criftiana  . Siete  voi  na. 
ta  Libera  o Schiavatale  dice  il  Giudi- 
ce . Io  ve  I’  ho  già  detto  , rifponde  ia 
Santa  , dicendovi  che  lono  Criftiana  , 
Gelocrifto , mio  divin  Salvatore  , ricat- 
tandomi , mi  ha  liberata  , Ma  fecondo 
il  Mondo  io  fon  nata  da  Genitori  libe- 
ri . 11  Giudice  fa  fubito  chiamare  il  Sin- 
dico , o Curatore  della  Città  nomato  Lu- 
cio . Dacché  giunto  , Procolo  gli  ordi- 
na di  manlfettare  quanto  fapeva  della 
Vergine  Teodora  , qual  fotte  ia  fua  con- 
dizione c la  fua  Famiglia:  Signore  , rif- 
ponde il  Magiftrato , io  dico  con  giura- 
mento alla  voflra  Grandezza,  eh’  ella  é 
libera  , è Dama  nobile  e di  Famiglia 
qualificata  . Se  quell*  é , dice  il  Giudi- 
ce a Teodora , perchè  dunque  non  ave- 
te voluto  maritarvi  ì Per  amore  di  Ge- 
fucrifto  , rifponde  la  Santa , il  quale  , 
benché  Dio,  fi  è contentato  di  venire  in 
carne  in  quello  M°ndo  , ci  ha  tratti 
dalla  corruzione  , e ci  ha  prometta  la 
vita  eterna , fc  perfevereremo  collanti 
nella  Fede  , c fc  vivcremo  nell’  inno- 
cenza • 11  Giudica  vinto  dalla  modo- 


dia  e dalla  manfuetndlne  della  V errine» 
foggiunfe  di  un  tuono  mitigato  : Ma  igncr 
rate  voi , o mia  Figliuola  , eh’  è or 
dinato  dagli  Editti  degl’  Imperadori  » 
che  voi  altre  Vergini  lacrifichlate  agl* 
Dei  , altrimenti  farete  condannate  a’ 
fupplizj  più  infami  ? Credo  , rifponde 
Teodora  , che  voi  parimente  non  igno- 
riate che  Iddio  prende  cura  di  coloro 
che  lo  fervono  con  un  cuor  puro  , e 
con  una  volontà  lineerà  di  piacergli  , 
c fa  difenderli , perchè  non  reftino  con- 
I taminati , 

Procolo  ammirando  fempre  più  la 
faviezza  e la  modeftia  di  noltra  Santa  : 
Ho  compaffione  di  voi  , le  difse  , in 
confidcrazione  di  voftra  nafeita  , e di 
voflra  bellezza  . Credetemi  , non  dif- 
prezzate  i miei  avvertimenti  , facrifica- 
te  a i Dei  dell’  Imperio  . Non  guada- 
gnerete cofa  alcuna  nell’  effere  oflinata  ; 
perchè  vi  giuro  per  li  (letti  Dei  , che 
gli  Editti  degl’  Imperadori  faranno  efe- 
guiti  . Replicò  poi  lo  (letto  Decreto 
degl’  Imperadori,  fopra  le  Vergini  Cri* 
(liane  , La  Santa  gli  fece  fempre  la  (lef-. 
fa  rifpofta  , foggiugnendo  , che  quando 
le  faceffe  troncare  il  capo , o mettere 
tutto  il  filo  corpo  in  pezzi , non  catn* 
bierebbe  mai  volontà  . Son  affatto  con- 
(acrata  al  mio  Dio  , foggiunfe  -,  il  mio 
voto  confifte  nella  promeffione  inviola- 
bile che  gli  ho  fatta  mediante  la  fua 
grazia  ; non  fon  più  mia  , fono  fua 
con  irrevocabile  confacrazione  \ egli  è 
onnipotente  ; faprà  ben  confervare  ciò 
ch’è  fuo  . Temete  , mia  Figliuola  , re- 
plica Procolo  , temete,  vi  codi  molto 
cara  la  voftra  oftinazione  • Non  difo- 
noratc  la  voflra  Famiglia  con  eterna  in- 
famia , poiché  fecondo  l’atteftazione  del 
Sindico,  e di  tutto  quello  Popolo  , fie- 
re nobile  , liete  Perfona  di  onore  , fin 
qui  fenza  taccia  in  tutte  le  voftre  azio- 
ni, e degna  de’ primi  podi. 

Signore  , rifponde  Teodora  , fono 
contenta  di  manifeftarvi  prima' di  ogni 
cofa,  che  io  confetto  Gefucrifto,  da  cui 
ho  la  libertà  , I’  onore  , la  nobiltà  * 
la  fletta  vita  . Sono  in  ripofo  fopra  rut* 
to  il  rimanente  ; egli  fa  a lufficienza  , 
come  ha  da  confervare  la  fua  Colom- 
ba } io  fono  fua  , egli  averi  cura  di 
me  • Che  flravaganza  , replica  il  Giu* 
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dice  , mettere  la  fua  confidenza  in  un 
Uomo  eh’  è Spirato  fopra  la  Croce  ; 
non  ha  potuto  liberar  fefleffo  dall'  infa- 
mia della  Croce , e voi  Sperate  che  vi 
liberi  da  un  infame  fupplicio  ì Sì , cre- 
do in  Gefucrilio  , il  quale  non  ha  fof- 
ferta  la  morte , fe  non  perche  lo  "ha  vo- 
luto, per  darci  la  vita  , risponde  la  San- 
ta: Sono  fua  Spofa  , c fpero  mi  confer- 
verà fenza  macchia , e mi  concederà  la 

Sazia  di  perfevcrare  nella  confeffìon  di 
a Fede  . I più  crudeli  fupplic)  non  mi 
fpaventano  ; felice  fe  porto  dare  la  mia 
vita  per  Colui , che  fi  e degnato  per  mia 
falute  far  un  Sacrificio  della  fua  (òpra  la 
Croce. 

Voi  parlate  troppo , ripiglia  il  Giudi- 
ce, ed  io  fon  troppo  paziente.  Se  con- 
tinuate , vi  farò  trattare  da  Schiava  . 
Ubbidite  agli  Dei  degl’  Imperadori , Sa- 
crificatein  quello  punto  a’ noltri  Dei,  e 
non  fiate  per  più  lungo  tempo  infenfa- 
ra  . Io  lo  farei  fenza  dubbio  , rifpon- 
de  Teodora  , fe  io  adoralTì  de  i Demo- 
nj , e fe  io  Sacrificarti  a Dei  di  bronzo 
o di  fallo  . Il  Giudice  irritato  per  quel- 
la rifpoita , la  fa  Schiaffeggiare  ; ma  ben 
fi  vide  eh’  egli  lleffo  aveva  dispiacere 
del  trattamento  oltraggioso  che  aveva 
fatto  Soffrire  alla  Santa  . Se  fiere  (lata 
maltrattata  , le  diflc  , lagnatevi  di  voi 
fteffa  : mi  vi  avete  collretto  colla  vo- 
lito rifpofta  inlcnfata  , e col  difprezzo 
che  fate  de*  noflri  Dei  . S’  è un  effere 
infenfata  il  confettare  arditamente  Ge- 
fucrillo  mio  Salvatore  e mio  Dio , mi 
reco  ad  onore  l’effcre  tale  -,  c confide- 
rò l’affronto  che  pretendete  avermi  fat- 
to, come  un  fondamento  di  gloria  per 
ine  c net  la  mia  Famiglia  per  tutta  I’ 
eternità. 

La  volito  oflinazione,  o mia  Figliuo- 
la , dice  Procolo  , (lanca  la  mia  pa- 
zienza : e redo  (tapiro  che  una  Fanciul- 
la nobile  fi  renda  oliinara  nel  disubbi- 
dire sfacciatamente  agli  Editti  degl’  Im- 
peradori . Voi  doverefte  molto  più  re- 
stare flupito  , replicò  la  Santa  , fe  per 
ubbidire  agl’  Imperadori  , che  fon  Uo- 
mini mortali,  io  difubbidillì  alla  legge  del 
mio  Dio,  Signore  affollilo  e Giudice  Su- 
premo di  tutti  gli  Uomini  : giudicare 
voi  Aedo  , fe  fia  cofa  ragionevole  l’ub- 


bidire piuttoffo  a voi  che  a Dio  . Pro- 
colo non  Sapendo  che  rifpondere  ad  un 
dlfcorfo  sì  concludente,  c nqn  potendo 
rifolvcrfi  a maltrattare  una  Giovane  re- 
fa  venerabile  dalla  fua  virtù  , dal  Suo 
Spirito  e dalle  Sue  belle  qualità  , le  dif- 
fe : Vi  concedo  tre  giorni  per  penfare 
a quello  far  volete;  dopo  di  che  fe  con- 
tinuerete ad  efferc  ortinata  , non  potrò 
difpcnfarmi  dal  farvi  punire  fecondo  tut- 
to il  rigore  di  noftrc  leggi . I tre  gior- 
ni fono  già  partati  per  me  , replicò  la 
Santa;  non  ho  bifogno  di  quello  tem- 
po per  rifolverc  ; la  mia  rifoluzion  c pre- 
fa -,  non  cambierò  mai  di  risoluzione  , - 
fate  quello  volete  ; ma  vi  prego  mette- 
temi in  Sicure  da  ogni  inibito . Io  mi 
contento , diffe  il  Giudice  ; ed  ordino  , 
che  Teodora  fia  fono  una  Guardia  Sicu- 
ra , perfino  partati  i tre  giorni  , per  ve- 
dere s’ella  Sìa  per  correggere  di  fua  orti- 
nazione  : non  vi  fia  alcuno  che  fia  tan- 
to infoiente  per  fargli  alcuna  ingiu- 
ria . 

Come  le  interrogazioni  erano  fiate 
fatte  in  pubblico  , d’  altro  non  parlava!» 
in  tutta  la  Città . Ognuno  lodava  il  co- 
raggio e l’intrepidezza,  la  Saviezza  e le 
virtù  della  giovane  Eroina  Cristiana  , ed 
i Pagani  medefimi  non  poterono  lafciar 
di  ammirarla. 

La  Santa  pafsò  1 tre  giorni  negli  efer- 
cizj  della  divozione  più  fervorofa  ; do- 
po di  che  effendo  (lata  prefentara  avan- 
ti al  tribunale,  e ’l  Giudice  vedendo  eh’ 
ella  perfirteva  nella  fua  risoluzione  , e 
dava  Sempre  le  fteffe  rifporte  , le  diffe  : 
Prendo  i Dei  in  tefiimonio  , che  mio 
malgrado  fono  costretto  a condannarvi 
all’  efiremo  fupplicio  , ed  a pronunziare 
contro  .di  voi  la  Sentenza , per  timore 
di  render  mefteffo  colpevole.  Voi  fteffa, 
o Teodora  , vi  condannate  alla  morte  . 
Ben  videfi  che  *1  Giudice  era  intenerito, 
mentre  la  Santa  era  intrepida . E’  dun- 
que porta  come  in  depofito  in  nn  luogo 
infame  . Ma  Iddio  che  prende  una  cura 
particolare  delle  carte  Site  Spofc  , feppc 
ben  ritirarla  da  ouel  periglio. 

Un  Giovane  Cristiano  , nomato  Di- 
dimo, di  una  pietà  ad  ogni  prova,  fi  ve- 
rte da  Soldato,  e fendendo  impetuofo  la 
calca,  entra  nella  cafa.  La  Santa  era  in 

ora- 


* 


Digitized  by 


14*! 


Vite  de*  Santi.* 


orazione. in  mezzo  alla  cammcra  ftr ug- 
gendoti in  lagrime  , e Supplicando  il  Si- 
gnore di  non  abbandonarla  in  un  peri- 
colo cosi  grande  . Dacché  vide  venire 
il  Soldato  , reflò  orribilmenre  (paventa- 
ta . Fatevi  animo  , Teodora  » le  ditte 
Didimo  % io  non  fono  chi  vi  peniate  ; 
fono  vodra  Fratello;  vengo  per  difen- 
dere lavoflra  Verginità»  e per  mettervi 
in  ficuro  da  ogni  infulto  . Efegnite  folo 
ciò  che  Iddio  mi  ha  inspirato  , e vi 
configlio  . Cambiamoci  di  veftimenta  , 
prendete  quello  che  vi  ha  recato  fpaven- 
to  , ed  ufeite  così  travedila  . Élla  vi 
acconfcnte  , prende  la  vede  del  prctefo 
Soldato  col  fuo  cappello  eh’  ella  fi  ma- 
te perfino  fugli  occhi , c fi  cignc  la  fpa- 
da  al  fianco  » indi  elee  arditamente  Sen- 
za dir  cofa  alcuna  cogli  occhi  dimetti  , 
c fi  falva  nel  mezzo  alia  folla- 
li. rcligiofo  inganno  fu  ben  predo  Sco- 
perto . Didimo  traveftiro  c prefentato 
avanti  al  Giudice  » il  quale  gli  domanda 
chi  lo  aveffe  mandate  per  fare  un  azio- 
ne si  ardita  . Didimo  rifponde  : Il  Dio 
cui  fervo  , il  Dio  che  confetto , mi  ha 
jnfpirato  qjtefto  difegno  - Ti  coftcrà  ca- 
ro replica  Procolo  » ma  prima  di  etter 
punito  come  tu  meriti  » mani  feda  dbve 
fia  Teodora  - Io-  non  fo-  cofa  alcuna  , 
rifponde  Didimo  » quello-  che  io-  fo  , i 
eh*  ella  è Serva  di  D io  » il  quale  1’  ha 
conservata  fenza  macchia  . Qual  é’I  tuo 
nome  , e di  qual  condizione  Set  tu  * 
ripiglia  il  Giudice  . Io  fono  Cridiano  , 
dice  Didimo  , libero»  e liberato- dalla 
ferviti!.-  del  peccato  da  Gcfucrido--  Pro- 
colo lo-  minacciò  di  farlo  tormentar 
doppiamente , e come  Cridiano  e co- 
me Liberatore  di  Teodora  » quando  egli 
rienfi-  dii  facrificare  agli  Dei  . Ma  ve- 
dendolo Sempre  più  codanre  ».  non  ere-  queflecer  aggio  f oprar  naturale fimminifira 


ccva  Didimo,  perche  lo  Sono  data  con- 
dannato- r altro  fine  non  ho  avuto  nel 
Servizio  che  vi  bo  predato  , Se  non  di 
meritare  la  corona  del  Martirio  ; che 
gratitudine  Sarebbe  hi  vodra , Se  venide 
a rendermene  privo  ì Io  fon  quella  ,.  di- 
ceva Teodora  , che  prcretrdeft  punire 
colla  vodra  morte  , bifogna  che  io  Ga 
Soggetta  alla  Sentenza  . FÌn  ben  accon- 
Sentirò  che  mi  falvaftc  l’onore,  ma  non 
la  vita  - Che  Servizio  mi  averede  pre- 
dato, Se  mi  avede  privata  del  Martirio? 
A me  per  lo  meno  appartiene  morir  la 
prima;  non  vi  opponete  alla  feliciti  eh* 
è data  l'oggetto  de’ miei  defidcrj  in  tut- 
to il  corfo  di  mia  vira.- 
Tutii  coloro-  ch’cr.mo  prefenti  r roda- 
rono come  fuor  di  Sedetti  per  un  con- 
tratto tanro  ttraordinarto  , c mottraro- 
no  a Sufficienza  colle  lor  lagrime  , qual' 
fotte  la  lor  ammirazione  . Procolo  ef- 
fondo- avviiato  di  quanto  Seguiva,  reftò- 
intenerito  di  un  avvenimento  sy  poco- 
afpctrqto  ; ma  temendo-  cadere  dalla  gra- 
zia dcllTinpcradore  » ordinò  fotte  tron- 
care il  Capo  ed  all’ una  ed  all’  altro  - 
Cosi'  ebbe  fine  ih  gioitolo  contrattò  de 
i due  Martiri  illiidri  ,•  che  fùron  fin  da 
quel  punto  ranto  famofi  in  tutta  la  Glie- 
la . Nom  abbiamo  forfè  Atri  di  Martiri 
più  autentici  di  quelli  del  Martirio  di 
qui  tta  gran  Santa,  della  quale  Sant’ Am- 
brogio ha.  fatto  il:  Panegirico- , raccon- 
tando egli  detto  la  Storia  di  Sua- vittoria- 
gloriofa  e di  fila  prcziofa  morte. 

RIFLESSIONE 

LA  Fede  in  [pira  un  coraggio  ed  una: 
magnanimità  che  V Mondo  non  co * 
nofee  , ed  i Pagani  hanno  ignorata  e 


dette  dover  perdere  il  tempo  col  con- 
dannarlo alla  tortura,  cd  ordinò- che  fof- 
fe  dicapirato  , e fotte  gettato  nel  Gioco 
il  fuo  corpo.. 

Mentre  davafi  in  procinto  di  efeguirc 
ja  Sentenza  , Teodora  efee  dal  luogo 
in  cui  era  nafeoda , corre  al.  Inogo  deli 
fupplicio  per  gareggiare- con  Didima  So- 
pra la  corona  del  Martirio-  » Videfi  al- 
lora un  fanto  contratto  fra  i due  gene- 
rosi Concorrenti . lo  debbo  morire,  di- 


ed  eloquenza  ed  ingegno . Con  quaL  intre- 
pidezza e con  qual  favieuza  quefia  Ver- 


gine fi  pr  e finta  ella  al  T iranno ,.  e rifpon- 
1 i tutte  le  Jue  interrogazioni}  Abbi' 
mo  la  fltjfa  fede  : abbiamo  noi  U 


de 


generofita  y quando  fi  tratta  didifendere  f 
onore  di  nofira  Religione  r per  lo  men eol- 
ie nofire  azioni  } Quante  forte  di  Ap‘ft*~ 


ti  non  fa  oggidì  il  rifpetto  umano , ovvero^ 
il  mal  efimpio  > Con  qual  oflinazione  fi 
difendono  oggidì  i propri  intertffi  b Coté 

qual 
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qual  coraggio  fi  v a ad  tffffr fi  ogni  giorno 
a'  maggiori  pericoli  per  acqui  fior  dell' ono- 
re} Si  hanno  tanto  a cuore  gl'  intereffi  di 
Dio,  e della  fua  Chiefa  ? Con  qual  elo- 
quente fi  fanno  valere  le  muffirne  del 
Mondo  ì Ma  fi  tratta  di  feguire  o di  di- 
fendere le  Perfine  dabbene  e le  maffme 
del  Vangelo  ? Si  comparifit  tjjcr  muto  . 
Di  qual  mduftria  non  fi  ferve  S.  Didi- 
mo per  confirvare  la  tafiità  di  lauta  Teo- 
dora J Ed  oggidì  quanti  artifìcj  per  fidar- 
la , per  tentare  la  fua  rovina  ! La  Rehgion 
i la  fi  offa  : Ma  fino  forfè  gli  fleff  i co- 
fiumi  ì Solo  nella  Religione  Criftiana  , 
nella  Chiefa  Cattolica , uippoftolica , Ro- 
mana , fi  fono  veduti  un  Giovane  ed  una 
Fanciulla  contendere  per  la  forte  gloriofa 
di  morir  per  la  Fede.  Si  contende  alle  vol- 
te nel  Alondo  per  la  gloria  immaginaria 
di  dar  f affollo , e di  efporfi  il  primo  ad 
una  certa  morte  : e per  Dio , per  una  glo- 
ria reale  ed  eterna  non  fi  ha  coraggio  di 
fiferare  la  minor  difficoltà , di  refifiere 
alla  più  leggiera  tentazione  . Mio  Dio  > 
quanto  è debole  la  nofira  Fede  ! 


GIORNO  XXVIIL  DJ  APRILE. 

Jan  Vitale  Martiri. 

SAn  Vitale  tanto  celebre  in  tutto  il 
Mondo  Criftiano  , c fingojjrmeme 
in  Italia  , era  di  Milano  di  un  antica 
ed  iliultre  Famiglia  • Alcuni  lo  fanno 
Padre  de’ Santi  Martiri  GervaGo  e Pro- 
rafio  • Quello  clie  non  può  rivocarG 
in  dubbio  è , eh’  era  Criftiano  .con  tut- 
ta la  Tua  famiglia.  Ma  perché  non  ave- 
va per  anche  avuta  occafione  di  fare 
una  profeflìon  pubblica  di  fua  Fede  , e 
di  manifeftarft , G contentava  di  afliilc- 
re  i Crllliani  in  fcgrcto  , di  tconfolar- 
li , di  edere  un  foggetto  di  ammirazio- 
ne agli  fteffì  Pagani  .colla  fua  cfatta  pro- 
bità , c di  fervire  .di  modello  a’  Criffia- 
ni  col  fuo  zelo  per  la  Fede,  ecoU'cfem- 
plare  regolarità  di  fua  vira. 

Aveva  fervilo  in  qualità  di  UGzialc 
nell’  Efercito  dell’  Imperadore  , e vi  fi 
.era  diftinto  . Gl’  impieghi  che  aveva 
avuti  nell'  efercito  , c ’l  pollo  che  tc- 


neva  nella  Città,  lo  avevano  Arenamen- 
to unito, in  amicizia  col  Confolo  Pau- 
Jino  : quelli  nemico  mortale  de’  Cri- 
ftiani  gli  laici  ava  in  pace  in  molte  occa- 
fioni  ad  iftanza  di  Vitale  , da  elfo  con- 
fidcrato  femplicemente  come  perfetto 
Uomo  civile  , la  di  cui  bontà  fi  ften- 
deva  verfo  tutti  gl'  infelici  . Col  favo^ 
re  di  quella  riputazione,  e col  fuo  gran 
credito,  prillava  a’  Grilli, ini  fognatati 
fcrvizj;  viGtava  di  giorno  quelli  dh’ era- 
no in  carcere  per  la  Fede  , provedeva 
a tutti  i loro  bifogni  ; c nottetempo 
andava  a vifitar  quelli  di’  erano  nafeo- 
(li  folto  i fallì , c dentro  le  profonde  ca- 
verne. 

Paolino  andando  da  Milano  a Ra- 
venna , volle  che  Vitale  fuo  amico  lo 
accompagnaffe  . Allora  facevaG  fentire 
il  furore  della  pcrlecuzione  .11  noflro 
Santo  non  dubitando  di  poter  effer  di 
utilità  a’  Crifliani  di  Ravenna , come  f 
era  ft.iro  a quelli  di  Milano  , accorgen- 
ti d’  imprendere  il  viaggio  . Nell”  en- 
trare nella  Cirri  , intefe  che  un  Criflia- 
no  nomato  Urficino  , Medico  di  pro 
fcfTìonc  , il  qual  era  condotto  al  fup- 
plizio , (paventato  alla  fola  villa  de’ tor- 
menti , deir  unghie  di  ferro  e del  .ca- 
valletto che  dovevano  ad  eftò  effer  fat- 
ti (offrire  , titubava  nella  Fede  : cre- 
dette non  poter  più  difpcnfarG  dal  farli 
paiefe  , e dall’  andare  a dar  coraggio  a 
morire  gcnerofamcntc  per  Gefucrifto  , 
a colui  .che  ’1  timor  della  morte  era  per 
ifttafcinar  nell’  apoftaGa  . Animato  da 
quello  zelo  laida  fubito  il  Confolo  , e 
va  al  luogo  del  fupplizio  . Trova  Ur- 
Gcino.  mezzo  vinto  ; una  folla  di  Pa- 
gani 1’  affcdtavano  , e lo  avevano  quaG 
perfuafo  a facrlficare  agl’  Idoli  • Vita- 
le tanto  lontano  , che  lo  poreffe  udi- 
re , fendendo  la  calca  , dice  : E come 
UrGcino  generofo  Confcffore  di  Gcfu- 
crifto  , cedete  fui  line  del  combattimen- 
to ? Avete  la  corona  (ralle  mani , e Gc- 
te  per  lafciàtìa,  cadere  vinto  da  un  va- 
no timore!  Siete  giunto  felicemente  do- 
po molte  fatiche  ai  fine  della  carriera  , 
e vi  arretrate  nel  momento  di  trionfa- 
re l Temete  una  mezz’  ora  di  tormen- 
ti , e vi  precipitate  nc*  Giochi  eterni  , 
che  fono  nello  fteffo  tempo  nitri  i fup- 

plizj  ! 


« * m 


DigitizecfBy  Google 


Vite  de*  Santi. 


S44 

plizi  ì Sarà  poflìbile  , che  voi  offendo 
sì  intelligente  nel  guarire  i mali  del  cor- 
po vi  proccuriate  colla  voltra  viltà 
una  morte  eterna  ? Ravvivate  la  voftra 
Fede  , mio  caro  Fratello  , ripigliate  il 
voftro  primo  coraggio,  e pieno  di  con- 
fidenza nella  mifericordia  di  Gelucrilto 
per  cui  morite,  terminate  gencrofamen- 
rc  il  voHro  facrifizio  . Quelle  parole 
furono  tanto  efficaci  , che  fenza  cura- 
re un  momento  , Urficino  contesso 
Gefucrifto  con  più  coraggio  che  mai  , 
e fu  coronato  col  Martino  . Vita  e 
voli’  egli  Aedo  predare  i doveri  della 
lepoltura  al  Corpo  del  lanto  Martire  , 
dopo  di  che  fi  preparò  egli  delso  al 

Martirio . _ 

Quanto  aveva  fatto  il  noflro  San 
to,  aveva  cagionato  troppo  romore  per 
edere  ignorato  dal  Coniolo  . Quelli  va 
a ritrovarlo  , e parlandogli  come  Ami- 
co , gli  dice  : Siete  voi  infenlato  ? E 
fenz'  effer  Crifiiano  potete  voi  opera- 
re come  faccde  ? Che  dee  dire  il  Po^ 
polo  , e che  penferà  l’ Imperadorc  ? L 
Imperadoge  , rlfponde  II  Santo  , inter- 
rompendo il  Confoio  , pcnlerà  che  io 
fono  Cridiano  , il  Popolo  eia  lo  di- 
ce ad  alta  voce  , ed  io  confetto  , che 
mi  glorio  di  efier Io  . Non  dite  tut- 
to ciò  follia  , ma  conolcete  , come  io 
fono  ficuro  , che  il  vodro  buon  inten- 
dimento ve  lo  fa  abbadanza  conolce- 
re  , conofcete  che  bifogna  edere  infen- 
fato , nemico  della  ragione , c del  buon 
godo  , per  adorare  come  Dei  , Uomi- 
ni fcellcrati , che  non  meriterebbono  di 
effer  Uomini  : Non  vi  è che  un  folo 
Dio  , e non  ve  ne  può  effer  di  piu  , e 
qued’  unico  Dio  è quello  che  adorano  i 
Cridiani  , c per  filo  amore  fi  gloriano 

di  morire.  . 

Paolino  parve  edere  fuor  di  (e  in 
tutto  il  tempo  che  parlò  il  Santo . Egli 
amava  Vitale , conofceva  la  Tua  probi- 
tà , c ’1  fuo  buon  Intelletto  , fi  fentiva 
commodo  dal  fuo  difeorfo  , e dal  fuo 
efempio  ; ma  la  paffione  fuperò  la  ra- 
gione : Ordina  che  fia  podo  in  car- 
cere come  Cridiano  , c a cagione  di 
queda  qualità  fia  fpogliato  d’  ogni  altro 

titolo.  ..  . . , , , 

Videfi  allora  la  gioja  del  fuo  cuo- 


re ufeire  , e diffonderli  perfino  filila  fila 
fronte  . Il  nodro  Santo  appena  fi  vide 
carico  di  catene , e mcfcolato  nella  pri- 
gione con  molti  altri  fanti  Confeffori  , 
che  non  potè  ritenere  i vivi  fentimen- 
tl  di  allegrezza  , che  gli  cagionava  la 
iùa  forte  felice.  La  fuafola  prefenza  rad- 
doppiò il  coraggio  de’  Martiri  , e 1 fuol 
dimorfi  facevano  tutto  giorno  qualche 
conquida.  Il  Giudice  Paolino  difperan- 
do  di  poter  pervertirlo  , lo  fece  tor- 
mentare fopra  il  cavalletto  con  tanta 
crudeltà  , che  fu  confiderato  come  un 
miracolo  , il  poter  egli  fopravivere  a 
quel  fupplizio  . Tutte  le  fue  offa  furo- 
no  slogate  , tutto  il  fuo  corpo  lacera- 
to con  unghie  di  ferro  ; c 1*  inumani, 
tà  tanto  avanzoffì  , che  gli  fieffì  Car- 
nefici non  poterono  mai  rifolverfi  di  dar 
maggior  aumento  alla  crudeltà  . San 
Vitale  non  aveva  quali  più  vita,  ed  ave- 
va ancora  forza  badante  per  predicar 
Gefucrido  in  mezzo  a’  tormenti.  Il  Ti- 
ranno divenuto  furibondo  per  la  coftan- 
za  incomprenfìbile  di  quel  gran  Santo  , 
ed  irritato  per  vederli  vinto  , coman- 
dò che  Vitale  folle  condotto  nello  del- 
lo luogo  , nel  quale  Urficino  era  dato 
giudiziaro  ; che  ivi  foffe  cretto  un  Al- 
tare , c che  s’egli  aveffe  ricufato  di  fa- 
crificarc  a i Dei  dell’  Imperio  , foffe  fot- 
ferrato  vivo  nel  luogo  dello  dello  Al- 
tare . Il  Santo  fu  condotto  al  fupplizio 
come  ad  un  trionfo  , e la  fua  codanza 
nel  confeffarc , e nel  predicar  Gefucri- 
do , effendo  fempre  più  ammirabile  , 
fu  gettato  in  una  fotta  molto  profon- 
da , nella  quale  oppreffo  da  fallì  e da 
terra  , andò  a ricevere  nel  Cielo  la  ri- 
compenf»  dovuta  alla  fua  fedeltà.  Il  fuo 
Martirio  feguì  nel  dì  27.  di  Aprile  dell’ 
anno  171.  fecondo  il  Baronio  . Nel  mo- 
mento che  ’l  Santo  fpirò,  un  Sacerdote 
di  Apollo,  che  più  d’  ogn' altro  aveva  in* 
citato  il  Giudice  contro  di  effo , fu  poi* 
Ioduro  dal  Demonio,  e tormentato  con 
tanta  rabbia  , efie  non  cefsò  di  grida- 
re giorno  e notte  : Tu  mi  tormen- 
ti , o yitale  , tu  mi  abbrucj  1 fin  cne 
giunto  al  feti  imo  giorno  , non  potendo 
più  rapportare  l’ardore,  onde  fi  fentiv» 
infiammato  , fi  gettò  in  un  fiume  , c 11 
affogò.  • yfp 
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Vedcfi  in  Ravenna  una  delle  più 
magnifiche  Chicle  del  Mondo  , lotto  il 
nome  di  quello  Santo  , la  qual  è fiata 
fabbricata  (òpra  il  luogo  , nel  quale  lì 
ha  per  tradizione  , che  aveva  foffer- 
to  il  Martirio  . VI  li  conicrvano  le 
Aie  Reliquie  dentro  un  fontuolb  fepol- 
cro  . Se  ne  tnofira  anche  qualche  por- 
zione in  Lilla  « in  Bologna , e in  Pra- 
ga. 

Si  celebra  anche  in  quello  giorno  la 
memoria  di  Santa  Valeria  , Moglie  di 
San  Vitale  , la  quale  ritornando  da  Ra- 
venna a Milano  dopo  la  morte  glorici 
fa  di  Tuo  Marito,  fu  maltrattata  per  viag- 
gio da  alcuni  Villani  Idolatri  , i quali 
volevano  collrignerla  a mangiare  delle 
carni  facrificare  agl’  Idoli  ; ma  avendo 
ella  rifpofio  ad  em  ch’era  Crifiiana,  ed 
aveva  orrore  per  quanto  era  eterificato 
alle  lor  falle  Divinità,  fu  sì  crudelmen- 
te ballonata  , ch’eflendo  portata  a Mi- 
lano femiviva  , vi  refe  la  fua  beata  ani- 
ma a Dio  dopo  due  giorni,  ed  è come 
Martire  onorata , 

RIFLESSIONI. 

UN*  virtù  fura  * foci a non  * mai 
perfeverante  fenza  trarre  / opra  di 
Je  preflo  o tardi  le  maggiori  benedizioni 
del  Signore.  S.  Vitale  prefla  de'  fervizj 
importanti  alla  Religione  . Jl  fuo  zelo  e 
il  fuo  fervore  non  iftanno  gran  tempo 
fenz'  effere  ricompenfati  colla  corona  del 
Martirio . Perfeveriamo  nel  fervore  della 
pietà , e nell'  esercizio  deir  opere  buone  : 
tutti  i tefori  defila  divina  mi/ericordia  ci 
faranno  aperti.  Si  fanno  cento  proponi- 
menti di  ejjer  fedele  , di  effere  generofo 
nelle  occafìoni  ■ Le  rifoluzioni  fono  fre- 
quenti, ed  anche  ardite  fuori  dell’ oc  cafo- 
ne, ma  bifogna  dar  delle  prove  di  fedel- 
tài Si  cede.  Jl  foceorfo  divino  non  man- 
ca i manca  il  noflro  coraggio  , matita  la 
noftr a buona  volontà . Le  rifoluzioni  che 
fi  fanno  fuori  dell'  occ  afone,  non  fono  fio - 
venie  che  atti  (C  intelletto.  Si  conofcecib 
che  fi  dee  fare,  e fi  penfa  volerlo,  perche 
fi  cotfofce.  L’effetto  prova  la  qualità  del- 
la caufa,  come  la  bontà  dell’  albero  fi  fa 
palefe  dal  fuo  frutto  . Senza  effetto  , fi 
dee  dMdare  della  fitte er ita  della  caffi*  • 
Kit*  de' SS>  Tonto  A 


Giudichiamo  della  volontà  che  abbiamo 
di  effer  Santi,  dalla  volontà  che  ha  un 
infermo  di  guarire  , ed  un  Mercante  di 
diventar  ricco . Qual  fatica  non  è fatta 
da  queflo , e quat rimedio  e ricufato  da 
quello  i Non  vi  è cofa  che  lor  tolga  il  co- 
raggio. S.  Kit  ale  diviene  un  Martire  ge- 
nerofo, dopo  effere  flato  un ferventeCrifha- 
no . Diffidiamoci  della  fincerità  di  noflro 
rifoluzioni,  e di  noftr  a virtù,  fe  nell'  oc- 
cafione  fiamo  infedeli  . E facile  l’tngan-. 
narfi , I foli  effetti  non  mentifeon  giam- 
mai, 


GIORNO  XXIX.  DI  APRILE. 
San  Pietro  Martire. 

SAn  Pietro  uno  de’  primi  Martiri  che 
l’Ordine  famofo  de’  Predicatori  ab- 
bia dati  alla  Chiela , nacque  in  Verona 
di  Lombardia  verfo-l’anno  uoy.  da’Ge- 
nitori  infetti  dall’  Erefia  de’  Catari  , o 
Manichei  ; ma  ’l  Signore  che  lo  defii- 
nava  per  efferne  il  flagello  , lo  prelervò 
con  una  lingolar  provvidenza  dal  con. 
tagio  nel  mezzo  anche  di  una  Famiglia, 
che  n’era  del  tinto  infettata. 

Averebbc.fi  detto  eh’  egli  folle  nato 
con  un  averfion  naturale  e per  le  maf- 
limc  di  quell'  abominevol  Setta  , e per 
coloro  che  volevano  inipirarla  ad  elfo  . 
Prevenuto  da  una  grazia  fegrera,  anche 
prirrfe  eh’  egli  folle  in  età  di  fervirfi  di 
fua  ragione , deprezzava  egualmente  le 
carezze  , gli  ftimoli  , le  minacce  , e i 
colpi  di  coloro  che  nuli’  avevano  tanto 
a cuore  , quanto  l'imprimere  nel  di  lui 
animo  di  buon  ora  gli  clementi  di  lor 
Erefia. 

Suo  Padre  confidcrando  l’averfionc  , 
che  luo  Figliuolo  aveva  per  tutte  le  le- 
zioni della  Setta,  come  piccole  folleva- 
zioni  di  Fanciullo  , che  ben  luflngavali 
poter  correggere  in  elTo  quando  folfe 
in  età  più  matura  , rifolvette  mandarlo 
alla  fcuola  di  un  Macilro  Cattolico  , 
perchè  non  trovavafi  io  Verona  alcun 
Macilro  Manicheo . Pietro  in  età  allo- 
ra di  foli  fetc’  anni  apprefe  con  iflupen. 

Mm  da 
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da  ùtili  ti  tutto  ciò  ch’era  conforme 
aita  noflra  Religione  , c fingolatmcnte 
il  Simbolo  degli  Appoftoli  , come  infe, 
gnafi  nella  CÌiiela  . Uno  de'  fuoi  Zìi 
furiofamente  intcAato  degli  errori  della 
fua  Setta  , eflendofi  un  giorno  abbattu- 
to in  eflo  , gli  domandò,  clic  cofaav ef- 
fe imparato  nella  Scuola  . Il  Fanciullo 
gli  recita  il  Credo  ; 1 Eretico  fdegnato  , 
in  vano  lo  riprende  , lo  interrompe , lo 
minaccia  ; il  Fanciullo  lenza  turbarli 
continua  ; nè  fu  mai  poflibilc  al  Zio  il 
farlo  tacere,  fc  prima  non  ebbe  termi- 
nato di  recitare  il  compendio  di  quan- 
to credeva  . L’Eretico  non  refiò  fola- 
mente  forprelo  ; tutto  furiofo  corre  adi- 
rato alla  Cala  di  fuo  Fratello  , e rac- 
contandogli il  fuo  accidente  , gli  predi- 
ce , che  quando  non  vi  metta  rimedio 
nel  punto  Hello  , quello  fpirito  farebbe 
un  giorno  dannofo  alla  tua  Setta  ; gli 
dice  perciò  , che  per  opporli  al  tutto , 
era  neceffario  impedirgli  lo  Audio. 

O fuo  Padre  folle  molto  indifferen- 
te in  materia  di  Religione  , o credeffe 
che  gli  farebbe  fempre  facile  il  correg- 
gere luo  Figliuolo  , altro  non  fece  che 
ridere  ; e in  vece  di  volerlo  privare 
dello  Audio  , vedendo  che  aveva  l’inge- 

fno  eccellente,  lo  mandò  a Audiare  nell’ 
Jniverfità  di  Bologna  , e non  lafciò  co- 
fa  alcuna  per  renderlo  dotto. 

Il  giovanne  Pietro  lo  divenne  In  po- 
co tempo  -,  ma  il  progreffo  eh’  egli  fe- 
ce nella  fetenza  de’  Santi  fu  anche  più 
ammirabile  di  quello  eh'  egli  fece  nelle 
Lettere  umane  . La  corruttela  era  sfac- 
ciata nella  Gioventù  di  quella  Univer- 
si ; ed  è probabile  che  il  Padre  Ereti- 
co mandandovi  fuo  Figliuolo  , credeffe 
che  la  licenza  de*  coAumi  gli  aveffe  a 
far  perdere  ben  preAo  tutte  le  impref- 
fioni  che  aveva  avute  della  Cattolica 
Dottrina . Ma  Iddio  che  aveva  falvato 
P intelletto  di  Pietro  dal  veleno  dell' 
Erefia  in  Verona , gli  confervò  la  puri- 
tà del  cuore  in  Bologna , e prefe  una 
cura  del  tutto  patente  dell’  innocenza 
de’  fuoi  coAumi. 

Crefcendo  la  fua  pietà  cogli  anni  , 
egli  fentiva  crefcere  il  timor  de’  perico- 
li . Tutto  giorno  ne  feopriva  de’  nuovi; 
fa  vivacità,  il  brio  Acffo  del  fuo  fpirito, 


la  fua  c-a  , la  fua  aria  , la  Aia  noWlfà  , 
le  fue  belle  maniere  , rendevano  infidie 
alla  fua  innocenza:  egli  rifolvette  di  cer- 
carle uuaGlo. 

L'Ordine  sì  ùnto  e sì  famofo  da’ 
Predicatori,  che  allora  era  nato  appe- 
na , facevafi  di  già  vedere  a tutto  il 
Mondo  un  porto  Acuro  della  falute  , ed  ' 
un  afilo  affai  acconcio  per  metterla  in 
Acoro  contro  le  tempeffe  del  Secolo-.  . 
Il  noAro  Santo  ebbe  appena  conofeiuto 
l'IAituto  novello,  rifolvette  di  abbrac- 
ciarlo . Va  a gettarli  a’  piedi  del  fanro 
Fondatore,  c lo  fupplica  di  riceverlo  fot-  ’ 
to  la  fua  difciplina  . 

Bench’egli  non  aveffe  allora  che  quin- 
dici anni , San  Domenico  (coprì  in  ef- 
fe tanta  Innocenza  , qualità  sì  rate  , e > 
una  vocazione  sì  ben  diAinra  , che  lo  > 
ricevette  nel  Aio  Ordine  , di  cui  ben 
previde  dover  effere  un  giorno  Toma- 
mente . Pietro  confermò  ben  preAo  i 
fentimenti , che  aveva  avuto  di  effo  il 
(auto  Fondatore  ; mai  Novizio  alcuno 
cominciò  con  tanta  caldezza  . Per  quatt-  - 
to  fodero  perfetti  gli  efempj  che  aveva 
avanti  agli  occhi,  in  una  Comunità  nel- 
la quale  tutto  era  modello , A propofe 
l'imitarli;  e feceanche  degli  sforzi  eAra- 
ordinarj  per  fuperarli  nel  cammino  del- 
la perfezione. 

Lardandoli  trafporrare  dal  Aio  zelo 
diede  facilmente  negli  eccedi . La  fua 
vita  non  fu  più  che  un  digiuno  conti- 
nuo ; e appena  permetteva  , che  T op- 
predione  interrompede  per  qualche  mo- 
mento le  fue  vigilie.  Un  temperamen- 
to sì  dilicato  in  una  età  si  tenera  fop- 
toggiacque  ben  preAo  al  pefo  di  si  gra- 
vofe  auAerità  . Il  Novizio  cadette  in 
una  malattia  sì  pericolofa,  che  fu  difpe- 
rata  la  fua  fanira  . Non  fi  dubitò  , che 
gli  eccedi  di  fua  aAinenza  non  ne  fof- 
ler  la  caufa  , quando  fi  giunfe  a cono- 
feere,  che  i condotti  dell’  alimento  fi 
erano  molto  riftretti , e duravafi  fatica 
di  fargli  prendere  il  cibo.  La  fua  fanirà 
tuttavia  fi  rimedi  in  buono  dato , e la 
Aia  profedione  non  averebbe  fatt’  altro 
che  aumentare  gli  eccedi  del  fuo  fervo- 
re , fe  non  le  fodero  fiati  preferirti  1 
confini. 

I progredì  eh’  egli  fece  nello  Audio 
...  . . del- 
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delle  Scienze  , corrifpofero  a quelli , eh’ 
egli  faceva  ogni  giorno  nello  Audio  del- 
•la  virili  • TaiKo  perciò  Santo  , quanto 
Dotto  > fu  ben  pretto  in  iftato  di  diffon- 
dere gli  ardori  del  fuo  zelo  fopra  tutti 
i Popoli  . Si  feoprì  in  etto  un  talento 
eminente  per  lo  pulpito  ; una  eloquen- 
za inafe  hia  c perluafìva  ; un  unzione 
che  ammolliva  i cuori  più  duri  . Il  Sa- 
cerdozio al  quale  fu  innalzato  , diede 
la  perfezione  e alla  fua  virtù  e a’  fuoi 
ralenti  • La  riputazione  del  nottro  San- 
to faceva  (già  dello  ttrepiro  per  tutta 
1’  Italia  , quando  Iddio  volle  metterlo 
in  Scuro  contro  gli  Arali  della  vanità 
con  una  delle  più  mortificative  umilia- 
zioni . 

Il  Tanto  Religiofo  era  in  Como , Cit- 
tà del  Milancfc  , dove  Iddio  lo  favori- 
va colle  Tue  grazie  maggiori  . Le  dol- 
cezze celefli  , onde  lo  colmava  nelle 
fue  fublimi  contemplazioni  , lo  portava- 
no a decorrere  familiarmente  con  Dio 
nelle  fue  intime  comunicazioni  . Alcu- 
ne Perfone  o troppo  zelanti  , o troppo 
gelofe  , s’ immaginarono  di  udire  la  vo- 
ce di  una  Donna  , che  difeorreffe  col 
nottro  Santo  ; 1’  accula  fu  accompagna- 
ta da  circoftanze  tanto  plaulìbili  > che  fu 
pubblicamente  biafnnato  di  fua  pretefa 
indifcrczionc  : perchè  la  fua  virtù  non 
permetteva  , che  altro  fi  credette  di  ci- 
to , (c  non  ch’egli  aveffe  avuta  l’im- 
prudenza di  lafciare  entrar  qualche  Don- 
na divora  nella  fua  cella  per  udire  la 
fua  confettìone . Egli  fletto  contribuì 
più  che  ogni  altro  alla  fua  condanna- 
zione: perch’effendo  interrogato  dal  Su- 
periore alla  prclcnza  de’  Rcligiofi  , pro- 
flrandofi  a terra  , altro  mai  non  rifpo- 
fe  , fé  non  ch’era  peccatore,  e doman- 
dava penitenza  : gli  fu  importa  : c do- 
po fu  relegato  nel  Convento  di  Jefi  nel- 
la Marca  di  Ancona  , c fofpcfo  dalla 
predicazione. 

Una  mortificazione  di  tanta  umilia- 
zione non  folo  depurò  la  fua  virtù  , gli 
diede  anche  tutto  il  tempo  di  godere 
nella  fua  Solitudine  le  dolcezze  celefli  • 
L’  orazione  c lo  Audio  occupavano  tut- 
to il  tempo  , che  Ja  fua  carità  verfo  i 
fuoi  Fratelli  non  gli  faceva  impiegare 
pcgli  clcrcizj  più  vili  i-  ma  nel  tempo 


che  più  godeva  di  fua  umiliazione , Id- 
dio fece  glurtizia  alla  fua  innocenza  : 
Fu  conofctuto  effer  egli  Aato  con  falfi- 
tà  acculato  ; fu  richiamato  , fu  riftabi- 
lito  con  onore  nelle  fue  prime  funzio- 
ni; e lo  rittabilimento  fu  per  etto  lui  la 
più  dura  di  tutte  le  prove. 

Impiegato  nella  predicazione  , diven- 
ne a prima  giunta  I’  Appottolo  dell’Ita- 
lia : la  Romagna  , la  Marca  di  Anco- 
na , la  Tofcana  , il  Bolognefe , c’I  Mi- 
lanese fentirono  ben  pretto  gli  effetti  di 
fua  miflìone  . Non  fi  faceva  mai  vede- 
re in  pulpito  , che  i più  oflinati  non 
reftaffero  commoflì  , i maggiori  pecca- 
tori convertiti , e'  tutta  I’  Audienza  non 
A , ftruggeffe  in  pianto.  I Popoli  ufeiva- 
no  dalle  Città  , e venivano  in  folla  in- 
contro ad  etto  : non  vi  era  Peccatore, 
non  vi  era  Eretico  che  potettero  tefifte- 
re  e alla  forza  delle  fue  ragioni  , e all’ 
energia  de’ fuoi  difeorfi  , e alia  virtù  on- 
nipotente de’ fuoi  efempj. 

Potente  in  parole  , ed  in  opere,  ap- 
pena ebbe  predicato  in  Firenze  , che 
gli  Eretici  , i quali  fino  a quel  punto 
avevano  trionfato  , non  ebbero  più  ar- 
dimento di  comparire  in  pubblico:  fpin- 
fe  anche  i Cattolici  ad  arrotarli  Sotto  le 
infegne  della  Crocciata  per  discacciar- 
li dal  paefe  , e in  men  di  fei  anni  tut- 
ta Cattolica  divenne  la  Tofcana  . Pcr- 
feguitò  con  non  minor  zelo  e fuccetto  i 
Peccatori  e gli  Eretici  nel  Mi  lanciò  . I 
fuoi  Uditori  non  potendo  più  effer  rac- 
chiufi  nelle  Chiefe  , era  coftrctto  pre- 
dicare nelle  piazze  , nelle  firade  , in 
campagna.  Il  fuo  arrivo  era  Sempre  pre- 
venuto dalla  folla  del  Popolo  che  ufei- 
va  dalle  Città;  era  ricevuto  entrando  al 
Tuono  di  tutte  le  campane  . Fu  neceffa- 
rio  in  Milano  fargli  fare  un  pulpito  chiu- 
fo  e portatile,  per  impedire  l’ effere  fof- 
fogato  dal  Popolo  , e per  poterlo  tras- 
portare da  un  luogo  all'  altro  dopo  il 
fuo  Sermone. 

Non  predicò  mai  lenza  fare  delle 
convcrfionj  miracolofe  . Non  fi  faceva 
mai  vedere  in  pubblico  Senza  fare  moi- 
ri miracoli.  Gli  Eretici  conoscendo  eh* 
erano  per  effere  {terminati  dal  nuovo 
Appottolo  , ebbero  ricorfo  ali’  aRuzia  . 
Il  Capo  dei  partito  avendoli  adunati  , 
M m 2 ditte 
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ditte  loro  : Voi  ben  vedete  , che  la  ri- 
putazione ch’egli  fi  è acqui  fiata  co’ falli 
miracoli  appretto  quello  Popolo  infenfa- 
to  > è per  effere  la  rovina  di  noflra  Set- 
ta : non  vi  c tempo  da  perdere  , ed  ec- 
co quello  che  ho  pen/ato  . Vedet»  che 

10  godo  buona  falute,  tuttavia  fono  per 
fingermi  infermo,  e introducendomi  nel- 
la folla  lo  pregherò  come  gli  altri  a rc- 
ftituirmi  la  foniti  ; ^eeli  non  lafcier.ì  ; di 
mettermi  la  mano  fui  capo  , e con  un 
legno  di  Croce  dirmi , che  io  fono  gua- 
rito: allora  io  griderò:  Inganno,  ingan- 
no; e feoprirò  al  Popolo  l’inganno  del 
fuo  Predicatore. 

L’  artifizio  fu  approvato,  c ben  pre- 
fio pollo  in  ufo;  ma  con  ignominia  del 
partito  . Ettendofi  prelentato  l’inganna- 
tore : Io  prego  Gefucrifio,  dille  il  San- 
to , di  concedervi  la  fanità  le  liete  infer- 
mo , ma  di  rendervi  infermo  fe  c’  in- 
gannate . In  quel  punto  Hello  I’  Eretico 
cade  in  debolezza , e fi  trova  aflalito  da 
una  febbre  cosi  ardente  , che  fi  credet- 
te non  potette  vedere  il  fine  del  giorno . 
Allora  pubblicando  egli  fi efio  il  fuo  in- 
ganno , prega  il  Santo  di  aver  compaf- 
fionc  dell’  anima  fua , abjura  1’  Eretta  , 
c ricupera  una  duplicata  fanità. 

Non  fi  polfon  efprimere  tutti  1 mi- 
racoli che  Iddio  fece  per  lo  minifterio 
del  fuo  Servo  , a fine  di  confondere  gli 
Eretici  . Si  videro  i Dottori  della  Setta 
divenir  all’  improvvifo  mutoli  alla  pre- 
fenza  del  Santo:  Si  videro  tutte  le  afiu- 
zie  del  Demonio  refe  inutili  per  le  fuc 
orazioni;  e tutto  l’Inferno  fremette  in 
vano  contro  Fra  Pietro  di  Verona;  per- 
che così  lo  dinominavano  gli  Eretici  . 

11  Tanto  Predicatore  del  Vangelo  confufe 
tutti  gli  Eretici , e trionfò  di  tutto  l'In- 
ferno . 

La  Tua  fede  animata  dall’  amore  ar- 
dente eh’  egli  aveva  per  Gefucrifio  , e 
dalla  più  tenera  divozione  verfo  la  Tan- 
ta Vergine  , diventava  ogni  giorno  più 
viva  e più  potente’  . Vedevafi  ogni 
giorno  all  Altare  firuggerfi  in  lagrime  ; 
e non  recitava  mai  il  Rofario,  che  non 
ricevette  nuovi  favori  dal  Cielo  . 

Verfo  l’anno  123».  il  Papa  Gregorio 
IX.  vedendo  i funefii  progrelTi  che  face- 
va P Ercfia  , e conofeendo  la  vinti,  il 


Papere  , e ’l  zelo  del  noftro  Santo  , lo 
fece  Inquifitore  generale  in  Italia.  Que- 
llo Tribunale  sì  Tanto  , uno  de’ più  (òr- 
ti baluardi  della  Fede,  la  fentinella  del- 
la  Religione , il  terrore  di  tutti  gli  Ere- 
tici , contro  del  quale  Tempre  fi  fono 
fcarenati  , ed  a cut  la  Spagna  , il  P9r- 
rogallo,  e l’Italia  fon  debitrici  dell'  efi- 
lio  perpetuo  dell’  errore  , c della  pron- 
ta efiinzione  dell’  Erefie  : Quello  Tan- 
to Tribunale  non  ricevette  giammai  più 
fplendore  , e non  parve  mai  più  formi- 
dabile a 1 nemici  di  Gefucrifio  , che 

uando  ebbe  per  fuo  Capo  San  Pietro  . 

’Erefia  ne  fremette,  fpezialmentc  quan- 
do Innocenzio  IV.  ebbe  confermato  il 
noflro  Santo  in  quell’  importante  im- 
piego . Il  fuo  zelo  crefcendo  colla  fua 
autorità  , perfeguitò  l’Erefia  fin  dentro 
Il  fuo  forte  , e fenza  lafciarle  il  tempo 
di  trincicrarfi  , prefe  a diacciarla  d’ 
Italia. 

Per  quanto  ardente  però  , per  quan- 
to rigorofo  folle  il  fuo  zelo  , non  fi  1 
mai  nè  troppo  violento,  nè  troppo  ama- 
ro . La  manfuetudinc  di  Gefucrifio  fu 
Tempre  in  parte  il  fuo  carattere  : cer- 
cava la  faiute  dell’  Eretico  , c non  la 
lua  mone  . La  carità  tuttavia  dell’  In- 
quifitorc  non  potè  mai  mettere  in  cal- 
ma il  timor  degli  Eretici  . Ben  videro 
che  non  avevano  da  attendere  aggiufia- 
mento  fenza  la  lor  converfione.  Ottimati 
nel  ricufare  di  convenirli  , congiuraro- 
no alla  fua  rovina. 

Il  lor  difegnonon  fu  ignoto  al  Tanto  In- 
quifitorc  . So,  difs’egli  un  giorno  predi- 
cando , fo  che  i nemici  di  Gefucrifio 
e della  fua  Chiefa  hanno  pollo  la  ra- 
glia fopra  il  mio  capo:  quella  è la  mag- 
gior felicità  che  pollano  proccurarmi  , 
eh’  è di  potere  fpargere  il  mio  fangue 
per  la  Fede  , e quella  è la  grazia  che 
io  domando  a Dio  da  gran  tempo  ogni 
giorno  nella  Meda  ; ma  fpero  che  nul- 
la guadagneranno  cogliendomi  la  vita  : 
farò  loro  una  guerra  più  afpra  dopo  la 
mia  morte . 

Il  Capo  di  quelli  Eretici  che  dimo- 
ravano in  Milano,  avendo  intefo,  chc’l 
Santo  ritornava  dal.  Convento  di  Co- 
mo , di  cui  era  Supcriore , e nel  qual 
era  andato  a pattare  le  Felle  di  Pafqua , 

man- 
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mandarono  due  AfTaffini  per  ucciderlo". 

Eflendo  i miferabili  convenuti  del  prcz-  RIFLESSIONI, 

zo  , andarono  ad  attenderlo  folla  dra* 

da  di  Como  a Milano  , fra  Barlaflina  c F)  Otrebbe  dirfi  che  gli  Eretici  ed  i 
Giuliano  . Uno  di  cfTi  nomato  Carino  1 Pagani  non  babbi  mio  perfieguirata 
avendolo  raggiunto  «in  tempo  che  pre-  la  Chie/a  che  per  far  trionfare  la  Fe- 
gava  Dio  , gli  (caricò  fu  ’l  capo  due  de  con  flit  pompa  , e per  far  conofctre 
colpi  di  accetta  , c lo  credette  morto  . la  forza  onnipotente  della  grazia  . San 
Il  àanto  gettato  a terra  , e nuotando  Pietro  nafee  da  Genitori  Manichei , ed 
nel»  (uo  (angue  , raccogliendo  quanto  è allevato  im  un  Eretica  Famiglia  : e 
gli  rodava  di  fpirito  e di  forza  , recitò  fino  dalla  fitta  infanzia  non  fi  vide 
il  Simbolo  della  Fede  , mentre  Taflaffi-  forfè  mai  un  Difenfore  pì\  ardente  chi- 
no trucidava  il  Compagno  .del  Santo  , la  Fede  , nè  un  più  morrai  nemico 
nomato  Fra  Domenico  . Vedendo  che  dell’.  Ero/fa  . O quanto  quefio  fiol  efiem- 
il  fanto  Martire  fi  era  alzato  ginoc*  pio  fa  onore  alla  noftr a* Religione  ! » 
•chioni  per  term.nare  il  fno  Sìmbolo  di  moflra  .chiaramente  che  iddio  foto  for- 
Fede  , e per  raccomandare  la  lua  ani-  ma  di  fiua  mano  gh  Eroi  Crifiiani 
dia  a Dio  , ritornò  ad  eflò  , e gl’  ini-  e i Difenfiori  delia  Fede  della  Chtefia  . 
merfe  la  fpada  nel  fianco,  proccurando-  Non  vi  è virtù  che  non  p.tjfii  per  le 
gli- così  con  una  morte  sì  gloriofsi  la  prove  ; non  vi  è Santo  che  non  fia  ìn- 
preziofa  corona  del  Martirio  : il  che  fe-  gtgnofio  per  proccurarfi  ancora  le  più  du- 
guì  il  dì  19.  di  Aprile  dell’  anno  iiji.  re  umiliazioni . E’  vero  che  l’ innocen- 
ti quarantèiimo  fedo  anno  di  (ua  età.  tot  fi  fa, firada  prefio  0 tardi  f ralle  più 
Il  Corpo  del  Santo  fu  portato  a Mi-  enormi  calunnie  ; ma  bifiogna  effer  ben 
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potieduca  da  Keligioli  del  luo  urdinc  . virtù  oen  emiri  tute , e vtn  yerjett m : II 
La  fua  memoria  divenne  fubito  sì  glo-  frutto  di  que/le  forte  -di  prove  non  è mai 
riofa  a cagione  de’  gran  miracoli  che  mediocre  . Gli  umili  di  quefio  carattere 
Iddio  operò  al  fuo  fèpolcro  per  fua  in-  fon  eletti  da  Dio , per  procurargli  più 
terceflione  , che  ’l  Papa  Innocenzio  gloria  , e per  convertire  più  perfione  . Li 
Quarto  lo  pofe  folcnnementc  nel  nu-  Erefiia  non • refpira  che  fiaugue  e ftrage  . 
mero  de'  Santi  anche  prima  dell’  anni-  Non  ve  n è alcuna  che  non  abbia  fatti 
verfario  della  fua  morte  , c pubblicò  il  de  i ALartiri  ; ma  fi  può  dire  eh'  ella  fi 
Decreto  di  fua  Canqgptzazione  l’anno  affoga  nel  loro  fiangue . 

(ledo  in  Perugia  . Fu  tolto  di  terra  il  • 

fuo  Corpo  , e dopo  averlo  lafciato  per  t ^ • 

qualche  giorno  efpodo  alla -pubblica  ve- 
nerazione , fu  chiufo  dentro  un  fcpol-  GIORNO  XXX.  DI  APRILE, 
ero  di  marmo.  L’anno  1340.  fi  fece 

la  feconda  Traslazione  del  lanto  Corpo  Santa  Caterina  di  Siena 
in  tempo  del  Capitolo  Generale  de’ Do-  Vergine.. 

menicani  in  Milano  > e furono  pode  le 


fuc  Reliquie  in  un  nuovo  fepolcro  di  O Anta  Caterina  sì  famofa  per  le  gra- 
marmo  , molto  più  fontuofo  dei  pri-  zie  draordlnarie  * onde  Iddio  I’  ha 
1110  , collocato  in  una  ricchidima  Cap-  colmata  quafi  fin  dalla  cuna  , era  Figli- 
prlla . L'  anno  1651.  i Reverendi  Pà-  uola  di  un  Tintore  di  Siena  in  Tofca- 
dri  Domenicani  fecero  una  nuova  Tra»-  na  , nomato  Jacopo  Benincafa  . Venne 
laziona  del  fuo  Capo  , incapato  ricca-  al  Mondo  gemella  infìeme  con  un  altra 
mente  in  un  Reliquiario  d’oro,  c di  cri-  Bambina  l’anno  1347.  Lapa  fua  Madre,* 
dallo  , che  fi  conferva  in  una  delle  più  la  quale  non.aveva  potuto  risolverli  a 
magnifiche  Cappelle.  nudrirc  alcuno  degli  altri  Figliuoli  che 

• aveva  avuti  , voli’  edere  fua  Balia  per 
feto  de'  SS • Tomo  /.  M ai  3 un 
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un  illinro  «fi  predilezione  verfo  quella 
Bambina. 

• Caterina  alla  quale  il  brio  naturale  e 
la  giocondità  .fecero  dare  il  foprannomc 
di  Eufrofina  , fece  comparire  da'  fuoi 
primi  anni  tanta  inclinazione  per  la 
virtù  , c propenfioni  tanto  Criftiane  , 
che  .fino  dall' età  di  cinque  anni  non 
era  più  nominata  con  altro  titolo  , che 
della  piccola.  Santa  . Si  può  dire  che  la 
fua  orazion  ne  prevenne  la  fua  ragione, 
« la  fila  ragipne  la  fua  età. 

Appena  ebbe  imparata  la  Salutazio- 
ne Angelica  , fi  venne  ad  accorgerli 
eh’  ella  non  faliva  mai.  nella  Cafa  , che 
non  fi  mctteffe  ginocchioni  ad  ogni 
grado  per  recitare  quella  orazione  . 
Averebbeli  deno  clr’  ella  folle  nata  col- 
la divozione  più  tenera  verfo  la  Ma- 
dre di  Dio  \ e Gcfucrifìo  le  infpirò  fi- 


tb  aveva  difpiacciuto  a Dio  ,.  ne  con- 
cepì un  pentimento  si  vivo  « che  non 
lafciò  mai  di*«ccufarfene  ogni  anno  con 
molti  pianti  , come  del  maggior  pecca- 
to dj  fua  vita  . 

Intanto  la  grand’  inclinazione  eh’  eli’ 
aveva  per  la  ritiratezza  , difpiacqtte  a’ 
fuoi  Genitori  . Si  penfava  a Aabilirla 
nel  Mondo  , c un  Gentiluomo  vinto 
dalla  fua  virtù  , e dalle  fue.  belle  qua- 
lità, la  ricercava  in  matrimonio  . Tut- 
ta la  Famiglia  faceva  applaufo  al  parti- 
to ; ma  la  nofira  Sama  eh’  era  molto 
Ai  molata  a preftare  il  luo  confcnfo  , li 
recide  i capelli  ; e per  far  conofrer*  a 
tutti  eh’  ella  non  voleva  altro  Spofo. 
che  Gefucrifto  , fi  mette  un  velo  fopm 
il  capo  . Il  rifiuto  recò  difpiacere  a’ 
fuoi  Genitori  , fi  rifolvetrc  di  farle  per- 
dere tutti  i fuoiv  penfieri  di  divozione  , * 
no  dalla  fua  infanzia  un  defiderio  sì  ar- 1 c per  riuscirvi  fu  addottala  ad  erta  fola 
dente  di  confacrarfi  tutta  ad  etto , e di  j la  cura  di  tutta  la  Cafa  , c degli  ufizj 
non  aver  mai  altro  Spofo,  che  fece  vo-  più  vili  c più  faticofi  di  tutto  il  caferec- 
to  di  verginità  nell’  entrare  dell’  ottavo  [ ciò  . 

Benché  quefià  laboriofa  umiliazione 
licompenfaflc  in  parte  il  tempo  che  1’ 


fuo  anno. 

Le  grazie  furono  da  quel  punto  più 
abbondanti,  e fu  veduta  fare  ogni  gior- 


compenfaffe  in  parte  il  tempo 
era  fiato  tolto  di  far  orazione  , ella  re- 


no nuovi  progreflì  nella  virtù  . Una  vi- 1 fio  in  fotnmo  afflitta  per  Ja  perdita  di 
ftone,  che  fi  crede  aver  ella  avuta  di  Ge-  lua  dolce  folitudinc  . Lagnantfofene  un 
fucrifto  , 1’  accefe  tanto  del  fuoco  del 'giorno  col  Salvatóre  , una  voce  inte- 
divino  amore  t che  ne  divenne  da  quel  ^ riore  le  ditte  di  farft  una  folitudinc  nel 
punto  la  vittima  . Non  ebbe  più  furto  fuo  cuore  , e le  infognò  il  fcgrcco  di 
che  per  U folitudinc  c per  l’orazione  : trovare  anche  la  folitudinc  nel  faticofo 
I’  all  inerì  za  c ’l  digiuno  con  cent’  altre  efercizio  delle  domeniche  cure.  Da  quel 
Ingcgnofc  iportificazioni,  ch’ella  nafeon-  punto  cila  non  prette  più  Dio  di  vi- 
deva  alla  notizia  de’ Ihoì  Genitori,  le  di- ; Ha  . La  molciplicità  di  fitc  tumultnofe 


-vennero  familiari  : tutto  il  fuo  Audio 
non  fu  che  ’l  piacere  di  continuo  al  fuo 
Spofo  divino  . 

Un3  leggiera  compiacenza  le  coftò 
cara  . Sua  Madre  vedendo  , che  fra 
tutte  le  fue  Figliuole  alcuna  non  aveva 
qualità  che  le  prometrcflcro  un  più  van- 


occupazioni  più  non  interruppe  la  fua 
orazione  ; ih  fuo  volto  fempre  ridente 
diceva  quanto  il  fuo  cuore  folle  tran- 
quillo ; la  fua  perfevcranza  difarmò  i 
luol  Genitori  . Suo  Padre  vedeado  la 
Ina  coflanza  nell’,  egualità  di  fua  virtù  , 
più  non  dubitò  , che.  Iddio  non  folle  l’ 


taggiofò  matrimonio  che  Caterina,  la  autore  de’  fuoi  difegni.  Sua  Madre  do! 
coftrinfe.  abbigliar!?  con  minor  negligcn-  "cernente  vinta  dalla  fua  pazienza  e dal- 


2a  , c coltivare  con  attenzione  gli  al- 
lettamenti naturali  , che  Iddio  le  ave- 
va concerti  . Una  di  fue  Sorelle  mari- 
tate non  le  lafciava  alcun  ripofo,  e per 
liberarli  da  quella  domcfiica  venazione 
acconfcniì  d’  innanellarfi  j capelli  ; ma 
avendo  conofciuto  nell’orazione,  quan- 
to quella  piccola  viltà  di  acconfcntimcn- 


la  fua  manfuetudine  , rifolvctte  di  non 
più  opporli  ai  difegni  di  Dio;  c l’uno  e 
l’altra  le  lafciarono  la  libertà  di  feguire  i 
movimenti  della  grazia. 

Caterina  fi  fervi  di  quell’  indulgen- 
za per  provarfi  , per  dir  così , co’prc- 
ludj  della  vita  aullcra  , che  fi  propo- 
neva menare  nella  Congregazione  del- 
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le  Sorelle  della  Penitenza  . Tolfe  a fe- 
fleffa  aflblutamente  l’ufo  del  vino  e del- 
ie carni  , e più  non  fi  alimentò  che  d’ 
erbe  crude  fenza  pane  . Due  affé  fen- 
za Taccone  fenza  iti  at  cuffie,  le  fervi- 
van  di  letto  , di  menfa  e di  fedie  . Una 
catena  di  ferro  armata  di  punte  eh’  el- 
la non  lafciò  fe  non  per  ubbidienza  po- 
che ore  prima  della  fua  mone  , prefe 
Il  luogo  di  un  duro  ciliccio  ; vietò  a 
fettetta  1’  ufo  del  panno  lino  in  età  di 
18.  anni  , e da  quel  punto  la  fua  vita 
non  fu  più  che  un  continuo  digiuno 
ed  un  prodigio  di  penitenza  . Appena 
fonnacchiava  un  ora  nella  notte  , tutto 
il  retto  del  tempo  era  impiegato  nell’ 
orazione  . Ditte  al  fuo  Confcffore  , che 
nulla  era  fiato  ad  effa  di  fatica  maggio- 
re, che’l  combattere  la  neceffità  di  dor- 
mire . Faceva  tre  volte  il  giorno  la  di- 
fciplina  con  innocente  .crudeltà  . Si  du- 
ra fatica  a comprendete  , come  una 
Fanciulla  di  dieiort’  anni , d’  una  fanità 
debole  , d’  una  compleflìone  -dilicata  , 
abbia  potuto  fofienerc  autterirà  si  ttu- 
pende  . Tutta  l’attenzione  del  filo  Di- 
rettore confifteva  nel  temperare  l’ardo- 
re ettremo  eh’  eli’  aveva  di  macerare  il 
filo  corpo,  e nel  moderare  il  rigore  del- 
le fue  penitenze. 

Infermoili  . Sua  Madre  che  P.  ave- 
va tanto  efercitata  , ma  che  I’  amava 
anche  più  che  le  file  Sorelle  , ne  rcftò 
afflitta  . Caterina  le  manifefiò  , che  la 
fua  fanità  dipendeva  dall’  effer  ricevuta 
nel  Terz’  Ordine  di  San  Domenico  ; 
il  che  fp'infe  la  Madre  , benché  oppo- 
fia  a quella  rifoluzione  , a fare  ittavza 
alle  Sorelle  di  dar  P Abito  alla  fua  Fi- 
gliuola . 

Ella  lo  ricevette  , e colle  preziofe 
livree  di  Gefucriflo  P abbondanza  Ara- 
ordinaria  de’  doni  foprannaturali  , che 
ne  hanno  fatta  una  delle  Sante  mag- 
giori di  quelli  ultimi  Secfili  . Libera- 
ta da  tutti  gli  oftacoli  , che  fino  a quel 
tempo  avevano  tormentato  il  filo  fer- 
vore e le  fue  divozioni  , prefcrifse  a 
fefieffa.un  filenzio  di  tre  anni,  nel  qual 
tempo  ella  non  parlò  che  col'  fuo  Con- 
fefforc  , e non  ufeiva  dalla  fua  Cella 
che  per  andare  alla  Chiefa  SI  fece 
una  legge  di  pattare  in  orazione  tutto 


il  tempo  della  notte  , che  1 Rcligiofi 
non  eran  nel  Coro  . Il  poco  ripofo 
eh’  ella  prendeva  di  poi  fopra  dell’  af- 
fé o fulla  nuda  terra,  non  interrompe- 
va quafi  la  fua  orazione  ; e tanto  fe- 
ce crefcrrc  il  filo  fervore  , e le  fue  au- 
tterità-,  che  fi  convenne  fin  da  quel 
punto  , eh’  ella  più  non  viveva  fc  non 
per  miracolo. 

Invifibile  al  rimanente  delle  Creatu- 
re , la  Tanta  Fanciulla  godeva  comoda- 
mente le  dolcezze  (pirituali  , che  fo- 
no faggj  delie  dolcezze  del  Cielo;  quan- 
do timo  P Inferno  gelofo  ed  irritato 
a cagione  di  fila  innocenza  , eccitò  nel- 
la fila  anima  un  orribil  tempefia  . L’ 
anima  pura  fu  affalita  nella  mente  da 
mille  abbomlncvoli  fantafmi  e da  Toz- 
ze immaginazioni  , e nel  cuore  dalle 
tentazioni  di  maggior  ignominia  ed  unii-., 
liazione  . Tanto  più  ella  ne  refiò  (pa- 
ventata , quanto  la  fila  purità  era  più. 
dilicata  e più  perfetta.  In  vano  raddop- 
piò le  fue  orazioni  e le  fue  anfierità  ; 
inutilmente  fi  sforzò  di  efiingnere  colle 
fue  lagrime  que’  fuochi  impuri  : Iddio 
volle  depurare  la  fua  virtù  con  quel- 
la prova  di  umiliazione  , farle  fentirc 
la  forza  c la  neceffità  della  fua  grazia  , 
e prepararla  a’  favori  più  cftraordinarj 
del  Cielo  col  mezzo  di  quelle  afflittive 
umiliazioni. 

Un  apparizione  della  fama  Vergine 
e del  Salvatore  fu  una  prova  di  (ua  vit- 
toria , diflruffc  que’  Tozzi  vapori  , e ri- 
condutte  la  calma  . II.  tutto  fi  cambiò 
poi  in  cflafi  , in  rivelazioni  frequenti , 
in  trafporti  di  gioja  . Fu  veduta  patta- 
re i giorni  interi  in  cftafi  in  un  inti- 
ma comunicazione  con  Dio  . I Tuoi 
colloquj  co’  Santi  eran  ordinarj  ; ma 
nulla  è più  ammirabile  die  la  lua  fami- 
liarità (ingoiare  , c colla  lanta  Vergine 
da  efla  nomata  fua  cara  Madre  , c con 
Gefiicrifto  fuo  divino  Spofo . 

Il  Padre  .Raimondo  di  Capila  , Ge- 
nerale de’  Domenicani  , fuo  Confcfso- 
re  , il  quale  ha  ferina  la  Vita  di  Uo- 
ftra  Santa  , afferifee  , che  raddoppian- 
do le  fue  divozioni  e le  fue  peniten-. 
ze',  negli  ultimi  giorni  del  Carnova- 
le , fi  finti  fpinta  nel  fervore  di  fua 
orazione  , a domandare  inttaruememe 
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m -.*  Vite  de’ Santi. 

a Gefucrifto  un*  fede  sì  viva , che  non  | carità  incomprenfibile  della  Santa  5 raa 
potefle  mai  indebolirli  , ed  una  fedel-  ' avvezzandovi  appoco  appoco  , fe  ne 
tà  ad  ogni  prova  , per  cflcre  Spofa  in  dimenticò  fino  a giugnere  a lacerare 
eterno  grata  agli  occhi  fuoi.  11  divin  la  riputazione  della  Aia  benefattrice 
Salvatore  , aggiugne  lo  Storico , le  ap- 1 con  atroci  cajjinnie  , pubblicando  per- 
parve  colla  lama  Vergine  , con  San , fino  eh’  ella  aveva  delle  pratiche  meri 
Giovanni  , con  San  Domenico  ,.ed  al-oneftc  , ed  impiegarte  nei  commettere 
tri  Santi  ; le  manifeftò  che  aveva  efau-  il  peccato  il  tempo  eh'  ella  fingeva  di 
dita  la  fua  preghiera  , le  concedeva  dare  all’  orazione  in  fegreto  • Un  al- 
quanto domandava  , degnavafi  di  con-  ! tra  Calunniatrice  nomata  Palmerina  li 
Adorarla  come  fua  Spola  , e per  con-  unì  ad  erta , e feppe  dar  tali  colori  al» 
tralfcgno  fenfibile  di  quella  grazia  , eli’  le  Aie  impofturc  , che  le  fece  crede- 
avertbbe  nel  rimanente  de'  giorni  fuoi  re  non  folo  a’  Libertini  , ma  anche 
un  anello  nel  dito . Nel  tempo  di  quel-  a molte  Perfone  dabbene  . Per  qtian- 
la  vifione  Iddio  Iparfc  delle  grazie  ab-  to  fenfibile  forte  la  Santa  ad  una  c«- 
bondanti  nell’  anima  fua  : le  parve  che  lunnia  di  ranra  infamia  , non  diffe 
Gefucriflo  le  daffe  un  ricco  anello,  ed  mai  neppure  una  parola  per  giuftifi- 
ha  detto  più  volte  al  fuo  Confeflòre  , carfi  , raddoppiò  le  fue  vifite  alla  in- 
chc  quell’  anello  tniracolofo  , invifibile  ferma  , e le  fue  carità  . Sentendo  an- 
' ad  ogni  altro  , era  da  ella  portato  di  che  un  giorno  Qualche  ripugnanza  nel* 
continuo  nel  dito.  - lervirla  , applicò  la  propria  bocca  fo- 

Sm  qui  feppellita  nella  fua  folitudine,  pra  l’orribii  piaga  per  vincerfi  , e no» 
la  fama  Rcligiofa  non  fi  faceva  vedere  rilpinfe  le  pugnenti  calunnie-,  fe  non 
che  appiè  degli  Altari  . Dopo  quell’  in-  col  mezzo  di  nuovi  benefizj  . Le  Don- 
figne  favore  , Iddio  le  fece  conofce-  ne  infelici  conobbero  finalmente  il  lor 
rà  , che  gli  cfercizj  di  carità  domanda-  errore  , pubblicarono  l’ innocenza  e la 
vano  eh’  ella  fi  faccrte  vedere  un  poco  fantità  di  Caterina  , la  quale  men  ave- 
più  nel  Mondo  • Cominciò  dal  fcrvire  va  patito  a cagione  di  lor  calunnie  , di 
a due  povere  Donne  inferme  ; l’una  quello  pati  a cagion  della  loro  giuftifi- 
nomata  Tecca  , ed  era  di  tal  fatta  co-  cazionc. 

pena  di  lebbra  , che  alcuno  non  ofa-  La  fua  carità-  verfo  i poveri  ave- 
• va  avvicinarfele  ; e ftavafi  in  procinto  rebbe  confumati  i capitali  eh’  Ella  tro- 
-di  deluderla  dalla  Città  . La  noflra  vava  nella  fua  Famiglia  , ed  altrove  , 
Santa  vedendola  abbandonata  da  tutti  > fe  Iddio  non  vi  averte  fupplito  co’  mi- 
volle  prenderne  ella  fteffa  la  cura,  e racoli  . Gefucrifto  medefimo  fotto  la 
a vifitava  dine  volte  il  giorno  per  figura  di  un  Povero  parve  voler  tor-- 
■»*  portarle  quanto  1’  età  neceffario  . La  meniate  la  fua  pazienza  , e la  fila  li- 
Donna  in  vece  di  eflerle  grata  , la  ri-  beralità  ; dopo  avergli  dato  quanto  cl- 
ceveva  con  diljuflo  , e non  le  dice-  la  potè  mendicare  , lo  pregò  di  accet-, 
va  mai  , che  delle  ingiurie  ' avereb-  tare  ancora  ciò  eh’  era  di  luo  ufo . La 
befi  detto  , che  la  Santa  forte  la  fua  notte  feguenre  il  Salvatore  le  apparve  , 

» (chiava  . Una  maniera  sì  barbara  non  e le  fece  conofcere  <f»na  maniera  di 
fece  che  accrefcere  la  fua  carità  : gran  c»nfolazionc  , eh’  era  Egli  fteffo  , 
la  fervi  fino  alla  morte  con  un  zelo  , cui  aveva  fatta  la  limofina  nel  di  prc- 
e con  una  affiduità , che  recavano  ftu-  cedente . 

porc  . * La  fua  carità  era  immenfa  , e ’l  fuo 

L’altra  Donna  nomata  Anùria  era  zelo  eccedente  per  la  fallite  dell’  ani- 
afflitta da  una  cancrena  in  una  mam-  me  . Pochi  erano  gl’  infelici  , a’  qua- 
mella  , a cagion  della  quale  aveva  il  li  non  preftafle  la  fua  afiìftenza.  ; po- 
fer.o  tanto  incadaverito  , che  alcuno  chi  i peccatori  , ebe  da  erta  non  foffe- 
non  ne  poteva  foffrirc-  il  fetore  . Ne’  ro  convertiti  . La  Vita  di  auefta  gran 
primi  giorni  ella  pareva  commorta  , Santa  non  è propriamente  cne  una  tef- 
«d  [anche  tutta  confufa  in  vedere  la  finirà  di  miracoli  : Ella  è tutta  mira- 

co- 


Santa  Caterina  di  Siena. 


colofa  . Perdette  il  gufto  c I’  ufo  degli . tani  erano  già  fettant’  anni  . Il  Papa 
alimenti  ; non  viveva  che  dell’  Euca-  Gregorio  riprendendo  un  giorno  un  Ve- 
riftia  : il  pane  deKli  Angioli  divenne  feovo  , il  quale  non  faceva  la  fua  re- 
fuo  folo  cibo  j non  ne  poieva  (offrire  fidenza  nella  fua  Diocefi  » rifpofe  il 
d*  altra  forra  : pafiò  dal  principio  del-  Prelato  : Lo  faccio. ad  imitazione  de’ 
la  Quarefima  fino  al  giorno  dell  Afcen-  Papi  , che  da  ferrane’  anni  ne  fono  af- 
fionc  fenza  prendere  alcun  alimento  . fenti . Benché  la  rifpofta  foffe  poco  rif- 
La  Comunione  che  faceva  ogni  gior-  pcttofa  , il  Sommo  Pontefice  ne  reflò 
no  > la  nudrì  . Diffe  un  giorno  al  fuo  tanto  comraolfo  , che  fece  voto  nei 
Confeffore  , che  ’l  fuo  divino  Spofo  le  punto  fi  e fio  di  tiftabilire  la  l'anta  Sede 
aveva  tolto  il  fuo  cuore  per  mettere  in  Roma  . Avendone  domandato  il  pa- 
li fuo  nel  luogo  di  quello  , e con  un  rcre  di  noftra  Santa  : Ah  I fante  Pa- 
favor  fingolare  il  Signore,  le  aveva  ira-  dre  , rilpos1  Ella  , perchè  eonfigliarfi 
preffe  le  Stimate  -,  fcniiva  di  continuo  fopra  ciò  che  di  già  Voftra  Santità  ha 
il  dolore  delle  facre  fue  piaghe  , ma  promeffo  a Dio  ? Il  Papa  maraviglia- 
aveva  ottenuto  da  Gcfucrifto  , che  non  toG  di  quella  cognizione  che  Iddio  Io- 
ne folle  mai  veduto  in  clfa  dagli  ocehi  lo  poteva  averle  data  , ad  altro  non 
del  pubblico  alcun  fegno.  ^ 1 pensò  che  all’  efecuzionc  del  voto  . 

A tutte  quelle  grazie  sì  eftraordina-  Parti  di  Avignone  il  di  ij.  di  Scrtein- 
rie  Iddio  aveva  aggiunto  un  dono  d’ in-  bre  dell’anno  1376.  c fece  il  fuo-ingrel- 
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telligenza  e di  fiviezza  > che  la  face- 
va confiderarc  come  1’  oracolo  del  fuo 
Secolo  . Varie  opere  che  abbiamo  (ot- 
to il  fuo  nome  , e fingolarmcntc  mol- 
te Lettere  ch’-Ella  fetide  a’  Papi , a’ Car- 
dinali , a’  Principi  , fono  prove  ec- 
cellenti della  fubllraità  del  (uo  talen- 
to , di  (ua  polizia  , c del  fuo  difeerni- 
incnto . 

Avendola  obbligata  il  ben  pubblico 
della  Chiefa  ad  ufclre  dalla  fua  folitudi- 
nc  , fece  ben  vedere 
non  è sfaccendata  > c 
no  lafciare  le  tranquille  dolcezze  della 
folitudinei  quando  piace  a Dio  il  fcrvir- 
fi  di  elfi. 

Efiendofi  i Fiorentini  follcvati  con- 
tro la  Chiefa  Romana  , cd  elfendo  fia- 
ti fcomunicati  dal  Papa  Gregorio  IX. 
credettero  che  alcuno  non  folle  più  at- 
to a trattare  la  lor  riconciliazione  che 
Caterina  . La  inviarono  al  Papa  , che 


qhc  la  fantità  cò  con  tutte  le 
che  i Santi  fan- 1 conofeere  da 


lo  in  Roma  il  dì  17.  di  Gennaio  dell’ 
anno  fcguentc  . Non  tardò  di  chiamar- 
vi la  Santa  -,  fi  fervi  de’  fuoi  configlj  » 
c fece  gran  fondamento  fopra  l’ ajuto  di 
fue  orazioni . 

La  morte  del  Papa  dopo  due  anni 
fuccedura , fu  feguita  da  uno  Scifma  in- 
felice . Urbano  VI.  non  onorò  meno  la 
noftra  Santa  , che  ’l  fuo  Predeceflbre  , 
Pcrfuafa  ella  fteffa  , eh’  egli  era  il  le- 
gittimo Pallore  della  Chiefa  , fi  affari- 
fue  forze  per  farlo  ri- 
lutti : e in  quell’  impor- 
tante occafionc  fi  provò  quanto  poteva 
negli  animi  non  folo  I*  opinione  che 
avevafi  di  fua  eminente  fantità  , ma  an- 
che il  fuo  talento  ammirabile,  la  fua  elo- 
quenza , il  fuo  coraggio,  c la  fua  capa- 
cità. 

Il  Papa  aveva  rifoluto  di  mandarla 
alla  Regina  di  Napoli  e di  Sicilia  , ed 
ella  piena  di  fede  , di  carità  , di  ze- 


tcneva  la  (ua  Sede  in  Avignone  . Fu  I lo , di  confidenza  in  Dio  , c di  corag- 
accolta  dal  finto  Padre  e da’  Cardina-  gio  , era  tutta  difpofta  d’ imprendere 

ogni  cofa  per  la  gloria  di  Dio  , quan- 


ti con  tutto  il  rifpetto  che  meritava  la, 
fua  virtù  . Ella  non  ebbe  difficoltà  al-  ' 
cuna  nel  placar  1’  animo  del  Papa  , eh' 
ebbe  per  eflò  Lei  tanta  (lima  > che  vol- 
le farla  arbitra  della  pace  , eh’  egli 
concedeva  a’  Fiorentini  . Ma  ella  non 
aveva  meno  a cuore  un  altro  affare  an- 
che più  importante  , ed  era  il  ritorno 
de’ Papi  a Roma  , di  dove  davano  fon- 


do infermo!!}  . Soffrì  per  lo  fpazio  d! 
quattro  mefi  dolori  sì  vivi  , c sì  ftra- 
ordinarj  , che  non  fi  dubitò  la  fua  in- 
fermità non  foffe  tanto  foprannarura- 
le  , quanto  la  fua  vita  era  (lata  mira- 
colofa  . Fece  vedere  in  tutti  i fuoi 
mali  una  pazienza  sì  eroica  $,  che  fi 
può  dire  , non  effer  Isella  mai  com- 

par- 
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parla  sì  granii*  , quanro  per  quell'  oc- 
cafionc  ; ed  in  vero  i Tuoi  patimen- 
ti ne’  quali  na  piacciuto  a Dio  efer- 
citarla  quali  fenza  intermiilìone  , l’han- 
no refa  più  ammirabile  ancora  , che  le 
azioni  ftrepitofe  di  fua  vita  che  piti 
fono  ammirate  . La  fua  preziosa  mor- 
te fu  limile  alla  fua  fama  vita . Non 
confittene  che  in  fofpiri  , in  rrafporri 
d’  afletti  , in  elevazioni  di  fpirito  ver- 
fo  il  Cielo  . Gli  ardori  dell’ amor  di- 
vino furono  la  fua  agonia  . Confuma- 
ta dalle  fue  incomprenfibili  aufterità  , 
e dalle  fue  fatiche  , colma  di  grazie  c 
di  meriti  , morì  in'  Roma  il  dì  vin- 
tinove di  Aprile  deli’  anno  iz8o.  in 
età  di  tremane  anni  , lardando  non 
folo  alle  Aie  Sorelle , delle  quali  ave- 
va avuta  la  direzione  , ma  anche  a 
tutti  i Fedeli  , degli  ammirabili  efem- 
pj  di  tutte  le  virtù  , e fingolatmen- 
rc  della  forza  onnipotente  della  Gra- 
zia . 

li  fuo  Corpo  fu  lafciato  per  qual- 
che giorno  elpotto  alla  venerazione 
del  pubblico  ; fu  poi  folennemente  fot- 
terrato  nella  Chiefa  della  Minerva  in 
Roma  , dove  Iddio  confermò  ben  pre- 
fio con  nuovi  miracoli  1’  opinione  che 
avevafì  avuta  di  fua  fantità  , mentre 
viveva  . L’anno  1461.  fu  canonizzata 
dai  Papa  Pio  II.  con  tutta  ia  folennità 
e pompa,  eh’  efigeva  la  venerazione,  e 
la  confidenza,  che  tutti  i Popoli  hanno 
per  quella  gran  Santa.  ; . 

Si  conferva  in  Siena  il  fuo  Cranio, 
e li  moftra  in  Roma  nel  Convento 
de’  Domenicani  di  San  Siilo  la  fua 
mano  ancora  intera  ; come  pure  vedefi 
in  Venezia  appretto  le  Religiofe  di  San 
Domenico  il  Piede  della  Santa  ancora 
Ihtero . 

Benché  il  Terz’  Ordine  di  San  Do- 
menico fioriflc  gran  tempo  prima  che 
veniffe  al  Mondo  Santa  Caterina  di 
Siena  , in  tutto  il  Mondo  Criftiano  , 
colla  vita  efemplare  di  un  gran  nume- 
ro di  Perfone  , che  fenza  racchiuderli 
nel  Chioftro  oflervavano  con  puntua- 
lità nel  Secolo  ancora  la  Terza  Re- 
gola di  San  Domenico  , e provavano 
d’  una  maniera  molto  fenfibile  col  lor 
vivere  di  tutta  edificazione  , che  fi  può 


Ilare  nel  Secolo  , ed  elTervl  perfetto 
Crifliano  : Tatravia  1’  alta  riputazione 
di  Santa  Caterina  di  Siena  ha  dato  un 
nuovo  fplcndore  a quella  divota  Con- 
gregazione , la  quale  continua  più  che 
mai  ad  edificare  il  pubblico  colie  gran 
virtù  di  coloro  che  hanno  la  felicita  di 
cllervi  arrolatl. 

Si  chiamano  le  Religiofe  di  Santa 
Caterina  di  Siena  , quelle  che  feguo- 
no  P Iftiruto  di  San  Domenico,  le  qua- 
li_  pure*  fi  dinominano  Domenicane  . 
E’  quello  uno  de’  più  fami  e più  fa- 
mofi  Ordini  Religiolì  della  Chiela  , 
anche  ‘più  didimo  per  lo  fplendore 
delle  virtù  che  vi  regnano  , che  per 
la'  nobiltà  e le  gran  qualità  delle  Ver- 
gini che  lo  compongono  ; nel  quale  fi 
ammirano  una  regolarità  perfevcrante  , 
una  pietà  umile  ed  edificativa,  uno  fpi- 
rito uniforme  , un  alienazione  infinita 
da  tutte  le  novità  perniziofe. 


RIFLESSIÓNI. 


LA  gratitudine  diminuifee  molte  fé 
non  il  merito  , fcr  lo  meno  la  fa- 
tica che  fi  trova  nel  fare  la  carità  . 
Ma  quando  non  fi  trova  che  dell"  in- 
gratitudine , quando  non  s' incontrano 
che  ingiurie  , che  calunnie  nel  fare  la 
carità  , e la  carità  diviene  rutto  gior- 
no già  ardente  anche  verfo  coloro  che 
ci  maltrattano  ; potete  voi  immaginar- 
vi virtù  che  fia  più  perfetta  ? Per  mol- 
tiplicati , per  faticofi  che  fieno  gl'  im- 
pieghi , non  fono  mai  incompatibili  col 
raccoglimento  interiore  , quando  Iddio  è 
quello  che  ci  mette  negl'  impieghi  . Si 
pub  far  fi  una  folitudine  nell’  interno 
del  cuore  come  Santa  Caterina  , e J, far- 
vi in  ritiramento  in  mezzo  alle  più 
tumultuofe  occupazioni  . Se  un  Solita- 
rio nel  fuo  Diferto  pub  avere  il  cuo- 
re e la  mente  occupati  e diftratti % dal- 
le immagini  del  Mondo  ; perchè  u» 
Uomo  del  Mondo  non  potrà  fiarftnt 
raccolto  ed  unito  con  Dio  f ralle  diffra- 
zioni degli  affari  , e nel  tumulto  del 
fuo  flato  1 Quando  fi  cerca  Dio  ,"d 

quoti- 


Santa  Caterina  di  Siena. 

quando  fi  ***  » dappertutto  fi  trova  . 

One  fi  a Santa  ha  fatte  gran  cofe  per  lo 
fio  Dio  ; ma  eli ’ ha  praticate  delle  au- 
fterità  , ha  avuta  una  umiltà  


una  ca- 
rità t atta  pazienza  anche  maggiori  . 
Tutti  non  pofiono  fare  per  Dio  cofe 
grandi  ; ma  non  vi  è alcuno  che  non 
goffa  patir  molto  per  l'  amore  di  Dio  . 


Jf5 


Qual  più  fama  qualità  , qual  qualità 
pia  augufta  di  quella  di  Spo/a  di  Gefi- 
crifto  ! Che  dif avventura  per  quelle  che 
onorate  con  quefi'  augufta  qualità  , non 
ne  foftengono  la  dignità  e ’l  merito  ! L* 
Vergini  pax.x,e  erano  Vergini  , e pure 
non  furono  ammejfe  alle  noKjut  dello 
Spofo  . 


Il  Fine  del  Tomo  Primo. 
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